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L’ASIA 

DEL  S.  GIOVANNI  DI  BJ'RQOS, 

Configliero  del Cbrtjiianipmo  cRe  di  Portogallo  : 
de’ fatti  de’  Portoghefi  nello  fcopr imento  , & 
conquida  de’  Alari  & T* erre  di  Oriente . 

Nella  quale  oltre  le  cole  appartenenti  alla  militia,  fi  ha 
piena  cognitione  di  tutte  le  Città,  Monti,  & Fiumi 
delle  parti  Orientali , con  la  defcrittione  depaefi , & 
coftumi  di  quei  popoli . 


Tritonamente  di  lingua  Tortoghefe  tradotta* 
DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 

Con  priuilegio  dcll'illuftri/Iimo  Senato  Veneto. 
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ALL'  1 LLV  ST%J  S S 1 MO  , ET 

ECCELLENTISSIMO  PRINCIPE 
Guglielmo  Gonzaga  III.Duca  di  Mantoua, 

& Marchefc  di  Monferrato , &c. 

ALFONSO  VLLOA. 


I come  in  un’altro  luogo  mi  ricor- 
do haucr  fcritto  ( llluftriflimo  & Ec- 
cellentilfimo  Principe,)  non  e colà 
che  di  piu  giouamento  Ha  nè  piu  uti 
le  apporti  ad  ogni  flato , & forte  di 
perfone , che  la  lettione  delle  Hifto- 
ric,  lequali  altro  nó  fono  che  un  fom 
M==:^^====———=;SJ  mario  o raunamento  di  uaric , & di- 
uerièelpencnzc  di  tutti  i tempi , & di  ogni  force  di  huomini. 
Percioche  le  Hiftorie  fono  un  ritratto  della  uita  humana,  un* 
efempio  de’  coftumi, & humotide  gli  huomini  : fono  memo- 
riali o ricordi  di  tutte  le  cofe  : fono  cfperienza  certa  & infal- 
libile delle  humane  attioni  ; fono  configlieri  prudenti  & fe- 
deli, in  ogni  dubbio, & occorrenza  : fono  maeftrc  nella  pace, 
& Capitani  generali  nella  guerra:fonoTramontana  in  mare1, 
& porto  & ficuro  ripofo  per  ogni  forte  di  huomini . Arroti- 
le parlando  delle  Hiftorie  dice,  che  fono  molto  utili  per  tutti 
i Senati, & Configli  : il  che  intendendo  bene  il  buon'  Impera 
dorè  AlefTandro  Sellerò,  ogni  uolta,  che  haueua  da  trattare , 
& deliberare  alcune  cofe  di  grande  importanza , & fatti  di 
guerra,  principalmente  chiamaua,  &ficonfigliauacon  gli 
huomini  periti , & faui  nelle  antiche  Hiftorie.  Zenone  Prin- 
cipe de  gli  Stoici  filofofi,  effendo  adimadato , come  l’huonio 
potrebbe  farfi  felice  & fauio , rifpofe , che  fe  pratticaffc  co  i 
morti, quafi  uolendo  dire,  che  fe  leggefTe,  & fapeflè  le  Hifto- 
rie, &i  fatti  de  gli  antichi.  Et  Cicerone  alla  cui  fentenzaio 
non  fo  qual  fi  debba  preferire , trattando  in  particolare  della 
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hiftoria,  la  chiama  tcftimonio  de*  tempi-,  luce  della  ueritt, 
maeftra  della  uita , uita  della  memoria,  ambafciatricc  ò mefc 
foggierà  dell’antichità:  altri  la  chiamano  fondamento  della 
uerità , altri  imagine  della  huinanauita , chiudendo  in  breui 
parole  grandi  & diuerlè  lodi  & mifteri,ma  tutti  ucri  fc  atten 
tamente  il  uogliamo  conlidcrarc,&  notarc.Conciofia,che  la 
hiftoria  c lume,  & luce  della  uerità,  & teftimonio  delle  età  & 
de  lecoli,poi che  le  cofe  che  il  tempo  confinila,  & disfa,  elfo 
le  confèrua  & folua , & fa , clic  uiuano , & fi  confi ruino  al  di- 
fetto fuo  nella  memoria  de  gli  huomini  : & di  tal  maniera  ci 
rapprefenta  le  colè  pa(Tatc,chc  ci  fa  parere, che  ucdcmmo,& 
arriuammo  quei  tempi, ne  iqualiauuenncro,&  che  uiuemmo 
in  effi . Se  la  buona  fama  & gloria  6 fi  gran  bene,  quanto  dice 
Salomone, & lodauano  tutti  i fàui,&  le  naturalmente  tutti  de 
fidcrano  perpetuare  il  nome,  & gloria  loro,  che  farebbe  di 
ciò, le  non  era  per  la  hiftoria  ? Veramente  farebbe  flato  come 
uento,  che  fi  lente  quando  paftà,  ma  non  fi  può  ritenere,  ne  fi 
puòfaluare.  Che  memoria  ò conto  haueriamo  noi  de’  fatti 
de’  Romani,  o de’  Greci , & delle  altre  nationi , & popoli , le 
non  era  per  eflà?  Come  fi  hauerebbe  fàputa  la  clemenza  di 
Cefare,  la  Magnanimità  & grandezza  di  AlcfTàndro,  la  Giu- 
ftitia&  bontà  di  Traiano,  & le  altre  uirtù,  & eccellenze  di 
quelli,  & de  gli  altri  illuftri,  & grandi  huomini  per  imitargli, 
& lodargli,  le  la  hiftoria  folle  mancata  ininczo?  Per  certo 
tutte  le  cofe  pallate , làrcbbono  fiate  a guilà  d’uno  infonnio, 
che  poi  che  ci  deftiamo  non  ci  ricordiamo  piu  di  quello,  nè 
Zappiamo  raccontarlo . Et  non  fidamente  i palliti  làrcbbono 
fiati  priui  della  loro  fama,&  lode, ma  infiniti  grandi  fatti  non 
(ihauerebbono  fatto, che  la  cmulatione  della  fama,&  memo 
ria  altrui  ha  fatto  fare  ; conciofia , che  i trofei  di  Milciade  in. 
citarono  Temiftocle , & la  hiftoria  che  Homero  fcriflc  di  A. 
chillc  & di  Alellindro  Magno  & G iulio  Celare  la  fua,  & coli 
altre  incitarono  , & fimu.'arono  altri  che  facellèro  grandi 
prodezze.  Nèquihannofinclccofc,  che  non  lòlamcntela 
hiftoria  è tcftimonio  & guardia  delle  humanc  uirtu,ma  anco-. 
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A per  là  Conlcruationcdclle  Diuinec  ftatà  neccflària.  I%- 
docile  ella  ci  ha  cotifcruato  le  uite  & i martiri;, & i fanti  efem 
pi  de  sii  Apoftoli,&  Martiri  : & la  maggior  parte  della  noftra 
fàntiftima  legge,  & fcrittura  facra  èhiftoria:&  cflà  c la  Colon 
fra  & il  fondameto  fopra  clic  lì  lòfticnc  tutto  l’altro  edificio . 
Che  altra  cola  èjil  Tanto  Euangclio , per  tacere  il  redo , lènon 
hiftoria,  & narratone ucra?  Et  tornando  alla  politezza,  & 
conuerfàtionc  fiumana,  clic  farebbe  di  edà,  le  le  hiftorie  & la 
memoria  delle  cole  palfatc  fòdero  mancate?  la  nobiltà  & an 
tichità  delle  fameglic  non  fi  hauerebbe  poffuto  loftencrc,  nè 
èonofcere,nc  ancora  il  podèllò,  & ragione  delle  cofc,  nè  ha- 
ueriamo  làputo  l'origine  delle  genti,  & de'  Regni,  & popoli, 
óc  ancora  le  leggi  per  gouernargli  lì  hauerebbono  potuto 
conlcruare  : in  tutto  farebbe  difordinc&confufionc,come 
ueggiamo  ch’è  in  tutte  quelle  genti  che  non  hanno  le  hifto- 
rie . Di  modo,  che  non  lènza  cagione, anzi  con  grande  uerità 
fi  dice  ancora , che  la  hiftoria  è macftra  & infegnatrice  della 
uita , poi  che  oltre  quel  che  habbiamo  detto  à tutti  gli  ftati , 
odici , & età  c necellària . La  hiftoria  dà  a giouani  prudenza 
di  uccchi,  & gli  rende  periti , lènza , che  habbiano  elpericn- 
za,  & il  fuo  mancamento  fa  che iuecchi  paiano  giouani, & 
imprudenti  : percioche  come  dice  Cicerone,  l’huomo  ilqua- 
le  non  là  ciò  che  auuenne  auanti  che  nalcedè , è lèmprc  fan- 
ciullo . Di  modo, che  la  hiftoria  rende  gli  huomini  fimi , pru- 
denti, & accorti  : percioche  con  elèmpi  &fcgni  delle  colè 
padate,  dà  auilo,  & regola  per  determinare  le  prcfenti:&  an- 
cora quel  eh  e piu,&  pare  impodibile,fà  che  intendano  & in- 
douinino  il  fine  & il  fuccedo  che  le  co fe  & i fatti  deono  haue 
re  per  lo  auenire  : percioche  conolcendo  i principi;,  & i mezi 
diedi, cono feono  che  finiranno doue finirono  gli  altri , che 
gli  hebbero  limili . Percioche  lè  come  dice  Salomone,  hoggi 
mai  non  è cofa  nuoua  lotto  il  Sole,  & tutto  quel  eh  e,  è ftato, 
&quelchchadacdèrefaràcomcilpalIàto,  quindi  ne  refta 
chiaro,  che  colui  ilquale  haucrà  làputo  &conliderato  bene 
ciò,la  maggior  parte  di  quel  ch’è  à uenirc  intenderà  facilmcn 
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te.Et,comc  dico, quello  Frutto, & utilità  è comune  à ogni  {or 
tedihuomini.  IRe&i Principi  trouano  nell  hiftorie  altri,  i 
quali  imitino, & co  i quali  concorrano  nelle  uirtu  & eccellen 
ze , affaticandoli  per  auanzargli  nella  gloria  : & trouano  altri 
trilli  de’  coflumi  da'  qual  i fuggano,&  de’  cui  fini,  & fama  prc 
dano  efèmpio , & fieno  da  bene . Il  Capitano  troua  ftratagc-j 
mc,&  fatti  di ualorc,&  fortezza, de’quali li ferua,&prcuaglia 
nella  octafione,&  gli  moftra  gli  errori, & i pericoli,  acciochc 
fàppia  guardarli  da  elfi.  I Gouernatori,&  Magiftrati  troua  no 
leggi, & collumi, & modi  di  gouemarc,che  gli  fèruano  come 
per  efèmpio.  Finalmente  niuna  fòrte  di  huominic,  laquale 
dalle  hiftorie  non  polli  pigliare  efèmpio , & regola  per  uiucr 
re  uirtuofàmentc,&  prudentemente, & auifo  perche  fi  guardi 
dal  contrario.Perciochcla  hifloria  uera  niuna  uirtu  lafèia  fen 
za  laude, ne  uitio  fenza  riprcnfionc,&  biafimo:à tutte  le  cofè 
dà  il  fuo  perfetto  ualore,  & luogo.  E teftimonio  contra  i rei , 
& propitia  de’  buoni,  & è tefòro  & depofito  delle  grandi  uir- 
tu,& prodezze.  Le  altre  arti  & Icienze  ogni  una  moftra, & ha 
un  berfaglio,  & fine , alquale  s’incamina . La  hifloria  il  tutto 
comprende , & è pratica  & efèmpio  de  gli  effetti  delle  altre . 
Grandi  & eccellenti  fono  ucramente  le  altre  lettere , ma  fo- 
uente  fi  mouono  gli  huomini  a impararle  con  auaritia&  in- 
terdici per  acquiftare  beni,  & dignità  : {blamente  la  hifto- 
ria  per  fè  fola  fi  lègue,  nè  fi  pretende  altro  premio  in  efTa,  che 
fapcrc,ilquale  è il  uero  premio . Sola  ella  può  uiucrc  lènza  le 
altre , & niuna  delle  altre  non  può  uiucre  fenza  cflà , & dia  è 
fiata  guardia , & confcruatrice  di  tutte  : & in  quella  maniera 
di  confideratione  fi  deuc  à tutte  elle  anteporre , & principal- 
mente per  la  hifloria  furono  trouate  le  lettere , acciochc  la- 
feiafte  memoria  a’  pofteri  delle  cofè  paffate:&  fe  le  altre  arti , 
& faenze  fi  fciiftèro , fu  acciochc  di  ellè me  rimanellc  alcuna 
hifloria.  Di  modo, che  confiderai»  bene, tutto  quel  ch’è  fèrie 
to  polliamo  dire, che  fia  hifloria, poi  che  per  memoria, & con 
ieruationefifcriuc.  Vn’altra  eccellenza  oltre  le  giadetteha 
la  hifloria  lopra  tutte  le  altre  arti»  che  ellè  nó  tutte  piacciono 
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à tutti  glihuomini  : diuer(c  à diuerfc  nature  fogliono  piacere» 
ina  la  Hiftoria  à tutti  gli  ingegni  piace . Alcune  volte  furono 
cacciati  di  Roma  i Filofofi , & ancora  i maeftri  della  Retorica 
per  difpiaceuolezza,che  di  eflìhcbbero,&  gran  tempo  patto, 
che  non  ammetterò  la  medicina.  I Matematici, & gli  Aftrolo- 
ghi  furono  parimente  alcune  volte  sbanditi  di  ella,  & coli  di- 
uerfe  profettioni  alcune  genti  non  le  ammetterò > & hoggidi 
non  le  hanno  nè  le  riccuono  : ma  le  Hiftorie,  & gli  Annali  de 
tempi  pattati, mai  non  è ftato  alcuno,  che  non  le  habbia  ama- 
te,^dchderate, & ftimato  molto  gli  Authori  di  ette.  Et  è tan- 
ta la  dilettatione  della  Hiftoria,  che  le  fauole  & nouelle  afcol 
riamo  volontieri  : percioche  hanno  lomiglianza  di  Hittoria 
vera.  De  gli  eccellenti  Re,&  Capitani,  che  fono  Rati  al  mon- 
do, non  è ftato  alcuno  per  quanto  io  fappia,ilquale  non  fia  fta 
to  affcttionato,& dato  alla  lettione  delle  Hiftorie,  dallequali 
non  minor  dottrina  & regole  netraheuano  per  quel  che  ha- 
ueuano  da  farc,chedaUefercitio,&  ufo, che  haueuano.  Et  an 
cora  di  Lucio  Lucullo  leggiamo,  chela  lettione  fola  delle  Hi 
ftorie  lo  fece  fauio,&  eccellente  Capitano.  Et  Rimarono  tan 
to  le  Hiftorie  i grandi  huomini,  che  non  folamente  fi  occupa- 
rono in  leggerle,  ma  ancora  fi  gloriarono,  & non  reputarono 
meno  lo  fcriucre  Hiftorie , che  far  cofe  degne  da  dière  fcrit- 
te,alcuni  de’  quali  non  meno  illuftri,&  conofciuti  furono  per 
le  Hiftorie, che  fcrittèro,che  per  le  battaglie,  ndlcquali  fi  fro- 
llarono. Come  furono  fra  i Greci  Herodoto , & Tucidide,  & 
Timoteo  figliuolo  di  Conone:&  de’  Latini  Marco  Portio  Ca 
tone,  & Quinto  Fabio , & Afinio  Pollione , &gli  Inuittittitni 
Cefari  Giulio, & Ottauiano  zio  & nipote,  & alcuni  altri  dell* 
una,&  dell’altra  gente.  Finalmente  i beni  & le  eccellenze  del 
le  Hiftorie  fono  tante,che  come  cofa  fenza  fine  uodio  lafciar 
le  : balla  per  alcuna  moftra  del  molto  ch'è  da  dire  il  poco  che 
ho  detto  in  commendatione  di  ettè.Et  che  molti  illuftri  Icrit- 
tori  cofi  antichi,  come  moderni  motti  dalle  fopradettc  colè  fi 
fono  motti  a fcriuere  le  Hiftorie  de’  tempi  loro , & ancora  de’ 
pattatisi  come  fra  gli  altri  molti  è vno  il  Signor  G I O V A N 


DI  BAR  R OS,  ilqualc  non  (blamente  ha  fcritto  le  Hifto 
rie  uniucrlàli  de’fuoi  tempi  per  comandamcnto,&  ordine  del 
Chriftianifl!  Re  Don  GIOVANNI  Terzo  di  Portogallo, 
iuo  Sig.  ma  ancora  quelle  de’paflati.  Et  fpetialmétc  in  quella 
fua  opera  intitolata  l’Alia  deferiue  le  HiHorie,&  i fatti  deTuoi 
Portoglieli  nello  lcoprimento,&  conquiHa  de  Mari , & terre 
di  Oriente, opera  ueramente  degna, & marauigliofa.  Laqualc 
perciochc  è una  delle  rarc,&  pretiofe  cofe,che  in  quello  log? 
getto  fin  hoggi  di  fieno  Hate  uedute  : & ancora  perche  tali 
lcmprc  furono  dedicate  a gli  Ottimi , & buoni  Principimi  è 
paruto  dedicarla , & offerirla  a Volìra  Eccellenza,  come  ad 
uno  de  gli  IlluHrilIimi,&  Ecccllentilfimi  Principi  denofiri  di» 
& che  dalla  l'uà  fanciullezza  ha  amato , & fauorito  feinpre  le 
lettere,&  le  arme  infieme,  & gli  amatori  delle  uirtu  : imitan- 
do in  quello  i luoi  progenitori,  iquali  fra  i Principi  Italiani  lo 
no  Itati  Ottimi, & Eccellenti/fimi,  come  le  Hiltoric  fanno  pie 
na,&  indubitata  fede.  Ne  uicnc  fuori  di  propofito  quella  dc- 
dicationc , cllcndo  Voltra  Eccellenza  genero  d’un’Ottimo 
Imperadore,  i padri, & auoli  dclqualc  (coprirono,  & conqui? 
llarono  quelli  nuoui  patii,  & altri  contenuti  in  quella  uoflra 
opera . Benché  oltre  le  lopradctte  cole  io  mi  lìa  mollò  a far 
ciò  principalmente , per  far  conol'ccrc  a Vollra  Eccellcntiifi- 
ma  Signoria  l’affettione,&  feruitu  mia  uerfo  lci,&  uerfo  la  II- 
•luftrimma  fua  cala  : ( che  Tempre  fu  amica  de*  Catolici  Re  di 
Spagna  ) a’  Signori, & Principi  dellaqualc  io  mi  lento  obliga 
tiilimo.  SpctiaTmcntc  al  FortiJfimo,  & Ecccllentifsimo  Prin- 
cipe FERRANTE  GONZAGA,  di  felice  memoriai 
zio  di  Voltra  Eccellenza , che  fu  a Tuoi  dì  lume  della  militia , 
& Principe  di  fommo  ualorc , come  fi  uede  chiaro  per  ifuoi 
marauigliofi  fatti , de’  quali  io  ne  faccio  particolar  mcn- 
tione  nella  Vita  deiTI nuitt i IO mpcratore  C A R L O V.  mio 
Signore  di  pia  memoria , che  ho  compollo . Et  nello  Hello 
obligo  mi  ritrouo  appreflo  la  Illufirifsima,&  Eccellenti  fs  ima 
Signora  Donna  ISABELLA  GONZAGA  Marche 
Tana  di  Pefcara  foiclladi  VoHra  Eccellenza, & degna  confor- 
> tc  del 
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te  del  tialorofifslmo  Signore  FERRANTE  FRAN- 
CESCO D’AVA  LOS  Marcitele  di  Peleara.  Dallaqual 
Signora  oltra  il  fauore  fattomi  in  hauerc  accettato  il  Terzo 
noi  urne  delle  lettere  di  Moniìgnor  Gucuara  da  me  tradotto 
ho  riccuuto  molte  cortefic,&Tibcralifsimi  doni.Taccio  le  uir 
tu,&  ualorc  di  uoftra  Eccellenza,^  de  Tuoi  progenitori,  Ipc- 
tialmcnte  del  gran  Duca  FEDERICO  luo  padre  (nera- 
mente grande, & fortifsimo  Capitano)  fi  perche  nella  fopra- 
detta  Vita  dell'Imperatore  io  ragiono  particolarmente  di  lo- 
ro,come  perche  mi  conofco  edere  fiato  troppo  lungo,  & che 
la  prcfimtione  mia  nò  ha  piu  licentia  di  ragionare.  Però  a Vo 
fira  Eccellenza  humilmentc  fupplico , fi  degni  d’accettar  con 
lieta  frontela  prefente  mia  fatica  infieme  con  la  fcruitu  mia , 
leggendo  tal  uolta,  oafcoltando  ciò  che  ui  fi  contiate  men- 
tre che  la  fecóda  parte  mando  in  luce:  pcrcioche  trouerà  mol 
ti  (oggetti  notabili, & concetti  degni  clic  non  gli  dilpiaccran- 
no . Et  baciando  la  fua  Illuftrifsima , & Eccefientilsima  ma» 
nojhumilmcme  mi  inchino , & raccomando. 

“ DaVenctiaaxviij.di Agofto.  M D L X I. 
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a ■ LErro%i. 


CCO  benigni  tenori , che  io  or  a ut 
prefento  lAfiadel  fignorG/ouandi 
Barrosdame  piuuolte  promejfa  in 
altri  libri  miet  flampati  dall: accor- 
to A/L  V \cenzjo  Valrri(ì,laciualuoi  lederete  uo- 


lontieri,  accettado  l’animo  mio  proto  agiouarui 
Et  affettate  inbreue  le  altre  opere  promeffeda 
ejuefìo  raro  autore , lequali  ora  Ji mettono  in  or- 
dine , infame  col  Principe  Chrifliano  di  France- 
feo  di  Moncone  , opera  uer amente  dotta , 65* 
appartinente  non  J diamente  a'  buoni  Principi, 
ma  ancora  ad  ogni  flato  di perfine , che  Chriflia- 
namente , 65*  cat ohe  amente  uogliono  uiuere. 
Et  fi  può  dire  con  uer  ita  e far  e la  migliore , che 
fin  ora  in  queflo  fur getto fia  fiata  ueduta, laqua- 
le ancora  che fia  molto  grande  e già  tradotta  da 
no^  65*  ora  fi  [lampa,  laqual fatica  faccio,  65* 
faro  fempre  uolontieri  per  fruirgli  amici,  65*  la 
patria  mia , come  fon  debitore . V alete . 


T AVOLA  DE > CAP  ITOLI, 

CHE  NELLA  PRESENTE 

OPERA  SI  CONTENGONO. 


O ME  l Mori  uennero  a occupar  la  Spagna,??  poi  che  Por* 
togaUo  fu  intitolato  Regno >i  Re  fuoi  gli  cacciarono  di  là  dal 
marefrouegli  andarono  a conquiftarejofr  nelle  parti  di  Afri 
ca,come  in  quelle  dell'Afra , er  ld  cagione  del  titolo  di  quefta 
frittura.  Capitolo  P rimo.  foglio  I 

iLe  cagioni  che  l Infante  Don  Henrico  mojfero  a feoprire  la 
cofra  Occiden  ale  di  Africa:??  come  Giouan  Confaluojy  Trifran  Vaz  feo * 
prirono  lifola  di  Porto  Santo, per  cagione  <f  un  temporale,cbe  quagli  portò . 
cap.  1.  4 

Come  Giouan  Confaluo, cr  Trifran  Vaz>  partito  Bartolomeo  PerefrreUofcopri 
rono  rifoldjchc  ora  chiamiamo  della  Maderadaquale  l'Infante  Don  Henrico 
iiuife  in  dui  CapitaneatiS uno  chiamato  del  Functale,che  diede  a Giouan  Con 
fdluo,cr  Taltro  Macico,cbe  hebbe  Trifran  Vaz-  cap.  3.  7 

J,e  mormorai  ioni  de'  popoli  del  regno  di  Portogallo  contra  quefro  feoprimento. 

Et  come  ejfendo  dodeci  anni  , chefifeguitaua  un  Gilè onci  pafrò  il  Capo  B 0* 
giadore  fi  timorofo  nella  opinione  della  gente,  cap.  4.  9 

Come  n nfaiitc  màio  Alfònfo  Confaluo  Baldaia  fuo  Coppiere  per  Capitano  tun 
nauilio&r  Gileanes  quel  che  pafrò  il  Capo  Bogiddore  nella  fua  barda:  er  co 
tne  tornarono  la  feconda  uolta  l anno  feguente , er  la  battaglia  cbcbbcro  dui 
giouini che difmontarono interra,  cap.  io 

Come  Anton  Confaluo  andò  ad  uccidere  i Lupi  marini  c r le  correrie  chef  ce  in 
terra  in/ieme  con  N ugno  Triftan,che  poi  fi  congiunfe  con  lui,  nelle  quali  prefe 
ro  dodeti  anime  jy  ciò  che  piu  auuennc  aliugnoTrifran.  cap.  6.  11 

la  fupplicatione  che  llnfante  free  al  Papa,cr  quel  ch'effogli  cocejfe,et  la  dona 
t ione, che  l’infante  Don  Pietro  fuo  fratello  regente  di  quefro  regno  ,fr  ce,  del 
quinto  delle  rendite  in  nome  del  Re  : er  ciò  che  Anton  Confaluo,  er  Nwgno 
Trifran  paffarono  nel  uiaggio,che  ogni  uno  fece.  cap.  7.  1 3 >4 

le  lodi  che  il  popolo  del  regno  attribuiua  aS  Infante  per  quefro  feoprimento:  et 
come  per  fua  licentiaglt  habitat  ori  di  Lagos  armarono  fei  caraue  He , cr  ciò 
che  pafrò  in  quello  uiaggio.  cap.  8.  1$ 

Comf  Confaluo  di  Sintra  con  altri  fu  uccifo  nell  Angra^che  orafi  chiama  del  fuo 
nome.  Et  il  Maggio  che  Atgon  Confaluo  fece  al  Rio  dell’oro . Et  poi  N u* 
gno  Trifran , doue  prefe  una  uiUa  de’  Mori.  Et  come  Dinis  Fernandez  P*fr& 

la  terra 


Come  Anton  Confrluo  per  comandamento  dcH  Infante,  tornò  a cercare  Giouan 
Fernando, che  ristufe  di  fui  uolontà  fri  i Mori;  c r ciò  che  gli  auucnite  in  que 
fio uuggio.cr pirunente a nauihj,chc con effo indir ono.  c^p.  io.  17 
Il  uiaggio.che  Dinifeanes  fece  con  le  carauelle  che  di  Lisbona  partirono  infra 
compagnia, cr  quel  che  free  il  Capitan  Lanzarote  con  le  t ^.-cannelle  di  La 
gos,  deOequali  era  Capitano:  nelqual  uiAggio  amazzarono,  c r prefero  molti 
Mori.  Et  come  Suero  di  Accofta  ejfendojl  trouato  ne  i piu  iUuftri  fatti  di  Spa 
gna  in  quejto  uiaggto  fu  fatto  cauihere.  cap.  1 1.  19 

Come  le  ifole , che  ora  fi  chiamino  Canarie  furono  feoperte  da  un  gentiluomo 
Franccfe  chiamato  Monfrgnor  Gioitàni  Betancore.'et  poi  l’Infante  Don  H cu 
rico  hebbe  il  dominio  di  quelle, cr  connati  alla  fède  la  maggior  parte  de’ loro 
habiratorUcT  alcuni cafrumi loro.  cap.  n.  21 

Come  il  Capitano  Lanzarote  dopò  che  lafciò  quejle  carauclle  della  fra  conferà 
uajequali  fe  ne  uctitro  alla  uolta  del  regno, con  le  altre,che  lo  fegu  irono;  feo 
prt  quel  gran  fiume,cbe  ora  chiamiamo  Canaga:  cr  quindi  andò  ad  una  ifolet 
1 ta  congiunta  col  capo  Verde,  cap.  13.  2 5 

Come  NugnoTriflan  inficine  con  1 Svhuomim  furono  uccifi  effendo  frati  feriti 
con  frette  auuelcnate  dibattendo  co  i Mori  in  un  fiume  di  Guinea,  neìqualen 
trarono.  Et  come  Aluaro  Fernandes  pafrò  oltrait  capo  Verde  trecento  mi* 
glia.  Et' dò  che  parimente  auucnne  a cinque  carauelle, che  andarono  a quedo 
feoprimento.  Cap.  14.  27 

ComeUnfante  mandò  Gomez  Perez  al  Rio  del! Oro,  doueprefe  ottanta  anima 
Et  parimente  mandò  Diego  Gii , perche  faceffe  pratica  in  Mecca  , e r trai • 
tafii  il  comertio,  cr  Anton  Confrluo  al  medefrmo  deWoro.  Et  come  uenne  in 
quello  regno  un  gentilhuomo  della  corte  del  Rf  di  D itiamarca , con  defiderio 
di  ued&e  le  cofe  di  Guinea, cr  ri  tifante  lo  mandò  in  quelle  bande  in  un  nani * 
Ho,  dotte  mori.  cap.  15.  28 

! Lefattezzf  della  pirfona  dell'Infante  Don  Henrico,  cr  i coturni  che  effo  heb * 


COme il  Rf  Don  A Ifonfo  Quinto  di quefro  nome,  hebbe  il poffeffo  del go* 
uemo  di  quefro  regno, uencndo  fuori  della  tutoria, nellaquale  fi  ritrotia * 
ua:  cr  per  ciochcUnfante  Don  Henrico , mentre  cheuijfe,  profrgui 
quefro  feoprtmento , noi  continuano  lahifroria  eoi  Rf,  cr  non  piu  con  cffol 
; Et  le  cagioni  perche  non  fermiamo  pia  de'  fatti  dd  tempo  di  quefro  Rf . 


beintuttoilcorfoiifuauita.  cap.  16. 
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Libro  Sicondo. 


' Cap.  i. 
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TAVOLA 

Come  il  Rf  affittò  il  rifcatio  di  Guinea  a Ferrante  G omez  » per  tempo  di  cinque 
anni , con  patto , er  obligatlone , che  in  qurflo  tempo  ejfo  doueffe  feoprire 
mille  cinquecento  miglia  di  cofìa.Et  pcrcioche  jcopri  il  rifeatto  dell'oro  del*, 
la  Mina,  con  Tarma  di  que/U  nobiltà:  cap.  z.  31 

LI  BRO  TERZO. 

COme  il  Re  Don  Giouanni  fuccedcndo  nel  regno  per  la  morte  del  Re  Do* 

Alfvnfofuo  padre , man  iò  toflo  unagroffa  armata  nelle  bande  diGui* 
nea  à fare  il  caftello^h’ ora  chiamiamo  di  San  Giorgio  della  Mina:  della 
. quale  armata  fu  fatto  Capitano  generale  Diego  Dazeinnuiq:  c r come  effofl 
■ abboccò  con  Coramanfa  Jìgnore  di  quella  terra.  Cap.  1.  34 

Ciò  che  il  Principe  Car amatila  rifpojc  alle  parole  di  Piego  Dazambuia.  Et  co» 
me  fi  contentò  che  jìfacefjc  la  fortezza,  con  laquale  fi  confermò  il  trofico  del 
corner  tiotcrrimafe  in  pace  fin  boggi  di.  cap.  z.  37 

Come  fu  /coperto  il  regno  di  Congo  da  Diego  Con  geni ilhuomo  della  corte  del 
<,  Re  ; cr  oltre  a ciò  Jcopri  Jei  cento  miglia:  nelqitalc  feoprimento  mife  tre  pf> 

1 troni , che  furono  i primi  che  ui  / 1 puntarono  : dallequali  terre  conduffe  alca 
tie  perfone \ che  furono  battezzerai  Re . Et  ancora  fu  Jcoperto  il  regno  di 
B enin.  Cap.  3.  3^ 

Come  il  Rf  per  quel  che  intefe  da  Giouan  Alfvnfo  Daueiro,cr  ancora  da  gli  A m 
bafeiadori  » che  egli  condujfe  del  regno  B enin  > mandò  Bartolomeo  D ias , CT 
Giouanni  Infante  a f coprire , nelqual  uiaggio [coprirono  il  gran  capo  di  buo 

na fferanza • cap.  4.  4* 

Come  il  Rf  mandò  per  tara  dui  feruitori  fuoi  ,Tunoa  feoprire  i porti , cr  nani* 
gallone  dcU’l nàia , er  T altro  con  lettere  per  il  Preteianni  : cr  come  di  Ro*. 
tua  fu  màdato  al  Re  uriAbcfiin  religiofo  di  quelle  bande  per  il  cui  mezo  man 
dò  ancora  alcune  lettere  al  Preteianni.  cap . 3.  43  — 

Come  un  Principe  delle  bande  di  Guinea  chiamato  Bemoin  uenne  in  quefto  re* 

-■  gno , per  cagione  d’ulta  guerra , che  k ebbe , nellaquale  perde  il  fuo  fiato  : er 
come  il  Rr  per  il  grande  conoftimento,  che  baueua  di  ejfo , lo  raccólfe  faceti* 
doli  molto  konore.  cap.  xvi.  45 

Come  il  Principe  Bemoin  ricette  l'acqua  del  battemmo,  cr  hebbe  nome  Don  Gì», 
uanni  Bemoin , cr  le  fèfie  che  il  Re  per  fua  cagione  fece  fare  : cr  parime  ut  e 
furono  fatti  Cbrijliani  tutti  gli  altri  , che  in  fua  compagnia  uennero . 

- cap.  7.  ^ /fi 

Si  ìefcriue  il  paefe,che  giace  fa  i dui  fiumi  Cìanagd,z>  G ambra,  cr  il  corfolo* 

• ro.  Et  come  Pietro  Vaz  Bifagudo  Capitano  generale  delfarmata  uccife  il 
Principe  Dcn  Giouanni  Bnuoiit^he  trattava  di  far  tradimento  4 Portogbe/Ì , 

» -v  df 


TAVOLA 

che  trattaua  di  far  tradimento  a Portoglieli , la  cui  morte , il  Re  feriti  graue * 
mente,  cap.  8.  , 48 

Come  il  Re  mandò  f ambafeiatore , cr  igiouini  che  uennero  di  Congo  in  tre  na • 
Ulti  : de’  quali  era  Capitano  Confaluo  di  Sofà  gentilhuomo  della  fua  cafa  : in 
compagnia  dclqualc  aniauano  molti  rcligiojUzr  facer doti  per  la  conucrfìone 
della  gente  di  quella  banda  , e ri  opera  ebe  fecero  fino  alla  tornata  de’  nojtri 
nauih.  cap.  y.  50 

Si  trattano  le  dijcordi e che  fucceffefo  fra  il  Re  Don  Giouanni  di  Congo , c r il 
Principe  Don  Alfimjò  fuo  figliuolo,  Icquali  bebbcrofincpcrla  morte  di  Jet* 
to  Re.  Et  come  rimafe  per  herede  pacifico  del  regno  quefio  Principe  Don  Al 
fònfo  : ilq'iale  infino  al  fine  de’fuoi  di  fice  opere  di  Cbrijhanifiimo  Principe, 
cap.  io,.  55 

Come  in  quefio  regno  uenne  Cbrifiofòro  Colombo  Genouefe , ilquale  ucniua  da 
fcoprtrele  ifole  ocei  lent alighe  ora  chiamiamo  Antilletcffendo  {lato  manda • 
to  a questo  feopnmento  dal  Re  Don  fermando  di  Cafliglutcr  quel  c he  il  Re 
Don  Giouanni  [opra  ciò  fece.  cap.  li.  . 5 

Quel  che  fuccejfi  per  cagione  della groffa  armata , che  il  Rr  mandò  in  fioccar fo 
det  Principe  Don  Giouanni  Bemoin,cofl  nell’ amici tia,  che  il  Rr  irebbe  con  al 
cimi  Baroni  dell’interiore  della  terra  di  Guinea , come  nello  feopnmento  t he 
di  quel  paefe  fice  per  il  mezo  di  alcuni  buomini,cbc  effo  ui  mandòfin/ino  che’l 
tiojbro  Signore  il  trofie  da  quefta  ulta.  cap.  1 z.  yj~ 


LIBRO  Qj  ARTO. 

COme  il  Rr  Don  Mannello  nel  fecondo  anno  del  fuo  regno  mandò  Vafco 
della  Gama  con  quattro  urie  allo  feoprimento  deWlniia.  cap.  1.  60 
Come  Vafco  della  Gama  parti  di  Lisbona,  er  ciò  che  gli  fucceffe,  amati 
che  arriuaffe  al  petrone  che  Bartolomeo  Dias  piantò  olirà  il  capo  di  Buona 
Speranza,  cap.  II.  6*~~ 

Come  Vafco  della  Gama  fu  ferito  in  una  feditionc  che  i Negri  della  Baia  di  San  « 
ta  h elena  fecero, et  feguédo  il  fuo  uiaggio  f copri  alcuni  fiumi  notabili  infimo 

tkearriuòaMozambique.  cap.  5. 6j 

Conir  poi  che  Vafco  iella  Gama  fece  pace  col  Seque  di  Mozambique,<y  effo  gli 
promife  un  piloto  che  lo  condurrebbe  netti  naia  Ji  ruppe  la  pace , c r quel  che 
{opra  ciò fuccefiè.  cap.  4.  66 

Come  il  Seque  uenne  in  accordo  con  Vafco  della  Gama,  et  gli  diede  un  piloto  che 
il  conducei fe  ^ Mombazza>da  doue  fugì  a tempo  che  i Mori  della 

tneiefima  Città  gli  hqueuari ordinato  un  tradimento  dalquqlefl  liberò, et  quin 
4t  andò  a Melme,  » cap.  $.  6W 

ComL 


TAVOLA 

Come  Vafco  iella  Gama  giunfe  a Melindc  * c rfècc  pace  col  Rf  di  quella  Cittì , 

rr  ut  puntò  un  pi  t rotte. Et  battuto  un  piloto  fi  parti  per  l’Indù,  doue  giunfe. 

cap.  6. ^ 7° 

Si  defi  nite  il  Jìto  della  terra  che  propriamente  chiamiamo  India  dentro  il  Gan* 

ge,  nedaquale  jì  contiene  lu  prouincia  chiamata  Malabar  > uno  de’  regni  della 
quale , è quello  neiquale  giace  la  Cittì  di  Cale  cut , doue  Vafco  della  Soma 
aportó.  cap.  7.  71 

Come  Vafco  della  Gama  mandò  unambafeiata  al  Rf  di  Calecut  ,f tcendoli  inten * 
dere, che  era  giunto  nel  porto  della  fua  Città:  CT  p°i  P°*  fM  Uccntiafi  abboc 
còconlui due uolte.  cap.  8.  75 

Il  coniglio  che  i principali  Mori  di  Calecut  fecero  per  la  uenuta  di  Vafco  della 
, Gama  in  quelle  bande, et  come  il  Camorin  per  la  lor  cagione  lo  fredi.c.y.y) 
Come  per  opera  de’ Mori  Vafco  della  Gama,  cr  > I noi  compagni  furono  ritenuti . 
Et  poi  che  fi  hebbe  ritirato  a'  nauilij , ctmelJó  interra  Diego  D ias,cr  A lua 
ro  li  B ruga  parimente  furono  imprigionati, infìtto  che  il  Camorin  prouide  Jo 

pr.t  ció,cr  gli  lì>cdì  a fatto,  cap.  1 o. 77 

Come  Vafco  della  Gama  fi  parti  dal  porto  di  Calecut , c r andò  all ifola  di  A«cfrf 
dma  ,'douc  uenne  un  Giudeo , tlquale  Vafco  della  Gama  prefe , cr  poi  fi  fece 
ChrifUano.  Et  ciò  che  piu  gli fucceffe  nel  fuo  uiaggio  infino  chtgiunfe  in  que 
fio  regno,  cap.  11.  79 

Come  il  Rf  Don  Mannello  a laude  della  Madonna  edificò  inquellofuo  cremilo * 
rio  di  Eelcm,che giaccua  nel  porto  un  Magnifico  tempio  > che  dipoi  fìclcjje 
per  agio  della  fua  fepoltur a.  cap.  iz. 


Libro  Qv i n T o . 

Come  il  Rf  per  cagione  della  nuoua,  che  Don  Vafco  della  Gama  gli  por • 

tò  dell' India  > mife  infìeme  un’armata  di  tredeci  uele , dcllaqualc  fu  fatto 

Comparirà  ritiro  AlMnJt-fJumvvi  muuiipvnu^  . “T--66--—T— 
de,?7  feguenio  la  fua  I bada  feopri  quella  grande  prouincia , che  commune • 

, piente  noi  chiamiamo  del  Erafillcr  gli  Italiani  delVerzin,  gllaqualc  mfe  no 
me  Santa  Croce.  Et  come  quantiche  arriuaffè  a Mozambiquc  fu  afjalitodq 
un'altro  temporaleqehe  gli  fece  perdere  quattro  uele.  cap.  z. 

Come  Pietro  Aliuro  Cabrale  fi  abboccò  col  Re  di  Quiloa,et  il  poco  che  fece  con 
lui*?  poi  andò  a Melindc  doue  fu  riceuuto  dal  Rf  con  molta  allegrezza:*? 
quindi  parti  per  TI  ndia.  cap.  3 88 

Come  Pietro  Aluarogiunfe  alFifola  di  Ancbediua  doue  flette  alcuni  di  fòrnen * 
doft  delle  cofe  necejfaric , c r quindi  andò  in  Calcetti  rdoue  per  uia  delle  amba » 

feiate 


*TA  VOLA 

fciate  che  mandò  al  Re, fu  ordiruto  che  ambidui fi  abboccaffrro.  c<tp.  4.  90 
A bbocc  amento  del  Re  di  Calcati , cr  di  Pietro  Aluaro  Cabrale  .evia  riprefa • 

glia, che  per  fine  di  e(Jo  fuccejfe  dall' una  airaltra  parte , per  cagione  di  alcuni 
■ ojtaggi , cr  ati uh  imo  accordati,  Arias  Correa  dtfmontò  in  terra  ber  nego* 

frire.  cap.  y 2.1 

he  differenze,cr  dijcordie  di  dui  Mori  principali  di  Cdlecut.di  donde  nefuccef* 
Je,  che  i itollri  aniaffero  a prendere  ma  naue  carica  di  Elefanti  che  umilia  di 
Cochin,cr  quel  che  l'opra  ciò  auuemic.  cap.  6.  9V 

Cline  per  cagione  <f  una  naue  de’  Mori,che  i nojtri  preferoj aguale  (latta  nel  por 
to  di  Calecut  credendo  che  fvffe  carica  di  pepe  ,(l  mifero  in  tumulto  i Gentili 
della  Città , cr  col  fattore  de'  Mori  tagliarono  a pezzi  A rias  Correa  nella 
cafa  della  fattoria  insieme  con  la  maggior  parte  di  quelli  che  erano  con  effa  : 
Cr  quel  che  Pietro  Aluaro  Copra  ciò  fece.  cap.  7.  9f 

Conte  P ietro  Aluaro  Cabrale  andò  a Cochtn  doue  il  Re  di  quel  paefe gli  diede  cX 
rit*  difretkria:  cr  effetto  nel  fine  di  quella  gli  uenneadojjo  una  groffa  or* 
mata  del  Camorin  di  Calecut, cr  quel  che  ciò  Ree.  cap.  8.  97 

Come  Pietro  Aluaro  andò  a Cananor  doue  il  Re  li  fece  dare  quella  piufpetierid 
che  gli  fu  bt fogno.  Et  partendoli  di  qua  fece  il  jito  uiaggio  alla  uoltadi  Por • 
togallo  : cr  ciò  che  gli  auuenne  perla  {bada  fin  che  ui  giunCe.  cap.  9.  99 
Come  quantiche  Pietro  Aluaro  giungere  in  Portogallo  il  Marzo  di  quell'anno 
il  Rf  baueua  mandata  un’armata  di  quattro  naui:  cr  ciò  che  pacarono  in  quel 

fio  uiaggio w ndC I ndia doue  caricarono fpetieria.  cap.  io,  10& 

* • 

• • s * * * 

Libro  Sesto. 


CO»if  il  Re  Don  NauutiUofoi  dn-Pietro  Cabrale  Henne  deU' Inaia  per  cé 
oionr  di  quello  Scoprimento  cr  eoqttifht  di  effa,prefe  il  titolo  che  erra  ha 
la  corona  di  quejìo  regno  di  Portogallo,  cr  la  ragione,  cr  caufe  di  ciò. 

cap.  1 . 

Come  r A miraglio  DÒ  Vafco  detta  G ama  fi  partì  da  quello  regno  S anno  m d i t.* 
con  una  groffa  armata > CT  ciò  che  gli  auuenne  per  la  jhrada  per  fino  che  giuri 
fe  a Mozambique.  cap.  1.  109 

Cornef  Armir aglio  partito  da  Mozambique  andò  alla  Città  di  Quiloa , doue  fi 
abboccò  con  quel  Re,c r lo  fece  tributario,  cr  quindi  partì  per  l'I  ndia , doue 
atunti  che  arrtuaffe  a Cananor  prefe  la  naue  Merina  dclSoldano  del  Cairo! 

m 

Corte  r Armir  aglio  fi  ritirò  in  Cananor. rr  T Marcamento  di  effo.et  di  que]  Re, 

O"  per  la  condizione  del  prezzo  della  ffetieria  parti  per  Cochin  rimanendo * 
in  dtfcordiacon  hti,cr  quel  che  [opra  ciòfuccefjè.  cap.  4.  ,hj 

Come 


r A V O L A 

t'meftmiraoUo  parti  alla  uolta  di  Calecut,cr  quel  che  free giuntoyàui,  et 

: quindi  le  ne  andò  alla  uolta  di  Cochin  rimanendo  in  maggior  rotta  col  Canto 

» tinche  prima,  c ap.  f.  j * 1 j 

C«mr  il  Rr  di  CaiuHarjxT  il  mezo  di  PaioRoderico,  tornò  a concederete  cofe 
*br  r Amàraolto  uoieua  : con  ladual  rifolutione  Vicolo  Sodrc  andò  a Co* 
: ehm  tur  trousrlo  dotte  oiafiritròuaua  j c r le  cofe  che  con  la  fua  uenuta  gli 

: duuemero  col  Rf  di  Cochin.  Cap-  6.  1 1 7 

Come  f hmir  <glin  p”  cagione  furi  ingoino  che  un  Bramine  ufo  con  lui  audó 

<1  porto  di  Cdlecut,douc  fu  in  pericolo  di  cffcrli  abbracciata  la  tuue,  cr  quel, 
che  /opra  ciò  fice.dopò  tlqual  trauaglio, parti  per  quefto  regno  douegiunfe  a 
faluamento.  cap.  7.  tl-9j 


ì.  Libro  Settimo. 

Onte  il  Camorin  Rf  di  Calecut  per  nofira  cagione  fece  guerra  al  Re  di 
Cochin,CT  quel  che  da  effe  ne  fucceffe.  c ap.  1.  m 

come  il  Re  Don  Mannello  fanno  m » 1*  i>  mandò  nelTlndia  nouetmi 
diuife  inm  Capitaneati , deUequali  furono  fatti  Capitani  generali  Alfònfo 
: T)  il  hnmrr tiur. frane  (Cco  Dalboquerque,cr  Antonio  di  Saldagna  : cr  come 
: virr’r'Q  Coire  lì  perdò  : rr  alcune  cofe  che  g li  Alboquerqui  fecero  per  ri* 

( mrthrv*  il  u f rii  Cnrhin  in  quel  che  boucud  perduto  ncudgut  rra  che  yji  fece 

c il  Cornanti,  . Qap- . __ 1 

Come  li  r ritti  Ai  Colga  mandò  a dire  a'  noltrt  Capitani > che  andjjjcro  due  nanify 
rn-iVfw  nrt  fun  parto . F.t  la  pace  che  il  Camorin  fece  con  cidi  : lagnale  to]h 
«ihh/  tnmn  iljd  ou erra:  ber  leouat  cagioni  Duartc  Pacieco  rtmafe  con  la 
: fua  nane  . cr  con  due  coronelle  alla  guardia  di  Cochin  • C r ciò  che  a gli  altiT 
Capitani  fitcccfic  uencndofl  alla  uolta  di  quefto  regno,  cap.  3 . 1 

Ciò  che  ad  Antonio  di  Saldagna  cradui  Capitani  fot  topofti  alla  fua  infegna  au * 

uenne,  dopò  che  partirono  da  quefto  regno  Tanno  paffuto  mdiii.  C rdopò 
. :la partita  de  gli  Alboquerqui  fin  che giunfero  alT India.  CJP-  4*  1 X1  ■ 

Come  il  Camorin  fi  mafie  con  grande  potere  di  geme  cr  apparato  di  guerra  per 
terra, cr  per  mare  contro  il  Re  di  Cocbin,CT  le  uUtonc  che  1 nofbrt  da  cjjo  ri 

. portarono,  cap.  5.  *3°^ 

Alcune  uittorie.che  i nofìri  riportarono  dal  Camorin,  cr  le  aftutie,cr  jtratage 
m*h  e i B romani  w i Mori  trottarono  : per  colf  darlo  de  danni  che  bcble, 
crde  pericoline' quali  fluide,  cap.  6.  X3X 

Alcune  cofe  che  il  Camorin  Re  di  Calecut  ordinò,cr  imprefe  contra  1 noftri,  cr 
, contra  il  Re  di  Cochin  nella  guerra  che  con  effo  haueua , ej  quel  che  Duartc 

Pacieco  [opra  ciò  fece.  cap.  7.  *33 

9 Come 


T AVO  LA 

Come  il  fànm  (fi  Catecù  t con  dlcuttt  Machine  di  CafitUi  fdtti  Copri  barche 

per  rn.rre.rr  per  terra  afjaltó  i nojhi  : cr  quella , cr  le  altre  uolcc,chc  tentò 
- di  paffar  il  guado  Ju  di  tal  forte  rotto,cr  disfatto, che  gli  cowenne^hc  (l  ria 

tirqfjc  nclfuo  regno,  cap.  8. i 

Come  il  Re  per  le  nuouc  che  hebbe  delTlndia  dall’ Amiraglio  D onVafeo  detti 
. G ama  latino  [cruente  mdiiii.ki  mandò  una  grojfa  armiti  fotto  la  cura  di  * • 

1 ope  Suares , cr  ciò  che  gli  auuenne  di  che  parti  di  Lisbona  fin  che  giunfe  a . 

Cockin.  Cap.  9. M7 

Come  Lope  Suares  ad  injlanza  del  Rr  di  Cochin  andò  [otto  Crangonor,  cr  lo  di 
ftruj[e,cr  il  foccorfo  che  màdò  di  Re  di  Tdnor,et  le  cagioni  pebe.  c . i o.  i $ 8 - 

Come  Lope  Suares,poi  che  hebbe  caricate  le  fue  naui  di  fpctieria,  et  battendo  tol 
to  comiato  dal  Re  di  Cochin , di  paffuta  toccò  in  una  terra  del  Rr  di  Calecut 
chiamata  Panane  : doue  combatte  con  alcuni  de’  Cuoi  Capitani , eh' erano  alla 
guardia  dt  decifette  naui, legnali  abbracciò  : cr  fatto  quefto  partì  per  quello 
regno  doue  giunfe  a faluamento.  cap . n. 140 


libro  Ottavo. 


COme  fi  nauigauano  le  fretierie  in  quelle  bande  di  Europa , auanti  che  noi 

fcoprilTcmo,  cr  conquilìafimo  l'India  per  quello  nolho  mare  Oceano  : 
cr  gli  A mbafciatori,che  i Mori , cr  i Principi  di  quelle  bande  mandaro 
no  asoldano  del  Cairo  chiedendogli  foccorfo  contra  noi,  cap.  i-  14S 
Come  il  Saldano  del  Cairo  fcrijje  al  Ripu  per  un  religioso  della  cala  di  Santa  La*  ) 
* ter  ina  del  monte  Situi. dolendoli  delle  nolbre  armate  dell’India:  cr  come  il  Pq 
fa  mandò  il  proprio reltgiojo  in  queflo  regtjo , crció  che  nft  ofeil  Re . 

'■  ‘Cap.  z. 144 

Comi  1)1  quefto  anno  Mnv.il  Re  mandò  una  grojfa  amata  nell  I ndiajotto  la  cu 
ra  di  Don  Yrancefco  Palmella , Uguale  poi  s'intitolò  Viceré  dell'India.  ■ 

<*P-  3- , _ , *45 

Si  de  ferine  duella  parte  detta  colla  ai  A ftica,nèuaquak  è fìtuata  la  Città  di  Qui 

loa,  tagliai  terra  gli  Arabi  propriamente  chiamano  Zanguebar , cr  Tolomeo 
Etiopia  [opra  Egitto,  cap.  4.  149 

Come  Don  yrancefco  D almeida  difmontò  in  terra  > cr  prefe  la  Citta  di  Qniloa 

(campando  il  Re  in  terra  férma.  Cap.  S- Mi'. 

Come  la  Città  di  Q uiloa  fu  edificata , cri  Re  che  hebbe  > in  fino  che  Fu  prefa  da 
noi  : cr  come  Don  Yrancefco  Dalmcida  nuouamente  fece  Redi  quella  M au* 

■inetto  A nconin.  cap.  6. 1 <;  y. 

Come  finita  la  fortezza  di  Q uiloa , cr  fatto  il  Caflellano,cr  gli  officiali  di  efja, 

_ Dou  Yrancefco  parti  per  la  Città  di  Mombazza,  Uguale  lì  rifoluc  di  prende» 

re, per 


1 


*r  A V O L A 

ttjper  efuel  che  ui fucceffi.  Cap.  7.  ' f ^ 

Come  Don  Trance  fio  Dalmcida  prefi  la  Cittì  di  KombdZZd,  cr  T abbracciò . 

c*p.  8.  157 

Alcune  coj'e  che  Don  Trance  fio  Dalmcida  fi  ce, mentre  che  fi fabricaua  la  firteZ 
zadi  Anchediua:  crgh  ambafitadori  che  quitti  gli  uamero  del  Re  di  Onor, 
cr  ancora  di  alcuni  Mori  menu  alla  finezza  procurando  la  fua  amici  eia. 
_ c*P-  9 • 160 

Come  partito  Don  Trance feo  di  Anchediua  toccò  in  O nor  doue  abbrucciò  le  na 
ui  del  porto  :cr  ciò  che  gli  auuenneconTimogiacorfale.  cap.  io.  1 61 

Libro  Nono. 

SI  de  ferine  tutta  la  cofla  maritimi  dell  Oriente, con  le  dijìanze  che  fonofia 

le  piu  nobili  Città  ,zr  popolationi  agni  fa  di  carta  da  mitigare , fecondo  i 
nxuigami.  cap.  1.  i<S<J 

Aleni  Re,cr  Principi  delle  bande  Orientali, Mori, & Gentili,  co  iquali  habbta* 
mo  pratica,cofl  per  uia  di  conquidanone  di  comertio.  cap.  1.  ijz. 

Come  lettre*  della  prouincia  Malabar  fi  diuife  in  regni  cr  Rati  ter  il  findaincn 
to  dello  Jtato  del  Cainorintet  alcune  co  fé  de'Nairi,et  gite  Malabar. c . 3 . 1 74 
Com  e il  V icerefl  abboccò  con  il  Re  di  Cananor.cr  partito  da  lui  andò  a Cachili 
doue  hebbe  la  nuoua , che  Antonio  di  Sa  fattore  di  Colanera  fato  uccifo  da' 
Aìorifoprq  tignale  cafo  ui  mandò  toflo  Don  L orczo  fio  figliuolo. C.^.  177 
Cornei!  Viceré  fi  abbocco  con  il  Re  di  Cochin  pubicamente  bergli  donò  alcune 
cofe,cr  finita  la  carica  delle  naui [pedi  per  quello  regno,  cap.  < . 180 

Come  il  Rf  Don  Mannello  mandò  Pietro  di  Agnaia  alla  Mina  di  Sofala  : rr  ciò 
che  gli  auuenne  per  la  firada  fin  che  giunfe  al  porto  di  detta  mina,  doue  fece 
una  finezza,  cap.  6.  181 

Libro  Dicimo,  cr  ultimo. 

SI  deferiue  la  regione  del  regno  di  Sofala , cr  delle  mine  dcUoro , cr  le  cofe 

che  uifono  : cr  ancora  il  cofiume  deliagente , cr  del  loro  Principe  Beno • 

m tdpj.  Cap.  t.  | v - 

Cornei. 1.,ttrtfU~ 

Agnaia  pafiò  nel  far  della  fortezza  fino  che  hebbe  fiediti  i Capitani  che  ha * 
untano  da  paffare  nelTlndia  : cr  ciò  che  a loro  auuenne,  cr  a Don  Trance  fio 
di  Agnaia Juo  figliuolo,  cap.  1.  x88 

Co  wc  Pietro  di  Agnaia  fu  affidiato  da'  Cafri  del  paefe  : di  donde  fi  cagionò,  che 

et  amazz<4fi  & Rf ; C r ciò  che  piu  auuenne  fin  che  fu  gridato  Re  un  fuo  fi* 
ghuolo » 


TAV'O'LJt 

gliuolo , ìlquale mife  pace nel paeft.  cap.  j.  ' tpo 

tome  il  Camorvi  Re  di  Calecut  fece  uru  grafia  armata:  laquale  fu  rotta  da  Doti 
Lorenzo  figliuolo  del  Viceré,  cap.  4.  192. 

Some  il  Viene  mandò  Don  Lorenzo  fuo figliuolo  a [coprire  le  ifoledi  Maldiua 
cr  titola  Ccilan  > cr  ciò  che  in  quejlo  Maggio  fice  fin  che  tornò  in  Cocbin. 
\C *.  f.  '9* 

il  uiaggio  di  Ciie  Barbuto  con  Pietro  Quareflma,et  come  per  cagione  detta  imo 
ua  che  portò  al  Viceretch e Pietro  di  Agnaia  na  morto  in  Sofala , cr  le  divi* 
/Ioni fuccefiè  in  Quiloa  pn  la  morte  del  Re  Maumetto,  il  Viene  mandò  N«« 
gno  Vaz  Pneira^he  prouedefie  a quefte  cofe,  cr  feruifie  di  Capitano  in  Sofà 
la.  Et  le  altre  cofe  fuccejff  in  Q£itoa  fin  che  del  tutto  lafciàmo  quella  Città. 
Cap.  6.  cr  ultimo.  l97 

• -,  ' 1 . . 1 . * • 

tifine  deUaTauola.  • 
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BELL'ASIA 

DelS.Giouan  di  Barros  Configli  ero  del  Chri - 
, Hi  ani fimo  cR^di  Portogallo  : De*  fatti  de 
Tortogheft  nello  fcoprimentotf  conquida  di 
• mari  & terre  di  Oriente 


1 


DECA  PRIMA 


w 


iVior 


Nuouamente  di  lingua  Portoghefe  tradotta. 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 


il  . 


MI*» 


LIBRO  PRIMO. 

C Me  « M ori  utnnero  a occupar  la  Spagna  » c r poi  che  Portogallo  fa 
intitolato  Regno  ,i  Re  fuoi  gli  cacciarono  di  li  dal  mare,  doue  gli  anda • 
nnoaconquiflare , cofl  nelle  parti  di  Africa,  come  in  quelle  di  Afta,  cria 
cagione  del  titolo  di  quejla  fcrittura . C a p.  i . 


E v a r o s i neW  Arabia  quel  grande  Anti* 
chrijlo  Maumeto , quajl  prego  gli  anni  della 
falutenofora  cinquecento  nouantatrr , fi  fot*  Acqnillo  de1  <» 
tornente  lauorò  la  furia  del  fuo  ferro , c il  dl  Ml“* 
fuoco  della  fuainfemal  fetta,  per  il mc^o  de’  ™ 
fuoi  Capitani,  c r Caliji , che  nello  gatto  di 
cento  anni , conquijlarono  in  Afta  tutta  t Ara* 
bia , c T parte  dalla  Siria , er  Perfla:  cr  in  A* 
frica  tutto  lo  Egitto  di  qua  cr  di  là  dal  Nilo. 


Et  fecondo  che  Jcrtuono  gli  Arabi  nellor  Tarigh , ilquale  c unfommario  del 
U eofe  che  fecero  i lor  Califi  nella  conquida  di  quelle  parti  dell Oriente,  in  que 
fto  medejìmo  tempo , fi  moffero  di  qua , cr  uetmero  molte  compagnie  di  loro  a 
popolare  quejle  parti  del  Ponente , che  efii  chiamano  Algarb,  cr  noi  corrotta - 
mente  chiamiamo  Algarue  di  là  dal  mare . I quali  con  le  arme  guadando , CT 
rumatilo  le  terre , cr  il  paefe , doue  paffauano , fi  fecero  patroni  della  maga 
oior  parte  della  Mauritania  Tingitani , doue  fi  comprendono  i regni  di  Fa. 
cr  di  Marrocco , fenza  (he  fino  a quefio  tempo  la  nofbra  Europa  nefentiffe  la 

A perfezione 


Ut! 


Leggi  il  terrò 
libro  delie  let- 
tere del  Gheua 
ritradotto  dal 
l'interprete  di 
quella  operaia 
lettera  relitta  a 
Frinceico  VI- 
loa , che  tratta 
la  uctiuta  de' 
Mori  in  Spa- 
gna con  la  de 
itruttione  di 
quel  regno  Tan 
no  714. 

Dio  con  Cuoi 
ninno  fì  ucndi 
ca  de  gli  nimi- 
ci  Tuoi . 

Califa  loprema 
«ligniti  della 
lètta  M a limne- 
tica . 


-laV.  . . . 


Abedell  capi- 
uno  del  Califa 
Ciafl . 


Abedell  com- 
batte col  Cali- 
fa  di  Damafco, 
le  lo  rompi . 


1 Deca  prima. 

pcrftcìitione  di  quefia  piaga  - A \a  uenuto  il  tempo  nelqualt  Dio  uoUe  fimulare 
1 pece  ati  di  SpagiUyafpettando  la  fua  penitenza , e r corre  tt  ione' [opra  le  kere/le 
di  Arrio , Eluidto  > cr  Pelagio , nelle  quali  effa  ardeua  ( ancora  che  peri fati*, 
ti  concili  j in  effa  celebrati  foffero già  sbandite , cr  finite  ) in  uece  della  peniteli 
Z4  cr  correttione  crebbe  in  altri  piu  grani,  cr  publiei  peccati, i quali  piu  tofto 
finirono  <T impire  la  mifura  dalla  fua  dannatione , che  la  forza  fatta  alla  Cab* 
figliuola  del  Conte  Giuliano  : ancora  che  quefia  foffe  la  cagione  ultima,  cr  ac» 
additale , fecondo  uogliono  alcuni  frittoti.  Con  le  quali  cofe  prouocatala 
giujhtia  di  Dio , usò  il  fuo  diuino  cr  antico giudicio , che  fempre  fu  cajligare 
i publiei  cr  generali  peccati , con  publiei  cr  notabili  peccatori , cr  permette* 
re , che  un hereticofia  flagello  <f un’altro  ber  etico,  uendicandofì  per  quefio  mo» 
do  de’ fuoi  ninna  con  altri  maggiori  nimicL  Et  percioch  pi  (tufi  tempo  quefti 
Arabi  erano  piu  notabili  nimici  che  eglihaueua,  irtfeflandò  imperio  Róma* 
no  ,cr  perfeguitandala  fua  catolica  cbiefa , auaiui  che  confili  cajligafJeU 
Spagna  ,gli  uolle  cajligare  con  la  loro  herefia  : accendendo  fra  tfii  un  fuoco  di 
concorrenza,  erdifeordiafopra  chi  federebbe  nella  fediadel  pontificato  della 
loro  abominatione , con  quefio  titolo  di  Califa , che  in  epici  tempo  era  la  rnag* 
gior  dignit à della  loro  fitta . Et  dopo  che  Arabia , Siria , cr  parte  della  Per * 
jia  arfiro  con  guerre  di  confuflone  fopra  chi  rimarrebbe  in  quefio  fato , nelle 
quali  mori  grandifiimo  numero  di  loro  ihauenio  ogni  una  dette  parti  eletto  un. 
Califa  a fuo  modo,  utnnero  alcuni  di  ejli  in  quella  parte  interior  e di  Arabia  otte 1 
giace  fituata  la  città  di  Cufa , per  concordia  della  loro  fiifma  Babilonica , in 
eleggere  Califa  un’Arabo  chiamato  Ciafà  : dicendo,  che  a cofiui  apparteneua 
Crtoccaua  quel  pontificato,  come  a quello  ch’era  piu  propinquo  parente  di 
Maumeto  : perche  per  linea  diritta  procedeuada  Abaz  fuo  zio:  il  lignaggio 
dclquale  Abaz  (fi  chiamano  Abaztione . Et  perche  quando  lo  gridarono  per 
lor  Califa,  fecero  ciò  con  dargli  giuramento , che  andaffe  adefiruggere  il 
Califa  che  allora  refìdeua  nella  città  di  Damafco,  ilquale  era  del  fangue  che  efii 
chiamano  Mar  aulitone , nelquale  erano  molti  anni  che  fi  ritrouaua  il  Califato 
piu  tofto  per  uia  di  tirannide , che  per  elettione,  cr  però  quefta  generatione  cr4 
molto  odiata  appreffo  la  maggior  parte  degli  Arabi , ordinò  tofto  quefio  nuouo 
Califa,  che  un  fuo  parente  chiamato  per  nome  Abedell  Betulle , ebe  con  un 
grande  numero  di  gente  a cauaUo  andafjc  ad  affollare  il  Califa  di  Damafco . Il* 
qual  Abedelà  giunto  con  quefio  e finito  appreffo  t Eufrate  trouò  il  medeflmo 
Califa  che  andana  a cercare , ilquale  ueniua  da  combattere  cr far  giornata  con 
un'altro  Califa , che  mouamente  s'era  leuato  fu  netta  Mefopotamia  : cr  rom* 
pendo  ambidui  gli  eferciti  loro , ui  fi fece  una  fmguinofifiima  battaglia , netta* 
quale  il  Califa  di  Damafco  fu\  fupcrato.  Et  temendo  il  Califa  la  furia  di  Abe* 
del  fuo  nimico  » uolle  rittrarfl  netta  città  di  Damafco , detta  quale  tanti  anni  era 


Libro  primo*  i 

(lato  patrone , ma  gli  habitat  ori  di  effagli  cbiufero  Ir  porte  noH  uolcnJo  rac* 

coglierlo  : il  perche  Jl  mife  Sfuggire  uerfo  la  città  del  Cairo , doue  trono  peg * 

giore  accoglienza  > dicendo  tutti  quei  cittadini , che  Dio  gli  baucua  liberati 

dalla  mifera  feruitu  tun  fi  cattiuo  er  federato  huomo , qùaT egli  era.  Et  ue * 

dendoft  in  tutte  le  bande  fi  mal  riceuuto  , er  abbandonato  da  tutti  i fuoi , conte 

difperato  dell'aiuto  loro  uolle  paffarfi  à Greci,  er  fcampando  con  un  fuo  fòia* 

uo,  capitò  in  un’ifola  doue  effendo  conofciuto  fu  uccifo  : nel  quale  finirono  tut*  i»*i  fin*  «*»'  c* 

ti  i Califi  di  Damafco . A bedclà  fuo  nimico  tofio  che  Phebbe  fuperato , c r che  llfi  dl  D*“*fc* 

intefe  quanto  male  era  {tato  raccolto  da!  fuoi  propri j , fenza  uolerlo  piu  perfe* 

guitare  fe  ne  andò  di  lungo  a Damafco , er  prendendo  il  pojfeffo  di  quella  città , 

la  prima  cofa , che  fece , fu  trarre  della  fepoltura  il  Cali  fa  Giazit , che  era  di'  Abet)cI1  |>|n|._ 

primi  che  quitti  giacciano  del  fangue  Maxaunion , effendo  già  molti  aiuti , che  p»dronift«  di 

era  morto,  er  con  publico  atto  abbrucciò  le  offa  di  quello.  Percioòe  effendo  D*na&#* 

Hocem  nipote  di  Maumeto  fuo  legislatore , figliuolo  di  Ajfnfua  figliuola , er 

di  AUe  fua  nipote , dirittamente  eletto  Califa  come  fu  Giazit  il  fuo padre , non 

folOmentednon  uolfe  ubedirlo , ma  ancora  tenne  uia  come  Hocem  f offe  uccifo, 

uccio  che  poteffe  occupare  il  Cahfato , ilquale  poffedè  tirannicamente , er  cofl 

lo  poffederono  tutti  quelli  della  fua  famiglia  per  molti  tempi.  Et  non  contento 

quefio  AbedeUà  di  hauer  fatta  una  tanta  uendetta  in  quefio  Giazit , generai • * 

■mente  tutti  quelli  del fuo  fangue  gli  faccua  uccidere  con  mille  forti  di  tormenti, 

trgittaua  i corpi  loro  alla  campagna  alle  fere  vagli  uccelli , dicendo  òe  tut 

ti  crono  fcommunicati , er  i ndegni  di  hauer  fepoltura , poi  che  erano  del  fan* 

gue  di  quel  pefiimo  huomo , che  fece  ffargere  il  fangue  del  giufio  Hocem , un * 

to  in  quella  degnità  di  Califa  per  il  teftamento  di  Maumeto  fuo  auolo.  Della 

furia  er  fuoco  delle  quali  crudeltà  di  quefio  Abedelà , folto  una  fcintiUa , che 

abbrucciò  tutta  la  Spagna , cr  il  cafo  procede  in  quefio  modo . Fra  alcuni  di 

quefio  fangue  Maraunione , che  quefio  capitano  Abedelà  perfeguitaua , u'era 

un  potente  huomo  chiamato  A bed  Ramon  figliuolo  di  Maubià > cr  nipote  di 

Hoffon , cr  pronipote  di  Abedel  Maleòùlqual  auolo  crproauolo  in  tempo  paf 

fato furono  ancor  a efii  Califi  di  quella  città  di  Damafco.  Il  qual  Abed  Ramo*  AbeJ  R 

ne  uedendo  la  perfezione  del  fuo  fangue , er  le  crudeltà  che  Abedelà  faceua  viene 

in  effo  dubitandoli  di  riceuerne  altre  ftmili  nella  propria  perfona,raccolfe  cr  ti*  efcrcit0  « ?•- 

tòafe  tutti  quelli  piu  parenti , òe  puote , infleme  con  altra  gente  libera , la  ui » °eute' 

ta  della  quale  era  andare  in  guerre , er  affafiinare  alle  i "brade , er  fatto  un  grof* 

fo  efercito  di  gente  per  dai' autorità  alla  fua  per  fona , mezo  fuggendo fe  ne  uen * 

ne  in  quefte  parti  del  Ponente . Doue , si  per  effere  della  famiglia  cr  fangue 

de'  Califi  di  Damafco , come  perche  era  molto  ualorofo  cr  nobile , fu  molto 

ben  riceuuto,  cr  concorfe  a lui  tanta  gente  Araba  di  quella  che  già  fi  ritrououa 

in  quefie  parti  degli  Algarui  di  là  dal  mare , che  uedendofi  cofl  potente  ingen» 


t Deca  prima, 

tc,tr  iti  opinione  di  fetta,  prefe  ardi?}  d'intitolar/!  con  nuouo  nome,  chumait * 
fiAfi1h!im«n  dojì  Principe  di  quelli,  chi  ctedeuano , conqucfia  parola  Arabe  Miralmumi* 
Principe . nim , che  noi  corroctamente  chiamiamo  M iramuhm  : c r quello  quajì  in  oppro • 

brio,cr  reprobatane  de'  Califi  del  [angue di  Abaz,cbc nuoiumentc s' erano 
lettati  nell  Arabia , per  la  qual  cagione  egli  tolfe  bando  da  quelle  parti  di  Dama 
/co . Et  non  contentandoli  ancora  con  queflo  nuouo , cr  Juperbo  nome , edifi* 
."dSETdVS  c<>  la  città  di  Man  occo,  la  quale  douefjeeffere  fediadel  fio  Stato,  cr  metro * 
bed  R linone.  poli  di  quella  regione  : ancora  che  alcune  hiftorie  de  gli  Arabi  uoghano  che  la 
fu  pér  quanto*  e^ficjj)c  Giufippe  figliuolo  di  Giefttm , cr  altri , che  un'altro  Prvwipe , come 
fippumo  fin  trattaremo  nella  nofbra geografia . La  cagione  della  edificatione  della  qual  cittì 
•ibhcati  «hi-*  dicono  alcuni  di  efii , che  nonfu  tanto  per  gloria , che  quefio  Abed  Ramon  ha • 
Fautore  :mno  ueffe  della  memoria  del  fuonome,  quanto  in  reprobatane  er  biafimo  <T un' al» 
ili  Veli!  iS?  **  > cheintefe  dire , che  edificaua  il  Califa  Bugiaf or  fratello , c r fuccejfore  del 
gua  per  eflére  Califa  Ciafà , che  fu  cagione  che  egli  ueniffe  in  quefie  bande . La  qual  città  » 
déan,01 5dU°  chc  *»gi4*r  edificò , era  parimente  pache  foffifedia  deuefempre  ha - 
puCicareaioin  utua  darcfìdae  il  fuo  pontificato  di  Califa,  Cr  è quella,  che  orai  Mori  chiaa 
Baghdad  cittì  mano  Bagolai,  edificata  nella  prouincid  di  Babilonia  nelle  correnti  delTEufra* 
edificati  da  Bu  fe . Et  fecondo  che fcriuono  i P erfl , CTgU  Arabi  nel  loro  T arigb , che  citante 
ir*  mo,  ilquale  babbuino  noi  nelle  nojfre  mani  fritto  in  lingua  Pei  frana , quefia 
città  Bagodadfu  edificata  per  il  conflglio  t un'Aftrologo  Gentile  chiamato  lo 
bach , cr  haperafeendente  ilfegno  di  Sagittario , CT  frfiiù  in  quattro  anni , & 
cofrò  deciotto  milioni  S oro,  della  quale  nella  nofbra  geografia  f tremo  ma:  9 r or 
mentione . Ora  ritrouandofl  quefio  Mirahnuminim  con  gran  potenza  ih  liuto  , 
Cr  numero  di  gente , fatto  un'altro  Habucodonofor  per  flagello  cr  cajUgodH 
popolo  di  Spagna , totalmente  Vlit  fuo  figliuolo , che  gli  fucceffe  nel  nome  c r 
nella  fignoria  -,  fi  fece  patrone  di  quella , per  il  mezo  di  Muffa,  cr  di  altri  capi * 
Vedi  li  cronica  tan’  fi10*  > w tempo  del  Rr  Don  Roder ico , ilquale  fu  l' hit  imo  Re  del  [angue 
di  Spagna  tri-  de'  Gotti . Ma  piacque  alla  diuina  mifericordia  che  quefio  flagellò  della  fu  a gii» 
precedi*  quelli  Slitta  ,tomaffe  tofto  in  dietro  da  quell empito  di  uittorié , che  per  lo  fiat  iodi 
open.  trenta  mefi  hebbe , dando  animo , cr  aiuto  a quel  beato  cr  ualorofo  Principe 

ri^d^wig  DonPelaggio,  conche  toflo  cominciò  a conqui fi  are  le  terre,  che  già  erano 
jio  procedono  fottopqftc  al  ferro  , c T crudeltà  di  quefti  Bitrbari  crudeli . Ef  procedendo 
digrigna  per  quefie  uittoric  inricourare  la  Spagna  per  il  corfo  ,cr  fratto  di  trecento  cr 
linea  rettafen-  pju  Jtmi , fi  finirono  intempo  del  Don  AlfonfoSrfio  di  quefio  nome,  che  tolfi 
*0  aiTuno'.'vedi  T oleto  d Mori.  Ilquale  udendo  fodisfare  d buoni  firuitij,  cr  aiuti, che  il  Con 
le  uite  de  gli  t(  Dcw,  Hcimco  in  qucStagucrrd  de'  Mori  haueua  fatto , cr  dato,non  trouò  co 
pTcuo*  Meflìa'  fdpiu  degna  detta  fuapcrfona,nè  di  maggior  guiderdone,  che  accettarlo  per  fi* 
nadoite^dait'-  ^uu0]0ìiÀni0gH  per  moglie  DonnaTerefa  fua  figliuola:^  in  dote  tutte  le  ter « 

ìjuena' epe»1,  u re,cbcin  quel  tempo  erano  fiate  tolte  d Mori  in  qucSta  parte  della  Lufitatua, 

chi 
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thè  ora  è regno  ti  Portogallo,con  tutte  quelle  piu  che  egli  poteffe  conquiUare. 
Doue  fi  comprendendo  alcune  deW  Anialugia , per  aitanti  chiamata  P rotica,o 
V indolii, perciocbe  in  tutte  quelle  effo,  crii  Re  Don  Alfvnfo  Henriques  fuo 
figliuolo  frarfero  il  loro  [angue  per  r acquistarle  dalle  mani,  c r potere  de’  Mo» 
n:  ( conte  fi  uederà  nei  altra  parte  della  noUra  fcrittura  chiamata  Europa .) 
Irdqual  dote  e r heredità  pare  che  [offe  data  con  tal  benedizione  da  quello  ca* 
■elico  Re  Don  Alfonfo,che  tutti  i fuoi  dtfcenlenti,chc  la  hereditaffero  ,fempre 
baueffero  continua  guerra  con  quella  perfida  gente  de  gli  Arabi.  Per  cioche  co- 
minciando da  quello  tempo,  inflno  al prefente^b'c  il  corfo  c r fratto  di  quatro- 
centocr  piu  anni  della  età  di  quello  regno  di  Portogallo , dopo  che  [membruto 
dalla  corona  di  Spagna  o di  CaHiglia  hebbe  quello  nome  : coflrimafe  in  conti* 
ma  guerra  di  quelli  infedeli,  che  con  uerità  Jl  può  dire  di  effo,  che  ha  portato  in 
doffo  piu  arme , e r corazzi  che [aij . La  onde  pofiiamo  affermare , che  quella 
cafa  della  corona  di  Portogallo , è edificata  [opra  il  [angue  de’  Martiri , c r che 
i martiri  la  dilatano , e r dijlendono  per  tutto  Funiuerfo , [e  però  queftinomi 
pofjòno  meritare  quelli, i quali  militando  perla  fede  offerifeono  le  lorouitea 
Dio  in  [acrificio , c r dotano  con  la  loro  facoltà  i magnifici  tempi , che  edifica* 
rono . Come  ueggiamo,  che  fece  il  Re  Don  Alfonfo  Henriques  primo  fonda * 
tore  di  quefla  cafa  regale , er  il  conte  Don  Henrico  fuo  padre , er  tutta  la  no* 
bilta , che  gli  feguiua  in  quefla  confefiione , er  difenfione  della  fede  : della  qual 
uerità  fono  teflimoni  i ricchi  er  magnifici  tempi ) di  queflo  regno . Et  paffuti  i 
primi  anni  della  infamia  di  effo , che  fu  tutto  il  tempo  che  1 lette  nella  cjlremità 
CT  marina  doue  nacque,  limitata  nella  cofia  del  m.tre  Oceano  {per cioche  la 
maggior  parte  della  terra  ferma  del  paefe , rimafe  [otto  la  corona  di  Caftiglia , 
Cra  effo  non  gli  toccò  piu  in  forte  in  quefla  noflra  Europa  ) tutta  la  fatica  di 
quei  principi , che  allora  il  gouernauano , fu  in  purgare , er  fmorbare  la  cafa 
di  quefla  infcdel  geme  de  gli  Arabi , che  la  teneuano  occupata  dal  tempo  della 
dcjrruttionc  di  Spagna  ,fin  che  totalmeme  a forza  di  ferro  gli  cacciarono  ol* 
tra  mare , con  che  s’imitolarono  Re  di  Portogallo , er  delT Agarue . Et  cofl 
era  purgata  er  fmorbata  da  efii  in  tempo  del  rc  Don  Gionawu  primo , ilquale 
defìieranlo  ancora  effo  di jfargerc  il  fuo [angue  nella  guerra  de  gli  infedeli,  per 
acquifiarfì  la  beneditene  de' fuoi  duoli,  fi  rifoluc  di  far  guerra  amori  del  regno 
di  G r anata , er  per  alcuni  inconuenienti  di  Cafliglia , er  ancora  per  maggior 
gloria  fu  a , pafiò  oltra  il  mare  nelle  parti  di  Africa , doue  prefe  quella  Metro* 
poh  Cepta , città  fi  crudel  nimica  er  concorrente  di  Spagna , come  la  gran  Cor 
tagine  fu  il  taha . Della  qual  città  follo  s’ intitolò  flgnore , come  chi  prendeua 
il  poffejfo  di  quella  parte  di  Africa , er  lafciaua  la  porta  aperta  à fuoi  figliuoli 
er  nipoti  perche  paffaffero  piu  inanzi  • Il  che  efii  fecero  er  efeguirono  molto 
bene  : percioche  non  folmcntc  prefero  molte  città»  terre , er  cafieUa , nei 
- - ; A f principali 
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principili  porti , cr  chimi  de’  Regni  di  Fes , c r di  Marocco , rtfHtuendo  a Uà 
chtefa  Romana  la  giuri fiitt ione  che  in  quelle  bande  battetti  perduta , dopo  la  de » 
fbruttione  di  Spagna  , come  ubed  tenti  figliuoli , cr  primi  capitani  per  la  fede 
in  quefle  parti  di  Africa , ma  ancora  andarono  a fregare  quella  diurna  cr  rr« 
gale  della  Militia  di  christo  (che  efrt fondarono  per  quefra  guerra  de  gli 
infedeli)  nelle  parti  Orientali  delTAfia,  in  mezo  delle  infernali  MoJ'chee  del» 
r Arabia  , cr  della  Perfia,  cr  di  tutti  i tempi,  cr  luoghi,  della  gentilità 
dell'India  di  quaerdi  là  dal  Gange  : luoghi  douc  ( fecondagli  fcrittori  Greci , 
cr  Latini  ) eccetto  la  iUuflre  Semiramts , Bacco  cr  il  grande  Aleffandro , niu* 
no  hebbe  ardire  di  arriuare  .Con  le  quali  uittorie , che  i Re  di  quejlo  regno  beh 
baro  in  quefle  parti  della  terra , E uropa.  Africa,  cr  Afta,  conqutjlandore» 
gni , cr  flati,  accrebbero  la  lor  corona  con  nuoui,  cr  tllufhri  titoli , che  gli 
diedero  : con  piu  giuflitia  di  quella  che  alcuni  principi  di  quefla  nojlra  Europa 
hoggidi  tengono  ne  gli  flati , de’  quali  s’intitolano  : de'  quali  è in  poffejfo  que» 
fra  Barbara  gente  de’  mori , fenza  che  gli  poffono  uendicart  per  la  legge  delle 
arme . Eti  rt  di  quejlo  regno , ejfendo  patroni  del  regno  di  O rmuz , lo  flato 
del  quale  contiene  una  buona  parte,  cria  migliore  della  terra  maritima  delT » 
Arabia , cr  della  P erjìa  : cr  ejfendo  patroni  del  regno  di  Cambata , hauendogli 
tolto  tutta  la  parte  maritima  di  quello  : cr  del  regno  di  Goa , con  le  terre , cr 
ifole , che  gli  appartengono  : cr  ejfendo  patroni  della  ricchi]? ma  città  di  Ma» 
lanca , edificata  neW  Aurea  Cherfonefe  si  celebrata  da  i Geografi  : cr  pofreden* 
do  le  ifole  Orientali  di  Malucco , Banda,  ere.  folamente  s'intitolano  Rf  di  Por 
togato , cr  Rf  degli  Algarui  di  qua  ,crdilà  dal  nutre  ,fìgnori  di  Guinea , cr 
della  conquifla , nauigatione , cr  comertioJeH'Ethiopia , Arabia , Perfia , cr 
India  : come  che  quejli  altri  regni,  cr  flati  nomati,  non fi  gouernaffero  per 
le  loro  leggi , cr  ordinationi , cr  che  non  gli  pagaffero  tributo,  cr  che  non  ha» 
ueffero  il  collo  Cotto  lo  fcabcUo  de'  loro  piedi.  Ma,  percioche  di  ogni  mudi 
quefle  parti  in  fuo  luogo  ne  facciamo  piu  particolare  cr  copiofa  mentione , al 
prefente  ( lafciandole  da  banda  ) perche  s’intenda  meglio  il  fondamento  di  que* 
jlanoftraAfla , coiutiene , che  ftppiamo , che  nel  titolo  della  regai  corona  di 
quefìi  regni , fi  comprendono  tre  cofe  diflanti  C una  dall  altra  : ancora  che  tra 
loro  fieno  cofi  correlatiue , che  C una  non  può  effcrc  fenza  l aiuto  dell’altra , co*  ■ 
municandoficr  conferendoti  per  la  loro  conferuatione  a La  prima  c conqui» 
fta , laqual  tratta  della  mrlitia  : la  feconda  nauigatione,  alla  quale  rifronde  la 
geografìa  : cr  la  terza  è comertio , che  conviene  alla  mercantia  : delle  quali 
parti  uolendo  noi  fcriuere  fucccjiiuamcnte  come  elle  fi  acquijìarono , cr  meffe» 
ro  fiotto  la  corona  di  quefio  regno , in  luogo , cr  tempo , per  non  confondere  i 
meriti  di  ogni  una  delle  materie , con  l'aiuto  dittino  che  per  ciò  domandiamo , in 
quejlo  modo  trattarono  di  effe . Quanto  alla  parte  de  Ha  conquifla , laquale  è 
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pròpri*  itti*  militi*  ; quefla , pcrciocbe  fu  in  tutte  le  parti  dell*  terra , ne  fac • 
damo  di  eff*  quattro  parti  di  fcrittura  ( ancora  che  in  feì  nella  nofira  geografia 
diuidiamo  tutto  t uniuerfo ) La  prima  parte  di  quefla  militi a chiamiamo  e v ro* 
p a,  cominciando  dal  tempo,  che  i Romani  conqui/larono  la  Spagna, nella  qual 
guerra  iVortoghefi  peri  fatti  illujlrijì  acqui  far  ono  gran  nome  appreffo  dief 
fi  ; cr  quindi  uerrtmmo  decorrendo  peri  tempi  i tifino  al  conte  don  H enrico , et 
per  il  Re  don  Alfonfo  Henriques  cr  i fuccejfori  fuoi . La  feconda  parte  chi a* 
miamo  Africa  il  principio  della  quale  è la  /pugnai  ione  di  Ccpta . La  terra 
ch'èquefla , che  habbiamo  per  le  mani , ha  nome  Asia:  pcrcioche  tratta  dello 
fcóprimento,et  conquida  delle  terre  et  mari  di  Oriente  cominciando  dall  In  fan 
te  Don  Henrico,  che  fu  il  primo  inuentore  di  quefla  militi a A ujbrale,  cr  O rien 
tale . Et  la  quarta  ( perche  co/l  chiamiamo  nella  nojbra  geografia  la  terra  del 
Brafil  ò del  Verzi)  fi  chiamerà  Santacroce  nome  proprio  meffodaPic* 
tro  Aluaro,  Cabrale  quando  f anno  Mille  cinqucento  andando  all'India  la  fco * 
fri  > cr  qui  hauerà  ilfuo  principio , Et  di  tutte  quefle  quattro  parti  della  mi * 
diti*  quefla  Orientale  ftmfce  al  prefinte  nell1  anno  MD  XXXIX.  doucmct 
turno  fine  al  numero  di  quaranta  libri  che  compongono  quattro  Deche,  lequa * 
li  noi  habbiamo  uoluto  mandar  in  luce , per  mojlra  della  no fir a fatica  : fino  che 
Itenga  un' altro  corfo  di  anni , che  fepuiraaqueftincl  medefimo  ordine  di  De* 
che  dandoci  Dio  uita  cr  luogo  di  poterlo  fare . Quanto  al  titolo  della  nauiga * 
tione , a queflo  infrondiamo  con  una  uniuerfale  geografia  di  tutto  lo  fcoperto , 
cofi  in  graduai  ione  di  tauole , come  di  commento  fopra  effe , applicando  il  mo * 
derno  oJT antico , laquale  non  fopporta  contpofitura  in  lingua  uolgarc , cr  peri 
la  faremo  in  latino . La  parte  del  comertio  : percioche  generalmente  andana 
per  tutte  le  genti  fenz*  leggi  ne  regole  di  prudenza , folamente  fi  gouernaua  » 
Crregeua  doli  empito  dell*  cupidigia , che  ogniuno  haueua , noi  il  reducemmo 
Cr  mettemmo  in  arte  con  regole  uniuerfali , cr  particolari , come  hanno  tutte 
te  fetenze , cr  arti  attiue  per  la  buon*  politezza.  Doue  particolarmente  fi 
veder  anno  tutte  le  cofe , delle  quali  gli  buomini  hanno  ufo , o fieno  naturali , o 
arteficiali,  come  la  natura,  cr  qualità  di  ogni  una  di  effe  ( fecondo  quel  che 
pofiiamo  comprendere  ) con  quella  maggior  parte  dipefi , cr  mifurc , c re.  che 
a quefla  materia  fi  conuengono . Et  Dio  è tefiimonio , che  in  ogni  un*  di  quefle 
tre  parti , conquijìa , nauigatione , cr  comertio , facemmo  quella  diligenza  * 
noi  pofiibile,  cr  piu  di  quel  che  la  occupatane  deKoffitio,cr  profefiione  di 
Olita  ne  ha  conceffo . Et  quando  in  alcuna  di  effe  noi  mancammo  nella  diligenza » 
CT  eloquenza , che  conuiene  alla  uerità  cr  maeHà  della  medefimacofa , lo  ftefj» 
Iddio , nel  quale  confljlono  tutte  le  uerità , ordini , che  uenga  alcuno  meno  oc * 
cupato , cr  piu  dotto  di  quel  che  io  fono  ; acciocbe  corregga  i miei  difetti  : i» 
quali  benfipoffono  ricomperare  col  gelo  cr  amore , che  ho  alla  patria , per  le » 
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tucr  uia  la  infatti*  di  alcune  fauole , cr  ignoranze, che  jono  nella  bocca  del 
volgo , cr  in  carte  fcritte  ; degne  uer mente  de  gli  autori  loro . Lafctati  aduna 
que  i mici  difetti , c r ancora  quefta  generale  prepar atione  di  tutta  ì opera  quajl 
in  modo  di  argomcto  et  diuifione  di  cjja:  ueniamo  alle  cagioni  che  f infante  Don 
Uenrico  hebbe  per  prendere  una  si  lUuJlre  imprefa , qual  fu  lofcoprimcnto , cr 
conquida , che  diede  fondamento  a quefta  noftra  Afta , de'  fatti , che  i Porterà 
gbefi  fecero  nello  feopr intento  ,cr  conquifta  delle  terre  cr  mari  di  Oriente, 
come  dice  il  titolo  di  quefta  noftra  fcrittura . 


T)on  Hcnrico 
Infante  di  Por 
toglilo  figlino 
lo  del  Re  Don 
Gioninni  Pri- 


Le  cagioni  che  l'Infante  Don  Hcnrico  moffero  a (coprire  la  cofta  Occiden * 
tale  dell'Africa  : cr  come  Giouan  Cotifaluo  cr  Tnftan  Vaz  {coprirono  la  ifoU 
del  P orto  fanto  p cr  cagione  d un  temporale , che  qua  gluportò.  C a p.  i i. 

Opo  che  il  Re  Do»  Giovanni  di  pia  memoria  Primo  di  que 
fto  nome  in  Portogallo,prcfe  con  le  arme  la  Città  di  Cepta 
togliendola  a'  Mori  nel  pafftggio,  che  fece  ili  Africr.nma 
fe  lo  Infante  Don  Hcnrico  fio  figliuolo  terzogenito,  con 
maggior  deftder io  affiti  di  far  guerra  a gli  Infedeli.  Per p 
ciochegli  accrebbe  la  naturale  inchnatione ,che  fanprebeb 
mt>  fi  li  impre  be  di  cjfcrcitarc  quefto  of fitto  della  militia , pcrlacctefcimcnto,  cr  effaltatione 
Uintùìci***  della  fede  Catolica,  non  folamente  la  gloriofa  vittoria , che  fuo  padre  con  tanti 
lande  di  Dio , cr  gloria  della  corona  di  quefto  regno  riportò  nella  ft>  ugnai  ione 
di  quefta  Città  di  Cepta , di  che  effo  Infante  ne  fu  parte  molto  principale  ( freon 
do  che  fcriuiamo  nell altra  noftraparte  intitolata  Africa,  della  quale  nel  pi  ece • 
dente  Capitolo  facemmo  mentione)ma  ancora  fu  appreffo  di  lui  un'altra  cagione 
molto  piu  efficace , la  quale  era  Fobligo  del  carico,cr  amminijlrationc , che  ha « 
ueua  di  gouernatore  detF  ordine  della  caualeria  di  noftrofignpre  giesv  chhi 
sto, che  il  Re  Do»  Dinis  fuo  terzo  auolo  per  quefta  guerra  de  gli  Infedeli  or « 
dinò,  cr  nuouamcntc  confluiti . Et  fe  auanti  la  ftugnatione  di  Cepta,  non  mi <* 
fe  in  opera  quefto  fuo  naturale  defìderio,  fu  perche  già  in  fuo  tempo  in  quefto 
regno  non  u erano  piu  Mori,che  conquiftaffero  .P  ercioche  i Re  fuoi  cuoia  freon 
do  che  dicemmo  ) a forza,  di  ferro  gli  haueuano  cacciati  di  la  dal  mare  nelle  par 
ti  di  Africa . Et  accicche  effo  gli  andaffr  a cercare  qui  per  efrguirecio  chegH 
era  rimafo  in  obligo  de  gli  duoli, cr  conutniua  perFofficio,  era  neceffario  peffar 
cofì  potentemente  come  fece  fuo  padre  nella  prefa  di  Cepta  : il  perche  gli  con « 
venne  che  metteffiegran  parte  del  fuo  flato , cr  ancora  con  tanto  frercto , inge* 
gno , cr  aftutie  come  in  ciò  hebbe . Benché  il  medeftmo  pafftggio , che  fuo  pa& 
óre  per  lungo  tempo  portaua  afrofo  in  petto , gli  fu  maggiore  impedimento:  che 
mai  non  uolfe  che  i Mori  foffero  affatati  con  correrie  ,cr  affliti  ,chc  glidc* 
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ftdffcro , cr/l  perdeffèunafl  gratule  imprefa , qual  fu  lo  affatto , cr  fognati* 
ne 'di  quella  città  di  Cepta . Et  ancora  che  col  poffejfo  di  quella  pareua  que* 
fio  negotio  di  conquistar  i M ori  molto  facile  per  la  entrata  et  porta  che  per  qui 
era  apertali  Infante  Don  Henrico  perilfuopropofitotrouà  tutto  il  contea* 
rio . Perciocbe  uedendo  ci  che  i Mori  del  regno  di  Frs , c r di  AL arrocco  rima» 
neuano  per  coqutjla  'fi otto  la  corona  di  quefti  regniate  il  nuouo  titolo  che  fuo  pa 
dre  preje  difignor  di  Ccpta, cr  che  per  qurjlo  poffejfo  regale  la  imprefa  di  quella 
guerra  era  propria  de  Re  di  quefto  regno, cr  egli  non  poteua  interuenire  in  ciò 
come  conquiftatorejma  come  capitano  mandato,  nel proceffo  della  qual  guerra» 
egli  haueua  da  fegnire  la  uolontà  del  Rf,cr  la  dfojltione  del  regno , cr  non  la 
fua;deliberò  di  mutar  quefla  conquijla  par  altre  bande  piu  remote  di  Spagna  di 
quel  che  erano  i regni  di  Fes  cr  di  Marocco . Con  che  la  fofa  di  quefto  cafo  fof 
fe  propria  fua,cr  non  limitata  da  altri , cr  < meriti  della fua fatica  rimaneffero 
nell  ordine  della  Caualicria  ^Cristo,  che  egli  gouernaua  : del  cuiteforone 
poteua  fondere . Et  ancora  perche' appreffo  gli  huomini  gli  rimaneffe  il  nome 
di  primo  conquiftatore  & '/copritore  della  gente  idolatra  : imprej'a , che  fino  al 
fuo  tempo  niun  Prenctpe  la  tentò . Col  qual  fondamento  accioche  quefto  fuo 
propoflro  hauejjc  effètto , era  molto  diligente , cr  cwriofo  nella  inqui/itione  del * 
le  terre , cr  de'  loro  habitatori,cr  di  tutte  le  cofe  che  fi  appartineuano  alla  geo 
grafia , dandoft  molto  a quella . Doue  cofl  nella  fognationc  di  Cepta,  come  nel 
le  altre  tolte,  che  ui  pafsò»ftmpre  riccrcaua,cr  s'informaua  de'  Mori  delle  co * 
fe  che  fi  ritrouauano  nel  paefe  dentro  in  terra  ferma  focialmente  delle  parti  ri* 
ruote  a'  regni  di  Fes  crdi  Marrocco . Laqual  diligenzagli  rifofe  col  premio 
che  egli  dejìdfraua  : perciocbe  per  quefta  uia  non  folamente  uenne  a fapere  del * 
le  terre  degli  Arabiche  fono  uicim  a deferti  di  Africa,  che  efsi  chiamano  Ciaha 
r 'a,  ma  ancora  diquelli  che  habitano  i popoli  Azeneghi , che  confinano  co  i ne * 
gri  di  Gtalof:  doue  comincia  la  regione  di  Guinea , chegliftefsi  Mori  chiama » 
Guinauba,  da'  quali  riceuemmo  quefto  nome . Ora  fin/ ante  hauuta  quefta  in* 
formatione  approbata  da  molti , che  concorreuano  in  una  medefìma  cofa,  comin 
ciò  a mandare  in  efecutione  quefta  opera,  che  tanto  difìieraua  mandando  ogni 
anno  dui  o tre  nauigli,  che  gli  andafjerofoprendo  la  cofta  oltra  il  capo  di  N on, 
che  giace  inanzi  il  capo  di  Guido  trenta  cinque  miglia  e poco  piu . Il  qual  capo 
di  Non  era  infine  della  terra  [coperta , thè  i nainganti  di  Spagna  haucuano  mef* 
fo  alla  nauigatione  di  quelle  bande . Etauuenga , che  per  cagione  delle  diligen * 
ZCCT  modi  che  in  quefto  hebbe  auanti  che  armajfc  i primi  nauili,  egli  ftfojje  ben 
informato  delle  cofe  di  tutta  quefta  cofta  della  terra , che  i Mori  habitauano,per 
il  mezo  loro , nondimeno  alcuni  uolfcro  affermare,  che  perciocbe  egli  era  P rin* 
cipe  Catolico,cr  di  uita  molto  pura , e r religiofa,  quefta  imprefa  lefoffe  piu  to 
fio  reuelata , che  moffa  da  lui . Perciocbe  florido  in  una  terra , che  nuouammte 
i edificaua 
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rdifcau a nel  regno  del? A Igarue  neW A ngra  de’  Sagri , alla  quale  nife  nome  Ter 
Zanabaie  ,cr  ora  Jìchiam  la  terrd  dell'Infante , unii  tofio , che  fi  leuò  dellet 
to  fenza  che  precedejjèro  altre  cofe,  che  le  diligenze  che  egli  faceua  per  hauere 
informatione  delle  terre,  fece  con  tanta  diligenza  armar  dui  nauili,  che  furono  i 
primi  come  che  in  quella  notte  gli fujfe  fato  detto  , che  fenza  altra  dilatiate  c r 
inqutfttione  di  quel  che  domandaua  faceffe  fcoprire . Et  non  folamente  per  con * 
gettura  di  quefto,  ma  ancora  per  altre , che  i fuoi  notarono , dicono,  che  fu  efor 
tato  dall  Oracolo  diurno  > che  tofo  il  faceffe . Ma  i nauth , che  quella  ZT  al:re 
c*  po  ai  Bogi  i jiolfe  fidarono  cr  tornarono,  non  fcopr irono  piu , chef noi  capo  Bogiatore , o 
Giratore,  che  giace  auaiUi  il  capo  di  Non  cento  ottanta  miglia,  o poco  piu  : cr 
quiutft  fermarono  tutti , non  hauendo  alcun  ardire  di  pajfar  coltra  quello.  ?er* 
cioche  come  quejto  capo  comincia  a piegare  cr  inarcare  la  terra  da  molto  Iona 
tatto , cr  rifpetto  la  cofa  che  in  dietro  lafciauano  [coperta , fi  difende  cr  gira 
• ucrfo  ocfic  per  lo  /patio  di  cento  cr  quaranta  miglia  ( doue  per  quefo  molto  fio 

gir  are, cr  uoltcggiarc  che  fa,  che  nella  no  fra  lingua  Eortoghefe  chiamiamo  ho 
giare , il  chiamarono  bogiatore  ) era  per  efsi  cofa  molta  nuoua  difcofarfl  dal 
rombo  cr  ueiito  che  feguiuano , cr  colquale  nauigauanoj?  che  feguijfero  uri* 
altro  per  aloefie  di  tante  miglia . Principalmente  perche  nella  faccia  del  Capo 
trouauauo  una  punta  laquale  fi  difendala  ucrfo  il  medeflmo  rombo  del  loefe 
perlofpatiodiuenti  miglia:  doue  per  cagione delle  acque , che  quiui  corrono 
in  quello  /patio  Ja  parte  ba/fale  muoue  di  tnamera,che  pare  che  [aitino  et  bollino 
lauifia  delle  quali  era  a tutti  di  tanto fpauento  che  nonhaueuano  ardire  di  affai 
tarle,cr  pafftrle,  /penalmente  quando  uedeuano  la  parte  baffi.  Il  qual  fpauento 
abagliaua  la  uifa,cr  t intelletto  di  tutti , perche  non  intendeffero  ,che  difcoflan 
dojl  dal  capop  lo  j patio  di  uéti  miglia,che  occupatila  parte  baffa,pot  citano  paf 
far  oltre  : percioche  come  quelli  che  eranauuezzi  alle  nauigationi,  che  allora 
faceuano  da  Leuante  in  Ponente,portando  fempre  la  cofa  in  mano  per  il  rombo 
dcWaguglia  o calamita,  non  fxpeuano  tagliar  f lungo , che  faluaffero  lo  /patio 
della  punta , folamente  con  la  uifa  del  bollire  di  quefe  acque , cr  parte  baffa  » 
che  trouauauo,  comprédeuano,  che  il  mare  quindi  in  poi  era  tutto  proceUofo,cr 
che  non  fi  poteua  nauigare  : cr  che  quefa  era  la  cagione  perche  gli  habi latori 
di  quefa  parte  di  Europa,  nonfl  difefero  ne  slargarono  a nauigare  contra  quel 
Vedi  Toprique  le  regioni.  Alcuni  intelligenti  delle  cofe  naturali  uoleuano  dar  la  cagione  per 
Sdì.™.*  che  il  mare  di  quelle  terre  calde  di  qua  non  era  cof  profondo  come  quello  delle 
quelli  del  Fon-  terre  fredde  : dicendo , che  il  Sole  abruciaua  tanto  le  terre  che  giaceuano  / otto 
l'Interprete  di' ‘ ‘f fi 10  corf°  >che  con  giu  fa  cagione  era  conclufo  da  tutti  ifilofofi , eh' erano  ter * 
quella  opera . re  nelle  quali  non  fi  poteua  habitareper  cagione  del  fuo grande  ardore  : cr  che 

3'ueflo  ardore  era  quello  che  confumaua  le  acque  dolci , che  generalmente  fi  prò 
uconodal  cuore  della  terra,  e r le  [alfe  erano  di  quelle,  che  il  mar  freddo  gitta* 
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us  in  quelle  fpùggie  calde  : di  modo, che  la  nauigstione  di  tali  regioni  er ano  piu 
tofto  Jpiaggie  coperte  di  baffc,cbc  mare  nauigabile.  I Capitani  che  [ I nfante  man 
dauaaqucjlo  fcoprimento , quando  tomauano  in  quefìo  regno  parendogli  che 
gli  comptacejfero  perche  [spaiano , che  la  [lunatura  er  inchnatione  era  di  far 
guerra  a'  A\ori,uemuano  per  la  cofla  di  Barbarla  infino  allo  fretto,  doue  face • 
nano  alcune  correrie, cr  [alti  nelle  popolationi  loro,con  che  fi  pre[ent  aitano  da * 
uanti  lui  allegri  delle  loruittoric.  Maildefideriodeirinfantcconqucfietali 
prede  non  rtmaneua  [odisfatto  : percioche  tutto  era  meffo  nellafperanza  che  il 
fuofpiritogltpromctteua  che  per[eueraf[e  in  quella  imprefa  dalla  quale  alcune 
uolte  defìllcua,  percioche  le  faconde  er  occupatigli  del  regno,  cri  pafiàggi 
che  fece  nell!  Africa,  timpediuano  che  non  conducete  il  filo  di  quefio  [copri* 
mento  fi  continuato,  come  egli  dejìderaua . E t tornatido  dal  grande  ajjèdio  di  Ce 
pta(come  nella  parte  i Africa  fi  contiene)dopo  che  quefte  occupationi  alquan* 
togli  diedero  commodità  ,gli parlarono  dui  gentiluomini  di  [ua  cafa , che  in 
quelle  imprefe  <f  Africa  Fhaucuano  feruito  bene  : ricercando  con  grande  in * 
Jtanza , che  poichcfua  eccellenza  annona  er  metteua  inpuiuodiuerfi  nauili 
per  feoprire  la  cofla  di  Barbaria , er  di  Guinea  ,gli piaceffe  che  eglino  andane* 
ro  in  alcuni  di  quelli  a quefìo  feopnmento , perche  [entiuano  in  [e,  che  in  ciò  il 
potrebbono  feruire  molto  bene . L’Infante  udendola  lor  buona uolontà , er  co 
nofeendo  in  efsi,  che  erano  buomini  per  ogni  honorata  imprefa,  per  la  efpcricn* 
za,che  haueua  de'  lor  feruitii,  lor  fece  amare  un  nauilio , che  cbiamauano  Bar * 
eia  in  quel  tempo,  & lor  diede  comifsione , che  [correndo  la  cofla  di  Barbaria  , 
cr  paff'ajfcro  quel  ttmorofihCr  fpauenteuole  Capo  Bogiadore , er  quindi  onda  * 
fero  [coprendo  ciò  che  piu  trouajfero  : laqusl  terra  fecondo  che  mofirauano  le 
tauole  di  Tolomeo,  cr  ancora  perla  informat  ione  che  haueua  de  gli  Arabi 
del  paefe  fapeua  che  era  continua  Cuna  con  f altra, infino  <t  metterfifotto  la  linea 
Equinoziale , ma  che  non  haueffe  notitia  della  nauigatione  della  [ua  cofla.  No» 
fi ro  Signore  come  pcrlafua  mifericordia  uoleua  aprire  leporte  di  tanta  infcdcl 
tèe,v  idolatria,  per  la [alute  di  tanti  migliaia  di  anime,  che  il  demonio  ntlcen* 
tro  di  quelleregioni  erprouincie  barbare  teneua  in  mifera [cruitù,[enza  la  no* 
tùia  de  meriti  della [alate  noftra,  partiti  qutfiidui  gentiFhuomiru  nella  loro 
barda , cominciò  in  queflo  uiaggio  a operare  i fuoi  mifleri  ,dimoftrandoci , cr 
[coprendo  la  grandezza  de’  mondi  er  terre , che  per  noi  haueua  creato,  con  tati 
ti  teforixr  ricchezze, che  in [e  conteneuano  •Lequali  terre  erano  tanti  miglia* 
ia  di  anni,  che  per  i nofrri  peccati  ,o  per  le  enormi  er  nefande  idolatrie  de’  lor 
habitatori  ,oper  qualche  altro  giudicio  fecrcto , erano  chiufe > er  da  noi  bene 
a[co[e,[cnza  ebrei fu  flato  alcun  principe  o Re  di  quinti  fono  flati  in  Spagna  , 
che  quefìo  [coprimelo  imprendere , come  leggiamole  fecero  altrt  imprefe , le 
quali  non  recarono  ma  laude  alla  Cbiefa  di  Dio,nc  alle  corone  loro  tamaglo » 
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p^rfttj  rrj/w  molto  dittiti  dattTcofla  di  Sn  ^ dlrtnrr/’ttfccodo>ch't°r 
ti>et fuor  idi  oiudicio  tir  rii  1^  rr£no:  fi  uedeuano  tutti  fi  turba 

/co/wrrfo  n folaghe  ora  chiamiamo  Porto  ùnto  ilau  ,1  m i - or  , * 
lora  perche  gli  aficurò  del  pericolo,  che  ne  i di  detta  hiZ  fr‘ 
lorparue’,  che  terra  in  parte  affrettata  > ^|  ^r'^!r0,,0  ^ 

/<t  loro  [alitai  ione > mj  ancora  per  il  iene  cr  utiìit'  f au}[eZruu*  D,°  per 
U difrofttione,  er  il, (Ito  di  (furila, or  che  non  eraLLl^d^nà  Ucdendo 
come  in  quel  tempo  erano  le  Ifole  Canone , dette  auliti  * ,lMer*&entéi 
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iere  il  frutto  delle  fue  fatiche  . Et  accrefceuapiu  qttefta  fua  allegrezza 

che  diceuaiio  quei  dui  Caualieri , [uno  de' quali  Jl  chiamaua  Giotiantti'Zar* 

co , cr  l'altro  Trijtano  Vaz,  che  umiliano  Jì  contenti, cr  foiisfatti  deWaere,  fi*  Trittici  v«. 

to , crfrefchezza  della  terra,  che  uoleuano  tornar'  ad  habitarla  : percioche  ui • 

dero  che  era  molto  graffa  cr  commoda  per  produrre  tutti  ifemi,  et  piante  futi 

liti.  Et  non  folamrnti,efii,  crgli  altri  della  lor  compagnia , che  di  la  i tennero  , 

ma  ancora  molti,  per  quel  che  di  quella  intcnieuano , cr  parimente  per  compia * 

cere  l'Infante,  fi  offeriuano  di  andarui  con  quefto  propofuo  di popolarlaidel  nu*  A 

mero  de'  quali  fu  un  notabile  huomo  chiamato  Bartolomeo  Vercfbrcllo , ilqualc  ' i» 

era  gentiluomo  della  cafa  delt  Infante  Don  Giouanni  fuo  fratello  • L Infante 

D on  H citrico  udendo  la  uolontà  con  che  gli  huomirufi  offeriuano  a quefto  ne * 

gotto  ,fì  conuertiua  a Dio , rèndendogli  molte  grafie , poi  che  gli  era  piaciuto , ( * 

che  [offe  egli  il  primo  che  fcoprijfe  quefto  regno , principio  di  altri , ne  i quali  il 

cuore  della  gente  PorthogheJe  fi  difìendeffè  per  iljfuoferuitio  cr  gloria.  Per  la*  , 

*tiuale  imprefa  tojlo  co  ogni  diligenza  armò  tre  nauili,  un  o de'  quali  diede  a Bar  i 

tolomco  P ereftreUo,  crgli  altri  dui  a Giouan  Confaluo,ct  a Trifali  Vaz  primi 
feoprit  or  mandando  ben  prouifti  di  tutti  i femi , cr  piante , cr  altre  cofe,  come 
quelli  chrafpettauano  di  popolare,  cr  fermarli  in  quel  pacfe.Fra  le  quali  fu  una 
coniglia , che  Èartolomèo  Pereftrello  portauagrauida  in  una  gabbia,  che  per  la  •• 

firada  partorì,  di  che  tutti  rihebberomolta  allegrerà,  cr  rhebbero  per  buono 
augurio,  poiché  hoggimai  per  la  uld  tominciauano  a rendere  frutto  ifemi , che 
portauano;  cr  quella  coniglia  daualoro  fperanza  della  grande  moltiplicatione* 
che  haueuano  da  hauere  nelpaefe.  Ef  ueramente  quejla  fperanza  della  moltipli* 
catione  di  quefto  animale  non  gli  ingannò  punto,  ma  fu  con  piu  dolore,  che  alle * Coli  immuì- 
grezzt  di  tutti:  per  ciocbe  giunti  airifola,cr  gittata  alla  campagna  Iaconi * «g*  qulnt# 
glia  col  fuo  frutto , in  breue  tempo  moltiplicò  in  tanta  maniera , che  non  femi*  frutuiioUoiù 
nauano  opiantauano cofa , la  quale nonfoffe mangiata dJ  conigli . Il  che  fu  in  t.'lì- 

tanto  crefcimento  per  lo  [patio  di  dui  anni  che  quiui  fletterò,  che  quafl  impor*  «oche  fu  »»• 
tunati  da  quella  pùga  cominciò  a ucnire  in  odio  appreffo  tuttti  la  fatica , cr  H tione  & copia 
modo  di  uita,  che  haucuano.il  pache  Bartolomeo  Vereftrcllo  deliberò  di  uenir* 
fene  in  quefto  regno , opa  qualche  ciao  bifogno,  che  pacio  hebbe . foladi  Maggio 

1 rica,  che  iMag- 

ComcGiouanConfaluo,cr Trijtano  Vaz  partito  Bartolomeo  Paeftrello  ^unaòfidifen 
[coprirono  tifala,  che  ora  chiamano  della  Madera  ; la  quale  tlnfante  Don  Hrn  o foccor* 
rico  diuife  in  dui  capitanati  : tuno  chiamato  del  Fune  iole , che  diede  a Giouan  (0  *•  Romani  i 
Confaluo:cr Mitro  Macico^be  hebbe Triftano  Vaz-  Cap.  ih. 

mau,  flc  la  man 

Glotun  Corfaluo  cr  Triftano  Vaz  percioche  erano  chiamati  per  miglior 

fortuna , erper  maggior  profferiti , non  uolfero  tornare  al  regno , ne  £ conigli . 

meno 
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meno  fermar f in  qt«lF\foU,ma  partito  Bartolomeo  Verefirello, deliberarono  di 
andar  a uederc  sera,  terra,  wu  grande  ombra  che  faceti*  loro  rifola  che  noi 
chimismo  ora  della  Madera,  nella  quale  erano  molti  dì , che  non Jl  rifolueuano 
percioche  per  cagione  della  grande  bumidità  che  in  fe  conteneua  con  la  foltezza 
degli  alberi,  femprc  la  uedeuano  affamata  da  quei  uapori;cr  gli pareva  chefof* 
fero  nuuole gr offe, cr  altre  uolte  ajfcrmauano,  ch'era  terra  : percioche  mifuran • 
do  cr  confiderando  quel  luogo  con  la  uijla , noi  uedeuano  fenza  ombra  come  le  al 
tri  bande . Si  che  mofii  da  qucjlo  dejìderio,  in  due  barche , che  per  ciò  fecero  del 
{-a*-  legume  deltifola , nella  quale/l  ritrouaudno , uedendo  il  mare  quieto,  uianda» 
Ij  Madera  fy  ronotofo;cr  giunti  nelhfola  gli  diedero  nome  difola  della  Madaa,per  cagione 
^ndanu**  & molti  cr  folti  alberi  de’  quali  era  coperta , che  conuoce  Italiana  può  effere 
del  legname  chiamata  ifola  del  legume , che  cofi  chiamano  gli  Italiani  la  madera  nojbra . Il* 

nn'chVmUn-  qual  nome  e hoggimai  molto  celebrato  cr  faputo  per  tutta  la  noftra  Europa , et 
sua  spjgmmia  parimente  in  diuerfe  bande  dell  Africa , cr  delCAfia,  per  i frutti  della  terra  de 
Di  qJeftilfóu  quali  nc  participano  cr  per  effere  ella  cofl  nobile,  fatile , ergenerofa  ne  gh  ha - 
li  caira  quali  fautori  fuoi , che  eccettuata  Inghilterra  antichifima  nella  popolatone , cr  Hlu* 

fi  maiT-  fhre  con  la  maejìa  de’ fuoi  Re , in  tutto  il  mare  Oceano , Occidentale  a quefia  no* 
già  in  Europa,  fr Europa , ella  f può  cbimare  Principeffa  di  tutte  lei  fole . Ciò  che  la  fama 
J hèro  dTmade-  ha  dell  andata  di  quefìi  dui  capitani , cr  della  loro  difmontata  in  terra,  è che  Gio 
Tt  defi'ifoiadr  Confaluo  con  la  fua  barca  arriuó  doue  ora  chiamano  Camera  de'  lupi  preffò 

Madera * ' il  Funciale , cr  T riftan  Vaz  arriuò  nella  punta  di  T riflan , allaquale  effo  allora 
diede  il  nome  : cr  della  difmontata , che  ogni  uno  fece  in  quefi  luoghi  gli  toccò 
la  forte  della  terra , che  gli  fu  data  dalFlnfante  in  governo  cr  Capitaneato . Gli 
beredi  di  Giouan  Confaluo , hanno  una  fcritturd  molto  particolare  di  quefofeo 
primcnto,  cr  uogliono  che  tutto  Ihonore  » cr  fatica  lorfia  attribuito  : dicendo , 
che  Trifia  Vaz  non  era  huomo  di  tata  età*iutorità,cr  qualità  come  Gioua  Co 
• faluo , ma  che  folmcnte  fe  gli  a a accodato  per  cagione  di  micitia , cr  compa * 

gnia,  cr  che  come  giouinccr  di  quefto  conto  femprc  era  nomato  per  Trifali  : i 
*■  quali orriuando  mbidui  in  una  barca  del  mede/imo  Giouan  Confaluo  dijmcntaro 

‘ no  in  quel  luogo  chiamato  ora  la  punta  di  Trifori;  cr  quiui  il  lafciò  Giouan  Con * 

faluo , dicendo  che  mentre , che  egli  ondaua  col  battello  a dar  una  volta  aH ifola 
a cercare  un'altro  porto , che  ei  entraffe  a uederc  il  patfc  di  dentro  .Et  che  ri * 
i nume ndo  quiuiTrifano  egli  venne  con  la  fua  barca  in  quella  parte , che  ora  chia* 

mimo  E unciale  ; del  qual  fto , cr  difroftione  della  terra  per  quel  che  di  fuo * 
ri  fi  poteva  giudicare  egli  rimafe  fodisfatto:et  tornando  doue  haueua  lafciato  Tri 
fono  gli  diede  tutta  quella  terra,  che  poi  gli  fu  data  in  governo,  cr  capitaneato 
quefo  in  nome  delFlnfante,  perche  haueua  Cordine  cr  come f ione fua  poter* 
[ ' lo  fare . Gomczcanes  di  Zurara , che  fu  cronifa  di  quefli  regni  dalla  frittura 

del  quale  noi  babbiamo  tolto  quafi  tutto  il  proceffo  dello  feopr intento  di  Guinea, 

come 
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come  piu  oltre  fi  uederà.in  fomm  dice , che  ambi  dui  quejli  cdiulieri  [coprirò* . 

no  quefla  ifola  : ma  fempre nomaTriJlan  Vaz  con  quejlo  nome  Trijlan , come 

per  fona  di  minore  autorità . N oi  lafciato  il  particolare  della  precedenza , ba* 

fla  per  la  noflra  bifloria  che  fappiamo , che  al  tnnpo , che  Gioitati  confaluo  dipi 

montò  in  terra,  effa  era  cofl  coperta  di  folti,  er  forti  alberi,  che  non  u’era  altro 

luogo  piu  [coperto,  che  una  grotta  grande  aguifa  di  camera fatta  in  uolto , che 

fi  faceua  [otto  una  punta  di  terra  [opra  il  mare . 1/  piano  della  qual  grotta  era 

forte  calcato  dei  piedi  de’  lupi  marini , che  quiui.  ueniuano  agiuocare  ; il  qual 

luogo  egli  chiamò  Camera  def  lupi , cr  prefe  quejlo  cognome  per  memoria  che  p*"1*'*  J*’ lu* 

in  quel  luogo  fu  la  prima  entrata  della  fua  popolatone . I Iqual  cognome  ri * 

tnafe  poi  a tutti  fuoi  heredi , c r alcuni  ft  chiamano  della  Camera  folamente  : a* 

perciò  tutti  portano  per  arma fe  pero  e quella  chef  diede  a Giouan  confaluo, 

uno  feudo  uerde , cr  una  torre  d'argento  coperta,  c r dui  lupi  del  mede  fimo  co * 

lore  al  pie  di  quella,  & fu  la  punta  del  capitello  una  croce  i oro , L'infante  do» 

po  che  quejli  Capitani  uennero  nel  regno  con  la  nuoua  di  quejta  Ifola , di  confen 

timcnto  del  Re  Don  Giouani pio  padre  la  diuife  in  dui  capitaneali:a  G io. Confai 

uo  diede  quello  che  chiamiamo  del  Eunciale , doue  giace  la  città  nomata  di  que » 

fio  luogo , con  lagiuripditionc  che  gli  appartiene  ; di  che  ora  ifuoi  heredi  fono 

capitani  perpetui  cr  hereditari,fecondo  che  fi  contiene  nelle  fue  donationi.  Et 

a TriJlan  Vaz  diede  Coltro  capitanato  doue  giace  la  popolatione  di  Macico , i 

cui fucceffori  il  tenero,  cr  poffederono  infìno  alC  anno  Millecinquecento  qua* 

tanta,  che  mancò  il  legitimo  herede  fecondo  haueuanoperlaloro  donatione  ; 

del  quale  il  Re  Don  Giouami  Terzo  nofhro  Signore  in  quefto  mede  fimo  tempo' 

fece  donatione ppetua  ad  Antonio  di  Silucira  di  Mcnrfes  fgliuol  di  N ugiu)  Mar 

tinez  di  Silucira  fluitar  di  Goes,in  fodis fot  ione  de'  feruitii  che  fece  nelC  India  nel 

Taffedio  della  Citta  di  Dio  del  regno  Guzarate,doue  era  Capitano  quàdo  fu  affé  t . It  vin 

iiato  daSoliman  Baffo  Capitano  generale  dell armata  delTurco,  come  fidi * di  Ciriov.  im 

ri  in  [uo  luogo . Et  oltre  il  merito  che  quejli  capitani  hebbero  in  quello  [copri*  SmiXwtol 

mento,  per  il  quale  gli  fecero  grafia  di  quei  capitanati  ,nc  haueuano  altri  meri  bio . 

ti  delle  lor  perfon  cr  [eruitij,  per  i quali  erano  degni  fogni  honore  : per  ciocie 

ne  i paffaggi  di  Africa  prinipalmeme  nlCaffcdio  di  Cepta  quando  fu  la  rotta 

de'  Mori  ni  di  delCarriuata  doue  efsijìritrouarono,cr  ancora  neiraffedio  di  Ta 

gere , ambi  duiflportarono  bonoratamente  cr  / Infante  gli  fece  Caualieri.  Et 

ancora  che  in  quefla  parte  i meriti  di  ambi  dui  [offro  comuni jn  Giouan  confai* 

uo  particolarmente  concorreuano  quelli  della  nobiltà  del  [uo  [angue jl  che  pare 

che  rifpoda  alC (ffergli  data  maggior  parte  nella  diuifone  delC i[ola;che  fempre  di 

poi  procede  in  hoiwrc  £ capitani  di  Macico.Et  pero  quanto  alla  fatica  che  ogni 

uno  hebbe  in  popolare  ciò  che  gli  toccò  in  forte,  ambidui  fono  degni  di  molta 

laude  ;er  cominciarono  quefla  opera  della  popolatione , ranno  del  najcimento 

di 
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a«1u  . 4t*.  A’  Chrifio  Mille  Quattrocento  uenti , Mei  principio  dctlaqual  popolatone  met* 

tendo  Giouctn  Conflitto  fuoco  in  quella  parte  doue  orafi  chiama  il  ^unciale  per 
f coprire  il  paefe  degli  alberi  c r fronde  che  per  terra  erano , er  gittarui  alcuni 
he  d finùji  tal  forte  s'impicciò  il  fuoco  negli  alberi  che  durò  per  lo  [patio  di  fette 
»o  fmè  inni. U anni  nel  piu  folto  di  quelle  grandi  macchie , che  la  natura  baucua  creato  in  ta* 
ri  ceutcnaia  di  anni . La  qual  dejhuttione  di  legname  ancora  ebefoffe  utile  per 
iprimi  popolatori, cr  tofìo  cominciaffero  agodere  di  frutti  della  terra  jprc* 
[enti  fentono  bene  quejlo  danno , per  la  penuria  che  hanno  di  legname ,c r di  le* 
•*  gna  ; percioche  piu  abruciò  quel  primo  fuoco  di  quel  che  fin  ora  la  forza  de' 

bracci  ballerebbe  paffuto  Juellerecrruinare.  Cofaucramente  che  tlnfante  fen 
ti  imito , er  pare  eoe  come  profetia  uidde  quejlo  bifogno  prefente  che  quella 
Lola  ha  di  legna:  percioche  dicono,  che  comandaua , che  tutti  piantaffero  mac 
chic , per  il  negotio  er  trofico  de'  Zucberi  di  che  tlfola  toflo  diede  mofbra,  nei 
che  bifognaua  che  fi  fiendeffe  tanta  legna, ebe/t  uedeua  certo,  che  fi  baucua 
da  uenirc  a quejlo  bifogno.  Et  la  prima  Cbiefa,  che  tlnfante  comandò  fi  edifi * 
coffe  ,fu  la  Madonna  del  Caglino  ; er  poi  che  t ifola  cominciò  a moltiplicare 
in  popolationi  fi  edificò  la  Chiefa  della  Madonna  del t dffcnflone*he  oraéc ate * 
a Muti.  drale Ardue feouato primato deltlndie .Poitanno  Mille  quatrocento trenta 

" ' tre  nella  terra  di  Sintra  a di  uentifei  di  Settembre  il  Re  Odoardo  fratello  di, 

quejlo  Infante  le  fece  donatione  di  effa  in  fua  uùa,  c r f annofeguente  nella  me*, 
deflma  terra  a di  uentifei  di  Ottobre  diede  tutto  lo  filirituale  di  effa  all  Ordine 
de'caualieri  di  Cbriftoile  quali  donationi  poi  gli  furono  confermate  dal  Re  Do 
• Alfonfofuo  nipote  t aiuto  mccccxxxix.E t percioche  le  cofe  di  quefl a ifo 
la  fono  hoggimai  a noi  molto  manifefle,et  chiare  Jafciondo  difcriuere  della  fer 
tilità  di  effa  : folamcnte  fi  può  notare , che  è tanto  graffa , che  alcuni  anni  refe 
Vn’trrol*  è uE-  il  quinto  de’  Zucheri  al  Maefbrado  di  Chrifto  piu  di  fiffant a mila  Arrobc  di  zu, 
ucinqueUm^  cj]cro  qual  nafceua  in  terra,  che  occupaua  poco  piu  dinuoue  miglia . L ifola 
disponetela,  i Vorfofinto  Ù'J' [Infinte  a Bartolomeo  PtrtftrtUo  per  che  lapopolaffe,  il 
• che  gli  fu  una  cofa  di  gran  fatica,  per  cagione  di  conigli  che  gli  habitat  ori  non 

poteuano  uincergh:  de' quali  finhoggidiinunaifoletta  ,cbe  gliecongiunta, 
’ * tgrandifiima  moltitudine , er  paffarono  tre  mila  quelli , che  in  una  uoltafola 

furono  uccifl.  Ancora  fu  un'altra  cagione  perlaquale  queflaifola  nonfipotc 
popolare  come  quella  della  Madera  : laquale  fu  perche  non  u’erano  riuicre  da 
adacquare  il  paefe  per  la  commodità  degli  habitatori , co n che  il  P crcJbreUa 
rimafe  con  minor  forte  che  gli  altri  ,pcnfando  tlnfante  in  quel  tempo , degli 
rimaneffe  la  migliore . . 
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u mmoratioti  de'  popoli  del  regno  contra  quejlo  feopr imento . Ut  come  * \ 
ejfcndo  dodici  Muti , che  jlfcguitaiu , un  GìIcmks  pafiò  il  Cupo  Brogtiiorefi 
timorojo  nella  opinione  delle  genti.  Cap.  lui 

COnlo  /copripunto  di  quefie  due  ifole  conditeti  tonfantcdconfortorji,  * 

C ré  prendere  piu  animo  nclfuo  principale  intento,  che  era  /copri* 
re  il  pae/e  di  Guinea  per  ef/ere  hoggi  mai  dodcci  aiuti  che  fi  affati » > 
caua  in  ciò  coiura  il  parere  di  molti , fenza  trottar  alcun  fegno  per  /odi* 
tfattione  di  quelli  che  bMteuano  quejlo  negotio  per  coja  fenza  frutto , cr 
molto  pericolofa  per  tutti  quelli  che  andauano  in  quejlo  corfo,  per  quejlo  co 
multe  protterbio , che  haueuano  in  bocca  i nauigMtti . chi  pafferà  il  capo  di  Non  . 
o tornerà  o non.  Et  era  tatuo  fifa  la  paura  diquefto  paj/aggio  nel  cuore  di  tutti 
per  hauerc  heredttato  quefla  op  aitine  da  gli  aui  loro,  che  con  gran  difficultà  et 
fatica  trouaua  l'Infante  che  ut  ciò  uoleffe  feruirlo  : ancora  che  lo  feopr intento 
deinfola  della  Madera  dejfe  hoggi  mai  aleuti  animo  a'  nauiganti . Pcrciocbe  di 
ceuano  molti , che  come  fi  haucua  da  poffare  un  capo,che  i nauiganti  di  Spar- 
gila pofero  per  fine  O"  ultv.no  della  nauigattine  di  quelle  bande , come  quelli  che 
fapeuano,  che  non  fi  poteua  nautgare  il  mare  cheflà  oltra  quello,  fi  per  le  gran* 
di  correnti  come  perche  è molto  procellofo,  c r le  acque  tanto  bollenti  che  forbì  <^po  Bopi»a0 
tua  i natiti . Et  oltre  a ciò  che  la  terr a*b e lo  Infante  comàdauafifcoptifjc  non  „ ip„reu0 
era  terra,  ma  aleuti  barellali  come  i deferti  di  Libia  de’  quali  parlauano  gli  *“««*. 
frittoti,  perche  era  una  parte  la  piu  Occidentale  di  quella , di  che  già  ne  haue* 
uà  ejperienza  nelle  cento  c r ottanta  miglia  di  co/la  che  fi  uedeuano  amiti  il  ci  \ 
po  Bogiadore.  Et  nonfolamcntc  i nauiganti  ma  ancora  altre  perfone  di  piu  fin  \ 
ma  diceuano  : Veramente  non  fappiamo  noi  qual  opinione  Jìa  fiata  quefla  del*  Noti  le  mormi 
tonfante , ne  qual  frutto  egli  affetta  da  quejlo fuofeeprtmento  ,fe  non  la  perdi 
ta  c r ruiiu  di  quanta  gente  manda  ne  i nauili,acciocbe  molti  rimangano  orfani,  firn* . 

Cr  uedoue  nel  regno,  oltra  la  fcefa  della  tir facoltà,  poi  che  il  pencolo , cr  la 
fìieja  ambedue  quefie  cofe  erano  chiare , cr  lutile  cofi  incerto  come  tutti  fap * , 
piamo . Perciochefcmpre  furono  Re  cr  Principi  in  Spagna  dcfiicrofi  digrad- 
ili imprefe , e r bramofì  di  cercare,  cr  feoptire  nuoti  Iloti  come  tonfante . Nc 
ueggumo  ne  leggiamo  nelle  Croniche  cr  ulte  loro,  che  faceffcro feopr  tre  que - 
(la  terra,  battendola  cofi  ticina.  Ma  come  cofa  della  quale  non  aficttaua 
no  honore  o utilità  alcuna  lafciarono  di feopr  irla , contcntMidofi  con  la  terra, 
che  ora  babbuino , la  quale  Dio  diede  per  fine,cr  habitat  ione  de  gli  buommi  :■ 

Cr  fe  pure  alcuiu  ci  f offe  doue  {Infante  dice , dobbiamo  credere  che  egli  Club* 
bia  lafciata  per  (lonza  CT  pafcolo  degli  ammali  bruti.  Conciceli  che  fecondo, 
gli  antichi  feriffero  parti  del  mondo , tutti  affemuno , che  quefla , per  la  quale 
ti  Sole  cantina , che  efsi  chiamano  torrida  Zona , non  era  habitat  a . Ora  dotte. 
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tifante  comanda [coprire , è boggimai  tutto  dentro  nel  cocente  iet  Sole , che 
di  bianchi  che  gli  buomi  ni  fono , fe  là  andaffe  alcuno  di  noi  rimarrà  ( fenz a alcun 
rimedio  ) Jì  negro  come  fono  i Guitte  i uiani  a tjuejio  calore.  Se  airi  nfante  pa 
re  , che  cofi  come  ora  trono  qitejlc  due  ifole  , che  thanno  piu  moffo  a queflo  feo 
primento , potria  trottare  altre  terre  erme  graffe , cr  fertili , come  dicono,cbe 
elle  fono;  terre , cr  luoghi  ha  nel  regno  da  poter  effere  rotta , e r coltiuate,  eT 
da  trarne  utile  fenza  pericolo  di  mare , ne  di  fpefe  difordinatt . E t oltre  acione 
habbiamo  efempi  contrari  a quejlafua  opinione  : perciò  che  i Re  paffuti  di  que * 
fio  regno  fempre  conduffero  gente  di  regni  alieni  in  quejli,  perche  faceffero  mio 
ue  popolationi  , er  egli  uuol  condurre  i natiui  Portogbefi  a popolare  le  terre 
deferte  crinbabitatc  per  tanti  pericoli  di  mare , di  fame , er  di  fete , come  ueg * 
giamo , che  patifcono  quelli , che  la  uatuto . Veramente  gli  diede  un’altro  efem* 
pio  il  Re  fuo  padre  pochi  di  fono  dattdo  le  terre  er  i campi  di  Laura  prejfo  Ca* 
rucchie  a Lamberto  Or  che  s Tedefco  perche  gli  rompeffe,cr  popola] fe  con  oblia 
go  però , che  egli  uiconduc effe  habitatoriforajlieri  diLamagna  crnon  uolle 
che  i fuoi  fudditi  paffaffero  oltra  mare  a rompere , er  lauorare  le  terrebbe  D io 
diede  per  pafcolo,cr  habitatione  degli  animali  bruti . Et  ben  fi  uide  chiaro  qui 
to  piu  naturali  fieno  per  efii,  che  per  noi,  poi  che  in  cofi  pochi  di  una  fola  coni * 
glia  moltiplicò  tanto , che  gli  cacciò  fuori  della  prima  ifola,  quafi  come  per  ama 
momtione , er  ricordo  di  Dio , che  mole , che  quella  terra  fìa  pafcolata  da  gli 
animali  bruti,  cr  non  habitata  da  noi . Et  quando  pure  in  quefle  terre  di  Gui * 
tira  fi  trouaffe  tanta  gente  come  [Infante  dice,  non  fappiamo',  che  gente  fìa , ne 
il  modo  della  loro  prole  : cr  quando  / offe  cofi  barbara  come  fappiamo,  eh' è quel 
la  delle ifole  Calercela  quale  camina  per  i monti  tirando  [ufi  contra  quelli 
che  gli  uuolc  offendere  : noi  qual  utile  pofsiamo  hauere  <T  una  terra  cofi  flerilc  , 
fy  afprra , cr  di  far  [chiana  unagent  e cofi  mefehinai  Veramente  noi  non  fap * 
piamo  altro  utile,che  ìncarire  t fi  le  uettouaglie  della  terra , cr  mangiare  le  no 
(ire  fatiche  : cr  per  acquiflarc  noi  un  mangiatore  di  quejli , perdiamo  gli  ami * 
ci,  cri  parenti.  Qtjcflecr  altre  cofe  fimili  diceua  la  gente  in  quel  tempo, ue* 
drudo  con  quanto  [cruore  cr  defidcrio  lo  Infante  procedcua  in  queflo  [coprimeli 
to  di  Guinea  : laqual  conquifla  durò  per  lo  ffatio  di  dodecci  anni , fenza  che  in 
queflo  tempo  alcuno  di  quanti  nauili  mandò  haueffe  ardire  di  poffare  il  capo  B o 
giadore . Per  laqual  cofa  quando  i Capitani  tornauano  in  dietro,  faceuano  alca 
ne  correrie  nella  cofla  di  Barbaria  (omc  già  habbiamo  drttó)con  che  ri f arcua* 
no  parte  della  flx fa  : Ucbe  [Infante  fopportaua  con  patienza  fenza  chcpercio 
moflraffc  et fuoi  capitani  mala  fodisfattionc  del  feruitio  loro , ancora  che  non  fa 
ceffcro  il  principale  per  che  erano  mandati . P erciocbc  conte  quello , che  era 
Principe  Catolico,cr  tutte  le  fue  cofe  metteua  nelle  manidiDio,glipareua 
aie  non  era  degnotkc  da  Ini  f offe  [coperto  fioche  tanto  tempo  era  afeofo  a’Prin 
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àpi  paffati  il  Spagna . Con  tutto  ciò  perche  fintili*  in  fi  uno  fiintulo  di  t/ir* 
tuo  fi  ofiinatione  che  non  lo  lafiiaua  ripofare . in  altra  portegli  pareua  che  foffi 
ingratitudine  uerfo  Iddio , che  gli  dcffi  qucjli  mouimenti , che  non  dejlficffidel 
f opero , e r che  egli  fojfe  in  ciò  negligente . L cquali  iitfiirationi  cofi  l incita* 
nano  er  jhmtdtxuj.no , che  fece  ormare  uno  borei*  , dello  quale  fece  Capitano  un 
buomo  detto  Gilianes  fio  fruitore,  notino  della  terra  di  Lagos,  che  [anno  pafi 
foto  ero  andato  a quefio  feoprimento , e r perche  i tempi  gli  erano  contrari  fi  tu 
andò  alle  Canarie,  c r in  4Ìc«nf  correrie  che  fece  prefi  alcuni  buomini  del  pae * 

/c  co  i quali  fi  ne  tornò  in  quefio  regno . Et  perciocbe  [Infante  fi  mofiro  mal  fi 
disfatto  da  effoper  quetto  fatto , rimafe  con  tanto  dolore , che  in  quefio  freon* 
do  uiaggio  deliberò  di  mettere  la  uita  in  tutti  pericoli, cr  di  non  tornare  dinan * 

Zi  [Infante  fenza  piu  certa  relatione  di  quel  che  haueua  fatto  [annopaffato. 

Et  con  quefio  fio  buon  propofito  fi  congiuntela  buona  fortuna , o per  meglio  di 
re  [bora , nellaquale  Dio  haueua  limitato  il  cor  fi  cf  un  tatuo  dubbio , che  tutti 
baueuano  di  paffirquel  capo  B ogiadore , o giratore  : il  qual  nome  gli  diede  e fi 
fi  allora  per  le  ragioni , che  difopra  habbiamo  detto,  non  hauendo  infino  a quel 
tempo  nome  alcuno  appreffi  di  noi  : cr  fecondo  la  fio  pofltur a et  fìtuatione  pof 
• fiamo  dire  che  fio  quel  capo , quello  che  Tolomeo  chiama  Gattaria  promonto * Pm«  minu?- 
rio . Et  auuenga , che  [opra  di  quefio  paffaggio  non  foffi  cofi  grande , quatUo 
ora,  allora  gli  fu  {limato  per  un  grande  f atto,  cr  giudicato  iguale  a una  delle  fa  ciiunet  p«t* 
tiche  di  H ercole  : perciocbe  con  quefio  paffaggio  disfece  la  uana  opinione,  che  6htfc’ 
tutta  la  Spagna  haueua,cr  diede  animo  a quelli, che  ttonfiarrifcbiauano  afegui 
re  quefio  fioprimetUo . Tornato  adunque  Gilianes  al  regno  con  quefio  nuou* . 
furiceuuto  daWlnfante  con  quel[allegrezzo  che  fi  ha  delle  cofi  tanto  defi* 
derate , cr  pr  tanto  tempo  cr  fatica  ricercate , quali  erano  quelle  : c r fidisfe 
ee,cr  accarezzò  la  fua  per  fona,  cr  medefimamente  quelli  della fio  compa* 
gnia  con  molti  honori , cr  grafie . Et  ciò  che  diede  piu  animo  al[  Infante  per 
quefia  imprefa,fu  il  dirgli  Gilianes  che  era  difmontato  iu  tena,cr  che  non  ha* 
veti*  trouata  gente  o popolatoti  e alcuna,cr  che  gli  pareua  molto  frefia,crgro 
tiofa  : cr  che  per figlio  che  non  era  cofi  fiorile  come  le  genti  diceuano  portano 
con  effo  lui  per  fua  Eccellenza  in  una  barrile  pieno  di  terra , alcune  piante  che 
fi  fomigliauano  molto  ad  altre  che  qua  nel  regno  hanno  alcuni  fiori , che  fi  chi d 
mano  rofi  di  fonia  Maria . Le  quali  piante  effindo  condotte  dinanzi  [Infante 
gli  cagionarono  tanta  allegrezza , C r tanto  fi  gloriati a di  uederle , come  che 
f offro  alcun  frutto, cr  mofira  della  terra  di  promefiiotte , rendendo  molte  lau* 
di  a Dio  : cr  chiedeua  alla  nofira  donna  , il  cui  nome  quelle  herbe  baueuano  . 
che  guidaffi,  c r incanti  tuffi  le  cofi  di  quello  feoprimento  a laude , cr  gloria  di 
Dio,  cr  per  [accrefiimento  della  fua  fonia  fede . Ef  non  folamente  [Infante  di 
chi  era  quefia  imprefa  ,ma  ancora  il  Rf  Odoaxdofuo  fratello  che  allora  regna* 
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tu , rimfe  molto  eòtitento  di  quefto  fatto , tanto  pcrthonore  delFlifaHleCpef * 
che  ftpcua  le  monnorationi  eli  erano  nel  regno  di  quejla  fua  imprefa  ) quanto 
per  Futile , che  egli  er  i fuot  fudditi  di  ciò  poteuano  hauere . Et  lofio  publica • 
mente  uolle  mojbrare  quejla  fodisfattione  : percioche  ritrouandofi  nella  terra  di 
Sintra  doue  gli  fu  data  dall'Infante  quejla  mona  : fece  donatione  di  tutto  lo  /fi 
rituale  delle  ifole  della  Madera , porto  Santo , cr  Deferta  al  macjho  de'  caua * 
lieri  di  c h r i s t o , delquale  f I tifante  era  gouematore  : cr  di  ciò  gli  conctf* 
fe  un  priuilegio  a'  xxvi.  di  Ottobre  dell'anno  mille  quattrocento  trenta  tre  » 
neiquale  chiedcua  al  Papa , che  lo  confermale . Et  nel  medejìmo  tempo  fece 
ancora gratia  aR'lnfante , di  dette  ifole , durante  il  tempo  di  fua  uita  contatta 
lagimsdittione  eiuile  c r criminale,  fi  come  nella  doninone  fi  coiuicne . 

♦ ‘ V' 1 ^ oVih\V’.‘  -ivi  V.Wl  ■ •/  -.UT'  vj 

i Come  Tltifante  mandò  Alfonfo  Confaluo  Baldaia  fuo  Coppiere  per  capita * 

no  cFun  umilio , cr  Gilianes  quel  che  pafìó  il  capo  Bogiadore  nella  fua  barda  l 
Cr  come  tornarono  la  feconda  uolta  F anno  fcguetite,  cr  la  battaglia  che  hebbe » 
ro  con  alcuni  orbi  dui  giouini,  che  difmontarono  in  terra.  Cai».  V. 


L’Amofcguente  m ccccxxxmi.  percioche  F I nfatite  era  informa» 
t oda  Gilianes  della  qualità  della  terra,  cr  che  la  naiugationc  non  era 
coft  pericolofd  come  ji  diceua , fece  armare  un  Bartnel , che  fu  il  mag* 
gior  nauilio , che  fino  allora  haneua  mandato , perche  hoggimai  Jì  ' ritrouau4 
fuori  del foretto , che  fi  haueua  de  baf.i,  erfreche  che  diccuano,  che  erdno  o Ir 
Ora  il  capo . La  cura  delquale  diede  ad  Alfonfo  Confahto  B aliai  a fuo  coppierel 
■C  in  fua  compagnia  andò  Gilianes  nella  fua  barda  : i quali  con  buon  tempo  ol • 
tra  il  capo  gii  feoperto  ,fcorfero  per  lo  /patio  di  nouanta  miglia  ■ Et  dijmon * 
■tando  in  terra  trouarono  alcune  pedate  cr  ucfligi  di  huomint  cr  camelli , come 
che  paffauano  in  carauana  d una  banda  all  altra  : onde  fenzafar  altra  cofa.poi • 
•che  hebbero  notato , cr  confiderato  bene  il  modo  cr  la  difpofìtione  del  paefe , o 
"perche  cofigli  fu  cornmeffo , o per  qualche  altro  bifogno , chea  dògli  ajlrinft 
fe  nc  tornarono  uerfo  il  regno , cr  nmafe  nome  a quel  luogo  doue  arriuarono  » 
A ngra  de'  Ruini  ptfei  per  la  gran  copia  che  di  eju  ui  prefero . L'infante  interi* 
derìdo  da  quefti  capitani  do  che  haueuano  trouato , F anno  feguente  gli  tornò  a 
mandare,  cómettendogli,  che  procur afferò  di  poffare  inanzhfìn  che  arriuaffero 
a terra  popolata  doue  poteffero  hauere  alcun  interprete  che  gli  informaf.e  di 
•quella . Ih  queflo  fecondo  uuggio  percioche  già  nauigauano  con  minor  paura 
jnbreue  tempo  paffarono  quaranta  miglia  olir  a quel  che  haueuano  feoperto, : 
cr  doue  la  terra  gli  pareua  piana  erfeopertagittarono  fuori  dui  caualli , che 
Tlnfante  haueua  fatto  condurre  per  quelFcffètto  : fu  i quali  Alfonfo  Confatilo 
volle  chemontaffero  dui  giouini  : cr  acciochc  non  gli  ftancajfcro  per  ognivarr 
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fo  fe  necefficrio  [offe , non  iiolle  che  portaffero  arme  difenflue . E t ancora  per 
non  dargli  animo  da  poter  combattere  con  quelle , fedamente  portarono  lancie  » 

Cr  frode,  cr  ordinò,che  nonfaceffero  altra  cofa  che  [coprire  il  paefe  ; e r que * 
fto  fenza  che  fi  difcojtaffe  rutto  dall  altro , ne  meno  difmontajfero  ; cr  che  [e  ue * 
deffero  alcuna  per  fona , che  fenza  pericolo  la  poteffero  far  prigione , che  il  fa* 
ceffero . P oteua  effere  ogni  uno  di  quefli  giouini  di  età  di  quirtdeci  in  decifette 
anni  , cr  ben  mojbrarono  ucr amente  in  quejlo  fatto  ciò  che  poi  haucuano  da  ef* 
fere : percioche  con  tanto  animo  partirono  a far  quel  che  A Ifonfo  Confai  uo  co* 
mondana,  come  fe  andaffero  a fraffoa  qualche  compagnia  molto  conofciuta , 

CT  fi cura . Et  uolfe  Dio,  che  a quejlo  lor  ualore  non  mancajfe  buon’auucnimen * 
tq  : percioche  effendo  hoggimai  pajfato  la  maggior  part  e del  di  dalla  mattina , 
che  partirono,  trouarono  infieme  decinoue  huomini  ogni  urto  con  un  dardo  in 
mano  a guifa1  di  zagaie . Et  percioche  diedero  alT improuifo  [opra  efii , fenza 
che  haueffero  luogo  perche  non  fojfero  uijli , cr  tornaffnv  d nauilio  a dar  que* 

Ha  rnoua , percioche  gli  era  prohibito  che  imprendeffero  una  td  cofa  : riderò 

che  incorreuano  piu  tojlo  in  colte  delFhonore  loro  fe  gli  fuggiuano,  che  in  de*  v*lorouu  <■■ 

fubidienza  del  capitano  loro  fe  gli  affdtauano.  Colquale  propofito  inùeflirono  <*ui  gwmneitfc. 

con  efii  penfando  potergli  uccidere  con  le  lancie,  ma  i mori  hebbero  miglior  cu* 

ra  di  sé  : percioche  tojlo , che  gli  uidero , impauriti  £ una  fìmile  cofa , prima 

che  eglino  fi  rifolueffero  fi  faluarono  in  una  fornace , che  (lana  [otto  deuni 

grandi  fafii  • I giouini  uedendo , che  non  gli  poteuano  offendere  al  modo  loro  » 

poi  che  hebbero  combattuto  un  buon  pezzo , cr  che  ferirono  alcuni , cr  che 

uno  di  loro  fu  ancora  ferito  in  un  piede  con  una  zagaia , gli  lafciarono , cr  fe 

ne  uennero  a cercare  il  nauilio,  che  per  effere  hoggimai  troppo  lontani  da  quel * 

lo, non  lo  poterono  arriikcre  infino  alF altro  dì  mattina.  Neiquale  furono  ri*  , 

cerniti  con  granfejla , cr  honore , diche  efii  erano  degni  : percioche  non  fu 

quejlo  cafo  tanto  picciolo , che  nonpojfa  effere  l limato  per  molto  honorato  fot 

to . Percioche  chi  confìdereri  la  età  loro , cr  la  {battezza  della  terra , cr 

quante  fauole  la  gente  di  Spagna  diceua  di  effa,crla  paura , che  haueuanoge* 

iterata  ncW animo  di  quel  che  in  effa  era,  trouerà  che  fu  ueramente  opera  di  no* 

bile , cr  ualorofo  animo , entrare  per  quella  tanto  lontano,  non  che  affalire  de* 

cinoue  huomini  di  figura  jl  difforme,  crfrauenteuole,  che  folamente  afretta* 

re  la  uijla  loro  era  affai  animo . Ma  quejlo  è proprio  della  uirt'u , cr  nobiltà  del  52XS; 

[angue , che  in  ogni  età  cr  luogo  fi  mojba  ancora  che  fia  ne  i maggiori  pericoli  del  lingue . 

della  uita . Et  accioche  non  refiino  fenza  il  merito  che  fi  deue  a quelli  che  alle 

frefe  del  lor  [udore  cr  [angue  ferrino  Iddio , cr  il  loro  Re  : e r ancora  perche 

quefli  furono  i primi , che  per  quefle  due  cofe  lo  frarfero  in  quelle  bande  : fia 

bene  che  fifappia , che  Funo  chiamauano  H ettore  Homcnc , eri  altro  Diego 

Lopez  Dalmcida,  mbidui  gentiTbuomim  cr  frenali  caual ieri  aliatati  nella 
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fcoh  della  nobiltà , cr  uirt'u  di  quel  tempo , che  fu  la  eafa  di  quefio  eccellerà» 
principe  Infante  Don  Hcnrico . Alfonfo  Conftluo  informato  da  loro  del  luogo 
douerimaneuanoimori , deliberò  con  alcuna  gente  di  andargli  a cercare  imo 
ogni  fua  fatica  fi  conuerti  in  portare  le  foglie , che  quella  gente  Barbara  con 
lapauralafciò  nella  fornace  della contefa ; le  quali  fcoglic  dipouertx  furono 
piu  tojlo  perfegno  della  uittoria  di  quei  nouclli  c auditori,  che  per  la  loro  ualu* 
ta . Colquale  fatto  oltra  il  nome  che  eglino  fi  acquiftarono  per  fe,  il  diedero 
ancora  nella  loro  partita  a quel  luogo , che  orafìchiama  Angra  de1  caualliicbe 
co  piu  ragione  fi  potrebbe  chiamare  de’  primi  caualieri  in  quella  parte  di  Libea 
defata . Partito  di  qua  Alfonfo  ConJ'aluo , dopo  quaranta  miglia  di  nauigatio • 
ne , diede  in  un  fiume , nella  entrata  del  quale  in  una  corona , che  fi  faceua  nel 
mezo , uidero  giacae  tanta  moltitudine  di  lupi  marini , che  furono  fommati  in 
nmnao  di  cinque  mila  : de’  quali  nc  uccifao  una  buona  parte , cr  ne  portarono 
le  loro  pelli , pache  in  quel  tempo  aano  molto  i limate . Ma  pacioche  ninna  db 
qucfle  cofe  non  piacevano  ad  Alfonfo  Conftluo  poi  che  non  portaua  al f Infante 
alcuno  di  quei  mori  : con  defiderio  di  trottarne  de  gli  altri  feorfepiu  olae  infitto • 
alla  punta  che  ora  chiamano  la  pieaa  di  Galle , nome,  che  ejfo  gli  diede  allora, 
pa  la  fomiglianza  che  moftra  a chi  la  riguarda  da  lontano  ; nel  qual  luogo  tro*, 
uà  alcune  reti  da  pefeare , che  pareua  che  il  loro  filo  foffcjatto  di  quella  tela 
che  produce  il  legno  f otto  la  corteccia , come  ora  ueggiamo  il  filo  della  palma  , 
che  fi  fa  in  Guinea . Et  perciochc  quelli  erano  fegni , che  la  terra  era  popola * 
ta  ,fece  per  quella  coffa  alcune  correrie  fenza  che  trouaffe  alcuna  popolatione 
ne  che  poteffe  hauere  quel  che  defideraua  portare  all'Infante:  onde  fenza  far  al « 
tra  cofa  perciochc  baueua  confumate  le  uettouaglie,fe  ne  tornò  in  quefio  regno. 

^ - - • 1 , ' • J ' r 

Come  Anton  Confidilo  andò  ad  uccidere  i lupi  marini,  cr  le  correrie  che 
fece  in  terra  infieme  con  Et  ugno  Triflan  che  poi  fi  cougiunje  con  lui , nelle  quali 
prefero  dodeci  animr.cr  ciò  che  piu  auuenne  abiugnoTnfian.  Cap.  vi. 

I tifino  alF anno  mille  quattrocento  trenta  noue  non  trouiamo  alcuna  cofa  no 
t abile,  che  fi  faceffein  quefio  feoprimento:  percioch  e in  quefio  mezo  di 
tempo  ueme  a morte  il  Rf  Odoardo  fratello  delClnfante  Don  Hcnrico , cr 
Jafcio  il  principe  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo , che  cominciò  a regnare  effendo  in 
età  di fei  anni  : cr  per  cagione  della  fua  tutoria  furono  tante  difeordie , cr  difi ■ 
ferenzenel  regno,  checeffarono  tutte  le  cofe  di  quefio  feoprimento  infino  al* 
V anno  mccccx  L.nelqu.tle  Flnfante  mandò  due  carauelle  : le  quali  per  i tem 
pi  contrari , cr  per  gli  auuenimenti  non  molto  proceri  fe  ne  tornarono  al  regno 
fenza  che  faceffero  alcuna  cofa  degna  di  quefio  luogo.  Et  nel  feguente  anno , per 
fioche  le  cofe  del  regno  fi  ritr ornano  già  con  alcuna  quiete , c r flnfiante  fi 
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éedeud  Ubero  per  poter  <tt  tendere  a quefla  fud  imprefd  '.fece  armare  un  nauilio 
picciolo  :ful  quale  anJò  per  cdpitdno  Aro/»  Conflitto  fuo  faluarobbe , che  an- 
cora era  gioitine . A fine , che  quando  non  poteffe  battere  alcun  interprete  della 
terra , carie  offe  il  nauilio  delle  pelli  de'  lupi  marini  ne  i luoghi , che  dicemmo , 
che  Alfonfo  Confaluo  fece  la  uccifìone  di  quelli.  Ma  Anton  Confaluo  come 
huomo  a che  thonore  obligaiu  piu , che  il  dejìderio  delle  pelli , c r r olio  de  lu- 
pi , ancora  che  in  breue  tempo  tojlo  che  uigiunfe  faceffe  la  uccijìone  con  che  fi 
poteua  tornare  ben  carico:  chiamò  Alfonso  Gutierrez  feruitore  della  camera 
deir  infante , ilquale  eraferiuano  del  nauilio , cr  parimente  tutta  la  fua  compì * 
gnia  ,che  in  tutti  erano  uentuna  per  fona , cr  effenlo  tutti  infime  cofidij* 
fe . No»  ( amici  cr  fratelli  cardimi  ) habbumo  fatto  parte  di  quello  a che  fìa * 
mo  Rati  mandati  : cioè  la  carica  di  queflo  nauilio  : cr  quantunque  iferui  fu  no  jyuo  ,•  fu0,  c; 
degni  di  grande  premio  piando  offeruano  i comandamenti  di  coloro  che  gli  p>sn». 
mandano,  nondimeno  maggior  laude  farà  per  noi  fe  firmo  ciò  che  f infante 
piu  de  fiderà , cioè , che  gli  portiamo  alcun' huomo  di  queflo  paefe . P ercioche 
la  intentane  fua  in  queflo  [coprimelo , non  è tanto  perla  mercantii  che  noi  gli 
portiamo , quanto  perche  cerchiamo  gente  di  quefla  terra  cofl  remota  dalla 
chiefa , cr  ridurla  al  battefìmo , cr  poi  hauer  con  efii  loro  proteica,  cr  corner* 
tio  per  thonore , cr  utilità  del  regno . E t poiché  queflo  a tutti  è molto  chiaro, 
giufla  cofa  mi  pare  che  noi  ci  affatichiamo  par  portare  alcuno  de  gli  habitatori 
di  queflo  paefe . Percioche  a mio  giuditio  fe  Alfonfo  Confaluo  per  quefla  ban * 
da  per  doue  queflo  fiume  uiene  trouò  alcuna  gente , cercando  noi  bene  è forza 
che  trottiamo  alcuna  popolatane . Intorno  alqual  cafo  mi  pare , che  farebbe 
cofa  ben  inte fa , che  quefla  fera  difmontafiimo  in  terra  dieci  huomini  di  quelli 
che  piu  atti  per  ciò  fi  fentiffero  : cr  /pero  nel  nojho  Signore , che  col  uofbro 
aiuto  noi  ci  partiremo  da  queflo  paefe  con  piu  boitorc  di  quanti  fin  ora  qui  fono 
venuti . Alfonfo  Gutierrez  > C r tutta  la  compagnia  del  nauilio  lodarono  mol * 
to  quefla  rifolutione  et  Anton  Confaluo , ma  non  approbarono  che  egli  difmon* 
tafji  interra  per  ejfere capitano  alquale  conueniua , che  rimaneffe  nel  nauilio 
per  quel  che  fuccedeffe  : ma  poiché  fopra  ciò  altercarono , cr  digitarono  un 
buon  pezzo  > per  le  molte  ragioni  che  Anton  Confaluo  fopra  ciò  diffe , fu  uno 
de'  noue , che  quella  notte  entrarono  per  la  terra , cr  effendofì  difcoflati  dieci 
miglia  cr  piu  dal  nauilio , uidero  traucrfarc  un  buono  nudo  con  dui  dardi  m ma 
uo  cacciando  un  camello  che  carni  naua  dinanzi  a se . Ilquale  lofio,  che  feriti  lo 
Crepito  de’  nofbri , cr  che  gli  uidde  correre  contra  fe  di  tal  forte  fi  perde  per  la 
grande  paura  fenza  mouerfl^he  auanti  che  prendeffe  altro  animo , gli  fu  adofi* 
fó  Alfonfo  Gutierrez  » H quale  come  giouine , cr  piu  gagliardo  de  gli  altri  ha» 
ueua  corfo  inalzi . F atta  quefla  preda  che  fu  per  tutti  di  grande  allegrezza  • 
cominciarono  a caminare  alla  Molta  del  nauilio,  percioche  non  era  alcuno  di  lo » 
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ro  chi  r intendeffe  per  Iutiere  infomutione  della  terra , C?  paffar  piu  óltre . Et 
haucndo  cmituto  un  pezzo  » tremarono  la  gente , le  cui  pedate  efli  feguiuano 
che  erano  infìtto  a quaranta  perfone  , della  compagnia  de'  quali  era  qucjlo 
prigione , cr  parimente  una  Mora , che  ancora  prefero  a uifla  loro . Iquah  to * 
fio , che  uidexo  i noftri , lafciarono  la  {brada ,cr  jl  ritirarono  in  una  collina  , 
cr  quiui  fi  fermarono  tutti  infleme  a confidcrare  una  tanta  nouità . La  maggior 
parte  de’  nofhi  defiderofì  di  uenire  con  (fi  alle  mani  furono  di  parere  che  gli 
affalderò  induri  luogo  doue  {tauano:  ma  Anton  Confaluo  ancora  che  comegio 
uine  foffe  deflderofo  da  acquiflarfi  honore , er  pcrcio  era  uenuto  quitti , ubedi 
piu  toflo  diroccio  Capitano , che  a gli  appetiti  della giouentu . Et  diffe  che 
non  gli  p arcua  bene  che  gli  djfalijfcro  per  effcrc  hoggi  mai  il  Sole  a monte, et  un* 
cor  a pche  fi  ritrouauano  molto  lontani  dal  nani  Ito,  er  fi  fianchi w afflitti, che 
folamente  la  firada , che  gli  reflaua  da  fare  baftaua  per  fatica  : che  affai  haue * 
vano  fatto  poiché  a uifla  loro  gli  haueuano  tolto  quella  donnajaqualc  poteua 
effcrc  di  alcuno  di  efii  : er  che  il  parere  fuo  era  che  fi  auuiaffero  alla  uolta  del  nj 
uilio . Et  che  quando  imori  ucnejjcro  ad  affai  fargli, allora  conucniua  che  ogni 
vnofaceffe  il  fuo  officio  di  caualiere  : arche  il  reflo  gli  pareua  Icggierczz^CT 
non  cofa  di  huomini  prudenti , cr  obligati  a rendere  conto  a chi  gli  mandaua  » 
il  cui  ordine  haueuano  in  contrario  di  quel  che  a loro  pareua . I n quefla  inter » 
■inefi  ione  che  Anton  Confaluo  fece  di  parole , imori , che  quantunque  barbari 
erano  pero  per  natura , il  timore  gli fece  prudenti  perche  intcnlejfcro  che  il  ri * 
dotto  de'  noflri , er  lo  flar  tanto  fetiza  mouerfl , era  confìgiiarfl  fopra  fe  doue * 
nano  affittargli  onò:ar  come  quelli  che  faceuano  piu  conto  della  uita  che  del 
T honore , uoltarono  le ) falle  afcondendofl  contra  t altra  parte  della  collina  per 
coprirfl  di  noi.  Iquali  Anton  Confaluo  non  uollt  feguire  : percioche  confiderà « 
ua  che  faceua  maggior  feruitio  all'Infante  nella  preda  de'  prigioni , che  porta * 
ua , che  in  auuenturare  la  uita  di  alcuno  della  compagnia , per  portarne  un  pri 
gione  di  piu . Tornato  al  nauilio , cr  t /fendo  per  partirfì  il  feguente  di , giunfe 
un’altro  nauilio  del  regno,  delquale  era  capitano  un  caualiere  della  cofa  dell! In* 
fante , chiamato  N ugno  Triflan , che  egli  haueua  alleuato  nella  fua  camera  da 
fanciullo  tcrerafl  ardito  er  ualorofo,  che  gli  comandaua  f I nfante  che  pafftf* 
pela  punta  della  pietra  di  Gale,  cr  fi  affaticaffc  per  hauere  alcuna  per  fona  di 
quel  paefe . Ilquale  intendendo  il  fatto  di  Anton  Confaluo , cr  moffo  da  una 
uirtuofa  uolontà  ,fcce  tanto  con  lui , che  lo  perfuafe  che  quella  notte  andaffero 
ambidui  a cercare  imori,  che  haueuano  trouato.  fiche  A nton  Confaluo  fece 
uolonticri . Ora  partendo  tofto , che  annottò  in  compagnia  de  quali  andauano 
Diego  di  Vaglia  Jares , che  poi  fu  caftellano  della  rocca  di  Villa  franca , cr 
Confaluo  di  S intra,  il  cui  udore  fi  uederà  in  quefla  conquifla  :fu  tale  la  lor 
• ...  , buona 
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tuoni  uentura , che  ditdero  ne  i mori  doue  giacciano  h freme , ofojero  quelli 

che  Anton  Conflitto  trottò  o fojfero  altri  : cr  ejfenioid giunti  comnu  iarono  to 

fio  a gridare  » Portogallo  Portogallo , San  Giacomo  San  Giacopo;  ilquaF Apo*.  sin  Oùcop* 

itolo  c protettore  di  Spagna . Quando  quella  barbara  gente  [enti  quelle  noci  spag*"  ’ ' ' 

non  maifenttte  da  efii , come  cofa  nuoua , c r fpancntcuole  a f ora  ben  la  Irne*  R3<r'Jo?',^fifr£  | 

rebbono  potuto  prendere  dormendo , fc  infieme  con  ef]a  iti  quella  ofeurità  della  ' 

notte  non  fentiuano  che  i nojlri  azeramente  gli  tnetteuano  le  mani  adoffo  per 

fargli  prigione . Et  perciò  alcuni  di  loro , ancora  che  la  paura  gli  togliejje  Fani 

mo  ; il  dolore  del  male  che  riceueuano  gli  faceta  concorrere , difendendoli  col 

lor  coraggio  : ilquale  gli  miiuftraua  le  arme  di  legno  ,fafii , denti , e r unghie , 

perciocke  tutte  quefle  cofe  feruiuano  (p<w . Et  percioche  il  negotio  fi  faceua 

in  quelle  bore , in  quefto  erano  conofciuti  gli  uni  dagli  altri , che  efii  erano  mi* 

di,  cri  nojbri  ucjìiti  : c r quantunque  la  battaglia  nonfoffe  crudele  ,fu  nondi* . 

meno  pericolofa  per  effere  in  tal  tempo  : cr  fc  t nolbri  non  parlauano  er  grida*  a o-jO 

vano  per  pegno  di  chi  erano  fempregliuni  da  gli  altri  hauerebbono  riceuuto 

danno  . Et  piacque  a Dio , che  tutto  il  pericolo  uenne  adoffo  a i mori  : 

pe rcioche  tre  ui  rimafero  in  terra , cr  dieci  furono  prefi  .Et  de'  morti  ne  uccifc 

uno  HugnoTriftan  con  gran  pericolo  della  fua  perfona , uencndo  aUc  braccia  : 

percioche  come  un  toro  era  robufio , cr  di  gran  forzai  er  n'haueua  uant  aggio 

nella  lutta , perche  era  nudo,  fe  non  era  per  le  arme  fempre  N ugno  Trifiatio  ha  * 

uerebbe  patito  affai.  Et  l'altro,  che  ancora  fi  portò  ualorofonente  in  quefto 

negotio  fu  Gomrz  Vùugre  feruitore  della  camera  dell'Infante , nel  che  mofirò 

chi  poi  haueua  da  effere  : con  laqual  uittoria  fc  ne  tornarono  a i nauili  già  al* 

quanto  di  di . Etauanti , che  enhraffero  ne  i nauili , chiederono  tutti  ad  Anton 

Confidilo , che  in  memoria  di  quel  fatto , che  fi  fece  con  tanto  honore  fuo , gli 

piaceffe  dar  nome  a quel  luogo  facendoli  qutui  caualiere . Anton  Confaluo  an * 

cor  a che  non  uoleffe  accettare  un  tale  honore  di  caualleria,  dicendo  che  non  era 

degno  di  ciò  ; non  di  meno  per  compiacere  tutti  fu  fatto  caualiere  per  mano  di 

Kugno  Trifiano  : per  la  qual  cofa  come  tutti  uolfero  a quel  luogo  rimafe  il  no* 

me  che  hoggi  ha , cbiamandofi  P orto  del  Caualiere . Ora  raccolti  i capitani  a'  Porto  cm 

lor  nauili , autiennc  che  fra  i prigioni  fu  trouato  uno  del  [angue  de  gli  orbi , il*  li«c. 

quale  s'intcfc  con  un  moro  interpretc^hc  augno  Triftan  menata  [eco  : cr  per 

parole , ebedaeffo  intefero , parucd  capitani,  che  la  lor  mora  fi  metteffein 

terra  inficine  col  moro  interprete  ; accioche  per  il  mezzo  loro  ueneffero  alcuni 

mori  a rifrattore  alcuni  di  quegli  fchiaui . Come  in  effetto  auucnnc  : percioche 

indi  a dui  di,  chegittorono  quefii  fuori,  cor  fero  al  porto  quafì  cento  e cinquan* 

ta  huomini  fra  caualli , cr  camelli  : i quali  nella  prima  uijla  uolfero  ufarc  un' a* 

fiuta , mandando  tre  o quattro  nunzi , che  prouocaffero  t nojhri  a difmontarc 

m terra , c rgli  altri  rimafero  afeofi  non  troppo  lontano  in  im  imbofrata . M4 
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fedendo  che  i noftri  non  uennero  fuori  del  battello  fi  toflo  come  eglino  fi  peni 
fonano  , parendogli  che  fi  foffero  accorti  delT inganno  , cominciarono  a f coprir » 
fi , menando  feco  prigione  il  Moro  interprete  : Uguale  fubito  auuertì  a Capita » 
ni  chcinniunmodo  nonueneffero  fuori  : pere ioche  quella  gente  ueniua  molto 
indignata  contro  loro,  come  toflo  il  cominciarono  a mojbrare;  tirando  molti 
fafii  a battelli  poiché  uidero  chiaro,  che  i noftri  no  uoleuano  difmòtare  in  terra . 
I capitani jhnulando  con  la  furia  loro  per  non  preterire  la  comiftione  dell  Infoi» 
te,  fé  ne  tornarono  a’  ruttili  fenza  fargli  alcun  danno  : e r fatto  confìglio fopra 
quel  che  doueuano  fare , fu  ordinato  che  Anton  Confaluo  fe  ne  tonujfc  al  re» 
gno  con  quegli  fchiaui  che  gli  toccaft'ero  nella  fua  parte  : cr  tìugnoTriftan  » 
percioche  [Infante  gli  comandaua  che  pajfaffe  piu  inanzi , acconciata , cr  /pai 
mata  che  fu  la  fua  earaueUa,cominció  a fare  il fuo  uiaggio  feguendo  la  cofta,in» 
fino  a che  arriuó  ad  un  capo  alquale  per  il  fuo  colore  cr  fomiglianza  mife  nome 
C*P*  Banco.  Capo  Bianco . Ef  ancora  che  quiui  trono  alcune  pedate  di  huomini  con  reti  dà 
pefeore , cr  diuerfe  noi  te  faceffe  correrie  nella  terra , fenza  che  poteffe  trouare 
alcuna  perfona , percioche  la  cofta  cominciano  quiui  a pigliare  un'altro  rombo 
a modo  di  ancone,  uerfodoue  le  acque  correuano;  temendo,  che  nel  uoltarc 
del  capo  per  cagione  di  quefta  corrente  confumarebbe  tutte  le  uettouaglie,  dal» 
lequali  ne  haueua  poche  ; fenza  paffar  piu  inanzi , nè  far' alcuna  cofa  degna  di 
memoria  fe  ne  tornò  in  quefto  regno . Domc  trono  Anton  Confatuo  a che  fin* 
fante  fi  per  altri  feruitij  come  per  quelli  di  quefto  feoprimento  diede  la  caftcWt* 
nia  di  Tentar , cr  una  C menda , cr  lo  fece  per  fuo  fecreto. 


lllf.  Oj[ 


■ "La  fupplicatione , che  llnfantefece  al  Papa,  er  effogli  conceffe  : cr  la  do» 

tiationeche  llnfante  DonPictro  fuo  fratello  regente  di  quefto  regno  fece  del 
quinto  delle  rendite  in  nome  del  Re  : cr  ciò  che  Anton  Coi  fatuo  cr  N ugno  Tri 
jran  pacarono  nel  uiaggio,  che  ogni  uno  fece.  Cap.  vii. 

» V**!  : . U.’ ' )."i  V t \ / * li'»1*  vji  i'  »*’.  .i1  V < 

L’Infante  percioche  il fuo  principale  intento  nello  feoprire  di  quefte  terre 
era  di  ridurre  le  barbare  nationi  fottoilgiogodi  christo,  cr  di  fe 
fteffo  a gloria  cr  laude  di  quefti  regni , con  f accrefcimento  del  patròno» 
nio  regale , intendendo  dagli  fchiaui,  che  Anton  Confaluo  cr  Nugno  Triftan 
conduffero  le  cofe  degli  habitat  ori  di  quelle  bande , uolfe  mandare  quefta  nuoua 
a Papa  Martino  Quinto , che  allora  preftdeua  nella  chiefa  di  Dio,  come  primi» 
tir  che  gli  erano  debite  per  effere  opere  fatte  a laude  di  Dio , cr  per  lo  accre» 
fi cimento  della  fede  chriftiana . Domandandogli , che  percioche  erano  molti 
anni,  che  egli  continuaua  quefto  feoprimento,  neiquale  haueua  fatto  molte 
fpefe , cr  parimente  i natiui  di  quefto  regno  che  lo  feguiuano , però  gli  piacejjc 
concedere  perpetua  donai  ione  alla  corona  di  quefti  regni  di  Portogallo  di  tutta- 
*-•  quella 
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quell* torà, eie  fi fiopriffe per queflo nofbro nutre  0 cce<wo  dal  capovogi** 
dorè  iufìno  aWlndie  Orientali . Et  per  quelli  che  nell a conquida  peri) fero 
ne  concedeffe  parimente  indulgenza  plenari*  per  le  anime  loro  > poiché  Dio 
Tbaueua  mejfo  nella  fedi*  di  fan  Pietro , accio  che  cofi  de'  beni  temporali  che  fi 
ritrouauano  in  potere  degli  itigiufli  poffeditori , come  degli  fpirituali  del  tefo* 
ro  della  chieft , poteffe  effere  dijfenfatorefra  i fuoi  fedeli . Perciò  che  la  gente 
tortoghefe  cofi  ne  i fatti  di  quejla  parte  di  Europa , come  poi  che  entrarono  in 
quella  di  Africa  nella  (pugninone  di  Cepta , c r parimente  nello  feoprimento  e r 
conquijla  della  Ettiopia , haueuano  meritata  la  mercede  diuina , chef  da  a quei 
mercenari , che  bene  fi  affaticano  in  quefìa  uigna  militante  del  Signore . Col 
qual  negotio  per  effere  li  tanta  importanza  mandò  un  caualiere  deli  ordine  di 
christo  chiamato  Eeman  Lopes  Dazeuedo , conftglicro del  Re , er  buo* 
mo  di  grande  prudenza  , C r autorità , ilquale  poi  fu  Comendatore  Maggiore 
di  detto  ordine . E t uenuto  in  Renna , non  folamente  ottenne  dal  Pontefice  ciò 
che  [Infante  domandali a , ma  ancora  una  bolla  per  fiuta  Maria  di  A fica  » che 
f Infante  haueua  edificato  in  Ccptaicr  cofi  altre  gratie , e r pritiilcgij  che  quel * 

Tardine  ha , tanto  s limò  il  Papa , cr  il  collegio  de'  Cardinali  la  nuou a di  queflo 
feoprimento . Poi  Papa  Eugenio  Quarto , c r Papa  Nicolao  Quinto , e r Pa* 
pa  Siilo  Quarto  ad  inflanza  cr  fupplicatione  del  Re  Don  Alfonfo , er  del  Re 
Don  Gioiunni fuo figliuolo  concejfao  a quei  Re , cr  d lor  fucccffori,donatio*  Donnone  fi». 
ne  perpetua  di  tutto  quello  che  feopriffero  per  queflo  mare  Occeano  , mi  furane  “ R*  a» 'pòrti- 
co dal  capo  B ogiadore  infino  atTOriental  parte  dell'India  melliflue , con  tutti  i giU» . 
regni , itati , terre , conquijle , porti , ifole , cornerei/ , ri  fiotti,  pefihiere , fot • 
to  innumerabili  er  graui  fiomuiùcationi  difefi  ; cr  prohibito , che  alcun  altro 
Re , Principi , potentati , o comunità , non  entrino  nè  poffano  entrare  nelle  taf 
li  parti  cr  mari  adiacenti , fecondo  che  piu  copiofamente  nelle  bolle  fi  contiene  « 

Et  doue  queflo  Pòtifice  Siilo  piu  corroborò  la  donai  ione  generale  di  queflo  fio 
primento  fu  nella  pace,  che  fi  fece  fra  il  Re  Don  Fernando  di  Caviglia, cr  il  Re 
Don  Alfonfo  di  Portogallo;  doue  fu  appuntato  per  parte  di  queflo  regno  lo  fio 
primento , che  ora  habbiamo , cominciando  dal  capo  di  Non  infino  ali  India  in* 
clufiue,  ere.  Come  fi  contiene  netta  uita  dal  medrjìmo  Re  Don  Alfonfo , cr 
piu  copiofamente  netta  propria  con  fermai  ione  cr  rctificatione  detta  pace  fi  po* 
tra  uedere , pa  la  botta  di  detto  Papa  Siilo  conceff*  ad  perpetuam  rei  memoria . 

Ancora  in  fodisfattione  dette  fatiche , cr  fieje  che  [Infante  Don  H etnico  ha* 
tieua fatto  in  quejlo  feoprimento , [Infante  Don  Pietro  fuo  fratello , che  allora 
tra  regente  di  quejli  regni  pa  il  Re  Don  Alfonfo  fuo  nipote,  in  fuo  no * 
me  gli  fece  grati a cr  donai  ione  detta  quinta  parte , che  toccaua  al  Redi  quejla 
conquida  : cr  oltre  a ciò  gli  concejfc , che  ninna  pafona  poteffe  andarui  fenza 
fua  fottio!  licentia , Con  le  quali  gratie , cr  donationi , che  ofiicurarono  Jì/i» 

^ . ' ì fi**. 
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fante  nel  premio  dette  fue  fatiche , e r ancora  uedenio , che  hoggimai  netta  opi* 
nione  delia  gente  del  regno  era  giudicata  qucfia  fua  imprefa  per  cofa  utile , cr 
di  maggior  laude  di  quel , che  fu  attribuito  affli  fante  al  principio  di  ejjà;  co- 
minciò a raddoppiare  i nauili , cr  la  ffiefa . Et  perciocbe  Anton  Confaluo  gli 
dijfe , che  il  Moro  principale  che  haueua  prefo  in  compagnia  degli  altri,  diceua 
che  fe  il  tornaffero  al  fuo  paefe  darebbe  per  sé  fei  o fette  fchiaui  di  Guinea  : cr 
ancora  che  nella  compagiua  di  quegli  fchiaui  fi  ritrouauano  dui  giouim  figliuoli 
di  dui  principali  huomuu  di  quel  paefe,  iquali  darebbono  per  lo  ffcjfo  modo  un’* 
altro  tal  rifcatto  : ordinò  l'Infante  di  fedirlo  tolto  in  un  nauilio  : facendo  fon*, 
damento , che  quando  Anton  Confaluo  nonpoteffehauere  tanti  negri  per  cam* 
bio  di  quefti  tre  mori , pure  di  qual  fi  uoglia  che  f off  ero  acquifiauano  le  anime  ; 
perciocbe  fi  conuertirebbono  alla  fede . deh  e egli  non  poteua  terminare  co  i ma 
ri  : cr  ancora  perche  erano  del  paefe  cr  terra  ferma  diquette  bande , degli  or* 
dori  dettequali  la  gente  tanto  fauoleggiaua,  poteua  per  la  loro  uia  bauerne  uerx 
informatione . Et  auucnnc , che  al  tempo  che  fi  metteuano  in  punto  quefto  na * 
uilio  fui  quale  Anton  Confaluo  haueua  da  andare,fl  ritrouaua  nella  cofa  dcffln* 
fante  un  gentiluomo  della  corte  defflmper odore  FedcricoTerzo , chiamato 
Baltafarc  : ilquale  con  defiderio  di  acquiftarfi  honore  uenne  dirizzato  dal  mede 
fimo  Imper odor  e off  Infante , perche  lo  ntandaffe  a Cepta  facendolo  caualiere  > 
come  lo fece  per  le  fue  uirtù . Ef  perciocbe  quefio  B alt  afar  era  huomo  curiofo , 
cr  che  defideraua  uedere  nuoui  paeft , cr  in  quefto  tempo  per  tutta  la  Europa  fi 
ragionaua  di  quefio  feoprimento  di  Guinea  ; come  detta  piu  tutoua  cofa  , che  fi 
poteua  dire  ;cr  gli  huomini,  che  lo  feguiuano  erano  filmati  cauaheri , cr  di 
grande  animo , fupplicò  all'Infante , che  il  lafciaffe  andare  in  compagniadi  An* 
ton  Confaluo . Percioche  defideraua  uederfl  in  una  gran  fortuna  di  mare , oca 
cicche  poteffe  raccontar  poi  nel  fuo  paefe  alcuna  cofa  di  ejfa’xhe  fecondo  gli  di * 
ceuano  i nauiganti  di  quefto  corfo , le  fortune , cr  mari  di  quelle  bande  erano 
molto  differenti  da  quefti  nofiri . I Iqual  defiderio  egli  adempì  : perciocbe  par* 
tifo  Anton  Confaluo  hebbe  per  la  {brada  un  temporale  tanto  grande,  che  diceua 
Baltafar , che  hoggimai  haueua  ueduto  ciò  che  defideraua , ma  che  non  fxpeua 
fe  il  potrebbe  raccontare  nel  fuo  paefe  : tanto  incerta  haueua  la  fferanza  della 
uita  : di  modo , che  arriuò  Anton  Confaluo  in  quefio  regno . Et  poi  che  fi  heb * 
berifatto  c r prouifio  dette  uettouaglie , cr  cofeche  gli  mancauano , fatto 
buon  tempo  tornò  al  fuo  uiaggio , cr  Baltafarc  con  lui  : dicendo , che  poiché 
già  haueua  uedute  le  fortune  del  mare  uoleua  ancora  portar  la  nuoua  detta  terra 
feoperta.  Ora  giunto  Anton  Confaluo  doueimori  doueuano  uenirc  a farcii 
rifcatto  : percioche  cofi  gli  era  ffato  commeffo  daffl  nfantc,mife  in  terra  il  prò * 
prio  Moro , che  quiui  il  fece  uenirc , penfando , che  per  il  Buon  trattamento  cr 
buona  compagnia,  che  bufante  gli  haueua  fatto  fare,  farebbe  fedele  nelle  fue 

promeffe , 
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próftitjfi , ttU  effo  come  fi  uidde  libero  fi  ricordò  nule  deh  fede , che  lofciaiu 
impegnata . Solamente  pare,  che  diede  auifo  nelle  popolatioiu  delfamuatxdel 
tuiulio,  er  che  conduceua  igioutni  pache  foffao  ricattati  : perciocbc  cjJcnloy 
pacati  otto  di  ueimaopiu  di  centopafone  al  rifeatto  loro  : pacioche  erano  fi* 
gliuoli  de'  piu  nobili  huomini  di  quegli  orbi.  Ver  cambio  de'  quali  diedero  die* 
et  negri  di  diuajì  paefl , cr  una  buotu  quantità  cT oro  in  poluae , che  fu  il  pn 3 
mo  oro  che  in  quejt e parti  fi  hebbe  : er  paó  a quejlo  luogo  rimafe  nome  di  Rio  Rio  dell’oro. 
o fiume  dell’oro , effondo  fol amente  uno  flagno  o canale  di  acqua  falfa , che  en* 
tra  pa  la  terra  pa  lo  (patio  di  uenti  miglia . Si  hebbe  ancora  in  quejlo  rifeat- 
to uri  targane  di  cuoio  di  buffalo  crudo , er  molti  uoua  di  i buzzi  >iqudhtor * 
fiondo  Anton  Confaluo  in  quejlo  regno  fenza  far  altra  cofa , furono  prefentati 
ah  menfa  dell  Infante  cofì  frefehi , che  effo  gli  itimò  per  il  miglior  cibo  del  mott 
do  .Et  per  le  nuoue , che  A litoti  Confaluo  gli  diede  delle  cofe  della  terra,  freon» 
do  che  thaueua  intefo  dagli  orbi  : cr  principalmente  per  la  quantità  <F oro,  che 
hebbe,  che  era  fegno  del  molto  che  piu  oltre  fi  poteuafeoprire  :fpedi  toflo  Mu* 
gno  Trijtan , che  come  già  i'c  detto , fu  quello  che  arriuò  al  capo  Bianco . li* 
qual  Muglio  Trijtan  in  queflo  uiaggio  pafiò  inanzi  infino  ad  una  ifola , il  nome 
deh  quale  mejjo  da  quelli  del  paejé , è A deget , laquale  cuna  di  quelle  che  noi 
ora  chiamiamo  di  Argun . Ef  effeiido  a uifla  di  quefta  ifola , utdde  che  da  terra 
ferma  uerfo  ejfa , pacioche  gli  ara  molto  vicina  trauafauano  uenticinque  al*  barche  picciulc 
madie fpicciole  barchette,  in ogniuna deUequah  andavano  tre  ouer  quattro 
■huomini  nudi  fedendo  di forte  che  le  gambe  frruiuano  in  vece  de'  remi , che  peri 
noftri fu  una  cofa  di  grande  ammiratione  : cr  aitanti  che  conofceffero  bene  ciò* 
che  fojfe  pareua  a loro  che  foffao  uccelli  di  mare . M a poiché  uidero  ciò  che 
era  ,faltarono  toflo  nel  battello  cheportauano  fette  huomini,  iqualifl  affretta * 
tono  er  ingegnarono  cofì  bene  che  prefao  quotar  deci  di  quelli , con  che  empi * 
tono  il  battello , er  gli  alai  ancora  che  fcampaffero  pa  il  mare , furono  poi 
prefi  neW ifola  : perciò  il  battello  lafciando  quelli  nel  nauilio  andò  a cercare  gli 

• dai , che  ^ramparono  nelTifola . Ora  fatta  quefta  preda  con  che  rifola  rimaft 
fogliata  ,fe  ne  andarono  in  uri.daa  ifola  ideino  a quefla,  aUaqualc  mifao  no* 

‘ ne  ifola  dalle  Garze , pa  le  molte  Garze  che  quiui  aouarono,  cr  cofì  alai  uc*  ^oI*  dcU*  G“ 

• -dii , che  fono  molto  fìmili  a effe , lequali  Garze  fi  riduceuano  quiui  pa  effae 
l tempo  ticlqualc  fruttauano  facendo  i loro  nidi  : cr  pacioche  non  fcampauano 
dalla  gente , ne  prefao  tanta  quantità  coti  le  mani , che  furono  di  grande  aiuto 
- cr  rifrefeo  pa  il  nauilio . Et  ne  idi  che  Nugno  T rifiati  ui  flette  fece  alcune 

eorraic  in  terra  ferma , ma  non  potè  hauae  alaa  preda , che  quella  prima  del 
mare  : cr  pacioche  la  terra  fi  riaouaua  hoggi  mai  in  gran  tumulto , 
w alla  uolta  del  regno,  Fanno  m ccccxliii. 
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Le  lodi  che  il  popolo  del  regno  attribuiti*  afflnftnte  per  queflo  fcoprìmen* 
to  : c r come  per  fua  licentia  gli  h abitatori  di  Lagos  armarono  Jei  carauette , cr 
ciò cbepajìó  in  queflo  uiaggio . c ap.  viu. 

Giunto  Nugno  Tri  fan  con  una  fi  honorata  preda  fenza  far  quella  dóno* 
ra , che  gli  altri  nauihfaceuano , cr  hauendo  paffuto  feffanta  miglia  pii i 
nunzi  da  doue  gli  altri  nauiliarriuarono , cr  trouato  ifole , cr  tutte 
te  cofe  molto  differenti  della  opiiuone,chc  la  gente  haueua  quando  l'Infante  co* 
minciò  quejlo  fcoprimento’.cangiarono  le  mormorationi,et  i giuJitij,  che faceua 
no  f opra  quejlo  negotio.Et  nò  diceuano  piu  che  faceua [coprire  terre  erme  et  de 
[erte  co  danno  et  perditione  de'natiui  del  regno,ma  lodauano  i fuoifatti:dicendo 
cbe  egli  era  flato  il  primo  che  apri  le  nuoue  (bade  a'  Portoghefi  perche  guada* 
giuffero  molto  honore,et  i teforiyche  mai  no  erano  flati  [coperti  dalla  creatione 
del  mondo  in  qua  : cr  che  però  era  degno  che  le  genti  gli  portaffero  piu  amore 
che  a ninno  de'  principi  paffati,  poiché  con  tanta  fua  ffefa  fenza  opprefiionc 
de'natiui  del  regno  haueua  cercato  loro  un  nuouomodo  di  uìta  . P erciòche 
dalle  guerre  paffute  fra  quejlo  regno  cr  il  regno  di  Cafliglia  > cr  ancora  dalle 
imprefe  di  Cepta , Tangere , cr  altre  ffefe  molte , ipopoli  fi  ritrouauano  con 
tanto  bifogno,  cbe  con  gran  faticafìpoteuano  foflentare . Accrefceuano  anco* 
ra  quefle  lodi , il  uedcre , che  quelli , che  feguiuano  queflo  corfojìarricchiuana 
molto  co  i ritorni , cr  fchiaui , che  portauano  da  quelle  bande  : di  modo  che  la 
maggior  parte  del  regno  era  moffa  con  nuoua  cupidigia  per  feguire  quefla  uia 
di  Guinea . L'infante  in  queflo  tempo  fi  ritrouaua  nellAlgaruc  neUa  terra  di 
Terzanabaie  t che  nuouamente  egli  haueua  edificato  come  già  dicemmo , cr 
quefla  fua  habitat  ione  fermò  quiui  dopo  la  uenuta  di  Tangere , ilche  fu  cagio* 
ne  che  efio  fi offe  lontano  alcuni  di  dalle  corte  cr  dalle  facende  di'.queUa . Et  per* 
cioche  tutti  i nauilij,  che  ueniuano  di  Guinea  per  quefla  cagione fcaricanano  in 
Lagos,  i primi  che  propofcro  aH  Infante  alcuni  patti  cr  di  andarui  alle  lor  prò * 
prie  ffefe , furono  gli  babitatori  di  quefla  terra , con  patto  di  pagare  un  tanto 
di  quel  che  portaffero , all  I nfante , fecondo  che  t haueua  per  donatione  del  Re . 
1/  principale  de  quali , che  moffe  ciò  fu  un  nobile  huomo  che  fi  chiamaua  Lan* 
Zarote , ilquale  era  flato  feruitore  della  camera  del  medefìmo  Infante , alquale 
affo  diede  lalmoffarifato  di  Lagos , cr  quiui  era  maritato . Et  gli  altri  erano 
Gilianes , quello  chepafiò  il  capo  B ogiadore,  cr  Stefano  Alfonfo , che  poi  ino* 
ri  nelle  Canarie  nella  conquifla  di  quelle  ifole  : CT  R oderigoalwtroz  » C r Giuan 
Diaz  tutti  huomini  honorati , con  cbe  fecero  il  numero  di  fei  caraueUe , delle 
quali  Lanzarote  per  ordinatione  dell  l nfante  fu  fatto  capitano  mag  giore . Ora 

partendo 
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partendo  quefia  armata  di  Liagos  fanno  m ccccuiii.giunfealFifoUdette  Anil0  ,444. 

Garze  nella  uigilia  del  corpo  di  ch  ri  sto, doue  i capitani  uccifero  molte  Gar 

Zt,  percioche  era  il  tempo , che  faceuano  i nidi  : cr  poi  fecero  conìglio  / òpra 

il  modo  di  dar  prima  nelT  ifola  Narjaquale  era  poco  lontana  : percioche  fecon * Ifo1* 

do  che  i mori  che  Nugno  Trislan  conduffe  informarono  aW Infante , u’ erano 

piu  di  ducento  anime . Et  fu  ordinato  dal  capitano  Lanzarote , che  percioche 

potetiano  effere  uifii  da'quefti  mori  andando  tutti  nauili  a uifta  deU’ ifola , Mar* 

tin  Vicenzo , cr  Gii  Vafco , che  quiui  erano  huomini , che  già  erano , appreffo 

quella  andaffero  ne  i battelli  Solamente  con  gente  che  gli  uogaffe , a riconofce* 

re  i mori  ; cr  poi  che  foffero  giunti  qua  tomajfe  uno  di  loro  a riferire , e r gli 

altri  fi  metteffero  fra  F ijola , cr  terra  ferma , accioche  udendo  i mori  faluarfi 

in  terra  ferma  trouaffero  il  paffo  tolto  ,fin  che  efii  arriuaffero  co  i nauili,  crgli 

affaltaffero  infìeme . Approbato  quefro  configlio , partirono  Martin  Vicenzo » 

Cr  Gii  Vafco,  d quali  fucceffe  il  negotio  molto  differentemente  da  queUcheha* 
vano  penfato  : percioche  non  poterono  arri uare  alt  ifola  fenoli  a tempo  che  il 
Solefruntaua,  cr  era  di  chiaro,  cr  parendo  lor  chepoteuano  effere  uifti  da  una 
popolatone  uicinaa.Ha  /piaggia , cr  che  il  tempo  cr  difrofìtione  del  luogo  da* 
ua  loro  commodità perche ftcejfero  un'atto  notabile, laqual'occaftone  poteua*  . t 

no  perdere  tornando  con  la  rifpoftad  nauili,  affittarono  tofro  quella  popola* 
tione,  nell  aquale  prefero  cento  e cinquanta  mila  anime,  oltra  quelle  che  perirò* 
no  per  difenierfl . Et  percioche  efi  erano  folamente  trentahuomini , de' quali 
la  maggior  parte  andauano  per  uogare , cr  i prigioni  erano  tanti  che  non  gli 
poteuano  raccogliere  tutti  ne  i battetti  rimafero  parte  di  loro  in  terra  con  alcu* 
ni , crgli  altri  furono  condotti  d nauili , doue  furono  riceuuti  con  gran  fefta  * 
auuenga , che  fra  tutti  foffe  un  gran  dolore  perche  non  fi  baueuano  trouato  in 
quel  fatto . Il  capitan  Lanzarote  con  defiderio  di  adoperarli  in  tali  imprefe  » 
comandò  totto  con  ogni  preftezza,  che  fi  metteffero  in  punto  i battelli  : perciò* 
che  intefe  da  quegli  fchiaui,che  nell  altra  ifola  che  quiui  era  uicina,  che  efi 
chiamauano  Tider  poteua  fare  un’altra  tale  imprefa  ; ma  in  quefla  andata  non 
fece  cofa  alcuna , per  che  trouò  F ifola  fpogliota . Et  percioche  uno  di  quei  mo* 
ri  fecondo  il  fuo  parere  lo  fece  andare  malitiofamente  lo  mife  atta  corda , infino 
a che  li  promeffe  di  condurlo  in  un'altra  ifola  doue  correggeffe  F errore , che  ha* 
ueua  commefjo  : ma  quando  qui  arriuarono , fi  fermarono  tanto  perla  dubita* 
tiene , che  hebbero  foprafcfcffc  inganno  o uerità , non  fidando fi  del  moro , che 
quelli  delF ifola  hebbero  tempo  di  fcampare  in  terra  ferma , ma  con  tutto  quefio 
prefero  alcuni  .Et  in  dui  di , che  andarono  <F  una  ifola  in  un'altra , cr  ancora  in 
alarne  correrie  che  fecero  in  terra  ferma , prefero  quaranta  cinque  anime,  con 
te  quali  fe  ne  tornarono  d nauilij,  che  rimaneuano  quindeci  miglia  a dietro-Va* 
re , che  la  uentm  di  Lanzarote , cr  degli  altri  foffe  per  quella  uolta  in  mare; 
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percioche  in  diuerfe  correrie , che  poi  fecero  in  terrdferma,  i morì  erdno  di  tot 
forte  impauriti , e r cacciati , che  /blamente  prefero  in  un  caflello  unagiouenc 
de  rimafc  dormendo , er  nel  capo  Bianco  tornandofene  al  regno  prefero  quin = 
deci  pefcdtori . Etperciocbe  le  uettouaglie  con  i molti fcbiauigli  comincierò * 
no  a mancare  ,fe  ne  tornarono  al  regno  ,doue  il  capitano  Lanzarote  fu  riceuu * 
to  con  tatuo  honorc  dall'Infante , che  per  i fiuti  meriti  lo  fece  caualicre  con  lo 
accrefcimtnto  di  maggior  nobiltà  : er  parimente  gratificò  c r honorògli  altri • 
che  Phaueuano  fruito  bene  in  quella  imprefa . Percioche  una  delle  cofe , che 
[li  fatue  in  quel  tempo  haueua  dinanzi  agli  occhi , cr  quella  in  che  piu  potè «. 
Matto  compiacerlo , e r feruirlo,  era  quello  feoprimento , per  effere  cofit  che  egli 
haueua  puntato , er  acato  con  tanta  indujlria,  cr  jfiefa . 

; » 

t Come  Con  ra!uo  di  Sintra  con  altri  fu  uccifo  nelT  A ngrdyche  orafi  chiama  del 
fuo  nome.  Et  il  maggio  che  Anton  Confaluo  fece  al  R io  dcW oro.  Et  poi  Nugno 
Triftan,doue  prefe  una  uiUade  Mori.  Et  come  Dinis  Fernandez  puffo  la  terra 
de’  N egri,cr  fcoprì  il  capo, che  ora  chiamiamo  Capo  V erde.  Cap.  i x • 

IN quejlo anno  mcc ccxlv. [Infante armò  un nauiliojl gouerno delqua • 
le  diede  a Confaluo  di  Sintra  getUiTbuomo  di  fua  cafa , ilquale  fecondo  che  fi 
diceua  era  fuo  fiaf[iere:ma  pcrcioche  era  huomo  da  affai , er  molto  ualorojò 
Thauea  fempre  adoperato  in  cofe  honorate . Co/lui  con  dcjìderio  di  auanzar gli 
dltri,chc  a quejlo  feoprimento  erano  andati  partendo  del  regno,  per  il  configlio 
et  un  Moro  Azenrguc  che  menatu  feco  per  interprete, fe  ne  andò  alTifola  di  Ar* 
giunche  giace  di  la  del  capo  Bianco  quaxatua  miglia  promettendogli  il  Moro 
tgroffe  prede  nel  paefe.  M a quejlo  fuecefj'e  molto  al  contrario  di  quel  che  affetta 
uatperciocbe  aitanti  che  arriuaffe  al  capo  Bianco  in  un'Angr a aUaqualc  egli  die 
deilnome(comeuederevio)glifcampò  quejlo  Moro,cr  parimele  unaltro  Moro 
uecchtodlquale  di  fua  uolotUa  era  uenuto  al  nauilio , dicendole  da  i nauih  paff 
fati  erano  flati  prefi  quiui  alcuni  Mori  fuoi  paretui , er  che  per  P amore  che  gli 
portaua  uoleua piu tojlo morire inferuituinjieme con  loro,  che  in  libertario 
nel  fuo  proprio  paefe.  ìlche  era  grande  facilità  : pcrcioche  l animo  fuo  era  fola* 
mente  di  uedcre,et  intendere  bene  la  cagione  perche  il  nauilio  foffe  uenutotet  co 
ejuejle  parole  afiicurò  tato  Còfaluo  di  Sintra , che  il  lafcià  tornare  in  terra.Onde 
il  Sintra  uedendo,che  di  quejla  fua  troppo  fidanza  era  incolpato  , cr  riprefo  da' 
fuoijeflderofo  di  fame  la  correttioiie  con  qualche  honorato  fatto,  fi  mife  quelli 
notte  in  un  battello  con  dodect  huomini  con  animo  di  paffare  in  terra  ferma  er 
affaltsr  qualche  popolatione.  Ma  uolfe  la  fua  mala  fortunale  fi  mife  in  tal  ban 
ia,in  un  palude,che  nel  deferefeere  dell’acqua  del  mare  rimafe  in  fecco,cruetui * 
■to  il  giorno  nclquale  il  battello  fu  uiflo  da'  Morivi  corfero  tojlo  quafi  ducente. 
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dotte  Conftluo  di  Sintra  per  difender  fi  fu  uccijo  con  fette  de'fuoi  compagni , t 
quali  furono , Lope  Calciterà , Lope  di  Alucìlos  ambidui feruti o:  i della  conierà 
dclPlnfantc.Giorgio  fiaffiere,cr  Alitar o Confaluo.cr  altri  tre  marinari,  er  gli 
altri  cinque  perche  fapcuano  tutore  fi  faluarono . Et  perciocbe  nella  carauelU 
non  nera  pcrfona,che  gouernajfe  P altra gente,percioche  tutti  erano  huomini  di 
mare,fe  ne  tornarono  al  regno  con  due  More , che  haueuano  prefo  in  quella  co * 
fio, che  cofiarono  la  uita  di  quefii  huomini,  i quali  furono  i pruni  che  in  quel  pae 
fe  morirono  col  ferrod  diedero  nome  al  luogo  della  lor  fepoltura  : perciocbe  fi 
chiama  ora  P Angra  di  Gonzalo  di  Sintra, che  giace  oltra  il  Rio  delp  oro  quaran 
taquattro  miglia.  L'Infante  ancora  che  fetutjje  ciò grauemente  per  cjfcrc  fiata 
la  prima  perdita  di  huomini, che  in  quelle  bande  hebbe,nò  lafciò  però  nel  feguen 
te  anno  di  armar  tre  carauelle,  dcllequali  erano  Capitani  Anton  Confaluo  di  cui 
già  ne  habbiamo  ragionato  : Diego  Aifonfo , e r Gomcz  Perez  balio  del  Rr  ; il 
quale  maniaua  P Infante  Don  Pietro , che  allora  era  goucrnatore  di  quefii  Re- 
gni.hauendo  tutti  per  ordine, che  entrajfero  nel  Rio  dell'oro , erfìaffaticajfero 
per  conuertire  alla  fede  di  ckristo  quella  barbara  gente, et  quando  pure  non 
riceueffero  il  batte  fimo  faceffero  con  efii  pace  c r amicitiatdellcquali  cofe  non  ac 
ccttarono  alcuna.  Vedendo  adunque  i Capitani  che  la  lor  fatica  in  quefio  nego • 
tio  era  indarno ,o foffe  perche  co  fi  lor  era  fiato  commeffo,  oucro  per  qualche  al  * 
tra  cofafc  ne  tornarono  al  regno, follmente  con  im  negro, che  quiui  hebbero  per 
rifeatto , e r un  Moro  uecchio , che  difiu  propria  uolonta  uolfe  ucnire  a uedere 
Plnf<mte,ilqua!c  poi  ordinò  che  foffe  nmeffo  nel  fuopaefe.  Et  cofi  come  quefio 
Moro  de  fiderò  uenirc  nel  regno  per  uedere  le  cofe  di  effo , il  medefimo  defiderio 
hebbe  un  gentiluomo  chiamato  Giouan  Peritando  di  uedere  particolarmente  le 
cofe  della  terra  ferma,chc  habitauanogli  Azencgui  per  farne  poi  relatione  al* 
Plnfante,confidxto  nella  lingua  loro  che  egli  fapeua,  ilquale  poi  ritornò  nel  Rf  * 
gno,come  diremmo.  Et  in  quefio  medefimo  tempo  tiugno  Trifianfece  un'altro 
uiaggio,  cr  in  un  cafiello , che  trouò  oltra  quefio  fiume  delPoro  prefe  uniti  ani * 
me, con  lequali  in  breue  tempo  fi  ritornò  nel  regno.  Ancora  in  quefio  Anno  Di* 
nis  Eemandez  habitatorc  in  Lisbona  gentiluomo  del  Rf  Don  Giouauni,mofJò 
dei  fauori,cr  gratic-^hc  P I nfante  gli  fece, per cioche  era  huomo  ualorofo,ZT  di 
fatti  honorati,armò  un  nauilio  per  andar  a quefio  feoprimento , proponendo  dì 
paffare  i confini  doue  gli  altri  Capitani  erano  arriuati,  come  el  fece.  Perciocbe 
pajfato  il  fiume  che  ora  chiamano  Saiuga,  ilquale  diuide  la  terra  de’  Mori  Azt* 
negui  de'  primi  negri  di  Guinea  chiamati  Gialofuidde  alcune  almadie, ncUcqua* 
li  andauano  a pefeare  alcuni  negri , dcllequali  col  battello  ne  aggiunfe  una  con 
quattro  di  efiij  quali  furono  i primi,che  in  quefio  regno  ucnnero.Et  ancora  che 
Duus  Fcrnandcz  trouaffe  quiui  molti  fegni  di  popolatione,nÓdimeno  percioche 
il  fuo  propoflto  era  piu  tofio  di  [coprire  la  terra , che  di  fare  fchiaui  per  il  fuo 
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proprio  utile,  non  uoHe  fermarfi  quiui  facendo  correrie , e r prendendo  fchiauì  : 
ma  puf 6 oltre  fin  ckc  aniuò  ad  un  notabile  caposkc  la  terra  gitta  et  forma  con 
c»po  v«  Je.  il  Ponentejlquale  mift  nome  Capo  V erde  per  cagione  della  mofira,cr  colo * 

re  con  che  allora  fi  mofirò.ìlquale  capo,cr  nome  al  preferite  e uno  de'  piu  nota * 
bili,  er  celebrati,  che  noi  habbumo  in  quello  grande  Oceano  Occidentale  : del 
quale  nella  noftr a geografia  copiofamcnte  trattiamo.Et  percioche  que fio  gran* 
de  capo  faceuagia  altri  temporali  nella  uolta  fuaàquali  impedirono  Dinis  Ver» 
rtandez  che  non  pajfajfe  piu  oltre  come  deflderaua  ; fi  contentò  per  allora  di  dif* 
montare  in  una  ifoletta  congiunta  col  capo, nell  aquale  uccifero  molte  capre , del 
lequali  ne  trouarono  afidi, che  gli  furono  di  rifrefeo  : cr  finza  far  altra  cofa  fe 
ne  tornò  al  regno, doue  fu  ben  riceuuto  dal! Infante  con  molto  l'onore,  facendo» 
gli  molte  gratie , c r fauori . Percioche  la  nou  ita  della  terra , che  fi  opri , c r la 
gente, che  condufiè  non  ricattata  dalle  mani  de’ Mori  come  gli  altri  negri  uenu • 
ti  al  regno, ma  prefl  nelle  loro  proprie  terre:  fi  fattamente  piacquero  alili  fante, 
che  fempregli  pareua  poco  ciò  che  focena  a quelli, che  ueniuano  con  quefie  mo ■ 
fibre, cr  figni  ì un'altra  maggior fieranza, che  eglihaueua. 

Come  Anton  Confaluo  per  comandamento  dell  Infante  Jor nò  a cacare  Gio • 
uan  F anando , che  rimafi  di  fiu  uolontàfra  i Mori  : cr  ciò  che  gli  auuenne  in 
questo  uiaggio,cr  parimente  a i nauili,che  con  efio  andarono.  c a p.  x . 

IN  quefio  tempo  aanohoggimai  pafidti  fette  me  fi , che  Anton  Confaluo  era 
uenuto  dal  Rio  delToro,doue  haueua  lafiuto  Gioitali  Vernando  : che  ( come 
dicemmo ) di fua  propria  uolontà  rimafe  fra  i Mori pa  intendere  particolare 
mente  le  cofe  di  terra  ferma.Et  parendo  all'lnfante,che  hoggimai  hauerebbe  in » 
te  fi  molte  cofi  : percioche  lo  finito  mai  non  gli  lafiiaua  ripofare  in  quefie  co» 
fe  che  defideraua  fapere  di  quelle  bande -.tornò  a mandare  lo  fiefio  Anton  Confai • 
uo  a cercarlo :cr  in  fua  compagnia  andarono  Garcia  Mendes,cr  Diego  Alfon » 
fo  ogni  uno  in  una  earauella.De’  quali  con  un  temporale , che  hebbero , il  primo 
che  arriuò  al  capo  Bianco, che  fu  Diego  Alfonfo  per  dar  figno  a compagnifece 
rizzare  una  grande  croce  di  legno , laquale  durò  poi  in  quel  luogo  molti  anni, 
Cr  pafiò  inanzi  alle  ifolette  di  Arguin.  Percioche  in  quel  tempo  per  fare  alcun 
frutto  tutti  le  andauano  a cercare  : cr  haueua  per  certo , che  efii  il  trouarebbo « 
no, per  efière  quella  cofta,cr  le  ifolette  la  piu  popolata  parte  di  quante  finallora 
haucuano  fioperto.  Et  la  cagione  di  efière  piu  habitat  aara  per  ! abondanza  de' 
pefii  che  u'c  dd  quali  quella  mi  fera  gente  de’  Mori  Azencgui  umettano, ne  altro 
cibo  ufauanotpercioche  in  tutta  quella  coda  non  era  luogo  piu  difefo  dal  gran* 
de  empito  del  mare  che  rompe  nelle  fue  {piaggio  fi  non  nel  paraggio  di  quelle  ifo 
le  di  Àrguinfiloue  il  pefiefi  raccoglieua , cr  tra  p afiiuto  da  i Mori  ancora  de 
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fr  ifole  in  fe  non  fieno  àtri  cofa  che  f cogli , cr  combattute  dal  uento,cr  daWac» 

qua  delle  onde  del  mare.  Lequali  ifolette  fei  o fette, che  elle  fieno  ogni  unafepara 

tornente  haueua  il  nome  proprio, perciocbe  in  quefla  frittura  le  nominiamo,  an 

coro  che  al  prefente  tutte  fi  chiamino  per  nome  commune  le  ifolette  di  Arguiti  : Ifole  d’Ar«.iin. 

per  cagione  duna  fortezza , chetine  Don  Alfonfo  ( come  piu  oltre  dircmo)cdi 

fico  in  una  di  quelle  chiamata  Arguin.  Diego  Alfonfo  mitre,che  i compagni  non 

tornauano , ancora  che  faccffe  alcune  correrie  in  terra  ferma  tolto,  che  piegò  il 

capo  Bianco, non  prefe  cofa  alcunafolamente  con  la  ucnuta  loro  nelTifola  di  Ar 

guin , percioche  i Mori  haueuanogia  fentiti  i nauili , bebbero  un  gioitine  e r un 

vecchio :cr  per  conflglio  fuo  uedendo,  che  tutti  erano  fcampati  da  quel  caflello, 

co  i battelli  piarono  in  terra  ferma  per  affittare  un'altro  camello. Et  percioche 

fi  dubitarono , che  il  Moro  ui  foffe  rimafo  acutamente  con  animo  di  condurgli 

in  queflo  caflello, doue  gli  tagliafjero  a pezzi  in  alcuna  imbofatafettero  tan » 

to  a rifoluerfi  fe  doueuano  andare  o nò,  che  quando  arriuarono  al  caflello  erano 

due  bore  di  giorno, cr  i Mori  erano  fcampati.  Ma  con  tutto  queflo  ne  prefero 

Venticinque  di  quelli  che  i erano  afcofl  in  diuerfì  luoghi  del  caflello:  percioche  di 

tal  forte  fi  ritrouauano  (paventati  cr  pieni  di  paura  per  cagione  drflr  arme  de* 

noflri,che  la  guerra  lorofe  ilpoteuano  fare, era  fcampar,cr  afeonderfi  doue  po* 

teuanoiilqual  modo  di  uittoriafu  a noflri  di  gran  fatica,  percioche  erano  molto 

fianchi  per  cagione  del  lungo  uiaggio . Et  colui  che  piu  in  queflo  cafo  moflrò  il 

fuo  ualorefu  Lorenzo  Diaz  habitatore di Setuuale: percioche eifolo prefe fet » ^ Jore*  loti. 

te  Mori  come  piu  gagliardo  di  tutti.Hel  fine  deUaqual  fatica  jccioche  la  unto » 

ria  foffe  di  maggior  piacere,  cr  allegrezza  quando  tornarono,trouarono  Gio» 

uan  remando  che  loro  andavano  cercando  : ilquale  erano  molti  di, che  uetuua  al» 

U (piaggia  per  quella  cofla,che  haueua  detto  aflettado  che  ueniffe  alcun  nauilio , 
che  lo  raccoglieffe , cr  conducete  da  quello  efilio  neiquale  egli  uolontariamente 
fi  mife.Nelquale  efìlio  egli  fi  portò  con  tanta  prudenza  con  quei  barbariche  pra 
ticò,  che  quando  fi  parti  da  loro  ne  fecero  gran  dimoflratione  per  la fua  partita , 

Cr  uennero  alcuni  di  loro  per  aflicurarlo  da’  pefcatori,et  ancora  per  commutare 
co  i nauili  alcune  cofe.  Da’  quali  Anton  Confaluo  hebbe  noue  negri  cr  medefìma 
mente  un  poco  d'oro  in  polueretcr  per  cagione  di  queflo  rifatto  cr  comutatio » 
ne,che  allora  quitti  fi  fece,prefe  quel  luogo  per  nome,Capo  del  Rifatto . Et  per»  c»po  del  Ri-; 
cioche  la  principal  cofa  che  quiuigli  conduffe,era  di  uenire  a cercare  Gioud  Fer  do- 
ttando,che  già  fhaueuano  trovato  inficme  con  quel  che  di  piu  habbiamo  detto,  di 
che  non  erano  poco  allegri.per  celebrare  piu  quefla  fefta  fu  qui  ui  fatto  cauolie » 
re  Fernando  Tauaresjtuomo  nobile, cr  attempato.  Ilquale  sera  trouato  in  mol * 
te  cofe  notabili  nelle  arme , cr  in  niuna  banda  non  volle  accettare  queflo  honore 
fe  non  in  quefla  terra  nuovamente  .coperta  (fi  gloriofa  cofa  era  fiutata  il  mette • 
re  i piedi  in  efft ) il  quale  fini  poi  i fuoi  dì  nella  religione  catolicamente . A nton 
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Confai  ito, tornando  in  quejlo  regno  urtine  per  il  capo  2ianco,doue  in  una  corre* 
ria, che  fece  in  una  popolai  ione  prejè  cinquantacinque  anime, olirà  quelle  che  mo 
rironoper  dtfenderjì , con  laqual  preda  Jc  ne  uame  di  longo  alla  uolta  del  regno 
douegiunfe  a faluamenio  . L’Infante  ancoraché  quejle  nouanta  anime,cr  h oro , 
che  Anton  Confaluo  portauafofjc  cofa  di  grande  prezzo, nondimeno  apprejfo  di 
lui  era  jlimato  poco, ricetto  il  uedere  in  fua  prefenza  G iouan  Tentando  fano,cr 
fatuo , e r pii  no  di  tante  cofe  nuouc  cr  J frane  di  quei  paefl , che  ejfo  gli  re  ferina. 
Di  alcuna  dellequale  cofe  noi  faremo  mentione  per  memoria  delle  fatiche  di  Gio 
uan  Fernando:  percioche  nella  nofira geografia  per  ejfere  piu  proprio  luogo  trat 
tiamo  di  quefla  terra , er  dd  fuoi  habitatori  piu  copiofamcnte  di  quel  che  allora 
Giouan  Fcrtunio  feppe.  Secandole  egli  diffe  i Mori  nella  cui  compagnia  rima 
Coftume  de  pii  fé, erano  pa)lori,0'  parenti  del  Moro,  che  uenne  in  quejlo  regno  con  A nton  Con 
foropoiuexii?  faluo.QucJli  poi  che  l'bcbberofoiotto  per  il  paefe  a dentro  il  primo  honore,che 
& viu.  ’ gli  fecero  fu  fagliarlo  de  tutti  i drappi  che  portaua , c r ancora  gli  tolfero  un 
poco  di  bifeotto  di  fomento,  e r alcuni  legumi,  che  portaua  per  il  fuo  uiuere,cr 
all'incontro  di  quejlo  gli  diedero  un  fazzuolo  fquarciato  con  che  coprijfe  lefuc 
carni, che  fu  molto  differente  honore  di  quello,che  l Infante  fece  al  Moro  lor  pa 
rente,quanio giunfe  al  regno;cr  tale, che  non  uolcua  utnire  con  Anton  Confa  no 
quando  tornò  a cercare  Giouan  Femando:percioche  in  corte  delllufante  Ji  ritro 
uaua  libero, cr  nella  fua  patria  era  fottopoJlo,cr  ferito  di  quejle  miferie,che  ora 
diremo.  Ma  percioche  Giouan  Fernando  sera  offerto  a tutte  la  fatiche , pur  che 
notigli  toccaffero  nella  uit  a, percioche  per  forza  gli  tolfero  ogni  cofa , non  fece 
troppo  refiflcnza  in  difenderji,ne  però  fi  turbò  ne  alterò  prnto,cr  indi  in  poi  ri * 

• jnaJ'e  in  quella  mifera  uita,  che  tutti  fanno. Percioche  il  loro  cibo  erano  alcuni  fe 
mi, eh  e la  terra  da  fe  produce,molto  Jìmili  al  panico,  er  alcune  radici , er  foglie 
di  kerbe,cr  di  quejlo  non  mangiauano  in  abondanza  ne  quando  uolcuanote. 7 pa- 
rimente ogni  forte  <f  iimnenditiejucerte,cr  ratjtarri,cotti  col  cocente  calore  del 
Sole , che  fempre  regna  in  quel  foljlitio  del  tropico  di  Cancro , che  paffa  fopra 
quella  regione. Et  la  maggior  parte  de’  mejl  deiranno  il  loro  piu  commune  et  cer 
to  cibo  ( percioche  quejl’ altro  tal  uolta  gli  manca  per  cagione  de’  temporali  ) è 
latte  de  gli  animali, che  allettano, che  ancora  gli  fcrue  di  beuanda  : percioche  per 
ejfere  quella  terra  cojì  Jlerile,che  non  ha  altre  acque,  che  in  alcuni  luoghi  alcuni 
pozzi  mezz°  falfae  quali  quàdo  Jl  allontanano,pche  conducono  gli  animali  al 
pafcolo  in  un'altra  bandaùl  latte  gli  feria  in  luogo  di  acqua  : dellequali  cofe  an * 
cor  no  abondano  troppo. Carne  fe  alcuna  magiano  è di  capre, et  di  cerui,et  degli 
uccelli,  che  amazzano,  ne  toccano  gli  animali  che  alleuano  fe  non  perfcjla , er 
quejlo  nei  mafcolitnè  mai  amazzano  le  femine,perche gli  rendono  latte  che  è tut 
ta  la  loro  uitatcr  quejlifono  quclli,che  habitano  nelle  montagne  : percioche  gli 
altri  delle  marine  ,ilpefce  è il  lor  commune  cibofccco  zrfenztfale;  tt  fa ffe  uol 
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te  tifino  à pefcefrefco  per  effcre  piu  humiio , cr  perche  gli  cagioni  manco  fcte. 
Benché  ora  per  cagione  della  nojba  fortezza  di  A r gutn  fono  piu  politichi  per  * 
che  uiuono  di  quella , cr  del  fomento,  che  noi  gli  mandiamo , cr  di  tal  forte  gli 
piace, che  quando  per  forte  gli  capita  per  le  mani  qualche  poco,cofì  il  mangiano 
con  la  mano  come  noi  mangiamo  il  colf  etto , o qualche  altra  cofa  fìntile . La 
terra  infeè  mezo  arenalc;la  piu  graffa  è come  la  piu  pouera,  cr  magra,  che  qua 
habbiamo,cr  quiut  fi  uedono  oleum  palmiti,  cr  arbori, che  fono  molto  Jbnili  a’  fi 
chi  che  noi  chiamiamo  delPlnfernoxt  di  qucjlifl  ueggono  pochi  fecondo  il  gran 
ie  fratto  del  paefe:percioche  fono  frarfr,che  pare  che  Jicno  frati  piantati  ingegno 
fornente  acciocbe  facciano  ombra Ache  quefri  arbori  non  fanno  perche  fono  mol 
to  poueri  di  foglie  e r di  fronde, fi  poiieri  gli  nuinfee.  Il J ho  di  quello  paefe  è tut 
to  piano, cr  fi  cattino  da  conofccre  perche  non  è notabile  per  monti , alberi,  cr 
altre  cofe , che  la  buona  terra  produce , che  pochi  in  lungo  fratio  di  terra  fanno 
trouare  il  luogo  doucuanno.  Solamente  per  qucftecofe  fi  guidano , cr  reggono 
nel  caminarc  per  i uenti.per  la  (Iella,  cr  porgli  uccelli  che  caminano  per  P arena 
fretialmente  corbi , auoltori , cornacchie , cr  altri  che  frguono  le  immonditie , 
CT  le  carogne  dellhabitato  paefe :percioche  quefri  dimoftrano  le  popolatiom  ( o 
per  dir  meglio  il  luogo  doue  fi  trouano  quelle  compagnie  ) per  effcre  la  terra  t a* 
le,  che  come  pafcolano  un  di  una  foglia  in  una  banda  fu, lutano  il  dt  feguentein 
ttn'altra;cr  è affai  buona  quella  terra, che  gli  interi  iene  otto  di  in  pafcolarc.  Le 
loro  eafefono  le  tende,cr  Phabito,cbe  ufxno  fono  le  pelli  de  gli  animali  : cr  ipiu 
nobili  cr  principali  di  ejìifì  uefrono  di  panno  di  migliar  fortc,CT  cofr  ne  i canai* 
li  come  ne  gli  altri  ornamenti  quefri  hanno  il  mede/ìmo  Montaggio . Il  generale 
effercitio  di  fiuti  è pafcolarc  gli  animali  che  hanno  : percioehe  in  qurfto  confi fre 
tutta  la  lor  ricckezza,cr  fojtanza  della  uita.La  lingua,cr  fcrittura  loro  non  è 
eommune  come  gli  orbi  di  Barbaria,  cr  però  quafì  in  tutte  le  cofe  hanno  una  cer 
ta  conformità  come  noi  Portogkefì  Gabbiamo  co  i Cafrigliani-tion  hanno  Rr  o 
Principe  che  gli  goucmi,ma  uiuono  in  compagnie  di  parenti , cr  coftogm  com » 
pagnia  è feparata  daS altra , cr  di  maggior  potere , è colui  chegltgouer* 
tu.  Et  frcffctioltcqucfre  compagnie  urngono  a far  guerra  Tuno  con  Talora,  cr 
contendono  infìeme  fopra  il  pafcolarc  della  mi  fera  terra , cr  per  r acqua  de  poz * 
zi.  Et  quando  ciò  non  è la  cagione , la  natura  h umana  troua  altre  cofe  perche 
fempre guerreggiano,  cr  contendano  co  i uicini  : cr  quando  non  P hanno  prende 
fefteffa  per  contefa.ln  que fra  uita,  cr  politezza  nife  Giouan  Fernando  un  poco 
di  tempo  fra  quei  pafroriicr  poifeguendo  la  compagnia  cT  un  principi!  Moro  di 
quei  Azenrghi  chiamato  H uadc  Meimone.llqualefi  trai  tana  nobilmcnte:cr  co 
fi  trattò  Giouan  Fernando  con  tanta  uerità,che  il  lafció  uenirc  a cercare  i nofrri 
nauti < mandando  concffo  lui  alcuni  huomini.  llqualc  quando giunfe  a ’ nauilixo 
ptegu  diccmmo,perciocbc  ucniua  fatto  Azenguc  nelPbabito  ,crnei  cojlumi , 
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pare  che  la  natura  Jl  contentò  con  mangiare/?  bere  latte:  percioche  urtine graf 
fo,cr  con  buona  ciera . 

Il  viaggio,  che  Dìnifeanes  fece  con  le  carauelle  che  di  Lisbona  partirono  in 
fua  compagnia  : er  quel  che  fece  il  Capitan  Lanzarote  con  le  xiiij.  carauelle  di 
Lagos  dcllequali  era  capitano  : nelqual  uidggio  aizzarono,  e?  prefitto  molti 
Mori.  Et  come  Soeiro  Dafcotta  effendoji  trovato  nei  piu  illufbri fatti  di  Spagna 
in  quejlo  viaggio  fu  fatto  cavaliere.  c a p . x i« 

RI  trouauajl  in  Lisbona  al  tempo  che  qurjle  eofe  fuceedeuano  cofi  bene , 
un'buomo  honorato/h  e era  fato  feruitorc  dell  Infante  Don  Henrico/t 
batteva  f officio  di  teforiere  generale  della  cafa  di  Cepta,  crfi  chiamaua 
Confai  ito  Pacieco  : ilquale  percioche  era  huomo  di  glande  facende  ,crche  alle 
fue  proprie  fpefe  armava  riattili  per  alcune  bande , bebbe  liccntia  dell’Infante  di 
poter  mandar  un  nauilio  a quejlo  feoprimento.  I Igouerno  delquale  diede  a Dini 
feanes  della  Gran,gentilhuomo  del? Infante  Don  ?ietro,et  nipote  nel  primo gra 
do  della  moglie  di  Confatilo  Pacirco  : in  compagnia  delquale  andarono  Alvaro 
Gii  improntatol  e delle  monete  di  Lisbona , cr  Mafalto  habitatore  in  Setuuale» 
ogni  uno  in  una  caravella . Et  percioche  in  quel  tempo  tutti  toccavano  al  Capo 
BiJco, giu  to  che  furono  quiuijrouarono  uno  fcritto  di  Anton  Confaluo  melfò  io 
un  fegno  notabile:  nelquale  auuertiud  tutti  che  no  fi  apatie  afferò  per  difmontart 
in  terra  per  andare  al  cajlello  che  quiui  era  ; percioche  ei  F haucua  defrutto  nel 
modo, che  di  fopra  s'è  detto.  Colquale  auifo,  per  il  conjìglio  di  Giouan  Confaluo 
Gallego  Pilotale  ne  andarono  atti  fola  di  Arguin , dove  prefero  fette  anime  : cr 
per  ritegno  d'uno  di  quei  Mori  fchiauijl  Capitano  uiafddo  affatto  un  caflello 
in  terra  fermarci  cui  configlio  depende  tutto  quel  fatto , nelquale  prefero  qua « 
rantafette  anime. Poi  difmont  trono  altre  uoltejma  non  prefero  altro, che  un  Hw 
roueccbio:  ilquale  conduffero  con  efii  loro  piu  tofto  perche  riceueffe  la  fallite 
mediante  il  battefìmo , che  perche  afpenaffero  dalle  fue  forze  alcun  feruitio.  Et 
percioche  i Mori  per  gli  alberi,  et  foie  loro  baueuano  hoggimai  gli  occhi  in  efii, 
feorfero  per  la  cojta  in  fu  per  lo  /patio  di  trecento  miglia, e?  neU andata,  cr  tot 
nata  fin  che  tornarono  alTifola  delle  Garze  a fomirfene  di  carne,  in  diuerfe  voi • 
te, che  difmotarono  in  terra  ferma  prefero  cinquanta  anime , che  colarono  la  ui 
ta  di  fette  huomini  dd  nojhri,  iquali  per  cattiua  forte  effendo  rimafl  in  fecco  con 
il  battello  furono  tagliati  a pezzi  da  i Mori. Et  in  quella  ifola  delle  Garze  tro • 
l tarono  Lorenzo  Diaz  fon  un  nauilio,  ilquale  ueniua  in  compagnia  f altri , che 
ancora  non  erano  giuntila  cagione  della  venuta  de'  quali  era  qucfla. Gli  habitat 
tori  della  terra  di  Lagos,percioche  Flnfantefaceua  quiui  tutte  le  fue  facende  di 
mre/j  armm  i miti , cr  in  quefto , cr  in  4tre  cofe  ricette  uà  feruitio  da  efii, 
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bebberó  licentia  da  lui, che  armaffiro  per  tjuejle  binde  di  Guinea,  <*r  pero  -.itila 
rono  quatordeci  caravelle  in  un  corpo . I Igoucrno  dcllcquali  diede  l'Infante  a 
Lanzarote  di  cui  di  f opri  babbiamo  ragionato,pche  i ri  intorno  pràtico  in  que* 
fio  viàggio , cr  molto  fortumi  o in  elfo  : pcrcioche  in  fua  compagnia  andavano 
molti  nobili  huomini  per  Capitani  de'  nautli,®  alcuni  di  efii  molto  ualorofl  nel- 
le ameteioe  Soeiro  Dacojla  fuocero  del  medcjìmo  Lanzarote , ilqualc  nella  fua 
giouetu  era  flato  fornitore  della  cimerà  del  Rf  O ioardo,et  poi  andando  fuori  di  le  «noe. 
quefto  regno  jl  trouò  nella  battaglia  di  M onuedro  col  Rf  Don  Fernando  di  Ara 
gom  contri  quelli  di  Valenza,  C r nello  affidio  di  BaJanguer  dove  fi  fecero  cofe 
notabilità"  fi  trouò  con  Lodouico  Rf  di  Proucza  in  tutte  le fue guerre:®-  pariti 
mente  fi  trouò  nella  battaglia  di  Angiacurt , che  fi  fece  tra  i Rf  di  Francia  ® 
dlnghiltcrrJ,®  nella  battaglia  di  Vaiamone ,cr  in  quella  di  Montfecuro,ct  nel 
la  rotta  de'  Soffioni,®"  neir affidio  di  Ras,®  in  quello  di  Cepta, nelle  quali  impre 
fe  fempre  fi  moflrò  valente  con  le  arme  in  mano.  Et  ancora  anlaua  in  un'altro  na 
tùlio  Aluaro  di  Freitas  comendatore  di  Algiazur  nobilifiimo  huomo, cr  che  nel 
la  guerra  contro  i Mori  di  Granata,®  di  Bellamarina  haueua  fatto  maraviglio 
fe  prodezZ'-Gli  altri  Capitani  erano  Rodrigueancs  Trauazos  fieruitore  del  fin  - * 

fante  Don  Ptrtro,  et  PaDzzano, ilqualc  nella  guerra  cotra  i M ori  haueua  fpefo 
la  maggior  parte  di  fua  vita , ® Gomez  Perez  giagouermtore  del  Rf , cr  cofi 
altre  perfone  honorate  di  Lagos.Et  oltre  quefti  quatordeci  uauilifi  moj]ero  del 
tifola  della  Madera  Tri&an  Vaz  Capitano  di  Macico,®  Aluaro  Dornelas  con 
dui  carauelle,ma  quefli  avanti  che  arriuajfiero  al  Capo  Bianco  tornarono  indie * / 

tro  con  tempo  contrario.llcbe  non  fece  Aluaro  Fernando  con  un'altra  caratiti * 
la  di  Giouan  Confaluo  fuo  zio  Capitano  del  F unciale  nella  fleffa  ifola  della  Ma* 
dera.percioche  in  queflo  uiaggio  ( come  diremo ) pafiò  iiunzi  a tutti.  Et  gli  altri 
Capitani  erano  Dims  Fermndcs , che  fu  il  primo  che  pafià  la  terra  de'  negri  in 
lina  carauella  di  Don  Aluaro  di  Cafiro  camariero  maggiore  del  Re  Don' Al  fon* 
fo,cbe  poi  fu  Conte  di  Monfanto:®  Giouan  di  Caviglia  in  un'altra  carauella  di 
Aluaro  Confaluo  di  Taide  governatore  del  Rf , che  ancora  fu  Conte  di  T ogni  a, 

® altre  carauelle , che  in  tutte  erano  uentifei  fetvza  la  fufla  di  P alaz  zano , ® 
ogni  uno  fi  moffe  dal  porto  doue  fu  annata  la  fua  carauella.  Le  quatordeci  cara * 
tulle, eh’ erano  di  Lagos  partirono  infleme  a' dieci  di  Agofio  dclt armoM  cccc* 

XLV.  ma  tofìo  che  ufeirono  della  cojla  deirAlgarue  un  temporale,  che  le  affatto 
le  dittife.il  Capitano  Lanzarote  pcrcioche  haueua  ordinato  auantiuhc  figli fuc 
cedei  fi  um  finii  cofa  tutti  fi  auuiaffiro  alla  uolta  deir  ifola  delle  Garze  dotte  fi 
baueuano  da  ridurre  tutti,  il  primo  che  prefi  quefta  ifola  fu  Lorczo  Dias  di  cui 
fopra  ne  h abbiamo  fatto  mentione:  ilqualc  fi  forniua  quiui  A acqua  quando  D ini 
fcanes  della  Gran  gitmfi  con  tre  carauellc.llqual  Dinifeancs  intendendo  da  Lo* 

retilo  Dias  la  groffa  armata  che  rintanata  indietro  con  animo  di  defiruggere 

• C 4 quelle 


ile 


* c Deca  prima 

quelle  ifole  di  Afgan  doue  amazzarono  fette  huomini,  deliberò  di  ajpetietre' 
U uenut. a delle  cannelle  per  uendtcar  la  morte  di  quelli  che  haueua  perduto:  c r 
uolfe  la  fu  buona  fortCyche  indi  a dui  di giunfe  Lanzarote,<y  in fua  compagnia 
Soeiro  Dacofia,Aluaro  di  Freitas,Kodrigueanes,Gomez  Pcrez,il  Picanzo,cr 
altri  con  che  fecero  il  numero  di  nuoue  cor  ducile . Ora  ejfendo  ordinato  ciò  che 
doueuafare  tojìo  guanti  che  la  terrabauejfe  uijla  di  tanti  tuuili  fecondo  la  rela * 
Itone  che  Dimfeancs  haueua  fatta  di  queflo  paefe , per  molto  che  s ingegnarono 
fopra  cioyi  Monfc  ne  accorfcro,cr  Ramparono  tutti  in  terra  ferma,  c r efii  tro 
uarono  ne  ir ifola  di  Arguin  dodeci  anime  folamente,quattro  che  prefero,  c t ot* 
to  che  uccifcroperche  non  fi  uolfero  rendere,  delqual  fatto  uno  de * nojbi  rimafe 
fi  malferit  o*h  e indi  a pochi  giorni  fi  morì. Et  ancora  che  il  fatto  non  fojfe  fimi 
le  a quelli  ne  i quali  Soeiro  Dacojla  s’era  trouato,come  ora  dicemmo,nondime * 
no  trono  egli  nella  fua  confcienza  che  non  era  degno  deli  honore  della  cauallcrid 
in  guerra  contra  Chriftiani , cr  che  nell' effedio  di  Cepta  non  haueua  fatto  co  fa 
Soeiro  Dico-  perche  gli  lodejfero  : cr  che  in  quefia  banda,  cojì  per  e/fcre  contra  i Mori  come 
„«  Vino  Vani  P™  9^  c^e  9 tini  fece  crfpctialmente  in  una  terra  coji  frana, ch'era  degnoxhc 
caiuiicri.  Alnaro  di  Frcitas  comcndatore  di  Algiezur  il  faceffe  caualierc  come  il  f ’cc,cotr 
grande  allegrezza,  et  fodisfattione  di  tutti, uedendo  che  haueua  acquijlatoqucl 
[ honore  frafipotenti  Principi,  er  che  qui  fi  reputaua  piu  bonorato  conejjo.  In 
compagnia  delqualefu  parimente  fatto  caualicre  Dinifeanet  della  Gran,  co  ch(. 
fu  alquanto  fodisfatto  della  difgratiache  qumigli  fucceffe . Et  pere  bebé  dopo 
queste  cofe,giunfero  le  altre  cxrauclle  della  compagnia  di  Lanzarote,  er  Di  in* 
J'eaiKS  haueua  hoggimai  finite  le  fue  uettouaglie  fe  ne  tornò  al  regno  con  le  fuc 
tre  carauelle  con  lequali  u era  partito.Lanzarote  coligli  altri  Capitani, che  ri* 
mafero  nell a fua  compagnia  mife  tofio  in  configlio  di  tornare  dlF  ifola  di  T idcr , 
CT  ordinò, che  tre  carauelle  fimettejfcro fra  quella,cr  terra ferma , in  un  pajfo 
per  ilquale  i Mori  pafjauano  <£  una  banda  al r altra.  Ma  ejufi  ntrouauano  fi  a fi 
g.tti  dalle  arme  de'  noftri , che  di  notte  fcamparono  tutti  in  terra  ferma  fenza 
che  i nofiri  il  fentifjerotdi  modo  che  quando  uenne  il  giorno  uedendo  efii,  che  i 
nojlri  torimano  indietro  come  quelli  che  non  haucuano  trouata  la  preda , che 
andauano  cercando  nell' ifola , cominciarono  dalla  /piaggia  a gridar  forte  tutti 
dandogli  la  baia^r  facendo  grande  r ornare. Era  fra  queflo  pa]fo,w  terra  ferma 
lo /palio  iTun  tratto  di  braccio, che  non  fi  poteuafguazzare:  er  parimente  ut ré 
un  altro  tanto  /patio  che  di  ba/fo  mare  daua  acqua  per  quella  banda,  dotte  fi  alia * 
no  le  tre  carauelle , che  Lanzarote  haueua  ni  elfo  perche  togliejfero  il  pajfo . In 
una  dcllequalifiaua  unferuitorc  della  camera  deirinf  ante, chiamato  Diego  Con 
faIuo,ilquale  con  una  uiuacità  di  fpirito,chc  gli  moffe  tira  contra  i Mori, per  le 
c deprezzi  ,che  faceitano , diffe  a Pietro  Alcmano  h abitatore  di  Lagos , 
(heje  uolcua  dijmontar  con  lui  in  terra  a Mendicare  quelle  ingiurie , che  » Mori 
-■  . faceuano: 


Libro  primo,  1 1 

fictui.no  : alche  lo  Alenano  rifpofahe  molto  uolontieri:  onde  fetidi  conferire 

ciò  con  alcun  altra  pafona, prendendo  quelle  arme  cheglifaceuano  bifogno  per  -t 

offendere, jigitt4rono  all acqua  notando.  I Mori  allora  uedeniogli  uenirejì  mof 

fero  alla  uolta  loro  con  molte  (bride , che  fecero  dcjtarcgli  altri  della  caraucUa  > 

che  J'apeuano  notare:  percioche  mofii  da  un  uirtuofo  defiderio  cominciarono  afe 

guitargli.iqualifurono  Gii  gentiluomo  dcltlnfantc,  e T Lionello  Gii  figliuolo 

dell  Alfiere  della  bandiera  della  Cruciata . lquali  uniti  in/ieme  in  un  corpo  co  i 

primi, efii  per  prendere  la  terra , cr  i Mori  per  difenderla  {come  quelli  che  baue 

uano  con  efii  loro  le  mogli , cr  i figliuoli  ) fi  cominciò  tra  loro  una  gran  zuffa  : 

percioche  in  mezzo  di  quella  /piaggia  rimafero  otto  Mori  fepolti,cr  poi  in  ter • \ ; 

ra  altri  tanti, cr  furono  prefi  cinquantafette.  Et  con  tutta  quella  fatica  del  gior 

no  alcuni  di  quelli  inficine  con  altri  che  erano  siati  ociofì , quella  notte  fegucntc 

off  aitarono  un  uillaggio  diflante  dal  mare  uenti  miglia,gindicando,  che  ut  fojfe* 

ro  ritirati  quelli  che  fcamparono  dalle  mani  de  notatort , fecondo,  che  oleum  de' 

prigioni  affer  inaiano.  Ma  efli  andauano  di  modo , che  non  fi blamente  fi  difcotla* 

rono  dalla  cofla  del  mare, ma  ancora  diedero  auifo  a gli  àtri  che  habitauano  nel 

rullaggio  con  che  i noflrifì  affaticarono  indarno  quella  uolta:bcnchc  quando  tor 

narono  in  dietro  il  difeg  unite  Jrouarono  cinque  Mori,  che  il  di  auanli  fcampait 

do  s’ erano  afeofì  fra  quelle  macchie. Et  percioche  il  negotio  pache  erano  onda * R>gion»mtnt» 

ti  a quella  ifola  aa  finitoci  di  fegucntc  il  Capitano  Lanzarote  riduffe  tutti  i Co, 

pitoni, cr  principali  huomini  delTarmata,cr  propofe  loro  qucjic  parole.  Voi  fa* 

pete  bene  jig  nori , cr  amia  mici , che  l’intento  principale  pache  C I tifante  uolle 

che  noi  uenefimo  infume  in  un  corpoacr  che  lofoffe  Capitano  gcnaale  di  que * 

fla  armatafu  pache  facilmente  noi  potè  fimo  dcjbruggac  quefla  ifolad1  Arguiti 

daUaquale  i noflri  qualo  qui  ucniuano  riceueuano  danno.  Hora  lodato  cr  ringra 

t iato  fla  Dio, noi  ui  fete  portati  fi  bonoratamente,0‘  ualorofamente,cr  con  tan • 

to  fatano  della  Maefìa  Diuiiu,et  fodisfattione  dell  Infante, che  effo  u'è  ingrati 

de  obhgp,mnunaandoui,cr  honorandoui  come  le  uoflre  uirtuofe  opae,  c rfer 

uitij  mairano^r facendoti  ognigratia,crfauore.  ilche  tutti  uoi  douete  afpet» 

tare  ogni  uno  nel  grado  fuo  : paciochc  queflo  priuilcgio  hatmo  i fcruitij  che  fi 

fanno  fecondo  il  uolat  di  coloro,cbe  gli  ordinano  ^penalmente  quando  il  figlio» 

re  è grato, cr  hberale.QjuJle  cofe  pa  parte  de  uojbri  malti  fono  acquijlatc,cr 

per  parte  della  reai  natura  fono  concede. Ciò  che  ora  ci  refla  da  fare  è,  che  fodis 

facciamo  a quel  ebe  di  piu  ci  comanda  pa  la  fua  comifsione  : che  fatto  queflo  nc 

gotio,che  h abbiamo  finito  ogni  uno  potrà  partirfi  per  far  il  fuo  rifatto  et  acqui 

fio  douc  Dio  il  guiderà.  I odhoggi  inpoi  rinuncio&r  reflo  fenza  quella  fupaio 

rita,cr  maggioranza #hc  l Infante  m baueua  dot  a,  [opra  il  giorno  di  quefla  itti 

prefayilhquale  principalmente  Jlamo  ucnuti.Etdi  nu  ti  fodirc,  non  già  pa  par 

ìc  dcU'boiiorcqjachc  ringratutofia  Dio  col  uofho  aiuto , io  ne  ho  acquiflato  a) 

. ' fàibonore 
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fri  honore  In  quefto  paefe  con  che  pojfo  ritornar  contento  d regtto,ntdperpar* 
te  della  piccioU  preda , che  noi  portiamo  ri/petto  il  numero  delle  c or ducile  » che 
fono  molte,crgli  fchiaui  pochi, ranimo  mio  è di  non  partimi  di  qua  fi  leggiero» 
pero  fe  alcuno  uoleffe  paffar  pi uinanzi  per  la  cofia  a cercare  la  fua  uentura  io. 
gli  faro  compagnia.  Detto  quefto  Soeiro  Dacojla  fuocero  di  Lanzarote,V icen* 
zo  Dias,Rodrtgueanes, Martin  Vicenzo,  c r il  Picanzo  percioche  haucuano  le 
caraucllc  piu  picciole  di  tutta  F armata, riffrofero  che  non  poteuano  affrettare  C in 
tterno,chc  hoggimai  cominciaua , cr  che  quanto  il  defidcriogli  obligaua  ad  an • 
dare  in  fua  coinnagnia,  tanto  la  ncccfiita  gli  afirengcua  che  tornaffero  al  re* 
gno.Gomez  Perez  Capitano  della  coronella  del  Rr,cr  A luaro  di  F reitas , Ro* 
drigueanes  Trauazos, Lorenzo  Dias  mercatore,  furono  tutti  <fun  parere  di fe * 
guire  il  lor  Capii  ano,con  deflderio  di  poffare  la  terra  Jlerilc  de  gli  Azmeghi,ct 
di  uedere  quella  di  Guinea  de’  negri, perche  intcndcuano  che  era  piu  frefea  et  piu 
grafia  in  tutte  le  cofe.Ora  partiti  di  quefto  modo  quelli  per  il  regno,et  quefii  per 
Guinea, de’  quali  erano  i capi  Soeiro  Dacofia, cr  Lazarotefece  ogni  uno  il  fuo 
viaggio.  Soeiro  Dacofia  percioche  era  caftellano  di  Lagos  alqualc  tutti  ubedi* 
vano  in  terra  per  effere  la  maggior  parte  di  efii  di  quella  terra,cofi  in  mare  il  uol 
fero  ancora  ubcdnrc,  perche  gli  obligò , che  paffaffero  per  il  Capo  Bianco.  N el» 
quale  entrando  per  uno  Ragno  ne  i battelli,  cr  c aminando  per  quello  per  lo  ffra* 
tio  di  dodcci  miglia,diedero  in  un  villaggio  nel  qual  e prefero  noue  Mori  folamcn 
te  percioche  tutti  gli  altri  fi  faluarono  effendo  fiati  auuertiti  di  ciò  auanti , che 
arriuaffero  al  uiUaggio. Et  percioche quefta  preda  non  gli  fodisfece  ( perche  fu 
configliato  che  nonlafaceffe ) diffe  a gli  altri  Capitani , che  gli  conueniua  molto 
tornire  alFifola  di  Tider:perciochefra  quegli  fchiaui  che  baueuano  prefo, riera 
una  Morder  un  gioitene  figliuolo  et  un  principale  huomo , iquali  promettevano 
per  fe  una  gran  taglia.  Soeiro  Dacofia  effredito  da  gli  altri  Capitani  con  quefto 
propofìto , giunfe  alFifola , doue  tofio  de fider arano  alcuni  Mori  uenire  a quefto 
negotio  del  rifcatto.crcomerciocr  per  fteurita  et ambedue  le  parti  i Mori  die* 
dero  per  hoftaggi  un'huomo  de'  principali  di  loro,  cr  Soeiro  Dacofia  diede  il  pa 
trone  del  fuo  nauilio,cr  un  Giudeo,che  dal  regno  andò  in  fua  compagnia.Et  ef* 
fendo  ilgiouene  del  rifeatto  meffo  fra  i fuoi,  vedendo  la  Mora  comodità  per  ciò , 
confidata  piu  tofio  nel  notare  che  ella  ben  fapeua , che  nella  pofiibilita  de'  fuoi  di 
chi  affrettava  il  gran  rifcatto,cr  taglia  che  prometteva  per  fe,  ftgittò  alt  acqua, 

C rfimife  in  fatuo.  I mori  allora  vedendo  nelle  loro  mani  la  Mora,  cr  il  giouane, 
non  volevano  reftituire  il  patrone, cr  il  Giudeo  che  h avevano  in  lor  potere  dan » 
dogli  il  Moro  nobilefe  non  gli  dauano  altri  tre  appreffo. Soeiro  Dacofia  ancora 
che  cioglifoffe  molto  graue, nondimeno  fteontetò  di  far  ciò  per  faluare  il  patro 
ne,  cr  ftnza  piu  guadagnar  cofa,cbegli  qui  et  offe  la  colera  di  quefto  auueni • 
mentofe  ne  tornò  in  quefto  regno. Et  venendo  con  propofito  ii  paffuta  far  qual * 
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che  correria  nelle  Catktrie:trouarono  la  coronella  diAluaro  Confaluo  di  Taidc, 

dellaquale  era  Capitano  Gioitami  di  Cafiiglia . Et  haucndo  intefo  da  lui  la  uia , 

che  faceua,dtjfero  che  lor  parata,  che  la  loro  andata  foffe  indarno , percioche  la 

imprcfa  fArguin  era  fini ta,cr  f inuerno  cominciaua  in  quelle  bande  con  che  cor 

reuarifchio  di  perderli:  Aggiungendo  che  eglino  haueuano  in  animo  dipajjar 

per  le  ifole  Canarie , far  qualche  correria  nel t ifola  della  Palma  > doue  fi  rende » 

nano  certi  di  far  qualche  biiona  predace  foffe  di  grade  utile:  che  però  c (fio  dotte 

uafar  il  mcdejìmo,et  uenire  nella  lor  copagnia  poi  che  ueniua  tanto  tardi  per  att 

dare  nelle  bande  di  Guinea . Giouan  di  Cafiiglia  per fuafo  dalle  ragioni  di  quefii 

Capitani  delle  carauellc  prefcillor  con(ìglio:cr  partendo  tutti  di  brigata  il  pri 

tuo  porto  che  prefero  fu  f ifola  della  Gomera  > doue  toftogli  uernero  a rictucrc  Gomtr*  i(bU 

dui  Capitani  che  gouernauano  f ifola:  f acido  molte  offerte  a'  noftri  di  tutto  quel 

che  haueffero  bifogno.  Dicendo  che  erano  debitori  all’Infante  Don  Uenrico  di 

tutto  quel  che  per fuoferuitio  faceffero,et  gli  erano  obligatifmv-pcrcioche  egli 

no  erano  fiati  in  corte  del  Re  di  Cafiiglid,cr  del  Re  di  Portogallo ,cr  che  da  mtt 

no  di  efii  non  haueuano  riceuuto  tanto  fauore,  cr  grafia  quanto  daltlnfante.  I 

Capitani  delle  carauellc  uedendo^he  in  quefte  offerte  haueuano  aiuto , perche  fi 

penano  che  quelli  di  quefia  ifola  erano  grandi  nemici  di  quelli  delCifola  della  Pai 

ma,che  efii  andauano  a cercare  gli  f coprirono  tutti  i lor  cofigli, pregandogli  che 

foffero  contenti  di  andare  con  alcuna  gente  ad  affaltare  quei  lor  nimiciÀc'  qua* 

li  C Infante  fi  ritrouaua  molto  fcandaliz<*to,zr  offefo  perche  era  cattiua , e r ri* 

bella, er  che  efii  andarebbono  nella  lor  compagni a.Qjtefii  dui  Capitani  Canari  i 

nomi  de’  quali  erano  Pifie,cr  B ruccio,pcr  mofirare  il  dtfideriothe  haueuano  di 

feruire  rinfante,fenz<tpiu  dimora  montarono  fu  i nauili  con  un  buon  numero  di 

gente, & faccniofi  alla  itela giunfcro  allo  (puntar  del  giorno  nel  porto  della  Pai* 

tna.Etper  Uconfìglio  loro,i  nofiri  auanti  che  foffero  uifii  difmontarono  in  ter* 

rd,<y  la  prima  co  fa  che  trouaronofurono  alcuni  pafiori , che  cacciauano  mólte 

pecore.  Iquali  tofto  che  fe  ne  accorfero  de'  nofiri , di  tal  maniera  haueuano  cofiit 

mati  queglianimali,chc  con  un  certo  fegno>cbe  con  la  bocca  fecero , cominciaro 

no  tutti  a correre  per  una  ualle , chegiaceua  fra  due  montagne  di  altifiime  , c r 

ajperifiimc  roccie , come  fegli  haueffero  ietto  qui  fono  gli  nimici.  I nofiri  quoti 

do  uidero , che  quei  Canari  fcampauano  injl  me  coni  Capitani  loro  per  quelle 

roccie  dietro  i pafiori  che  fuggiuano,gli  tennero  dietro;  ma  percioche  non  era * 

noauezziafarquei  folti  cadero  alcuni  meramente  precipitandoli  per  luogpi  ^ , in1t4m;d 

pericolofìje’  quali  fu  ungiouene,che  quàdo  giunfe  a baffo  dal  foltezza  da  doue  ,■ , . vui 

cadde  Henne  in  mille  pezzi -Et  di  quefio  modo  fi  precipitarono  ancora  alcuni  C4  , "{  fi 

nari  percioche  come  duelliate  fi  fidauano  nel? ufo  e r pratica  di  quei  luoghi  cor 

reuano  piu  fenzd  confideratme.Et  de'  nofiri  colui  de  fi  portò  megliore  in  que* 

fio  corfo , fu  Diego  Confaluo  fcruitorc  dell*  camera  dell’Infante  » che  fi  git* 

tó  all'acqua 
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tò  all  acqua  in  Arguiti  contri,  i Mori , che  gridano  dAla  fi  uggia  Beffando  et 
nojbri.  I Canari  di  chi  erano  le  pecore , toflo  che  fent irono  i lor  nimici  nelFiJoU 
corfero  con  molta  gente  :mafintendo  le  arme  de’ nofiri  non  gli  ofauano  afpettar 
et  apprefjò,ma  montando  fu  le  roccie,  cr  luoghi  alci  fi  difende  uano  di  qua:cr  fc  i 
nojhri  gli  t imitano  fi  gagliardamente  fi  abbaffauano , c r rubavano  il  corpo , cbc 
con  dijficultàgh  poteuano  offendcre.Et  con  tutto  ciò  fra  quelli  che  furono  pre 
fi  correndo,  cr  fra  altri, cbc  hebbero  poi  chef  ridujfe  la  gente,  fi  trouarono  deci 
fette  anime, fra  Icquali  s hebbe  una  donna  di  marautgliofa  grandezza  Jaquale  fu 
detto  ch’era  R citta  duna  parte  di  quella  ifola.Ora  tornati  i nofrrt  all'  ifola  Gome 
raffilarono  i Capitani  Canari  nel  luogo  douegli  haueuano  tolto  : cr  colui  che 
baucua  nome  Ptfte  mori  poi  in  questo  regno  negotiando  alcune  cofe  che  appar* 
teneuano  all i fola: Aquale  [Infante  fece  femprc  molte  gratie  cr  fauori.Giouan* 
ni  di  Cafiiglia  : percioche  non  ucniua  contento  di  quella  picciola  preda , che  gli 
toccò  nella  diuifione , cr  ancora  per  ri  far  fi  del  danno  che  hebbe  per  non  efferfl 
trouato  nella  imprefa  di  Arguin  da  doue  quefti  Atri  ueniuano  : fece  con  e fri, 
che  nella  mede  finta  G ornerà  doue  fi  ritrouauano  faceffero  quAche  bottino.  E f an 
cora  chea  tutti  pareffe  maluagitì  grande  il  far  fchiaui  quelli  da  iquali  haueua- 
no ricevuto  cortefìa,nondtmeno  potè  piu  in  (fri  l attornia , che  la  gratificatione 
del  benefitio  riceuuto  : cr  percioche ‘ per  quefra  uia  rimanevano  con  minor  col * 
pa  ,fi  partirono  da  quefro  porto , c r fine  andarono  in  un'Atro  della  Heffa  ifoU 
doue  prefero  uenturi  anima,  con  lequali fi  fecero  alla  urla  alla  volta  di  qu< fio  re * 
gno . Il  quA  inganno  effendo  intefo  dalTln  fante , fu  molto  indignato  contra  i 
capitani  : cr  facendogli  ueftireaQc  fue  proprie  frefe  ordinò  poi  come  piu  oltre 
fi  dirà , che  tutti  quegli  fchiaui foffero  rimefrt  doue  erano  flati  prefi  : percioche 
f Infante  hauendo  fatto  per  quefia gente  delle  Canarie  molte  cofe  grandi  ,fi  co * 
me  diremmo  in  quefio  feguente  capitolo  » fent  tua  grauemente  ogni  ojfeJà,cr  di « 
ffiacere , che  foffe  loro  fotta . 

Come  le  ifole , che  orafi  chiamano  Canarie . furono'  f coperte  da  un  genti?* 
huomo  Trance fe  chiamato  monftgnor  Giovanni  Betancore:cr  poi  f Infante 
Don  H citrico  hebbe  il  dominio  di  quelle , cr  conuerti  alla  fede  la  maggior  par * 
fe  de'  loro  habitat  ori  ; cr  Acuni  cofiumi  loro.  C a P.  x i i. 

. . , . . n *.  I ri  i , - , , 4 _ I • f» 

‘ 

IN  tempo  del  Re  Don  Henrico  Terzo  di  Cafiiglia  figliuolo  del  Re  Don  Gio 
vanni  primo , uenne  di  Trancia  in  Spagna  un  nobile  Trance  fe  chiamato  Gio* 
vanni  Betancore , con  penftero  di  conquifiarc  le  ifole  dalle  Canarie  perciò* 
che  haueua  intefo , che  erano  habitat  e da  gente  pagana . Et  fecondo  che  fi  dice* 
behbe  notitia  di  quelle  da  una  nave  Inglefe  o Trancefe , che  capitò  in  dette  ifole 
offendo  Hata  ffenta  dAla  fortuna , cruenti  contrari],  venendo  ^Inghilterra 
».  odi 
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c di  Francia  in  Spagna . £t  ancora  che  egli  conducete  nauilij , gente  cr  numi * 
tioni  per  quejla  conquifta , in  Cafliglia  doue  prima  arriuò , nondimeno  sì  forni 
di  piu  gente  con  che  fottomife  quefte  tre  ifole , Lanzarote , Forte  uentura , cr 
f 1 fola  del  ferro  : cr  quejlo  con  tanta  fatica , cr  jp'f*  che  fianco , cr  battendo 
confumato , cr  ffefo  ciò  che  haueua  portato  per  quefla  imprefa  fe  [ne  tornò  in 
Francia  per  rifarli , Lafciando  quiui  un  fuo  nipote  chiamato  Maciot  Beton* 
cor . ma  effo  non  ui  tornò  piu  per  le  grani  infermità  dallequalifu  affalito , ofe* 
condo  altri  perche  il  Re  di  Francia  f impedì  per  cagione  della  guerr a che  aliar 4 
haueua  con  Inghilterra . Monjìgnor  Maciot  Betancor  uedendo  che  paffauano 
molti  tempi , cr  che  Juo  zio  non  tornano  a continuare  una  fi  grande  imprefa 
qual  era  quella  che  haueua  lafciato , laquale  effo  non  poteua  foflentare , ancor a 
che  in  fua  abfenzaconFaiuto  di  alcuniCcftiglian^conquiftaffelaGomera,  fi 
accordò  conFlnfante  DonHenrico  fopralc  cofe  che  incjfc  haueua,  cr  lafcian * 
dogli  le  libere , fe  ne  andò  atti  fola  della  Madera  doue  fece  la  fua  habitat  ione  ,cr 
ulta . Percioche  cominctauano  in  quel  tempo  a fiorire  le  cofe  di  quelT  ifola , CT 
glihuomtni  che  ui  andauano  a far  la  loro  habit ottone,  fìarricchtuano  molto, 
crcrefceuano  in  facoltà,  come  auucmie  a quejlo  Maciot.  llquale  con  quel 
che  hebbe  dal?  Infante , che  furono  alcune  gabelle , cr  altre  intrate  delTifola, 

Cr  ancora  con  la  fua  indujbia  guadagnò  tanto,  che  maritò  una  fua  figliuola 

chiamata  Maria  Betancor  con  R ui  Confai uo  della  Camera  capitano  delT ifola  di 

fan  Michele , figliuolo  di  Giouan  Confaluo  primo  capitano  deW ifola  della  Ma* 

dera  della  parte  del  Funciale . Ef  percioche  non  hebbe  figliuoli  in  e[  fa  heredi* 

taronoHcnrico  Betancor  cr  Gaffaro  Betancor  nipoti  di  quefìo  Maciot  Be* 

tancor  tutta  la  fua  facoltà  ,cr  ricchezza  : deUaquale  hoggi  pojfedono  ifuoi 

heredi  una  buona  parte,i  quali fono  gentil  k uomini  honorati,  cr  fi  chiamano  del 

fangue  Betancor . Et  percioche  di  dodeci  ifole , che  elle  fono , rimaneuano  an * 

cor  a da  conquijlarc  la  gran  Canaria , la  Palma , la  Gratiofa , l'Inferno , l Al - 

legrezze , Santa  Chiara,  la  Rocca,cr  l ifola  de’  Lupi  : deliberò  f Infante  Don 

He  /vico  di  conquiftarle  a laude  di  Dio,  cr  di  ridurre  al  battefimo  i loro  habita * 

tori.  Per  laquale  imprefa  fit  fece  uri  armata  Fanno  mccccxliiii  . fula*  Anno  M4* 

quale  andarono  dui  mila  cr  cinquecento  fanti, cr  cento  uin  i caualli  : deUaqua * 

le  fu  fatto  capitano  generale  dò  Fernando  di  Caftro  gouernatore  della  càfa  del* 

l'Infante  , padre  di  Don  Aluaro  di  Caftro  còte  di  MÒfanto,  cr  camariero  mag 

giore  del  Re  Don  A Ifonfo  Quinto.  Et  percioche  la  gente  era  molta  cr  la  ter * 

ra  pollerà  di  uettouaglic , Don  Fernando  fi  fermò  poco  in  quefta  conquifta,per * 

che  ancora  era  di  grande  fpefa  per  il  regno  : cr  folamcntc  il  paffdggio  dcUagen* 

te  che  ui  andò  fecondo  che  noi  uedemmo  ne  i libri  de'  conti  del  regno  coftò  ot * 

tatua  milia  ducati . Et  in  quel  poco  tempo , che  i lette  ,gran  parte  di  quel  po* . 

polo  pagano  ricette  il  battefimo.  Poi  per  fauorire  quefti  chriftiani  contra  quel* 
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li , che  non  uoleuano  uenire  alla  fede  catolica , mandò  f Infante  alcuna  gente 
' f òtto  la  cura  di  Anton  Confaluo  fuo  faluarobbe . Ef  pafjati  alcuni  anni , che 

quejle  ijòleper  cagione  dello  feoprimento  detti  fola  della  Medera  » c r di  Gui * 
nea  cominciarono  ad  kauer  nome , cr  gufo  nella  opinione  della  gente  di  Spa • 
gna  f I tifante  dcfijlè  da  effe , erte  lafciò , perche  s'interpofe  in  ciò  il  Re  di  Catti* 
glia , dicendo , che  gli  t occauano , cr  erano  fue . Percioche  Monflgnor  G io» 
uanni  Bctancor , che  fu  il  primo  a conquiflare  le  tre  ifole  > nel  regno  di  Cafri* 
glia  s'ara  amato , cr  cfuiut  riceuè  tutti  quegli  aiuti  di  gente , uettouaglie , cr 
munitioni , che  per  quella  conquidagli  faceuano  bifogno  : c r </opo  la  fua  par» 
Quefte  ifole  lo  tita  Maciot fuo  nipote  fempre  haueua  riceuuti  i medefimi  aiuti  c rfoccorft  di  Ca 
figlia  > C r la  Gomera , che  egli  haueua  conquista  infìeme  con  la  gente  che  di 
Spagna.  c afiglia  ui  andò  daua  ubidienza  a'  Re  di  Cajliglia , cr  gli  riconofceua  per  pa • 

troni,  cr  che  fe  Maciot  haueua  ucnluto  la  facoltà  cr  le  terre , che  haueua  bo» 
nifi  calo , cr  iUufiato  non  poteua  nc  potè  uendere  il  dominio , cr  la  giurifdit * 
tione , ch'era  della  corona  di  Cajliglia . L'infante percioche  f intentione  fua  in 
conquiflare  quefle  ifole  era  piu  topo  di  faluare  le  anime  di  quegli  i fotoni  idolo * 
tri , che  per  alcun'utile  che  di  effe  hauejfe,anzi gli  erano  di  grande  fic fa  in  con * 
quijìarle , cr  conferuarle , non  continuò  piu  in  quel , che  haueua  cominciato  * 
Poi  in  tempo  del  Rf  H enrico  Quarto  Re  di  Cajliglia , quando  fi  maritò  con 
Giouanna  figliuola  di  Odoardo  Re  di  Portogallo , hebbe  dal  Rf  Hr urico  quejle 
ifole  Canarie  per  donatione  che  di  effe  li  fece , cr  poi  effo  le  uende  al  Marchefe 
Don  Pietro  di  Mene fes  primo  di  que fio  nome  ter  il  Marchefe  le  uende  all  In* 
fante  Don  Fernando  fratello  del  Rf  Don  Alfonfo . llquale  Infante  le  comprò 
uolontieri,  percioche  come  quello  ch'era  figliuolo  adotti uo  detti  tifante  Don 
He urico  fuo  zio , che  già  hebbe  il  dominio  di  quejle  ifole  ,gli  pareua  che  non  le 
compraua  > ma  che  le  hereditaua  da  lui , cr  toflo  che  le  hebbe  ne  fece  prendere 
il  pojfeffi),  per  che  fi  conquijlaffero  alcuni  ribelli  : al  qual  negotio  mandò  Diego 
di  Silua,  che  poi  fu  conte  diporto  allegro . In  mezo  delqual  tempo  uenne  in 
quejli  regni  un  caualiere  Cajligliano  chiamato  Forante  Perazza  > ricercando 
al  Rf  Don  Alfonfo  che  foffe  contento  di  rimetterlo  in  poffeffo  di  dette  ifole  : 
percioche  effo  le  haueua  comprate  da  Guiglien  delle  Cafe , ilqualc  le  comprò  da 
Don  He urico  conte  di  Niebla  in  chi  Maciot  Bf  t ancor  le  haueua  paffato  per  uia 
di  donatione  con  la  commefiione  che  per  ciò  haueua  di  Giouanni  Betancor  fuo 
Zio  : cr  prefentó  alcune  fritture , cr  lettere  de'  Re  di  Cajliglia  in  conferma* 
tione  di  tali  compre . Et]percioche  per  quelle , cr  per  altre  ragioni  uidcro  la 
giujlitia  di  Ferrante  Perazza  difettiamo  da  effe . Per  morte  delqual  Ferrante 
Perazzahebbe  qucjla  heredità  una  fua  figliuola  chiamata  Agnefa  Perazza» 
con  la  quale  fi  maritò  un  gentiluomo  Casigliano  chiamato  Diego  Garfìa  di 
Herrera . Et  j ragli  altri  figliuoli , che  hebbe  in  ejfa , fu  Maria  di  Alala , con 

laquale 
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Uguale  fi  maritò  Diego  di  Situa , ritornandoli  ancora  per  nome  del! Infante 
nella  conquida , ej-gouerno  di  quelle  ifole.  Et  perciocbe  le  ifolc  della  G ornerà, 
Cr  del  ferro  erano  Hate  fatte  patrimonio , di  che  hoggi  è intitolato  Conte,Gu* 
gliclmo  Perazza  fuo  figliuolo , furono  ifclufe  cr  diuijc  le  ifolc  di  Lanzarote , 
cr  di  forte  uentura  : percioche  Don  Giouatuti  di  Stlua  fecondo  conte  di  P orto 
allegro  per  uia  della  contelfa  fua  madre  n’ha  quella  bcredità , che  al  prefentc  gli 
può  rendere  miUe  ducati  poco  piu  all'anno . Pare , che  piacque  a Dio , che  ri * 
maneffe  qucjla  memoria  in  Portogallo  per  le  fatiche  del  Infante  Don  He  urico 
nella  conuerjìone , cr  conquida  de’ popoli  di  quefle  ifole , ancora  che  il  lor  do» 
minio , cr  giurifiittione  foife  trasportato  in  Cafliglia  nel  modo,  che  bah* 
Pianto  detto . Et  per  caufa  della  ragione  che  queflo  regno  haueua  a quefle 
ifole  Canàrie  perle  fpefe  fatte  nella  conqutjla,  cr  conucrfionc  de' loro  po* 
poli  quando  fi  fece  la  pace  fra  C affiglia  , cr  Portogallo  per  cagione  delle 
guerre  che  furono  fra  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto  di  Portogallo  , cr  il 
Re  Don  Fernando  di  Cafliglia  : rfpreffamcntc  ne  i capitoli  della  pace  ri * 
mafe  in  Cafliglia  la  conquijta , cr  il  dominio  di  quefle  ifole , cr  la  conquifla  del 
regno  di  Granata , come  in  Portogallo  rimafe  la  conquifla  del  regno  di  F es , CT 
di  Guinea  : ere.  ( Secondo  che  fi  legge  nella  uita  cr  cronica  di  queflo  Re  Don 
Alfonfo.  ) Queflo  fu  adunque  il fondamento  della  conquifla , c T conuerfìone  di 
quefle  ifole,  ancora  che  nella  uita  cr  cronica  del  Re  Don  Giouanni  fecondo  di 
Caviglia  il  cronifla  per  il  poffeffo  alla  fua  corona , prenda  altra  { bada  nella  re» 
lattone  dello  feoprimento  loro  : cr  ancora  potè  effcre,che  non  baite jfe  notitia  di 
tutte  quefle  cofe  .Et  per  maggior  gloria  cr  laude  di  queflo  Infante  Don  H en» 
rico,  noi  trat  faremmo  qui  de'  riti  cr  cojlumi  che  il  popolo  pagano  di  quefle 
ifole  in  quel  tempo  haueua , quando  per  il  fuo  ingegno  furono  ridotti  al  battefl * 
mo . Si  trouauano  in  quel  tempo  in  tutte  quefle  ifole  tredeci  o quatordeci  mi =■ 
ha  huomini  di  guerra  > cr  ancora  che  tutti  foffero  pagani  non  fi  conformauano 
in  alcuni  riti , cr  coflumi  : folamente  nel  conofeimento  i un  creatore  di  tutte  le 
cofe  erano  conformi , ilquale  daua  guiderdone  a'  buoni  cr  pena  perpetua  a’  rei. 
Gli  habitatori  della  gran  Canaria  haueuano  dui  huomini  principali,  che  gli  go» 
uernauano , C uno  chiamauano  Rf , cr  l’altro  Duca  : cr  però  il  regimento  del • 
la  giuflitia , cr  il  gouerno  della  terra,  era  fatto  per  numero  di  cento  cr  nouan • 
ta  huomini,  nc  poteuano  ejjcre  piu  né  meno . Et  toflo , che  alcuno  moriua  rie» 
ra  eletto  un altro  della  famiglia  di  quelli  che  gouernaitano , cr  quejli  haueuano 
la  feienza , cr  i precetti  di  quel  che  ogniuno  doueua  credere , cr  efii  gli  daua » 
no  al  popolo  : di  modo , che  non  fapeuano  dtr  altro  di  quel  che  credeuano,  cr 
odor  aitano , fe  non  che  credeuano  in  quel  che  credeuano  i lor  canalini,  ch’era • 
no  queftt  cento  cr  nouanta  huomini.  Le  donne  non  fi  poteuano  maritare  fe 
prima  non  erano  corrotte  da  quefli  canai  ieri  ; cr  quando  per  tal  effetto  le  pre * 
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fentauano  ,bifognaua  che  foffnoingr affate  bene  con  latte , ch'era  il  cibo  con 
che  perciò  le  ingraffauano  : cr  fe  per  forte  ueniuano  magre  diccuano , che  an* 
cara  non  erano  in  età  da  mantarfl:  percioche  baite  uà  il  neutre  picciolo, cr  frret 
to  da  generare  grandi  figliuoli  : talché  non  Rintanano  f ufficienti  per  il  maritag* 
giofe  non  quelle , che  haueuano grande  panza.  Il  modo  del  lor  guerreggiare 
era  co  i faf.i  cr  con  baffoni  curti  co  i quali  combatteuano  : cr  quando  ueniuano 
alle  nuiu  combattcuano  con  grande  empito  cr  ualore.  Il  loro  babito  era  la 
pelle  della  carne  folamente  : percioche  andauano  nudi,  cr  nelle  parti  ungo* 
gnofe  portauano  una  certa  forte  di  braghe  di  foglie  di  palma  fatte  di  diuerfi  co * 
lori . N on  kaueuano  ferro , cr  però  fi  radeuano  la  barba  con  alcuni  fafii  molto 
finii  alla  pietra  fuocaia  i quali  tagliano  come  i rafoi  : fe  per  forte  gli  capitana 
in  mano  alcun  ferro  era  Rimato  molto , cr  ne  facenano  hami  di  quello . Oro  > 
argento , nè  altro  metallo  noi  uoleuano , Rimando  che  foffe  pazzia,  che  alcuno 
dcfideraffe  ciò  che  non  feruiua  <f  inRrumento  mecanico  per  i fuoi  bi fogni . Fot» 
mento,  cr  orzo  ne  haueuano  in  grande  copia  cr  gli  mancaua  lo  ingegno  per 
impalarlo  cr  farne  pane , cr  cojì  mangiavano  la  farina  cotta  con  carne,  cr 
butiro . H aueuano  per  cofa  molto  uile  feort icore  gli  animali , cr  però  gli  fa* 
cenano  uccidere , cr  fcorticare  et  prigioni , cr  fchiaui  che  face  nano  : cr  quali» 
do  qitejli mancauano , ccrcauano  i piu  baf.i , cr  itili  h uomini  per  quefto  mejlie * 
re  che  fi  trou  afferò  : i quali  uiueuano  fep  arati  dall  altra  gente , cr  non  pr attica* 
Udito  con  efi . Le  madri  non  lattauano  troppo  uolontieri  i figliuoli  al  petto  » 
Cr  peroquafl  tutti  er anolattati  dalle  capre . Glihabitatori  della  Gomnain 
alcuni  riti , cr  coflumi  fi  conformauano  con  quefli , ma  il  loro  cibo  gennai * 
mente  na  latte , herbe , cr  radici  di  giunchi , cr  ogni  immondicia  : bifeie,  ra * 
mairi , toppi , cr  altre  cofe  di  quella  forte . Le  donne  nano  quafì  comuni , cr 
quando' fi  uifìtaitano  P uno  Poltro  dauano  le  donne  pn  accetto , cr  buon  hojpi» 
tto : d alche  ne  fuccedeua  che nonbneditaffno i figliuoli,  ma i nipoti  figliuoli 
della  foretto . La  maggior  parte  del  tempo  ffendeuano  in  cantar , ballar,  cr 
in  altri  efncitij  donnefebi , che  appreffo  loro  na  Rimato  pn  il  maggior  bene 
della  uita  ■ Quelli  deirifola  Tanarife  nano  piu  copiofì di uettouaglie  : perciò* 
che  haueudno  fomento , orzo,  legumi  fogni  forte, cr  grande  copia  di  ani* 
mali  minuti , delle  cui  pelli  fi  ueRiuano . E t tutti  nano  diuifì  in  otto  o none 
parti  digennationi  : ogni  uiu  dellequali  haueua  un  proprio  Re  : cr  fempre  ne 
doueua  haune  appreffo  dui  Rr  uno  morto , cr  un'altro  uiuo , cr  morto-queflo 
ne  eleggeuano  un’altro . Et  il  primo  morto  al  tempo  che  il  uoleuano  fepellire 
haueua  da  effnepn  il  piu  l’onorato , cr  nobile  huomo  : ilquale  il  portaua  fu  li 
loro  omni  : cr  quando  il  metteuano  nella  fepoltura  tutti  gridando  diccuano  uà 
tene  in  pace  anima  beata . Haueuano  donne  proprie  : ogni  loro  efneitio  nano 
le pxrtialità , cr  ciò  na  cagione  che  efifoffno  gente  piu  gumrina  > cr  belli * 
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eofa  di  q utili  dell! altre  ifole  ,cr  ancora  mutuano  con  piu  ragione & politela 
Za  in  tutte  le  loro  cofi  . Quelli  delTifola  della  Palma  , erano  fino  al  nu- 
mero di  cinquecento  h uomini , iquali  appretto  il  giudi:  io  cr  ufo  delle  cofe  erano 
piu  be fiali  di  quelli  delle  altre  ifole  : bollendo  ancora  gran  parte  de  lor  cofiumi: 
il  loro  cibo  era  herbe , latte , cr  mele.  Et  perciocbe  al  pre finte  tutta  qurfia 
gentilità  barbara  fi  perde  ,cr  infilo  luogo  e riceuuta , c r introdotta  la  fede  et 
politezza  Spagmola,cr  le  altre  cofide'  frutti  cr  dijpofltione  del  paefi  fono 
molto  chiare  a noi , bafia  quel  che  h abbiamo  detto  per  gloria  di  Dio  > cr  laude 
dcK  Infante  Don  Remico , Uquale  piantò  quefio  frutto  nella  chìefa. 

Come  il  capitano  Lanzarote  dopoché  tdfciòqucfic  coronelle  detta  fua  con « 
ferua , lequalt  fi  ne  uenero  alla  volta  del  regno  : con  le  altre,  che  lo  feguirono 
feoprì  quel  gran  fiume  che  ora  chiamiamo  Canaga  : cr  quindi  andò  a una  ifo * 
letta  congiunta  col  capo  verde.  Cap.  xiii. 

IL  capitano  Lanzarote  dopo  che  Sociro  Dacofia  fuo  fuocero  tolfi  cornato  , 
CT  fi  parti  da  lui , cominciò  a figuitarc  il  fuo  viaggio  fiempre  al  lungo  detta 
cofia , infino  a che  pafiò  quella  terra , che  i mori  chiamano  Zadara,  cr  » no * 
i bri  corrottamente  Zara,  laquale  è parte  de’  deferti  di  Libia  : cr  arriuò  a quel * 
li  dui  palmeti , che  D inis  F ernandes  quando  quiui giunfi  figno  come  cofa  nota • 
bile , dove  quei  del  paefi  dicono,  che  fi  diui dono  gli  Azencghi  mori  da  i negri  i» 
dolatri : pcrciocbe  in  quefii  nofiri  tipi  qui  fianno  tutti  quelli  detta  fitta  di  Mau * 
meto . E#  [correndo  piu  oltre  per  lo  fiat  io  di  fiffanta  miglia  trovarono  un  fiu » 
me  molti  notabile , che  al  prefinte  noi  chiamiamo  Canaga  : per  cagione  che  il 
principal  ri  fiotto , che  d'indi  in  poi fi  cominciò  a fare , fu  con  un  negro  de'  pria* 
cipali  del  paefi  chiamato  Canaga . Perciocbe  il  uero  nome  del  fiume  nella  fua 
bocca  è Q uedech  ( fecondo  la  lingua  de’  negri  che  habitano  in  quella  fua  foce  ) 
Cr  quanto  piu  penetra  la  terra  ferma  per  doue  effo  uiene , tanti  nomi  gli  danno  i 
popoli  che  beono  le  fue  acque , de'  quali  nomi , corfo , cr  nafiimento  fi  dira  piu 
oltre.  Et  non  folameiUe  per  quel  che  i nofiri  allora  feppero  di  effo,  ma  per  la  in 
formatione , che  i mori  A zr  neghi  diedero  all’Infante,  che  ueniua  dette  bande 
Orientali  correndo  per  grandi  regni , cr  prouincie , giudicarono  che  foffe  al » 
cun  braccio  del  N ilo . 1/  capitan  Lanzarote  effenio  giunto  alla  bocca  di  que * 
Ho  fiume , gittando  un  battello  fuori  ,fi  mife  in  quello  Stefano  Alfonfo  per  dif* 
montare  in  terra , cr  feoprire  ciò  che  comprendere  con  la  uitta  : cr  tolto , che 
iifmontò  uidde  in  un  luogo  di  arena  una  cappana , che  gli  parue  che  foffe  di  al * 
cun  pe fiat  or  e : nettaquale  furono  prefi  un  gioitine , cruna  giovane  fratelli,  piu 
tolto  perche  riceueffero  la  lor  falute , che  per  fargli  fibiaui . Perciocbe  venuti 
in  quefio  regno  Fidante  fece  allenare  cr  dottrinare  il  giovine  nelle  lettere,  ac» 
i . D ciocie 
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ciocbt  potè ffe  riceuere  T ordine  facerdotale,  e r tortuffe  in  quefia  banda  a predin 
care  il  battefimo  c r la  fede  di  C hristo  : nu  auanti , che  arriuajfe  alla  età  maturi 
fi  morì , er  la  foreUa  per  le  uirtu  cr  meriti  del  fratello  bebbe  compagnia  c r ui* 
ta  piu  tojlo  di  libera  > che  di  fchiaua . Et  auuenga  che  quiui  non  foffe  alcuno 
che  intendeffe  quefti  dui  fratelli  perche  fi  baueffe  da  efii  qualche  informatione  , 
nondimeno  per  la  età  loro  fi  compre  fi,  che  il  padre  o la  madre  non  doucuano  ef* 
fere  troppo  lontano  : er  cominciando  a f coprire  attorno  la  cafra  per  fronte  la * 
quale  fi  ucdcya  una  macchia  i alberi  fremirono  alcuni  colpi  che  pareua , che  fi 
tagliaffe  alcuna  cofra . Etpcrcioche  andando  inficine  potcuano  far  romorejtfa 
fre  Stefano  Alfonfo , che  il  lafctajjcro  andar  frolo  accioche  defrr amente  potejjc 
uedere , chi  foffe  colui , che  daua  quei  colpi  : cr  freguendo  il  fruono  di  quelli , die • 
de  in  un  negro , il  qual  e era  cofi  attento  a tagliar  un  gran  legno , che  non  fre  nc 
accorfre  finche  gli  mifre  le  mani  adoffro . ìlqual  ardire  fu  per  cofrarglila  ulta: 
pcrciocbc  come  il  negro  era gr aride , cr  di  grande  forza  , cr  tutto  nudo  , 0? 
Stefano  Alfonfo  era  picciolo , cr  impedito  da  i drappi , nel  primo  giuocar  di 
bracci , perche  il  negro  fi  perde  con  quella  \nuoua  paura  , fi  portò  f Alfonfo  fot 
to  il  braccio  : cr  ancora  che  la  zuffa  fi  facci fe  co  i pugni , er  co  i denti  effo  fi 
farebbe  ueduto  in  gran  pericolo  fr  non  fopraueneuano  i fuoi  compagni  con  U 
uifra  de’  quali  il  negro  fcampò,  cr  fimifefra  quegli  alberi.  Stefano  Alfonfo 
quando  fi  uidde  libero  da  quel  pericolo  col  f onore  de'  compagni  che  corrcuana. 
dietro  lui  contra  la  macchia , cominciò  afeguitarlo , dicendo , che  circonJajfi*\ 
ro  gli  alberi  fin  che  ueneffero  alcuni  cani  del  nauilioy  che  il  cacciaffeyo  fuori . 
Ma  il  negro  percioche  baueua  il  penflero  a figliuoli , non  fi  tofto  entrò  per  un 4. 
banda , che  ufcì  per  Tal  tra , cr  non  gli  trovando  nella  cappona , cominciò  4 
feguire  le  orme  de’  nofiri  contra  la  fi  loggia  : dotte  Vicenzo  Dias  mercatore  fi * 
gnor  del  nauiho  delquale  era  quel  battello , paffeggiaua  con  tanta  fìcurità  come 
che  foffe  in  Tauilla  dove  egli  habitaua  » battendo  folamente  per  arma  nu  baflo 
ne  ckeprefc  nel  battello , che  gli  fremiva  di  bordone.  Il  negro  tofto , che  il  uid * 
de , fenza  paura  alcuna  con  la  furia  deU' amore  de'  figliuoli  ,rabbiofamente  Fa  fi- 
fallo, poi  che  gli  bebbe  rotta  una  mafcellt  con  una  lancia, p laqual  cofa  aiuti  che 
uénejf'ero  alle  braccia,hcbbe  ancora  effo  una  buona  ferita  col  baftone  fu  la  te  fio. 
Et  ritrouàdofi  Vicczo  Dias  in  qucfiopicolo  ancora  che  haueffeil  fuo  nimico  fot 
to  di  sèjfopr auéne  un'altro  negro  figliuolo  di  cofiui  huomo  ualcte,et  di  tal  forte 
fi  aiutarono  ambidui  che  il  trattavano  molamele  fe  la  uenuta  di  Stefano  Al  fon* 
fo,et  de’ fuoi  copagni  noi  faluaua:  pcioche  i negri  lofio  che  gli  uidero  correre  co 
tra  sé  pcioche  erano  molto  gagliardi  il  lafciarono,  et  fcàpàdofimifcro  infatuo. 
Gititi  doue  fiotta  Vicczo  Diasipercioche già  nella  còpagnia  erano  dui  offcfì  dal 
negrofra  il  rifo,et  dolore  di  che  cofi gli  foffe  fcapato  dalle  mani, fine  tornarono 
«Uà  caravella , doue  Vicenzo  Dias  fu  medicato  : cr  cofi  lui  e ome  Stefano  Al* 
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fionfo  trinò  rifiuti  dalla  gente  dille  altre  caravelle , dicendo  tutti  per  fcherzo, 
thè  il  negro  era  il  miglior  luttatore  di  quanti  erano  nel  battello  ■ Ora  paffato 
quel  di  baueudo  il  capitano  Lanzarote  con  gli  altri  capitani  deliberato  di  ca * 
minare  per  il  fiume  in  fu  a f coprire , per  effere  la  cofa , che  l’Infante  piu  defide *' 
rana  : fi  leuò  un  tempo' di  tal  forte , che  gli  fece  partir  tutti  dal  luogo  douefia » 
vano , onde  (ìdiuifero  dalla  compagnia  di  Lanzarote  Rodrtgueancs  Tauacos , 
Cr  Dinis  Dus  iquali  fe  ne  uéuero  alla  uolta  dei  regno  douegiunfero  a faluamen 
to . Lanzarote  con  cinque  carauellc  correndo  contra  il  capo  Verde  andò  a fur * 
gire  in  una  ifoletta  congiunta  con  la  terra  ferma  : ncllaquale  trouarono  molte 
capre,  che  le  furono  di  grande  aiuto , cr  parimente  trouarono  le  pelli  frefebe 
di  altre  che  nano  pochi  di , eh’ nano  fiate  amazzate.  Et  cioche  gli  accertò  e fi 
fere  quella  opera  de’  nofiri  ,fu  che  trouarono  feriti o nella  cafa  di  alcuni  grandi 
alberi  Quefto  motto  dellimprefa  dxlllnfante . t ai  ant  di  benfare. 

I Iqual  fcguolajciò  Aluaro  Fernando  nipote  di  Giouan  Confidilo  capitano  della 
parte  dei  F unciale  nelFifiola  della  Madera , che  quiui  capitò , cr  combattè  con 
pi  almadie  di  negri  che  gli  uennero  ad  dffaltare,  delle  quali  fidamente  ne  prefie 
una  con  dui  di  efii,  percioche  gli  altri  fi  fialuarono  notando.  Et  in  quefto  uiag * 
gio  pafiò  ancora  infino  a quel  luogo , che  ora  chiamiamo  capo  de’  MaftcUi,  che 
vuol  dire  de  gli  alberi,  ilqual  nome\ef[o  gli  diede  per  cagione  di  alcune  palme 
fecche , che  alla  uifia  rapprefientauano  mafielli  o arbori  rizzati , cr  quindi  Jt 
tornò  alregno.il  capitan  Lanzarote  in  dui  di  che  fi  fermò  con  le  cinque  cara * 
velie  in  qutfia  ifola  doue  Aluaro  Fernandcs  mife  il  motto , fi  fornì  d’acqua , cr 
mazzo  quelle  capre,  cheglifaceuano  bifiogno  : cr  poi  fe  ne  andò  in  terra  fa» 
ma  con  la  uifia  delquale  corfiro  alla  piaggia  molti  negri.  Gomez  Perez  a che 
il  capitano  Lanzarote  comandò  che  in  un  battello  andajfe  alla  uolta  loro  parca 
dogli  che  gli  prouoc affi  piu  alla  pace  che  rinfittite  raccomandaua  molto  nella 
fua  commefiione , gettò  in  terra  uno  fi>eechio,cr  un  foglio  di  carta  fui  quale  era 
figurata  una  croce  con  altre  cofe . Ma  efii  erano  cofi  lontani  del  de  fiderio  dì 
quelle  cofe,  cr  fi  fcandalezati  di  quel  che  Aluaro  Fernandcs  fece  ; che  non  fio» 
tornente  non  le  uol fiero , ma  ancorale  rupero , cr  (tracciarono , come  che  in  efi» 
fefoffe  alcun  ueleno  o pelle  che  gli  poteffe  nuocere , cr  f opra  ciò  cominciarono 
a tirare  molte  faette  al  battello . Vedendo  Gomez  Perez , che  non  u’era  alcun 
nodo  di  pace  con  efii,  comandò  ad  alcuni  arcieri , che  fico  menata. , che  gli 1 
rifioideffiero  con  le  loro  arme , licentiandogli  di  quefto  modo . I capitani  ueden 
do  rio  che  i negri  haueuano  fatto , deliberarono  di  affittargli  al  di  ficguente  del 
nodo  che  afjàltauano  i uillaggi  de’  mori  : ma  furono  affiditi  dir improuifo  da  un 
temporale  tanto  grande , che  gli  fece  correre  come  ogiu  uno  potè  gouernart  il 
fino  nauilio . Lorenzo  Dias  gcntiTbuomo  deW Infante  andò  al  luogo  doue  il  ne * 
grò  lutto  con  Vicenzo  Dus , cr  uedendofi  malt  prouifio  di  uettouaglie , arme , • 
t j D * ejdi 
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C r di  ditte  cofe , che  gli  conuenmno , e r f accudito  bifogno  per  lo  fcoprimetU a 
del  fiume  non  hcbbe  drdire  di  affiliargli , er  però  fe  ne  uenne  alla  uolta  del  re * 
gno . Gomez  Perez  patrone , ch'era  di  quefla  conferua  di  Lanzarote  fe  ne  uen * 
ne  per  il  Rio  del? oro  : er  quiui  bebbe  pratica  co  i mori , de  quali  bebbe  per  ri * 
/catto  un  negro , promettendogli  che  il  feguente  anno  fe  iti  tomaffe  gli  trouareb 
beprouifti  ioro,VT  di  fchiaui  con  che  poteffe  caricare  il  nauilio . P erciocbe 
cominciauanohoggimai  a fentirerutilecheinofbri  glidauano  con  le  cofe  che 
gli  portavano  : di  modo  , che  i di  che  Gomez  Perez  ui  Rette  tieni  unto  al  naui * 
lio  jìcur amente , e Tpiu  lofio  per  amicitia , che  per  rifeatto,  efiigli  diedero  una 
buona  fomma  di  pelli  di  lupi  marini,  con  lequali  cofe  fe  ne  uenne  al  regno . Lana 
Zarote  Aluaro  di  Freitas , er  Vicenzo  Dias , cofl  come  tutti  tre  in  quella  far « 
tutu , che  kebber  nel  capo  Verde  mantennero  la  conferua , cofì  furono  tutti  in 
configlio,  che  all'andare  deffero  neirifola  Tidcr  doue  prefero  cinquanta  notte 
anime  con  lequali  fe  ne  uennero  al  regno  con  piu  utilità  degli  altri . Dinis  F er* 
nandes  capitano  della  cor  duella  di  Don  Aluaro  di  Cajbro,  er  P allazzano  capi* 
tono  della  fujla , percioche  ambiata  mantennero  la  compagnia  nel  viaggio  del * 
le  quatordeci  caravelle,  che  queflo  anno  partirono  di  queflo  regno , quando 
giunfcro  ad  Arguin,  er  intefero  dalle  altre  carauelle  che  andarono  a Tidcr,  che 
le  ifole  erano  già  defbrutte , deliberarono  di  paffar'inanzi  infitto  al fiume  Cana * 
ga , er  entrar  dentro  nella  fuftd, percioche  Dinis  Temandes  fapeua  molto  baie 
i luoghi  di  quella  colla  dal  tempo , che  ui  uenne  . Et  hauendo  p affata  la  punta 
chiamata  di  Santana , che  giace  cento  cinquanta  miglia  di  qua  dal  fiume  Cana* 
ga , effondo  travagliati  alquanto  da  i venti , uolfero  mettere  unhuomo  in  terra 
che  feopriffe  suora  alcuna  popolatane  vicino  alla  {piaggia:  ma  percioche  il 
mare  era  turbato,  er  le  onde  molti  grandi  non  era  alcuno  de'  nauiganti,  che  ha* 
ueffe  ardire  di  gettarfl  all'acqua  per  difmontare  in  terra  notando  : con  tutto  ciò 
mofii  da  alcune  parole  che  Palazzano  diffe  riprendedo  la  pufilanimità  loro  dode 
ci  valenti  giouini , che  fapeuano  notare , prendendo  con  efii  loro  arme  off  enfine 
folamente  /aitarono  in  acqua.  Prefa  adunque  la  ) piaggia  per  uia,  comincia* 
ronoafeguitarla  fin  che  trovarono  dodeci  mori,  che  caminauano  per  quella: 
dd  quali  ne  prefero  noue  con  che  fi  ritirarono  al  nauilio . Et  pare  che  il  tempo 
affettava  che  fi  ritiraffero:percioche  dopo  quella  grande  allegrezza  del  bottino 
che  portarono , fopraueime  fubit amente  un  temporale  tanto  grande , che  apri 
in  due  parti  la  fufla  di  Palazzano , er  con  grande  fatica  fi  faluò  tutta  la  gente 
nel  nauilio  di  Dinis  Fernandes.  llquale  con  la  furia  del  temporale  corfe  al  capo 
V erde , doue  non  fece  altra  cofa  che  riguardare  i negri  che  difendevano  la  fpiag 
già  con  le  faette  auuelenate  : er  con  un'altra  mutatione , che  fece  il  tempo  tor* 
nò  al  luogo  doue  perde  lafuftadeUaquale  ancora  trouarono  il  corpo , che  i mo* 
ti  non  uolfero  disfarlo  con  proposto  che  foffe  per  alcun  danno  et  nofbri  quando 
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quiui  tomaffero:  come  in  effetto  fuccedeiu  fe  non  erano  uigilantì  & decorti  nel 
iifmontare  in  terra  : percioche  fra  alcuni  alberi  erano  afrofi  fettunta  mori  in 
imboccata.  : iquali  non  fecero  altro , che  ricenere  danno  morendo  la  maggior 
parte  di  loro , erg//  altri  ebe  fi  faluarono  hebberobene  che  dire.  Ora  hauenlo 
fatto  queflo  con  che  D inis  Fernandes  er  P xIozzmo  fi  rifecero , zrr acqua- 
rono Ibonore  della  perdita  della  fufìa , che  quiuigli  rimafe , c r di  quella  poca 
robba , che  haueuano  hauuto  per  tutta  quella  cojìa  fecero  uela  : pajfando  per  la 
punta  di  Tira  dotte  non  prefero  altro  che  dui  mori  foli  in  corfo  : percioche  fi  ri * 
trouauano  hoggimai  con  tanta  paura  del  ferro  de’  nofhri , che  prendeuano  i pie * 
di  come  migliori  arme  per  faluarfì.  Et  quindi  partirono  alla  uolta  di  queflo  re » 
gno  doue  giunfero  a faluamento  : er  con  la  giunta  loro  fi  finirono  di  raccoglie» 
re  tutte  le  carauelle  che  quell" amto  partirono  di  quefto  regno , dellequali  fola • 
mente  fi  perde  la fufla  di  Palazzano  come  habbiamo  detto . 

Come  N ugno  Triflan  infleme  con  xviij.  huomini  furono  uccifi  effendo  flati 
feriti  con  faette  auuelenate  combattendo  coi  Mori  in  un  fiume  di  Guinea  nel 
quale  entrarono . Et  come  Aluaro  Fernandes  pafiò  oltra  il  capo  Verde  trecen * 
to  miglia . Et  ciò  che  parimente  auucnne  a cinque  carauelle , che  andarono  a 
queflo feoprimento.  cap.  xrrir. 

L'Anno  M ccccxlvi.  tornò  Vtugno  Triflan  in  una  cor  duella  per  co*  Ann#  •«*.. 
mandamento  dclt infante  a fcoprrre  piu  la  cofla  oltre  quel  che  Aluaro  Fer 
nandes  lafciaua  feoperto , che  fu  infino  a!  capo  de’  Mafleli.  Et  percioche 
tra  diligente  in  quefte  cofe  che  pafiò  oltra  il  capo  Verde  cento  ottanta  miglia , 
fin  cbegiunfe  in  quel  luogo  che  ora  chiamano  R io  grande  : er  furto  il  nauilio 
nella  bocca  di  queflo  fiume,  fi  mife  nel  battello  con  uenti  d/ia  huomini , con  ani * 
mo  di  caminare  per  quello  infu  er  feoprire  alcuna  popolatione  : percioche  ha a 
ueua  una  grande  entrata . Il  che  fece  egli  a tempo  che  la  crefcente  del  mare  a* 
feendeua  con  tanta  acqua  er  entraua  per  il  fiume  in  fu  che  in  breue  ffatio gli  di * 
fcoftòunbuon  pezzo  dalla  marina  finche  diedero  in  mezo  di  tredeci  almadie 
nellequali  ueniuano  ottanta  negri , huomini  ualenti , er  che  erano  flati  fcielti 
per  quello  effetto , percioche  haueuam  ueduto  arriuare  il  nojtro  nauilio , cr 
medeflmamente  haueuano  poi  ueduto  entrare  il  battello  per  il  fiume . N ugno 
Triflan  quando  uidde  quefte  almadie  infleme , cr  che  con  la  fax  uenuta  fi  difeo * 
fhtrono  er  diuifero  f una  dall  altra  : fi  pensò , che  come  barbari , cr  non  auez « 

Xt  a uedere  quella  forte  di  huomini  fcampauano  alla  uolta  di  terra  : percioche  i 
negri  mofbauano,  che  uoleuano  faluarfì  qua.  Ma  uedendo  poi  il  noflro  battei ■» 
lo  in  mezo  loro , effendofi  fermati  alcuni  fu , cr  altri  giu , gli  affittarono  ito = 
gando  tutti  con  molte  l bride , erg// fcxricarono  adoffo  una  gran  pioggia  difaet 
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te  : effendofl  accomodati , er  mefi i in  tal  banda  per  quefto  eff  -tto , er  modo  di 
combattere , che  quando  il  noffro  battello  uogaua  contragli  uni  correuano 
dall’altra  banda  gli  altri^tffaltandolo  e r uolteggiandolo  del  modo  che  cogliono 
fare  i buoni  caualieri gianetti  quando  combatt  orto  con  la  gente  <f  arme . Ef  per * 
cioche  le  faette  erano  auuelenate , er  la  furia  del  combattere  gli  fcaldaua  piu  il 
fangue , cominciarono  alcuni  de  noftri  a mancare  , ilchefu  cagione  che  N ugno 
Trijtan  fe  ne  tornafj'e  al  nauilio  a tempo  che  difcrefceua  il  mare . Ma  poco  gli 
giouó  quejlo  foccorfo  deir  acqua  : percioche  fi  fattamente  boueua  operato  il  ut* 
lena , che  auanti , che  arriuaffero  al  nauilio  la  maggior  parte  di  efii  morirono . 
ilche  N ugno  Trisìan  fentì  tanto , che  cofl  per  il  dolore  come  ancora  per  cagione 
del  uelenogli  accompagnò  nella  morte.  I quali  morti  furono  Giouannt  Correa  > 
Duarte  Dolanda , Stefano  Dalmeida , Diego  Maciado  : tutti  di  turbile  fangue  , 
arche  da  fanciulli  s' erano  alleuatt  in  corte  deir  Infante  : c r cofi  altri  gentil* 
huomini  di  fua  cafa , che  co  i marinari  poteuano  effere  decinoue  perfone.Et  an* 
cora  per  maggior  defgratia , di  fette , che  rimaneuano  uiui , dui  uolendo  moti * 
tar  fui  nauilio  furono  feriti  da  un'Anchora  di  tal  maniera , che  accompagnavo* 
no  gli  altri  nella  morte . Alcuni  dicono , che  quefto  cafo  auuenne  nel  fiume , che 
ora  chiamiamo  di  N ugno , che  giace  oltra  il  Ri  o grande,  feffatua  migliate?  che 
da  quefta  morte  di  N ugno  Tri Jlan  gli  rimafe  il  nome  che  ora  ha  di  Rao  o fiume 
di  N ugno . Et  ciò  che  quefto  cafo  fi  può  notare  per  piu  marauigliofo  ,V,  che  ha* 
uè  rido  tagliate  le  gomme  per  non  ejferui  chi  le  tir  offe , non  ejfendo  rimafo  nel  114 
uilio  piu  che  un  feruitore  della  camera  delTl nfante  chiamato  Arias  T tnoco  na * 
tiuo  di  Oliuenza , che  1 tenne  per  fcriuano  del  nauilio  : con  quattro  gioueni  per 
lo  ftatio  di  dui  me  fi  cofi  gli  aiutò  Dio  ingouernare  il  nauilio , che  il  condujfcro 
a Lagos,  non  hauendo  alcuno  di  efii  fapere  ò ingegno  per  ciò.  L'Infante  perciò * 
che  in  quefto  tempo Jiritrouaua  in  quella  terra , quando  iiuefe  parte  (futi  sì  in* 
felice  cafo  ,fu  molto  dolente  er  di  mala  uoglia  : percioche  la  maggior  parte  de 
morti  glihaueuaeffo  allenati  da  piccioli , er  era  Principe  molto  benigno  e? 
pietofo  uerfo  i fruitori . Ma  percioche  in  altra  cofa  non  gli  poteua  giouare  > 
moftrò  r amore , che  gli  portaua  nella  protettone  de'  figliuoli  : er  delle  mogli 
che  efii  haueuano . Et  tanto  quanto  quefto  auuenimento  di  Nwg/io  Triftan  fu 
infelice  Santo  fu  profilerò  il  uiaggio  di  Aluaro  F ernandes  nipote  di  Giouan  Con 
fatuo  capitata  delTijola  della  Madera,  ilquale  in  quefto  medefìmo  anno  tornò 
un'altra  uolta  in  Guinea , er  pafiò  piu  di  trecento  miglia  oltra  il  capo  Verde . 
Et  la  prima  cofa , che  fece  ,fu  affaltare  un  caftello , il  fignor  delquale  uccife  con 
le  fue  proprie  mani  : percioche  come  piu  animofo  ttenne  auanti  if  uoi  ad  ajfalta* 
re  i noftri  : la  cui  morte  fi  fattamente  gli  turbò , che  non  hauendo  animo  di  com 
battere  fi  mifero  a fuggire,  lquali  percioche  erano  gagliardi  er  non  erano  irn* 
fediti  da'  drappi , perche  andauano  nudi , non  potettero  effere  aggiunti  da'  no* 
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fin  : ne  alcuno  fi  curò  rientrare  nella  macchia  doue  fi  afeofero , ma  tornati  lofi  al 
nauilio  prefero  due  negre , che  trottarono  per  la  ut  a.  Alitavo  Fernandes  uolcnio 
auanzare  gli  altri  ) copritori  pafiò  piu  oltre  fin  che  amuò  alla  bocca  ri  un  fiume  , 
che  ora  chiamano  Tabite , ilquale  giace  cento  miglia  oltra  il  Rio  di  N ugno  do* 
uetojlo  cinque  almadte  ucmicro  ariccuerlo . Et  perciocke  il  cafo  diNugno 
Trijlan  gli  focena  che  haucfjrro  paura  d'entrare  in  quefto  fiume, non  fi  noi  fé  met 
tere  in  luogo  Stretto  : c r con  tutto  ciò  non  fi  potè  liberare  dal  pericolo.percio * 
che  una  delle  almadte  confidata  nella  fitta  leggerezza  tanto  fi  accoftò  al  battei* 
lo , che  {caricarono  tutte  le  lor  {tette  adoffio  Aluaro  Ver  nati  Jes . Ilquale  per* 
cioche  andauagià  prou ifio  di  qua  di  rimedio  contea  il  uekno  dell birba , thè  i 
negri  quiui  ufiauano , con  teriaca  cr  altre  medicine  fi  liberò  dalla  morte:®-  cofi 
mal  trattato , cr  ferito  perciocke  era  huomo  di  animo  ualorojo  fenza  fimarrir 
fi  putto  pafiò  piu  oltre  in/ino  ad  una  punta  di  arena  dotte  uolfie  dijinontare  ueden 
do  la  terra  fedita , cr  ficoperta  perciò , ma  cento  cr  unni  negri , che  fi  prefien * 
t arono  alla  marina  r impedirono  che  non  dtfmont affé, {caricandogli  adofjo  molte 
{tette  auuelenate . Et  perciocke  l'Infame  raccomandaua  molto  a'  capitani  che 
non  rompefifero  la  guerra  con  gli  habitatori  della  terra , che  ficoprifiero  fé  gii 
non  fofifie  per  forza , cr  che  non  poteffiero  far  altro , cr  quefto  dopo  che  gli  ha* 
uefifero  protefiato , cr  inai  tato  con  la  fede,  con  la  pace , cr  con  t amici tu  : ue * 
dendo  Aluaro  Fenundcs  che  la  fiua  andata  fecondo  che  i negri  fi  mofirattano,  cr 
(icurauano  poco  per  iftgni  della  pace  non  poteuaeffiere  fenza  che  cofiaffe  la 
uita  di  alcuno  de  noSbri , non  gli  uolfie  mettere  alla  uentura  del  ueleno  di  che  ef* 
fogià  ne  kaueua  la  efrer  lenza , ma  fi  contentò  con  battere  J coperto  piu  terra  di 
quatui  capitani  fino  allora  erano  fiati  in  quelle  bande . Con  laqual  deliberatone 
partì  per  quello  regno , doue  fu  riceuuto  dalPl  n fante  Don  H enrico  con  molto 
honore  c r allegrezza  > CT  parimente  deir  Infante  Don  Pietro  fuo  fratello,  che 
allora  era  gouernatore  : ogni  uno  de'  quali  gli  fece  gratta  di  cento  ducati  d'oro . 
Queftegratie , cr  fauon  degli  Infanti  efiortauano  piu  gli  huomini a feguire la 
imprefit  di  quefio  feoprimento  di  quel  che  gli  inetteua  in  paura  il  cafo  di  Fi  ugno 
Trifian  : di  modo , che  in  quefto  medefiimo  anno  fi  armarono  dodeci  cor audle, 
dellequalt  furono  fatti  capitani  Gilianes  caualierc  habitatorc  di  Lagos, Ferran* 
te  Valartgiio  perfona  molto  pratica  nelle  co  fi  della  guerra,  prtncipalmemc  in 
Cepta  doue  fece  molte  cofe  honorate  : Stefano  Alfonfo , Lorenzo  Dias,cr  Gio 
uanni  Erniario , tutte  pcrfonc  honorate , cr  la  maggior  parte  ri efii  feruitori 
deirinfante  : co  i quali  andana  mcdcfimamcmc  una  carauclla  del  Vefcouo  del* 
lAlgarue , cr  altre  tre  della  communità  di  Lagos . I quali  infieme  in  una  con* 
fcrua  per  comandamento  deir Infante  pajfiarono  per  f i fola  della  Madera  per  ri* 
cenere  quiui  alcuna  ucttouaglia  : cr  ancora  perche  con  efii  doucuano  accompa * 
gnarfi  due  altre  coronelle  ; una  di  Trifian  Vaz  capitano  di  Macico , cr  urial • 
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tra  di  Garda  Intorno  genero  di  Giouan  Confaluo  capitano  F unciale . Et  par* 
tendo  dair  1/0/4  andarono  tutti  inficine  alla  Gomcra  a condurre  i Canari  che  di* 
fopra  dicemmo , che  Giouan  di  Cajligha , cr  gli  altri  capitani  prefero  : tquali 
ondulano  ne  i nauili  di  Lagos  per  comandamento  del[ Infante  molto  contenti  , 
er  fodisfattt  de’fauori , c r doni , che  effogli  fece . Con  lo  aiuto  de’  quali  i no* 
flri  uolfero  fare  una  correria  nell  ifola  della  E alma,  ma  perciocbe  furono  fenti • 
ti  nonghjHccejfc  del  modo  ,che  fi  penfauano  diche  fu  cagione , che  i capitani 
delle  carauelle  dell ifola  della  Madera  tomajfero  indietro  di  qua , perche  erano 
ucnutifolamente  per  queflo  effetto  dall’ifola  della  Palma , e rgli  altri  fecero  lo 
loro  l brada  alla  uolta  di  capo  Verde . Nellaqual  parte  percioche  la  terra  è mal 
commoda , cr  piena  di  alberi  haueuano  tanto  difauantaggio  quando  combatte * 
uanoi  co  1 negri , che  fanpre  riccucuano  piu  danno  di  cfìt  di  quel  che  eglino  gli 
faceuano  : come  gli  amarne  quefla  uolta  perdendo  cinque  kuomim  iquali  mori 
rono  ejfcndo  feriti  dalle  faette  auuelenate , che  i negri  adoper aliano  : c r mede* 
/ imamente  perderono  in  una  fecca  di  arena  la  carauella  del  Vefcoito  dell r Algar* 
ite.  Et  percioche  fempre  de'  Mori  haueuano  piu  uittoria , che  di  quefli  negri 
fe  ne  tornarono  ad  Arguin  : c r nel  capo  del  Rifcatto  in  un  Villaggio  prefero 
quaranta  cinque  anime  : cr  di  paffata  ( ucnendojl  gli  altri  alla  uolta  del  regno  ) 
Stefano  Alfonfo  pafiò  per  [ ifola  della  Palma , doue  prefe  due  donne  che  quafi  co 
ilarono  la  ulta  di  quanti  difmontaróno  in  terra  ,fc  non  era  per  il  ualofc  di  Die* 
go  Confaluo . I Iquale  uedendó , che  un’huomo  da  pie  s'occupaua  con  una  balle * 
jba  che  haucua,glic  la  tolfe  di  mano,cr  di  tal forte  la  maneggiò , che  fece  cade* 
Yc  in  terra  fette  Canaritde’  quali  fu  uno  il  proprio  Re  che  per  infegna  dello  {la* 
to  regale  por  tana  un  ramo  di  palma  iti  mano  in  luogo  di  feettro . Et  piacque  et 
Dio , che  cadendo  egli  morto  con  la  fua  palma,  inofhri  haue(fero  la  mt  torta : 
percioche  con  la  morte  di  cojlui , tutti  fi  miftro  a fuggire , cr  » noftri  nomerei 
afaluamento  in  Portogallo . 

Come  F Infante  mandò  Gomez  Perez  <d  Rio  deW oro  doue  prefe  ottanta  ani * 
me. Et  parimente  mandò  Diego  Gii  perche  faceffe  pratica  in  Mecaat  trattaffe  il 
comertio,zr  Anton  Confaluo  al  medefimo  Rio  delToro.  Et  come  uenne  in  que * 
fio  regno  ungentilbuomo  della  corte  del  Rr  di  Dinamarca , con  deflderio  di  ue* 
dere  le  cofe  di  Guinea , cr  t Infante  lo  mandò  in  quelle  bande  in  un  nauilio,douc 
mori.  C a p.  xv. 

CO  me  di  fopra  dicemmo,  i Mori  che  nel  Rio  deWOro  diedero  le  pelli  de'  Ih 
pi  marini  a G omez  Pcrcz,gli  promifero  di  far  con  lui  rifcatto  doro , cr 
difehiauife  ui  tomaua.  L'Infante  percioche  il  tempo  di  quefla  promejji 
tra  giunto  gli  fece  armare  dui  naudi,co  i quali  arriuado  a quel  fiume , trouò  àie 
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le  parole  c r uerita  di  quei  Mori  nano  conforme  alla  loro  fetta:percioche  in  Ino 
go  della  pace  c r del  rtjcatto  che  gli  haueuano  promeffo , gli  prcparauano  molte 
infidic  e r tradimenti. ilebe  fu  cagione, che  Gomez  Perez  fe  ne  rijentijfe,  c r fa- 
cete le  fut  ueniette,  prendendo  ottanta  anime , con  lequali  fe  ne  tornò  al  regno 
nel  medejimo  anno  mccccxlviii.  neiquale  ejfo  era  partito.  Et  nel  feguentc  Ann0  «44*. 
anno  mandò  l'Infante  Diego  Gii  hiiomo  di  gran  J'apere , perche  facejfe  pratica 
con  gli  altri  Mori  di  Mezzale  giace  trenta  fei  miglia  oltra  il  capo  di  Gue,cr 
deciotto  di  qua  del  capo  di  Xon,cbe  poco  tempo  auanti  era  di  tanto  fauento  nel 
la  opinione  de  nauiganti:  e r quello  perche  i Mori  del  rio  dell’Oro  erano  bellico 
/?,cr  intendeua  per  uia  certa , che  quefti  di  Mezza  defiderauano  la  nofbra  pace , 

Cr  comertio.Et  acciocht  quejlo  potejfe  meglio farft, de’  Mori , eh’ erano  uenuti 
da  quelle  bande,  furono  alcuni  del  paefe  di  Mezza  » iquali  prometteuano  per  fe 
una  buona  fomma  di  negri.  In  compagnia  delqualeandò  Giouan  Fernandes  quel 
lo  che  rimafefra  i Mori  nel  paefe  di  Arguin  : per  il  mezo  delqualc  bollendo  già 
Diego  gii  rifattati  cinquanta  negri  per  deciotto  Mori  che  ejfo  portò  fopraucn 
nc  alTimprouifo  un  uento  trauerfia  nella  co/la , che  gli  fece  far  uela , rimanendo 
Giouan  Fernandes  in  terra,ey  conduffero  un  Lione  alClnfanteàlquale  ejfo  man • 
dò  a donare  ad  un  gentiluomo  Ingtefe  fuo  grande  amico  cr  feruitore,che  habi » 
tana  in  Galueu.Comc  la  fama  di  quejti  nauihathe  feopnrono  nuoue  regioni , cr 
nuoui  popoli , correua  per  tutta  la  Chrijtianiù , corfe  ancora  fino  alla  corte  del 
Re  di  Duumarca,in  cafa  del  quale  fi  ritrouaua  un  gentiluomo  chiamato  Baiar 
te, molto cunofo di cojc nuoue, cr dcjìdcrando iimpicgarfi  nelle  cofedi  quejlo 
fcoprimento,hauutalicciuiadal  Redi  Dinomarcaucnne  in  quejlo  regno  racco 
• mandato  alf  infante  Don  Henrico.llqualc  fece  armar  un  nauiglio  a fua  injlan* 

Z_a,ey  per  bonorarlo  piu, nudò  injìeme  con  lui  un  Caualicre  debordine  di  Cbri* 
fio  chiamato  Ferrante  d'Alfonj'o;  ilquale  andana  come  ambafeiadore  al  Re  di  Ca 
po  Verde  Alienando  con  feco  dui  negri  per  interpreti , per  il  mezo  de’  quali  Chi* 
fatue  gli  comandaua,che  fi  affaticaffe  per  coiuiertire  quella  geme  pagana.  Baiar 
te  pcrcioche  era  defìderofo  di  uederc  la  cofia,  che  i ncjtri  haueuano  feoperta  per 
cffcrc  popolata  di  Mori,cr  di  negri, domandò  a FerraiUe  i Alfonfo,  che  facejfe* 
ro  il  lor  maggio  al  lungo  di  quella  : cr  co/i  per  quejla  cagione  come  per  i tempi 
contrari, che  hebbero,dal  di  che  partirono  infino  aebe  arriuarono  al  capo  V cr* 
de  paffarono  fei  mefi.  I negri  del  paefe  percioche  hoggtmai  erano  auuezzi  * * 
dere  i nojlri  nauili, haueuano  l'occhio  al  mare, cr  Jtauano  in  continua  uigilanzat 
cr  tofio  che  uiddero  quejlo  nauilio,  corfero  alla  marina  nelle  loro  almodic  arma 
ta  mano,cy  con  animo  di  far  alcun  danno  fe  potcuano.Ma  quando  trouarono  gli 
interpreti  che  gli  parlarono  da'  quali  irne  fero  la  cagione  pache  C l nfantc  man * 
daua  quel  nauilio&r  che  ucniua  in  efjo  un  ambafeiadore, con  alcuni  al  Re  loroifl 
quietarono  alquanto  rifondendo  al  propofitoidi  modo  che  andarono  a far  inten 
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òcre  ciò  al  gouernatore  del  paefe,perciocbe  il  Refi  ritrouaua  otto  giornate  lon* 
tatto  infra  terra  in  una  guerra, che  haueua.lntefo  ciò  dal  goucmatore  del  paefe, 
che  da  efri  era  chiamato  Farin,uenne  tosto  alla  piaggia  con  una  grande  cornea* 
gnia,cr  Ferrante  <Ta  lfonfo,cr  Balaxte  fecero  la  pace , crfi  diedero  gli  hoftag* 
gifrn  tanto  che  ejfo  faceua  intendere  al  Re  la  ut  nata  de'  nojbri.  I / gouernatore 
diede  uno  de’  piu  nobili  knomini  del  paefe,ZT  i nofrri  diedero  uno  de  gli  interpre 
ti, tal  che  fra  tutti  fi  cominciò  il  corner t io:  cr  fra  le  altre  cofe , chef  hebbero  de" 
negri  furono  alcuni  denti  di  elefanti,iquali  frupirono  tanto  Ealarte , ebe  trattò 
co  i negri  fe  potcua  battere  uno  elefante  uiuo  : cr  che  quando  pure  noi  poteffrro 
hauere  utuo  almeno  gli  portafrtro  la  pelle  o le  offa  di  alcuno , promettendo  per 
ciò  grande  premio.  I negri  perciocle  gli  promifero  prezzo,  differo,che  tofto  gli 
portarebbono  un  elefante  in  luogo  doue  il  uedejfeW  tornati  indi  a tre  di,  uenne 
ro  a chiamar  Balarte,diccndo  che  gli  pcrtduano  ciò  che  gli  baueuano  promejfo. 
Baiar  te  allhora  entrato  nel  battello  del  nauilio  folamente  co  i marinari, che  il  uo 
gauano  giunfe  a terra  : cr  nel  pigliare  un  fiafeo  di  uino  di  palma , che  un  negro 
dalia  ad  un  marinaro  fi  appoggiò  tatuo  fri  F orlo  del  battello,  che  il  marinaro  cad 
de  in  acqua.Onde  in  quella  preffa  per  foccorrerlo , fi  feordarono  delgoucmo  del 
batteHo:di  modo  che  le  onde  diedero  con  ejfo  in  terra , percioche  il  mare  era  al * 
quanto  turbato .1  negri  allora  ardendo , che  i nofrri  nonpoteuano  effere  foccorfi 
dal  nauilio  ,gli  furono  adoffo  con  le  arme , de’  quali  non  fi  faluò  alcun  altro  che 
uno  che  fapeua  notarr.ilquale  ne  refe  poi  la  ragione  di  quefro  cafo:cr  che  ttcnen 
do  notando  haueua  riguardato  indietro,  e r uidde  B alarte  fu  la  poppa  del  battei 
lo^hc  combat teua  come  buemo  ualorofo.Di  quefro  modo  fini  i fuoi  di  quefro  de 
gnogcntilhuomo  con  de  fiderio  di  acquifrarfi  bollore  fuori  della  fua  patria:  fi  ri* 
montato ,cr  infatiabile  c il  de  fiderio  degli  buomini,cbe  effendo  cofrui  nato  in  Di' 
namarca, uenne  a cercare  per  propria  uolonta  la  fua  fepoltura  in  G iunrn, terra  <t 
effa  tanto  contraria  in  tutte  le  cofe. Con  la  morte  delquale  ( che  tutti gr annuente 
fentirono,cofì  perche  la  fua  perfona  il  meritaua,come  perche  era  accompagnato 
da  tanti  ) Ferrante  <f  Alfonfo  fe  ne  tornò  alla  uolta  del  regno  : rimanendo  i negri 
nel  proprio  flato  nelquale  aitanti  fi  ritrouauano,fenza  che  i nofrri  potefrèro  fa * 
re  alcuna  pratica  con  efrrpercioche  per  la  maluagita,che  baueuano  còmeffa  mai 
non  uennero  almadie  al  nauilio,  ne  i nofrri  poterono  andare  in  terra  per  cagione 
del  battello, che  baueuano  perduto. Et  pereto  in  quefro  anno  il  Re  Don  Alfonfo 
nipote  di  quefro  inf ante, uenne  fuori  della  tutoria , e rgouerno  dell'Infante  Don 
Pietro  fuo  zio,cr  bebbe  interamente  il  poffeffo  del gouertu > de’ fuoi  regni  in  età 
di  decifette  anni, ancoraché  Fi  nfante  uiffe  inflno  all’anno  mcccclxiii.  prò* 
feguendo  in  quefro  feoprimeto:  noi  entraremo  col  nuono  Re  ne  i fatti  che  in  fuo 
tempo  fi  fecero, poi  che  in  fuo  nome  il  medefimo  negotio  procedeua . Aid  auanti 
che  ufeiamo  fuort  di  quefli  fondamenti  dalla  noftra  Afìa,  iquali pofriamo  chiama 
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re  fatiche  crinduftrie  di  quefto  Infante , ancoraché  nette  croniche  del  regno  ,1 
poffono  uedcre  parte  de'  fuoi  fatti:  qui  come  in  luogo  piu  proprio  trattarono 
particolarmente  di  ejfo. 

Le  fattezze  della  perfona  deli  Infante  Do»»  Henrico , cr  i cojìumi  che  effo 

l.  ebbe  m t utt o il  cor fodi  fua  ulta.  Cap.  xvi.  cr  ultimo  del  primo  libro. 

» 

QVefto  eccellente  Principe  fu  figliuolo  terzo  del  Re  Do»»  Giouawu  P ri 
mo, felice  memoriali  Portogallo ,cr  della  Reina  Filippa  fua  moglie  fi» 
ghuola  di  Giouanni  Duca  et  Alencafiro , cr  forella  di  Henrico  Qjur» 
to  Re  a Inghilterra . Etperciocbe  dalla  eccellenza  cr  nobiltà  del  [angue  per  il 
piu  procedono  tutte  le  inclinationi  del  corpo.pofiiamo  credere,  che  f opra  quello  jfC"jo'no  gfi  cc 
fondamento,  Dio  edificò  in  lui  le  altre  deiraiuma,che  mentre  che  uijfe  mojtrò  nel  uobl 

lefue  opere.  Dicono  che  la  Jlatura  del  fuo  corpo  era  di  comparata  mifura,  cr  di 
grandi  cr  forti  membri+tccompagnati  di  carne  :il  colore  delquale  era  bianco  cr 
rojfo,nelche  mojlraua  bene  la  buona  complefiione  degli  h umori.  H aueua  i capei 
li  alquanto  lizzati  e r l affetto  Ala  prima  uijla  (per  cagione  della  granita  della 
fua  perfona ) alquanto  timorofo  a chi  di  ejfo  non  haueua  pratica . Et  quando  era 
prouocato  alt  ir  a fi  mofiraua  altiero,^  fihiuo,  cr  quefto  rade  uolte  : percioche 
nella  maggior  forza  di  qualunque  diff  lacere  che  gli  faceffero , quefie  erano  le 
piu  fcandalofe  parole,che  diceua,Vi  dono  a Dio  fi  pure  è di  buona  uentura.  La 
continenza  del  fuo  uolto  era  quieta:  le  parole  erano  benigne,et  conjlanti  in  quel 
che  diccua,  et  fempre  erano  cafte, cr  honeftc.cr  quefta  religione  di  honcftà  offer 
uà  non  folamente  nelle  operetta  ancora  nel  ueftire  di  fua  perfona,  cr  feruitio  di 
fua  caJà.Tutte  quefie  cofi  procedeuano  dalla  limpidezza » cr  chiarezza  del  talli 
ma fua,perci<kbe  fi  crede,cbefu  uergine.Et  nelle fue  fatiche  c rpafiioiu  fu  mol 
to  patiente,et  patrone  di  fi  fteffo;cr  in  ambedue  le  fortune  fu  humile,et  tanto  be 
tugno,et  facile  in  rimettere  le  ingiurie, et  in  perdonare  gli  errori  ch'era  incolpa 
to  di  cio.Hebbe  grande  cr  felice  memoriaay  configlio  in  tutte  le  cofi,  cr  batic 
tu  fonmagrauità  per  le  cofigraui,cr  et  importanza.  Fu  magnifico  incendere, 

Cr  fabricarr.fi  delettaua  di  far  diuerfi  ejpencnze  per  Futilità  commune,ancora 
ckefoffe  col  fuo  proprio  dano,et  della  fua  facolta.  Fugràde  amatore  della  crea it 
Za  de  figliuoli  de  nobili  per  dottrinargli ,cr  ammaefirargh  ne  i buoni  cofiumi  : 

CT  tanto  fu  gelofo  di  quejlo,che  fi  può  dire  con  uerita, che  la  fua  cafa  era  una  fio 
la  di  uirtuofa  nobiltà, doue  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  quefto  regno  fi  alle 
uò,iquali  liberamente  erano  nudriti  da  lui,  c rgli  fodisfaceua  de'  lor  fruiti j.  Et 
era  cofi  confidato  della  creanza,CT  perfona  di  ogni  uno  di  loro^he  nel  fuo  tefta 
mento  raccomodò  al  Re  don  Alfonfo,et  alFlnfante  Don  Vernandole  egli  adot 
tó  p figliuolo,che  fojfero  contentile  i fuoi  fruitori  baueffero:etgodef]ero  igo 
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uèmi.CTgli  offici  chaueuano  hauuto  da  lui , et  che  gli  pregano  che  rìceoeffero  f 
lor feruitij  non  altrimenti  che  dif fruitori  loro:perciocke  per  la  grati*  di  Dio  ta 
ti  erano  efiUbc  hauerebbono  perbene  impiegata  ogtu  gratia,cr fauore,  che  gli 
faceffero.Et  auuenga  che  nellahonejlà  del  fuo  habito, parole, degiuni,  dir  raffi» 
ciò  diurno, cr  in/lituti  della  fua  capellatura  la  fua  uitapareffe  una  perfetta  reli 
gione,nondimeno  notigli  mancarono  penfteri  di  grandi  imprefe,  cr  opere  dige* 
nerofo  amino,  quali  Ji  conuengono  a quelli  che  procedono  di  regai  [angue.  Forte 
dellcquali  fi  uidero  quando  fi  trouó  in  Africa , penalmente  nella  ftugnatione  di 
Ccpta,dellaquale  noi  trattiamo  nella  parte  di  Africa , c r ancora  in  quejla  impre 
fa  tanto  notabile  di  [coprire  ciò  che  fino  al  fuo  tempo  era  incognito . Doue  non 
folamcnte  raccomandò  le  cofe  al  buon  fuc  ceffo  loro, ma  ancora  hebbe  in  ciò  gran 
de  ingegno  ,cr  prudenza  per  confeguire  il  defiderato,cr  propero  fine.  Perciò * 
che  per  quefto  fcoprimentofece  uenire  dcWifola  di  Magiarica  un  Maefbro  Già* 
copo,huomo  molto  dotto  nel? arte  del  nauigare,che  faceua  carte, cr  injhumenti 
da  nauigare:  ilqualegli  coflò  molto  per  condurlo  in  quefìo  regno , perche  infe * 
gnaffe  la fua  feieza  a'  Portoghefì,che  faceuano  quel  me  fiere.  E t ancora  per  Tifò 
la  della  Madera  fece  uenire  di  SU  ilia  molte  canne  di  zucehero  perche  uifi  piatta 
t afferò,  cr  i maefbri  di  quefto  lauorotmofhrando  in  quefte,cr  inoltre  cofe  che  fé*, 
ce  per  il  ben  comune, che  haueua  piantata,  c rfiffa  nel  cuore  la  uolonta  di  far  be 
ne , come  egli  diceua  nel  motto  della  , ua  impre  fa  in  quefte  parole  Prancefe . 
Taiant  di  bif.  n faire.  Et  nelle  lettere, non  trattando  del * 
le [acre , che  egli  per  denoti  one,cr  ueneratione  molto  amaua  ; delle  h umane  era 
molto  ftudiofoipetialmcte  nella  faenza  della  cofmografia,  del  cui  frutto  ha  ori 
quefto  regno,  il  dominio  di  Guinea,con  tutti  gli  altri  titolile  poi  fi  aggiunfero 
alla  fua  corona.Et  non  piamente  qui  lafciò  quefto  teftimonio  deir amore,  craf* 
fettione,che  haueua  alle  lettere,  ma  ancora  nella  liberalità  che  moftrò  agli  ftu* 
di  di  Lisbona,dando  il  fuo  proprio  palazzo  per  quefto  effetto,  infime  con  altre 
cofeJa  cui  memoria  è fempre  in  e fi  celebrata  nel  principio  d ogni  anno , dopo  le 
uacationi  di  efJò.Lafciò  in  fua  uita  fcoperto,dal  capo  B ogiadore  che  ftà  in  tren * 
ta  fette  gradi  di  altezza  dalla  banda  di  Tramontana-fino  alla  Sierra  o montagna 
Liona  che  ftà  in  fette  gradi,cr  dui  terzi  che  fanno  di  cofta  mille  cento  dieci  mi* 
glia  : dellaqual  Sierra  l’ultimo  [copritore  fu  Pietro  di  Sintra  gentiluomo  della 
fua  cafa.  Et  ancora  che  ne  i principi j di  quefto  feoprimento  foffero  grandi  difft* 
cultà,crfoffe molto  mormorato,come  di f òpra  babbiamo  detto,  nondimeno  egli 
hebhe  tanta  con ftanza  cr  fede  nel  la  fteranza  che  il  fuo  ftirito  fauoritoda  Dio 
gli  prometteua,che  mai  non  fi  diftolfe  da  quefto  fcoprimento,ne  defitte  da  e(fo,in 
quanto  potè, per  lo  patio  di  quaranta  anni.  Cominciando  F anno  mccccxx. 
( non  contando  gli  altri  anni  auanti,  che  furono  fenza  frutto ) neiquale  Fifola  del 
la  Madera  fu  [coperta;  fino  a'xui.diN  ouembre  dell amo  Mille  quattrocento 
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fèffantd  tre  che  uenne  i morte  in  Sagres  effendo  in  età  di fèffantd fette  ami.  Et  fu 
fepolto  in  Lagos , e r quindi  paffuto  al  mona/l  erto  di  fanta  Maria  della  Vit  torta* 
quella  che  chiamano  la  battaglia  aitila  Capelladel  Refuo padre. llquale  lifate, 
et  Principe  di  grandi  imprefe  fecondo  le  fue  opere ,cr  ulta, dobbiamo  credere  che 
&à  nel  Paradijo /ragli  eletti  di  Dio. 

Il  fine  del  primo  libro. 

OH ù'm  > >•  ' •"■*:»*>  \ 

DELL'ASIA 

DelS.  Giouannì  di  Barros : configliero  delChri - 
flianifiimoB^di  Portogallo  defatti  che  i Por - 
toghefi fecero  nello  fcoprimento3et  conquifia  de 
mari  & terre  di  Oriente.  Douefi contiene  ciò 
che  fi  trotta  ejfer  fiato  fatto  in  tepo  del  Don 

Alfonjò  Quinto  di  quefio  nome  di  Portogallo. 

DECA  PRIMA. 

M-a-j..  «•  «r*vi*v 

LIBRO  SECONDO.  , 

Come  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto  di  quefìo  nome , hebbe  il poffeffo  delgouer* 
no  di  quejto  regnoaten  endo fuori  della  tutoria  neUaquale  fi  ritrouaua.  Et  perciò 
che  rinfittite  Don  H carico  mentre  che  uiffe  profegui  qutjlo  feoprimcto,  noi  con 
tinumo  la  hifioria  col  Re,et  non  piu  con  effo.Étle  cagioni  pache  noi  non  fai • 
verno  piu  de  fatti  del  tempo  di  qutjlo  Re.  Cap.  i , 

ottniA  iSUVrtn*  " ; .t  . .*à 
OSTO,  che  il  Re  Don  Alfonfo  uenne  fuori  della  tutoria 
neUaquale  fi  ritrouaua  pa  cagione  deUa  fua  fanciullezza > 
cr  cominciò  a goucrnart  effendo  di  deci  fette  anni,  mandò  al 
cimi  nauili  a quefìo  feoprimento  : Ancora  che  t Infante  per 
la  fua  parte  il  conttnuaffe  medefimamente , cr  il  Re  ftando  in 
Santaren  a dui  di  Settembre  dclCanno  mccccxlviii. 
gli  concedeffe^be  niuno  altro  che  ei  poteffe  [coprire  dal  capo  Bogiadore  in  fu  : 
C rp  erche  parime  ntc  kaueffe  per  il  tempore pùceffe  allamefla  fua,  la  quinta» 

cr 
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cr  U decima  piirte  di  tutto  quel  che  da  quelle  bande  fi  portaffe.dcUaqual  domiti • 
ne  F Infinte  godè  il  tempo  che  luffe . Ma  perciocbe  tofto  nel  principio  che  il  Re 
cominciò  a governare, jr a effo  cr  t Infinte  Don  Pietro  fuo  zio  > che  fu  regente > 
C r governatore  di^ucfti  regui , Jucceffe  la  dijfercnz d > che  nella  parte  d'Europa 
noi  recitiamo, c 7 parimente  le  tmprefe  d A fnca,cr  di  Caftiglid,  che  quaft  occu* 
parono  la  aita  del  Re  : fu  cagione  che  il  fio  di  quefto  fcoprimcnto  nonfoffe  coft 
continuato  come  in  tcmpo  del  Re  Don  H crico  fu . Di  fcrtuere  iquali  fatti  ne  heb 
bc  cura  Gomezeanes  lurara  Cromila  di  quelli  regnvhuomo  ucramcntc  diligen 
tifuno  nella  uerità,Otfcri\tura  della  Hiftoria,  crchefu  degno  del  nome  dcll'of 
fido  che  hebbe. Per cioche  Jc  alcuna  eòfa  è bene  fcrltta  delle  croniche  di  quello  re 
gito  c difu  mano;cojUi  tempi  ne  i quali  egltcoeorfc,  come  di  alcuni  altri  auan 
ti, di  cofe  che  non  fi  trama fcrittura  alcuna.  Et  qu(ftc,chc  egli  fcriffi  di  quefto 
fcoprimcnto  dei  tempo  dcFFlnfantc  Don  Henrico  (fecondo, che  egli  dice ) le  heb » 
he  da  Alfonfo  Cerucra , che  fu  il  primo, che  le  mife  in  ordine  : delquale  Alfonfo 
Cerucra  noi  trouiamo  alcune  lettere  fcritte  in  Brntn , effóndo  egli  fattore  quitti 
del  Re  Don  Alfonfo.  Ef  ancora  che  tutto  0 la  maggior  parte  di  quel  che  finora 
h abbiamo  ferino fìa flato  tolto  dalla  fcrittura  di  Gomezeanes, & di  quello  Al* 
fonfo  di  Cerurra.non  fu  pie  dola  fatica  la  noftra  in  mettere  infieme  quelle  cófet 
eh' erano  ft>arft,zrtn  carte /bracciate  ,cr fuori  dell! ordine  che  Gomezeanes  of* 
fervo  nel  proceffo  di  quefto  fcoprimcto.  Le  cofe  del  tempo  del  Re  Don  Alfoifo, 
come  egli  promife,non  le  trouiamo,forfe  che  hebbe  la  uolotà,  et  non  il  tempo  di 
feriuerlaicr  fe  pure  leftrijfe  fi  fono  fmarrite,comc  altre  fcritture , che  il  tempo 
hafmarrito,  cr  confumato.  Però  quel  che  noi fermiamo  del  tempo  del  Re  Don 
Alfonfo, non  è altro,ehe  alcune  manorie , cr  ricordi  che  mi  trouiamo  ne  i libri 
de’  comi  della  fua  facoltà  fenza  quell’ordine  di  anni  che  feguitiamo  dirami, fola* 
mente  alcuni  fragmenti  di  quefto  fcoprimcnto . N cUequali  memorie  trouiamo , 
che  latino  m c c c c x li  x . 1/  Re  diede  licentia  all'Infante  Don  Henrico  perche, 
runddffc  a popolare  le  fette  ifolc  de  gli  Azzeri  ode  gli  Aft  ori:  lequali  in  quel 
tempo  erano  già  [coperte  ^ & ui  erano  ftatt  portati  alcuni  animali  grofii  cr  mi*, 
nuti  per  oràne  dello  fteffo  Infame , daGonzal  Veglio  comcndatorc  di  Almorol 
prclJòlatarradiTancos.Et  Fanno  mcccclvii.  ilKe fece  grada  alFlnfamc 
T>o  Fervido  fuofrateilo,di  tutte  quelle  ifoleahe  fin’ allora  erano  feopteteò  la  giu 
riditttione  ciuile,et  criminale , ef  con  alcune  hmitationi.Et  F annoM  c c c c lx  . 
Tlnfantt  Don  Henrico  fece  donai  ione  all  Infante  Don  Fernando  fuo  nipote,  cr 
figliuolo  adottivo  dell  ifolc  Gtefu,ty  Gradofajriftrbxndo  folaneme  per  fé  la  ft>i 
ritualità  ah' era  deFF ordine  à Chrifto,ehe  egli  governava:  laqnal  donadonc  con 
fermò  il  Re  in  Lisbona  a’  dui  di  Settembir  dello  fteffo  anno . Et  T anno  feguente 
■M  c c c c x l 1 . perciocbe  nelle  ifole  di  Arguiti  concorreva  il  nfeatto  dcll'oro,et 
ài  negri  di  Guineaaoimndò  il  Reyfre  fìfaceffe  il  coftcUodi  Arguin  » che  heggij 
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èincffcreyilqualefufatlo  da  Sotiro  Mendezgentilkuomo  della  fua  capi  habitat 
t(  in  Euora,alquale  diede  la  Cafiellania,*?  gouerno  di  ejfo  per  fe,c?per  i froifi 
gliitoli.  In  que/to  medefmo  tempo  trouumo  ancora  che  fi  [coprirono  le  ifole, che 
ora  chiamiamo  del  Capo  Verde, da  Antonio  di  tiolle  di  natione  Genouefe , e r di 
[angue  nobile , che  per  alcuni  difriaceri  che  hebbe  dalla  patria  fua  fe  ne  uenne  in 
quejìo  regno  con  due  naui,cr  un  itauiho,  in  compagnia  delquale  ucniua  Bartolo 
meo  di  NoUe fuofratcQo&r  Rafacllo  di  tiolle  fuo  nipote.  A iquali  1 Infante  die 
de  licentia,che  andajjero  a [coprire  : dal  dì, che  partirono  dalla  Citta  di  Lisbona 
in  fedeci  andarono  airifola  di  Maggio  : allaquàle  mifero  quejìo  nome  percioche 
uigiunfero  in  tal  di. Et  nel  feguente  di,ch'era  il  dì  di  San  Filippo  <y  San  Giaco * 
po [coprirono  due  t[ole,lequali  hanno  ora  il  nome  di  quejìi  Santi.tielqual  tempo 
erano  medeflmamente  andati  allo  [coprimelo  loro  alcuni  feruitori  deirinfantc 
Don  Fernandotiquah  [coprirono  le  altre  ifole , che  in  tutte  fono  dieci , chiamate 
per  cornun  nome  le  ifole  del  Capo  Verde , perche  fedono  al  ponente  di  quel  capo 
per  la  ftanza  di  trecento  miglia,*?  dagli  antichi  geografi  fono  chiamate  le  l'or 
tunat  e, nella  nostra  geografia  ne  parliamo  lungamente . DeUcquali  il  Re  ne  fece 
donati  one  all  Infante  Don  Fernando  fuo  fiat  elio*  xix.di  Settembre  dell  anno 
M c cc  c LX  u • E t la  prima  ifola,  che  fi  popolò  fu  quella  chiamata  San  Giaco * 
po  dal  medefimo  Infante  Don  Fernando , a che  il  R eeonceffe  i priuilegi  che  ora 
hanno  per  frettai  grafia  fatta  a dodeci  di  Giugno  dell'anno  mcccclxvi. 
Ma  poi  percioche  gli  habitat  ori  ufauano  di  quelli  priuilegi  circa  il  praticare  in 
Guinea,con  piu  liceiuia  di  quel  che  la  uolontà  del  Re  uoleua:  per  1 ultimo  privi- 
legio gli  diede  la  limitai  ione  et  riformationc  di  efii,con[onne  alla  intentione  che 
hebbe  quando  gli  fece  laprimagratia . 

Come  il  Rr  affìtto  il  rifatto  di  Guinea  a Ferrante  Gomez  per  tempo  di  cin • 
que  anm, con  patto  er  obligatione,che  in  quello  tempo  ejfo  doueffe  [coprire  mil 
le  er  cinquecento  miglia  di  cofia . Et  percioche  [copri  il  rifatto  dell  Oro  della. 
Mina , fu  dato  a Ferratue  Gomez  il  cognome  della  Mina , con  lama  di  quefta 
nobiltà.  Cap.  ii. 

IN  quefio  modo  le  cofe  di  Guinea  erano  già  molto  correnti  fra  i nofiri ,er  gli 
habitatori  di  quelle  bande  : er  gli  uni  con  gli  altri  praticauano  nelle  cofe  del 
corner  ciò  co  pace  et  amore  aw  ufandofi  piu  quelle  correrie  ,et  affai  ti  p la  gucr 
ra  che  al  principio  fi  faceuano  predando  il  paefc.llcbc  non  potè  efjcrc  d altro  ma 
dofrctialmcnte  con  gente  fi  befhalc ,cr  barbara,  cofi  nella  legge  er  ne  i coftu* 
imporne  nell  ufo  delle  cofe  di  quella  tiojlra  Europatlaquol  gente  fin  che  non  gii* 
fio,*?  hebbe  cognitione  di  quelle  fempre  fu  fchiua.  Ma  poi  che  bebbero  alcuna 
notit  ia  della  uerita  per  cagione  de  bcneficij,  che  riceueuano  cofi  nell  anima  come 
- . » nell  ina- 
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nelTinteUetto,cr  tirile  eoft  a ppdrtinenti  alt  ufo  loro:  fi f retro  cofl  domeflìci , CT 
trattabili, che  non  fi  facrua  altro,  che  partire  i nofiri  nauili  da  quefio  regno , cr 
giunti  <£  loro  porti, concorreuano  molti  popoli  <f  infra  terra  al  comertio  delle  no 
frre  mercantte,che gli  donano  per  camhio,cr  baratto  di  anime,  lequali  ueniuano 
piu  tofto  a riceuere  la  lor falute*hc  a uiuere  in  feruitu.  Et  ritrouandofl  in  qtte* 
fio  flato  le  eoft, fi  correnti, cr  ordinarie  nelle  parti  della  coflagia  [coperta:  per 
cioche  il  Re  per  cagione  de'  negotij  del  regno  fi  ritrouaua  occupato, cr  nonpo* 
teua  negli  piaceua  attendere  per  fe  a quefio  negotio  del  comcrciojic  meno  il  la » 
feiaua  correre  nel  modo,  che  correua  intorno  quel  che  le  parti  pagauano:  per 
tfftrgli flato  camuffi)  del  mefe  di  Nouembrc  deir  anno  Mille  quattrocento  fef* 
[anta  none, lo  affittò  per  tempo  di  cinque  anni  a ferrante  Gomez,honorato  cita 
tadino  di  Lisbona  par  mille  ducati  alt anno. Con  patto  et  conditione , che  in  ogni 
uno  di  quefli  cinque  anni  fioffic  obligato  a f coprire  per  la  cofla  in  fu  trecento  mia 
glia.di  modo,che  nel fine  della  fua  affittationc,deffe  mille  cr  cinquecento  miglia 
feoper te. llquale feoprimentojoucua  cominciare  nella  Sierra  o Montagna  Lio 
tu  doue  finirono  Pietro  di  S intra,  cr  Soeiro  Dacofla , che  furono  auantt  quella 
affittationegli  ultimi feopritori  : percioche  dipoi  quefio  Soeiro  Dacofla  [copri 
il  fiume, che  ora  chiamiamo  di  Soeiro,che  giace  fra  il  capo  delle  Palme,  cric  tre 
punteremo  alla  cafa  di  Affiti  doue  fi  fa  la  fattoria  del  rifeatto  dell oro.  Et  fra 
le  altre  conditioni  che  fi  cotencuano  in  quefio  cotratto,  era  quefla  una  che  tutto 
T audio  doueffe  effere  del  Re ,per  il  prezzo  di  quattro  ducati  il  quintalccr  il  Re 
il  uendcuapcr  altro  maggior  prezzo  a Martin  manus  Buonuiaggio , parche  gli 
haucua  obligato  per  un'altro  contratto  auanti  quefio  tutto  f audio  chefirifcat • 
tuffi  in  Guinea.Etper  cofa  molto  f limato  in  quel  tempo,  baueua  Ferrante  Go* 
mez  licentia  dapoer  rifrattore  in  ogni  uno  di  detti  cinque  anni, un  gatto  di  Zi * 
betto.llqual contratto  fu  fattoTanno  mcccclxix.  co prohbitione  che  non 
rifeattaffrro  nella  terra  ferma  per  fronte  l’ifda  del  Capo  Verde,  perche  toccano 
ciò  agli  babitatori  di  quelle  per  effere  delti) font  e Don  Ferrando.  Nc  meno  gli 
fu  conceffo  il  rifeatto  del  caflcllo  di  Arguin , per  hauarlo  dato  il  Re  al  Principe 
Don  Giouanni  fuo  figliuolo  per  parte  della  prouifionc,cbe  gli  daua  diranno.  Ma 
poi  lo  fleffio  Ferrante  Gomez  hebbe  dal  Principe  quefio  rifeatto  di  Arguin  per 
alcuni  anni  per  cinquecento  ducati  alFanno.Etfu  Ferrante  Gomez  cofi  diligen » 
te,<y  fortunato  in  quefio  feopriméto  et  rifeatto, che  tofto  nel  mefe  di  Genaro  del 
Tanno  mcccclxxi.  Scoprì  il  rifeatto  delForo  che  ora  chiamiamo  della  Mi * 
tu , effendo  gli  feopritori  Giouanni  di  Santaren  , cr  Pietro  Scottare , ambidui 
caualieri  della  corte  del  Re  : e r erano  i Piloti  Martin  Fernatidcs  habitatore  in 
Lisbona,v  Aluaro  Steuez  habitatore  in  Lagos,  ilquale  in  quel  tempo  fu  il  piu 
eccellente  huomo , che  fi  trouaffr  in  Spagna  del  fuo  effercitio.  Il  primo  rifeatto 
dclFOro^bc  fi  fece  in  quefla  terrafru  in  un  caflello  chiamato  Sòma , che  in  quel 

tempo 
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tempo  farebbe  di  cinqUecctofuochi:cr  poi  fi  fece  piu  in  giu  contro, dotte  ora  fe  • 
de  la  fortezza  che  il  r e Don  Giouanni  fece  fare  ( come  in  fuo  luogo  diremo ) il 
qual  luogo  jì  chiamaua  da  i notori:  Allea  o cafleUo  delle  due  parti . Et  non  fola » 
mente J copri  Ferrante  Gomez  quejlo  rifcatto  dell’Oro, ma  giunfero  i fuoifeopri 
tori  per  la  obligatione  del  contratto  infìno  al  capo  di  Santa  Caterina , che  giace 
tento  undeci  milia  di  là  dal  capo  di  Lope  Confaluo , in  dui  gradi  cr  mezo  di  al * 
tezzA  dalla  banda  del  Sur.Uclqual  tempo  guadagnò  Ferrante  Gomez  grandifi • 
ma  ricchezz^con  che  poi  ftrui  al  Rf , co)?  in  Cepta  come  nella  ffugnatione  di 
Alcacer,Arzila,gr  Tangcre,doue  il  Re  lo  fece  caualicre.  Et  Fanno  mcccc» 

Lxxun.  che  fu  F ultimo  della  fua  affittatone , gli  conceffe  che  poteffe  portar 
per  ama  tre  tefle  di  negri  in  campo  di  argento, ogni  uno  di  efi  con  tre  anelli  alle 
orecchie,cr  al  nafo,<y  un  munite  (Foro  al  collo, col  cognome  della  Minajn  me* 
moria  dello  fcoprimcnto  di  cjfa , come  confa  per  il  priuilegio  che  gli  conceffe  et 
xxix.  di  Agofto  di  detto  aiuto.Poi  paffati  quattro  anni  lo  fece  fuo  confglicre  : 
perciocbe  in  quejlo  tempo  il  comercio  di  Guinea , cr  rifcatto  della  Mina  era  di 
tanta  utilità , cr  rendeua  tanto  in  fojlanza  allo  toato  del  regno , per  lo  ingegno, 

CT  buona  indujhia  di  Ferrante  Gomez  > che  cofì  per  quejlo  feruitio  come  per  le 
altre  fue  uirtu  era  degno  cF ogni  honorem  fauor e, che  gli  foffe  fatto.  In  quetoo 
■■  tempo  fi  feoprì  ancora  F ifola  Formofa  offendo  lo  [copritore  di  cjfa  Ferrante  del 
Po,laquale  ha  ora  il  nome  del  fuo  /copritore , cr  perde  quello  che  effo  allora  gli 
mife .Et  F ultimo  J copritore  in  tempo  di  quejlo  Rf  Do»  Alfonfofu  Giouanni  Se 
queir  a canai  ter  c della fua  corte  ,ilqudl  feoprì  quel  capo  che  noi  chiamiamo  di  Cd 
ferina, nome  che  Mora  egli  li  mife  perche  lo  feoprì  nel  giorno  di  qucfla  Vergine 
Santa.  Ef  non  folamentc  in  quejlo  tempo  per  comandamento  del  Rf  dopo  che  co 
mine  io  agoucntarejna  ancora  per  ordine  dello  Jleffo  I nfante  Don  H enrico^he 
come  h abbiamo  detto  jtiffe  fino  alFamo  mcccclxiii  .fcrnpre  fi  fecero  con a 
quijlc,  cr  feoprimenti , cofì  come  dalla  cofla  da  douc  uemic  la  prima  malagucta, 
che  Jìfccc  per  F Infante  Don  nemico . DeUaquale  alcuna  che  in  Italia  fi  haue* 
ua^tuanti  quejlo  fcoprimcto,era  per  uia  de"  Mori  di  quefle  bande  di  Guincojqud 
li  trauerfauano  la  grande  regione  di  Mandinga,et  i deferti  di  Libia,che  efi  cbU 
mano  ’Zaharajnflno  ad  apportare  al  mare  mediterraneo  in  un  porto  da  efi  ckia* 
moto  Mondibarca.cr  corrottamente  Monte  della  barca.  Et  perciocbe  gli  I tolti 
ni  no  fcppcro  da  efi  il  luogo  del  fuo  nafeimento  per  effere  una  ffeticria  cofì  pre « 

• tiofaja  chiamarono,Grana  paradifijlqual  nome  ha  hoggi  di  appreffo  loro.  Pari  Gr»"*  p»r»Jìfi 
mente  fu  feoperta  F ifola  di  San  Tomafo,  Anno  bon,cr  F ifola  del  Principe  per  co  M*'*8utu" 
mandamento  del  Rf  Don  Alfonfo&r  fi  feopr irono  altri  rifatti , cr  ifole  : delle * 
quali  non  trattiamo  in  particolare  perche  non  [oppiamo  quando  cr  per  quali  Cd 
pitoni  furono  J coperte . Ma  [oppiamo  bene  fecondo  la  uocc  comm  ime , che  fono 
paffatc , & [coperte  altre  coffe  di  piu  di  quelle  che  habbiamo  ferino  in  tempo  di 
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quefio  Rf.cr  duMÌ,comc  una  ifola,cbe  ancora  fin  hoggi  di  non  èfaputa  Ad  nol> 
Cr  fu  trouata  ratino  Mille  quatrocento  trenta  otto . Et  dcciochc  non  paia  cofia 
frana  quel  che  dico:  adunò  un  tejlimonio  per  maggior  chiarezza  di  quefia  iteri 
td.  Trauerfando  Fanno  mdxxv.  un'armata  di  Cajliglia  dalla  cofia  di  Guinea 
perla  cofia  del  Brajìl  o del  Verzì  > laquale  andaua  alle  noùre  ifole  di  Malucco, 
dellaquale  era  capitano  generale  GarciadiLoaifa  comendatore  dell  ordine  dd 
cattai  ieri  di  San  Giouawii,dclqual  uiaggio  noi  battemmo  uno  itinerario ,o  reldtio 
ne, nana  Fautore  di  (fioche  in  quefio par  aggio  uetuiero  in  differenza  Roderigo 
di  Accugna  nobile  Vandalio  Capitano  della  naue  San  Giacopo  di  quella  armata, 
CT  Santiago  di  Gueuara  Vizcaino  Capitano  tfun  nauilio  chiamato  ancora  San 
Giacopo.Et  quefio  fi opra  chi  condunebbe  inanzi  al  generale  un  nauilio  Porto • 
ghefe,chefu  aggiunto  cr  prefio  da  ambi  dui,  ilquale  ueniua  dalFifola  di  SatiTo» 
majo  carica  di  negri, cr  di  Zucheri:  cr  dalle  parole  uennero  quefii  Capitani  alle 
bombarde  :cr  all  ultimo  la  carauella  fu  condotta  inanzi  algenerale.llquale  trat 
tò  col  pilato  di  menarlo  con  efifo  lui, ma  lafciò  di  farlo, per  che  fi  ritrouaua  il  naui 
lio  in  tal  paraggio,che  caricarebbe  adofifo  a lui  la  morte  di  tante  anime, che  nella, 
carauella  ueniuano,per  non  ejfcrui  alcuna  perfona,che  le  fapeffe  condurre  in  que 
ilo  regno  mellaquale  deliberatone  il  menò  tutto  un  di  fico  domandandogli  delle 
cofe  del  mare  fin  che  gli  diede  licentia  forza  fargli  alcun  danno.  Dalqual  piloto 
( fecondo  narra  Fautore  di  quefio  itinerario ) hebbero  nuoua  che  i Portoghcftfia 
nano  in  Malucco,douc  haueuano  fatto  una  fortezz a:et  feguendo  efii  il  /or  uiag 
gio  e (fendo  dui  gradi  dalla  parte  del  Sur  trouarono  una  ifola  difi'opolata  digen • 
te  chiamata  San  Matteo,  neUaquale  erano  due  fontane,  f una  di  buon'acqua , cr 
T altra  di  non  tale. Et  in  dui  alberi  era  fcritto , eh’ erano  ottanta  fette  anni  che  ui 
fletterò  Portogheft.Et  pareua  che  in  alcli  modo  foffe  fiata  illufirata pcioche  uifil 
uedeua  molti  frutti, fi>etialmente  melaranci  dolci,palme,cr  galline,  come  quelle 
di  quefie  noftre  bande  di  Europa , deUequali  ne  Mozzarono  molte  con  la  baie • 
fira,che  fuolauano  fopragli  alberi.  Dice  ancora  altre  cofc^hc  trouarono  in  que 
fio  ifola, deUequali folamente  io  ne  tolfi  quefie  per  fede  cr  tejlimonio  delle  cofe , 
che  difopra  dicemmo , che  i nofiri  haueuano  [coperte  piu  terre  in  quel  tempo  di 
quel  che  trouiamo  nella  frittura  di  Gomezeanes  di  Zurara.Etnon  è da  maraui 
gliare*he  fi  trouaffirquefia  memoria  di  fcrittura  negli  alberi:  percioche  i nojbri 
Por  toghe  fi  in  quel  tempo  Fujauano  molto  : cr  alcuni  per  laude  delF  Infante  Don 
tlenrico  feri  nettano  il  motto  della  fua  imprefa,cbc(come  di  fopra  dicemmo)  era: 
Talant  di  bienfaire.  Percioche  folamente  quella  memoria  farina  nella  corteccia 
de  gli  alberi  giudicauano  che  bafiaffe  perpoffeffo  di  quel  che  fcopriuano,inJìemc 
con  alcune  croci  di  legno, che  metteuano  in  diuerfe  bande.  P oi,come  piu  oltre  di 
remo , il  Rr  Don  Giouanni  Secondo  comandò  che  fi  mettejfcro  petroni  di  pietra 
con  lettere  cbcfacejfero  mentione  del  tempo*?  da  chi  quella  terra  fu  [coperta: 
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er  quello  baftaua  per  il  pojfejfo  regale  : c r <j/  preferite  incora  k fortezze  fatte 
neiù  propria  terra  nò  bajtano  pcbe  la  injatiabìle  cupidigia  degli  huomini  trono 
leggi  conformi  a queda.Et  percioche  tutti  i Principi /pendono  la  maggior  parte 
della  uita  nelle  opere  deli  appetito  loro,  uéne  a fcordarfi  il  Rf  Don  Alfonfo  delle 
cofe  di  que/lo  fcopr imito,  celebràdo  molto  quelle  della  guerra  i Africa  cò  la  jpu 
gnatione  delle  terre  di  Alcacer,cr  ArziUa;cr  della  Città  di  Tanger  : {fecondo 
che  diciamo  nella  noflra  Africa)neUe  uolte  che  effo  ui  andò  inperfona.Nellaqual 
guerra  Africana  hebbe  tìnta  fodisf attiene, per  i buoni fucccfii  che  haueua,che  de 
liberò, fe  i negotij  del  gouemo  del  regno  gli  haueffero  data  la  comodità,  di  andar 
in  per  fona  alla  imprefa  di  F es-jy  di  tutto  il  fuo  regnotpcrlaqual  cofa  haueua  or * 
dinata  una  religione  chiamata  P ordine  de'  canalini  della  Spada.  Et  co/l  mandò  # 

Gomezeanes  diZarara  fuo  cronifta  maggiore  alla  terra  diAlcacer  Cegnerin 
Africa^tccioche  come  teftimonio  di  uitta  poteffe  fcriuere  i fatti  di  quella  guer* 

, ra:  al  qual  fcriffe  una  lettera  di  fua  propria  mano  in  comédationc  della  fatica  che 
haueua  per  cagione  dell’ operaie  faceiu:<y  quefto  non  già  con  parole  brcui,et 
auare  fecondo  ilcoftume  de’  Principi  jna  in  modo  di  eloquente,et  di  prodigo  or, « 
tore  come  quello  che  fi  delettaua  di  cio.llqual  Gomezeanes  uedendo  la  intendo* 
ne  che  il  Rf  haueua  nelle  cofe  di  quella  militia, fcriffe  la  cronica  della  fpugnatio* 
ne  di  Ceptatcr  un’altra  cronica  de' fatti  del  Conte  don  Pietro  di  Menefes,cr  del 
Conte  O doardo  fuo  figliuolorecitando  i fatti  di  quella  guerra  molto  particolar 
mente, cr  in  jlilc  chiaro ,cr  tale  che  meritò  bene  il  nome  delP officio , che  hebbe . 

Et  accioche  tutti ftppiano  le  fatiche  di  quefto  nobile  huomo,jìa  bene  che  fi fap* 

pia,che  medeftmamente  fcriffe  la  Vita  cr  cronica  di  quefto  Rr  Don  Alfonfo  fi* 

no  alla  morte  delPlnfinte  Don  Pietro:et  la  Cronica  del  Re  O doardo  fuo  padre: 

lequali  Rui  di  Pina  che  glifuccejfe  nell'officio  fece  fue,per  quel  che  correffe.  cr 

accrebbe  in  effejpetialmente  alla  uita  del  Rf  Do»  Alfonfo,aggiunfe  le  cofe^be 

fuccejfero  dopo  la  morte  delPlnfante  Don  Pietro.  Fece  parimente  Gomezeanes 

un'altra  opera  nel  TÒbo  di  queftoregnojaquale  fu  di  gradi  fimo  lume  p le  file  co 

fe:che  furono  i libri  d?  regiftri , re capitolando  in  alcuni  uolumi  le  forze , cr  il 

corpo  (P  una  grande  fcrittura,cbe  andana  fciolta,  cominciando  dal  Rf  Don  Pie* 

tro  infitto  al  Rf  Don  Giouanni  diglonofa  memoria , cr  quefto  per  cagione  che 

era  guardia  maggiore  della  torre  del  Tombotofpcio  molto  proprio  de  gli  Hiftp*  9^^“^ 

rici  cr  croiuftt.per  effere  una  cuftodia  di  tutta  la  frittura  del  regno.Laquale  bi  Uquiie°"coi^ 

fognò,cbe  paffaffe  per  gli  occhi  del  Cronifta  fua, accioche  con  piu  ueritd,  cr  co*  JV™ 

pia  di  cofe  fi  potrffe  fcriuere  tutto  il  difeorfo  de>  fatti  del  Re  delquale  è cronifta.  inferì  tture  M 

Percioche  qui  fi  trouano  ordinationi,dieteanantaggi,contrattiyarmate,feftc,fa  "S1’0* 

briche,ionationi,gratie,cofl  per  regi/bo  della  cancellarla , cr  facolta  come  per 

conti  di  tutto  il  regno , fe  uoleffe  o fapejfe  prcualerfene  della  copia  ePuna  tanta 

fcrittura-Et  neramente  {per  tornar  a Gomezeanes,  che  fu  cronifta , cr  guardia 
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maggiore  della  forte  del  Tornio)  non  fo  giunto  egli  uiffe,nè  il  tempo, de  hauef 
fe  quejli  aridi  : ma  fon  certo  che  fecondo  quel  che  lafciq  fcritto  di  fu*  mano» 
non  fu  feruo  inutile,ma  molto  degno  de'  c<tricbi,ckchebbe,  coflper  loJUle  come 
per  la  diligenza  delle  cofe,che  fcriffe. 

Il  fine  del  secondo  libro  della  prima  deca. 

DELL  ASIA 

Del  Signor  donami  di  Barros  Configliero  del 
Chrittianifiimo  Be^di  Portogallo  de' fatti  de* 
Por  toghe  fi  nello  Scoprimento  & conquida  de* 
mari  & terre  di  Oriente . Neiquale  fi  con- 
tiene ciò  che  fi  troua  efiere  fiato  fatto  in  tem- 
po del  Bg  Don  Giouanni  Secondo 
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Come  il  Re  Don  Giouanni  fuccedendo  nel  regno  per  la  morte  del  Re  D ott 
Alfonfo  fuo  padre;  mandò  tofio  una  groffa  armata  nelle  bande  di  Guinea  a fare 
il  caficBo , che  ora  chiamiamo  di  fan  Giorgio  della  Mina  : dcllaquale  armata  fu 
fatto  capitano  generale  Diego  Dazambuia  : V come  effofi  abboccò  con  Cara » 
manfa  fìgnorc  di  quella  terra . c a P . i. 


L Re  Don  Giouanni  percioche  già  multa  dei 
Re  Don  Alfonfo  fuo  padre  haueua  il  maneggio 
delle  cofe  di  Guinea  , per  parte  della  prouifione 
che  ejfo  gli  daua  per  il  fuo  piatto , et  per  la  efptm 
rienza , che  haueua  - che  rifpondeua  con  oro  , 
auorio , fchiaui , £r  altre  co  fe  che  arricchiuano 
il  fuo  regno , cr  ogni  armo  fi  feopriuano  nuoue 
terre,  cr  popoli  con  che  la  fperanza  dello  feo « 
_ primento  della  India  per  quejh  Juoi  mari  fi  ac» 
tendina  > cr  crcjceua  piu  mini:  con  fondamenti  di  Ckri&iamfiimo  Principe a 
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èr  di  huotito  di  grande  prudenza  , ordinò  che  fifaceffe  una  fortezza  come  pri* 
ma  pietra  della  chic  fa  Orientale,  che  effo  a laude  cr  gloria  di  Dio  defidcraua 
edificare , per  il  mezo  di  queflo  pojjcffo  regale , che  prcndeua  di  tutte  le  cofe 
[coperte , cr  da  [coprire , fecondo , che  fbaueua  per  le  donationi  fatte  de'fom* 
mi  Pontifici , come  difopra  habbiamo  detto . E t intendendo  che  nel  paefe  doue 
concorreua  il  rifeatto  dell’oro  i negri  haucuano  cari  i panni  di fi ita , di  lana , di 
lino , c r altre  cofe  del  feruitio , cr  politezza  di  cafa , te r che  nel  loro  trofico 
baueuano  piu  chiaro  intelletto , che  gli  altri  di  quella  cofia,et  che  nel  modo  di  nc 
gotiarc , c r pr atticare  co  i nqftrifì  uedeuano  alcuni  fegni  per  iquali  facilmente 
potè  nano  riceuere  il  battefìmo  : ordinò  che  quejla  fortezza  fi  faccffe  in  quella 
parte  doue  i nofiri  ordinariamente  faceuano  il  rifeatto  dell'oro  ; A ccioche  con 
quejle  efea  de'  beni  temporali , che  quiui  baueuano  da  trouare , riceueffcro  i be 
ni  della  fede  mediante  la  dottrina  de'  nofiri , ilqual  effetto  era  il  fuo  principale 
intento . Et  ancora  che  per  quefia  opera  della  fortezza  foffero  nel  fuo  confi* 
glio  diuerfe  opinioni , rapprefentando  inanzi  agli  occhi  la  longhezza  del  uiag * 
gio , c r che  gli  arenali  del  paefe  erano  pefiilcntiali  perla  fonica  de  gli  huomini , 
che  ui  habit afferò , cr  medefimamente  le  uettouaglie  della  terra , cr  il  pericolo 
del  nauigare  : nondimeno  himò  il  Rr  per  maggior  bene  una  fola  anima,  che  per 
cagione  della  fortezza  potcua  uenire  alla  fede  per  il  battefìmo,  che  tutti  gli  al* 
tri  inconuenienti . Dicendo  che  Dio  gl  i aiutarebbe , cr  hauurebbe  cura  di  efii 
poiché  quella  opera  fi  faceua  a laude,  cr  honore  fuo,acciochc  i f m fudditi  po  • 
teffero  fare  alcun  frutto , cr  che  il  patrimonio  di  quefio  regno  fi  accrefceffe . 
Ora  fatta  quefia  deliberatione^he  fi  faceffe  quefia  fortezzafece  mettere  inpZ 
to  un'armata  di  dieci  coronelle , cr  due  urebefu  laqualt  fi  portaffero  pietre  la* 
varate , tegole , legname,  mattoni , cr  tutte  le  altre  munitioni,  cr  uettouaglie , 
che  faceffero  bifogno  per  feicentohuomini , de'  quali  cento  erano  deputati  per 
quefia  fabrica , crgli  altri  cinquecento  erano  huomini  di  guerra . Dellaquale 
amata  fu  fatto  capitano  generale  Diego  Dazambuia  huomo  di  grande  pratti* 
ca  nelle  cofe  della  guerra  : c rgli  altri  capitani  de’  nauili  furono  Gonzalo  Da* 
fonfecca , R ui  Doliuiera , Giouanni  R uiz  Gante , Giouanni  Alfonfo , che  poi 
fu  uccifo  in  Arguin  effondo  capitano  di  quella  fortezza , Giouanni  di  Mora  : 
Diego  R uiz  Inglefe,  Pietro  Deuora , cr  Gomez  Arias  gentiThuomo  del  Re 
Don  Pietro  di  Ar agone . Ilquale  entrò  nel  luogo  di  Pietro  Dazambuia  fratei* 
lo  di  Diego  Dazambuiatperciochc  mori  di  pefte  auanti  che  fi  partijjcro  di  L if* 
bona , male  che  allora  regnaua  in  quella  città , tutti  nobili  huomini , cr  ferui* 
tori' del  Re.  Et  i capitani  delle  Vrche  erano  Pietro  di  Sintra,  cr  Ferrante  (fai* 
fonfo  : iquali  perche  portauano  la  munitione  per  quefia  fortezza  partirono  al* 
cuni  di  auanti,  cr  nella  lor  compagnia  parti  Pietro  Deuora  in  un  nauilio  pie* 
•aiolo , acciocbe  fiele  Vrche  non  poteffero  arriuare  a far  la  pefearia  nel  porto  di 
, • > ~ " £ | Bf?c* 
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Bezeguichie  doue  haueuano  da  affrettare , qucjlo  nauilio  la  faceffe  : Laqual 
cofa  Pietro  Deuora  fece  con  molta  diligenza , injieme  con  un'altra  di  maggiore 
importanza,  che  fu  far  pace  con  Bezeguiche  fìgnor  di  quella  cofla,  dadoue 
prefc  il  nome , che  hoggi  ha  quel  porto . Diego  Dazambuia  hauendo  finito  di 
confermare  quefla  pace  dopo  ,che  ui  giunfe,  che  fu  la  uigilia  di  natale  dell'anno 
M cccclxxxi.  ejfendo  dodeci  dì , cheera  partito  di  Lisbona , tornò  a fe* 
guit.tr e il  fuo  camino , cr  gli  diede  Dio  cofì  buon  uiaggio , ancora  che  baueffe 
alcuna  fatica  cr  incommodità  con  un'Vrca,che  faceua  molta  acqua,  cheti  .. 
xix.  di  Genaio  delTanno  feguente , giunfe  al  luogo  doue  fi  doueuafarc  il  caflel * 
lo , che  in  quel  tempo  fi  chiamaua  Aidea  o mila  delle  due  parti . Helqual  luogo 
trouóGiouanni  Bernardo  che  con  un  nauilio  del  Re  faceua  rifeatto  d’oro  con 
Caramanfa  fignor  e di  quella  uilla  : perequale  gli  fece  intendere , che  egli  era 
venuto  qui  ni  con  quella  grande  armata,  che  il  Rr  di  Portogallo  fuo  f ignare  man 
dona , neUaquale  ueniua  molta  gente  nobile  per  il  bene  cr  k onore  della  fua  per* 
fona,  come  poi  da  lui  mede/imo  intenderebbe  : che  il  pregaua  foffe  contento , 
che  fi  abboccaffero  ambidui  il  di  feguente  neiquale  jfreraua  di  difinontare  in  ter * 
ra . Venuta  la  rijfrofta  di  Caramanfa  mofirando  fodisfattione  ,crallcg  rezzi 
della  fua  venuta,  Diego  Dazambuia  difmontò  in  terra  con  tutta  la  fua  gatte 
uefiita  pulitamente , cr  con  le  arme  fecrete  fe  il  tempo  lericercajfe . Et  della 
prima  cofa , ch\olfe  pcffcffofu  d un  grande  albero,  che  fiaua  in  una  collina  al* 
quanto  difcoflo  dalla  uilla , luogo  molto  commodo  per  la  fabrica  della  fortez * 
Za  : fulquale  fece  mettere  una  bandiera  con  Forma  del  Re  di  Portogallo , cr  al 
piè  di  quello  uolfe  che  fi  fabricajfe  un'altare  doue  fi  celeh-ò  la  prima  mcjfa  detta 
in  quelle  bande  della  Etiopia . Laquale  fu  afcoltata  da  i nofiri  con  molte  lagri * 
me  di  deuotionc , rendendo  molte  laudi  a Dio , cr  ringratiando  la  fua  diurna 
maefià , che  gli  haueua  fatto  degni,  che  nella  forza  di  tanta  idolatria  il  poteffe* 
ro  lodare , cr  glorificare  in  facrificio  di  laude  : chiedendogli  che  poiché  gli  «(a 
piaciuto  cheefii  foffero  i primi , chef  abricafferoF altare  di  fi  alto  facrificio  , 
che  gli  deffe  ingegno, cr  grafia  per  redurre  quel  popolo  idolatra  fiotto  la  fuafe* 
de , con  che  la  chiefa,  che  quiui  cdificajfcro  foffe  durabile  infimo  al  fine  del  mon * 
do . Finita  quefla  meffa , che  fu  detta  nel  di  di  San  Scbaftiano , ( per  memoria 
delquale  rimafe  qucjlo  nome  ad  una  uaUe  Ragno  doue  prima  arrivarono  ) per* 
fioche  Diego  Dazambuia  affrettava  Caramanfa,  ilqualcs'cra  già  moffo dalla 
> fua  uilla , mife  in  ordine  tutta  la  fua  gente . Egli  fedendo  in  una  fedia  alta  con 

un  faioindoffo  di  panno /foro  ,crunacamifciacolcollarod'oro,cr  di  perle: 
crgli  altri  capitani  tutti  ucfliti  difefla  : cr  parimente  Faltra  gente  in  ordine » 
chef  accudito  una  bella , cr  pompofa  ut  fi  a , ac  dock  e quando  Caramanfa  ueneffe 
il trouaffe con  quell’apparato.  Cornar anfa  perciocbe ancora  effo  era  huoino» 
che  uolcua  inoltrare  il  fuo  {tato sterne  con  molta  gente  in  ordinanza  di  guerra, 
a con 


Libro  terzj).  36 

ce«  uni  grande  mttituU  di  timpaiu , corni , o/?i , cr  com  altre  cofe , 
pia  tojìo  fumano  r onore , cr  cagioiuuano  fafiidio,cbe  delettatione  alle  aree * 
chic . L’babico  loro  era  il  naturale  della  loro  propria  carne  : unti  > cr  molto 
lucidi  che  faceuano  piu  negra  la  pelle , cofa  ebe  efii  molto  ufauano  per  genti* 
lezzi  • Solamente  le  parti  uergognofe  erano  coperte  con  alcune  pelli  di  gatti 
montoni , altri  con  panni  di  palma  : cr  i piu  nobili  con  alcuni  panni  dipinti,  che 
per  rifeatto  hebbero  da  i nojtri  nauili , che  urti  nano  quitti  a ricattare  oro . Ma 
generalmente  al  modo  loro  tutti  uemuano  armati , alcuni  con  Z agaie,  cr  feudi, 
altri  con  archi , cr  faretre  di  faette  : cr  molti  in  luogo  di  arma  di  tefla  porta * 
timo  una  pelle  di  gatto  mamone  : laquale  tutta  era  imbroccata  di  denti  di  ani * 
mali  : tutti  coji  diformi  con  le  loro  muentioni  per  mojlrare  la  ferocità  de  gli 
buomini  di  guerra , che  piu  tojlo  moueuano  a rifa , che  a timore . Quelli , che 
fra  efii  erano  f limati  nobili , come  per  in  fegna  della  nobiltà  loro , mcnauano  dui 
paggi  dietro  sé , uno  che  portaua  una  cofa  rotonda  di  legno  da  federe  , cr  ripo* 
fare  doue  uoleffe  ;cr  Coltro  portano  lo  feudo  da  combattere  : cr  quejli  nobili 
pori  suono  appicati  alla  tejla  o alla  barba  alcuni  pendenti  cr  gioielli  con  perle , 
CT  altre  gioie . Il  loro  Re  Caramanfa  in  mezo  di  tutti  ueniua  coperto  le  gam* 
bc,crlc  braccia  di  monili,  cr  monili  <f  oro  : cr  al  collo  portaua  un  coHaro:dal 
quale  pendeuano  alcune  campanelle  minute , cr  attorno  la  barba  haueua  riuol * 
tate  alcune  uerghe  £ oro,cr  quefto  per  piu  ornamento.Veniua  con  grande  con * 
tinenza , cr maeflà , mouendo  i pafii con  grondiamo  tardità,  crcaminando 
molto  adagio  fenza  moucre  il  uolto  a banda  alcuna . Diego  Dazambuta,men* 
tre  che  ueniua  con  quejla  grauitànon  fi  moffe  dalla  fua  fedii , fin  che  cjjèndo 
mcjfo  fra  la  noftra  gente  fi  leuò  fu  : cr  effeniofi  accojlati  f uno  alt  altro  Cara * 
nanfa  prefe  la  mano  a Diego  Dazambuia,  cr  tornandola  a ritirare  fcorlò  le  di* 
ta  : dicendo  qnefla  parola , B ere , Bere , che  uuol  dire  pace  pace  : laqual  ceri * 
noma  apprejfo  loro  è il  fegno  della  maggior  cortefia,  che  fi  può  fare.  Dtfco * 
fiandofi  il  Re  ad  una  banda  diede  luogo,  che  arriuajjcro  ifuoi  a fare  il  mede  fimo 
a Diego  D azambuia,ma  nel  modo  di  toccar  le  dita  fecero  quefla  differéza  dal  ■ 
Rr , bagnandoli  il  dito  in  bocca , cr  hauendolo  furbito  al  petto  il  toccarono  : 
cofa  che  fi  fa  dal  minore  al  maggiore  per  Jegno  diriuerenza , come  qua  fifa, 
quando  baciamo  le  mani  a'  Principi , benché  non  con  quella  barbara  cerimonia: 
Cr  ufiino  far  quefto  perche  dicono , che  può  effere  alcun  ueleno  in  quefto  dito  fe 
tuunti  non  è furbito  di  quefto  modo . Ora  finite  quefte  cerimonie  di  cortefia , 
lequali  durarono  un  buon  pezzo,  per  effere  molta  la  gente,  che  Caramanfa  me* 
naua  fico,  cr  fatto  fileni  io  cominciò  Diego  Dazambuia  per  il  mezo  <t  uno  in* 
terprete  a proporgli  la  cagione  della,  fua  ueniua.  Laquale  era  perche  il  Re 
fuo  [ignare  baueux  int  cfo  la  uolontacr  de  fiderio  juo  intorno  le  cofe , che  toc* 
* emano  al  fuo  fcruitio , CT  quanto  fi  affaticava  per  moftrarlo  nella  buona , cr 
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hrcuc  fic fittone  che  iaild  i furi  usuili , che  in  quel  porto  etrriuauano  : & peri 
cioche  quejìe  cofe  procedeuano  di  more  il  Rr  le  uoleua  pagare  con  more , che 
auanzaua  il  fuo , ilquale  more  eri  della  falute  deir  anima  J'ua , cofa  neramente 
la  piu  pretiofa , che  gli  h uomini  hanno , per  efferc  quella  che  gli  dotta  hit  a , cr 
intelletto  per  conofcere , cr  intendere  tutte  le  cofe,  cr  quella  per  laquale  Fhuo * 
mo  era  differente  dagli  animali  brutti . Et  colui  che  uoleffe  conofcerla , bifo * 
gnaua  che  haueffe  prima  conofcimento  del  ftgnore  che  Fhaueua  fatta , ilquale 
era  Dio , che  baueua  fatto  il  citlo,  il  Sole,  la  Luna,  e r la  terra  con  tutte  le  co* 
fe  » che  in  ejfa  fono  : quello , che  faceua  il  di  c r la  notte , le  pioggie , i tuoni , i 
Impi , cr  creaua  tutte  le  cofe  dellequali gli  huomini  fi  nudriuano.  Alqual  Dio  » 
il  Re  di  Portogallo  fuo  ftgnore  ;cr  tutti  gli  altri  Principi  della  Ckriftianità  > 
ch'era  una  grande  parte  della  terra  del  mondo , riconofceuano  per  creatore , c r 
Signore,  crcjjòadorauano  , cr  ineffo  credeuano , come  in  quello dalquole 
baucuano  riceuuto  tutte  le  cofe , cr  quello  nel  cui  concetto  F anima  fua  deueua 
andare  a rendere  conto  dopo  la  morte  del  bene , cr  del  male , che  in  quefla  uita 
fi  far  a . Per  cfferc  un  ftgnore  tanto  giufto , che  i buoni  conduceua  in  cielo  do* 
aceraia  fua  ftanzd , c r i rei  gli  eacciaua  nello  abiffo  della  terra , luogo  chia * 
moto  inferno,  habitatione de  diauoli,  tormentatori  di  quefte  anime  : Icquali 
cofe  accioche  effo  le  poteffe  intendere , bifognaua , che  foffe  lauato  in  un'acqua 
fanta,  che  i Ckrifttani  chiamano  batte  fimo  della  fede.  Percioche  coft  come 
l acqua  del  fiume  lauano  gli  occhi,  accioche  ft  ueda  meglio  quando  fono  imbrat * 
tati , cr  (forchi  di  polucre,  o di  alcun  altra  cofa,  che  gli  offufea  : coft  qurfta  ac* 
qua  batteflmale  lauagli  occhi  dclT anima  accioche  pojjano  uedere , cr  intendere 
le  cofe,  che  trattano  della  tteffa  anima  : cr  quefto  Dio  era  quello  che  il  Rr  Don 
Giouanni  fuo  ftgnore  gli  ricercaua  che  riconofccffe,  per  fuo  creatore  cr  faluato 
tare , cr  F adoraffe , promettendo  di  uiuere , cr  morire  nella  fua  fanta  fede , cr 
accettando  il  batteflmo  per  teftimonio  di  quella . llqual  batteftmo , fe  effo  Co* 
ramanfa  F accettale , cr  riceueffe , egli  in  nome  del  Re  fuo  ftgnore  gli  promct  * 
teua  <F  indi  impoi  dihauerlo  per  amico , cr  fratello  in  quejlafcde  di  Chrifto,  che 
feguiua , cr  confcffaua , cr  di  aiutarlo  in  tutte  le  cofe , che  haueffe  bifogno . Et 
per  fegno  di  quelle  promeffe , egli  era  uenuto  con  tutta  quella  gente  per  quel 
che  comteniffe  al  FI;  onore  cr  beneficio  del fuo  flato  : cr  non  fidamente  per  quel* 
lauolta  tr ouarebbe  quelF aiuto , ma  per  tutto  il  tempo , che  riman  effe  fotto 
quella  fede  di  Chrifto , Dio  crftgnor  noftto , che  effo  gli  proteftaua . Et  per* 
cioche  al  preferite  egli  ueniua  ben  prouifto  di  mercanti , Icquali  ancora  non  era 
no  fiate  uedute,  per  guardia  dellequali  gli  faceua  bifogno  , cr  era  neceffario  , 
chefaceffc  una  cafa  forte  doucfttencffcroftcurc,  cr  medeftmamente  alcune  flan 
xe  ,ndlequalifojfc  alloggiata  quella  gente  fi  honorata , cr  nobile , che  con  lui 
_ 9Kttit4  -pero  il  pregano,  foffe  contento  t thè  faceffe  detta  cafa . llcbc  haueua 
} \ , finanza 
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ffxrjnzd  tn  Dio  che  farebbe  pegno  perche  il  Re  ordinariamente  eomanJjffc, 
cbcfifaceffe  quitti  il  rifratto , con  che  effo  Caramanfa  accrefiercbbe  il  fuo  da* 
to,ey  fi  f irebbe  fignore  delle  tene  uictne , finzd,  che  alcuno  gli  poteffidar 
noia , percioche  la  deffit  cafa  , cr  le  forze  del  Re , che  ui  darebbono  il  dtfen • 
derebbono . Et  ancora  che  Baio  Re  di  Soma , cr  altri  Principi  fuoi  uiciiù  , ha • 
ueffero  per  grande  honore  che  quefta  fortezza  [offe  fatta  nelle  loro  terre , cr 
che  perciò  faceuano  un  grande  firuitio  al  Re  : egli  haueua  uoluto  piu  tojlo , che 
quejla  fabrica  fifaceffe  nelle fue  terre,  per  lo  amore  cr  cortefta  con  che  detto 
Caramanfa  tr ottona  le  cofe  fue . 

Ciò  che  il  Principe  Caramanfa  riftofe  alle  parole  di  Diego  Dazambuia.  Et 
come  fi  contentò , che  fi  faceffe  la  fortezza  : con  laquale  fi  confermò  il  trafico 
del  corner  ciò  » or  rimafe  in  pace  fin  boggidi.  cap.  ii.  "• 

t 

Ckramanfa  ancora  che  foffe  barbaro , nondimeno  fi  per  la  fua  natura  co» 
me  per  la  pratica , che  haueua  con  la  gente  de'  nauili,  che  ueniuano  al  ri» 
fiotto,  era  huomo  di  buon'  intelletto,  cr  haueua  il  giudicio  chiaro  per 
comprendere  ogni  cofa , che  foffe  ragioneuole . Et  percioche  era  molto  dejìde* 
rofo  et  intendere  le  cofe , che  gli  nano  date  propolle , non  folamente  dette  at» 
tento  quando  la  lingua  le  pronuntiaua , ma  ancora  riguardauagli  atti,  et  mo* 
uimenti  che  Diego  Dazambuia  ftceua:cr  in  tutto  quejìo  tempo , cofi  effo  come 
i fuoi  furono  in  un  perpetuo  filentio  o finza  che  alcuno  fi  moueffe  punto,  fi  ubi * 
dienti ,er  ecmmae firati  gli  teneua.  Et  come  huomo , che  uoleua  decorrere  per  la 
memoria  ciò  che  haueua  intefo,cr  confiderare  ciò  che  doueua  rifondere , finito 
il  ragionamento, fico  gli  occhi  in  terraper  un  pezzo,crpoi  diffe:  Che  ringratix 
ua  molto  il  Re  fuo  fignore  per  f amore,cr  uolontà,che  gli  mofiraua,cofi  in  quel 
che  ioccaua  alla  faluatione,cr  falute  deir  anima  fua,come  in  quel  che  toccaua  al 
f honore  fuo,cr  che  certo  egli  il  meritaua  per  la  buona  ffeditione  che  duna  a’  nx 
tùli  fuoi, che  in  quel  porto  ueniuano  a rifrattore  : effenio  molto  ben  trattati  con 
ogni  fede,cr  unità  ne  i lor  corner ci,et  rifratti.Nclqual  tempo  mai  nella  fua  gen 
te  non  haueua  ueduto  cofajlcllaquxle  tanto  fi  poteffe  marauigliare  come  di  quel 
la  fua  uemtatpercioche  ne  i nauili  paffuti  haueua  ueduti  buomini  male  in  arnefe  , 

Cr  {tracciati ùquali  fi  coment uuuno  con  qualunque  cofa  che  gli  dauano  a barat* 
to  delle  loro  mercantici  quefto  era  il  fine  della  lor  uenuta  in  quelle  bande , cr 
ogni  fianza  loro  era  che  gli  fyediffcro  tofio  come  quelli  che  faceuano  piu  fonda 
mento  della  loro  patria,cbe  delFhabitatióne  delle  terre  aliene.  Ma  nel  Capitano 
ttedeua  un’altra  cofatcioè; molta gente,  cr  molto  piu  oro , cr  gioie  di  quel  che  fi 
uedeua  in  quelle  bande  doue  ejfo  era  nata  con  quefta  nuoua  richiefta  di  uoler 
fare  ma  cafa  per  babitationc  in  terra  ; dolche  congetturano  due  cofi  ; la  prima. 
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che  ei  non  poteua  e fiere  fe  non  parente  molto  fbretto  del  Rf  di  Portogallo , Cf 
la  feconda , che  un  h uomo  fi  principale , c r di  tanta  autorità  qual  effo  era , non 
poteua  uenire  fe  non  per  grandi  cofe  cr  tali  quali  erano  quelle , che  diceua  del 
Dio,  che  faceua  il  di,  cr  /< * notte,  c r di  che  tante  cofe  haueua  detto  dal 
quale  era  feruo  il  fuo  Rf . Per  laqual  cofa  confderando  egli  la  natura  tf  urìbuo* 
mo  di  tanta  autorità  qual  effo  capitano  era,  er  ancora  di  quella  lucida  er  fur* 
bita gente  che  l accompagnaua , uedeua , che  huomim  di  tal  qualità  fernpre  do * 
untano  cercare  cofe  conformi  a ejU . Et  percioche  (animo  di  si  ualorofa  gente 
qual  era  la  fua  poteua  mal  conformarli  con  la  pouertà , c r fìmplicità  di  quella 
barbara  terra  di  Guinea  doue  tal  uolta  poteuano  fuccedere  contefc , er  dtfeor* 
die  fra  tutti  :gh  pregaua  foffe  contento  che  i mitili  andaffero,cr  tornaficro  co * 
me  foleujno  : percioche  di  quejlo  modo  fernpre  farrbbono  in  pace , & in  con*, 
cordia  '.perche gli  amici , che  rade  uolte  fi  uedeuano  infieme  con  piu  amore  fi 
tratt auano , che  quando  fiefio fi  uifitauano , cr  erano  uicini . Et  queflo  cagio * 
natta  il  cuore  deKhuomo , tlquale  era  come  le  onde  del  mare , che  batteuano  in 
quelle  pietre,  che  u erano  : ilqual  mare  per  la  uicinanza  che  con  quel  luogo  ha* 
unta,  cr  perche  gli  impediua,  che  non  fi  potefie  difendere  per  la  terra  a fUa  uo • 
tonta,  rompeud  fi  fortemente  nel  uicino , che  di  brauo , cr  fuperbo  alzaualc 
fue  onde  fino  al  ciclo , cr  con  quefìa  furia  faceua  dui  danni , uno  afe  ftefiò , cr 
f altro  al  uicino  in  percuoterlo . Che  queflo  noi  diceua  per  ifcufarf  di  ubedire . 
et  comandameli  del  Rf  di  Portogallo , ma  per  il  benefitio  della  pace  ,crperU 
grande  amicitia  che  defìderaua  hauere  con  tutti  inatiui  del  fuo  regno,  che  in. 
quel  porto  uenijfero  : cr  ancora  perche  effendo  quefla  pace  fra  ambidui  tutto 
quel  fuo  popolo  con  piu  amore  afcoltarebbe  le  cofe  del  fuo  Dio , de  effo  tieniua 
a fargli  intendere . Pero , che  fin  che  il  tempo  moflraffc  la  efierienza  di  qucfti 
incor,  uenietu  i , gli  pregatta , che  ifeufiaffero , lafciando  correre  il  rifeatto , nel 
modo  che  fìritrouaua . A quefle  parole  cr  dubbij  che  pare  nano  che  foficro 
d’impedimento  perche  fi faceffe  la  fortezza , trifiofe  Di ego  Dazambuia , chela 
cagione  perche  il  Re  fuo  figliare  (haueua  mandato  con  fi  grande  apparato  in 
quel  pdefe , era  il  defìderio  della  pace , cr  piu  fretta  amicitia  con  effo  di  quel 
che  fino  allora  haueua . Et  che  per  pegno  di  queflo  defìderio  uoleua  far  quiui 
una  cafa  nella  quale  fi  nponeffe , cr  faluafTe  la  fua  robba  : neUaqualc  opera  fu a 
altezza  moflraua  la  molta  confidanza , che  in  effo,  cr  nei  fuoi  fudditt  haueua: 
percioche  niuno  mctteua  la  fua  robba  in  luogo  foffiettofo,  cr  che  non  foffe  [leu* 
ro . Che  quando  uì  foffe  alcuna  cofa  da  dubitare , a Diego  Dazambuia , cr 
a tutta  quella  gente  che  (accompagnaua  toccaua  quefìa  dubitatane,  poi  che  fi* 
davano  le  loro  uite , cr  le  robbe  di  terra , cr  gente  frana , cr  tanto  lontani 
deKaiuto  del  pacfeloro . Et  ancora  che  il  cuore  dcffhuomo  come  egli  diceua, 
era  di  fua  natura  libero , quefli  erano  quelli , che  non  haueuano  Re  tanto  amico 
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ietta  giufiitia  come  il  Re  fuo  fignore,  dotte  i furi [additi  erutto  fi  ubidienti  cl  furi 
comandamenti , che  haueuano  piu  paura  di  non  ubedtrlo , che  della  propria  mor’ 
te . Che  et  non  era figliuolo  ite  fratello  del  Re  come  egli  jt  penfaua , ma  uno  de 
piupiccioli  fudditi  del  fuo  regno  : cr  fi  obligato  a farcelo  che  gli  comandaUi 
della  pace  cr  concordia  nella  fabrica  di  quella  cafa  , che  piu  tofio  perderebbe  la 
vita , che  far  contea  i furi  comandamenti . DtUa  qual  parola  i negri  uedendo 
che  il  Refi  marauigltaua  di  tanta  ubidtenza , c r che fecondo  il fuo  coftumc  bat • 
teua  r una  mano  con  r di  tra,  ancora  efii  per  fegno , eh' erano  ubidienti  comincia • 
rono  a batterfi  F una  palma  con  f al  tra  j con  che  rupero  il  parlare  di  Diego  Da • 
gambnia , cr  auanti , che  procedere  piu  oltre,  finito  il  romore  Caramanfa  Fin * 
terruppi , prendendo  per  concisione , ch’era  contento , che  fi  facejfe  la  cafa  » 
che  domatidaua,  Profetandogli  la  pace , c ria  ueriù  : percioche facendo  i furi 
il  contrario,  piu  ingannauano , cr  dannavano  fe  medefimi,  che  lui:ptfàoche  la 
terra  era  grande , cr  douunqne  arriuaffero  ejfo  cr  i furi  non  gli  mancarebbono 
di  alcuni  pali  erfafeme  con  che  facefiero  un'altra  habit  ottone . Il  Re  adunque 
bauendomeffofinealfuo  parlare  [opra  la  fabrica  della  cufa,  fenza  rifondere 
alle  altre  cofe  del  batteflmo , che  gli  fu  proporlo , tolfe  connato  dal  capitano , 
tomandofene  con  quel  ordine  ch'era  uenuto,cr  effo  rtmafe  co  i maefiri  della  fa » 
Me*  conftdcrando  il  fito  doueftedificarebbe  la  fortezza  -Et  il  di  feguente  co* 
mine  tondo  alcuni  manuali  a rompere  co  i piconi  alcuni  [cogli  o grandi  fafii,cbe 
ftauano  f opra  il  mare  preffo  il  luogo  douc  haueuano  deliberato  di  far  i fonda * 
menti  della  fortezza  •*  non  potendo  i negri  fopportare  una  fi  fatta  ingiuria  qual 
era  quella , che  fi  faceua  a quei  fafii,  che  efii  adorauano  per  Dio  Acce ji  nella  fu» 
ria , che  il  demonio  fticciaua,dccioche  tutti  ui  peri) fero  mi fer amente  auanti, che 
riceuejfero  il  batte/ìmo , che  poi  alcuni  di  efii  riceuerono , prefero  le  arme , cr 
con  quel  primo  empito  affollarono  la  maeéranza,  che  lauorauano  in  qnefia  fa* 
brica . Diego  Dazambuia  percioche  in  quefio  tempo  fi  ritrouaua  co  i capitani 
facendo  (caricare  le  munii  ioni  dd  turili , lofio , che  ridde  correre  la  gente  alla 
uolta  della  piaggia , ui  corfe  ancora  egli . Et  percioche  intefe  dalF  interprete 
de * negri,  che  la  cagione  principale  della  loro  fedii  ione  era  perche  ancora  non 
haueuano  riceuuto  il  prefente,  che  afpettauano  ,cr  che  piu  (degno  haueuano 
per  la  tardità , che  per  la  ingiuria  de’  loro  Dei  : inter  teme  la  gente  come  potè 
meglio , ac  eriche  non  fi  facejfe  [angue , cr  comandò  tofio  al  fattore  che  por* 
taffe  dopij  monili , corone , bacili  cr  altre  cofe , che  portauano  per  il  Re , cr 
per  i furi gentiFhuomini.  Et  ancora  per  piu  compiacere  i negi  in  pre fenza  ri • 
ro gridò  con  effo , crgli  diffe  uillamc  : colqual  prefente  poi  che  Fhcbbcro  rice* 
uuto  in  tal  modo  fi  quietarono , c r contentarono , che  baucrebbono  dati  i figli* 
voli  non  che  ifafii,tanta  forza  ha  il  donare  *he  come  fi  dice,  Diego  Dazambuia 
Jficzzò  i fafii , eh' erano  i cuori  di  quei  negri  nella  loro  indignai  ione , cr  ancora 
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fattogli  fogli , che  e fi  difendevano . Per  laqual  eofa  mentre  che  la  fabrìcd 
auro  Jcmpre  jibebbc grande  uigilanz a > cr  riguardo , accioche  non  fuccedeffe 
alavi  altra  novità  : C r fi  mife  tanta  diligenza  nella  fabrica , che  in  uniti  'di  ah 
Zaronolcmura  del  cajtello  in  buona  altezza  » C r la  torre  dell homaggio  nei 
primo  fiero.  Et  per  la  f ingoiar  diuotione  che  il  Re  baueua  in  queflo  fanto  ,fu 
chiamata  quefìa fortezza  Jan  Giorgio t laqualc  poi  P anno  mcccclxxxvi. 
d quindeci  di  Marzo  in  Santarem , il  Re  la  fece  città , concedendole  per  fa* 
tial  privilegio  tutte  quelle  libertà , francheggie , c r perminenze , che  ad  una 
città  Ji  conuengono.Et  ancora  che  dalla  parte  de’  nofbri  mentre  che  durò  quella 
fabrica , ji  procurale  che  non  fi  ueniffe  in  rompimento  co  i negri  : nondimeno 
efiicomeffro  tanti  furti , crmaluagità , che  conuenne  a Diego  Dazambuia 
che  gli  abbrucciaffe  una  uilla  , onde  con  queflo  caftigo  , cr  ancora  co  i benefitij 
che  haueuano  piu  potere  in  efi  rimafero  in  flcura  pace . Putita  la  fabric a,  cr 
rimanendo  la  terra  corrente  nel  rifatto , Diego  Dazambuia  fedi  i nauili  > c T 
la  gente  auenturiera , la  quale  fe  ne  uenne  alla  uolta  del  regno  con  buona  copia 
d'oro,  che  riattarono,  cr  effo  rimafe  con  feffanta  huomini  deput ati  per  lafor * 
tezza  fecondo  l'ordine  del  Re  :cr  altri  rimafero  fepolti  al  pie  dell’albero  doue 
fi  diffe  la  prima  meffajielqual  luogo  fu  edificata  una  chiefa  al  nome  di  fan  Gù>r« 
g io , nella  quale  Dio  è hoggi  lodato , cr  glorificato  non  folamente  da  i nofhrt 
che  uanno  a quella  città , ma  ancora  da  gli  Etiopi  del  fuo  contorno , che  per  il 
batteflmo  fono  contati  nel  numero  de’ fedeli . NeUaqual  chiefa  in  memoria  delle 
fatiche  deli  Infante  Don  He/ urico , che  fu  i autore  di  queflo  feoprimento  fi  dice 
una  meffa  ogni  di  per  Panima  fua  con  un  proprio  capellano  perciò  ordinato.  Et 
in  dui  anni,  cr  fette  mefì  che  Diego  Dazambuia  ui  flette  piacque  a Dio  che 
nella  terra  non  fuccedejfero  tante  infermità  come  fi  dubitaua , che  douefjrrofuc 
cedere  : cr  mife  con  tanta  prudenza  i prezzi  > C r il  modo  del  rifatto  delle  co* 
fe , che  fin’hoggidi  dura  la  maggior  parte  di  queflo' fuo  buon  ordine  : per  laqual 
co  fa  quando  venne  in  queflo  regno  il  Re  lo  remunerò , c r gli  fece  grande 
honore . 

Come  fu  f coperto  il  regno  di  Congo  da  Diego  Con  gentiPhuomo  della  corte 
Rr  ; cr  oltre  a ciò  foprìficento  migliativi  quale  feoprimento  mife  tre  pctro  ■ 
tu,  che  furono  i primi  che  ui  fi  piantarono  : dalle  quali  terre  condujfe  alcune 
perfine  che  furono  battezate  dal  Re.  Et  ancora  fu  foperto  il  regno  di  Be* 

nin,  Cap.  iix* 

AL  tempo , che  il  Rf  comandò,  cheflfacejf  quefla'  fortezza  di  fan  Gior 
gio  della  Mina , fu  ciò  con  propojìto  che  per  ejfa  prendeva  il  poffffo  di 
tutta  quella  terra , che  habitauano  i negri  ; colqual  poffffo  afattaua 
S di 
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éi  iccrcfcae  alla  fui  coroni  nuoui  titoli  c r regni  per  confeguire  la  benedìttione 
fuoi  molti  cui  titoli  femprc  conqnijl irono  dalle  mani  degli  infedeli. Et  anco 
ra  perche  baueffero  effetto  le  donationi,cbe  t fammi  Pontifici  baueuano  fatte  al 
llnfmte  Don  Henrico fio  zio.cr  al  Rr  Don  A Ifonfo  fio  padre,cr  a lui.di  tu t 
to  quel  che  fcopriffero  dal  capo  Bogiadore  inflno  ali’ Indie  melliflue  (come  di  fa 
frra  habbimo  detto)  Ma  non  uolle  pubi  icore  quefto  titolo  di  Jignor  di  Guinea 
nelle  fue  carteiy  donationi,fe  non  uidi  a tre  amu  che  quefto  c afelio  di  San  Gior 
giofu  edificatoxbe  fu  dopò  che  Diego  Dazambuia  uenne  in  quefto  regno.  Nc 
per  lo  auenire  confiditi xhe  i Capitani , che  mandaua  a feoprire  quefto  cofta  met • 
tefifero  croci  di  legno  ne  i luoghi  notabili  di  tffo:  come  fifaceua  in  tempo  di  fa* 
tante  Gomez  quando  ficopnua  le  mille  cr  cinquecento  miglia  palaobligatio* 
ne  del  contratto  che  fece  col  Rr  Don  Alfonfo.  Ma  ordinò,cbe  port  afferò  un  pe* 
tronc  0 colonna  di  pietra  dell'altezza  di  dui  huomtni  conio  feudo  dcWarma  re* 
gale  di  quefto  regnoxon  alcune  lettae  in  latino, cr  altre  in  Portogbefie  : lequa * 
li  diceuano  qual  Rr  baueua  fatto  feoprire  quella  terra , cr  in  qual  tempo  ; cr 
Ad  qual  Capitano  aa  t lato  mefifio  quel  petrone  : cr  di  fiopra  baueua  una  croce  di 
pietra  fififa  col  piombo.Et  il  primo  /copritore  che  portò  quefto  petrone,  fu  Die* 
goCan gentilh uomo  della  fua  corte  ranno  mcccclxxxiiii.  andando  hog • 
gimai  per  la  mina  come  per  luogo  nel  qual  e fi  poteua  fornire  di  quel  che  gli  face f 
fe  bifogno , cr  quindi  andò  al  Capo  di  L opc  Confaluo  , che  fla  in  un  grado  dalla 
banda  del  Sur.  Pajfato  ilqual  eapo,cr  medef  imamente  il  capo  di  Santa  Caterino, 
che  fu  Fui  timo  terra  f coperta  in  tempo  del  Rr  Don  A Ifonfo:  giunfie  ad  un  nota * 
bile  fiume  nella  bocca  dclqualc , dalla  banda  del  Sur  mifie  quello  petrone,per  fic* 
gno  che  prendeua  il  poffieffio  in  nome  del  Rr  di  tutta  quella  cofta , che  fi  laficiouo 
Pi  dietro . Per  cagione  delquale  petrone , percioche  fi  cbiamaua  fan  Giorgio  » 
per  la  fingolar  deuotione  che  il  Rr  baueua  in  quefto  fianto , molto  tempo  fu  no* 
maio  quefto  fiume  Rio  del  petrone , cr  ora  il  chiamiamo  di  Congo  pache  cor • 
re  pa  un  regno  cofi  chiamato , che  Diego  Can  in  quefto  uiaggio  f copri , ancori 
thè  il  proprio  nome  del  fiume  appreffo  quelli  del  paefe  fia  Zaire , piu  notabile  » 
Cr  iUuStre  pa  le  acque , che  per  il  nome . Pacioche  nel  tempo , che  in  quelle 
bande  è limano , sbocca  si  fupabo  in  mare , che  feffanta  miglia  dalla  cofta  fi 
trouano  le  fue  acque  dolci . Diego  Can  poiché  bebbe  piantato  il  petrone , ueden 
do  la  gramezza  » che  il  fiume  moftraua  nella  bocca , cr  nella  copia  delle  acque , 
giudico  che  un  fiume  tanto  grande  aa  forza  che  f òffe  habitat  o di  popoli,cr  tn * 
trando  pa  quello  in  fu  non  troppo  lungi  dalla  foce  uidde  pa  gli  argini  molta 
gente  di  quella  eh' ad  f olito  a uelac  pa  la  cofta , che  fi  laficiaua  adietro , tutta 
molto  negra  co  i capei  riuolti . Et  ancora  che  menaffe  alcuni  intapreti  della 
gente,  che  baueuano  feopertain  niuna  cofa  non  fi  potettero  inttndae  con  que « 
fia ma  pagli  atti  fi  comprefie , cht  binatane  un  Rr  molto  pofifen  tr  » Hquale  fi 
* ritma m 
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*itrouaua  dentro  in  terrà  ferma  tante  giornate.  Vedendo  adunque  il  modo  dettd 
gente,cr  la  fìcurtà  con  che  raffrettavano  ordinò  di  mandare  con  oleum  di  efii  al 
curii  de’  no  tiri  con  un  prefente  al  Re  di  quel  paefe , dando  perciò  alcuna  cofa,co 
me  a quelli  che  gli  baueuano  da  guidare  xon  promeffa,che  indi  a tanti  giorni  Ja* 
rebbono  di  uoita.Ma  il  termine  del  tempo , che  efii  prefero  pafiò  doppio  fernet 
che  Diego  Con  haueffe  nffrojla  alcuna , e r in  tutto  quel  tempo  quelli  che  ni  ri» 
maneuano,ej-  molti  altroché  concorreuano  a'  panni,cr  cofe > che  effo  gli  faceva 
donare, entr ottano  cr  ufetuano  nel  nauilio  con  tanta  fìcurita,come  fé / òffe  mol» 
to  tempo xhe  fi  conofceuano.  Diego  Con  vedendo  quanti  altri  tardavano,  delibc 
rà  di  prendere  alcuni  di  quei  negri,  eh' entravano  nel  nauilio , c r uenirfene  con 
quelli  in  quefto  regno  : con  fondamento  che  in  quel  mezo  che  i nofiri  là  doue  fi 
ritrouauano  poteuano  imparare  la  linguali  uedere  le  cofe  del  paefe,cr  i negri, 
che  egli  ne  conducejfe  parimente  poteuano  imparare  la  lingua  noftra  , crii  Re 
potrebbe  cfjcre  informato  di  quel  che  fi  trouaua  tra  loro.  Etpercioche  parten» 
dofl  eglifenza  lafciare  alcun  ordine  potrebbe  far  damo  a'  nofbrixhe  ui  rimane» 
vano,  tofio  che  hebbe  raccolto  nel  nauilio  quattro  huomini  del  paefe , diffe  a gli 
altri  per  fegni,che  egli  fi  portino  per  portar  a mojlrare  al  Rf  fuo  fignore  quegli 
huomim;percbe  dejìdcraua  molto  uedergli,cr  che  indi  a quindeci  lune  gli  refti • 
tuirebbe  in  quel  proprio  luogo  : cr  che  per  maggior  fteurita  di  dogli  lafciaua 
quegli  huomini, che  haueua  mandati  al  Rf  loro. Giunto  Diego  Con  in  quefto  re » 
gno  il  Rf  Don  Giouanni  fi  allegrò  molto,cr  n'hebbc  gran  piacere  di  uedere  una 
gente  di fi  buon  intclletto:perdóche  come  erano  nobili  huomini,  cofì  impar  aro» 
no  do  che  Diego  Con  gli  infegnòper  laftradaxbe  quando  giunfero  in  quefto  re 
gno  fapeuano  rendere  conto  delle  coftxbegli  domandavano.  Il  Rf  per  cagione 
del'tempo,nelquale  Diego  Con  promife  di  tornami,  accioche  i noftri  non  patiffe 
ro  alcun  male  : comandò  che  tornaffe  tofto , mandando  con  effo  lui  molte  cofe  al 
Rf  di  Congo, ilquale  pregaua,che  uoleffe  conuertirfi  alld  fede  di  Chrifto.  Giun» 
to  Dirgo  Con  alla  bocca  del  rio  del  petrone  ,fu  riceuuto  da  quelli  del  paefe  con 
molta  allegrezza  > vedendo  ifuoi  paefani  che  gli  haueua  condotti  vivi  crfi  ben 
trattati  come  fi  par  irono. Et  fecondo  T ordine  del  Re  Don  Giouanni,mandó  uno 
He'  quattro  negri  con  alcum  della  terra, che  egli  conofceua  con  un'ambafciata  al 
Rf  di  Congó'.Facendogh  intendere  la fua  uenuta , CX  che  haueua  condotto  i fuoi 
fudditi,che  di  qua  haueua  portato  fi  come  intenderebbe  da  colui.  Pregadogli  che 
pe rcioche  il  Re  fuo  fignore  gli  ordinavate  paffaffe  piu  oltre  per  quella  cofta  4 
'far  alcune  coftxhc  toccauano  al  fuo  feruitiogli  mandaffe  i Portoghefì  che  fi  ri» 
trouaua  per  alcun  fuo  Capitano,  alquale  egli  confegnerebbe  gli  altri  tre  fudditi , 
che  appreffo  di  lui  rimanevano :cr  che  quando  in  buona  bora  tornaffe,  andareb » 
te  a trovarlo, cr  a dirgli  alcune  cofe  xhe  il  Re  fuo  fignore  uoleua,che  gli  confe» 
riffe  ter  ancora  a prcfcntargli  altre, che  gli  mandava.  Ora  venuti  i noftri  con  uti 
‘ Capitano , 
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Capitano , che  0 Re  di  Congo  mandò  , alquale  Diego  Con  confegnò  i fuoi , Or 
diede  alcune  cofe  per  il  Re , tolfe  cornuto  da  efii , cr  feguitò  il  fuo  feoprimcnto 
per  la  cofia  in  fu . Nelqual piaggio  pafiò  oltra  quejlo  regno  di  Congo  feicento 
miglia , doue  mife  dui  petroni  : uno  chiamato  fanto  Agojlino , che  diede  il  nome 
del  petrone  allo  fteffo  luogo,  ilquale  fta  in  tredeci  gradi  di  altezza  dalla  Panda 
del  Sur  : or  Coltro  preffo  la  manica  delle  arene , per  cagione  delquale  Jì  chiama 
quel  luogo  il  capo  del  petrone  nell'altezza  di  uenti  dui  gradi . In  quello  comi * 
no  fece  alcune  correrie  in  terra , nelle  quali  prefe  alcune  anime  per  interpreti  di 

2uel  che  feopriffe , come  haueua  in  ordine , or  poi  che  furono  infegnati  gli  re * 
ituironoquiui,  come  diremmo  . Tornato  Diego  Con  da  que fio  fcoprimcnto 
al  rio  del  petrone  del  regno  di  Congo , andò  ad  abboccarli  col  Re  : ilquale  per  la 
informar  ione , che  già  haueua  da  i fuoi , che  fi  conformauano  co  i nofbri  di  quel 
che  gli  haucuano  detto  delle  cofe  di  quejlo  regno  quando  uiide  Diego  Can  fi  per 
quel  che  gli  diffe , cr  donò  da  parte  del  Re  Don  Giouanni , non  fapeua  qual  ho* 
more  glifacejfe , cr  era  tanto gelofo  di  ejfo  che  nolfidaua  ad  alcuno.  Ef  nel  tem* 
po , che  Diego  Can  flette  con  ejfo  lui  : percioche  hoggimai  lo  /finto  finto  co* 
minciaua  a operare  i fuoi  miti  eri)  nell'anima  di  quel  Re  pagano , di  tal  forte  era 
inamor at  odi  quel  che  Diego  Can  gli  diceuadelle  cofe  della  nolbrafede , che  mi 
noi  lafciaua  domandandogli  fempre  alcune  cofe  dello  ) pirico  già  allumato.  I lebe 
tojlo  cominciò  a moftrxrc  mandando  con  Diego  Can  in  quejlo  regno  uno  de' 
gentil  huomini  che  qua  erano  ut  liuti  chiamato  Cazuta,  cr  parimente  alcuni  gio 
nini  a modo  di  ambafeiadore  : ricercando  al  Re,  chef  effe  contento  di  mandargli 
alcuni  facerdoti  i quali  battezaffero  lui , er  tutto  il  fuo  regno , cr  gli  infegnaf* 
fero  la  dottrina  Chrijliana  acciochc  fi  fduaffero . Che  quei  giouini  percioche 
trono  figliuoli  de'  principali  huomini  del  fuo  regno  ,gli  pregaua,  che  gli  facef* 
fe  battezare , cr  ammaejtrare  nette  cofe  detta  fede , acciocbe  per  il  mezo  loro 
foffe  moltiplicata  fio  ijuoi  fudditi  quando  in  buon' bora  tornafjcrotcr  con  que * 
fio  ambafeiatore  mandò  al  Re  un  prefente  di  auorio , cr  di  panni  di  palma,  per • 
che  nel  fuo  regno  non  fi  trouauano  altre  politezze  • Il  Re  Don  Giouanni  uenu* 
to  Diego  Can  con  quella  richieda  detta  conuerflonc  i un  Principe  (ignare  di  tati 
ti  popoli , percioche  quejlo  era  il  principale  intento , che  in  quejlt  jcoprimenti 
haueua  ; per  mofirare  la  fodisfattione,  cr  coment  ezz*  di  quella  opera , cr  per 
lodare  Iddio  in  effa , fianio  in  Regia , menò  con  ejfo  lui  l ambafeiadore  Cazuta 
per  farlo  Chrifliano , cr  medefiiumente  i gioii  etti  che  con  ejfo  uennero , cr  la 
Reina  fu  la  comatre  uettendofi  effa,  crii  Re  di  fefia  per  maggior  folennìtà  di 
quejlo  fatto . llqual  Cazuta  hebbe  nome  Don  Giouanni  per  amore  del  Re , col 
cognome  di  Stluajett' altro  compalre  che  fu  Arias  di  Silua  tamaricro  maggio * 
re  del  Re.er  igiouem  prefero  i nomi,  cr  cognomi  de'  compadri,  chegliprefen* 
taro  no  4 batte  fimo . Et  quanto  fiotto  a laude  di  Dio  la  conucr fiora , cr  Chri * 

ftaniti 
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Pianiti  di  tjurJH  buomini  di  Congo  per  la  conucrfionc  del  loroRc;  come  piu  oU 
tre  diremmo  ; fi  poco  giouò  ciocbc  il  Re  fece  nel  protefto  del  Re  di  Bcnin,il  re - 
gno  decitale  giace  fra  il  regno  di  Congo , c r il  affretto  di  t. Giorgio  della  china. 
Perciocbe  in  quefro  tipo  che  Diego  Ci  uénc  la  prima  uolta  di  CÓgo,  che  fu  Fan 
Am*  14 U.  no  1 4 S 6 . ancora  quello  Re  di  Benin  nudò  a chiedere  al  Re  che  gli  màdaffe  fa» 

ccrdotuhc  l'infegnaffcrò  netta  fede.Eficdo  ucnuto  Fanno  paffuto  urihuotno  chia 
muto  Ferrante  del  Pò, che  ancora  co  quefla  cafra  feopri  Ftfola,che  ora  fi  chioma 
del  fuo  nome,che  fede  uicina  a terra  fcrmajaquale  p fua  bellezza  fu  da  effo  chia 
mata  ifola  Fomofit , c r effa  perde  quefro  nome,  er  gli  rimafe  quello  del  fuo  feo» 
pritore . Quefro  ambafciadore  del  Re  di  Benin  trottò  Gioitami  Alfonfo  Dati» 
tiro  yilqualc  era  andato  a feoprire  quefra  cofra  per  comandamento  del  Re  :&• 
portò  il  primo  pepe , che  ueime  da  quelle  bande  di  Guinea  in  quello  regno , che 
Tcpe  ài  nbo . ■ oni  chiamiamo  pepe  di  rabo  per  la  differenza  che  ha  con  Poltro  dell Indiai 
perche  fi  porta  attaccato  il  piede  0 bigolo  doue  nafee  tilqttal  pepe  il  Re  mandi 
in  Fiandra , ma  non  fu  hauuto  in  tanta  frima  come  quello  delT  India . E t perciò » 
che  quello  regno  di  Benin  erd  uicino  al  cafrello  di  fan  Giorgio  della  Mina,  cri 
negri,  che  portauano  Foro  al  rifcdtto  di  effa  haucuano  piacere  di  còprare  fobia» 
ui  per  condurre  le  loro  mercantic  : comandò  il  Rf  > che  fi  metteffe  una  fattoria 
in  un  porto  di  Benin , che  chiamano  Gatto,  doue  fi  rifeattauano  grande  numero 
ali  efri , di  che  nella  Mina  fe  ne  traheua  grande  utile , percioche  i mercanti  del » 
f oro  gli  comprauano  per  il  doppio  di  quel  che  ualeuano  qua  nel  regno. Ma  per • 
ciochc  il  Re  di  Benin  era  motto  f oggetto  alle  fue  idolatrie , e r piu  tofro  doman • 
iaua  i facerdoti  per  farfì  potente  contra  i fuoi  vicini  con  lo  aiuto  nojlro,che  per 
il  defìderio , che  baueffe  del  bdttefìmo , giouarono  poco  i minifrri  di  effo , che  il 
Re  gli  mandò . Dal  che  fucccffr  chefoffero  richiamati , cr  parimente  quelli  che 
gotternauano  la  fattoria , per  effere  quel  luogo  molto  mal  fono , c r frale  per * 
fine  di  nome , che  ui  morirono  ,fu  lo  i ìeffi  Giouanni  Alfonfo  Dauciro , che  fu 
il  primo , che  ui  fi  fermò . Per  laqual  cofa  poi  per  molto  tempo  cofì  in  aita  del 
Re  Don  Giouanni  come  del  Re  D on  Mannello  corfe , cr  fi fece  quefro  ri  fratto 
eie  gli  fchiaui  di  Benin  per  la  Mina  : che  ordinariamente  i ruttili  che  partiuano 
da  quello  regno  gli  andauano  arifeattare  là , cr  quindi  gli  portauano  alla  Mi » 
na,  fin  che  quefro  tr africo  fi  mutò  per  i grandi  inconuenienti  che  in  ciò  era » 
no  . Ordinandofi  che  andaffe  una  carauetla  delT ifola  di  fin  Toma  fi  doue 
concorreuano  cofi  gli  fchiaui  della  cofra  di  Benin  > come  quelli  del  regno 
• di  Congo  : perche  quiui  arrittauano  tutte  le  armate  , che  fi  faceuano  per 
quefre  bande , cr  da  quefla  ifola  gli  portaua  quefla  coronella  alla  Mina.  Et 
vedendo  il  Re  Don  Giouanni  Terzo  tioflro  Signore  , che  ora  regna  , che 
quefla  gente  pagana  che  frana  fitto  il  nofbo  gouerno  tornaua  un'altra  uol » 
tu  in  timo  de  gli  infedeli , con  che  perdevano  il  merito  del  battefmo er 
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U anime  loro  r'muneuano  in  perpetua  dannatione  : pe rcioche  gli  fu  det* 
to,  che  in  ciò  perdeua  molto , come  Principe  Cbriftianifiimo , piu  amatore  della 
fallite  di  quefte  anime , che  del  fuo  proprio  utile  , comandò , che  ceffaffe  quefto 
trofico  loro . Et  in  quefto  modo  rimafero  nel  numero  de’ fedeli  della  cbiefa  piu 
di  mille  anime , che  ogni  anno  auanti  quefto  finto  precetto  erano  meffe  nella 
perpetua  feruitu  del  demonio , rimanendo  gentili  come  prima  erano , o fi  face» 
uano  mori,  quando  per  uia  del  rifatto  che  i mori  fanno  co  i negri  della  prouin * 
eia  di  Mondinga  gli  baueuano  nelle  loro  mani . Laqual  opera  perciocbe  era  in 
fua  laude,  D io  diede  tofìo  la  remuneratone  al  Re  : perciocbe  come  egli  ante» 
pofe  lafalute  delle  anime  di  quejli  pagani  al  molto  oro , che  gli  diceuano , che 
perdeua  nel  rifatto  di  quefi  fchiaui  : gli  apri  un’altra  mina  fotto  la  citta  di fan 
Giorgio , doue  cominciò  a correre  ftnhoggi  una  grande  copia  foro,  o fomnu 
del  quale  importa  piu  di  quel  che  fi  haueua  per  la  uendita  degli  fchiaui. 

Come  il  Re  per  quel  che  intefe  da  Giouanni  Alfonfo  Daueiro , c r ancora  da 
gli  Kmbaftiadoricb'egli  condujf  del  regtu>  di  Benin,  mandò  Bartolomeo  D Las, 
C r Giouanni  Infante  a feoprire:  nelqual  uiaggio foprirono  il  gran  capo  di  Bua 
tu fetenza.  Cap. 

FR*  le  molte  cofe  che  il  Re  Don  Giouanni  intefe  daWAmbafciadore  del  Re 
di  Benin, cr  ancora  da  Giouanni  Alfonfo  Daueiro, di  quelle  che  gli  raccon 
tarono  gli  babitatori  di  quelle  bande, fu  quefa  una,  che  all'Oriente  del  Re' 
gno  di  Benin  per  lo  fatio  di  uenti  lune  di  camino  fecondo  il  computo  loro , cr  il 
poco  che  tfU  c ammano,  che  poteuano  effere  fettecento  cr  cinquanta  miglia  delle 
nofbre  : fi  trouaua  un  Re  il  piu  potente  di  quelle  bande , alquale  efU  cbiamauano 
Ogane , cheappreffo  i Principi  pagani  de’  contorni  di  Benin  era  bauuto  in  tanta 
ueneratione  come  appreffo  noi  il  fommo  P otifice.  Alquale  per  cofume  antichi  fi 
mo  i Re  di  Benin  quando  nuovamente  regnavano  mandavano  \mbafiadori  con 
grandi  prefenti,facendogli  intendere  come  per  la  morte  del  tale  erano  fuccefti  in 
quel  regno  di  Benin,  neiquale  il  pregavano , che  gli  confermaffe.  Et  in  f gno  di 
quella  confermatione  quefto  Principe  Ogane  gli  mandaua  un  bordone , cr  una 
meza  celata  di  ottone  molto  lucido  in  luogo  di  fcettro , cr  di  corona  : cr  pari » 
mente  gli  mandaua  una  croce  pur  di  ottone,  che  portajf  al  collo  come  cofareli» 
giofa,cr  finta  fìntile  a quella  che  portano  i cavalieri  debordine  di  San  Giouan* 
ìti,fnza  lequali  cofe  il  popolo  diceva  che  non  regnavano  giuftamente,ne  fi  potè 
uano  chiamar  veri  Re. Et  in  tutto  il  tempo,cbe  quefto  ambaft  udore  fi  ritrouaua 
nella  corte  di  quefto  Ogane , come  cofa  religiofa  mai  non  era  uifto  da  effo,  fola » 
mente  uedeua  alcune  coltrine  di  feta  dietro  lequali  era  afcofo:cr  quando  efpedi* 
uano  r Ambafciadore,  dietro  le  coltrine  gli  moftr avuto  unpiede,  perfgno , che 
quiui flava  il  Principe^r gli  daua  le  cofe  che  portaua;alqual  piede  facevano  ri* 
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uerenzd  còme  dcofa  fanti. Et  ancora  come  per  premio  Ma  fatica  $ tiri  fi  lungo 
nuggio>era  data  ali’  Ambafciadorc  una  croce  picciola/imile  a quella  che  porta * 
uà  per  il  Re,laqualcgltgettanano  al  collo, con  laqualc  era  libero, et  fico  i ogni 
fcruitn , cr  fatto  nobile  nel  paefe  ione  era  nato , del  modo  che  apprejfo  noi  fono 
i comendatori.  Intendendo  io  qucjìo  accioch e con  piu  uerità  il potejjè  fcriucre  ; 
ancora  che  il. Re  Don  G touanni  m fuo  tempo  l’baucffc  ben  ricercato  cr  faputo 
ranno  mdxl  uenedo  in  quejìo  regno  alcuni  ambafeiadori  del  Re  di  Benm,uno 
di  loro,che  poteua  effere  huomo  di  età  di  fettanta  anni  portaua  una  di  quefle  ero 
ci:c 7 domandandogli  io  la  cagione  di  ciò,  mi  rijpofe  conforme  a quel  che  di  fo» 
pra  babbuino  fcritto.Et  pcrcioche  in  quejìo  tempo  del  Rf  Don  Giouanni,qitan 
do  fi  ragionata  dell  India  fempre  era  nomato  un  Re  molto  potente, che  chiama * 
ttano  Prete  Gianni  dcll'lndiaMquale  diceuano  ch'era  Chrijltano  : pareua  al  Re , 
che  per  la  uia  di  cojhti poteua  battere  alcuna  introduttione  nelFlndia-Percioch c 
da  gli  Abefìini  rehgioft,che  uengono  in  quejìe  bande  di  Spagna,  cr  ancora  da  al 
tunifiati,cbc  di  qua  andarono  in  Gicrufalcm  a iquali  eglicommeffc  che  s'infor * 
trufferò  delle  cofe  di  quello  Principc,baucua  intcfo,che  il  fuo  fiato  era  quella  ter 
fa, che  fi  aita  Jopra  P Egitto, laquale  fi  diflcndeua  infìtto  al  mare  del  Sur.  La  onde 
prendendo  il  Rf  cotCofmografi  di  qucflo  regno  latauola  generale  di  Tolo* 
meo  della  deferiti  ione  di  tutta  T Africa, et  ancora  i petròni  della  cojla  di  effa , fé» 
fèdo, che  da  i fuoi  feopritori  erano  piantati  et  arrombati,et  ancora  la  dijlanza  di 
fette  cento  cr  cinquanta  miglia  per  Ielle  dotte  quefli  di  Benin  diceuano, che  già» 
ccu.i  lo  flato  del  Principe  Ogane  : trouauano  che  doucua  cffcrc  il  Prete  Gianni 
perche  ambiduifi  afeondeuano  dietro  I e coltrine  di  feta , cr  por t aitano  adojfo  il 
figlio  della  croce  per  grande  ueneratione.  Et  ancora  gli  pareua,che  profegucn • 
do  i fitói  mudila  cofla , eh;  atidauano  feoprendo  : non  potei/ ano  lafciare  di  dar 
mila  terra  doue  fede  il  Prafo  promontorio,ch’c  il  fine  di  quella  terra.  Di  modo , 
che  conferendo  tutte  quefte  cofe  che  f dcccndeuano  piu  nel  defiderio  dello  feopri 
mento  delti  ndia , deliberò  di  mandar  tojlo  in  quejìo  aiuto  mcccclxxxvi. 
doppi)  mitili  per  marc,cr  hitonwu  per  terra, per  uedere  il  fine  di  quefle  cofe,  che 
tanta  ff  crollagli  dauano.  Armati  adunque  dui  nautli  di  cinquanta  botte  t uno, 
CT  una  picciola  nane  per  le  uettouaglic  di  ricetto,  pcrcioche  jpejje  uolte  manca 
vano  le  uett Quaglie  a'  mitili  di  qucflo  feoprimento , cr  pero  tornatiano  indietro 
al  regno,p.trt  irono  nel  fine  di  Agoflo  di  detto  anno.  De’  quali  nauilt  fu  fatto  Ca 
pitano  Bartolomeo  Dias  caualtere  della  fua  corte , che  era  uno  de  gli  feopritori 
di  quefla  coàa/ilqualc  andò  in  un  nauiho  di  che  era  piloto  Pietro  Dalanquer,et 
patrone  il  Lcitan.ct  Giouamii  Infante  un’altro  caualierc  era  capitano  del Jccon 
do  nauilio /piloto  Aluaro  Martmez,cr  patrone  Giouanni  Greco.  Et  della  mite 
c he  portaua  le  uittouaghe  era  Capitano  Pietro  Dtas  fiat  elio  di  Bartolomeo 
I Has,  dellaqualc  era  piloto  Giouanni  di  Santiago, cr  patrone  Giouanni  Alunz* 
P.  i ogni 
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igni  uno  A?  quali  nel  fuo  meUierc  era  peritifhno,®  pratico. Et  àncora  che  Die 
go  Can  haucjfc  f coperte  in  due  uolte  mille  c r cento  uenticinque  miglia  di  coda» 
cominciando  dal  capo  di  Catcrinaànfìno  al  capo  chiamato  del  P ctrone:  tiondtme 
no  paffuto  il  fiume  di  Congo  cominciò  Bartolomeo  Dias  afeguitar  la  coftaanfl* 
no  a che  arriiià  In  quel  luogo , che  orafi  chiama  Angra  del  folto , per  coglione  di 
dui  negri, che  Diego  Can  quiui  off  aitò. Iquali  il  Re  ejfendo  flati  infegnati  di  quel 
che  h aueuano  da  fare  per  lo  flejjo  Bartolomeo  Dias  comandò  chefoffrro  réfi* 
tuiti  in  quel  medejhno  luogo:®-  parimente  portò  quattro  negre  di  quejl' altra  co 
/la  di  Guinea . La  prima  dellequali  lafciò  tuli1  Angra  delle  ifolette , o come  noi 
P ortogbefì  diciamo  dos  I sleos  doue  piantò  il  primo  petrone  ; ® la  feconda  neh 
r Angra  das  uoltas  o delle  uolte,®  la  terza  Jt  morì,  ® la  quarta  rtmafe  nelT  A n 
gra  ifolette  di  Santa  Croce  infieme  con  due  altre,che  andattano  per  la  manna:® 
non  le  uolfero  portare , perche  comandano  il  Re  che  non  faccffero  forza  né  fcan 
dato  agli  habitatori  delle  terrebbe  fcopri/fero.La  cagione  perche  il  Re  coman» 
daua  cbeftfeminaffe  quefta  gente  per  tutta  quella  cofla  uefliti , ® ben  in  ordine 
con  le  mofhc  di  argento,oro,® fletterle:  era  perche  fe  capitaffcro  in  luoghi  po 
potati  poteffero  pubhcare , ® dar  notitta  di  mano  in  mano  della  grande  zz*  del 
fuo  regno,®  delle  cofe,che  in  efjo  fi  trouauano.et  che  per  tutta  quella  cofla  fcar 
reuano  i ftioi  nauili,®  che  faceua feoprire Tinàia,® principalmente  Un  P ritlci 
pe,che fi chiamaua  PrcteianniMqualc  fi diccua,chekabitaua in quelparfe. T ut* 
to  quefto  a fine  che  andaffe  quella  fama  al  Pretei  anni , ® foffe  occafione  perche 
tffo  mandale  alcuno  dal  paefe  di  dentro  doue  habitaua  in  quefta  cofla  del  mare  ; 
percioche  per  tutte  quefle  cofe  i negri,®  le  negre  erano  flati  auttertiti , ®ffc* 
tialmente  le  negre , lequali  percioche  non  erano  natine  della  terra  rimanevano 
con  jperanza  che  ui  tornarebbono  i nauili,®  le  condurr ebbono  in  quefto  regno. 
Che  fra  tanto  effe  entr afferò  per  il  paefe , ®faceffero  intendere  agli  habitatori 
quefle  cofe,®  imparaffero  bene  quelle  che  poteffero  fapere  di  quelle  che  gli  era 
no  fiate  commeffe,et  che  poteuano  effere  fìcure.percioche  come  erano  donne  con 
lequali  gli  buomini  nonhannoguerra,nonglifarebbono  dtjpiacerc  alcuno.  O l* 
tra  che  piantavano  i petroni,che  portavano  nelle  diftanze  del  compiir.ent  o della 
•cofta,che  berte  gli  parcua,  erano  mefri  in  luoghi  notabili  : coft  come  il  primo  pe* 
trone  chiamato  Santiago  fu  meffo  in  quel  luogo,alquale  mifero  nome  Sierra  par 
da:cioc,montagna  berettina,che  fta  nell'altezza  di  uentiquattro  gradijrcccnto 
er  feffanta  miglia  oltre  T ultimo  petrone che  Diego  Can  mife.  Mettcuano  anco * 
ra  i nomi  a i capi , angre , ® moftre  della  terra , che  feopriuano , o per  cagione 
che  quiui  arriuauano , o per  qualche  altra  cofa,  come  angra  a quel  luogo  che 
ora  chiamiamo  Angra  delle  uolte, che  per  le  molte  uolte,  che  allora  quiui  fecero 
gli  diedero  quefto  nome  di  Angra  dette  uolte :doue  Bar.  olomeo  Dias  flette  cinq; 
■di  per  cagione  de * (empi  cotrari^be  uol  lafciauanofar  il  fuo  uiaggio,  laqual  A n 
«mi  F * g*l 
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gra  fi i in  uentinoue  gradi  dalla  banda  del  Sur.  Ora  partiti  di  qua  nella  uolta  del 
mare, il  medefimo  tempo  gli  fece  correre  tredeci  di  con  le  uele  a mezo  a!bero,cr 
perciò  che  i nauili  erano  piccioli,cr  i mari  piu  jreddi,et  non  tali  come  quelli  del 
la  terra  di  Guinea  y ancoraché  quelli  della  cofta  di  Spagna  in  tempo  di  fortuna 
erano  molto  perìcolofi,cr  fpauenteuoli,quefti  mari  hebbero  per  mortali'.ma  cefi» 
fendo  il  tempo  chefaceua  quella  furia  del  mare , andarono  alla  uolta  di  terra  per 
il  rombo  di  lrfie,penftndo  che  correua  ancora  la  cofla  Tramontana  cr  Sur  in  ge 
neralcycome  fino  allora  haueuano  hauuto.Per  laqual  cofa  uedendo , che  per  alcu 
ni  di  nauigauano  fenza  toccar  in  effa,  caricarono  fopra  il  rombo  della  Tramon » 
tatù  con  che  arriuarono  a uriangrdjche  chiamarono  Angra  de’  y accori  per  co* 
gione  delle  molte  uacchc  che  uidero  andar  per  la  terra  cuftodite  da  i paftori. 
Et  pcrcioche  non  haueuano  interprete , che  gli  intendeffe , non  poterono  hauere 
informatione  da  efh,  anzi  come  gente  che  fi  mar auigliaua  duna  tanta  noui* 
ta  cominciarono  a ritirarli  con  gli  armenti  per  il  paefe  in  dentro , il  perche  i no» 
ftri  non  poterono  fapere  altra  cofa  da  efii  eccetto  cb'erano  negri  cr  di  piu  crefpi 
come  quelli  di  Guinea.  Scorrendo  piu  oltre  per  la  cofta  con  nuouo  rombo  di  che 
i Capitani  nano  molto  contenti , giunfcro  ad  una  ifoletta  , che  Ha  in  trenta  tre 
gradi  cr  tre  quarti  dalla  banda  del  Sur  , doue  meffero  il  petrone  chiamato  della 
Croce ^he  diede  nome  a quella  ifoletta , che  difta  da  terra  ferma  poco  piu  di  due 
miglia:  cr  perciocbe  ui  trouarono  due  fontane  molti  la  chiamano  ifola  delle  fon 
tane.Quiui  pcrcioche  la  gente  ueniua  fianca,  cr  piena  di  fpauento  per  i mari  ter 
ribili^he  haueuano  paffuti,  tutti  a una  uoce  cominciarono  a lamcntarfì,cr  a di» 
re, che  tum fi  pafjaffe  piu  oltre:dicendo,cbe  le  uettouaglie fi  confumauano,et  che 
bifognaua,che  fi  tornaffe  a cercare  la  naue  che  lafciauano  in  dietro  conte  munì» 
tioni  laquale  rimaneua  tanto  lontano , che  quando  1 arriuajfero  ftrebbono  tutti 
morti  di  fame, cr  che  però  non  doueuano  pajjar  piu  oltre. Che  affai  haueuano  fot 
io  in  feoprire  in  un  uiaggio  tanta  cofta,cr  che  portauano  la  maggior  nuoua,che 
di  quello  feoprimento  mai  fi  portò  :bauendo  trouato,ch  e la  terrajl  correua  quafì 
ingenerale  per  leftc  per  doue  pareua,  che  rimaneua  indietro  alcun  gran  capo,  il 
quale  farebbe  miglior  configlio  tornarlo  a feoprire  di  paffata.Bartolomco  Dias 
per  fodisfare  alle  doglienze  de ' fuoi,difmontò  in  terra  co  i Capitani  cr  officiali, 
cr  con  alcuni  marinari:cr  dandogli  facramento  gli  comandò,  che  diceffero  la  ue 
riti  di  quel  che  pareffe  loro  che  doueua  far  fi  per  feruitio  del  Ke,CT  tutti  furono 
di  parere  che  fi  tornaffe  alla  uolta  del  regno^idducédo  le  ragioni, che  di  fopra  bob 
biamo  detto,et  altre  di  tanta  necefiitaidelqual  parere  contado  cbefifaceffc  un'at 
to  nelquale  tutti  affermarono.Ma  perciocbe  F animo  fuo  era  di  paffar  inanzi,  C r 
fidamente  uolfefare  queRo  compimento  con  Fobligo  del  fuo  officio , cr  dell  ordì 
ne  del  Re,perciochegli  comandaua,  che  le  cofe  <t importanza  foffero  confutate 
con  le  principali  perfonesbe  fitto  mutua,  domandò  a tutti  quando  uidde  quefta 

lor 


Libro  ter zj).  4 1 

tot  rcfolutione,che  foffero  contenti  di  f correre  ancori  dui  o tre  di  per  la  cofla,et 

quado  no  trouafjero  coft  che  gli  obligaffe  a paffar  piu  oltre , che  allora  torrurtb 

tono  in  dietro'.tlche  gli  fu  cócefJò.Ma  nel  fine  di  qucfli  di, che  domandò,non fect 

to  altro  che  intuire  ad  un  fiume , che  giace  fettunta  cinque  miglia  oltre  l'ifola 

iella  Croce  delT altezza  di  trenta  duigradi,cr  dui  terzi-Et  perciocbe  Gioitami 

Infante  Capitano  del  nauilio  San  Pantalone , fu  il  primo,  che  difmontò  in  tena , 

bebbe  quel  fiume  il  nome  che  ora  ha  di  Rio  deir  Infante,  da  doue  tornarono  indie 

tro  perche  la  gente  tornò  di  miouo  a lamentarfi . Giunti  airifoletta  della  Croce 

quando  Bartolomeo  D ias  fi  parti  dal  petrone  che  quiuipiantò,fu  con  tanto  dolo 

rejy  difpidcereiotne  che  haueffc  lafciato  un  figliuolo  rilegato  per fempre  : ri* 

cordandoli  con  quanto  pericolo  di  fua  perfona,cr  di  tutta  quella  gente , di  sì  lon 

tono  erano  uenuti  follmente  per  quell'effetto , poi  che  Dio  non  gli  concedeva  il 

principale. Partiti  di  qua,hebbero  uijia  di  quel  grande  e r notabile  capodncogni 

to  per  tanti  cent  ernia  di  anni:  come  quello, che  quando  fi  mofirajfe  non  fi /copri* 

ua  fòllmente  fe  fleffojna  ancora  un’altro  nuouo  modo  di  terre.  Alqual  capo  B .ir 

tolomeo  Diit,crgli  altri  per  la  fua  compagnia  per  cagione  de’pericoli,cr  delle 

fortune, che  in  piegarlo  hebbero,mifcro  nome  capo  Tomentofo  : ma  il  Re  Don  Capo  Tornea. 

Giouanni  uenuti  efii  al  regno  gli  diede  un'altro  nome  piuiHuftre,  chiamandolo  Ti^oaaSoe. 

Capo  di  buona  Speranza , per  la  fferanza  che  effo  prometteua  di  queflo  fi  opri*  fini». 

mento  delTìndia  fi  aff  ettata,^  per  tanti  anni  ricercata.  Ilqual  nome  perciocbe 

fu  meffo  dal  Rr,er  tale, che  Spagna  fi  gloria  di  effo , rimarrà  con  laude  di  colui 

che  il  fece  feoprire  infino  alla  eonfumatione  de'fecoli  : la  deferittione  er figuri 

delquale  noi  fcriuimo  nella  nofira  geografii,  come  in  luogo  piu  proprio  di  quel  *■"' : 

che  queflo  è. Bartolomeo  Dias  poi  che  hebbe  notato , er  confidente  in  effo  quel 

che  coniteniua  per  la  nauigatione , cr  che  hebbe  piantato  un  petrone  chiomata 

San  ?ilippo;percioche  il  tipo  non  gli  diede  comodità  di  difmontare  in  terra  Jor* 

nò  a feguitare  la  coft  a cercando  la  naue  delle  uettouaglie,cr  la  trottarono  effen* 

do  none  me fi  giu (li, eh  e da  cf.i  eranopartiti.Et  di  noue  huomini,che  haueuino  la 

[ciati  trouarono  uiuì  tre  folamente,uno  de'  quali  che  chixmauano  Fmian  Collaz 

Zo  natiuo  del  Lumiar  territorio  di  Lisbona,  ch'era  fermano, fu  tanta  rallegrez 

Za,che  hebbe  in  uedere  i compagni , che  mori  fubito , ritrotundofl  molto  debole 

per  la  infermità.Et  la  rdgione  che  refero  de’  morti,  fu  F effcrfl fidati  de'  negri  det 

la  terra,con  che  haueuino  fatto  praticaùquali  per  auidita  di  alcune  cofe,  che  ri 

fcattauano  gli  haueuino  uccifì.  Prefe  adunque  molte  uettouaglie  che  trottarono , 

er  mettendo  fuoco  alla  nauiceUa,che  hoggimai  era  forte  confumata  dalle  bifeie » 

per  non  efferui  chi  la  fapeffe  goucrnarc,uenncro  aWifola  del  Principe  doue  troua 

rotto  Duarte  P acieeco  della  cafa  del  Re  forte  amalato,  llquale  percioch  e non  fi 

ritrouaui  in  diffofitione  per  poter  andar  a feoprire  i fiumi  di  quefla  coffa  perche 

il  Re  il  mandaua , mandò  il  nauilio  a far  alcun  rifeatto  : doue  fi  perde  faluandofl 
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parte  della  gente,che  con  effi  ucnnc  in  quefli  Militi  di  Bartolomeo  Due.  Et  per 
cioche  in  qutjìo  tempo  fi  haueua  cogliti  ione  cT  un  fiume  yche  fi  chiama  del  Rifcat * 
Uhper  il  rifatto  che  in  ejfo  fi  focena  de'  negri,per  non  tienirfine  con  le  mani  uuo  , 
teologarono  per  detto  fiume,  cr  ancoro  per  il  cafiello  di  San  Giorgio  della  Mina 
effaiJoui  Caìletiano  et  gouernotore  Gioitali  Yugaccia'.ilquale  gli  confegnò  toro 
che  haueua  ricattato  con  che  fe  ne  uennero  alla  uolta  di  quefio  rcgno,doue giun 
fino  del mefe  di  Deccmbre  dell'almo  mcccclxxxvii.  offendo fcdeci  mejì,cr 
dccifettc  di ^ti erano  partiti.  Lafiiado  Bartolomeo  Dias [coperte  in  quefio  uiag 
gio  mille  cr  cinquanta  miglia  di  cofia  : eh' è altro  tanto  come  Diego  Con  [copri 
in  due  uoltc.Nelquale  fiotto  di  due  mille  cr  cento  miglia  che  quefii  dui  ualorofl 
Capitani  [coprirono , fiatino  [ci  pe  troni  : il  primo  chiamato  San  Giorgio  nel  fin , 
me  Zaire  cb'c  del  regno  di  Congo  : il  fecondo  Santo  Agofiino  ftà  in  un  capo  del 
nome  dctlo  lìeffi  petronetil  terzo  ch’c  l' ultimo  di  Diego  Cali  fià  nella  Maga  del 
le  arene ; il  quarto  in  ordine, et  primo  di  Bartolomeo  Diasela  nella  Sierra  o mon. 
taglia  parda.il  quinto  San  Filippo  fu  meffo  nel  grande  cr  notabile  capo  di  buo* 
na  Speranza:®-  ti fi  fio  Santa  Croce  nella  ifolctta  di  quefio  nomr.doue  fi  finirò * 
no  i pe  troni, che  mifi  Bartolomeo  Dias,  cr  finì  l ultimo  fioprimento  che  fi  fece 
in  tempo  del  Re  Don  Giouanni. 

» . ' ' . . / 

Come  il  Rr  mandò  per  terra  dui  fruitori fuoijuno  a feoprire  i porti  cr  na+ 
uigatione  dell  India , cr  l altro  con  lettere  per  il  P reteianm  : cr  come  di  Rana 
fu  mandato  al  Reun'Abefiin  retigiofo  di  quelle  bande  per  il  cuimezo  mandò 
ancora  alcune  lettere  al  Pretesimi.  C a p.  v. 

PEr  cagione  delle  cofe , che  di  fiopra  habbiamo  detto,®  della  informat  ione, 
che  il  Re  Don  Giouanni  haueua , della  prouincia  douc  il  Preteiani  habitat 
ua,auanti  che  Bartolomeo  Dias  ueniffi  da  quefio  [coprirne  to , deliberò  far 
Io  feoprire  per  terra.Haucndo  già  perciò  mandate  due  perfine  per  la  uia  di  Gic 
rufalctpercioche [apeua,che  uemuano  a quella  [anta  cafa  inperegrinatione  molti 
rcligiofì  del  fio  regno.ma  non  hebbe  effetto  quefia  loro  andata  come  ti  Re  defi • 
deraua.Perchc  Antonio  di  Lisbona  cr  Pietro  di  Montaroio  che  egli  mandò,pcr 
cioche  non  fapeuano  la  lingua  Arabica  non  uolfiro  andare  in  compagnia  di  qu e* 
fti  rcligiofì, che  trouarono  in  Gicrufilem.Et  uedendo  il  Rf  quanto  f offe  cofa  ne • 
ceffaria  per  far  quefio  uiaggio  la  lingua  Arabica,  mandò  per  quefio  tffetto  Pie* 
tro  di  Couiglian  cauatiere  della  fia  ca[a,tiquale  era  huemo,  che  lafapcua  molta 
bene,cr  in  compagnia  di  cofiui  mandò  un'altro  chiamato  Alfonfi  di  Paiua:iqu4 
Ufurono  fiecfiti  in  Santaren  fette  di  Maggio  dell'anno  mcccclxxxvii. 
effendo  prefinte  alla  loro  fieditione  Don  ManueUo  Duca  di  Beia,  che  poi fu  Rf» 
bipartendo  da  quefio  regno  fine  andarono  a Napoli  doue  f imbarcarono  per 
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Ti  fola  di  Rodi,cr  giunti  quiui  alloggiarono  nella  Ronza  di  Confaluo,cr  di  Ter* 
nonio  dui  Caualicri  della  religione  Portoghefl  : itfuali  gli  diedero  tutto  quello 
che  gli  focena  bifogno  con  che  paffarono  in  Aleffandria,doue  fletterò  alcun  tem 
po  perche  fi  ammalarono  difebri  mortali.Et  tolto  che  fi  fent  trono  per  poter  co * 
minare  fe  ne  andarono  al  Cairo , cr  quindi  al  Tauro  in  compagnia  de’  Mori  di 
Tremeffen,cr  di  Fesche  andauano  in  Adatte T percioche  era  il  tempo  della  naui 
gatione  di  quelle  bande  fi  diuifero  l'uno  dall altro,  Alfonfo  di  Fatua  fece  la  uia  di 
Etiopia,cr  Pietro  di  Cauiglian  fece  quella  delti  ndia , mettendo  ordine  tra  loro 
che  ai  un  certo  tempo  fi  trouajfero  nel  Cairo.  Imbarcato  Pietro  Coniglia  in  una 
* nautiche  partiua  di  Aden  per  Cananor,cr  quindi  per  Calecut*?  Goa,cnta  itti i 
Uri  detta  coita  delTlniia,cr  qui  s’imbarcò  per  la  Mina  di  Cofala  che  è neHEtio 
pia  fopra  rEgitto.Et  tornando  urialtra  uolta  nella  Città  di  Aden  edificata  nella 
bocca  dello flretto  del  mar  Roffo,neH  Arabia  Felice, s’imbarcò  per  il  Cairo,  do « 
ue  htbbe  nuoua , che  Alfonfo  di  Paiua  fuo  compagno  era  poco  tempo , ch’era 
morto  di  malattia  in  quella  propria  Città.  Et  ejfendo  per  uenirfene  alla  uolta  di 
queflo  regno  con  T ordine  di  quello  cofe,che  haueua  fapute,imeje#he  ui  fi  riero * 
Mattano  dui  Giudici  di  Spagna, che  ueniuano  a cercargli , in  compagnia  de’  quali 
fe  ne  uenne  fecretamente  : questi  haiieiuno  nome  R ahi  Abram  l’uno  da  B eia,  c r 
Giufeppe  Zapotero  1 altro  da  Lemago.  Ilquale  Giufeppe  era  poco  tempo  ch'era 
uenuto  di  quelle  bande , c r intendendo  qua  nel  regno  il  gran  defìderio  che  il  Re 
haueua  della  informatione  delle  cofe  dell  India , gli  andò  a rendere  conto  come 
era  flato  nella  Città  di  Babiloniche  ora  chiamano  Bagodad,edificata  fu  la  riua 
dell  Eufrate, cr  che  quiui  haueua  intefo  ragionare  del  trafico  delhfola  chiamata 
Ormuz,che flaua  nella  bocca  del  mare  di  Perfia  ; nellaquale  uieraunaCittà  la 
piu  illufbre  di  tutte  quelle  bande, per  il  concorfo  di  tutte  le fpetierie  cr  ricchez- 
ze delllndiadequali  colecarauJtie  di  camelli  erano  portate  nelle  Città  di  Alep 
po*?  di  Damafco Al  Re  percioche  al  tempo  che  intefe  quefle , cr  altre  cofe  da 
queflo  Giudeo , era  già  partito  Pietro  di  Couiglian  : deliberà  di  mandar  coftuìa 
cercarlo,infleme  con  l altro  chiamato  Rubi  Abram  : Giufeppe  per  portar  nfpo* 

' fla  delle  lettere, che  per  efli  mondana  a Pietro  di  Couiglian:cr  Abram  per  onda * 
re  con  effo  lui  a uedere  lifoladi  Ormuz  » C r informarfi  quiui  delle  cofe  dell  In* 
dia.  Nellequali  lettere  il  Re  comandaua  eflnreffamente  a Pietro  di  Couiglian,che 
ancora  non  haueua  trouato  il  Preteianni*he  non  fuggijfe  la  fatica  infìno  a tan * 
to  che  il  trouaffl,crgli  deffe  la  fua  lettera, cr  facejfe  la  fua  ambafeiata . Et  che 
per  quel  Giudeo  Giufeppe  gli  fcriuejfe  tutto  quel  che  haueffe  ueduto  cr  faputo 
appartinomi  a quefle  cofe , percioche  per  queflo  effetto  folameme  il  mandava. 
Pietro  di  Couiglian  ancora  che  fi  trouaffe  fianco  per  una  fi  lunga  nauigatione , 
Cr  maggi  quali  erano  quelli  che  haueua  fatto,cr  le  nationi,cr  popoli, che  haue 
Ma  veduto*?  faputo,oltre  l bavere  fcritto  al  Re  informò  particolarmente  a Giu 
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fcppe.  Ut  battendo  fpedito  coftui  fé  ne  andò  con  t altro  Giudeo, de  haueuà  nome 
Abram  alla  uolta  della  Citta  dt  Aden,  e r giunti  quiui  ambidui  s' imbarcato* 
no  per  Ormuz , c r notate  e r confldcrate  bene  tutte  le  cofe  di  quell ifola , lafcii 
quiui  il  Giudeo  perche  fe  ne  uenijfe  con  le  carauane  di  Aleppo,cr  ef]o  fe  ne  tona- 
no al  mar  Rojfo , er  quindi  andò  alla  corte  del  Preteianni  nomato  Aleffandro, 
che  efU  chi  am  aliano  Scander.  I Iquale  il  raccolfe  con  molto  honore,et  f e fratti* 
mando  molto , che  un  Principe  della  chnjlianità  delle  bande  di  Europa  ,gli  man 
daffe  ambafeiatore , il  che  diede  ft>er anza  a Pietro  di  Couiglian  che  baueria  buo 
nafteditione  . Ma  poi  percioche  quello  Aleffandro  indi  a pochi  di  dopo  la  fu4 
arriuata  uenne  a morte  ,cr  in  fuo  luogo  fucceffe  Naut  fuo  fratello , che  fece 
poco  conto  di  lui , cr  <tppreffo  quefto  notigli  uolfe  dar  licentia  perche  fi  partifr 
fe  del  fuo  regno  ; perche  haueuano  cr  hanno  in  cojlume  di  non  lafciar  mai  par ■ 
tire  colui , ilquàle  da  quefle  bande  riceueuano  : Pietro  di  Couiglian  perde 
ogni  Jì' er  anza  di  mai  piu  tornare  in  quejlo  regno . Poi  paffati  molti  anni  l'anno 
M d x v.  regnando  Datiid  figliuolo  di  quefto  Naut  effendogli  flato  rickiefto  da 
Rodrigo  di  Lima  ambafeiadore  del  Re  Don  Manu  elio  apprejfo  detto  P reteian» 
ni , che  lafciaffe  uenire  in  quefto  regno  Pietro  di  Couiglian , non  uolfe  farlotdi» 
tendo , che  i Juoi  predeceffori  gli  haueuano  dato  terre , cr  poffefioni , cr  che 
uoleua  che  legodeffe  mfteme  con  la  moglie , cr  figliuoli,  che  haueua . Et  per  la 
via  di  quefta  ambafeiaria  di  Don  Rodrigo,  dellaquale  in  fuo  luogo  faremo  men » 
t ione,  noi  fapemmo  tutto  il  difeorfo  diquefto  uiaggio  di  Pietro  di  Couiglian, 
Peixioche  fra  i Portoghe/Ì  che  ui  andarono , u'andò  uno  chiamato  Eranctfco 
A lunz  prete  di  meffa , a che  Pietro  di  Couiglian  refe  conto  della  fua  uita , cr  fi 
confefiò  con  effo  : dalquale  Erancefco  Alunz  » C T ancora  (futi  trattato  che  fece 
del  uiaggio  di  quefta  ambafeiaria  di  Don  Rodrigo , noi  fapemmo  qurfte , cr  al* 
tre  cofedi  quelle  bande . Et  tolto  f anno  feguente  effondo  poco  piu  di  none  me * 
fi,  eh  e Pietro  di  Couiglian  era  partito  ; percioche  il  Re  haueua  in  tutte  le  bau* 
de  di  L euante  intelligenze  per  quefto  negocio , gli  mandarono  di  Roma  un  fa* 
cerdote  del paefe  del  Preteianni , ilquale  haueua  nome  Luca  Marco , di  cui  il 
Re  fu  molto  fodis fatto  per  il  buon  conto,  che  gli  refe  di  tutte  le  cofe,  che  gli 
ricacò . Et  uoHe , che  da  parte  fua  andaffe  tofto  al  Preteianni  con  lettae:pcr * 
cioche  pa  effae  natiuo  del  paefe , cr  pratico  in  quelle  bande  co  i Barbari , po * 
teua  fare  quefto  uiaggio  piu  ficuro  di  quel  che  il  farebbe  un  fuo  mejfo , che  l'an * 
no  auanti  haueua  mandato.  Volfe  ancora  il  Re , che  lo  lìeffo  Luca  Marco  man* 
daffe  una  lettera  per  tre  o quattro  uie , laquale  moftraffe  effere  fiata  ferina  dal 
detto  Marco  al  Preteianni  : facendogli  intendere  ch'era  uenuto  in  quefto  regno 
a inftanza  del  Re;cr  il  gran  de  fiderio  che  haueua  della  fua  amicitia , cr  il  mo* 
do  della  fua  nauigationc  per  tuttala  cofta  i Africa  cr  di  Etiopia . EtiRe,cr 
popoli , che  haueua  feoperti  > cr  ifrgni  delle  cofe , che  in  quelle  bande  fi  troua* 
.>  Hanoi 
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tutto , cr  i cofiumi  che  le  gente  offmutuno , cr  molti  uocabulì , che  ufauai ta 
nelle  cofe  generali  netta  lingua  loro  : cojl  come  Dio , cielo  ,fole , luna , fuoco , 
aere , acqua  > terra . Peraoche  per  la  notitia  de'  tali  uocaboli  uerrebbe  in  co* 
nofeimento  sera  uteino  alla  gente  che  gli  ufauadaqual  tutta  habitaua  nelle  fai * 
de  della  terra  che  circonda  il  mare  Occeano  ,perilqnale  nauigauano  i nauti i del 
Re . N eUaqual  lettera  particolamtcnte  recitaua  tutte  le  informat  ioni  che  il  Re 
baueua  detta  grandezza  delle  terre  del fuo  Imperio . Et  acciochc  il  P reteianni 
gli  deffe  fede Jc  auaiui  lui  ajriuajfe  quejla  lettera  ,(i  nomaua  M*xrco  per  fuo  no * 
me , cr  di  chi  era  figliuolo , cr  di  qual  prouincia , e r popolai  ione , cr  chic  fa', 
latte  quejlc  lettere , il  Re  le  mandò  in  Leitante  perche  f afferò  date  d religio/l 
Abefiim  della  fua  i lattone , lequah  ancora  che  non  andajjcro  per  perfone  molto 
certe  alcuna  poi  tua  capitare  in  mano  del  Pretcianni , che  farebbe  cagione  che  fi 
.deffe  fede  a Pietrosi  Couiglian  fe  per  forte  ui  capitajfe  quando  d altra  cofa  non 
feruifiero . Et  per  detto  Luca  Marco  fcrtjfe  ancora  il  Re  al  Prct  danni,  fui  te* 
norc  dette  cofe  che  nette  fue  re  ferina Marco  : facendogli  intendere  qualmente 
haueua  mandato  fino  a Roma  a cercare  quefio  fuo  paefano  cr  fuddito,  acciochc 
gli  potejfe  fcriuere  per  effo,alqualc  potcua  dar  fede  come  a fuddito.Ricercando* 
gli  chef  offe  contento  di  mandargli  un  meffo  acciochc  in  fua  compagnia  gli  po » 
tejfe  mandar  unaltro:percioche  alcuni, che  là  fi  ritrouaronojy  parimente  alca 
ne  lettere,  eh’ erano  (forfè  et  portauano  alcuni fuoi  del  paefe  no  fapeua  fe  potreb 
bono  poffare  per  le  terre  degli  infedeliahe  fi  comprendcuano  fra  effo,cr  la  Chrl 
fi  unità  di  Europa.  Et  che  per  cagione  della  uicinanza,chc  haueua  col  Soldano 
di  Egittoficuramente  gli  mondana  i fuoi  Ambafciadori , cr  quindi  ueniuano  in 
Gicrufalcm  cr  a Roma  fecondo  che  quefio  fuddito  Luca  referiua  : potcua  effere 
quella  una  uia  per  laquale  per  lettere ,cr  ambafeiate  fi  potrebbono  conofcere,cr 
poi  nofiro  fignore  infegnarebbe  taltra,per  laquale  fenz a impedimento  de  Mori 
turnici  del  nome  chr Oliano  fi  potrebbono  aiutare  l'uno  Poltro  con  opere  di  fra* 
tetti  poi  che  nano  fratelli  nella  fede. 
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Come  un  Principe  dette  bande  di  Guinea  chiamato  Bemoin  «ernie  in  quefio  re 
gno, per  cagione  iunaguerra,che  hebbe,nettaquale  perde  il  fuo  fiato  : c T come 
il  Re  per  il  grande  conofcimento , che  haueua  di  effo,  il  raccolfc  facendogli  mol* 
tohonorc.  Cap.  vi. 


Dopo  la  uenuta  di  quello  Luca  Marco, effendo  già  in  quefio  tempo } fedi * 
todalRc , cr  molto fodisf atto  de'  fauori,  che  fece:  frcceffe  la  uenuta 
<f  un'altro  Etiope  di  non  minore  allegrezza  per  il  Re.  P erciocbe  { landò 
eghinSetuuale  gli  uenne  la  imoua  come  in  Lisbona  era  giunto  unnauilio  dfl  BefIS;nW-{J 
safiettodi  Arguiti,  nclquale  uctuua  un  Principe  del  paefe  di  Gulof  cbiamatoBe  p/dTcuiof,  1 

moi» » 

— * — * 
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Kui  di  Pinaero 
nifla  del  regno 
di  Portogallo. 


Origine  dell’efi 
lio  di  Bemoin. 


Borbiran  Re  di 
Guinea. 
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moìn,aceompagnato  di  molti  parenti,  cr  nobili  buomini  di  quella  prouincia.  Il 
Re  perciochep  le  ragionile  di  f otto  diremo  Mutua  molto  conofciméto  di  effo, 
comàdò  che  in  Lisbona  foffe  riceuuto , et  alloggiato  co  molto  honore,et  che  poi 
il  conduceffero  bonoratamente  al  cajlello  della  terra  di  Vaimela.  Neiquale  flette 
alcuni  di  fin  tanto  che  rffo  et  i fuoi  furono  uefliti,et  mefli  a cauollo,p  poter  capa 
rire  in  fuaprefenzateffendo  fempre  feruito  in  tutte  le  cofe,no  come  Principe  bar 
baro,eyfenza  legge, ma  come  uno  de  Principi  della  Europa  ufato  alla  uit a poli 
tica,cr  nobile.Et  il  medefìmo  gli  fu  fatto  il  di  che  fece  la  fua  entrata  nella  cor * 
temdandogh  in  contra  Don  Yr ance  fio  Cotigno  Conte  di  Marialua , accampa* 
gnato  da  molta  nobiltà.Per  ilqual  di  il  Re,cr  la  Reina  fi  mifero  in  ordine  con  ap 
parato  regale  ogni  uno  nel  fuo  palazzo:  il  Rf  f affrettò  in  una  fola  publicafeden 
do  nel  fuo  regai  feggio  fotto  un  baldacchino  di  broccato  riccio , accompagnato 
da  Don  Mannello  Duca  di  B eia  fratello  della  Reina  fua  moglie , et  parimente  da 
molti  Conti, Ve fcoui,Barom,ey  altre  perfone  illuflri  : Et  conia  Reina  fi  ritro* 
vaua  il  Principe  Don  A Ifonfo  fuo  figliuolo, cr  molti  nobili  della  Corte, con  tut* 
te  le  fue  dame  ueftite  di  fcfta.Etpcrcioche  nel  ragionamento  che  Bemoinfece  in 
quefta  fua  prima  arriuata  c r ufla  del  Rf,  fecondo,  che  fi  troua  fcritto  da  Rui  di 
Pina  cronifla  maggiore  ahe  fu  di  quefto  regno  nella  Vitalbe  di  quello  Rf  com 
pofeja  relatione  della  fortuna  di  quefto  Principe  Bemoin  è fi  breue  quanto  è co 
piofa  nelle  lodi  del  Rf,cr  nella  grande  ammiratone  di  Bemoin  uedendo  il  fuofla 
to:lafciaremo  la  eloquenza  di  ejfo  in  quella  parte&r  prenderemo  il  noflro  inten 
to  narrando  T origine  del  fuo  ejìlio,cr  quel  che  fucceffe  da  quefta  fua  uenuta  per 
effere  ciò  proprio  della  hiftoria.  Al  principio  quando  il  comercio  di  Guinea  co* 
minciò  a correre  fa  i noftri  cr  i popoli  della  regione  di  Gialof , laquale  giace 
fa  quelli  dui  notabili  fiumi  Canaga,  et  Gambea,era  un  Re  molto  potente  in  quel 
le  bande  chiamato  B or  Bir antiquate  ancoraché  foffe  di fangue  Gentile  de'  Prin* 
dpi  di  Guinea,era  nondimeno  fitto  Moro  per  la  pratica  cr  comunicatane,  che 
haueuano  co  i Mori  chiamati  Azenegui.Et  fagli  altri figliuoli,cke  lafciò  quan 
do  uenne  a morte  hauuti  in  diuerfe  donne  fecondo  il  lor  coilume, furono  Cibitab , 
Cr  Camba,ch' erano  duna  madre,  cr  Biran  <f  un’altra,  laquale  era  fata  maritata 
in  un’altro  marito  : delqual  marito  effa  haueua  hauuto  quello  Bemoin  di  cui  ora 
parliamo. Et  per ciocbe  in  quel  paefe  le  piu  delle  uolte, morto  il  Re, il  popolo  prc 
de  uno  de’ figliuoli  chegligouerni  qual  piu  gli  piace,eleffero  per  loro  Rf  Biran. 
llqualepoi  che  fluide  col  poffeffo  delgouerno  del  regno , non  fece  conto  alcuno 
di  Cibitab  eyCamba  fuoi  fratelli, per  effergli  concorrenti  nel  regno  per  parte 
del  padre , ma  ne  fece  grande  ftima  di  Bemoin  fuo  fatello  per  parte  della  madre 
colquale  non  haueua  competenza  alcuna  in  quefta  hercdità  cr  fuccefiione.  Al 
quale  in  odio  degli  altri  non  folamentc  diede  il  regimcto  di  tutto  il  fuo  flato  per 
officiofecondo  U lor  coftumc , ma  ancora  fi  feordò  tanto  delgouerno , cr  di  tal 

forte 
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Jòrte fi  diede  alle  delitie,cr  piaceri #he  il  popolo  non  conofceua  ne  ubediua  ai  al 

tri,che  d Bcmoin.Et  percioche  egli  era  huomo prudente  uedendo , che  co  i nofri 

njudtyche  andauano  nel  rifcdttodi  quella  coda,  il  paefe  ingrojfaua , c rcrefccua  * 

co  i cauallt,cr  ditte  mercdtitie  di  che  effo  nbaueua  penuriajequali  cofe fegli  ue 

tuuuno  in  nuno  il  poteuano  fare  piu  potentejafció  i luoghi  di  terra  f crina, cr  fi 

ne  uenne  a cercare  i porti  del  mare  doue  i nojlri  nauili  andauano  a fare  il  nfeat* 

to.Kel  modo  di  contrattare  co  iquali  ufaua  di  quefa  prudenza,che  comandaua, 

che  fipagaffero  tutti  quei  caualli  ebe  montano  tu  i nauili  per  la  froda, cr  bufa-  Pru  dmxi  di  Be 

ua  per  fede, cr  te/limonio  di  ciò,  che  gli  modr afferò  le  code  di  quelli  : perciocbe  n'0,,,' 

àiccudjchc  quando  i tali  caualli  s'imbarcauano,gli  imbarcauano  in  nome  fuo,cr 

che  non  era  cofa  ragioneuole , che  gli  huomini  perdeffero  il  fuo,poi  che  di  cojl 

lontano  andauano  a portargli  quel  cheglifaceua  bifogno.  Ef  non  folamente  ha * 

ueua  quejlo  modo  di  contentar  le  parti , ma  ancora  nelle  cofe  chetoccauano  al 

fcruitio  del  Re  Don  Giouanm  in  tempo  delquale  ciò  auuenne , come  quello  che 

faceud  difegno  di  preualcrfene  della  Jua  amicitia,era  follccitifiimo:  perciocbe  to 

fio  che  i fuoi  nauili  ucniuano  al  porto  erano  con  diligenza  fediti , cr  oltre  a ciò 

gli  mandaua  alcuni  prefenti  delle  cofe, che  in  quel  paefe  fi  ritrouauano . Con  che 

il  Rr  oltre  il  defìderio  generatele  baueua  di  ridurre  alla  fede  tutti  quei  brinci* 

pi  di  Guineata  cofìui  piu  particolarmente  portaua  affezione,  perche  mede  fina* 

mente  intendeua  che  era  perfona  d ingegno,  cr  di  chiaro  giudicio  per  riceuere  la 

dottrina  euangelica.  Et  per  quefla  cagione  fanpre  raccomàdaua  a'  Capitani  che 

andauano  al  rifeatto  di  quelli  fuoi  porti,  che  praticaffero , cr  ueniffero  a ragion 

namento  con  ejfo  fopra  le  cofe  della  fede , cr  per  alcune  uolte  gli  mandò  amba * 

feiadorifopra  ciò  con  doni,  cr  prefenti,  crcon  molte  offerte  delCaccrefiimento 

del fuo fiato  perperfuaderlo , cr  efortarlo  piu  ckeftfaceffe  Cbriftiano . Ma  ri, 

o foffe  perche  nel  tal  tempo  non  era  degno  di  riceuere  da  Dio  una  tanta gratia , 

onero  perche  gli  era  fata  promefft  per  altri  mezi  di  piu  honore  per  lui  con  che 

la  fua  manoria  uiueffrxr  foffe  fcritta  nelle  croniche  di  quefo  regno,  allora  non 

accettò  il  batteflmo:dando  fempre  di  fé  grande  fieranza  deli  allegrezza,  cr  pia 

cere  che  riceueua  in  afcoltare  coloro , che  gli  parlauano  in  quefle  cofe  della  fc* 

de. Et  quefa  profferita  fua,fu  cag  ione  della  morte  di  fuo  fratello , che  gli  diede 

ilgouerno  del  regno w che  lui  foffe  sbandttotpercioche  Cibitah , cr  C amba  gli 

altri  dui  fratelli  uccifero  a t radiméto  il  Re  Borbiràfacendofi  gridar  Re  cibitah,  J jjj'ifj '(Sta 

ch'era  il  piu  ueccbiojlqua  le  cr  udelmcte  cominciò  a far  guerra  a Bemoin.  Et  per  fi  f > gri 

cioche  la  guerra  mette  in  bifogno  gli  huomini  ,fietialméte  quando  è lunga,peril  Re* 

pericolo  et  fafiidio  nelq  naie  B emo  in  fi  uide  in  quefa  guerra  pdendo  alcune  batta 

glie  cominciò  a mane  or  e della  potenza,che  fi  ritrcuaua : ma  confidato  ne  i fini * 

tifiche  facciu  al  Re  Do  n Giouanni , mandò  al  detto  Rr  in  un  nauilio  del  rifeatto 

Hnfuo  nipote, ckitd  tndoglifoccorfo  di  caudini  mt,cr  gente.  Allaqualrid  ufo, 
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rtfcofe  il  Re, che  fe  ttoUua  che  gli  deffe  alcun  foccorfo,  riceuejjc  il  battemmo , er 
che  allora  Paiutarcbbe,cr  / occorrerebbe  come  fratello  per  legge  erper  fede, et 
come  amico  per  le  opere  buone  che  da  effo  baueua  riceuuto.  Et  per  confortarlo 
in  quel  fuo  bifogno,  c r efortarlo , che  fe  c5ucrtiffe,gli  mandò  cinque  cauaUi  ado 
boti  con  fr  e fa  regale  per  la  fua  perfona,et  Don  Manuello  Duca  di  Begiagli  man 
dà  un  cauaÙo  c r alcuni  fornimenti  per  altri.  Le  quali  tutte  cofe  portò  Confaluo 
Coniglio, che  poi  fu  fermano  decentrata  della  Città  di  Lisbona,dalquale  noi fi» 
pemmo  la  maggior  parte  di  quefte  cofe , cr  in  fua  compagnia  tornò  il  nipote  di 
Beinoin,ct  parimente  ui  andarono  alcuni  preti,  perche  trattaffero  con  lui  le  cofe 
della  fede.  Con  taquale  andata  di  Confaluo  Coniglio  alcuna  gente  di  quella  che 
anlaua  ne  i nauili  del  rifcatto,prefe  animo  di  entrar  per  la  terra  ferma  in  fua  co * 
pagaia  per  poter  uendere  meglio  le  lor  mercantie  : percioche  hoggintai per  ca» 
gioite  della  guerra  non  concorreua  il  ri  fratto  confuto  a’  porti  del  mare . Et  fu 
queflo  negotio  della  pratica  de’  nojbri  con  Bemoin  in  tanto  crefcimento , cr  effo 
per  cagione  della  guerra, per che  gli  haueua  bifogno, pigliaua  tanti  caualli  frnz* 
potergli  pagaretche  ui  fi  ritrouaua  molta  gente, alcuni  per  rifeotere  eie  che  io- 
penano  hauere,  er  altri  per  sbrattar/i  di  quel  che  non  poteuano  uendere  ne  i por 
ti  di  mare.  Bemoin  come  quello, eh' era  fagace  uedendo,che  nella  lunghezza  della 
fpcditiotu,  co/i  Confaluo  Coniglio  come  gli  altri,  che  ui  fi  ritrouauano  Paint aua 
no  nelle  cofe  della  guerrajntcrtennc  la  Jperanza  della  fua  còuerfìone  quaft  un  an 
no.Confaluo  Coniglio  accorgendoli  di  quefro  fuo  penfkro,zr  oltre  a ciò  ueden • 
do , che  i fuoi  buomini  perdeuano  nelle  mercantie  che  dauano  in  credenza  a Bc« 
moinfcrijfe  al  Re  il  poco  frutto,cbefaceua,et  il  danno  che  cagioUaua  quella  fua 
fiata  in  quelle  bande. La  onde  il  Re  hauute  le  lettere  del  Coniglio , gli  rifrofe  cr 
comandò  che  toflofe  tu  ueniffeuia  togliendo  corniolo  da  Bemoin  fenza  alcuno 
fraudalo  , cr  che  faceffe  intendere  a tutti  i Portoghefi  che  quiui  mercantauano , 
che  fe  ne  ueniffero  infra  compagniafotto  grauifiime  pene  fe  non  uoleffero  farlo, 
Bemoin  quando  Confaluo  Coniglio  gli  parlò  nella  fua  partita, fu  molto  di  mola 
voglia:percioche  uedeua  chiara  la  fua  ruina,  per  il  grande  aiuto  che  da  effo  haue 
vaper  le  cofe  della  guerra,  cr  ancora  perche  gli  hi  fognano  per  non  perdere  il 
credito  che  pagafjè  ciò  che  doueua  dar  a’  mercanti  Portoghefi.  Prr  laqtul  coft 
pedendo,che  non  poteua  inter  tenere  il  Coniglio , con  f aiuto  de' fuoi  pagò  tutti  i 
fuoi  debitigr  mandò  lo  fìeffo  nipoterie  uéne  del  regno  col  Coniglio  in  fra  cont 
pagaia  con  un  prefitte  al  Re  di  cento  fchiaui  di  buona  jiatura  di  quelli, che  haue 
uaprefo  nella  guerra , cr  un  munii  <f  oro  con  una  lettera  di  credenza  fecondo  H 
lor  coftume.Et  fra  le  altre  cofe  con  che  fi  ifcufaua  di  non  hauer accettato  il  hot « 
tefimojiceua  che  era  proceduto  ciò  perche  il  popolo  che  il  feguim  fi  ritrattanti 
i ‘ tutto  in  arme  per  cagione  della  guerra  ,cr  che  feci  uoleua  cangiar  la  legge,  er 
M modo  di  uitafrifogtma,  che  obligaffr  tutti,  che  faceffrro  il  medefrno.  E t per* 
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fioche  ccofa  dura  che  in  hreue  tempo  U gente  barbara  tafei  i riti  cr  icojlumi 
ne  iquali fi  fono  allenati. farebbe  una  cofa  qucfla,  per  laquale  piu  tofto  lafctareb = 
tono  Iucche  riceuere  nuoua  legge. Onde  fiparderebbe  la  occhione  di  poter  tut • 
ti  in  un'altro  tempo  riceuere  il  batte  fimo  : ilqual  tempo  haueua  freranza  in  Dio 
ebe  gli  lo  concederebbe  con  la  quiete  di  quei  trauagli  ne  iquali  fi  ritrouaua  con 
gli  turnici  fu  01. finalmente  pare,che  cofl  piaceua  a Dio  che  per  tua  di  queftafor* 
tuna , c r fajhdto  queflo  Principe  B emoin  ucniffe  al  battejìmo  : perciocbe  di  tal 
fort  e fu  rotto  cr  abbandonato  da  i fuoi  in  una  battaglia  che  hebbe,cbe  prefe  per 
ultimo  rimedio  della  fua  uita,cr falute  di  uenirfene  alla  uolta  del  marex?  di  co* 
minare  per  la  marina  per  lo  fratto  di  cento  e ottanta  miglia  cercando  la  no  Ara 
fortezza  di  Arguinjoue  s'imbarcò  infìeme  con  quei  pochi  che  il  feguirono,po * 
(lo  nella  freranza  della  grandezza,!?  liberalità  di  quel  Re  dalquale  offerte,  ho 
tiore,cr  benefit  i]  haueua  riceuuti.  Laqual  confidanza  non  lo  ingannaua  punto  : 
perciocbe  ricordandoli  il  Re  della  uerità  crfede , che  fempre  trouò  in  Bemoin 
nel  tempo  della  fua  profferiti,  cr  ancora  condefiderio  di  ridurlo  per  quella  uia 
al  battefìmoytl  raccolfe  con  grande  honore,e?  apparato:percioche  grande  confo 
lattone  é a gli  afflittila  facilità  co  che  fotu>  raccolti  nella  miferia  loro.  Ora  efic 
do  entrato  nella  fola  doue  il  Re  lo  Jlaua  afrettando^ome  dicemmo,fl  moffe  dui  o 
tre  pafii  del feggio  con  la  bavetta  alquanto fuori.  Bemoin  fecondo  il  fuo  cofl  urne 
toflo  che  fu  dinanzi  al  Re  con  tutti  i fuoi  figittò  a’ fuoi  piedi,  moftrando,cbe  pi 
gliaua  la  terra  ch'era  folto  quelli , cr  che  lagittaua  fopra  la  fua  tcfla  per  fegno 
dhumUtà.cr  ttbidienza:  Il  Re  allora  uedendo  queflo  il  fece  leuar  fu  congiocon 
do  uifo.cr  tornatofl  al  feggio  fi  appoggiò  a una  fedia,  comandando  allinterpre* 
tesegli  diceffeshc  parlaff e. Bemoin  perciocbe  era  huomo  di  gran  corpo,  cr  di 
buon  affctto,cr  fi  ritrouaua  mila  età  di  quaranta  anni  con  una  barba  lunga , er 
bene  accomodata,parcua  neramente  non  barbaro  pagano  jna  Principe  domefli • 
cout  cui  fi  doueua  ogni  riuerenza,!?  rifretto  : con  laqual  ntaefla , cr  grauità  di 
fua  perfona  cominciò , e? futi  lafuaoratione  contanti  affetti  di  provocare  4 do • 
lerfi  del  cafo  mifer abile  del  fuo  efilioxbe  folamente  uedendo  quefli  fegni  natura • 
tifi  comprender  ciò  che  [interprete  poi  diceua.  Et  bauendo  finito  di  recitare  il 
fuo  cafo  come  poteua  fare  un  buon  Oratore, mettendo  ogni  fuo  rimedio ,&  frt* 
ronza  nella  grandezza,!?  liberalità  del  Re , colquale  s'intcrtenne  un  buonpet* 
Zofu  rifrofo  dal  Re  in  poche  parole  con  tanta  fua  fodisfattione , che  toltogli  ft 
ce  cangiare  olir a curdialtro  animo, cr  altra  gratiajrendendolo  in  tutto  giocon* 
difiimo  e?  allegro.  Et  togliendo  comiato  dal  Re  andò  a baciar  la  mano  alla  Rei 
nat?  al  Principe  a iquali  difjè  poche  parole:  nel  fine  dellequaliglipregòxhe  in 
tercedeffcro  per  lui  appreffo  il  Re.  Et  quindi  fu  condotto  il  fuo  alloggiamento 
da  tutta  quella  nobili  fiche  [accompagnano. 
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Come  il  Principe  B rnoin  ricette  ? acqua  del  battefìmo , cr  hebbe  nome  Do» 
Gioitami  B emoin  ; c r le  felle , che  il  Re  per  fu a cagione  fece  fare  : c rpari* 
mente  furono  fatti  Chnftiani  tutti  gli  altri , che  uennero  in  fua  compa * 
gnia.  1 ' cap.  vii.' 


P Affato  quello  di  dettarriuata  di  Bemoin  il  Re  fu  diuerfe  uolte  a particolar 
ragionamento  con  ejjo , delle  parole  delqual  ritnafe  tanto  fodisf  ttto  come, 
della  fua  perfetta  : percioche  cofl  in  quel  che  diceua,  e r domandaua , come 
m quel  che  rifrondeua  a quel  che  gli  era  richiedo,  mojhraua  effere  dotato  f un 
chiarifimo  intelletto . E tfra  le  altre  coft  , che  piacquero  molto  al  Re , furono 
tjucQe  che  egli  recitaua  di  alcuni  Re , cr  Principi  di  quelle  bande , frettalmen* 
te  duna  che  effò  chiamaua  Rf  de  popoli  Mofaichi , lo  flato  dclquale  cornine 
ciana  altra  H T ungubuto , cr  fi  flendeua  contra  t Oriente , ilquale  non  era  Mo- 
ro  ne  Gentile, arche  in  molte  cofe  fi  confomaua  ne  i coflumi  cól  popolo  Chri 
ftiano  : la  onde  il  Re  ueniua  a congetturare , che  diceua  ciò  per  il  Pretegianni , 
che  ei  tanto  dejlderaua  feoprire  : lequali  cofe  giouarono  molto  per  la  buona 
frodinone  di  Bemoin  per  il  fondamento , che  fopra  effe  faceua.  Pt  la  prima  co * 
fa  che  il  Re  fece  in  quel  che  t occaua  al  fio  negotio  ,fu  darlo  in  mano  a'  Teologi 
thè  linflr tufferò  nelle  cofe  della  fede,  acciochcfoffc  piu  preparato  per  ricetterò 
banefmo:ilqu,tl  facramento  effo  ricette  a'  tre  di  Nottcbre  dcWanno  m ccec* 
i xxxrx.  di  notte  nel  palazzo  della  Reina , effóndo  il  Re,  offa,  il  Principe,  il 
Duca  di  Regia , tinCommifftrio  del  Papa,  il  Vefcouo  di  Tangere , cr  il  Vefco « 
ih  di  Copta , che  celebrai offitio , compadri  fuoi , cr  di  dui  altri gcntilhuomi* 
mckf  prt'rtcipa/tdi fuà?óibpagni.t,Cr  gli  fu  meffo  nome  Gioitami  per  amore  del 
Re.  ! ! di  ftguente  oltrà  queflo  honore  dell’anima  ch'è  eterno , hebbt  un'altro 
bonore  temporale  i facendolo il  Rf  Cavaliere , cr  dandogli  per  arma,  cr  infra 
gna  della  nobiltà-ima  croce  d’oro  in  campo  roffo  , cyle  Q uine  regali  per  orma 
Mento  dello  feudo  : cr  effo  per  fodisfattiottc  cr  contracambio  di  queflo  honore 
biede  Iteùbìdknzà  al  Red!  tuttofo  fatò  che  guadagnale , cr  haueffe , cr  per  il 
toimfftrfe  irtindò  parimente  la  ubidienza  al  Papa  informa  autentica  come  ogni 
Principe  Ghriffiano.  Tcfo  lui  ricetteremo  ilbattcfìmó  uentiquattro  gcntilbuó 
Min  fuorpeYilquide  att&fte  dJobato  di  panni  di  arazzi  H palazzo  publieo  del- 
la  terra  ter  mentre  che  durarono  quefi  honori  del  battefìmo  di  Do/i  Giouanni 
'Bemoin , CT  de'fuot  ft fecero  fempre  molti  giuochi  di  canne,  caccie  ditorii 
Cratere  fife  per  PaHegrczza  ,cheil  Re  haueua  della  loro  conuerfone.  E t Dori 
Giovanni  Bemomi/ncora  egli  uólfr  celebrar  le  fefle  al  fuo  modo  : percioche  indi 
tinta  feco  alcuni  huomini grandi  cavalcatori , iqtult  correvano  dinanzi  il  Re  iti 
piede , piegondofì , cr  fedendo , cr  tornandofi  a rizzare  tutto  in  un  corfo  : cr 
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pet  cento  la  nano  fu  tardone  della  fella  faltauano  nel  piano  correndo  a tutta  fot 
za  del  cauallo , Offe  ne  toma  nano  alla  fella  con  tantagaghardezzit,cr  facilita 
co, ne  il  pot tuono  fare  col  piede  fermo . Et  dalla  mcdejhiu  fella  correndo  quanto 
piu  poceuano  pigliano  tutti  fafii  cbegligittauano  per  U corfoicrfaceuano  mol 
te  altre  gentilezze  piace uoli  da  ucdcrc , nelle  quali  mofirauano  eh' erano  molto 
piu  gagliardi  a cauallo  er  a piede  di  quel  eh' erano  gli  arabi  di  A fica, che  ji  de » 
Iettano  molto  di  quejìc  gagliardezze • Pajfate  quejlefejlcil  Re  cominciò  a dar 
ordine  nella  jfcduionc  perche  fofjc  rimeffo  nelfuo  Rato  ,fopra  laqual  cofa  fece 
alcuni  conllgliydopo  iquali  fi  rifoluc  in  mandar  con  effolut  uinti  caraueUc  arma* 
te  di  geni  è et  mumtiom.fi  per  la  fua  reflit  ut  ione, come  per  unafortczza,cbe  ho 
ueua  da  farfi  nella  bocca  del  fìume  Cianaga.  Et  pcrcioche  la  cagione , che  mof* 
fc  al  Re  a far  quejla  fortezza  non  fu  pache  foffe  tanto  necefjaru  pa  la  reflit* 
Clone  di  queflo  Principe,  quanto  per  un  altro  fondamento,  che  fece  poiché  heb» 
he  intefo  da  cjfo  lo  flato  del  paefe , cr  il  corfo  del  fiume , che  inflno  a quel  tem* 
pofu  hauuto  per  uno  de  bracci  del  Hiloana  prima  che  procediamo  piu  oltre  nel 
formata  fia  bene  che  trattiamo  di  cjfo , cr  ancora  di  quefla  prouincia  di  Gialofi» 
accioche  fifappia  con  quanto  fondamento , cr  prudenza  il  Re  fece. un  fi  grani f 
apparato , cr  fot  fa. 

V ...>!■!  • •'  . '.h  Ws.H  ;Vr Att'?  v'-l 

Si  defaiue  il  paefe , che  giace  fia  i dui  fiumi  Cianaga  cr  Gamica,  cr  il  cor» 
fo  di  quei* fiumi . Et  come  Pietro  Vaz  Bifagudo  capitano  generale  dell'armata 
uccife  il  Principe  DonGiouamu  E moni  dicendo , ebetrattaua  di  far  tradì» 
mento  a'  Portogbefi , la  cui  morte  il  Re fetui grauanente . cap.  vi  n . 
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QVefto  paefe,  che  con  uoce  comune  degli  habitatori  è chiamato  Gialofi, 
giace  fra  dui  notabili  fiumi  chiamati  Cuiuga  « cr  Gambea  : i quali  per 
longo  corfo  lorosiccuono  diuerjì  nomi  fecondo  ipopoli  perdouepaf*  ^ 

fono . Pcrcioche  doue  il  fiume  chiamato  Cianaga  da  noi,  sbocca  nel  mare  Oc»  dtl  fiumc  eia- 
ceano  Occidentale, i popoli  Gialofi  il  chiamano  Dcngueh , cr  iTucuroni  piu  . fi„m> 
in  fu  il  chiamano  Maggio,  cr  i Cor  agoioni , il  chiamano  Colle  : cr  quando  cor» 
re  per  un  paefe  chiamato  B agano  ch'c  piu  Orientale , il  chiamano  ’Zimbala , CT 
pero  tal  uolta  per  cagione  di  queflo  fiume  il  paefe  prende  qucRoflejfo  nome  : cr 
nel  regno  di  Tungobuto  c chiamato  I zza  • Ef  ancora  che  corra  per  molta  di» 
danza  di  terre,  uenendo  da'  fonti  Orientali  de"  laghi  cheT olemeo  chiama  Che» 
leonidi  ,Nuba,&  fiume  Gir  : quafì  per  diritto  corfo  infino  a che  sbocca  nell» 

Occeano  nell'altezza  di  quindcci gradi  crmezo , nonglifappiamo  il  nome^be 
gli  altri  popoli  gli  danno . Apprcffo  noi  contmunemcntc  cebiamato  Cianaga, 
dal  nome  <Tu  n Barone  del  paefe  con  chi  i nofiri  nel  principio  dello  feoprimento 
hebbero  co  mercio  : pcrcioche  non  fapeuMio  ckumarlofc  non  fiume  di  CunagOf 
c.  , • - ••  • ‘ * • Et 
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Et  effendo  un  Bum , che  uiene  di  tanto  lontano , non  porta  tanto  pefo  d'acqua  » 
ne  il  mare  afeende  tanto  per  effo  come  il  fiume  Gambea  dt  Cantoria  alcune  ifo* 
le,  la  maggior  parte  dcUcqtult  fono  babitate  da  animali  cr  inunondicie  per  la  lo 
ro  aP^czza,  crin  alcuni  luoghi  nonjllafcia  nauigare  per  cagione  deglifcogli, 
Cr  dc’fafti , che  il  trauerfano , principalmente  quattrocento  e cinquanta  miglia 
dal  luogo  doue  fi  chiama  Colle  : percioche  quiui  fa  altre  cattarate  comi ■ quelle 
Not»  il  pnecìpi  del  Nilo . llqual  luogo  dagli  habitatori  è chiamato  Huaba:pr  per  quelle  cor * 
ptio  ai  vello  retant0  diritto,  cr  di  tal  forte  è tagliato  a mifura  il  f affo  Joprala  terra  doue 
elfo  precipita  con  quella  furiale  di  fatto  fi  può  pajfxre  a pie  ficco  al  longo  la* 
/perita  di  quello  Jcoglio  : cr  quefto , fecondo  che  dicono  alcuni  del  paefe , fi  può 
fare  quando  foffia  il  uento  nella  parte  fourana , cr  di  fotto  nò  : percioche  allora 
il  uento  ribattei acqua  contra  il  faffo,dimodo , che  impedi fee  quefto  p-tfjjg* 
gio  ter  quefto  luogo  chiamano  inegri  E urto,  che  uuol  dire  arco,  per  l'arco 
% fa  il  colpo  deir  acqua  nell  acre  auanti  che  precipitando  cada  giu  nel  piano , 
Entrano  in  quefto  fiume  molti  altri fiumi  grofii , iquali  perche  corrono  per  luo* 
ghi  disabitati  di  gente , c r pieni  di  molti  animali  bruti , appreffo  t popoli  con 
che  babbiamo  comercio  non  hanno  nome , ne  meno  Ih  anno  appreffo  noi  : anco * 
ra  che  nelle  tauole  della  noftra  geografia  mettiamo  il  loro  corfo  in  graduatone. 
Era  gli  altri  fiumi , che  in  effo  entrano , è uno  che  uiene  dalla  banda  dellOftro 
del  paefe , che  i negri  propriamente  chiamano  Guinea , ouer  Gennin , come  di 
fitto  diremmo , ilquale  percioche  paffa  per  luoghi  di  terra  r offa  porta  lefue  ac* 
que  alquanto  roffe , cr  il  fiume  Cianaga  quindi  in  fu  ha  lefue  acque  bianche  : cr 
il  luogo  doue  ambidui  fi  congiungono  infteme  i popoli  Cor agoleni  chiamano  Gii 
fitembo , che  uuol  dire  bianco,  cr  roffo . Dicono  efii , che  ambidui  fono  concor* 
tenti , cr  contrari/  : percioche  beendo  delle  acque  delTuno , eytofto  dell  altro 
fanno  uomitare  : iltbe  ogni  uno  da  fi  filo  non  fa , ne  meno  poi  che  fi  congiungo • 
Cambci  fiume.  no,er  corrono  infìeme.  V altro  fiume  Gambea  del  nfiatto  di  Cantar  non  ha  tan 
ta  diuerfìtà  di  nomi  : percioche  qua/l  tutto  effo  infìno  al  nfiatto  dell oro  doue  ua 
no  i noftri  nauili , che  fora  della  foce  per  cagione  delle  fue  uolte  duecento  e 
cinquanta  miglia , erper  linea  diritta  ducento,  chiamano  i negri  del  paefe  Gam 
tu , cr  noi  il  chiamiamo  Gambea . La  maggior  parte  delqualc  corre  ftorto  in 
uolte  beffe , principalmente  dal  rifiato  ingiù , infìno  a che  sbocca  in  mare  nel* 
foltezza  di  tredeci  gradi  cr  mezo , al  fuefte  del  capo  che  noi  chiamiamo  Ver* 
de . Porta  maggior  pefo  t acqua , che  il  fiume  Cianaga , cr  molto  piu  profon * 
da  : percioche  entrano  in  effo  alcuni  fiumi  barbari  molto  grofii,  che  hanno  il  lo* 
ro  origine  dentro  nella  terra  nel  paefe  chiamato  Mandinga , cr  i loro  principali 
finti  fono  quelli  del  fiume  che  Tolomeo  chiama  Ni ger,  cr  la  lacuna  Libia.  Per* 
che  uiene  ftorto  fi  rompono  le  acque  di  tal  forte,  che  non  uengono  con  empito 

contra  i noftri  nauili  quando  afiendonoper  effo,  cr  quajì  a meza  via  auanti amo 
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grrittm  ed  rifatto  ,fa  una  ifolctU , che  i nofbri  per  ì molti  Elefanti  che  u'era* 
no , chiamino  ifola  degli  Elefanti . Sopra  il  rifcatto  dell'oro  ha  una  pietraie  *r°u  de  gl*  «*► 
perche  totalmente  impedita  il  paffaggio,  quefto  Re  Don  Gioitami  delquale  ora  fin“' 
parliamo  comandò  a'fuoi  miniftri , che  la  ronpcjfcro  : ilche  non  (l  potè  fare  per 
ej  fere  cofa  di  grande  jpefa  er  fatica . Ambidui  quelli  fiumi  G imbea  er  Ciana* 
ga  generalmente  producono  gran  diiterfità  di  pefci , er  di  animili  acquitici.cio 
è , cullili  che  chiamiamo  mirini , er  grandtfiimi  ramini , che  nella  figura  er 
proprietà  fono  i crocodtUi  del  Nilo , celebrati  per  tanti  fcrittori  : cr  ancora  JcToV^uudd 
molti  ferpenti , che  hanno  ale  picciole.ma  nonflmoitfhuofe  come  le  figurano , Nilo. 

CT  folleggiano  le  genti . De  gli  animali  terreflri  che  beono  le  fue  acque  è una 
cofa  fenza  numero  la  moltitudine , cr  uarietà  loro  : percioche  cofl  flueggono 
gliEdcfantiinmandrecomc  qua  ueggiimo  le  pecore,  cr  le  nocche  . Li  orti, 
porci , tigri , cr  ogni  forte  di  animali  feri  che  non  hanno  nome  appreffo  noi , 
qui  fi  mojbrò  la  natura  fècunda , cr  prodiga  neUi  moltitudine  cr  uarietà  loro . 

La  terra  che  giace  fra  quefli  dui  fiumi , fa  un  notabile  capo , che  i noftri  cbia*  rìSIomeochiì? 
mano  Verde,  cr  Tolomeo  il  chiama  Arflnario J promontorio , er  ancora  che  ei  maro  Arfìiwn# 
il  metta  nella  larghezza  di  dieci  gradi  cr  dui  terzi  ,cr  da  noi  jìa  giuftato  in 
quatordeci , cr  un  terzo , fecondo  la  figura  fua,cr  le  ifole,  che  alTOccidcnte 
gli  fono  oppofle,  che  noi  per  cagione  fua  chiamiamo  communcmentc  ifole  di  ca* 
po  Verde , cr  ei  le  chiama  Hefpcride , non  può  effere  alcun  altro  . Et  ancora 
perche  giace  fra  dui  notabili  fiumi,che  ei  chiama  Darago,  ch'è  Cianaga,ct  Sta * 
chiris,cb'c  Gambea , iquali  nello  sboccare  in  mare  quafì  imitano  alla  uerità,  che 
noi  ora  babbiamo  : mi  nel  corfo  di  ogni  uno  manca,  poiché  gli  da  ? origine  mola- 
to breue  ,crefii  procedono  da  i fonti , che  di  fopra  dicemmo , a i quali  Tolomeo 
non  da  efito  come  mofira  la  fiu  tauola . Generalmente  la  terra,cbe  giace  fra  lo* 
ro  difendendoli  contrai!  Oriente  per  lo  ffatio  di  cinquecento  miglia  fi  chioma 
Gillo f i fuoi  popoli  Gialofù  ancora  che  in  fe  cÒprendano  molte  piu  genera*  ®Wof  pronta 
tioni  di  quelle  che  Tolomeo  terminò  dentro  nelle  corriti  del  Dar  odo  et  Stacbio . cU* 

La  terra  è graffa  CT  molto  fèrtile  nella  produzione  di  tutte  le  cofe  : er  fi  finte 
.frctialmcnte  quella  che  bagnano  quefli  dui  fiumi  nel  tempo  che  ingroffano , che 
quando  uiene  la  Hate  con  la  fòrza  del  Sole  fa  tal  fiffura , che  ui  poffono  fepelire  * " 

un  cauallo . Et  quando  feminano  i migli  grofii , che  chiamano  Zaburro , cb'c 
il  communc  cibo  di  quei  popoli , accioche  poffa  nafccre  poi  che  hanno  fatto  net  * 
ta  la  campagna  della  immondicia  che  lafcia  la  crefente  dell  acqua , gettano  ilfe • 
me  fenza  altra  cultiuatione , erpoi  il  coprono  con  Carena.?  ercioche  rimanen * 
do  fcpolto  con  la  terra  fa  una  ero  fa  fi  dura  di  fopra , che  il  calore  del  Sole , con 
la  fouerchia  bumidità  di  fatto  non  lafcia  produrre  il  feme  ne  che  uenga  fir.ilqua * 
te  impedimento  non  gli  fa  Carena  : cr  bafla  per  la  corruttione , er  produzione 
del  fané  il  fóndo  della  terra, ilquale  è molto  h umido  per  cagione  delle  acque  paf* 
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modo  fleiró1^  ^e>  & ^ MU  notte , che  penetra  T arena,  Il  formentone  gli  altri fe* 

"n°no  ì popoli  miche  kabbiamo  in  quefte  bande  non  gFufano , ne  pare , che  il  clnna  gli  con* 
nonhmnonl*  dtmrbbc  d perfettione , per  effere  terre  molto  tumide , filialmente  quelle , che 
roda  forme n-'  fonouicineaGambea.  Solamente  nelle  terre , che  tahitano i popoli  Carago* 
*•’  tenijn  alcuni  luoghi  uicini  a'  deferti , raccogliono  alcun  fomento  piu  tofto  col * 

tiuato  con  la  zappa , che  lauorato  con  f aratro , ma  molto  piu  groffo  cr  bella 
che  quello  di  Spagna , fecondo , che  efii  dicono . Q ueflo  fiume  Cianaga  per  la 
) dtuif  lotte  nofbra  è quello  che  diuide  il  paefe  de'  Monda  quello  de'  negri , ancor a 

che  al  longo  le  fue  acque  tutti  fieno  bafiardati , in  color , uita , cr  cottami , per 
cagione  della  copula,  che  fecondo  il  cofìume  de’ mori  ogni  donna  accettano. 
Ma  quanto  alla  qualità  della  terra  pare  che  la  natura  habbia  gettato  quel  fiume 
fra  ambedue  come  per  limite  c r diuifioni,pcrciocbe  quella  terra  che  giace  uerfo 
Tramontana , che  propriamente  i mori  tahitano , cominciando  nel  mare  Ocea* 
no  occidentale , nello  f patio  di  trecento  miglia , cr  tal  uolta  piu  e r meno  amo* 
do  d'unafafcia  della  quale  il  fiume  Cianaga  è Porlo  cr  efhemttàfe  ne  ua  dtfien* 
«•“-  dendo  contratOrietue  infbto  a che  giunge  a bere  delle  acque  del  Nilo,  cr  preti* 

dendo  quitti  alcuna  h umidità  della  corrente  loro , torna  con  quella  feccbczzà  • 
cr  tterilità  che  porta  infino  a che  da  nelle  acque  falfe  del  mar  roffo . llqual  de* 
ferto  non  è ora  tanto  fterile  per  tutto,  che  alcuna  parte  nonfìa  popolata  digerì* 
te  rufiica  che  fono  gli  Abafini  de'  quali  ferine  Str abone  : cr  la  maggior  parte  è 
. frequentata  di  molti  orbi , che  ui  caminano  in  compagine , cr  per  cagione  del* 
ftòpicfe  1 q°*'  t'  qualità , che  ha  gli  danno  diuerfi  nomi . Percioche  la  terra  eh' è tutta  arem 
minuta  fenza  cofa  uerde , chiamano  efii  Cahel , cr  quella  ch'è  coperta  di  alcu* 
tu  herba  o macchia , ch’è  quella  che  efii  pafcolano*hiamano  Azagar,  cr  quel* 
la  ch'è  coperta  di  ghiara  a modo  di  grojfa  arena  , chiamano  Zabara  : cr  per 
quefia  cagione , la  maggior  parte  de  gli  habitatori  di  quefta  mifera  terra  fi  acco 
» fi  ano  a queflo  fiume  Cianaga , cr  altri  uanno  cercando  le  fianze  che  dicemmo  » 

che  gli  rettano  in  luogo  di  pomari . Per  cagione  dclqual  fiume  la  terra  piu  po * 
potata  è quella  che  giace  a longo  le  fue  fronde , doue  fono  alcune  città  : la  prin* 
Tungubuta  cit  cipal  delle  quali  è Tungubutu , che  fede  none  miglia  lontana  dal  fiume  dalla  ban 
«i  iUuflie . ^ j- Trmont(ttU  ; jouc  per  cagione  deU  oro  che  ui  fi  porta  della  gran  prouin * 

eia  di  Mandinga  concorrono  molti  mercanti  del  Cairo , di  T uni  fi , di  O ran , di 
T remeffen , di  F es , di  M arrocco , cr  di  altri  regni  cr  fiati  de'  mori . Et  cofi 
cocorreuano  in  un’altra  città  che  fede  nelle  correnti  del  fiume  chiamato  Genna, 
* laquale  in  altro  tempo  fu  piu  celebre  cr  iUufire  che  Tungubutu  : cr  foff'e , che 

v ella  deffe  nome  al  regno , o che  il  regno  il  dejft  ad  effa , quindi  fi  chiama  appref* 

Cuinm  prouin  f°  not  tutu  rf£,onf  Cianaga  in  fu  Guinea,  ancora  che  appreffo  i negri 
tù . alcuni  la  chiamino  Genna , cr  altri  Genin . Et  percioche  è piu  occidentale  » 

che  Tungubutu  > Mitralmente  ni  cotKorremno  quei  popoli , che  le  fono  piu  ui * 
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tini  co/l  come  i Carigoleni , Tulli , Gialoft , Abneghi,  Brabafiiiiì.Tigur orini, 

Ludaiani  , dell*  mino  de'  quali  per  la  un  del  cafletto  di  Arguiti,  ex  di  tutti  quel 
la  cojli  incile  Poro  cóle  nojlri  muti , c r altri  popoli  dell  interiore  parte  di  Mau* 
dingo  concorrcuMio  al  rifatto  di  Cantore  alquale  uanno  i nojlri  mitili , per  il 
fiuìne  Gambe*.  Et  non  menando  le  arene  di  qnrjti  dui  notabili  fiumi  Cianaga , Tigo  k Mon_ 
XX  Gambe a , tanto  oro  come  quelle  del  noftro  T ago , c r Mondego  : è Jì mutata  dogo  fiumi  no- 
te opinione  degli  buomini , che  {kimono  meno  ciò  che  hanno  appreffo  dife , che  “b.'ll_dA.S.f*— 
quel  che  affienano  per  temei  pericoli  ex  trattagli  che  patifeono  per  andar  a cer*  oro . 
cario  in  quejli  dui  fiumi  barbari . Etpercioche  di  quejle,  ex  di  altre  cofedi 
che  copio  fornente  trattiamo  nella  no/lra  geografia , il  Re  Don  Giouamii  di  cui 
parliamo  era  già  informato  aitanti  la  uenuta  di  Bemoin , ex  ti  lo  confermò  pii t 
in  effe , gli  ponte  cofa  molto  profilatole  per  il  fuo  flato , ex  per  il  benefitio  de' 
fuoi fidili  i che  fi  faceffe  un  t fortezza  in  quello  fiume  Cianaga,come  porta  per - 
che  con  lo  aiuto  di  quelli  popoli  Gialofi , che  fficraua  in  Dio  , che  per  il  mezo 
di  qiteflo  Principe  Don  Giouanni  Bemoin  fi  conuertirebbono  alla  fède , come  fi 
cornerà  il  regno  di  Congo , potetti  entrare  nelT interiore  di  quel  gran  paefe  fin 
che arriuaffe  al  Preteianni , dicuitantaikimanefaceu a per  le  cofe dell'India» 

Ancora  come  per  il  cafletto  di  Arguin , rifatto  di  Cantore , Sierra  Lioita , ex 

la  Fortezza  della  Mina  gran  parte  del  paefe  di  Guinea  era  fuenato  ex  afeiuto 

dell  oro  che  in  fe  conteneua  : con  quefta  fortezza  del  fiume  Cianaga  rimaneua 

ffiogliato  dell  altro  oro  che  correua  nelle  due  fiere,  che  dicemmo , per  ejfere  dm * 

bedue  finiate  a longo  le  acque  di  detto  fiume , di  forte,  che  non  indirebbe  in  ma * 

no  i mori,  iquali  ueniuano  a cercarlo  per  tanti  deferti  nelle  carauane  de'  carnei • 

li , che  ffieffe  uolte  rimaneuano  fepolti  nelle  arene  di  Libia , per  doue  caminaua * 

no . Di  modo , che  con  quefh  fondamenti , ex  con  altri  di  molta  prudenza , il 

Rf  fece  mettere  infleme  ramata  delle  uniti  caraueUe  che  dicemmo , il  goucrno 

dettaquale  diede  a Pietro  Vaz  di  Accugna , cognominato  Bifagudo , fu  laquale  Piwo  v«t  di  ' 

andò  molta  crfcieltagente , cofì  detta  militi a come  della  maejbranz * per  la  fa*  w.' 

brica  della  fortezza ‘-ex  per  la  conuerfione  de’  barbari  andarono  alcuni  reli*  u. 

giofl , il  capo  de'  quali  era  il  inaefiro  Aluaro  frate  delT ordine  di  fan  Dominico , 

XX  fuo  confèffore,  perfonauer amente  molto  e frmplxre  netta  uita,  ex  notabile 
nette  lettere . Ma  pare  che  ancora  quei  popoli  non  erano  degni  diriceuere  il 
finto  battefìmo  : percioche  entrando  Pietro  Vaz  nel  fiume  Cianaga  con  quel 
gran  potere , che  (fiancuto  tutti  quei  barbari  del  paefe , dando  hoggimat  princi • 
pio  atta  fabrica  della  fortezza  laquale  fecondo  che  fi  dice  fu  principiata  in  cat*  « . 

tino  luogo  cr  mal  fono  per  cagione  delle  crefcenti  del  fiume , dentro  del  fuo  na * 
uilio  uccife  Bmoin  con  un  pugnale , dicendo , che  trattaua  di  fargli  tradimen* 
to . Alcuni  affermano , che  Pietro  Vaz  in  quefto  cafo  fu  ingannato , cr  che  d<-  Pietro  v« 
piu  tojlo  fu  cagione  detta  morte  di  Bemoin  il  cominciare  alcuna  gente  ad  amma  ,l'  Actu8n*i£ 
; G u larfi 
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nrnic  dctPw-  idrj\  g }u0^  ffcj  fan0 , fa  il  Vaz  teme  piu  che  il  tradimenlotome 
n'emc'.n*'U  *'  quello  che  doueuarimanere  nelU  fortezza  poiché  fòffe  finita  > che  quel  che  s'c 
detto . Morto  adunque  il  Principe  Bandii  del  modo , che  habbiomo  dettofae* 
tro  Vaz  fe  ne  tornò  in  queflo  regno , cr  fi  apprefentò  dinanzi  al  Re  > ilquale  fu 
molto  di  mala  uoglia  per  queflo  cafoicr  per  quella  uolta  ceffarono  i fuoi  fènditi 
menti  della  fortezza  che Jdceua  fare  in  quel  fiume  Cianaga , dellaquale  fecondo 
che  alcuni  de’  noìtri  dicono , /ì  ueggono  ancora  parte  delle  mura. 

Come  il  Re  mandò  lambafciatore , cr  i giouani  che  uemero  di  Congo  in  tre 
nauili,  de' quali  era  capitano  Confaluo  di  Sofà  gentifhuomo  della  fua  cafa  : in 
compagnia  del  quale  andauano  molti  religiofì  cr  facerdoti  per  la  comerfionc 
della  gente  di  quella  banda  ,cr  l’opera  che  fecero  infìtto  alla  tornata  de’  nofbri 
nauili.  cap.  ix» 


i 


. N queflo  tempo  erano  già  fcorft  piu  di  dui  anni , ch’era  Rato  fatto  chriflia* 
no  lambafciatore  del  Rr  di  Congo , cr  i giouani  che  feco  uetmero  : cr  per* 
■ cioche  hoggimai  intendeuano  bene  la  lingua  di  che  efii  principalmente  ha* 
ueuano  da  feruire  nella  comerfionc  del  Re,  cr  di  tutto  il  regno  di  Congo , CT 
ancora  nelle  cofe  della  fède  erano  bene  ammaefbrati , fecondo  la  capacità  del  lo* 
ro  ingegno , comandò  il  Re , che  per  queflo  paffaggio  loro , cr  de’  religioficbe 
doueuano  miniflrare  le  cofe  di  quefla  conuerflonc  ,fi  metteffero  in  punto  tre  na* 
vili  nel  fne  dell aiuto  m ccccLXXXX.il  capitane  ato  delqual  uiaggio  diede 
a Confaluo  di  Sofà  gentiluomo  di  fua  cafa  : cr  degli  altri  dui  nauili  erano  ca* 
&MPkwo?S°  p***  ferrante  di  Auellare,  crAlfinfodì  Mora  parimente  gentiluomini  di 
* ' fua  cafa.  iqualipercioche  al  tempo,  che  partirono  di  Lisbona,  uifìmoriua  di 

pefle , laquale  erano  alcuni  anni  che  ui  regnaua , non  fi  poterono  tanto  guarda* 
re , che  non  fòffero  tocchi  da  effa  : di  modo , che  nel  capo  Verde  mori  Confaluo 
di  Sofà , er  Don  Giouanni  di  Sofà  ambafciatore , cr  lo  fcriuano  dcllarmata,CT 
altre  perfine , che  caufarono  grande  confusone  a tutti.  Dubitandofì , che  et 
£ poco  a poco  moriffiro  tutti  per  quel  mare  : cr  ancora  per  la  differenza  che  fra 
loro  fu  fopra  qual  de’  capitani fi eccederebbe  in  quel  carico  di  generale.  Et  per* 
cioche  i Piloti  erano  Pietro  di  Alenquer  ,er  Pietro  Scogliar,  perfine  molto 
i limate  per  cagione  dell officio  loro , cr  ogni  uno  fatioreggiaua  il  fio  capitano , 
cr  dietro  efii  correua  tutta  la  gente  di  mare , il  cafofu  mefio  ingiudicio  dinanzi 
ferrante  Gornes  capitano  deWifola  Santiago  per  il  Duca  Don  Diego . Binai* 
mente  per  ilfauore  fio,  cr  per  lettore  di  ramare  gli  altri , fu  fatto  capitano  ge* 
pausai**—™  tierale  R .ui  di  Sofà  nipote  di  Confaluo  di  Sofà  morto , ancora  che  andaffe  in  quel * 
uo  è f*tto  gene  Formata  fenza  alcun  carico , ma  folamcnte  in  compagnia  del  zio.  Con  laquale 
2fuEorte  f Icnionc  tutte  le  differenze  fi  quietarono  ; e r figurando  la  loro  firada  alla  uol 
. . tadi 
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Udì  Cohgo , la  prima  terrà,  eie  prefero  di  quel  regno,  fu  i uno  fido, che  chia* 
mauano  Sono , delquale  erljlgnore  un  zio  del  Re . I Iquale  toko  che  intefe  la 
giunta  de'  noJtri,cr  ciò  che  portauano , moffo  dallo  fririto  di  Dio , accompa * 
guato  d un  grande  numero  de'  fuo  fudditi  , con  r ornare  di  buccine,  timpani, cr  di 
altri  infhumenti , che  efii  uftno  per  fifìa , andò  incontra  a Rati  di  Sofà , mo* 
firando  l'allegrezza  che  haueua  della  Jua  uenuta , cr  di  ciò  che  portata  al  Re 
fuo  nipote . Ef  per  il  mezo  d uno  de'  giouani  dottrinati , lo  pregò  che  tofloglt 
factffe  dare  il  battejimo  : perciocbe  come  quello  che  fi  ritrouaua  ueecbio,  et  che 
nella  tardità  di  andar  dal  Rr,c r tornar  da  lui  patena  correre  pericolo  di  morte » 
non  uoleua  perdere  quella  gratia  che  di  Dio  haueua  in  cafa  fua . Rui  di  Sofà  ue* 
t fendo  la  inftanza,  che  quello  Principe  faceua,  diefe  tofto  ordine  che  i religiofi 
in  mezo  duna  campagna  faceffero  una  grande frafeata  delle  frafche , crfafci* 
tu , che  la  gente  di  Manm  Sono  tagliò  : nellaquale  fi  apparecchiarono  tre  alta • 
ri  co  i paramenti  ricchi , cbeperquefla  fatua  cerimonia  portauano , offendo  a 
do  pre fonti  tutti  figliuoli,  che  Mani  Sono  haueua , cr  i principali  del  paefe . 
A iquali  Mani  Sono  auanti  che  (òffe  battezato , fece  un  buon  ragionamento,  no 
già  come  barbaro , ma  come  quello  a chi  lo  fririto  di  Dio  moueua  le  labra,rap* 
prefentandogli  lo  errore  nelquale  fino  allora  nano  tuffiti , cr  la  gratia  che  Dio 
gli  faceua  in  mandargli  fino  a cafa  fua  la  dottrina  della  faluatione  : cr  che  fe  ei 
era  il  primo  ariceuerla  auanti  il  nepote  faceua  ciò  perche  fi  uedeua  tanto  uec* 
chio  con  laquale  cofa  rimancua  fenz a colpa  appreffo  quello , cr  che  parimente 
in fua  compagnia  haueua  da  riceuerc  il  battejimo  quel  fanciullo, che  haueua  per. 
mano , ilquale  era  di  coft  tenera  età,  che  da  fe  non  fapeua  chiederlo . Intendono 
do  quefio  il  figliuolo  maggiore , che  ancora  nella  uolontà  era  difrofto  per  rice * 
uere  il  battefhno , cominciò  a dolerfì  col  padre  : dicendo  che  non  uoleffe  negar* 
gli  quella  gratia  di  accompagnarlo  in  quell honore  cr  gratia , che  riceueua  da 
Dio , poiché  di  quel  che  poffedeua  in  terra  il  lafciaua  per  fuo  fucceffore , ne  uo * 
leffe  anteporre  a lui  quel  fanciullo  in  altri  maggiori  beni . Finalmente  pajfate. 
molte  ragioni  fra  il  padre  cr  il  figliuolo , fu  da  lui  fodis fatto  dicendo , che  co  fi 
conucniua , che  allora  fi  faCeffc , per  la  ubidienza  che  erano  debitori  al  Re  fuo 
nipote  : per  la  cui  infionza  cr  richieda  il  Re  di  Portogallo  mandaua  quelle  co* 
fe , che  uedeuano . Finite  le  fue  ragioni  lequaltfì  ucdeuano , ch’erano  di  huomo 
illuminato , fi  diede  in  mano  a facerdoti , che  il  balzarono , cr  gli  fn  mejfo 
nome  Don  Mannello  » perche  gli  fu  detto  che  cofl  fi  chiamaua  il  maggior  fìgno* 
re  del  regno  di  Portogallo , ilquale  era  fratello  della  Reina , cr  cugino  del  Re: 
Cr  il  figliuolo  hebbe  nome  Antonio . Iquali  per  la  nobiltà  del  loro  fangue  heb * 
boro  r epiteto  di  Don , che  ri  fronde  nel  lignificato  a quefìa  uoce  mollo  cornmu * 
ne  fra  loro , Manin , che  uuol  dire  flgnor  : cr  congiunto  alla  uoce  Sono , no* 
me  di  quella  protiincìa , quando  dicono  Manin  Sono , s’intende  il  fìgnore  del 

G % Sono ; 


Manin  Sono 
zio  del  Redi 
Congo  doman 
da  il  battclimo 
a Rui  di  Sofà, 
ilquale  gli  lo 
concede. 
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Sono  : percioche  tutte  le  turioni  lutino  i loro  termini  di  nobiltà , cr  di  honore  , 
eh' è utu  cofx  de'  maggiori  fetidi  della  iuta . llqual  battejìmo  fu  il  primo , che 
in  quelle  bande  della  idolatria  fi  fece , il  di  di  Pafqua  della  rejurrettione , a’  tre  di 
Aprile deW anno  Mille  quatrocento  nouanta  uno , efj'endoacio  prefentt  piu  di 
venticinque  mille  huommi  fudditi  di  queflo  Principe  Don  Mantello  del  Sono  , 
che  con  lui  erano  apparecchiati  per  riceuere  il  batte/ìmo  ,fe  non  l'impediua  per 
le  cofe  che  diffe  al  figliuolo . Et  percioche  la  nuoua  di  queflo  batteflmo  andò  al 
Re  di  Congo , ilquale  era  quindi  lontano  cento  e cinquanta  miglia  ,fu  tanta  tal 
ìegrczza  > che  hebbe  di  ciò , che  per  efempio  di  tutti , toflo  con  le  grotte  > che 
mandò  a fuo  zio , fecondo  iffuo  coflume  gli  mandò  la  donai  ione  di  piu  di  cento 
miglia  di  cofla , c r trenta  per  1 interiore  della  terra  in  accrej cimento  del  fuo  fla 
to . Colqual  fegno  di  allegrezza  che  il  Re  moflrò  per  quel  che  fece,  fi  arrifehiò 
a quello  che  gli  conflgliauano  i religiofl , che  abbrucciaffe  tutti  gli  idoli , che  fi 
ritrouauano  nel  fuo  paefe  > con  atto  folenne . Et  i giorni , che  i noflri  quitti  ftet 
tero  mentre  che  ueniua  l ordine  del  Re  perche  partiffero , Don  Manu  elio  udiua 
la  meffa  e r l officio  diurno , che  i facerdoti  diceuano  in  quella  chiefa  coperta  di 
f 'afeina , mostrando  nel  modo  della  fui  adoratione  i fegni  dell’opera  ,che  in  lui 
haueua fatto  il facr amento  del  batte/ìmo . Percioche  come  quello  che  de  fiderà* 
ualafua  falute , fempre  domandaua  delle  cofe  di  Dio,  cr  come  gli  potrebbe  ef* 
fere  grato  in  quegli  ultimi  di  della  fua  ulta  ne  i quali  fi  ritrouaua  : poiché  il  prin 
ci  pale  della  fua  età  Ihaueua  ffiefo  in  feruitio  del  demonio . Et  era  cofi  intento 
alla  dottrina  che  gli  infegnauano , cr  alla  ueneratione  delie  cofe  di  Dio , per  che 
alcuni  de’fuoifaceuanoromore  dinanzi  la  porta  della  chiefa  gli  uollc  fartofto 
uccidere , per  il  poco  rifretto  che  le  portauano , fe  i religiofi  non  impediuano 
ciò  per  non  dar  confa , che  la  gente  faceffe  fe  ditic  ne,  percioche  quefii  colpeuoli 
erano  de'  principali  del  paefe . Ora  uenuto  f ordine  del  Re  perche  andajfero  a 
trouarlo , Rui  di  Sofà  lafciò  la  gente  neccffariapcr  la  guardia  de’  nautli,cr  con 
falera  parti  per  la  città  doue  il  Refi  ritrouaua , facendogli  compagnia  un  capi 
tono  del  Principe  Don  Manuello  con  ducente  huomini  di  guardia , crai  tri  che 
feruiuano  per  portare  fu  la  te  fio  tutte  le  bagaglic  de’  noflri  : iquali  furono  in  dif 
fèrenza  fopra  chi  di  loro  portarebbe  le  cofe  che  feruiuano  per  lo  altare,  che  efii 
chiamavano  fante . Giunto  Rui  di  Soft  a meza  uia  della  città  di  Ambaffe  Con * 
go  doue  fi  ritrouaua  il  Re,  gli  fu  appreffo  un  fuo  capitano  accompagnato  di  mol 
ta  gente , cr  piu  oltre  gli  uenne  un’altro  : cr  il  di  che  fece  la  entrata  nella  ritti 
gli  uennero  incontra  fri  miglia  tre  altri  capitani  con  miglior  ordine . Percioche 
quefii  ucniuano  in  tre  battaglie  armati  al  modo  loro,  con  grande  Crepito  di  tim 
pani,  buccine,  cr  di  altri  barbari  infirumenti , cofi  bene  ordinati  in  file , cr  nel 
modo  di  cantare,  che  pareua  che  ueniffero  nell  ordine  delle  proccfiioni  della  inno 
catione , cr  rogationc  de’  fantuantando  tre  o quattro  un  utrfo , cr  il  corpo  di 
« < - tutta 
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tutta  f altri  gente  gli  rifpondeua  con  tanta  gratia,cbe  i noftri  baueuano  piacere 
di aJcoltargh:cr  tal  uolta  gridavano , che  patena  che  ròpeftero  taerede  parole 
dclqual  caco , erano  in  lode  del  Rf  di  Portogallo  p le  cofe  che  malaua  al  Rf  lo* 
ro.Toriundo  quefti  capitani  nell' ordine, che  ueiuuano,ct  in  mezo  loro  i noftri » 
furono  preferitati  dinanzi  al  Rf , ilquale  gli  affrettarla  in  un  grande  conino  del 
fuo  palazzo,  fi  coperto  di  popolo,  che  con  gran  dijjicultà  la  gente  de'  capitani 
poteua  fior  largo  perche  i nojhi  arriuaffiero  al'Re.  Ilquale  in  un  catafalco  di 
legname  cojl  alto , che  poteua  effere  ui&o  da  tutte  le  bande  ,fedeua  in  una  fedii 
di  anorio,  lauorata  marauigliofamente  al  modo  loro  : i drappi  delquale  dalla  cen 
tura  in  fu,  erano  la  pelle  della Jua  propria  come  molto  ncgra,ey  lucida,!?  dalla 
Centura  in  giu  jl  copriua  con  un  potuto  di  damafeo,  che  gli  diede  Diego  Con,  er 
nel  braccio  jlnitbro  baueua  un  monile  di  latone,e?  in  quejlo  homero  una  coda  di 
tauallo  fòrnitaatofa  battuta  appreffo  loro  per  infrgru  regale , e?  in  tefta  haueua 
una  beretta  alta  aguifa  di  mitrafatta  di  panno  di  palma  molto  fino  er  fiottile  » 
con  lauori  alti  er  baffi  marauigltofì.  Rui  di  Sofia  giunto  alla  fua  prefenza  lofio* 
lutò  fecondo  il  cojlume  di  quejlo  regno , crii  Re  parimente  il  fialutó  fecondo  il 
fuo  coftumrmettenio  la  mano  dcftra  in  terra  come  che  prendeua  di  quella  poi * 
ucrc,cr  toccando  con  cjfia  il  petto  di  Rui  dì  Sofia,  toccò  ancora  il  fuo  con  lame * 
defima,cbe  era  la  maggior  cortejla , che  appreffo  loro  poteua  farfil . Finita  que» 
fta  cerimonia  della  giunta  del  Sofia  con  alcune  parole  che  dififie  al  Re  : percioche 
era  molto  defìderofio  di  uedere  le  cofe  fante  che  gli  portauano  per  la  cerimonia 
del fuo  battefbno,uoUc  che  follo  dinanzi  a quel  popolo  gli  firffcro  moflratc,  oc* 
cioche  tutti  ne  baucffcro  gujto,cr  delettatione  nella  uijla  loro,  er  lo  feguitaffe* 
ro  nel fuo  proponimento . Laqual  dimoftratione,  fi  fece  per  le  mani  de‘  religio  • 
fi,  mojtrdndo  ogni  cofia  feparatamcntc  con  grande  riuerenza  cr  rifletto . Et 
percioche  quando  uidcro  mojlrare  una  croce  tutti  i noftri  fecero  quella  adorati a 
ne  debita  per  il  fuo  lignificato , cb'è  Cbrifto  Giefiu , era  il  Re  coft  attento  a tutte 
le  riuerenze  che  uedeua  fiere  a i nojlri , c r » fiuoi  a quel  che  luifaceua , che  quaft 
ad  un  tempo  i chriftiani  er  i pagani  quando  fu  rizzata  in  alto  s tnginocchiaro* 
no . Finalmente  hauendo  finito  di  prefentare  tutte  quefte  cofe , fiopra  lequali  e i 
fece  molte  domande,!?  ancora  f opra  quelle  che  il  Re  gli  mandata  per  fuo  ufo:  fi 
ritirò  dalla  uijla  di  quella  moltitudine  di  popolo  nel  fuo  palazzo  > ilquale  era  di 
legname  lauorato  preffio  il  cortiuo , doue  uri  altra  uolta  infieme  con  fua  moglie 
C r figliuoli  er  con  alcuni  gentiluomini  fiuoi  fauoriti,uolle  piu  commodamen * 
te  uedere  tutte  quelle  cofe . Et  quando  le  furono  moflratc  quefta  feconda  uol* 
ta,di  tal forte  gli  rimafic  nella  memoria  ciò  che  i rcligiofl  dice  nano  di  ogni  una , 
che  « mede fimo  dichiarò  alla  Reina  molte  cofe  dcllafìgnificationc  loro , er  am 
bidui  riceuerono  quelle  che  ueniuano  per  le  loro  perfione . Nella  confiegnatione 
dcllcqualitfr  nella  dechur ottone  delle  altre  della  chiefia  percioche  ei  ne  doman 
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daud  molto  particolarmente  ciò  che  flgnificaffirro  ,fì ftefc  tutto  il  di  CTUtebué 
tu  parte  della  notte,  cr  poi  licentiò  i noftri  : iquali  furono  meiuti  da  un  fuo  ca* 
pitano  alt alloggiamento , che  gli  era  fiato  preparato . Rui  di  Sofà  infleme  co  i 
faccrdoti  c r religioft,  de  quali  era  il  capo  frate  Giouanni  deir  ordine  di  fan  Do* 
minico  : (pafrati  i primi  di  della  loro  arriuata  ) ordinarono  che  fi  faceffc  una 
chiefadi  pietra  al  modo  nofhro,  fecondo  che  il  Re  Don  Giouanni  comandaua  » 
per  laqual  fabrica  haueuano  condotta  la  maeftranza.  Et  ancora  che  nel flto-di 
quella  città  non  fi  trouaffero  pietre , il  Rr  diede  commtftone  ad  un  fuo  capita * 
no , che  con  tutta  la  fua  gente  recajfe  tutta  quella  pietra , che  faceffc  bifogno 
conduccndola  da  qualunque  banda  che  fi  trouaffe  : cr  ad  un’altro  capitano  die • 
de  la  cura  del  legname , compartendo  la  fatica  fra  tutti  accioche  fi  faceffc  con 
piu  brcuità . Di  modo, che  arriuando  i nofin  alla  città  di  Ambaffe  Congo  a'uen 
ttnoue  di  Aprile, a’  tre  di  Maggio  fu  meffa  la  prima  pietra,cr  fu  finita  la  chic  fa 
al  primo  di  Giugno  J oracolo  dellaquale  è di  finita  croce, per  memoria  della frfra 
della  inuentione  della  croce , che  la  chiefia  celebra  in  quefio  di  nelquale  quefla 
chic  fa  cominciò  a edificarfi.  Etpercioche  qudfi  tofto,  che  arriuarono  inofiri , 
uennc  la  nuoua  al  Re, che  i popoli  Mundequeti,che  habitano  alcune  ifole  chefir* 
dono  in  un  grande  lago  da  doue  efice  il  fiume  zaire, che  corre  per  quefip  regno  di 
Congo  aerano  ribellati, w faccuano  molto  danno  nelle  terre  a loro  móne, alla* 
quale  imprefa  bifognaua,che  il  Rr  andaffe  in  perfona,fu  cagione  che  fi  battezaf 
fe  il  R e,nongiacon  quella  folcnnità  che  effo  haueua  ordinato  dopo, che  la  chic * 
fa  fvffe  fatta . llqual  facrameiuo  per  la  fua  falute  riceuè  nel  proprio  di , che  fu 
piantata  la  prima  pietra  di  quella  chiefia  : erpercioche  il  Re  Don  Giouanni  era 
fautore  di  questa  opera,  uolle  che  gli  fvffe  mcjlb  il  fuo  nome  Giouanni,  effendofi 
battezati  infieme  con  lui  fri  principali  gentil’buommi  di  quelli  che  haueuano  da 
andar  a quella  guerra  con  lui,cr  piu  di  cento  mille  anime  eh' erano  uenute,fi  per 
fua  cagione , come  per  F arriuata  de’  noftri . Per  laqual  guerra  portò  feco  ima 
infegna  con  una  croce, che  Rui  di  Sofà  gli  diede,in  uirtu  delquale  fegno  gli  prò* 
mife  la  uittoria  coma  i fuoi  minici  : laquale  infegna  gli  mandaua  il  Rr  ch’era 
della  finita  cruciata^he  gli  conceffe  Papa  Innocentio  ottano  per  la  guerra  de  gli 
infedeli.  La  Rema  uedendo  che  il  Refi  partiua , cr  che  frate  Giouanni  capo  de’ 
religiofi  era  morto,cr  altri  fi  ntrouauano  amalati , perche  tofto  gli  commeiò  a 
offendere  F aere  per  la  fua  intemperie , cominciò  a dolerfi  col  Re , pregandolo 
fiffe  cotento,  che  auanti  la  fua  partita  ella  fvffe  battezata:percioche  voler  afpet 
tar,  che  ueniffe  il  Principe  che  firitrououa  nella  frontiera  coma  ghmmici, 
come  lafciaua  ordinato , dicendo , che  per  quefto  tempo  farebbe  finita  la  Chiefia , 
cr a cofia  troppo  longa , cr  fe  dubitaua , che  moriffero  i miniftri  di  quefto  facra* 
mento  fecondo , che  già  commciauano  a morire.  Onde  il  Rr  ueduta  la  giufia  ri* 
chiefia  della  Reina,f t contento  che  fi  battezaffctcrglifu  mefto  nome  Lionora , 
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tónte  Jl  chunatta  la  Ktiiu  di  Portogallo , moglie  del  Re-Don  Giouanni  : w1'1. 
qucjlo  modo  ambidui  munto  er  moglie  rimanendo  fatti  Chriftiaiu,  rimafero  e 
mede  fimo  nome , che  huueuano  quelli  dui  Chriftianifitmi  Principi  congiunti  per 
matrimonio  er  per  [angue , conte  nipoti  eh’ erano  del  Re  Odoardo , cr  autori  a 
quejla  pietofa  cr  C hriàiana  opera.Partito  adunque  il  Re  per  quella  guerra,che 
molto  gli  importauaaiellaquale  fecondo  che  diceuano  alcuni  de'  nollri  che  ui  un 
alarono, fi  trouò  con  piu  di  ottaiua  milla  huomm,  bebbe  piu  tolto  la  uittoria  con 
la  fede  c r fegno  che  portaua,che  per  il  ualore,  cr  virtù  de'fuoi.  Et  ritornando 
nella  Città  tolfe  comiato  dalia  Riti  di  Sofà , ilquale  parti  per  quefto  regno , la- 
fidandoli  per  4 conuerfione  de'  popoli  frate  Antonio , ch'era  la  feconda  perfona 
dopò  frate  Giouaimi,injìeme  conquattro  altri  frati  xr  medefimamente  gli  lafciò 
alcuni  laicipcr  compagnia  di  quefii  religiofl , cr  altri  perche  entr afferò  neldntc 
riore  della  terra  con  alcuni  del  paefe  come  il  Re  Do/»  Giouaimi  comandaua,  ac* 
doche  fi  feopriffe  lo  interiore  di  quel  gran  regno , c 7 paffaffero  olirà  il  grande 
lago  che  dicemmo, 

> Si  trattano  le  difeordie-the  fucceffero  fra  il  Re  Do»  Gioitami  di  Congo , cr 
il  Principe  Don  Alfonfo  fuo figliuolo, lequah  hebbero  fine  per  la  morte  del  det* 
io  Re.Et  come  rimafe  per  herede pacifico  del  regno  queflo  Principe  Don  Alfion 
fioùlquale  infino  al  fine  de'fuoi  di  fece  opere  di  Chrijlunifiimo  Principe.CA  p.x. 
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PArtito  adunque  R ui  di  Soft  per  queflo  regno  ; cr  il  Principe  figliuolo  del 
Re  Don  Giouanni  di  Congo  venuto  dalle  frontiere  degli  nimici  dotte  fi  ri * 
trouaua,effendo  finita  la  Chiefa , fu  butterato  infieme  con  molti  gentilhuo 
mini^ofi  di  quelli  che  il  feguiuano,come  di  altri , che  per  uedere  ciò  erano  con * 
corjbet  per  cagione  del  Principe  Don  Alfonfo  figliuolo  del  Re  Giouanni  di  Por 
togallo  hebbe  il  medefimo  nome  di  Alfonfo . Ma  percioche  il  demonio  per  quejla 
ma  di  battefimo  perdeua  molta giurifdittione , fi  affaticò  perche  gli  rimanere  in 
pegtu)  alcuna  perfona  regale  per  uia  dcllaquale  poteffe  ricouerare  le  cofe  perdu * 
ff.’Cr  queflo fu  un  figliuolo  del  Re  chiamato  tanfo  Aquitimo,ilquale  non  uole* 
va  riceuere  t acqua  del  battefimoyillontanandofi  della  pratica  del  padre,  cr  rac* 
cogliendo  tutti  quelli  eh' erano  conformi  al  fuo  proposito . Accrebbe  ancora  il  de 
momo  a quejla  durezza  del  figliuolo ani  nuouojlimulo  al  Re:  percioche  il  uole * 
nano  atb-ingere  i religiofl , che  fi  rimoueffe  della  pratica  delle  molte  donne , che 
haueua,cr  che  rimanejfe  con  una  fola  come  comandaua  la finta  Chiefa  : le  quali 
■donne  percioche  con  quefto  precetto  de’  religiofl perdeuano  la  dignità  di  donne , 
Cr  mogli  del  Re,haueuano  i loro  mezi  con  altre  donne,  cr  mogli  de'fauoriti  del 
Re  dequali  per  quel  che  parimente  gli  toccava  perfuadeuano  ilor  itwiti^he  con 
figliajfero  il  Rejcfie  non  (onfeutijfe  utucofa  tale.  Il  Re  percioche  era  vecchio , 
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cr  iato  gl  conflglio  t/c*  fuoi,cr  molto  piu  inclinato  alla  ulta  paffàta  : cominciò  <t 
mancare  da  quel  primo  feruore  che  mojhrò  tornando  et  fuoi  ritti  cr  cojlumi . Il 
Principe  Don  Alfonfo,  in  cui  le  cofe  della  fede  fi  ritrouauano  piu  ferme  perciò » 
che  non  era  contento  di  quefta  mutatione,et  con  tutte  le  fue  forze  difendeua  eia 
che  deflderaua , cominciarono  quelli  li  quali  riprendete  a mettere  odio  cr  di * 
feordia  fraefJòo’H  Re, infino  a priuarlo  della  fragratia,cr  mettere  infuo  luo • 
go  un’altro  fuo  figliuolo  chiamato  P anfo  Aquitimo,  confondamelo  che  nmanen 
do  quefto  Rf  uiuerebbono  ne  i lor  cojlumi  antichi . Etpercioche  tutta  lagente 
di  quejla  Etiopia  è fortemente  data  allefattuccie  cr  in  effe  confìftc  tutta  la  lor 
credenza  crfcdc.dijfcro  al  Re  i minijhri  del  demonio , che  tejfeuano  quelle  ope* 
re,chefofJè  certo, che  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo  dalla  ultima  parte  del  regno  do 
ue  fi  ritrouaua,che  era  ducento  efeffanta  miglia  lontanoytutte  le  notti  perle  arti 
che  i Cbriftiamgli  infegnauano  ueniua  fidando, cr  giaccua  carnalmente  con  le 
donne  che  gli  toglieuano,cr  toflo  nella  medefìma  notte  tornaua  aW  efferato.  Et 
che  oltra  quejla  ingiuria  che  gli  faceuafapeua  tanto, che  feccaua  i pumi , cr  era 
cagione,che  i frutti  della  terra  nonfojfcro  buonif accludo  tutte  quelle  cofe  a pne 
che  ejfo  Rf  no  hauejfe  tanto  tributo  del  regno  come  le  altre  uolte  haueuajccié 
che  non  hauejfe  che  donare  a quelli  che  lo  feruiuano  fedelmente,cr  ei  potejfe  tov 
gli  il  regno.  Il  Rf  allora  con  quefte  cr  altre  fauole  fdegnato  contrail  figliuolo 
gli  tolfe  la  prouiflone  ordinaria, che  gli  daua  : cr  effondo  riprejo  di  ciò  da  alcuni 
gentiluomini  amici  del  Principe:dicendo  che  tutte  quelle  cofe  erano  f al fe:per* 
cioche  fuo  pgliuolo  di  dì  cr  di  notte  fi  uedeua  nelle  terre  doue  fi  ritrouaua , per 
piu  certificarfi  della  uerita  di  quefto  cafo, ordinò  una  fattuccia,che  apprejfo  loro 
fi  ufaua.  Et  legàdola  in  un  drappo  la  mandò  per  un  fruitore  ad  una  delle  fue  don 
ne,deUaqual  kaueua  {effetto  chiamata  Cufua  Coanfulo:diccdo  da  parte  del  Prin 
cipe  Don  Alfonjo,che gli  mandaua  ciò  per  liberarla  della  morte,  che  il  Reuole» 
tu  darle, cr  parimente  a tutte  le  altre  fue  donne.  M a ella  perciocbefi  ritrouaua 
ùntoci  te  della  cagione,  per  laquale  quel  preferitegli  era  mandato  ah ffe  al  jeruito 
re, che  mettejfe  il  drappo  in  terra,  cr  che  andaffe  a far  intendere  al  Re  la  offerta 
di  fuo  figliuolo, et  le  altre  parole, co  laqiul  cofa  il  Re  fu  chiaro  della  fua  innocen 
tia,et  conobbe  che  ciò  che  gli  era  fiato  detto  del  figliuolo  era  malignità,  cr  bua 
già.  Et  india  pochi  di  no  dicedo  cofa  alcuna  di  ciò  ad  alcuno,cbiamò  a fi  il  Prin 
cipe,et  gli  ritornò  la  prouiflone  molto  piugroffa,  che  prima  face  dogli  [opra  ciò 
un  publico  ragionamcnto,cffendoprcfentigli  autori  del  foffi etto,  che  di  ejfo  hauc 
tu  hauuto,et  quefto  per  lor  maggior  confuflone,  iquali  per  ordine  fuo  furono  to 
fio  uccifi.Ma  non  flette  troppo, che  il  demonio  cercò  un’altra  uia : percioche  tot 
nato  il  Principe  alle  fue  terre  come  quello  ch'era  illuminato  da  Dio,  crfauorito 
dal  padre,fece  fare  un  bandone  qualunque  perfona,  cheglifoffe  trouato  alcutf 
idolo  in  cofa  moriffe  perciò.  Laqual  cofa  fu  toflo  fatta  intendere  al  Re  dagli  w° 
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mici  del  Principr.dggrauando  tanto  quc&o  c ufo, che gli  fecero  intenderebbe  U 
gente  fi  ritrouaua  fi  alterata, che  fe  non  prouedeua  a ciò , tutti  fi  foileuarMono 
contri  Lt  fui  regai  per  fona.  Chiamato  adunque  il  Principe  f opra  qutflo  lugotio 
alla  corte, deliberò  effo  di  perdere  piu  tojlo  la  uitashe  in  quefta  parte  ubedire  al 
padrejion  lafciando  di  profeguire  neH  opera  ch'era  in  laude  di  Dio . Et  perciò * 
che  nella  fua  compagnia  fi  ritrouaua  uno  che  haueua  nome  Don  Cofialuo  di  quel 
li  eh' erano  flati  battezzi  infieme  con  luijbuomo  prudente , e r Chrifliano  per  la 
fede  crgelo  dell' k onore  di  Diodi  Re  procacciata  di  hauerlo  nelle  mani.Ma  effo 
con  la  fua  prudeitza,cr  il  Principe  eon  lefue  parole,  er  Dio  cheghgouemaua , 
cofi  ordinarono  er  dilatarono  la  fua  andata  aHa  corte, fingendo  ora  una  cofa,  er 
ora  un  altra, applicando  ogni  cofa  alferuitio  del  Re , cr  alle  occupatigli  del go* 
uerno  de'popoli,etalrifcotere  de'Juoi  tributi  che  gli  pagauano, infino  a che  Dio 
uolfe  liberare  da  quefta  perfezione  il  Principe , mandando  tale  infermità  a fuo 
padre, che  lo  fece  morir  e. La  cui  morte  fu  ancora  di  gran  ripofo  per  i nofhri,mol 
ti  de'  quali  per  la  uita^he  il  Re  teneva,  cr  par  il  poco  frutto  che  con  lui  facevi* 
no,  fi  ritrouauano  diacciati  col  Principetet  per  il  mezo  de’  religiofi  il  Principe 
haueua  conuertito , cr  battezzato  una  gran  parte  del  fuo  flato , che  chiamano 
Ifundi , ilche  era  la  cagione  principale  perche  il  Re  s" era  fdegnat  o contra  di  lui, 
er  quelli  che  erano  tornati  al  loro  primo  uiuere . Delquale  fdegno  il  Principe 
tra  fiato  auifatoxr  perciò  mentre  che  il  padre  fu  amalato  ancora  chef  offe  fiato 
chiamato  da  alcuni  gentilbuomini,chc  glifaceuano  intenderebbe  fi  ritrouaua  al 
punto  della  morte , er  che  P anfo  l’altro  fuo  fratello  fi  accodava  a poco  a poco 
uerfo  la  Città  con  proposto  d’impatronirfi  di  quella  con  la  gente , che  conduce * 
ua,mai  non  fi  fidò  nè  uolfe  utnire,dubitandofi  che  quefta  infermità  foffe  finta fo* 
lo  per  trappolarlo. Per  laqual  cofa  tojlo  che  fu  certo  della  morte  del  Recente  in 
tre  di  aHa  Città:  pcrciocbegia  fi  ueniua  auuicmando  a qutlla  dopo  che  comincia 
tono  a publicar  la  nuoua  della  fua  malatia.Et  aitanti  ch'entraffe  nella  Città  , fu 
auifato  dalla  reina  fua  madre , che  entraffe  di  notte  fcar  et amente  finza  alcun  ro * 
morc:cr  che  la  gente  che  in  fua  compagnia  menaffe  entraffe  a poco  a poco  con  al 
c uni  cefti  in  tefta,doue  portaffero  afeofe  le  arme  loro, dicendole  portavano  uet 
tovaglia  per  la  Città. Entrato  adunque  il  Principe  di  quello  modoM  di  feguente 
eomparuc  pubicamente  nella  piazz * del  palazzo : doue  fece  raunare  i principa 
U huomini  del  regno,  che  fi  ritrouauano  nella  Citta ,4  quali  fece  un’accomodato 
Tdgionamento.Hel  fine  delquale  tutti  fecondo  il  loro  coftumeauanti  che  di  qua  fi 
partijfero  il  gridarono  Re  con  grande  allegrezza*  t fodisfattione  di  tuttifdi  far 
te,che  queflo  romore  fu  intefo  ne  gli  alloggiamenti  fuori  della  Citta,doue  fi  ritto 
Vana  il  fratello,  che  affettava  piu  genti  per  far  fi  Rr  per  forza . llquale  effendo 
certificato  della  cagione  di  quel  r ornare  xr  della  poca  gente, che  il  fratello  fi  ri • 
trouMta,ftnzdpiu  affettare  lagatte  che  gli  donata  uciure , fi  moffe  per  affaltxr 
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h Città.  Ritrouauanfr  in  q uefro  tempo  col  Re  Don  Alfonfo  trenta.  Chrifriani  fa 
lamentr.cr  percioche  effo  era  buoni o ingegnofo,<y  pratico  nella  guerra,  cr  fre 
tialment e governandolo  Dio  in  quello  : comandò  a'  fuoi  che  non Ji  parti)  fero  ne 
ritomajjero  feco , ma  che  afrettaffero  la  entrata  di  fuo  fratello  in  quella  grande 
piazza:  percioche  haueua  tanta  fede  nella  mifericordu  di  Dio  neiquale  egli  ere 
deua,che  gli  darebbe  uittoria  contra  fuoi  nimici.  Laqual  freranza  non  gli  man * 
cò:percioche  uenuta  la  battaglia  del  fratello,  che  fu  la  prima  che  entrò  nel  corti 
uo,dallaquale  pioueuano  faettefu  co  fa  miracolofa , che  con  quelli  pochi, che  fe* 
guiuano  il  Re, gridando  tutti  il  nome  di  Chrifto,cr  dello  Apojlolo  San  Giacopo 
in  loro  aiuto,il  Rr  mai  non  lajciò  <f  muocare  il  nome  del  Signore  inflno  che  que* 
fra  battaglia  del  fratello  gli  uoltò  le  frolle  Jaquale  diede  nella  feconda  battaglia * 
Cr  runa  ruppe  r al  tra . Et  per  dar  Dto  intera  uittoria  a quefro  Catolico  Re , in 
quefta  rotta  fcampando  il  fratello  per  un  bofeo  diede  in  una  trappola,  che  era  fin 
ta  accomodata  per  alcuna  fera , doue  fu  prefo  da  coloro  che  gli  teneuano  dietro a 
inficine  con  un  fuo  principal  Capitano.  I Iqual  Capitano  difeonfidato  della  uita* 
auanti  che  foffe  menato  dinanzi  al  Rr  > gli  mandò  a chiedere  che  per  il  Dio  nel* 
quale  credeua  gli  piaceffe  che  (offe  battezato  auanti  la  fua  morte:  percioche  no « 
noie  uà  perdere  ranima,poi  che  haueua  perduto  il  corpo  : attento  che  ei  credeué 
fermamente, che  quello  era  il  uero  Dio^heglt  huomini  doueuano  adorare:  per* 
cioche  al  tempo  del  combattere,  uide  molta  gente  a cauallo  armata , che  feguiu 4* 
unfegno  tale  come  quello  che  adorauano  i Chrifriani,  laquale  fu  cagione  di  tut * 
to  il  fuo  damio  : percioche  quefra  gente  era  quella  che  ualorofifrmamcnte  com* 
batteua.il  Rr  intendendo  la  penitenza  di  cofrui , cr  che  ricercaua  il  battefìmor 
non  folamenteglic  lo  fece  dare,ma  ancora  li  perdonò:  & per  memoria  di  ciò  eff» 
Cr  tutti  quelli  della  fua  famiglia  rimafero  obligati  afeopare  et  far  netta  la  Chic- 
fa,cr  a portare  acqua  perche  fi  battezaffero  tutti  i pagani.  I Iqual  penitentiato- 
fu  confegnato  a quelthonorato,et  catolico  huomo  Don  Confai  no  *he  aiutò  mol' 
to  questo  Re  nelle  cofe  della  fede:  et  percioche  al  tempo  chef  battezò  quefro  Ca- 
pitano prefe  il  nome  di  Don  Confaluo,effo  il  fece  Capitano  et  gouematore  dt  una 
parte  delle  fue  terre,con  autorità,che  poffa  raccogliere  le  entrate.  Panfo  Aquiti 
mo  fratello  del  Rr  cofi  delle  ferite  della  trappoladoue  cadde, come  per  lo  fdegno 
del  fuo  cafo,morì  nella  fua  indignatione.il  Rr  hauendo  quietate  le  cofe  rimafefr 
gnor  pacifico  nel  fuo  regno,  ancora  che  ftuedeffe  in  grande  fastidio  conalcuni 
baroni  fuoi, che  per  diuerfe  bande  fi  ribellavano  per  cagione  della  idolatria  : ma 
Dio  gli  diede  fempre  uittoria  contea  efii . Alquale  nodro  fignore  concejfe  tanta 
aita  in  quello  flato  regale,  che  regnò  piu  di  cinquanta  anni , cr  mori  nella  età  dii 
ottanta  cinque  : cr  in  tutto  il  tempo  dopò,  che  riceve  la  fcdejnfmo  alf  ultimo  de 
della  fua  uitajnoftrò  non  folamente  uirtk  di  Cbnftianifitmo  Principe, ma  ancora 
«frrcitò  r officio  di  Apojlolo  predicando  cr  commendo  ci  mcdejbno  gran  par * 
*.  • ~ te  dei 
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le  del fuo  popoloteffendo  cojì  gelofo  dellhonore  di  Dio,  che  in  quefio [unto  efcr* 
citio  impiegò  la  maggior  parte  della  fua  uita.Etper  meglio  efercitarc  quefio  of 
fido  di  predicatore,imparò  a leggere  la  noftra  lingua,  et ftudiaua  la  uita  di  C bri 
fio  zrifuoi  euangelije  ulte  de'Santi,er  altre  dottrine  catoliche,cbc  ei  per  il  me 
zo  de’  nofiri  facerdoti  poteua  imparare  Schiarando  ogni  cofa  a quel  fuo  barba* 
ro  popolo.  Mandò  parimente  in  quefio  regno  di  Portogallo  ifuoi  figliuoli  c r ni a 
poti , c r alcuni  nobili  giouam  perche  impar  afferò  non  folamente  le  nofirc  lette » 
rejna  ancora  le  latine , e r facre  : di  modo , che  della  fua  famiglia  furono  in  quel 
fuo  regno  dui  Vefcoui,iquali  e fer citando  [ offitio  loro  feruirono  I ddio , e r cagio 
narono grande  allegrezza  > CT  fodisfattione  a'  Rf  di  quefio  regno  di  Portogai = 
lottile  ffefe  de’  quali  tutte  quefte  opere  fi  faceuano.Et  per  memoria  di  quefia  mi 
racolofa  uittoria,  che  nofiro  Signore  conceffe  a quefio  Re  Don  Alfonfo , nella • 
quale  i fuoi  nimici uidero  ilfegno  della  croce&r  la  cauolleria  celefie  de  gli  An* 
geli  in  compagnia  dellApofiolo  San  Giacopo:cr  ancora  perche  nel  giorno  deh 
la  inuentione  della  Croce  il  Rf  fuo  padre  riceuè  [acqua  del  battefimo:  er  altrefi 
perche  mediante  quefio  fegno  che  il  Re  Don  Giouannigli  mandò,  come  di  foprj 
f’c  detto,riportò  molte  er  glorio fe  uittorie  de'  popoli  Mundequeti,prefe  per  fua 
peculiare  arma  una  croce  bianca  in  campo  roffo  co  l oro  dello  feudo  azzurro, co 
i fornimenti  (toro  per  memoria  del[Apofiolo  San  Giacopo  ,il  pè  delquale  era  di 
argento, di  piu  uno  feudo  de’  cinque  di  Portogallo,  eh’ è azz^tro,  con  cinque 
uifiere  di  argento  in  affo. 

Come  in  quefio  regno  ucne  Chrifiofòro  Colombo  Genouefejlqualc  ueniua  da 
f coprire  lei  fole  occident alighe  ora  chiamiamo  Antille  : effendo  flato  mandato  a 
quefio  feoprimento  dal  Re  Don  Eernando  di  Caftiglia  : er  quel  che  il  Re  Don 
Giouonnifopra  ciofece,crpoi  col  tempo  fucceffe  fopra  quefio  cafo.  Cap.  xi. 

PRocedendo  per  quefio  modo  le  cofe  di  quefio  fcoprimento,ritrouadofl  il  Re 
[aimo  Mccccxcni.inValdeparadifo  preffo  il  monafierio  della  Ma* 
donna  delle  uirtu  de'  confini  di  Santaren  per  cagione  della  pefiilenza  che  re 
gnaua  in  quella  prouincia,a’  fei  di  Marzo  gli  fu  detto,  che  alportodi  Lisbona 
era  giunto  un'huomo  chiamato  Chrifiofòro  Colombo,  ilquale  diceuano,  che  ucm 
ua  dell  tfola  Cipango,cr  che  por  tana  molto  Oro,  er  ricchezze  di  quel  paefe.  1 1 
Re  percioche  conofceua  quefio  Colombo , er  fapeua  che  il  CatolicoRcDon 
Eernando  di  Cafiiglia  [ haueua  mandato  a quefio  feoprimento,  mandò  a pregar* 
lo,  che  foffe  contento  di  uenire  doue  ei  fi  ritrouatta , acciochc  f informajfe  di  ciò 
che  haueua  trouato  in  quel  uiaggio:  ilchefece  il  Colombo  molto  uoleni  ieri , non 
tanto  per  compiacere  il  Re, quanto  per  attriflarlo  con  la  fua  uifia.Percioche  pri 
ma  che  andajfe  in  Cafiiglia  follecitó  quefio  medefmo  Re  Don  Giomiù,  perche 
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lo  mandaffi  a quejlo  fioprimento,  ilche  ejjo  non  uolfe  fare  per  le  ragion! , che  ài 
fono  diremo. Gì  unto  adunque  il  Colombo  dauanti  il  Re^mcora  che  il  raccoglief 
fe  con  molte  carezze  >/«  nondimeno  molto  di  mala  uoglia  quàdo  uide  che  lagen 
te  del  paefi  che  con  lui  ueniua  non  era  negra  nè  di  capei  crcfpi  nè  dì  uolto  come 
quella  di  Guineana  conforme  nelf  affetto,  colore,  c r capelli  come  gli  dtccuano 
a quella  dell  India,  [opra  che  ei  tanto  Jì  affaticaci.  Etpercioche  il  Colombo  re * 
ferma  maggiori  grandezze  C r cofe  della  terra  di  quel  che  in  effa  u'era , c r que * 
fio  con  un'audacia  di  parole  Accufando,??  riprendendo  il  Re  pache  non  haueua 
accettata  la  fui  offata , diffiacque  tanto  quejlo  modo  di  parlare  ad  alcuni  gen* 
tilhuomini,che  congiunto  quello  odio  della  loro  audacia,  col  biaftmo,  che  uede » 
tuno,che  ritornaci  al  Re  di  padae  quella  imprefa,che  fi  offairono  di  uccider* 
lo  acci  oche  non  andajfe  in  Cafiiglia  a dar  quefia  nuoua  fi  felice  a quel  Rc.Vercio 
che  neramente  parata  loro , che  la  uenuta  fua  doueffe  nocae  a quejlo  regno , cr 
cagionare  alcuna  inquiete  a fua  Altezz<t,pcr  cagione  della  còquijla,  che  gli  era 
fiata  conceffa  da  i Commi  Pontifici:  deQaqual  conquifia  pareua  che  quejlo  Coloni 
ho  conduceua  quclLgente.llchc  non  uolfe  il  Re  che  fi  cfiquijfi , ma  come  Princi 
pe  catolico  riprefe  queigentilhuomini,ancora  che  di  quejlo  fatto  di  fi  mede  fimo 
foffi  fcandalizato:cr  in  ucce  di  ciò  gli  fece  molti  f onori,  cr  uejli  di  fcarlatto  la 
gnucche  menaua  da  quejlo  [coprirne  tuo,??  con  quejlo  lo  licentiò.  Etpercioche 
la  uenuta , cr  feoprimento  di  quello  Cbrijloforo  Colombo  ( come  allora  alcuni 
pronoflicarono)  cagionò  tofio  fra  quefti  dui  Re,  cr  poi  fra  i loro  fucceffori  alca 
ne  dtfeordir,  cr  contefe , con  che  dall'  un  regno  alt  altro  paffarono  diuerfi  amba • 
fciate,cr  fi  fecero  dtuerfi  accordi,®-  patti, tutto  fopra  il  negotio  delti  ridia,  cb’è 
la  materia  della  nofrra  feriti ura:non  porrà  cofa  fuori  di  propo/ito,  che  noi  trat* 
tiamo  qui  il  principio  di  quejlo  fioprimetUo,??  ciò  che  dejfo  poi  col  tempo  fuc * 
ceffi.  Si  come  tutti  affermano  Chrijloforo  Colombo  era  di  nationc  Genouefi • 
huomo  cffcrtoycloquentc  cr  buon  latino,??  molto  gloriofo  ne  i fuoi  fatti . Et 
percioche  in  quel  tempo  una  delle  prouincic  della  Italiane  piu  nauigaua  per  c& 
gione  delle  mercantici  comertij,era  la  natione  Genouefi,cofiui  figuendo  il  co 
fiume  della  fua  patria,??  piu  tofio  la  fua  propria  inclinatone  utauigò  per  il  mare 
di  leiunte  tanto  tempo, infino  a che  ucrne  in  quelle  parti  di  Spagna,??  fi  diede  al 
la  nauigatione  del  mar  Oceano,  figuendo  t ordine  di  uita,  che  per  aitanti  faceua. 
Et  uedendo  che  il  Rr  Don  Giouanni  ordinariamente  mandaua  a fioprire  la  co * 
fia  di  Africa  con  intentione  di  andar  per  quefia  uia  alt\ndia,percioche  era  Ut  te* 
rato,??  fapiente  nelle  cofe  della  geografia,??  leggeua  Marco  Eolo,  che  moder* 
rumente  faueUaua  delle  cofe  Orientali  del  regno  del  Cataio , cr  parimente  della 
grande  ifola  Cipango  : uenne  a faiUaHicare,che  per  quejlo  mare  Oceano  Occi* 
dentale  fi  poteua  nauigar  tanto , infino  a che  fi  andaffi  a quefij  ifola  di  Cipango » 
V ad  altre  terre  incognite. Percioche  come  in  tempo  deificante  Don  H eterico 
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fi  [coprirono  le  ifole  terze, & tanti  parte  deir  Africa  mai  non  [apula  nè  penftta 
dagli  Spagnuoli,cofl  poteuano  effere  più  al  ponente  altre  ifole, cr-terrc:  perciò * 
che  la  natura  non  haueua  da  effere  tanto  difordinata  nella  compojìtione  delTOr * 
bc  untucrfale ,che  uoleffe  dargli  maggior  parte  dell’elemento  dclPacqua,chc  deh 
la  terra  feopert a,per  la  uita,cr  nudr imeni o degli  animali.  Con  lequali  imagina 
ti  0111  che  gli  diede  la  continuatione  del  nauigare , c r la  pratica  de  gli  huommi  di 
qnejta  profefiionc  eh' erano  in  quello  regno  molto  periti  per  gli feoprimenti  paf 
fati,uennea  ricercare  al  Rr  Don  Giouanni,  che  gli  deffe  alcuni  nauili  per  anda* 
re  a [coprire  P ifola  Cipango  per  quefto  mare  Occidentale.  Non  cofidato  ora  tati 
to  in  quel  che  haueua  faputo  ( oper  meglio  dire  fi  haueua  infogniato)  di  alcune 
ifole  Occidentali^ ome  uogliono  alcuni  [crittori  di  Cajliglia:  quanto  nella  effe* 
rienza  che  haueua  in  quelli  negotij,p  effere  di  gride  credito  iforafticri.Si  come 
Antonio  diNollefuo  concino  àlquale  haueua  [coperta  rifola  di  San  Giacopo  del 
laquale  ifuoifucceffori  haueuano  parte  del  capitanato  : cr  Giouan  B attilla  di 
natione  Francefc,teneua  rifola  di  Maggio,  cr  Io;  nutra  Fiamingo  teneua  un  al 
tra  del  Fai  al. Et  in  quefto  modo^tneor a che  non  trouajjè  piu  che  alcuna  ifola  het 
ma , fecondo  che  toftoflfaceuano  popolare , ella fola  baHaua  per  [odi  sfare  alla 
fpefa,che  con  lui  faceffero.Quefta  è adunque  la  piu  certa  cofa  della  fua  imprefa, 
che  alcune  fittioni,cbe  come  dicemmo, dicono  gli  [crittori  di  Cajliglia , cr  pari* 
mente  Hieronimo  Gardano  medico  Milanefe , huomo  ueramente  dotto  cr  ingc* 
gnofo:ma  in  quefto  negotio  mal  informato.  Perciochefcriue  nel  libro, che  com* 
poje  difapicntia,che  la  cagione  per  laquale  il  Colombo  fi  mife  a far  quefta  impre 
fa,fu  quel  che  Ariftot eie  dice, che  nel  mare  Oceano  oltra  rAfrica,u'era  terra  per 
taqual  nauigauano  i Cartagine  fi:  cr  per  decreto  publicofuprohibito,che  ninno 
nauigaffe  a quella  uolta,accioche  con  Pabondanza,  cr  delitie  di  effo  non  fi  partif 
fero  delle  cofe  delP efercitio  della  guerra.  Il  Kepercioche  uedeua  che  quefto  Chi 
ftoforo  Colombo  era  huomo  troppo  cianciere,  crgloriofo  in  moftrare  le  fue  uir 
tu  cr  ingegno,cr  piu  boriofo  cr  pieno  <P imaginationi  con  la  fua  ifola  Cipango, 
chc  uerttc  cr  certo  in  quel  che  dtceud,gli  duua  pocd  fede . Et  con  tutto  ciò  per 
la  forza  delle fue  importunationi , comandòche  [opra  ciò  parlaffe  con  Monfig. 
Ilicgo  Ortiz  Vefcouo  di  Cepta^r  con  maejhro  Rodrigo,  cr  maeftro  Giufeppe , 

4 qualirimetteua  quefte  cofe  della  cofmografia,cr  i fuoi  jcoprimenti,cr  tutti  fti 
marono  fciocchezza  le  parole  del  Colombo,  per  effere  tutto  fondato  nelle  imagi 
natimi  cr  cofe  della  ifola  Cipango  di  Marco  Polo,  cr  non  in  quello  che  Hicrcni 
mo  Gardano  dice.Et  con  quefto  definganno  liccntiato  dal  Rr  Je  ne  andò  in  Cafth 
glujoue  parimente  trattò  quefto  negotio  in  corte  del  Rr  Don  Fernando,  friza 
che  [offe  afcoltatonnjìno  a che  per  il  mezo  di  Monfig.  Pietro  Confaluo  di  Men* 
dozza  Ardue  [cono  di  Toledo  il  Re  Pafcoltò . Finalmente  accettata  la  fua  prò* 
pofta  il  Re  gli  fece  amare  tre  camelie  in  Palos  di  Mogucr,da  don  e partì  ali  ni 
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tintoti  AgoflodetCanno  Mccccxcu.cr indi adui mc/l  C?titezo,chefu4 
gli  untici  di  Ottobre  fi coprirono  ? ifola  che  quelli  delpaefe  chiamano  Guanaha * 
ni, laquale  è una  di  quelle  che  ora  i Cafligliani  chiamano  ifole  bianche  de'  Lucri, 
C r effògli  mefifie  nome  le  P rincipeffe , per  effere  le  prime , che  lì  feoprirono.  Et 
quejla  Guanóham  chiamò  San  Saluatore  : cr  quindi  pafiò  alt ifola  Cuba , crdi 
qua  andò  a quella  che  gli  ifolani  chiamano  Urite,  cr  i Cajligliani  Spagnuola.Et 
percioche  egli  domandaua  a gli  habitatori  per  la  ifola  di  Cipango , ch’era  ? ifola 
del  fuo  propojìto,o-  efii  intenieuano  per  Cibao,  eh' è un  luogo  delle  mine  delTifo 
la  Urite  : il  coniujjèro  qua  , doue  fu  molto  ben  riceuuto  dal  Re  del! ifola , che 
tfii  chiamano  Caciche.Et  percioche  trouarono  in  effo , cr  nellagente  molta  faci 
lità,ui  lafciò  trenta  otto  huomini  in  una  cafa  di  legname  agri  fa  di  fortezza  : cr 
togliendo feco  dieci  o dodeci  ifolanife  ne  tornò  in  Spagna,  ergiunfe  in  Lisbona 
Jj'ei  di  Marzo  del? anno  feguente,  come  dicemmo.  Il  Re  Don  Giouanni  con  la 
nnoua  del  fi ito  cr  luogo  che  il  Colombo  gli  difife  della  terra  di  quello  feoprimen 
to,fu  molto  confufo,cr  credè  fermamente , che  quejla  terra  feoperta  gli  toccaf* 
fe , CT  coligli  lo  donano  ad  intendere  i fuoi  confìglieri.  Spetialmente  quelli  che 
haueuano  cognitionc  della  geografìa,  per  la  poca  diftanza,ch'era  dalle  tfole  ter • 
Ze  a quejte,che  feopri  il  Colombo:fopra  ilqual  negocio  fece  diuerjì  configli  : cr 
al? ultimo  (Irifoluè  dimandar  toflo  Don  Francefco  Dalmeida  figliuolo  di  Don 
Lope  Conte  di  Abrante  con  un’amata  in  quefla  banda.  D ellaquale  amata  efifen 
do  il  Re  Don  Yernando  certificato , per  lettere  cr  ambafeiadori  fi  dolfe  col  Re, 
protestandogli, che  non  la  mandajfe  tifino  che  fi  dichiarafife  sfera  della  fuacon * 
quifila,cr  che  per  trattare  quefto  cafo  poteua  mandar  i fuoi  ambafeiadori.  Et  il 
Re  percioche  ? animo  fuo  in  quefla  armata,che faceua  era  perche  gli  pareua  che 
nelle  cofe  feoperte  haueua  ragione , per  compiacere  il  Re  Don  Yernando  la  fece 
dilatare  infino  a che  fi  facefife  la  dichiaratione.  Et  perciò  mandò  toflo  in  Cafli * 
glia  nel  Giugno  feguente  di  queflo  medefimo  amo  il  Dottore  Pietro  D ias , CT 
Rut  di  Pina  gentiluomo  della  fiu  cafa,flando  il  Re  Don  Fernando  in  Barcelo» 
na,altempo,che  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  fece  la  feconda  concordia  crtre * 
giu  di  Perpignaiu>,cr  del  Contado  di  Ruiftglione.  Con  che  il  Re  Don  Fernando 
rtmafe  cofì  profilerò  nelle  fuefacende,  che  quefle  perfone  che  il  Re  gli  mandò  fe 
ne  tornarono  fenza  alcuna  concluflone , rifondendo  il  Re,  che  egli  mandarebbe 
larifolutione  di  ciò  per  gli  ambafeiadori fuoi.Iquali  ritrouandoji  il  Re  inlisbo 
na  uennero  poi:? uno  chiamauano  Pietro  Driala, cr  ? altro  Don  Garcia  di  Cara 
uagiale, fratello  del  Cardinal  Santa  Croce.Et  percioche  ? animo  del  Re  Don  Fer 
nando  era  dilatare  quello  cafo  infìno  a che  gli  uenijfero  altri  narili , che  haueua 
mandato  a quefle  ifole,che  haueua  feoperto  il  Colombo,  accioche  fecondo  la  qua 
Htà  della  cofa  cofì  ne  facefife  la flima  di  effa:  cominciarono  gli  ambafeiadori  a 
trattare  di  altre  matcrie#on  tanta  dincrjkà,wfnri  di  propoflto^hc  accorgen 
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éofl  il  Re  Giouanni  Jet  ufo , diffe  che  queìla  amlafciata  del  Rf  fuo  cugino  non 
haueua  ne  cupo  ne  piedi.  Alludendo  queflo  a Pietro  di  Atala,  ilquale  era  fiorpia* 
to  i un  piede, cr  a Don  Girci*  che  eri  huomo  di  centrilo  leggiero,cr  uxno  : cr 
fenz*  altra  conclusone  fe  ne  tornarono  in  Caftiglu.Onde  per  mettere  fine  a que 
fte  coj'e  il  Re  mandò  in  Capigli*  Rui  di  Sofà , e r Giouanni  di  Soft  fuo  figliuolo , 
C r Arias  Dalmada  Rettore  della  fiu  cortei  Stefano  Vaz, che  dipoi  fu  fatto = 
re  della  cafa  deW India, andò  Secretano  delTambafciata  : cr  uiflc  le  ragioni  cr  la 
giuftitia  di  ambidui  Re , fu  dichiarato , cr  determinato , che  queflo  Scoprimento 
Ito  toccaua  a queflo  regno  jnx  che  era  proprio  di  Cafliglia.  Et  per  ouixre  a ogni 
romore  cr  contefa , che  per  t auenire  poteffe Succedere  fopra  quel  che  ogni  uno 
di  efii  o i lor  fuccejforifcopriffero , diuijero  cr  partirono  tutto  Fmùttrfo  in  due 
parti  eguali, per  dui  meridiani  J" uno  oppoflo  all’altro,  dentro  de’  quali  rimancfjè 
la  parte, cr  diuifione  di  ogni  uno.  Il  primo  meridiano  fi  gettò  uenti  un  grado  al 
ponente  delle  ifole  di  Capo  Verde , nelquale  fi  cbiudcffcro  mille  cento  e ottanta 
miglia  perloeftc  : cr  da  queflo  meridiano  infìno  alt  altro  a effo  oppoflo  uerfo  la 
parte  del  ponente  rifletto  quelli  che  babitiamo  in  Spagna , s’includeffe  la  terra , 
Ìfole,cr  marimbe  fra  ambidui  fi  contengono  della  corona  di  Cafliglia.  Et  f altra 
parte, che  giace  alt  Oriente  di  effa , ancora  rifletto  la  nofira  habitat  ione , nella * 
quale  s’include  tutta  tlndia  col  grande  numero  delle  ifole  Orientali , rimaneffe 
fiotto  la  corona  di  Portogallo;con  tutte  le  claufule , cr  conditioni,  che  nclli  noi 
ftri  contratti  fi  contengono.  Iquali  furono  approbati , cr  confermati  da  i detti 
Re,cr  uolfero  chefoffero  buoni  cr  ualidi  per  fc,cr  per  i loro  fucceffori.CT  prò * 
tnifero  di  offeruargltp  fempre  fenza  alcun’ altra  nuoua  interpretatione. Colquale 
accordo  queflo  negotio  rimafe  nella  uolontà  de’  principi  finito, fenza  che  dall’un 
no  alt  altro  regno  quefla  materia  fòjfe  piu  praticata,  infino  airanno  Mille  cinq; 
cento  e ucnticinquc,cbefra  il  Re  Don  Giouanni  terzo  noflrofìgnore,cr  Cini* 
peradore  Carlo  Quinto  Rf  di  Cafliglia  furono  alcune  differenze  per  cagione 
d" un’ armata , che  per  la  uia  di  Cafliglia  andò  alle  ifole  di  Malucco  eh’ erano  di 
queflo  regno  fiotto  la  curadi  Fernando  di  Magaglianes  Portoghefe , in  odio  dei 
Re  Don  Maimello,comc  quello  che  effendo  flato  aggrauato  da  lui  s’era  partito 
dal  fuo  feruitio,cr  s’era  andato  in  Cafliglia^ome  al  fuo  luogo  diremo. 

Quel che fucceffe  per  cagione  della  griffa  armata,  che  il  Re  mandò  in  fioccar 
fio  del  Principe  Don  Giouanni  Banoin,coflnclTxmicitix,cbc  il  Re  bebbe  con  al « 
cuni  Baroni  delf  interiore  della  terra  di  Guinea , come  nello  Scoprimento  che  di 
quel  paefe  fece  per  il  mezo  di  alcuni  huomini,chc  effo  ui  mandò, infìno  a che  no- 
Jlro  Signore  il  traffe  da  quefla  uita.  Cap.  x i i. 

A Neon*  che  la  morte  del  Principe  Don  Giouanni  B<  moin , come  di  fopra 
habbiam  detto, mutaffe  tutti  difegni,  che  il  Refaceua  con  la  fua  alida * 
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ta,c T firtczZdfibc  órdinaua  fifaceffc:  non  però  lafciò  di  ordinare , che  Jl  conti * 
nudfjèro  i rifeatti  del  fiume  Ctanaga , cr  Gambca , come  ordinariamente  aitanti 
quefio  cafo  ogni  anno  fi factua.  Ef  da  i mitili, che  di  là  uennero  intefe,cke  far» 
mata, che  mandò  a Cianaga  non  fu  tanto  fenza  frutto  come  egli  (ìpenfaua:  per * 
docile  fe  bene  non  ferui  per  la  r mi filone  di  Bmoinfu  nondimeno  di  grande  gio 
uamento  per  i rifeatti,cr  perche  meglio  fi  feopriffe  [ interiore  di  quella  terra  dì 
quel  che  aitanti  fi  poteua  far:  .Pcrciocbe  i Principi  di  quelle  bande , come  quelli 
eh' erano  ufi  a uedere  fellamente  uno  o dui  nauili  ne  i porti  loro  ,feu  iquali  andana 
gente  di  mare  pouera  e r male  in  arnefe  : kau  citano  picciola  opinione  dello  flato 
del  Re,  ancora  che  gli  interpreti  diceffero  loro  ciò  che qua  nel  regno  fi  ritroua * 
ua.Pcr  laqual  cofaquando  uidero  tanti  nauili,tanta,et  fi furbita  gente,  et  fi  gran 
de  apparato  di  guerra  qual  fu  quello  deir armataci  tal  manieragli  fpauètò , che 
d'uno  in  un'altro  per  tutto  quel  paefee  di  Guinea  corfe  quella  fama,  con  che  fece* 
ro  maggiore  la  filma  appreffo  t omicida  del  Re.  Et  pcrciocbe  la  maggior  parte 
di  loro  fi  ritrouauano  in  molte  difeordic  ey  guerre  interine  jtedendocbe  il  Re feo 
lanterne  per  la  remifiione  di  Bemoin  mandaua  una  fìgrojfa  armata,  fenza  che  dal 
la  parte  di  Bemoin  interuenijfero  altri  meriti,  che  la  buona  fieditione , che  daua 
a'fetoi  nauili, quado  ucniuano  al  ri  fratto:  mofiidal  loro  particolare  ìntcreffo  con 
penfìero  ditrouarc  nel  Re  il  medefmo  aiuto  fe  neceffario  fojfc,  o per  paura  di  no 
fargli  difyiacerexominciarono  tutti  a concorrere  nella  fpeditione  de’  nauili , er 
a mandare  molti  prcfeenti,cr  grande  offerte  al  Re,per  confcruarlo  amico  per  i bi 
fogni  loro.  Dolche  procede, che  fi  bauejfe  tanta  pratica  cr  introduttione  in  quel 
paefrshe  cominciò  il  Re  con  piu  flcurtà  per  lettere, cr  per  mcjfaggieri  a far  pra 
tica  er  amicitia  co  i Principi fuoiicr  ad  impacciar fi  nel  li  negoti]  cr  guerre,  che 
Tutto  con  t altro  haueua  come  amico  conofciuto  er  flimato  da  efii.  Pcrciocbe  in 
; qurfto  tempo  mandò  Pietro  Dcuora,cr  Confiluo  al  Re  di  Tucrol,  cr  medefìnut 
mente  al  Re  di  Tungubutu,cr  altre  uolte  mandò  Mandi  Manfa  per  la  ttia  del  fin 
me  Cator:  ilqual  Principe  era  de’  piu  potè  ti  di  quelle  bande  della  prouincia  Man 
diliga.  Alqual  negotio  andò  Rodrigo  Rabello gentili) uomo  di fua  cafa,cr  Pietro 
Renici fuo  Jlaffiere,cr  Gioiunni  Cogliazzo  feruitorc  della  fua  camera,  con  al* 
tri  huomini  di  fcruitio*bc facevano  il  numero  di  otto  perfine.  Et  gli  portarono 
a donare  da  parte  del  Re  alcuni  caualli,cr  muli  con  ricchi  finimenti, cr  alcune 
altre  cofe  appreffo  loro  molto  flimatc,percioche  già  u’ erano  flati  un'altra  uolta. 
Et  di  tutti  quefli  rimafe  uiuo  Pietro  Rcincl,prrcioche  era  auuezzo  ad  andare  in 
quelle  bande, cr  gli  altri  morirono  di  malatia,itencdo  quello  Principe  a farguer 
ra  ad  un'altro  Re  de  Pulii  chiamato  Temala.Et  cofi  in  quefla  cr  nelle  altre  uol * 
te  che  il  Re  ui  mandò  i fuoi  rimafe  tanta  amicitia  fra  i noflri,  cr  queflo  Re  Man 
dì  Manfa,  che  mudando  io  per  cagione  del  mio  officio  di  fattore  delle  cafe  di  Gui 
nea  cr  dell'Indù  Tanno  Mille  cinque  cento  trenta  quattro  Pietro  Tcrnandnin 
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quejlo  regno  di  Mandi  M infi , in  nome  del  Re  Don  GiouanniTerzonoflro  fi * 
gnore,che  ora  regiu  per  cagione  del  rifcatto  di  Cantore  fiimò  il  Re  molto  f am * 
bafeiata  che  gli  fu  fatta  da  parte  del  Re . Dicendo,  che  haueua  per  buona  forte , 
che  quejlo  mejjògli  foffe  mandato  : percioche  all’ duolo  fuo  che  hebbe  U fuo  prò*  * 
prio  nome, era  dato  mandato  un'altro  nteffo  dell’altro  Re  Don  Giouanni  di  Por 
togallo . Tanta  memoria  fenza  che  kaueffero  lettere , era  preffo  quejli  barbari 
delle  cofe  del  Re  Don  Giouanni. Et  non  folamente  per  quejlo  c r per  Pietro  De* 
uorajma  ancora  per  Meu  R uis  gentiluomo  di  fua  cafa,  cr  per  Pietro  Afluniga 
fuo  Jtaffiere , che  menaua  per  compagno  mandò  il  Re  alcune  ambafeiate  al  Re  di 
Tungubutu,cr  al  medefìmo  Temala, che  fi  chiamaua  Re  de'  Tulli,  llqual  Temala 
in  quejli  tempi  fu  in  quelle  bande  un  grande  incendio  di  guerra , leuandojl  uerfo 
il  Sur  in  una  prouincia  chiamata  Tuta  con  tanto  numero  di  gente, che  feccauano 
un  fiume  quando  ad  ejfo  xnriuauanotcr  di  tal  forte  era  crudele  cr  barbaro  que* 
fio  flagello  in  quella  gente  pagana,  che  difiruvgeua  quanto  figli  metteua  dinan * 
%i. Et  percioche  con  quefta  ferocità  haueua  fatto  grauifiimo  danno  negli  amici 
gr fruitori  del  Re , principalmente  al  Re  di  Tungubutu > Mandi  M anfa  cr  Vii 
Manfagli  mandò  alcune  uolte  ambafeiadori  ricercando  la  fua  amicitia,  cr  altre ■ 
volte  pregandolo  fopra  le  cofe  della  guerra, che  haueua  con  detti  Principi. Anco  ' 
ra  in  quejlo  medefìmo  tempo  fcriffe  per  uno  Abefiin  chiamato  Luca  che  andò  per 
lauia  diGierufalem  al  Re  de’  Monfi  nome  molto  celebrato  appreffo  inegri  di 
quefle  bande  di  Guinea  di  che  parliamonlqual  Principe  in  quel  tipo  faceva  guer- 
ra al  Re  Mandi  Manfa.Et  fecondo  la  notitia^he  quejlo  Re  Don  Giouanni  haue 
ita  di  quejlo  Re  de'  Mòfi,cr  de'fuoi  ritti  cr  coflumifì  prefumeua,che  jòffe  alcun 
fubdito  0 vicino  del  Preteiawii,o  agente  de'  Nobis:  percioche  effo  cr  i fuoi  han * 
t}0  fórma  di  Chrijliani , perche  la  maggior  parte  di  loro  fi  nomauano  per  i nomi 
de  gli  Apo/ìoli  di  Chriflojlquale  efii  confijfauano.  Ancora  per  la  uia  della  fòr* 
tezzA  delia  Minajmandò  a Maumettojben  ManzuguUcr  nipote  di  Muffa  Re  di 
Songo,ch’c  una  Città  delle  piu  lUufhri  cr  popolate  di  quella  gran  prouincia , che 
noi  communeméte  chiamiamo  Mandingadaqual  Citta  giace  nel  parallelo  del  ca 
po  delle  Palme,  mefft  dentro  nel? interiore  per  la  diftanza  di  quattro  cento  e uen 
ti  migliafecondo  la fttuatione  delle  tavole  della  nofira geografia,  llqual  Re  Mo* 
r 0 rtfpondendo  a quefla  ambafeiata  del  Re  quafi  come  marauigliandofi  d' una  tan 
ta  novità  ( fecondo  che  noi  vedemmo  nelle  lettere  fritte  fopra  quefle  cofe,  che 
noi  habbiamo  nelle  nofhre  mani)  diceua,  che  ninno  de*  quattro  mille  quattro  cen * 
to  e quattro  Re  da' quali  egli  procedeua,mai  non  hebbe  ambafeiata  nè  uide  meffo 
di  Re  Chriftiano , ne  egli  haueua  cognitione  di  alcun  Re  potente  eccttto  che  di 
quejli  quattro . Del  Re  di  Alimere  idei  Re  di  Baldaco , del  Re  del  Cairo,  cr  del 
Re  di  Tucurol.  In  que{to  medefìmo  tempo,  che  il  Re  Don  Giouanni  uifitaua  cr 
praticava  per  lettere  V ambafeiadori  con  quefti  Principi  Barbari  mandò  pari - 
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nenie  per  la  unici  CafteUo  di  Arguiti  nella  Città  di  HttaJcn,  che fede  alt  Ondi 
tc  di  quello  per  lo  fratto  di  ducento  dieci  miglia , a concludere  una  fattoria  co  • 
Mori, perche concorreua quiui alcun rifeatto d'oro:  alqual  negotio  andarono 
Rodrigo  Kcinel fattore,  Diego  Borgics fcriuano&r  Confatilo  Dante  huomo  del 
la  fattoria.  Doue fretterò  poco  tempo,  per  effere  la  terra  molto  deferta , c r che 
folamcntc  ui  concorrono  gli  ftefii  Arabi , che  tal  uolta  concorrcuano  al  camello 
di  Arguin,cke  fono  Azenegki,Ludaij&r  Barbafini:de  quali  non  fi  poteua  haue 
re  injòmatione  dell  interiore  della  terra  di  ch'egli  dejlderaua  hauer  notitia:  peto 
che  l'animo  fuo  in  quefte  fattorie,che  ordinaua  fi  faceffcro  in  terra  ferma , tanto 
era  per  faperele  cofe  di  cfjà,cr  per  poter  penetrare  le  terre  del  Vrctciatmi,cr  di 
Oricnte,come  per  il  rifeatto  delCOro  che  in  effe  concorreua.Le  perfone  ddlequa 
li  il  Refi feruiua  in  quefte  amba] ciane, cr  feoprimento  dell'interiore  della  terra » 
erano  quelle  che  habbiamo  nominate ,cr  ancora  Rodrigo  Rabello , Giouan  Lo* 
renzo  fuoi  feruitori,Vicenzo  Arnie, cr  Giouan  Bifro  interpreti,iquali  egli fodif 
faceua  delle  fue  fatiche  rincora  che  non  confeguijfcro  il  fine  principale  per  ilqu4 
le  gli  mandaua.  Et  non  folamentc  a queftifuoi  fudditijma  ancora  agli  ftranieri, 
quali  erano  gli  Abcfiim,  cr  alcuni  Arabi  che  uemuano  al  caftetlo  di  Arguin  co * 
mctteua  qucfto  feoprimento  dell' mtcriorc,acciochc  non  gli  refi  offe  cofa  alcuna , 
che  non  la  tcntaffe.Si  occupato  cr  follecito  il  tcneua  qucfto  negotio  fr et ialmen» 
te  poi  che  uideerguftò  di  molte  cofc  dcllcquali  gli  antichi  fcrittori  non  hebber» 
cognit ione, trattando  di  quefta  parte  di  Africa,ckc  non  gli  ripofaua  lo  fririto. 
Et  cofi  come  uno  affamato  Itone  dalqualc  fi  afeondom  gli  altri  animali  per  paus 
tea  di  non  effere  mangiati, in  inczo  di  alcuna  grande  crfrinofa  lacuna , laqital  rffó 
circonda ,er  affalta  per  diucrfc  bande, cr  ferito  cr  punto  delle  entrate  cr  u fette, 
ftalico  fi  getta  col  fientimcnto  cr  occhio  nella  preda  afeofa  : cofi  il  Rr  affittando 
per  diucrfc  bandc,cr  in  diucrfc  uolte  quefta  grande  lacuna  di  Guinea, che  fin'hog 
gimai  nonfllafciò  penetrare, fianco  di  quella  continuatione&r  frefa  della  fua  fa 
colta,cr  parimenti  de * molti  pcnfteri,che  gli  recauano  lefacende  del  regno,  fr e* 
tialmente  in  tempo  de'  tradimenti  fi  mife  alquanto  aripofare  da  quefto  ftruore 
che  haueuamon  lafciando  però  i nauili  ordinari  di  fare  iloruiaggì,  infitto  che 
piacque  a Dio  di  chiamarlo  afe,  onde  gli  fuccejfc  nel  regno  Don  Mannello 
Duca  di  B egia  fuo  cugino , ilquale  ( come  diremo  ) nel  fecondo  anno  del  fuo 
regno  confcgtù  nel  primo  uiaggio  la  freranza  di  fettanta  cinque  anni, ne  i quali  i 
fuoi  anteccffori  s' erano  affaticati.  Vare  che  cofi  F ordina  quella  diuina  proludette 
za  che  alcuni  piantano,  cr  altri  cogliano  il  frutto  della  pianta.  Et  ancora  che 
ciò  ueggiamo  alcune  uolte,  non  pero  habbiamo  liccntia  per  giudicare  queftigùt 
dicij  di  Dio:ma  folamentc  pofiamo  credere,  che  niuno  perde  il  merito  delle  fue 
buone  opere, qui  per  fama,  CT  neW altra  uita  per  gloria.  Et  pero, poiché  ad  effo 
piacque  de  non  per  officio pna  per  inchinatimi  non  per  prezza  di  gratta > 
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«T  pìa  lofio  offerto , cfce  limitato,  de  io  ne  prendevi  la  cura  Jifctìuere  le  co? 
sic  auueniìcro  in  quejlo  feoprimento  cr  conquifla  dell  Oriente,  non  uorra  d'io 
perda  alcun  premio  fe  da  quc&a  fatica  ilpoffo  baucre,cangianJo  o tacendo  i me* 
riti  di  ogni  uno  . Laqual  fide  cr  ucrui  hauendo  noi  riguardo  a ciò  che  il  Re 
Don  ^louannifèce  in  tutto  il  corfo  della  fua  uita  intorno  quejlo  feopr intento , 
ancoraché  particolarmente  di  fopraflbabbia fcritto  : qui  in  forma  uogliamó 
notare  tre  cofe,  che  quejlo  regno  gli  è debitore  trutta  tratta  delle  laudi  di  Dio  : 
Poltra  della  gloria , cr  honore  della  corona  regale,  cr  Poltra  dclTaccrefcimento 
del  fuo  patrimonio . Quinto  alle  lodi  di  Dio,  qual  maggior  lode  può  efferc  nella 
fua  chiefa,  che  per  [ingegno  cr  uirtudi  quejlo  Principe,  nella  piu  remota  parte 
della  terra , cr  nella  gente  piu  barbara  cr  ignorante  del  nome  di  Cbrijlo , doue 
pofiiamo  credere  che  non  arriuò  la  predicatane  degli  Apqftoli,boggi  jl  ueg 
no  rizzai  diuer/i  altari  pieni  di  oblationi  cr  facrijicij  offerti  al  medefhno 
Dio  in  nome  di  Cbrijlo  Giefu  nojlra  fallite  cr  fuo  figliuolo:1  II  qual  Chri* 
fio  Giefu , crede , adora , cr  confifja  un  Re  barbaro  per  [angue,  cr  cato* 
lico  perfide , confi  grande  popolo  qual  è quello  che  ha  il  regno  di  Congo  : che 
tffendo  feffanta  anni  che  fi  ritroua  nella  chiefa  di  Dio  per  fède , cr  batte/imo , 
itt  tutto  quejlo  tempo  fempre  andò  in  crefeimento  di  quel  che  crede , con  mol* 
ti  Vcftoui,facerdoti,  thcologi,cr  miniftri  della  predicatane  euangelica.tafe • 
tonda  cofa,cbe  lafciò  a quejlo  regno,che  tratta  della  gloria  cr  honore  della  fua 
coronarono  due  fortezze : 1 una  in  Arguin  finita  per  il  fuo  ingegno,ancorache 
fòjfc  cominciata  in  tempo  del  Re  Don  Alfònfofuo  padre  : cr  l'altra  di  fan  Gior* 
gio  della  Minuiel  mezo  di  quella  grande  regione  della  Etiopia . Per  cagione 
dcllcquali  fortezze, edificate  come  per  poffeffo  regale,  cr  attuale  di  quel  che  ha 
mua  feoperto  erpenfaua  feoprire  per  quejta  uia , accrebbe  alla  corona  di  que* 
&o  regno  lo  flato  di  Guinea  che  ora  poffede . Nelquale  poffeffo  come  prudente' 
buomo  cr  ualorofo  Principe,  per  non  lafcbtr  differenze  a fuoi  fucceffori  co  i 
Principi  della  Chriflianità , toflofì  dichiarò  col  Re  Don  Fernando  di  Cafliglia  : 
ajfegnàdo  i termim  cr  limitationi  di  quel  che  ogni  uno  poteua  conquifl are, come 
difopra  s'è  detto , c rpiu  copio famente  fi  contiene  nelli  capitoli  tra  loro  fatti . 
Quanto  al? accrefcimento  del  patrimonio  regale,  io  non  fo  in  quejlo  regno  per * 
tica,  puffo,  decima , angaria,  o alcun  altro  regai  tributo,  ne  che  regolatamente 
ogni  anno  cofì  ridonda  fenza  che  i popoli  alleghino  flerilità  o perdita  alcuna,di 
quel  ch'c  la  entrata  cr  utilità  del  comercio  di  Guinea:cr  tale  che  fe  noi  ilfipcfa 
fimo  lauorarc  cr  coltiuare  con  poco  feme  ci  corriff  onderà  con  maggior  utilità 
affai  di  quel  che  ci  rendono  le  alme  pianure  del  regno , cr  le  campagne  di  San * 
taren.Et  oltre  a ciò  è una  proprietà  fi  pacifica,  manfuetacr  ubediéte,  che  fenza 
che  noi  habbiamo  nell una  mano  il  fuoco  fopra  la  bòbarda,et  nell’altra  la  lacia , 
« da  oroAUoliojcerib'CUoi,  zucchero,  pepejnalagueta  : cr  ci  darebbe  piu  cofe 
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fe  tanto  ttofef  imo  da  quella  f coprire  come  [coprimmo  altra  ì popoli  Giaponf» 
cbepafVmoappreffidtnoi  per  Antipodi, cr  Antichtboni.  Finalmente  rende- 
molto  cr  buon  popolo,  fedele,  cdtolico,  cr  officiofo,  cr  che  ci  aiuta  nelli  noftri 
bifogni.cr  fi  udiente  cr  animofo  per  conquiflar  con  effo  le  altre  regioni *be  co «* 
qui  fi  umo,cr  che  queflo  non  rendono,  che  Je  fèffe  alleuato  nella  difciplim  miti* 
tare  piu  uolonticri  andarci  a far  gente  nella  terra  di  Guinea, che  in  quella  degli 
Suizztri-'CT  ancora  male  percioche  i mori  di  Africa , cr  principalmente  il  Sa * 
tifi  di  Marroccojn  queflo  noflro  tempo  in  queflo  ufo  di  guerra  fi  fcruono  piu 
di  efi  che  di  noi  .Et  non  parlando  nelle  politezze  V delitie  di  Afa  la  cui  genti 
t fòrte  data  a quelle,  di  che  Sala  fio  ne  trattò  per  effere  cagione  della  corruttio *. 
ite  della  modi  fu  cr  temperanza  del  popolo  Romano , errore  nclquale  la  mag * 
gior  parte  della  natione  Vortogkefe  al  prejente  giace  . Ma  trattando  de' fi  atti 
della  natura  che  fenza  h umana  fatica  quefia  terra  di  Etiopia  rende , hen  pcfiid * 
mo  chiamarla  paradifo  delle  delitie . Percioche  non  filamento  rende  i neccjfarij 
CTprofiteuoli  fiuti t per  la  ulta  bumana  : ma  ancora  rende  anime  allenate  nella 
imioa  mia  de'  loro  primi  padri,  che  con  manfuetudinc , cr  ubidienz<t  mettono  il 
eolio  per  la  fecfi  cr  batteflmo  fitto  il  giogo  euangelico.  Ma  pare,  che  per  i no * 
fri  peccati,o  per  alcun  giudicio  di  Dio  afeofi  a noi  nelle  entrate  di  quefia  gran * 
de  Eliopia  che  noi  nauighiamo  ,mife  un  cortello  percuotente  con  una  ffada  di 
fuoco  di  mortali  fibri,  che  ci  impedtfcc , che  non  pofiiamo  penetrare  f interiore 
fònt  idi  quello  h orto, da  doue  procedono  quefi  fiumi  dell' trombe  per  tante  ban* 
de  della  nofra  conquifa  sboccano  il  mare . Quanto  alla  maefà  cr  grandez * 
Za  della  conquifa  e/eli'l  lidia,  cr  di  quel  che  intendiamo  di  sì  iUuflre  uit  torte,  che 
ni  habbiamo  riportate , cr  i titoli , che  la  corona  di  quefie  regno  per  ciò  confa* 
guijlopo  la  morte  del  Re  Don  Giouanm,ne  i libri feguenti  lo  firmiamo. 
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Del  Signor  Gioitami  di  Barros  Configliero  del 
Chriflianipmo  7{e_  di  Portogallo  de’ fatti  de 
Portoghefinello  fcopr intento  & confutila  de 
mariti  terre  di  Or  lente  \ 

n. 

DECA  PRIMA 

LIBRO  clv  arto;. 


Si  contiene  in  quefio  libro  come  la  India  fu  [co- 
perta per  comandamento  del  Don  Ma- 
nnello Primo  di  Portogallo . ì 


Come  il  Re  Don  Minuetto  nel  fecondo  anno  del  fuo  regno  mandò  Vafco  deh 
la  Gami  con  quattro  itele  aQo  fcoprimento  deir  India . Cap.  ». 

Orto  il  Re  Don  Giouannifenza  legitimo  fi* 
ghuolo  elìcgli  fuccedeffe  nel  regno  fu  tofrogrj* 
dato  Re  ( fecondo  che  ci  il  lafciaua  ordinato  nel 
fuo  tejlamento ) Do»  Mannello  fuo  cugino,  D u* 
ca  di  Bf già , figliuolo  delT  Infante  Don  ¥ ornan- 
do fratello  del  Re  Don  Alfvnfo  : a chi  per  legi- 
tima  fucce filone  toccaua  quella  regale  beredità. 
DeOaquale  riceuè  il  poffeffo  per  lo  feettro  di  effa 
che  gli  fu  dato  in  Alcacer  del  fole , a’  xx.  di  Or* 
tobre  dell anno miUe  quattrocento nouanta cin- 
que : effenio  in  età  di  ucntifei  anni  e quattro  mefl  er  uenticinquc  di , come  piu 
particolarmente  fcriuiamo  nell'altra  nostra  parte  intitolata  Europa,  c T ancora 
nella  fua  propria  uita . Et  percioche  in  quefri  regni  er  frati  bereditaua  ancora 
la  continuatione  di  si  degna  c r alta  imprefa  che  i fuoi  anteceffori  haueuan  co* 
mine  iota,  ch'era  lo feoprimento  delT  Oriente  per  quefro  nojtro  mare  Oceano, 
thè  tanta  iniufrria,  tanta  fatica  or  ftefa  per  il  corfo  di  fettanta  cinque  anni  era 
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cofhtd  molle  lofio  riti  primo  anno  del  fuo  regno  mojbrare  quanto  defider'10 
haticjfe  di  Accrescere  dlU  coroni  di  quello  regno , nuoui  titoli  oltrdil  dominio  di 
Gutncd,  che  per  cagione  di  queflo Scoprimento  il  Re  Don  Giouanni  fuo  cugino 
prefe,  come  per  poffcjfo  della  jpe ronza  di  altri  maggiori  fiati  che  per  qutfla  uhi 
erano  da  feoprtre.  Sopra  ilqual  cafo, tarmo  feguente  di  m ccccxcvi. flan* 
-do  in  monte  maggiore  il  nuouojennc  alcuni  generali  configli  : ne  i quali  furono 
molti  cr  differenti  pareri, et  la  maggior  parte  uoleua,che  la  India  non  fi  douef* 
fé  feoprire.  P erciocbe  oltra  che  apportaua  feco  moiri  obligli  per  effere  uno  fld 
to  molto  remoto  da  effere  conquiflato  cr  confcruato indebolirebbe  tanto  le  fvr * 
ze  del  regno , che  rimar  ebbe  fenza  le  fòrze  nccejfcric  perlafua  confcrudtionc . 
Oltra  che  efferùo  Scoperta  fi  acquijlarcbbe  queflo  regno  nuoui  competitori,  del 
qual  cafo  già  ne  haueuano  la  efpericnza,  in  quel  che  jì  moffe  fra  il  Rf  Do  G iouS 
tu  cr  il  Rf  Don  Fernando  di  cafliglia,fopra  lo  Scoprimento  delle  ifole  Antille  : 
ueuendo  a tal  termine  le  cofe,  che  bifognò,  che  diuideffero  il  mondo  in  due  parti 
' eguali  accioche  poteffero  jcoprire  cr  conquijlarc.  Et  poiché  il  dejìdeno  degli 
flati  non  maifaputi,  mone  uà  quefla  diutjìone , non  hauendo  altra  cofa  dinanzi  4 
gli  occhicele  la  fperanza  loro,cr  alcune  nofbrc  di  quel  che  nafccua  nella  barba • 
ra  Guinea  : che  farebbe  venendo  in  queflo  regno  quanto  fi  iiceua  di  quelle  bande 
Orientali  < AU  nondimeno  a queflc  regioni  furono  altre  in  contrario , che  per 
, tfjerc  piu  confórmi  al  deflierio  del  Rf  le  furono  piu  grate.  Et  le  principali  che 
. lo  mojjiro , furono  rbereditare  queflo  obligo  infleme  con  la  benditi  del  regno* 
cr  che  lo.l  fante  Don  Fr rnanlo  fuo  padre  fi  frjfe  affaticato  in  queflo  fcoprimc 
to,  quando  per  fuo  comandamento  fi  Scoprirono  le  ifole  del  capo  Verdetey  anco 
fa  per  la  Jlngolare  affezione  che  portava  alla  memoria  dcli'lnfaiuc  DonHcn* 
rico  Juo  zio , che  fu  l'autore  del  nuouo  titolo  dello  flato  cr  dominio  di  Guinea  , 
che  queflo  regno  hebbe , effenlo  una  cofa  molto  profiteuole  fenza  fpeft  di  arme 
ttr  di  altre  cofe,  che  hanno  altri  affai  minori  flati  di  quel  che  effo  era.  Dando  per 
ultima  ragione  a quelli  ehemetteuano  gli  inconuemavi  dello  Scoprimento  del * 
l'India,  che  Dio  nelle  cui  mani  egli  metteua  queflo  cafo , darebbe  quei  mezi  cht 
comminano  perii  benefitio  dello  flato  del  regno . Finalmente  il  Rf  deliberò  di 
continuare  queflo  Scoprimento  : e r poi  ritrouandofi  in  Efbrcmoz  dichiarò  Va » 
feb  della  Gtona  gentiluomo  della  fua  corte  capitano  generale  delle  uele,chc  ha 
unta  di  mandami:  cefi  per  la  fidanza  che  haueua  nella  fua  perfona,comc  perche 
haueua  ragione  a quefla  andata  : percioche  fecondo  fi  diceua  Stefano  della  Ga» 
ma  fuo  padre  già  mirto  era  flato  nomato  per  quefla  imprefa  in  tempo  del  Re 
Don  Giovarmi . ìlqtulc  dopoché  Bartolomeo  Dias  lumie  dallo  fcoprimrnto 
del  capo  di  buona  fperanza,  haueua  fatto  tagliare  il  legname  per  i nauili  di  que » 
fio  viaggio  : per  la  qual  ragione  il  Rf  Do»  Mannello  comandò  allo  jteffo  Bar* 

' tolomco  Dias  che  kaueffèUcura  di  farli  finire  fecondo , che  cifapeua  che  bifo* 
'•*  {•  II  gruuano 
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' grumno  per  [apportare  li  furia  de'  mari  di  quel  gran  capo  di  buona  freratiz*  » 
che  nell'  animo  de’  nauiganti  cominciata  a generare  un’altra  fattola  di  pericoli  • 
come  anticamere  fu  del  capo  Bogiadoretdi  che  nel  principio  di  quefia  opera  ne 
Gabbiamo  ragionato . Et  cojì  per  la  fatica  che  Bartolomeo  Diai  hebbe  neli’ap * 
'parecckiamcnto  di  quefti  nauili, come  perche  accompagnaua  Vafco  della  Gami 
infino  a metterlo  nel  pareggio , ebe  gli  tra  neceffario  per  il  fuo  uiaggio  : il  Ré 
gli  diede  il  capitanato  d’uno  de  nauili  che  ordinariamente  andauanoalla  arti 
xli  fan  Giorgio  della  Mina.  E t effendo  koggimai  ranno  mille  quattrocento  no • 
vanta  fette  neiquale  Formata  per  quejìo  uiaggio  fi  ritrouaua  in  punto , il  Re 
fiondo  in  Monte  maggiore  il  nuouo  fece  chiamare  Vafco  della  Gama,  c rgli  al * 
tri  capitani  che  haucuano  da  andare  in  fua  compagnia  : i quali  erano  Paulo  dell 4 
Coma fuo fratello,  crNicolao  Coniglio,  ambidui  perfine  di  che  ilRe  fi  fidano 
molto. Et  ancora  che  diuerfe  uolte  gli  hautffi  detto  l’animo  fuo  intorno  a quejìo 
viaggio, cr  di  ciò  gli  haueua  fatto  fare  una  tnftruttione  : nondimeno  per  la  im * 
portanza  della  impreft , allaquale  il  mandaua,  uolle  ufart  con  lui  quella  [olenti * 
tà  e r cerimotùa,che  a tali  cafi  conuemua,  facendo  quello publico  ragionamene 
to,a  lui  c r agli  altri  capitani,  donami  alcune  perfine  notabili  ch’erano  prefin ■ 
ti,CT  che  perciò  erano  fiate  chiamate.  Poiché  piacque  a Dio  ftgtior  nofiroiami » 
ci  cr  figliuoli  miei  ) ch’io  riceuefii  lo  fiettro  di  quefia  regale  beredità  di  Porto • 
gallo , mediarne  la  fua  gratia , cofì  per  bautte  la  btnedi:  ione  de’  miti  Moli  d? 
quali  io  la  hereditai , i quali  con  glonofl  fatti  e r uittoric , che  riportarono  del 
1 or  turnici  f hanno  accrefciuto  per  f aiuto  di  sì  fedeli  f tddùi  cr  caujieri  quali  fu 
tono  quelli  da  doue  uoi  procedete , come  per  cagione  di  remunerare  la  naturai 
fedeltà  cr  amore  con  che  tutti  mi  feruite  ; la  piu  principal  cofa , ch'io  ho  nella 
memoria  dopo  la  cura  di  reggerui  ergouemarui  in  pace  cr  ingiuftitia,  c come 
potrà  accre fiere  il  patrimonio  di  quejìo  mio  regno,  accioche  piu  liberalmente 
poffa  diflribuire  pe rogiti  uno  il  guiderdone  de'fuoi  firuitij . Onde  confìderando 
io  fieffe  uolte  qual  farebbe  la  piu  utile  et  honorata  impreft, et  degna  di  maggior 
gloria  che  poteua  fare  per  confeguire  quefla  mia  intentione , poi  che  lodato  ld* 
dio  da  quejìe  bande  di  Europa  in  quelle  di  Africa  a fòrza  di  fèrro  babbuino  cac* 
ciati  i Mori,  cr  quivi  prendendo  i principali  luoghi  de’  porti  del  regno  di  Fes 
eh' è della  nofìra  conquifia  : trouai  che  muti  altra  è piu  conur  niente  a quello  mio 
regno,  come  alcun'  uolte  con  uoi  ho  confidato , cheto feoprimento  defflndia , 
cr  di  quelle  terre  Orientali . Nelle  quali  bande , ancor  a che  fieno  molto  remote 
dalla  chieft  Romana , fiero  nella  pietà  di  Dio , che  non  fidamente  la  fide  di  no* 
ftro  fignor  Giefu  Chrifio  fuo  figliuolo  (la  pure  per  la  nofìra  amminifiratione  pu 
blicata  cr  riceuuta,  con  che  ci  acqui  faremmo  premio  davanti  lui,  fama  cr  lode 
appresogli  htiomini:ma  ancora  regni  cr  nuoui flati  con  molte  riccbezz  ' ven* 
di  cote  per  le  arme  delle  mani  de  barbmÀe'  quali  i miei  duoli  con  f aiuto  c r fer» 
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uìt io  de’  uofiri,CT  uofiro,ba  conquido  quefio  mio  regno  di  Portogallo,  et  de» 
crefeiuto  alla  fu a corona . Perciocbe  fe  della  cofla  della  Etiopia , che  quafi  c fi 
pajfata  è [coperta,  quefio  mio  regno  ha  acquifiato  nuoui  titolh  nuoua  utilità  ef 
nuoua  entrata  : che  fi  può  gettare  pacando  piu  oltre  con  quejlo  fcoprimentOp 
fe  nonché  poliamo  conjeguire  quelle  orientali  ricchezze  cofi  celebrate  da  gli 
antichi  ferie  tori, pari  e de  He  quali  per  il  corner  ciò  ha  fatto  fi  grandi  potenze  eoa 
me  fono  Venetia,Genoua,¥iorenza,cr  altre  grandi  R epuhlicbe  d’Italia.  Di  tuo 
do, che  còfiicrate  tutte  quejlc  cofe  dcllequalt  ne  habbiamo  la  ejperieza,  er  anco 
rache  era  ingratitudine  a Dio  rifiutare  cioche  a noiftfauoreuolméte  offerifee  p 
cr  ingiuria  a quelli  principi  di  lodeuole  memoria  dai  quali  io  ber  editai  quefio 
fcoprimcnto.cr  offe  fa  a uoi  che  in  ciò  fifti , [cordarmi  io  di  effo  per  molto  tem * 
po  : ftei  armare  quattro  uele,  che  come  fapete,  in  Lisbona  fi  ritrouano  in  punto 
per  feguire  quejlo  uiaggio  di  buona  finanza-  Et  bauendo  io  nella  memoriale 
Vafco  della  Gama  che  Ji  ritroua  prefente  in  tutte  le  cofe  che  del  mio  feruitiogli 
furono  commeffc,  refe  buon  conto  dife , io  r ho  eletto  par  quello  uiaggio  come 
fi  del  fuddito  e r ualorofo  caualiere , degno  di  fi  bonorata  imprefa . Laquale  mi 
rendo  certo, che  noftro  ftgnoregli  lafcierà  finire,  e r in  effa  a lui  cr  a me  farà  té 
li  feruittj  con  che  il  fuo  guiderdone  refii  per  memoria  in  lui  cr  in  quelli  che  f aui 
ter  anno  nelle  fatiche  di  quefio  uiaggiotpercioche  conquefia  confidanza  per 
t/perienza  che  ho  di  tutti , io  gli  ho  eletti  per  fuoi  adiutori  perche  in  tutto  qud 
che  toccherà  al  mio  frruitio  f ubedifeano.  Et  io,Vafio  deUa  Gama  uigli  racco 
mando  cr  a efi  uoi,cr  a tutti  inflane  raccomando  la  poetar  la  concordia  : la • 
quale  è cofi  potcntc,cbe  uince  cr  paffa  tutti  i pericoli  cr  trauagli,v  i maggio * 
ri  pericoli  della  ulta  gli  fa  leggieri,cr  [opport  abili jion  che  quelli  di  quefio  uiag 
gio,che  fiero  in  Dio*be  faranno  minori  che  i paffuti,  c r che  per  uoi  quejlo  mio 
regno  confeguifca  il  frutto  loro . H unendo  finito  il  Re  di  proponete  quefic  pa* 
role,  Vafco  della  Gama, cr  tutte  le  notabili  perfine  gli  b sedarono  la  mano  : fi 
per  Ufauore , che  faceua  a ti  come  al  regno  in  mandare  a quefio  fiopr intento  co 
iinuato  per  tanti  anni,  else  già  era  fatto  beredità  di  effo . Ora  tornate  le  cofe  at 
fllcntio  che  haneua  auxnti  quefio  atto  di  gratificatone , Vafco  della  Gama  s'in» 
ginocchio  dinanzi  al  Re , c r fu  portata  una  bandiera  di  feta  con  una  croce  nel 
• mezo  di  quelle  dell'ordine  della  caualleria  di  Chrifio , di  che  il  Re  era  gouerna* 
.torcer perpetuo amminiftratore: laquale fiiegandolalo  fariuano della  putiti 
fra  le  braccia  a modo  di  homaggìo , diffe  Vafco  detla  Gama  con  uoce  alta  qùcfic 
parole . lo  Vafco  della  Gama,che  ora  per  comandamento  di  uoi  Sereni  filino  et 
Potenti  fimo  Re  mio  flgnore , uado  a [coprire  i mari  cr  le  terre  dell  Oriente  id 
■finita,  giuro  per  il  fegno  di  quefia  croce  fu  la  quale  metto  le  maniche  per  il  fet 
uitio  di  Dio  cr  uofiro  io  la  metterò  fiiegata  cr  non  piegata  donanti  la  uifia  dtf 
inori,  Gentili  di  ogni  forte  di  popolo  dotte  io  onderò:  cr  de  per  tutti  iperi  f 
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foli di  acqua,  fuoco  c r ^nro  fempre  la  guarderò  c r difènderò  infìtto  atta  mar* 
fe:cr  che  con  tutta  quella  frdejealtà,uigilanza , c r diligenza  io  ui  feruiró  offer 
itati  do  c r efequendo  i uofbri  ordini  c r regtmenti,cbe  perciò  mi  faranno  dati, in * 
fino  a che  io  ritorni  doue  ora  mi  ritrouo  datami  la  prefenza  della  uojtra  regale . 
altezz*>mcdiantc  la  grafia  di  Dio, nel  cui  fruititi  uoi  mi  mandate.  Fatto  que* 
fio  giuramento , gli  fu  data  la  medefima  bandierai  una  inftruttione  o regime» 
to  nella  quale  fi  contcneua  ciò  che  baimta  da  fare  nel  uiaggio , cr  alcune  lettere 
per  alcuni  Principi  cr  Rf  perche  propriamente  era  maniatotcome  per  il  Prete * 
tanni  dell’ Indie , tanto  nomato  in  quejlo  regno, cr  per  il  Rf  di  Calicutson  quel 
te  piu  infòrmationi  et  auifl  che  il  Re  Don  Giouanni  haueua  hauuti  da  quelle  ba* 
ie  fecondo  che  dicemmo . Et  riceuute  qu  efle  cofe  il  Rf  lo  licentiò,  c reffo  fette 
Henne  a Lisbona  con  gli  altri  capitani.  1 

* » 

s Come  Vafco  della  Gama  parti  di  Lisbona,cr  ciò  che  gli  fucceffe  auanti  che 
aniuaffe  al  petrone  che  Bartolomeo  Dias  piantò  olirà  il  capo  di  buona  ffe*- 
ranza.  cap.  iu 

• I unto  Vafco  della  Gama  con  gli  altri  capitani  a Lisbona  al  principio  di 

Luglio  delT anno  mille  quattrocento  nouanta  fette , folio  che  i natali  fu ». 
cono  in  punto,  raccolfe  la  fua  gente  per  partirfì , fenza  affettare  la  clet* 
tione  de'  mefl  che  ora  ufiamo  per  andar  a pigliare  i uniti  generali  che  corrono 
in  quelle  bande  : prrciocbe  in  quel  tempo  era  tanto  o/cura  la  notitia  della  terra » 
che  andaua  a cercare, come  i uemi,cheferuiuano  per  la  buona  nauigationc . Ma 
pare , che  come  la  mamfrftatione  di  que  fio  nuouo  mondo  per  tanti  centanoia  di 
anni  incognito,  Dio  la  mife  in  queflo  termine , quando  il  Re  Don  Mannello  ha * 
tteffe  la  heredità  di  queflo  regno.cofi  uolle  che  fenza  Cordine  de’  mefi  naturali  di 
quefla  nauigationc,  fiffe  la  partita  di  Vafco  della  Gama . Acciocbe  intendiamo 
che  le  cofe , che  procedono  dal  fuo  uciere , effo  che  le  ordina  per  alcun  fine  che 
noi  nò  comprendiamo,  da  i mezi,perche  uengano  ad  effettuarli  nel  tempo  per  il 
quale  le  fatua . Et  perciocbc  Vafco  della  Gama  per  poter  partire  nonaffettau a 
altro  che  i nauili  fiffero  alCordine , cr  un  poco  di  tramontana,  che  inquelli  mefi 
della  fiate  è generale  in  quella  cofia  di  Spugnameli  i nauili  nel  RaUello,  luogo 
antico  doue  amoreggiano  cr  furgeuano  i nauili, un  di  auanti  la  fua  partit  a andò 
per  uoto  a ueghiarc  con  gli  altri  capitani  la  cafa  della  Madonna  di  Betlrm,  edi * 
peata  in  queflo  luogo  del  rafiello . Laquale  in  quel  tempo  era  un  romitorio,  che 
Tlnfante  Don  Henrico  haueua  edificato:doue  flauano  alcuni  frati  del  conuento 
Hi  Tornar  per  f ammimfrratione  de'  ftcramenti  d fumiganti . Il  feguente  di  che . 
tra  fabbato , per  effire  dedicato  alla  madonna , cr  la  cafa  di  gran  concorfo  cefi 
per  quefta  dcuotione  come  per  torri  cornuto  da  quelli  che  andauanofu  Carnata 
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®i  eoncorft  grondiamo  numero  di  gente.  E t quando  fu  il  tempo  dell  imbarcate, 
di  Vafco  della  Gama  a frati  del  coment o con  Alcuni  facerdoti , ordinarono  un*, 
dinota  proceftione^on  laquale  f accompagnarono  con  quejlo  ordine *be  effo  cr 
ifuoi  andauano  manzi  con  candelotti  deeejì  in  mano,  e r tutta  la  gente  della  C it 
U rimine ua  indietro  rifondendo  alle  letanie , che  i facerdoti  eh' erano  in  meco 
contattano, cr  coftgiunfcro  fino  à battelli  doue  bauetiano  da  effere  raccolti. Qui 
ai  adunque  effendo  giunti  fu  fatto  ftlentio*?  inginocchiati  tutti  in  terra  il  Vie a 
rio  di  Betlem  fece  con  noce  alta  una  confezione  generale,  nel  fine  dellaquale  gli 
éffòluè  fecondo  le  bolle  che  f infante  Don  H enrico  baueua  ottenuto  dal  Pontifi* 
ce  per  coloro,cbe  in  quefto  feoprimento , cr  conquida  morigero,  come  di  [opra 
babbuino  detto. Uelquale  atto  furono  tante  le  lagrime  di  tutti , che  in  queflo  di 
quella  f ùggia  prefe  il  poffeffo  delle  molte  lagrime  che  ui  fi ) porgono  nella  parti 
ta  delle  armate  che  ogni  anno  uanno  in  quefte  bande, che  Vafco  della  Gama  and* 
ua  a feoprire.  Onde  ragioneuolmente  pofiamo  chiamarla  fp ùggia  di  lagrime  da 
quelli  che  uanno,cr  terra  di  allegrezza  ptr  quelli  che  uengono.  Et  quando  fu  il 
tempo  di  f legare  le  uele^he  i nauiganti fecondo  il  lor  coflume  diedero  queir  alle 
grò  principio  di  camino,dicendo  buon  uiaggio, tutti  quelli  che  erano  pronti  olla 
nifta  loro,con  una  pietofa  humanità  raddoppiarvi io  quefte  lagrime w comincia 
Tono  a raccomandargli  a Dio,  era  far  giudicij  fecondo  quel  che  ogni  uno  finti* 
ua  di  quella  partita.  I nauiganti  ancora  che  col  f cruore  dell opera , cr  col  grido 
1 di  quella  imprefa  $' imbarcadero  contentijiondimcno  paffuto  il  termine  del  diffe* 
rire  delle  uelcjtcdcnìo  rimanere  in  terra  i lor  parenti,  cr  amici,cr  ricordandoli 
che  il  lor  uiaggio  era  meffo  inferanz * > e r non  già  in  tempo  certo  ne  luogo  fa* 
puto^ofigh  accompagnauano  nelle  lagrime  come  nel  penfìero  delle  cofe , che  in 
cofl nuoui  cafifìrapprefentano  nella  memoria  degli  huomini.  Di  modo, che  alca 
ni  riguardando  la  tena,cr  altri  il  mare,  cr  tutti  infiemc  occupati  nelle  lagrime , 
Cr  penfìero  di  quel! incerto  uiaggio , furono  fempre  attenti  a ciò  non  uolgendo 
puntogli  occhi,inflno  che  inauili  fi  allontanarono  dal  porto.  Era  la  compagni 4 
di  quefto  ben  fortunato  uiaggio, fra  nauiganti,  cr  huomini  di  guerra , il  numero 
di  cento  cr  fettunta  perfonr.cr  i : tre  nauilipoco  piu  o meno  da  cento  infìno  a cen 
to  uenti  botte  Tuno.  Del  primo  chiamato  San  Gabriele,  fulqnalc  andaua  Vafco 
della  Gama,era  Piloto  Pietro  di  Lanquer,  che  fi  trono  nello  feoprimento  del  ca<* 
po  di  buona  Speranza:  C r fcriuano  Diego  Dias  fratello  di  Bartolomeo  Dias . 
Del  fecondo  nauilio  nomato  San  Raffaele  era  Capitano  Paolo  della  Gama, piloto 
Giouanni  di  Coimbra,CT  fcriuano  Giouarmi  di  Sa . Del  terzo  chiamato  Borio 
era  Capitano  Ni colao  Coniglio  ; piloto  Pietro  Scolare , cr  fcriuano  Aluarodi 
Braga-Et  della  nane  era  Capitano  Confaluo  Mugnes  finitore  di  Vafco  della  Ga 
ma:laquale  era  carica  di  uettouaglie,  cr  di  rifletto  per  quando  poi  che  frffero 
finite  riceueffero  i marinari, cr  la  gente  che  ui  andana.  Ora  partite  quefte  quat  * 
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fro  uete,®  B arlotomeo  Dìas  nella  loro  compagnia  nel  nanilìo  per  la  Mina  co»' 
me  era  flato  ordinato,  con  buon  tempo,  che  hebbero  in  tredeci  digiunfcro  al  Tifo 
fa  di  San  Giacopo,  laquale  è la  principale  deir  fola  di  Capo  Verde , doue  prefero 
edeun  rinfrefeo.  Et  partendo  di  qua  Bartolomeo  Dias  gli  accompagnò fin  che  fi 
mife  nella  fua  uia  diritta  per  la  Mina,  cr  Vafco  della  Gama  fu  ancora  nella  fua. 
Et  la  prima  terra  che prefe  auanti  che  arriuajfe  al  Capo  di  Buona  Speranza , fu 
la  Baia, che  ora  chiamano  di  Santa  Helena , effendo  cinque  mejì, ch’era  partito  di 
1 is bona, doue  difmontó  per  fórnirfi  <f acqua , e r per  pigliare  f altezza  del  Sole. 
Percioche  come  deir  ufo  deli dftrolabio  per  quel  mejìierc  della  nauigatione , era 
poco  tempo,che  i nauiganti  di  qucfto  regno  fi  feruiuano,®  i natali  erano  piccio 
li: non  fi  ftdaua  troppo  di  pigliarla  dentro  da  efii per  cagione  del  lor  mouimento. 
Principalmente  con  un' aftrolabio  di  legno  di  tre  palmi  di  diametro, ilquale  face * 
nano  fu  tre  baftoni  in  forma  triangolare  per  meglio  afiicurare  la  linea  folare  ,<y 
per  piu  certami  te, et  d fintamente  poter  papere  la  uera  altezza  di  quel  luogo^tn 
cor  a che  ne  port  afferò  de  gli  altri  afbrolabi  di  ottone  piu  piccioli, fi  cuficamente 
cominciò  quc]ta  artejche  tato ) rutto  ha  refo  al  nauigare.  Et  percioche  in  quefto 
regno  di  Portogallo  fi  trottò  il  primo  ufo  nella  nauigatione(come  ne  i primi  libri 
della  nofhra geografia  lungamente  trattiamo  di  qutfla  materia)  però  non  fora  co 
fa  fuori  di  propofito,che  noi  diciamo  quando  erper  chi  fu  trouato  ,poi  che  non 
è di  minor  laude  quefla  fua  fatica  di  quella  de  gli  altri  nuoui  inuentori,che  trotta 
tono  cofenuoue  per  tufo  degli  huomini.  Nel  tempo  che  rinfittite  Don  Henrico 
cominciò  lo  feoprimento  di  Guinea  Jutta  la  nauigatione  de’  nauiganti  era  longo 
fa  coftafeguendola  fempre  per  il  rombo:dellaqitale  haueuano  cognitione  per  i fe 
gni*he  facettano  i Rotteci, come  ancora  al  prefente  ufano  in  alcuna  maniera:®" 
per  quel  modo  di  feoprire  quefto  baftaua.  Ma  poi  che  uolfero  nauigare  lo  feoper 
to,perdendo  la  uifta  della  cofta ,cr  ingolfandoli  nel  pelago  del  mare , conobbero 
gli  ingannile  riceueuano  nella  ftimatione ,cr  giudteio  delle fìngrature  ogior* 
nate , che  fecondo  il  loro  modo  in  uenti  quattro  bore  dauano  di  camiiu)  al  naui * 
lio,cofi per  cagione  delle  correnti ^ome  di  altri  impedimenti, che  il  mare  ha,del* 
laqualuerita  di  camino  T altezza  del  Sole  è cer tifiima  dimo&ratrice.  Ma  perciò 
chela  necefiita  è la  maeftra  di  tutte  le  art  i,  in  tempo  del  Re  Don  Giouanni  Se* 
condo  fu  da  detto  Re  comeffo  quefto  negotio  a maeftro  Roderico , cr  a marftro 
Giufeppe  He  breo  ambidui  fuoi  medici,®  a Martino  Boemo , ilquale  fi  gloria** 
di  effere  flato  difcepolo  di  Giouanni  di  Monte  Regio  famofo  cr  eccellente  aftro 
nomo  fra  i projrffori  di  quella  feienza.  I quali  trouarono  quefto  modo  di  nauiga 
re  per  f altezza  del  Sole-di  che  fecero  alcune  tauole  per  la  fua  declinatone , co* 
me  bora  fi  ufa  appreffo  i nauiganti, piu  apparatamele  di  quel  che  cominciodoa 
ite  ferttauano  quefti  grandi  aftrolabi  di  legno. Or  a effendo  Vafco  della  Gama  co  i 
piloti  prefio  nel  prender  e foltezza  del  Sole  per  quefto  modo, gli  fu  detto  che  dio 
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tro  una  collina  fi  uedeuano  caminarc  dui  negri  guati  come  fanno  (fuetti  de  co « • 
gliono  alcune  herbe  : ® pcrcioche  il fuo  principal  defìder  io  era  trouare  chi  gli 
defjc  alcuna  ragione  della  tcrra,con  molta  allegrezza  chetamente  fece  circoli * 
dare  i negri  per  un  luogo  afcofoaccioche  fòffero  prcfì.1  quali  pcrcioche  andana» 
no  piegati  col  capo  chino , e r erano  attenti  a cogliere  del  mele  a’  piè  delle  mac * 
chic  con  un  tizzone  di  fuoco  in  mano,  mai  non  ftaccorfero  della  gente  che  gli 
circondaua,injìno  a che  furono  affaliti,dc’  quali  prefero  uno.  Vafco  della  Garna 
pcrcioche  non  haueua  aIcuno,che  l intendere,  c r il  negro  faaucntato  duna  Jìmil 
co  fa  non  nfaondeuaagli  acccmii,chc  la  natura  fece  comuni  a tutti  gli  huomini , 
fece  uemre  in  terra  dui  putti  fanti  de'  nauilif  uno  de'  quali  era  negro , i quali  fi 
mi  fero  a federe  appreffo  di  lui  a mangiar  e,  cr  a bere,difcoftando/l  da  gli  altri  per 
quietargli  1 animo, <y  che  non  hauqfar  paura. I Iche  giouò  molto.percioche  i put 
ti  l incitarono  a mangiar e:cr  accojlandouijì  il  Gaina  lo  trouò  quieto , crfenza 
punto  di  paura , cr  per  gli  accenni  mojbrò  alcune  montagne  fei  miglia  lontano , 
dando  ad  intenderebbe  alle  radici  di  quelle  flaua  la  popolatione  della  fua  gente., 
Vafco  della  Gama  percioche  non  poteua  mandare  meglior'  feopritore  per  ridur* 
re  er  chiamare  gli  altri,con  alcuni  fonagli,  er  corone  di  criftallo  fai  fé , er  con 
una  beretta  che  gli  donò, comandò  che  il  lafciaffero  andare  dicendogli  per  fegni, 
che  andaffa,®  tornaffe  co  i fuoi  compagni  perche  gli  donar  ebbe  altro  tanto.  Il 
che  il  negro  fece  toflo, recando  con  effo  lui  in  quel  di  dieci  o dodeci  che  ueniuano 
4 cercare  ciò  che  lui  haueua  portato, che  ancora  gli  fu  donatolo-  di  quante  mo» 
ftre  f oro*trgento,o  faecicria  gli  furono  mojbr atedi  niuna  non  feppero  render 
conto.Et  il difeguente infleme  con  quelli  uennero piu  di  quarata  di  loro,  cofl  do 
meflicamente,che  uno  de'  noftri  faldati  chiamato  Ferrante  VeUofa  ricercò  a Va 
feo  della  Gama,cke  lo  lafciajfe  andar  con  efi i*t  uedere  la  loro  popolatione,et  p re 
care  piu  particolar  relatione  delle  co  fa  del  paefe  di  quella  che  efi  faceuanoiilcbe 
il  Gama  gli  conceffe  uoletieri  moffa  da  i pregili  di  Paolo  della  Gama  fuo fratello. 

Come  Vafco  della  Gama  fu  ferito  in  una  faditione  che  i negri  della  Baia  di 
Santa  H eletta  fecero:®-  feguendo  il  fuo  uiaggio  faopri  alcuni  fiumi  notabili  inji 
no  che  arriuò  a t\ozz*mbiquc.  Cap.  i i i i . 

PArtito  ferrante  Vellofa  co  i negri,  cr  Vafco  della  Gama  effendofì  ritirato 
al  fuo  nauilio,rimafe  in  terra  Nicolao  Coniglio  per  far  guarda  alla  gente 
mentre  che  tagliauano  legna,®-  pigliauano  delle  locufle  di  mare  dellequali 
arano  molte  per  quel  lito. Paolo  della  Gama  per  non  far  odo  fa  udendo  che  at» 
tomo  i nauti i erano  molti  ballenati  iquali  correuano  dietro  la  moltitudine  de?  pe 
fai  minuti , mife  infleme  dui  battelli  per  andare  alla  uolta  loro  con  le  forcine  cr 
altri  ingegni  per  ammozK^gldlqualefaeffa  quafl  che  gli  cotti > la  uita.Percio * 
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eèf  i marinari  del  battello  doue  efjò  andaua, legarono  due  corde  delle  forcine  che 

tirauano  alle  bande  del  battello :cr  hauendo  ferito  un  ballenato,  fi fattamente  [al 

tò  con  la  foia  del  dolore,  che  quafifuper  ftrauolger  il  battello fe  la  forcina  non 

era  longaxt  il  mare  difòndo,cbcfu  cagione  *he  il  pefee  deffe  in  [ecco  fenza  che 

piu  poteff'e  notare, doue  fu  prefo  e r mangiato . Et  ejfendo  hoggimai  tardi  uolen • 

do  ritirarli  tutti  a'  nauih fiderò  uenire  Ferrante  VeUofo  giu  per  una  collina  con 

grande  frettalo’  Vafco  della  Gama  percioche  baueuagli  occhi  nella  fua  toma » 

ta  quando  il  utdc  con  quella  preffa  gridò  al  battello  di  Nicolao  Coniglio,  che  uè* 

niua  di  terra, che  tornaffero  a raccoglierlo . I marinari  del  battello  percioche  il 

VeUofo  mai  non  lafciaua  di  ragionare  di  cofeualenti,  er  di  prodezze  grandi, 

quando  il  uiierofopra  lafpiaggia  co  i pafii  a mezo  trotto , tardarono  alquanto 

in  raccoglierloilaqual  tardità  diede  da  fofpettare  a i negri,  che  in  una  imbofeata 

afpettauano  che  i nofbri  difmontaffero  in  terra, che  lo  flejfo  Ferrante  VeUofo  ha » 

ueffe  fatto  alcun  fegno  perche  non  difmontaffero.Et  uolendo  entrare  nel  battello 

fu  ajfdit  0 da  dui  negri  accioche  non  ui  montajfe,deUaqual  temerità  rimafero  con 

la  faccia  imbrattata  di  fangue  facendo  la  efpcrienza  del  taglio  delle  nofrre  or* 

mediche  uedendogli  altri  della  imbofeata  ui  corfero  toflo  in  loro  aiuto, et  fu  tan 

tata  tempefla  de'  ftfii  er  delle  faette  che  fcaricò  adojfo  il  battello , che  quando 

Vafco  della  Gamagiunfe  per  quietargli  fu  ferito  con  una  fretta  in  unagamba,et 

parimente  Confaluo  Aluares  patron  del  nauilio  San  Gabriele,  infleme  con  dui 

mar  inori. Vafco  della  Gama  uedendo,che  con  loro  non  u'era  alcun  mezo  dipacd 

comandò  che  fi  uogaffe  alla  uolta  de ’ nauili , er  accioche  non  rimaneffero  fenza 

alcun  cafligoU  nojtri  baleflreri  u' impiegarono  le  loro  arme, ferendone  molti  : er 

indi  a dui  di  con  buon  tempo  Vafco  della  Gama  fece  far  uela  fenza  che  haueffe  al  . ‘ * w \ t 

cuna  infòrmatione  della  terra  come  defìderaua.  Percioche  Ferrante  VeUofo  non 

vide  altra  cofa  che  poteffe  riferire  fe  non  il  pericolo , che  diceua  effere  corfo  fra 

quei  negri.iquali  toflo  che  fi  difcoflarono  dalla  /piaggia , lo  fecero  tornar  indica 

tro,quafl  come  che  lo  uoleffero  ritenere  per  pegno  per  quando  i noflri  andaffero 

per  riceuerlo  col  battello  comettere  alcuna  trifìitiajel  modo, che  il  mofbrarono. 

Seguendo  adunque  Vafco  della  Gama  il  fuo  camino  alla  uolta  del  mare  per  difeo 
flarfi  dalla  terraxjuaniofu  il  terzo  dixhe  erano  a'uenti  di  Uouembrepafò  quel 
grande  Capo  di  buona  Speranza,con  affai  minor  fortuna,  er  pericolo  di  quel  che  Capo  di  buoni 
1 marinari  fi  penfauano,per  la  opi  nione , che  appreffo  loro  fi  ritrouaua , er  però  Sperimi  imi  - 
da  efii  era  chiamato  Capo  delle  fortune:  et  il  di  di  Santa  Caterina  giunfero  a quel 
luogo, che  orafi  chiama  Capo  di  Santo  Biagio , che  giace  oltra  il  Capo  di  buona  lun«. 
Speranza  cento  ottanta  miglia.Et  ancora  che  quiui  trouaffero  de*  negri  di  capei 
liriuolti  come  i paffati , nondimeno  quelli  fenza  alcuna  paura  fi  accoflauano  i 
battelli  per  riceuere  quelle  ccfe  che  fi  gettaua  loro  nella  /piaggia,  cr  per  ifegni 
cominciarono  tofto  a intcnderfl  co  i noflri:di  modo,chcfu  tra  loro  comutationc 
* di  dar 
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di  dar  cafironi  perle  eofe  che  i nojlri  gli  daudtto.  M d nondimeno  dì  giunti  aiuntd 
ligrofii:cioc,ujcche  crederi  conduceuano  mai  non  potettero  battere  una  fola  te 
fta:nel  che  fi  uedeua,che  gli  {limonano  : percioche  alcuni  buoi  fenza  corna  che  i 
nofiri  uiJcro  erano  grafi, cr  ben  gouernati,  crgli  caualcauano  le  donne  con  bit 
fti  di  legno.'Et  in  tre  di,che  Vafco  della  Gama  ui  fi  fermò,  hebbero  i notori  molto 
ffaffo  con  rfi  per  efferegete  allegrai  data  a fonar,  et  a ballareifra  iquali  erano 
alcuni  che  fuonauano  con  una  certa  forte  di  fampogne  paf  orali , che  kaueuano 
gratiu,cr  pareuano  bene.  Dalqual  luogo  Vafco  della  Gama  fi  parti  per  un'altro 
porto  uicino.percioche  fra  i negri  e r t notori  nacque  differenza  fopra  la  cornuta 
tione  degli  animali , andando  efi  fempre  a uijla  de'  nauti  i per  il  lito  fino  a che  fi 
diede  (vndo.Et  percioche  quando giunfcro  era  boggimai grande  il  numero  diio * 
- rojpiu  tofìo  in  modo  di  gucrra,cbc  di  pace, il  Gama  gli  fece  f forare  alcune  canno 

nate  folamcnte  per  fargli  paura  fenza  che  riceueffcro  danno:  & quindi  fé  ue  an • 
dò  in  un’altro  luogo  fei  miglia  lòtano  doue  raccolfe  tutte  le  uettouaglie,  che  por 
taua  nella  nauc,cr  poi  l' abruciò . Partito  da  quefio  luogo  il  di  della  concettane 
della  Madonnari  quarto  di  che  fu  la  uigilia  di  Santa  Lucia,fu  affittito  da  un  co* 
fi  grande  temporale , che  per  altri  tanti  di  lo  fece  correre  con  f arbore  foto  fenza 
vele. Et  percioche  quella  era  la  prima  fortuna  neUaquale  i nauiganti  s erano  ue * 
duti  in  mari,ct  climi  non  faputi  ,era  tanta  la  turbatane  loro, che  d’altro  non  fi  r» 
cordauano,che  di  chiamare  Iddio  che  gli  aiutajfie,  hauendo  piu  cura  della  peniteli 
Za  de’  lor  peccatile  del  gouerno  delle  uele:percioche  ogni  cofa  era  ombra  della 
morte.  Ma  piacque  alla  pietà  di  Dio  che  in  quefli  cafl  conforta  con  bonazza , di 
liberargli  da  tanta  tribulatione , er  condurgli  in  quel  luogo  che  ora  chiamiamo 
Moiette  pi  J «e.  ifolette  piatte, quinieci  miglia  di  là  deir  fola  della  Croce, doue  Bartolomeo  Dia 
mife  r ultimo  petrone , paffiando  per  quella  perche  il  tempo  non  gli  diede  luogo » 
fin  che  arriuò  alle  altre  ifolette.  Nclqual  paraggio  per  cagione  delle  grandi  cor 
renti  andarono  ora  acquifiando,cr  ora  perdendo  terra,  infìtto  a che  il  di  di  Nata 
le  pacarono  per  la  cofia  di  Naie  allaqualc  efii  diedero  quefio  nome:  crii  di  della 
Fiume  de’  Re.  Epifania  entrarono  in  quel fiume  che  chiamarono  de’Re,per  bauerlo  f coperto  in 
tal  giorno  eh' c la  fifia  de’  Re,cr  alcuni  il  chiamano  fiume  del  rame  perla  coma 
tatione  che  di  rame  haueuano  in  mani/i  c r parimente  di  auolio , e r uettouaglie . 

. che  i negri  del  paefe  con  lor  barattarono,  hauendo  co  i notori  tanta  domefticke ^ 

Za  effendo  fodisfatti  da  Vafco  della  Gama  con  molti  doni,  che  un  marinaro  chi a 
Ì ' moto  Martin  Alfònfo  andò  alla  loro  uilla  con  licentia  del  Capitanoùlquale  tor * 

nò  piu  fodis fitto  della  buona  accoglienzashe  gli  era  fiata  fatta , di  quel  che  d 
Ferrante  Vellofo  auuenne  quando  andò  alla  uilla  degli  altri^he  di  fopra  dicem * 
mo.perciochr  non  foljmente  il  fìgnoredi  quella  uilla  il  riceuè  con  molte  fifia 
ma  ancora  quando  tornò  al  nauilto  per  piu  honorarlo  mandò  infila  compagnia 
piu  di  ducento  huomni . Po»  quefio  mede  fimo  flgnore  inficine  con  molti  altri  ac* 

compagnati 
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compagnati  ucnnero  a ucderc  iiuuili , iquali  fecondo  tbabtto  loro  moflrauano, 

che  habitauano  in  terra  fredda:  percioche  alcuni  ueniuano  nettiti  di  pelli  di  ani • 

mali,*?  haueuano  pratica  con  gente  di  buona  ragione:  c r per  cagione  della  mol 

U dometticbezz a che  i noflri  bebbero  con  efii  in  cinque  di  che  Vafco  della  Ga* 

ma  flette  in  quejlo  luogo, gli  mife  none  Aguada  di  buona  pacc.Et  quindi  in  fu  co  * bu*: 

tmneio  ad  allontanarli  alquanto  da  terra,et  cojl  di  notte  pafiò  quel  capo, che  ora  u*  p*’’c‘  * 

chiamiamo  delle  correnti,percioche  comincia  la  cotta  a piegarli  tanto  in  dentro 

paffuto  quello  capo, che  fentendo  il  Gama  che  le  acque  lo  tirauano  dentro,  fi  du* 

bità  che  fiffe  alcun  feno  penetrante  dotte  non  poteffè  poi  ufeire.  Laqual  dubita » 

tione  gli  fecehaueretantacura  che  fuggiffe la terra,che feorfe oltra fenza che 

baueffe  uifìa  della  popolai  ione  di  Cofala,cofl  celebrata  in  quelle  bande  per  cagio 

ne  del  molto  Oro,chc  i Mori  quiui  hanno  da'  negri  del  paefe  per  uia  di  comertio, 

fecondo  che  ei  piu  oltra  intefe , *?  entrò  in  un  fiume  molto  grande  quindici  mi» 

glia  piu  in  giu , bauendo  prima  ueduto  entrar  in  detto  fiume  alcune  barche  con 

uele  di  palma . La  entrata  delqual  fiume  poi  che  uidero  la  infinità  de’ gentili  che 

babitauano  le  fucriuierc  fu  di  grande  animo  per  tutta  la  nofhra gente,  laquale 

boggimaiflritrouaua  mezo  diffierata,  hauendo  nauigato  tanto  fenza  trouare  al 

tra  cofa,cbe  negri  barbari  come  quelli  di  Guinea  uicini  di  Portogallo.  E t anco» 

ra  che  la  gente  di  queflo  fiume  nel  colore  et  ne  i capelli  fòjfe  (Inule  agli  .litri, non 

dimeno  tra  loro  fi  uedeuano  molti  huomim  mezo  bianchi  ebepareuano  bufar» 

dati  figliuoli  di  negri,  *?  di  Mori,  *?  alcuni  intendeuano  le  parole  Arabi» 

che  che  diceua  loro  un  marinaro  chiamato  V errante  Martines  : ma  1 altra  lingua 

propria  hiuno  de'  nottri  non  Cintendeua.Onde  Vafco  della  Gamaflpenfaua,  che 

quejh  negri  cofì  nel  colore  come  nelle  parole  Arabiche  poteuano  hauer  pratica 

co  i Mori, della  maniera  che  i negri  di  Gialof  [hanno  congli  Azeneghi.  E/-  la 

maggior  parte  di  efii  portauano  attorno  fe  alcuni  panni  di  bambafeio  tenti  in  az 

Ziirro,*?  altri  turbanti,*?  panni  di  feda,*?  bevette  di  ciambellotto  di  colori . 

Co i quali feghi,*? conaltricbc efii diedero , dicendo , che contra il nafeimento. 

del  Sole  li  era  del  la  gente  bunca,che  nauigaiu  con  naui  come  quelle  nofhx , le » 

quali  efii  uedeuano  poffare  in  fu  *?  ingiù  per  quella  cofia,Vafco  della  Gama  mi» 

fe  nome  a queflo  fiume,fìume  de'  buoni  fcgni.Finalmente  con  quefie  linone  *? [l»\  Fiume  de’Uu*- 

curità  della  gente  nella  pratica  che  coi  nottri  haueuano  per  uia  del  comertio  n‘ 

delle  ucttouaglie,il  Gama  deliberò  di  far  acconciare  i fuoi  nauili,percbe  ne  hauc 

nano  gran  bi  fogno  di  ciò:  nelqual  tempo  con  l aiuto  di  quelli  del  paefe  piamo  un 

petrone  chiamato  San  Raf tele  di  quelli  che  portami  per  queflo  feoprimento , al 

modo  de  gli  altri^he  furono  piantati  in  tempo  del  Re  Don  G iouanni.  Et  ancora 

che  in  queflo  fiume  de'  buoni  Segni  (òffe  il  maggiorfegno  che  fino  allora  haueffe 

ro  ueduto,*?  quello  che  gli  diede  grande  fyeranza  di  ciò  che  andauano  a (copri*  . 

re, nondimeno  accioche  quefta  allegrezza  i wnfòffe  pura  fenza  alcun  difiiacere, 

le r 
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Cr  trdiugììo,  nello  frutto  di  un  me  fi  che  ui  fretterò  facendo  acconciar  i nauti i,  fi 
minalo  molta gente  ,dellaqual  tumori  alcuna.  Et  la  maggior  parte  fi  ammalaro 
no  dherifìpillc  crefcendo  loro  tanto  la  carne  delle gengive,  che  quafl  non  capite 
no  nella  bocca  agli  h uomini,  cr  coji  come  crefceuajì  marciua  e r le  tagliauano 
. infermiti  com-  come  Cxrne  mortaio  fa  ueramente  molto  compafiioneuole  da  uederedaquolmala 
puGoocuoic.  ^ uemiero  a conofcereypoi  che  procedeuano  dalle  cariti  cr  pefee  falato , cr  dal 

bifiotto  corrotto  di  tanto  tempo,che  mangiavano.  Olirà  quefto  faftidio  aitanti 
che  ufiiffero  da  quefto  fiume  hebbero  dttoi  buoni  fegni  de  grandi  pericoli  : l' uno 
fu,cbe  effendi»  Vafco  della  Gama  apprejfo  la  nane  di  Paolo  fuo  fratello  in  un  pie» 
dolo  battello, con  dui  marinari  foli,  che  il  uogauano,  cr  effendofi  attaccato  con 
le  mani  alle  catene  delle  farce  mentre  che  parlaua  con  effo , corfe  C acqua  contati 
tafuriauhe  glirubò  il  battello  fotto,cr  effo  cr  i mannari  non  hebbero  altro  aiu 
to,che  rimanere  appiccati  dalle  catene  infimo  a che  furono  foccorfì.  L’altro  peri 
colo  auuemu  a quefto  medeftmo  nauilio  il  di  della  fua  part  itauhe  fu  a’uenti  quat 
tro  di  Febraro,  ilquale  ufeendo  perla  bocca  del  fiume  diede  in  una  ficca  di  are* 
tu  doue fu  a pericolo  di  rimaner ui  per fimpre'.ma  con  la  crefiente  del  mare  fu  li * 
bcrato,cr  ficc  poi  il  fuo  camino  fempre  a uifla  della  cofra , fino  a che  ut  capo  di 
. cinque  di giunfe  ad  una  popolatane  chiamata  Mozambique , cr  ondo  afurgirc 

' in  alcune  ifolette  difeofte  poco  piu  di  tre  miglia  al  mare.  Surto  in  quefte  ifolette, 

che  orafi  chiamano  di  San  Giorgio  per  cagione  iun  petrone  di  quefto  itomele 
Vafco  della  Gama  ui  piantò , videro  venire  alla  uolta  loro  tre  o quattro  barche 
picciole,cbc  quelli  del  paefe  chiamano  Zambuchi,con  le  urie  di  palma,cr  uogan 
do.  La  gente  dellcquali  veniva  fonando, cr  cantando ,cr  la  maggior  parte  ben  in 
ordinr.fra  iqualtfi, uedeuano  alcuni  buomini  bianchi  co  i turbanti , c rduhmani 
di  bambafeio  al  modo  de  Mori  di  Africa,cbc  fu  per  i noftri  di  grandmino  piace 
re. Giunte  quefte  barche  al  nauilio  di  Vafco  della  Gama,  fi  levò  fu  uno  di  quegl i 
buomini  bene  in  ordine, et  in  lingua  Arabica  cominciò  a doma  dare, che  gite  fifa 
fe,er  ciò  che  cacavano . Adequali  parole  Vafco  della  Gami  fece  che  riffondefe 
Ferrante  Martines  interprete jitccdo,che  erano  Portogheft  fudditi  del  Rr  di  Por 
togallotcr  che  quanto  a quel  che  cercavano,  poi  che  haueffero faputo  di  chi  era 
-»  * quella popolatione,rifronderebbono  uolontieri.  Quefto  Moro  che  parlaua  ( fi * 

• condo  che  poififeppe)  era  tutiuo  del  regno  di  F et , ilquale  uedendo  che  F habito 

de’  noftri  non  era  di  Turchi  come  eglino  fi  penfauano,credè  che  diceuano  il  uero , 
Cr  come  aftuto  et fagace  ch'era  fingendo  allegrezza  della  lor  uenuta,rifrofe  che 
quella  popolationc  fi  chiamate  Moz*biquc,dcUaquale  era  Seque  unfignorc  no* 
moto  Zacoegia.il  cui  coftume  era,tofto  che  ui  arriuauano  alcuni  nauth  fèraBie 
ri  mandar  a iiUendere  ciò  che  cercauano,cr  fi  fòffero  mercanti, che  pr atte  afferò 
nella  terra, cr  e (fendo  nauiganti,che  paffaffiro  oltre , prouedergti  di  ciò  che  fa* 
ceffi  lor  bifogno. Vafco  della  Gama  a quefte  parole  rifrofe , che  la  fina  venuta  in 
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quel  porto  eri  per  paffar  netC  India,  crfare  alcune f decade  per  kquàli  il  Re  fin 
fuo  fignore  il  maniaua ,Jpet  talmente  col  Rf  di  Calecut  : cr  percioche  ei  mai  non 
haueua  fatta  quella  uia  il  pregaua , che  dicejfc  al  Seque  da  parte  fiua  che  ) offe  con 
tento  di  dargli  alcun  buon  piloto  pratico  di  quelle  bande she  lo  pagarebbe  molto 
bene . Et  che  quanto  al  negotio  del  praticare  ci  non  portaua  mercantia  alcuni 
da  vendere, eccetto  alcune  co  e da  barattarle  per  quel  che  glifacejjé  bifogno:  cr 
la  maggior  parte  erano  cofe  da  donare  a'  Rr  cr [ignori  da'  qudli  riccuejjcro  buo 
ne  opere  : cr  percìocbe  ci  fi  rendeua  certo  di  trouarle  qui,cr  <f  effere  ben  r ice  un  ■ 
to  fecondo  che  haueua  già  intefo, portaua  a donare  al  Seque  alcuna  fruttacele  uo 
leua  mandargli,  acci  oche  fapeffe  quel  che  fi  ritrouaua  in  quel  paefe  da  doue  ci  ue 
niua.  Il  Moro  percioche  era  huomo  accorto,rifpofe  prudentemente,  dicendo  che 
tutte  quelle  cofe  darebbe  uolcnticri  al  fuo  fignore, cr  che  fe  alcuna  gli  uoleua  ma 
dare  gli  la  prefentaffe  da  fua  parte. Et  che  quanto  al  piloto  attendere  a ripofarfl, 
Cr  nonfe  ne  prende (fe  punto  di  penfìero  : percioche  u' erano  molti,  che  fapcuano 
la  nauigatione  delti ndia.Vafco  della  Gama  con  quefìafacùità^ht  il  Moro  ino • 
ftró,cr  con  la  nuouachegli  diede  ,frce  tojlo  apparecchiare  alcuni  conditi  della 
ifola  della  Madera  per  il  Seque, cr  a effo  donò  una  berctta  di  fcarlatto  , C r altre 
cofe  di  quefla  forte, con  lequah  fi  parti  molto  contento . 

' 

Come  poi  che  Vafco  della  Gama  fece  pace  col  Seque  di  M ozambique,  cr  effo 
gli  pronti fe  un  piloto  che  lo  condurrebbe  nell  India, fi  ruppe  la  pace,  cr  quel  che 
fopra  ciò  fucceffe . Cap.  mi. 

P Art  ito  adunq;  il  Moro  molto  allegrò  con  le  cofe^he  portaua  piu  tofro  che 
perche  hauejfe  uedvto  i nofhn  in  quelle  bande,comincixrono  i Portoghefi  a 
far  molte  frfte  per  la  nuoua  che  e] fogli  diede, rendendo  molte gratie  a Dio 
poi  che  haueuano  uedu  te  genti  che  gli  ragionaua  delle  cofe  delT  I lidia,  cr  oltre  a 
ciò  gli  prometteuano  un  piloto  che  glie  lo  eonducejfe . Vafco  della  Gama  an* 
cor  a che  fenza  comparatione  alcuna  rendeua  quefte  gratie  a Dio,  cr  mofiraua 
maggior  aUegrezz^ofi  per  la  fua  facilità  come  per  confortare  i compagni  del • 
le  fatiche  chehaucuano  patite , nondimeno  come  quello  che  confidcraiu  le  cofe 
con  piu  attentione  cr  giudiciojion  rimafe  troppo  fodisf atto  degli  andamcnti,et 
procederi  che  uide  nel  Moro  ragionando  con  lui;  percioche  comprefe  chiaro  , 
che  non  rimaneua  cofi  contento  come  moftró  quando  intefe  eh' erano  Portoghe » 
fi.Et  fenza  ftpcrc^he  {òffe  del  regno  di  Fes  fcola  militare  loro, del  fèrro  de'  quali 
poteua  effo  o qualche  cofa  fua  effere  flgnato,giudtcó,  che  il  dolore,  che  conobbe 
in  lui  poteua  effere,perche  intefe , eh’ erano  Chrijliani  : cr  per  non  difeonfòrtare 
la  fiua  gente  m tanta  allegrezza  che  haueuano,  non  uol le  conferire  ciò  conperfo 
na  alcuno.  Il  Moro  parimente  occiocbc  nella  diligenza  della  fua  tornata  non  fi 
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conofceffc  che  gl I portdud  dmore  utime  toflojicendo  Taffcgrczxd  grande  che  U 
Seque  haueua  rie  aiuto  con  ld  nuota  che  gli  diede, che  nano  Chrifiunt,cr  Por» 
togbcfì,cr  quanto  haueua  (limato  il  fuo  prefentc,  portandogli  all'incontro  alcun 
nnfrcjcamcnto  del  paefe.Etgli  diffe  da  parte  del  Seque  tali  parole  f opra  la  flou » 
Za  che  haueua  molto  lontana  dalla  popolai  ione  da  poter  praticare  di  piu  uici* 
no, che  moffe  Vafco  della  Gama  che  entraffe  dentro  nel  porto.  Et  ancora  che  fo * 
fra  ciò  n'hauefjcro  auuertenza  i piloti  del  luogo,quando  fecero  la  entratd,facen 
do  andar  manzi  il  nauilio  di  Nicolao  C oniglio,per  efferepiu  picciolo,  e r piu  co 
modo.diede  in  par : e che  gli  fece  [aitar fuori  il  timone,  er  con  tutto  ciò  fenzaal* 
cun  danno  furgirono  dinanzi  la  popolai  ione  alquanto  lontani.Laqual  popolai  io 
, ne fedeua  in  un  pezzo  di  terra  circondata  d’acqua  [alfa  a modo  <f  ifola , tutto  ter 
ra  baffa,cr  pantanofa,cr  però  molto  mal  fona,  le  cafe  deUaquale  erano  cappane 
di  paglia,eccetto  la  mofchea,cr  il  palazzo  del  Seque, ch'era  di  muro  con  le  ter * 
razze  di  f òpra . Gli  babitatori  fuoi  erano  Mori  » uenuti  di  fuori, iqualt  fecero 
quella  popolai  ione  come  f cala  della  Città  di  Quiloa,che  giaceua  inanz  i>cr  della 
'Mina  Cofala  che  rimaneua  indietro  tpercioche  la  terra  in  fé  a a di  poche facen* 
de, cr  i tcrrazani  iquali  erano  negri  er  di  capelli  riuolti  come  quelli  di  Guinea » 
habit aitano  in  terra  ferma.  Laqual  popolatione  in  quel  di  prefe  di  tal  forte  il  pof 
feffo  di  noi, che  nel  nome, è hoggi  la  piu  nominata  f cala  di  tutto' l mondo , c r per 
la  frequentàtione  è la  maggiore  che  tengano  i ?ortoghefl,cr  oltre  a ciò  fono  po 
che  Città  in  queflo  regno  che  nello  fpatio  di  cinquanta  anni,che  tanto  è il  tempo 
eh' è fiat  a fcopcrta,habbia  fcpolti  in  fe  tanti  morti  come  effa  riha  de  rtoflri.Per* 
cioche  dopo  che  in  quello  uiaggioT  India  fu  [coperta fin  ora,  pochi  anni  paffuta 
no  che  affondar  o al  tornar  non  ituternaffero  quiui  le  nofbre  naui.cr  alcuni  timer 
ni  quafì  tutta  un' armata, doue  rimafe  fepolta  la  maggior  parte  della  gente  per  ca 
gione  che  il  paefe  era  molto  mal  [ano.  P er  cioche  ejiido  il  fuo  filo  rotodo  a modo 
di  capo  che  giace  neff  altezza  di  quatordeci  gradi  et  mczoAelquale  coniate  che 
le  tuui  che  in  quelle  bande  nauigano  habbiano  uifla  accioche  fieno  ben  Mitigate» 
■quando  i ucnti  non  gli  feruono  per  paffar  oltre  affondare  o al  tornare,  prendono 
quel  rimedio  di  far  quiui  la  immuti a:cr  da  queflo  bi fogno  st  da  altri  (come  piu 
oltre  uederemo  nella  dcfcrittionc  di  tutta  quella  cofla)  procede  che  fi  eleggcffe 
pericola  delle  nofbre  riatti, un  luogo  cofl  mal  fano,cr  cofi  barbarojafeiando  nel « 
la  fleffa  cofla  altri  celebrati >cr  nobili. Vafco  della  Gama  hauendo  dato  fèndi  per 
mezo  quefla  popolatione  di  Mozambiqtte,il  di  feguente  in  compagnia  del  Moro 
deffambafeiata  che  uenne  a /aiutarlo  mandò  lo  feriuano  del  fuo  nauilio  con  alca 
ne  cofe  al  Seque,  llqual  prefente  operò  tanto  poi  che  thebbe  nccuutojhc  cornili 
ciaronotoflo  a uenire  molte  barche  a nautli  a portar  ucttouaglie  cr  altre  cofe 
del  paefe, come  gente  che  cominciauano  a prendere  gufo  nel  contracambio , che 
baueuano  di  queflc  cofe.  Et  incacio  di  dicci  di  che  ui  fi  firmarono  affettando  il 
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tempo, Vafco  iella  Gama  fece  pace  coi  Seque , cr  per  pegno  e r fermezza  di  do 
mi  fi  ned! t foli  di  San  Giorgio  il  petronc  di  quejlo  nome , che  dicemmo  : al  pie  del 
quale  fu  edificato  un’ altare  douefu  detta  meffa , e r tutti  riceuerono  il  corpo  del 
nofiro  Signore.  Pe rcioche  quiui  fecero  il  primo  temine  ordì  maggior  ffieram 
Zi  del  loro  feoprimento , perche  conucmua  che  fi  dtffoncffero  con  le  confi  lenze 
in  tal  fi  ato, che  le  loro  orationi  fòfjèro  aficoltate  da  Dio;er  oltre  a ciò  perche  era 
tempo  di  quareflma  neiquale  la  Chiefa  ne  obliga  a ciò.  In  quefio  tempo  fi  a alcu- 
ni Mori  che  uenìuano  a'  nauili  a uendere  uettouaglie , uennero  tre  Abetini  del 
paefe  del  Preteianni.  I quali  ancora  che  feguiffero  F errore  de'  Mori,  percioche 
erano  ) lati  ammae firati  in  quel  modo  di  religione  cr  di  fede  di  Cbrifto , che  i lo • 
ro  padri  bebbero ancora  che  non  fvjfe  conforme  alla  Chiefa  Romana,tofio  che  ut 
dero  la  imagine  dell'Angelo  Gabriello  depinta  fui  nattilio  San  Gabriello  ch'erd 
quello  di  Vafco  della  Gama , come  cofa  chiara  a loro,  per  trouarfi  nel  loro  paefe 
molte  Chiefe  che  hanno  imagini  di  Angeli, cr  alcune  del  proprio  nome,s'inginoc 
cbiaronoyty  tadorccrono.il  Capitano  allora  intendendo  da  efii , che  erano  di  na • 
tione  Abe fiini,tl  cui  Rr  in  quefie  bande  era  celebrato  per  Preteianni  dell' Indie» 
cofa  che  tanto  gli  era  fiata  raccomandata,comiiu  iti  ad  interrogarli  per  Ferran» 
te  Martines  interpretr.iquali  ancora  che  intendeffero  la  lingua  Arabica a ntt>U 
te  parole  non  riffiondeuano  a propofìto  e)  fendo  differenti  nella  lingua, et  di  altre 
non  rendeiiano  la  ragione,dicendo  eh' erano  ufeiti  dal  lor  paefe  di  coft  tenera  e ti» 
che  piu  non  fi  ricordauano.  I AI  ori  percioche  fine  accorfero  che  il  Capitano  ha» 
uctut  piacere  di  ragionare  con  efi,per  il  fegno  che  gli  utdero  fare  della  religione» 
cominciarono  ad  affrettxrfi  per  tornare  in  terra,et  quafi  per  fòrza  menarono  gli 
Abefiini,er  cofigli  afcofero,che  per  molto, che  Vafco  della  Gama  fi  affaticò  per. 
tornar  a parlare  con  efi  mai  non  gli  potè  hauere.  Di  modo,che  per  quefii  fegm» 
Cr  per  altre  afiutic^bc  ufarono  con  lui , uollefapere  fi  haueua  certo  i piloti  che 
gli  pr orni fero,zr  cofi  mandò  a chiedergli  al  Scque.llqualc  bauendo  ordinato  ciò 
ebepenfaua  fare  Jcggieraméte gli  mandò  dui  Mori,  che  della  nauigatione  al  mo 
do  loro  erano  affai  pratici  file'  quali  il  Capitano  rimafe  fodis fatto  : cr  rimafi  c on 
efii  di  accordo, che  per  premio  della  lor  fa  fica  deffe  a ogni  uno  la  ualuta  di  tren» 
ta  me  tic  uni  foro  pefo  di  quel  paefe, che  poteuano  cfjcrf  treni adui  feudi  <T oro,<y 
di  piu  una  uefie  difcarlatto.  Lequali  cofe  uolfero  che  tofiogli  fèffiro  date  in  ma 
no:  dicendole  non  poteuano  <t  altro  modo  partir  e, perche  uoleuano  lafciarle  al 
le  loro  mogli  per  il  loro  uiuere  fin  che  tomaffero.  Vafco  della  Gama  ancora  che 
non  fi  fidaffe  di  loro  per  gli  andamenti  che  haueua  ucduti,facilmentc  il  fece,  con 
patto  però , che  quando  uno  ondaffe  in  terra  f altro  rimaneffe  nel  nauilio»  perche 
n'bjueua  di  b'fogno  per  la  pratica  della  nauigatione.  Ora  paffuti  dui  di  che  tl  Ga 
ma  haueua  fatto  quello  accordo  con  efi  julienne  che  la  mattina  feguente  mandi 
dui  battelli  a cercare  legna  cr  acqua,  che  i negri  del  paefe foleuano  portare  fino 
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*Sa  piaggia  per  11  premio  chegli  danaio:  cr  udendola  raccogliere, furono  affi 
liti  fu  improuifo  da  fette  tambuchi  pieni  di  gente  armata  al  modo  loro , cr  con 
molte  ftridc  cominciarono  a [caricargli  adojjo  molte  faette:  alquale  infulto fura 
no  rifpofti  con  le  baUeftre,  cr  bombarde  che  i noftri  portatane  per  buon  rifpet • 
to. Colquale  rompimento  di  pace  rimafero  di  tal  far  te, che  mai  piu  non  comporne 
barca  alcuna, cr  tutti  fi  ritirarono  a uifta  de  noflri  dietro  [ifola.Vafco  della  Ga 
ma  dubitandoli  che  per  alcun  modo  non  gli  impedtjfero  il  fuouiaggio , hauuto 
conjlglio  co  i Capitani , cr  piloti , una  dominica  agli  undcci  di  Marzo  Jì  mojfe 
dal  luogo  per  mezo  la  popolatione,cr  fé  ne  andò  all'ifola  di  San  Giorgio,  erpoi 
che  hebbe  udito  mtffajèce  uela,cr  fe  ne  andò  alla  uolta  dell'India , menando  con 
effolui  uno  de' piloti  : percioche  al  tempo  del  rompimento  l altro  fi  ritrouaua  in 
terra.  Et  pare  che  i trauagliahe  quiui  doueuano  patire  ancora  non  haueuano fi • 
ne  con  la fua  partita:  percioche  come  ella  fi  fece  piu  tofio  per  fuggire  un' altro 
maggior  infortunio,che  perche  il  tempo  fijfc  buono  per  la  nauigatione:  al  quar » 
to  di  della  lor  partita  fi  trouarono  dodeci  oquindeci  miglia  di  qua  dal  Capo  di 
Mozambique, perche  le  acque  correuano  con  tanta  furia,che  non  gli  lafciauano 
nauigare  inan zijnagl ifaceuano  tornar  indietro.  Et  uedendo  Vafco  della  Ga • 
macche  gli  bìfognaua  affettare  uento  che  (òffe  piu  gagliardo^  haucjfe  piu  fòr • 
Za  per  rompere  quefle  due  correnti, laqual  mutationc  farebbe  con  la  luna  nuoua, 
fecondo  che  il  Moro  piloto  gli  diceua , andò  a furgire  alT ifola  di  San  Giorgio  li 
doue  s'era  partitofenza  piu  uoler  praticare  con  quelli  di  Mozambique.  Per  la * 
qual  cofa  percioche  t acquagli  cominciata  a mancare , cr  erano  già  feorfi  fei  0 
fette  dì  ch'era  giunto,per  configlio  del  Moro  piloto  che  gli  promife  di  condurU 
gente  in  luogo  douefìpoteffe  fornire  d'acqua , mandò  con  effo  dui  battelli  armati 
per  quefto  effetto.  Etfvfjc  che  il  Moro  uoleffe  dar  molte  uolteper  doue  gli  con « 
duffe , accioche  in  quelle  hauejfe  alcun  modo  da  [campare  dalle  mani  di  colui  che 
lo  menauaiouero  perche  in  effetto  s’intricò, cr  fi  uide  confufo  perche  era  di  not * 
te,fr a una  grande  macchia  di  alberi ^mai  non  potè  trouare  i pozzi >che  egli  dice * 
maniche  fu  cagione  che  Vafco  della  Gama  mandaffe  il  di feguente  chiaro  dui  bit * 
felli  armati , iquali  al  dijpetto  de'  negri  che  ueniuano  a contraffare  fi  fornirono 
dacqua.Et  percioche  in  quefta  andata  f campò  notando  il  Moro  piloto,  cr  un  ne 
grò  fante  di  naue,  il  di feguente  armata  mano  andò  a domandargli  alla  popolatio 
ne  : dotte  i Mori  in  un  luogo  ffatiofo  per  mezo  la  tena,cr  nella  marina  fecero  U 
mofbra  di  dui  milia  huomini , ritirandofì  lofio  dietro  un  riparo  0 terrapieno  che 
haueuano  fatto  in  quei  di . Vafco  della  Gama  uedendo  il  lor  cattiuo  animo,  fece 
far  fegtto  di  pace  mofhrando  che  ttoleua  flar  aragionamento  per  fapere  ciò  che 
baueua  in  efii,cr  concorrendoui  toflo  il  Moro  dtWambafciatejl  Gama  comincia 
a dolerfì  di  do  che  gli  era  fiato  fatto , cr  della  poca  fède  che  gli  haueuano  offerì 
uato:prcndendo  per  concluftone , che  non  noleua  procedere  nel  piu  che  meritata 
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Ho  letali  opere  : cheglifaccffi  reftituire  un  negro  che  gli  era  fuggito, & ipilo * 
tiycbc  baueua  pagati  per  quella  nauigationc,cr  con  qucjlo  rimarrebbe  fidi  sfai* 
to.A  che  diffe  il  Moro  fenza  altre  parole , che  tojlo  tornirebbe  con  la  rifiofta  : 
laqudlefu  che  il  Seque  fi  ritrouaua  molto  piu fcaiidalizato  dalla  fua gente  : per* 
cioche  uolcdo  i fuotfcherzare  con  ejfa  in  modo  di  fi fta  fecondo  il  coftume  di  quel 
paefe  al  tempo, che  andauano  a cercare  acqua  furono  ajfaliti  da’  Portoghefì  ucci 
dendo,cr  ferendo  alcuni,cr  oltre  a dogli  haueuano  affondato  un  Zambuco  con 
molte  robbetdeUequali  cofe  bifignaua  che  effi  lo  rintegraffe.  Et  che  quanto  a i 
piloti  egli  non  fapcua  cofa  alcuna  di  loro,perdocbe  erano  fvrajlieri:  cr  che  fi  al 
cuna  cofa  gli  douejfiro  dare  poteua  mandar  in  terra  huomini,  che  gli  andaffiro  a 
cercare, che  egli  haueua  fidisfatto  alla  promeffa  con  hduerglili  mandato:  cr  que 
fio  in  tempo  che  gli  pareua  che  eglifòjje  Capitano,cr  i fuoi  gente  fìcura,  cr  che 
tr ottona  uerità:ma  al  prcfintc  ciò  che  haueua  intefi  era,  eh’ erano  huomini  uaga 
tondi, cr  che  andauano  predando  i porti  del  mare.  Nel  fine  deUequali  parole  fin 
Za  piu  affettar  rifiofta  il  Moro  fi  ritirò  al  Seque,  da  doue  ufiirono  molte  firide , 
Cr  dietro  quelle  cominciò  apiouere  faette, accodandoli  d battelli  per  far  piu  dan 
no, come  quelli  che  ancora  non  haueuano  fatta  la  efierienza  della  furia  della  no* 
(ira  artiglieria.Laquale  con  le  prime  cannonate , che  Vafio  della  Gamagli  fece 
[caricare  ddoffo,di  tal  forte  gli  cafiigò , che  per  dietro  tifila  doue  teneuano  i ZÌ 
tuchifcamparono  in  terra  firma. Nellaqual fuga  circondando  uno  de>  notori  hot 
teUi  t ifila  per  impedirgli  il  puffi  prefe  un  Zambuco  carico  di  robbe:cr  di  quan * 
ta  gente  itera  fufolamente  hcbbero  nelle  mani  un  Moro  uecchio,et  dui  negri  del 
paefe:percioche  tutti  gli  altri fi faluarono  notando.  Abbandonata  adunque  la  ter 
ra  di  que  fio  modo  ancora  che  Vafio  della  Gama  thaueffe  potuto  abbruci  or  e per 
cioche  l attimo  fio  era  di  fiatar  irgli  acci  oche  gli  reftùuiffiro  i piloti,  cr  il  negro 
che  fiampòmon  uoUe  per  quella  uolta  far  piu  danno  che  lafiiar  dinanzi  i piedi 
del  Seque  quattro,o  cinque  huomini  morti  con  f artiglieria , ilche  fu  cagione  che 
tutti  fi  metteffiro  in  faluo.Et  tornato  d nauili  mi  fi  tofto  alla  corda  il  Moro  per 
infòrmarfì  di  alcune  cofe  fopra  do:  ilqualegli  diffe  la  cagione  perche  tutti  fiam * 
pauano,cr  che  la  mercantia  di  quella  terra  era  Oro  di  Cofala,et  fietieria  deWln 
dia:cr  che  quindi  in  Calecut  fecondo  quel  che  baueua  intefi  dire  poteua  effire  la 
firada  d un  mefe  : cr  che  quanto  d pozzi  d acqua  dolce  quelli  dui  negri  ch’erano 
natiui  del  paefe  poteuano  guidar  la  gente  che  andaffe  a coglierla.  Sapute  quefie 
cofe  che  per  il  Gama  furono  di  grande  fodisfattione  cr  allegrezza  per  effire  le 
piu  certe,che  fino  allora  haueuano  intefi,  auanti  che  il  Seque  metteffe  le  guardie 
d pozzi  » mandò  tofto  quella  notte  i battelli  ben  prouifti  di  tutto  il  necefftrio, 
Menando  con  efti  loro  quefto  Moro  che  parlaffi  d negri,  cr  i negri  perche  gui* 
daffiro  la  gente  d pozzitd  quali  giunfero  con  affai  fatica  per  effire  di  notte , cr  • 
per  i molti pantani  che  u’cranoualcbe  quando  tornarono  era  di  chiaro. 
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Come  il  Stette  ueiuie  in  decordo  con  Vafco  detta  Gama,cr  gli  diede  impilo* 
to,\che  il  conducete  alla  città  di  Mombazz*  > da  dotte  fuggì  a tempo  che  imori 
della  medejlma  città  gli  haucuano  ordinato  un  tradimento  dalquolefì  liberò  » cr 
di  quindi  andò  a Melindc.  Cap.  y. 

IL  Seque  temendo, che  fe  negata  ciò,  che  gli  ricercauano  incitar  ebbe  i noflri 
che  abbrucciaffcro  la  popolatione,cr  i nauilijon  che  oltra  il  danno  rimane « 
ita  eifra  i negri  di  terra  ferma  che  poteuano  uenire  a rubarlotconfìgliato  da 
quejlt  paura , mandò  a chiedere  la  pace  cr  accordo  a Vafco  detta  Gama.  Ef  che 
quanto  a'  piloti  che  quefto  fuoco  baueuan  accejo , F uno  di  efi  era  fuggito , er> 
s'era  mcfjo per  il paeje  a dentro,temendo  il  cajltgo,chc  per  dogli  poteuano  da» t 
re.cr  Poltro  era  Flato  caligato  per  fempre,  percioche  era  morto  con  Far  teglie» 
ria.  Che  le  ueftc,cr  le  altre  cofc,chc  haueuano  battuto,  tutto  era  flato  tolto  alle 
loro  donne, cr  cofigli  lo  mandauatet  in  ucce  loro  mondana  un'altro  piloto  Jnio » 
ino  che  lo  feruirebbe  meglio, per  efjcre  piu  e fer citato  ,cr  piu  pratico  in  quella 
firada  delFlndiatcr  parimente  gli  mondana  il  negro  che  gli  era  fcampato . Va* 
feo  della  Gama  uedendo,cke  il  tempo  non  era  per  molte  repliche&r  chegli  con * 
ueniua  piu  il  piloto, che  alcun  altra  rintegratiom  o caftigo  che  faceffcin  (fi,  co 
parole  confórmi  al  cafo  accettò  il  piloto.et  le  uefte  cr  le  altre  cofe,uotte  che  fóf». 
fero  rimandate  al  Seque,  pache  le  donaffeadi  piu  gli  piaccffc&r  liberò  il  mo * 
ro,  cr  i negri  uefliti  al  lor  piacere . Finite  queflc  cofe,il  figliente  di  {{ritirò  nel » 
fi  fola  di  fan  Giorgio,  doue  ancora  flette  tre  di  affrettando  il  tempo  injino  al  pri » 
mo  di  Aprile  che  parti,  menando  con  ejfo  lui  piu  toflo  un  mortai  nimico,  che  utit 
piloto  fidato.  Percioche  quel  che  gli  fu  dato,o  foffe  pa  Fodio,che  d portaua > 
oucro  pache  cofi  gli  era  fiato  commeffo  del  Seque , diede  co  inaiali  ft-a  alcune 
ifolc,  affermando  che  erano  punta  di  terra  firma.  E tpa  cagione  di  qucfla  bu» 
già  fu  molto  ben  fiuftato , et  paò  a quelle  ifolc  rimafe  il  nome  di  ifole  del  frrfla» . 
to,cke  hoggi  hanno  apprejfo  i noflri  : le  quali giaciono  oltra  Mozambique  ceto . 
e ottanta  miglia.  I /moro  percioche  fopraF odio  naturale  gli  accrebbe  qucflo 
altro  del  caftigo,  dclibaò  di  mettae  i natali  nel  porto  detta  città  di  Quiloa,  per . 
efferc  terra grojfa,cr  che  polena  per  fòrza  i F arme  rompere  i noflri  nauili.Onde 
per  far  q uejla  maluagità  con  piu  (ìcurezza  fua,dijfc  a Vafco  detta  Gama  fingeti\ 
do  fargli  feruigio , che  inanzift  ritronaua  una  città  nomata  Quiloa:laqualt  era, 
mezo  habitata  da  Chriftiani  Abef.ini, et  da  altri  delFlndia^he  fegli piaceffe  il  ui 
codierebbe. Ma  piacque  a I>io,chc  ancora  che  Vafco  detta  Gama  gli  diccffe  che . 
il  coniuctffc  a quefta  città, non  fucceffc  il  negotio  come  il  moro  deftderaua:per* 
ciochc  con  le  grandi  correnti  di  notte  feorfe  il  porto  : cr  pur  con  tutto  do  gli 
mijc  in  un'altro pericolo^ando  col  nauilio  fan  l Ufaele  in  alcune  feccbc,.da  doue 


Libro  quarto.  69 

kfcì  con  U crefcente  3ett  acqua  : e r però  quel  luogo  fi  eh  Loft a hóggi  Secche  à 
baffi  di  fan  Rafael  e, non  tanto  per  quefta  uolt a,  quanto  perche  alla  tornata  detto 
nauilio  ui  jl  perii . Tornando  a continuare  il  lor  uiaggio  a' fette  di  Aprile , che 
fu  il  fabbato  delToliuo  giunfero  al  porto  i una  città  chiamata  Mombazzt,  nel» 
laquale  il  moro  diffe  cb' u' erano  de’  Chrifriani  Abefiini,cr  dell' India, per  cagione 
che  era  molto  abondatue  di  tutte  le  mercantie  . La  fltuationc  della  qual  città 
era  in  uno  fragno  ,che  cingeua  la  terra  facendo  due  bocche  : con  che  rimancua  in 
modo  dii  fole  cofl  coperta  et  noftriycbe  mai  non  la  uiiero  inflno  a chef  trouaro • 
no  fu  la  bocca  del  porto.  Scoperta  la  città , per  ci  0 che  i fuoi  edifici  erano  di  pie * 
tra  uiua  coperti  di  coppi  al  modo  nofrro , e r rimancua  in  modo  iifola , che  dona 
gran  uifra  al  mar  e, era  cofl  bella,che  pareua  a'  notori  che  cntr aitano  in  alcun  por 
to  di  quefto  regno.  Et  ancora  che  la  uifra  fua  inamor  affé  tutti,  non  confcntì  Va* 
feo  della  G amache  il  piloto  metteffe  i nauti  1 dentro  come  uoleua,  per  il  fo fatti ^ 
che  haueua  prefo  contra  di  lui,cr  cofl furgì  di  fuori. Quelli  della  città  tofro  che 
niddero  i nofrrinauili  mandarono  alla  uolt  a loro  quattro  h uomini  in  una  barca , 
che  pareuano  de'  principali  fecondootbe  ueniuano  bene  in  ordine  : er  giunti  ap * 
prejfo  domandaron,  che  gente  fòffero,zr  cio,chc  cercauano.  Adequai  domanda 
Vafco  della  Gama  fece  rifondere,  dicendo  chi  erano,  er  il  uiaggio  chefaceua * 
7to,cr  il  bifogno  che  haueuano  di  alcune  uettouaglie.  I mori  poiché  nelle  paro* 
le  motorarono  il  piacer  e, che  haueuano  er  hauerebbe  il  Re  di  M ombazza  con  U 
lor  uenuta , cr  che  gli  offerirono  tutto  quel  che  gli  faceffe  bifogno  penluiag • 
giofl  partirononquah  non  tardarono  troppo  a tornar  con  la  rifa)}  a . Dicendo 
che  eglino  erano  frati  dal  Re  a fargli  intendere  chi  crono,  er  la  grande  aUegrez 
Z-a  che  haueua  riceuuto  con  la  lor  uenutaicr  che  quanto  alle  cofe*be  haueuano 
Infogno  gli  le  farebbe  dar  molto  uolontieri,  cr  parimente  la  carica  delle  fatte*  -, 
rie  per  le  molte  fretie  che  haueua . La  onde  bifognaua  accioche  quefte  cofe  gli 
Afferò  confignate,chetntraffero  nel  porto  tome  era  il  cotoumeérlle  nani  che  ui 
arriuauano  per  ordinatane  della  città  quando  alcuna  cofa  uoleuano  di  effa  : er 
quelli  che  nd facciano  trono  hauuti  per  gente  fofattofa,  er  di  mala  uic  acome 
alcuni  che  fi  trouauano  p quella  cotoa.  Iquali  faffe  uolte  i fuoi  armata  mano  an 
donano  a cacciare  pi  qua,  ilche  potrebbono  ancora  fare  a efii  non  entrando  den * 
tra.  Che  gli  mondana  quefto  ricordo  come  agente  ftranicrathe  eleggerò  entra * 
rr  nel  porto , accioche  gli /òffe  dato  quel  che  domandauano omero  feorreffrro  ol< 
tre.  Vafco  della  Gama  per  afiicurare  il  foretto  che  di  lui  fl  poteua  hauere,  ac* 
ctttò  la  entrata  nel  porto  per  il  difeguente,  cr  domandò  a quelli  che  portauano 
quefta  ambafeiata , che  quando  fvffe  tempo  gli  moni  afferò  alcun  piloto , che  lo 
metteffe  dentro.  Et  ancora  che  fi  hauere  molta  auuertcza  perche  il  piloto  di  Mo 
Zambique  non  parlalfe  in  fecreto  con  efli,ma  prefittile  Ferrante  Martines  inter* 
prete, nondimeno  cjfo  gli  dijj?(qr  non  fi fa  comc)aochcglt  era  ai.ucnuto  co  i uo*  - 
ori  ...  ; fini 
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$ri:ìl  che  dìftimularono  ì morì:cr  come  gente  fiodisfatta  deh  buond  decoglìen* 
zacbe  Vafco  della  G ama gli fece  ,eycoi  dotti  che  gli  diede/i  partirono  da  lui . 
Il  fcguente  di  tornando  alla  tuue  un  battello  con  alcuni  honorati  Mori  come  che 
ucnijjbo  per  falutarlo,  mandò  con  e fri  dui  buomini  che  portaffero  un  pre finte  al 
Rejfcufandoft  che  non  poteua  entrare  per  quei  dui  dì,percioche  apprcfjò  i ebri» 
fi  uni  erano  folciti  ,ne  iquali  non  faceuano  opera  alcuna  per  effere  della  loro  P af* 
qua  : ma  rintentione  fua  era  di  mudar  per  queftt  buomini  a nconofcere  la  città  , 
C r il  popolo , v i natali  eh' erano  dentro.  1 mori  allora  o fofj'e  che  fe  ne  accor • 
fero  deWaftutia,ouero  perche  fempre  ufano  de  gli  inganni,  ancora  che  menaffero 
con  efti  loro  gli  buomini  mofhrando  far  ciò  uolò  fieri,  fempre  furono  menati  per 
mano,  e r dipanata  notarono  fittamente  ciò  che  gli  occorfe  alla  uifta , che  tutto 
fu  la  moltitudine  del  popolose  concorfe  per  uedergli,  er  la  nobiltà  del  palaz ». 
30  del  Rf , c r il  modo  colquale  gli  raccolfe . Vafco  della  Gama  paffuti  i dui  di 
per  non  dar  piu  foretto  di  fe, quando  fu  il  terzo  nelquale  era  fiata  ordinatalo 
fua  entrata , vennero  della  città  molte  barche  con  gente  ueftita  dijefta , c r con 
fuoni, mofhrando  che  per  honerrarlo  ueniuano  con  quell  atto  di  allegrezza  ditti* 
dendofl  per  i nauili.Et  perciò  che  fra  Vafco  della  Gama,cr  gli  altri  capitani  ero 
fiato  ordinato,  che  non  hfeiaffero  entrare  ne  i nauili  piu  che  dieci  0 dodeciper» 
fotte, cominciando  i mori  a entrare,  furono  impediti  da’  noftri  i molti  che  entra • 
turno, dicendo  che  cagionauanogran  pefio,  che  poi  nella  città  avanzava  loro  tem 
po  per  uedergli.  Nelqual  tempo  fatto  un  fegno,Vafco  della  Gama  fece  fpiega» 
re  le  itele  con  grande  allegrezza  di  tutti:de'  Mori  parendo  a loro  che  portaffero 
la  preda  che  defìderauano:  c r de’  noftri penfando,  che  in  trovare  cofi  lucida  gen 
te,zr  le  nuoue  che  gli  datano  deW  India,  baueuano  uifto  il  fine  delle  lor  fatiche  : 
effendo  in  queir ora  in  pericolo  di  perdere  le  vite  fecondo  l'animo  con  che  erano 
condotti.  Ma  Dio  nelle  cui  mani  era  la  guardia  loro  in  quello  viaggio  tato  del 
fiuo  fcruigio,no  tblfe  che  la  volontà  demori  foffe  meffa  in  opera:perciocbe  quafl 
miracólofamcnte  gli  liberò  ficoprendo  la  loro  male  malvagità  per  quefto  modo  . 
Non  uoicndo  il  nauilio  di  Vafco  della  Gama  f or  teftaacciocbe  la  uela  prendeffe 
il  vento,  cominciò  a poggiare  uerfio  una  ficca  : ilche  vedendo  ei  gridando  fòrte . 
fece  gettare  in  acqua  un'ancora.  Etpercioche  quefto fecondo  il  coftumede'  ma « 
rinari  in  tai  tempi,non  fi  potè  fare  fienza  che  per  tutto  il  nauilio  fi  correffe  cTu* 
Ili  banda  aV altra  con  le  fartie,cr  fornimenti:  tofto  che  i mori  ch’erano  compar» 
tifi  per  i nauili  uidero  quefto  romore,giudicando  che  il  tradimento  che  baueua» 
no  in  petto  fòffe  ficoperto , tutti  luno  fiopra  Poltro  cominciarono  a fallare  nelle 
barche . Quelli  che  Hauano  nel  nauilio  di  Vafco  della  Gama  uedendo  do, che 
quefti  faceuano  fecero  il  medeftmo  : cr  il  piloto  di  Mozambique  ancora  folti 
di  popa  in  mare , fi  grande  fu  la  paura  in  tutti . Quando  Vafco  della  Gama  cr 
gli  altri  capitani  videro  una  tanta  mouitàt  Dio  gli  apri  l intelletto  accioche  ue 
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ieffcro  la  cagione  di  tfpa  e r fenz*  piu  dirnorà  deliberarono  lofio  dipartirli  nel 
longo  la  coita,percbe  baueuano  intefo,ch'era  molto  popolata, cr  chefacilmen * 
te  poteuano  trovare  alcuni  natali  di  mori  da'  quali  baueffero  alcun  piloto.!  mo* 
ri  perciocbc  intefero  ciò  che  volevano  fare , tojlo  quella  notte  venero  a remo  for 
do  per  t agitare  legomine  de'  nautlijna  non  hebbe  effetto  la  loro  maluagità,pcr * 
fioche  furono ferititi . Partito  Vafco  della  Gama  da  quel  luogo  del  pericolo,  il 
feguente  di  trouò  dui  zambuchi , i quali  ueniuano  alla  uolta  di  quella  città , de' 
quali  ne  prefero  uno  con  tredeci  mori , perciocbc  gli  altri  fi  gettarono  adacqua» 

V fi  faluarono:  cr  da  quejh  intefe  che  piu  oltre  fi  ritrouaua  una  terra  chiamata 
W eli  tuie  ài  cui  Rf  era  molto  bumano,cr  per  il  fuo  mezo  poteua  bavere  alcun  pi 
loto  per  f India . Il  Gama  adunque  vedendo  cr  interrogando  ogni  uno  di  quefli 
feparatamente  tutti  fi  conformavano  nella  bontà  del  Re  di  Mcknde , cr  che  nel 
fuo  porto  ftauano  tre  o quattro  nauili  di  mercantrdelPlndia , per  la  guida  di  que 
fiifeguitò  la  cofla,con  animo  di  arrivar  fino  a Mclindeper  vn  piloto  poiché  fra 
tutti  quei  tredeci  mori  non  era  alcuno  che  gli  bajlaffe  l animo  di  condurlo  alila 
dia.  Perciocbc  fe  i' bau  effe  trouato , fenza  piu  ejferimentarc  i mori  di  quella  co 
fra,  ruotabattuta  bauerebbe  trauerfata  l altra  dell’India  ; che  fecondo  efii  dice* 
vano  poteua  effere  di  quindi  dui  milia  cr  cento  miglia  per  il  loro  conto . 

Come  Vafco  della  Gama  giunfe  a Melindecr  fece  pace  col  Re  di  quella  cit* 
tà  , cr  ui  piantò  un  petrone . Et  bauuto  un  piloto  fi  parti  per  1 India  dove 
giunfe . Cap.  vi. 

SEguedo  Vafco  della  Gama  la  fua  firada  co  quella  preda  de  mortài  di  feguc 
te  ch’era  della  Pafqua  della  refurrettione  andando  co  tutti  i nauili  co  leban 
diere  ff legate, ex  con  molte  frfte  cr  allegrezze  perla  folennità  della  fi  fra  , 
giunfe  a Mei  inde, doue  tojlo  per  uno  sbandito  in  compagnia  d’ano  de'  mori  fece 
intendere  al  Re  chi  era,v  il  uiaggio  che  faceua , cr  il  bi fogno  che  haueua  de'  pi 
loti,cr  che  quefla  era  la  cagione,pcrche  haueua  prefo  quegli  huomini,  cbieden * 
dogli  fbffe  contento  di  mandargli  un  piloto.  Il  Re  hauuta  quefla  ambafeiata , an* 
cera  che  al  nome  chrifiiano  portaffe  quel  naturale  odio , che  tutti  gli  altri  mori 
g li  portano,  perciocbc  era  trattabile  cr  huomo  di  buongiudicio,  intendendo  da 
queflo  moro  il  modo , colquale  i nofrri  s' erano  portati  con  tfii,cr  che  gli  pareva 
no  huomini  di  grande  animo  nel  fatto  de  Uaguerra,cr  nella  conuerfationc  facili, 

Crpittofì  fecondo  il  buon  trattamento  che  gli  fecero  poi  che  gli  prefero,  non  uo 
lendo  perdere  Pamicitia  di  tal  gente  con  cattive  opere, come  la  perderono  gli  al  * »' 

tri  Principi  per  i cui  porti  erano  paffuti , deliberò  di  procedere  per  altro  modo 
con  efii  mentre  che  non  uedeffefegno  contrario  a quel  che  queflo  moro  refrriua . 

E t toflo  per  lo fleffo  moro,  erper  lo  (bandito  mandò  dui  huomini  d capitano  , 

^ - "■  * no» 
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mitrando  in  parole  V allegrezza  che  haueua  riccuuto  con  la  fua  uenula:dlcetf 
do  che  fi  ripofaffe  percioche  i piloti  c r amicitia  che  ricercaua  gli  trouarebbe  in 
quel  fuo  porto,cr  che  per  fegno  di  fìcurità  gli  maniaua  quell' anello  cT  oro,(?  gli 
pregaua  fiffe  contento  di  difmontarc  in  terra  per  abbocarfì  con  lui . Alle  quali 
cofe  Vafco  della  Gama  rifpofe  confórme  alla  uolontà  del  Re, ma  quanto  al  difmo 
tare  in  terra  per  abboccaci  con  lui,al  prefente  non  lo  poteuafare  : percioche  il 
' Rr  fuo  jìgnore  non  gli  daua  hcentiajnfino  a che  andaffe  a portare  la  fua  amba • 
[data  al  Re  di  Cale  cut, a gli  altri  Principi  deWl  niia . Che  acciocbe  tra  loro 
due fi  faceffe  la  pace,!?  amicitia, per  effere  la  cofa  che  il  Rf  fuo  (Ignare  piu  gli 
raccomandana  ni  un  altro  modo  gli  pareua  piu  commodo  per  non  preterire  al 
fuo  or  dine, che  andar  I ni  co  i battelli  fino  appreffo  il  lito,e?  la  fua  regai  J ignori 4 
fi  metteffe  in  quei  zambuchi  c r in  queflo  modo  ambidui fi  potrebbono  abbocca * 
re  in  mare  : percioche  per  aAjuiftare  per  amico  un  cofi  potente  Principe  qual 
era  il  Rr  di  Portogallo  delquale  egli  era  capitano,maggtori  cofe  doue  fare . Li * 
cent  iati  quefri  dui  mori  molto  fodisfatti  e?  contenti  con  quel  che  Vafco  della 
Gama  diffc,zr  donò  loro,!?  con  alcune  cofe, che  portarono  per  il  Re,  fu  di  tan* 
to  effetto  la  ambafeiata,!?  quel  prefente, che  conceffe  f abboccamento , che  Va • 
feo  della  Gama  domandata.  La  qual  facilità  i nofrri  attribuirono  piu  tofto  a o* 
pera  di  Dio,che  ad  aleuti  altra  cofa  : percioche  fecondo  che  trouauano  i mori  dì 
quelle  bande gelofì  delle  terre  loro,  non  poteuano  dar  altra  cofa  : poiché  un  Re 
jenza  che  haueffe  altra  notitia  di  loro, che  quella,cbe  gli  diede  il  moro,!?  fenz 4 
alcun  bifogno  fi  ueniua  mettere  in  mare  cofi  confidatamele . Et  ragionando  tut 
ti  fopra  queflo  cafro,!?  del  modo  che  terrebbono  in  queflo  abboccamento,  ordì • 
nò  Vafco  della  Gama, che  Paolo  fuo  fratello , t?  N icolao  Coniglio  rimaneffero 
nelli  nauili  co  buona  guardiani  cofi  a Verta  che  poteffero  correre  a qualunq;  bi 
fogno:  et  effo  con  tutti  i battelli, et  con  la  piu  furbita  gente  deir  armata  nefriti  di 
frjla  di  fuori, cr  con  le  arme  fecrete,con  grande  apparato  di  bandiere,!?  fimi* 
to  di  arazzi  H battello, aniaffe  al  luogo  dell abboccamento,  llqual  ordine  fi  ten * 
ne  quando  fu  il  giorno  deputato, partendo  Vafco  della  Gama  da  i nauili  co  gra* 
de  remore  di  trombcttcjlchc  tutto  rifpondeua  con  le  uoci  della  genia  conforta n 
dofr  l’uno  1 altro  col  piacere  di  quella  fi  fra  : percioche  effendo  nella  terza  otta * 
ua  della  Pafqua , tempo  nelquale  efiiqua  nel  regno  erano  coturnati  alle  frjle  c r 
a piaceri, pareua  loro  che  fi  ritroiiaffero  fra  i fuoi.  Vafco  della  Gama  andando 
con  queflo  ordine , a meza  uiafree  reflar  di  uogare , percioche  il  Rr  ancora  non 
tramontato fui fuo  zumbuco  : ilquale  ueniua  perillito  fiotto  un  baldachinodi 
fetta  con  le  coltrine  uerfo  il  mare  alzate,  cr  effogiaceua  in  una  bara  portata  fu 
gli  homeri  da  quattro  huomini,circondato  di  molta  gente  nobile,  cr  da  altra  del 
popolo, che  caminaua  inanzi  cr  refraua  indietro  ben  difeofra  per  dar  uifta  a ’ no « 
Uri,  tutti  con  grande  apparato  di  frjla , e?  dimfltì  imfrrumenti  da  fuonareal. 

nodo 
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modo  loro . M ontilo  il  Re  nel  zambuco  con  alcune  perfone  principali,  c r in * 
frumenti,  che  fuonauano,  tutta  quella  piu  gente  che  potè  s' imbarcò  nelle  altre 
bar  che, circondando  il  Rf  per  ogni  banda,folamcntc  lafciauano  una  parte  aper* 
ta,che  kaueua  la  uifla  à nofrijn  modo  di  corte  fu.  Et  il  primo  fegno  di  pace  ^he 
V afro  della  Gama  jèce  fare, tacendo  gli  infrumenti  di  fifa,  fu  far  parare  quelli 
della  guerra,  eh' erano  alcune  bobarde,cr  nel  fine  di  quelle  molte  gride,  a che  ri 
ftofero  i nojlri  nauili  con  un’altra  filmile  opera  parando  f arteghcria.lquali  tuo 
ni,perciocbe  era  cofa  nuoua  nelle  orecchie  di]quella gente , furono  prefi  da  tan * 
tofrauento,  che  furono  per  ritirarfi  alla  uolta  di  terra . Ma  accorgendoli  Va * 
fico  della  Gama  della  turbatione  loro , fice fare  il  fegno  c r ceffarono  quei  tuoni 
cheghfaceua  paura :cr  poi  fi  accollò  al  zambuco  del  Kejlquale  il  raccolfe  co* 
me  buomo,  nel  cui  petto  non  era  alcuna  malignità  : cr  tutto  il  ragionamento , 
che  ambidui  hebbero,che  durò  un  buon  pezzo,  fu  con  tanta  ficurità  di  ambedue 
le  parti, come  fe  tra  loro  fòjfe  fiato  il  conofcimento  di  molti  giorni.  Et  da  quefio 
ragionamento, cr  modo,  che  Vafco  della  Gama  tenne  col  Re  rimafe  effo  cofi  fi* 
curo  cr  fodisfatto  della  fiua  amicitia , che  tofto  uolfe  uedere  i no  fri  nauili  circo 
dandogli  tutti:  cr  per  honore  della  fua  andata  Vafco  della  Gama  gli  donò  tutti j 
mori, che  prefe  nel  zambuco,iquali  haueua  guardato  per  donargli!  i in  quel  di  del 
fabboccame/Uo.  llche  il  Re  {limò  affai,cr  molto  piu  quel  che  gli  diffe  Vafco  del 
la  Gama  che  il  R efuo  fignore  haueua  tanta  arteglieria , cr  tante  maggiori  nani 
di  quelle, che  poteuano  coprire  i mari  dell  India,  con  lequali  il  poteua  aiutare  co 
tra  ifuoi  nimiciipcrcioche  il  Rf  faceua  conto,  che  con  poca  fipefa  per  quella  ui4 
fi  haueua  acquifiato  per  amico  un  Re  molto  potente  per  i fuoi  bifogni.  Vafco 
della  Gama  bauendo  tolto  cornuto  da  lui  poi  che  il  lafciò  in  terra  fe  ne  tornò  a' 
nauili,er  i giorni, che  quiui  dette , fempre  fu  uifltato  da  lui  con  molti  prefenti, 
Cr  cofe  da  mangiare:  ilchefu  cagione  che  parimente  fòffe  uifltato  da  alcuni  mo * 
ri,  che  ui  fi  ritrouauano  del  regno  di  Cambaia’ , nelle  naui,  che  gli  haueua* 
no  detto  i mori  che  prefe  nel  zambuco.  Tra  i quali  uennero  alcuni  huomini  che 
chiamauano  Banconi  del  fiangue  gentile  del  medefimo  regno  di  Cambaia  : gente 
cofireligiofa  nella  fetta  di  Vitbagora*befino  alla  immondicta  che  generano  ne 
i propri  corpi  etiandio  non  ramazzano , ne  mangiano  cofa  uiua:de'  quali  copio 
fruente  trattiamo  nella  no  fra  geografia . QucfH  adunque  entrando  nel  nauilio 
di  Vafco  della  Gama,  cr  uedendo  nella  fua  camera  una  imagine  della  nodra  don 
na  dipenta  in  un  quadro,  cr  che  i noftri  le  f arcuano  riuerenza,  f adorarono  con 
molto  rifletto,  cr  dcuotione:cr  come  geme  che  fi  delettaua  nella  uifla  di  quella 
imagine  Jofto  il  difeguentc  tornarono  alla  naue,cr  le  offerirono  garofani fepe, 
CT  altre  ffetierie  di  quelle  ^he  quiui  portauano  a uendere.  Et  fi  partirono  fodif* 
fatti  da  1 nofri  per  la  buona  accoglienza,che  in  efii  baueuano  trouato,cr  per  il 
modo  dell ador ottone  loro , Et  parimente  i nojlri  rimafero  fodisfatti  dal  proce* 
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òcre  loro  parendogli  che  quell a gente  (èffe  moflrd  della  chrifiianità , che  poteué 
ejfere  nell'Indù  dal  trnpo  di  fan  Tomajo  : fra  i quali  ueniua  un  moro  Guzorate 
di  narione  chiamato  Mdlcmo  Carta , ilqudle  co/l  perla  Jodtsf anione  che  hebbe 
della  conuerfatione  de’  nofrri , come  perfarfcruigio  al  Rr  che  cercaua  un  piloto 
da  dargli, uolfc  andare  nella  compagnia  loro . Del  cui  fapere  Vafco  della  Ganut 
poiché  hebbe  praticato  con  lui fu  molto  fodtsfatto  : (penalmente  quando  glimo 
ftrò  una  carta  di  tutta  la  cofra  delf  India  fatta  al  modo  de'  mori,  in  meridiani  cr 
paralleli  molto  minuti  fenza  altro  rombo  de'  uniti . Percioche  come  il  quadra * 
to  di  quei  meridiani  cr  paralleli  era  molto  picciolo,  rimaneua  la  cojla  per  quelli 
dui  rombi  di  norte  Sur  cr  le/le  oefte  molto  certa, fenza  quella  moltiplicatione  di 
uenti,  della  calamita  comune  della  noftra  carta,  che ferue  per  fondamento  delle 
altre . Ef  molandogli  Vafco  della  Coma  il  grande  afbrolabio  di  legno, che  por 
taua,cr  altri  di  rame  con  che  prendala  h altezza  del  Sole , non  fiutar auiglió  il 
moro  di  ciò  : dicendo, che  alcuni  piloti  del  mar  roffo  ufauano  injhumenti  di  fot* 
ione  di  figura  triangolare  cr  quadranti  con  che  preiideuano  /* altezza  del  Sole  , 

Cr  principalmente  ufauano  della  ftella  diche  piu/lferniuano  nella  nauigatione . 

JH  a che  lui  cr  * nani  ganti  di  Cambaia,cr  di  tutta  ( 1 ndia  ; prrciocbe  la  loro  tu» 
uigatione  era  per  alcune  felle  co/i  della  tramontana  come  del  Sur , cr  per  altre 
notabili, che  cierfauano  per  mezo  del  cielo  d’oriente  in  Ponente,  pero  non  pren • 
datano  la  fua  diftanza  con  inftrumenti  fintili  a quelli,  ma  con  un'altro  di  cui  fi 
feruiiia  : ilqual  infirumcnto  gli  portò  fubito  a inoltrare,  ch'era  di  tre  tauolc.  E t 
percioche  della  figura  cr  ufo  di  quelli  trattiamo  particolarmente  nella  nojbra 
geografia  nel  capitolo  degli  inftrumenti  della  nauigationr.bafrerà  che  qui  fi fap 
pia  che  fcruono  a loro  in  quella  opcratione,chc  ora'appreffo  noi  ferue  quello  in * 
jbrumento  che  i nojbri  nauiganti chiamano  ballrftrina,dclqualc  parimente  nel  cs 
pitolo  che  dicemmo  fe  ne  fora  mentione,cr  dc’fuoi  inuentori.  Vafco  della  Ga * 
ma  con  quefii  cr  altri  ragionamcnti,che  in  diuerfr  uoltc  fi  riduffe  con  qucfto  pi * 
loto,  fi  reputala  battere  un  grande  te  foro  : cr  per  non  perderlo  quanto  piu  tofro 
potè  poi  che  hebbe  piantato  per  confcntimento  del  Re  un  petrone  chiamato  fan 
to  Spirito  nella  popolatione,  dicendo  che  il piantaua  per  testimonio  della  pace , 

. cr  amicitia,che  con  lui  haueua  fatto,frce  urla  alla  uolta  dclllndia  a’  uenti  quat 
tro  di  Aprile.  Et  trauerfando  quel  grande  golfi  di  due  milia , credito  miglia  , 
che  tante  fono  dall’urta  airaltra  cofta , per  lo  fratto  di  uentidui  di  fenza  trouar 
cofa  alcuna  che  rimpediffeja  prima  terra , che  prefe  fu  trenta  miglia  fitto  la  cit 
tà  di  Calecut  : cr  quindi  da  alcuni  pefeatori  del  paefe  ,'che  tofro  concorfero  a’ 
nojbri  nauili  fu  codotto  in  quella  città.  Laquale  pcioche  era  il  fine  della  fua  njo 
uigatione,  cr  nella  commefiione  dal  Rr  datagli  mun  altra  cofa  gli  era  fiata  piu 
raccomandata,  cr  per  il  Rf  di  efft  particolarmente  portaua  lettere  cr  ambafeid  - 
tadorne  al  piu  potente  Principe  di  quelle  bande , crflgnore  di  tutte  le  frrtierie , 
-■->  fecondo 
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fecondo  la  Mirti  eh  in  quel  tempo  in  quefio  regno  di  Portogallo  baueuamo  di 
lur.pxrue  a nojbri  ucdendofl  per  mezo  quella  che  haueuano  meffo  fine  alle  loro 
féictx- E t ancora  che  piu  oltre  particolarmente  deferivamo  il  fìto  di  quefia  cit 
ti  di  v.  alccutyCt  della  regione  A \dUbxr  doue  ella  giace,  la<jual  regione  è una  par. 
te  della  pi  oumeia  dell India  jiondimeno  qui  per  (fiere  la  prima  entrata  nellaqua 
k Prefao  ^ P°ffe!T0  di  qutfio  fi  opr mento  per  tatui  anni  continuato , or 

richie/ro , faremmo  una  relationc  uniuerfale  della  prouincia  dclPlndia  per  nug* 
gior  intelligenza  di  quefia  arriuata  di  Vafco  della  Gama . 

Si  deferiue  il  fito^  della  terra  che  propriamente  chiamiamo  India  dentro  il 
Gange , nellaquale  fi  contiene  la  prouincia  chiamata  Malabar,  uno  de’  regni  del 
la  quale  è quello  neiquale  giace  la  città  di  Calecut , doue  Vafco  della  Gama  ap* 


LA  regione  che  igrografi  propriamente  chiamano  India  è quella  terra  che 
giace  fra  quelli  dui  iHufiri^r  celebrati  fiumi  Indo, et  GageVal  quale  In * 
do  ella  prefe  il  nomi:®- i popoli  deltantichifimo  regno  di  D eltnj,  capo  p 
fitocr  potere  di  tutta  quella  regionr.et  cofì  la  gente  Per  frana  a quella  uicina  al 
prefenteper  nome  proprio  la  chiamano  Indoftan.Et  fecondo  la  dtlineatione  del * 
latauola  che  Tolomeo  fa  dieffa,  e rpiu  uerametUe  per  la  notitia  che  oraeoi  no* 
tiro  feopnment o h abbiamo , per  eccellenza  ben  la  paiamo  chiamar  la  grande 
Mefopotamia.  Perctoche  fi  i Greci  diedero  quefio  tutine  che  uuol  dire , tra  ifiu * 
ini, a quella  picciola  parte  di  regione  Kabtlonicashe  abbracciano  i dui  fiumi  E u 
frati,  e r Tigri  : cojì  per  lafltuatione  di  quefia  fra  le  correnti  de’  notabili  fiumi 
Indoor  Gange, che  fcaricano  or  frodano  le  acque  loro  nel  grande  Oceano  Orié 
tale , perche  facciamo  differenza  di  effa  piu  notabile  di  quel  che  fifa  in  dire  In* 
dia  dentro  il  Gange , or  Indù  pitta  il  Gange  f ben  la  paiamo  chiamare  tigrati 
Mefopotamia,  o Indomati,  cb'èil  proprio  nome  che  gli  datino  i popoli,  che  l’ha* 
bit  ano,  or  li  fono  uicini,  per  con  firmarci  con  efii . L a qual  regione  le  correnti 
di  qutfii  dui  fiumi  duna  banda,cr  il  grande  Oceano  Indico  dall altra,  la  circon - 
dolio  di  maniera,  chequafi  rimane  in  una  Cherfonrfe  fra  terre  di  figura  deligio* 
nia,che  i Geometri  chiamano  rombi , ch’c  d'eguali  lati , or  non  di  angoli  retti, 
ne  cui  angoli  oppofii  in  maggior  difianza,giaciono  notte  fur  : 1 angolo  di  quefia 
p.crtc  del  fur  fra  il  capo  Camorin  : or  quello  della  banda  del  norie  o tramonta • 
fri*  fatane  de  gli  ftefii  fiumi . Lequali  ancora  che  furgano  foprala  terra 
ifiinte  in  quei  monti  che  Tolomeo  chiama  Intao , or  gli  babitatori  loro  dicono 
Dalanguer , or  N augracot , fono  quefiicofl  congiunti  Tutto  con  T altro , che 
quafi  uogliono  afeondere  le  fintane  di  quefii  dui  fiumi . Et  fecondo  la  fama  de’ 
gentili  popoli  uicini  pare  che  ambidut  procedano  cTuru  naia  commune  : da  doue 
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hebbe  orìgine  quellafauola  de'  dui  fratelli, che  fi  ritroUd  apptcffo  di  loro , tatuai 
fattola  noi  recitiamo  nella  nojbra  geografia . La  difranza  da  quejle  finitane  al 
capo  Camorin  oppoflo  fava  poco  piu  o meno  per  linea  diritta , mille  ducen* 
to  miglia  : cr  gli  altri  dui  angoh,che  per  contraria  linea  giacino  da  Leuante  in 
Vonentei  per  la  difranza  di  noue  cento  miglia , fanno  le  bocche  degli  frefii  fiumi 
I ido  cr  Gange,  ambidui  molto Juperbi  con  le  acque  del  grande  numero  degli  é 
tri  fiumi  che  in  efii  entrano . E t qua  fi  è tanta  la  parte  detta  terra  che  abbraccia * 
no , quanta  quella  che  per  le  altre  due  bande  circonda  il  mare  Oceano , che  fi 
conghngono  nel  capo  Camorin  per  fare  queir  acuto  cantone  ch’effo  ha , con  che  • 
firma  la  figura  dellakgionia  che  dicemmo . Et  ancora  che  tutta  quefra  prouin * 
da  I niofran  fu  habitata  da  due  forti  di  popoli  in  fide , una  idolatra , c r l'altra 
Mac  ome  tana  ,c  nondimeno  molto  diuerfa  ne  i riti , cr  ne  i co&umi,cr  tutti  fra 
loro  Ihannodiuifa  in  molti  regni  cr  frati  tcome  ne  i regni  di  Moltan,Deltn,Co* 
fletir,  Bengala  in  parte,  OriJJa,  Mando,  Chitor,  Guzarate,  che  conununemen* 
te  chiamiamo  Cambaia  : e r nel  regno  Decanin  diuifo  in  molti  frati,cbc  ba  flato 
di  Rr  come  quello  di  P alen , che  giace  fra  l’uno,  cr  f altro . Et  nel  grande  re » 
gito  di  3ifitaga,chc  bafotto  dife  alcuni  regali  con  tutta  la  proumeia  del  Mala» 
harjiuififra  molti  Rf  cr  Principi  di  picciolijlimi  frati , rifletto  gli  altri  mag» 
giori  che  noi  tacciamo  : parte  tf  quali  fono  efenti,  cr  altri /oggetti  a quelli  no» 
muti.  Et  fecondo  che  que fri  popoli  fimo  armigeri  cr  di  poca fide,  hogghnai  tut 
ta  quefra  grande  regione  farebbe  fiata Jottopofra  al  piu  potente, fi  la  natura  non 
haueffr  tagliata  la  cupidigia  degli  huomini  con  grandi,cr  notabili  fiumi,  mon* 
ti,  laghi,  macchie , cr  deferti,  habuationc  di  molti , cr  diuerfl  animali , che  im* 
pedi  frano  il  paffitre  cf  un  regno  in  un'altro.  Principalmente  alcuni  notabili  fiu* 
mi,  parte  de'  quali  non  entrando  nell’Indo  cr  nel  Gange , ma  bagnando  le  terre» 
che  quelli  dui  fiumi  abbracciano  con  le  molte  uolte  che  fanno  uengono  a sboc- 
care nel  grande  Oceano  : cr  parimente  molto  fragni  di  acqua  fdlfacofl  pene» 
tranti  nella  terra,  che  ritagliano  la  maritima  di  modo,  che  fi  nauigaper  dentro . 
Et  la  piu  notabile  diuifìone  ,che  la  natura  mife  in  quefra  terra , è una  corda  di 
monti  che  gli  habitatori  chiamano  per  nome  comune , perche  non  bornio  nome 
proprio  Gate,  che  vuoi  dire  montagna . Iquali  monti  hauendo  il  lor  nafeimcnta 
nella  banda  di  tramontana,  uengono  correndo  contea il fur  cofi  come  la  cojht 
del  mare  ua  a uifta  fua , lafciando  fra  le  fue  fliaggie  cr  la  terra  ferma  una  fafcix 
di  terra  piana , cr  pantanofa , ritagliata  dall  acqua  per  diuerfe  bande , infine  3t 
che  finifee  nel  capo  Camorin  : ilqual  corfo  di  monti  fi  difrende  per  lo  flatio  di 
feicento  miglia . Ma  cominciando  nel  fiume  chiamato  Canute  » uicino  al  capo 
cralmontediLin,  molto  notabile  a'  nauiganti  di  quella  cofra  nelf  altezza  di 
dodeci gradi  cr  mezo  dalla  banda  di  tramontana , entra  una  fafeia  di  terra , che 
giace  tra  qu  fio  Gate , cr  il  mare , di  larghezza  di  cinquanta  miglia , fecondo 
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At  te  infettate  cr  i cubitiflraccogliono  o giranoilaqual  fafcia  di  terrà  fi  chiama  Ma 
tabar,ey  può  bàuerc  in  lunghezza  ducento  e uiiiti  miglia, doue  giace  edificata  là  cita 
tùdiCàlecut.  In queflo  tempore  Vafco  della Gama ui giunfe,ancora  degenerai* 
mente  tutta  quefla  terra  Malabar  (òffe  h abitata  da  Gentili,  nòdimeno  ne  i porti  di  ma 
re  habitauano  alcuni  mori-piu  tojio  per  cagione  delle  mcrc*tic*kcfaceuano,ckc  per 
che  baueffero  alcuno  fiato  nel  paefe  : perciocbe  tutti  i Re  cr  principi  fuoi  erano  del 
genere  gentile, cr  delfangue  de'  Bramani,gente  la  piu  dottai  religioj'a  nella  fetta  lo 
ro  di  tutte  quelle  bande.  Et  il  piu  potente  Principe  della  prouincia  Malabar  era  il  Re 
di  Calecut,Uqualeper  eccellenza  Jichiamaua  Camorin,  cheappreffo  loro  e come  ap * 
ferjfo  noi  il  titolo  Slmperadore.  Et  la  città  metropoli  del  fuo flato,  cr  quella  da  do • 
ne  il  regno  prefe  il  nome  è la  città  di  Cale  cut,  edificata  in  una  cefra  braua  non  già  con 
grandi  cr  altri  cdifirifima  con  alcune  cafe  nobili  de’  mercanti  mori  del  paefe,  cr  di  al 
tri  che  del  Cairo  cr  della  Me ca  quiui  refrdcuano,per  cagione  del  trofico  della  frette» 
ridatone  riponeuano  le  loro  mercantie  per  paura  delfuoco.Tutto  il  refto  della  popo* 
latione  erdno  cafe  di  legno  coperto  con  una  certa  forte  di  fòglie  di  palma, che  efii  chiù 
mano  Ola.  Et  perciocbe  in  quefla  città  era  grande  il  concorfo  delle  nationi  uarie,  cr 
* gentili  di  effa  erdno  molto  fupcrùitiofi  in  praticare  con  gente  fuori  del  loro  fangue , 
fretialmente  quelli  che  fi  chumauano  Bramarti, et  N airi,  di  quefre  due  forti  di  gente  ef 
fendo  la  piu  nobile  del  paefe  habitauano  pochi  nella  città  : tutta  Faina  popolai  ione 
era  di  mori  cr  di  gentili  mecanici.  per  laqual  cofa  ancora  il  Re  fi  rinoiuua  fuori  del » 
U città  due  miglia  in  un  fuo  palazzo  di  piacere  edificato fra  alcuni  palmetvcr  lagen 
te  nobile  alloggiata  nel  contorno del  modo  che  noi  habbiamo  le  cafe  di  folazzo.  Et 
perciocbe  (fecondo  che  dicemmo)  piu  olne  particolarmente  feriuemmo  le  cofe  di  que 
&o  regno  di  Calecut,però  non  procediamo  qui  piu  olne  nella  rclatione  loro. 

Come  Vafco  della  G ama  mandò  un  ambafeiata  al  Re  di  Calecut , facendogli  in» 
temine,  eh' era  giunto  nel  porto  della  fua  città  : erpoi  per  fualicentia  fi  abboccò 
con  lui  due  uolte.  Cap.  v i i i . 


AL  tempo  che  Vafco  della  Gama  giunfe  in  quefla  città  di  Calecut, che  fu  Suen 
ti  di  Alaggio  principio  del  ueriw  in  quella  cofla , non  na  nel  porto  quel  gran 
nafico  et  numero  di  naui  che  ui  folcuaiw  effrre  per  caricare  ne  i mefi  della  fi  a 
tetpercioche  le  fòreflicre  che  quiui  erano  folitc  a uemrc,naiio  t ornai  e al  paefe  loro, et 
quelle  del  mede  fimo  regno  di  Calecut  fi  rinouauano  ne  i fiumi  cr  ne  gli  fragni  alla  bo 
nazK a coperte  con  fòglie  di  palma  fecondo  ebeftufa  per  tutta  quella  cojla:cr  pneio 
che  quella  fua  uenuta  fu fuori  del  tempo  della  loro  nauigatione, cagionò  tanto  frauen 
to  a quelli  della  tena  come  la  fattura  c r modo  di  nauigare  de'  nauili,  cr  toflo  la  giudi 
corono  gente  nuoua,cr  non  ufa  a nauigare  pn  quei  mari.  Vafco  della  Gama  toflo  che 
hebbe  dato  fondo  alquanto  lontano  dal  porto  per  cagione  Suno  fcoglio  neiquale  il  ma 
re  rompeua, mandò  in  terra  il  moro  piloto,cr  uno  sbandito,  facendo  intendere  per  efii 
gl  Re  la  fua  arriuata,et  Fmbafciata,chegliportaua,  chiedcdoglififfe  contèto  di  man 
dargli  a dire  quando  gli  piaceua  che  andaffe  a fargli  riuerenza:  pere  iocbe  fenza  fua  li 
centi 4 non  difmntxrebbe  de'  nmli.ll  Moro  Molano  Colà  come  quello  che  era  prati 
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co,rt  fapeua  lene  quel  piefe  fe  ne  andò  tofto  al  palazzo  del  R e:et  percioche'gti  fu  det 
to,  che  fi  ritrouaud  in  un  cajteUo  qu  indeci  miglia  lontano  fenza  tornar  con  la  rtjpoftd 
a'  n tulli  fe  ne  andò  dilongo  a trouarlo. Vafco  della  Gdma,pcioche  quejlo  Cana gli  ha» 
ueua  dettola  poca  diflanza  ch’era  dalla  città  di  palazzo  del  Re,  uedendo  che  non  tov 
naua  quel  di, et  ch’era  feorfa  la  maggior  parte  dclT altro, cominciò  a prendere  foretto 
di  lui  fyetialmcntc  uedendo  che  tutte  le  barche  che  ueniuano  fuori  a pefeare  fi  feofia * 
uano  da'  nauili  come  gente  timorofa,o  per  qualche  altra  cofa  che  fòjfè.Ma  quado  fu  il 
dì  feguente  fui  tardi  fi  leuò  tutto  quejlo  fufpetto,con  la  uenuta  loro,*?  d un  piloto  del 
Camoriiuper  ilquale gli  fucata  fapere  i allegrezza  c haueua  della  fua  uenuta:  cr  che 
mettendo  i nauili  in  un  porto  fiteuro  doue  egli  ordinaua  che  fòjfer  condotti  per  cagio 
ne  del  uerno,poi  gli  farebbe  intendere  quàdo  uoleua  che  andujfe  a trouarlo*  Co  laqual 
rijpofta  Vafco  della  Gamafu  molto  fodisfattofifctialmentc  nella  mutai  ione  de'  nauili 
da  quefia  cojld  in  luogo  ptuficuro.perche  in  ciò  mofiraua  il  Rr  che  metteua  in  opera 
ciò  che  gli  mondana  a dire  a bocca, intorno  f allegrezza  c'baueua  della  fua  uenuta:*? 
che  dalla  grata  accoglienza  che  cofi  facilmente  in  effo  haueua  trottato  potata  affetta 
re  buona  et  breue  fpeditione.Et  per  mojbrare  maggior  confidanza  a quejlo  piloto  che 
il  R egli  màdò,diffe  che  ordtnaffe  ciò  che  gli  piaccjfe  in  quei  nauili, che  tutti  l ubidirei 
bono  uolontieri,et  cofi fu  fatto  :che  per  la  ordinatane  di  quejlo  piloto  fi  pafj'arono  in 
un  porto  uicino  chiamato  Capocate , doue  Vafco  della  Gama  l lette  spettando  dui  di 
f ordine  del  Re, fenza  che  di  terra  ueniffero  a nauili  nè  da  efii  difmontafjc  alcuna  perfo 
na . Auanti  che  ci  ucnijje  co  i nauili  in  quejlo  porto, il  di  che  il  piloto  del  Re  ulne  con 
T ordine  che  fi  transfirijfe  qui , fra  alcuni  minijhi  della  gabella  e?  rendita  del  Re  che 
ueimcro  con  luijténe  un  moro  chiamato  Monzaidc,il  cui  offitio  era  effere  correttore 
delle  mercàtie-.ilquale  pcioche  era  amico  del  piloto  Malemo  Canà  il  riceuè  in  fua  cafit 
et  par  ime  te  lo  sbadito  quella  notte, che  dormirono  in  terra . Quejlo  Mozaide  (fecodo 
che  egli  poi  diffe)era  notino  del  regno  di  Tunifi,et  haueua  già  hauuto  pratica  co  Por 
toghefi  nella  città  di  Oran,quanio  quiui  andauano  quelli  di  quejlo  regno p comanda • 
mito  del  Re  Don  Gio.ij.a  cercare  làbeni  per  il  rifeatto  c r cornuta!  ione  dell  oro  della 
Mina:*? foffe  il  ricordarfi  di  quejle  bande  di  Occidente  doue  nacque,  onero  qualche 
altra  buona  difpofitione,fifattamente  fi  moffe  *?  domejlicò  couerfando  cr  praticado 
co  i nojlri  col  mezo  della  lingua  Cafiigliana  laquale  molto  bene  fapeua,che  dall  bora 
che  entrò  nclli  nauili  fi  fece  tato  domejlico  cr  famigliare  di  Vafco  della  Gama,  che  fe 
ne  uéne  co  lui  in  quejlo  regno  doue  poi  mori  chriftiano.llquale pcioche  péfaua  finire 
in  quejlo  fiato,  era  cofi  fedele  alle  nofhre  cofe,  che  p il  mezo  fuo  Vafco  della  Gama  fu 
auuertito  di  molte  cofe  importanti :*?  pare  ueraméte,  che  Dio  il  còduffe  in  quelle  bà f 
de p benefitio  nofiro  fecodo  quel  che  auucne  come  uedercmo.Et  tofto  in  dui  di  che  Va 
feo  della  Gama  afpettò  ? ordine  del  Camorin,quefto  Mozaide  l’auuertì  di  alcune  co * 
fe,p  cagione  delle  quali  fi  configliò  co  i fuoi  capitani  fopra  il  modo  che  doueua  tenere 
in  andare  dinazi  al  Camorin  qn  ilfaceffe  chiamare:et  fu  ordinato  che  Paolo  della  Ga 
ma  Juo  fratello  et  Hicolao  Coniglio  rimaneffero  nelli  nauili  dddogli  ordine  di  ciò  che 
doueuanofare .Ora  venuto  F ordine  del  Cmorin  che  douejfe  andare, Vafco  della  Ga • 
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Ittico  * 1 .pfone  tifinoti  in  tem  dotte  fu  riccuuto  di  un  nobile  huomo  che  efii  chiana 
no  Catualc,accÒpagnato  di  1 oo.b uomini a piede, parte pche  portaffero le robbe de’ 
nojbi,etpte  ebefiruiuano  di  frodi  et  targa  come  p guarda  di  fui  pfona:et  altri  che  il 
portaffero  fu  gli  bomert  in  una  bara  : pcioche  in  tutta  quella  terra  Malabar  no  fi  fer- 
vono di  animali  di  fona.  Vna  dellequah  bare  fu  ancora  prefentata  a Vafco  della  Ga * 
map  la  fua  perfona.  Mefii  adunque  il  Catuale  et  lui  in  Camino  p Calecut,  che  poteua 
tifi  are  1 f .miglia  di  natili,comnciarono  in  intorniti  che  menata  feco  a rimanere 
indietro  dui  a dtiipercioche  oltre  che  la  Jbrada  era  arenofa , O"  efii  non  ufi  a c aminar 
a piede , era  cofl  grande  il  corfo  di  quelli  che  portauano  la  bara , che  in  tutta  la  firada 
Vafco  deUaGama  andò  fenza  « fuoifin  che  la  fera  fi  riduffero  tutti  in  una  uilla  doue  il 
Catuale  dormi.  Et  il  giorno  feguente  tornando  a c aminar e giunfero  a un  tempio  gran 
de  de’ gentili  del  paefe , lauorato  diligentemente  di  pietra  con  un  capitello  coperto  di 
tegoleuUa  porta  delqualefluedcua  un  grande  petrone  di  ottone  co  un  gallo  fopra.  Et 
dentro  nel  corpo  del  tempio  fi  trouaua  un  portico,le  porte  delquale  erano  di  bronzo » 
che  rifrodeuano  in  una  fiala, per  laquale  fi  andana  al  Capitello  *1  pie  delquale  doue  fi 
deua  la  parte  rotoitia  di  effo,  fi  uedeuano  alcune  imagini  che  i gentili  adorauano.l  no 
fìri  perciocbc  credeuano  che  quella  gente  fiffero  de’conuertiti  dall’  Apofiolo  San  T 0» 
mafo, fecondo  la  fama  che  qua  in  quelle  no&re  bande  era, et  efii  trottarono  per  il  detto 
de’  Mori  alcuni  s'inginocchiarono  per  adorare  quelle  imagini, credcdo,  che  fiffero  de 
gne  { effir  adorate.  Belqual  atto  i gemili  del  paefe  ne  hebbero  gran  piacere  paredo  a 
toro,che  noi  fifiimo  dati  al  culto  di  adorar  le  imaginifiche  no  uedeuano  fare  a’  Mori. 
Partiti  da  quefio  tempio  giunfero  ad  un'altro  uicino  ad  una  popolatone  dou'era  allog 
giato  un’alto  Catuale, perfona  piu  notabile  ajfai,che  p comàdameto  del  Camorin  ueni 
ua  incontra  a Vafco  della  Gama.llquale  il  riceuè  alla  capagna  con  un  grande  numero 
di  góte  di  guerra  tutti  armati  co  le  targhe  al  modo  loro,  et  in  co  fi  bell  ordine  cògli  in 
flruméti  da  fuonare  p confortargli,  che  i nofiri  ti hebbero  gru  piacere  di  uedere  quella 
ordinazafietialméte  effendo  fiata  fatta  per  allegrezza,  et  honore  della  uenuta  loro. 
Giuto  il  Catuale  a Vafco  del  la  Gama,poi  che  ficodo  il  lor  cofiume  il  riceuè  co  molta 
cortefia,gli  fece  dare  un'altra  bara  che  portaua  migliore  di  quella  neUaquale  ueniua  : 
sèza  piu  firmar  fi  cotinuarono  la  firada  loro  caminado  alla  uolta  del  palazzo  del  Rr. 
Doue  Vafco  della  Gama  afrettò  ifuoi,cbe  no  poteuano  tenere  dietro  a quelli  che  por 
tonano  la  bara:et  il  maggior  dino,  che  riceueuano  era  della  gride  poluere  che  la  góte 
che  andaua  inanzi  faceua,che  quafi  gli  affocaua  et  toglitua  la  uifia.Et  oltre  a ciò  nel 
f entrare  d un  gride  cortiuo  murato, fu  tifa  la  calca  della  góte, che  ucnero  le  cofe  a’pu 
gni,etpoi  alle  arme, et  furono  feriti  alcuni  et  morti  uno,auitiche  i minifiri  del  Rr  qe 
taffero  il  romoretet  pero  hebbero  fempre  tifa  cura  delle  pfone  de'  nofiri,  eh’ in  tutto  il 
remore  mai  no  fu  loro  fatto  alcu  difriacere.Paffato  quel  cortiuo, entrarono  in  una  cor 
te  doue  trouarono  Vafco  della  Gama  et  il  Catuale  con  alcuna  gente  piu  citile  che  gli 
efrettauanoiet  fenza  poto  ripofarfi  della  fiichezz*  entrarono  tutti  in  una  gride  cafa 
neUaquale  fi  ritrouaua  quel  gran  Camorin  della  protincia  Malabar  cofl  defìderato  da 
effir  veduto  di  nofiri.  Apprejfo  ili[le filettò  fu  un’buomo  di  uener abile  età , ch'era  fio 
\ K » Bramane 
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BrMetne  nuggiore^tcfrito  di  ueSe  bìache,ilquale  ncUhabitó,tta,et  cctinezd  moflré 
tu  efl'cr  rcgliojoyCt giuto  alla  metà  della  flàza  prefrp  mano  Vafco  delld  Gami,  Cr  lo 
freserò  al  Camorin.llqualc  nell  ultima  parte  della  falagiactua  inunpicciol  lettoco 
HaVrto  j«t  Ci-  pto  dt  pani  di  fcta,ch'cfi  chiamano  Catel  haueua  indoffo  un  pano  di  bàbafeio  imbruni 
numi.  t0  c5  ^cunc  roj.(  di  oro  fino jcmuutf]  et  in  tejla  haueua  una  berettd  di  broccato  d’oro 

alta  a guifa  di  mitra,piena  diple,et  di  gémetti  nelle  braccia  etgibt  ch'eranojcopertc 
haueua  mani  li  d’oro, et  di  gioie.  Ef  ad  una  bada  di  goletto  dout  giaceua  con  la  teff 4 
poggiata  [opra  un  cufcino  di  rafo  co  alcuni  Iduori  a oro  a modo  di  ricamo  ,fl  uedeuj 
un  huomo  che  nelthabito  et  officio  moflraua  cffcr’uno  de'  principali  del  regnoùlquale 
haueua  in  mano  un  piatto  i oro  co  alcune  fògli e <T un  diboro  chiamato  bctclle  che  efit 
ufauano  ruminare  p cofòrtar  lo  flomaco.  Il  Camorin  ancora  che  co  allegro  uolto  rim 
ceueffe  Vafco  della  Gama,baueud  nondimeno  tita  marfta,et  co  tanta grauitagiacem 
va  in  quel  fuo  letto  0 catello, che  non  fece  altro  mouiméto  quadogli  parlò,chc  alzar 
la  trfla  dal  cufcino , cr  poi  far  di  occhio  al  bramane  che  lo  faceffe  federe  in  uno  de 
gradi  delfeggio  neiquale  tcneua  il  Catello,  cr  quelli  della  fua  compagnia  muri  altra 
banda  un  pezzo  lontano, pcioche  baueuano  bijogno  di  prendere  alcun  ripofo.  E t poi 
che  per  un  buon  pezzo  flette  confìderado  le  per  fono,  ihabito,  cr  il  mouimento  loro » 
CT  hebbe  ragionato  in  cofe  generali  co  Vafco  della  Gama,riccuute  le  lettere , che  gli 
inadatta  il  Re  Do  Manueilo,una  feruta  in  Arabico ,cr  un'altra  in  lingua  Vortogkefe 
della  medcfimafoflaza-.diffe  che  le  uedcrebbe,et  che  poi  co  piu  comodità  potrebbe  ue 
derlo  un'altra  uolta,che  andaffe  a ripofarfì.  Et  che  quàto  al  fuo  alloggimelo  uedejfc 
co  chi  piu  gli  piaceud  alloggieremo  i Mori  0 co  quelli  del  paefe,  poi  che  notiu  era  al 
cunagcte  della  fua  natione  freddo  che  haueua  intefo.Allequah  cofe  Vafco  della  G a» 
ma  nffofe , che  fra  i Mori  et  i chrifliani  era  diff  crezagridefopra  lc<ofe  della  fede, 
Cr  p altre  pafiioni  particolaritct  che  co  fuoi  fudditi,pcio  ch'egli,  cr  quelli  di  fua  co * 
pagina  nò  fapeuano  i lor  coftumi,  eyfl  dubitauano  di  fargli  diff  tacere , pregaua  alla 
fua  regai  Jìgnoriamhe  gli  faceffe  alloggiare  foli  fenz<t  copagnia  alcuna . llchefce  il 
Camorin  comandando  al  Cotuale  che  il  contétaffeey  lodò  Vafco  della  Gama  difillo* 
mo  prudere, p-  accorto  nelle  cofe  della  pace, fecondo  che  il  Moro  Monzaide gli  dijfc 
p laftrada  infino  che  arriuarono  alla  Città  di  Calcene  be  di  notte. Et  fra  alcune  cofe» 
che  il  Catini  frce,di  che  Vafco  della  Gama  n'hebbc  buona  frcraitza  p ia  fua  ffeditio* 
ite, fu  comadarc  a questo  Monzaide, che  nò  fi  partiffe  mai  da  lui,  acciochc  (òffe  proni 
fro  di  quel  che  gli  bifognaffr  uedendo  che  gli  era  grato, poi  che  in  alcun  modo  smten 
deua  con  Unniche  il  Monzaide  accettò  uolontieri , cr  quaflfi  offerì  a ciò.  Pare  che  H 
chiamaua  Dio  per  alcuna  buona  difrofltione  che  in  lui  crapcbefìfaluafft , fecodo  che 
toflo  il  moflrò  nella  fedeltà  con  che  proctdeua,et  buoni  còfìgh  che  diedetuno  de’  qm 
li  fu  quello.  Volendo  Vafco  della  Gama  il  feguente  di  andar  a trouar  il  Camorin  per 
fargli  Pambafciata  da  parte  del  Re  fuofignorc , il  Catuale  P intertenne  : dicendo  cht 
gli  ambafciadorimht  umiliano  al  Camorin,  cr  a tutti  i Principi  di  quelle  bande  del * 
Tinàia , baueuano  in  coflume  di  non  andar  dinanzi  al  Principe  fe  non  quando  da  e {fi 
fòffero  cbÌMMti:&  oltre  4 ciò, che  prima  fi  ripofmno  alcuni  giorni,  Uclqual  cafo  c® 
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figliò  U Monzatde  per  quella  andata , che  fòffero  piu  diligenti  : percioche  il  pi#, 
certo  costume  de'  Principi  di  quelle  bande, era  non  afcoltare  alcuno  fe  prima  no# 
gli  por  taua  alcuna  coft:<y  quanto  f ambafeiatore  era  piu  tirano  tanto  maggior 
prefente  afpettauano:<y  che  percioche  egli  non  haueua  fatto  quefloM  Re  non  lo 
afcoltò  attor a:pcrò  che  fe  defilerà  negotiar  bene , cr  hauer  buoni  fpeditione  co» 
minciaffc  a mandar  in  effetto  il  coflumc  del  paefe,  perche  dinanzi  al  Re  non  potè 
tu  andar  alcuno  con  le  mani  uuote.  Et  parimente  i fuoi  minijbi  per  le  cui  mani 
inegotif  paffauano  ,bifognaua  che  per  qurfto  modo  fòffero  contenti , perche  et  al • 
tro  modo  tardi  farebbe  afcoltato , c r oltre  a ciò  mal  ff  edito.  Vafco  della  Coma 
ancora  che  non  lafciaffe  di  conofcere  che  quefla  eia  porta  principale  perlaquale 
fi  fpedifeono  tutti  i nrgotif  in  ogni  banda, non  gli  parue  che  tardaffe  in  un  at:m<i 
intefo  dal  Moncaide  quanto  gli  importaua , mandò  toflo  a donar  al  Re  alcune  co 
fc , ifcuftndofl  con  quefle  parole . Che  quando  parti  di  Portogallo  per  non  faper  Scuriu 
certo  che  poteua  poffare  nell’India  cr  far  riuerenza  alla  fua  regai  perfona , non 
s'era  prouifto  come  conueniua  : che  quelle  cofe  erano  di  quelle  che  portaua  per 
fuo  ujò:cr  che  gli  le  mandaua , non  tanto  per  la  lor  ualuta  quanto  ptrmofhra  del 
le  cofe  che  in  Portogallo  fi  trouatiano.cr  etiandio  quelle  s’ erano  faluatc  dalla  hu 
tnidita  del  mare  per  effere  molto  tempo, che  per  quello  nauigaua.  Toflo  che  il  Ca 
morin  hebbe  quejlo  prefente , cr  che  i fuoiminijìri  furono  fodis fatti  fecondo  il 
coniglio  del  Monzaide , Vafco  della  Gama  fu  condotto  dinanzi  a lui  : ilquale  il 
riceuc  con  maggior  konore  in  wt altra  caftan  facendolo  federe  gli  diffe. Ch’egli 
haueua  letto  delle  lettere,  che  gli  haueua  dato  fcritta  in  Arabico,  p laquale  intcn 
deua  la  buona  uolonta,ct  amore, che  il  Rr  di  Portogallo  fuo  fignore  gli  portaua > 
et  parimente  che  lo  mandaua  per  alcune  cofe, che  còueniuano  per  il  bene  detta  px 
ce,cr  comcrcio  di  jmbidui,cbe  egli  gli  direbbe  sbocca,  però  che  pari  affé  libera 
mente  fopra  ciò.  Vafco  detta  Gsma  allora  bauuta  quefla  licentia , percioche  gix 
era  flato  auertito  dal  Monzaidc  del  coftume  di  quei  Principi:  cioè, di  effere  moh 
to  breui  in  afcoltxrc  cr  in  rifondere , c r che  tengono  le  orecchie  piu  attente  a 
quel  che  conuiene  loro,che  atta  eloquenza  delTambafciata,ff>etialmente  quando 
è recitata  per  terza  perfona , iquali  interpreti  generalmente  dicono  la  foflanzx 
detta  cofa,  cr  non  le  ume  ragioni  di  effa,per  confòrmarfì  col  coftume  del  paefe  in 
quelle  parole  re  fumi  ciò  che  gli  era  flato  comcffò.Cbe  la  cagione  principale, che 
moffe  il  Refuofignore  a mandarlo  in  quelle  bande  Orientali  cofì  remote  dal  fuo 
ftato,fu  lo  effere  molto  celebrata  in  fua  prefenza  la  fama  et  nome  della  regai  per 
fona,  cr  la  grandezza  del  fuo  flato  ,crchefl  ritrouaffero  in fuo  potere  la  mag* 
gior  parte  dette  ffetierie  che  ne  le  mani  de'  Mori  fi  nauigauano  fin  nelle  terre  del 
la  Chriflianità.Et  percioche  egli  haueua  feoperto  per  i fuoi  Capitani  una  nuoti  a 
firada  per  laquale  tra  loro  poteua  effere  pratica  cr  comertio  perpetuo , con  che 
A regno  della  fua  regai  flgnoriafl  faceffe  piu  ricco  per  cagione  del  molto  oro,ar 
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gente, panni  di fetd,&  Mólte  altre  forti  di  pretiofe  mercanlie^eUequali  S regni 
di  Portogallo  era  cofi  copiofo  come  il  regno  di  Calecut  abondaua  di  pepe:  il  Re 
fuofignore  il  mandaua  con  quei  tre  nauili  per  fargli  intendere  quefìa  fua  inten * 
tione  : cr  effendogli grata  armarebbe  molte  naui graffe  cariche  di  quefte  robbe : 
C r r ordine, cr  modo  del  comertio  cr  prezzo  delle  cofe  farebbe  quello  che  ritor 
ruffe  in  beneficio  di  ambidui.  Il  Camorin  a quefte  parole  rifpofe  co  altre  dffai pii I 
breui , perlequali  moftrò  batterne  allegrezza  della  cagione  della  uenuta  di  Va* 
feo  della  Gama . Et  fini  dicendo  che  lo  {fedirebbe  molto  tofto  : cr  con  quea 
fio  il  licentiò. 

Il  configlio  che  i principali  Mori  di  Calecut  fecero  per  la  uenuta  di  Vafc9 
iella  Gama  in  quelle  badc.ct  come  il  Camorin p la  lor  cagione  lo fpedi.C a p.ix. 

IMori  cofi  del  paefe  come  i fòraftieri , che  fi  ritrouauano  in  quella  Città  di 
Calecut  per  cagione  del  trofico  della  freticria,delqual  negotio  efii  erano  pa* 
troni  nauigando  per  il  mar  roffo , quando  intefero  che  la  uenuta  cr  amba* 
/ ciato  di  Vafco  della  Gama  era  a fine  del  comertio  di  quelle  ft>etierie,furono  mol 
te  di  mala  uoglia.  Spinalmente  intendendo  rallegrezza  che  il  Camorin  houeua 
che  un  Rf  di  cofi  lontano  paefe  qual  era  il  Ponente  gli  mandaffe  ambafciadori,et 
che  lodaua  i notori, dicendo  che  gli  pareuano  gente  di  buoiu  ragione,  cr  che  fa * 
rebbe  di  utilità  uenendo  in  quel  fuo  regno , poi  che  erano  patroni  di  tante  mer * 
cantie  come  diceuano.  Sopra  laqual  cofai  principali  Squali  piu  toccaua  quefto 
fecero  configlio;cr  fra  le  molte  ragioni  che  furono  addutte  delgrauifiimo  dóno 
che  tutti  riceuerebbono  fe  noi  entrauamo  netT India,  fu  una  quella  che  riferì  uno 
di  efii.  Dicendo  che  T anno  paffuto  fopra  due  naui  di  Mecca  che  tardauano  fu  la » 
quale  gli  ueniua  alcuna  robba , furono  ricercate  alcuneperfone  che  efercitano 
T offit  io  dell'  A ftrol ogia,cr  di  altre  feienze  che  da  quefta  procedono , una  delle * 
quali  perfine  che  egli  addurrebbe  per  teftimonio  come  autore  dell  opera  in  un 
uafo  ì acqua  gli  moftrò  le  naui  fommerfe , cr  di  piu  altre  a uela  che  diceua  che 
partiuano  di  molto  lontano  per  Plndia , che  la  gente  loro  farebbe  la  total  mina , 
cr  deftr  ut  tione  de'  Mori  di  quelle  bande. Et  perche  in  effetto  le  naui  erano  per • 
iute  come  tutti  fapeuanojpoi  chea  tutti  toccaua  quefto  danno, fi  poteua  prende » 
re  fq/fetto  del  re  fio  nella  uenuta  di  quei  nauili  che  u' erano  giunti, poi  che  la  gen 
te  loro  era  Chriftiana  capitai  nimica  de?  Mori.  Finalmente  con  queftahiftoria,o 
frjfe  cofa  finta  per  indurre  gli  altri  ( benché  finga  effa  tutti  efii  erano  ben  mofii 
contra  i noftn)  outro  che  il  demonio  uolle  rapprefentargli  quel  lor  futuro  ma * 
Ir  : la  rifolutione  di  quel  conftgliofu  quefto, che  fi  cercaffero  tutti  modipofiibi* 
li  per  affondare  i noftri  nauili  in  mare,cr  che  le  perfine  rimanendo  in  terra  a po 
co  apoco  fi  and  arebbono  confinando,  di  forte  che  non  ci farebbe  memoria  di  lo 
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ro,ne  di  ciò  che  haueffcro  [coperto. Ma  temendo  che  il  Camorin  Jì  potrebbe  file* 
gnarcfe  publicamente  f opra  ciò  faceffero  alcuna  cofa,glt  parue  prn  j le  uro  confi 
gito  che  quefilo  cafio  fòjfc  comeffio  dall' efiecutore  di  tutte  le  cattiue ficntenze,  cb'è 
il  danaio, corrompendo  con  quello  il  C aiuole  che  haueua  la  cura  de'  nofiri, accio 
che  indegnaffe  il  Re  contro  efii  con  alcune  ragioni  apparenti,cbe  gli  diedero  per 
rio, affermando  effirre  uere  c 7 che  conueniuano  molto  per  il  beneficio  c r quiete 
del  regno.ll  Catuale  perciochegli  empirono  le  mani.CT  le  orecchie  cominciò  to 
fio  a fare  il  fiuo  officio  : cr  la  prima  opera  fu  non  laficiare  che  i nofiri  ufcijfero 
fuori  della  cafa  doue  fiauano,accioche  nò  uedefifero  la  Cittàsic  il  trafico  di  efifa  : 
dando  ad  intendere  a Vafico  della  Gama  che  fin  che  non  fòffic  ) fedito  nò  haueua  da 
fraticare  p la  Cittàtet  che  oltre  a ciò  gli  còueniua  molto  quefio,p  fuggire  lo  ficl 
d.tlo,che  potrebbe  riceuere  da'  Mori, poi  che  fra  tutti  erano  dificordie  p cagione 
di  ciò  che  ognuno  credala  in  quel  che  toccaua  a Dio.  Co  lequali  parole  pcioche 
mofiraua,che  ordinaua  ogni  cofa  per  il  benefìtio  della  pace  stelle  opere  negaua  il 
uccejfiariofche  haueuano  bifogno,nelcbe  Vafico  della  Gama  intedeua  parte  de  gli 
andamenti  fuoi,  c rperò  cominciò  tofio  a foUccitarc  la  fua  fec  licione  fenza  altra 
carica  difectieria . Percioche  tornando  egli  in  quello  regno  con  la  nuoua  di  ciò 
che  haueua  ficoperto, rimaneua  tempo  affai  con  eoe  il  Re  nwtlafjc  un  armata  con 
laquale  bauerebbe  quante  feerie  uoleffe,  fenza  che  fi  temeffero  le  nani  di  Mecca , 
conia  uenuta  detlequali  gli  focena  paura  il  Moro  Monzatdc  : dicendoci)' erano 
grandi  cr  potenti  dallequali  ne  poterebbe  riceuere  danno  : però  che  fi  affaticaffe 
perfeedirfil  da  quella  terra  auanti  che  arriuaffero.  Vafico  della  Gama  percioche 
per  quefii  cr  per  altri  auifil  che  gli  haueua  dati, iute  fé  ch’era  huomo  ftdelefcrifi* 
fe  per  lui  a Paolo  della  Gama  fuo  fratello  facendogli  fapere  ciò  che  paffaua , cr 
fentiuadc’  Mori:  auuertendolo  che  fòffe  molto  circonfeetto  nella  pratica  della 
gente  del  paefe  che  fi  accofiaffe  a’  nauili:percioche  i Mori  tentar ebbono  ogni  co 
fa  per  mettergli  in  odio  co  i gentili  del  paefe. Il  Cattale  tofio  che  iride  tempo  co* 
modo  per  ciò,  diffe  al  Camorin , che  generalmente  tutti  gli  huomini  del  Ponente 
che  fi  ritrouarono  in  quella  Città,  diceuano  che  quelli  che  li  erano  uenuti  nel  lor 
proprio  paefe  uiueuano  piu  tofio  con  l’officio  di  corfali , che  del  trofico  cr  mcr* 
cantie  che  faceffero  : cr  come  buomini  perfeguitati  nella  patria  da'  lor  uicini  fe 
ne  andauano  in  eftlio  in  banda  doue  non  fòffiro  conofciuti.  Che  le  lettere  che  gli 
haueuano  date, che  come  ambafeiatori  portauano,crano  finte, et  fatte  afiutamen 
te  per  coprire  la  inf  mia  di  uagabondi.Che  non  confentiua  in  ragione, che  un  Re 
di  cofl  lontan  paefe, qual  era  l Occidente  della  terra  di  franchezze  » gli  mandajfe 
uriambafciata,che  non  haueua  altro  fondamento  che  il  deftderio  della  fua  amici * 
tia  : CT  che  la  mede  fimo  cofa  in  fe  mofiraua  non  poter  effere  : percioche  una  delle 
ragioni  dell  amiciria  era  la  pratica  delle  perfone,  cr  la  corri feondettza  nelle  ope 
rctcrcbe  quefiefra  loro  errino  molto  contrarie , cofl  per  cagione  della  fide  che 
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ogni  uno  haueua  differente,come  per  la  gran  dijhnz*  degli fidi lcro.Pt  oltre  4 
cloche  un  Re  cofi  potente,cr  cefi  ricco  qual  efii  diccuano  ej'fere  il  Re  loro,  mo* 
firma  male  quefto  potei  e nel  prejente  che  gli  nidndaua  : poi  che  erano  cofc , che 
qualunq;  mercante  che  ueniua  dello  flretto  del  mar  rojfo  le  daua  mighori.Et  che 
quanto  a quel  trite  diccuano  eh’ erano  mandati  per  cagione  della  jpettcria,non  por 
tauano  ma  cantie  che  facejfèro  fide  di  ciò  : c r ancora  che  tutto  quefto  fiffe  co* 
me  efii  diccuano  non  doueua  perdere  un  utilità  cojl  certa  qual  era  quella  che  ha* 
ueua  de'  Mori  per  quel  che  gli  promette  nano  huonuni  che  labi  tauano  ne  i fini 
dt  Ha  tara  ; iquah  kaueuano  bifogno  di  dui  anni  di  nauigatione.  Oltre  che  ueden 
do  i Marimbe  la  fud  regai fìgnoria  fauoreggiaua  Intorni  tu  nuota,  cr  di  cui  tanto 
mal  e fi  die  tua, cr  f opra  tutto  fuoi  nimicherà  cagione  di  grande  fcandulo  per  lo* 
io,cr  forfè  gli  potrebbe  perdere  : cofa  che  lui  molto  doueua  temerla, poi  che  per 
dendo  loro  perdeua  fudditi  , cr  piu  non  uerrebbono  al  fuo  porto  naui  di  Mecca > 
di  Guidea , di  A den , di  Ormuz , C r di  molte  altre  bande , nel  comertio  dcllcquali 
confifteua  ogni  fuo  flato.  Che  egli  in  dir  quefto  fodufaceua  conCcbligo  fuo,  che 
era  dirgli  le  cojc, che  toccauano  al  fuo  fcruitio.Chc  oltra  il fuo  parer  e, doueua  un 
cera  prende  re  il  parere  di  altre  perfonc , accennandogli  alcuni  de' fuoi  mnuftri , 
che  eglifapeua  che  già  erano  della  banda  de’  Mori  : perciochc  col  teftimonio  di 
quelli  le  fue  parole  rimancuano  con  piu  fède . Il  Re  ancora  che  Jiffè  huomo 
prudente, cr  haueffe  intefo  quanto  utile  poteua  riceuere  con  qttefla  nitoua  firada 
che  i noftri  apriuano  per  dar  meglior  fpeditione  alle  fue  ft>e  tiene, noumeno  keb 
bero  tanta  fòrza  in  lui  quefte  parole  del  Catuale,  che  fenza  piu  efaminart  la  ueri 
tavoligli  altri  teftimoni,che  lo  fleffo  Catuale  gli  nomò,  poi  che  gli  ricercò  il  px 
rere  1 oro, di  tal forte  fi  uoltò,  che  hebbe  i noftri  in  quel  conto  che  c figli  dtpinfc* 
romaiche  mancò  poco, che  no  ordinaffe  tal  cofa  co  che  mai  qua  non  Jàrcbbono  ue 
miti.  Ma  perciocbe  le  cofe  che  Dio  ordina,non  poffono  effere  contradette  dagli 
h uomini , ancora  che  in  alcun  modo  paia  che  le  impedivano , il  modo  che  qurfli 
Mori  ccr cattano  di  deftruggergli , quello  fu  la  cagione  che  tofto  feffero  ff  editi» 
xuanti  che  itcnifjlro  le  nani  di  Mecca.  Perciochc  tofto  che  il  Camorm  crede  quel 
che  gli  diccuano,fèce  chiamar  Vafco  della  Gama,crgli  diffe,  che  gli  diccffe  il  ue 
ro, che  gli  prometteua  di  perdonarlo,  per  effere  cofa  naturale  agli  huomim  ccr * 
care  aftutic  c r modi  per  farfi  ben  itolcrc , cr  acqui farne  utile  : cr  che  s' erano 
sbanditi  per  alcun  caffo  ci  gli  aiutarebbe  in  tutto  quel  chepoteffe.  Pcrciochefe* 
condo  che  baucua  intefo  da  alcuni  huomini  delle  bande  del  Ponente  da  doue  dice • 
tutto  cb’ erano, non  haueuano  Re ,cr  fe  pure  era  Re  nella  loro  patria,  l’officio  lo * 
ro  era  piu  tofto  dtfcorfcggiare  per  il  mare  in  armata  a gttifa  di  corfali , che  per  < 
cagione  del  comcrcio.Vafco  della  Gama  intendendo  quefte  parole , fenza  lafciar 
paffar  il  Re  piu  auanti  dif]c,Chc  in  effetto  non  daua  alcuna  colpa  che  fi  penfaffe* 
ro  diuerfe  cofe  di  loro  : pcrciocbccofamolto  nuoua  doueua  ejfcre  a tutti fuoi  fud 
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diti,uedne  in  quelle  bande  nuoua  gente  in  religione, cr  coflumi:  penalmente  ef* 
fendo  uenucipn  una  uia  non  mai  nauigata , con  un'ambafciata  a un  potente  Re  », 
che  nonpretenieua  altro  tntcre\Jo,che  la  fua  ami  citta,  et  pratica  di  corner  t io  [ er 
dar  nuoiujpcdirionc  alle pc tiene  di  quel  fuo  regno  di  Calecut.  Percioche  bue • 
mini,armc,caualli,oro,a)gcnto,feta,  er  le  altre  cofc  alla  humana  uita  neceffxiie 
nel  fuo  regno  fi  trouaitanofi  abondcuolmcntc , che  non  balletta  bifogno  di  andar 
a cercarle  negli  altrui  regni, petialmente  cjfendo  cofi  remoti  come  erano  quelli 
dclTliidia.Peró  che  intendendo  egli  ciò  che  il  Re  fuojìgnore  le  quattro  miUe  ot* 
tocento  miglia  di  colla  inf  ime  co  i fuoi  predeceffori  baueua  fatto  fcoprire,cono 
feer  ebbe  non  cffcrecofa  nuoua  il  procedere  piu  oltre  per  quella  medefìma  cofla 
infitto  ad  arriuare  alla  fua  regai  fignoriada  cui  fama  era  molto  celebrata  in  quel 
le  bande  della  Chrijltanità.ln  quejtc  quattro  mile  otto  cento  miglia , che  baueua 
fatto  feoprtre  trouando/ì  molti  Re,cr  Principi  del  [angue gentile, ninna  cqfa  uol 
fe  di  loro  eccetto  ummaeftrargli  er  irt/buirgli  nella  fide  di  Ckrijlo  Giefu  falua 
ture  del  mondo,  fignore  del  cielo,  er  della  terra , che  ci  confi ffaua , er  adoraua 
per  fuo  Dio, per  la  cui  laude  crferuigioei  fimettcua  a quefla  tmprefa  de'  mo* 
ni [reprimenti  della  terra.  Et  con  qucflo  beneficio  della  fallite  delle  anime  che  il 
Re  don  Mannello  procacci aua  a quei  Rf  er  popoli, che  nuouamcnte  baueua  feo 
pnto, parimente  gli  mandaua  imiti  carichi  di  quelle  cofe  iellequali  efii  ne  bave» 
nano  penuria  : come  erano  cavalli, argento,feta,pamii,  er  altre  mercantie.  Per 
contracambio  dellcquali  tfuoi  Capitani  haueuano  altre  che  fi  ritrouauano  nella 
terra, come  auorioa>ro,malaguetajpepe,duc forti  di  frettata  di  tanta  utilità,  er 
cefi  fintata  nelle  bande  della  Chrifiianità,  come  il  pepe  di  quel  fuo  regno  di  Cale 
cut. Con  lequali  commutationi,i  regm  che  la  fua  amicitia  accotonano, di  barba » 
M diuentauano  politici, di  deboli  poteiui,cr  di  ricchi  pouaijutto  alle  fpefe  delle 
fatiche  industria  de'  P ortoghefi.  NeUequah  opere  il  Re  fuo  (ignare,  non  prò 
cacciaua  altro  che  la  gloria  di  finire  grandi  cofe  per  il  feruitio  del  fuo  Dio , cr 
per  la  fama  de’  P ortoghefi.  Per  laqual  cofa  co  i Mori  percioche  crono  fuoi  con • 
trari  contrariamente  fi  portava , che  per  fòrza  d'arme  nelle  parti  di  Africa  che 
efii  habitano, baueua  tolto  a loro  quattro  principali  fortezza  » Cr  porti  di  mare 
del  regno  di  Fes:  cr  però  dovunque  fi  trovavano  non  folamente  b tafanavano  con 
la  lingua  il  nome  de’  Portoghefijma  ancora  malitiofamente gli  procacciavano  la 
mortcycr  non faccia  a [accia  perche  haueuano  fattala  efrnienza  del  fèrro  lo* 
ro.ll  testimonio  dellaqual  unita  fi  uide  chiaro  in  quel  che  gli  haueuano  fatto  in 
Mozambiquejy  in  Mombazza,come  la  fua  regai  pn[ona  haunebbe  intefo  dal 
piloto  Catta  : ilquale  inganno  cr  tradimento  mai  non  l’haueua  trovato  in  quan * 
tc  terre  de’ Gentili  kaueuafcopnte.  Pncioche  quefii  naturalmente  nano  amici 
del  popolo  Cbrifriano  perprocedne  tutti  d1  una genn at ione at  ejfne  molto  con 
fòrmi  in  alcuni  coturni,  er  nella  forte  de'  tcjnpq  > fecondo  che  baueua  veduto- in 
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duci  fuo  regno  di  Col e cut.  Et  ctiandio fino  a’ fuoi  Bramali!  nella  religione , che 
b duellano  della  trinità  di  tre  perfone  ,cr  un  folo  Dio , che  appreffo  i dmjluid 
era  il  fondamento  di  tutta  la  lor  fide  fi  confòrmauano  con  efii , ma  per  altra  ui<t 
molto  differente  : laqual  cofa  i Mori  contradicono . Et  perciocbe  efii  fapeuano 
qucfla  conformità  ch’erafra  il  popolo  Gentilico  cr  il  Cbjtjliano,fì  affaticavano 
perche  i Portogli  appreffo  fua  regai  fìgnoria  fòffero  infamiati  er  odiati;effen * 
do  hoggimaicojiobligati  a difèndergli,  poi  che  non  procedendo  altre  cagio * 
pi,  perche  il  Re  fuo  fignore  deftderaffe  la  fua  amicitia  , che  la  fama  della 
grandezza  della  fua  regai  fìgnoria,  t haueua  mandato uolontieri  a lui  perle 
cofc  che  gli  haueua  dette  . Ef  che  queflo  noi  farebbe  folamente  quell an* 
no, ma  che  era  hoggimai  coft  continuato  per  tanti  anni , c r il  Re  cofì  defìderofo 
di  tenere  feoperta  qucfla  firada  di  Portogallo  per  r India,  che  ancora  che  lui 
per  qualunque  defgratia  non  tornaffe  in  Portogallo,  fòffe  certo,che  il  Re  haueua  l 
da  continuare  tanto  queflo  fcoprimento,che  tardi  o per  tempo  nbauerebbe  nuo * 
tu  della  JUa  regai  fìgnoria . Però  che  gli  chiedeua  come  a lmperadore  di  tutta 
quella  regione  Malabar , poi  che  Dio  a lui  c T a fuoi  compagni  haueua  conceffa 
tanta  gratia  che  fòffero  i primi  che  ueneffero  dauanti  fua  altezza , fòffe  contea * 
to  di  mettere  la  mano  del  fuo  potere  in  queflo  odio, che  i mori  gli  por  tonano,  c r 
non  uoleffe  che  eglino  fòffero  cagione  di  alcun  grande  incendio  di  guerra  in  quel 
le  bande  : perciocbe  la  gente  Portoghefe  non  difiimulaua  le  ingiurie,  ffetialmen 
te  al  Mori , de'  quali  ne  haueua  riportate  molte  uittorie . F u uer amente  molto 
attento  il  Camorin  a tutte  quefle  parole  di  Vafco  della  Gatna  conflderandoU 
grauità  con  che  effo  le  diccua,  come  qucUo  che  dal  feritore , cr  coflanza  che  gli 
uedeffe  uolcua  congetturare  la  uerità  di  quel  che  diccua . Et  ancora  che  di  fuo 
naturale  fòffe  huomo \ prudente  ,crperi  fegni  che  uidde  giudi  coffe  la  uerità  del 
eafo,  uol fi  nondimeno  fodisfarcin  parte  alla  uolontà  de'  morijicentiando  Vafco  . 
della  Gama  con  dirgli  che  fe  nc  andaffe  a’  nauili,  che  quiuigli  mandar  ebbe  la  fpe 
ditione  della  fua  ambafeiata . Soggiungendo  che  coft  gli  parcua  che  allora  fi fa* 
ceffo  per  la  fua  [aiuto,  poiché  confèjfaua  che  tra  loro  cr  i mori  erano  quegli 
odij  ; perciocbe  dimorando  piu  tempo  nella  città , fòrfe  che  uerrebbono  alle  mani 
r uno  con  F altro , cr  farebbe  cagione  che  effo  contro  il  fuo  uolcrc  riccucffe alcun 
danno, di  che  egli  ne  ballerebbe  gran  diftiacerc.Et  con  qucfto  lo  liccntiò. 

Come  per  opera  di  mori  Vafco  della  Gama  cri  fuoi  compagni  furono  rite* 
fiuti.  Et  poiché  fi  hebbe  ritirato  <F  nauili,cr  mefìo  in  terra  Diego  Dias  cr  Alua 
ro  di  Braga  parimente  furono  imprigionati,  infìno  a che  il  Camorin  prouidde  fo 
pracio.cr  gli  ffedìa fatto.  Cap.  x. 

IMori  adunque  hauendo  intefo  ciò  che  il  Re  comandaua  a Vafco  dcUd  Ga • 
ma , non  furono  troppo  fodisfatti  ? perciocbe  ogni  loro  ftudio  era  ordinare 
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che  1 fuoi  nauili  fòffcro  tttefii  a fóndo , con  fondamento , che  rimanendo  la  gente 
in  terra  a poco  a poco  gli  andarebbono  confumando  : cr  per  efequire  quejlo  lor 
cattino  propofìto,ftcero  col  Catuale  che  gli  riteneffexr  aftrengeffe  a tirare  i na 
itili  in  terra,  per  abbracciagli  poi  di  notte . Il  Catuale  percioche  in  tutto  uo * 
lena  compiacere  i morii,  conduffe  Vafco  della  Gama  fuori  di  Calecut  fingendo 
che  ( accompagnaua  i tifino  a mcza  uia  della fua  imbarcatione , cr  fecret amente 
baueua  ordinato  a'  mtnifbri  del  Re  che  erano  in  Capocate , doue  tolfe  comiato  dà 
lui , che  il  riteneffero , come  quelli  che  face  nano  ciò  per  cagione  de' fuoi  huomi • 
ni.  Vafco  della  Gama  allora  quando  fi  uidde  ritenere,  conobbe  chiaro , che  prò* 
cedeua  piu  tofto  per  opera  dt  Mori , che  per  ordine  del  Camorin  : iquali  rifpo* 
fero  che  ei  fi  lamentata  piu  fenza  cagione  di  quel  che  eglino  baueuano  ragione 
per  ritenerlo  come  miniflri  del  Rr  obligati  a riguardare  per  il  benefitio,  cr  fecu 
riti  del  fuo  regno . Percioche  non  lo  [riteneuano  con  intentane  di  fargli  dtftia* 
cere,m  per  fofpetto  che  di  lui  fi  baueua  prefo  che  uolcffc  dar  impace  io  alla  gen* 
te  del  paefe , poi  che  fi  uedejfc  netti  nauili , fecondo  che  fi  diceua , che  haueuano 
fatto  ne  i porti  per  doue  paffauano:  cr  che  fe  ei  cr  i fuoi  erano  gente  quieta  do* 
ueuano  offeruare  il  coflume  di  quelle  bande,  fpetialmente  in  quel  tempo  del  uer* 
no , tirando  i lor  nauili  in  terra , cr  non  fior  fempre  in  punto  come  gente 
che  haueua  animo  di  commettere  alcun  male . Attequali  cofe  Vafco  della  Ga* 
ma  rifpofè,  che  i fuoi  nauili  erano  molto  differenti  da  quelli  del  paefe  ,cr  che 
perciò  era  imponibile  che  gli  poteffero  tirare  in  terra , per  non  efferuigli  inge* 
giti  che  nel  regno  di  Portogallo  per  quello  effetto  fi  trouano.  finalmente  tanto 
contrafi arono  fopra  che  ft  tir  afferò  i nauili  in  terra,ouero  che  lafciaffer  in  terra 
alcuni  huomini  con  mercantia,cr  quefio  in  modo  di  hoflaggi  fin  che  il  Camorin 
lo  fpedi  ua,dicendo,che  la  gente  di  mare  ne faceua  infianza,  per  poter  andar  /leu 
r amente  a pefcare,che  conuenne  a Vafco  detta  Gama,che  lafciaffe  in  terra  con  al 
cune  poche  robbe  di  quelle  cheportauano  per  comprare  le  uettouaglie  Diego 
Dias  per  fattore , Aluaro  di  Braga  per  fcriuano,? errante  Martines  interprete , 
C r quattro  huomini  del  fuo  feruitio , infino  che  fi  uedeffe  il  fine  detta  ffeditione 
del  Camorin.  I miniflri  di  quefia  opera  tofio  che  per  qutfla  uia  fi  videro  ficurùfl 
contentarono, che  Vafco  detta  Gama  simbarcaffe  : ma  quanto  a dar  ordine , che 
Diego  Dias  comprrfe  alcuna  cofa,tutto  erano  arteficij  perche  noi  pot effe  fare  : 
di  modo,che  per  lo  ffatio  di fei,o  fette  di  tutti  fi  riputarono  prigioni,  cr  non  fot 
tori.  Infino  che  per  le  molte  dcglienze  del  Gama  il  Catuale  ch’era  lo  autoredi 
quefte  cofe, mandò  a ifcufarfì  con  lui, fingendo  che  di  ciò  non  era  conftpeuolccf 
che  i miniflri  haueuano  ragione:percioch e il  Camorin  non  thaueua  del  tutto  fpe 
dito.  Et  che  perche  in  quella  terrd  fi  ritrouauano  poche  cofe  da  comprare a>  uen 
dere, haueua  ordinato  che  i fuoi  fattori  fijftro  condotti  in  Calecut  dou'cra  copia 
di  ogni  cofa  : pad  c begli  pareva  buon  configlio  che  infierite  co  i nauili  fette  an* 
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dajjt  al  porto  detta  Citta  per  effire  piu  uicino  da  doue  fi  ritroìtdua  il  Camorinjc 
ciocbe  il  fuo  negotio  foffe  con  piu  prefiezzafpcdito.  Vafco  della  Gama  ancora 
che  coHofcejfi^he  tutti  quefli  artefici}  erano  dilationi  per  intertenerlo  infino  al 
la  uenuta  dd  nauili  di  Mecca,  fecondo  che  gli  haueua  detto  il  Moro  Monzoide, 
tìqiiale  già  in  quetoo  tempo  iieniuaafcofamcnte  a ragionar  con  lui,  nondimeno 
percioche  effindo  piu  uicino  al  Rr  per  il  mezo  dello  fieffo  Monzoide  gli  potrei 
he  mandare  alcun  ambasciata,  et  ancora  ne  potrebbe  [opere  ciò  che  fi  focena  con 
Diego  Dias,cr  Alitavo  di  Braga,  fe  ne  andò  co  i nauili  a metterfi dinanzi  la  Cit 
ta  di  Calecut  : doue  intefe  dal  Monzoide, che  fe  i Mori  non  haueffero  dubitato  di 
far  [degnare  il  Camorin  Jioggimai  gli  hauerebbono  uccifi.ll  Gama  adunque  «c» 
den.io  quello  negotio  cojì  rotto,  e r che  il  Camorin  s'era  partito  dal  palazzo  do 
tir  (rii  haueua  par!ato,cr  fe  n’era  andato  piu  lontano  fenza  che  ui  f offe  memoria 
della  fuafpeditione , er  eòi  non  haueuano  altro  mezo  per  negotiare  appreffo  di 
lui  che  il  Monzoide, ilquale  boggimai  non  haueua  ardire  di  praticare  con  efii,  fe 
non  dando  ad  intendere  a'  Mori  che  era  [pia  loro,  fi  riduffi  con  Paolo  della  Ga * 
ma,tiicolao  Coniglio,  e r co  i principali  della  compagnia  de  nauili,  cr  fece  con 
figlio  f opra  quel  che  doueua  fare.  Et  fu  rifotuto  che  non  fi  afpcttaffi  altra  rifpo 
fta  del  Re  che  i difingannichegli  haueua  dati  in  parole,  cr  il  modo  di  licentiar • 
gli, I afri andogli  nelle  mani  delor  nimici  tanto  tempo  fenza  mandargli  rifpofia , 
P refi  quefla  rifolutionc,Vafco  della  Gama  fcriffe  per  il  Mozaide  a Diego  Diati 
che  con  quel  piu  fecreto,che  poteffi  per  un  tal  di  all’alba  fi  trouaffi  nella  (piag • 
già, percioche  ui  trouarebbono  battelli  che  gli  raccogliere  : ma  percioche  i Mo 
ri  gli  haueuano  gli  occhi  adeffo  totoo  che  gli  fmtirono  gli  furono  adoffo,  c r fi* 
cero  prigione, cr  gli  tolfero  tutte  le  robbe,che  portauano.Vafco  della  Gama  uc 
dendo,che  la  malti  agita  de' Mori  non  fi  poteua  rimediare  con  la  pacienza  et  pru 
denza  con  che  flgouernaua  con  efii , non  haueua  fperanza  di  alcuna  fpedittonc 
del  Rc,prefe  da  uinte  pifeatori  che  ueniuano  a pefeare  in  mar,cr  con  quelli  fece 
vela,  che  fu  per  i Mori  grande  allegrezza  vedendo  il  tumulto  della  gite  del  pae 
fe  con  le  f ìride  cr  pianti  delle  mogli  di  quefli pefeatori.  La  imoua  delqual  cafo  to 
fio  che  andò  al  Camorin,  ancora  che  i Mori  per  i loro  mezi  lo  uoleffcro  indegna 
re  contra  i notori, dicendo  che  per  quella  opera  conofcerebbe  chi  fojfiro , nondi * 
meno  perche  haueua  intefo  f odio  che  gli  portauano,  auanti  che  fi  rifolueffe  in  al 
tra  cofa, mandò  dui  huomini  principali  de'  Gentili  fenza  fofpetto  a intendere  co » 
me  quel  negotio  paffuta.  Da'  quali  effindo  informato, che  ciò  pareua  piu  totoo  ri 
prefaglia  per  i fuoi  huomini, che  i Mori  gli  haueuano  ritenuti , che  per  altra  ci * 
gione  : cr  che  il  Capitano  a uela  data  una  uolta  al  mare , cr  un'altra  atta  terra 
come  quello  che  uoleua  rendere  conto  di  fè,fe  faceffiro  conto  di  lui, tornò  tofto  a 
mandare  gli  fi  efii  huomini  per  Diego  D ias,cr  per  altri  prigioni,co  i quali  ragia 
nò [opra  il  modo  detta  loro  ftcditionc.  Et  gli  comeffi  che  doueffe  fcriucre  al  Ga~ 
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Ètiche  Irattaffe  bene  gli  huomini,cbc  haueua  prefo;  percioche  ti  cr  i fuoi  com* 
pugni  erano  ben  trattati,cr  accarezzati  dal  Camorin,  er  che  per  efii  gli  manda 
rebbe  la  fpeditione.  Vafco * della  Gama  con  qucjla  lettera  fu  molto  allegro , ma  > 
iubitandofidi  alcuna  maluagità  dd  Mori , due,  o tre  uolte  fe  nc  andò  alla  uolta  \ 
del  mare,cr  altre  tante  furgi  per  mezo  UCtttà  : acciocbe  le  parti  a chi  toccaua  • 

la  libertà  della  gente  che  ejjò  haueua  prefa  faceffero  inftanza  al  Camorin  per  la 
toro  libertà  per  il  cangio  dd  tiojbri . finalmente  per  lamjòrmatione  che  hebbe 
della  unità  del  cafo,fpedi  il  D ias  mandando  per  efjò  a Vafco  della  Gama  una  let » 
ter  a che  fcriffe  al  Re  Don  ManueUo , nellaquale  gli  diceua  haun  riceuuto  urial» 
tra  fua  lcttna,cr  che  haueua  afcoltato  il  fuo  ambafaatore,  c r datogli  rijpofta  : 

Cr  che  la  cagione  della  fua  partita  di  quel  modo,era  proceduta  dalle  antiche  dif» 
ferenze  tra  Chrijliani  cr  i Mori,  Che  rihauerebbe  grandi  filma  fodisf attione  del  . 
la  fua  amicitia,cr  del  comntio  delle  cofe  del  fuo  regno,  potendo farfl fenza  quei 
tumulti  : pncioche  i Mori  nano  da  lui  reputati  non  altrimente  che  J'udditi  ZT 
natiui  del  fuo  regnp  pn  ejfne  gente  molto  antica  in  quell'atto  di  comntio.  Con 
taqual  lcttera,cr  con  alcune  cofe  che  donò  a Diego  Dias  lo  fpedì  ; comandando 
a quelli  dui  baroni  Gentili  che  lo  confegnaffno  a Vafco  della  Gama  injìeme  con 
ta  robba  che  gli  na  fiata  tolta,zrftfaceffe  dare  i toefcatori,che  effo  haueua  rite » 
tiuti.  llcbe  freno  efii  con  alcune  cautioni  nel  modo  della  reflitutione,uolendo  an 
cor  a i Mori  ufare  delle  loro  maluagità  : ma  con  tutto  ciò  raccolti  tutti  li  noftri , 
pn  cagione  di  alcune  robbe  che  non  gli  uolfno  rejlituire.  Vafco  della  Gama  ri * 
tenne  alcuni  Indiani, che  conduffe  con  effo  lui , cr  ancora  il  frdel  Monzaide,par 
tendo  toflo  quel  dì  ^b' nano  a'  uenti  di  Agofto  , ejfendo  feffanta  quattro  giorni , 
eh' na  giunto  in  quella  Città  di  Calecut. 

Come  Vafco  della  Gama  fi  parti  dal  porto  di  Calecut, cr  andò  altifola  di  An 
cbediuajoue  uenne  un  Giudeo , ilquale  Vafco  della  Gama  prefe , c r poi  fi  fece 
Chrifliano.  Et  ciò  che  piu  gli  fucceffe  nel  fuo  uiaggio  infitto  che  giunfe  in  quefto 
regno.  C a p.  xi. 


P Art  ito  Vafco  della  Gama  non  troppo  fodisfatto  della  fpeditione  che  hebbe 
dal  Camorin, quando  fu  il  di  feguente  andando  in  calma  poco  piu  di  cinque 
miglia  da  Calecut  atennno  alla  uolta  fua  da  feffanta  toni , che  fono  barche 
picciole^aricbi  di  gente -parendo  ad  efti  che  perche  nano  molti  haunebbono  po 
co  da  fare  co  i noftri:  ma  pncioche  fent  irono  il  loro  danno  con  f artiglinia,cbe 
da  lontanagli  andàincontraay  {penalmente  con  alcune  cannonate  che  gli  $ban 
dò  prefno  pnfìairtà  la  terra , cr  i noftri  il  mare  feguendo  il  lor  camino  a uifta 
della  cofta . He  defidnando  Vafco  della  Gama  piantare  alcum  pe troni  che  porta 
*M  : pnciocbt  uri altro  che  haueua  mandato  fi  Camorin  per  Diego  Dias>perche 
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fi  rendetti  certo  che  no  ftarebbe  troppo  bore  in  piede, tanto  fi  accoftò  a tara  per 
eleggere  alcun  luogo  notabile  doue  il  piantale,  che  diede  in  ejjb  una  barca  o to* 
ne  dt  pefeatori.  Per  laquale  fcriffe  al  Cantarvi  per  mano  del  Monzaide,dolédoJl 
de  gli  inganni  defeco  battevano  ufati  nella  rejhtutione  della  gente  et  robbc,cbe 
baueua  in  terra,doue  haueua  lafciata  una  buona  parte . Et  che  non  hauejjè  per 
male, che  mcnaffe  uia  con  lui  alcuni  de'  fuoi  fuddtti,perciocbe  noi  faceva  per  con 
to  di  riprefaglia  della  robba^be  lafciaua  : ma  acciocbe  il  Rcfuojignore  s infòr*. 
muffe  da  loro  delfuo  i lato  cr  delle  cofe  del  fuo  regno , crfua  regai  fignoria,pcr. 
la  medefinu  uia  fapcjfe  di  Portogallo  quando  ei  oqualde  altro  Capitano  tor* 
naffe  in  quella  fua  Città,  che  farebbe  l'anno  feguente  come  haueua  jf (ronza  in 
• Dio, per  confatone  de'  Mori . Spedita  quefta  barca  tornò  a continuare  la  jud 
(brada  con  dcftderio  di  piantar  il  prtrone,cbe  dicemmo  : e r per  non  trouar  luo • 
go  che  piu  gli  fodisfaceffe  in  alcune  ifolette  congiunte  con  la  tara  ferma  mife  un 
petrone  chiamato  Santa  Maria,  da  doue  quelle  ifolette  fi  chiudano  ora  di  Santa 
Mariaiquali gideiono  fra  Bacanore,  cr  Baticalà  due  terre  notabili  di  quella  co 
fiaterai  tempo  che  fu  rizzato  fi  trovarono  alcuni  gentili  del  paefe  ,che  lo  rizm 
Zarono  con  molta  allegrezza  per  le  carezze  er  buon  trattamento  , che  Vafco 
della  G ama  gli  faccua,cr  per  le  cofe  che  gli  donano.  Di  modo/rhe  con  quefiope 
trone,chefu  f ultimo  in  tempo,  lafciò  Vafco  della  Gama  in  quefto  uiaggio  cinq: 
li  v»-  petroni:cioè,San  Rafaelc  nel  fiume  de'  buoni fegni,San  Giorgio  in Mozambiq;, 
Santo  Spirito  in  Mcliodc,  Santa  Maria  in  quefte  ifolette , cr  (ultimo  perfìto  in 
Calecut  chiamato  San  Gabriele.  Iquaìi  ancora  che  non  fieno  flati  mefii  da  una  co 
figloriofa  natione  nello  fcriuere , qual  fu  la  gente  Greca , ne  meno  il  noflro  (tile 
può  inalzare  la  gloria  di  quefto  fatto  nel  grado  che  merita , nondimeno  fora  ri * 
compattato  con  la  purità  della  uerita  che  in  fè  contietic . Non  raccontando  le 
fauolofc  fatiche  di  Hercol:  nel  piantare  delle  fue  colonne , ne  dipingendo  alcuna 
argonautica  de'  Capitani  Greci  in  una  cofì  breue  cr  ficura  nauigatione  qual  è 
quella  di  Grecia  al  fiume  Fafo  fempre  a ui&a  di  terra,  definando  in  un  porto , c r 
cenando  in  un'altro:  ne  meno  fcriuendogli  errori  di  Vlijfe  fenza  ufeire  cT un  eli * 
marne  i turi j cafi  di  Enea  in  un  cofi  breue  camino,  ne  le  altre  favole  della  gentili 
ù Greca  <y  Romana  : che  con  grande  ingegno  nella  loro  fcrittura  di  tal  forte 
cantarono  cr  celebrarono  la  imprefa  che  ogni  uno  fece, che  non  fi  contentarono 
con  dar  titolo  de  illuftri  Capitani  in  terra  agli  autori  di  quefte  opere, ma  ancora 
con  nome  di  Dei  gli  uolfero  collocare  in  cielo.  La  gite  Por  toghe fe  catolica  per 
fide  cr  una  adoratone  del  culto,  che  fi  deue  a D io, rizzando  cr  {piegando  quel 
ld  Diuina  infegna  di  Chrifto,fegno  della  noftra  falute,di  che  la  Chirfa  canta.  Ve 
xitlaregis  prodeuntjion  {blamente  a uifta  de1  Mori  deW  Africa,  Perfla,cr  India» 
perfidi  a effa,ma  dinanzi  tutto  il  paganefmo  di  quefte  bande  > ebe  di  effa  mai  non 
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lebbcro  notìtìa,  c r qucfto  intrigando  per  tanti  migliaia  di  miglìe,  che  uengono 
ad  efjère  Antipodi  della  loro  propria  patria , cofa  tanto  nuoua  , cr  marauiglioja 
nella  opinione  delle  gentile  injino  a’  dotti  crgrauifiimi  huomini  ne  gli  ferriti 
loro  mifero  dubbio  che  ci  fòffero  , nelle ipuh  bande  e fi  hebbero  untone  ditutte 
quefle  nationi,contendendo  ne  i pericoli  del  mare,  fatiche  di  fame,!?  difete,do * 
lori  di  nuoue  infermità,  e?  finalmente  con  le  maluagrià,  tradimenti,  e?  inganni 
degli  buomiiu,ch'c  piu  duro  da  [offerir  e:  tanto fono  proprie  tutte  quefle  cofe  nel 
la  timone  Portoghefe , vie  ha  per  cofi  naturai  cibo  dopò  che  nafcono , che  gli 
rende  impacienti  nella  fatica  di  raccontarle  cr  fcriuerle,  come  che  a fuoi  propri 
fatti  portaffe  odio  per  fent  irgli  dopò  che  gli fa,  come  fono  appetriofi  per  impren 
bergli, cr  ffcttolojì  in  fargli,!?  confanti  inafiicurargli.  V cr amente  graue,e? 
pietofa  cofa  da  udire,uedere  una  natione  allaquale  Dio  diede  tanto  animo,  che  Jc 
hauejfc  creati  altri  mondi  ui  baucrebbc  piantati  altri  petrom  di  uritorie,  tanto  è 
f cordata  nella  pofterrià  del  fuo  nome , come  che  non  jòffe  cofi  grande  lode  dilat* 
tarlo  per  la  pena  come  acauiflarlo  per  lalancia,.  Et  tornando  aVafco  della  Ga* 
ma  autore  di  cofi  tUuJìrc  fvtto,chc  nella  diflanza  della  terra  ncllaquale  mife  que* 
fti  cinque  petroni  per  linea  diritta  di  Ponente  in  Leuante  [copri  tre  nude  cr  fei 
cento  miglia,  cominciando  nel fiume  dell  Infante  doue fini  Bartolomeo  Dias  infi 
no  al  porto  della  Città  di  Calecut:  tofto,che  bebbe  piantato  qucfto  petrone  San * 
ta  Maria,con  dcflderio  di  ft> orinare  i nauili  fe  ne  andò  ad  alcune  altre  ifolette  con 
giunte  con  terra  frrma.lquali  noi  chiamiamo  ora  Angediuida,cr  i Canarini  An 
chediua,chc  anche  uuol  dire  cinque,!?  diua  ifole,pcrcbc  fono  cinque  ancora  che 
la  piu  notabile  f la  una  detìequale  piu  oltre  faremo  maggior  relatione,  per  cagio 
ne  dritta  fortezza  che  il  Re  Don  Manuedoui  fece  fare:  Nelqual  luogo  effendo 
Vafco  deda  Gama  con  penfìero  diffalmare  ifuoi  nauili , e?  fòrnendofi  di  acqua, 
per  effere  qui  la  migliore  di  tutta  queda  cofta , doue  generalmente  tutte  'quelle 
naui  che  quindi  nauiganofl  fònufcono,<?  lagente  del  paefe  effendo  molto  fodis* 
fatta  per  le  cofe  che  le  donaua,  ulne  alla  uolta [ita  un  corfale  chiamato  Timogia, 
che  poi  come  piu  oltre  fi  uederà  fu  grande  amico  noftro . Coftui  toflo  che  hebbe 
la  nuoua  della  ucnuta  de'  noftri  nauili,!?  che  lagente  loro  era  fvrafticrafi  mof* 
[duna  terra  doue  habitaua  chiamata  O nor  quindi  uicina , e?  come  afluto  uol * 
le  affalire  i noftri  con  qucfto  ingcgnojmcttendo  inficine  otto  nauili  di  remo  con » 
giunti  P uno  con  P altro  tutti  coperti  difafeine , che  pareuano  ima  grande  zattera 
carica  difafeine.  Vafco  della  Gama  uedendo,  che  di  terra  quella  zattera  ueniua 
alla  uolta  fuajricercò  a gPlndiani  che  domcfticamente  ui  praticauano  qual  uifio 
nejvfjc  quella  : iquah  rijfofcro  che  non  bauefjc  paura  ,pcrciocbe  erano  ingegni 
£ un  corfale  deboleahe  era  [olito  di  affalire  i nautiche  quindi  paffauano.Et  non 
dimeno  auanti  che  piu  fi  accoftaffe  a lui , comandò  a Paolo  della  Gama  fuo  fratei 
lo,(?  a N icolao  Coniglio, che  andafferoafalutarlo  con  P artiglieria , come  fece * 
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ro:  et  fu  lafalutatione  di  tri.  forte,che  le  barche  infiafcate fi  disfecero  tofio  faut 
pan do  alla  uolta  di  terra  : nellaquri  fuga  il  Coniglio  ne  prefe  alcune,  doue  trous 
tono  rifl  c r altre  uettouaglie  del  paefe  con  ricuna  pouerta  delle  loro  munitioni. 
Ora  pajfato  il  di  di  qtteflo  corfrie  Timogia , che  per  quel  modo  uoleua  affriire  i 
nojhi  nauili  : percioche  la  terra  era  hoggimai  piciu  della  dimora  che  ui  faceua • 
nofucceffe  un’altro  cafo,che  fe  procedeua  oltre  gli  hauerebbe  dato  noia  : ilquale 
fu  quefio.  Vn  barone  M oro  chiamato  Sabaio  delqurie  era  una  Città  chiamata , 
Goa,che  ora  è la  metropoli  che  quefio  regno  ha  in  quelle  bande,  che  dilla  trenta 
fei  miglia  da  quella  ifola  A nchediua , percioche  era  kuomo  che  haueua  apprcfjò 
di  fe  molti  Arabi, Per/l, Turchi, cr  alcuni  leuantini  rinegati  con  T aiuto  c r indù • 
firia  de’  quali  haueua  acquijlato  in  quelle  bande  gride  flato,toùo  che  intefe  che 
i nojhi  nauili  erano  di  gente  di  quejle  bande  della  Chriflianità,defìderando  di  ha 
uerne  alcuna  infòrmatione  di  effa,chiamó  un  Giudeo  di  mtione  Polono,cbe  lo  fer 
uiua  nelt officio  di  SabanJar,cr  gli  ricercò  fe  haueua  intefo  di  qual  natione  fòfje 
Ugente  ch’era  uenuta  in  quei  nauili.  Allaqual richiefla  il  Giudeo  rifrofe,  che  ha 
ueua  intefo, che  fi  chiamauano  Portoghejl  ne  i fitti  della  terra  della  Chrijlianità : 
iaqualgentefempreHhaueuaintefonomin.tr  per  guerriera  fopportatrice  delle 
fatiche, er  frdehfiima  ri  Signore  che  feruiuano  : cr  che  fe  era  quella  che  gli  dict 
vano, doue  a procacciare  di  ridurla  ri  fuo  fèruitio:  perciocht  con  tali  huomini/l 
poteuano  fare  grandi  conqtafle.  Il  Sabaio  allora  intendendo  quelle  laudi  de’  noi 
ftri, percioche  procuraua  Irauere  in  fuo  fèruitio  gente  di  gunrra,comandò  a qut » 
fio  Giudeo^he  gli  andaffe  a trottare*^  proponcffc  loro  da  fua  parte  alcun  parti 
tofauoreuole:  er  quando  pure  non  faccettaffero,egli  ui  man. farebbe  tre,o  quat 
tro  nauili  armati,che gli  fòffero  rila  mira , àccioch e dandogli  auifo,g!i  affaliffe * 
ro  : che  fi  partiffe  lui  prima,pcrcioche  i nauili  partir ebbono  toflo  dietro  lui.  Prir 
tito  il  Giudeo  con  quefio  fondamento  capitò  con  una  picciola  barca  preffo  uni 
punta  di  terra  ferma,  che  giaceua [oprai  nojhi  nauili:  creffendo  qui  comin* 
ciò  con  uoce  alta  a gridare  dicendo , che  uoleua  parlare  col  capitano,  Cfche 
Sfgno  di  fìcur-  r àfiicuraffro  per  quel  fegno,  moftrando  una  croce  di  legno.  V afeo  della  Ga* 
***  ma  quando  uide  la  croce  li  fece  riucrenz*  nel  fuo  cuore,  dicendo , che  fot * 

to  quelfegno  della  fua  friute  non  doueua  afpettare  alcun  male , o ingatmo , che 
gli  fi ‘offe fatto  : cr  uoltatofì  a’ gentili , del  paefe  che  quiui  domejlicamente  pra * 
ticauanoconlui,  domandò  loro  fe  conofceuano  quclTkqomo,  che  gridaua . 

I quali  percioche  flritrouauano  molto  [odi sfatti  per  le  carezze  cr  buon  trat* 
tomento,  che  gli  faceua:  dijfcro , Signore  non  ti  fidare  dicoflui:  percioche 
è fi ridato  et  un  fignorc  et  una  città  chiamata  Goa , laquale  è qui  uicina  : cr  per « 
tioche  è moro  gente  che  ui  porta  odio , forfè  che  uerra  con  qualche  inganno . 
Vafco  della  Gama  intendendo  queflc  cofe  gli  fece  rifpondere,che  fe  uoleua  alcu • 
94  eofa,  c r ri  era  buomo  ficuro,  che  fafiicuram.  Allequrii  parole  il  Giudeo  ri» 

He» 
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eh  amiti  con  molta  aeriti , e r cfce  per  fegno  di  ciò  fi  mette  lunette  fut  ' 
nunr.con  leqiuli  parole  difeefe  dal  luogo  doue  fi  ritrouaua,cr  fe  ne  uenne  alai, 
moftrando  una  ficwriti  molto  grande  come  quello  che  non  portaua  in  petto  al* 
tra  cofa:ma  Vafco  della  Gama  di  buona  entrata  lo  f copri  toflo  uolendo  metter • 
lo  alla  corda . Il  Giudeo  allora  uedcniofì  in  quello  flato  cominciò  a chiedergli 
che  per  lo  amore  di  Dio  no  gli  deffe  la  corda , che  ei  direbbe  tutta  la  iteriti , per 
che  era  uenuto:cr  che  prima  che  uemffe  a queflo  cafo  uoleua  narrargli  il  pria* 
cipio  del  fuo  tufi  t mento  cr  aita  : per  laquale , cr  per  quel  che  al  prefentene 
fenditi  di  effa,ey  della  uenuta  loro  in  quelle  bande  gli  pareua  che  non  era  fola * 
mente  per  la  falutedi  lui,  ma  ancora  per  quella  di  tanti  migliaia  di  anime  che  fi 
ritrouauano  nel  popolo  gentile  di  quelle  bande . P ercioche  non  conflfleua  in  ra 
gione  che  huomiiu  cofi  occidentali  come  erano  i Portoghefi , i quali  habitauano 
ne'  fini  detta  terra , ucnijfero  in  quelle  bande  di  Oriente  per  tanta  diflanza  di 
mari,  cr  i bade  non  fapute,  fe  non  per  qualche  grande  miflerio , che  Dio  uoleua 
operare  per  loro.  Allora  cominciò  a narrare  il  principio  detta  fua  uita,  dicendo 
che  f aiuto  mille  quattrocento  c cinquanta  del  nafeimentodi  CbufloM  Re  di  Po* 
ionia  haueua fatto  fare  un  bando  per  tutto  il  fuo  regno^he  tutti  li  giudei  che  iti  nel  145°» 
fi  ritrouaffero , nel  termine  di  trenta  dififaceffero  Chriftiani , ofl  partiffero  del 
fuo  regno  :cr  paffuto  questo  termine, quelli  che  fi  trouaffero  fòjfero  abbruciati . 

Da  doue  fi  cagionò  chè  la  maggior  parte  de’  Giudei  fi  partiffero  da  quel  regno 
per  diuerfe  bande , cr  inficine  cott  quefli  fi  partirono  fuo  padre , cr  fua  madre , 
che  habitauano  in  una  città  chiamata  B ofna . Iquali  fe  neuennero  inGicrufa * 
lem , .cr  quindi  paffarono  in  Alcffaniria  doue  egli  nacque , cr  poi  che  arriuò 
alla  età  perfètta  discorrendo  per  molte  bande  capitò  in  quelle  dell  India  al  fcrui* 
tio  del  Sabato  ftgnor  di  Goa,  per  ordine  delquale  era  uenuto  quiui , a cfortarlo 
infieme  co  i fuoi,chc  uolejje  andare  a feruirlo  al  foldojel  modo  che  lo  feruiuano 
alcuni  leuantini.  Et  che  queflo  defiderio  era  uenuto  al  Sabaio  di  uolergli  in 
fuo  aiutoyper  hauergli  lodata  molto  l agente  Portoghcfc  : cr  che  neramente  que  1 
Ha  era  la  cagione  detta  fua  uenuta  : che  il  pregaua  non  prertdcjfe  cattino  concet 
to  di  lui , cr  fvffe  contento  di  riceuerlo  come  la  gente  Chrijìùna  ufa  fare  uerfo 
quelli  che  uengono  al  battefìmo , percioche  eiuolcu4  riceucreilbattefìmo,cr  « M 
morire  nella  fide  di  Cbriflo.  Vafco  della  Gama,percioche  per  qucflc  cr  per  altre 
parole  conobbe  che  era  buomo  pratico , cr  che  particolarmente  ne  rendetti  ra * 
gione  dette  cofe  di  quelle  bande , cominciò  a confortarlo  : cr  che  quanto  al  figli 
nolo  cr  robba  che  diceua,  che  lafciauainGoa,chc  non  fi  affliggere  • perciò ». 
che  il  Re  fuo  fignore  toflo  che  con  lo  aiuto  di  Dio  arriuaffe  nel  regno  di  Por* 
t agallo,  haueua  da  mandare  unagroffa  amata  in  quelle  bande,  con  laqualc  tor* 
tiare  bb  e , nel  qual  uiaggio  potrebbe  ricouerare  il  figliuolo  ,cr  affai  piu. robba 
con  le  grafie  che  il  R.egli  farebbe  di  quella  chelofcuua  in  Goa . Finalmente  il 
1 L Giudeo 
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Giudeo  fu  battezzo , cr  htbbe  nome  Gafparo  prendendo  per  cognome  il  Gd» 
nu , per  cagione  di  Vafco  della  Gam  che  il  riiujfe  in  quello  flato  : e r per  lo 
auifo  di  costui  il  feguente  di  auanti  che  arriuaffero  i lutali , che  il  Sabato  dotte * 
ua  mandare , Vafco  della  Guitta  fece  uela  alla  uolta  di  queflo  regno,  trauerfando 
quel  grande  golfo  che  giace  fra  la  cotta  dell!  India,  cr  quella  di  Melinde  nelt  A* 
fica  t douegli  amalo , cr  mori  molta  gente  delle  infermità  paffute  per  cagione 
delle  molte  calme  che  bcbbe.Et  la  prima  terra  che  prefe  fu  fotto  la  città  di  Ma* 
gadaffo  edificata  nella  cofla  Braua , per  laquale  paflò  flenza  fermarfì {aiutandola 
J blamente  con  l’arteglieria,  perche  uidde  nell! apparato  degli  edifici  fluoi  che  era 
una  cofla  tomo  grande  che  non  uolfle  fare  altra  ejfer lenza  della  uerità  de' mori 
di  quella  cofla . Ma  non  fi  potè  j fedire  flenza  alcun  riflcontro  loro , percioche 
' giunto  prejflo  un'altra  chiamata  Paté  ,gli  ut  mero  incontra  otto  zombaci  i del * 
la  terra  ben  amuti, con  animo  di  affiliarlo:  iquali  egli  {aiutò  di  tal  maniera  con 
l artiglieria  > che  non  uolflero  piu  fleguitarlo . Giunto  a Melinde  dotte  haueud 
dirizzata  la prua,furiceuuto  dal  Re  noflro  amico  con  molta  allegrezza, CT gli 
amalati  che  fecomenaua  fi  rifecero  con  diuerflrinfrefeamenti  che  furono  lor 
dati  : ancora  che  alcuni  ui  rimafero  flepolti  in  cinque  di  che  ui  fi  fermò,  in  tal  fld 
toueniuano.  Et  tornando  a frguitarc  la  fuallrada  nel  luogo  delle  fecchedoue 
il  nauilio  fan  R afaele  toccò  ( come  difopra  dicemmo  ) diede  un'altra  uolta  coti 
che  ui  rimafe  per  fempre  : che  non  cagionò  troppo  dolore  a Vafco  della  Gama  > 
perche  ueniua  boggimai  cofl  debole  di  gente  per  goucrnare  tre  natali , che  per 
dui  etiandio  tutta  la  gente  di  queflo  era  poca . Et  haucndola  diuifa  per  gli  altri 
giunferoalle  iflolettc  di  fan  Giorgio  per  f onte  Mozambique  : doue  al  pie  del 
petrone  chiamato  fan  Giorgio  che  diede  nome  all  ifoletta  il  di  della  purificati#* 
ne  della  Madonna , in  fua  laude  udirono  una  mejfa , cr  un'altra  nell Agtuda  di 
fan  Biaggio . Et  J uenti  di  Marzo  piegarono  il  gran  capo  di  buona  Speranza: 
nelqual  parr aggio  la  gente  cominciò  a rifarjl , acciochc  tutti  poteffero  f cruóre 
nella  nauigatione . Giunti  non  flenza  gran  fatica  preffo  le  ifolc  del  capo  Verde 
con  un  temporale  fòrte > che  quiui  hebbero,  Nicolao  Coniglio  fi  difeoftò  da  Va * 
feo  della  Gama , cr  penfando  ei  che  andana  manzi  giunfle  nel  porto  di  Lisbo* 
MW.  na  a'dieci  di  Luglio  di  quell  amo  mille  quattrocento  e nouanta  nouejffcndo  dui 

anni  che  era  partitola-  quando  intefe  che  Vafco  della»G  ama  non  era  ancor 
g iunto  fu  per  tornare  indietro  a cercarlo.  Ma  intendendo  il  Re  che  allora  fi  ri* 
trouaua  nella  città  la  fua  giunta , a che  uoleua  tornare  a cercar * il  fio  Capita • 
no,  comandò  che  entraffe  nel  porto . Vafco  della  Gama  con  quel  temporale  an* 
dò  alli fola  di  fan  Giacopo  : cr  percioche  Paolo  fuo  fratello  ueniua  forte  ama • 
lato , laflciò  per  capitano  nel  fuo  nauilio  Gioitami  di  Sa  con  ordine  che  fe  ne  ue* 
niffe  in  Lisbona  : cr  per  attendere  alla  finità  del  fratello  con  una  carauella  che 
nohggiò , fe  ne  andò  all i fola  terza,  doue  il  fepelì  nel  monafterio  di  fan  Trance* 
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fco , perche  ueniua  hoggvnai  molto  debole,  cr  aggrauato  dal  nude . La  morte 
delqudle  fu  di  grauifiimo  dolore  a Vafco  della  Gama  : percioche  oltre  che  gli 
era  fratello , Paolo  della  Gama  era  di  tanti  e r tali  uirtu  adorno , che  era  degno 
da  effere [entità  la  fua  morte  da  coloro, che  il  conofceuano, (penalmente  moren- 
do fu  le  porte  del  guiderdone  delle  fue  fatiche . Partito  Vafco  delia  Gama  da 
quella  ifola  terza  a'  uenti  none  di  Agofro  giunfr  al  porto  di  Lisbona  ; e r auan* 
ti  che  entraffe  nella  città  frette  none  di  per  deuotione  nella  cafa  della  Madonna 
di  B etlem , da  doue  era  partito  per  questo  fcoprimcnto . Et  qui  fu  uifuato  da 
tutti  li  Baroni  e r caualteri  della  corte  infrno  al  di  della  fua  entrata , che  fi  fi  ce 
con  grande  fole  unità  : c r accioche  foffe  piu  celebrata  la  fua  uenuta , fi  fece  la 
caccia  de'  tori,  il  giuoco  delle  canne,comedie,  cr  altre  frfte,ncllcquali  il  Re  noi 
le  mostrare  l allegrezza  c 7 fodisfattione  che  haucuai un  cofiilluftre  feruitio 
qual  era  quello  che  Vafco  della  Gama  gli  fece , che  fu  uno  de'  maggiori  che  mai 
alcun  Principe  fece  per  alcun  fuddito,  in  cofi  breue  tempo,  e r confi  poca  frefa . 

Per  cagione  delquale , come  piu  oltre  fi  dirà,  il  Re  accrebbe  alla  fua  corona  quei 

titoli  che  ora  badi fignore  della  conquifra,  nauigatione,  cr  comertio  della  E tio 

pia,  Arabia , Perfla , cr  India.  Et  nella  fodisfattione  di  quefto  grande feruitio 

mofirò  il  Re  quanto  lo  flimaua, facendo  tofro  cr  dipoi gratia  a Vafco  della  Ga~  Rìmnneratlo»* 

ma  di  quefre  co  fri  che  effoy  i fratelli  fuoi  baueffero  il  titolo  di  Don,  cr  che  al*  ad  un  cap,un* 

lo  feudo  deir arma  della  fua  famiglia  accrefceffe  un  pezzo  dtttarma  regale  di 

quefto  regno , cr  l'officio  di  Amiraglio  de’  mari  deirindia , cr  oltre  a ciò  mille 

feudi  i entrata  : cr  che  ogni  anno  poteffr  inutfltre  nell  India  ducento  cruciati 

Ì oro  in  mercantie,iquali  regolatamente  la  fpet  teriache  gli  uiene  comprata  con 

quefti  danari , gli  rende  qua  nel  regno  fette  milia  feudi , cr  tutto  quefto  perpe • 

tuo,cr  decorrendo  poi  il  tempo  lo  free  Conte  di  Videgueira,  doue  le  cofr  deWln 

dia  moftrarono  effere  la  grandezza  loro  maggiore  di  quel  che  pareua  ne  i primi 

anni . Et.  fe  Vafco  della  Gama  fòffr  flato  di  natione  fofi  gloriofa  come  erano  i 

Romani , forfè  che  hauerebbe  accrefciuto  al  cognome  della  fua  famiglia^tncora 

che  fòffr  tanto  nobile  come  è,  il  cognome  detti  ridia  : poi  che  fappiamo  effere  piu 

gloriofa  cofa  per  le  infrgne  detthonore  Facquiftato , che  lo  hereditato  : cr  che 

Scipione  piufigloriaua  del  fatto  che  gli  diede  per  cognome  Africanoxbe  del  co 

gnome  di  Cornelio  ch’era  della  fua famiglia . 

Come  il  Re  Don  Mannello  a laude  della  Madonna  edificò  in  quello  fuo  ere * 
mi  torio  di  Betlem , che  giaceua  nel  porto  un  magnifico  tempio, che  dipoi  fi  elef* 
fr  per  agio  della fua fepoltwra.  Cap.  xii. 

L'Infante  Don  Henrico  (che  come  difofrra  dicemmo ) per  cagione  di  quefto 
imprefa  aUaqualefi  mifr  di  uolere  froprire  mone  terre , nelle  bande  doue 

lp  » lefue 
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le  fue  Armate  dniatuno  a quejlo  fcoprimento , in  laude  della  Madonna  ordina* 
uà  che  le  Jvffe  edificata  ma  chic  fa:  una  delle  quali  fu  quejla  del  porto  in  Li* 
sbona  del  titolo  c r uocatione  di  ìietlcm . biellaquale  te neua  alcuni  frati  dell’or 
, dine  della  militia  di  Cbrifto , di  che  ci  eragouernatore  cr  amminiftratore  : al* 

qual  ordine  ejfo  haueua  donato  quejla  cdfit , infieine  con  tutte  le  terre  c r poffef* 
Jioni,  che  per  ejfa  haueua  comprate.  Questo  con  carico,  che  il  Capellano  obli * 
gato  ad  ejfa  ogni  Sabbato  dicejfe  perii  tifante  una  meffa  alla  Madonna:<y  quoti 
do  frffe  al  lauar  delle  mani  fi  uoltajfe  al  popolo, cr  con  noce  alta  gli  chiedere  che 
volcjfr  dire  un  Pater  nofter  e r uri  Atte  maria  per  r anima  dell  I tifante,  che  haue * 
ua  fatto  fare  quella  chiefa  :cr  parimente  per  i caualicri  dell'ordine  di  Chnjlo  » 
C r per  quelli  a ehi  effo  era  obligato.  Il  fondamento  delle  quali  chiefe,  cr  ptinci* 
palmctu.  e di  quefia  ài  Eetlm,cra  perche  i facerdoti  che  ni  refidejfero,  mimjìraf* 
fero  a i f acrome nti  della  confrfiione,cr  communione  a'  nauigaiui,  che  andauana 
fuori , cr  mentir  che  affiett. tuono  il  tempo , per  effere  quajì  tre  miglia  lontano 
dalla  città  Jiducjfero  doue  udire  meffa.  Il  Rr  Don  Mannello  come  imitatore  di 
quejla  finta  cr  catohea  prole,  uedendo  che  era  fuccejfo  a quello  Infante  iteli  of 
fido  digouernatore,et  perpetuo  amminiflratorc  dell'ordine  della  militia  di  Chri 
l fto,cr  ancora  nella  conti nuationc  di  quejlo  fcoprimento , tojlo  ebe  uenne  Vafco 

Jdla  G ama, doue  fi  terminò  la  ffieran^a  di  tanti  anni,  ch'era  quella  dello  feopri • 
mento  deir  India  : uolle  come  primitie  di  quejle  gratie  cbenceueua  da  Dio  in 
laude  della  fua  diurna  madre  ( che  rii  fante  haueua  eletto  per  fua  protettrice  in 
quejla  opera  ) edificare  un  magnifico  tempio  nel  fuo  eremitorio  di  Bctlcm . Et : 
rleffe  piu  tojlo  quello , che  altro  luogo  per  effere  il  primo  pojlo  doue  haueuano 
da  partire  tutte  l'amate  per  quejlo  fcoprimento,  cr  conquijla  : cr  ancora  per * 
che  come  la  cagione  che  bebbe  di  fare  tanta  fpe fa  come  in  quejlo  tempio  ha  fot* 
to , procede  dalla  piu  notabile  et  marauigliofa  opera  che  gli  huomini  uidero  mai > 
poi  che  per  efft  il  mondo  fgjlimato  piu  di  quel  che  fi  penjàua  auanti  che  noi  feo * 
prefiimo  quejla  fua  coflgran  parte  : conueniuache  una  tanta  memoria  di  grati « 
fic at  ione  f offe fatta  in  luogo  doue  le  nationi  di  cofi  uarie  genti  che  lo  fi  effo  mon • 
do  ha , quando  cntraffero  in  quejlo  regno  la  prima  cofa  che  uedeffero  ,fojfe  quel 
magnifico  edificio  edificato  delle  uittorie  di  tutta  la  rotondità  fua.  Ef  percioehe 
il  filo  delrajlclloèil  piu  celebrato , cr  tllujlre  che  quejlo  regno  di  Portogallo 
ha , per  effere  ne  i borghi  di  Lisbona  monarca  di  quejla  Orientai  conquijla , cr 
porta  per  laquale  haueuano  i entrare  in  qucjto  regno  i trionfi  di  ejfa,  bifognauj. 
che  in  quejla  entrata  fi faceffe  non  già  uri  arco  di  pompa  humanajte  un  tempio  a 
Gioite  protettore , come  i Romani  haueuano  in  Roma  in  tempo  dell  impaio  lo « 
ro , doue  ojfaiuano  le  infegne  delle  lor  uittorie , ma  un  tempio  dedicato  a quel 
vino,  CT  diurno  tempio  ch’è  ia  madre  di  Dio  del  titolo  di  Bctlcm.  Paciochc  co * 
me  in  quejlo  atto  di  effere  madre, cr  Vergine  trionfo  del  Principe  delle  tenebro * 
i A dando. 


w 

■k 

» 

k 

» 

4 

l fi 

fi 

iti 

ti 

% 

fi 

fi 

il 

n 

I 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

n» 

» 

rii 

A 

C 

fi 

U 

f 

i 

* 

» 

> 


Libro  quarto.  83 

ionio  friritual  uittoria  a tutto  il  genere  bioimo  : co/l  ero  eofu  molto  giufla  » 
che  i trionfi  delle  temporali  uittorie , che  perle  file  intercefiioni  i Portoghcfì 
baucuano  dabaucre  de’  Principi  ,&•  Rf  delle  tenebre  della  infedeltà  di  tutto  il 
Vagmefimo , cr  de'  mori  di  quelle  bande  dell Oriente , quando  entra(]'ero  per  la 
bocca  del  rafleUo  con  le  naui  cariche  di  ej?i  trouafjcro  una  cafa  fua  tanto  grande 
degli  raccoglìeffe,  come  ella  era  fiata  liberale  in  concedergli  le  petitioni  loro 
He  i tempi  de'  lor  bifogni . Laqual  cafa  il  Re  donò  a religiofl  dell’ordine  di  fan 
Gieronimo  perla  fhgolar  deuotione  che  haueua  in  qucRo  finto  : cr  per  la  flefft  . 
cagione  la  eleffe  per  agio  della  fua  fepóltura . Et  percioche  lo  eremitorio  con 
tutte  le  proprietà  della  cafa, come  dicemmo , era  dell’ordine  di  Cbriflo  per  hauer 
la  dotata  [Infante  al  conuàitodi  effo,  che  giace  in  Tornar  :per  autorità  apofloli 
ca  diede  il  Re  per  effa  al  medefìmo  conuento , la  chiefa  della  Madonna  della  Con 
cettione  di  Lisborutlaquale  fece  ti  di’  flnagoga  ch’era  de’  Giudei,  doue  ora  refi » 
dono  alcuni frati  dello  fleffo  ordine  di  Chrijlo,et  le  applicò  intrata,non  folaméa 
te  per  i frati  atta  ancora  per  una  Comenda  che  fece  di  quella  cafa . Et  fu  oltre  a 
ciò  il  Re  Don  Mannello  cofì  magnanimo  nella  gloria  della  edificatione  di  que  * 
fio  tempio  di  B etlevt,  che  eleffe  per  0 luogo  della  fuaflatua  c r della  Reina  Ma * 
ria  fua  moglie  la  porta  piu  picciola  per  fronte  af  aitar  maggiore  : cr  comandò 
che  fì  metteffe  la  flatua  di  quello  eccellente  Principe  Infante  Don  He nrico  fu  la 
porta  trauerfa  per  effere  piu  principale  in  uifta , armato  come  hoggidifì  uede  fo 
fra  la  colonna  di  mezo . Etapprejfo  queflo  acciocht  non  fi  perdeffe  la  memoria 
di  ciò  che  [ Infante  comandaua  che  nella  fua  meffa  il  faceriote  chiedeffe  al  popo 
lo  che  il  raccomandaffcro  a Dio  : per  queflo  fteffo  modo  fonobligati  i religiofl 
ad  uri altra  meffa  che  il  Rf  ordinò  che fi  diceffe  per  lui,  che  il  facerdote  ricerca 
parimente  al  popolo,  che  preghino  Dio  per  [anima  delTlnfante  Don  Henrico 
primo  fondatore  di  quella  cafa,  cr  ancora  perii  Re  cr  per  i fuoi fucceffori.  !Con 
laqual  opera  [Infante  Do  Henrico  rimafe  lodato  per  quel  che  fece  in  laude  del • 
la  Madonna,  cr  il  Re  Don  Mannello  con  affai  maggior  laude  : percioche  allora 
fi  confegue  doppia  laude  nel  confretto  di  Dio  per  gloria,  cr  appr effo  gli  huomi 
ni  per  fama , quando  delle  tioUre  opere  per  cagione  di  alcuna  picciola  parte  che 
in  effe  alcun’ altro  nife,  uogliamo  dargli  il  tutto:&  il  contrario  quando  uoglia» 

M o afeonderc  il  tutto  per  la  parte  che  in  effe  mettiamo . 
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Del  Signor  dottarmi  di  Barros  Configliero  del 
ChriHiamfiimo  ‘Re^di  Portogallo  de  fatti  de 
Portoghefi nello  foopr  intento  & conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 

DECA  PRIMA  ! 
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Nelquale  fi  contiene  ciò  che  Pietro  4luarcs 
Cabrale  fece  tanno  A f D . che  da  quefio 
; regno  partì  con  njna  groffa  armata . Et  ciò 
» che  fece  Gioitami  della  Nuoua  l'anno  fo- 
gliente del  AI  DI.  con  un'altra  armata  di 
quattro  nani. 

Come  il  Rfpfr  cagione  della  nuoua  eie  Don  Vafco  della  Gamagli  portò  del 
Tinàia  jnife  injieme  un’armata  di  tredici  itele»  dellaquale fu  fatto generale  Vie ■ 
tro  Aluares  Cabrai.  Cap.  i. 

L Rp  Don  Mannello , percioche  era  Principe 
catolico , cr  tuttelefuecofe  le  dirizxaua  CT 
offeriua  a Dio , per  queflagratia  che  da  effo  ha» 
ueua  riceuuto,  lo  ringratiaua  infinitamente,  poi 
che  era  piacciuto  aUafua  diurna  Maeflà  che  ci 
fiiffe  lo  infirumento  per  ilquale  concedere  un  be 
nefitio  tanto  uniuerjale  qual  era  aprire  le  porta 
Ì un'altro  nuouo  mondo  d’infedeli,  doue  il  fuo 
fanti  fimo  nome  poteua  effere  conofciuto,ej  /<*** 
dato;  cric  piaghe  del  fuo facratifiimo  figliuolo  Chrifio  Gicfu  farebbono  rice* 
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mite  per  U fède  er  batleflmo , per  la  fallite  di  tanti  migliaia  di  anime,  che  il  de • 
monio  in  quelle  bande  della  infedeltà  fignoreggiaua . Prr  gratificati one  della 
qual  gratia  che  baueua  riceuuto  da  D/o,er  accioche  il  fuo  popolo  flgloriaffe  in 
effà,  fcriffe  a tutte  le  città,XT  terre  notabili  del  regno , la  uenuta  di  Don  VafiB 
della  Gama,zr  molte  fatiche  che  ejfo  baueua  patite,  er  ciò  che  piacque  a nojlro 
Signore  che  nel  fine  di  quelle  fcopriffe  : commettevo  a tutti  che  fiolennizaffero 
Una  tanta  gratia  qual  era  quella  che  quetìo  regno  baueua  riceuuto  da  Dio , con 
molte  procefiioni , er  fifte  ffirituali  infua  laude . E t percioche  ne  i tali  ratina • 
menti  fiempre  concorrono  diuerfl  pareri  in  cofi  nuoui  cajì , lafciando  quelli  che 
perderono  il  padre , il  fratello , il  figliuolo  > o il  parente  in  queflo  uiaggio,il  do * 
tetre  de'  quali  non  lafciaua  giudicare  la  uerità  del  cafo , tutta  Cai  tra  gente  in  co * 
fornita  lodaua  queflo  fcoprimento  : Quando  uedeuano  in  queflo  regno  pepe , 
garofani,  caneÙa,  perle  minute , er  le  gemme  che  i noftri  portarono , come  per 
moflra  delle  ricchezze  di  quella  orientai  parte  che  [coprirono  -.ricordando fi  qua 
togli  facceffe  flupire  alcune  di  quefle  cofe,  che  le  galee  groffe  di  Venetia  porta* 
uano  in  queflo  regno . Lequali  pratiche  tutte  fi  conuertiuano  in  laudi  del  Rr , 
dicendo  che  era  il  piu  fortunato  Principe  della  Cbrifiianità  : poi  che  ne  i primi 
dui  anni  del  fuo  regno  baueua  fcoperto  maggiore  flato  alla  corona  di  queflo  re* 
gnouli  quel  ch'era  il  patrimonio,  che  con  elfo  baueua  hereditato . Cofa  che  Dio 
non  Chaucua  conceffa  a niun  Principe  di  Spagna , nè  d fuoi  predeceffori , che  in 
ciò  molto  s' erano  affaticati,per  lo  fpatio  di  tanti  anni  : nè  fi  trouaua  fcrittura  di 
Greci,  Romani,  o di  alcun'ultra  nationc , che  norrafjè  un  tanto  fatto , qual  era 
queflo,  che  tre  nauili  con  cento  er  feffantahuomini , quafl  tutti  amalati  delle 
nuouemalatie  di  che  molti  morirono,  con  la  mutatione  di  cofi  uarij  climi  per 
doue  paffarono , diuerfltà  di  cofe  che  mangiauano,mari  pericolofì,  che  nauiga * 
l uno , cr  con  fame,  fete,  freddo,  er  timore , che  piu  tormenta  che  tutti  gli  al* 
tribifogni:operaffeinefiitantolauirtu  della  ccflanza , er  il  precetto  del  Re 
loro , che  antepone  tutte  quefle  cofe,  nauigarono  per  lo  ffiatio  di  noue  mille  mi 
glia , cr  contraflarono  con  tre  o quattro  Re  cofi  differenti  in  legge,  coflumi,et 
linguaggiofempre  con  uittoria  di  tutte  le  induflrie,et  inganni  di  guerra  che  gli 
fecero . Per  cagione  detlequali  cofe , ancora  che  molto  fi  doueffe  al  ualore  d un 
tanto  capitano,  et  fudditi,cbe  il  Rr  mandaua:piu  fi  doueua  attribuire  alla  buona 
fortuna  di  queflo  Re  loro  : percioche  non  era  nel  potere  o ftpere  de  gli  huomi* 
ni, una  cofi  grande  cr  cofi  nuoua  cofa  qual  era  quella  che  efii  finirono . Il  Re  di 
tutte  quefle  pratiche  er  lodi  riera  r uguagliato:  percioche  in  quei  di  non  fi  par * 
lana  d altra  cofatilcbe  gli  era  doppia  allegrezza  intendendo  quanto  f òffe  pron * 
ta  la  uolonti  del  fuo  popolo  per  continuare  quefla  conquifla.Pt  percioche  la  in* 
fòrmatior^ycbe  baueua  della  nauigatione  di  quelle  bande,  il  principale  et  miglior 
tempo  era  partir  di  qua  in  Marzo: cr  perche  era  molto  breue  per  f anno  feguen 
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te  del  mille  cinquecento  /afferò  in  punto  con  ramata , fece  to&o  coniglio foprd 
il  modo  che/l  terrebbe  in  quejla  c onquijla , che  fecondo  che  il  negotio  rimoneua 
dubbiofo,  per  le  cofe , che  a Vafco  della  Cama  erano  auuenute , pareua , che  piu 
ioueua  operare  in  efii  il  timore  delle  arme,  che  r amore  delle  buone  opere  . , 
finalmeiueil  Re  firifiluè  inqueflo , che  mentre  che  le  cofe  da  fé  non  portafferot 
altro  conjìglio, il  piu  futuro, et  miglior  conjìglio  era  che  ui  andaffe  toflo  fòrza  di 
naui,zr  di  gente  : pcrciocke  in  quejla  prima  uijla  che  la  fua  armata  deffe  in  quel 
le  bande , che  hoggimai  al  tempo  della  Jua  arriuata  tutta  la  terra  farebbe  mcjfit 
in  arme  cantra  cjja , conueniua , che  fi  mofhraffe  molto  potente  nelle  arme,  er  in 
gente  lucida.  Dalleqnali  due  cofe,  gli  babitatori  di  quelle  bande  potcuano  com • 
prenderebbe  il  regno  di  Portogallo  era  molto  potente  per  continuare  quejla  im 
prefato-  l'altra , uedendo  la  gente  lucida  la  grandezza  ditffo,o  di  quanto  uti 
le  gli  farebbe  la  fua  amicitia.  E t non  folamente  fi  conclufe  nel  conjìglio  il  nume* 
ro  delle  naui,o  gente  di  guerra  che  baueua  d'andare  in  quejla  armata,  ma  anco 
rafu  dichiarato  il  Capitano  generale  di  effa,che  per  le  fue  molte  uirtu,o  urlo* 
re  fu  eletto  Pietro  Alitare}  Cabrale  figliuolodi  Fernàdo  Cabrale.  Giunto  aduq ; 
il  tempo  chele  naui  erano  in  punto  per  poter  par  tire, il  Re  che  allora  Ji  ntroua * 
uainL  isbona  dominica  a gli  otto  di  Marzo  dell' anno  Mille  cinque  cento , con 
tutta  la  fua  corte  andò  a mejfa  alla  Madonna  di  Betlem  che  giace  nel  rajlellojo* 
ue  già  le  naui  fi  ritrouauano  apparecchiate  con  tutta  la  gente  di  guerra.Nelqual 
di  predicò  Don  Diego  Ortiz  Vefcouo  di  Cepta,che  poi  fu  Vcfcouodi  Vifeo,fòn 
dando  la  fua  predica  queflo  Reuerendifimo  prelato  fopra  f argomento  di  quejla 
imprefa:  fiondo  fopra  f altare  mentre  che  fi  diffe  la  mejfa  una  infegna  /piegata  del 
la  croce  debordine  della  caualleria  di  Chriflo,che  nel fine  della  mejfa  lo  Jlcffo  V< 
feouo  benedi.Et  il  Re  co  fua  propria  mano  la  diede  a Pietro  A luares  Cabratelo 
quella  filennità  di  paroj£  che  ne  i tali  atti  fi  ricercano:  ilquale  mentre  che  fi  difi 
fe  la  mejfa  il  Re  per  honore  del  carico  che  gli  daua  il  tenne  con  effolui  fitto  il 
baldachino.  Finita  quejla  cerimonia,  coft  come  fi  ritrouaua  ) piegata  con  una  fi* 
tenne  procefiione  di  reliquie, er  croci,fu  portata  quella  bandiera,fegno  delle  no* 
fìrefyirituali,cr  temporali  uittorie:  laquale  il  Rr  accompagnò  infitto  a che  Pie* 
tro  Aluares  c r ifuoi  Capitani  nella  J piaggiagli  baciarono  la  mano , c r tolfero 
comiato  da  lui.Laqual  partita  generalmente  a tutti  fu  di  grande  confìderatione : 
perciocke  la  maggior  parte  del  popolo  di  Lisbona  pt  r effere  di  di  fiflaxr  cofl  et 
lebrato  dal  Re , copriua  quellafiiaggia , cr  campagna  di  Betlem  : cr  molti  eoa 
battelhbhe  circondauano  le  naui, conducendo  alcuni  c r portando  altri  A tal  for 
teferuiuano  tutti  con  le  loro  liuree , cr  infegne  di  colori  diuerfl,  che  non  pareua 
mar  e, ma  una  campagna  di  fioribol fiore  di  quella  florida  gente  che  s’ imbarcano. 
Et  ciò  che  piu  eleua  lo  finito  di  quefie  cofe, erano  le  trombe  J timpani, i tomba* 
ri  : e r etiandio  leflaute  la  cui  ucnturafu  fempre  andare  per  le  campagne  pafio* 
* - * land • 
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lodo  gli  armenti, or  kgregiajn  quel  di  prefero  il  poffefjo  di  andar /opr  a le  acq; 
falfc  del  mire, in  quefta,  c r in  altre  armate , che  poi  la  feguirono  : percioche  per 
un  uiaggio  di  tanto  tempo  tutti  gli  huomini  cercauano  diuerfe  cofe  per  cacciare 
la  mamnconia  del  mare.  Con  lequali  differenze,  cbe  la  uijla  uedeua , cr  le  orec* 
cbie fent tuono, il  cuore  di  tutti giaceuafra  il  piacere  et  le  lagrime,  per  effcrc  que 
fiala  piu  bella, et  potete  armata  cbe  injino  a quel  tépo  per  cofì  lontano  da  quejlo 
regno  era  partita.  Laqual  amata  era  di  tredeci  uelefra  naui,nauili,cr  carauel * 
le,i  Capitani  dellequah  erano  quelle.  Pietro  Aluares  Cabrale  Capitano  genera* 
le:  Sondo  di  Tonar  figliuolo  di  Martin  F emandes  di  Touàr:Simone  di  Miranda 
figliuolo  di  Diego  Dazcuedo  : Arias  Gomes  della  Selua  figliuolo  di  Pietro  della 
Selua , Vafco  di  Taide  c r Pietro  di  Taide  cognominati  Inferno  : Nicolao  Coni * 
glioyche  andò  con  Vafco  della  Gama:  Bartolomeo  Dias  queUo^he  feopri  il  Ca * 
po  di  buona  Speranza ,cr  Pietro  Dias  fuo  fratello  : N ugno  Leitan  : Goff  aro  di 
I ,cmos:  Luigi  Pcres,v  Simon  di  Pina.  Il  numero  della  gente,che  andana  in  que 
ita  armata  fra  nauiganti  cr  huomini  di  gucrra,era  mille  e r ducento  perfine,  tut 
ta  gente  fcielta,fòrbita,et  bene  amata ,er  prouifla  per  coflìongo  uiaggio.  Etol 
tra  le  arme  materiali, che  ognuno  portaua  p fuo  ufo,il  Re  ne  mandata  altre  friri 
tuali, lequali  erano  otto  frati  deff  ordine  di  San  Trance  fio , di  chi  era  guardiano 
frate  Henrico,che  poi  fo  Vefcouo  di  Ccpta&r  cófrffore  del  Re,  huomo  ueramen  ' 
te  di  uita  molto  religioft,CT  di  prudenza  grande:  cr  di  piu  otto  capelloni,  cr  un 
vicario , che  ammimjbr afferò  in  terra  i fter amenti  nella  fortezza  che  il  Rr  ordì* 
mua  che  fi  faceffe,  tutti  huomini  eletti  per  quella  opera  Euangelica.  Et  la  princi 
pai  cofa  della  comedone  che  Pietro  Aluares  portaua,  era  che  prima  cbe  affdiffi 
I Mori,cr  la  gente  idolatra  di  quelle  bande  col  cartello  materiale ,cr  ficolareja 
fciaffe,chc  qucfli  facerdoti,cr  religiofl  uftffcro  del  lor  cortello  frirituale,  ch’eri 
annusargli  t E uangelio,con  ammonitigli,  e 7 protejli  da  parte  della  Chiefa  Ro* 
piana, e fonandogli  cbe  lafciaffero  le  loro  idolatrie ,i  diabolici  riti  c r coftumi, cr 
fi  conuertijfcro  alla  fide  di  Cbriflo , acciocbc  tutti  fifiimo  uniti  cr  congiunti  in 
carila  di  legge  c r amore  : poi  che  tutti  erauamo  opera  <f  un  creatore,  cr  faina « 
tare  ch’era  que  fio  Chrifio  Giefu  promeffi  per  i profèti , cr  afrettato  da’  Patriot 
chi  tanti  migliaia  di  anni  alianti  cbe  ueniffe.  Per  ilqual  cafo  adduceffero  loro  tut 
te  le  ragioni  naturali , cr  legali,  ufando  quelle  cerimonie,  cbe  i facri  Canoni  di * 
frongono.  Et  quando  fiffero  cofi  contumaci  che  nonaccettaffcro  que  fio  legge  di 
fide,  cr  negaffero  la  legge  di  pace  che  fi  de  offeruare  dagli  huomini  per  la  con * 
feruat  ione  della  fretie  humana,cr  difindeffaro  il  comcrtio,  cr  comutatione,  eh' c 
il  mezo  perche  fi  concilia  cr  trattala  p4cc  cr  T amore  fra  tutti  gli  huomini,  per 
tjfere  quefio  comertio  il  fondamento  di  tutta  la  bimana  politezza  > ancora  che  i 
contrattanti  flato  differenti  nella  legge  cr  credenza  della  uerità,che  ogni  uno  è 
fbligato  ad  battere , c r credere  a Dio  : in  tal  cafo  gli  mettejfero  il  fino , cr  il 
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fuoco, cr  gli faeeffcro  cmdel  guerra . Et  di  tutte  quefrt  cofe  ne  partati  copio * 
fxeomefiiont . 

Conte  partito  Pietro  Aluares  effo  hebbe  un  temporale  nel  pareggio  del  Crf « 
po  V erde  : cr  feguendo  ti  ftta  Jhdda  [copri  quella  grande  proti incti  che  comune 
inente  noi  chiamiamo  del  B rapi  erg/»  Italiani  del  Verzì  , altiquale  mifenome 
Sunti  Croce.  Et  come  uuunti  che  arriudffe  u Mozambicane  fu  ajjalito  du  un’altro 


L figliente  dì  che  fu  a’ notte  del  mefe  di  Marzo  frugate  le  uelech' erano  in 
punto, fi  partì  Pietro  Aluares  con  tutta  rannata,  facendo  il  fuo  uiaggio  alti 


uolta  delle  ifole  del  Capo  Verde, per  qitiui  fòrnirfì  <T acqua, cr  ui  andò  in  tre • 
deci  di.  Ma  auanti  che  uff  err affé  quefto  Capo,efJèitdo  fra  quefte  ifole , fu  affalito 
da  un  temporale  che  gli  fece  fmarrire  di  fua  compagnia  il  nauilio  di  che  era  Capi 
tatù  Luigi  Péres,ilqif  ale fr  ne  tornò  in  Lisbona'.  Ridotta  rannata  infkme  poi 
che  pafiò  il  tcmporale,per  fuggire  ti  terra  di  Guinea  dotte  le  calme  gli  poteuano 
impedire  il  fuo  uiaggio  ,fl  mife  troppo  in  mare  per  efferc  fìcuro  di  poter  piegare 
il  capo  di  buona  Speranza.  Et  efjcndo  boggimai  unmefe  ,che  andana  inqueti 
iagran  uolta,  quando  fu  ti feconda  ot  taua  di  Pafqtu , che  erano  uentiquathro  di 
Aprile,  diede  in  un’altra  cofra  di  terra  ferma  : laquale  fecondo  ti  Rimatione  di 
piloti  gli  parue  che  poteffe  difrare  per  l'aloefle  delti  cofra  di  Guinea  miUc  tre * 
cento  e cinquanta  miglia,  cr  neU altezza  del  polo  Antartico  dalla  banda  del 
Sur  dieci  gradi . Laqual  terra , crtdeuano  cofr  certo  gli  huomini,  che  non  (òffe 
alcuna  terra  férma  occidentale  a tutta  ti  cofra  di  A frica , che  ti  maggior  parte 
de’  piloti  dffcrmauxno  che  fòjfe  alcuna  grande  i fola, come  le  ifole  terze, CT  quel * 
le,  che  furono  trouate  da  Chrifrofòro  Colombo*#  erano  di  Cafriglia,cbe  di  C4 
frigliani  communemente  fono  chiamate  Antìllas . Ef  per  affermarfl  nel  certo  ft 
fòjfe  ifola  o terra  firma,  feorfe  tagliando  al  tingo  di  quella  tutto  un  di  : cr  dotte 
gli  parue  piu  commoda  per  poter  dar  fóndo  free  gettar  fuori  un  battello.llqualc 
to&o  che  fu  con  ti  terra,  uidero  per  il  lito  molta  gente  nuda,  non  già  negra  ne  di 
capelli  riuolti  come  quella  di  Guinea  : ma  di  colore  bruno  chiaro , cr  di  cdpelti 
lunghi  cr  negri , cr  ti  figura  del  uolto  co fa  molto  nuoua . Per  etiche  era  cofl 
largo , cr  differente  dalla  comun  fomiglianz a dell  altra,  gente,  che  haucuano 
ueduta,che  tornarono  toflo  quelli  del  battello  a refèrire  ciò  che  haucuano  uedu * 
to,cr  che  il  porto  gli  parata  molto  comodo,  cr  fteuro . Pietro  Aluares  allora 
per  battere  alcuna  infòrmatione  delti  terra  fi  auuiò  alla  uolta  del  porto  con  tutta 
f armata,oriinanlo  al  battello, che  fi  accofiajfe  bene  a terra, cr  procacciaffero  di 
bauere  nelle  mani  alcuna  per  fona  di  quelle  che  uidero, fenz a fargli  paura  con  al • 
cuna  bombar da,che  gli facejfe  ritirare.  Ma  efrì  non  però  afrettarono  : perche  to 
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fio  che  uiicro,chc  Tarmata  uetùua  alla  uolta  loro, et  che  il  battello  tomm  un' 4 
tra  uolca  al  lito, [camparono,  er  fi  ritirarono  in  un  poggio  fuperbo  tutti  infime 
per  quindi  uedere,cio  che  i nolln  facciano.  Quelli  del  battello  mentre  che  Pie • 
tro  Alitare s furgiua  alquanto  difeofto  dal  porto , per  non  (paurire  quella  imo:  4 
gente  piu  di  quel  che  mofiraua  in  ritirarfi  al  poggio, fi  mifero [otto  lofieffo  bat* 
fello  uoltatOiCr  cominciò  un  negro  de'  nofiri  a parlare  in  lingua  di  Guinca,cr  al 
tri  che [apeuano  alcune  parole  Arabiche  : ma  efii  nè  alla  lingua  né  agli  accenni 
neUiquali  la  natura  [a  commune  a tutte  le  gemi  mai  non  concorfero.  V edendo  al 
torà  quelli  del  battello, che  ne  a gli  acccni  ne  meno  alle  co[e  che  nel  lito  gli  getta 
nano  no  concorr  tuono,  ftichi  hoggimai  di  appettare  alcun  fegno  <f  intendimento 
loro,[c  ne  tornarono  a Pietro  Aluares , reperendo  ciò  che  haueuano  ueduto.  E t 
hauendo  egli  deliberato  ildifeguente  gettar  piu  batteHi,cr  gente  interra  ,[o* 
prauenne  quella  notte  un  tanporale  cofi grande,  che  gli  conuenne  tirar  le  anco» 
re,cr  correre  comra  il  Sur  fempre  al  longo  la  colta,  per  effergliper  quel  rombo 
il  ueto  largo  fin  che  giunfcro  in  un  porto  molto  comodo,  che  gli  aficurò  del  tetti 
po  che  gli  noceua  t^ilquale  per  quefta  cagione  Pietro  Aluares  mife  il  nome  che 
ba,di  porto  Sicuro.  Il  di  [eguente  [coprendo  la  geni  e del  paefe  la  nofira  armata, 
ancora  che  tutta  quella  frffe  unamedefìma , non  fi  turbò  punto  : pare  che  uolfe 
Dio, che  non  fòffe  cofi  [chiua,come  la  prima, fecondo  che  tolto  uederemo.  Et  per 
fioche  nella  quarta  parte  di  quefta  ncftra  feriti  uro  iella  noftra  conquiftajaqua * 
le,come  nel  principio  dicemmo  fi  chioma  Santa  Croce,  er  il  principio  di  effa  co* 
tninciainqueftofcoprimemo,  noi  facciamo  piu  particolarmentione  di  quefta 
giunta  di  Pietro  Aluares,  er  parimeme  del  ftto , er  cofe  della  terra  : al  prefentc 
balli  che  fi  [oppia, che  al  fecondo  di  delT  arriuata  che  fu  dominica  di  Pafcba,  Pie * 
tro  Aluares  difmontò  in  terra  con  la  maggior  parte  della  gente , er  al  pie  <f  un 
grande  albore)  fu  apparecchiato  un’altare  neiquale  diffe  meffa  grande  frate  Hen* 
rico  guardiano  dt  religiofì,cr  fi  cantarono  le  letame.  Et  in  quella  barbara  ter* 
ra  mai  non  calcata  dal  popolo  Chriftiano, piacque  al  notoro  Signore  per  i meriti 
di  quel  [amo [acrificio  memoria  della  noftra  [alute,chefò(]e  lodato*? glorifica* 
to  non f blamente  da  quel  popolo  fedele  deformata , ma  ancora  del  pagano  della 
terra  : ilquale  poftiamo  credere , che  fi  ritroua  ancora  nella  legge  della  natura. 
Colquale  tofto  Dio  aprì  le  [ue  mifericordie,  dandogli  notitia  di  [è  in  quel  [antifi 
mo  [acramento:  perciocbc  tutti  s’inginocchiauano  ufando  di  quegli  atti  che  uede 
vano  fare  a'  nofiri , comef e già  haueffero  hauuto  cognitione  della  Diuimtk  alla 
quale  fi  burnii iauano.  Et  alla  prcdicafurono  molto  attenti,moftrando  kauerne  al 
legrezza  nella  pacienza *?  quiete  che  haueuano , per  feguire  ciò  che  uedeuano 
fare  à notori  : che  fu  cagione  di  maggior  confidcratione , er  diuotiont , ardendo 
quanto  pronto  era  quel  popolo  pagano  per  riceuere  la  dottrina  della  fua  falute , 
[e  nifi  frjfc  trama  alcuna  perfetta  che  gli  kaueffe  poffuto  intrudere.  Pietro  Al* 
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pjres  uedendo,che  per  cdgìone  del  fuo  uiaggio  altra  cofi  non  poteva  fare , freJt 
quindi  un  imilio , Capitano  Gafraro  di  Lemos  con  la  nuoua  il  Re  Don  Manuel 

10  di  ciò  che  haueua [coperto  : ilqual  rumilo  con  la  fua  uenutafu  di  grande  alle * 
grezza  per  il  Re , er  per  tutto  U Regno , cojl  per  intendere  il  buon  viaggio  cbt 
ramata  faceua,come  per  la  terraglie  haueua  [coperto.  P affati  alcuni  di  ne  iqu4 

11  il  tempo  non  gli [eruiua,crfijvrniuano  di  acqua,  d tre  di  Maggio  Pietro  Al* 
uxrcs  fluolje  partire, per  dar  nome  a quella  terra  da  lui  nuouamente  ritrovata, fè 
ce  mettere  una  croce  molto  grande  [ul  piu  alto  luogo  i un’albero,  er  al  piedi 
quello  fidile  Mcfja.  Laquale  fumefjacon  [olennita  di  benedizione  de'  [a* 

Cinti  Croce  bo  cerdoti  : dando  quejlo  nome  alla  terra.  Santa  Croce.  Q uafl  come  che  per  rive * 

n dei  Braiu.  renza  <fr/ [artifìcio, che  fi  celebrò  al  pie  di  queir  albero, et  [egno,  che  uifì  rnifr  c5 

tante  benedizioni, er  orat ioni, rimaneva  tutta  quella  terra  dedicata  a Dìo  : do* 
ut' egli  perla[ua  mijericordia  baueria  per  bene,ef[ere  adorato  per  culto  di  cato* 
lico  popolo:  ancora  che  al  pre[cnte  fi  lontano  dal  [uo  [eruitio  fi  ritrouafjc  quei 
popolo  gentile. Et  come  perprimitie  di  quefta  freranza,  di  alcuni  sbaditi  che  an 
davano  [u  tarmata  di  Pietro  Aluares  ui  lafciò  dui  : uno  dàquali  uemte  poi  in 
quefto  regno,cr feruiua  d'interprete  in  quelle  bande,  come  <d[uo  luogo  fi  dira . 
Colqual  nome  Santa  Croce  fu  quella  terra  nomata  ne  i primi  anni  : c r la  Croce 
inarborata  alcuni  anni  durò  in  quel  luogo.  Ma  percioche  il  demonio  per  il  [egno 
della  Croce  perde  il  dominio  thè  haueua  [opra  di  noi,  mediatela  pafiione  di  Cbri 
Jlo  Giefii  confumata  in  effo  : tofto  che  da  quella  provincia  cominciò  a venire  il  le 
gno  roffo  chiamato  da  noi  brafìl,cr  dagli  I taluni  uerzì  > procacciò  che  quefto 
nome  rimanere  nella  bocca  del  popolo , er  che  fi  perdere  quello  di  Santa  Croce. 
Come  [e  import  aua  piu  il  nome  fun  legno  che  tinge  i panni  > che  il  nome  di  quel 
legno, che  diede  la  tinta  a tutti  i [acramenti , perche  fimo  [alui , per  il  [angue  di 
Chrifto  Giefk  che  in  effofu  frarfo.Et  poi  che  in  altra  coft  in  quefta  parte  io  non 
poffo  uendicarmi  del  demonio , protetto  da  parte  della  Croce  di  Chrifto  Giefii  4 
tutti  quelli  che  quefto  luogo  leggerano,che  dieno  a quefta  terra  il  nome^he  con 
tanta [olennitàgli  fu  mejfo  ,[otto  pena  che  la  fteffa  Croce  che  ci  ha  da  eftere  mo • 
ftrata  nell  ultimo  di, gli  accufera  di  piu  devoti  del  legno  uerzbche  di  effa.  Et  per 
bonore  duna  coft  grande  terra  noi  la  chiameremo  prouincia,  er  la  diremo  Pro* 
vinci  a di  Santa  Croce^he  appreffo  i prudenti  huomini  fiuona  meglio  che  il  uerzi 
meffo  dal  volgo [enza  conflderatione , er  non  [ufficiente  per  dar  nome  alle  prò* 
prietà  della  regai  corona.  Tornando  adunque  a Pietro  Aluares , che  fi  parti  dot 
porto  flcuro  di  quella  prouincia  Santa  Croce, effendo  nella  grande  trauerfa , che 
giace  fra  quella  prouincia  di  Santa  Croce  jy  il  Capo  di  buona  Speranza^  dode 
ci  di  Maggio  apparve  neWaere  una  grande  cometa  con  un  fulmine  che  dimora* 
va  contra  il  Capo  di  buona  Speranza  : laquale  fu  ueduta  da  tutti  quelli  deW  arma 
[ta per  lo  fratto  di  otto  difenda  mouerft  da  quel  luogo-par  e che  pronoftkaua  f in 
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ftlicc  cafo,che  tofio  uidero.  P erciocbe  difr-arfa  quella  comefdjl figliente  diche  comeu  ipp»r- 
fu  4’  uaui  di  Maggio  dopò  mezo  dì,  andando  l'armata  del  dì  pollato  con  un  ma*  '** 
re  grojfo  c r proceDofo  come  ueniua  co/i  di  lontano , fi  firmò  uerfo  tramontana 
uiu  ojcurica  nelPaere , che  i marinari  di  Guinea  chiamano  V olcano , con  lacuale 
calmò  il  uento  come  che  quella  ofeurita  Phaueffe  forbito  tutto  in fé  per  gettarlo 
poipiufuriofo.  Laqual  cofa  tofio  fu  ueduta,rompendo  in  un  infialile  cofi furio*  For|unl  ^ 
fornente,  che  fenza  dar  tempo  che  piegajfero  le  uele  ne  fommerfe  quattro  nauili  : re. 
de’  quali  erano  Capitani,  Arias  Gomes  della  Selua,Sime  di  P ina,  Vafco  diTaidc, 

C t Bartolomeo  Dias . llquale  hauendo  paffuto  tanti  pericoli  di  mare  nello  fio* 
primemoche  ficefretialmente  nel  Capo  di  buona  Speràza , come  di  fopra  dicctn 
mo,qucfia  furia  di  uento  diede  fine  a lui ,cr  agli  altri,mettendogli  nell’abtffò  del 
la  grandezza  di  quel  mare  Oceano  ,*chc  in  quel  di  cominciò  a mangiare  di  noi  : 
dando  cibo  de’  corpi  humani  a' pefci  di  quei  mari  : iquah  corpi pofiiamo  credere 
che  fvffiro  i primi, poi  che furono  i primi  in  quella  incognita  nauigatione.  E tan 
cor a chef atto  di  quefio  empito  del  uento  fife  per  tutti  la  cofa  piu  frauenteuo * 
lt»chc  haueffero  ueduto  giamai,pcr  uederfi  P uno  P altro  infieme  cofi  mifer amente 
perire  : nondimeno  molto  piu  frauenteuole  gli  parue  il  uederfi  adoffo  una  o feltri  f 
finta  notte, che  la  ofeurità  del  tempo  ff>arfe  fopra  quella  regione  dell  aere:  di  mo* 
do, che  P uno  P altro  non  fi  poteuano  uedei  e,z y col  fopiare  del  uento  meno  fi  potè 
v ano  intendere.  Solamente  fentiuano , che  l' empito  del  mare  tal  uolta  mettcua  le 
naui  tanto  nella  fommita  delle  onde,che  pareua  che  legettajje  fuori  di  fé  nella  re 
gione  deir  aere, cr  tofio  in  un  fubito  le  uolcua  fommcrgere,ey  fipcllire  nePCabif* 
jò  della  terra. Finalmente  di  tal  forte  finarrì  il  timore  di  quelle  cofe  Panimo  di  tut 
ti,che  nella  maggior  parte  deliagente  non  fi  uedeua  altroché  il  nome  di  Giefu,et 
della  fua  madre, chiedendo  perdono  de’  lor  peccati,  eh' è Cult  ima  parola  di  quelli , 
che  hanno  la  morte  prefente.  Et  percioche  le  naui  con  la  furia  del  mare,  c r debo 
Uzza  de'  nauiganti  andauano  alla  uolontà  delle  onde  feuza  attendere  al  timone , 
lequali  con  quegli  empiti  freffi  uolte  pareua  che  tagliaffcro  per  Paere,et  non  per 
T acqua  fi  cògiufe  la  nane  di  Sìmo  di  Miràda  co  quella  di  Eietro  A luares,ct  uolfe 
la  pietà  di  Dio  che  la  fieffa  furia  del  mare  che  le  cogiiigeua  quando  ulne  il  fecon 
do  mouimento,  fi  sbàdò  ogni  una  p la  fua  parte,  co  che  rimafero  liberi  della  furia 
di  quel  grande  pericolo. Ma  non  però  effe,  cr  le  altre  fi  liberarono  dalla  fouer* 
chta  fortuna  douc  ogni  di  gli fi  rapprefentaua  la  morte , per  lo  f folio  di  ucntifii 
che  corfero  con  P albero  pecco,  fenza  che  in  quefio  tempo  friegajfero  altre  uele, 
che  il  trinckctto,ilquale  fu  frugato  cinque  uolte, ma  il  uento  non  confini i uà  di* 
runzi  afe  cofa  che  Pimpediffi.  Et  percioche  ogni  uno  particolarmente  ne  pati 
tante  fatiche, che  danbbono  molto  da  fare  a noi  infcriuerle,ey  cagicnarebbono 
faftid  io  e r noia  grande  a chi  iicleffe  afioltarle  fi  particolarmente  noi  le  dicefii * 
ino  tutte:  batta  che  fi  fippia,  che  di  tutta  quefia  armata  Pietro  Muares  fi  tre* 
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uà  & federi  di  Luglio  nel  pareggio  di  Cofulàycon  fei  uele,  eofl  pouericrffrroui* 
fìe  di  albericele,  cr  farne,  che  fi  ri  troncano  piu  toflo  in  termine  di  tornare  in 
qucjlo  regno  fé  fòjfe  fato  uicino,cbe  di  pajfare  oltre  a conquijlare  i regni  altrui. 
Et  auuenga  che  la  gente  Portoghefe  naturalmente  fìa  confante , c T molto  pa* 
dente  nelle  fatiche  ,crnci  caji  di  tanto  pericolo,  cr  bifogno  ftppiagoucrnarfl 
bene, come  in  quella  prima  molbra  della  buona  uentura,  che  nell'India  andauano 
a cercare  a uijta  degli  occhi  loro  perderono  i parenti,cr  gli  amici,  era  tanta  la 
confusone  in  t utta la  geiue  non  folita  a nauigare,che  per  tutta  la  nane  di  Pietro 
Alture s fi  appartavano  gli  huomini  Tuno  con  T altro  a ragionare , fpetialmente 
la  geme  comune  trattando  de’  dubbi j , e r inconuenienti  nella  continuatione  di 
quel  uiaggio.  Lequali  cofe  fentendo  Pietro  Aluares  con  parole , cr  carezze  in 
quel  che  poteua,  rianimata  cr  confòrtaul  tutti,  in/ino  a che  il  tempo  cefo , cr 
gli  prefentò  tal  cofa  di-ianzi  a gli  occhi  che  gli  alterò  cacciando  dàlia  memoria 
il  timore  paffuto.  P ercioche  ejfendo  tanto  inanzi  come  le  ifole  che  ora  chiamia • 
ino  prime,  feoprirono  due  natiche  giace uano  fra  le  ifole, et  la  terra,  lequali  ue* 
dado  la  nojhra  armata  cominciarono  a ritirarli  alla  uolta  di  terra  per  pigliare 
alcun  porto.  Pietro  Aluares  allora  conofctndo  che  il  timore  gli  faceua  fare 
quella  firada,  mandò  alla  uolta  loro:ma  non  poterono  li  noftri  natili  far  rio  cofl 
prejlo , che  quando  giunfero,  T una  haueua  dato  in  terra,  cr  la  gente  s'era  mefr 
fa  in  faluo,cr  T altra  fu  prefa.  Netta  quale  fu  trouato  un  moro  che  diffe  a Pietro 
Aluares , che  lapaura  di  lui  gli  haueua  fatto  dar  in  fecco  : cr  che  di  quelle  due 
nati  era  capitano  un  moro  principale  chiamato  Seque  Toteima , zio  del  Re  di 
Melinde  : ilquale  era  ucnuto  a Cofala  per  comutare  per  oro  le  robbe  che  haue* 
ua  portato  in  quelle  due  nati  : cr  che  fe  ne  tornaua  4 Melinde.  I nteniendo  Pie * 
tro  Aluares  che  ti  uetiua  un  tanto  perfonaggio  mandò  ad  aJucurarlo,CT  uenne 
4 falutarlo  il  Seque  Toteima , ilquale  era  huomo  attempato , cr  che  nell’ affretto 
moftraua  chi  ri  fòjfe  : alquale  Pietro  Aluares  free  molto  honore  ,cr  corteJU 
per  effrre  zio  del  Re  di  Melinde , da  che  Don  Vafco  della  Gama  quando  per  qui 
pafió  haueua  riceuuto  la  cortefla,cr  accoglienza,che  dicemmo.  Èt  ancora  che 
eiconfrffàffe  che  uetiua  detta  Mina  di  Cofala,  per  etiche  tutti  erano  deflderofi 
di  effa,non  J coprì  rio  che  poi  s'intefr  da  altri , ne  meno  Pietro  Aluares  fi  curò  di 
fargli  molto  richiefre  » per  non  dargli  piu  foffretto  : ma  donandogli  alcune  cofe  » 
gli  diede  licentia  con  parole  dettequalifl  parti  fodis  fatto,  cr  molto  piu  morati * 
gliato  uedendo  quanta  corte fio  gli  faceuano  i nofrri  bonario  per  tutta  quella 
cojla  apprejfo  i mori  nome  di  molto  crudeli,  cr  che  non  perdonauano  alla  robba 
ne  atte  perfine . Tornato  Seque  Toteima  alla  fua  naue  per  congiungerjì  con  T al* 
tra,  Pietro  Aluares fegtitòla fua  firada  fin  che  giunfe  a Mozambique  a'  uenti 
di  Luglio , doue  fu  molto  ben  riceuuto  dalla  gente  della  terra , per  il  danno,  che 
baueuano  fatto  a Do  Vafco  della  Gama , cr  ancora  da  quel  de  da  effo  haueuano 

ritenuto 
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riccuttlo  fi  ritrouauano  con  tanta  paura  che  gli  ueniffe  alcun’ altro  maggiore* 
che  mojbrarono  allegrezza  grande  con  la  fua  uenuta . Et  in  fei  di  , che  Pietro 
Alutcres  vi  flette  fi  rifece  del  danno  che  la  fortuna  gli  fece  in  mare  : c r hebbe  un 
piloto  piu  facilmente  di  quel  che  fu  dato  a Don  Vafco  della  Gama  quando 
per  qui  pafó. 

Come  Pietro  Alitare s Cabrale  fi  abboccò  col  Re  di  Quiloa  » c r il  poco  che 
fece  con  lui  : cr  poi  andò  a Melindc  douefu  riceuuto  dal  Rf  con  molta  allegrez 
Za:cr  quindi  partì  per  ["India . Cap.  ih* 

PArtito  Pietro  Aluaret  da  Mozambiquc  con  le  fei  uele  che  gli  rimafero  » 
uenne  fempre  al  longo  la  colla  con  auucrtimento  di  non  trapaffare  la  citti 
di  Qutloadoue  giunfc  a"  denti  fei  di  Luglio.  Sellaquale  regnaua  un  ino* 
ro  chiamato  Abramo , che  per  tutta  quella  cofla  era  molto  flimato , cr  la  cittì 
una  delle  piu  antiche  quiui  fi  cdificarono(dcUaquale  piu  oltre  faremmo  maggior 
mcntione  ) ilquale  perciocbc  il  trofico  di  Cofala  flette  longo  tempo  fotto  la  fua 
mano, i’ era  fatto  ricco  c r potente  molto,  cr  con  coflui  ordinaua  il  Re  don  Ma* 
nueUo  a Pietro  Aluaret  che  fi  abboccaffe , c r faceffe  pace,  cr  f opra  ciò  gli  por * 
taua  lettere . Surto  adunque  per  fronte  la  città  mandò  in  un  battello  Alfvnfo 
Eurtado  fermano  della  fattoria  che  haueua  dafarfiin  Cofala,con  un" ambasciata 
al  Re  facendogli  intendere  qualmente  il  Re  di  Portogallo  fuo  fignore  gli  ordì- 
nana  che  toccaffe  in  quel  fuo  porto, cr  gli  die  effe  alcune  cofe:che  però  foffe  con • 
tento  che  fi  abboccaff'ero  inflcme.  A che  rtffofe  il  Rf  con  parole  che  figmficaua* 
no  [allegrezza  della  fua  uenuta  : cr  che  quanto  aU'abbocamento  di  rnbidui  lui 
era  molto  contento,  cr  però  poteua  difmontare  in  terra  fieramente  quando  gli 
piaceffe . Et  con  quefia  rifiofia  gli  mandò  molti  caflroni  cr  altre  uettouaglic 
del  paefr,  ifcuftndofl  che  lo  trouaua  in  tempo,  che  la  terra  era  un  poco  fecca,cr 
mal  prouifta  per  un  tanto  perfonaggio . Pietro  Aluares  con  le  gratificai  ioni  del 
prefente , cr  col  contracambio  di  alcune  cofe  di  quefio  regno  gli  mandò  a ciré  , 
che  quanto  al  fuo  difmontare  in  terra  per  abboccarfì  inflcme,  la  commefiionc  del 
Re  fuo  fignore  non  gli  concedeua  cio,eccetto  per  combattere  in  campagna  con • 
tra  chi  non  uoleffc  accettare  la  fua  amicitia.  Ma  che  per  honore  d"un  tanto  P riti 
cipe  qual  effo  cra,il  piu  che  poteua  fare  in  quel  eafo  delF abboccamento  loro,era 
difmontando  della  fua  naue  montare  in  alcun  nauilio  o battello:cr  che  fua  regai 
fignoria  poteua  ancora  montare  in  un  zambuco-cr  che  per  fronte  la  città  in  m4 
re  fi  abboccarebbono . Il  Re  intendendo  quefio, per  lo  fiat  io  di  dui  di  interten • 
ne  la  cofa  con  aftutie  cr  modi  per  fuggire  quefio  abboccamento:ma  percioche  i 
mefii  cr  le  repliche  di  Pietro  Aluares  Fafirengeuano  molto  concede  ciò,  piu  to* 
fio  con  pauratchc  con  buona  volontà  . Et  il  di  che  haueua  da  far  fi  f abboccarne 
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to  uóìle  mofìrare  T apparato  del  fuo  flato  utntndo  in  dui  z&t&uchi  Tutto  coti* 
giunto  all'altro  con  la  gente  piu  nobile  : a- gli  altri  del  popolo  in  altri  zomba* 
AVbocumcato  chi  che  lo  accompagnauano,ma  non  già  chejl  difeoflaffe  troppo  da  terra.  Pietro 
Allure  s ancora  egli  ne  i fuoi  battelli  conmolte  bandiere , er  la  gente  ueflita  po 
pofamente , creole  arme  apparecchiate,giunfe  al  Rc,doue  cefió  il  remore  delle 
trombe,  er  de’  timpani,  cr  cominciarono  a entrare  nel  ragionamento , effendofi 
prima  [aiutati  con  parole  cortefl  c r piene  di  cerimonie . Et  perciocbe  Pietro 
Aluarcs  fpe [e  molte  parole  [opra  r allegrezza  ebe  il  Re  fuo  (ignare  n'baueua  , 
ebe  accettale  le  cofe  della  noflra  fede  , lafcià  il  Re  di  rifondere  alle  cofe 
che  gli  propofe  intorno  il  trofeo  di  Cofala,cr  prefe  argumento  di  sbrattarfene. 
Dicendo  che  quefte  cofe  perche  erano  nuoue,cr  fuori  del  coflume  cr  fède  in  che 
e i cr  tutti  i fuoi  strano  allenati,  bifognaua  per  poter  rifondere  a effe  ebefiha» 
ueffe  tempo  piu  comodo  di  quel  che  ambidui  haueuano , cr  fpetialmente  effendi», 
di  tal  qualità  che  conueniua  fi  confèriffero  coi  principali  del  fuo  confìglio , la 
maggior  parte  de’  quali  non  era  prefente  : però  che  il  pregaua  (òffe  contento  di 
hauerper  ben  fpefo  quel  giorno  di  efferfl  abboccati  infime , cr  del! allegrezza- 
che  ci  haueua  riceuuto , che  il  Rf  di  Portogallo  rhaueffeperfuoferuitore.Et 
con  quelle  parole  promettendo  fra  dui  di  dar  la  rifpofla  del  reftojì  partirono.il 
* difeguente  il  Re  uolendo  moflrarc  che  fi  ritrouaua  molto  fodis fatto  del  ragia* 

namento  paffuto  mandò  a'  noflri  un’altro  maggior  prefente  di  cofe  da  mangiare » 
Cr  diede  licentia  ad  alcuni  mori , perche  andaffero  a uendere  alle  nani  uettoua * 
glie  : facendo  piu  toflo  queflo  per  fapere  il  numero  della  noflra  gente,  cr  le  fòr* 
zeloro , che  per  alcun  altro  effetto.  Pietro  Aluarcs , perciocbe  fe  ne  accorfe  di 
ciò  che  ueniiuno  fare  comandò  a’  capitani  che  teneffero  le  nani  loro  come  quelli 
ch'era  in  punto  per  difmonrare  in  terra  fmpre  che  bifognaffe , cr  che  quei  mori 
ttedeffero  tutte  le  arme,ma  che  fòffero  ben  trattati,  cr  nel  comprare  cr  nel  uen * 
dere  fi  portaffero  liberalmente  con  efli  : perciocbe  il  medeflmo  faceua  ei  con 
quelli  che  ueniuano  alla  fua  naue.Et  ancora  per  piu  aflicurargli,fe  fra  quelli  che 
ueniuano  a uendere  uettouaglie  ueniffero  alcuni  che  pareffero  huomini  honora = 
ti,  donaua  loro  alcune  cofe  con  che  fi  partiuano  contenti, ma  non  già  rimofli  dal 
tor  cattino  propofìto  : perciocbe  piu  poteua  in  efli  f odio  che  ci  portauano , che 
i doni  che  gli  factuano . finalmente  in  tre  di  che  Pietro  Aluarcs  ui  flette  dopo 
Tabboccamcnto  mai  non  potè  hauere  dal  Rf  alcuna  rifolutione , ifcufxndofi 
che  i principali  huomini  del  fuo  confìglio  erano  andati  alla  guerra  che  haueua 
con  Cafri , er  toflo , che  ueniffer  fi  rifoluerebbe  nelle  cofe  che  haueuano  ragia» 
nato  infìeme  : che  il  pregaua  quanto  piu  poteua  che  afpettaffe  un  poco , perdo * 
che  non  poteuano  tardare  battendogli  già  fatto  chiamare . Ma  nondimeno  in 
quelli  di, ogni  fuo  penfìero  era  mettere  infìeme  molta  gente  de’  Cafri,  er  fènrtifi* 
cor  la  città  : come  quello  che  penfaua  dijènderfl  , cr  che  queflo  haueua  da  efferc 
t,  Ufi** 
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*lfinc  dellafua  rifrofia  : deUequali  tutte  cofe  Pietro  Aluares  n' era  uguagliato . 

P ercioche  ui  jì  trottò  4 cafo  con  una  nane  facendo  mercantiti,  un  moro  chiamato  • 

Seque  H ornar  fratello  del  Re  di  Melinde,  ilqualefu  preferite  alla  pace  cr  amici * 

tia  che  Don  Vajco  della  Gama  fece  col  Re  fuo  fratello  quando  pafiò  per  Melin « 

ie  : cr  quindi  rimafe  cofl  grande  amico  nofiro , fpetialmentc  uedendo  il  potere  i 

della  oojtrd  armata,  che  Pietro  Aluares  fu  auuifato  da  lui  di  ciò  che  paffaua  den 

tro.  Et  oltre  a ciò  glifice  bauere  fecretamente  alcun'acqua,  laquale  il  Re  gli  ha 

ueua  promeflòter  poi  andando  i nofrri  per  effa  trouarono  i Coloniche  fono  alcu 

ni  uafi  di  terra  ne  i quali  i terrazam  la  portauano , tutti  rotti,  cr  l'acqua  ffarfa 

per  il  lito, dicendo  haucr  fatto  ciò  un  moro  chiamato  Abramo  mezo  pazzo • Pie  Configli®  «Itlj- 

tro  Aluaro  quando  per  l'ultimo  uidde , che  queflo  negotio  non  fi  poteua  determi  btriIIUO* 

ti  are  fe  non  difmontando  in  terrajneffo  il  cafo  in  configlio,fu  rifolto  effèregran 

de  inconueniente  per  caligare  la  maluagità  di  quel  moro,  auuenturare  la  gente 

in  una  cofa  cofl  uile  : cr  che  era  piu  feruigio  del  Re  che  feguitdjfcro  il  lor  uiag * 

gio , cr  lafciaffero  queflo  cafligo  per  un’altro  tempo . Et  ancora  che  a Pietro 

Aluaro  (òffe  molto  graue  il  lafciar  quel  moro  fenza  cafligo , nondimeno  hebbe 

piu  confiderai  ione  al  principale  intento  per  ilquale  era  mudato  in  quelle  bande, 

che  di  fuo  dolore  ter  fenza  mandar  altra  ambasciata  al  Re  al  terzo  di  dell  abboc 

c amento  fi  parti  per  Melinde, doue  giunfe  a dui  di  AgoJto,cr  fu  con  molte  frfle 

riceuuto  e r accarezz<tto  dal  Re.  P ercioche  oltre  Pamicitia,  che  co  noi  haueua, 

raddopiò  quefla  fua  buona  uolonta  la  nuoua  che  gli  diede  Seque  Y ottima  fuo  zio 

deW  honore  che  Pietro  Aluaro  gli  haueua  fatto,cr  la  cagione  perche.  Et  oltre  a 

ciò  con  la  nofhra  armata  prefe  nuouo  animo  : percioche  per  le  carezze  C r cor • 

tefìa,che  haueua  fatto  a Don  Vafco  della  Gama,  il  Re  di  Mombazz * gli  faccua 

guerra  a fuoco  cr  a fangue , nellaquale  haueua  perduta  molta  gente  cr  robba , 

per  effere  il  Re  di  Mombazz <t  molto  piu  potente  di  lui . Et  ancora  per  non  pu • 

blicare  tanto  ramicitia , che  haueua  con  noi , afeofe  il  petrone , che  Don  Vafco 

della  Gama  ui  lafciò  ( come  difopra  dicemmo  ) percioche  andando  Giouanni  di 

Sa  con  un  ambasciata  di  Pietro  Aluaro  di  Re  nel  primo  di  della  giunta,  come 

quello  che  già  u’era  flato  con  Don  Vafco  della  Gama,  la  prima  cofa  per  laqiu- 

te  gli  domandò  fu  del  petrone , dicendo  che  noi  uedeua  doue  haueua  aiutato  a 

piantarlo.  A che  rifpofe  il  Re,  che  lo  teneua  fotto  buona  guardia  in  una  cafr.cr 

prendendo  il  Sa  per  mano  lo  menò  alla  cafa  doue  haueua  rinfrefeato  di  cinaprio 

tarma,  che  p arcua  che  fbffc  alcun  di  che  ciò  f offe  flato  fatto  per  quando  gli  fvffe 

chieflo  moftrarlo  cofUcome  cofa  hauuta  in  ueneratione.  Dandogli  per  ifcufa,che 

mentre  che  il  tenne  nel  luogo  publico  doue  fi  piantò,  fu  cofì  perfeguitato  dal  Re 

di  Mombazz*  facendogli  crudel  guerra , che  gli  conuenne  afcondcrlo  in  quella 

cafa  per  il  configlio  de’fuoi  fuddititcon  fperanz a che  uerrebbe  queirarmata  del 

Re  di  Portogallo,^-  fi  doler  ebbe  diquel  tritio  uicino , che  tanto  danno  gli  haue 

M ua 


( • Deca  prima 

uà  fatto, foto  perche  era  fedele  amico  de ’ P ortoghefi.  Tornato  Giouani  disi  con 
da  njpojta  a Pietro  Aliavo  inficine  con  dui  principali  huomini^ke  il  Re  gli  man 
data  con  un  prefcnte  di  cofe  da  mangiare , nel  Jegueiuc  di  mandò  Pietro  Aluaro 
il  fattore  Arias  Correa  ben  accompagnato  con  le  cofe  che  portaua  per  queflo 
Accoglienti,  Re  andatilo  manzi  al  prefcnte  molte  trombe,  llqnal  prefcnte  comandò  il  Re  che 

fòffe  riceuuto  con  grande  jolennità  : perciocbe  al  battello  doue  il  Correa  difmon 
tò,  uennero  de’  piu  principali  huomini  che  il  Re  haueua , cr  con  molto  honore  • 
Cr  fèjìa  [‘accompagnarono  infmo  alla  prefenza  del  Re. Et  per  tutte  le  (brade  per 
dotte  pajfauaje  porte  delle  cafe  nano  perfumate,cr  adobatejnoftrando  tutto  il 
•*'  ' popolo  tanta  allegrezza  > come  fe  quella  frfta  fi  f ac  effe  al  proprio  Signor  del * 

latcrra,tanto  {limò  il  Re  quella  memoria, cr  conto  che  di  lui  fi  fece. Et  fu  tanta 
la  fua  allegrezza  poi  che  hebbe  letto  la  lettera , che  il  Re  gli  Jcriueua  ( laquale 
era  in  Arabico)  che  non  ttolle  che  Arias  Correa  tomaffe  alla  naue , mandando  a 
pregare  Pietro  Aluaro , che  per  quella  notte  fòffe  contento  che  gli  rimanejji  ap 
prcjfo , accioche  il  di  feguente  ne  poteffe  ragionare  con  effo  delle  cofe  del  Re  di 
Portogallo . Et  che  per  fic uriti  del  Correa  mandaua  a Jua  flgnoria  Tonello  del 
fuo  finette  nelquale  flaua  tutta  la  uerità  regale;ancora  che  haueffe  moftrato  be» 
ne  la  fua  fede  nei  trattagli  della  guerra , che  il  Re  di  Mombazza  gli  faceua  > 
perche  era  amico, cr  fcr  ultore  del  Re  di  Portogallo . I Iche  Pietro  Aluaro  fece 
uolontieri  per  compiacerlo , cr  ancora  perche  col  ragionamento  che  il  Correa 
con  lui  hauerebbe  poi  che  haueua  da  ejfcre  longojo  confirmajfe  piu  nell'amore, 
CT  fedeltà  che  mojbraua  al  feruigio  del  Re  fuo  Jìgnore,cr  cofifu  : perciocbe  to • 
fio  ordinò,che  ambi  dui  fi  abboccaffcro  in  mare  del  modo  che  fi  abboccò  con  il  Re 
di  Quiloa , ilche  fece  ei  fenza  le  àflutie  che  T altro  usò.  Nelquale  abboccamene 
to  inteménero  molte  confermationi  di  pace  cr  offerte  del  Reidicendo  che  tutto 
ài  fuo  flato , cr  la  propria  per  fona  da  quel  di  per  fempre  il  fottome  tteua  alla  uo * 
tonti  del  Re  di  Portogallo, come  del  piu  potente  Principe  della  terra.  Et  per  lo 
(patio  di  dui  di  che  dopo  quefla  uifìtatione  Pietro  Aluaro  ui  flette , fempre  dal * 
Tuna  all’altra  banda  interinerò  ambafciate,cr  opere  di  grande  amicitia.lnque 
fla  città  lafciò  Pietro  Aluaro  dui  sbanditi  di  quelli  che  Ceco  menaua,  cr  la  cagio 
ne  perche  gli  lafciò  fu , perche  gli  ordinaua  il  Re  Don  Mannello  che  toflo  che 
fòffe  in  quefla  colla  ui  lafciaffe  alcuni  degli  sbanditi  che  feco  menaua , accioche 
étidaffero  per  terra  a feoprire  il  Preteianni  : perciocbe  haueua  già  intefo , che 
per  quefla  cofla  poteuano  andare  off interiore  della  terra  doue  effo  tencua  il  fuo 
flato.  Et  quello  con  grandi  promeffe  che  fe  feopriffero  quello  Principe  cofì  de ? 
fiderato  farebbono  affolti,cr  nbaueriano  altre  gratie  cr  f auori  dal  Re  :f  uno  fi 
cbiamaua  Giouanni  Macinato,  cr  Coltro  Luigi  di  Mora  : ma  eglino  fecero  al- 
tra uia  come  in  fuo  luogo  diremmo . Et  ciò  che  il  Machiato  fece  fu  di  maggior 
feruitio  del  R e in  quel  tempo  che  queflo  del  Preteianni  che  gli  comandano  fa • 
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ceffe.  dietro  Ahuro  lafriando  a qucfti  dui  huomin:  alcuna  prouifione per  la  fpc 
fa  loro , c T alcune  lettere  del  Re  Don  Mannello  per  il  P reteianni,  tolfe  corniate» 
dal  Re  di  Melinde  : ilquale  gli  diede  dut  piloti  Guzarati  che  lo  conduccffcro  nel 
l’India,  per  doue  parti  a' fette  di  Agojlo . 

Come  Pietro  Aluaro  giunfe  aWifola  di  A nchediua  doue  flette  alcuni  di  fòr» 
nendo/l  delle  cofe  necej[arie,cr  quindi  andò  in  Calecut  doue  per  uia  delle  amba* 
fritte  che  mandò  al  Re  fu  ordinato  che  ambidui  fi  abboccherò.  Cap.  mi. 

S 

y v R< tuerfando  Pietro  Aluaro  Cabrale  quel  grande  golfo  di  mare  di  due  mi * 

• I lia  c r cento  miglia , che  poffono  efjere  da  Melinde  che  giace  nella  cofla 
J-  di  Africa  alla  cofla  dell! India , giunfe  a'  uentitre  di  Agofto  uigilia  di  fan 
Bartolomeo  tifi  fola  Anchediua  dallaquale  difopra  ne  habbiamo  fatta  mentione, 
doue  flette  quindcci  di  acconciando  le  nani,  cr  fòrnendofì  i f acqua,  c r di  legna . 
Principalmente  ancora  per  affettare  il  pajfaggio  di  alcune  naui  di  Mecca , che 
con  la  flefft  ne  ce f ita  ,cr  per  miglior  nauigatione  fempre  toccauano  in  quella  ifo 
la  : dcllequali  naui  molte  erano  già  paffate,  cr  alcune  fi  ritrouauano  in  Calecut , 
doue  Pietro  Aluaro  le  trouò,  cr  altre  per  i porti  di  Malabar  facendo  i fatti  lo» 
ro.Et  ne  i di  che  flette  in  quefla  ifola , i gemili  del  paefe  gli  portauano  uettoua * 
glie,  frutta  cr  altre  cofejiauendo  piacere  della  pratica  de’  noftri  : perrioche  co * 
me  era  gente  pouera,  cr  che  per  ogni  picciolacoft  che  gli  portauano  donano 
affai ,concorrtuano  tanti, che  gli  haueuano  hoggimoi  per  importuni . Molti  di  • 
quali  quando  i nofhri  udiuano  mefft , cr  riceueuano  il  facr amento  della  cojpu* 
mone,  flauano  a quefli  offici j molto  attenti  : ma  perrioche  i religioft,cr  facerdo 
ti  delT armata  <£  quali  toccaua  la  corner ftone  loro , non  fapeuano  la  lingua  del 
paefe  ch’era  il  principale  infirumento  per  ridurre  a effetto  la  buona  uolontà  che 
in  cfii  era,  non  fi  potè  allora  far  altroché  preparargli  con  buone  opere  per  quoti 
do  la  occofione  del  tempo  ne  deffe  commodità  per  rio . Pietro  Aluaro  partendo 
di  qua  alla  uolta  di  Calecut,  giunfe  al  fuo  porto  a'  tredeci  di  Scttembrc.douc  to • 
fio  auanti  che  furgiffe  gli  furono  appreffo  molte  barche  del  paefe, tutti  come  gen 
te  che  mofhraua  allegrezza  con  l*  fu  uenutaicr  oltre  a ciò  ne  ucnne  un  zambu 
co  nel  quale  ueniua  un  mercante  Guzarate  , che  ncWhabito  cr  prefrnza 
mofhraua  effere  huomo  di  autorità,  cr  da  parte  del  Rr  [aiutò  Pietro  Alua * 
ro.  Ilquale  fu  riceuuto  cr  accarezzato da  /#*  molto;  cr  licentiandolo  poirin * 
grattando  il  Re  della  fua  uifìtationc , cr  donando  al  Moro  alcune  cofe  fecondo  il 
coflume  del  paefe, partirono  i me  fi  molto  fodis fatti  del  nofhro  Capitano.  E t per » 
rio  quefla  uifìtationc  fu  auanti  che  Pietro  Aluaro  falutajfe  la  Città,oltre  le  naui 
che  giunfero  ornate  di  molte  bandiere,  et  fecondo  il  fuo  coflume  nelTarriuata  de' 
tali  porti  ffarauano  alcun'artiglieria  : qui  fece  raddoppiare  la  furia  di  ejft,mo » 
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fraudo  far  quello  per  frjìa  della  uifitatione  del  Rf  .1  cui  tuoni,  non  follmente  d* 
giacquero  al  Moro , che  andò  con  quejla  uijùattone,  perche  gli  erano  tutti  alle 
Italie  con grandifiimo  muore  ; ma  ancora  nella  Città  cagionarono  tanto  ffau en 
to , che  ejj'endo  la  marina  coperta  del  popolo  a uifta  delle  naui , abbandonarono 
ogni  cofa,ritirandoji  molti  alle  cafe  loro.Pajj'ato  quel  di  che  tutto  fi  ff'cjè  in  lega 
re  le  itaui,cr  in  apparecchiare  le  cofe  necefjarie  per  afucurarle  : quando  fu  lai* 
tro  didietro  Aluar o mandò  un'ambafciata  al  Re,per  Gioitanni  di  Sa  , chefape * 
tu  il  paefe,per  c fière  uno  di  quelli  che  andarono  con  Don  Va  fco  della  Gama , c r 
infume  co  lui  mandò  un'interprete  della  lingua  Arabica  : chiedendogli  un  di  per 
potergli  far  intendere  alcune  cofe  da  parte  del  Re  di  Portogallo  fuo  Signore , cr 
qucjlo fino  a tanto  che (ì  abboccaffero  ambtdui.  A che  rtfyofc  il  Rf  con  buone pa 
rolc  : cr  che  quanto  al  giorno  per  afcoltare  le  irnoue  del  Re  di  Portogallo  non 
, poteua  affegnarlo  cofi  tojlo  che  non  /òffe  tardi  per  lui,fecondo  il  defideno  che  ha 

ueua  d'intendere  nuotte  della fua  finita • Pietro  Aluaro  fenz  altra  cautione  di  ho 
faggi  per  non  inoltrare  che  non  fi  f daua  del  Rf , il  di  feguentegli  mandò  Arias 
Correa, cr  Alfònfo  Furtado,cr  Giouanni  di  Sa  che  f accompdgiuffcro , cr  G a* 
AmUrciau.  ffjro  deil’l  ndia  interprete.  Per  ilquale  Arias  gli  fece  intendere,  che  la  prmcipal 

cofa  che  rhaueua  condotto  in  quel  fuo  porto  piu  tojlo  che  in  quello  di  alcun  di* 
tro  Re,o  Principe  deirindia,era  ciò  che  già  da  un’altro  Capitano  del  Re  fuo  fi » 
. gnor  e haueua  intefo  > che  il  fuo  nome  era  coft  celebrato  nelle  bande  Occidentali 

della  Cbrijliaiiitàfcbe  dcfiderando  il  Re  di  Portogallo  fuo  Signore  hauere  la  fua 
amicala  cr  pratica  per  uia  di  comertio , gli  haueua  nundato  un  fuo  Capitano , 
chiamato  Vafco  della  Gama.  Ilquale  fu  riccuuto  da  lui  al  tornare  con  molti  ho * 
nori,cr  fattori , folamente  perche  gli  portaua  cofi  buona  nuoua  qual  crafhaucr 
trouato  uia,per  laquale  fipoteffe  praticare  con  la  fua  regai  Signoria.  Dallaqual 
nuoua  era  proceduto  che  mette)} è to/lo  infime  un  armata  di  trcdeci  naui,con  la * 
quale  egli  era  partito  di  Portogallo  : dellequali  per  la  strada  ne  haueua  perdute 
cinque  con  un  grande  tmporède,che  hebbe.  E t poi  per  la  gratia  di  Dio  con  quel 
le  poche  era  giunto  dinazia  quella  fua  regai  Città^h'era  il  luogo  doue  il  Re  fuo 
fìgnore  lo  mandaua  per  quefla  amicitia  cr  comertio,che  diceua:  che, per  che  que 
fle  cofe  erano  di  tal  qualuà,chc  riccrcdudno  che  fi  abboccaffero  ambidui,  prega • 
ua  la  fua  regai  fignoria  che  ordinaffe,come,cr  quando  detto  abboccamento  potè 
ua  farfì.  llqual JvjJe  di  modo, che  poi  effe  fodisfare  con  quel  che  il  Re  fuo  fìgnore 
comandaua  : che  in  niun  modo  non  difmontaffe  in  terra  : cr  quando  altro  non  fi 
potejfe  fare  f òffe  in  banda  cofi  uicina  al  maxe,cr  con  tanti  hojtaggi , che  non  fola 
mente  la  fua  perfona  propria, ma  ancora  il  piu  picciolo  huomo  che  uenijfe  in  quel 
Tarmata  fòjjè  molto  Jìcuro , cr  quejlo  in  Calccut  douefapeua  efferui  Mori , che 
con  maligno  animo  procacciano  diuerfe  cofe  centra  i J'uoi . Et  che  per  caliga 
re  gli  fttfi  Mori  quando  bifognaffcjió  folamente  metterebbe  i piedi  in  terra,  ma 
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che  ptv  ogni  banda  gli  perfeguitarebbe  con  la  froda,  in  nano.  1/  Red  qutfta  am» 
bafiiata  che  Arias  Correa  gli  ftce,fomnutriamentc  rifrofe  con  parole  piene  di  al 
legrezzd  per  la  uenuta  del  Capitano , cr  che  toflo  cbeftfinttffe  di  modo  ,cbefl 
poteffe  abboccare  con  lui , fi  abboccarebbe  uolontieri,  e T nifi  darebbe  quefyti» 
glior  ordine, che  conueniffi.  Ma  Pietro  Alua.ro,  perciocbe  fapeua  il  modo  del  ne 
gotiarc  del  Rr  in  quelle  cofe  che  nonfaceuano  al  fuo  propofito,intertenendo  con 
iilationi, cominciò  di  nuouo  a fargli  in)  tanta  per  lo  abboccamento.llquale  anco 
ra  che  non  poteffe tollerare  il  dargli  hoftaggi  che  Pietro  Aluarogli  domandaua , 
ifcufanioficb' erano  buomini  uecchio"  della  generatane  de’  Bramati,  iqualiper  HolUjg*» 
cagione  dellareligion  loro  nonpoteuano  mangiar  ne  dormire  fe  no  nella lor  prò 
pria  cafa,cr  quando  praticauano  con  gente  fuori  della  lor  generatane,  haueua » 
no  le  lor  purificatioti,  c r cerimonie  deUequali  non  poteuano  ufare  effendo  in  ma 
re,hódimenofì  contentò  di  dargli,  et  ancora  dell  abboccamento  del  modo  che  Pie 
tro  Aluaro  uolfe  : perciocbe  il  timore  della  gente,naui,  cr  artigliertaabcfì  ue» 
ieua  dinanzi  agli  occhigli  haueuano  fatto  fare  ciò  che  negaua  per  uolontà.  Et 
quefto  abboccamento  Jl  fece  in  un  fer aglio  in  mare,  fatto  di  legname  fopra  l ac « 
qua  marautgliofamente,che  pareua  una  belli  fiima  cafajoue  i Rr  per  fraffò  cr  ri 
creationetaluoltauetiuanoadarunauiftaalmare.llqualferaglioil  Re  fece  pre 
parare  di  panni  di  feta,  fecondo  il  coli  urne  loro  quando  fi  abboc  c ano  con  per  fa» 
naggi  grandi  : ordinando  ogni  cofa  di  tal  manina,  che  pareua,  che  egli  uenijfe  in 
quel  luogo  piu  tofto  per  fuo  piacere,cr  per  afcoltare  quell ambafciata*he  per  al 
cun'altra  paura . Pietro  Aluaro  ancora  per  piu  afiicurare  il  Rr  > cr  perche 
quello  abboccamento  non  fòffe  con  tanta  difconfidanza,che  per  conciliare  ,cr  ac 
quijìar  lamicitia  era  cofa  pregiudiciale,non  uotle  che  tutto  fòffe  afiutie,  cr  mag 
giomete pche  in  effe  molìraua paura.Et pcioche  in  queftaficurtà  di  ch'egli  uol 
le  ufare  il  maggior  rifebio  era  la  fua  robba,cr  non  di  cofe  che  fi  poteffe  dure  effe* 
re  fiato  poco  accorto  in  fidarfi, mentre  che  aniauano  fu  ergili  quelle  ambafeu* 
te  delTabboccamento,poi  che  hebbe  ordinato  col  Rr  il  luogo  doue  haueua  da  far 
figli  ricercò  una  cafaapprefifo  quel  fuo  feraglio  doue  faceffe  portare  alcune  fue 
robbe  acetiche  ui  fieffero  quei  di  che  le  pratiche  fra  loro  dur afferò , per  non  art* 
dar  cr  tornar  tante  uol  te  al  mare.  Laqual  cafa  gli  fu  data , cr  la  prima  cofa  che 
Pietro  A Inoro  ui  free  portare,  fu  il  fuo  argento, cr  le  cofe  del  feruitio  di  fua  per 
fona  quafiauilia  di  tutti,accioche  intendere  il  Rr  che  come  kuomo,che  fi  fidaua 
mondana  quelle  cofe , cr  parimente  eh' erano  figlio  che  \ acetta  tanto  fóndamene  o 
della  terra  come  del  mare, ancora  che  nel  modo  delTabboccaifi , cr  hofiaggi  che 
ricercò  mofiraffe  alcuna  difeonfìdanza  . Ora  ucnuto  il  giorno  di  quefto  abbocca 
mento,Pietro  Aluaro  tol  econeffo  lui  i Capitati  cr  perfine  notabili , lafiiando 
però  alcuni  con  Cordine  di  ciò  che  doueuano  fare  quando  alcun  cafo  non  afret » 
tato  fuccedeffe.  Et  era  cofì  ordinato, che  follo, che  Pietro  Aluaro  partendo  dalle 
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litui  ucnifjc  alla  miti  di  terra,ui  fi  partifjerogli  hoftaggi  : di  in  odo  che  quando 
queftt  enhraffero  nelle  iuuì  ci  arriuaffe  al  feraglio:  iquali  in  numero  erano  fei 
Tutti  nominati  da  Arias  Correa , percioche  qua  nel  regno  era  flato  inftrutto  dal 
Monzaide f opra  di  ciò, per  effere  quefli  de'  principali  della  terra, fecondo  che  an • 
cora  l'affermarono  i Gentili, che  Don  Vafco  della  Gama  conduffe  qua:iquali  Pie 
tro  Aluaro  menò  con  effo  lui,acciocbe  ui  rifrigero  la  grandezza  di  Lisbona,  et 
il  trafìco  delle  mercantici  nani  che  in  effa  concorreuano.  Et  uno  di  quelli  ho a 
ftaggi  era  il  C aiuole, quello  che  tanto  faflidio  diede  a Don  Vafco  della  Gama,  co 
me  di fopra  dicemmo  : e r dui  principali  buomini  ambidui  mimftrii  gouernato 
ri  della  facoltai  entrata  del  Re,iquali  haueuano  nome  Peri  ng  ór  a ? uno,  cr  R.4 
xemenoca  l'altro, buomini  attempati  cr  molto  reltgiojì  nella  loro  gentilità. 

L'abboccamento  del  Re  di  Calecut  cr  di  Pietro  Aluaro  Cabrale ,cr  la  ripre * 
faglia , de  per  fine  di  effo  fucceffe  dalT  una  all'altra  parte  per  cagione  di  alcuni 
hoftaggi:  cr  all'ultimo  accordati  Arias  Correa  dijmontà  in  terra  per  nego * 
tiare.  Cap.  v. 

PErcioche  quello  abboccamento , che  Pietro  Aluaro  haueua  ordinato  eoi 
Camorin  era  una  moflra , per  laquale  fi  poteua  giudicare  la  politezza , C r 
ricchezza  di  quefto  regno, comandò  a quelli  eh' erano  deputati,pcrche  difa 
mont afferò  con  lui  in  terra,che  fi  metteffero  in  ordine  de'  loro  drappi  i degli  al 
tri  tolti  in  preflo  il  meglio  che  poteffero.  llche  tutti  fecero  a concorrenza  di  chi 
portajfe  piu  feta  cr  gioie  indoffotcr  ne  i battelli  ogni  Capitano  piu  bandicrejon 
tutti  gli  inftrumcnti  di  fuonare  fenza  alcun  pezzo  d1 artiglieria,  per  non  far  pau 
ra  a quella  gente  in  un’atto  finite  di  tanta  ffa.Et  Pietro  Aluaro  pórtaua  wdofia 
fo  una  utftc  di  broccato  <f  oro, cri  e altre  cofe  che  con  effa  fi  rieercauanofiabito 
che  in  quel  tempo  era  molto  ufato  in  quefto  regno.  Giunto  con  quefta  pompa  al 
lito,percioche  non  ui  fi  poteua  difmontarc  comodamente  fu  portato  fu  gli  home 
ri  in  una  bara  di  quelle  del  paefe,fìn  che  fu  meffo  fi  a i piu  turbili  buomini  de'  G 
tilt, che  il  Camorin  ordinò  che  gli  andaffero  incontra  al  lito.  llqual  Camorin  fi 
ritrouaua  nel feraglto  a uifta fua  affettando  che  ueniffe.  Et  ancora  che  non  ha * 
ueffe  ora  tanto  panno,feta,oro,cr  broccato,come  i nofbri  portauano,nondimeno 
un  panno  di  bàbafeio  tefeiuto  con  alcune  rofe  <T oro  feminate,che  chiamano  pura 
ua(habito  de’  B ramani)copriua  la  fua  carne  fra  bianca,et  negra.et  le  pietre  delle 
orecchieJ>arretta  di  teflafiaciolo  cento,<y  i monili  che  portaua  nelle  braccia  et 
nelle  gambe, erano  quefte  cofe  di  cofi grande  ftima,che  non  haueuano  inuidia  al * 
le  gioie  de'  noftri.  Finalmente  in  quello  fiato  cheflritrouaua^ofi  nudo,zr  difcal 
Zo,zr  fuori  di  quelle  uefte  tughe  di  molto  panno  che  qua  ufìamo,al  fuo  modo  cir 
fondato  da  quelli fuoi  fudditi , r approntata  bene  la  dignità  regale, eh  c haueua. 
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Alqualc  t (fendo  giunto  P ietro  Aiuterò  effojìlcuò  in  piede  cT una  fidia  doue  fede  uà 
foderata  di  piafire  «foro  con  alcune  gemme,  cr  gli  uenne  incoiUrafaccdogli  mol 
ti  cortcjìa  fino  al  luogo  doue  federono  ambidui . Et  dopo  alcune  ccrimoiue , c T 
parole  cortefi  che  dall uno  all'altro  intcrucnnero,Pietro  Aluarogli  diede  la  let • 
tera,che  il  Re  Don  Mannello  gli  mandali  a.  Et  il  C amor  in,  poi  che  gli  fu  inter • 
pretata  dell  Arabico  in  ch'era  fcritta  di)fe  a Pietro  Ahiaro,che  per  quella  lette * 
ra  del  Re  di  Portogallo  haueua  mtefo  il  buon'animo  di  quel  Principe,cr  che  e)Jo 
Capitano  era  mandato  in  quel  fuo  porto  per  trattare  le  cofe  della  pace,  cr  amici 
tiacon  lui , cr  ancora  del  corner tio  delle fi  et  iene  : er  che  f òpra  quefte  cr  altre 
cofe  che  haueua  in  commi f ione  gli  poteua  dar  fide : cr  perciocbc  tutte  erano 
della  uolonta  del  mede funo  Re  luo  flgnore,poteua  cominciare  a ragionar  di  alcit 
ne,ouero  fi  lafciaffero  per  un’altro  di  fe  gli  par  effe.  Pietro  A luaro  percioche  era 
fiato  auuertito  che  tutti  quefii  gentili  fono  foggetti  a molti  augurij,  et  che  fe  tra 
uer fatta  per  [acre  una  cornacchia,  o qualche  altro  uccello  lafcia  ogni  cofa,dicen 
do  che  non  è buona  bora  per  negotiare  filialmente  quando  a e fi  non  piace , cr 
fopra  ciò  fono  molto  brcui  nelle  parole, temendo  che  gli  poteffe  auuemre  cio*on 
breui  parole  diffe  la  cagione  della  fua  uenuta , et  con  quante  nani  era  partito  da  Ragionine»» 
quefio  regno,cr  quelle ^he  haueua  perduto,  cr  le  molte  grafie  cr  fluori , che  il. 

Re  haueua  fatto  a Don  Vafco  della  Gama,perche  haueua  feoperta  quella  firada.- 
finalmente  gli  diffe,che  quelle  naui  u erano  uenute  per  dui  fini  : il  primo, perche 
fi  la  fua  regai  fignoria  libauejfe  bi fogno  di  gente,  cr  di  arme  per  difèndere  il  fuo 
regno,che  il  Re  fuo  fignoregh  ordinaua  che  da  fua  parte  gli  le  offerijfe.  Et  il  fi* 
condo  fine  era  per  caricarle  di  fietieria,per  compra  dcllaqualc  portaua  oro , or* 
gento,cr  molte  mercantie  «f ogni  forte,cbe  in  quelle  bande  feruiuano.  Et  perciò 
che  haueua  intefo , che  la  fua  regai  fignoria  era  in  pace  co  i fuoi  mini  ccjfaua  la, 
prima  cofa  della  uenuta  delle  naui,crfua  altezza  rimaneua  nell ' obligo  della  fe * 
conda  : poi  che  hogghiui  era  eh  taro  per  due  armate, che  il  Re  Don  Mannello  ha 
ueua  mandato  in  quel  fuo  porto  quanto  in  ciò  poteffe  (fendere  ,fol  per  hauere  la 
fua  amici  tu  cr  corner  tio.  Però  gli  pregaua  molto  bene,  che  ordinaffe  gli  fvjfcro 
data  quella  cafa  che  già  gli  haueua  detto  Arias  Correauccioche  cf]ò,comc  fatto, 
re  ui  fieffe  con  gli  officiali  della  fattoria >cr  riponeffero  le  mercantie  che  ucniua * 
no  nelle  naui  per  queir  effetto  : delqual  negotio  il  Correa, poi  che  f èffe  in  terra  nc 
renderebbe  corno  a'  fuoi  mini  fri , acciocbe  efii  ne  faceffcro  il  conto  delle  ffctic * 
rie  che  hauerebbono  bifognoperla  carica.  Che  quanto  al  prezzo,  egli  non  uole 
ua  uouità  alcuna,ma  folametue  dar  cr  riceuere  fecondo  il  cofiume  del  paefe,  con 
fèmàdofi  co  i Mercanti  di  Mecca  che  u’eranopiu  frequenti.  Il  Re  a quelle  paro 
le  rifiofi  con  altre  piu  al  propofito  di  quel  che  effo  defideraua  che  alla  rifolutio * 
nc  di  ciò  che  Pietro  A luaro  gli  ricercaua  : rifoluendofi  in  quefio, eh  e la  cafa  che 
donundaua  [haueua  fatta  sbrattare  : cr  che  perciocbc  era  hoggimai  tardi , cr 
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gli  huomini  che  gli  hautui  mandati  alla  ime  per  bojlaggi  ermo  uecchi, cr  iei 9 
li,  cr  non  pot  cucino  mangiare  fecondo  li  legge  cr  coiìumc  loro,  infmo  che  fi  pur 
giffero  della  pratici, clìe haueuano  bauuto  con  gente  fuori  della  loro  generati» 
ne , per  effere  quejla  una  delle  principali  parti  della  loro  religione , gli  pregaua 
che  tojlo  gli  factjje  uemre  in  terra.  Sopra  iquali  bojlaggi perctoche  Pietro  Al * 
turo  dilattaua  la  lor  ucnuta,il  Re  fece  tanta  injlanza  che  uenijfero , che  non  gli 
giouó  che  diceffe,  che  in  ni  un  modo  non  poteuano  uenire  fe  non  andana  ei  jleffo 
in  perfona  a far  ciò:  perche  i Capitani  haueuano  giurato  per  la  legge  loro  di  non 
dargli  fe  prima  non  uedeuano  la  fua  perfona  nelle  naui . Dalqual  contr afto  per * 
ciochc  Pietro  Aluaro  uide  il  Re  alquanto  adirato  gli  conuenn:  che  fi  partijjèfcn 
Za  alcuna  rifolutionc,cr  che  fi  metteffe  ne  i fuoi  battelli,dicendo  che  gli  manda * 
rebbe  tojlo:  parendogli  che  tutta  quejla  inftanza  che  il  Re  focena  fòjj'e  piu  tojlo 
per  cagione  delle  cerimonie  gentiliche,dellequali  fono  molto  rcligiojl,cbe  per  al 
cun'altra  malignità.  Ma  nondimeno  fecondo  che  tojlo  fi  uide, eglino  pretcndeua * 
no  piu  tolto  inganno  che  religione, cr  pare  che  cofl  f haueuano  ordinatogli  ho * 
il  aggi  col  Re  : che  quafì  perfine  del  ragionamento , tempo  nelqualequ  III  delle 
naui  alquanto  fi  potejfero  feordare  di  efiifì  gettajfcro  alt  acqua,  cr  jlfaluaffero 
nelle  barche  della  terra, iquali  per  queflo  effetto  fi  ritrouarebbono  uu  ino  alle  na 
ui.Et  quejla  uolta  ancora  che  non  rimaneffero  in  terra  altra  preda  che  le  robbe 
del  Capitano  che  ui  fi  ritrouauano,etgli  huomini  che  le  guardauano,baflaua  per 
che  facejfero  i fatti  loro  con  piu  uantaggio  ; ilche  tutto  era  opera  de'  Mori.  Il 
qual  negotio  come  thaueuano  ordinato  cofl  auuenne  : percioch e qttafi  in  quel 
tipo  che  il  Re  toglieua  cornuto  da  Pietro  Aluaro, gli  hojtaggi  fi  gettarono  tut * 
ti  adacqua  de'  quali  tre  ne  [camparono, cr  gli  altri  tre  furono  prefi  : ilche  Pie * 
tro  Aluaro  graurmente  fentì  quando  giunfe  alla  naue,cr  f intefe:  percioche  hog 
gimai  quel  modo  di  pace  era  principio  di  guerra.  Et  dubitandoli  che  i tre  che  ri* 
mane  nano  facejfero  il  medeflmo,per  tenergli  piu  ficuri,cr  che  non  gli  fcampafjc 
ro furono  mefii  [otto  popa,  con  alcuni  huomini  che  gli  guardafjero,  infino  che  il 
R egli  rejlituiffe gli  huomini  cr  le  robbe  che  haucua  mandato  in  terra.Et  perciò 
che  in  quejlo  tempo  fi  ritrouaua  con  la  quartana , con  quejli  difordini  del  Re  gli 
raddoppiaua  la  febre,ricordandofi  delle  fatiche  patite  in  mare , cr  le  altre  affai 
maggiori  che  gli fi  apparecckiauano  in  terra:  fopra  ilqual  negotio  perche  rima » 
fe  mezo  in  rotta  col  Rechiamo  a conflglio  i Capitani  del  formata. Nel  qual  con • 
figlio  fu  rifoluto  che  per  lo  {patio  di  dui  di  non  fi  moueffero  ne  mandaffero  alcu* 
li ambafeiat  a al  Re  ; pcrciocbe  in  queflo  gli  dauano  piu  da  pei  fare,  cr  fra  tanto 
fimetteffero  in  ordine  come  che  alt  altro  di  doueffero  difmontarc  in  terra  a de* 
firuggere  la  Città  : percioche  le  cofe  chef  odio  nega, il  timore  le  concede . Pare 
che  quejlo  modo  di  conflglio  giouajje , o che  il  Re  fi  pcntijfc  di  quel  che  haucua 
fatto  : cr  frrrfr  che  fi  douc  configliare  co  i Gentili , iquali  defida aitano  tanto  U 
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nòfrramìcitii  * qi nonio  i Mori  la  impediuano  : percioche  quando  fu  il  fecondo* 
dimandò  a dire  a Pietro  Aluaro  che  fi  ntrouaua  un  poco  inai  fodisfxtto  del  dì 
dell'abboccamento  nelqualc  auuennero  alcune  cofcfdi  chenepareua  che  ejfo  ite 
poteffe  haueralcu  dtfriacne:  però  che  di  nono  fi  toriuffrro  ad  abboccare  in  quel 
lo  ftejfo  luogo, er  che  non  ci  frffrro  dtre  cautioni  di  hofraggi,  accioche  non  uè» 
riffe  occasione  di  uenire  in  dtfeordia , che  procedeua  da  buomini  uili  cr  timor ofi 
di  uederjì [oggetti  ejfendo  liberi . Ordinato  queflo  abboccamento,  fu  in  quel  luo * 
go  del  jer aglio  tra  U Camorin  c r Pietro  Aluaro  conclufa  la  pace,  con  alcuni  Ca 
pitoh,zr  contratti  della  fretieria:  con  laqual  pace  er  accordo  Pietro  Aluaro  co 
màio  ai  Arias  Correa , che  aniaffe  toflo  ad  habitare  nella  cafa  che  il  Re  gli  fece 
dare  appreffo  la  piaggia,  Menando  [eco  non  folamente  gli  o (fidali  della  fattoria 
er  frjfanta  buomini,  che  Pietro  Aluaro  ordinò  perche  ui  frejfrro  infìeme  con  lui, 
ma  ancora  menò  frate  Henrico  co  ifuoi  religiofì,perche  attendejfrro  alla  prati • 
ca  c r conuerflonc  della  gente  : attentando  quefìo  negotio  con  grande  prudenza 
per  non  mouere  alcun  frondaio  fra  una  gente  cofi  lontana  dal  nome  di  Chrifto,et 
co  fi  auuezza  a fuoi  riti,cr  diabolici  ufi  : cr  oltre  a ciò  indotti  coiura  noi  da  tut 
ti  i Mori.  Et  percioche  tutti  erano  in  terra  che  gli  uni  c rgli  dtri  ueniuano  olla 
cafa  della  fattoria , Arias  Correa  haueua  la  cura  di  quel  che  toccaua  oITofjicio 
fua:  cr  frate  Henrico  percioche  era  priuo  del  principale  inftrumento,ch'cr  a del 
la  lingua  Malabar  non  poteua  ufare  dcW officio  fuo  cofi  liberamente  comeuole • 
va  ^ncor a che  alla  cafa  concorrere  molta  gente.  Onde  tutto  queflo  concorfo  di 
andar  cr  tornar  allafattoria,piu  tofto  era  per  uedere  che  per  comprare,o  per  ri 
ceuere  la  dottrina  : di  modo , che  fe  frate  Henrico  haueua  poco  che  fare , il  Cor * 
rea  ne  haueua  meno , ne  i nofrri  chehaueuano  licentia  per  andar  per  la  Città  fi 
afillamente  fi  portauano  con  efii , che  non  trouauano  chi  uendeffe  loro  piu  Pepe 
publicamente,che  per  mangiare  un  poco  di  pefre  : cr  fe  pure  alcuna  cofa  haueua 
no,era  de'  Gentili  afeofamente  che  noi  uedefferoi  Mori . IqualiMori  (frettai* 
mente  ghfrranieri  di  Mecca)  di  tal  forte  haueuano  teffute  le  cofe  cantra  noishe 
cominciando  Arias  Correa  a praticare  coi  minifbri  che  il  Camorin  ordino  per» 
che  gli  dejfero  la  fretieria  per  caricare  le  naui,cominciarono  piu  [copertamente 
a mofbrarc  quanto  inganno  in  ef.i  era , cercando  ifrufe  per  dilattar  la  carica , c T 
frenine  il  tempo  della  partita  de  nofrri.  Pietro  Aluaro, pncioche  ogm  boragli 
ueniuano  mefri  del  Concavi  quefti  procedni  c r ifeufe  che  haueuano  con  luije * 
quali  fapeua*bc  procedeuano  piu  tofro  da  i miniftri  del  Re  cb'nano  corrotti  da 
i M ori,che  dalla  uolontà  del  Camorin,(come  auueime  a Don  Vafro  della  Gama) 
delibnó  di  fargli  intendne  ciò  per  lo  freffo  Arias  CorreaAccioche  meglio  reci* 
taffr  quanto  faccuano  con  lui . Et  fra  le  altre  fue  doglienze  quefrafu  una,  che  i 
fuoi  minifrri  per  compiacne  i Mori  non  gli  dauano  la  fretinu  C r fccrctamcntc 
la  dauano  la  notte  alle  mi  di  Mecca  che  nifi  rinomano  ; laqual  cofa  egli  non 
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potetti  credere  che  fòffe  ordine  della  fu  a regai  fìgnorìa  : ptrciocbe  le  parole  d'ufi 
tanto  Principe  non  poteuano  faUirc.fpctialmente  quando  fi  ritrouauano  obliga* 
te  al  giuramento  come  ci  kaueua  obligato  le  fue  a dar  carica  alle  fue  nani  et  non 
a quelle  di  Mecca.  Il  Re  perciocbe  già  baueua  facilita  con  Arias  Correa  perle 
tante  uolte  ch’era  fiato  a parlar  co  efib,  per  il  mczo  di  Gafiaro  deli  India  ch'era 
T interprete  fi  cominciò  a ifcufare:dicendoyche  i mercati  del  pepe  non  i haueuano- 
ancora  hauuto  da’  contadini  per  cfferc  alquanto  per  tanpo,perche  erano  foliti  a 
raccoglierlo  con  i ordine  delle  naui  di  Mecca, cr  non  delle  nofire  : c r quel  poca 
conche  e fio  Correa  baueua  quafi  caricate  due  naui  (fecondo  che  ifuoi  minifiri 
haueuano  detto  ) era  pepe  uecchio  auanzato  de  U aiuto  paffato.CT  che  non  fi  po * 
tetta  far  altro  fecondo  che  gli  diccuano  i fuoi  minifiri  a'  quali  haueua  commeffx, 
quefiu  fpcditione . Arias  Correa  perciocbe  tutte  le  parole  del  Re  erano  ifeufe  » 
C ria  fomma  er  conclufionc  loro  jmiua  dicendo, che  non  fi  poteua  far  altro, que* 
fia  e r le  altre  uolte  che  ui  andò  fopra  il  medefimo  cafo  mai  non  bebbe  buona  ri * 
fipofia , c r fempre  fi  partiua  mal  fodisfatto  : c r chi  gli  f ac  tua  hauere  maggior 
fcandalo  dal  Re,  cr  ihe  piu  lo  indignaua  fopra  quefto  cafo  erano  le  difeordie  er 
differenze  che  fra  loro  haueuano  dui  mori , che  fi  mofir ottano  grandi  amici  di. 
Arias  Cornate?  il  cafo  era  quello . 

4r  • i , ro.'jir  t;  ■ . vi\  c ..ViciW.  i fVvv  ri  M 

• Le  differenze, cr  difeordie  di  dui  mori  principali  di  Calecut  di  donde  ne  fue * 

cejfe'che  i nofiri  andaffero  a prendere  una  nane  carica  di  Elefanti  che  ueniua  di 
Cocbintcr  quel  che fopra  ciò  auuenne . Cap.  vi. 

Rltrouauanfiinquefia  città  di  Calecut  dui  mori  molto  principali  Inno, 
chiamato  Cogc  3cquin,cr  Coltro  Coge  Cemecerin  : quefio  baueua  il  go 
uerno  delle  cofe  del  mare,cr  quello  delle  cofe  di  terra.  Ee  perciocbe  fa  i 
ghl tri  C°lle  governatori  duna  mcdejhna  città  per  il  piu  ci  fono  difeordie  er  differenze  fo* 
pra  la  giuridittionc.fr a ciueftì  dui, ancor  a che  fi  pxrlajfero  er  praticaffero  infici 
tne  per  cagione  de  gli  officij  loro , nondimeno  nel  petto  di  ogni  uno  era  odio 
mortale , er  con  la  uenuta  de'  nofiri  fi  accrebbe  piu . Perciocbe  Arias  Corre 4 
dopo  che  fu  in  terra, per  che  trouaua  in  Coge  Beqitin  nella  fianza  delquale  habi* 
tauxypiu  uerità  che  in  aleuti altro,  haueua  tolto  a fauorirlo  : ilche  Coge  Cerne * 
cerinfopportaua  mal  uolontieri  : perciocbe  itedeua  che  con  la  nostra  amicitia  il 
fuo  nimico  riceueua  piu  honore,  cr  alcun  utile,  che  gli  era  di  maggior  noia.  Il 
qual  dolore  lo  dimulaua  a procacciare  che  non  fi  deffe  carica  alle  nofire  naui,cr 
ancora  fncceffe  una  cofa  con  laquale  gli  porne  che  il  fuo  defUerio  ballerebbe  mi 
gltor  effetto, cr  il  cafo  fu  quefio.  lntefe  che  di  Cochin  città  feffanta  miglia  lori» 
tono  di  Calecut,  era  partita  una  nauejaqualc  ueniua  deli i fola  Ceilan,  cr  porta » 
ua  fette  elefanti  conduccndogli  per  mcrcantia  al  regno  di  Cambaia , laqual  na» 
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Ite  era  di  due  naui  dello  fteffo  Cochin  chiamati  Marnale  AI  recar  tuno,  e r C lì  » 
fina  Mercar  P altro.  Quefto  ime  pacioche  haueua  da  poffare  a uiffa  delle  noffre 
na  ti, gli  panie  in  ejfa  poteua  efequircil  fuo  odio  alle  noftre  ffitfe . P erctoche 
per  qualunque  uia  che  trauerfajfero  con  effa  per  effere  naui  molto  grande  di  fri* 
cento  botte  riceuerebbono  i nojtri  molto  danno  : e r quando  effa  il  riceueffe , ri* 
tttambbono  in  dijgratia  cr  in  odio  apprcffo  i mercanti  di  Cocliin,  ex  di  tutta 
quella  coffa  con  che  non  trouarebbono  accogliéza  in  alcuno  di  tutti  quei  porti. 

C on  laqual  deliberatane  andò  a trouar  Arias  Correa, cr  fingendo  che  in  quefto  Stmigetn». 
gli  u ole  uà  far  feruigio,gli  diffe*  be  haueua  intefo,che  dal  porto  di  Colan  era  par 
tita  una  nauejaquale  ucniua  carica  di  ffeticria  doue  commodamente  poteua  ca* 
ricare  due  delle  fue  naui,  cr  andana  alla  uolta  di  Mecca,  cr  di  paffuta  haueua  da 
prendere  alcun  zenzero  in  Cananor.  Etperciocke  la  maggior  parte  di  quefte 
robbe  tra  de'  mercanti  di  Mecca  da  i quali  egli  haueua  riceuute  alcune  ingiurie, 

Cr  il  Camorin  difriaceri , gli  confi ffaua  che  ne  hauerebbe  allegrezza  che  la  pré 

deffero,cr  che  il  Camorin  n'bauerebbe  piacere  di  ciò  : ffetialmente  perche  ui  an 

duna  un'elefante,  che  lo  (beffo  Camorin  de/iderauamolto[ , ilquale  mai  non  gli  lo 

haueiuno  uoluto  uenicrcjy  lo  portàuano  per  uenderlo  in  Cambaia.Et  perciò* 

che  queffi  erano  coprici  di  Principi , cr  ancora  riputauano  ingiuria  » che  dalle 

terre  loro  fi  portafjc  alcuna  cofa  contro  il  lor  uolercjcr  ffctialmente  ieffieran* 

dola  efii,  neramente  poteua  il  Correa  credere che  fi  deffe  ordine  come  il  Caino* 

rin  haueffe  qnelTelefante,darebbe  per  effo  la  carica  di  pepe  dUc  due  naui.  Et  che 

per  quefto  ricordo  che  gli  daua  uoleua  una  fola  gratia  da  lui,  che  gli  teneffefe* 

creta  : percioche  in  quella  Città  di  Calecut  erano  alcuni  mercanti  che  haueuano 

pratica  crcorrifrondenza  con  quelli  di  Mecca  ter  fi  fi  ne  accorgeffiro  che  ei 

nefapeffe  cofa  aleuta  di  queffa  naue  le  farebbe  tofto  intendere  che  fi fati  offe.  E t 

oltre  a ciò  non  vii  uoleua  per  nimici  : ilchegli  potrebbe  auucntre  intendendo  efii 

che  ei  fiffe  dato  Fautore  di  ciò  ter  che  di  quefto  unità  che  gli  feopriua  notigli 

daua  altro  pegno  di  che  fi  (fi  coji  che  la  medefima  naue  che  ui  farebbe  auanti  dui 

di  fi  gli  faccffe  far  la  guardia  : cr  appreffo  quefto  tenne  tal  modo  che  free  col 

Camorin  che  mandaffe  unambajctita  al  Conea  fopra  quefto  rie  fante , dicendo 

quanta  allegrezza  tikaueu  bbe  fi  lo  poteffe  haune . Arias  Correa  percioche,  ,,  Uir . 

quefto  Moro  defidnaua  eftèrgh  amico , cr  fentiua  che  nelle  di  fiordie  fra  I ui  cr 

Coge  Bcquin  era  gran  parte  pnfauorire  piu  tosto  l'altro  che  lui , credè  firma* 

mente, che  il  pale  fargli  la  uenuta  di  quella  naue  fiffe  per  due  co  fi:  l'uno  pnuen * 

dicarfl  de'  mneanti  di  Mecca  con  chi  no  in  difeordia  : cr  Polirà  peracquiftare 

tifuagratti  per  farei  fatti  fuoi  fetida  oftacolo,cr  tigrotti  del  Camorin  p cagio 

ne  dell'elefante.  Delqual  cafo  andò  tofto  a rendane  cèto  a Pietro  AluarOyiuun 

tendolo  che  il  tencffc  fccrcto , infitto  al  di  che  il  Moro  diceua,  che  ti  naue  doueua 

giugere. Pietro  Aluaro per  le  ragioni  che  il  Cornagli  diffé,giudicò  i he  il  Moro  L. 
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tir  affé  d quei  dui fini:cioè,a  uendicarfì  di fuoi  nimici,et  che  gli  fi  donaffeper  que* 
fio  duifo  alcuni  cofa,cr  ancora  per  ottenere  alcuna  gratia  dal  Camorin  bauen* 
dojì  l’elefante  cofa  che  ei  tanto  defìderaua:  dalqual  Camorin  fopra  ilmedeftmo 
elefante  bebbe  uri  altra  ambafciata,che  diede  piu  fide  alle  parole  di  Coge  Cerne * 
certn.  Ora  uenuto  quejlo  di  nelqualela  nane  fi  afpettaua,Pietro  Aluaro  mifebuo 
na guardia  in  mare,giudicddo  che  fe  ella Je  riaccorgeffe  che  lorofòffero  qui,fòrfe 
pa) farebbe  tato  lutano  dalla  nofbr' armata, che  nófòffe  ueduta.  Mapcioch’effaera 
invocete  di  quejìo  trattato  ordinato  da  Coge  Cemecertn,et  ancora  fi fidaua  nella 
fuagradezzd  et  nel  valore  della  gite  che  menava, op  qualunq;  altra  cagione  che 
fòjfe, no  uollepdere  la  fua  flrada,et  cominciò  a capar  ir  e umido  al  Ugola  cofla  di 
modo, che  dando  nella  nojbra  armata  rimaneuafra  effa  c r terra  firma-  Pietro  Al 
varo  percioche  h duciti  già  data  la  cura  di  andar  a interrogargli  a Pietro  di  T ai* 
de  Capitano  del  nauilio  San  Pietro  totoo  chefufcoperta  m/ieme  con  Vafco  di  Sii 
ueira,Odoardo  P aciecco  P ereira, Giovanni  di  Sa  che  riera  flato  con  Don  V afeo 
della  Gami , c r con  altre  perfone  di  qualità  che  Pietro  Aluaro  fcielfe , andò  alla 
Molta  fua.  La  nane  percioche  intefe  che  quefli  ueniuano  a ricercarla , percioche 
pareggiava  quafì  con  le  nofhre  naui  cominciò  a metterfì  piu  in  terra  alla  uolta  di 
Cananor  : percioche  haueua  hauuto  auifo  da  Coge  Cemccerin,che  trottava  que* 
fio  negotio,  che  andando  alcuni  de'  notori  nauih  alla  uolta  fua  fi  metteffe  in  Cani 
nor  : percioche  ei  per  l amore  di  Marnale  M crear, et  di  Cherina  Mercar ch'era 
no  fuoi  amici , farebbe  intendere  in  Cananor  che  fi  metteffe  alcuna  geni  e dentro 
che  la  difendere.  Et  percioche  haueua  mandato  queflo  auifo  alla  naue,fèce  anco 
ra  intendere  al  alcuni  Mori  habitunti  in  Cananor , che  in  ogni  modo  giungendo 
la  naue  in  quel  porto, di  notte  fecretamente  gli  metteffero  quella  piu  gente, che  po 
teffero , che  ei  pagarebbe  la  jpefa,che  in  ciò  fi  faccffe  : percioche  di  piu  era  debi * 
terre  a Mainale  Mere  or  c r a Cherina  Mere  or  di  chi  la  naue  era.  La  naue  tteden* 
do  un  nauilio  f diamente  che  ueniua  alla  uolta  fua  ne  fece  cofì  poco  conto  di  quel * 
lo^he  piu  toflo  fi  turbò  per  mudarlo  a fondo,  che  haueffe  paura  per  ricevere  don 
no  da  effo:  er  cofì  fe  ne  andava  cantando  c r fonando, non  uolendo  afcoltare  le  pa 
role  di  Pietro  di  Taide  che  le  comandaua , che  calajfegiu  le  vele , quafì  come  chi 
non  lo  flimaua.  Ma  poi  che  il  nauilio  la  fallito  con  un  pezzo  di  bombarda  groffa 
allume  dell  acqua,  e r di  fopra  con  T artiglieria  minuta , non  folamente  le  palle  le 
fecero  molto  danno, ma  ancora  le  fcheggie  che  uolarono  per  Caria  ferirono  molti 
buominiyp  laqual  cofa  cominciò  toflo  a ritirarfì  alla  uolta  di  terrajafeiddo  peri 
di  paffata  nel  nofbro  nauilio  unagroffa  piogia  di  faette,  et  alcune  palle  di  bòbarde 
di  ferroycke  fèrirono,cr  inchiodarono  alcuni  de'  nojhri.Ma  il  Taide  vedendo  che 
cofì  toflo  non  gli  conueniua,chc  ui  fi  accoflaffe  troppo, quindi  fino  in  Cananor  do 
uè  andò  a metterfì  quafì  fopra  la  nottefempre  1 andò  perfeguitando  con  maggior 
furia  pa  il  danno  che  da  effa  haueua  ricevuto , Laquale  entrata  dentro  in  una 
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conci  di  Cananor, fra  quattro  naui  che  ui  Italiano , il  T aide  nonttoUe  piu  combat 
ttrla , per  J opere  prima  di  Pietro  Aiuol  o fe  era  contento , che  feffe  prefa  in  quel 
porto  per  ejférc  del  Re  di  Cananor  : delquale  haueuano  intefo , che  de/ideraua  la 
ttofba  amicata,  cr  fòrfe  tonerebbe  per  ingiuria  che  fèjfe prefa  in  quel  fuo  portoi 
Pietro  Alturo  pcrciocbchebbe  quello  auifo  di  notte  per  una  barchetta  del  paefe 
che  il  Tolde  tojtogli  jpedt  : rijpofe  che  non  lafciaffe  di  prenderla , percioche  poi 
che  l'haueffero  nelle  mani  ,glt  rimancua  tempo  per  ifcufarfl  col  Re  di  Cananor . 

Pietro  di  Tolde  bauuto  quello  ordine  di  notte  fi  preparò  per  combattere  con  effa 
il  difeguente:  ma  hebbe  in  ciò  poco  che  fare:  perche  come  il  di  auanti  molta  gcn 
te  di  quella  che  portaua  fu  ferita  c r mortadella  notte  tutti  i feriti  cr  parte  de’ 
fani  Ramparono  in  terra.  Et  quelli  che  Coge  Cemecerin  ordinano  che  fi  metteffe 
ro  in  effa,  uedendo,  che  quefli  uemuano  fuori grauemente  feriti  non  uolfero  ans 
dar  a far  la  efperienz a d' un  altro  tal  danno  : cr  di  queflo  modo  i nofbri  fi  fecero, 
patroni  della  ime  fenza  affollo  : percioche  alcuni  pochi  che  ui  rimafero  fi  re  fero 
toflo.  Tratta  quefla  natie  dal  porto  di  Cananor  fu  menata  a Pietro  Aluaroflqua 
tela  riceuè  con  molta  allegrez  za  perche  no  era  coflata  tanto  fangue  come  fi  pcn 
fona.  Et  ciò  che  cagionò  maggior  allegrezza  alla  gente  commune  ,fu  un  nuouo 
cibo, che  ui  mangiarono  che  fu  carne  di  elefante:  percioche  con  l'artiglieria  uno. 
de' fette  eie  fatui  che  la  nane  portaua  fu  morto  : cr  percioche  la  gente  era  bramo 
fa  di  carne  frefea  quefla  fi  diuideua  per  tutte  le  naui.  Pietro  A luaro  uedendo  effe 
re  falfo  che  la  naue  portaffe  fpetieria,  cr  che  tutto  fi  conuerti  in  quelli  eie  fatui, 
fu  molto  di  mala  uoglia,cr  piu  quando  intefe  quella  non  effere  robba  de'  Mori  di 
Mecca,ma  di  dui  mercaiui  di  Cochin  come  di  [opra  dicemmo . Et  percioche  non 
corrilfondeua  la  carica  della  irne  alla  infvrmadone  che  Arias  Correa  haueua 
bauuto  da  Coge  Cemecerin,  cr  negli  andamenti  fuoi  Ihaueuano  per  buomo  fai» 
fo, conobbe  chiaro  che  tutto  queflo  erano  adutic*tcciocbc  tutto  il  paefe  prende f 
fe  odio  con  noi  : ancora  che  non  fapeffegli  artificq,cr  per  queflo  tenne , cr  fece 
intendere  al  Correa, che  nonfifìdajfc  piu  delle  parolc.Etfe  la  prefa  di  quefla  na » 
ue  non  fcrui  alla  malignità  di  Coge  Cemecerin,feruì  nòdimeno  per  ffaurirc  i Mo 
ri  di  Cale  cut, et  il  Camorin:  ilqualc  infìeme  co  i principali  huominifuoi  quado  ui 
dcro  la  grandezza  della  naue, et  intefero  la  gente  che  portaua,  comparando  que 
fio  al  nauilio  San  Pietro  che  farebbe  di  cento  botte, furono  pieni  di  jpaittnto,  cr 
fenzì  alcuna  fferanza  di  poterci  offendere  perguerra.Et  fcrui  ancora  per  acqui » 
flore  r omicida  del  Re  di  Cochin  ordinando  Coge  Cemecerin  di  mettere  in  odio  i 
nofbri  per  tutta  quella  cofla:pcrcioche  intendendo  Pietro  A luaro  che  la  naue  era  scufiu 
di  quei  mercanti  di  CocJÌinjecc  chiamare  il  patrone  di  effa,  crgli  chiede  perdon 
del  danno  che  gli  era  flato  fatto:  peioebe  r animo  fuo  quado  mandò  alla  uolta  fu 
fu  perche  gli  haueuano  detto  alcune  perfone  di  Calecut  ch'era  naue  de'  Mori  di 
Mecca  co  i quali  i Portogbcfi  erano  in  guerra.Et  che  di  quel  danno  effo  nhaucua 

la  colpa  i 
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la.  colpi  : perciochc  fi  diceua  doue  inimico'  di  chi  era  quella  ttiue , quando  gli* 
fu  ricbiefto,non  batterebbe  riceuuto  alcun  diffiacere  : ma  poi  che  li  cofa  erafat 
ta,non  u'era  altro  da  fare  che  refìituirgli  la  fua  naue , accioche  in  buon'horafa* 
ceffe  il  fuo  uiaggio  : perche  le  cofe  del  Re  di  Cochin  douunque  le  trouaffe [empire 
nceuerebbono  da  lui  buone  opere  per  la  fama  chchoueua  di  ejfcre  il  piu  uerace » 
etgiufto  Principe  di  tutto  quel  paefe.  Et  che  [egli faceffe  bifogno  di  alcuna  coft- 
per  il  fuo  uiaggio  il  diceffe, perche  l accomoderebbe  molto  uolentieri.  Con  lequi 
li  parole  quel  patrone  fi  gettò  a fuoi  piedi , e r confrffò  efjere  lui  il  reo  : c r con  li 
gratta  che  Pietro  Aluarogli  fece  di  alcune  cofe  fi  parti  molto  fodisfatto  da  lui 
predicando  la  fua  uirtù,zr  bontà. 

- Come  per  cagione  cTuna  naue  de'  Mori,  che  i noflri  prefero , laqual  ftaua  nel 
porto  di  Calccut  ardendo  che  fèffe  carica  di  pepe  ,fi  mifero  in  tumulto  i Gentili 
della  Città, er  col  fauore  de’  Mori  tagliarono  a pezzi  Arias  Correa  nella  cafa 
della  fattoria  injiemc  con  la  maggior  parte  di  quelli  eh' nano  conejfo:  cr  quel 
che  Pietro  Aluaro [opra  ciò  fece.  Cap.  vii. 

Pietro  Aluaro , perciochc  nono  hoggimai  feorfi  tre  mefì  dopò  la  fua  giunta 
in  quel  porto,  cr  ogni  ficco  di  pepe  gli  coflauu  una  quartana  doppia , per 
la  diffcultà  cr  artificio  con  che  fi  baueua  dalle  mani  di  quei  mint&ri  a’ qua 
li  il  Camorin  baueua  commeffo  che  lo  ffedtffero,  cr  uedeua  chiaramente^ e tut 
to  quefto  faceuano  i Morifpetialmente  Coge  Cemecerin,  mandò  fecretamente  a . 
fcuftrfl  col  Re p Arias  Correa.Etpcioche  quefla  uolta  che  il  Correa  ui  andò  re » 
plico  molte  udite  che  i Mori  dauano  carica  di  notte  alle  naui  di  Mecca  ch’eran » 
in  quel  portoni  Camorin  fi  vide  cefi  aftretto  da  lui,che  dtffe,che  fc  baueua  p cofa 
certa  che  i Mori  caricaffero  di  notte  le  naui  di  Mecca,  che  il  generale  prèdeffe  la 
carica,chepciógli  daua  lice  ti  a, et  che  di  quejìo  modo  fodtsfaceua  con  Ir  doglien 
ze  che  elfo  generale  gli  faceua  de ’ minifhri  fuoi.  Perciochc  s'era  il  uero,  ch'egli * 
no  deffero  commodi tà  perche  i Mori  caricaffero  di  notte  i Mori  perderebbono  il 
pepe  che  haueuano  caricato , cr  i fuoi  mini  fri  farebbono  ben  caligati  : cr  con 
quello  licentiò  il  Correa.  ìlquale  perciochc  fi  ritrouaua  pieno  di  queflo  fofpctto 
che  le  nJii  di  Mecca  che  fi  ritrouarono  nel  porto  erano  cariche  di  pepe, non  con 
fiderò  che  nella  licentia  che  haueua  del  Re  era  di  poca  importanza.  Dcllaquol  co 
fa  andò  toflo  a renderne  conto  a Pietro  Aluaro , cr  mife  ordine  con  effo  che  nel 
feguente  di  ch'era  a' fedeci  di  N ouembre  nello  ) funtore  del  giorno  i battelli  affai * 
taffero  una  naue  dellaquale  fi  haueua [off  etto, che  fòffe  carica  : cr  trottandole  pc 
pe  la  cauajfertì fuori  del  porto,cr  la  conduceffero  alle  naui  per  [caricarla,  co  firn 
lamento  di  pagarla  a’  mercanti  de"  quali  fòffe  non  oflante  che  il  Re  haueffe  detto 
ohe  la  toghefJcro,pcr  pena  che  haueua  comandato , che  infitto  che  lenoérc  naui 
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fòffero  cariche, niuna  tutue  carie  affé,  llqual  negotio  fucceffe  mólto  *nale,pcioche 

ld  naue  era  carica  di  uettouaglie,cr  ogni  cofafu  ajtutia  de’  Morip  indignare  la 

gente  del  paefe  contra  noi  come  frceroxbe  non  fu  altra  dimorarle  montati  i no 

ftrifu  la  naue,percioche  s erano  rnofìi  con  quel  tumulto  di  gente  di  guerra,  <y  an 

torà  con  T odio  che  portauano  a Moriyincora  che  non  trouajjcro  pepe  comincia 

irono  a riuolgcre  la  nane  : dcllaquale  [campando  i Mori  che  ui  il  aitano  comincia 

tono  a toccar  ama  in  terra  facendo  coft  gran  tumulto  nella  Città , che  uccifero  Tumulto  dii 

alcuni  di  quelli  che  jl  ritrouauano  co  Arias  Correa , iquali  caminauano {latri per  P°P®10* 

Ja  terra.  Arias  Correa  ftntendo  il  rumore , cr  uedendo  ttenire  ungroffo  numero 
di  gente  adoj fo  alcuni  Portoghefl  che  fi  uemuano  riparando , corfc  per  aiutargli 
gr aumento  feriti  dalla  moltitudine  de'  Mori,cr  de ’ Gentili  che  gliperfeguitaua 
no  : ma  poco  giouò  ad  e fi  era  lui  : anzi  fu  cagione  che  f uccideffero  piu  tojlo  in 
{ime  con  molti  di  quelli  eh' erano  dentro  nella  cafa  : percioche  n’entrarono  tutti 
dentro  fenza  che  gli  dejfero  tempo  da  poter  fi  intertenire  con  la  porta  chiù  fa  infl 
no  che  dalle  nani  ueniffc  loro  foccorfo  : ancora  che  nella  piu  alta  parte  della  cafa 
{òffe  da  uno  de’  notori  meffa  fuori  una  bandiera , ch’era  fogno  che  haueuano  bi  fo » 
gno  di  foccorfo . Pietro  Aluaro  in  quejlo  tmpo  firitrouaua  con  la  fibre  della 
quartana  ,cr  quando  gli  dijfero  che  nella  cafa  della  fattoria  fi  uedeua  fuori  una  - ? 

bandiera , cr  che  riera  molta  gente  intorno , penfò  che  fòffe  alcun  romore  fat*  • 

to  contra  i nofiri,et  come  cofa  particolare  ui  mandò  dui  battelli  con  gente  in  lor 
foccorfo.  Ma  poi  che  gli  fu  detto,chc  la  cafa  era  affollata,  cr  che  ciò  pareua  fu* 
tare  di  popolo  .mandò  tofìo  i Capitani  con  tutti  i batteHi,cr  con  quella  piugen* 
ttjcbe  poteffero  portare.  Ma  quejlo  foccorfo  andò  a tmpo , che  nella  cafa  non 
era  uiuo  alcuno  de'nofbri,cr  quelli  che  fi  uol fero  [alitare  in  mare, da' Mori,cr  da' 

Gentili  con  le  facete  jt  con  le  lancio  furono  miferaméte  uccifi  fu  la  (piaggia  auan 

ti  che  fi  poteffero  imbarcare.  Et  oltre  a ciò  per  uendicarfi  meglio  di  rfit , i Mori 

che  ordinarono  queflamaluaggit  àia  notte  auonti  ufarono  quefla  ajlutia , che 

fecero  nella  j piaggia  molti  monti  cr  fòffe  di  arena , accioche  udendo  i nofbri  fai 

ìiarfi  ne  i battelli  quando  gli  ueniffero  dtetroajuefte  cofegli  fòffero  impedimento 

perche  non  ui  mont afferò  coft  lofio,  et  in  quel  mezzo  fòffero  uccifi  con  le  lande , •• 

C r faette.  In  quefla  ritirata  di  tanta  fatica  fi  faluò  frate  Henrico  con  alcune  fòri 

te, che  hebbe  nelle  cofie:  ilquale  come  purifiimo  religiofo,che  egli  era  le  riceuè  in 

uecc  di  martirio,cr  parimente  fi  [alitarono  quattro  frati  de'  fuoi-N  ugno  Leitan 

Capitano  della  nane  Nunliata,  nedédo  uenire  Antonio  Correa  figliuolo  di  Arias 

giouanett o di  dodeci  anni  delquale  per  la  fua  tenera  età  i Mort  non  f.tceuano  con 

tOyfl  mife  in  m zo  loro,ey  udendo  [alitargli  fu  prima  ben  fèrro.  Ut  ancora  che 

quefio  Cattai  tere  N ugno  L citati  ( che  dipoi  aleuta  tempi  fu  Capitano  deU'arfena * 

le , o cafa  dille  arme)  da  fe  non  ucndicafic  quefio  danno , che  ricette , nondimeno 

Antonio  Correa  il freepoine  gli  konoratifiimi fatti  che  in  qurfic  bande  fece  eoi 
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quali  utnìicò  parimente  la  morte  del  padre . Et  neramente  fe  con  quett empita 
con  che  i Mori  cr  tutta  la  gente  della  Città  affittarono  la  cafa , haueffero  fegui* 
tati  alcuni  de  nostri  che  hebbero  tempo  da  poter  uenirc  a cercare  la  piaggia  , 
non  fi  farebbono  falliate  uenti  per  font  di  feffanta  eh’ erano  in  terra.  Ma  percioche 
tutta  la  f urta  loro  hebbe  fine  in  focheggiare  le  robbe  che  Arias  Correa  ui  tene * 
ua , hebbero  tempo  per  fcampare  della  cafa  quelli  che  uennero  alla  piaggia  : de' 
quali  ancora  ui  rimafero  morti,cr  altri  malamente  feriti , cr  quattro, o cinque  fl 
afeofero  nella  fìanza  di  Coge  Bequin  noftro  amico.  Pietro  Aluaro  adunque  ut» 
dendo  dinanzi  fe  quella  gente  cofi  grevemente  ferita,  et  intendendo  che  tutto  cu ^ 
era  proceduto  dalla  prefa  della  naue  per  il  cordìglio  di  Coge  Cemecerin , c T che 
effo  ha  ietta  accefo  quel  fuoco, fentendofi  aggrauato  dal  Correa  per  alcune  paro * 
le  che  gli  haueua  detto  fopra  l inganno  della  naue  degli  elefanti  diffe  a quei  Capi 
tauiych' erano  prefenti  quelle  parole,  lo  ringratio  molto  il  Signore  Iddio  (amici 
Cr  fratelli  miei)  poi  che  è piu  potente  per  deflruggerui  un'amico  finto,  che  un  ni 
mico  feoperto.  Arias  Correa  haueua  per  amico  quel  Moro  Cemecerin,  cr  fi  fida 
ua  delle  fue  parole,cr  io  mi  ripofaua  nelle  fue:  cr  cofi  effo  mori  difingannatogia 
di  lui,cr  io  moro  perche  ingannai  molti  parendomi  che  faceua  bene  infeguirt  il 
fuo  parere. Ver  amente  ancora  che  effo  morijfe,come  caualiere  infieme  con  quelli 
che  feco  erano,  cr  tutti  perferuire  il  Re  nojlro  Signore  finirono  in  buon  luogo » 
Crio  haueua  piu  inuidia  alla  morte  loro  di  quel  che  fi  puohauere  a quefta 
mia  quartana:  nondimeno  iohauerei  dato  per  un'hora  di  uita  di  Arias  Cor * 
rea  dieci  anni  della  mia  uita,folamente  per  poter  ripréderlo  in  alcune  cofe  di  que 
fte  ch'io  inJouiiui, cr  elfo  non  mi  uoleua  credere.  Per  laqual  cofa  poi  che  è pian 
ciuto  a nofiro  fignore  che  noi  fiamo  uenuti  con  que  fio  C amor  in  in  pegg  iore  fio* 
to  di  quel  ch’erauamo  al  tempo  della  nofira giunta  : mettiamo  quefto  infortunio 
aconto  de’  morti, poi  che  finirono  in  ejJo,cr  al  noflro,per  principio  della  buoiut 
fpeditione  poi  che  ci  da  cagione  che  non  difiimuliamo  quegli  inganni  che  boggi * 
mai  fono  tre  me  fi  che  gli  fopportiamo.  Finalmente  trattando  Pietro  Aluaro  co  i 
Capitani  del  modo  che  haueua  da  tenere  per  prendere  alcuna  conclufione  col  C4 
morin,poi  che  fi  adduffero  molti  inconuenienti  dall' una  c r dall altra  parte,fu  ri * 
folto  che  muiì altro  configlio  era  piu  profiteuole  che  le  arme  : percioche  il  fimu* 
lare  gli  inganni  ancora  che  faceffero  male , non  era  cofi  manifefia  ingiuria  come 
la  morte  di  tanta  gente.  Et  uedendo  ilRecr  quelli  del  paefe , che  non  concorre * 
uano  a ciò  con  grande  empito  di  uenietta  aitanti  che  fi  feccaffc  il  fangue  di  quelli 
che  ui  perirono , giudicarebbono  che  eglino  fiffero  huomim  che  delle  ingiurie  fi 
curauano  poco  » cr  della  cupidigia  fe  ne  curauano  affai . Per  laqual  cofa  quel  di 
non  poteua  efferc,cr  era  piu  utile  fl  lafciaffe  per  un’altro  per  due  cagioni  : la  pri 
ma  per  dargli  commodità  perche  fi  metteffe  alcuna  gente  per  guardia  delle  nani, 
CT  quanta  piu  fòffe,  tanti  piu  colpeuoli  hauerebbono  il  caligo:  cr  la  feconda 
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perche  gli  rìmaneua  il  di  tutto  intero  per  dipoi  che  haueffero  abbruniate  le  miti 
bombardare  la  Citti.  Mefj'o  quefto  configlio  inopera,  furono  abruciate  piu  di  ■ 
quindeci  uele  ch'eremo  injieme  nel  porto , fralequali  erano  otto  naui  grofj'e , la 
maggior  parte  dellequali  eremo  cariche  di  uettouaglie  di  quella  colla  Malabar , 
nella  cui  entrata  morì  molta  gente  ch'era  alla  guardia  loro,  finito  quefto  incen- 
dio delle  naui,  comirc.ò  un’altro  incendio  della  noftra  artiglieria , che  fu  bombar 
dar  la  Città, non  facendo  quel  di,cr  ilfrguente  altra  cofa  : con  che  gran  parte  di 
cft'afu  molto  danniftcata  : er  fi  condo  che  poi  Jì  feppe  in  Cachiti ,ccift  di  quefta  or 
tiglieria  come  nelle  naui  morirono  piu  di  cinquecento  perfone. 

Come  Pietro  A Ut  aro  Cabrai  andò  a Cochin  doue  il  Redi  quel  paefe  gli  diede 
carica  di  ffetieria  : er  effindo  nel  fine  di  quella  uennt  adojj'o  lui  una  graffa  or* 
mata  del  Camonn  di  Cale  cut, or  quel  che  m ciofice.  Cap.  vili. 

' c 7>-  *> 

FAtto  quefto  danno  in  quelli  dui  di,  quando  fu  al  tergo  giorno  Pietro  Al* 
uaro  comandò  che  non  fi  ftceffe  piu  danno,  dando  quel  di  per  tregua,  crea 
dendo  che  il  Re  gli  midaffe  alcun  ambaffiatatma  uedendo  che  fi  ritrouaua 
piu  fdegnato , che  pentito  della  morte  di  Arias  Correa , e r di  quelli  che  con  efio 
morirono , fece  urla  alla  uolta  di  Cochin . L aqual  città  c capo  d'ini  regno  cofl 
chiamato , che  giace  fotto  Calecut  contra  il  Sur  per  la  medefma  cofta  nouanta 
migliato-  quiui fecondo  che  Gafparo  dell'India  affermano  a Pietro  Aluaro , era 
piu  pepe  che  in  Calecut , ancora  che  il  Rr  fòffe  meno  potente  cr  non  cofl  ricco 
come  il  Camorin.  Et  la  cagione  era  perche  in  Cochin  in  quel  tempo  u’era  poco 
trofico,  cr  uiftaitano  pochi  mori,  ch’crano  quelli  che  Pietro  Aluaro  piu  teme ± 

Uà, perche guaftauano  tutte  le  ttoflre  cofe  : dclqual  regno,  cr  ancora  degli  altri 
di  quefta  cofta  Malabar  douc  poi  facemmo  diuerfe  fortezze, cr  hauemmo  corner 
tio , in  un'altra  parte  piu  propria  di  quefta  relatione  ragionar emo  particolare 
Mente.  Ora  che  Pietro  Aluaro  nella  uia  di  Cochin  per  questa  infvrmatione^he 
Ga/paro  deltlndiagli  dudc-jrouò  due  nani,  che  fecondo  paraucr  poi  feppe  ue 
niuano  dello  fteffo  Conchin,  et  dandogli  la  caccia  perfaptre  s' erano  di  Calecut , 
ftmtffero  nel  fiume  di  Pattane  trentafeimigha  di  Calecut  fra  altre  naui  orbe  u’e * 
tono  furte,  lequali  loffio  in  pace  credendo  che  già  quel  luogo  fiffe  del  Re  di  Co* 
chintcr  facendo  alcun  danno  poteud fare  altro  fecondo  ffandalo,come  fu  quel- 
lo che  fece  nella  prefa  della  nane  degli  elefanti,  che  Coge  Cemectnn  malignavi 
te  glifree  prendere.  Con  laqual  cofa  ne  andana  con  paura  parendogli  che  in  ciò 
hatirffè  offefo  il  Re  di  Cochin,  cr  prendendo  queffe  altre  il  potrebbe  trottare  piu 
tofto  in  termine  digucrraahe  di  pace  ; E tff  loffio  queffe  naui,  piu  oltre  nel  pa* 
raggio  di  Crangdnor  ne  prefe  altre  due  che  andauano  con  uettouaglie  alla  uolta 
é Calecut  : cr  pcrciocbc  di  mori  che  le  luuigauano  uiteff  chnano  d'altri  ma 
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ri  della  meieftma  cuti,  con  laquale  rinuncia  in  odio,  le  abbrucciò . Giunto  at 
CocKin  atti . porto  di  Cockin,  che  ui  farebbe  quinJeci  miglia  lontano  : percioch e intefe  che  il 
Re  fi  ritrouaua  in  uiu  popolatone  che  giaceua  per  il  fiume  in  fu,  gli  mandò  un 
Bramane  di  quelli  di  quella  costa  Malabar.  I /quale  era  uno  di  quelli  che  prendo • 
no  per  religione  andar  in  penitenza  peregrinando  per  tutto  il  mondo , nudi  con 
alcune  catene  attorno  sé  pieni  di  botta  di  uacche  per  maggior  diffrezzo  delle- 
perfone  loro  : & generalmente  quelli  che  eleggono  quejta  uita  fé  fono  del  gene » 
re  gentile  fi  chiamano  logui , c r fe  fono  del  fungile  de’  mori  fono  chiamati  Ca * 
laniari  : dcUaqual  forte  di  religione  trattaremo  piu  oltre,  cr  principalmente  ne 
i libri  della  nottra geografìa.  Coftui  adunque  o foffe  che  il  coìtume  della  uita  da 
peregrinare  per  paefi 'J troni , o che  ueramente  il  fuo  zelo  era  defiderare  la  falute 
fua,ritrouandofi  Pietro  Aluaro  in  Calecut  nel  tempo  che  frate  Henrico  procac 
ciana  la  conuerfione  di  alcuni  gentili  fe  ne  uenne  a lui,  dicendo  che  uoleua  effere 
Configlio  deli.  chriftiano,cr  uenirfenc  con  lui  in  qucfto  regno  di  PortogaUotalquale  fu  dato  il 
battefimo,cr  hebbe  nome  Micbelc.il  Rf  di  Cochin  ancora  che  già  baucjfc  inte* 
fo gran  parte  delle  cofe  che  i nofiri  haueuano  fatto  in  Calecut, cr  parimente  fòf* 
fe  informato  de'  dui  fratelli  de'  quali  era  la  naue  de  gli  elefanti  di  ciò  che  Pietro 
Aluaro  fece  cr  diffe  al  patrone  di  quella  : altra  quella  infòrmationc,  operò  tan+ 
lo  ciò  che  Michele  diffe, che  giudicò  il  Rf  di  Cochin,cke  i mori  di  Calecut,  cr  il 
Camorin  in  conferirlo  haueuano  commeffo  grondiamo  tradimento  contra  i no 
. ftri,cr  grauifiimo  danno  contra  sé,  per  effere  gente  che  fi  acquifiaua  piu  tener • 

. gli  per  amicicbc  contrarij.Finalmente  per  quefta  ragione, cr  per  altre  puf  ioni « 

Cr  differenze,  che  fra  effo  crii  Camorin  erano,  cr  jpetialmente  per  cofe  del  fuo 
utile  che  intentò , uidde  che  niuna  co  fa  faccua  piu  al  fuo  propofito  che  dar  cari * 
ca  di  ffetieria  alle  nofire  naui,cr  ftimò  molto, che  andaffero  al  fuo  porto.  Perdo 
che  con  quefio  faceua  due  cofe  : luna  acquiflare  la  noftra  amicitia  per  hauerci 
dal  fuo  canto  coir  a il  Camorin  quando  gli  bifognaffc:et  Coltra  che  hauerebbe  dal 
le  nofire  mani  molte  CT  buone  mercantie,  cr  danari  in  oro  J(  fecondo  che  Miche 
le  gli  diceua  ) che  fono  il  neruo  che  fofiiene  gli  flati  nel  tempo  del  lor  bifogno  • 
ilqual  nego  fio  Confili  tato  co  i fuoi  non  fidamente  fu  quefio  il  parere  de’  gentili» 
ma  ancora  di  alcuni  mori , ) ferialmente  di  quelli  dui  fratelli  che  haueuano  rice « 
uuta  quella  naue  da  Pietro  Aluaro , che  fu  una  opera  che  molto  aiutò  alla  nofir 4 
ff  cintone.  Perciocbe  il  Re  gran  parte  di  effa  mife  al  fuo  conto,  intendendoci* 
Pietro  Aluaro  per  fuo  rifletto  Fhaueud  liberata  effendo  prefa  di  buona  guerra  : 
cr  oltre  a ciò  tra  mori  fratelli  era  prefuntione  delle  aflutie  che  fopra  quefta  na • 
uè  ufò  Ccge  Cemecerincuando  intefero  che  in  Cananor  alle  file  proprie  ffcfc  ha 
ueua  fatto  mettere  in  effa  che  la  difrndejfero,  non  effendo  eglino  troppo  correnti 
nell omicida.  Et  conforme  a quefta  deliberatione  Michele  portò  nfpofta  dal  Re 
4 Pietro  Almo,  dicendo  che  la  fina  uenuta  foffe  in  buon'bora-cr  che  gli  dijfia* 
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devi  molto  di  (Unni  cr  diffide  tri  che  hducud  riceuuti  in  Càlecul  : ty  che  uera* 
mente  ft  ei  non  fòjfe  Auto  informato  da  perfone  degne  di  fède  che  U colpa  di  que 
{te  cofe  era  proceduta  dal  Camorinfhauerebbe  mefjò  in  dubbio  il  raccoglierlo  in 
quel  fuo  porto , non  che  dargli  carica  di  fpetieria . Per  efjère  quefta  la  legge  di 
buona  uicinanza  concorrere  alle  ingiurie  de'  uicini  : cr  [penalmente  ejjendo 
fatte  da  perfone  coft  strane  in  religione tcoftmni,zx patria  quali  erano  i Porto* 
gbefi  alla  gente  Malabar . Ma  pcrcioche  egli  rimaneua fuori  deU'obligo  di  que * 
fio  aiuto  apprejfo  il  Camorin , per  ejfere  in  cofe  conir  a la  legge  cr  uerità  che  fi 
deue  agli  ftranieri  che  apportano  benefìtio  cr  utilità  al  proprio  regnategli  po* 
teua  flcur amente  afpettare  da  lui  tutto  quello  in  che  poteffè  giouarlo . Pietra 
Aluaro  perciocbe  quefta  introduttione  di  buone  parole  fempre  rhaueua  trottata 
in  quei  Re  co  i quali  haueua  hauuto  pratica,  infegnato  dal  fine  che  con  efii  beb* 
be , ufo  con  quefto  Principe  alcuni  rifpettijoprailnegotio  detta  carica  della 
fpetieria.  Per  laqual  cofa  non  uolfe  trattare  con  lui  che  fi  abboccaffero  infìeme  : 
percioche  il  tempo  era  troppo  breue  per  pxrtirfl  alla  uolta  di  quefto  regno , cr 
perche  efti  in  quefti  abboccamenti  fono  molto  fupcrftitiofl  intorno  la  el et t ione 
de'  giorni  ne  i quali  deono  contrattare  : di  modo , che  per  fuggire  quefti  inco * 
venienti  con  che  poteva  perdere  molto  tempo , ueiuie  tolto  con  ejfo  atta  concia» 
flone  di  dar  la  carica  della  fpetieria  che  prometteva . Finalmente  fetida  che  tra 
loro  interuenifftro  altre  cautioni,  il  Re  mandò  quattro  perfone  bonorate  del  fan 
gue  de’  Bramavi  per  hoftaggi  di  nuove  perfone  che  Pietro  Aluaro  mandò  in  ter* 
ra  perche  negotiaffero  cr  prepar  afferò  la  carica  : i quali  furono  ConfaluoGil 
Barbofa  fattore, Lorenzo  M areno  ay  Sebaftiano  Aluaro  fuoi  fcriuani  : cr  Co* 
fatuo  di  Madera  da  Tangere  interprete  : cr  gli  altri  erano  sbanditi  cr  huomini 
detta  fattoria.  Percioche  era  quella  gente  Malabar  cofì  fofpettofa,  che  reputi 
Pietro  Aluaro  piu  fìcuro  mandar  poca  gente  che  affai  : cr  piacquea  Dio , che 
co/l  fi  contentaffero  efti  de’  noftri,che  generalmente  coft  i miniftri  del  Re,  ch’era 
no  gentili, come  i mercanti  mori  contendevano  f opra  chi  darebbe  migliore  auuia 
mento  alla  carica . Laqual  cofa  cagionava  grande  allegrezza  a Pietro  Aluaro „ 
ancora  che  in  alcun  modo  gli  hoftaggi  F interten  effero  per  cagione  detta  loro 
religione , che  non  mangiavano  netta  nave  dove  Pietro  Aluaro  gli  teneva  fe  pri * 
ma  non  venivano  in  terra  a lavar  ft  detta  pratica  che  baueuano  hauuto  con  noi:et 
mentre  che  alcuni  andavano  a difìnare  o a cena  ueniuano  altri  cr  ui  rimanevano 
in  luogo  loro , cofa  che  molto  travagliava  T animo  di  Pietro  Aluaro  vedendo  la 
tardità  con  che  quefto  ft  faceva . Et  con  tutto  ciò  netto  frati o di  venti  di  qui , in 
Cochin,  cr  nel  fiume  Cranganor , che  giace  quindeci  miglia  piu  in  fu  contra  la 
trxmòtanataricarono  tutte  le  navi  di  molto  pepe&r  alcune  droghejccetto  zi 
zero  che  poi  andarono  a caricarlo  a Cananor.ln  quefto  porto  di  Cranganor tro 
furono  incftri  che  u’ erano  andati  a caricare  molti  Cbriftiani  di  fanTomafo : 
t N x per* 
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percioche  qucflo  gloriofó  Apoftolo  battei;*  Ufeiato  in  quel  luogo  alcune  cbiefi 
fatte  mi  tempo  che  qui  ut  predico  il  Vavgclio  : deUaqual  dentini  utione  ergen* 
te  c he  coiuicrtì  qui  c r in  Coromandel  douefu  la  principale  habitatione  fua  ipiù 
oltre  nc  faremmo  montone , e r /penalmente  nella  nojlra geografìa.  De’  quali 
Cbrifliani  di  Cranganordui  chiamati  Mattia  cr  Giufcppe  fratelli  fecondo , che 
ef.i  ciiceuanoymmaejhrati  nella  fède  da  Vefcoui  Armem,che  qutut  rcftdtuano,  fé 
ne  vennero  con  Pietro  Aiuterò  in  quello  regno, per  andar  fine  in  Roma,et  quindi 
in  Gimtfalem  cr  in  Armenia >a  uedere  il  loro  Patriarca . Ma  il  Mattia  poi  che 
fu  in  qucflo  regno  meri,  cr  il  Giufeppe  fe  nc  andò  a Roma,  cr  av  cnetia  :<ydi 
ciò  cht  là  diffe  della  fua  religione  cr  coltimi  gli  Italiani  che  in  quefto  fono  piu 
curiofi  di  noi , fecero  unfcmmario  ilqualefì  ritroua  incorporato  con  un  libro  in 
lingua  tal  ina  intitolato  N ovus  orbts  : nclquale  fi  leggono  alcune  coft  delle  no * 
fi  re  nauigattoni,  ferine  non  con  quella  degniti  che  elle  meritano ,cr  il  cafo  paf  S 
fò.  Ora  tornando  alla  carica  della ffetieria  che  i nofhri  faccuanopcril  modo  cefi 
quieto, in  qucflo  tempo  feorfe  per  tutta  quelb  cofla  Malabar  la  nuova  della  no* 
jbra  armata , cr  delle  cofe  che  gli  nano  fucceffe  m Colei  ut  : laqual  nuoua  pare 
che  non  fu  tanto  in  laude  del  C amorm  come  nofiro,giudicando  tutti  che  haueua 
commeffo  tradimento  molto  grande  in  far  uccidere  gli  huomini  che  flotto  la  fède 
* ‘ fua  erano  in  terra  trattando  nelle  cofedel  corner! io, cr  non  della  gttcrra.Dtcen* 
do  tutti  che  haueua  fatto  fare  un  tale  influito  piu  toflo  per  torglt  la  robba  che 
haueuaiw,che  per  alcun'altra  colpa.  Ef  percioche  (fecondo  che  dicemmo ) que* 
fio  Camorin  era  come  Impcradorc  in  quella  regione  ( di  che  piu  oltre  piu  parti * 
colarmcntc  ne  diremmo  la  cagione  ) cr  gli  altri  Re  vicini  fopportaiuno  mal  uo 
lanieri  quefla  fua  potenza  ? fpetialmemcil  Redi  Cochtn  cl>e  conflnaua  con  lui 
per  la  banda  di  fl otto  contro  il  Sur,  cr  «’/  Re  di  Cananorpcr  quelladifopra  con • 
tra  la  tramotttanaiperò  dcfldcrauano  tutti  la  fua  dcftruttione,  cr  che  iti  /òffe  al* 
cuna  cagione  per  ciò.  La  potenza  dclqual  Camorin  percioche  procedeua  dal  co 
mert  io  delle  [patirne  eie  fi  facevano  nel fuo  porto  di  Calecut , cr  ci  haueua  di* 
uerflì  modi  per  tirare  a sé  tutte  le  navi  de’  mori  che  ucniuano  per  cagione  di  quei 
tròfico,  dclqual  comcrtio  quefti  altri  Re  ne  participauano  poco  : però  uedrndo 
le  nòflre  itaui  nell I nàia , con  la  infirmationc  che  haueuano  della  utilità  i che  da 
effe  ne  potevano  battere, cr  Podio  nclquale  t nofhri  fi  ritrouauano  appreffo  il  Ca* 
mortrr,vgni  uno  defideraua  tirargli  a fe.  Dal  che  ne  fucceffe , che  il  Re  di  Canon 
nor,cri  governatori  di  Colon , regno , che  confina  con  Cochin  per  la  banda  di 
flottò  contro  il  Sur , mandaffero  ambafeiadori  a Pietro  Aluaro  Cabrale  pregati • 
dòlo  flvfjè  contento  di  andare  a’ porti  loro,  percioche  gli  darebbeno  tutta  quella 
carica  di  fletterla , che  gli  faceffe  bifogno . A'  quali  rifpofe  con  parole  piene  di 
lingratùmJto.  amorevolezza  » ringrati andò  loro  di  quella  offerta , cr  buona  volontà  che  mo » 
ftrauano  uerfo  leeoflc  del  Re  di  Portogallo  fuofignorc  : cr  che  potevano  efferc 
*V1  * certi 
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certi , che  torturi  Jori  in  Portogallo  come  fferaua , detto  Signore  gli  gratifica * 
rebbe  quel  lordefìderio  come  ucderebbono  per  la  prima  armata,cbe  ui  tomaffe  » 
Che  al  prefente  non  poteua  prendere  altra  carica  perhaucrla  giariceuutodal 
Re  di  Cocbin , netquale  hxueua  trouato  molta  corte/la,  molta  uerità , C r poche 
aHutie , ilcbe  non  haueua  trouato  in  Calecut  uenédo  ei  prima  in  quel  porto  cbe 
in  aleuti  altro  dell  India.  Per  laqual  ragione , & ancora  per  f riditi  cbe  ne  ap* 
portaua  al  Contorni , ejfo  non  doueua  ufare  tanto  tradimento  ex  perfidia  co* 
lite  con  efjo  haueua  ufato  : configliato  dalla  fua  auarttia , c r dalla  maluagità  de' 
mori  : le  quali  cofe  perciochc  erano  pubicamente  fatte  farebbono  chiare  per 
tutta  t India , ex  però  non  recitano  loro  U cafo  come  era  fucceffo . Solamente 
prendeua  per  teftimonio  della  fuainnocentia  delle  cofe  che  gli  erano  fucceffein 
Calecut, la  cortefla  ergrata  accoglienza  che  haueua  trouato  nel  Re  di  Cocbin» 
CX  le  offerte  che  loro  gli  maniauano  a fare  : perciochc  in  quefii  chiari  ex  ucri 
fegni  Jlmojbraua  che  le  armate  del  Re  Don  Mannello  fuo  ftgnore,  nano  entrate 
in  quella  regione  deli  India  con  titolo  di  pace  ex  di  corner  rio , ex  non  di  guerra 
appreffo  i Princìpi, ex  popolo  gentile  di  quelle  bande  Orientali . Accioche  ue* 
ncndo  per  lo  auuenire  altre  armate  del  Re  fuo  ftgnore  in  quelle  bande  per  far  la 
vendetta  della  maluagità  che  il  Re  di  Calecut  comifc  ,fl  fapeffe  efferc  fiato  lui  la 
cagione  di  rio.  Pietro  Alvaro  ancora  che  generalmente  liceiuiajjè  quefii  amba * 
feixdori  cbe  gli  uennero  ifeufanioft  di  non  poter  riceuere  laffetieria  che  gli  of* 
fèriuanoinóiimeno  in  particolare  mandò  a dire  al  Rf  di  Cananor,  cbe  di  tranftto 
paffarebbe  per  il  fuo  porto  ex  ne  prenderebbe  alcun  zenzero , che  fra  tanto  lo 
faceffe  apparecchiare . Partiti  quefii  ambafeiatori,  ex  effenlo  Pietro  Aluaro  ui 
aino  alla  fua  partita  il  Rf  di  Cochin  gli  mandò  a dire , che  ei  haueua  nuoua  cer  * 
ta,che  di  Calecut  era  partita  una  groffa  amata:  ex  che  gli  faceua  intendere  rio 
a fine  che  noi  trouaffe  ft>rouiRo,ct  ancora  perche  haueffe  tempo  per  mettere  in * 
frane  alcuna  gente  di  quella  cbe  gli  offertila  : perciochc  i fuoi  fudditi  erano  co/l 
fodisfatti  ex  contenti  del  trattamento  ex  procedere  de'  Por  toghe  fi , che  con  a * 
more  facilmente  fi  offeriuano  alla  morte  per  difèndergli  da  gli  rimici  loro.llche 
Pietro  Aluaro  il  ringratiò  molto  : aggiungendo , che  iPortoghefi  erano  cofl 
auuczzi  <*  combattere  co  i mori,ex  a riportare  uittorie  daejUeX  da  gli  infedeli 
éppreffo  Dio  exgli  huomiri , che  non  gli  fiimauano  punto  : anzi  fi  delettauano 
nella  militia  loro.  Et  cbe  però  egli  non  haueua  bi fogno  de'  fuoi  fudditi,  ex  per  la 
offerta  loro  bacciaua  la  mano  della  fua  regai fignoria,  come  a Principe  cofl  con 
giunto  al  Re  fuo  ftgnore  per  cagione  della  pace  ex  amore , come  fono  quelli  che 
nelle  bande  di  Europa  ei  accetta  per  fratelli  nelle  arme  : ej fèndo  amico  de  ga 
mici, ex  nimico  de’  contrari).  Et  cbe  quanto  a quel  che  diceua  che  i fuoi  fudditi 
■ erano  pronti  in  quefto  aiuto  che  uoleuano  dare  £ Portoghcft  per  lafodisfattione 
che  bmuano  ielle  perfine  loro,  no  fi  maravigliano punto  di  cto:pache  fc/fggf 
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di  Dio  uokttdyche  il  cuore  fedele  et  uero  fòjfc  fodisfatto  co  un'altro  tal  cuore:ol 
tra  che  fiuto  queflo  buon  uolcrc  de'  fuoiiproccdeua  dall'amore  che  r/si  uedcuano 
che  la  fua  regai  Jlgnoria  portano  alle  cofe  del  Re  fuo/lgnore.Che  quejle  tali  ope 
realprcfetue  ei  non  era  bufante  per  poterle  fodis fare  : folamente  le  portar  eh* 
bc  nella  memoria  in  piu  fltmatione  di  tutte  le  ricchezze  del T India,  per  rappre * 
fentarle  poi  al  Re  fuo  fìgnore.  Dalquale  ne  poteua  affettare  toflo  che  in  Porto» 
gallo  fèff'c,  un'armata  in  fuo  fauore  contra  il  Camorin,  cr  contri  tutti  ifuoi  ni» 
mici  : per  effere  il  Rr  fuo  J ignare  molto  grato  de'  beiuficij,cr  molto  feuero  quan 
do  era  offrjo.  Mandata  quejìa  riffiojla, quando  fu  il  feguente  di,  eh' erano  noue  di 
Gennaio  dell'anno  Al  ilie  cinque  cento  uno,  nell' olir  amontare  del  Sole , ecco  co» 
mincia  a comparire  Pomata  che  il  Rf  di  Cockin  diceua  piu  groff  'a  nel  numero 
delle  itele  che  potente  netPammo  di  coloro  che  in  effa  ueiuuano.  Percioche  fareb» 
bono  in/ino  a fejfanta  urie  delle  quali  uenticinque  erano  naui  groffe.  Laqual  or» 
mata  non  uemua  a fine  di  combattere,  ma  di  folamente  mofbarfvparendoglijhc 
per  effere  grande  numero  di  uele,  toflo  che  fòjfc  ueduta  dei  nofbri  farebbe  che  ab* 
bandonajfero  il  porto, cr  che  fe  ne  andaffero  alla  uolta  del  regno  fenza  altra  cari 
ca  di ffetieria,ch'ira  tutto  r intento  de'  Mori.Percioche  oltrafi  fimorono  tan * 
to  alla  larga  in  mare  lontano  dalle  nofire  naui  tre  miglia,  quàdo  la  notte  uide  che 
Pietro  A/uaro  fi  met teua  in  ordine  per  affaltarla  auanti  di  per  la  uigilanza  che 
efii  baueuano  : tennero  tal  uia , che  rimafero  congiunti  con  la  terra  doue  Pietro 
Aluaro  non  ui  potè  gire,  perche  gli  feruiua  il  urino  piu  al  mare  che  a terra . Et 
fòjfc  che  la  ofewrità  il faceffe , o che  fi  trouaffero  già  con  la  carica  che  baueuano 
bifogno , ancora  Pietro  Aluaro  uoUe  affahregli  nume  i et  non  potè  farlo.pcioche 
la  nane  di  Pietro  Tonar  Perugia  rneffa  in  troppo  mare,  et  percioche  era  delle  pii* 
groffe, cr  le  altre  ancora  lafeguiuano.Piehro  Aluaro  dirizzò  la  prora  ad  effe  ag 
giungendole  a poco  a poco  fin  che  fatte  in  un  corpo  fi  auuiò  alla  uolta  di  Calia * 
nor,rimatundo  gli  nimici  molto  fodisfatti  ucdnidogli  partire, nclche  mofhraro * 
no  che  non  erano  uenuti  per  altro  effetto . N eUaqual partita  Pietro  A luaro  non 
folamente  ufo  la  prudenza  et  aflutie  di  Capitano , ma  ancora  delT  officio  di  Ca* 
ualicrc  qual  effo  era:  temendo,  che  fe  affaliua  gli  nimici  poteua  fuccedcre  tal  co* 
fa  che  gli  haueffe  fatto  pdcrc  la  uita,che  importaua  piu  al  feruitio  del  R al  b( 
nefitio  di  tutto  il  regno, che  distruggere  queH annata  tane  or  a che  con  quelle  nani 
fofi  cariche  era  impedibile  poterlo  fare. 

Come  Pietro  Aluaro  andò  a Cananor  doue  il  Re  gli  fece  dare  quella  piu  ffie* 
ticria  che  gli  fu  bifogno.  Et  partédofl  di  qua  fece  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Por 
togallo  lercio  che  gli  auuenne  per  la firada  infimo  che  uigiunfe.  Cap.  i*. 

P Art  ito  Pietro  Aluaro  Cabrale  del  modo  che  s'è  detto  dal  porto  di  Cochin 
per  Cananor  pafiò  a mfla  di  Cale  cut,  cr  l*  Principal  cofa  che  lo  mofjc  a far 
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quefia  flr<ul4.  Fu  chdUtUd  mandato  * dire  al  Re  di  Ctounor  che  pierebbe  per  U 
fin  Citta  per  caricare  alcun  zéztro:  et  fe  noi  focena  rimaneuo  infamato  appref 
fo  lui  di  due  cofe  : Tana  che  non  dttenieud  alle  fue  parole  ; er  r altra  che  per  pati 
ra  deli armata  del  Rf  di  Calecut  non  era  uenuto  in  quel  fuo  porto  : laqual  prefuit 
tione  leuaua  uia  non  folamentc  andando  ad  attendergli  alla  promeffa , ma  con  la 
tnoAra  che  diede  di  fe  a Calecut  pacandogli  dinanzi • Ancor abebbe  Pietro  Alua 
ro  rifletto  ad  un'altra  cofa  che  gli  reAaua  da  fare , laquale  importaua  motto  per 
lafiimatione , et  opinione,nellaqualc  erauamo  tenuti  appreffo  il  Rf  di  Cocbintet 
fe  con  lui  non  haueffe  fatto  alcun  compimento, per  il  modo  colquale  s'era  partito 
fenza  tor  cornuto  da  lui,  gli  rimaneuano  appreffo  con  grande  infamia  : c r per » 
fioche  da  Cananor  penfaua  farlo  per  cagione  di  tutte  quefte  cofe  gli  conuenne 
che  toccaffe  in  quel  porto  come  toccò.  Doue  la  prima  cofa  che  fice,fu  per  alcu* 
tli  huomini  del  pae fesche  il  gouematore  della  Città  gli  diede, per  due  o tre  uieferi  Scufiu 
uere  a Confaluo  Gii  Barbofa,cr  a gli  officiali  che  con  effo  ut  rimaneuano:  dicen * 
do,che  come  ben  fapeuano  Fhauergli  lafciati  in  Cochin  non  era  fiato  per  acciden 
tecracafo,maperordinationcdd  Rf  fuo  ftgnore . llquale  per  la  contmtfiione 
che  gli  diede  che  faceffc  una  fattoria  in  Calecut  o in  ogni  altra  bada  doue  il  P riti 
ape  della  terra  accettaffe  la  fua  amicitia,comandaua,che  rimaneffero  loro  per  of 
fidali, accioche  haueffero  la  cura  di  comprar  le  fretierie  con  la  loro  commodità , 
er  le  appareccbiaffero  per  quando  le  naui  del  regno  ui  giungefjèro,  fecondo,  che 
fi  contineua  nella  infiruttione  che  gli  lafciaua . Solamente  andana  di  mala  uo » 
glia  per  il  frettofo  modo  della  fua  partita, fiche  fu  cagione  che  notigli  dejjc  que • 
gli  ultimi  abbracci  che  fra  gli  amici  fi  coftumano  in  talipartettze:cofa  uer ar- 
menti molto  ragioneuole,cr  che  laficfft  natura  obligògli  huomini  perche  mo * 
ftraffero  il  fegno  di  pace,ty  di  amore, che  fra  efii  era . Ilqual  fegnogli  commi* 
uà  piu  che  ad  alcun  altra  perfotu  : percioche  come  per  cagione  deW officio  fuo 
era  obligato  a rendere  conto  della  uita , finità , cr  fiato  di  ciafcuno  di  quelli  che 
haueua  fotto  la  bandiera  che  il  Rf  fuo  ftgnore  gli  haueua  data  in  Lisbona  nel  té 
pio  della  Madonna  di  Betlcm,  molto  piu  gli  conueniua  rendere  quefto  conto  del 
le  lor  perfone,coft  per  cagione  degli  offici  ne  i quali  rimaneuano,che  molto  im • 
portaua  alferuitio  del  Rf , conte  perche  e i particolarmente  gli  portaua  grande 
amore.  Onde  percioche  il  feruitio  del  Rf  fuo  ftgnore  precedevi  a tutti  gli  effet 
ti  humani,cr  per  cagione  di  effo  i fuoi  fudditi  erano  obligati  a cacciare  la  tutu * 
ra  cr  la  uita  fe  bifognaffe,come  loro  fempre  haueuano  fatto , però  comenne  che 
fi  partiffe  di  quel  modo  : olirà  che  a loro  non  fu  cofa  nuoua  ni  afeofa , poi  che 
con  tutti  haueua  confittalo  che  coft  doueua  farfi  per  fuggire  gli  incomementi  » 

& gli  impedimenti  che  Formata  del  Camorin  poteua  dare  nella  fua  partita.  Che 
quanto  a loro  non  haueua  fcropolo  alcuno  : folamentc  appreffo  il  Rf  di  Cochin 
gltpareua  cofa  molto  ueceffariaflfaceffe  ogni  ifeufa  cr  comptmento:crper  ciò 
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gli  fcriueud  quella  tetterà,  che  con  la  fu a gli  mandaua  : cr  perciocbe  tré  di  ere» 
denza  neQaqualc  fi  riportaua  A loro  di  parte  fui  gli  poteuano  dire  tutto  quel 
che  bifognaffe  per  la  ifeufa  della  fui  partita, cr  il  beneficio  delThonore  de’  Porto 
gbefi . Ora  per  tornare  a quel  che  il  Re  di  C ananor  (ice  quando  Pietro  Aluaro 
comparite  alla  uela,come  quello  che  fi  dubitaua,  che  feorreffe  di  longo  per  loft* 
offerta,  (io  difei  miglia  auariti  che  giungeffe  al  porto  gli  mandò  incontra  dui  zambuebi. 
In  uno  de’  quali  andaua  un’huomo  principale  per  il  quale  gli  mandò  a pregare 
che  non  paf]a]fe  oltre  fenza  prima  toccare  in  quel  fuo  porto . Perciocbe  defide » 
ratta  tanto  Carnicina  del  Rr  di  Portogallo , che  baucrcbbe  molto  a caro  prima 
che  fi  partiffe  da  quel  paefegli  porta) jè  alcuna  cofa  dà  fui  parte.  Et  ancor a poi 
ebeeffo  lo  prenicua  per  tejlimonio  della  pace  con  che  iPortoghcfi  entrarono 
nell’ India, cr  cofi  di  quel  gli  era  fiato  fatto  fecondo  che  gli  mandò  a dire  da  Co* 
chili , ei  nel  lo  fiejfo  modo  lo  uoleua  per  tejlimonio  con  opere  molto  differenti 
da  quelle  che  gli  erano  fiate  fatte  in  Calecut . Percioch:  non  uoleua , che  fi  di * 
ceffi  nelle  bande  della  Chnjiiamt 'a , che  iRccr  Principi  dell’India  non  nano 
degni  delfamicitia  cr  comertio  de'  Rt  cr  Principi  di  effa . Onde  parimente  gli 
protefiaua,  cr  diceua,  che  in  quella  fua  città  di  Cananor  haueua  tutta  quella  Jpe 
tieria  che  n’kaueffc  bifogno,  dotte  trouarebbe  cortefìa,  amore,  cr  uerità  come  li 
trouò  nel  Rt  di  Cochin.Allequali parole  PietroAlauro  rifiofe,cbe  i Portogbefì 
di  multa  cofa  fi  ricordauano  piu  de?  benefici)  che  riceueuano , cr  di  attendere  i 
quel  che  prometteuanotperò  che  la  fua  regai  fìgnoria  affettaffe  da  lui, che  ad  am 
be  quefie  due  cofe  attenderebbe , perciocbe  non  paffuta  oltre , ma  ucniua  afalu * 
tarlo  come  gli  haueua  mandato  a dire . Giunto  Pietro  Aluaro  quafl  con  quefto 
nteffo,  cofi  il  Re  haueua  proti  ifio  per  dargli  la  carica  della  ffetieria,  che  ancora 
non  era  ben  furto  fuori  del  portole  gli  furono  attorno  le  nani  molti  parate  xf 
barche  cariche  di  zenzero  cr  di  canella, parendogli,  che  fe  tofto  non  la  manda * 
vano  fonerebbe  di  longo . Et  perciocbe  Pietro  Aluaro  era  hoggimai  cofi  ca » 
rico  che  non  potè  riceuere  tanta  fpetieria  quanta  i ministri  del  Re  gli  uolfero  da 
re,  cr  tolamente  ne  tolfe  una  fomma  di  zenzero  cr  un  poco  di  canella:  il  Re 
gli  mandò  a dire , che  fe  per  forte  per  penuria  di  danari  lafciaua  di  caricare  piu 
ffetieria , non  reftaffeper  quefto  : perciocbe  ei  haueua  tanta  fède  nella  bontà  di 
Portogbefì , che  quefia  fola  baftaua  perche  (òffe  fodisfatto  di  quanto  allora  gli 
deffero  nelt altra  uolta,che  tornaffero.  Pietro  Aluaro  allora  per  non  lafciare  il 
Re  con  quefto  dubbio  che  per  penuria  di  danari  non  prendeua  piu  carica , fece 
mofirare  a'  fuoi  ministri  che  andauano  in  quefto  negotio  dui  o tre  fòrcieri  pieni 
di  danari  in  oro  : dicendo  , che  ci  haueua  ancora  tanti  danari  che  poterebbe  co» 
modamente  caricare  cinque  o fei  navi  che  il  mare  haueua  inghiottito,  perciocbe 
per  tutte  ne  portaua  danari :ma  perciocbe  quelle  che  ui  conduceua  erano  boggi» 
mai  colme  con  la  carica  eie  gli  diede  il  Re  di  Codili , però  non  polena  portar 
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piujù  la  fud  uenutd  in  quel  porto  era  Hata  per  cagione  di  caricare  ma  follmen- 
te perferuire  il  Re. Che  quanto  alla  fide  che  il  Re  hdueua  nella  bontà  de'  P orto* 
gbefi;  la  fua  regai  jìgnoria  tanno  fcgueiite  ueder ebbe  quanto  il  Refuo  fignore 
flimajfe  quefia  fua  fide  ; perciocht  in  retributione  di  ejfa  ìnandarebbe  una  grof* 
fa  armata  con  molto  oro*trgento,cr  mercantie  di  gran  prezzo* ? cuori  molto 
ttalorofi  cr fedeli,  che  l'diutaffero  contea fuoi  nimicife  neceffario  fòffèter  anco « 
za  per  trattare  cr  commutare  le  fue  mercantie  con  che  rendeffero  quella  città  di 
Cananor  molto  piu  ricca,nobile , cr  potente  di  quel  che  Calecut  era.  Finalmen» 
te  con  quefia  cr  con  altre  ambafeiate  che  per  lo Jpatio  c!  un  di , che  Pietro  Ala* 
Mi  fi  intertettne  fra  effo  cr  il  Re  paffarono]di  tal  forte  rimafe  queflo  gentile  con * 
fidato  in  noi , che  intendendo , che  Pietro  Aluaro  menaua  fico  dui  ambafeiadori 
del  Re  di  Cochin  mandò  ancora  effo  un'altro  ambafeiadore  con  lui  con  alcuni 
prefenti  per  il  Re  Don  Manucllo.  La  foflanza  del  laquale  ambafeiata  erano  of « 
frrte  della  fua  perfona  cr  regno, cr  quanto  defìderaua  la  fua  amicitia  ,cril  co * 
mertio  delle  cofe  ebe  in  Portogallo  fi  trouauano  per  la  comutatione  diquelte 
che  haueua  nel  fuo  regno.  Pietro  Aluaro  lafciando  quefli  dui  Re  di  Cochin, cr 
Cananor  in  tanta  pace  cr  concordia  fece  uela  alla  uolta  di  queflo  regno  <£  J’cdeci 
di  Genaio  rendendo  molte  gratieaDiopoichcera  partito  dell'India  piu  con* 
tento  affai  di  quel  che  uigiunfe  : attribuendo  la  perdita  delle  naui  a' fuoi  pecca * 
li  : Cric  difeordie  fucceffe  fra  lui  cr  il  Re  di  Calecut  al  benefìtio  cr  projpcrit  à 
delle  cofe  del  Re  Don  Mannello.  Perciocbe  fecondo  che  quel  Gentile  C amor  in  fi 
ritrouaua  guaflo  con  la  pratica  de'  mori  che  haueua  nel  fuo  regno,  pare  che  non 
era  degno  appreffo  Dio  ebegodeffe  della  nofbra  amicitia,  cr  haueua  permeffo  la 
morte  di  Arias  Correa  cr  de  gli  altri  che  feco  morirono , accioche  ci  andaffe  a 
cercare  il  Re  di  Cochin,cr  poi  il  Re  di  Cananor.  Iquali  con  quelli  ambafeiado • 
ri  che  mandarono  in  queflo  regno*?  poi  per  la grande fodisfattione  che  hebbe* 
ro  delle  opere  del  Re  Don  M anuello , furono  quefli  dui  Principi  i maggiori  del 
Malabar  ( dopo  il  C amor in  ) cofi  fedeli *?  leali  amici  al  fuo feruitio,  quanto  nel 
difeorfo  di  quefia  bifloria  fi  ueder à . Ora  Pietro  Aluaro  feguendo  la  fua  firada 
alla  uolta  di  quello  regno  non  troppo  lontano  dalla  cofla  di  Melinde  trouo  una 
naue  molto groffa  carica  di  molte  mercantie,  laqual  ueniua  della  ntedefìma  citta 
di  Melinde  cr  andana  alla  uolta  di  Cambaia  : cr  perciocbe  era  (Cun  morofecon 
do  ch'ella  diceua  de'  principali  di  quel  regno,  chiamato  M ilicupin  ftgnor  di  B 4* 
roche, la  lafciò  andare  in  pace  al  fuo  uiaggiojicendole  che  s' era  di  Calecut  odi 
mori  di  Mecca  ui  bauerebbe  fatto  le  uendettc  de'  danni  che  da  efii  haueua  vice » 
uuti  : per  laqual  cofa  purché  non  fiffero  di  efii  tutte  le  altre  nationi  dcldndia 
trouarebbono  fempre  ne  i Portoghefl  pace  cr  amicitia  : cr  con  queflo  la  licen* 
tiò,  togliendoli  follmente  un  piloto  Guzarate  di  natione, perciocbe  n'baueua  bi • 
fogno  d’ejfo  per  quella  coffa  di  C ofalà . Tornando  adunque  al  fuo  uiaggio , cr 
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tffendo  hoggìmai  molto  uicino  alla  coda  di  Melindc , fu  affralito  da  una  hauti • 
jia,che  diede  con  la  naue  di  Sondo  di  Touar  in  una  ftcca  doue  fi  perde  faluan * 
dojì  però  tutta  la  gente  : cr  percioche  rimaneua  un  poco  f coperta  daltac * 
qua  Pietro  Aluaro  gli  fece  mettere  il  fuoco,  acciocbe  i mori  di  quella  co*  , 
ita  non Je  ne  preualeffero  dt  alcuna  cofa  di  effa . Ma  con  tutta  quefla  diligenti 
di  Pietro  Aluaro  il  Re  di  Mombazz*  mandò  poi  a cauarli  fuori  tutta  farteglie 
ria  di  bronzo,  Cr  con  quella  ne  fece  guerra  come  piu  oltre  diremmo.  Etfcorrcn 
do  con  que/lo  tempo  la  popolatione\di  Melindc  Pietro  Aluaro  fece  ilfuo  comi* 
no  a Mozambiquedoue  riparò  le  nani  da  alcun  danno, che  patinano.  Et  perciò * 
che  quando  da  quejlo  regno  parti , il  Re  Do»  Mannello  ordinò  che  Bartolomeo 
Dias  c r Diego  D ias  fuo  fratello  andaffero  alla  Mina  di  Cofala  a [coprire , cr 
ordinare  quel  rifatto  c r comutatione  ilche  non  bebbe  effetto  pache  Jl  pade  il 
Dias  nel  di  che  fi  padaono  le  altre  tre  uele , cr  Diego  Dias  aa  difrarfo,  Pie * 
tro  Aluaro  mandò  a quello  negotio  S anao  di  Tonare  con  uno  de’  nauih  piccioli 
dandogli  lardine  di  ciò  che  doueuafare . Spedito  il  Touare  Pietro  Aluaro  parti 
per  quejlo  regno, cr  la  prima  terra  che  prefefu  lifola  del  Capo  Verde,  doue  tro- 
vò Pietro  Dias  ch’era  difrarfo  come  difopra  dicemmo,  llqualefra  le  molte  altre- 
cofe  che  raccontò  a Pietro  Aluaro  delle  fatiche  patite  nella  fra  nauigatione  ,fu  • 
che  andò  al  porto  della  città  di  Magadafjo  contri  il  capo  dt  Bradafu  : doue  tro * 
uà  due  naui  cariche  di  fretieria,che  u' erano  uenute  di  Cambaia- 1 Mori  dellequ4 
li  cr  parimente  quelli  della  città  temendo  che  potejfero  riceuere  alcun  danno  da  ■ 
lui  per  l arteglieria  che  gli  fentirono  quando  gli  falutò , fu  da  tutti  molto  ben  ri  : 
tenuto  donandogli  molte  uettouaglie  cr  altri  rinfrefeamenti  del  paefe.  Ma  poi * ■ 
che  hebbero  [caricate  dalle  naui  le  robbe  che  portauano,ordinarono  di  prender * 
lo:crper  potere  far  ciò  piu  fìcuramente  dilattarono  quejlo  per  un  certo  di  nel  < 
stnugcat . quale  fi  forma  d’acqua . Dicendo  i mori  della  città  che  f acqua  ueniua  di  terra 
firma  di  paefì  lontani,  cr  che  accioche  quejlo  fi  faceffe  con  piu  breuità  »t 
mandajfe  perii  tal  di  il  battello  con  quelli  piu  uajì  che  poteffe , cr  parimen* 
te  gente  che  gli  empiffe  : cr  giunti  in  quel  luogo  con  la  confidanza  delle  ■ 
carezzt  cheglihaueuano  fatto  ne  i giorni  paffati , non  fi  guardarono  pun* 
to , onde  il  battello  cr  effo  rimafero  in  potere  de’  mori . I quali  mori  tojloin  ■ 
quel  mede/imo  punto  ben  armati  con  alcuni  zambuchi  gli  furono  adoffo  : nel » 
quale  affatto  Pietro  Dias  fi  uidde  in  tanto  foretto  per  non  ritrouarfl  appreffo  - 
altro  che  fette  perfone  , che  gli  convenne  tagliar  le  gomine  , cr  far  uela 
alla  uolta  di  quejlo  regno  a Dio  mifericordia , fenza  piloto  o perfona  che  fa* 
peffero  per  doue  ueniuano , mjhto  a che  Dio  il  conduffe  in  quel  luogo  douetha * 
ueua  trovato  . Pietro  Aluaro  percioche  haueua  queflo  nauilio  per  co/l  perdu* 
tocome  quelli  che  fi  fomerfero  il  di  della  gran  fortuna  che  hebbe,  giudicò  che 
Dio  gli  refrfcitm  tutti  quegli  huomÙH , Et  per  maggior  fra  fodisfattione  ' 
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poiché  fu  giunto  in  Portogallo , che  giunfi  la  uigilia  di  fan  Giouanni  Battifia, 
giunfero  altri  dui  nauili  che  ancora  ui  lafiiaua  : l’uno  de  quali  era  di  Pietro  di 
Taide  ebefiparti  da  lui  auanti  che  arriuajfero  al  capo  delle  correnti  per  cagio * 
ne  t fun  temporale  che  quitti  1 affatile?  1 altro  fu  Samo  diTouare  con  la  intona 
dello  feoprimento  di  Cofalà* 


• Come  aitanti  che  Pietro  Aluarogiungejfe  in  Portogallo  il  Marzo  di  quell an 
fio  il  Rr  haueua  mandata  un’armata  di  quattro  nauti  e?  ciò  che pajftrono  in  que 
fio  maggio*?  nr  IT  India  doue  caricarono  difpetieria.  " Ca'p.  x. 

IL  Rr  Don  Manuetio  auanti  la  uenuta  di  Pietro  Aluaro , ancora  che  non  ha» 
ueffe  kauuto  nuoua  di  ciò  che  gli  era  fucceffo  nel  uiaggio  ( percioche  1'intcn « 
t ione  fua  era  ogni  anno  far  uri armata  per  quejlo  feoprimento , e?  comertio 
dell  India  nel  mefie  di  Marzo,per  andare  a prendere  i temporali  con  che  in  quelle 
bande  fi  nauiga)  in  queito  anno  mdi  . armò quattrouele.il cui gouerno e? 
Capti aneato  diede  a Giouanni  detta  Nuoua  Cafi  citino  inferiore  detta  Città  di  Li 
sbona  di  natione  Gallego  ? di  nobile  fangue  : percioche  era  huomo  che  intende 
ua  bene  le  cofe  del  mare, e?  haueua  fi e fo  molto  tempo  nette  armatele  in  quefto 
regno  erano  fiate  fatte  per  le  terre  di  oltra  mare,doue  fempre  fruì  in  officij  mol 
to  degni. Per  cagione  de' quali  feruigi  quafi  in  fodisfattione  glifi  data  la  Cufici* 
iania  di  Lisbona,chc  in  quel  tempo  era  uno  dd  Principali  offici]  detta  Città,!?  fi 
titrouaua  in  potere  dignuilhuomini  per  effarc  quafi  come  fotto  governatore  del 
la  Città.  I Capitani  degli  altri  nauili  crono  Diego  Barbofa  fruitore  di  Don  Al 
uaro  fratello  del  Duca  di  Braganzapereffirc  fuo  il  nauti  io:?  Trance  fio  di  N® 
vali  fruitore  del  Rr  : cr  1 altro  era  ferrante  Vinet  fiorentino  di  natione, per  ef 
fere  quel  nauilio  di  Bartolomeo  Marchioni  pur  Yiorentino,ilquale  era  habitante 
in  Lisbona,?  il  piu  ricco  mercante  che  in  quel  tempo  ejjà  haueua  fatto.Concio 
fio , che  ordinò  il  Rr , perche  gli  huomini  di  quefio  regno  haueffero  in  che  pot& 
traficarfudargli  licentia  che  armaffiro  naui  per  quefie  bande, parte  co  alcuni  pat 
ti,?  altre  a nolo  : ilqual  modo  di  condurre  fietieria  a nolo  fin  hoggidi  fi  ufa.  Et 
percioche  le  perfine  attequali  il  Rr  concedeva  quefia  gr atti, bauc vano  per  con * 
dittine  de’  lor  contratti  che  eglino  doueffiro  pre fintare  i Capitani  ? pdtroni 
dette  naui  o nauili, che  armaffirojquali  il  Rr  confermava  ; fieffi  uolte  prefitti** 
vano  perfine  piu  [ufficienti  per  il  negotti  del  uiaggio,  ? carica  chehaueuatio 
da  fare  di  quel  ch'erario  nobili  per  [angue. Habbiomo  voluto  far  qui  quefia  dichia 
' fattine,  accioche  fi  fappia  quando  fi  trottaffiro  alcuni  Capitani  in  tutto  ti  difior 
fo  di  quefia  notira  hi  fioria  che  non  fòffero  gentili  huomini , che  fono  di  quelli  che 
gli  armatori  delle  naui  pre  fintavano/)  huomini  che  perla  loro  uirtu,?  propria 

perfindf 
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ptrfotidjneord  che  non  haueffero  troppo  nobiltà  di  fingue  erano  degni  di  clotet 
ancor*  per  dir  notiti a del  modo  che fcguitiamo  nel  nomare  gli  huomim,  eh  e quo 
fio.  Quando  nominiamo  alcun  Capitano , fé  il  tale  e nobile , crii  conofcm  o per 
iajua  nobiltà  cr  creanza  in  corte  del  Re,tofto  che  parliamo  di  effoja  prima  uol 
ta  diciamo, di  chi  è figliuolo, fenza  piu  tornar  a replic are  il  padre  : cr  s e gentil* 
buo-.no  de' molti  che  fono  in  queflo  regno, di  quejli  tali  non  pofiiamodar  tanta  no 
fitta,  percioche  non  uennero  al  luogo  douegli  huomini  accrefcono  in  honorc,cr 
in  fama, eh' e la  corte  del  Rr,e r però  ci  poffono  perdonare  : c t ancora  per  diri 4 
ventagli  fcrittori,de gli  inliuidui  non  pojfono  rendere  conto,  et  chi  molto  s affa 
fica  per  tpi  rompe  il  neruo  dtllhifìoria, parte douefia  tuttalafòrza  di  cjJa.Con 
tutto  ciò  in  que/ta  digrrfiione  due  cofe  pretendiamo , f una  far  intendere  a tutti 
che  lo  intento  nojbro  è dare  a ogni  uno  nonfolamente  il  nome  delle  fue  opere,  n 14 
ancora  quello  della  fua  famiglia  fe  ambe  quelle  due  cofe  uerraimo  alla  nofbraco » 
gnitione.  Et  la  feconda, che  quando  noi  faremo  alcungrande  catalogo  de  Capi» 
tani (percioche  que/li  fempre  hanno  da  ejjère  nomati ) 0 fieno  dinaui  0 di  natali  » 
fempre  fi  deue  intendere  che  le  perfone  piu  principali  per /àngue  c r per  fattici  n 
trouarono  ne  i migliori  pezzi  deW armata . Et  tornando  a Giouannt  della  Nko» 
ua,cr  à Capitani  della  fua  conferua  per  cagione  della  qualità  de’  quali  per  mag» 
gior  dichiaratane  di  quefla  noftra  hijloria  n’habbiamo  fatta  qitcjta  dichiarano • 
ne:  toflo  che  furono  in  punto  fecero  uela  partendo  dal  porto  di  Betlan  a cinque 
di  Marzo  dcWanno  Mille  cinquecento  uno.  Nelqual  uiaggio  paffuti  otto  gradi 
n oltre  la  linea  Equinoziale  contra  il  Sur  trouarono  un’ifola,  aUaquale  mifero  no 
me  ifola  della  Concezione  : cr  4 fette  di  Luglio  andarono  afurgirc  nell' Aguada 
di  S.Biaggio^he giace  olirà  il  Capo  di  buona  fperàza,douc  Pietro  di  T aide  capi 
tó,quado  p cagione  del  temporale  che  affali  Pietro  Aluaro  Cabrale  fi  parti  dalla 
fua  compagnia.llqual  Pieno  di  Taidc  in  unafearpa  nel  proprio  luogo  dclT Agita 
da  lafciò  una  lettera  fcritta,  nell  aquale  diceua  effer  paffuto  di  qua,  cria  cagione 
perche,  cr  ancora  auifaua  tutti  i Capitani  che  andaffero  alflndia  di  ciò  che  a Pie 
tro  Aluaro  erafucceffo  : cr  che  in  Mombazza  trouarebbono  lettere  fue  in  ma « 
no  di  Antonio  di  Pernandes  sbandito  che  quiuifl  ritrovava:^  che  la  fattoria  di 
Cofalà  non  haueua  hauuto  cffetto,cr  la  cagione  perche.  Gioudnni  della  : Nkojm» 
et  gli  altri  Capitani  con  le  cofe  che  trouarono  in  quella  lettera  fu  per  efii  un  nuo 
ito  fpirito , intendendo  che  nell’India  haueuano  hoggimai  dui  porti  cofi  quieti  cr 
cofificuri  doue  poteuano  caricare  : quali  erano  il  porto  di  Cochin , cr  quello  di 
Cananor.  Percioche  come  dell  India  non  haueuano  altra  nuòva , che  quella  che 
portò  Don  Vafco  della  Gama,cr  la  nauigatione  di  quelle  bande  non  crafaputu  : 
aiutiti  che  trouaffero  quefla  lettera  andauano  allofcuro,et  molto  confujì  nel  lor 
viaggio.  Ora  fòrnitoft  d’acqua , cr  hauuti  alcuni  animali  minuti  da  alcuni  negri 
che  ni  uennero J1  avviarono  alla  volta  di  Mozambique.  doue  giunfcro  al  princi » 
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pio  di  Agofrojy  quindi  andarono  alla  Città  di  Quiloa . \ quali  da  quel  Rr  con 
parole  piu  tofro  che  opere  furono  riceuute,  er  quiui  trouarono  Antonio  Fcrnan 
des  marfrro  di  far  nani  sbandtto,che  Pietro  Aluaro  lafctò,cr  una  lettera  fua,che 
gli  mandò  da  Mozambiquc  per  un  zanibuco  di  Mori  quando  quindi  pafiò  uenen* 
dqfìalla  uolta  di  quejlo  regno:  ty  parimente  un’altra  laura  per  qualunque  Ca * 
filano  che  per  qua  pafjajfe  del  tenore  di  quella  di  Pietro  di  Tolde . Et  fra  alcune 
cofe  che  A ni  omo  Ferrundes  che  paffauono  fra  quella  barbara  er  infedele  gente, 
fu  che  ui  jl aua  un  Moro  chiamato  Mahumctto  Anconin  che  gli  baueua  fatto 
moltohonore,  er  tanto  che Je  non  era  ei  alcuni  Mori  l’harebbono  uccifo.  Per * 
fioche  come  era  fcriuano  della  facoltà  er  entrata  del  Rr  di  Q uiloa , Intorno  di 
grande  poi  ere  nella  terra , per  n/petto  fuo,  er  ancora  temendo  che  il  Re  gli  fa* 
ceffe  cafrtgare  per  ciò  Ja  gente  baffi  non  baueua  ardire  di  fargli  difpiacere,  effett 
do  quefra  quella  che  piu  lo  perfrguitaua . Et  che  oltra  quejlo  benefrtio  che  rice* 
ueua  da  Mahumetto  Anconin  comprender  da  lui  efferehuomo  fedele  alle  tioflrc 
cofe , per  le  molte  cofe  che  gli  diceua  che  faceuano  al  benefrtio , cr  fattore  loro  : 
er  che  queflo  baueua  fentito  di  lui  Pietro  Aluaro  Cabrale  quei  pochi  giorni, che 
ui  frette. Giottan  della  Nuoua  per  fame  la  efpeniza  di  ciò  che  Antonio  Femàdet 
gli  diceua  di  quefto  Moro  Mauhmetto^mmnciò  a praticare  con  cffo,crlotro* 
uà  cefi  frdcle , che  fecondo  i tradimenti  che  il  Re  ordinaua  per  coglierlo  fe  da  lui 
non  era  autfato  femprt  gliftrèhbefucctfra  alcuna  diJgratia.Et  per  non  mofrrare 
thè  nonflfidaua  di  lui,con  quel  miglior  modo  che  potè,  togliendo  corniolo  da  lui 
fc  ne  andò  a Mei  inde ,cr  quindi  all’India:  cr  la  prima  terra  che  uidcro  di  effa  fu* 
tono  le  ifole  di  Santa  Maria , Di  dotte  cominciò  afcorrerc  la  cofta,fin  che  tanto 
fttaitzt  come  il  monte  di  Lm  trono  due  naui,  una  dcttequali  percioche  baueua  mi 
gltor  uele,zrfaprauema  la  nòtte  [campò,  er  f altra  prefe  : netta  entrata  detta • 
quale  uccife  fejfanta  huomini,<y  poi  che  la  hebbero fogliata  f abbruciarono.  Fi 
nita  la  preda  di  queRa  naue, netta  entrata  dettaquale  alcuni  de1  noibi  furono  frri  * 
ti,fe  ne  andò  atta  uolta  di  Cananor  do  uè  il  Rr  lo  raccolfe  con  molte  frfre  : cr  co* 
me  quello  che  tonata  ciò  che  Giouatmi  della  Nuoua  tofro  haucua  da  fare,  ch’era 
and.tr  prima  a caricare  a Cochin  per  cagione  de'  noftrt  che  ui  rimafero  per  appi 
reechiare  lafpetieria,uolfr  intcrtenerlo  qui,cr  dargli  prima  le  fue  jprtitrie.  Ma 
H N uoua  con  buoue  parole  fi  ifcufòjicendo  che  haucua  ordine  dal  Rr  fuo  figno* 
re  di  riceuere  la  carica  delle  (perirne  in  quel  luogo  doue  fi  ritrouaffero  i fuoi  fot 
tori  piu  tofro  che  in  aleuti  altra  banda,ptr  diuerft  rifpetti  contenuti  netta  fuaco * 
mipionc.  Et  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  (al gouerno  delquale ueniuafotto  mtffo 
netta  commijitone  fe  ancora  lo  trouaffe  nell'India)  per  le  lettere  fue  che  in  Ho* 
zambtq  ue,Qutloa,et  in  MelinJegli  haucua  lafciate,gli  comandata  da  parte  del 
Re  che  andaffe  a Cochin  doue  trouarebbe  il  fattore  Confaluo  Gii  Barboft:alqtta 
Ir  rim  antua  la  facolta  c/  cura  di  apparecchiare  parte  della  carica  alle  imi,  che 
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dal  regno  ueniffero,(T  eie  poi  quando  torhaffe  indietro  toccaffe  in  quel  fuo  pop* 
to  di  Cananor  Aoue  la  fua  regai  fignoria  gli  farebbe  dar  zenzero , cr  altre  forti 
di  fpetieria , che  in  quel  regno  fi  ritrouauano.  Pero  (òffe  contento  che  offcr  uaffc 
f ordine  del  Re  fuo  jtgnore&r  maitre  che  andana  a Cochin  gli  faccffe  apparto» 
chiare  zenzero,  canetta,  V alcune  altre  droghe  infine  aunacert afomma  : pera, 
cioche  uerrebbe  a torle  per  fargli  feruigio , dettequale  ne  toirebbe  poche  in  Co* 
cbin  ancora  che  ui  fi  trouaffero . 1/  Rf  ancora  che  quefle  ragioni  del  Nuoua  gh 
pareffero  di  Capitano  ubidiente  a'  comandamenti  del  fuo  Rf,  nondimeno  gli  fece 
inftanza,come  quello  che  uoleua  che  faceffè  piu  toflo  ciò  che  e i defìderaua  (che 
era  che  prendeffe  qui  prima  lefretierie  che  in  Cochin)  che  non  che  fi  confihw^fr 
fi  con  la  commifionc  che  haueua . Et  oltre  a ciò  quando  per  quella  uia  inde  che 
non  lo  poteua  afbringere , in  tre,  o quattro  di  che  ui  flette  : gli  mandò  a dire , che 
gli  proteflaua  per  famore  che  portaua  alle  cofe  del  Rf  di  Portogallo , che  non  fi 
partiffe  per  Cochin.  Perciocbe  haueua  intefo  per  nuoua  certifima , che  in  Cale • 
cut  fi  faceuauna  greffa  armata  di  piu  di  quaranta  nani  groffe,  per  affettarlo  nel 
paffo.  Onde  il  fuo  parere  era  che  fi  fèrmaffe  in  quel  porto  douc  fi  poteua  difènde • 
re  coniagente  che  gli  farebbe  dare  per  fuo  aiuto.  Laqual  armata  fecondo  che  gli 
era  flato  dettoci  Mori follecitauano,  per  cagione  £ una  nane  che  gli  port  ò nuow* 
che  fcampaua  da  lui,cr  che  un'altra  fua  compagna  gli  rintanata  nette  mam.Gia 
uanni  detta  Nuoua  effendo  certo  effer'il  uero  ciò  che  il  Re  diceua,poi  che  coi  C4 
pitoni  che  menaua  f eco  fi  hebbe  configliato  fi  rifoluè  in  quefta  determinatione . 
che  per  Thonore  del  nome  Portoghese  non  comenitta  che  fi  mofbraffe  d Mori  di 
Cananor  che  temeffero  f armata  del  Camorin  : perciocbe  e fi  er  quelli  di  Calaci- 
non  uoleuano  altra  cofa  per  gloriarfi  per  tutta  Plndia,cr  che  da  quefla  gloria  ne 
prenderebbono  attimo  per  uenire  ad  affaltorgli  dentro  in  quel  porto . Olirà  che. 
prendendo  il  configlio  del  Rf  di  Cananor  fe  tarmata  di  Calcati  baueffe  animo  fo 
pra  Ancora,  c r fretialmente  in  un  luogo  cofl  fretto  qual  era  quella  conca  di  Ca 
nanor  algiudicio  de'  faui  in  piu  pericolo  er ano  qui  che  da  effere  prefi  in  alcun  al 
tra  banda.  Ma  Dio  non  gli  darebbe  quefla  potenza,poi  che  non  conduffero  con * 
tra  Pietro  Aluaro  : anzi  fecondo  che  moftrauano  tutte  le  fòrze  loro  confifleua » 
no  piu  toflo  nel  groffo  numero  dette  uele,cbe  nel  ualore  detta  gente , er  nella  fu*- 
ria  deW artiglieria-  Lequali  cofe  per  lagratia  di  Dio  in  efii  era  al  contrario# er» 
ùocbefe  bene  non  baucuano  molte  uele , haueuano  nondimeno  molta  artiglieria 
perfètta  ter  oltre  a ciò  tutti  erano  auezzi  a combattere  co  i Mori,CT  a non  ha 
uer  paura  dette  loro  ftride. Et  perciocbe  quanto  piuflfèrmaffero,piu  tempo  doua 
no  a gli  rumici  per  meglio  metterfì  in  ordine, toflo  doueuano  partire  per  Cochini 
perciocbe  fe  quando  ui  andaffero  ui  trouaffero  f armata  de’  Mori,ey  gli  uoleffe* 
ro  aff, olir  e,  andando  leggieri  fi  trouartbbono  piu  efrediti  per  combattere , c T di» 
fèndcrflicbe  al  tornar  indietro  effendo  carichi.finalmente  rifolto  Giouanni  detta 

I- 


Libro  quinto,  104 

tJùoua  in  quefrd  partita  per  Cocbinjnadò  adire  al  Re  di  Cdtumor,  che  il  ri/igr<t 
tùia  molto  della  volontà  cr  amore  che  mostrata  alle  cofe  del  Rf  di  Portogallo 
fuoftgnore  con  tutte  le  offerte  delfuo  aiuto  y filmandole  tanto  come  fe  le  haueffe 
riceuute  ; QnJc  perciocbe  i Portoghejl  nano  auezzi  a quei  grandi  apparati  ,cr 
mojlre  con  che  i Mori  faceimo  guerra  piu  cbe  con  le  fòrze  deW animo, in  t fi  non 
faceuano  impresone  di  paura  alcuna,C7  però  non  lafciarebbe  la  fua  jhada  di  Co 
cbin  per  andar  a fare  ciò  che.  il  Re  fuo  jìgnore  comandaua.  A tizi  baueua  fferan * 

Za  in  Dio,che  con  la  buona  bora  tornajfe  cofl  cariche  nc  portarebbe  le  nani  della 

uittoria  di  queir armata  di  CaIccut,come  del  pepe  di  Cocbin.Che  fra  tanto  chic* 

ieua  alla  fua  rtgal  perfona  gli  faceffe  apparecchiare  la  carica  che  baueua  di  pi * 

gliare  quando  con  felice  bora  tornaffe  di  Cochin  : per  pegno  deUaqual  uenuta  ui 

uoleua  la [cure  quattro,o  cinque  huomini  con  alcune  robbe^tccioche  mentre  che 

anJajfe  compr afferò  alcune  cofe  .Con  lequali  parole  il  Re  fu  molto  fodisfalto,cr 

molto  piu  contento  poi  che  uide  che  Ciouanni  della  N uoua  gli  Ufciaua  cinque 

huomini  con  titolo  de  fattori  del  modo  che  ftauano  in  Cochin  : che  lo  fimo  per. 

grande  honore  : perciocbe  cofi  il  diede  ad  intendere  al  N uoua.  Iquali  ancora  che 

non  fòffero  officiali  del  Re, erano  fattori  diparti  : l’uno  lafciaua  Diego  Barbo/à 

Capitano  del  nauilio  di  Don  A luaro  fratello  del  Duca  di  Br aganza , ilquale  fi 

cbiamaua  Paio  Roderico,  che  il  Capitano  Ferrante  Vinet  per  lo  freffo  modo  il  la 

feiaua  negotiando  : cr  de'  tre, dui  erano  huomini  di  feruitio,cr  uno  sbandito  tri  # 

manendo  tutti  fotto  il  gouerno  di  Paio  Roderico:  alquale  Giouan  della  Nuova 

diede  commifitone  cr  ordine  in  nome  del  Re  per  quel  cafo.  Ora  configgiti  quefli 

huomini  al  Re  di  Cananor , iquali  con  moli  e parole  furono  da  effo  riceuuti  fotto 

la  fua  guardù,cr  protettionei  Giouan  della  Nuouafice  uela  alla  uolta  di  Cochin 

alquanto  difeofto  dal  lito  : accioche venendo  f armata  del  Redi  Calecutper  in • 

tteft  irgli fe  ne  poteffero  prcualere  meglio  andando  nelle  volte  della  cofta  : perciò « 

cbe  quattro  uele  con  tre  cento  cr  cinquanta  huomini  cbe  efri  erano  jton  gli  con • 

tientua  che  inueiliffe  con  alcuna  nane  degli  nimici  » ne  meno  accpflarfì  troppo  a. 

terra,poi  cbe  non  haueuano  altro  aiuto  ne  altra  di f e fa,  che  rartiglierù  co  laqua 

lehaueua  da  effere  tutto  il  lor  dibattere,  llqualcòflgliogiouómoltopciochcan  battagli*  vìt** 

dando  al  mare  alquanto  alla  larga  detta  cafra  efjcndo  nel  paraggio  di  Calecut,  to  rio  Cu 

fio  che  f armata  che  fi  apparecchiava  gli  /copri,  di  tal  forte  gli  fruirono  i noilri 

eoli  le  palle  della  lor  furiofa  artigHerù,quel  di  c T notte  cr  parte  del  feguétegior 

no  fenza  mai  fattore  colpose  meffero  a fèndo  cinque  nauigroffe,  cr  noue  parai 

con  la  morte  di  molt agente.  Et  le  altre  uedendo  quefra  mina  cr  danno  cbe  baue 

nano  ricevuto  detta  molta  gente  che  gli  era  morta  cr  ferita  : tennero  dietro  i no 

frri  infìno  a Crangattor  dove  fi  fermarono  cr  poife  ne  andarono  a Calecut.  Gio* 

uan  detta  Nuoua  erg/t  altri  Capitani  uedendo  la  grafia  cbe  nottro  Signore  gli 

baueua  fatta  iti  liberargli  da  m tanto  numero  di  flette  cr  di  bombar  de, cr  pari* 

» . . mente 
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mente  falcurF artiglieria  debole:  ringratiauano  molto  ta  fui  T)ìuìna  Maefia  che 
gli  haueffc  liberati  da  un  cofi  gran  pericolo  : ancora  che  per  alcuni  dihauefr* 
f eroda  fareinmedicarfile  ferite  che  dalle  JkèMe  lune  inno  riceuutt.  Giunti 
in  Cochin  furono  riceuuti  da  ConfaluoGil  c r dagli  altri  che  feco  erano  con  font 
mo  piacere  tanto  per  uedergli  come  per  la  uittorix  -ckc  hcbbero:  deUaquale  il 
Re  ai  Cochin  ancora  n'hebbe grande  allegrezza  per  cagione  dcWodio  che  boggi 
mai  il  Camoringliportaua,cr  perche  dalle  nojtre  uittorie pendeua  lajìcurtà  del 
fuo  fiato.  Et  percioche  la  dilatione  della  carica  che  fi  doueua  dar  alle  naui,  potè * 
ua  dar  cagione  che  il  Camorm  mettcjfe  infieme  un’altra  maggior  armata,  cornati 
dò  il  Ke  di  Cochin  che  con  ogni  preficzza  frffe  fedito  Giouan  della  Nuoita.  Il 
quale  tofto  che  fu  in  punto  lafciando  con  C onfaluo  Gii  fei,o  fette  huomini  di  piu 
je  nc  tornò  a Cananor  : nellaqtial  ftrada  prefe  una  naue , che  hauendola  fpogl  lata 
l'abbruciò , perche  era  di  Calecut . Il  Re  di  Cananor  uedendo  che  Giouan  dell 4 
Huotta  tortuua  in  cofi  pochi  di  con  le  naui, come  diceua,  cofi  cariche  di  uittoria, 
come  di  fpetieria , uolfe  ancora  egli  fiftcggiarlo  con  la  buona  jpedittione  dando» 
gli  tutta  quella  carica  che  haueua  bifogno.  E t ancora  per  cctentarlo  piu  gli  man 
dò  a dire  che  non  penfaffe  che  hauefjì  fatto  poco  danno  al  Camorin , che  fecondo 
che  hauetu  intefo  in  quel  conflitto  gli  haueua  uccife  quattrocento  e?  decifette 
perfone  : per  cagione  deUcquali  tutta  quella  Città  di  Calecut  era  piata  di  pianto • 
Laqual  nuouagli  confermò  Confaluo  Pcffoto  ch’era  di  quelli  chefifaluarono  nel 
laftanz a di  Coge  Bequin  quando  uccifero  Ariat  Correa  : per  ilquale  il  Camorin 
mandò  a dire  a Giouan  della  Nuotta  quanto  mal  fodis fatto  fi  ritrouaua  da  quello 
infnlto,che  i Mori  haueuano  commejfo  : percioche  F ànimo  fuo  fempre  era  fiato 
fincerifiimo  uerfo  i Portogkefi,CT  molto  deflderofo  delTamicitia  del  Rf  di  Porto 
gallo  : ma  che  il  demonio  nimico  di  ogni  pace  haueua  ordinato , che  fra  i Porto* 
ghefi  er  i Mori  ci  (offro  odi j antichi  da  doue  n' erano  procedute  le  cofe  paffate.  . 
Et  percioche  già  nhaueua  caftigati  i principali  che  furono  cagione  di  alcune  co 
fé  accidentali,neUequali  i Portoghefi  haueuano  cotpa  prendendogli  le  fue  naui  : 
glipregaua  che  fioriate  cofe  mauffe  con  effo  lui  dui  ambafeiadori  che  uoleua 
mandar  al  Rf  di  PortogaHo,per  concludere  la  pace  con  effo . Percioche  fi  rende * 
ua  certo , che  quella  pace  laquale  inai  non  Fhaueua  paffuto  concludere  co  i fuoi 
Capitani,  quefii  ambafeiadori  che  mandaffi  la  concludcrebbono  col  Re:  c rebe 
fe  per  forte  ne  baurffe  alcun  dubbio  per  cagione  di  alcune  cofe , che  furono  tolte 
nella  ca  ra  doue  daua  il  fattore  Arias  Correa,uoleua  pagarle , c r però  potata  m 
dar  flcuramente  al  porto  di'  Calecut  doue  gli  darebbe  tanta  fpetima  quanta  effo 
uolrlfe.  Giouan  della  Nuoua  infirmato  da  ConfrlUo&effoto  di  ciò  che  gli  man* 
daua  a dire  Coge  Bequin  che  non  ftfidaffr  dì  queflc  paroledelCamonn  : perciò* 
che  ogni  cofa  erano  afhitie  c r opere  de'  Mori,  non  gli  uolfe  rifondere . ' linai * 
mente  lafciando  Giouan  della  ifuoua  alcuni  buomini  di  piu  a Paio.Rodngeo 

a infanta 
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«ìrftànzà  àeÌRejipart ì h Cananor  con  quelle ff  e tic  che  quitti  riceuè,crdi  puf 

fu u tanto  manzi  come  il  monte  di  L in  prefe  una  naue  de'  Mori  di  Calecut.  Ora 

partito  Giouan  della  N uoua  della  coda  dcWlndia  con  tante  uittorie , er  buone 

venture, che  Dio  gli  diedefocc  il  fio  uiaggio  alla  uolta  di  quejlo  regno  : c r anco 

ra  in  quefta  firada  paffuto  il  capo  di  buona  Speranza  hebbe  un'altra  buona  fortu 

tu  che  gli  mife  Dio  per  mezo  una  ifola  molto  picciola  allaquale  mife  nome  San » 

ta  Hr  lena  dotte  fi  fórni  Sue  qua,  et  ancora  che  dal  India  fn  qui  ftfoffe  fornito  due  *?'£*  Helen* 

uolte  : una  uolta  in  M elindc,zr  l'altra  in  Mozambique.  Laqual  ifola  pare  che  la  10 

creò  Dio  in  quel  luogo  per  dar  uita  a quanti  huotnim  deKlndia  utngono  : perciò 

che  dopò  che  fu  trouata  fìn'hoggi  di  tutti  procacciano  di  toccare  in  ejfa  per  ef> 

ferui  la  migliore  acqua  di  tutto  quel  corfo  : almeno  la  piu  neceffaria  chef  pren » 

de  quando  uengono  dell’ India.  Et  lofio  che  le  naui  arriuano  quiuifì  reputano  fai 

ue  v nauigate  per  il  bifogno  che  bamto,per  le  molte  uettouaglie,  che  ui  trottano  \ 

come  piu  oltre  diremo  rendendo  la  ragione  di  chi  fu  caufa  di  ciò . Partito  dalla * 

quale  Giouan  deh  Nuoua  giunfe  in  queflo  regno  a gli  undeci  di  Settembre  deh 

tanno  m dii.  ioue  fu  riceuuto  dal  Re  con  grande  honore , per  il  molto  h onore t 

che  fi  acquiflò  come  caualiere,et  come  prudente  he  1 negotij  che  foce,ct  terminò. 
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DELL'ASIA 

Del  Signor  Giouanni  di  Barros , Configliero  del 
Chrifit  ani  fimo  Bje  di  "Portogallo  , de  fatti  de 
Portoghefi  nello  fcoprimento , & conquida  de 
mari  (f  terre  di  Oriente 

DECA  PRIMA 

LIBRO  SESTO. 

Neiquale fi  contiene  ciò  che  l Ar miraglio  Don 
Vafco  della  Gama  fece  con  un'armata,  che ; 
l’anno  Ad  DII.  partì  da  quefio  regno 
per  l’India . 

Come  il  Rf  Don  Mannello  poi  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  uenne  detTlndid 
per  cagione  di  que/lo  fcoprimento  cr  conquida  di  effa,  prefe  il  titolo  che  ora  ha 
la  corona  di  quefio  regno  di  Portogallo ,cr  la  ragione  c r caufe  di  ciò.  C A p.  I. 

VANTI  che  Giouan  della  nuoua  tornaffe  da 
quefio  uiaggio  che  fece  aJPlndia  (fecodo  che  nel 
precedente  libro  s'c  detto)  da  che  il  Rf  Don  Ma* 
tinello  intefe  il  modo , colquale  era  flato  riceuuto 
in  effa,  cr  le  nofhre  cofe  erano  grate  appreffo  a i 
Gentili, cr  Mori  di  quelle  bande,  già  da  quefio  re 
gno  il  Marzo  paffuto  del  Mille  cinquecéto  e dui » 
era  partito  Don  Vafco  della  Gama  con  un'arma • 
ta  di  uenti  uele  a quefla  conquifla.Auanti  la  par * 
tua  delquale  il  Rf  fece  diuerjì  configli  : percioche  come  la  fua  andata  fi  potente* 
mente  fi  confò  per  cagione  delle  fatiche  del  mare , cr  de'  pericoli  della  terra  che 
Pietro  Aluaro  Cabrale  patl,cr  per  altre  cofe , che  uide  cr  efferimentò  nella  pra 
tira  che  bebbe  co  i Principi  di  quelle  bande  : generarono  tutte  quefle  cofe  molti 
dubbijnel  parere  delle  perfon  e notabili  di  quello  regnofe  farebbe  cofa  utile  alai 

una 
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unaeonquiffa  coflremota,et  di  tanti  pericoli(percioche  alcune  di  quefte  perfine 
quando  il  Rf  fece  conjìgho  nella  prima  andata  di  Don  Vafco  della  Gama,  appro 
borono  quello  fioprimento  che  era  a fare  ,c 7"  poi  Fondata  di  Pietro  Aluaro.  ) 
Percioche  in  quelli  primi  uiaggi  non  mofirò  il  negotio  tanto  di  fe , come  con  la 
uenuta  loro:  benebe  la  loro  inprmationc  fu  etiandio  molto  confufa,per  quel  che 
nelle  feguenti  armate  tinte  fi  dalla  grandezza  di  quella  conquifla . Onde  fila* 
mente  per  le  cofe  che  a Pietro  Aluaro  auuennerofaceuano  quella  differenza,  di 
tendo  che  altro  era  trattare  fe  fòjfe  bene  che  fi  feopriffe  uiu  terra  cofi  incognita  UU°* 
parendogli  effere  habitat  a da  una  gente  cojl  pacifica  e r obediente  quei,  era  quel* 
la  di  Guinea,  er  di  tutta  la  Etiopia,con  laquale  batte  uomo  praticale  fenza  or* 
me,o  alcun  altro  preparamento  di  guerra  perla  commutatone  di  cofe  di  poca  ua 
luta  kaueuano  molto  oro  ,ff>etieria  e r altre  cofe  di  tanto  prezzo  • C r altro  era 
confutare  fe  farebbe  conueniente  c r utile  a quejio  regno  che  per  cagione  del  co 
mertio  delle  cofe  delllndia  fi  procacciaffe  hauerle  con  le  arme.  Percioche fecon • 
io  che  la  efierienza  il  mofiraua,cr  i Mori  difindeuano  che  noi  non  le  hauefiimo 
dalle  mani  de'  Gentili  del  paefe , piu  doueua  ualere  appreffo  loro  un  grande  nume 
ro  di  naui,cr  molta  gente  di  arme,  che  alcun' altra  mercanta.  Et  ancora  in  mol * 
ti  cedendo  folamcnte  nella  carta  da  tuuigare  una  cofi  grande  coffa  di  terra  figu * 
ratajy  tante  uolte  di  rombi,  che  pareua  che  circondaffero  le  noflre  naui  du:  uol 
te  il  mondo  faputo,  per  entrare  nella  uia  dell'altro  nuouo  mondo  che  noi  uoleua * 
mo  feoprire , cagionata  in  efii  quella  figura  una  cofi  frauenteuole  imaginatione, 
che  gli  offufcaua  ilgiudicio.  Et  fe  quella  dipinturafaceua  noia  alla  uiftajlel  mo 
do  che  fa  il  uedere  fopragli  bomeri  di  Hercole  il  mondo  che  i Poeti  finfero , che 
quafì  la  noftra  natura  fi  moue  con  affetti  a condolerli  degli  homeri  di  quella  ima 
gì  ne  depinta:  come  non  fi  condolerebbe  alcun  prudente  huomo  nella  fua  confide * 
ratione,uedendo  che  quello  regno  (delquale  effo  era  membro)  prendeua fopragli 
bomeri  del  fuo  obligo  un  mondo, non  depintojna  uero,cbe  tal  uolta  il  potata  far 
piegare  col  grande  pefo  della  terra,del  mare, del  uento,del  cocente  calore  del  So* 
le, che  in  fe  conteneua  : c r ciò  che  era  molto  piugraue,cr  pondero  fi  di  quefti  eie 
menti, la  uarieta  delle  tante  genti, che  in  effo  habitauano . Percioche  ancora  che 
la  efferienza  haueffe  moffrato  quanto  lòffero  grandi  le  fatiche  di  quella  firada, 
poi  che  di  tredeci  naui  deformata  di  Pietro  Aluaro , quattro  furono  cariche  di 
bitomini  per  cibo  de'  pefei  di  quei  mari  incogniti  che  nauigarono,  lequali  in  uno 
tuffante  furono  meffe  nel  profondo  del  mare:  queffo  furia  fu  degli  elementi  tqua 
ti  hanno  i loro  empiti  a tempo  : c r percioche  fino  effetti  della  natura  cb'c  rego* 
lata , leggiermente  fi  figgono  tali  pericoli , quando  gli  huomini  hanno  prudeti * 

%a  per  fapere  eleggere  il  cor  fi  de'  temporali.  M a praticare,conuerfare , cr  con* 
trattare  con  gente  deW  India,  le  idolatrie^ibuff,  opinioni,cr  fette,  drUaquale  uno 
A poffolo  di  Gbriffo  Giefu  da  lui  mandato  qual  fu  Santo  Tomafi  hebbe  paura  cr 

O 2 dubitatane 
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dubitinone  di  ancUrUbfiUmtnte  4 dirli  dottrina  di  pace  c r fJute  felle  anime  la 
ro:  come  fi  potata  afpettare,che  la  nojhra  dottrina  ancora  che  Cut  olici  fiffe,pcr 
effere  con  annata  mano, et  non  per  bocca  di  ApoJìoli,ma  di  buomitù  figgati  piu 
tojlo  a'  loro  particolari  intere fii#bc  alla  fallite  di  quel  popolo  Gentile, poteffe fa 
re  in  efii  impresone  alcunafiettalmente  apprejfo  i Mori  che  per  cagione  di  que 
fio  dottrina  Euangclica  erano  capitali  nimici  nojìrirl  quali  erano  hoggimai  tati 
ti  fra  quei  Gentili, cojì  de'  natiui  del  paefe  iquali  chiamano  efii  N aitei,  come  (tra 
nitri  : che  non  contando  quelli  di  tutta  la  cojla  dell’India , ma  folamente  corniti » 
dando  dalla  Città  di  Goa,cke  fede  quafl  nel  mezo  di  effa,fino  a Cocbinthc  forati 
no  poco  piu  0 meno  tre  cento  c r fejfanta  miglia  per  cojla  ( fecondo  che  fi  dtccua » 
Cr  poi  fi  Jeppe  di  certo)  erano  piu  Mori  che  in  tutta  la  cojla  <f Africa  che  babbi 4 
mo  per  fronte  fra  la  nostra  Città  di  Ccpta,??  Aleffandria.  La  niaggior  parte  de ’ 
quali  principalmente  gli  {traiucri:perciochc  baueuano  ufurpato  a'Gentili  di  quel 
le  bande  tutta  la  nauigationc  delle  Jpcderie,??  mangiauano  quello  frutto  di  effe , 
s erano  fatti  cofi  abfoluti  patroni  di  tutta  la  ricchezza  de'  porti  dt  mare, che  al* 
cimi  di  loro  in  fidanza  di  robba  erano  cofi  potenti,  che  piu  facilmente  poteuano 
fare  una  guerra,??  comportare  le  jpefe  di  effa  longo  tempo , di  quel  che  il  poffo * 
no  fare  i Re  di  Belez,Tremcfen,Oran,Algiere,Bufla,??  di  T unes,ch'è  il  fiore  di 
tutti  i Principi  che  ha  la  coda  di  Africa  co  iquali  noi  confiniamo . Etperciocbe 
fon  la  nodra  entrati  nelf  India  que  fri  Mori  cofi  potenti  perde  nano  il  trofico  del * 
lefpetierie ,er  il  comertio  che  daua  loro  quejto  gran  potere  jutti  fi  congiurane 
no  a nofl  ra  dcjlr uttione ,??  perciò  metteuano  infime  gli  aiuti  de’Geiuih  del  pae 
fe,come  il  fecero  per  matto  del  potente  Camorin  di  Calecut.  Altri  huomini  del  me 
1 defimo  configlio  del  Rf  Don  Mannello,??  perfine  molto  notabili  del  regno  ft* 
cenano  ancora  efii  quefie  confiderai  ioni ,??  mifurauano  quefie  cofi  che  diciamo: 
ma  nondimeno  cotUra  effe  metteuano  altri  betti,  che  preualcuano  fipra  qucfti  ti * 
mori.  Iquali  erano  la  daumtutionc  del  Vangclio^mcora  che  non  fijfe  per  bocca 
degli  A pofloliate  per  quel  modo  per  ilquale  efii  il  denuntiauano  : percioche  al* 
torà  cofi  colmarne  per  gloria  di  Chrifio  nel  principio  della  congregatione  della 
fua  Cbiefa  : ma  al  pre finte  per  qualunque  modo,??  perfona  Catolica  che  fiffejha 
vcua  cC acne  fiere  molto  nello  fiato  della  Chiefa  Romana  la  tiofbra  introduttione 
nell'India.  Et  quanto  alle  contradittioni  che  haueuano  ne  i Mori , cr  nel  Camo* 
rin  per  parte  loro  : ancora  haueuamo  dui  Rf  infauor  nofiro  molto  amici  cr  fe* 
deli  : cioè  ài  Rf  di  Cananor,  cr  il  Rf  di  Cochin,  cr  parimente  il  regno  di  Colon . 
I quali  defiderauano  tanto  la  nofira  omicida,  che  cominciauano  a contendere  in* 
frane  fipra  chi  ci  darebbe  la  carica  della  fpctier io,??  ci  batterebbe  per  amiciper 
honor  tofio  ueduto  in  quella  prima  andata  di  Pietro  Aluaro  Cabrale  di  quota  itti 
lità  fiffe  a loro  il  nofiro  comertio,??  cofi  quel  che  riceueuano  come  quel  che  da* 
nano.  Et  oltre  a ciò  perche  la  fofìanza  della  guerra  c il  danaro , cr  queflo  mette 
l inficme 
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infime  Haut,  Artiglieria,  h uomini,  e r ogni  altri  munitìone  di  guerra  : era  tanta 
futilità  che  fc  ne  haueua  dalle  mani  di  quei  dui  Re  noftri  amici , per  efjer  patroni 
del  fiore  di  effa , che  da  quefia  grande  utilità  fi  poteuano  fupplire  i bifogni  della 
guerra  ( quando  pure  i Mori  la  uoleffero  con  noi),  c r ancora  farebbe  quefto  rea 
gno  di  Portogallo  molto  ricco.  Perciochefu  tanto  il  guadagno  delle  mercantie , 
che  andarono  fu  quell’armata  di  Pietro  Aluaro  che  in  molte  cofe , con  uno  fe  ne 
fece  di  utilità  nel  rit  orno, cinque  dicci, ucnti,<y  trenta  fino  in  cinquanta  : per  la 
effierienza  dellequali  cofe  tutte  le  altre  ragioni  rimaneuatto  fottopofle  a quefto 
éenefitio  dell  utilità, che  fempre  preualfe  in  ogni  conflglio.  Il  perche  le  prime  ne 
le  feconde  ragioni  che  di  fopra  h abbiamo  detto , che  procede  nano  dal  parere  jy 
giudicio  degli  huomini  principali  del  regno,  non  haueuano  nettammo  del  Rf  do 
Mannello  tanta  parte  per  mouerlo  a quefto  feoprimento  c r conquifta , quanta 
hebbero  le  inftirationi  di  Dio , che  il  moueuano  per  effetto  di  cjfa  . Et  ancora 
pare,  che  lo  Jleffo  Dio  permettere  le  ragioni  er  i dubbij  detti , accioche  con  piu 
cura,  c r prouidenza  fi  prouedèffero  le  cofe  per  quefto  jcoprimento  er  non  con • 
quifta . Finalmente  il  Re  fi  rifolue  in  quefto , che  poiché  noftro  Signore  gli  ha • 
ueud  aperta  quefta  (brada  mai  non  feoperta , nell  aquale  i fuoi  predeceffori  tanto 
s' erano  affaticati , per  loffiatio  di  fettanta  anni , e i uoleua  feguitarla  ; Ifetial <* 
mente  uedendo  effere  hoggimai  maggiore  il  frutto  fuo  in  quella  prima  andata  di 
Pietro  Aluaro  , di  quel  che  erano  le  fatiche  paffute  , er  la  paura  di  quel 
ch'era  a uenire.  Oltre  che  le  granii  cofe,  (er  Rettalmente  quefta  di  che 
tuttala  Europa  fi  (lupi)  non  fi  poteuano  confeguire  fenoli  per  molti  cr  uà* 
rij  cafi  er  pericoli , de’  qu.tli  efempi  il  mondo  era  pieno  : per  effere  cofit 
molto  ragioneuole  che  i gran  ii  edifìci , accioche  fieno  perpetui  er  faldi,  fopra  i 
profondi  fondamenti  di  fatiche  fi  edificano . Laqual  rijolutione,chefu  tofto  che 
Pietro  Aluaro  uenne , obligò  ancora  il  Re  a fare  un’altra  opera  di  prudenza 
grande,  er  di  tal  animo , come  fi  conuiene  a quei  Principi  che  uogliono  lafciare 
dopo  fe  nome  di  glorioft  fatti.  N inno  de'  quali  fi  può  comparare  a quei  ne  iquali 
la  corona  del  fuo  regno  è accrefciuta,non  per  f accrefcimento  di  ridite  di  effe, nè 
p papa  di  grandi  er  magnifici  edifici,  0 per  qualunque  altra  utile  er  profite  itole 
operaia  per  lo  accrefcimento  di  alcun  mono  titolo  al  fuo  flato.  Percioche  co 
me  appresogli  huomini  fi  ha  che  Dio  non  concefft  quefta  degnità  regale,  anco * 
ra  che  acquiftino  molta  foftanza  di  robba,  er  con  effa  fi  facciano  potenti  in  edi* 
ficar, piantar,  er  in  altre  opere  mecaniche  lequali  procedono  piu  tofto  dalla  eoa 
pia  del  danaro,  che  dalla  grandezza  dettammo  er  fòrze  dettingegno,  er  nella 
loro  uita  er  dopo  morte  niuna  opera  per  grande  che  ella  (la  gli  da  altra  laude  , 
che  mutare  il  nome  con  che  nacquero  con  alcuna  denotatione  di  honore  fecondo 
il  regno  doue  babitano:cofl  appreffo  i Re  per  molte  cofe, che  facciano  di  qualun 
gue forte  che  fieno  , ninna  dà  loro  maggior  nome,  che  quella  p laqualc  accrebbe 
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ro  dUd  corona  loro  alcun  giudo, ey  idufbrc  titolo  . Et  è quello  deflderio  di  ae * 
crcfcere  in  nome  tanto  naturale  negli  huomini  di  chiaro giudicio  ; che  infìno  ai 
acquiflar'  c r mettere  infime  danari  il  fine  di  effo  c per  quefio  accrefcere  in  no * 
me  : ancora  che  i mezi  tal  uolta  il  facciano  diminuire  c?  che  fi  perda  a fatto 
percioche  rade  uolte  fi  mette  inficine  il  molto  fenza  infamia . Et  però  come  di 
cofa  Joffettofagh  huomini  fanno  quejla  differenza  del  danaro:neUa  uita  c mol *• 
to  grato, perche  fanno  che  a effo  ubedifeeno  tutte  le  cofc,<y  che  non  è monte  per 
alto  che Jìa,  alquale  un'afìno  carico  S oro  non  afeenda , come  diceua  Filippo  pa * 
ire  di  Alejjanlro . Ma,  quando  uiene  rhora  della  morte  dotte  qnejlo  danaro  piu 
non  [ente  aio  uoglionogli  huomini  che  nella  hijloria  della  uifta  loro,!aquale  è U 
campana  della  loro  fepoltura,  fi  faccia  mentione  di  effo, (ancora  chch  captila  do 
ue  ella  è con  cffofifaccffc,cr  la  entrata  applicata  a efft  di  effo  fi  conflit  uifj'e)So « 
tornente  uogliono  che  in  quel  fommario  di  tutti  gli  honori,  fi  metta  cr  Jì  fa  tua 
alcun  buon  nome  di  honore  fe  però  rhebbero  in  uita  : perche  fanno  per  fentenz 4 
di  quel  Japicntifiimo  Salomone , che  uale  piu  il  buon  nome  che  tutte  le  ricchez * 
Ze  della  terra.  Gli  huomini  percioche  fono  fudditi  perche  habbiano  nome,  bafla 
ogni  opera  con  che  compiacciano  il  Rr  loro,  percioche  quefia  compiacenza  gli 
può  dare  ciò  che  eglino  filmano  per  la  loro  fepoltura . Ma  i Rr  percioche  non 
hanno  fuperiorc  alcuno  dalquale  poffano  riceucrc  alcun  nuouo,  cr  illi'fbre  nome 
per  la  campana  della  loro  fepoltura , laqualcèla  Hfloria  del  difcorfo  della  loro 
uita  : mettono  mano  non  già  alle  opere  comuni  cr  pofiibili  ad  ogni  potente  huo» 
no  in  danari,ma  a' fatti  eccellenti, che  gli  pojfono  dar  titoli,  non  già  in  nomc,m4 
in  accrcfcimmto  di  alcun  giudo  A?  nuouo  f iato  che  per  fc  acqui}} or ono.  Di  mo 
do*be  parlando  propriamente  ,gh  huomini  percioche  fono  fudditi  c r non  fou • 
ram , tutto  rhonore  che  acquiflatio  è in  e fi  nome  : cr  ne  i Re, quanto  conquida 
no  è in  ef.i  titolo . Adunque  uedendo  il  Rr  Don  Manuello  quejla  uniucrfal  re • 
gola  del  mondo , cr  che  i fuoi  predeceffori  fempre  s' erano  affaticati  per  la  con • 
quifla  de  gli  infedeli  fiu  toflo  che  per  alcun  altro  giuflo  titolo  accrefcere  quel « 
io  della  fua  corona  : c r il  Rr  Don  Giouanni  Primo  come  di  poffata  per  cagione 
della  imprefa  che  quello  regno  fece  in  feoprire  f India , haueua  prefo  per  titolo 
fignor  di  Guinea , continuando  in  cfjò  accrebbe  tre , figliare  della  nauigatione  % 
conquifla,cr  comertio  della  Etiopia,  Arabia,Pcrfìa,cr  India,  llqual  titolo  non 
prefe  fenza  cagione  o a cafojma  con  molta  ragione, giu fiitia,<y  prudenza'-per » 
cioche  con  la  uenuta  di  Don  Vafco  della  Gama,ey  ffetialmente  di  Pietro  A lua* 
ro  Cabrale  in  effetto  per  efii  prefe  il  poffeffo  di  tutto  quel  che  haueuano  feoper • 
to,  cr  da’  fonimi  Pontifici  gli  era  flato  conceffo  jy  donato . Laqual  donai  ione 
fi- fondò  nelle  molte  cr  grandi  ffefe  che  in  quefio  regno  erano  fiate  fatte , c r nel 
/angue  cr  uite  di  tanta  gente  Portoghefe , che  in  quefio  feoprimento  per  fèrro  » 
per  acqua , infèrmità&r  per  altre  mille  forti  di  fatiche  & pericoli  perirono.  Et 
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percioche  potrebbe  efpre,che  alcune  perfine  non  intenJeffiro  quefio  titolo,  che 

il  Rf  prefi,  però  aitanti  che  piu  oltre  fi  proceda  noi  faremmo  una  dichiaratione: 

dicendo  che  cofa  Jìa  titolo , cr  qual  ragione  comprenda  in  sé  quefio  titolo  del 

Re.  Qjtefto  nome  titolo > appreffi  i dottori  giurici  ha  dtuerji  lignificati , per  clieC** 

ejfirc  un  nome  comune,  cbeghfirue  di  genere,  fitto  ilquale  Jlanno  molte  jpetie 

di  cofi  : perciò  alcune  uolte lignifica  preminenza  di  honore , che  chiamano  de * 

gnita , qual' c quella  del  Duca,  Marchefc,Conte:crc.  cr  altre  uolte  fignifica  do 

minio  di  proprietà , doue  le  mcdejimefiricture  che  ogni  unoha  della  fua facoltà 

fi  chiamano  titoli.  Onde  parlando  propriamente ,cr  al  nojhro  propofìto,  titolo 

non  è altra  cofa  che  un  figno  c r denot ottone  della  ragione  crgiufiitia  che  ogni 

imo  ha  in  quel  che  poffedetoflaper  ragione  di  dignità,  o per  cagione  di  proprie * 

tà-  L'ufo  de’  quali  titoli  apprcjfi  i Rf  è uno,  cr  ogniultra  perfino  che  uiuefit 

topojla  ad  efU  ha  in  ciò  un’altro  modo:  che  il  titolo  de’  Re  non  ricerca  altra  ferii 

tura  del  ditato  colquale  s intitolano  che  le  loro  proprie  lettere,  quando  nel  pria 

cipio  di  quelle  fi  nomano  : cr  gli  huommi  per  conferuare  il  titolo  della  loro  di* 

gnità  (fi  però  l’hanno)  bifigna  che  habbiano  fcrittura  di  quei  Rf  da’  quali  rice • 

ucronoil  tale  honore , cr  fi  fiffiro  proprietà  parimente  bifigna  che  prefintino 

la  frittura  per  laquale  Fhaueranno  hauute.  Di  modo,che  parlando  propriamen 

te,  il  titolo  deU’honore  pofiiamo  cl  Lanario  degnità  : CT  il  titolo  della  proprietà 

pofiumo  chiamarlo  dominio, per  questo  feguente  efimpio.  Qjtefto  nome  Rf  ha 

dui  rifietti  : quando  fi  refirifee  alla  degnità  regale , denota  giuridittione  fipra 

tutti  quelli  che  babitano  nel  fio  regno  : er  refirendolo  al  regno  cr  non  a’fid * 

diti , denota  dominio , come  ogni  uno  [ha  fipra  le  proprietà  della  fua  robba , la 

quale  può  donare,  er  uendere,  epe.  ilche  egli  non  può  fare  de’fudditi  parlando 

confórme  a ragione.  Di  modo,  che  quanto  a quefio  nome  Re,  fi  uogliamo  hauer 

riguardo  alla  Etimologia  del  uerbo  da  doue  procede, eh’ c da  reggere, propria * 

mente  diremmo  Re  de  Portogbefi,  Re  de' Casigliani w fignore  di  Portogallo , 

fignor  diCaftiglia.  Ef  percioche  con  quefio  nome  Re  eglino  s’intitolano  del  me * 

ghor  figgetto  cb’é  della  giuridittione  de  gli  huomini , chiamarfi  Rf  er  non  fi* 

g nonio  diremmo  che  il  facciano,percbe  nomandofi  Re  della  terr a,  s intende  che 

fino  Rf  degli  huomini  che  habitano  in  effa . Quefio  s'e  detto  quanto  alla  diebia 

rat  ione  di  quefio  titolo  di  Rf  >cr  difignore . Confórme  allaqual  ragione  cr  prò * 

prietà  di  nome , il  Rf  Don  Giouanni  Secondo  ( come  difipra  s’é  detto)s  mtito* 

là  fignore  cr  non  Re  di  Guinea  : percioche  fipra  i popoli  della  terra  non  houeua 

giuridittione , ma  dominio  di  elfi . Che  ninno  la  difife , nè  appreffi  i negri  u e* 

rano  limitai  toni  di  flati  : cr  fipoteua  quefta  terra  concedere  al  primo  che  la  oc 

cupaffi,non  che  a colui  che  rhaueua  per  donatione  de’ fononi  Pontifici  i quali  fi 

no  fignori  uniuerfali  per  deftribuire  fra  i fideli  della  Maiolica  ckiefaje  terre  che 

fino  in  potere  di  quelli  che  non  fono  fottopofii  al  giogo  di  effa . Per  ilqual  mo * 
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do,cr  autorità  il  Re  Don  Mulinello  ancóra  egli  fi  chimo  /Ignoro  della  eonquU 
fta,nauipatione,cr  comertio  della  Etiopia, Arabia, Perfia,  c r India  : pcrciochc 
come  già  piu  uolte  habbiamo  detto  i fommi  Pontifici  baueuano  conceffo  a que* 
fio  regno  tutto  quel  che  flopriffiro  dal  capo  B ogiadore  in/ino  alla  Orientale 
fi  iaggia,douefi  comprenieua  tutta  ilndia,l fole,  Mari, porti,  Pcfihtere&rc.fc* 
eondo  che  piu  copiofamente  Ji  contiene  nelle  proprie  donationi . Et  percioche 
in  quejlo  feoprimento , che  fece  fare  per  Don  Vafco  della  Gama,cr  Pietro  Al» 
Maro  Cabrale,  [coprì  tre  cofe  lequali  mai  alcun  Rf  o Principe  di  tutta  la  Europa 
non  Jl  curò  tu  pensò  feoprire  : di  quefte  tre , che  erano  le  ejfentiali  di  tutto  FO* 
riente  uolfe  prendere  il  titolo.  Scopri  nauigationi  di  mari  incogniti  per  iqudli  fi 
tuuiga  da  quelle  bande  di  Portogallo  alle  Orientali  parti  dcltlndia.prefc  il  poj * 
feifo  di  quefla Jlrada  dettaìtauiganone  per  il  titolo  di  ejfa.  Scopri  terre  k abitate 
da  gente  idolatra ,cr  da  mori  heretici^tcciocbe  fi  potejfero  conquijlare  cr  torre 
dalle  mani  loro  come  da  ingiufti  poffedttori , poi  che  negano  la  gloria  che  fono 
debitori  al  lor  creatore , cr  faluatore  : inritolofit  fignore  di  effe . Scopri  il  co « 
merito  delle  fietierie  lequali  erano  traficate  cr  nauigate  da  quei  popoli  infedeli ; 
per  lo  stejfo  modo  poi  che  era  fignor  della  l bada  cr  della  conqmfla  della  terra 
gli  taccona  parimente  il  dominio  del  comertio  di  effa . Po-  i quali  titoli  notigli 
fu  bifegno  altra  fcrittura  che  la  prima  donatione  apoftolica , cr  che  gli  nomajfc 
nelfuo  ditato  :oltra  che  al  prefente  fono  già  confermati  dal  ius  de  ufucapionis 
( come  i dottori  dicono  ) di  piu  di  cinquanta  anni  di  poffeffo  fecondo  che  fi  uede • 
rà  nel difcorfo  di  quefla nokra  hifloria per  queflo  modo . Quanto  alla  nauiga • 
tione  ,fu  fempre  tanto  grande  la  potenza  delle  noflre  armate  in  quelle  bande  o* 
rientali,cheper  effere  noi  con  effe  patroni  de'  fuoi  mari, colui  che  uuol  nauigare, 
ofia  Gentile,  ojìa  moro  accioche  flcur amente  cr  pacificamente  poffa  nauigare 
domanda  un  faluo  condutto  a'  noflri  Capitani , che  la  fanno  : ilquaie  commuiie» 
mente  efi.i  chiamano  Cartdz  • C r fi  queflo  infedele  è trottato  non  effendo  de'  luo* 
ghi  doue  noi  habbiamo  fortezze, o che  fono  nella  noflra  amicitiasongiuflo  tito 
lo  il  pofiiamo  prendere  di  buona  guerra . Percioche  ancora  che  per  ragione  com 
mune  i manfano  communi,  cr  patenti  a’  nauiganti,  cr  ancerraper  la  fiefTa  ra « 
gione  forno  obligati  a dar  firuitu  alle  proprietà , che  ogni  ano  ha  confrontate 
con  noi,o  perche  gli  conuegna  andar  per  non  hauere  altra  uia  publica,quefla  leg 
ge  ha  luogo  folamente  nell  E uropa  appreffo  il  popolo  Cbriftiano , che  come  per 
la  fide  cr  batteflmo  giace  nel  grembo  della  chiefa  Romana,  cofl  nel  gourrno  del 
la  fua  politezza  f regge  per  le  legge  Romane . Non  già  che  i Re  cr  i P rinctpi 
fieno  fottopofle  a qtiefle  leggi  I mperiali , ferialmente  queflo  regno  di  Portogai 
lo,cr  altri  che  fono  immolati  al  Papa  per  ubidienza  c r non  perche  fletta  fèudi 
tari  : ma  accettano  quefle  leggi  in  quanto  fono  giuftc,cr  confirmi  alla  ragionò, 
faquale  c madre  delle  figgi , Ma  appreffo  i mori  cr  gentili  che  fi  ritrouano  fuo 
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ri  delLt  legge  dì  ChriHo  Gicfu, laquale  è la  una  legge  che  ogni  huolHo  ad  battere 
C r offeruarc  f otto  pena  di  ejfere  condannato  al  fuoco  eterno,  che  nel  principale , 
ch'c  t anima  è condannata  in  parte , che  non  può  godere  de’  benefici]  delle  nojlre 
leggi, poi  che  non  fono  membri  della  congregatane  cuangclicauncora  che  fieno 
prof  uni  per  rationali , c r fono  in  quanto  uiuono  in  potenza  cr  w camino  per 
potere  entrar  in  cffa.Et  ancora  conformandoci  co  la  jlcffa  legge  commune , non 
parlando  in  qucfli  mori  cr  gemili , che  hanno  perduta  quefta  autorità , perche 
nonriccuono  la  nofira  fède,  ma  qualunque  membro  di  effa  non  può  per  quelle 
bande  orientali  doittandar  feruitu  : pcrcioche  auanti  la  nofira  entrata  nell ' Indù 
con  laquale  prendemmo  ilpoffejfo  di  effa, non  era  alcuno  che  ui  haueffe  proprie • 
tà  per  hcredità  o conquidala,  cr  douc  non  è autorità  precedente , non  è fruita 
prcfcntc  o futura . Pcrcioche  come  ogni  atto  acciochc  fi  continoui  per  longo 
tempo, ricerca  principio  naturale , cofì  le  autorità  dcciochc  fieno  giufic,  depen» 
dono  da  un  principio  di  precedente  giujlitù,  che  nella  ragiont  commune  è un 
centro  umuafxleùlquale  dcono  concorrere  tutti  gli  atti  degli  huomini,chc  ui » 
nono fecondo  la  legge  di  Dio.  Quanto  al  titolo  della  conquiflaf  oggidì  per  effa 
fono  metti  folto  la  corona  di  queflo  regno  i regni  di  Cofala,  Qtùloa,Mombaz • 
za,Omuz,Goa,Malóca,cr  Malucco  con  tutte  le  ifole  del  fuo  ftatorcr  i domi 3 
ttij  della  città  di  Dio , cr  B azz<iin>  con  tutte  le  fue  terre , che  fono  del  regno  di 
Cambaia  : cr  piu  oltre  C aul,  Balilaca,in  tutte  lequali  bande  habbiamo  le  nojlre 
fortezze  con  foldati  cr  minifiri  del  gouerno  del  paefe . Ma  al  prefente  habbia • 
mo  lafciata  Quilod  cr  Mombazza,per  efferc  terre  molto  mal  Jane,  dtfrefa,  cr 
pinza  frutto,come  lafciamo  rifola  Cocotorà,  cr  Anchediua  perche  non  fono  ne * 
ceffarie . Et  cofì  n'habbiamo  parimente  molte  altre  terre  ancora  che  non  fieno 
intitolate  in  regnili  porti  delle  quali  fiatino  folto  la  noftra  ubidienza,cr  riceuo « 
no  le  nojlre  tuui  con  ogni  reverenza  come  loro  fuperiore . Del  titolo  del  corner 
tio  : pcrcioche  ricerca  due  volontà  contraenti  in  una  cofa , ilqual  atto  prefup* 
pone  pacc,amicitia,cr  ubiiicnzr.il  tcflimonio,chc  habbiamo  del  pojfeffo  fuo,fo 
110  tutte  le  naut  che  ogni  anno  vengono  cariche  da  quelle  bande  in  queflo  regno > 
con  molta  frctieria,cr  ogni  forte  di  cofe  che  nifi  producono  cr  fanno . Queflo 
è parlando  ingenerde,che  in  pari  icolare  di  queflo  comertio  n'habbiamo  ufo  per 
tre  modi . Il  primo  c quando  fifa  nelle  terre  cr  fiati  Jifopra  nomati  che  hauem « 
ino  per  conquifia , contrattiamo  co  i popoli  del  paefe  come  fuddito  con  fuddito 
duri  fignorcylc  cui  ragioni  delle  entrate  cr  ufeite  fono  della  corona  di  queflo  re • 
gito . Il  fecondo  modo  è,che  babbuino  contratti  perpetui  co  i Rf  cr  /ignori  del 
paefe, che  per  un  certo  prezzo  nc  fieno  date  le  lor  mercantic,  cr  efii  riceuano  le 
nojlre  : cofì  come  è ordinato  co  i Rf  di  Cananorji  Calieri  Cochin,di  Colan,cr 
di  Ceilan  : iquali  fono  fignori  del  fiore  di  tutta  la  fretieria  che  nelFlndia  fi  tro* 
tu.  Et  pcrcioche  queflo  modo  di  contrattare  è folamente  nelle  frettate  che 
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tfii  danno  £ minifiri  del  Re  che  quitti  rejìdono  nelle  fue  fattorie  per  caricare  le 
tuui,che  in  quejto  regno  uengono  : cr  tutte  le  altre  cofe,cbe  non  fono  Jpeticria, 
quelle  tali  fono  hbe  e c r communi,pcrcheogm  Portoghejè.cr  paefanopojfa  tra 
f icore  : il  prezzo  dellequali  cofe  Ila  nella  uoloiuà  de’  mercanti  lenza  chejla  re » 
golato  ne  mifurato  per  unagiufla  ualuta . Il  terzo  modo  è che  nauigano  le  no » 
jtre  notti , cr  notti  li  per  tutte  quelle  bande:  cr  conformandoci  con  l'ufo  del  pae » 
fr,  pratichiamo  con  tutti  i popoli  di  effo,per  la  comutatione  di  una  coja  per  un'» 
altra  al  prezzo  loro  cr  al  nostro.  Et  ancora  che  quejli  tre  titoli, conquida,  na » 
ut  goti  otte , cr  comm  io  fieno  atti  in  tempo  non  terminati  cr  finiti , cr  in  luogo 
cojì  grandi  che  comprendono  tutto  quel  che  giace  dal  capo  Bogiadore  infìno  al 
fine  della  terra  orientale:  ere.  c rque fio  anno  m d i.  che  il  Re  Don  Ma» 
tinello  s’intitolò  con  efii,non  poteua  prendere  altri  titoli  piu  propri j allagiujti» 
tia  cr  autorità,  che  haueua  in  quella  orientale  proprietà , al  preferite  eccettuati 
Regni  acquili*  efii,giufiamente  fi  può  la  corona  di  quejlo  regno  intitolare , di  quejli  regni  che 
gtiefi  ro“°-  ha  conquifiati.Hella  Etiopia  di  Cofala,Quiloa,cr  Mombazz <*•  N elt  Arabia  et 

Perjìa  deigrande  regno  di  OrmuzM  cui  fiato  con  molte  città  cr  cafiella  è in  q» 
fte due  parti  di  terra.  Et  lidi  India  de’  regnidi  Goa , Malaca , c r Malucco’.con 
tutti  quelli  piu  fiati  che  in  quefie  quattro  prouincie  hanno  nauigato  cr  conqui» 
dato,cr  parimente  nella  prouincia  di  Santa  Croce  occidentale  a quefie  : loquan 
le  al  preferite  il  Rf  Don  G iouanni  Terzo  noftro fignore  diuife  in  dodeci  capita * 
Tirati  dati  perpetui  cr  per  heredità  alle  peifone  che  gli  pojfedono  come  portico * 
tormente  fcriuiamo  nella  nodra  parte  intitolata  Santa  Croce, laquale  perciocbe 
io  n'ho  uno  di  quefii  capitaneati  mi  è cofiata  molta  fofianza  di  robba,per  cagio 
ne  iunxrmata,che  Arias  di  Accaglia  et  ferrante  Daluaro  di  Andrada  tefone» 
ro  maggiore  di  quefio  regno,cr  io  tutti  infirme  facemmo  per  quelle  bande  1 am 
no  mille  cinquecento  trentacinque . Laqualc  armata  fu  di  nouecento  huomini  > 
de' quali  erano  cento  e tredeci  a cauallo,cofa  per  una  banda  cofl  lontana  mai  non 
era  partita  da  quefio  regno:dellaquale  era  capitano  generale  il  medefimo  Arias 
di  A ccugna  : cr  però  il  principio  della  mihtia  di  quefio  terra  ancora  che  JìaTul 
timo  delle  nofire  fatiche  , nel  la  memoria  io  Tko  molto  uiuo  per  bauermi  lafciato 
cofl  morto  cr fianco  lagrande  ffiefa  di  quefta  armata  fenza  alcun  frutto. 

I 

Come  tArmir aglio  Don  V afro  della  Gama  fi  partì  da  quefio  regno  Tanno 
m d 1 1.  con  una  graffa  amata,  cr  ciò  che  gli  auuenne  per  la  drada  per  fino 
achegiunfeaMozambique . Cap.  ii. 

PErle  cagioni,  che  difopra  habbiamo  detto  per  lequali  il  Rf  Don  Manuel * 
lo  deliberò  di  profrguire  lo  fcoprimento,cr  conqui fta  delT I ridia  cr  di  pri 
dere  i titoli  di  effa , uolle  quefio  Mille  cinquecento  dui  mandare  uenti  uelea 
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cinque  dellequalihaueuano  da  rimanere  di  armata  nelt  India  in  fatare  di  due 
fattorie  ama  in  Cananor,cr  Poltra  in  Cockin,  che  haueuono  do  fiore  in  taro  co 
me  miniibi  pa  effe  ordinati  pa  cagione  delTamicit io  cr  comcrtio , che  qucjìi 
dui  Rr  defidaauono  houae  co  lui , come  gli  haueuono  mandati  a dire  paglia 
bofeiaiori  loro  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  conduffe.  Et  oltra  che  quelle  cinque 
uele  rimajero  in  f onore  di  quefie  due  fattorie , ancora  la  fiate  alcuni  me  fi  kauc • 
vano  da  andare  a guardar  la  bocca  dello  tiretto  del  mar  Rojfo,  pa  impedire  che 
non  entraffao  pa  effo  le  naui  de1  mori  di  Mecca,i  quali  aano  quelli  che  mag * 
gior  odio  ci  portauano,  cr  che  piu  impediuano  la  nostra  entrata  nell  India,  pa 
cagione  che  ef.i  haueuono  il  maneggio  delle  ffietiaie  che  ueniuano  in  quefie  bau 
de  deir  Europa  pa  la  uia  del  Cairo , cr  di  Aleffaniria.  La  cura  cr  capitanato 
dellequali  uele  diede  il  Rr  a Vicenzo  Sodre  zio  di  Vafco  della  Gama,  fratello  di 
fua  madre,crgh  alai  capitani  che  haueuono  da  andar  con  lui  aano  Biaggio  So 
dre  fuo  fratello,  cr  Aluaro  di  Taide  dell' Algarne , cr  Penante  Rodaico  cogito 
minato  Badarza, figliuolo  di  Rui  Panando  Dalmada,ey  Antonio  Panando:il* 
quale  ancora  che  diqua  non  partijfe  con  alcun  nauiho , in  Mozambique  gli  ha * 
ueua  da  effere  data  una  coronella  che  quiui  fi  doueua  amare , il  legname  pa  la* 
quale  fi  portaua  di  qua  lauorato,cr  preparato  come  fi  fi  ce.  Et  pacioche  quefta 
amata  haueua  da  rimanae  nelT India  pa  quetio  fondamento , che  il  Re  faceua > 
l lolle  che  fi  partiffe  auanti  le  alae  quindeci  uele , che  quell'anno  ancora  ui  onda* 
vano . Pietro  Aluaro  Cabrale  a chi  il  Re  haueua  data  la  cura  cr  capitaneato  di 
questa  armata,  uedendo  quetia  diuiflone  di  uele  cr  parimente  la  comefrione  che 
il  Re  dona  a Vicenzo  Sodre  in  modo  che  quafì  il  faceua  efente  di  effa,nonfu  pun 
to  contento.  Et  pacioche  ei  aahuomo  dimoiti  puntigli  dihonore,  usò [opra 
quetio  negotio  alcuni  protefti , che  non  piacquao  al  Re . Lilialmente  ei  non 
andò , cr  rannata  tutta  diede  il  Re  a Don  Vafco  della  Gama  , colquale  infime 
partì  Vicenzo  Sodre,  che  portaua  la  fuccefrione  di  effo  : cr  pacioche  al  tempo 
della  fua  partita  alae  cinque  urie  non  aano  ancora  in  punto, rimajero,  cr  par • 
tirono  poi  al  primo  di  Aprile  ,fotto  la  cura  di  Stefano  della  Gama , figliuolo  di 
Arias  della  Gama,i y cugino  di  Don  Vafco  della  Gama.Et  i capitani  che  alida * 
nano  fotto  la  fua  bandiaa  aano  Lope  Menda  di  VafconceUo  figliuolo  di  Lui * 
gi  Mendes  VafconceUo:  Tomafo  di  Camona,Lope  Dias  fauitore  di  Don  Alta 
ro  fratello  del  Duca  di  B raganza , Giouanni  di  Buona  grafia  Italiano.  Et  i ca* 
pitoni  che  partirono  al  dieci  di  Febraio  infime  con  Don  Vafco  della  Gama,  fu* 
reno  Don  Luigi  Cotigno,  figliuolo  di  D oti  Confai uo  Cotigno,cognomiiuto  Rat 
miro^hefu  fecondo  Conte  di  Marialua , Francefilo  di  Accugna  delle  ifole  ter* 
Zt, Giouanni  L ope  Paefir elio, Pietro  Alfinfo  del  Guiar figliuolo  di  Diego  Al * 
finfo  del  Guiar,  Gii  Matofo,Rut  di  Caftagneda,Gil  Panando,  Diego  Panando 
Correa^he. andana  pa  fattore  in  Cocbinw  Antonio  del  Campo.  Et  folamente 
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co/luì , di  tutte  qutfle  uènti  uele  queir  anno  non  andò  aWlndid , delqualepiu  ol« 
r *rm  ,n°  d**"  ^ ,K  fJxmmo  mtntione . Et  auanti  che  partiffe  quefia  armati , ritrouandofl 
fi»  fitto  dat  Re  i/Re  in  Lisbona,  a trenta  di  Genaio  andò  a udire  meffàal  domo,  er  poi  che  ftt 
<U  Portogallo,  finita  con  un  folcirne  ragionamento  recitando  i meriti  er  le  uirtu  di  Don  Vafco 
della  Gama  lo  fece  Ammiraglio  de'mari  di  Arabia, Pcrfla, Indiai  di  tutto  fCH 
riente . Nel  fine  delquale  ragionamento  il  Re  gli  confegnò  la  bandiera  del  cari * 
co  er  officio  che  gli  daua  : c r quindi  fu  accompagnato  da  tutti  i principali  ba* 
toni,  er  gentil  'hu  omini  eh' erano  prefenti  con  glande  pompa  infuto  a’  camalli  del 
la  macina  doue  s imbarcò . Partito  adunque  dal  rateilo  facendo  il  fuo  uuggio 
mila  nolta  del  capo  Verde  l'ultimo  giorno  di  Tebraio  uigiunfe , là  in  quel  luogo, 
che  i noitri  chiamano  porto  Dole . Nelqualc  fi  fermò  fei  di  prrfàrnirfl  di  acqua 
ey  prendere  alcun  pefee  : cr  quitti  trouò  una  cor  avella  che  ueniua  della  Mi* 
n.t,dellaqu.ile  era  capitano  Fernando  di  Montearoio,ilquale  portaua  feco  duccn 
to  e cinquanta  marche  d'oro  tutto  in  monili  cr  in  gioielli  che  i negri  ufano  por 
tare.  L’Armiraglio  perciocke  menaua  feco  Gafparo  dctC  India  quello  che  ha* 
ìteua  tolto  in  Anche Jiua,  er  ancoragli  ambafeiadori  del  Re  di  Cananor , er  del 
Rr  di  Cochin,  uolle  che  uedeffero  quefle  cofe,  non  tanto  per  la  quantità , quanto 
perche  uedeffero  Coro  del  modo  che  ueniua  per  lauorare , er  fapeffero , che  il  Re 
Don  ManueUo  era  fìgnore  della  Mina  di  quello,  cr  che  ordinariamente  ogni  an 
no  gli  ueniuano  dodeci  cr  quindeci  nati  ili,  che  portauano  altra  tanta  quantità  . 
La  utfta  delqual  oro  filmarono  gli  Indiani  per  cofì  grande  cofa , che  feopr  irono 
a Don  Vafco  della  Gama  alcune  pratiche  che  in  Lisbona  hebbero  con  efii  alcuni 
Venetiini, iquali  gli  haueuano  fatto  crederebbe  le  cofe  di  questo  regno  di  Por* 
togallo  erano  molto  differenti  da  quel  che  efii  uedcuano  in  quella  fomma  £ oro  : 
Cr  il  cafo  auuenne  in  quefto  modo . Al  tempo  che  quefta  armata  per  f India  fi 
metteua  in  ordine  in  Lisbona  fi  ritrouaua  in  quella  città  unambafeiadore  di  Ve 
net  iati  buono  nobile  cr  prudente  : iUpule  era  ueivito  per  chiedere  foccorfb  al 
Rf  Don  Mannello  coltra  B aiagetto  Imperadore  de'  Turchi  jlquale  gli  haueux 
tolto  M odone,iy  procedeva  nella  guerra  contra  efii  : di  chefene  affettava  che 
poteffe  uenire  grauifiimo  danro  alla  cbrijtianità  > ilqual  foccorfo  gli  mudò  uolo 
titri,fecodo  che  fcriuiamo  nella  noftra  Africa.  Et pcioche  quefto  negotio  del  co 
mertio  delle  fpetierie  era  una  gran  parte  deUaquale  lo  flato  di  Venetia  fi  foften* 
tana, vedendo  quefli  ambafeiadori  dell  Indi  a, m Lisbona , o fòffe  per  ordine  del* 
Ttmbsfciador  Venetiano,ouero  per  qualche  altra  cagione  alcuni  familiari  fuoi, 
fingendo  uoler  fapere  le  cofe  deir  India  andarono  a ragionare  con  efii . Et  teneip 
io  ft ere t amente  pratica  f opra  il  trofico  della  ffetieria,di  tal  forte  gli  induffero  , 
che  gli  fecero  credere,che  l amba fc  udore  di  Venetia  era  ucnuto  in  quefto  regno, 
per  dar  aiuto  di  danari  cr  di  mercantie  perche  queWamatdjiellaqualc  efii  bone 
mino  di  tornare  alllndia,fifaceffe , Paciocbe  quefto  regno  di  Portogallo  erx 
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tolto  picciolo  cr  poutro,cr  non  gli  baftaua  t’animo  per  uà  Unto  negotio  quoh 
era  il  trofico  della  )petieria,cr  la  Jignoria  di  Venetia  era  la  maggior  potenza  di 
tutta  la  chrifiianità  : laquale  Jignoria  da  che  cominciarono  le  facende  al  mondo 
fempre  kauaia  praticato  co  t mori  del  Cairo,  che  portauano  qurjla  fpetieria  per 
il  mare  Ro(fo,dal  regno  di  Calccutay  da  tutta  la  costa  Maialar  da  doue  efii  era 
no  statini.  Che  il  fegno  di  quejta  uerità  il potrebbono  uedere,  cr fapere  là,  per • 
cioche  tutta  la  moneta  d1  oro  che  i mori  portauano  per  comprarla,erano  ducati 
Venctiani,cr  i panni  di  J ita  cr  di  [cariato  con  tutte  le  altre  politezze  che  que • 
fit  mori  uì  portauano, da’  mercanti  Venctiani  le  hauetiano  ne  i porti  di  Alcfjàn * 
dria  cr  di  Barutijoue  eglino  mandauano  le  loro  nani  per  far  commutatone  co 
i mori  di  quelle  cofe  con  la  fpetieria  che  ui  conduceuano.  Che  fi  marauigliauano 
molto , che  i Rr  cr  Principi  di  quelle  bande  lafciajfero  di  contrattare  co  i mori 
come  fino  allora  haueuano  fatto , poi  che  per  la  uia  loro  poteuano  hauere  tutte 
quelle  cofe  che  la  fignoria  di  Venetia  haucuaper  un  modo  cefi  pacifico  cr  quie» 
tocome  fempre  ufarono . llqual  modo  efiier ano  testimoni  che  non  l haueuano  i 
Tortoghefltperciocbe  come  quelli  eh’ nano  huomini  di  guerra,  cr  non  pratichi 
della  mercantia,ogni  fatto  loro  per  questa  nuoua  cr  lunga  firada  che  haueuano 
[coperta , haueua  da  effere  con  le  arme,  cr  proccaciando  dcfiruggcrc  i mori  di 
quelle  bande  per  effergli  capitali  i ùmici  in  quelle  bande  occidentali  di  A fica  co 
i quali  erano  in  continua  guerra . Finalmente  con  quelle  cr  con  altre  parole 
fimili  di  tal  forte  empirono  i Venctiani  le  orecchie  degli  ambafeiadori , che  ha * 
ttcuano  maggior  opinione  dello  fiato  di  Venetia , che  di  quefio  regno , cr  che  la 
maggior  parte  di  queU armata  era  F aiuto  di  quefta  gran  fignoria.  Ma  che  quan 
do  uidero  Foro  che  gli  era  dato  mofirato,ancora  che  ncnfijjè  molto  inpefo,pcr 
cioche  ueniua  in  manili  cr  in  gioielli  parte  di  cjjò,cr  altro  cofi  come  nafee  , fa* 
ceua  cofi  grande  corpo , giudicarono  che  Portogallo  in  poffedcrc  quella  Mina  » 
tra  il  piu  potente  cr  ricco  di  tutti  i Rr  de IF India  : pcrcioche  in  effa  fpetialmen • 
te  in  tutto  il  Malabar  non  nafee  oro.cr  tutto  uiene  di  fuori.  Varmir aglio  allo « 
ra  ac  cioche  il  Rf  Don  Manuello  fapeffe  r ingranare  Fambafciadore  di  Venetia 
che  rimaneua  in  Lisbona  di  quefio  buon  officio  che  i fuoi  haueuano  fatto  appref 
fo  quefii  Indiani,  per  lofirfjo  capitano  Fernando  di  Montearoio  del  tutto  lo  va * 
guagliò.Et  ejfendofì  fornito  cF acqua  la  dominicali fei di  Marzo  con  la  maggior 
parte  della  gente  difmontò  in  una  ifola,  che  chiamano  Palma  congiunta  col  por 
to  Bez'guickicsdoue  udì  truffa, ty  fi  diffiro  le  letanie,CT  il  feguente  di  fice  uela 
feguitando  il  fuo  alaggio . Nelqual  infino  al  parcel  di  Cofalà  hebbe  al cuni  tent 
por  ali  che  gli  fecero  [nutrire  alcune  nani, cr  giunto  in  quel  parcel  nel  par  aggio 
di  Cofalà,  comandò  a V icenzo  Sodre  fuo  zio  che  [e  ne  andaffe  a Mozambiquc 
doue  fice  cr  armò  una  coronella  del  legname  che  perciò  di  qua  portata  apporre 
cbiato:  laquale  quando  F Ammaglio  giunfe  a Mozambiquc  , che  fu  àquat • 
v tra 
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tro  di  Luglio  trottò  quafl  finita , effendo  quindici  di , che  Vietnzò  Sodre 
Itera  giunto. 

Come  rArmiraglio  partito  da  Mozambique  andò  alla  citta  di  Qttiloa  doue 
fi  abboccò  con  quel  Rc,e r lo  fece  tributario  : c r quindi  parti  per  [India  : doue 
auantiebe  arriuajfe  a Cananor  prefe  la  naue  Marina  del  Saldano  del  Cairo. 
C A P.  III. 

L'Armir aglio  Dow  Vafco  della  Gamapoi  chegiunfe  a Mozambique  folle* 
citò  che  fi  gettaffe  in  acqua  la  carauella  fatta , dellaquale  fece  capitano 
Giouan  Serrano  caualiere  della  corte  del  Re . Et  in  quattro  di  che  ui  jl 
fermò  percioche  alcune  naui  fi  fòrniuano  di  acqua  le  fece  dar  [ acconci  dalle  boti 
de  ; cr  ancora  fece  pace  con  un  Seque  della  popolatone , ilquale  era  hoggimai 
un'altro, cr  non  quello, colquale  gli  erano  fucceffe  le  cofe  che  difopra  babbiamo 
detto  quando  f copri  quella  /brada  ■ Nelle  cui  mani  trouò  una  lettera  di  Giouan * 
ni  della  Nuoua , neUaquale  rendeua  conto  a ogni  capitano  che  ui  pajfaffedi  ciò 
che  gli  era  fucceffo  per  tutta  quella  cofla,  c r nelfhidia,  avertendolo  di  alcune 
eofe.  Per  cagione  dellaqual  lettera  rArmiraglio  lafciò  nelle  mani  del  Seque 
un’altra  lettera  per  Stefano  della  Gama,ilquale  era  partito  da  quefìo  regno  con 
cinque  naui , cr  ancora  non  ri era  giunto  : cr  urialtra  per  Luigi  Fernando , cr 
Antonio  del  campo  capitani,iquali  auanti  che  arriuaffero  al  capo  delle  Correnti 
per  cagione  ri  un  temporale , che  quiui  kebbero  fi  diftolfero  dall'  Armiraglio:nel 
le  quali  lettere  daua  ordine  a tutti  di  ciò  che  haueuano  da  farejlqual  ordine  era 
differente  da  quello  che  haueua  dato  loro  auanti  che  da  quello  regno  pytiffetcr 
quefìo  per  cagione  delle  eofe  che  trouò  nella  lettera  di  Giouan  della  Nuoua.Fat* 
te  quefle  cofe  parti  per  Quiloa  doue  giunfe  a’  dodeci  di  Luglio , laqual  città  fu 
piena  difpauento  uedendo  il  terrore  con  c he  rArmiraglio  rientrò , che  tutto  era 
fuoco, cr  un  continuo  tuoniggiare  deU'arteglieria  : percioche  come  il  Rr  di  que 
fta  città  fi  ritrouaua  molto  efente , cr  con  Pittro  Aluaro  Cabrale  cr  con  Gioua 
della  Nuoua  haueua  tifato  di  molte  asiutie,cr  di  grande  maluagità,  uolfe  F Armi 
raglio  entrar  con  quefìo  furore  per  fargli  paura . Et  ancora  che  con  effo  paria, 
mente  uolle  andare  in  dilationi  fin  che  metteua  nella  città  gente  per  diftnderfl , 
nondimeno  rArmiraglio  non  gli  diede  tempo  che  potere  tifare  di  quefli  fuoi  in * 
ganni  : percioche  usò  alcuni  modi  di  maggior  conclusone,  peri  quali  lo  fece 
venire  alla  ffiai  già,  et  fe  mettere  in  un  battello  con  cinque  o fei  huomini  princi » 
pali  per  parlargli  tie  i battelli  doue  ueniua  con  animo  di  difmontar  in  terra , cr 
mettere  la  città  a fuoco  cr  a fangue.Alqual  Re  che  haueua  nome  Abramo  T A r 
miraglio  fece  piu  cortefla,er  honpre  di  queUajcbe  meritava,  per  quel  che  haue • 
va  fatto  ri  capitani  paffuti , & per  la fua  ribellione  in  venire  quitti . Finalmente 
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t Ammaglio  gli  dieie  una  lettera  del  Re  Don  Mannello  , e r fopra  quel* 
la  trattò  che  fi  faceffe  fuo  fuddito  acciocbe  rimncjjè  nella  fua  umidii*  , 

C r / òtto  la  jua  proiettiate  , con  tributo  di  cinquecento  miticani  dì oro  , 

pefo  che  ridotto  alla  Muta  della  moneta  noftra  poteuano  cfjere  cinque • 

cento  ottanta  quattro  cruciati  d'oro  de'  nojbri , quejlo  piu  lofio  per  Jegno  JoJ  |jw  cI  < 

di  ubidienza  , che  per  la  quantità fua.  Et  per  contracambio  di  ciò  fÀrmi *■  cerimor.ie  fif*- 

r aglio  gli  mandò  una  patente  in  nome  del  Re  Don  Mantello jiellaqiiale  diceua  c(^^R*di 

che  r accettaua  per  fuddito  con  quel  tributo,  promettendo  di  difènderlo xr  aiu • 

tarlo, ere.  Et  oltre  a dògli  mandò  una  bandiera  con  l ama  regale  di  quejlo  re * 

gno  come  per  fegno  dell honore  del  uaffallaggio  che  riceueua , er  alcune  cofe  in 

dono  per  la  fua  perfona.  Laqual  bandiera  Ju  meffa fopra  un  baila, cr  portata  in 

un  battello  accompagnato  da  altri  battelli  con  molt agente  uefl ita  da  jèfla,cr  co 

molte  trombe,  crii  Re  le  uenne  incontra  per  riccucrla  fino  alla  piaggia  facen* 

iole  riucrenza  come  chi  riceueua  quel  fegno  della  profeti  ione . Et  prendendola 

con  lefue  proprie  mani  la  portò  un  buon  pezzo,  c r poi  la  confegnó  ad  un  moro 

de'  principali  : ilqualc  andò  per  tutta  la  città , c r il  popolo  dietro  lui  gridando  % 

VortogaUo,Portogallo  : er  in  ultimo  fu  piantata  a uifta  delle  nojhre  imi  in  una 

torre  del  palazzo  del  Re . finita  quejla  cerimonia,  f Ammaglio  tolfe  corniolo 

da  lui,  er  parimente  da  Mabumeto  Enconin  : che  fu  parte  molto  principi* 

le  perche  il  Re  ueniffe  a quella  ubidienza,  CT  TAmir aglio  n'bebbe  piacere 

di  uederlo  per  efferfi  mofbato  cofl  fedele  amico  £ Por  toghe fi  che  ui  andarono  * 

Et  ancora  che  dopo  che  parti  da  quejla  città  di  Quiloa  haueffe  animo  di  pafftr 
per  Melinde  per  uijltare  il  Re , er  ringratiarlo  della  cortefia  che  da  effo  haueua 
riceuuto  quando  per  qua  pafòmondimeno  erano  cojì  grandi  le  corrrnti,che  feor 
fe  di  longo  er  andò  a una  infettata  uentiquattro  miglia  folto  Melinde.  Il  Rf  In* 
tendendo  che  lì Amir aglio  fi  rìtrouaua  quiui  gli fcriffe  una  lettera  per  Luigi  di 
Mora,  ilqualc  era  uno  de  gli  sbanditi,  che  Pietro  Aluaro  ui  lafciò  : er  ti  gli  ri*  Scufi, 
fpofe , dicendogli  la  cagione  perche  era  andato  in  quel  luogo , non  effendo  coft 
che  piu  defideraffe,  che  uedere  la  fua  regai Jìgnoria,  er  fargli  riucrenza,  ma  poi 
che  il  tempo  non  gli  concejfe  ciò,  quando  nella  buon’bora  ternaffe  doITlndia  b*\ 
ueua  Jperanza  in  Dio  che  haucrebbc  piu  commodità  di  poterlo  uedere,  er  falu*: 
tare . Ora  partito  l'Armiraglio  da  queWinfenata  trauersò  quel  grande  golfo 
la  uolta  delTìndia,'nelquale  trouò  Stefano  della  Gami  con  tre  naui,cr  poi  che  ■ 
giuitfero  aU'tfola  Anchediua  uermero  le  altre  di  tutta  quel  Carnuta,  eccetto  An*' 
tonio  del  campo,ilqualc  non  pafiò  quell' anno  nelTl  ndia.  Et  in  quejla  ifola  fi  ri* 
fece  tutta  la  gente  che  s'era  amalata , c r quindi  andò  al  monte  di  L in  per  effcrc 
un  capo  molto  notabile,cbe  giace  nel  principio  della  cofia  Mah  bar . fìcUaqual 
parte  ordinàle  fue  notti  una  in  tnsìa  dcCÌ altra  cominciando  nel  fronte  del  capo 
fino  in  quarantacinque  miglia  al  mare  : acciocbe  non  p*f[affc  alcuna  uela  fenza 
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effere  uifta:cr  per  altri  tuuili  piccioli  fece  f correre  tutto  U cofia  di  quel  pardg 
gio.  E t trottando  pure  una  fola  barca  la  menauano  dinanzi  aW Annir aglio  t 
che  rendejfe  conto  di  fe  : la  maggior  parte  deUequali  che  ui  furono  prefeper • 
cioche  erano  di  Cananor  le  fece  liberare  ; ma  quelle  di  Calecut  furono  ritenute 
perche  era  nofbro  nimico . Il  Rf  diCananor  tolto  che  intefe parte  di  quefie  ope * 
re  che  f Armiraglto  faceua  cojl  uicine  al  fuo  porto  mandò  a [aiutarlo,  er  cofigli 
fcriffero  i noftri , che  apprejfo  lui  fi  ritrouauano , facendogli  intendere  lo  fiato 
nclquale  la  terra  fi  ritrouaua  : a'  quali  rifpo  e cr  pai'imente  al  Rf  di  Cananor 
ringratiandolo  della  corte  fila  cr  buon  trattamento  che  haueua  fatto  alle  fue  gei t 
ti.  Ancora  in  quefii  di  che  per  qua  fcorreua  rifpofe  ad  alcuni  mercanti  di  Cale * 
cut  che  gli  haueuano  fcritto  per  mano  <f un  Portoghefe  chiamato  Fernando  Go* 
mes,  ilq'/a'.e  era  uno  de'  prigioni  che  ui  rimafero  dal  tempo  di  Pietro  Aluaro.U 
qual  rijpofia fu  molto  differente  da  quel  che  efii  afiettauano.Perciocke  lafofian 
Za  della  lettera  che  gli  haueuano  fcritto,era  che  fi  marauighaiiano^he  trattaf* 
fecofi  male  le  cofe  di  Calecut,ilqualefi  ritrouaua  con  gran  defiderio  di  riceuer * 

10  per  concludere  la  pace , amicitia  , cr  corner t io  del  modo  che  gli  piaceffe , per 
hauere  intefo , che  il  Cantoria  nimi altra  co  fa  piu  defideraua . Etf  Armiraglto 
rifpofe,  che  ancora  non  haueua  fatta  cofa  contra  Calecut  che  (òffe  eguale  alla 
maluagità  che  haueua  commcffo  nella  morte  cr  afTaf  inameni o de'  Portogbefi  : 
Cr  che  fino  a che  non  baueffe  fatto  la  uendetta  di  ciò  non  fodisfaceua  con  quello 
che  il  Re  Don  Mannello  fuo  fignore  gli  comandaua  che  /opra  ciò  f ac  effe . Che 
quefix  motta  poteuano  dare  al  loro  Camorin  mentre  che  gli  maniaua  un  altra 
mona  di  alcune  nani  di  Mecca,che  affettava  : cr  la  prima  farebbe  la  naue  chiù* 
nata  Merina  cofi  de  fiderata  cr  affettata  da  tutti . Ora  paffuti  alcuni  di  net  qua 

11  femprc  TArmir aglio  hebbe  occupatione  in  dar  udienza  a'  mori,  che  gli  porta * 
vano  quefii  nauili  che  feorreuano  al  longo  la  cofta,glt  uctme  a capitare  in  mano 
utu  naue  che  efii  affettavano , dellaquale  ne  haueua  nuoua  per  alcune  richiefie 
che  a quefii  mori  faceua , laquale  fecondo  chi  gli  diceuano  era  del  Soldano  del 
Cairo , capitano  cr  patrone  un  moro  chiamato  Gioar  Fachin  : laquale  era  par* 
tira  di  Calecut  carica  di  fpetieria,cr  per  effere  molto  grande, z?  ficura  ui  attda * 
rono  molti  honorati  mori  in  peregrinatione  alla  loro  abominevole  cafa  di  Mec* 
ca  doue giace  fepolto  il  perfido  Mahumeto,ey  tornava  con  quefii  peregrinila* 
rica  di  molte  ricchezze  • L’Armiraglio  percioche  uidde  che  il  nauilio  capitano 
Gii  Matofo  r haueua  fatto  rendere  per  hauer  dato  primaineffoquafiauifladi 
tutti , montò  nel  battello  grande  della  fua  naue  infieme  col  fattore  Diego  Fer* 
nandes  Correa,  Diego  Godigno , cr  Diego  L ope  fcriuani,  crfene  andò  al  na * 
tulio  del  Matofo, per  cioche  il  tempo  calmò , cr  t fio  nonpoteua  venire  a trouar» 
lo.  Et  tofio  che  fu  nel  nauilio  per  il  battello  lice  uenire  in  fua  prefenz  t il  patro* 
ite  della  ime  cr  i principali  mercanti  di  effusi  iquali  ne  fece  alcune  richiefie  :er 
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fr*  te  ditte  cofe  uotlefapere  i danari  che  portavano  da  inuetiirgli  in  fietieri'e  J 
X7  poi  facilmente  fenza  afhrengergh  troppo  dtffi , che  fi  tonuffero  alla  nane , 

«r  che  gli  recaffero  le  cofe  di  poco  pefo  che  per  quefio  effetto  portolano.  I mo- 
ri uedrndo  che  ciò  era  un’honejlo  modo,  per  ifiuale  il  capitano  gli  chiedala  al - 
runa  cofa , giudicarono  che  haueuano  fatuamente  a renderli  al  nauilio  : perciò - 
che  con  alcun  prefentc  che  faceffero  al  capitano  generale  finirebbono  ogni  cofa: 
perche  fe  hauejfero  penfato  ciò  che  poi  gli  auuennc , fi  farebbono  dififi  d'altra 
modo  con  grondiamo  danno  nojhro . Finalmente  tornati  dinanzi  ! Armitagi  io 
con  una  fornita  di  danari  in  oro,  cr  in  argento, panni  d'oro , e r di  feta,  che  tutto 
poteua  valere  dodici  miha  cruciati  : comandò  che  fi  confegnajjero  tutte  quefie 
cofe  al  fattore,  e?  che  fe  ne  toruaffero  alla  natte  che  il  di  feguente  gli  fie* 
direbbe  per  effere  hoggimai  troppo  tardi . Il  di  feguente  che  le  natii  dell'ara 
mata  s' erano  ridotte  tiijìemt  attorno  quefla  nane  che  tutti  affettavano,!  Armirj, 
glio  con  alcune  perfine  montò  in  efft , e r fece  leuarc  della  prima  coperta  piu  rob 
tr,et  che  fòffero  confegnate  a Diego  Fernando,  erpetiche  per  quefla  uia  noti  po 
tè  hauere  altro  da'  Mori  fe  ne  tornò  alla  fua  nane  San  H ieronimo.Et  t tenendo  per 
éccommodarflal  longo  il  fianco  della  nave  de'  Mori, ty  far  fcaricare  da  rffa  nel» 
fa  fua  naue  tutta  la  robba  cheportaua,per  mala  forte  un  fio  feruitorefu  tolto  in 
mezo  fra  i fianchi  delle  naui,  cr  non  potendo  effer  foccorfo  mori  : di  che  n'hibbc 
tanto  dolor  e, che  fi  difcoflò  dalla  naue,  cr  comandò  a Stefano  della  Gama , cr  al 
fattore  Diego  Fernando  Correa,  che  ladifcoflaffero  alquanto  piu , accioche  non 
faceffe  danno  alle  notire  uelew  poi  che  ! bau/ 1 fero  fatte  fcaricare  tutta  la  rob* 
bx  che  portava,! abbruciaffcro . Erano  fu  quefla  natte  ducento  cr  fejfanta  Intorni  Battaglia  uh 
ni  da  combattere^  fra  donne  cr  fanciulli  piu  di  cinquanta  perfine  : iquali  Alo  Ic‘ 
ri  mentre  che  fu  tolta  loro  la  robba  cr  le  arme,uedendofi  circondati  per  tutto  da 
tante  nauififferirono  ben  che  mal  uolcntieri,cio  che fino  allora  gli  era  fiato  fat»  - • : f ; » 

to.  Ma  poi  quando  uidero  che  i battelli  delle  notire  naui  erano  attorno  la fua  c r 
le  mctteuano  il  fuoco  alche  era  pericolo  della  uita,y  non  della  robba:  riffolti  di 
morire  come  cavalieri  co  alcune  arme  eh’ erano  afcofi,et  con  fatti  fecero  difcoflat 
re  i battelli.  In  queflo  tépo  uno  dtfnqfhri  nauili  che  faceua  lafcorta  ad  altre  naui 
che  uettiuano  a uela  alla  naue  Capitana , t fittale  uedendo  i nofhri  battelli  attorno 
quefla  nauejnttefti  con  efft.  Ma  perciocbc  il  nauilio  era  picciolo la  naue  mol 
to  grande , cr  i Mori  boggtmai  non  faceuano  piu  conto  delle  ulte , cr  ttolcuxno 
morire  uendicando  la  propria  morte  : tofio  che  il  nauilio  giunfifaltarono  nel  cji 
Hello  da  prora  mofiràdofl  tato  fòrti  cotra  i ncftri,cbe  fecero  ritirare  a'cafidh  di 
popa  gran  parte  di  loroje’  quali  ne  ferirono  molti , e r ucci  fero  tre,o  quattro. 

Ncllxqualc  entrata  hauendo  efii  alcune  arme  de'  nofiri^tneora  che  fòfi'ero  graue - 
mente  fèriti,nondtmeno  la  furiagli  faceua  tiare  cefi  utut^he  rimafe  tl  nauilio  in 
poter  loro . Mafipraueme  lofio  la  nane  GutltoUrdcllaqualc  tra  Capitano  L ope , 
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M cnies  di  Vafconceto,cr  i Mori  fi  ritirarono  alla  loro  propria  ttaut  : & in  qttc 
jta  ndue  di  Lope  Menda  preparando  per  effa,penfanào  afferrarla  gettarono  dea 
tro  una  pioggia  di  [api  tanto  grande  ,che  ruppe  le  tefte  a molta  gente.  L'A  rmiré 
glio  che  era  difcoflo  uedendo  che  qitefta  nane  fi  difindeua,er  che  cacciaua  quell i 
che  gli  fi  accojìauanojnontò  fui  nauilio  di  San  Gabriele  di  Gii  Matofo,CT  acco m 
tiatouifi, trovò,  che  f kaueua  afferrato  Don  Luigi  Cotigno  con  la  fua  naue  Lio* 
riarda  fu  laquale  egli  montò,  cr  combatterono  con  effa  amazzandole  molta  gen» 
te,fin  che  la  notte  gli  diparti.  Ef  il  di  feguente  non  già  fenza  grande fatica*?  pC 
ricolo  de’  noflri  a fòrza  di  fuoco  le  mifero  fine.  Et  Jolamente  da  queflo  incendio 
V Armir aglio  con  pictofo  animo  fècefaluarc  uenti  fanciulli,  e r un  Moro  gobbo, 
ch'era  piloto  : iquali  fanciulli  egli  fece  far  Chritiiam . Et  percioche  nel  fatto  di 
quefla  naue  Antonio  di  Sà  feruitore  della  camera  del  Re  Don  Manuellofu  il  pri 
mo  che  montò  in  ejjà,cr  fi  portò  ualorofamcntefu  da  lui  fatto  Cavaliere. 

/ V . 

Come  FA  miraglio  fi  ritirò  in  Cananor,er  T abboccamento  di  effo  c r di  quei 
Re:  cr  per  la  conclufione  del  prezzo  delle  fpetierie  parti  per  Cochin  rimaneva 
doindifcordiaconluiiCrqutlchefopraciòfucceffe.  Cap.  uh. 

TO fio  che  F Ammaglio  fi  hebbe  sbrattato  da  quefla  naue , ch’era  la  princi* 
pai  cagione,che  lo  faceva  andare  per  quel  paraggio  per  la  fama  che  di  ef* 
fo  haueua  ,cofi  della  fua  ricchezza  ( dellaquale  n'hebbe  poco  a rifletto 
quel  cheportaua ) come  de’  Mori  di  Calecut  che  ueniuano  in  effa  fi  ritirò  nel  por 
to  di  Cananor.  Doue  poi  che  fu  falutato  dal  Re  per  alcuni  fuoi  mefii,conclufe  che 
fi  abboccaffero  in  un  ponte  cofi  dentro  in  mare^he  poteffe  dare  in  una  coronella, 
Cr  effo  nel  ponte  ragionando  ambidui.  Fatto  queflo  ponte , cr  af  ignoto  il  di  di 
Abbocumtto.  queflo  abboccamento,  F Armir  aglio  fi  parti  dalle  naui  cr  montò  fu  la  fua  cara* 
nella  adobbata  di  uelluto  uerde,  cr  roffo,  con  molte  bandiere  di  feta,effendogli  at 
torno  tutti  i battelli  mede (imamente  adobbati  con  molte  bandiere , CT  in  efii  CT 
nella  carauella  la  piu  forbita  gente  di  tutta  rannata  : cr  per  guardia  di  fua  perfò 
na  ueniua  un'altra  carauella  con  molta  artiglieria,cr  gente  amatataccioche  co 
loro  che  per  beUezzajiguardaffcro  i colori  de’drappi  uedeffer  rilucere  le  arme, 
CT  fe  fentijfero  le  trombe  ,fenti(fcro  ancora  le  bombarde.  Il  Re  percioche  intefe 
che  FAmir aglio  fi  portino  dalle  naui  con  quello  apparato  , ancoraci  permo * 
tirargli  il fuojl  moffe  dal  fuo  palazzo  che fedeua  nell  ultima  parte  della  popolai 
tione,cr  camino  al  longo  la  piaggia,  accioche  fi  uedeffe  la  fua  pompa.  Dinanzi 
ilquale  caminaua  molta  gente  ff  edita  il  cui  officio  nelle  occafìoni  tali  è accommo 
darfi  doue  meglio  poffa  uedere  : cr  dietro  queflo  popolo  ueniuano  dui  elefanti 
guidati  da  dui  Indiani , che  fopra  efii  a modo  di  mazzieri  faceuano  difcoflare  la  \ 
gente  Jafciando  una  grande  piazza  dinanzi  U perfona  del  Re.  Et  qualche  volta 
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affaltoudnogU  elefanti  la  moltitudine  de  gli  huomini  come  feuoleffero  fargli  di 
fcofiare,^  per  modo  di  giuoco  prendemmo  alcuno  con  la  tromba,  cr  andauano 
volteggiando  con  effo  neìt aria, cr  poi  lo  gettavano  adoffo  F altragente.il  Re  uc 
tiiua  in  una  bara  di  quelle  che  efU  ufano, portata  da  alcuni  huomini  ueftiti  al  mo* 
do  loro  di  panni  di  feta:  er  di  f opra  lo  copriuano  tre,o  quattro  capelli  che  face* 
vano  ombra  non  folamente  alla  perfona  del  Re,ma  ancora  a quelli  che  gli  porta » 

Vano  fu  gli  hrneri.  Altri  portavano  alcuni  ventagli  alti  co  cbeglifaceuano  uen 
to,rìnfrefcando  Varia  per  dove  paffuta:  cr  àpprejfo  lui  ueniuaun’buomote  gli 
portaua  un  uafo  <f  argento  indorato  a guifa  di  coppa  douc  gettaffe  lo  fruto  del 
betel, che  la  maggior  parte  del  tempo  ruminano , cofa  àpprejfo  loro  molto  ufata,  B«*l, 
di  che  ne  i libri  del  noftro  comcrtio  nel  capitolo  di  quejlo  betel  particolarmente 
trattiamo  di  ejfo,cr  di  quefo  ufo  generale  di  quelle  bande . Tutta  F altra  gente  . 

che  accompagtuua  il  Rr  andava  per  ordine, parte  inanzi,cr  parte  dietro,  iqua * 
li  poteuano  ejfcre  quattro  mila  huomini  di  froda  cr  targa  : cr  di  efii  alcuni, per  , 

fella  ufeiuano  fuori  dctT ordine  jy  giocavano  di  fchrima  agilmente,  cr  leggicr* 
mente,  quajl  alfuon  degli  infirumenti  che  portauovo  per  confortare  il  furore  del 
la  guerratfome  ueggiamo  che  ufano  gli  Svizzeri  nelle  ordinanze  loro  in  quejla 
nofrra  Europa.  Ora  accomodato  ogni  uno  nel  fuo  luogo,  il  Rf  nel  palco  delpon 
te,cr  F A miraglio  nella  popa  della  C arauella^ofì  uicino  Funo  alF altroché  pa* 
reua  che  fvffero  in  un  me  de  fimo feggio,  ragionarono  un  pezzo  per  il  mezo  de'  lo 
• ro  ituerpreti . N clqual  ragionamento  non  intervennero  altre  cofe  che  le  offerte 
deir  una  al  tal  tra  parte,  cr  il  prefentarfì  F uno  alFaltro  le  cofe  che  portauano  per 
donar/l  fecondo  il  cojlume  della  terra.  Il  Re  perciocbe  era  huomo,  che  par eua  di 
feffanta  anni, <3-  molto  fuperfiitiofo  nella  fua  religione,  perche  haueua  una  certa 
dignità  àpprejfo  i Bramavi  a chi  fotto grave  fcommunicatione  è prohibito  prati 
care  infteme  con  altra  gente , perche  Fhanno  per  profana , cr  fopra  tutto  molto 
timorofo  delle  nofire  cerne,  cr  paure  che  i Mori  gli  facciano  hauere  di  noi  : toh 
fe  corniolo  dair Amiraglio,dicendo,  che  come  vecchio  non  poteua  hoggimai  fof 
ferire  la  grande  calmategli  perdonale  che  fi  uoleua  ritirare.  Che  quanto  al  ne 
gotio  del  trofico  della  fretieria , egli  mandarebbe  lofio  il  di  feguente  i fuoi  mini * 
firi  cr  ancora  i principali  mercanti  del  paefe  perche  ragionaffero  fopra  ciò  : cr 
che  tutto  fi  farebbe  in  modo  te  il  Rr  di  Portogallo  fuo  fratello  fvjfe  feruito.  Et 
fenza  altre  parole  il  Re  fi  ritirò  al  fuo  palazzo  per  queirordine  che  uenne , cr 
fAmtr aglio  alle  navi  facendo  ancora  ri  la  fua  moflra.  Tofio  che  pafiò  quello 
abboccamento, F Ammiraglio  fcriffe  al  Camortn  per  confóndergli  i fuoi  difegnicr 
grtefitij , dando  ordine  come  i mercanti  di  Calecut  gli  fcriuefjèro  la  lettera  che 
aitanti  la  prefa  della  natte  Merina  efii  gli  haueuano  fcritto  fingendo  effere  fiata 
fatta  fenza  che  il  Camorin  il  fapeffe . La  fofianza  dellaqualc  era  quefta , che  gli 
faceva  intendere  qualmente  rimaneva  nel  porto  del  Re  di  Cananor  : cr  perciò • 
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eh  e ei  baueurfattoìntendere  ad  tic  uni  dc'fuoi  [additi  degli  haueuatfofcritts 
andando  in  quel  par aggio  di  Cananor,  cbetoflo  che  mcttefje  fine  aduna  opera 
degli  rinuncila  da  [are  glie  la  farebbe  intendere  : lagnai  opera  er a qucjla,cbe 
haueua  abbracciata  la  naue  Merini  del  Soldano,ct  che  quel  Moro  portatore  del 
fa  lettera,  ilquale  era  flato  piloto  di  t) fa  gli  narrarebbe  ilcafo  particolarmente  • 
f.t  pcrcioche  forfè  non  gli  direbbe  tutte  le  nuove  gli  faceva  fapere^be  diduccn * 
to  cr [effanta  huomtiu  che  m detta  naue  ucniuano  ,[olamente  haueua  conceffo  14 
Ulta  a quello, <y  a ucntt  fanciulli  : cr  che  tutti  gli  altri  erano  liuti  uecifi  a conto 
de'  quaranta  Portoghefì  che  ejìi  baueuano  amazzati  in  Cale  cut  : iquali  fanciulli 
erano  flati  battezati  a conto  d“  un  putitilo  che  i Mori  baueuano  portato  con  effo 
loro  a Mecca  per  fallo  Moro.  Cbe  qucflo  era  una  mofìra  del  modo  cl  e t Porto* 
ghefi  tenevano  in  vendicarli  cr  rifarjì  del  danno,cbe  riccueuaiiotcbc  il  refloflfq 
pebbe  nella  propria  Città  di  C alte  ut  doue  penfaua  di  cffcrc  toflo.Data  quejla  lc( 
ter  a al  Morodc  rArmiraglio  fece  ueiltre  di  roffo.fu  eòdotio  da  Pietro  Alfònfa 
Daguiar  Capitano  della  naue  San  Pantalione,  ilqualc  il  mife  in  terra  in  Paiidaré 
ne  vicino  a Calecut:  ilqualc  quando  f e dinanzi  vi  Cainorm  trouò  cbe  già  tjfofa* 
prua  la  prefa  della  naue  Mcrina  per  lettere  de'  Mori  di  Cananor . Il  difcguentet 
cbe  il  Re  di  Cananor  dijfe  all’ Armhaglto  che  gli  mandai  ebbe  buomuu  che  con* 
cludcjjcro  con  effo  lui  il  nrgotio  del  trofico >.  uennero  quattro  principali  buommi 
del  pócfcjui  Mori  cr  dui  Gentili, iquali  rArmiraglio  riccue  con  molto  bonore , 
V cortefu . E t cominciando  a ragionare  con  efiifopra  i prezzi  della  fj  eticna 
gli  trouò  tulle  parole  molto  differenti  da  quel  che  il  Re  haueua  detto:  dicendo 
cbe  il  Rr  di  tutte  le  frctierietcofl  di  quelle  che  nafeeuano  nel Juo  paefe  come  di  He 
altre  cbe  ucniuano  di  fuori  non  haueua  altro  che  la  gabella:  cr  che  tutto  il  reilo 
era  de'  mercanti  che  in  ciò  trattavano . Però  cbe.nonpoteua  mettere  prezzo  mi 
Urobba  altrui:  ffetialmente  per  quel  prezzo  che  dicevano  cbe  Giovati  dell 4 
Nuova  haueua  hauute  lcfpetieric#hc  ui  caricò, cr  Arias  Conca  comprò  in  Ca* 
{ce  ut  aitanti  cbe  fucccdcffc  la  fedit  ione.  L’Armiragl  io  ancora  cbe  piu  uo!(  ere * 
plicaJfc,diccndo,cbc  per  il  prezzo  che  fi  dauano  a' Mori  di  Mecca, per  quello  gli 
doue  usuo  effere  date, non  giouò  co  fa  alcuna,cr  all' ultimo  [partirono  da  lui,  di* 
ccnda  cbe  volevano  andare  a renderne  corno  di  ciò  al  Re . llchtaS  Armir aglio 
uon  dijf  iacque  parendogli  cbe  qucfli  fvffcro  modi  di  contrattare  al  lor  piacere, fi 
condo  cbe  gli  haueua  fatto  intendere  Confatilo  Gil,chc  fintrouaua  in  Cocbimcr 
ancora  Paio  Roderico,ilqiule  era  rimafo  in  Cananor  dclTarmata  di  Giouan  del * 
la  Nuoua.  Ma  poi  che  uide,che  non  prendeuano  alcuna  rifolutione,  cr  che  ogni, 
ùucto  loro  era  uoler  dilatare  il  negotio,  acciocbe  fi  auuicinaffe  il  tempo  della  [va, 
partita rcr  che  il  Rr  fi  ritrouaua  fei  miglia  lontano  fìngendo  che  fi  difccfìaua  dal 
mare  perche, gli  era  noce  noie  per  la  fua  finità  ,gli  mandò  Antonio  di  Sà  accom * 
pugnato  da  tre , o quattro  buommi  con  alcuni  capitoli  chiedendogli  chtfì.nfof*^ 
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beffe  fecondo  la  forma  loro.  I n rifpojla  de’  quali  di)]è,che,  poi  che  non  era  conteli 
to  de'  prezzi  cr  modo  perche  gli  JÌ  dona  la  jpetiertafe  nc  poteua  andare  in  buo * 
ti bora  a Cochin,cr  fecondo  il  patto  che  quiui  faceffe  fi  gouemarebbono  con  ef* 
fi  lui  i Mercanti  di  Cananor.  Dellaqual  rijpofta  i’Amiraglio  fi  f degnò  tanta 
che  fece  tojlo  chiamare  Paio  Roder  ico,cr  quelli  che  gli  erano  apprefjò:  dicendo 
loro  che  simbarcaffero,percbe  per  una  lettera  mandata  a torre  comiato  dal  Re» 
con  tai  parole,  che  non  conuemua  che  ui  rimaneffe  alcun  Portoghefe.  Paio  Rode 
rico  uedendo  la  dehberationc  delF  Armiraglio , il  pregò  che  fòjjè  contento  che  e i 
fòffe  quello  che  portajfe  quella  lettera  al  Re, pure  che  detta  lettera  fòfj'e  alquanto 
modefìatpciocbe  effendo  cofi  haueua  fpcràza  di  hauerne  alcuna  buona  couclufìo 
ne, perche  fapeua  molto  bene  il  modo  del  negotiare  con  quella  gente.  V A mira* 
g Ho  perciochegh  parue  che  non  fi  perdeua  troppo  tempo  in  tentare  un’altra  uol 
ta  F animo  del  Rr  per  P aio  Roder ico  lo  rimandò  : dolendojì  della  mutai  ione  che 
trouaud  nelle  fue  parole  : prendendo  per  condizione, che  poi  che  i Mori  di  Cana 
norbaueuano  tanto  potere  [opra  di  lui  che  gli  faceuano  mutar  opinione , per 
la  medeftma  cagione  egli  ancora  la  mattina  feguente  fi  inutaua  cr  partita  di  qua 
per  Cockin,doue  fi  ritrouaua  un  Re  di  fomma  uerità , ilquale  faceua  piu  coto  de’ 
Portoghejì  ,chedcf  Mori . Che  ui  lafciaua  una  caraueUa , perche  s' imbarcadero 
quel  meffo  e?  gli  altri  della  fua  compagnia , crgli  faceua  fapere  che  douunque 
trouaffe  Mori  di  Cananor  gli  trattarebbe  come  quelli  ài  Calecut,  egli  dichiara 
uà  nulle  tutte  le  ficurtà  che  gli  haueua  dot  e, perde  poteffero  nauigare.  Per  ci  oche 
Ingente  perturbatrice  della  pace  cr  concordia , non  era  degna  della  pace  cr  ami 
citia  di  alcuno.  Et  con  queflo  jpedi  il  Roderico , cr  eife  ne  parti  la  mattina  fc* 
guente.Lafciando  in  quel  porto  di  Cananor  Vicenzo  Sodre  e una  caraueUa  per 
Paio  Roderico. 

Come  FArmirdglio  parti  alla  uolta  di  Catecut,cr  quel  che  fece  giunto  quiui, 
er  quindi  fe  ne  andò  alla  uolta  di  C ocbin  rimanendo  in  maggior  rotta  col  Camo » 
riti,  cheprima.  Cap.  v.> 


A rtito  fArmir aglio  difeorde  er  mal  fodisfatto  dal  Re  di  Cananor,  cr  fa* 
|_/  cendo  il  fuo  camino  al  longo  la  cojla,gli  fu  apprefjò  un  Zambuco,nelquale 
J u attuano  quattro  buomini  Gentili  del  piu  nobile  [angue  del  paefe:  iqualigìi 

diedero  una  lettera  del  Re  di  Calecut.  La  foflanza  dellaqual  e era  quefla,che  fi  la 
feiaffe  di  andare  al  fuo  porto  per  cagione  del  danno  ch'era  fiato  fatto  al  fattore 
Arias  Correa,  che  gli  darebbe  nelle  mani  gli  autori  di  quella  unionetet  che  oltre 
« ciò  per  cagione  dcFF amicitia  che  defìderaua  conferuare  col  Re  di  Portogallo^ ti 
quella  Città  di  Calecut  gli  farebbe  data  carica  difpctieria  per  tutte  le  fue  naui. 
Che  perciò  matuUua  quei  quattro,  buomini  de’ piu  nobili  della  fua.  corte  : de’  .qua 
«...  . P 3 line 
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ti  ne  rimarrebbe  uno  appreffo  di  lui,  fin  tanto  che  i tre  gli  tornaffero  con  U rifa* 
ita.  L’Armir aglio  perctochc  ueniua  rotto  col  Re  di  Cananor  nceuè  quefìi  N ai» 
ri  con  honore  cr  cortcfiajnoftranio  hauerne  grande  allegrezza  che  d Re  gli  b* 
uejje  mandata  quefla  ambafciata  per  si  degne  perfone  : dicendole  quefla  ucm* 
ta  loro  haueua  da  fuccedere  in  bene, poi  che  non  mterueniua  in  quello  ne  gotto  al 
tunhuomo  del  [angue  de'  Mori.  Per  ilqual  modo  rtftofc  al  Re:  c r che  quanto  al 
la  fua  andata  in  Calecut  era  in  uiaggio^he  cofl  d farebbe  come  gli  chiedeua.Pa* 
tui  quejli  tre  Nairi,cr  rimanendo  uno  di  fua  propria  uolontà  appreffo  T Armiré 
gito, diede  nelle  carauelle  che  caminauano  terra  a terra , un  zambuco  con  trenta 
anime  di  Cananor  jquali  lafcià  andar  in  pace,perche  la  notte  auantigli  era  urna 
to  un  [eruttare  di  Paio  Roder  ico  con  una  fua  lettera,per  laquale  gli  faceua  inten 
dere  quanto  gli  era  fucceffo  col  Rejlquale  s'era  fottomeffo  ad  ogni  ragione, cr  4 
concedere  i Capitoli  che  gli  haueua  mandati , cr  che  Vicenzo  Sodre  partarebbt 
la  rifolutione  dt ogni  cofa  per  una  lettera  fottoferitta  dal  proprio  Re.  Ora  t Ara 
miraglio  feguédo  il  fuo  camino  fempre  terra  a terra,  tre  uolte  fu  intertenuto  dal 
Camortn  con  diuerfe  ambafe tate, una  uolta  nel  porto  di  Comba,  un'altra  in  Pana 
dorane, cr  un'altra  fei  miglia  auanti  che  arriuajfe  in  Calecut. Et  in  quefto  ultima 
Scura.  porto  in  riffojla  di  ciò  che  lArmiraglio  gli  chiedeua,gli  mandò  a dire,  che  quark 

to  al  pagamento  delle  robbe  che  i Portoghe/l  haueuano  perduto  nel  tumulto  che 
il  popolo  di  Calecut  commife,  per  gli  infulti  che  gli  flefit  Portogbeft  conrmetteua 
no  : doueua  contentarli  con  la  prefa  della  nane  di  Mecca , che  importò  piu  in  foa 
(lonza  di  robba,cr  in  morte  digeritele  dieci  uolte  quel  che  Pietro  Aluaro  boa 
ueua  perduto  .Che  fé  dall  una  parte  cr  dall’altra  fi  dourffero  forniture  le  perdite* 
darmi,  cr  morti , ei  era  il  piu  offefo  : c r poi  che  di  quejle  cofe  non  ricercaua  I4 
reflitutione  effendogli  fatta  inflanza  con  molti  chiamori  del  fuo  popolo  che  gli 
rifaceffe  de’  danni  che  haueuano  ricettato  da'  Portoghefì,cr  fimulaua  qucflc  cofe 
per  il  de  fiderio  che  haueua  di  bauere  pace  c r omicida  col  Re  di  Portogallo , che 
non  doueua  egli  piu  replicare  le  cofe  paffute , ma  doueua  contentarli  di  andare  m 
quella  fua  Città  doue  trouarebbe  quelle  fretierie  che  n’hauejfe  bifogno . Ei 
quanto  a quel  che  diceuajbc  cacciaffe  del  fuo  regno  tutti  i Mori  del  Cairo  et  di 
Mecca,  a quejlo  nonrifaondeua , per  effere  cofa  imponibile  che  fi  sbandiffero 
piu  di  quattro  milia  cafe  loro , che  babitauano  in  quella  Città  non  come  firafiic* 
ri, ma  come  cittadini, di  che  il  fuo  regno  n haueua  riceuuto  grande  utilità.  Che  fe 
fenza  quejle  Capitolationi  cofl  imponibili  cbeproponeuauoleffefarlapdct  et* 
il  trofico  del  comertio,nhauerebbe  piacere  di  farlo.  L’Armir aglio  adunque  uem 
derido  cofl  differenti  parole  da  quel  che  fino  allora  haueua  intefo  per  le  ambafei 4 
te  del  Camorin,perciocbe  le  reputò  ingiuria  jion  rifaofc  altro , fe  non,  che  ei  firn 
rebbe  la  rifpolla  : er  non  erano  ancor  giunti  al  Camorin  i mefii  che  gli  uennerù 
evo  quefla  ambafe  iata*cb’effo  tu  già  furto  per  fronte  la  Città  di  Cdccut.PacéÌQ 
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teft'o  piglidre  due  barche  picciolt  con fei  buomini  che  ucrtnero  alle  naui.cr (fue*  mhs 
fio  con  penfìero  di  mandargli  a uno  d uno  con  ambafcute  di  Rf , dubitaitdoji  che 
fe  non  gli  haueua  per  quejìd  uia , acciocbe  l uno  rimaneffc  per  bojìaggio  di  quel 
thè  mandajfe,per  propria  uolonù  ninno  fi  offerirebbe  ad  andare  con  alcuna  fua 
ambafciata  al  Re.  Et  pare  che  coft  la  prefa  di  quelli  come  de  gli  altri  che  T Armi 
raglio  per  la /brada  prefc,obhgaffero  tantoché  fubito  quella  notte  gli  uenne  un 4 
ttmbafciata  del  Camorin , dolendoji  che  non  fapeua  perche  uolejfe  ritenere  ifuoi 
fudditi  a modo  di  [chiatti.  Che  fe  il  taceffe  per  cagione  deW  odio , che  portaua  i. 

Morij  prigioni  poca  colpa  nbaueuano  di  quejlo  odio:  cr  fe  fòffc  come  per  riprt 

faglia  per  nhauere  ciò  che  diceua  che  baueuano  perduto  i Portogbefì  nella  frdit*  ' 

tione  pajfata,cbegiagli  haueua fatto  intendere  quanto  piu  danno , (?  più  robbe 

effo  haueua  hauuto  che  perduto  in  Calecut,cr  che  andaffe  luti  danno  per  T altro. 

V Armir  aglio  perciocbe  hoggimai  per  le  ambafciate  eoe  per  la  firada  il  Corno* 
fin  gli  haueua  mandato  ueniua  [degnato, quefla  lo  [degnò  piu:  onde  la  rifpofia  fu 
dire  a coftui , che  non  gli  ueniffe  piu  intuiti  ft  non  portajfe  con  effo  lui  la  ualuta 
delle  cofe  eh' erano  Hate  tolte  et  Portogbefì , c r poi  che  il  Camorin  baueffe [atta 
quefla  reflitutionefl  ragionerebbe  della  pace  *t  del  trafico  della  ffetieria.il  Bri 
mane, che  uenne  con  quefla  ambafeiata  uedenio  la  indignatone  dell  Armir aglio , 
fenza  replicar  cofa  alcuna  fi  partì  non  già fenzagran  paura.  Et  acciocbe  potef* 

[e  riferire  al  Camorin  ciò  che  haueua  ueduto , t Armir  aglio  in  fua  prefenza  fece 
prendere  una  naue  ch'era  f urta  per  mezo  la  Città  carica  di  uettouaglie  c r uolfe 
che  le  fòffc  menata  appreffo,cr  ui  fece  poffare  tutta  l artiglierò  delle  naui  graffe » 

Cr  altre  piu  picciole  che  commodamentc  poteuano  arrluare  a terra  a fine  di  bone 
tardar  le  popolatane,  dicendo  ^be  toflo  il  di  feguente  cominciar  ebbe  quefla  ope 
ra.Laqud  cofa  temendo  il  Cdmorinper  il  danno  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  ha* 
ueua  fatto  quando  gli  bombardò  tutta  la  Città , comandò  che  per  tutta  lafrontit  R ;pjro  C0Btft 
ra  della  Città  al  longo  il  mare  fi  faceffc  uno  l leccato  digroffo  palme  fortificato  l’tnigiietù. 
di  dentro  con  terra,??  f afeina  che  firuiua  in  ucce  di  mura , non  folamente  per  im 
pedice  che  i nofbri  non  difmontaffiro  in  terra  fe  uolcffcro  farlo,  ma  ancora  per  di 
findcrfl  dall'artiglieria  in  modo  che  la  popolatane  non  riceueffc  danno.  Ma  per* 
fioche  rintentionc  dell  Armir  aglio  non  era  di  difmontare  in  terragna  di  bombar 
re  la  Città  » quando  fu  il  di  feguente  fice  accoflare  tutte  le  uele  picciole  a terra 
per  (patio  come  niente, fi  perche  t artiglieria  di  fèrro  che  i Mori  haueuano  acca* 
modata  nella  principal  frontiera  della  Città  non  gli  deffe  impaccio , come  perche 
la  fua  por  effe  auanzare  lo  (leccato*?  pefeare  la  popolatone.  Et  auanti  che  prm. 
tedeffe  nelT  opera  di  quello  apparato  che  focena , fcriffe  prima  al  Camorin  per. 
uno  de'  Gentili  che  furono  prefì  nelle  barche  froteflandogli  che  non  unendo  a fi 
no  a mezo  di  alcun  fuo,  con  1 effetto  di  ciò  che  per  tante  uolte  gli  haueua  manda 
to  a dire  abbrucierebbe  quella  fua  Città.  P affato  ilqu  il  termine , perciocbe  non 
.3  P 4 hebbe 
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hcbbe  rij\>oila,eomandò  a tutte  le  nauUhe  per  ciò  erano  in  ofdìile,  che  ógni  un, à 
appiccale  all' alitene  i Mori  che  gli  mandaua,cr  dopo  quefloffettacolo  che  fu  di 
grauif.imo  dolore  per  tutta  la  Città,cominciarono  a uedere  c r a fentire  un’altro 
di  maggior  confusone, lauorando  f artiglieria  in  quello  fiat  io  del  giorno  con  un 
continuo  toneggtare,cr  una  pioggia  di  palle  di  fèrro  cr  di  pietraie  fecero  una 
grandifima  dejtr unione  co  la  mortalità  di  molta  gente.  Et  effendo  hoggimai  tot 
di  per  parteza  cr  maggior  terrore  fece  tagliar  le  tcjleje  mani,CT  i pie  di  a gli  ap 
piccatijquah  erano  trenta  dui,cr  furono  me  fi  in  una  barca^on  unalcttera,che 
diceud,cbe  fe  quelli  non  effendo  i propri  che  s’ erano  trouati  nella  morte  de’  Por» 
togbe/ìyfolamente  perche  haueuano  affinità  con  gli  uccifori  riceueuano  quelca» 
fttgo,  ajpettaffcrogh  autori  d un  tanto  tradimcto  un’altra  forte  di  morte  piu  cru 
dele.  Laqual  barca  mandò  per  Andrea  Dias,cbe  poi  fu  Capitano  dell’arfcnale  di 
quello  regno.  Et  i bufei  di  quefet  membra  fece  gettare  al  mare  al  tempo  chetaci 
qua  crtfccua  : accioche  andaffero  allaff  ùggia  dinanzi  agli  occhi  della  gente, et 
uedejfcro  quanto  coflaua  un  tradimento  fatto  a’  Portoghejì , c r con  quanta  feue 
riti  farebbe  uendicato  ogni  danno  che  feffe  loro  fatto . Laqual  cofa  di  tal  forte 
ffaurì  tutta  la  Città,che  quando  fu  f altro  di*hc  l’Armir aglio  comandò  che  fifa 
f effe  un'altra  tale  opera  non  fi  uedeua  alcuna  cofa  uiua  per  tutta  laffiaggia:  per 
cloche  i Gentili,  come  gente  piu  timorofa  abbandonarono  i luoghi  della  feontie» 
ra,cr  i Mori  aiquali  era  fiata  commeffa  la  guardia  fua,  non  ardiuano  a compari 
refepellendofì  nell  arena  delle  (òffe  cr  ripari  che  haueuano fatti . Etinfommà 
fra  ogni  cofa  cofi  abbandonata,  che  1 Armir aglio  a fuo  piacere  poteua  faccheg » 
giare  la  Città  fenza  troppo  refijlenza  : ma  perciocbe  quelle  morti  di  gente  pm 
tolto  erano  fatte  per  terrore  del  Rr,  accioche  fi  difloglieffe  da  i configli  de'  Mo» 
ri,che  per  uendetta  delle  cofe  paffute,  però  non  uolle  efequire  quanto  danno  potè 
ua  fare  per  dar  tempo  al  Re  che  fi  pentiffe,cr  non  cagione  che  fi  fdegnaffe  con  un 
danno  tanto  grande  qual  farebbe  flato  quello  fe  gli  baueffe  deftruttala  Città  co» 
piut amente.  Et  accioche  non  pareffe  al  Re, che  a Portogbefl  ob/igaffe  piu  il  defi 
derio  deirhonore , in  quefli  dui  di  che  tutta  ramata  fi  occupò  in  bombardare  In 
Città inai  r Ammiraglio  non  uolle  far  diffide  ere  alla  naue  che  haueua  fatto  leua » 
re  dal  porto, cr  Fera  appreffo  : con  animo  che  fe  nafeeffe  qualche  honeflo  accor» 
do  col  Rr  la  farebbe  reflituire  cofi  carica  come  fi  ritrouaua.  Ma  poi  che  paffaro 
no  quei  dui  dì  di  quella  firrù  di  fuoco , per  ultima  partenza  fece  fcaricare  dalla 
naue  molte  uettouaglie,che  fi  diuifero  per  tutta  f armata,  c rie  fu  buoni  fimo  ri» 
fecfeo  : cr  fcaricata  di  tutte  le  cofe  che  portaua,  cr  mettendole  fuoco  arde  a ut» 
fta  della  Città  fin  doue  le  toccaua  f acqua . Et  fatto  quefio  [Amir aglio  fi  parti 
alla  uolta  di  Cocbin  doue  giunfe  a fette  di  Houanbre. 
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Come  il  RcdiCdtutnor  perilmezodiPaio  Koderìco  tornò  a concedere  le 
cofe  che  t Ar intruglio  itole uu  : con  laqual  rifolutione  V icenzo  Sodrc  andò  a Co 
ehm  per  trouurlo  doue  giu  fi  ritrouaua  : cr  le  cofe  che  con  la  fuu  uenutu  gli  a* 
Mainerò  col  Redi  Cocbin.  Cap.  vi. 
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IL  Re  di Cdtwiorcon  Combaciata  che  P dio  Koderìco  li  fece  dell Amir do- 
glio-, uedendo  che  era  partito  difeorde  cr  mal  fodisfatto  da  lui , non  fo* 
lamento  con  lo  Ueffo  P aio  Koderico  tenne  molte  pratiche , ma  ancora  co  i 
Gentili  principali  del  fuo  paefe  ,i  quali  non  erano  cofi  foffettofl  a noi  cornei 
mori . Onde  la  prima  cofa  che  tofto  fece  in  quel  di  che  il  R oderico  giunfe , fu 
pregarlo  per  C amicitia  che  feco  haueua  chttomajfe  a V icenzo  Sodre,cr  fdceffc 
con  lui  che  non  fi  partiffe , ma  che  fe  inter  ueniffe  per  lo  fpatio  di  dui  otre  di, 
pientre  che  faceua  ridurre  tutti  i mercanti  della  terra  : nelqu.il  tempo  affetta * 
ua  di  prendere  tal  rifolutionc , che  il  Re  di  Portogallo  fiffe  fornito , crl’Ar* 
miraglio  fodisfatto . Percioche  come  queflo  negotio  della  jfetieria  dependeua 
piu  tofto  dalla  uolontà  di  quelli  che  haueuano  queflo  maneggio , che  della  fua  » 
Cr  in  cofa  che  tocca  aiutile  gli  huomini  erano  difficili  da  accordar, fi,  c r f A r* 
puragho  era  molto  impatiente  della  lunghezza  cr  tardità  de’ mori,  cr  ffe* 
tialmente  effendo  nimici  uoleua  che  il  feruiffero  con  tanta  preftezz < cr  ditigen 
Za  come  fe  da  lungo  tempo  glibaueffe  acquiftati  per  amici:  non  doueua  darli 
colpa  fe  in  queflo  cafo finallora  non  haueua  fatto  altro:  oltre  che  le  cofe  di  tan 
ta  importanza  generalmente  piu  tofto  fi  fituudno  con  fdegno.  V icenzo  So* 
pre  accioche  per  cagione  di  non  hauer  affettato  quei  tre  di,  non  fi  perdeffe 
quefta  buona  uolontà  che  il  Re  moftraua , fecondo  che  Paio  R oderico  gli  di* 
Ctua , affettò  queflo  tempo , nelquale  il  Re  fece  confìglio  co  ifuoi  che  amauano 
la  pace  cr  il  beneficio  del  regno , cr  fi  rifoluè  in  tutto . Mandando  a dire  alt* 
Armir aglio  per  V icenzo  Sodre , che  poteua  far  caricare  le  nani  che  uoleffe 
delle  forti  della  ffetieria  che  gli  haueua  promeffo , del  modo  che  riccrcaua  per 
« fuoi  capitoli  ,cr  che  il  danno  che  in  ciò  f òffe  lo  rifarebbe  a'  mercanti  nel  datio 
che  gli  haueuano  di  pagare  : percioche  piu  ftimauaC amicitia  delRe  diporto* 
gallo , che  Caccrefcimento  delle  rendite  del  fuo  regno , ancora  che  i gouerna* 
tori  delle  fue  entrate  Chaueffero  contradetto.  Et  hauuta  quefta  rifolutione  co* 
mandò  a Paio  Rcderico  ,‘cr  a quelli  che  in  fua  compagnia  erano , che  non  fi 
partiffero , percioche  haueua  fferanza  che  CArmiraglio  accettarebbe  la  fua 
propofta,  cr  ambidui  tornaffero  alla  prima  amicitia  che  haueuano  : cr  inque* 
fio  tempo  poteuano  efii  sbrattare  le  robbe  loro  cr  far  la  comprando  che  fé  ne 
andaffero  con  le  nani  che  partiffero  per  Portogallo . L’ Armir aglio  cofi  par  ca * 
gioite  di  quefta  ambafeiata  del  Re  di  ^ananor^ome  parche  in  alcun  modo  haue* 
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U4  eafiigato  il  Camorin  ch'erano  due  cofe  ebe  molto  defideraua, quando  giunfè  4 
Cochin  era  certo,  che  non  trouarebbe  il  Rr  cojì  mutato  e r diuerfo  come  gli  ha * 
ueua  ferino  Confaluo  Gii  Barborofa . Et  la  cagione  perche  detto  Confaluo  Git 
haueua  quejlo  dubbio , era  per  quejle  cofe  che  raccontò  alT  Armir aglio , lequali 
nuanci  la  fua  unnica  erano  ordinate.  Il  Camorin  per  il  mezo  di  alcuni  Bramane 
gente,  ncllaquale  è la  religione  di  tutti  i Gentili  di  quelle  bande  haueua  ridotti  al 
la  fua  deuotione  il  Re  di  Cananor , cr  il  Re  di  Cochin , legandofl  tutti  mftemea 
iiofird  defiruttione . Prr  laqual  cofa  ordinammo  un'armata  di  piu  di  ducento 
itele  fra  nane  e r zambuchi  con  grande  preparamento  di  arme,cr  numero  di  gen 
te:  laquale  moueniofì  dai  porti  doue  ogni  uno  haueua  fatto  la  fua  per  ridurfì 
tutte  in  Calecut,  Dio  foccorfe  con  un  poco  di  temporale  trauerjla^he  conquaf  • 
tó  la  maggior  parte  di  quejle  uele  nella  jpiaggia , di  che  rimafero  cefi  deboli 
Cr  disfatti  che  non  hebbero  ardire  di  mouerjì  piu  con  cofa  alcuna . Et  però  fra 
efi  fu  ordinato  che  poiché  con  le  arme  non  poteuano  jì  preualeffero  daquefro 
ingegno  : che  ogni  uno  interteneffe  cr  fpendefjè  il  tempo  non  accordando/l  ne  i 
Stmigemi  prt  prezzi  della  fpetieria  : accioche  pajfato  il  tempo  della  carica  per  venire  in  que * 
fty/0  co°  fi0  regno  fiffero  a/lretti  a far  f invernata  nell'India . Et  perche  le  nani  grojjc 
no  haueuano  porti  p ciò  la  maggior  parte  loro  haueuano  da  venire  alla  colla, CT 
i mutili  piccioli  fi  ritirar  ebbono  a’  fumi  fecondo  il  collume  del  paefe , ftimauano 
certo  di  potergli  tolto  abbruciare. Gilè  accortofl  di  ciò  ii\fè,Cbegli  pareva  che 
da  quello  frffero  procedutigli  anda  ncti  del  Re  di  Cananor  uerfo  di  luijn  non  ac 
cordarfl  ne  i prezzi  della  fpetieria, et  pariméte  le  ambafeiate  del  Camorin , tutta 
a fine  di  fargli  Jpendere  il  tépo.Et  poi  che  era  uenuto  p accordarli  col  Re  di  Co» 
chin,  gli  ricordaua  che  ciò  fòjfe  tofio  cr  non  fi  curaffe  di  molti  fcropoli:cr 
parimente  ricorreffe  alle  offèrte  del  Re  di  Cananor  auanti  che  il  Camorin  teffefm 
fi  contraefii  alcun  altra  nuoua  tela  che  li  faceffe  fare  la  inuemata  nell'India  • 
per  ritrouarfi  hoggimai  negli  otto  di  Novembre . VArmiraglio  perciocbe gitt 
haueua  fatta  la  efperienza  di  una  parte  di  quefre  cofe,  conobbe  che  Confale* 
Gilè  parlava  come  huomo  che  haueua  conjìderata  e r prefentita  la  intentiate  di 
quei  Principi  Gentili  : cr  perche  fopra  ciò  uoleua  tofio  far  prouifìone , chiami 
a configlio  i capitani  cri  principali  buomini  del!  armata,  doue  Confaluo  Gilè 
tornò  a conformare  ciò  che  già  haueua  detto . Nelqual  configlio  fu  rifolto  che 
Vicenzo  Sodre  fòffe  tofio  ffedito  co  i nauili  dell'armata  che  haueua  da  rimane» 
re  nell  India,  commettendogli  che  feorreffe  dal  paraggio  di  Calecut  inftno  Ah» 
ebediua , accioche  non  attraffe  nè  ufeiffe  barca  da  alcun  porto  di  quella  cofiaja» 
quale  non  fofji  uifta  da  lui , cr  agli  inimici  deffe  quel  cafiigo , che  meritavano* 
Cr  quindi  mandaffe  a dire  al  Re  di  Cananor , che  [Armir aglio  caricava  le  nam . 
in  Cochin , cr  che  tofio  farebbe  con  lui . Il  Re  di  Cocbin  in  quefio  tempo  nom- 
ina ancor'abboccato  con  fAmiraglio  : cr  perciocbe  intefe  che  uoleifa  entra * 
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rt  nel  fuó  porlo  una  mate  di  Coltati, che  ueniuo  di  etilati , laquj.lt  era  et  un  nto * 
fo  di  Caltcut  chiamato  Nint  Mtrcar,  temendo  che  Vicrnzo  Sodre  la  prendere » 
mandò  a pregare  P Armir aglio,  cbt  non  impediffe  quella  naue  che  uoleuaen* 
trare  nel  fuo  porto  ancora  che  di  Calecut  (òffe . A chef  Armir aglio  rifpofe  c he 
il  porto  e r le  nani  trono  fue , Itquali  erano  al  fuo  comando  : e r che  quejla  era 
Principal  commifiione  che  haueua  dal  Rf  fuo  fìgnore  : pero  che  quella  naue  er 
tutte  le  altre  di  Calecut  che  uoltffe  ancoraché  fvffcro  de  maggiori  ntmici  cbt  i 
Portoghefì  haueuanoinquel  paefe , farebbono trattate  come  le  proprie  fue, 
Dellaqual  rifpofta  il  Re  fu  tanto  fodisfatto , che  tofto  ordinò  di  abboccar/l  con 
fArmiraglio  il  di  feguente , ilqual  abboccamento  follecitaua  Confaluo  Gii  : c r 
percioche  quajì  Jl  fece  come  quello  del  Re  di  Cananor , noi  lafciaremmo  di  par • 
ticolarmcitie  trattare  delt apparato  fuo.  Dicendo  folamente,  che  dopo  le  pop 
role  generali  deUaloro  uift a , quando  fi  uenne aragionare  foprailnegotiodcl 
trafico  della  jpetierta , c r del  prezzo  di  effa , ch'era  P intento  principale  dell* 
A rmiraglo , c r però  toflo  il  propofe  . trouò  parimente  il  Re  del  tenore  del  Re 
di  Cananor:  di  donde  comprefe  chiaro  effere  cofa  certa  cioche  Confaluo  Gilt 
gli  haueua  detto  , conche  fi  partirono  luno  dall'altro  non  troppo  fodis fatti. 
Hellaqual  partenza  il  Re  ufo  un’aftutia  coni Armir  aglio , per  moftrargli  che 
non  dalla  fòrza  delle  parole  , ma  dalla  fua  propria  uolontà  quel  che  in  ciò 
■uoleua  fare  : percioche  andando  f Armir  aglio  per  il  fiume  in  giu  nella  cor auel? 
la, con  la  quale  uenne  aS abboccamento,  l afe  landò  il  Re  tutto  Papparato  colqua 
le  una  uenuto , folamente  con  fei  o fette  huomini  principali  fi  mife  in  una  bar * 
chetta,  c r a fòrza  di  remi  uenne  a cercare  f Armir  aglio.  Et  come  huomo  con * 
fidato  in  quello  che  ueniua  a fare  montò  nella  fua  carauella , e r gli  diffe , che 
f haueua  ueduto  alquanto  di  mala  uoglia , c r che  gli  pareua , che  queflo  prò* 
cedeffeda  che  ei  fiffe  piu  tofto  difficile  da  contentare  che  egli  duro  in  conce? 
dere  : ey  accioche  ambidui  non  rtmantffero  infamiati  di  difeordi  c r di  mala  na* 
tura  , ueniua  a metterfi  nelle  fue  mani , cr  poi  che  gli  confegnaua  la  perfori* 
ancora  gli  confegnaua  la  uolontà , CT  che  quiui  haueua  tempo  da  uendicarfl  della 
maninconia  cr  mala  fodisfattione  che  haueua  cantra  di  lui.  V Armir  aglio  odo* 
ra  ueduta  la  confidanza  con  che  il  Re  fi  mife  nella  fua  carauella, cr  la  grati a con 
che  gli  diceua  quefte  parole,credè  che  tutto  quefto  proccdeffe  dalla  bota  di  Dio , 
et  che  ei  guidaffe  il  cuore  di  quefto  Principe  Gentile  per  quefto  modo  non  aftft 
tato  ; accioche  cofl  lo  feoprimento  delT India,  come  ilgouerno  della  pace  cr  co/t 
cardia  di  co  fi  barbara  gentexredefiimo  che  procedala  dalla  fua  mano  v non  dal 
la  noftra  induftrìa.Et  poi  che  con  molte  parole  hebbe  ringratiato  il  Re  di  quelle 
confidanza,et  facilità  con  che  concedeva  le  cofe  che  il  Re  fuo  fìgnore  per  luigfi 
chiederne , conduffero  i prezzi  delle  fpetierie , di  che  tofto  fur  ono  fatti  autentici 
contratti  di  fcritturajqudt  durano  firìboggf  di.  Il  Re  di  Cananor  tofto  che  ir? 
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trfe  parte  di  quefle  cofe  ,fu  oltra  modo  pieno  di  paura  chef Armtrdglio  flótta** 
dajje  piu  al  fuo  porlo, ancora  che  per  Vicenzo  Sodregli  baueffe  mandato  a dire » 
che  m andar  ebbe  : cr  quejlo  ricordandoli  delle  differenze  che  hebbe  con  lui , cr 
quanta  piu  facilità  il  Rf  di  Cochin  moflrò  nel  modo  di  accordarli  con  luifecon* 
do  che  gli  era  (lato  detto  per  gli  aut/i  ebe  i Mori  mercanti  di  Cochin  haueuano 
mandati  a quelli  di  Cananor.  Et  come  difperato  intendendo,  ebe  Vicenzo  Sodre 
fi  ritrouaua  f otto  il  porto  di  Calecut,  ordinò  di  mandare  dui  ambafeiadori  che  aa 
iaffero  a lui  inficine  conun  Portoghefe  di  quelli  della  compagnia  di  P aio  Roderi 
Co  che  gliguidaffe:  chiedendogli  per  una  lettera  che  dqfe  ordine  come  quegli  atti 
bafe Udori  fuoi  in  uno  de’fuoi  ruttili  andaffero  a Cochin , perciocbeglt  mandaua 
al  Capitano  generale  perunnegotio  che  importaua  molto  al  feruitiodelRedi 
Portogallo . ìlche  Vicenzo  Sodre  fece  con  diligenza  una  delle  fue  caraueUe  che 
gli  conduceffe  : cr  /’  A miraglio  gli  ricevè  honoratamente,cr  tornò  tofto  a fj> e* 
dirgli  : mandando  a dire  per  efii  al  Re,  che  baueffe  la  fua  andata  per  certifiima  a 
Cananor  a concludere  le  cofe  che  gli  haueua  cbiejle, fecondo  la  forma  della  capi « 
tolatione  fatta  col  Rf  di  Cochin.  In  quefto  medefbno  tempo  vennero  all  Armira 
glio  altri  diti  ambafeiadori, che  diceuano  effere  deliagente  Chrijliana  che  habita 
fin  Tomafe  Ud  contrj-^t  ^ Cranganor  dodeci  miglia  di  Cochin , che  in  numero  nano 

m oma  o.  ^ j.  trfntd  unirne.  La  foftanza  deUaquale  ambafeiata  era  quefla , cb'efii 

erano  Cbrifliani  del  legnavgio  di  quelli  che  San  Tomafo  haueua  battezzati  ** 
quelle  bande  : iquali fìgouemauano  per  alcuni  Vefcoui  Armeni  che  ui  refìdeuai* 
no,cr  per  il  mezo  loro  datano  la  ubidienza  al  Patriarca  deW Armenia.  Et  per» 
Suddito  futi  cioche  eglino  fi  ritrouauano  fra  Gentili,  cr  fra  Mori  da’  quali  erano  opprefi,cr 

di  alcuio.  haueuano  intefo  che  ei  era  Capitano  di  uno  de'  piu  Catolici  cr  potenti  Principi 
della  Chrijlianità  della  Europa,gli  chiedevano  per  i meriti  della  pafione  di  Cbri 
fio  Giefu,che  uoleffc  abbracciargli, cr  difèndergli  da  quella  infìdel gente^be gli 
perfeguitaua,accioche  notiflperdeffero  a fatto  quelle  reliquie  della  Cbrift  unità* 
che  r A poftolo  San  Tomafo  quiui  haueua,come  memoria  delle  fatiche  cr  morti* 
rij  che  quiui  haueua  patiti.  Et  che  eglino  con  ztlo  di  faluare  le  anime  cr  le  per» 
fone  loroaieuiuano  a darfl  a lui  per  il  mezo  di  quegli  ambafeiadori  loro,  come  fi 
baucrcbbono  poffuto  dare  al  Re  di  Portogallo  fe  prefente  fòffe , poi  che  ei  rap» 
prefentaua  la  fua  per  fona  tpercioche  eglino  uoleuano  effere  retti  cr  governati 
da  effo,et  in  fegno  di  ubidienza  gli  conflgnauano  la  bacchetta  detta  giuflttia^ht 
appreffo  di  loro  haueuano . Con  lequali  parole  gli  prefentarono  una  buccbettM 
roffà  per  lagràdezza  di  uno  fccttro  fornito  nelle  punte  di  argento, et  nella  parte 
[oprano  haueua  tre  capanelle  di  argento . L’Armiroglio  poi  che  hebbe  mofbrat» 
loro  bauerr te  allegrezza  di  ciò,Cr  parimente  di  quel  che  gli  prefentauano,riff>om 
■fe,che  la  principal  cofa  che  il  Re  fuoflgnore  gli  haueua  dato  in  commi  filone, era 
. thè  procurale  di  bauer  pratica  co  i Cbriftiani  di  quelle  bande, per  che  haueua  in» 
^ tefm 
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kfo  che  «'nino  miti  c r molto  opprefit  digli  infedeli.  Perl  qual  coft,  perdo* 
t betofio  cbcgutnfc  nell' India,  con  quefia  propria  gente  degli  infedeli  gli  erano, 
fuccef.i  dtuerji  trattagli  come  loro  haucuano  intefo  dire,qucjle  differenze  gli  ha* 
nettano  confumato  tutto  il  tempo  fenza  che  haueffe  pojjuto  attendere  ad  altra  ci » 
fa.  Onde  uedendo  che  da fc  noi  poteua  gufare  per  ritrattar  fi  in  un  punto  per  par 
tirfi  per  Portogallojafctaita  la  cura  di  ciò  ad  un  fuo  Capitano  che  haucua  da  ri • 
nunerc  in  quelle  bande  con  un'armata , ilqualc  al  preferite  fi  ritrouaua  in  Cuna » 
uor  con  efja  : alquale  quando  n'baueff  ero  bifogno  potentino  chiedere  ogni  aiuta 
CT  fattore  : pcrcioche  il  farebbe  con  tanto  amore  come  per  i propri/  Portoghcfi 
che  haucua  da  lafciarc  in  Coch in  c r in  Catumor.  Et  quanto  a quel  che  toccaua  a 
lui  pottuano  ejfere  ccr  tifimi  die  tofìo  che  Dio  il  condttceffe  in  Portogallo , rap • 
preferirebbe  le  cofe  loro  al  Re  fuo  fignore,di  modo  che  con  la  prima  armata  def 
feordiue  come  eglino  fiffero  coiijòlati , W /talmente  l'Armiraglio  con  quefle  cr 
con  altre  parole  amore uoh  gli  fodisfèce , & con  alcuni  doni  gli  licauiò  poi  che 
particolarmente  s'hebbe  informato  della  religione  c T ulta  loro.  Et  pcrcioche  del 
la  Cbrifiianità  di  quefia  gente, cr  di  quel  che  tengono  di  San  Tomafo , piu  oltre 
particolarmente  trattiamo, cr  penalmente  nella  nojlra  geografia , però  qui  non 
ne  duerno  altro. 
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: Corner  Ammaglio  perlagione  (Tutto  inganno  che  un  'Bramane  ufo  co  lui  a*, 
dò  al  porto  di  Calècutjoue  f u in  pericolo  di  elicigli  abbruciata  la  naucat  quel 
che  f opra  ciò  fece:  dopò  ilqual  ir  Maglio  p arti  per  queflo  regno  douc  giunfe  a fai 
vxmento.  Cap.  vii. 

V)  >•  'j)  f W)  OiìQd  iVviv  O Wt VI  ì * * )1oì\  vA  / I : h 

Mentre  che  FArnir aglio  era  occupato  in  qurfle  cofe  con  gli  ambafeiado . 
ri  del  Re  di  Cananor,cr  de'  Chrifiiaiu  di  Cranganor , il  fattore  Diego 
Fernando  Correa  con  gli  officiali  della  fattoria , che  qua  erano  fiati  or. 
dinati, cr  Rettalmente  con  Confaluo  di  Gii  Barbofa^ittendeua  a preparare  la  c<t 
tic a della  ficticria.  I Iche  fi  faceua  in  un  chiqflro  fatto  di  legname  cofì  uicino  al* 
le  tiojbrc  nani, che  ancora  che  la  terra  fiffe  foficttofaal  filo  del  luogo,  cr  il  fauo 
te  loro  gli  rendala  ficuri  di  ogni  timore.  Et  ciò  che  piu  in  quefia  parte  faceué 
fiore  i nojtri  con  F animo  quieto  era, non  efferui  quel  trofico  de' mercanti  di  Mec* 
ca  come  in  Calecut, cr  i Mori  dei  paefr  crono  pochi  cr  non  troppo  potenti , CT 
la  popolatane  de*  Gentili  era  ma  cofa  molto  debole, cr  il  palazzo  del  Re  giace 
Ita  in  terra  férma  fu  per  il  fiume  : di  modo,  checofi  dalla  parte  della  popolatane  ■ & 

de'  Mori  CT  Gitili, come  dal  riparo  della  fòrza  che  F Armir aglio  in  ciò  frce,ogni 
eofa  era  fìcura  per  qualunque  cafo  che  fuccedeffè  fecondo  lo  fiato  della  terranei 
fito  dell  aquale  piu  oltre  ne  faremo  maggior  mrntionc.  Ritrouandofì  aduno;  FA  r 
miraglio  nel  maggior  feruorc  di  quefiontgotio  per  caricare  le  imi  uenne  a lui  sti«»g«nu. 
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tri  B r&tuncthe  appreffogti  indiani  èlaperfona  pia  Stintali ptr  la  loro  religìo • 
ne  ; ilquale  menaua  feco  tre  pcrfonc  : due  dellequali  diceua  cb' erano figliuolo  CT 
nipote  Juo.cr  l altro  un  feritore  chiedendogli  che  fvffe  contento  di  dargli  hcen 
tu , perche  ueniffe  in  fua  compagnia  nel  regno  di  Portogallo  per  uedere  il  modo 
della  ChriHianità,accioche  piu  facilmente  (offe dottrinato  nelle  cofe  della  nofbra 
religione.  VArmir aglio  uedendo  nelle  fue parole  cr  per fona  ch'era  huomo  de • 
gno  da  effere  Stimato , cr  Rettalmente  per  quel  proposto  che  diceua  bauerne , lo 
racco  Ife  nella  fua  naue,injleme  con  alcuni  facchi  di  pepe  che  portaua  per  fua  prò 
tùjìone ,cr  altre  robbe,che  le  principali  crono  alcune  pietre  di  ualuta.Paffati  dui 
o tre  di,ejfendo  SArmir aglio  a ragionamento  con  ejfo,gli  diffe  queflo  Bramane, 
che  uoleua  fcoprirgli  la  ueritì  della  fua  uenuta  in  Portogallo, perche  forfè  fe  co/i 
noi  faceffegli  diRiacerebbe  di  non  hduerlo  intefo  a tempo.Et  cofl  cominciò  a dim 
re  che  il  Camorin  fuo  jìgnore  lo  madaua  al  Re  di  Portogallo  perla  pace  et  prez 
Zo  delle  Retieriejcciocbe  conclude/] e con  lui  quefle  cofe  di  modocbefòfferofal 
de  cr  perpetue:  percioche  gli  pareua  che  ejfendo  fatte  per  i fuoi  Capitani  non  po 
teuano  effere  troppo  durabili,perche  ogni  anno  ueniuano  uno,  cr  fecondo  la  fua 
natura  cofl  preponeua  i Capitoli  della  pace.  V Ai-miraglio  intefo  queflo  gli  riRo 
fe,che  fe  per  cagione  che  la  pace  fvffe  falda,cr  tutto  il  reflo,che  il  Camorin  conm 
cludeffe  al  feruitio  del  Re  fuo  fìgnore  lo  mandaua  in  Portogallo , gli  pareua  cofa 
fuperflua  : percioche  la  commi fion  che  il  Rt  dona  a'  fuoi  Capitani  erano  cofl  am 
pie  cr  di  tanta  autorità  in  quelle  cofe,che  efli  faceuano  fecondo  le  inflitutioni  lo 
rotfhe  haueuano  la  fleffa  forza  cr  uigore , come  feda  lui  mede  fimo  fi) fero  Hate 
fatte . finalmente  tanto  ragionarono  ambidui  fopra  quefla  materia  della  pace , 
che  il  Bramane  gli  dijfe,  che  fe  uoleffe  rimouerfl  alquanto  dalle  fue  dogliente  * et 
farebbe  mezano  fra  effo  crii  Camorin,  cr  opererebbe  si, che  le  cofe  fi  riduceffrm 
no  a migliore  flato  di  quel  che  fi  ritrouauano  : cr  che  uoleua  cercare  che  quefla 
pace  cr  accordo  fvffe  piu  lofio  fatta  da  lui , che  lafciare  che  ueniffe  alcun  nuouo 
Capitano  dd  Portoghefi, ilquale  concludeffe  queflo  col  Camorin:  Rettalmente  ha 
Uendogli  mofirato  tanto  amore,cr  gratta  la  prima  uolta  che  con  lui  fi  abboccò, 
et  tanto  s' era  affaticato  per  liberarlo  dalle  mani  de’ Mori  fuoi  minici. Et  che  p pe 
gno  di  queflo  che  gli  prometteua,non  poteua  dar  altro  che  la  fua  per  fona  cr  quel 
le  del  proprio  figliuolo  cr  nipote  : iquali  non  ufeirebbono  dalla  nane  infino  che 
non  haueffero  finito  ognicofa,uolendo  però  tornare  al  porto  di  Calecut.  L’Armi 
glio  uedendo  la  coHanza  delle  parole  di  queflo  Bramane , cr  la  fìcurtk  della  fua 
perfona,CT  confidando  nella  confignatione  che  di fe,  del  figliuolo,  cr  del  nipote, 
come  per  hofiaggi  faceua , gli  diede  licentia  che  andaffe  a Calecut  a rendere  con 
to  al  Camorin  di  queflo  ragionamento *he  ambidui  haueuano  bauuto  infteme  : il 


I 10 


'Libro  fefto. 

'f  da  parte  fua,cbe  eri  contento  di  fugare  in  ftetiaia  per  le  cofe  tolte  nella  fedititi 

j ne  contea  Arias  Correa  fino  atta  fornita  di  uentimilia  bardai  moneta  di  quel  par 

a : fesche  della  noftrafono  uniti  nulla  feudi  poco  piu  o meno . Vedendo  t Amira* 

s glio  quella  riJfo)la,giuduò  che  quejlo  modo  di  uenire  quel  "Sfamane  cofì  tnco* 

n giuro  non  era  tanto  per  uenire  in  quejlo  regno  fecondo  che  diceua  > quanto  per 

!>  opera  del  Camorin  : per  cfferc  hoggimai  pentito  intendendo  che  il  Re  di  Cana * 

i nor,cr  il  Re  di  Cochin  s' erano  accordati  con  lui,cr  effo  rimaneua  di  fuori.  Ti* 

i tulmcnte  1’ Ammaglio  per  non  perdere  quello  negotio,cbe  gli  pareua  fvffe  mol * 

i to  certo , raccomodando  Tarmata  a Don  Luigi  Cotigno  Capitano  della  nauc  Lio 

nardo anontó  fu  la  irne  Tior  del  Capitano  Stefano  della  Gamajaquale  era  molto 
grandc,eyfenza  uoler  menar  con  ejfo  lui  altro  c he  una  carauella  fi  partì  per  Cd 
lecut.  Parendogli  che  là  potcua  trouare  le  altre  di  Vicenzo  Sodre,per  effere  po * 
ehi  di  che  perla  carauella  che  conduffe  gli  ambafeiadori  di  Cananor  haueua  ha * 
auto  auifo  da  lui  , che  rimaneua  fotta  Calecut  : ma  non  fapeua  ciò  che  li  era  fuc* 
ceffo,  perciochc  fe  fhaucfjr  faputo  non  farebbe  uenuto  nel  modo  che  «enne  fopra 
le  parole  del  Bramane . Et  ciò  chea  Vicenzo  Sodrc  era  auenuto  era  quello,  che 
effendo  alcuni  di#hc  fi  ritrouaua  fotto  Calecut  per  impedire  che  non  e tariffe  m 
ufcijfe  alcun  nauilio  : flrettò  quejlo  in  tanta  maniera,  che  le  barche  di  pefeatori 
che  ufeiuano  a pefcare  per  eguitaua  co  i battelli  delle  naui.l  Gentili  della  Città » 
perciochc  il  principal  nudrimento  di  che  uiuono  è ilpefcejtcdcndo  che  non  baue 
nano  modo  di  poter  pefcare  : ordinarono  una  imbofeata  a'  battelli  del  Sodre,get  imboccati  pre- 
tando  in  acqua  alcune  poche  barche  di  pefeatori  *he  pareua  che  andaffero  ape*  daUe 

J care . Et  i noftri  battelli  toflo  che  le  uidcro  corfero  alla  uolta  lorotonde  effe  aflu 
tornente  cominciarono  a ritirarfi  fin  che  gli  mifero  per  la  bocca  cf  uno  fogno  do* 
ve  giaceua  la  imbofeata . Delqual  luogo  ufeirono  piu  di  quaranta  zambuebi  e r 
parai , con  tanto  empito  co  i retiti  in  mano,  che  in  breue  circondarono  i nolbi,ct 
gli  coprirono  tutti  con  una  pioggia  di  factte^ke  feri  molti.  Colquale  affalto  fi  ui 
icro  ingrandiamo  pericolosa  la  moltitudine  degli  nimtci,cr  pache  le  faette 
? nano  tante , che  copriuano  laria , fettza  che  i noftri  fi  poteftero  diftndae  : ma 

piacque  a Dio  che  il  tiro  iurta  carauella  rimediaffe  ogni  cofa  : pacioche  la  pai* 
la  della  bombarda  diede  in  mezo  la  moltitudine  de’  zambuebi, et ftraaoltò  il  prin 
cip  ile, nel  quale  ueniua  il  Capitano  di  tutti.  Et  per  foccorrae  quejlo  lafciarono 
i nofhriàqualt  hebbao  tempo  da  ritirarfi  alle  naui  : doue  efti  non  ardiuano  ad  ac 
coftarfi  : pacioche  Tartigliaia  cominciò  ad  affondare  alcuni, cr  gli  fi  ce  ritira* 
re  doue  erano  ufciti.Et  perciochc  rimafao  ben  caftigati  di  quella  loro  ftratage* 
majaquale  non  fucccffc  loro  come  fi  penfauano,V  icenzo  Sodre  lafciòil  porto  di 
Calecut, cr  fe  ne  andò  a Cananor  a tempo  che  TArrnir aglio  uigiunfe , cr  quefta 
futa  cagione  che  non  lo  trouò.llqualt  poi  che  hebbe  ff  edita  la  carauella  che  di* 
cemmo  a cacarlo^onftdito  nelle  parole  ddBramane,cr  negli  boftaggi  ebe  la* 
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Dèca  prtrrià 

fciatU,cV erano  il  figliuoloM  nipote  er  il  Naire,glì  diede  to/fo  ìictnitx  eie  Oh 
daffì  in  terra  a far  unambafciata  al  Re.  La  rilfro/ìa  dellaqualc  furono  parole  dot 
ciychc  raddoppiarono  la  confidenza  deli  Armir aglio,  c r lo  af  latrarono  molto  : 
4a  conclusone  delle  quali  era  quefla,  che  lui  baueua  fatto  chiamare  alcuni  princi 
■pali  huomini  del Juo  regno  aquali  hauewmo  da  effere  prefenti  ai  fare  di  quella  pa 
ce  c r contratti  della  jpetteru,acciocbe  (òffe  piu  falda  : c T che  però  gli  pregala 
che  lòfje  contento  di  affrettare  che  uemjfero , percioche  non  poteuano  tardar  dui 
di.  Ne  iquali  il  bramane  andauo-cr  tornaua  ffre/Jè  uolte  in  terra  , ora  con  confa, 

• e r ora  )cnza>fingcndo  necefttà  di  ciò  : er  quando  fu  il  terzo  di  uolfe  per  modo 
■fecreto  menar  con  ejfo  lui  il  jìgliuolo,ma  non  gli  lo  confenti  i Ammaglio, cr  ne 
hebbc  cattino  foffrctto.  F inaimele  quella  notte  rimafe  in  terra  non  uenendo  a dar 
mire  alla  natte  : come  quello  che  fi  dubitata  di  pagar  tojìogli  inganni  che  trotta 
ua,cr  fi  uidero  auanti  il  gì  orno.  1 quali  inganni  furono  cento  parai  che  nel  quar « 
to  delialba  tacitamente  circondarono  la  naue  deli  Armir aglio  : cr  ucniuano  i 
Mori,  cr  gli  Indiani  cofi  arditi  cranimofì , che  cominciarono  arampigarfl  per 
ie  catene  cr  corde  della  naue.  I notori  che  faceuano  la  fent metta,  quando  comma 
ciarono  a toccar  i arma  agli  altri  che  domiu. mo,  col  fanno  (percioche  la  paura 
molto  fueglia ) tra  tantalo  confu fone loro , che  non fapeuano donde douejfero 
concorrere  : percioche  tutta  la  uaue  era  circondata  intorno  da  qtteftì  parai . Il 
quale  affatto  cagionò  loro  gran  fatica  cr  pericolo:  percioche  non  fi  poteuano 
preualere  deli artiglieria  Jaquale  era  cofì  atta  chenonpoteua  nuocere  a i zomba 
chi  cr  le  barche  eh' erano  fotte  i fianchi  della  naue,cr  fol  amente  gli  liutauano  le 
halcjhe, bombarde picciolo  w i fafi.  In  queflo  tnnpo,come  dicemmo,?  Armird* 
glio  haucua  ffredita  la  carauella  ch'era  uenuta  in fua  complotta  a Vicenzo  So* 
ère  che  fecondo  che  haucua  intefo  fi  ritrouaua  fotta  Canvior  : il  quale  gli  batic  ik$ 
lafciato  per  popa  della  fua  naue  un  par ao  grande  che  haucua  prtjo  h mare  uenrn 
do  da  Cochinà  Mori  del  quale  dandogli  quefla  carauella  la  caccia  fi  falcarono  in 
terra.  I Mori  che  teneuano  affé  dialo  i Armir  aglio  uedendo  queflo  parao,  cr  con 
quanta  ualorofltà  i noftri  dijendeuano  la  naue , cr  quanto  danno  ricttteuano  i* 
loro,uolfero  preualerfme  di  quello  ingegno  che  portauano,  eh’ erano  due  barche 
tmtte  infìeme  con  motta  f afeina  cr  materiali,  decioche  qtiàdo  le  mctteffero  il  fuo 
eo  fi  accendeffe  piu  toflo  ancora  che  fi  cercaffe  di  dittinguerlo  con  acqua.  Lequ4< 
li  barche  legarono  al  parao  ch'era  fatto  popa  della  naue:  cr  meffoui  il  fuoco  co-* 
mine  io  toflo  a lauorare  co  fi  furiofamente,  che  inbreue  fi  attaccò  alla  banda  de' eoe 
fletti  detta  naue.  lS  Armir  aglio  allora  ueduto  un  cofi  gran  pericolo  non  trouò  al* 
tro  rimedio  piu  proto, che  far  tagliare  le  gomene, una  deOeqnali  rintcrteme  trop  i 
po  : percioche  temendo  che  la  notte  i Mori  fecondo  il  loreó&umc  a remo  fardo  < 
o notandogli  uemffero  a tagliar  le  gontine  per  conquaffxrp.il  la  naue  netta  ffriag\ 
già,  quella  dalla  banda  del  mare tuttaUpxrtc  feopcrta  di  offa  cxomiix grofTa  cote. 
c*.  nuMqualc 
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tujafiiale  fiaba  di  m odó*he  non  la  potè  allargare,)?  itoti  tagliando  la  fleffa  co». 
tena,cbeglifu  di  gran  fatica.  Ma  tojto  che  la  nauc  fi  trouò  libera,  e r cfcc 
«Cd  «f/d  cominciò  a fax  la  {brada  per  mezo  i parai  degli  turnici,  lafciando  quello- 
tbe  baueua  per  popafra  efii  ; iquali  per  liberarfì  dal  fuoco  di  quello  abbandona » 
rono  il  fianco  della  nane, che  fu  cagione, che  i itoftri  fi  potejfcro  preualere  dejl'ar 
tiglieria.  Finalmente  tanto  per feguit areno  quegli  infedeli  la  nane  con  le  faette  et. 
bombare  che  aggiornò  : nelqual  tempo  ancora  che  di  terra  firma  concorreffero- 
molti  piu  parai,giunfe  Vicenzo  Sodre,  ilquale  con  le  fue  coronelle  fece  tanto  fra 
caffo  in  efii, che  conftenite.loroJl  ritirafferp  aflofiagno  da  douf  frano  ufeiti.  To » 
fio  che  r Ammiraglio  fi  uide  libero  da  quefio  pericolo , per  pagare  al  Bramane  la 
tnaluagità,cbe  commife , fece  appiccare  aliamene  delle  coronelle  i tre  hofiaggi , 
che  lafciò,caimnando  al  longo  la  Città  a uifla  di  tutti  un  buon  pezzo, ex  poi  fi • 
ce  mettere  i corpi  in  un  parao  con  una  lettera  per  il  Camorin  : le  parole  dcllaqua 
le  erano  confórmi  aU'ingamo  che  baueua  ufato  per  mezo  del  Bramane. Fatto  que 
fio  cafhgo  r Ammiraglio  parti  per  Cochin,doue giutife  a tempo  che  le  naui  erano 
cofl  in  punto , che  togliendo  comiato  dal  Rr  diede  ordine  come  il  fattore  Diego 
Fernando  Correafijfe  fìcuro  nella  cafa  di  legname  che  baueua fatto.  Alquale  la» 
fciò  trenta  huomini  injìeme  con  Lorenzo  Moreno  cr  Aluaro  Vaz  fcriuani del » 
la  fattoria. Et  tolto  comiato  da  efii  fi  parti  per  Cananor  a'  deciotto  di  Gcnaio^do 
uegiunfe . Et  percioche  il  Rr  s' era già  fottomeffo  a ogni  ragione  cr  a'  Capitoli, 
che  r Armir aglio  gli  baueua  mandati [opra  il  contratto  cr  prezzo  delle  ftetie » 
rie,non  s'intertcnne piu  che  in  confirm.tre  i contratti  con  effo,  cr  in  riceuere  il 
zenzero,??  le  altre  cofe  che  gli  faceuano  bifogno . Et  pariméte  lafciò  quiui  una 
fattoria  in  un  altra  fortezza  come  in  Cocbin,  deUaquale  fece  fattore  Confaluo 
Gii  Barbofa,cr  fcriuani  Baflian  Aluaro  cr  Diego  Godigno*'  quali  lafciò  ucnti 
huomini.  Finite  quefie  cofe  f A mnir aglio  fi  parti  di  Cananor , accompagnando» 
lo  tutto  quel  di  Vicenzo  Sodre  con  la  fua  armata , fino  che  fi  dipartirono  l uno 
dall’altro.  N elqual  uiaggio  l Armir  aglio  non  fi  firmò  in  alcun  luogo , eccetto  a 
Mozambique  doue  diede  1 acconcia  ad  alcune  delle  fue  naui  : cr  ancora  che  fiffe 
impedito  dalla  maluagitk  de’ tempi, nondimeno  Dio  il  conduffe  in  quefio  regno  a’ 
deciotto  di  Ottobre  entrando  nel  porto  di  Lisbona  con  nuoue  urie.  Et  parimen- 
te u entrarono  due  carauellc , che  ueniuano  della  fortezza  di  San  Giorgio  della 
Mina , cr  due  naui  di  Oran  cariche  di  lambeni  per  il  medeflmo  trafico  della  Mi» 
na,cr  una  nane  di  Leuante  chiamata  Annuntiata , laquale  fu  una  delle  piu  belle 
cr  fuperbe  uele  che  fi  uidero  in  tutta  la  Europa  : cr  ancora  entrarono  altre  na» 
ui,chc  ueniuano  di  Fiandra,  lequale  fecero  quefia  uenuta  deir  Armir  aglio  piu  far 
funata.  Et  percioche  in  quefio  tempo  il  Rcflritrouaua  in  Lisboiu,quando  andò 
a baciargli  la  mano, gli  portò  il  tributo  che  hebbe  dal  Rf  di  Quiloa  : ilquale  con  Mjdo  di  preferì 
grande  folcrmità  in  un  bacile  di  argento  portaua  a causilo  un  nobile  buomo  in  fa  u,e  tnbuto' 
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io  con  la  tetta  [coperta  dinanzi  f kmir aglio  congrande  romore  di  trombe  et 
cr  timpani  accompagnato  da  tutti  i baroni*b' erano  nella  corte.  Delqual  tribù* 
to  il  Re  comandò  che  fi  faceffe  una  cuftodia  <f  oro  coji  ricca  nelF  oper a come nef 
befo:  cr  come  primicie  di  quelle  uittoric  dtlf  Oriente  refferì  alla  Madóna  di  Be 
tlem  : per  la  fabnea  dellaqual  cafa  applicò  tutte  le  prede  che  toccherò  a lui,  et 
oltre  a ciò  mentre  che  gli  piacefjèja  uentcflma  parte  de  frutti  di  quella  conquio 
fia,eon  che  fìfaceua  lafabrica  della  c afa. 

Il  VINI  DSL  SESTO  LI1RO. 
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D ELL  A S 1 A 

Del  Signor donarmi  di  Barros  Conjìgliero  del 
Chriflianifiimo  7{e^di  Portogallo  de  fatti  de 
Portoghefe nello  fcopr mento  €5*  conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 


DECA  P R t M A 

LIBRO  SETTIM  O. 

Nelq naie fi  contiene  la  guerra,  che  il  Camorin 
di  Calecut  per  noftra  cagione  fece  al  di 
Cochin , & quel  che  i noftri  fecero  fòpra  ciò  : 
Et  parimente  le  armate,  che  da  quefo  re- 
gno partirono  l’anno  AID  1111.  de  Ile  quali 
furono  capitani  generali  Alfonfo  di  Albo- 
querque , Francefco  di  Alboquerque,  Anto- 
nio di  Saldagna , & Lope  Soare\ [. 

Cerne  il  Camorin  Re  di  Calecut  per  nojbra  cagione  fece  guerra  di  Re  di  Ce* 
cbin,crqudcbedaef[afuccef[e.  Cap.  >i. 


[Osto  Tknmìr aglio  Don  Vafco  della  Guru  partì  dett 
Indù  per  quejlo  regno  :pe rciocbe  il  Camorin  Re  di  Cale* 
eutrimaneua  fòrte  [degnato  pericattiui  fuccefit  delle  fue 
cofe , cr  fatalmente  ardendo  crefeere  lo  flato  del  R?  di 
Cochin,cr  che  il  fuo  diminuita  dopo  che  noi  entriamo  nel * 
fi  ndia:ondc  deliberò  di  cercare  alcun  nuouo  modo  p Hindi 
xarfìdi  quefle  cofe^y  principalmente  del  Re  di  Cocbin.  Perciocbe  non  folamen 
<c  troiana  ineffoper  alcune  Ietterebbe  [opra  queito  fattogli  baucuafcrkt<Kun 

i <*rt* 
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arto  modo  di  Ripiarlajneno  di  quel  che  face  tu  Aiutiti  la  uefira  intrata  netti** 
dii  : i tu  Ancora  mondandogli  diclini  BraiUaniper  prouocarlo  per  uia  detta  loro 
> religione  cheficonfòrm^Jero  cr  uniffyo  ambiata  a noflxa dejb-uttiotic.riijm * 
dcua  t&tic  quetto  che  baucua  piu  rifiatò  al  /ìmpari  icolarc  iriterefjo  che  <M a 
. religione  di  Bramane  eh' era . faa  onde  udendo  ebeprr  niun  modo  di  quanti  gli 
haueua  propofto  non  lo  poteudrimou&e  , ficco  propofe  di  andar  publicaniente 
•lontra  di  lui  armata  mano . perlaqua!  cofia  haueua  già  fatti  alcuni  prepararne* 

• ti  di  guerra  fingendo  che  erano  contra  noi , e r quello  alianti  la  partita  deW  Ar • 
miraglio , de’  quali  il  Re  di  Cochin  era  raguagliato,zr  di  ciò  nhaueuadato  ani 
fioatto  fleffio  A miraglio . llquale  rffio  confòrto  molto  con  f armata  di  Vicenzo 
Sodrefuo  zioJàquMc  rimàncUd,accÌoche  la  maggior  parte  dej  tempo  detta  (la* 
te  fcorrejfie  quella  cofia  in  fino  fiauore,  cr  deftruttione  del  Camorin  : alquale  or * 
dinaua  che  fiffie  fiatto  tanto-danno  > che  in  difènderfiì  n’hauerrbbe  affai  che  fiore . 
Con  lequali fieranze , C T pegno  cofl  principale  qual  era  ilj fattore  er  gli  huomi 

BfTercito  p«r  ***  che  rimanevano  m fiuoj>oterc , il  Refi  confòrto  molto . Ma  nondimeno  per* 
ttm  quido  gl?  fioche  quefid  guerra  che  il  Camorin  gli  uoleua  faretra  tutta  per  tcrrajnÀ  i no 
mnnet  p <tm*’:firinotlg/j  poterono  impedirei  preparamenti  di  rjja  : per  laquale  mife.infìeme 
cinquanta  milia  huomini  in  un  luogo  chiamato  Panane  cinquanta  miglia  da  Co* 

' ichin.  E t ancora  che  a tutti  i fiuoi  capitani, er  a Nambeadarin  fuo  nipote  bauefi* 

’ ^ fie  detti  la  cagioni  perche  fiaccua  quell apparecchio  in  quel  luogo  nondimeno 
fier  giufiificarfì  in  quel  mouimento  di  guerra  gli  fece  un  ragionamento  : la  con* 
Guerra  eontr*  clufione  delquale  conflfteuain  tre  punti  : nett'obligo  che  haueua  da  fare  per  le 
«gioa  no  a.  f jf>  mort . nf/  fanno  che  efii  c r ei  kaueuano  riceuuto  da  noi , c r netta  poca 
" ubidienzA  che  gli  duna  il  Rr  di  Cochin  effiendò  ci  Camorin  del  Malabsr^fiacen* 
wiefo  ciò  col  fiauore  dette  nofirc  arme . llqual  ragionamento  fu  molto  lodato  dà. 
tutti  i fiuoi  Caimani , c ytpprobarono  effiere  molto  gitola  laguerra , che  uoleu* 

; fare  al  Rr  di  Cqchin  : e r chi  piu  accendala  il  fuoco  di  effitera  il  Moro  Goge  Ce 
' mcccrin, quello , che  fu  cagione  detta  morte  di  Arias  Correa  con  altri  della  fu* 

. parti  alita . Et  fiopra  efii  con  piu  autorità  era  N abeadarin  > fìgnore  detti  prò* 

. uincia  Repclin  che  giace  atte  radici  detta  montagna  : llquale  non  contradictu* 
tanto  a le  nofhre  cofie  per  Iodio  che  ci  portaffie , quanto  per  la  concorrenzA  che 
Caure  di  ton  haueua  col  Re  di  Cocbin,'dicettdo  che  toccano,  a lui  quH  fuo  regno . Er  uedendo 
•Mtcnza . . il  Principe  Nabeadarinjlqualc  era  fiucceffiore  nel  regno  di  Calrcut  che  tutti  Hi* 

- mulauano  il  Camorin  a quefid  guerra  piu  tofio  per  compiacerlo , che  per  confi* 

: glurlo  bene , col  fiauore  di  alcuni  che  fi  ritrouauano  netta  uerità > diffe  che  fi  er* 

' di  contrario  parere  : percioche  procedendo  quegli  fidegni  contra  il  Re  di  Cochin 
. detta  nofira  introduttione  netti  nàia,  il  dificorfio  delle  cofie  paffiate  moftraiia  qua* 

► to  ingiu&o  fòffe  quel  prèfente  mouimento . Percioche  ci  haueua  ueduto  entra * 

• rei  Portogbefi  netti  India  con  montò  oficiata  per  fitta  regni  fìgnor ia,offer cadagli  t 
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Upict  er  (tonicità  del  loro  Re,  oro,argento  , cr  /f  mere  ditti  e che  in  quel  paefe- 
tihjuciuno  bifogno,  per  il  pepe  che  aboniaua  in  effo  : i quj.li  per  opera  de'  mori 
tojio  erano  flati  opprefitcf • md  trattati.  Poi  nella  feconda  armata  uenendo  po» 
tenti  cr  ricchi  di  quelle  cofe  che  baueuano  promejfo,  non  fu  offeruato  loro  il 
patto  conceffogli  per  la  entrata  : e r per  efferglt  flato  commejfo  malignamente , 
che  prenieffero  la  naue  degli  elefanti,  cr  L'altra  che  fi  ritrouaua  carica,  cr  non 
già  del  lor  proprio  motto . tielqud  tempo  fe  fecero  danno  nel  paefe  fu  per  difin 
dere  le  loro  uite,cr  robbe,o ’ per  ueniicarft  della  ingiuria  ch’era  Hata  loro  fot » 
tatcofa  naturale  a gli  animali  bruti  nonché  a gli  huomiiu . Andarono  a Cockin 
trouarono  pace  verità, cr  cortefla,  cr  uifl  ripofarono  : perciochc  doue  gli  huo 
mini  trouano  quejle  cofe  fanno  la  loro  babitatione , ancora  che  fòrajlieri  fieno  : 
crfeilRc di  Cochingli  accarezzò , tpprejfo  il comn  parere  degli  huomini  in 
ciò  haueua  acquetato  quanto  il  regno  di  Calecut  perde , cr  ogni  uno  fentiua  in 
cafa  fua . Oltra  che  fe  ii  non  thauejfe  fatto  i 1 odia  era  grande , cr  fe  con  ogni 
uno  di  quelli  cbe-gli  hauerebbe  pojfuto  raccogliere  uolejje  uenire  alle  mani , fa * 
rebbe  un  contendere  con  mti  gli  huomini  : perciochc  tutti  raccogliono  in  cafit 
loro  queliti  quali  glie  Li  empialo  di  tanta  fojlanza  quanta  i Portoghefl  portane 
no  nelle  loro  nani.  Et  perciochc  fi  non  uedcua  in  quella  guerra,  che  fua  regai 
/Ignota  cominciaffe  alcun  fine  profteuole  per  il  regno  di  Calecut , anzi  finiua 
defilarlo  di  uendetta , proportela  ciò  che  haueua  detto , non  già  per  ifeufarfi  di 
ejfcrc  il  primo  a caligare  il  Rr  di  Cochin,  ma  perciochc  fi  dubitaua  che  il  fuo  et 
frigo  ritornaffe  fopra  la  tefia  de’ figliuoli  di  quanti  quiui  erano  : perche  uedcua , 
che  ifuoi  ucndicatori  haueuano  da  effere  i Portoghefl,  che  ogni  anno  raddoppia 
unno  le  nxti,  gente,  cr  arme.  Il  Contorti  ancora  che  alquanto  fi  commoueffe  co 
quefle  parole  del  Principcjiondimeno  era  koggimai  tanto  t odio,  che  portano  al 
Re  di  Cochin , cr  crono  tanti  quelli  che  fempre  lo  flimulauano , che  deliberà  di 
tfequire  quanto  già  haueua  propotto  . Il  Re  di  Cochin  per  uia  di  alcuni  amici 
che  bauena  in  Calecut  intefe  parte  di  quefla  deliberatone  del  Camorin,cr  toflo 
con  ogni  diligenza  cominciò  a prepararli  non  fenza  grandi  cbiamori  del  popo» 
lo:  perciochc  nelT apparato  di  guerra  del  Camorti  uedeuano  certa  la  loro  de» 
fbruttionc  cr  ruina . Delqual  cafo  n haueua  grande  fdegno  contro  il  Rf  di  Co * 
cbti,uedendo  che  auuenturaua  il  fuo  flato  cr  la  uita  di  tutti  i fuoi  per  difendere 
i Portoghefl  che  quiui  erano  : poi  che  il  Camorti  non  uoleua  altra  fodisf attiene 
di  lui  che  bauergh  nelle  mxm,cr  con  queflo  farebbono  amici  come  prima.  Delle 
quali  mormoratoti  i noftri  erano  auifati , cr  fecondo  che  il  popolo  fi  ritrouaua 
turbato  tanto  teme  nano  il  fuo  furore  come  gli  apparecchiamenti  del  Camorti  : 
Cr  molto  piu  dipoi  quando  effendo'  già  uenuto  Repelin  dodeci  miglia  lontano  da 
Cochin  mandò  a dire  al  Rf  di  Coditi  che  haueua  nome  Trimumpara , cr  a tutti 
t Principi  cr  Bramai , che  gli  deffero  nelle  marni  Portoghefl  prò  tettando  per 
u ; . j tutte 
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tutte  te  religioni  loro  eh' erano  h omicidi  in  tutte  le  morti  cr  danni  > che  [opra 
queflocafo  fuccedcjfero . Percioche  operauano  tanto  quelli  protesi  cr  fcom* 
muiucatioiu  della  loro  religione  co  i primi  infortuni]  che  il  Re  di  Cochin  hcbbe  . 
in  alcune  uittorie  che  il  Camorin  riportò  da  lui , che  la  maggior  parte  de  Prin» 
dpi  del  fuo  regno  F abbandonarono , pajjandofì  al  Camorin  • Frai  quali  furono 
Cande  Bagadann  fignor  di  'Porca,  cr  il  Mongole  Caimale,  e r N aubcadarwfuo 
fratello,iì Cannale  di  Cambalu,  il  Caimale  di  cheriauaipil,  cr  i cinque  Caimani 
del  regno , che  ef.i  chiamano  Anche  Caimale  : iquali  diedero  il pajjo  per  le  terre 
loroal  Camorin  perche andajfc nel paefe di Cochin per effere juoi  uicini.  Ne/* 
qual pajfaggioTrimumpara  combattè  ualorofamentc mentre  che  i juoi  non  Fai 
bandoiiai  ono:cr  per  dijèndere  qucfto  pafjo  ilquale  era  per  una  ualle  gli  lucifero 
tre  nipo.'i  che  efii  chiamano  Principi  perche  fuccedono  nel  regno  : uno  de  quali 
chiamato  Narmuhin  ch'era  l'ultimo  cagionò  grande  mancamento  nel  regno  » 
percioche  era  ualorojìf.imo  caualiere , cr  tojlo  che  fu  morto  mori  la  fpcranzo 
del  popolo.  I Iqual  popolo  ancora  che  fi  ritrouaffe  molto  turbato  contr a i nojhn 
per  la  coftanza  del  Rr  in  non  uolergli  dare, che  dubitmdo  che  potrffero  riceuc • 
re  alcun  dift  tacere  da'  Juoi , o che  ri  f effe  abbandonato  da  tutti  ,gli  menava  fan 
pre  in  fua  compagnia . Finalmente  il  Camorin  con  la  grande  potenza  di  gente 
che  fi  ritrouaua  entrò  la  feconda  uolta  nelT  ifola  di  Cochin, il  perche  bifognò  che 
itola  Vaìpiu  . il  Rr  fc  ne  andaffe  in  un’altra  ifola  detta  Vaipin  laquale  era  piu  difènjìbilc  > cr 
jfetialmente  perche  appreffo  loro  ha  tal  priuilegio  come  appreffo  noi  F hanno i 
luoghi  facci , che  chi  ui  fcampaèfìcuro  da  ogni  danno  cr  oltraggio  che  il  turni • 
co  gli  facefje . Et  in  quefla  fua  ritirata  non  fu  alcuna  per  fona  notabile  che  lo 
feguitaffe  eccetto  il  Cannale  del  proprio  Vaipin , chefempre  lofeguitò  mquefti 
fuoi  trauagli  con  ogni  fedeltà  : cr  de'  noflri  che  lo  feguiuano  rimafero  col  Co* 
morin  dui  Chrifliani  di  natione  Schiauoni.  Iquali  partendo  da  qucfto  regno 
con  Tarmata  delT  Ammaglio  per  marinari  ,uol fero  rimanere  co  inoltri  nella 
fattoria , fingendo  che  fi  fiero  lapidarij , effendo  il  lor  proprio  officio  bombar ». 
dicri,ey  maejhi  di  far  arteglieria , che  furono  poi  cagione  di  grandi  trauagli 
al  noflri,  cr  di  affai  maggiori  al  Camorin  per  difèndergli . Et  si  il  uero(  ilebe 
veramente  non  fi  debbe  credere  da  una  cofl  lUuFtre  cr  cbrifluna  fìgnoria  qual 
quella  di  Venetia  è ) eglino  la  uolfero  affermare , dicendo  poi  che  per  fua  com * 
mrfi ione  erano  andati  in  quelle  bande  per  efcrcitarcillormefticrc  di  far  arte 
glieria  in  nofhro  danno . 

Come  il  Re  Don  Mannello  Fanno  m d ni.  mandò  neWlndia  none  turni 
iiuife  in  tre  capitaneati  dellequali  furono  fatti  capitani  generali  Aljònfo  Dal • 
toquerque , Francefco  Dalboquerque , <y  Antonio  di  Saidegna  : cr  come  Vi» 
tento  Sodrefì perde  ; cr  alcune  cofe  che  gli  Alboquerqui  fecero  per  rimettere 
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t!  Re  di  Cochin  in  quel  che  baueua  perduto  netta  guari  che  li  fece  il  Como* 

tin.  Cap.  ir. 

Rltrouandofl  il  Re  Trimumpara  di  Cochin  co  inoflri  in  queflo  flato  di 
tanti  trattagli , c r effmdo  ridotti  in  quei  grandi  bifogni  che  gli  afjèdiati 
fogliono  battere  ,jfretialmcnte  di  ucttouaglie  ch'era  la  guerra  di  ogni  di, 
giunfe  Francefcfi  di  Alboquerque  figliuolo  di  Giouanni  confei  uele  : tre  con  le» 
quali  era  partito  da  queflo  regno  come  capitano, cr  tre  altre  deir armat a di  Vi* 
cenzo  Sodre.  Et  perciocbe  nel  medeflmo  anno  mdiii.  neiquale  egli  parti , 
partirono  ancora  altre  fei  uele , noi  renderemmo  conto  di  tutte,  cr  del  modo  co 
me  partirono , poi  che  tutte  andarono  a tempo , che  rimeffero  il  Re  di  Cochin , 

C r afiic  tirarono  la  uita  de'  nojbri  che  con  lui  fi  ritrouauano.  1 / Re  Don  Manuel 
lo  percioche  il  negotio  di  quefla  conquida  c r corner t io  dell  India  ogni  anno  co 
le  armate  che  di  là  erano  uenutt  feopriua  quel  che  conueniua,  acciocbe  meglio 
procedeffi  in  effo,  ordinò  di  mandar  queflo  anno  mille  cinquecento  tre  noue  tu*  * fal* 
ui  diuife  in  tre  capitanati, [et  perche  tor tufferò  cariche  diffreticriaw  tre  per * 
chefcorreffero  per  la  bocca  del  mar  Rojfo  affrettando  le  tuui  de  mori  di  Mecca 
co  i quali  noi  haueuamo  guerra . Delle  prime  tre  nani  trac  apit  ano  generale  Al 
fònfo  Dalboquerque  figliuolo  di  Confaluo  fìgnor  di  Villa  uerde  : cr  i dui  capi ~ 
tatù  della  fua  bandiera  erano  Fernando  Martin  Dalma  Ja  figliuolo  di  Vafco  già 
cesellano  maggiore  di  quefla  terra  : cr  Duarte  P aciecco  Pereira  figliuolo  di 
Giouanni  : cr  i dui  capitani  della  conferua  di  Francefco  Dalboquerque  erano 
Pietro  Vaz  della  Vega  di  Montemaggiore  il  nuouo , cr  Nicolao  Coniglio,  che 
fi  trouò  nello  feoprimento  con  Don  Vafco  della  Gama . Qnefle  fei  uele  cr ano 
quelle,  che  kaucuano  da  tornar  cariche  di  ffreticria.  Et  ancora  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  partiffe  prima  a' fei  di  Aprile , cr  Francefco  Dalboquerque  a'  qua * 
tordeci,nondimeno  ei  fu  l’ultimo  che  giunfe  nell'India . Et  r altro  capitano  che 
baueua  da  guardare  la  bocca  dello  flretto  era  Antonio  di  Saldagna  figliuolo  di 
Diego.'cr  con  lui  un  Caualiere  della  corte  del  Re  chiamato  Riti  Lorenzo  Ratta 
fico  cr  Diego  Fernando  Pereira  di  Satuuale , che  per  effere  pratico  delle  cofe  del 
mare  andana  ancora  con  titolo  di  patrone  della  tuue . Deluiaggto  delquale 
Antonio  di  Saldagna  in  fuo  luogo  noi  faremmo  mentione  per  che  ora  uogliamo 
continuare  con  Francefco  Dalboquerque  rendendo  prima  conto  de'  nauili  di  Vi 
cenzo  Sodre  che  trouò  nella  cofla  deliindia  in  cattino  flato  :c r parimente  del 
nauilio  di  Antonio  del  Campo  che  come  difopra  dicemmo  fi fmarrì  dalla  confer * 
ua  deli  Ammiraglio.  Vicettzo  Sodre  fi  come  difopra  s'è  detto,  partito  1 Armira * 
glio  doli  India  appreffo  Cananor  fi  parti  da  lui,  rimanendo  con  or  dine, che  men * 
tre  che  il  tempo  gli  deffe  la  commodità  feorreffe  la  cofla  del  Mal  tbar  ui  fonare, 
cr  eùuto  di  Cananor  cr  di  Cochin , facendo  guerra  al  Camortn  iteli  entrata  cr 
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ufi  ita  delle  tutù  di  Calecut.  Et  quando  il  tempo  non  gli  fife  commodo  per  feor » 
re  re  per  quella  cofìa  ch'c  nel  unno,fe  ne  andajfc  alla  bocca  dello  jbetto  del  mar 
R ojTo  a far  guerra  alle  naui  di  Mecca,ilqual  ordine  ei  efequì  fino  a che  fi  perde . 
L a prèmè  cofa  che  fece  fu  prendere  ncll'tjole  di  fatua  Marta  quattro  naui,  /equa 
li  conduffe  a Cananor  doue  furono  f caricate  dirijìcr  di  altre  uettouaglie  che 
port  aliano  confegtunio  tutte  quejle  cofe  al  fattore  Confaluo  Gii  Barbofa  : c r i 
mori  che  in  effe  ueniuano  donò  al  Re  di  Cananorc,ilquale gli  li  rj cercò  per  effer* 
ui  molti, iquali  erano  parenti  di  alcuni  che  habitauano  in  Cananor, ilqual  dono  il 
Re  {limò  molto.  In  quello  tempo  quafì  in  fodisfattione  di  quella  opera  il  Re 
fainiertì  di  ciò  che  il  Camonn  moueua  c onera  il  Re  di  Cochin  : il  che  lo  fece  io* 
fio  partir  per  Cochinw  per  la  firada  prefe  tre  zambucbi,cbe  ueniuano  delle  ifo 
ledi  Maldiuai  quali  abbrucciò  perche  mtefe  eh' erano  di  Calecut.  Giunto  in 
Cochin  conte  gno  la  preda  loro  al  fattore , er  abboccofri  col  Re , dicendo  ejfere 
venuto  quiui  per  far  quanto  gli  bifognaffc  per  ld  mona  che  baite  ua  hauuio  dtf 
grandi  preparamenti  che  il  Re  faceua  contra  effo . Il  Re  con  parole  piene  di  gru 
mudine  filmò  grandemente  quella  fua  uenuta , dicendo  effere  il  aero  ciò  che  fi 
diceua  : ma  percioche  era  nel  principio  del  uernojielqual  tempo  il  Cantoria  non 
fi  haueua  da  monacava  poi , era  fuperftua  la  fua  prejenza  » che  ben  poteua  dar 
•una  uijla  alla  cofla  di  Arabia  per  doue  diceua  ch’era  per  partirfi , c r quando  in 
buon  bora  tornaffe  farebbe  al  proprio  tempo  che  il  Camorin  fintouefje  fe  pure 
uoleffe procedere  piu  oltre  in  quel  che  haueua  cominciato.  Vartito  Vicenzo  So • 
Cacotora  ifola.  ^re  ^ Cacotora  doue  fi  fornì  di  acqtia,cr  quindi  fi  transfert  al 

capo  di  Guardafu  ch'c  la  piu  orientale  terra  che  a la  parte  di  Africa, cr  da  que • 
fio  capo  trauersò  la  cofìa  di  Arabia  per  effere  piu  frequentata  dalle  naui  che  dal 
- r India  andavano  e r tornauano  dallo  fretto  del  mar  Roffo  : nclqual  par  aggio 

prefe  alcune  naui  di  Cambaia  cariche  di  mercantia,  c r altre  di  Calecut  con  Jfe* 
tieria  che  tutte  andauano  uerfo  lo  fretto.  Et  percioche  andò  feorfiggundo  per 
qua  per  lo /patio  di  dui  mefi,  cr  « ponenti  ch’erano  Aprile  c r Maggio  comincia 
rono  a foffare  ,gli  conuennt  che  cere  affé  alcun  luogo  flcuro  : c r queflo  fu  una 
infenata  uicina  alle  ifolc  che  chiamano  Curia  Muria  : cr  quefo  per  configlio  di 
dui  mori  piloti  con  frndamtnto , che  come  ueniffe  rAgofo fc  ne  andarebbe  alU 
volta  dell’India  perche  ftrcbbt  giapaffato  il  uerno. Colquale  fondamento  entra « 
to  in  quefo  feno  corfero  tofo  al  lito  alcuni  pochi  mori  che  (fri  chiamano  B a* 
Saduini  mori,  dumi, la  ulta  de'  quali  c pafcolare  animali, cr  andar'  alla  campagnaidcl  modo  ebe 
dicemmo,che  uannogli  Arbi . Ef  ancora  che  al  principio  hauef  'ero  alcuna  dn* 
bitatione  de'  no{tri,nondimeno  poiché  cominciarono  a gufi  are  del  beneficio, ebe 
gli  faceuano , dando  loro  panni, rifi  cr  altre  cofe  che  non  haucuano  fi  freno  co/l 
domefici,  dandogli  cafrroni  a baratto  delle  cofe  che  faceua  lor  bifogno,  che  uen 
nero  con  le  mogli  & co  i figliuoli  infitto  al  mare  per  pefcare.di  che  fi  nudrifeono 
L.  14 
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té  maggior  parte  deltdhno . Et  tfifiendo  hoggimai  fcorfo  quafi  un  mefe  er  itici*, 

che  utjlauano , percioche  quefti  Badami  l:  alienano  conojcunaito  S un  certo  reta  • 

por  ale  che  tal  uolta  uifiopréuiene,diedcro  auifio  di  ciò  a notori:*'  quali  parendo 

che  quello  jifific  un  attuti*  per  cacciarli  di  qua,  pache  Jì  diceua  che  haueuano  dà 

poffare  pa  quella  cojla  alcune  naui  di  Ormuz,non  uolficro  partirfl  : iii/ìno  a clic 

con  il  loro  proprio  dóno  uidao  che  i mori  gli  diceuano  il  uero . P acioche  fu  tot 

le  il  tempo, che  Vicenzo  Sodre  fi  perde  con  la  maggior  parte  dellagente  : er  me  • .--ri 

defìmamente  fi  perde  il  nomilo  di  Biaggio  Sodre  fiuo  fiottilo,  crgli  altri  miraco  - ' ‘ 

lofiamentefi [alitarono . Ceffato  ilqual  tempo  , fecero  uela  alla  uolta  delFlndia , 

doue  giunfao  quando  francefilo  Dalboquerque gli  trouò:&  con  efii  parimente 

fi  congiunfie  Antonio  del  campo  capitano  dun  umilio  che  fi  fimarrì  delF armati 

dell'  Armir aglio,  c r andò  a far  la  inuemata  nella  cofia  di  Melinde  in  alcune  ifion 

le  fienza  fapere  doue  fi  ritrouaffe  mezo  perduto.  ¥r ance  fico  Dalboquerque  per * 

cioche  andana  intero  con  molte  ucttouaghe,<y  cofie  del  regno, raccolti  quejli  ita 

vili  prouide  loro  dalle  cofie  neceffxrie  Jjpetialmente  quelli  dell armata  di  Vicenzo 

Sodre, eh' era  molta  gente  morta  di  fame, er  di  fieteico  i quali  andò  a Cockin,  do * 

ue  trouò  il  Rr  qudfi  cofi  defhrutto  ncU’tfola  Vaipin.  Onde  il  primo  confòrto  che  offerti;  & coi. 

gli  diede,  fu  prefientarli  ciò  che  il  Re  Don  Manuellogli  mandata,  ch'erano  mal  forto* 

te  cofie  di  gran  ualuta  per  il  fieruitio  di  fiua  cafia  al  modo  de"  Principi  di  Spagna  : 

C rappresogli  diffie  quelle  parole  che  haueua  bifiogno  un  Principe, ilquale  riha* 
ueua  patiti  tanti  franagli  : ne  i quali  moftrò  la  fedeltà  er  amore  che  ci  portaud. 

Et  per  la  refiitutione  del  fuo  flato  gli  offerì  le  naui  et  la  gente  che  fi  ritrouaua  > 
er  le  altre  che  auanti  lui  erano  partite  dal  regno:promettendoghche  non  fi  par 
tirebbonojnfino  a che  Ibaueffero  rimeffio  nel  fuo  fiato  con  uittoria  di  fiuoi  turni*  . ; o 

ci  : percioche  tl  Re  Don  Manuello  fuo  fignore  niuti altra  cofia  gli  haueua  com»  w ;vJ* 

mefifio  piu  f Irritamente  come  che  fi  affaticafifie  nelle  cofie  che  toccafifiero  al  fuo  fior 
to  non  altamente  che  al  fuo  proprio . Che  fi  Vicenzo  Sodre  non  f haueua  airi* 
tato  fecondo  che  haueua  iute fio  fiua  regai  fignoria  n'haueua  colpa,  poi  che  gli  ha 
ueua  dato  cornuto  al  tempo  che  e [fio  uenne  a offerir  fi  a’ fiuoi  bi fogni  : c r perciò » 
che  il  mare  può  piu  che  la  uolontà  de  gli  huomnti  F impedì  in  modo , che  fi  perde 
come  intenderebbe.  Il  Re  poi  che  l'hebbe  ringratiato  di  tutte  quefie  cofie  : pera 
■ cioche  haueua  molto  uiuo  il  dolore  cominciò  totto  a ragionare  del  modo  della 
fiua  refiitutione,dicendo  che  cofi  per  l'honore  di  effio  capi  tatù)  poi  che  fi  ritroua * 
ua  cofi  nobile  gente  come  per  il  benefìcio  della  carica  delle  naui , conuenitta  che 
fifiola  di  Cochinfi  racquifiafifie . llche  francefilo  di  Alboquerque  fece  fecondo  la 
commefiione  del  Re, per  compiacerlo  piu  : difmontando  toflo  co  i battelli  in  ter 
ra  doue  alle  fpefie  della  uita  di  molti  del  Camorin  ch'erano  alla  guardia,  come  de' 
ribelli  al  Re,  non  j diamente  racqutftò  tutto  Cochin,ma  ancora  Fifiola  Cher aitai-* 
pii  ; doue  il  capitalo  Hicolao  Coniglio  con  le  fitte  proprie  mani  uccifie  il  Carnale 
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di  t ffa , er  tutto  it  regno  tornò  alla  ubidienza  del  Re . Voi  t Alboquerqtte  fècé 
alcune  correrie  co  i capitani  delle  naui, mettendoli piu  dentro  per  i pumi  crfta* 
gni  con  che  tutto  quel  paefe  è tagliato  per  diuerfe  bande , deftruggendo  cr  ab* 
tracciando  molte  terre  del  flgnor  di  Repelin  , facendo  molte  prodezze  degne  , 
col  {angue  de'  ncftri,  cr  con  la  morte  di  quattro.  Francefco  Dalboquerque  ue * 
derido  il  Re  allegro , er  fodisfatto  per  quejle  cofe  che  fi  faceuano  nella pia  rejti • 
Fonti*»  per-  tutione,  perche  haueua  ordine  del  Re  Don  ManucHo  per  ciò, gli  parlò f opra  che 
•Urui*. fiC  ful  w fi  faceffe  una  fortezza  ' dicendo , che  una  delle  principali  cofe  perche  ci  cr  i 
Portogbcjl  haueuano  riceuuto  tanto  damo  difèndendo  le  lor  perfone,era  perche 
non  haueuano  alcun  luogo  fòrte,  doue  jì  poteffero  difendere  dall empito  del  Co* 
mori n . Et  poi  che  le  cofe  paffute  configliauano  le  prefenti , era  necejfario , che 
fua  regai Jlgnoria  deffe  un  luogo, cr  faceffe  tagliar  legname,  pache flfabricaffè 
una  fòrtezza,neUaquale  i E or  toghe  fi  che  ui  haueuano  da  l lare  haueffero  doue  ri 
térarfl'pr  P faluafjero  le  macantie  pa  la  compra  del  pepe  : pacioche  fecondo 
che  il  paefe  allora  fi  ritrouaua , il  di  non  poteuano  far  guardia  alle  cofe  non  che 
la  notte . Il  Re  pacioche  uidde  che  quefta  domanda  aa  giufla  er  neceffaria 
t pa  il  negotio  er  maneggio  del  aapco , ordinò  che  topo  fòf)e  dato  auui amento  a 

ogni  cofa  : er  cominciaiulofl  quefta  fabricagiunfe  Alfònfo  di  Alboquaque  fen * 
Za  che  gli  (òffe  fucceffa  cofa  alcuna  che  Tinterteneffe  pa  laftrada,  eccetto  alcu* 
ni  tempi  contrari j . Con  la  uenuta  delquale  fi  diuife  tofto  la  fatica  : pacioche 
Francefco  D alboquaque  rimafe  a {oileatore  la  carica  delle  naui , cr  « prefe  fo* 
pra  di  fé  lafabrica  della  fortezza’ ZT  pa  la  flngolar  deuotione  che  portaua  alt* 
Apoftolo  fan  Giacopo , pacioche  ei  aa  caualiae  del  fuo  ordine , cr  la  fua  nane 
s»n  Giacopo  haueua  il  nome  di  quefto  fanto,  la  fortezza  fu  chiamata  fan  Giacopq  : laquale  fi 

fortezza.  edificò  in  quel  luogo  doue  cheoraètarfenale  :cr  medefimamentc  edificò  una 

chiefa  intitolata  fan  Bartolomeo  in  quel  proprio  luogo  doue  ancora  giace.  P are 
che  cofì  piacque  a Dio  che  ei  fòjjc  l'autore  di  quefte  due  opae  : Tuna  Ipiritua* 
le, che  fu  la  edificatione  della  chiefa,  er  l altra  temporale  della  fortezza-in  que * 
fio  prendendo  il  poffeffo  per  parte  del  regno , cr  in  quella  per  parte  della  chiefa 
Romana . L equali  percioche  furono  di  legname,  pofiiamo  dire  che  fieno  fiate  il 
fondamento  cr  principio  delle  altre  di  pietra  et  di  calcina  che  lui  edificò  in  Goa • 
Malaccà,cr  Ormuz  » principali  capi  de'  regni,cr  flati  deW India  de’ quali  n'hab 
biamo  il  poffeffo  come  in  fuo  luogo  diremmo . Et  percioche  la  nuoua  che  trouò 
delle  correrie , che  Francefco  di  Alboquerque  haueua  fatto  lo  incitarono  con  un 
uirtuofo  defiderio  di  trouarfì  in  altri  tali  fatti,  praticando  con  effo  cr  con  gli  <d 
tri  capitani , mifero  infleme  cinquecento  huomini  delle  naui  cr  parai  che  haue * 
uano  prefo  agli  nimici, deliberando  di  andar  ad  affittare  Repelin, dal  flgnor  del * 
quale  il  Re  di  Cochin  haueua  riceuuto  molto  danno . Ma  quefta’ andata  non  fk 
cofì  facile  come  al  principio  parue,  a quelli  che  furono  fòie  del  paefe  : percioche 

’ il  flgnor 
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il  flgnor  diRepelin  fi  ritrouaua  appreffo  piu  di  dui  milia  huominì,  tutti  nairj  er 

tutti  drjtri  in  combattere *?  ancora  molti  parai , e r arteglieria  del  Re  di  Cale * 

cut  come  quello  che  fi  dubitaua  che  fi  andajfe  a trouarlo . Al  a nondimeno  piac* 

que  a Dio  che  i noflri  entr afferò,  cr  abbrucierò  la  tcrratconlaqual  uittoria 

il  Re  di  Cocbin  fu  molto  allegro  : percioche  da  quefio fignore  di  Repclin  defide* 

raua  uendicsrfene . Poi  fecero  un'altra  correria  per  i fiumi  in  fu  uenti  miglia  co 

tra  Repeli  n,ncllaquale  Alfinfo  di  Alboquerque  fi  per  perder  fi  : percioche  effen 

do  bramofo  di  fare  alcuna  prodezza  not  abile  >cr  partendo  tutti  di  notte  con  ani 

mo  di  affittare  alcun  cafteUo , andò  tanto  inanzi  trance  fio  Dalboquerque , che 

hebbe  tempo  di  dar  inuncaftrllo . llquale  era  cefi  ben  prouifio,  che  tosloauanti  scaramucci». 

di  gli  amazzarono  dui  buomini,  cr  gli  ferirono  uenti  :c r poi  che  fu  di  chiaro , 

e r che  per  tutto  il  paefe  fi  cominciò  a toccar  ama , concorfero  tatui  de’  gentili 

chepareuano  cornacchie  che  difeendeffero  dagli  albcri,per  cagione  che  kaueua 

no  appreffo  di  Je  un  certo  modo  di  chiamarfiUche  e fi  chiamano  Cuquiala,  che  no 

fapeuono  a qual  banda  ci  fiffero  piu . I quali  erano  cofi  leggieri  cr  animofi  in 

affai  torci  con  le  frode,  cr  con  le  targhe , che  prima  gli  trouauano  fra  le  gambe 

per  fradicarghjcbe  i noflri  gli  poteffero  ferire . Altri  confaette  coprtuano  /’  ac* 

scaricando  tanto  adoffo  Alfinfo  Dalboquer quelle  la  fra  gente  comincio  a ri 

tirarfiuerfoi  battelli  fenza  che  ei  la  poteffe  femore.  Laqual  ritirata  gli  diede 

la  uita:perciocbe  appreffo  loro  in  un  luogo  fre dito  douegli  Indiani  cominciaro 

no  a frargerfl  per  impedirgli  il  paffo  che  non  s’imbarcaffe , lauorò  f arteglieria 

di  tal  forte  Jbe  non  folamente  gli  fice  ritirare  jna  ancora  chiamò  Fr ance fio  D al  * 

boquer que, llquale  non  era  pajfato.  Per  lequali  bombarde  accorgendoli  che  co* 

batteua,giunfe  a tempo  che  lo  liberò  da  quella  ingiuriaauUaquale  era  per  peri* 

re  : percioche  oltra  quefia  ingiuria,  ncUaquale  quei  del  paefe  rhaueuano  meffo  , 

erano  giunti  trenta  tre  parai  di  Calecut , crfi  ritrouauano  tutti  cofi  altieri  cr 

f onoriti  l'uno  doli  altroché  non  fi  poteuano  difèndere  per  mare  ne  per  terra.Ma 

giunto  Erancefco  Dalboquerque  co  i capitani  Duarte  P aciecco , Pietro  Taide  a 

CT  Antonio  del  campo  non  folamente  fu  liberato  da  quel  pericolo  jnelquale  fi  ri*  , : 

trouauajma  ancora  mifero  gli  nimici  infigga*?  nello  incalzo  morirono  molti 

di  loro  • Et  nel  tornar  indietro  andarono  altifrla  Cambalan  cberatfun  fuddito 

del  Re  de’  ribelliti y lafciando  Duarte  P aciecco  alla  entrata  duna  punta  di  ter* 

tafuperba  fopra  il  fiume  ,doue  alla  tornatagli  nimici  gli  poteuano  fare  molto 

dannosi  diuifero  per  f i foia, ma  non  cofi  difeofti  fimo  dal? altroché  ncnfipotef* 

fero  dar' aiuto  bisognando  : cr  di  quefio  modo  togliendo  i pafii  deWifola  taglia* 

tono  a pezzi  pia  di  fette  cento  huomini  de  gli  Indiani . Duarte  P aciecco  perciò 

che  uidde  che  il  luogo,  nelquale  f haueuano  lafciato  era  hoggimai  ficuro  perche 

inofiri  battelli  poteffero  tornare  fenza  pericolo^ffdltò  una  popolatione  che  de* 

j buffe , ncUaquale  uccifc  molta  gente , a quindi  fe  ne  andò  a congiungerfl  con 
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gli  altri  capitani . ì<fuali  uenenJo  già  tutti  alla  uolta  di  Cochin  molta  allegri 
con  la  uittoria  di  quel  diM  uno  jlagno  che  per  trauerfeio  datta  in  quel  gran  fiu * 
mctufcirono  contra  efii  cinquanta  parai  di  Calecut,chc  gii  mifero  in  grande  af* 
fanno:percioche  uenendo  di  frefeo,  cr  i nojlri  ueniuano  fetida  alcun  fofpetto  di 
' ciò,  (tonchi,  e r alcuni  Irriti  hebbero  affai  che  fare  in  difenderli  da  quella  prima 

furia.  Ma  poiché  pafiò  quell' empito,  colquale  gli  nimici  ueniuano, efefii  corniti 
ciarono  a fentire  lo  f degno  de’  nojhri,uoltarono  le  fpade,  cr  fi  mejfero  in  uno  fla 
gito  cofi  baffo  che  non  potettero  notare  i nojlri  battelli  : ilche  giouó  molto  loro 
perche  tutti  non  ui  fòfjcro  tagliati  a pczzi-laqual  uittoria  congiunfero  con  le  d 
j;  tre  hauute  che  diede  gran  le  piacere  al  Re  di  Cochin  quando  ui  giunfero.Et  per» 

cioche  perlafciar  quejle  cofe  dello  (tato  della  guerra  in  tal  termine  che  potefjè* 
ro  hauere  la  carica  della fpetieriajbifognaua  che  faceffero  alcuna  dimora,  ordì* 
nsrono  di  caricare  Antonio  del  capo  perche  uenijfe  inanzi  a dar  la  nuoua  al  Re 
della  perdutone  di  Vicenzo  Sodrc.cr  delle  uittorie,chc  batic  nano  hauute  del  Cd 
morin  di  Cale  cut  : ilqualt  Antonio  del  campo  a faluamento  giunfe  in  qucftorc* 
gno  a’fedeci  di  Luglio  dell’anno  mille  cinquecento  e quattro. 

Come  la  Reina  di  Colon  mandò  a dire  et  nojlri  capitani  che  andaffero  due  na * 
ni  a caricare  nel  fuo  porto . Et  la  pace  che  il  Camorin  fece  con  cfiijaquxle  tofto 
ruppe  er  tornò  alla  guerra  : per  lequal  cagioni  Duarte  P aciecco  rimafe  con  l<t 
fiu  naue  er  con  due  carauelle  alla  guardia  di  Cochin  : er  cioche  a gli  altri  capi» 
Uni  fuccefie  ueneniofene  aUa  uolta  di  queùo  regno . Cap.ui» 

1 * ••  •*/  * Vr  • • * 

CO»  quefte  eofe  della  guerra  ancora  che  il  Re  dì  Cochin  fi  affaticale  per* 
che  fi  defft  carica  alle  naui,  nondimeno  fi  faceua  con  grande  difficulù  : 
percioche  fe  xndauano  quattro  barchette  per  i fiumi  er  Jlagni  a cercar* 
la,bifognaua  che  andaffero  altri  tanti  battelli  per  guardia  loro:  talché  non  u'e* 
ra  alcun  facco  dit  pepe  che  non  cojtaffe  fangue . Ma  aiutarne  cofa  che  fu  in  ciò 
Brina  di  Coian  di  grande  aiuto  per  i no/tri^hc  la  R eina  di  Colon  er  i fuoigouernatori  manda* 
tono  a offerire  a'  capitani  che  darebbono  loro  carica  a due  tuui:iquxli  tofto  or* 
dinarono,chc  Alfònfo  Dalboqticrquc  ui  andaffe  a caricare  le  fue.  Et  ancora  per 
compiacere  il  Re  di  Cochin  uolfaro  che  ciò  fi  faceffe  di  fuo  confcntimento,et  che. 
la  Reina  gli  chiedere  quefla  licentia . Giunto  Alfònfo  Dalboquerque  a Colati 
per  que/ta  carica  fu  con  molte  fefle  riceuuto  er  accarezzato  da’ gouernatori 
del  regno,  er  conclufe  il  trofico  con  efii  al  modo  di  Cochin , cr  che  ui  rimaneffe 
un  fattore , acciocbc  ordinariamente  ogni  anno  ui  andaffero  caricare  due  o tre 
naui  fecondo  che  bifognaffe.  Onde  per  quello  accordo  ui  lafció  con  titolo  di  fiat 
tore  Antonio  di  Sa  da  Salitami  : cr  R ui  D araugio  cr  L ope  Rabcllo  fcriuani  » 
eoa  uentibuovnini  per  guardia  della fattoriajaquale fu  una  cafa  che  i goueriu * 

tori 


’LìmftntthO' 


• * ^ 

•iteri  del  regna  &rdirurona,cr  fatto  quejlo  cr  battendo  caricalo  fe  he  tornò  a C 9 

*cbin . Il  Camorin  mentre  che  Atfvnfo  Dalboquerque  era  occupato  in  qucjla  cj 
\ fica, fu  raguaghato  di  ciòft  udendo  c begli  giouauana  poco  i Jitoi  parai  armati 
< perche  il  pepe  non  uenijje  in  Cocbtn , poi  che  fuori  di  lui  in  cefi  pochi  di  trovar 
t uomo  carica,CT  che  la  cantila, garofani,  mazze  CT  le  altre  droghe  per  la  baitda 
•:  doue  ueniuano  al  fuo  regno,  poteuano  uemre  alle  noftre  mani,cr  zenzero  bafla 
■ ua  Cananor  con  chi  baucuamo  amicitia  : confiderando  quefle  cofe  cr  le  paffute 
che  gli  battemmo  codiato  tantoaronucrti  lo  fdegno  in  regole  di  prude nzaatolen* 

Tr  do  piu  tofto  feltra  pace  che  guerra  coft  dannofa  qual  era  quella  che  hatteua  con 
; noi . Sopra  ilqual  negotto  mandò  alcuni  ambafeiadori  a Fr ance  fio  Dalboquer*  Pice  con  che 
. que, chiedendogli  la  pacejaquale  ottenne  con  quefle  conditioni  : che  douefj'eda * conil“‘0,“  • 

- re  mille  cr  cinquecento  bahari  di  pepe  per  le  robbe  che  furono  tolte  nella  morte 

• di  Arias  Corrca-CT  di  piu  cbe  faceffe  tofto  sbrattare  i porti  de’  nauili , uaui,  cr 
. parai  delle  fue  armate  yocciocbe  le  noflre  nani  poteffero  andare  a c aricare, cr  che 

confegnajfe  quei  dui  bombardieri  che  rimafero  appreffo  di  lui.  Fatto  quejlo  a<* 

: cordo  Ja  prima  cofa  che  in  ciò  fi  fece,  fu  andar  Duarte  Paciecco  a C ranganor  4 

• riceuere  i mille  cr  cinquecento  bahari  di  pepe  : parte  delqualc  portò,crfu  fca* 

•l  ricalo  nella  nauc  di  trance  fio  Dalboquerque . Et  tornando  Coltra  uolta  con 
l' Uicolao  Coniglio  per  ejferli  fiato  promeffo  di  dargli  carica  per  ambedue  le  ria* 

• ui , non  trottarono  l'ordine  fecondo  la  Speranza  che  haueuano  : percioche  il  Re 
» l'era  hoggimai  pentito  per  cagione  de’  bombardieri,  perla  refiitutione  de’,  quali 

Francefco  Dalboquerque  Faflringcua.  Finalmente  prrciochc  ci  deftdcraua  4* 

• cuna  picciolo  cagione  per  rompere  il  contratto  della  pace , fucceffc  una  cofa  eve 

• venne  a fcoprircqueftafua  intentiate,  laquale  fu  quella.  Andando  un  battello 
di  quefle  due  naui  per  uno  flagno  in  fujouegh  baueuano  detto  che  andaffe  a ri * 

. ì cenere  il  pepe,trouarono  un  parao,  che  ueiuua  carico  di  efjo,  crfopra  la  confi* 
t gnatione  di  detto  pepe  gli  uni  crglialtri  vennero  alle  arme , nelqual  romort  i 
noflri  uccifiro  fei  h uomini  del  parao  e r ne  ferirono  altri,  cr  ancora  eglino,  ter* 

; • narono  infinganoti.  Laqual  cofa  intendendo  il  Camorin^ome  quello  che  lafpet 
-,  tana,  fi  ce  tofto  chiudere  tutti  i porti,  cr  finzu  chiedere  la  refiitutione  odolcrfi 
■ di  quel  danno  tornò  alla  guerra . Ma  percioche  1 noflri  in  quello  tempo  già  era 
. no  qu4i  carichi , tutta  quefla  furia  gioito  poco  per  impedire  la  carica  del  pepe 
ch’era  il  fuo  principale  intento,onde  fi  s fuoco  in  apparati ,cr  in  nuoui  prepara* 

1 menti  per  far  guerra  al  Rf  di  Cochimllquale  uedendo^he  con  la  partita  di  quei 
■ dui  capitani  per  quejlo  regno  rimaneva  di  tutouo  in  quello  fteffo  pericolo  cr  fra 
vaglio  dalquale  era  nfeito,  cr  che  il  cuore  de’  ribelli  che  tornavano  alla  fua  ubi* 
dicnz<t  con  la  uenuta  loro  ancora  non  era  troppo  fidele^uantunque  ut  rinumef* 
fe  una  cafa  di  fattoria  nella  fortezza  che  haueuano fatto,queUi  che  in  effit  rima* 
neffero  maggior  penfiero  gli  baucuano.da  cagionare  par  difèndergli  dal  furare 
•il  d(l 


t *1 


' Deci  primi 

■/ri  fuo  popolo,  che  aiutò  : conflderando  quefleCT  altre  cofeneitanìmofuo  iene 
afflitto  per  il  lor  timore,  ne  confili  rio  con  Alfònfocr  trance fcoDalboqucr* 
que . Chiedendogli  che  per  ferri  t io  del  Re  di  Portogallo  fuo  fratello , poi  che 
tufi  fedelmente  ei  difindeua  lefuecofe  > fino  a metterci  la  propria  aita,  c r perm 
dere  tutto  il  fuo  flato  > fi  conflgkaffcro  cr  deffero  ordine  che  ut  rimaneffe  alcuna 
di  loro  co  piu  gite  di  quella  che  rimaneua  nella  fattoria:perciocbe  come  uedeiui 
tto  affettala  di  uederfi  in  maggior  Infogno, fecondo  che  haueua  intejo  dalle  perm 
Jone  che  haueua  in  corte  del  Camorin . Sopra  ilqual  negotio  poi  che  i capitani 
s’bebbero  configliati  ,fu  rifolto  che  per  fua  dififa  rimaneffe  il  capitano  Duaite 
Paciccco  con  la  fua  nane,  cr  Pietro  R afaele,  cr  Diego  Pera  capitani  delle  due 
cardatile  fotte  la  fua  infegna  con  cento  huomini  : cr  ol tra  gli  ordinati  rimajem 
nella  fortezza  altri  cinquanta  con  tanta  arteglieria  cr  monitione  , che  comma* 
damente  poteuano  controllare  alle  fòrze  del  Camorin,  cr  ancora  baueuano  ffe* 
ronza  in  Dio  cheli  farebbono  grarifiimo  danno  dentro  nel fuo  porto  di  Calcate, 
Il  Re  uedendo  che  eglino  dallauenuta  loro  infìno  a quel  tempo  fempre  t’erano 
affaticati  per  rimetterlo  nel  fuo  flato  con  tanto  pericolo  cr fangut  jpxrfo  dina 
Zi  gli  occhi  fuoi,cr  che  lafriar  quella  naue  cr  dui  nauili,  tra  il  piu  che  gli  potè* 
nano f are, rimafe fodis fatto.  finalmente  conclufo  queflo  negotio  Alfònfo  Dal* 
■boquerque  partì  di  Cocbin&r  pajfando  per  Cananor  per  il  zenzero  fi  auuiò  al* 
la  uolta  di  quefio  regno  doue  giunfe  a faluamento . Laqual  buona  fortuna  non 
nuotine  a trancefco  Dalboqucrquc  :prrcioche  non  fi  potendo  ffedire  cofl  lofio 
partendo  t ultimo  di  Genaio  dell anno  mille  quattrocento  quattro , o perche  par 
ti  tardi,  o perche  cofi  (òffe  flato  ordinato  in  cielo , ei  cr  le  altre  nani  della  fua  co 
pagaia  fi  perderemo  fenza  che  fi  fapeffe  come  ne  doue  : perciocbe  non  fi  fidai 
ehi  lo  rcftrijfc . Solamente  pare  che  fi  perdeffero  nelle Jccche  di fan  Lazaro  do * 
me  ancora  fi  perde  Pietro  di  Taidc  che  ueniua  in  fua  compagnia , fecondo  che  et 
difft,  ilqualc  fi  fatuo  con  lagcntc,cr  andò  a Melindc , cr  quid  trovò  Lope  Sono 
rez  ewflt  piu  oltre  diremmo , alcuna  gente  fua  perche  ci  morì  t infirmi.  ■■ 

Ciò  che  ad  Antonio  di  Saldagna  era  dui  capitani fottópofii  alla  fua  infegné 
auaenne  dopo  che  partirono  da  queflo  regno  Fanno  paffato  mille  cinquecen* 
K>  e tre , dopo  la  partita  de  gli  Alboquerqri  fin  c he  giunfero  all  India  • 

C a p.  un. 

Poi  che  babbuino  detto  ciò  che  i capitani  Alfonfo  ey  trancefco  di  Alton 
querque  fecero , i quali  partirono  da  queflo  regno  tanno  mille  cinquecen* 
toetrt,  munti  ebepiu  oltre  pafiumo  fiabene  che  noi  facciamo  mentione 
di  rio  che  auueme  ad  Antonio  di  Sridagna  ch'erail  terzo  capitano  maggiore  . 

1 1 ‘pule  partendo  dal  regno  dopo  loro , pemoebe  era  ordinato  che  deuffe  feor* 

rete 
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Arre  Temuta  fuori  \t  porte  dello  firctto  di  Mecca  fra  la  co/la  di  Guardafu  er 
quella  di  Arabia  : fu  la  fila  uentura  tale  che  mcnaua  feco  un  piloto  che  diede  cok 
tffo  nell i fola  di  fanTomafo , non  andando  piu  in  fua  compagnia  la  nane  di  Die » 
go  Fernando  Pereira  : cr  quindi  il  menò  oltra  il  capo  di  buona  freranza,  affa» 
mando  che  tbaueffe  piegato . I Iqual  l uogo  per  cagione  che  ui  fi  forni  <f  oc» 
qua  fi  chiama  boggidi  con  noce  Portogbefe  Aguada  del  Saldagna,  molto  ce»  \ 
lebrata  nel  nome  appreffo  di  noi , non  tanto  pa  quefia  cr  pale  altre  uolte  che 
alcuni  capitani  ui  fi  fornirono  <f  acqua , quanto  pa  cagione  della  molta  nobil» 
fòche  palemanidella  gente  di  quefio  paefeuipaì , come  in  fuo  luogo  fidi» 
ri.  Paciocbe  portandoli  ad  Antonio  di  Saldagna  una  uacca  cr  dui  cafironi per  Striuj*®». 
barattargli  con  noija  feconda  uolta  che  difmontò  in  terra  pa  una  uaccagli  te» 
ncuano  apparecchiata  una  imbofeata  di  ducento  buomini , doue  corfe  gran  pe» 
ricolo  la  fua  perfona , pa  focconrac  un'huomo , c r non  fcampò  dalle  mani  di 
negri  fe  non  ferito  in  un  braccio . E tonanti  che  fuccedeffe  queflo  rompimento 
to  i negri  : paciocbe  il  paeje  gli  par  uè  dishabitat  o , cr  non  fapeuano  in  qual 
foraggio  f offero,  cria  nane  di  Kui  Lorenzo  non  andana  piu  con  lui  pache 
iaa  difi  alta  dalla  fua  compagnia  pa  cagione  S un  temporale  che  bebbe  auanti 
thè  arriuaffe  a queflo  luogo  , Ù Saldagna  foli  fu  un  monte  che  in  cima  aa  molto 
piano,  Uquale  ora  è chiamato  menfa  del  capo  di  buona  Spaanza.  Di  donde  jjjg 

tudde  la  punta  del  capo  cr  il  mare  che  giaceua  altra  dalla  banda  del  lefie  doue 
fi  focena  una  B oca  molto  penetrante , nel  fine  dellaquale  fra  alcune  montagne 
di  alte  rocche , che  con  noce  Portogbefe  fono  chiamate  P iccos  fragofos  : cioè  » 
dfpere  rocche , feorreua  un  grande  fiume , che  pareua  che  haueffe  il  fuo  corfo 
da  molto  lontano , fecondo  ch'era  potente  in  acqua  : per  iquali  fegri  uennero  in 
eognitione  che  quello  foffe  il  mede  fimo  capo  di  buona  Speranza , cr  col  primo 
tempo  che  gliferuì  il  paffarono  facendo  il  uiaggio  loro  con  minor  paura . Rk» 

Lorenzo  col  temporale  che  hebbero  difeoftandofi  da  lui  andò  a Mozambique , 

CT  percioche  non  lo  trouà  quiui  ne  meno  in  Quiloa  doue  Taffettà  uenti  dui  di 
parti  di  qua:  cr  nelTufcùre  del  porto  prefe  dui  zembuebi  con  alcuni  mori 
che  donò  al  Re,  perche  erano  di  M ombazza  . Et  quindi  fi  transfer!  alfe 
ifola  di  Zanzibar,  la  quale  giace  feffanta  miglia  di  qua  da  Mombazz*  • 

CT  cefi  congiunta  con  terra  firma,  che  le  notti  che  paffuto  fra  effe  dine» 
gufiti  hanno  da  tffer  ville  . Doue  per  effer  queflo  un  canale  della  navi» 
gatione  di  quella  colla  fi  fèrmòtper  lo  fratto  di  dui  mefi  , nei  quali  prefe 
piu  di  venti  zambuebi  carichi  di  vettovaglie  : nel  fin  delqual  tempo  circon» 
dando  Ti  fola  perdi  fuori  andò  al  porto  della  Città  di  Zemzibar  di  donde  T ifola 
prefe  il  nomejiellaquale  nano  alcune  nani  furte&r  molti  zambuchi.  Hellaqua» 
le  arriuata, percioche  era  quafi  il  Sole  a mont raion  hebbero  piu  tempo  per  fape» 

re  delle  cofc  del  patfe,  eccetto  ebe  i tmiltfi  ritiriamo  dirizzando  le  prore  a ter. 
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rifacendo  ciò  eòn  iemofiratione  cht  non  haueuano  di  cfjcre  ben  ficeuuti  ,/pc**~ 
tiiimcntc  perle  molte jbride  che  li  notte  ficeiuno . Fin  che  la  mattina  feguentc 
bthpcr  tempo  uenne  un’kuomo  da  parte  del  fìgnor  della  terra  al  Capitano,  ilqua. 
le  'gli  domandò  s'era  ei  quello  che  andaua  rubando  i nauili  che  ueniuano  con  uet 
touaglùin  quella  J'ua  Città  : c r che  fe  (òffe  quello  gli  perdonarebbe  il  danno  che  . 
hJueua  fatto, rcituucdogli  l’artiglieria  et  le  cofe  fue.A  che  R ui  L orczo  rifpofe , 
die  ei  erafuddito  del  Re  di  PortogaUoMtndato  in  compagnia  di  altre  nani,  dal * 
lequali  s'era  partito  per  cagione  d un  temporale  che  gli  affali  : c r perciocbe  in  - 
tinti i porti  di  quella  ifola  mai  non  baueua  trouato  ciò,  che  generalmente  fìdaaz 
tutti  gli  huomini,uettouaglie  cr  le  altre  cofe  neceffarie  per  i fuoi  danari, ma  mol 
titolpidi  bombarde#?  grande  infnità  di  flette, per  difèndere  la  fuaperfona,e? . 
per  nfarft  di  quel  che  gli  era  flato  fattofarebbe  do  che  fanno  quelli  che  fono  of 
fèjì.  Per  laqual  cofa  lafciate  le  offefe  altrui, il  pregaua  fòffe  contento  di  riceuerh 
ntlla  fua  Città  # n di  accettare  l’amicitia  del  Rr  di-  Portogallo  fuo  fignore,  come  ; 
Thaueuano  accettata  alcuni  Rr.er /ignori  fuoi  uicim,cr  altri  deltlndia  : coni ir* 
quale  amicitia gli flatiloro  erano  ridotti  in  pace  cr  in  maggior  ricchezza , c T 
forza  di  quel  che  finallora  baite  nano.  Il  Re,ilquale  s’intttolaua  fignore  di  quo* 
(la  Città  di  Zemzibar,come  huomo  poco  pratico  delle  noftre  cofe,  no  fèllamente 
foce  poca  firn  di  quefle  parole  di  R ui  Lorenzo:  ma  ancora  fece  metter  in  ordì '• 
ne  i parai  che  uifi  ritrouauano  perche  prendeffero  la  naue . I nofiri  fiotto  confi* 
glio } opra  quefio  cafio,ordinarono  che  auaiui  che  i parai  uenijfero  alla  uolta  lo* 
re, gli  andajfie  a trouare  il  battello  della  naue  con  trenta  cinque  huomini,  nelqua . 
ìe-andauano  dui  fieruitori  del  Re,  crGomes  Carrafco,  ilqualc  era  ficriuano  della 
naue,cr  Lorenzo  Feo,tutti  defiderofì  di  acquifiarfì  honore  : iquali  affittirono  i 
parai, cr  combattendo  ualorofiamente  con  la  morte  di  alcuni  Mori  ne  conduffero » 
««««accia,  quattro  di  efii  alla  naue  . Il  Re  perciochc  in  quello  tempo  baueua  meffio  in  arme. 

la  terranee  nella  fpùggia  la  mojhra  di  quattro  milù  huomini, de’  quali  riera  Gf 
po  un  filo  figliuolo.  R ui  Lorenzo  ueduta  la  loro  moltitudine,percioche  pen fauci 
dipreualerfene  bene  dell  art  igherù,armó  dui  di  quei  zambuchi  cr  il  battello  co 
Txrtiglieria  minutale  poteuano  portare,cr  con  ualoro fa  gente,  cr  fece  fronte 
alla  terra  : ilche  uedendo  i Mori  concorfcro  tutti  infleme  làdoue  fi  profanano,  , 
che  uolcffiero  difimontare . llqual  raunamento  fu  per  maggior  defiruttion  loro: 
perciocbe  accollando/!  i zambuchi  a terra  fìngendo  che  uolcffiero  difinotare,  cor 
fe  la  moltitudine  della gente,acciocbe  F artiglieria  operaffe  meglio:perciochedel' 
la  prima  carica  rimafero  diflefì  nella  {piaggia  trenta  cinque  di  loro  infieme  col 
figliuolo  del  fignore  della  terra,che  gli  comandaua.  Laqual  dcfhruttione  fu  per 
tfh  di  tanto  fpauento,che  con  quella  paura  abbandonarono  la  f piaggia  : lafcian * 
do  però  molta  gente  della  noftra  ferita  con  le  faette  loro  di  che  tofto  ui  morì  un . 
marinaro.  Il  Capitano  Mi  Lorenzo  uedendo  tutta  la  {piaggia  fpedita,  cr  uolen. 
* ! do  fare 
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&ofar  coniglio  foprd  quel  che  doucta  fare  : uidero  comparire  un  Morojlqualc  &fe8»° 

Ueniua  correndo  con  una  bandiera  in  inano  deir arma  regale  di  quefio  regno  gri » ' ,u  * ' 

dando  in  Arabico  pace  pace  pace:  Onde  conofcenio  quella  bandiera,comc  quel * 

10  che  uedeua  una  cofa  [aera  degna  di  uenerationrji  leuò  la  celata  di  tefla,ct  fin 
ginocchio  facendole  riuerenza , come  che  uedeffe  il fuo  Re  : alquale  imitò  tutta 
l altra gente  che  gli  era  apprejfo , dellaqual  cofa  i M ori  che  fi  ritrouauano  in  un 
poggiolo  a uiiìa  de’  nojlrifi  marauigliarono  molto , c r il  Moro  che  portaua  la 
bandiera  prefe  animo  di  accojlarfi  tanto  a nojhri  che  facilmente  lo  poteuano  fen 
tire. Chiedendo  per  il  fegno  che  portaua  in  mano, gli  fòjfe  data  liccntiaqxrche fi * 
caramente  potejfe  andare  a parlar  col  Capitano  : crgli  fu  riffofo,  che  fe  alcuna 
cofa  uoleua  andajfe  alla  nane, che  quiui  gli  parlerebbe  : ilchc  fi  ce  il  Capitano  in* 
gegnofmente  per  moìrargli  tutta  P artiglieria  cr  munitioni  che  firitrououa, 
et  per  poterlo  riceuere  con  maggior  apparato  di  quel  che  haueua  nel  battello  do 
ue  tutti  erano  in  piedi.  Tornando  il  Capitano  Kui  Lorenzo  alla  nane , il  Moro 
uenne  tofio  dietro  lui  accopagnato  da  altri  quattro  de'  principali  del  paefe:  iqua 

11  riceuè  Rui  Lorenzo  con  ogni  cortejìa  > c 7 gli  fice  federe  in  un  tapeto  fecondo 
il  lor  cojlumc.LafoJlanzA  dellaqual  uenuta  era  chiedere  la  pace , c r che  il  Re  fi 
uoleua  far  tributario  del  Re  di  Portogallo:  che  perlecofe  pa)fate,baftajfe  per  fo 
disfattane  di  alcuna  colpafe  peròFhaueua  per  difèndere  il  fuo  paefe  da  morte  di 
fuo  figliuolo,  cr  de'  raditi  che  in  effa  f accompagnarono,  finalmente  il  Capitano 
gliconceffi  la  p vc  di  pagareogni  aiuto  cento  miticani  d’oro  cr  trenta  caftroni  Tribù». 
per  il  Capitano  che  ueniffe  a riccuergli.  I Iqual  tributo  gli  mife  non  folamcntc  per 
cagione  ch'era  fuddito  del  Rf  Don  Mannello , ma  perche  quando  uigiunfc  non 
tnofirà  la  bandiera  deli  arma  regale  del  regno  : laquale , fecondo  che  efii  dtffero , 

diede  Giouan  della  N uoua  ad  un  nipote  del  Re  Melinde,  acciocbe  ficuramcte  na 
kìgajfejclqualc  era  una  di  quelle  quattro  naui  che  u erano  [urte,  prendendo  que 
fio  nipote  del  Rf  per  ificufa  che  non  haueua  pre fintata  la  bandicra^he  fi  ritroua 
ua  in  porto  alieno,cr  che  gli  era  fiato  probibito  che  noi  ftcejfe.Pagò  tofto  il  tri 
bufo  di  quell’anno, donò  il  Capitano  liberamente  le  due  naui  al  nipote  del  Rf  Me 
linde  :cralla  Città  donò  un' altra  eh' era  fiu:  fittamente  la  quarta  eh' era  duna 
colla  di  Melinde  chiamata  Paté  fi  rifeattò  per  cento, e feffanta  miticani  che  pagò 
piu  tofio  per  fegno  di  ubidienza,cbe  per  la  fiima  della  fua  ualuta:  con  ilquale  oc 
cordo  tutti  rima/ero  in  pace,  cr  Rui  Lorenzo  fi  parti  alla  uolta  di  Melinde  per 
cercare  Antonio  di  Saldagna  doue  ancora  non  era  uenuto . Ma  trouarono  quel 
Re  noftro  amico  in  tanto  bij'ogno , che  la  loro  giunta  il  faluò  da  molto  pericolo:’ 

.percioehe  il  Redi  MÒbazz*  gl*  focena  gran  ifiima  guerra  qtcr  cagione  dettami* 
citta  che  haueua  con  noi . Ilquale  come  quello  che  affettano  il  contracambio  di 
quella  opera  jn  odio  noftro  teneua  ben  fortificata  la  Città:  cr  fu  la  bocca  del  por 
to  haueua  fatto  un  bafiionc  con  tutta  f artiglieria  » che  hebbe  della  natte  di  San = 

R «• 
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tio  di  Tonare  fihe  fi  perde  in  quel  pareggio  venendo  con  P tetro  Aiuterò  Cabrale, 
laquale  efjo  cauò  fuori  con  alcuni  ingegni.  Rui  Lorenzo, pcrcioche  fu  infirma* 
todalRe  di  quefii fuoi  trauagli,ey  della  cagione  loro  ,fi  deliberò  di  andar  tolta 
con  la  fua  nane  a dar  una  uifta  al  porto  di  Mombazz^  perche  firfe  quando  il  Re 

10  uedejfi  fopra  quel  porto  lafciarebbe  di  uenirc  per  terra  con  gente , poi  che  fi 
metteuano  in  ordine  per  ucnirgli  a dare  la  battaglia.  Meffò  Rui  Lorenzo  in  ca+ 
mino  per  dar  quefia  vista  a Mombazza,gli fucceffcro  ceffi  bene  le  cofe,cbein  di* 
ucrfe  uoltegli  prefe  due  nani  ey  tre  zambuchi  : ne  iquali  ueniuano  dodeci  Mori 
di  autorità  della  Città  di  Braua,che  giace  trecento  miglia  fiotto  Melinde.  E tpet 
cicche  quefia  Città  flgoucmaua  a modo  di  republicaJeUaquale  quefii  Mori  era 
no  i principali  capi  del  gouemo , non  folamente  rife aitarono  le  perfine  loro  CT 
una  di  quefie  naui  prefe dicendo  effere  della  loro  Città:  ma  ancora  in  nome  fuo  U 
fecero  tributaria  al  Rr  di  Portogallo  con  cinque  cento  miticani  et  oro  di  tributo 
ogni  anno,chiedcda  tofio  per  ficurtà  della  loro  nauigatione , come  fudditi  del  Re 
di  Portogallo  una  bandiera,ilche  Ri/i  Lorenzo  gli  conceffe  uolentieri.pt  la  pria 
cip  al  cagione,  perche  quefii  Mori  fi  fecero  tofio  tributari, fu  perche  dietro  loro 
ueniua  una  naue  molto  ricca  della  propria  Città  di  B raua,fu  laquale  ogn'uno  por 
tana  una  bona  parte  di  facoltà  : laqual  prudenza  Rui  Lorenzo  conobbe  tofio 
che  la  naue  giunfe,ey  la  confegnò  in  terra  ey  libera,effendo  certo  ch'era  di  loro: 
di  che  tutti  fi  fiupirono,uedendo  che  la  ricchezza  della  naue  non  cagionava  può 
to  di  cupidigia  a'  notori  per  la  ficurtà  che  gli  baucuano  data , ancora  che  fe  ne  fif 
fero  accorti dcltafiutia  che  baueuanoufato  per  faluarla.  Il  Re  di  Mombazzd 
con  quetoe  prede, che  i nofiri  faceuano  affrettò  piu  prefio  la  fua  uenuta  fiotto  Me 
linde  : perciochegli  lafciarebbono  libero  il  portoferchc  entr afferò  le  naui , che 
ueniuano  alla  fua  Città  nelche  haueua  ricevuto  molto  danno.  Dellaqual  uenuta 

11  Re  di  Mclinde  fu  tofio  auifato , ey  gli  andò  incontra  fino  ad  un  luogo  dove  fi 
fece  il  fatto  S arme, et  fenza  che  alcuno  riportale  la  uittoria,ancora  che  il  Rf  di 
Mombazz*  ueniffe  molto  piu  potente, fe  ne  tornò  alla  fua  Città,  dubitandofl  che 
i nofiri  glifaceffero  alcun  danno  in  effa.  Ma  Rui  Lorenzo  fi  contentava  con  far 
gli  guerra  difuori  prendendo  quante  naui  ueniuano  per  entrare  nel  porto  : nel 
qual  tempo  in  un  battello  mandò  a Gomes  Carrafco  contrenta  buomini  che  en* 
traffe  nel  porto  per  ricono  fiere  il  [Ito  della  Città  : ma  per  cagione  dun  batoionc 
che  haueua fatto  nella  bocca  di  quetoo  porto  non  ui  potè  [correre  oltre . Final m 
mente  effóndo  alcuni  di, che  Rui  Lorenzo  feorfeggiando  fi  occupava  in  predare 
te  naui  che  trouaua,  lequali  fi  rifeattanano  per  il  prezzo  de'  miticani  d’oro,  che 
pagauano  per  non  caricare  la  naue  con  altre  robbe,giunfe  Antonio  di  Saldagnj • 
ilqualc  parimente  da  Quiloa  fin  qui  haueua  prefe  tre  naui,che  fu  per  tutti  di  alle 
pezza  grande  : fpetialmente  con  fi  buone  uenture  che  gli  erano  fucccffc  ancora 
ebefòffero  conpericolo  ty  gran  fatica  delle  lor  perfine,  llRcdiMombazza  te 
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menJo  che  con  lauenuta  iti  Saldagli*  o di  Melinde  gli  poteffc far  piu  danno: tea 
ne  uia  come  Jl  mettcffcro  in  mezzo  i lor  Cacici,cr  fi  accordajfero  ambiiui.  dcbe 
fu  cagione  che  il  Saldagna  fi partilfe,cr  Rui  Lorenzo  con  lui.  Iquali  piegando 
il  Capo  di  Guardafu  andarono  alla  terra  di  Mete, doue  per  uolontà  del  Seque  di * 

/ montarono  in  terra  per  fòrnirfì  <f  acqua  <T un  pozzo  : c r hauendone  empiute  tre 

botte, i Mori  fecero  feditione  con  animo  di  nuocere  i nofbri , ma  efi  / urono  i no * 

ciuti, rimancndoui  tre  diflefl  in  terra,  oltra  feriti,  ancora  che  cojlaffe  alcun  fan» 

gue  a'  notori  fpetialmente  a Gomes  Carrafco , ilqualefu  malamente  ferito  in  una 

gamba.  Et  pcrcioche  tutto  il  popolo  della  terra  fi  mife  in  arme, non  uolle  Anto * 

tuo  di  Saldagna,che  £ fuoi  per  bere  delt acqua  cojlaffc  piu  f angue : cr  per  uendi • 

carfene  di  loro  bombardò  la  terra  con  l'artiglieria.  Dallaqual  cofla , pcrcioche 

già  era  entrato  il  mefe  di  Aprile  che  cominciavano  a [oppiare  i ponenti  trauerfi 

alt  altra  banda  della  cofla  di  Arabia  f opra  Adcm  ; e r la  feorfe  tutta  con  pertfle» 

ro  di  far  l invernata  in  alcune  ifole  urbe  quelli  del  paefe  chiamano  Cananine . Et  Clamine  itole 

Manti  che  arriuaffe  in  quefle  ifole  prefe  una  naue  carica  £ incenfo  che  ueniua  di 

Sael , laquale  affondò  per  non  impedirfl  con  la  carica  di  effa , ma  lagentefìfaluó 

perche  diede  feco  nella  cofla  : c r piu  oltre  ne  prefe  un'altra  carica  di  Mori,  che 

andavano  in  peregrinatione  in  Mecca  doue  n'hebbe  preda  di  alca  danaro  di  quel 

che  portauovo  per  le  lor  limofìne:cr  parimente  alcuni  giovani, pcrcioche  la  mag 

gior  parte  di  loro  fi  faluarono  notando  in  terra.  Giunto  alle  ifole  di  Caiunin,ey 

effendo  in  terra  ferma  per  fòrnirfì  £ acqua,  furono  affatiti  da  molta  gente  a piede , 

Cr  da  cinquanta  a cavallo  Arabi  : iquali  arditamente  fi  acccoflauano  : ma  nondi  *tuu 

meno  rimafero  morti  cinque  di  e Iti,  cr  de’  nojbri  nel  ritirarfl  a'  battelli  furono  ft 

riti  fette, ne  prefero  altra  acqua,perciocbe  i Mori  toflo  che  giunfero  atterrato* 

no  il  pozzo  . Poi  per  la  grande  necefità  che  haueuano  di  acqua  uolendo  indi  a 

dui  di  tornar  a vedere  fe  potejjero  Ktuerla,  cor  fero  piu  di  ducento  caualli,cr  tre 

milia  pedoni, iquali  impedirono  che  non  difmont afferò  in  terra . V edendo  adunq; 

Antonio  di  Saldagnajbc  tutta  quella  cofla  era  in  arme,  cr  che  non  potevano  ha 
nere  acqua  fenona  coflo  difangue,  mentre  che  il  tempo  non  gli  feruiua  fe  neflet 
te  in  quelle  ifole  doue  altro  non  mangiavano  che  teflugini,cr  alcun  pefee  : cr  to 
fio  che  vide  il  tempo  buono  fi  parti  con  propofltodi  andare  alle  ifole  di  Curia  Ma 
ria , ma  non  le  potè  afferrare  : cr  quindi  parti  per  rindia  il  di  di  San  Giacopo . 

DclT  arrivata  delquale  piu  oltre  fe  ne  parlerà  : pcrcioche  conuiene , che  prima  fi 
fappia  ciò  che  fucceffe  al  Re  di  Cocbinjt  £ nofbri  che  feco  rimafero  dopo  che  gli 
Alboquerqui  per  queflo  regno  partirono. 


Come  il  Camorin  fi  moffe  con  grande  potere  di  gente  cr  apparato  di  guerra 
per  terra  cr  per  mare  contro  il  Re di  Cocbin : et  le  uittorie^bc  i noflri  da  effo  ri 
portarono . Cap.  y. 
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KrtitoPranccfco  Dalboquerque , fecondo  che  habbiamo  detto , intefe  tofbo 
il  Camorin  che  rinunciano  al  guardia  di  Cocbin  una  n,iue  cr  due  carauellc 
congcn:e  che  le  gouernajjè,  et  per  guardia  della  fortczza,cbe  i noftri  haue 
uano  fatto. Onde  confidatoli  nell apparato  di  guerra, et  moltitudine  di  gente  che 
poteua  condurre  ^ofi  per  mare  come  per  terra,  dicetta  che  quella  ff  e fa  che  face» 
ua  non  era  folamente  per  diforuggere  il  Jìgnor  di  Cocbin , ma  ancora  per  occupa 
re  la  noftra  fortezza  • C r che  facendo  quejlo.le  noftre  nani  che  nenufero  del  re» 
gno  non  hauerebbono  luogo  doue  potefjèro  fare  la  carica  della  Jfeticria.il  Re  di 
Cochin , pe rcioche  per  lefue  /pie  fapeua  tutti  quejli  preparamenti  grandi  del  C4 
Timore  còche  mori  il , cr  flritrouaua  alquanto  dijidato  di  poter  controllare  ad  un  cofì  grande 
gUoio^cw' nt  efercito, perche  fi  diceua,  che  conduccua  per  mare  cr  per  terra  cinquanta  milta 
b uomini  diuifì  in  due  parti  : l'una  parte  perche  cobattejfe  la  noftra  fortezza  ton 
molta  artiglieria  che  hebbero  da'  Mori  di  Mecca:  cr  l'altraferckt  uenendopet 
terra  ajfaltaffc  il  guado:  cr  di  piu  che  haueua  conuocati  tutti  i Principi  del  Ma* 
lab  or  contro  lui.  Con  lequali  nuoue  che  fernpre  in  bocca  del  popolo  fi  moltiplica 
no  piu  di  quel  che  fono , molti  de'  natiui  di  Cochin  fi  p affinano  dal  regno  in  altre 
bande  fcampando  la  notte  in  barche.  Il  Rf  axcoca  che Jcntiffe  et  uedeffe  quefle  co 
fe,  nondimeno  come  prudente  flmulaua  ciò  che  haueua  in  petto , eh' erano  quefle 
dubitatigli  : cr  meglio  che  poteua  prout dcua  alle  cofe  piu  neceffarie  per  la  dtfo • 
fa  cr  conferuatione  del  regno  ferialmente  in  far  uno  i leccato  omuro  fui  paffo 
del  guado  del  fiumc,per  douc  nella  guerra  pajfata  il  Camorin  entrò.  Duarte  P a* 
Piriemeito  ad  cieco  fenteiido  quella  difidanza  cr  timore  che  il  Rf  haueua , lo  confortò  promet 
«i'dV’paiIrofi!  tendagli  che  per  la falute  della  fua  perfona  cr  dello  flato  ei  con  tutti  quelli  del* 
_____  la  fua  compagnia  mctterebbono  le  proprie  ulte,  cr  che  con  quejlo  animo  era  rim 
mafo  in  foto  aiuto  come  ben  Japaia, cr  cofì  lontano  dalla  fua  patria,  che  non  haue 
ua  altra  protezione  che  le  arme. Con  lequali  fi  rendeua  certo  di  quietarlo  nel foto 
fiato  con  la  uittoria  dt  fuoi  turnici,  che  fe  quella  nobiltà  che  ci  haueua,  fua  rem 
gal  fìgnor ia  trouaffe  ne  i fuoi  proprij  fuddtti,baucffc  per  certa  la  ficurtà  delle  lom 
ro  cofe.  Ma  chef  dubitaua , fecondo  che  già  utdeua  in  alcuni , fi'ctialmente  ne  i 
Mori  che  habitauano  nel  foto  regno,cbe  non  trouarebbe  tanta  fedeltà  in  (fi, quoti 
ta  fidcy.micitia,cr  feruitiogli  portarebbono,cr  farebbono  i Portoghefì.  Il  Re 
con  quefle  cr  con  altre  parole  del  Pacieco,fu  alquanto  confortato,cr  molto  piu 
* quando  uide  con  quanta  diligenza  daua  ordine  alle  cofe  neceffarie  : cr  perciochc 

* ideimi  de' fuoi  fudditi  boggimai  fcopcrtamente  fcampauano  del  regno  di  Cocbin 
in  altre  bande  per  paura  della  uemtta  del  Camorin , ilebe  cagiouaua  grande  ffoam 
vento  nclb  gente  minuta,per  confìglio  del  P acieco  il  Rf  fece  fare  un  bando , che 
ninno  fotta  pena  della  ulta  fi  partiffe  dal  regno.  Duarte  Pacieco  per  confortare  U 
Rf  cr  ifuoi  che  fi  ritrouauano  turbati  cr  pieni  di  paura , tofto  che  intefe  ebe  il 
Camorin  era  giunto  a Repelin  aitanti  che  difeendeffe  fotta  Cochin  andò  ad  off  et 
i tarlo 
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tJrlo  in  uh  puffo,  follmente  con  una  caraueUa  creati  idem  battelli  tr  z<tm&u» 

chi  del  paefe,doue  conducete  trecento  huominijdc' quali  ottanta  erano  Portoghe 

fltCTgli  altri  Molatori  >che  perciò  gli  diede  il  Re.  1 Caimani  & principali  huo* 

mini  di  Cocbin  uedendo  quefla  diligenza  di  P acieco,  cr  con  quanta  ualorofità  fi  •‘-V 

muoua  per  afjklirè  il  Cantoria , ancora  che  fi  ritrouauano  in  punto  di  ribellare  al 

Rejwnftmojfèro  injìno  a uedere  il  fine  di  quefla  fua  amata  : cr  piacque  a D io, 

che  fòffe  in  tal  bora*  che  diede  in  alcune  uilledoue  già  sera  accampata  lagente 

del  Camorinjtellaqualc  fece graudtfiima  flrage perche  la  trouò fprouifla.  Etan* 

torà  che  fentpre  neWajJxlto,cr  nella  ritirata  de*  nojbri,  fòffero  alcuni  fegni  di  uit 

toria, nondimeno  quelli  di  Cochin  animano  con  tanta  paura  per  la  fama  del  C a* 

morin,che  pareua  che  ueniffe  dietro  loro  la  furia  di  tutte  le  arme  del  Camorin , 

C r chi  piu  uogaua  col  fuo  remo  piu  ualente  era  : 'percioche  appreffo  loro  non  è 

riiti  uolgere  le  (palle  : ma  non  ofauano  a comparire  dinanzi  al  Re , perche  non 

baueuano  cagione  di  f uggire. Laqual  fuga  il  Rr  fatti  grducmcntc  per  la  debole z 

Za  de’  fuo:, cr  il  Camorin  la  fatti  piu  per  il  udore  de'  nodri:  cr  conuertì  lo  fde* 

gno  di  queflo cafo f opra i fuoi afbrologi etindouini,iqualigli prometteuanqgran  Analoghi  ftl- 

di  uittorie  di  noi.  Onde  percioche  eglino  procacciano  femprc  ifcufe  a gli  ingan*  jj”^1  Io  * 

ni  loro,  prefero  per  ifeufa  che  il  di  che  fecero  quella  imprefa  di  occupare  queir  al 

loggiamento  i fuoi , nelquale  riceuerono  tanto  danno,  era  flato  infelice , e r non 

eletto  da  loro,  ma  di  fua  propria  uolontà,  non  confultando  con  loro  quei  di » che 

per  il  bènefìtio  della  fua  uittoriagli  cotutcniua , che  o perajfe  te  eofe  effemidi  di 

quella  guerra.  Che  fe  uolrffe  conseguire  la  rittoria de' fuoi  rimici  fi  [erriffe  delle 

bore  della  loro  clettionc  : percioche  quefle gli  conueniuano,cr  non  quelle  ch'erg 

no  elette  per  propria  uolontà:  adequali  pa.-ole  il  Re  diede  fede  per  il  molto  che 

ficorridaua  in  efii . Ora  paffuto  questo  accidente  fra  molti  di , che  quefli  marjbri 

della  clettionc  dii  tempo  cleffero  , perche  il  Camorin  combatti (fe  co  inofbri , fu 

una  Domirica  deSoliuo  dell'anno  Mille  cinquecento  quattro  : ilquate  per  effe* i 

recofi folenne, cornei mifterij che  in  rffo  cbrijio  operò  perla  riofba fallite,  era* 

no  i noflricofl  allegri,  di  che  in  taldi  combattejfero  con  gli  rimici, che  fi  Jlupiua 

no  i Sillabari , cr  ricettano  che  i nojbri  erano  tocchi  dalla  furia  della  uendetta , 

come  i Manchi  di  Malacca,  cr  della  Giauxjqudi  fono  huomini  che  con  la  indi * 

gì  ut  ione  di  alcuna  uendetta  uccidono  tutti  quelli  che  trottano  dinanzi  a fi , non 

/ limando  la  morte  pur  che  facciano  le  lor  uendette.  Et  neramente  fecondo  che  il 

Camorin  conducati  la  gente  cr  i turili, con  che  d nojbri  ogni  bora  fi  faeeua  paia 

ra,fe  non  interueriiu  la  confolatione,cr  il  ualor  j pirituale  della  memoria  di  quei 

giorni  della  quarefìma,ne  iquali  faccuano  penfìero  per  U feruitio  di  Dio , cr  del 

Re  loro  fpargere  il  proprio  fanguefecondo  cb’ erano  pochi,  cr  la  carne  è fogget 

ta  <f  timori  della  morte, fcnz,<a  dubbio  era  una  cofa,per  laquale  tutti  s'imbxrcajje  Cor  W(.  f 

caper  queflaregno  : percioche  uolto,dijj>ojltionc  c r uolontà  uedeuano  in  quelli  iu^uìtL8"*  * 
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del  paefe  periifferàrfi  del  loro  aiuto , zr  difettare  che  gli  ieffero  tulle  mani  Jet 
Camorin,come  ejfo  defideraua.  Di  modo  che  tra  la  fede  c r il  timore  dtlibtraro* 
no  di  andar  ad  affettare  il  Camorin  al  guado  dello  jleccato,  doue  lui  per  poffare \ 
Cr  i nofbri  per  difendere  che  non  paffaffefl  fece  una  miracolofa  battaglia  : per * 
ciockt  facendo  fronte  a tanto  numero  di  gente  folamente  tre  de’  nofbrt  furono  fi 
riti,cr  degli  nimici  un  grande  numero:  percioche  doue  morirono  cento, e ottdtt 
tajion  potata  lafciare  di  effere  buona fomma.Paffato  queflo  di,nelquale  il  Corno 
rin  riceui  tanto  danno,nella  fefha  fèria  de’ giorni  fanti  per  elettione  degliflrego 
ni  fece  un’altra  uoltaTimprefa  del  paffo  del  guado, cr  il  di  di  Pafcha  ancora,  non 
folamente  a piede, ma  ancora  con  un  groffo  numero  di  parai, che  quafi  formarono 
un  ponte:  neUaquale  imprefa  la  nofbra  artiglieria  gli  affondò  undeci  di  efii,cruì 
amazzò  trecento  cr  feffdnta  huomini  : cr  il  maggior  danno  che  dalla  nofbri  par 
te  fi  nceuc, fu  la  gente  del  paefe  ch'era  male  armata.Perciocke  la  maggior  parte 
delle  loro  arme  fono  faette,ffada,cr  targa,  con  che  combattono,  cr  ancora  non 
baueuano  tanto  numero  di  artiglieria,come  ora  hanno:  piufoggetti  erano  quel * 
li  del  paefe  al  pericolo , come  mal  armati , che  i noflri  che  portauano  f arme  che 
qua  ufano.  Et  la  maggior  indufbria  che  il  Camorin  metteua  in  quefte  cofe,craffr 
pere  quanti  Portogbcfi  moriuano:  che  faceua  conto^he, perche  erano  pochigti 
indirebbe  confumando  fitto  che  il  Re  di  Cochin (òffe  abbandonato  da  loro : cr  in 
tendendo  che  ne  i tre  di  che  tentò  di  poffare  il  guado  erano  morti  uenti  Portoght 
filigli  focena  credere  a i fuoi  indomiti,  iquali  gli  haueuano  detto , che  neQa  morte 
di'  Portoghcfì  confifleua  la  fua  uittoria . Co  iquali  inganni  quando  fu  la  terza 
firia  di  Pafchafcr  ccmfìglio  loro  tornò  a repetere  la  entrata  per  mare  at  per  ter 
ra  ; ma  fu  cofi  ca/ligato  dalla  nofbra  artiglieria,cbelafciando  il  guado  fi  ritiròin 
l/n  palmeto  con  danno  di  cento  e ciitquanta  huoptini  piorti/y  grande  numero  di 
firitiiCT  i nofbri fecondo  eh' trono  coperti  di  nubi  di  Jkette  % cr'fra  E artiglieria^ 
miracohfènente  furono  faluatiicr  custoditi  da  D io.  I equai  cofe  ruppero  tanta 
ilcuore  di  quei  Gentili  del  Camorin , che  %li fuggirono  della  gente  debole  erme 
fchina  piu  di  quindeci  tnilia  buomini,Cr  fèffanta  parai  di  remotilche  cagionò  tati 
ta  paura  in  ej  lo, che  folio  fi  uoUe  partirete  non  era  intertenuto  dal  ftgnor  di  Rf* 
pclin,cr  dal  configlio  di  alcuni  Mori. t Dtcendogli,che  lafciaffe  quel  guado  ditan 
to  infortunio  > cr  procacciale  di  entrare  per  qualche  altra  banda  > che  non  f òffe . 
per  cofiftretto  luogo,accioch<  tutta  lagentcpoteffe  combattere:  ilche  nonfipo 
te ua  fare  in  quel  luogo  fbretto:percioche  combattendo  quelli  eh’ erano  inanzigli 
altri  faceuano  piu  danno  a’ fuoi  medeflmi , di  quel  che  offendeuanogli  nimici  : il 
qual  configlio  il  Camorin  accettò,cr  fi  leuò  da  quei  luogo. 

Alcune  uittorie  che  i nofbri  ripartirono  dal  Camorin , cr  le  a&utic , cr fbram 
t agemi, eh  e i Bramani,cr  i Mori  trottarono , per  confolarlo  de'  danni  che  bebbe • 
crd?  pericolile  iquali  fluide.  -,  - CAP.k  vi.- 
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Artttó  il  Cantanti  da  quel  puffo , fenz <t  che  i nojbri  ftpefferoU  cagione  e r 

fetidamente  della  fua  partita,  ulne  in  quella  nuUationc  un  Bramane  a Duar 
JL  te  P acieco  con  unalettera,laquale gli  mandaua  R odcnco  RcincUhefupri 
gioite  ut  Calce  ut  in  tempo  dt  Pietro  Aluaro  Cabrale,  quàdo  anuzzarono  A riai 
Correa,  llquale gli  faceua  intendere  che  di  tutti  i configli  crjlrat agenti  del  Re 
di  Cocbin , il  Camorin  era  tolto  ragguagliato  per  uia  di  alcuni  Mori  de’  quali  il 
Re  piu  fi  fìdaua  : c r che  tutti  erano  di  accordo  per  opera  del  Camorin  per  ta* 
gliar  a pezzi  i Portoghefl,per  qualunque  modo  che  fvjfe  • Duarte  Pacieco  per 
non  mofhrare  al  Re  che  baucjfc  de’  Mori  che  andauano  in  quelle  prati  chetatigli 
voi  fé  dire  cofa  alcuna  di  quel  che  machmuano  contra  i noflri  : ma  folametuc  fi 
dolfe  della  poca  fide  che  gli  portauano [coprendo  i Juoi  fecreti  al  fuo  nimico,  ri* 
cordandogli  che faceffe  proui/ìone  [opra  ciò,  caftigando  di  tal  forte  un  paio  di 
cfii,che  gli  altri  fi  guardaffero  d’incorrere  in  quell'errore,  llchc  il  R ejìmulò,  c r 
non  mife  in  operajubitandofi  di  fcandalizare  in  tal  tempo  i Mori,  ne  iquali  egli 
haueua  meffa  una  buona  parte  della  fua  ffleranz* , per  effere  mercanti  c r molto 
ricchi  : onde  con  quejia  dubitatane  che  Jent irono  nel  Re  prefero  licentia , per * 
che  [copertamente  conjlgliaffero  i fudditi  che  abbanionaffero  il  paefe, zr  princi * 
polmone  quelli  ch’erano  commodi  per  la  guerra, iquali  con  le  loro  barche  anda* 
nano  a cercare  le  uettouaglicjlcUequali  bóggintai  cominciauano  a patirne.  La* 
qual  cofafcandalizò  tanto  il  P acieco, che  f òpra  ciò  tornò  un'altra  uolta  a parla* 
re  al  Rr,er  biaftmò  tanto  quel  cafo , che  gli  diede  licentia , che  potefje  cafligare 
quelli, che  per  i fuoi  comandamenti abbandonauano  il paefe.Hauuta  quella  licen 
tia  non  paffarono  fei  di  che  furono  trouati  in  qiiefto  errore  cinq;  Mori,  iquali  il 
Pacieco  fece  condurre  alla  naue  publicando  che  gli  uoleua  appiccare  : f òpra  la* 
qual  cofa  gli  uennero  tofto  molti  mefi  del  Re  pregandolo  che  tal  cofa  non face f* 
fe  : percioche  erano  parenti  c r de  principali  del  paefe.  A che  riffofe  che  gli  in* 
crefceua,che  quel  fuo  ordine  fòffe  ucnuto  cofl  tardi,  percioche  i miniftri  della  lo* 
ro  morte  erano  flati  in  ciò  molto  diligenti , perche  i loro  falli  il  meritauano  : di\ 
che  il  Re  c r i Mori  furono  oltra  modo  mtfti,cr  pieni  di  Jfrauciitoqterche  cofi  pu 
binamente  faccffero  ciò  che  Manti  non  faceuano.Ma  Duarte  P acieco  gli  haue ». 
ua  fatto  faluar  bene ,er  che  fleffero  in  fecreto,infino  al  fine  della  guerra,  percioc- 
ché pcnfuua,  poi  con  la  refurrcttione  loro  compiacere  il  Re  c r i Mori  del  paefe»( 
perche  erano  utili  per  il  trofico  del  pepe:  per  laqual  cofa  al  Re  furono  cofìfcan * 
dalizatiyche  in  altro  non  ftudiauano,cbe  in  far  difpiacere  a’  noflri  fenza  lor  peri, 
colo.  Colquale  odio  facendo  il  Pacieco  alcune  correrie  nell’ifola  Cambalan  mcn*- 
tre  che  il  Camorin  fi  leuò  dal  guado  o- ferie  andò  in  un'altro  luogo,  quefli  Me «N 
di  Cocbin  dotte  i noflri  combatteuano  p ubicarono  una  fama  per  tutto  il  paefe  »\ 
che  i Mori  di  Cocbin  haueuano  prefa  la  fortezza  » C r una  delle  coronelle , c r la 
tuue, tagliando  a pezzi  tutti  » P ortoghefì  ch’eratto  alla  guardia  loro  ; efori  ondo 
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futili  eh’ erano  in  loro  aiuto,che facejfero  altro  tanto  che  pet  queflo  rtloioft 

nbbono  liberi  dalle  fatiche  della  guerra,che  patinano  per  la  loro  cagione.  Duar 
te  Pacicco  aitanti  che  qurfla  falja  wiou  a fi  pubi  t caffè , ne  fu  auucrtuo  di  effa  per 
amjo  di  Codm , onde  temendo  che  potefjc  fare  alcuna  imprcfiionc  negammo  de? 
pac jani  che  non  era  troppo  fedele, fingedo  haucrne  bijogno  Je  ne  uenne  in  Cocbin 
fenza  dir  cofa  alcuna  ài  Re  di  queflo  cafo:  folameiue  di  nuouo  cominciò  a fòrti « 
ficare  er  prouedere  quelle  bande  di  fojfetto , c raejfcre  piuuigilante  intorno  i 
A lori  di  C oct in.  Et Jta  le  altre  cojeahe  ordinò  qurfla  fu  una  nane, che  in  quella 
parte  per  doue  il  CaMorin  uoltua  paffaraieUaquale  u’era  un  altro  guado  di  mare 
uuodo,mife  fccretamente  alcune  ftecche  molto  acute, ey  brojloUate,in  ucce  di  tri 
bulifdcciocke  uifi  inchiodai je  la  gente,tlche  giouò  molto. Per  cicche  il  di  del  paf* 
fo  di  queflo  guado  uencndo  tutti  deftderofì  e r con  empito  di  pajftre , ut  fi  gettò 
una  grande  infinità  di  gente  dandogli  l acqua  fino  al  petto,ct  rollo  che  comincia 
tono  4 incbtodarfl  s incteruauano,ey  gli  altri  che  uemuano  dietro  sintoppauano 
in  efit, talché  cadeuano  l uno  adoffo  Coltro  ritenendo  l acqua  che  piu  non  c ragna 
do,ma  luogo  della  loro  deflruttione,alcuni  annegati,  er  altri  inckiodati,con  che 
gli  ultimi  ncn  uolfero  imprendere  quel  paffo.  Ma  nondimeno  era  tanto  grande  il 
numa  o della  grate  che  tutta  uia  pafjorono  molti  dalla  banda  delTifola  doue  fla* 
nano  i nofln+hc  in  quella  difrfa  hebbero  la  maggior  fatica,  che  bauejfcro  hauu * 
togiamai , er  la  cagione  fu  qurfla.  Il  Camorin  quando  uolfc  imprendere  queflo 
pajjàggiofinfe  uolerlo  fare  per  un  luogo  foto , eytoflo  che  la  gente  cominciò  a 
poffare, il  jignor  di  Rrpe/in  con  ungrojfo  numero  di  parai,  ne  iquali  erano  piu  di 
ire  milia  kuomini  cominciò  a poffare  per  un’altro  paffo  piu  ingiù  : ilebe  fu  cagto 
ne  che  Diurte  P acicco  diuideffe  la  gente  che  fi  ntrouaua  in  due  parti, mandando 
a quella  per  doue  entraua  il  fignor  di  Repelin  le  due  cor auclle , deUcqitali  erano 
Capitani  Diego  Pr res,  cr  Pietro  Rafael  con  alcuni  parai , cr  ci  rimafe  in  terra 
nel  luogo  per  doue  paffaua  il  Principe  Saubeadarin  col  maggior  corpo  della  gen 
testando  in  un  medtfmo  tempo, cofi  in  qurfla  banda  del  guado, come  nelle  cara « 
utile  difèndendo  il  paffo  trecento  huomini  del  paefe  per  opera  de’  Mori  abbondo* 
narono  il  P.tcieco  : ilqiulc  uedendofi  molto  perfeguitato  dalla  moltitudine  degli 
nimtei  fece  chiamarli  Principe  di  Cochm  che  fi  ntrouaua  alla  guardia  d’un'altro 
paffo  di  non  tanta  importanza,ma  non  uenne,hauendo  paura  di  metterfì  in  un  co 
fi manifè/lo  pericolo  qual  era  queUo,nelquale  effo  fi  ritrouaua.il  Pacieco  perche 
oltre  che  fu  abbandonato  fi  mie  ancora  in  un'altro  maggior  bifogno,che  fu  man 
cola  munì  rione  ad  alcmu  battelh,chaueua  nel  fuopafjo,  ujiuli  latutauano  molto 
iktertenendo  tf  pefo  della  gente, con  ogni  prcflrzza  comandò  alle  carauelle  di  fot 
to*he  gli  foccorrejfcro  : & con  un  battello,chc  gli  mandarono,  ilqualefi  con* 
giunfe  con  gli  altri  che  bautta , rimafe  con  alcun  ripofo  della  moltitudine  degli 
nimic i*hc  coprinano  il  fiume  in  quel  paf]. àggio.  P erciochc  bebbe  un’altro  aiuto 
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rfopó  fi  < <//  queflo  battcQo,chc  uennc  la  crefcentc  iti  morene  impedi  cbc 
gli  lumi  1 1 non  paff afferò , cr  ti  htbbt  tempo  di  Mentre  co  i battelli  che  uijl  ritto* 
uaua  a [occorrere  le  car ducile  ; cr  piacque  a Dio , che  con  la  [ita  uenuta  fvjfero 
ancora  liberi  Udì  danno  che  riccueuano  dalla  moltitudine  de  parai.Hnalmente  fe 
gli  nimici  [anguinartno  bene  i no/tri,  efii  rtecuerono  il  maggior  datmo:perciochc 
m ambi  fai  i pafii  folamente  i morti  furono  feicento  cr  cinquanta.  Et  ciò  cbc  piu 
jpauentò  il  Camorin  in  queflo  di  fu,  che  ejfendoji  ritirato  in  un  palmeto  tiicino  al 
fiume:  ni  andò  a ttouarlo  una  bombarda  delle  carauellt  amazzaniogli  none  bua 
mini  a’fuoi  piedi,del  [angue  de'  quali  egli  fu  imbrattato,cr  uno  di  quelli  fi  dice » 
Ma  ch'era  Bramane, ilquale  gli daua  Betel . Per  laqual  cofa  fi  indignò  tant&con* 
tra  i [uoiftregoni,cbe  fu  per  uccìdergli  tutti  : perctocbe  in  quel  di  che  gli  hauc* 
nano  prmeffa  una  grande  uittoru,riceuè  maggior  danno, che  tutti  i paffati.  O n 
de  s'intermefftro  molti  Caimani,  cr  perfone  di  autorità , cr  adduffero  per  ifeufa 
per  parte  loro, dicendo, che  gli  Dei  erano  adirati  contra  lui, perche  nel  principio 
di  quella  guerra  haucua  promeffo  difabricargli  un  tempio,  ilqualc  fin  quel  di  no 
era  cominciato  : cr  per  confèrmationc  di  queflo  te  uolc uano  pervadergli  uen* 
ne  al  [uo  efcrcito  una  infermità  a modo  di  pcflc,  per  lo  fratto  < l'un  mefe , che  non 
duraua  urihuomo  piu  di  dui,o  tre  di, onde  ui  perde  pi  u di  fei  milia  huomim.  Per  • 
paura  dcllaquale  infermità  molti  gli  [camparono  et  altri  crono  pieni  di  tanto  fpa 
Mento, che  mife  il  Camorin  in  grande  confujìone  non  fapcnio  rifolucrfl.  I B rama 
ni  fattuccieri  per  tomarjì  a riconciliare  con  lui,  gli  uennero  con  un'aflutia  d’ili* 
ganni,  accioche  compiutamente  perdtffero  il  credito  delle  /or  promeffe  : dicendo 
cbc  uoleuano  ordinare  alcuna  poluere:  laquale  haueua  da  effere  gettata  nella  ui* 
fla  de'  noftri  quando  fòffero  appreffo  la  [ua gente  : cr  erano  co/ì  potenti , che  a 
fatto  gli  ciecarebboito*tcciocbc  non  poteffero  piu  cambiare  un  paffo.  I Mori,  4 
iquali  qucfle  cofe  piu  toccauano , ancora  che  non  fi  fidaffero  delle  bugie  de'  B ra* 
mani nondimeno  haucuano  piacere  con  effe  per  confortare  il  popolo , crff  etial* 
mente  il  Re,  che  lo  uedeuano  molto  dolente  cr  di  mala  uoglia  : cr  parimente  fi 
penfarono  un'altra  cofi,nellaquale  haucuano  maggior  confidanza,perche  era  in 
gegno  di  guerra.  Dicendo  al  Camorin,che  ui  fi  nrrouaua  un  Moro  chiamato  Co 
ge  Alle,  il  quale  haueua  trouata  una  certa  [orte  di  caftelli  di  legname  fatti  [opra 
parai, in  ogni  uno  de'  quali  commodamcntc  poteuano  flore  dieci  huomini , iquali 
ftrebbono  cofifupcriori  alle  caraucllc  che  fvjfero  patroni  delFalto:(y  pcrciochc 
la  fòrza  de'  nofhri  con/ìfleua  nelle  caraucllc  per  cagione  dell'artiglieria,  prenden 
do  quefle,rimaneuatio  defbutti  a fatto.  Et  che  oltra  queflo  ingegno  n haueua  uif 
altro  affai  migliore,  cr  Calza  alcuna  fatica , ch’era  dar  auifo  a’  Mori  di  Cocbin , 
che  auuclenaffao  le  acque, che  i noftri  beueuano,  cr  di  queflo  modo  gli  confuma' 
rebbono  a poco  a poco . L equali  cofe  Vetro  tanta  impresone  nel  Camorin,  cr  '• 
tanto  le  credetegli  parcua  cht  non  baucfjc  altro  impedimento  per  riportar  uit 
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tori a de  noflri,  che  la  tardità  di  ordinarle  ; e r però  con  ogni  diligenzafèce  che 
tolto  Jl  mecteffe  la  mano  in  effe.  » 

Alcune  cocche  il  Camorin  Re  di  Calecut  ordinò,et  imprefe  contro  i notori* 
creatura  il  Re  di  Cocbin  nella  guerra  che  con  ejjo  haucuaicr  quel  che  Duarte 
Vacxco  fopra  ciò  fece . CaIJ<  vu* 

Vxrtc  P acieco  poi  che  Dio  gli  diede  quella  uittoriai  ,fc  ite  utnne  con  le 

Dtxrauclle  per  congtungrrfl  con  la  nauc, ex  dar  aiuto  alla  fortezza  jmol* 
co  mal  fodtsfactodal  Principe  di  Cochin,cx  dal  Re  per  cJfcrleJcampMa 
tanta  gente  della fua  ; fi  etialmenee  perche  il  Principe  nonio  foccorfe  quando  lo, 
fece  chiamare  jioue  gli  lumui  qua  fi  furono  per  poffare  il  guado,  ex  fi  paj]auaiio_ 
fi  metteua  fine  a tutte  le  cofe  compiutamente . Et  ciò  che  piu  da  qucjlo  Jcn.  tua 
‘ • era  che  gli  pareua  che  quefto  fuccedeua  per  opera  de'  mori  di  Cocbin  cr  efjcndo 

cojìnon  fipoteua  guardare  tanto  che  un  bora  o altra  non  gli  fuccedcjje  alcuna 
difgratia‘t>  per  effcrc  una  co  ’a  molto  difficile  che  f huomo  fi  pojjà  guardare  da  gli 
ritmici  di  cafa.  1/  Rf  percioche  intefi,  che  fi  ritrouaua  di  mala  uoglia,  andò  in* 
fieme  col  Principe  a [aiutarlo  e r allegracene  della  uittoria  del  di  paffuto , e r il 
Principe  nonio  per  ifcufarjhdicendo  che  la  gente  che  gli  erafeainpacaper  quan 
to  baiteua  intefo  era  quafì  tutta  de'  Caimi  ex  capitani  che  ribellarono  al  Re  Juo 
zio  ch'era  preferite . Il  Re  pren  derido  la  mano  al  nipote  con  parole  dolci  ex  pie 
ne  di  grande  amore  cominciò  al  lettore  di  foretto  Ù Pacicco , moftrando  che  di 
tutina  di  quelle  cofe  non  ne  fapeua  nulla  : fittamente  uenendo  a uifitarlo,  c r a rin 
gratiarlo  della  fatica  che  il  di  pajfato'Jtaueua  hauuto  per  difèndere  il  fuo  regno , 
baucua  trouato  il  nipote,  ilquale  gli  kaueua  detta  la  fua  diffiaccuoUzza,  V la 
cagione  perche  firitrouauacofì . Et  che  quanto  al  fojfietto  ex  dubitai  ione  d? 
mori  baucua  ragione , ma  che  il  tempo  non  gli  concedeua  altra  cofa  chefimulare 
con  loro  » perche  erano  molti  c r potenti  : ex  che  fe  commetteuano  alcune  cofe 
leggiere  conueniuafi  flmulajfero  : ma  che  quando  fijfero  publiche  ex  di  perico* 
lo  allora  fi  proccJelfc  i altro  modo  con  efii.  Che  il  pregaua  non  fife  di  mala  uo 
glia,  poi  che  non  baucua  per  fatica  i pericoli  che  patiua  per  difèndere  quel  Juo 
regno,  ch'era  del  Re  di  Portogallo  fuo  fratello  : però  che  lafciando  tutte  le  cofe 
tuffate  attendeffe  a rimediare  le  prefenti  : percioche  fecondo, che  il  Camorin  er a 
fiato  cafligato  non  poteualafciare  di  tornar  con  maggior  fòrza  di  gente:  poi 
che  le  ingiurie  partorifeono  iidignatione,  ex  la  indignatione  partorifee  furia  di 
uendetta.  Al  terzo  di  tornò  il  Re  molto  fconfolato  dicendo  a Duarte  Pacicco 
che j per  le  /pie  che  baucua  nello  efercito  del  Camorin  ,'haueua  intefo  il  configlio 
fatto  da  lui  fopra  la  fua  tornata,crgli  ingegni  de’  cajleUi,  cr  l auuelenare  delle 
acque  : ex  che  ancora  gli  era  flato  detto , che  il  Camorin  focena  cercare  tutti , 
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f/f tic  fatti  domefiici  del  paefe  per  poffare  il  guadoyiquali  haueffero  dà  effere  ri* 

'poro  alla  gente  cbe  dietro  loro  ucnebbcjccioche  non  foffero  off  e fu  Duorte  Po*  Pmuìfione  con 

cieco  a quejle  nuoue  ,1  er  olla  paura  cbe  il  Rr  moftrauo  riffofe  con  parole  di  ani  £ \11"ucieu«e 

mo  dicendoyche  non fi  ojfìiggeffe,  perciocbe  tutti  quefli  apparati  e r inuentioni  dcll’ic<lul* 

de'  mondi  Calecut  erano  piu  toflo  a fine  di  far  paura  alla  gente  di  Cocbin , che 

per  contraltare  al  ualore  er  fòrza  de ’ Portogheflycbe  tante  uolte  baueuano  effe 

rimcntato . Che  quanto  d coltelli  cr  elefanti  prcndeua  fopra  di fé  il  rimedio  di 

ciò:cbe  r auuelenarc  dell’ acque  gli  pregaua  faceffe  prouifione  di  huomitu  fidati  : * 

perciocbe  la  mal uagità  de'  mori  potè  ita  corrompere  molti  fe  non  foffero  molto 

fedeli  in  quello  cafo,cbc  impor taua  la  uita  di  tanti.  Et  poi  che  minutamente^? 

particolarméte  hebbero  ragionato  fopra  il  modo  come  doueuano  affettare  que * 

fli  apparati  del  Camorin,et  in  qual  banda  farebbono  maggior  forza  o in  mare  • 

injtcrra,poi  che  per  ambedue  quejle  bande  affettauano  di  effere  affalitiidcltbera 

tono  che  per  cagione  dd  cafleUi  che  fi  fabricauano  fopra  i battelli  la  maggior 

parte  della  gente  Portoghefe  foffe  nelle  caravelle  er  alla  guardia  della  fortez* 

Za,  er  r altra  foffe  col  Principe  di  Cocbin  cr  co  i Caimani  nel  p affò  del  guado  f 
Tornato  il  Re  4 cafa  perprouedere  a quejle  cofe  ,il  Pacieco  fu  a ragionamento 
co  i capitani  cr  principali  huomini  che  feco  erano  in  quei  travaglio  rpcrcioche 
come  i configli  del  Re  andavano  toflo  alle  orecchie  del  Camorin  uolfe  prouede * 
re  a quel  che  fi  doueuafare  fenza  conferirlo  col  R tremendo  il  danno  che  gii  po 
teua  venire  trouando  il  Camorin  con  quegli  ingegni  per  offendergli . Onde  la 
prima  cofa  cbe  fecero  fu  tagliar  la  punta  d un  cubito , cbe  facetta  la  terra , doue 
fu  fatto  un  baflione  cbe  aiutijfe  a difèndere  le  carauelle,  cbe  rimaneuano  in  quel 
f ancone  della  terra,perche  gli  rimaneffeun  fido  combatto  : er  nel  puffo  del  gita 
do  fece  un'altro  baflione  di  legname  groffo  con  molta  f afeina  er  terra  doue  ha» 
uefjè  da  fiore  lartegheria  per  cagione  de  gli  elefanti  che  haueuano  d’entrare  per 
quella  banda >cr  un  groffo  jleccato  al  tango  la  terrOyche  foffe  fupcriorc  algùa* 
io  in  ucce  di  muroyacctocbe  poteffiro  combattere  difopra.  fece  parimente  m* 
chiodare  alcuni  grofiitraui  con  le  punte  di  ferro  fopra  : i quali fecretamente  la 
notte  atlanti  il  giorno  della  entrata  haueuano  da  effere  mefii  nel  paffo  del  guada 
fifa  con  le  Heccbeyscciochc  l’acqua  nan^lt  <dz<tffe,  crglidcfami  u' inciampa  fa 
fero,  cr  flficcaffcro  in  quei  cbiodi.Et  ancora  che  commetteffc  al  Rt  la  guardia 
delle  acque  che  non  foffero  auuelenate , nondimeno  per  maggior  fìcurità  ne  dio*, 
de  la  cura  di  ciò  ad  alcuni  Portoghefi  h uomini  di  goucrno , i quali  fi  trouafftro 
co  1 gentili  a chi  il  Re  commetteffc  la  guardia  loro . 1/  Camorin  mentre  chtb 
nofhri  erano  occupati  in  quejle  cofe  ancora  ci  attende ua  a’  fuoi  preparamenti  » 
fpetialmente  nello  ingegno  dd  cafleUi  di  C oge  Alle , cb' erano  otto , ognuno  in 
dui  parai  de  ff  altezza  di  cinque  braccia , fopra  ilquale  commodamente  poteva* 
no  combattere  dicci  huomiiu . mentre  che  fi  Uuoram  in  efa , non  lajctattaii 
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éfjdire  i nojhri  per  tutte  quelle  bande  c r uie  che  poteiid , 6T4  ceti  <tme  (fir  ora 
con  tradimenti  che  fempre  tornarono  fi opra  la  fua  tejla  congrauifimo  danno  de * 
[noi . P ercioche  fece  affollare  la  nane  di  Duarre  Pacieco  che  fi  ritrouaua  fola 
CT  difcojta  dalle  carauelle,cr  ut  perde  quattro  parai  con  molta  gente  morta  c r 
ferita  to’ oltre  a ciò  gli  fu  prej'o  un  parao  carico  di  uettouaglia  ,cr  la  gente  • 
ch'era  del  paefie  fi  fai  uà  . Poi  fecero  diuerfe  correrie  con  fbrat ageme  c r imbo • 
fcatetuna  delle  quali  fu  per  opera  £ un  moro  mercante,  chiamato  G ornale,  a chi 
<•*-  Duarte  Pacieco  per  compiacere  il  Re  di  Cochin  diede  in  dono  una  bandiera , di 
cendo  che  la  uoleua  per  condurre  pepe  per  i fumi  dentro  accioche  per  quell* 
foffe  cono]  cinto  da  i noftri , c r non  gli  foffe  fatto  dispiacere . Ma  ci  pagò  bene 
detto  inganno , c r ut  quefie  correrie  fempre  perdeuano  piu  che  acquiftauano  : 
pcrcioche  in  una  fola  uoltagli  tolfero  i nofhri  otto  parai  cr  tredeci  bombarde . 
Et  accioche  non  foffe  cofa  che  non  tentaffe , furono  ancora  mandati fei  nairi  per 
parte  del  Camorin^tcctocbe  amxzzaffcro  il  Pacieco  : de  quali  ejfendoncauuer» 
tito  ne  prefe  uno , c r mcdcfìmamcntc  un'altro  di  Cochin  che  andana  in  fua  com* 
pagnia,crambidui  prigioni  gli  mandò  al  Re  di  Cochin  che  faccffegiuftitia  di  lo 
rotperebe  non  uoleua  efftre  giudice  di  quel  cafo,  poi  che  eraofféfo.Et  ciò  che  il 
Pacieco  aggrauò  piu  dinanzi  al  Rx  | fn  eh' tratto  flati  mandati , perche  abbrucm 
eiaffero  le  caraueUe  : cr  tutte  queftejy  di  altre  cofe  che  ognidi  moueuano  perù 
rntteua  Diorite  toflo  foffrro  fi coperte  4*  nofhri atlanti  che  baueffero  effetto,on* 
itfì  prouedeuano  per  non  incorrere  nel  pericolo.  Non  fòlamatte  con  qucfli  ch’e 
rano  in  Cochinil  Camorin  ufaua  di  quelli  flratagemi,  ma  ancora  fece  pulite  are 
in  Cananor  et  in  Colàn  doue  (lavano  le  due  fattorie  orbe  tutti  i Portoghef  di  Co 
chin  erano  morti, mandando  a dire  ad  alcuni  mori  della  fua  pargolità , che  ucci * 
ieffero  ancorai  Portoghef, che  uif  ritrouauanotilche  fu  cagione,  che  fìuedefjè 
to  in  trauagli  mentre  che  non  fìfeppc  la  turiti  di  ciato"  cofi  ritir  ondo  fi  alla  co* 
fa  forte  che  Antonio  di  Sa  baueua-fatta  in  Colan  amicarono  un'buomo  e r fé* 
rirono  alcuni.  Di  molo, che  per  tutte  le  uie  cr  modi  il  Camorin  s’ingegnò  di  uen 
dicarfene  de’  nofhri  fruga  che  gli  giouaffe  alcuna  di  quelle  cofe,che  i mori  troua» 
tòno  per  ciò.  Ora  finiti  i capelli  che  dicemmo  il  Camorin  s'inamorò  tanto  di  efm 
fli  che  lafciati  gli  altri  ingegni  della  polvere  cr  degli  He  fanti jnife  ogni  fua  fife* 
tanga  cr  fòrza  in  efii facendo  penfcro  di  combattere  per  mare  per  fante  mag* 
gior  danno.  Et  uer amentehaucua  ragione,  perciocbe  alla  uif  a erano  cof  timo* 
tofì  quanto  deboli  poif  mof  rarono  a chi  gli  prouò  : la  uenuta  de’  quali  Jpaucn * 
tó  tanto  per  la  fama  il  Rr  di  Cochin . c ri  fuoi,che  per  confortargli  il  Pacieco  fi 
pensò  di  fare  un'altro  ingcgnoaUceudo  ch'era  cantra  i cafteUi,  cr  pure  in  fio  té 
po  ferut . llqttal  ingegno  fu  questo  che  congiunfe  ambedue  le  caratuQe  con  le 
pope  interrxcon  alcuni  pah  fotta  * accioche  fì  poteffè  slargare  quanlo  uolcjje  : 
tir  al  pie  di  ogni  albero  fece  un  altra  forte  di  catelli,  accioche  quando  gli  altri 

uolcjfero 
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Molrfpro  accoflarfì  foffcro  eguali  ad  efii,  cr  combatteffero  con  vantaggio . Et 
nelle  proc  oltra  gli  peroni , che  erano  piu  longhi  del  necejjkrio  per  la  tuutga = 
tionc , fece  traucrfarc  dui  alberi  che  int  ertene  fiero  F arrivata  de’  caftelli  alle  cJ 
ranelle,  ergh  rimneffe  Campo  dapnualerfcne  dclFarteglieria.  Prouiùe  quelle 
cofejiuijd  la  gente  che  haueua  de'  nojhi , che  in  tutti  potevano  effere  cento  cr 
frffanta  huommjn  quattro  parti  : mettendo  una  parte  nel  puffi  del  guado,  un* 
altra  nella  fortezza > un'altra  nelle  caravelle,  e r Poltra  mije  nella  nave  : perciò * 
che  in  tutti  era  la  difrfa  loro,  cr  di  quel  regno  di  Cockin . Ef  ancora  che  quefla 
diuifione  (òffe  fatta  di  qucflo  modo , nondimeno  poi  che  fluente  alle  mani  ogni 
cofa  Jl  mifetò  cangiandoli  alcuni  per  altri fecondo  che  il  bifogno  il  chiedeua  : CT 
in  ogni  uno  di  quejìPluoght  una  ancora  molta  gente  Jaquale  mandava  il  Re  piu 
tallo,  perche  facejjèro  corpo,  chepncbe  accrefceffero  Fanimo  a'  noftri.che  fe » 
condo  il  lor  co/iume  avanti  che  cominciaffero  a fentire  il  ferro  molti  di  loro  fri 
panano.  In  qucflo  tenpo  fi  ritrotiaua  in  Cockin  poca  gente  di  quella  del  paefe  > Paura 
ancora  che  uedeffero  le  uittorie  ,chei  nojhi  riportauano  de’  lor  nimici  : cr  non  c w ne 
folament  e [campana  la  gente  uolgare,  ma  ancora  gli  ribellarono  molti  Caimani, 
iqudliappreffo  loro  fono  perfine  notabili  come  appreffo  noi  li  (Ignori  delle  ter * 
re  di  titolo . Ver  ciocie  il  Redi  Cochin  cominciò  quefla  guerra  e /fendo  in  fio 
aiuto  quefìi  eh' erano  fioi  fidditi  : il  Principe  fio  nipote  cr  ficeejfire  nel  re* 
gno,  il  Catinai  di  Polipori , il  Carnai  di  Balurt , il  Cham  di  Begadarin  fignor  di 
Porca,cr  il  AI angatc  Caiml  fio  fratello,  cr  il  Caimal  di  Cambalan,  cr  tl  Cai * 
tnal  di  Cherin  Vaipin , cr  altri  baroni  di  terre  : iquali  aiutauanO  il  Re  con * 
venti  india  buomini,cbe  co  i ficifaccuano  il  numero  di  trenta  milia.Ma  proce • 
dendo  la  guerra  a poco  a poco  F abbanJan.erono,et  rimafe  filamente  col  nipote , 
cr  col  Caimalc  di£jipin,chc  fempregli  fu  molto  fedele . Finalmente  di  trenta 
vtilia  huomini,  co  i quali  al  principio  di  quella  guerra  fi  trouó , in  quejlo  tempo 
di  tanta  necefiità  che  fu  la  maggiore  nonfiritrouaua  otto  milia  : cr  quelli  piu 
(oggetti  alla  paura  che  alla  confi anza  di  accompdgnare  i nojhi  nel  tempo  del  bi 
fogno.  Et  la  gente  con  che  il  Camorìn  cominciò  erano  fettanta  milia  huomini 
deUaquale  in  queflo  tempo , fecondo  che  dicemmo , per  i cafl  cr  dantii  che  bebbe 
ancora  n haueua  meno  un  terzo  mia  la  fama  appreffi  i noflri  eruche  conduceuu 
per  mare  cr  per  terra  quaranta  milia  huomini  fioi , cr  di  quefìi  Principi  che  Fu 
iutduano, alcuni  come  [additi  cr  altri  come  amici, cr  vicini  in  quel  paefe  Mala* 
bar  che  effi  raunò  contra  noi.  Iquali  erano  Be  turaeoi  Rr  di  Tanor , Cacato* 
nan  Barin  Re  di  Befpur  ,crdic  urcuran  appreffi  la  montagna  chiamata  Gate . 

Cota  Agataeoi  Rf  di  Cotugan  fra  C ananor , cr  Calecut  appreffi  Gate . Curiur 
Coil  Re  di  Curin  fra  Panane  cr  Crangalor , Naubealarin  Principe  di  Calecut. 
Flambé* fio  fratello.  Lancol  Nambeadarin  fignor  di  Repelin.  Paraicberà  Era* 
col  fignor  di  Crangalor , Parapucol  fignor  di  Calianfra  Calecut  cr  Tanor.  Po* 
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rigiu  Murdcol  fignor  quafì  Re  fra  Crangalor  cr  Repelin . Renard  Nambcadet» 
riti  fignor  quali  Re  fopra  Panane  uerfo  la  montagna . Nambcodarin  ftgnor  di 
Bandi  a Charin . Par apucol  ftgnor  di  Par apur an . Par apucol  fignor  quajl  Re  di 
B cpur  fra  Canin  cr  Calccut.  Et  cofì  molti  altri  i nomi  de'  quali  non  uennero  al * 
la  nofrra  noti  tu,  che  appreffo  loro  erano  Principi  molto  potenti.  Alcuni  dC  qua» 
ti  quando  il  Camorin  tornò  f otto  Cocbin  con  t ingegno  de'  cafteUi  fe  n' erano  an » 
dati  a gli  frati  loro  : delqual  ingegno  fi  ritrouaua  tanto  fodis fatto  che  gli  pare « 
uà, che  hauejfela  uittoria  certifrima  fenza  t aiuto  di  quefri  che  il  lafciarono  : ma 
te  cofe  non  fucceffero  del  modo  che  ei  fi penfaua  come  in  quefro  fcguente  capi * 
tolo  fi  ucdcrà . 

Come  il  Camorin  di  Calecut  con  alcune  machine  di  camelli  fatti  fopra  bar» 
che  per  mare  cr  per  terra  ajjdltó  i nofrri  : cr  quefra  C r le  altre  uolte  che  tenti 
di  poffare  il  guado  fu  di  tal  forte  rotto  cr  disfatto  che  gli  conuenne  che  fi  riti* 
rajfe nel fio  regno.  Cap.  vii. 


Fi<hrfi  tropi 
in  uni  cola,  cl 
gioua. 


MEffe  quefre  cofe  di  ogni  una  di  quefre  parti  in  quell ordine  chef  afret* 
tana  di  preualerfene  di  effe  : parti  il  Camorin  tanto  fuperbo  cr  confi • 
dato  nella  inuentione  della  machina  de’  cafrelli,che  per  quella  uolta  Ita 
fciò  di  tentare  il  puffo  del  guado.  Cofì  perche  gli  porne  che  quefra  fòrza  meffafo 
fra  le  nofrre  caraueUe  dou'era  tutta  lo  fòrza  del  Re  di  Cochin , bafraua  per  preti 
derle , c r col  poffeffo  loro  gli  farebbe  facile  la  entrata  di  Cochin  : come  perche 
haueua  intefo , che  il  paffo  del  guado  era  molto  piu  difficile , cr  il  principale  di 
tutto  era,  perche  i fuoi  facerdoticrfattuccierigli  haueuano  promeffa  una  gran 
de  cr  certa  uittoria  fe  metteffe  l empito  delle  fue  fòrze  in  qupfle  caraueUe . Di 
modo , che  con  quefro  configlio , il  di  della  concezione  della  Madonna  , giunfe 
il  Camorin  per  terra  con  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  aUe  nofrre  cara * 
nelle.  Laqual  armata  era  di  ducento  parai  carichi  di  arcieri,  i quali  ha* 
tteuano  da  feruire  combattendo  , come  i caualli  leggieri  per  giungere , cr 
correre  ad  una  cr  ad  altra  banda  : cr  quando  f òffe  tempo  mettere  in  terra 
quella  moltitudine  di  gente , cr  tornar  per  t altra  doue  il  Camorin  fi  ritro * 
uaua  dall altra  banda  del  fiume  ,firi  che  fòffe  tanta  che  poteffc  dominar  la  terra 
mentre  che  il  Camorin  póffaffe.Tra  i quali  parai  cbegiunfero  al  medefhno  tempo 
che  lui  compone  fopra  il  fiume,ueniuano  otto  di  quelle  machine , rizzate  ogni 
una  fopra  dui  grondi  paroijonto  fuperbe  cr  ffiaurofc,  che  i noftri  {limarono  piu 
la  uifro  loro, che  la fama . Ma  percioche  efri  affi  et  tonano  quefro  dijffretialmcntc 
perlifere  della  Madonna, nrllaqualc  metteuano  la  loro  ffieranza , fenza  mouerfl 
dal  luogo  doue  fi  ritrouauano , con  le  caraueUe  cr  battelli  in  un  corpo  a modo  di 
un  bafrionc  fòrte  : lofio  che  le  maritine  de'  caccili giunfero  uicino  » cominciò  la 
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Roftrd  drtiglìerU  i Ydppre fintare  il  di  del giudicio,  Gettando  fuoco,  vaporando  • 

fumo.tr  rompendo  f aria  con  tuoni  di  modo,che  con  quefie  cofi,  cr  con  la  molti 
tudine  delle  flette,  cr  ftridc  della  gente,  ogni  coft  era  confujìone  ofeura  nella  ui 
fiacr  nelle  orecchie  fenza  che  gli  uni  poteffirofintire  gli  altri,  nemenoftpere 
s' erano  offefi  dagli  amici,o  da’  contrxrij.  Le  machine  ancora  che  ueniffero  fuper 
be  aitanti  chefòffero  meffe  in  quella  ofcttritk  crfumo  della  morte oion  poterono 
fare  tanto  danno  quanto  promettevano  con  la  uijla , anzi  riceuerono  tofio  che 
comparirono  affai  maggior  damo  di  quel  che  ffeero  : percioche  per  ejfere  fatte 
fopra  dui  parai  grandi  nelgouerno  loro  fu  molto  difficultà,non  potedo  ogni  uno 
de'  dui  timoni  rifondere  ad  un  tempo  quando  quelli  del  caftello  uoleuano,percio 
che  ancora  f acqua  che  crefceuagli  andaux  trauerfando  al  difetto  di  quelli  che 
ttogauano . Co  iquali  impedimenti  di  otto  machine,  che  elle  erano  due  con  affai 
di  ff  culti  giunfero  alle  caravelle:  c T ancora  quefte  furono  impedite  con  le  uer» 
ghe  che  i notori  haueuano  meffo  per  riparo . Lequah  folio  che  giunfero  in  quel 
luogo  con  la  furia  dell  artiglieria  furono  fatte  in  pezzi » cr  morti  cr  feriti  tutti 
quelli  che  ueniuano  dentro.  Et  non  folamcntc  l artiglieria  fi férmo  qua, ma  anco • 
ra  daua  negli  altri  parai,  eh' erano  cofi  ffefii , che  mai  non  fi  tirò  palla  indarno  : 
colqual  danno  molti  furono  conquaffati  di  modoiche  1 acqua  era  coperta  di  tanti 
notatoli,  iquali  fi  affaticavano  per ftluar  le  uite  nella  terra  doue  il  Camarin  fi  ri 
trouaua  : percioche  nella  terra  di  Cochin  quelli  del  Rf  eh' erano  alla  guardia  gli 
amazzru4no . Finalmente  il  di  non  fu  cofi  proffero  come  ifattuccieri  del  Como* 
rin gli  haueuano  pronofticato:  cr  percioche  ancoragli  nmafeff'eranza,che  tor 
nando  un'altra  uolta  riportartbbe  tal  uittoria  che  rifarebbe  i danni  paffatixtcn * 
ne  indi  a pochi  di  in  un'bora  di  meglior  ektticnc,come  efii  diceuano . Ma  noftro 
flgnorc  compiutamente  ucndicò  i notori  di  qucfti  fuper bi  c r contumaci  Gentili , 
eoi grauifimo  danno, cr  pcrdita,ehc  hebbero  quefia  ultima  uolta  che  ucnnerofl 
fer  quefia  banda  co  i cafielli  di  uento,  come  per  il  guado, che  pure  uolfero  tenttt 
re , rimanendo  cofi fracaffato,  cr  dei  fuoi  facerdoti  tanto  corner  tifo, per  che  fa* 
ceffi  penitenza, dicendogli  tutti  che  haueua  offefi  gli  Dei,perche  non  haueua  fot 
ti  i ftcrificij  cr  le  offerte  che  gli  haueua  promeffo  nel  principio  di  quella  guer* 
ra:  che  fingendo  che  andana  a rifarfl  per  tornarui  un'altra  uolta  fi  ritirò  a fatto, 
con  danno  di  deciotto  milia  huomini , che  perde  : tredeci  nella  infermità  che  due 
volte  uenne  alfuo  effircito,cr  cinque  nella  guerra  che  continuò.  Laqual  guerra 
durò  fri  me  fi:  cr  in  quefto  tempo  fra  il  Camorin  cr  il  Rf  di  Cochin  pacarono  di 
ver  fi  lettere  cr  ambafeiate  cr  altre  minuccie  fecondo  che  ferine  frate  Gafionc 
religiofo  chefiaua  nella  fattoria  co  i notori  in  un  libro  che  compofe  della  guerra 
di  quefii  dui  Principi  : dalquale  fommariamentr  h abbiamo  tolto  il  neceffario  con 
alcun' al  tra  infèrmatione  : percioche  in  tutto  il  difeorfo  di  quefia  nctora  Afta  piu 
ci  affatichiamo  nella  fifiauga  della  bijlori<hche  in  ampliare  le  minuccicjhcfa* 

fiidifcono 
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fiidifiono  cr  ho h dilettato.  Dì  modo, che  torbido  di  fnc  di quefia  guerra Jaqaé 
le  fi fini  con  le  ammonii  ioni  de'  Bramani , tifarono  di  tanto  artefitio  per  faluarfi 
dalle  bugie  baueuano  detto  al  Camorin  nel  fuccejfo  di  effa , cr  di  confortarlo , che 
gli  fecero  intendere  che  i fuoi  Dei  gli  baueuano  fatto  gratin  molto  grande  in  che 
Joiisfaceffe  la  colpa  propria  non  già  co!  damo  di  fua  per  fona , ma  de' fuoi,  ilebe 
fu  cagione  che  ci  fi  ritirajfe  con  alcuni  di  loro  a far  penitenza.  Dicendo  ancora 
che  fi  ritirata.  Acciochctl  popolo  fi  ripofafjc  alcuni  di  dalle  fatiche  della  guerra: 
{ferialmente  in  quel  tempo  ch’era  il  fine  del  ucrno  che  affettala  la  uenuta  delle 
Moflrc  nani , contra  la  fòrza  dcllcquali  contienila  che  prouedeffe  ifuoi  porti . I 
Caimani  cr  principali  fuoi  che  fhaucuano  aiutato, ff  et  talmente  quelli  che  potè* 
vano  riceuere  danno, o utile  da  noi  ottanti  e he  le  mjtrc  naui  gtungtffcro,pcr  afii* 
curare  gli  fiati  cr  le  terre  loro,®-  per  hauerne  alcune  di  quelle  robbeohe  di  qua 
portati tno, mandarono  a chiedere  la  pace  a Duarte  Pacieco,  uedendo  che  il  C a» 
noria  fi  ritir aua, non  tanto  per  religione , quanto  perdx  conobbero  in  lui  che  U 
defidaaua-  Et  colui  che  fu  il  primo  a chiedala  fu  il  fignor  di  Repella, principi* 
le  autore  di  quella  guara,  pa  ejjère  troppo  uicino  a Cochin , cr  il  pepe  ielfuo 
paefe  non  haueua  altra  ffeditione , che  pa  uia  delle  noftrc  naui:  cr  per  lafteffa 
cagione  del  pepe , cr  pache  quello  delfuo  paefe  è il  fiore,  cr  a noi  tanto  come  4 
lui  conueniua  la  pace , Duarte  Pacieco  pa  uolontà  del  Re  di  Qochin  gli  la  con * 
<effe.  Helqual  tempo  Antonio  di  Sà  fattore  in  Colan  pa  alcune  dijfacnze  che 
coi  Mori  oebbe  mandò  a pregarlo,  che  con  fiua  uifla  andajfe  a darli  aiuto  : il  che 
41  Pacieco  fece  andandoui  con  la  fua  nauejafeiando  i Capitani  delle  carauellc  al* 
4a  guardia  di  Cochin.  Uquale gitilo  al  porto  di  Colan,trouò  cinque  naui  di  Mori 
■che  caricauano  di  pepe  : dalle  quali  uennao  a lui  cinque  mori  de'  principali  di 
effe  con  grandi  prefenti  chiedendogli  la  pace  cr  flcurita,  pache  poteffero  naui * 
gare  le  naui  loro  con  la  carica  che  baueuano  fatta,ilche  il  Pacieco  non  uollefa* 
re.  Anzi  intendendo  da  Antonio  di  Sà#bc  le  naui  aano  in  tutto  cariche  contré 
fua  uolontà,®  che  quefta  a a fiata  la  cagione  principale,  pache  r haueua  man * 
dato  a chiamare , per  le  diffaenze  bautte  co  i mori  macanti  che  babitauano  in 
quel  paefe ,i quali  gli  negauano  quefio  pepe  pa  darlo  a quefii  Mori:  il  Pacieco  lo 
fece  fc aricare  tutto,  ® lo  confignò  al  Sà  pagando  loro  quel  che  cofiaua,®  foU 
mente  gli  diede  alcun  poco  di  pepe  pa  lorufo.Et  mentre  che  quefie  naui  fi  fiorii 
corono  ui  uennero  due  altre,  ogni  una  in  diffaente giorno,  lequali  portammo  ai 
cun  pepe  ® ueniuano  pa  finire  di  caricare  in  quel  porto  : ® paciochc  intefe 
certoxhc  niuna  di  quefie  naui  non  aa  di  Calecut  con  chi  noi  haueuamo guerra» 
non  fece  alno  diffiacae^he  non  impedire  che  caricaffao  di  pepe,  pche  noi  ui  te 
neuamo  un  fattore  jceioebe  raccogli  effe  tutto  il  pepe  del  paefe.  Di  modo^be  li* 
centiati  quefii  uuoti,®  fodisfatti  del  pepe  che  haueuano^ndarono  a cacare  un" 
altro  luogo *bc  non  baueffe  quefio  impedimento ,®  il  Pacieco  fe  ne  tornò  a Co* 
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«Mi,  ioue  i/iìi  a pochi  di giunfe  Lopc  Sujres,  che  partì  da  quefio  regno  con  ti* 
tolo  di  Capitano  generale  duna  grofft  armata  : del  uiaggio  defittale  faremmo 
mentione  in  quefto  feguente  capitolo. 

Come  il  Re  per  le  nuoue  che  hebbe  detT India  dal?  A miraglio  Don  Vafco  del 
la  Garna , Canno  feguente  mdiui.w  mandò  una  grojja  armata  fatto  la  cura  , 
di  Lope  Suarcs  : V ciò  che  gli  auuenne  da  che  parti  di  Lisbona  fin  che  giunfc  a 
Cochin.  Cap.  ix. 

y *. 

« O/j  la  uenuta  ded  India  dcV  Armiraglio  Don  Vafco  della  Gama  intefe  il 
f Re  che  le  cofe  fueft  andauano  ordinando  di  modo , che  bifognaua  fi  man * 

daffe  maggior  armata  di  quella  che  ui  fi  ritrouaua  al  tempo  della  fuagiun 
ta,chc  comtfcriuemmo,ui  andarono  noue  uele  fotta  la  cura  di  tre  capitani  mag * 
giori  delfucceffo,dtUequaIi  ancora  il  Re  non  haueua  nuoua  alcuna.  Solamente 
intefe  dalT  Armiraglio  quanto  rimane  nano  offefti  Mori  di  quelle  bande:  fi  per 
f odio  che  generalmente  efii  portano  al  popolo  chri&iano^ome  per  il  danno  che 
da  noi  haueuano  riccuuto,ft>ct talmente  doIT  Armiraglio.  Di  modo,  che  per  que 
fi  a cagione  , cr  ancora  per  prendere  maggior  pojfeffo  di  quel  grande  fiato  che 
Dio  gli  haueua  fcoperto,ordtnò  di  mandar  quefio  anno  mille  cinquecento  e quat 
tro  una  groffa  armata  fotto  la  cura  di  Lope  S uares  figliuolo  di  R ui  Gomes  Dal 
uerenga  CanceUier  maggiore  che  fu  di  quefti  regni  in  tempo  del  Re  Don  Al  fin 
fo  Quinto  : nelqual  Lope  Suares concorreua  fornita  prudenza , cr  molte  altre ; 
uirtu,per  lequale  era  degno  <f  una  fi  honorata  imprefa  qual  quella  era . Colqita* 
le  andarono  capitani  Lionello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  Fernando . Pietro  di 
Kenlozza  figliuol  di  Giouan  Brito  . Lope  Mende s di  VafconceUo  figliuolo  di 
Luigi  Mende  s . Mannello  Tellez  Barrctto  figliuolo  di  Alfinfo . Pietro  Al  fin» 
fo  del  Ghiar  figliuolo  di  Diego  Alfinfo . Alfinfo  Lope  della  Cofia  figliuolo  di 
Pietro  della  Cofia  di  Tornar . Filippo  di  Cafiro  figliuolo  di  Aluaro  di  Cajhro  „• 
Trifiano  della  Selua  figliuolo  di  Alfinfo  Tellez  di  Mencfes.  Vafco  della  Siluri* 
ra figliuolo  di  Moffen  Vafco . Vafco  del  Caruaglto  figliuolo  di  Aluaro . Lope 
Dabreo  cr  Pietro  Dims  da  Setuual . Hellequali  naui  conduceua  mille  ducento 
buominigran  parte  di  efii gentiluomini  cr  fruitori  del  Re, tutta  gente  eletta > 

Cr  tale  , che  ragioneuolmente  fi  può  dire  ,che  quella  fia  fiata  la  prima  armata 
che  parti  da  quefio  regno,  di  tanta  cr  di  cojì  furbita  gente,cr  di  nani  cofi grof* 
fé  : ancora  chefiffero  minore  in  numero,che  le  due  paffate.  Et  per  quefla  cagio * 
ne  non  fi  poterono  mettere  in  ordine  cofi  lofio  come  le  altre:  percioche  partì  dal 
la  città  di  Lisbona  a'  uenti  dui  di  A prile  dell’anno  m d i ii  i . cr  a dui  di  Mag* 
giofl  l rouarono  nel  paraggio  del  capo  Verde.  Et  d’indi  in  fu,  ancora  che  hauef» 
fero  alcuni  temporali  che  fi  trottano jn  m cofi  fingo  viaggia,  quando  fu  a ucuth 
» ‘ S cinque 
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einque  i li  Luglio  furgì  in  Moztmbique,  doue  fi  firmò  in  fino  al  prime*  di  Agojlo 
per  fimirjì  £ acqua,  cr  riparare  alcune  naui,  fpctialmcnte  la  nane  di  Pietro  Al * 
finjo  del  Ghiar , cr  di  AlfinfoLopc  della  Cofta,cbc  con  un  temporale , che  beh* 
bero  di  notte  Cuna  diede  nell'altra . Partito  da  Mozambique  giunfe  a llelmie 
doue  trono  fei  Portoghefi  di  quelli  che  fi  perdcrono  con  Pietro  di  Taide  : .t  quali 
gli  dijfero , ancora  che  Viccnzo  Sodre  s'era  perduto , c rlecofecbe  Alfinfo  cr 
fr ance  fico  Dalboquerque  haucuano  fatto  nell'India . Licentiato  dal  Re  di  Me* 
linde , ilquale  lo  riceuè  c 7 trattò  con  molta  cortefia  il  tempo  che  ut  fu,  la  prima 
terra  che  prefe  nell  India  fu  Anchediua , doue  trouò  Antonio  di  Saldagna  con 
Riti  Lorenzo, /quali  fi  mette uano  in  ordine  per  tornar  alla  colla  di  Cambaia  per 
affettare  qui  le  naui  di  Mecca , ma  Lope  Suares  gli  menò  [eco,  perche  nhaueui 
ordine  del  Re  Do»  Mannello  per  poterlo  fare . Quiui  f aggiunfe  ancora  L ope 
Mende s VafconccUojlqualc  s’era  difiolto  dalla  compagnia  per  cagione  $ un  té* 
porale  che  P affali, cr  fi  Plimaua  che  fi  fiffe  perduto.  cr  con  tutte  quelle  uele  infic 
me  giunfe  a Cananor , doue  con  molte  jrfiefu  riceuuto  cr  accarezzato  cofi  dal 
fattore  Confaluo  Gii  Barbofa  come  dal  Re , ilquale  fi  abboccò  con  lui  del  modo 
che fi  abboccarono  effo , cr  l Armir  aglio . Percioche  quefii  Principi  gentìliin 
quefii  abboccamenti  mettono  gran  parte  del  loro  honore , perche  fieno  con  gran 
de  apparato  cr  cerimonie  fecondo  il  lor  coll  urne  : ma  Lope  Suares  non  gli  die* 
de  tanta  commodità:  percioche  tre  di  folamente  s’intertenne  in  quello  abbocca* 
mento , cr  in  ordinare  alcune  cofe  al  fattore  Confaluo  Gii , acciocbe  apporre* 
cbiaffc  la  carica  del  zenzero  cr  delle  altre  cofe  che  haueua  da  caricare  quando 
tomajfe  da  Cochin . Ma  alianti  che  fi  partijfe  per  Cochin  uettne  a lui  un  Cbri* 
filano  mandato  da  glifchiaui  che  fi  ritrouauano  a Calecut  con  lettere,  pregati* 
dolo, che  fi  ricordale  di  loro;  per  la  uenuta  del  qual  buomo  diede  commodità  Co 
gc  Bequin,  ilquale  era  noftro  amico  del  tempo  di  Pietro  Aluaro  Cabraletcr  an* 
atra  fu  opera  de ’ principali  di  Calecut , temendo  quella  gran  fòrza  delP armata» 
CT  pareua  loro , che  gli  fchiaui  che  haucuano  poteuanofare  alcun  buon  frutto 
tulle  cofe  della  pace  che  fapeuano,che  la  defideraua  molto  il  Camorin.  Lope  Suo 
res , poi  che  fi  bebbe  infirmato  da  cofiui  di  alcune  cofe  che  gli  mandauano  adire 
gli  fchiaui , tornò  tofio  a (fedirlo  con  parole  di  fperanza  della  lor  libertà  : cr  H 
ftgucntc  di  che  fu  a fette  di  Settembre  giunfe  dinanzi  la  città  di  Calecut , doue 
dato  fondo  alle  naui  fu  uifltato  con  alcuni  rinfrefeamenti  per  parte  di  Coge  Be» 
fittoti  man  quin,co  i quali  ueniua  quefio  huomo . llqual  prefente  Lope  Suares  non  accet* 
Ì?  tonMi'c  pa”'  ^ > dicendo  che  ei  fi  ritrouaua  in  quel  porto  fofpettofo  doue  fi  coflumaua  nego • 
aou  Cric  afa-  tiare  con  afiutie  c r inganni;cr  percioche  non  ftpeua  fe  ueniua  dalla  mano  di  Co 
**  * ge  Bequin, ilquale  haueua  per  amico  del  feruitio  del  Re  di  Portogallo  fuofigno • 

re,o  di  alcun' altro,  che  fiffe  nimico  dd  Portogbefl,  non  poteua  accettare  cofit  ed 
tuna , ancora  che  urniffe  infitto  nome  .Che  fa » che  ei  non  parafe  con  la  propria 

(crjòn4 
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perfori*  dì  Coge  Betfuin,  ancor*  che  li  f afferò  mandate  molte  ambafiiate  trjlim 0 
niate  da  quel  Porto  %hefc  che  ui  fi  ritrouau* , non  le  baueua  per  fue  : onde  fc  nc 
poteu a andar  con  I ìio%?  fef offe  di  Coge  Bequin  gli  poteua  dire, che  con  riiun'* 
altra  cofa  n'bauerebbc  piu  piacerebbe  con  uederlo  lui,cr  i P ortoghefl,  che  u’e* 
vano  prigione . Dicentiato  quefìo  moro  il  feguente  di  uenne  Coge  Bequin , cr 
non  troppo  fidisfatto  dell a rijpojla  che  i mori  mandarono  aLope  Suares, anco* 
r * che  menajfe  con  rjfo  lui  la  maggior  parte  degli  fchiaui , che  ui Jì  ritrovammo . 
Laqual  rijpojla  era.cbe  il  Re  Jì  ritrouau a alle  radici  dell a montagna, ma  ebe  per 
che  baucuano  intefo  quanto  defìderaffe  la  pace  gli  mandauauo  quegli  buomini -» 
Crcbc  mentre  che  ternana  la  fu a rijpojla  hauertbbono  piacere  i intendere  rati 
mo  fuo,  c r ciò  che  piu  gli  piaceffe  per  farlo  intendere  al  Camorin.Lope  Suares . 
poi  che  hebbe  ringratiato  Coge  Bequin  delb  uolontà  cr  amore  che  fempre  mo* 
Jbraua  a’  Portogbefì  : rifpofe  che  quanto  al  negotio  della  pace,  la  prima  cofa  che 
baucuano  da  fare  , perche  fi  afcoltaffe  le  conditioni  di  effa , era  che  gli  deffero 
nelle  mani  quei  dui  febiauoni  che  ui  fi  ritrouauano,  che  nelle  pratiche  d un al tra 
pace  H Re  promi fe  di  darli,cr  noi  fece. Coge  Bequin, perciocbc  uidde  che  il  Sua* 
resjì  rifoluè  in  quejlo  cr  non  uolle  afe  oh  are  altre  parole  tolfc  cornuto  da  lui , 
dicendo  che  egli  dcfldcraua  piu  quefla  pace, che  aleuti  altra  per  fona  : ma  perciò » 
che  il  Rr  cr  i fuoi  confìglieri  Thaueuano  hoggimai  in  fofpetto  nelle  cofe  che  toc 
cattano  al  feruitio  del  Re  di  Portogallo , in  quejla  parte  non  haueita  piu  autori* 
tà,che  rapprefentare  bene  quejlo  negotio,  ilquale  piacerebbe  a Dio,  che  ueniffe 
a effetto.  Lope  Suares,perciocbe  in  quejle  cr  in  altre  ambafeiate  che  andauano 
fu  cr  giu  ogni  cofa  era  aflutie,cr  dii  at  ioni  fenz*  alcuna  concluflone,  fece  de  co • . 
flore  fei  naui  delle  piu  picciole  a terra,  accioche  con  f artiglieria  bombardaffero 
tutta  la  città  nel  che  s'intertennc  dui  di  : ne  i quali  fece  tanto  danno  che  minò 
gran  parte  del  feraglio  del  Re.  Finita  laqual  opera  Lope  Suares  partì  per  Co * 
cbin,ioue  giunfe  d quatordeci  di  Settembre u tempo,  che  ancora  Duarte  P*r ic 
co  giungeua  di  Colan  dal  negotio  perche  fu  chiamato  da  Antonio  di  Sà , come 
difoprahabbiamo  detto.  Et  il  feguente  di  dopo  la  fu*  giunta  il  Rr  di  Cochin  uen 
ne  a uijìtarlo,mojhrondo  grande  allegrezza  per  la  fua  uenuta,cr  per  il  fuo  buon 
principio  in  bombardare  Calecut , dtlqual  danno  toflo  per  i P alamari  che  fono 
huominibhe  caminano  molto  a piede, baueua  intefo  ch’erano  morte  piu  di  trece u 
to  perfine, cr  gettate  per  terra  molte  cafe,cr  etiandio  i palmeti  erano  dcfWutti, 
il  che  fentiuano  molto  i terraz*ni,pcrche  de’  lor  frutti  fi  nudri fiotto.  Ifelqual  ra 
gionamento  Lope  Suares  per  parte  del  Re  Don  Mannello  con  le  lettere  che  gli 
portò  lo  ringratiò  molto  de’  trauagli  patiti  per  fua  cagione  : offerendogli  quel * 
formata  : foggiungendo  che  niuna  cofa  il  Re  fuo  flgnore  piu  fpreffamente  gli 
commetteua  che  la  rejlitutione  di  ogni  danno , che  baueffe  ricamo  per  cagione 
dell  amie  iti*,  che  con  lui  baueua  : cr  cofl  molte  altre  parole,  allcquali  il  Re  ri* 
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frofi . Dicendo  che  ei  perdetti  poco  in  perdere  il  fuo  flato  per  more  del  Re  di 
Portogallo  fuo  fiat  elio  rifretto  quel  che  defideraua  auuenturare  per  fuo  ferui « 
tio  : oltra  che  i danni  della  guerra  pajjùta  piu  tojlo  crono  frati  di  fuoi  turnici, 
> che  di  lui  : c r le  fatiche  in  difèndere  quel  fuo  regno  di  Coditi  non  erano  fuenc 
meno  de’ fuoi  fuddtti , ma  de'  Portoghefi  che  ut  fi  ritrouauano , fret  talmente  del 
capitano  Duarte  P acieco.  Et  che  alcuna  fatica  che  il fuo  regno  poteua  riccuav 
ri  Re  fuo  fratello  la  fodtsfaceua  ogni  anno  in  quelle  cofe  che  per  amor  fuo  faceta 
va  : di  modo, che  ricompenfata  una  cofa  per  altra,  ti  gru  quello,  che  rintanata  de 
Muore.  Che  per  fegno  di  quelle  gratie  e r fauort , che  og  ni  dt  rice tutta  ( poi  che 
con  altro  non  poteua  fruirlo  ) uoleua  tojlo  ordinare  la  carica  della  freticria,ey 
ei  fi  ripofaff  in  quefta  parte . Adequali  parole  Lope  Suares  rtfr  ofe  con  altre 
.coji  da  parte  del  Re  come  fua  conforme  a quel  che  mcritauano  : cr  cofi  tolfcro 
connato  luno  dall  altro  molto  fodisfatti.  Etperciocbc  ìnquefiotempodRe 
per  cagione  dille  guerre  paffute  ftantiaua  nell  ijola  di  Vaipin,  cr  defideraua  ue* 
nirfene  inCochin  dotte  era  la  fua  propria  habit adone  fecondo  che  cifre  a Lcpe 
■Suares, comandò  Antonio  di  Saldagna  che  con  alcuni  battedi,  de'  quali  irano  ca 
fitani  Triftano  della  Selua,  Pietro  Raftele,  Pietro  Infrrta,  e r R ut  L eroico  ni 
frffe  condotto . I quali  con  grande  pompacr  allegrezza  di  trombe  cr  bandiere 
cfurbita  gentejcccmpagnarono  il  Re  con  ogni  honorc  cr  rtfr  etto  non  altri • 
mente,che  judditi  : perctocke  uoleuano  contentarlo, & compiacerlo  per  cagio * 
ne  delle  grandi  finte  fatiche  che  baueua  patito  per  confcruare  lami  citta  del  Re 
«Don  ManueUo . 
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* Come  Lope  Suares  a iattanza  del  Re  di  Coehin  andò  fotto  Cranganor 
è r lo  dcftrujfe  : cr  il  foccorfo  che  mandò  al  Re  diT attor , cr  le  cagioni  per * 
che.  Cap.  x. 


T Sfendo  hoggimaiunmefe  cheLope  Suares  era  giunte»,  il  Rf  di  CochingK 
I— ( diffe,ehe  duna  terra  chiamata  Cranganor,  laquale  diflaua  da  Coehin  do* 
'-Andrei  miglia  per  un  fiume  in  fu  contra  Calecutriceueua  molto  danno , per 
■effere  terra  di  confinejaquale  dal  Camorin  era  ben  fortificata  : però  che  lo  pre • 
gaua,che  mentre  che  le  naui  c .'.ricattano  u’andaffe  fatto  cr  a fatto  la  defiruggej * 
fe.  L ope  Suares,  percioche  gli  era  flato  infirmato  da  Duarte  Pacieco  delle  cofe 
'di  quejlajerra,cr  di  quanto  danno  fife  la  fua  uicinanza  : deliberò  di  andarui  tà 
fio,  cr  cofi  lo  diffidi  Re  con  parole  che  li  furono  di  grande  fodisfattione.  Hefii 
per  quello  effetto  infime  uenti  battelli  con  quelli  delle  nani , Lope  Suares  deli * 
•ber  ò di  andar  in  per  fona  fotto  quefta  terra,  cr  tanto  fieramente  che  non  fi  fra» 
peffi  in  Coehin , acciocbe  non  fi  deffi  auifo  agli  nimici , che  fecondo  che  haueM 
intefo  fi  ritrouam  in  quella  tara  un  capitano  del  Camorin  chiamato  ultimarne 
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tr  S Principe  Uaubeadartn  con  buon  pre fidio  : per  cagione  dctquale  il  Re  di  Co 
<bin  mondò  pet  terrò  il  Principe  fuo  nipote  con  alcuni  miri  cr  arcieri.  Ora  par 
4ito  Lopc  Suora  ma  mattina  all' alba , andarono  a dormire  in  un  cajlcllo  per. 
appettare  qutui  il  Principe  di  Cocbin , che  con  la  fua gente  ueniua  per  terra  per 
Un’altra  banda  : ilqualc  fi  fermò  tanto , che  quando  il  di  feguentc  ui  giunfero , 
ancoraché  fvffealì alba  già  la  terra  s’erameffa  in  arme . Et  il  primo  incontro , 
che  i nojbri  trouarono  furono  due  naui  dello  fteffi  capitano  Maimame  cariche 
di  gente,  cr  dui  figliuoli fuoi , i quali  toflo  che  i nojbri  le  polirono  ualorofamen 
te  le  difèfero  : ma  iu>n  durò  troppo  quello  lor  (cruore  : percioche  con  danno  di 
molti feriti*?  morti  furono  prefe  cr  abbracciate . llche  fu  fatto  da  i primi  ca » ~ 
pitani,a  chi  Lope  Suore s haueua  coinmeffa  r anteguardia  : iquali  erano  Antonio 
di  Saldagna , Pietro  Alfonfo  di  Aguilare , Trifiano  della  Selua , Vafco  Corna * 
glio  > cr  Alfonfo  Lope  della  colla.  Finito  queflo  fatto  che  fi  fece  nel  fiume , Lo» 
pe  Suares  col  corpo  della  gente  mife  il  petto  in  terra , laquale  fu  prefa  con  affai 
fatica  cr  J angue  di  tutti  : percioche  i mori  cr  gli  Indiani  copriuano  le  fpiag «* 
gie  col  grande  numero  loro  : cr  auanti  che  i noflri  giungeffero  ad  un  tratto  di 
lanciafra  gli  uni  crgli  altri  fi  uidde  una  nube  di  faette  coft  ofeura , ebe  non  da»  . 
turno  luogo , perche  i noflri  entraffero  in  camino , ne  ad  altro  attendeuano  che  a 
guardarfi  cr  difènda fi  da  quella  moltitudine  di  faette , che  gli  pacoteuano  di » _ • ;» . 

nunzi  gli  occhi . Infimo  a che  le  nqflre  bombarde,  cr  baleftre  fica  campo  con 
che  cominciarono  aimpaironiji piu  del paefe , crgli  furono adoffo  ad  un  aatto 
• di  lancia  infitto  alla  popolatione,  laquale  toflo  fu  prefa,  cr  mejfa  a fuoco  : per» 
cioche  ella  fi  riaouam  coft  fola  ; che  non  ui  fu  alcun'  impedimento , nclquale  la. 
nofbra  gente  s'intateneffe  : cr  la  maggior  preda  cioè  ui  fi  hebbe  furono  trenti, 
cinque  sambuchi  cr  par ai,che  furono  recati  pa  il  Re  di  Cochin,  come  pa  fe» 
gno  della  uittoria  h auuta  dal  fuo  nimico.  Et  ancora  che  il  fuoco  prendeffe  aop 
po  licentia  in  quel  che  abbracciò,  maggiore  risanerebbe  prefa  fe  non  ui  concor» 
rem  alcuna  gente  del  paefe,  eh' erano  de’  ebrifiiani  che  ni  habitamno , cr  erano 
lunati  a Vafco  della  Gama,  come  difopra  s'è  detto  : per  rifletto  de’  quali  Lope 
Smres  comandò  che  non  flfaceffe  put  danno , poi  che  ui  face  mito  la  loro  aita  in 
compagnia  de’  mori  cr  gentili  del  paefe . Il  Principe  di  Cocbin , percioche  i 
tioftrt  ficero  maggior  preffà  in  queflo  negotio  di  quella  che  haueua  lui,  cr  però 
non  ui  potè  effere  prefente , quando  giunfe  per  honorc  fuo , cr  perche  appreffo  Sfgn»  di  *itt« 
loro  fi  ha  per  uittoria  contra  gli  nimici,  folto  in  terra  fueUcnio  oleum  pàlmte  j * ^ 
come  fignore  della  campagna,  cr  ne  conduffe  una  palma  in  un  pano  come  per 
trionfo  di  quel  fatto  . I Iquale  non  filarne  nt  e disfece  la  fuperbia  del  Casnorin  , 
ma  ancora  diede  animo  ad  alcuni  de’ fuoi  nimici  : percioche  giunto  Lope  Suares 
in  Cochin  con  queflo  uittoria , indi  a dui  di  il  Redi  Tanor  fuo  [udii  togli  mandò 
mbafiiadori  dolcnipfi  del  Cmorin , cr  chiedendo  la  pace  cr  aiuto  contro  lu\± 
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colquale  era  utnuto  in  iifcordia  par  alcune  cofe , che  toccammo  al  feruitio  iti 
Re  di  Portogallo.  Et  ucnendo  per  ciò  il  Camorin  con  un  grò) fio  numero  di  gen» 
te  per  defiruggerlo , e) fogli  era  andato  incontra  in  un  pafjo,  dalquale  bebbe  uit» 
toriati  tempo, che  Lope  Suares  dcfbruffc  Cranganor  jn joccorfo  delquale  il  Ca» 
morin  andata , giudicando  che  fc  pajjajfc  poteuacajhgar  lui , er  paffar  inarcai  » 
deUaqual  fatica  lo  liberà  etm  la  uittoria  che  Dio  gli  diede . Che  il  fonare , CP 
aiuto  > che  da  lui  uoltua , era  pregarlo  che  mandaffe  al  fuo  porto  di  Tonar  dot* 
nanaue  con gente  er  artegheria  : percioche  baueua  per  nuoua  certa,  che  il  Cé 
moria  con  maggior  fdegno  come  quello  ch'era  offefo  tornata  un'altra  uolta  con 
tra  lui . Lope  Suares, poi  che  hebbe  afe  oliati  gli  ambafeiadori  comandò  che  fòf* 
fero  alloggiati  cr  prouijli  delle  cofe  neceffarie , er  uoUe  infòrmarfì  dal  Redi 
Cocbin , er  da  Duarte  Pacieco  di  quefla  nouità  del  Rr  di  Tanor , emendo  un 
cojì  grande  nimico  come  e fi  diceuano  ,cr  in  quella guerra  pajfatafrmpreha* 
ucua J erutto  il  Rr  di  Calecut, che  non  fapeua  come  potejfe  moucre  una  fimilt  co * 
fa  : che  quanto  a quel  che  fentiua  di  quejlo  negotio , credeua  férmamente , che 
fojfe  alcuna  flmulatione  a fine  che  non  andaffe  fiotto  quefla  terra  per  paura  della 
nuoua  della  deftruttione  di  Cranganor.  Dalqual  foretto  il  Rr  di  Cochin  lo  le* 
uò,cr  parimente  il  Pacieco  per  quel  che  baueua  intefo  da  alcuni  principali  del 
T*a«r  Regno . paefe  : cr  la  cagione  per  laquale  chiedcua  quefto  foccorfo  era  qnefia . Qutfto 
regno  di  Tanor  anticamente  era  libero  cr  non  fuddito , er  contentila  nel  fuo 
i lato  molte  terre  : ma  percioche  il  uicino  potente  frmpre  mangia  il  debole  i Re 
di  Calecut  il  riduffero  a tale  fiato , che  non  rimafe  altra  cofa  a’  Principi  fuoi  » • 
che  quella  popolatone  del  porto  di  Panane , er  quefio  in  uita  di  quejlo  Re  che 
regima  : di  modo , che  il  Rf  libero  rimafe  tributario  al  Camorin . Il  qual  Re 
parendogli  che  per  i feruigi  che  faceffe  poteua  ricouerare  dal  Camorin  ciò  ebe 
non  baueua  poffuto  conferuare , in  tutte  le  guerre  paffute  che  detto  Camorin  beh 
be,  fu  uno  de' principali  cr  piu  continoui  che  lo  fruirono , feniche  hauejjè 
alcuna  remuner  ottone  delle  fuc fatiche . Ma  pare  che  ni  una  di  quefle  cofe  fio » 
iis faceffe  al  Camorin  : cr  per  qual  fi  uoglia  cagione  che  foffe  temendo  , che  col 
nofiro  fattore  fi  leu. effe  il  laccio  dal  collo  della  fina  feruitu , deliberò  di  occupar» 
gli  quefio  porto  diTanor,  cr  quel  che  piu  baueua.  finalmente  meffo  il  Camorin 
inuiaggìo  con  dieci  miliahuomini  per  uenire  alla  uolta  di  Cranganor  a foc» 

' correre  il  Principe  di  Calecut , er  Marmarne  fuo  capitano  , dubitandoli  di 

quel  che  fucceffe , deliberò  al  tornar  indietro  a Calecut  di  andar  fiotto  Tanor  » 
Ma  auanti  che  ueniffe  a quefio  effetto , gli  fucceffe  un'altra  cofa  non  afpettata 
da  litiche  il  Re  di  Tanor  affimprouifo  l affai tò  in  un  paffo,cr  lo  ruppe.  Con  la» 
qual  opera  il  Re  di  Tanor  fece  due  cofe,  luna,  che  fi  Mendicò  auanti  che  il  Como» 
rinraf[aliffe,crlaltra  che  fu  impedimento , perche  nonflcongiungeffe  co  i fuoi 
in  Cranganor. che Jòrfe fe  il  face  uà, Lope  Sitarti  non  batterebbe  torno  cofl  fa» 
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tSmentc  la  tùttma.  H ebbe  ancor*  il  Rr  di  Tanor  un' altra  buona  fortuna*  che  cf 
fendo  il  Principe  di  Calecut,cr  Marmamerotti  da  i noftri,gli  andò  incontra  alla 
{brada, cr  finì  di  rompergli.  Di'  modo, che  giunto  Pietro  Rafael  con  una  carauel 
la  armata,cr  con  quaranta  h uomini,  che  L ope  Suares  mondana,  per  la  indanza 
degli  amb  afe  udori, li  Re  di  T anor  haueuagia  hauute  queffe  untone, affettando 
ogni  di  quando  chiede  quello  Joccorfo,  che  il  Camorin  uenijfe  a deftruggcrlo.  Et 
come  huomo  ualorofo,cr  confidato  nella  buona  fortuna  di  quelle  uittorie,riceuè 
con  ogni  maefli,cr  gràdezza  Pietro  Rafacle,ringratudogli  de  la  fua  buona  ue 
nata,  c r che  al  prefente  non  baueua  piu  bifogno  di  lui,  perche  il  fuo  nimico  era 
f capato  con  piu  paura,cbe  fuperbia.  Che  ei  penfaua  ricoucrare  tutto  il  fuo  flotto 
col  fauore,ey  aiuto  delle  armate  del  Rf  di  PortogaUo,delquale  farebbe  fer ultore 
tutto  il  tempo  della  fua  uita  : c r che  però  offeriua  la  fua  perfona,  beni , c r flato*, 
quando  da  fuoi  Capitani  gli  /òffe  cbicflo.Et  con  quefla,cr  con  altre  offerte  di  pé 
rote  che  mandò  a Lopt  Suares, diede  coniato  a Putto  Raffaele jlquakfe  ne  tor» 
nò  a Cocbin. 

Come  Lope  Suares, poi  che  hebbe  caricate  le  fue  nani  di ffetieria , cr  hauen* 
iotolto  cornuto  dal  Re  di  Cocbin  > di  paffuta  toccò  in  una  terra  del  Rr  di  Cale » 
cut  chiamata  Panane  : doue  combattè  con  alcuni  de  fuoi  Capitani,  eh' erano  alla 
guardia  di  decifette  notti  Jequali  abbr uccio:  & fatto  qutjlo  parti  per  qucflo  re » 
guo  doue  giutife  a fai  nome  tuo.  C a p.  xi. 

i , .... 

Mentre  che  quefle  cofepaffau  tttoancora  che  parimente  fi  attendeffe  alla 
carica  delle  naui  : perciocke  effe  erano  molte , cr  con  la  guerra  il  pepe 
non  era  cofì  corrente, che  in  breue  fi  potejje  hauere,cr  ffetialmente,per 
che  la  maggior  parte  fi  haueua  da  Mori, molto  pigri  in  ciò,Lope  Suares  ordinò 
di  mandar  a Colon  cinque  naui , delle  quali  erano  Capitani  Pietro  di  Mendozza* 
Lope  Dabree,  Antonio  di  Saldagna,Rui  Lorczo.cr  Filippo  di  Cafro  perche  ui 
caricaffero. Per  cicche  oltre  rauifo  hauuto  da  Antonio  di  Sà  fattore  in  quella  fot 
torio , che  baueua  raccolta  una  buona  fontana  di  pepe  : ancora  per  conflglio  fuo, 
CT  di  Duarte  Pacicco  che  di  là  era  uenuto  uolfe  mandare  quelle  cinque  uele  per 
f onore  della  noffra  fattoria,perche  i Mori  erotto  diuenuti  cefi  altieri  contro  Alt 
ionio  di  Sàtcbc  con  dtfficultà  gli  dauano  il  Pepe,cr  non  ueniua  nane  in  quel  por 
to  di  Colanjaquale  non  fvjfe  tolto  f fedita  al  fuo  difetto.  Talché  per  quelle  co* 
gioni  le  mandò,<y  in  breue  andarono ,cr  tornarono  con  la  carica  a tempore  le 
altre  erano  in  punto. Et  percioche  il  Re  Don  Mattinilo  comandata  a Lope  Sua» 
tresche  alla  guardia  di  quella  fortezza  di  Cochin , cr  ancora  di  quella  coffa  ri » 
manefje  Mannello  Tellez  Bonetto  figliuolo  di  Alfònfo  con  quattro  uele,  fogliai 
io  cornuto  dal  Re  di  Cochin  lo  confegnò  con  parolc.ii  che  il  Re  fu  fodisfatto  in 
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torno  la  ftcurta  dclfuo  fiato, incord  che  per  la  pratica, <y  temenza  deflderafjc 
molto  che  ni  (offe  rinutfo  il  Pacieco.  Col  quale  Manuel  Tellez  » pcrcioche  erano 
huomuu  conojciuti  dal  Rc,cr  s' erano  trouati femprc  in  quella  guerra  cr  lo  com 
piaceuano  in  ciò,rimafcro  Pietro  Rafaele,cr  Diego  D ias,cr  Chriftoforo  Infan- 
te. in  quefto  ultimo  ragionamento , che  L ope  Suora  t enne  col  Rf  non  gli  uolle 
dir  nulla  di  quel  che  penfaua  fare  di  pa!jfata,ch'era  afjaìirc  una  terra  del  Camortn 
chiamata  Panane  : dubitandoli  che  conferendo  con  lui  quejlonegotio  ne  fiffero 
tofto  i Mori  auueriiti  : perche  non  offerua  troppo  fecreto  apprefjb  loro  frettai* 
me  me  toccando  alle  cofe  nofire.Et  coft  lo  conferì  co  i Capitani, fr  et  talmente  con 
Duarte  Pacieco, perche  haucua  intefo  tofto  chegiunfe  che  in  quella  terra  di  Pu» 
nane  fi  ritrouauano  decifette  naui  di  mercanti  dello  tiretto  di  Mecca  per  carica » 
re  di  fretieria  : cr  però  una  delle  cofe  che  il  Suares  ordinò  totio  che  giunft,fu  co 
, mandare  al  Capitano  Pietro  di  Mendozza , che  con  tre  itele  faceffe  la  guardia  £ 
porti  di  Calrcutvtcciocbe  non  ufcifje  ne  intraffe  alcuna  nane,  laquale  non  (òffe  ut- 
fta  da  lui.  finalmente  ordinate  tutte  quelle  cofe,  che  conueniuano  per  la  fòrtez **. 
za,v  tolto  comiato  dal  Re  parti  da  Cochin  a’  uentifei  di  Decembre, menando  in 
fua  compagnia  Mannello  Tellez  con  altri  Capitani  della  fua  infegna , acciochefl 
trouaffero  con  lui  in  quel  fatto.  Et  feguendo  la  fua  strada  andando  inanzi  le  etti» 
ranelle  ulano  a terra, cr  lui  con  le  naui  alla  larga,  perche  erano  cariche,  effendo. 
uicino  a Panane  Je  ufeirono  incontra  uenti  parai  ben  armati , e r a guifa  di  canai 
Striujema.  leggieri  cominciarono  a mettere  in  opera  la  loro  poluere,cr  mumtione.  I quali 
fecondo  quel  che  tofto  fi  uide,  aftutamente  ueniuano  a cominciare  a combattere,  1 
Cr  feoprendo  t armata  delle  nofhrt  nani  della  carica  fingerono  bauerne  paura 
cominciaronft  a ritirare  uerfo  il  fiume  doue  le  naui  de’ Mori  fi  ritrouauano:  per* 
ciocbcgli  parue  che,perche  i noftri  feorreuano  di  longo  con  la  colica  fatta,  non 
fi  metterebbono  dentro  alla  uentura,perche  il  fiume  non  gli  daua  commodità  Jpe 
tialmente  con  un  boti  ione  che  difindeua  la  entratauuicora  che  le  carauelle  uolef • 
fero  affaltarlo.  Et  neramente  confiderato  bene  quefio  cafo  i Mori  la  intendeua* 
no  bene  : percioche  non  era  da  imprendere  la  entrata  di  quel  fiume  fecondo  che 
tffo  era  fòrte  ; cr  piu  impofiibilc  gli  hauerebbe  parfo  fe  hauejfiro  faputo  il  modo 
che  i noftri  poi  tennero  in  imprendere  quetio  fatto.  Percioche  chi  mai  haucrcb * 
bepoffuto  credere  che  trecento  e r feft'anta  huomini  in  quindea  battelli  cr  due 
carauelle,  doueffero  affalirc  decifette  naui  groffe  con  molta  artiglieria  incatena * 
te  runa  co  Faltra,cofi  unite  cr  uicinc  con  le  pope  in  tcrra,chc  pareuano  un  gran 
baftione  fupcriore  al  mare , alla  guardia  deUequali  erano  quattro  mitia  huomini. 
Ma  percioche  dalle  cofe  dcllbonore  appreffo  quelli  che  rbanno  per  uita,  proce» 
dono  tutti  i pericoli  della  morte , cr  fpetialmente  quefto  cafo , che  trattaua  dello 
fiato  delHndia,Lope  Suares  no  uoljeuenire  ftnzalafciarlo  coclufo,ilquale  forfè 
bauerebbe  fatto  piu  dano^he  le  guerre  paffute, perche  rimontila  il  Camorin  mol  > 
i tofes I 
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tojccadtlizdto  iti  cdfo  di  Cranganar,zr  del  Re  di  Tanor.  Di  moJo,cbe  battuta 
un  altra  conjidcr adone, ey  conjiglio  ben  che  /èffe  confi ufo, \ perche  ancora  non  bit 
vena  uijlo  conte  le  nata  fi  rilrouajfcro,  Lope  Suares  deliberò  Mandarle  ad  abbrue 
dare  -.facendo  andar  nunzi  Pietro  Rafacle^y  Diego  Dias,cbe  ballettano  le  c4 
ranelle  piu  picciole,  e r ci  andò  con  quindici  battelli,  llquale  partito  dalle  tu*  AiDlt* 
ri  con  gran  rotore  di  trombe,  c r della  gente  in  queflo  ordine  delle  carauel* 
le  dttunzi  fcajuaf't  per  riparo  deir artiglieria  de'  Mori,  che  da  lontano  gli  potè* 
va  fare  piu  danno  che  £ apprejjò , fi edulmente  da  un  baflione  che  fu  la  bocca  del 
fiume  fi  uedeua  coperto  d’artiglieria  : la  prima  carauella,cbe  fu  quella  di  Pietro 
Puf arie, di  tal  forte  fu  faldata  ebe  con  le  fcheggie  che  fice  f artiglieria  nel  fai* 
to  dirffagli  firi  molta  gente , e r dopò  qucjìo  caricarono  i parai  che  umiliano 
per  combatter!a,gettatido  dentro  tmgràdc  numero  di faette,  che  le  ferirono  mol 
ti  huomini . Laqual  entrata  di  tal  maniera  impedì  la  gente  del  mare  nelgouerno 
della  carjutllaabe  u olendo  correre  in  un'altra  banda,  cr  fuggire  il  pericolo  del 
basitone  diedero  in  un’altro  peggiore  : ilqual  era  fotto  una  nane  groffagia  den * 
tro  nel  portoabe  perche  era  molto  grande  ne  patirono  gran  fatica , cr  in  difin * 
derfi  dalle  faette  c r forcine  quafi  a mano  tenente  bebbero  affai  che  fare  : dalqual 
pencolo  rimafero  grauemente  feriti.  L’altra  carauella , de  II  aquale  era  Capitano 
Diego  Dias  effindo  uicino  a quefio  baflione  gli  mozzarono  un  marinaro  che 
gouernaua  il  timone  : cr  perciocbegli  altri  fi accoftauano  mal  uolontieri  a quel 
fuogo,mancato  alla  carauella  ilgoucrno  diede  in  una  ficca  : di  modo , che  ambe • 
bue  rimafero  ut  tale  jlatouhe  piu  toslo  batte  uano  bifogno  £ aiuto  *he  di  darlo  ad 
altri.  L ope  Suares *he  veniva  dietro  effe,ueduto  il  pericolo ^ per  ilquale  paffaro * 
w.fenza  altro  confìglio  fice  fonar  le  trombe  con  San  Ciacopo  in  bocca,cr  ani • 
mofamente  cominciarono  a uogare  contro  le  nauiuffaticandofi  ogni  uno  per  ef* 
fere  il  primo  tome  chi  c arrena  un  palio  naualejoue  il  fine  della  uittoria  era  arri 
vare  a dette  nani.  Etparfe  cbe'l  nofhro  Signore  gli  mette ffe  quefio  impedimento 
delle  caraueUe,cbe  nò  gli  poteffero  attor  aiutare,  accioche  la  uittoria  (òffe  piu  mi 
ncolofa.Percioche  afferrando  ogni  uno  la  fua  ime,  cofì  hatieua  lo  fi1  trito  meffo 
nella  confidanza  della  uittoria , che  non  fi  ricordava  che  affaliua  una  nave  pieno 
di  gente , cr  cofi  alta  da  potenti  afeendere , che  in  buona  pace  quieta  utihuomo 
chiederebbe  una  fiala  di  corda  per  montanti. Et  però  lofio  che  ght tifi  effendo  LO  ■ 
pe  Stores  per  afferrare,una  bombarda  gli  amozzò  unkuomo,cr  firi  quattro.  ■ 

Et  Triflano  detta  Selua  montando  per  un’altra  fu  gettato  giù,  cr  il  mede  fimo  fu  • 
fatto  a Pietro  di  Mendozza  : cr  ad  Antonio  di  Saldagru  nel  cui  battello  diede 
una  palla  che  portò  uia  il  uentrin  £ una  gamba  ad  un  fuo  fruitore.  Et  perciocbe  ■ 
era  maggior  il  pericolo  di  atmegarfì,  pache  il  battello  fi  ne  dtìdaua  a fèndo , che 
affollare  le  nxufo' impadronì  £ una  con  quelli  ebe  menava.  Mannello  Tellez  > C T 
buat  te  Paccicco  n afferrarono  ma  che  direnano  cffcrc  U Capitana  delle  altre  » 
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ieue  trottarono  fatica  affai:  percioche  erano  in  effa  motti  Turchi  tuSorof  cr  fyc 
diti  buomini, che  non  fi  accotonano  ai  efitfienza  far  /angue. Finalmente  ogtium 
nella  naue  che  gli  toccò  in  fòrte  con  la  morte  del  Capitano  de’  Turchi , cr  alcuni 
Mori,cr  molti  Indiani  refe  tal  conio  di  effitabe  a poco  a poco  montaniout  fi  fi * 
cero  patroni  di  tutte  facendo  faltar  i Mori  in  acquatone  pochi  /capavano, per* 
docile  i marinari  de’  battelli  con  le  lande  gli  ucciieuano . Et  jcttza  che  fi fa* 
pejfe  chi,nc  per  qual  commifionefu  mejjo  fuoco  alle  naui,ilquale  di  tal  forte  la* 
uorò  che  non  fu  Jpinto  fino  che  inde  il  fine , cr  nifi  abbi  ucciarono  molte  robbe , 
percioche  erano  per  partire  quafi  in  tutto  cariche.  Ile  he  fu  una  cofa  che  piu  fece 
meravigliare  quelli  del  paefe,uedendo  che  finza  puiUo  di  atii.Jità>cr  dejideriodi 
tanta  ricchezza, che  in  cffeera,cofi facilmente  fòffero  abbracciate : cr  diceuan a 
che  quefto  fi  focena  l/i  uendetta  il  quel  ch'era  flato  fatto  ai  Arias  Correa . Ma 
nondimeno  la  vittoria  non  fu  fenza  fprfa:  percioche  de > nofiri  morirono  ventitré 
per  font, cr  furono  feriti  cento  cr  fe)fantj,perciochefu  combattuto  dalla  matti * 
tu  fino  a mezzo  di  : cr  fecondo  che  dipoift  feppr  in  Cananor,  morirono  degli  ni 
mici [fittecelo  , cr  furono  feriti  un  grande  numero  di  loro.  Tatto  queflo  Lope 
Suares  fi  ritirò  alle  naui,cr  per  quel  di  non  fi  aitefe  ad  altro,  che  a medicare  i fé* 
riti  : cr  il  feguente  di, che  fu  il  primo  di  Gennaio  de  Fanno  mdv.  fece  uela  alla 
ttolta  di  Cananor.  Dotte  furono  riceuuti  con  molte  fifie  , cr  allegrezza  de'  no* 
ftri,che  quitti  erano  ; iquali  fecondo  che  ogni  di  erano  molestati  da'  Mori  bobita 
tori  del  paefe  ,fe  Lope  Suares  rimanetta  con  alcuna  rotta  da  quel  fatto,  o le  naui 
rimaneuano  intere  no  ui  farebbono  piu  flati:  perche  uedeuano,che  il  Rr  era  trop 
po  foggetto  a quelli  Mori,  cr  facilmente  perdonaua  loro  ogni  errore,per  rutili 
td  che  baueud  da  efii  ne  i loro  trafichi.  Perlaqual  cofajntcndcndo  che  Lope  Sua 
res  era  giunto  dal  luogo  doue  fi  ritrouaua  ch'era  contra  la  montagna,uenne  to* 
fio  moflr andò  grande  allegrezza  della  tintoria  che  bebbe.  Et  in  queflo  abboc* 
contento, che  fu  f ultimo,  Lope  Suares  gli  raccomandò  il  f attore, cr  gli  officiali » 
ergente  che  rimaneua  fiotto  la  protettone  della  fua  fède  : intervenendo  fra  am* 
bidui  fopra  queflo  cafo  molte  parole , nellequali  parole  il  Re  diede  pegno  grande 
del  modo  come  h aueuano  da  ejfcrc  trattati,  cr  fauoreggiati,  cr  con  queflo  fi  par 
t trono  Tuno  dalfi altro.  Ora  kauetido  finito  di  caricare  le  fpetierie,che  quiui  era* 
no  in  punto,  Lope  Suares  fece  uela  alla  volta  di  quello  regno,  licentiàdo  Manuel 

10  TelleZìCT  gli  alrri  Capitani  che  rimaneuano  con  effo,  cr  con  buon  tempo  che 

11  fece  al  primo  di  Tebrarogiunfe  a Melinde , doue  fu  prouijlo  di  molte  cofe  da 
mangi  areiche  il  Re  gli  mandò  alle  nani-  E t partito  di  qua  con  animo  di  abbruc * 
dare  una  terra  del  Re  di  MombazZM  inflanza  del  Re  di  Melinde,fcorfe  detta 
terra  per  cagione  delle  acque  che  correvano,  cr  andò  a Quiloa  perrifcotereil 
tributo,  che  il  Re  era  debitore  di  dui  anni, di  che  fi  ifeufià  per  la  fua  pouertà.  Et 
Lope  Suares  non  uolfie  aUrtngtrlo  troppo  vedendo  che  fottometteua  la  fua  per* 

fona 
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foni  dlU  ubidienza  di  quel  che  gli  comandajfc , moftrando  che  peri fuoi  pr leghi 
quell'inno  non  uoleui  li  pigi,  mi  che  Fapparecchiajfe per  Fanno  feguente  per  il 
Capitano,  che  ui  uenijfe.  Licentiito  dal  Re  partì  ì dieci  di  Febriro , c r a Mo* 
Zambiqùefl  firmò  dicci,  o dodeci  di  per  fòrnirfl  i acqua,  cr  di  legni , c r ancora 
per  acconciare  la  mue  di  Antonio  di  Saldagna,laquilc  focena  molti  acqui  : cr 
quindi  mandò  imnzi  Pietro  di  Mendozz**?  Lope  di  B ren,  accioche  portale* 
ro  li  mtoua  della  fui  uenuUin  queflo  regno.  I quali  efjenio  quaranta  quattro  mi 
glia  deir  Aguada  di  San  Maggiori  notte  d Mendozza  diede  in  terra,  cr  la  mit 
tino  il  Brro  lo  uide  fiore  col  trinchetto  ffiegato , cr  per  cagione  del  tempo  non  ' 
potè  aiutarlo,  onde  il  Mendozza  ui  rimafefenza  che  altri  fapeffe  di  lui  : cr  pi* 
re  che  ei  pagò  per  tutta  Formata  : perciocbe  il  Brro  uenne  a faluamento  in  Li * 
sbona  noue  di  aitanti  Lope  Suares.  ìlquale  partito  di Mozambique , ancora  che 
nel  capo  baueffe  un  temporale , per  cagione  delquale  alcune  naui  fi  difìolfero  da 
lui,  cofl  come  Antonio  di  Saldigli a,  che  con  Falbero  rotto  uenne  alFifoli  di  San * 
ta  Helena,  cr  altri  corfero  altre  fortune  : alF ultimo  fi  congiunfero  con  lui  nel • 
Tifole  terze . doue  partì  per  queflo  regno*?  entrò  nel  porto  di  Lisbona  a’ 
uenti  dui  di  Luglio  con  tredeci  uele  infleme  : cr  indi  a pochi  di  entrò  lanaue  di 
SetuuaUdelliquale  era  Capitino  Diego  Fernando  Pereira,  che  ueniua  carico  del 
le  prede,cbe  nella  cofh  di  Mclinde  fece, dinanzi  Antonio  di  Saldagna,cr  andò  a 
far  la  inuermta  atta  Cocotorà,che  nuouamente  fcopri.Et  perciocbe  giunfe  a Co 
chin  dopò  che  Lope  Suares  attendeua  a caricare , bifognò  che  caricaffe  F ultimo 
di  tutti,ilcke  fu  cagione  che  non  uenijjè  in  fui  compagnia.  Noi  facciamo  quefh 
mentione  di  lui, perciocbe  dopò  che  fi  partì  di  Antonio  di  Saldugna  non  Fhaueua 
tuo  fatto*?  alcuno  ei  potrebbe  domandar  conto  di  lui.  Di  modo*he  con  Forma 
ta  di  Lope  Suares  uennero  tre  Capitani  delFanno  paffuto,  e?  fu  queflo  fuo  uiag « 
gio  uno  de"  piu  ben  fòrtunati,cbe  fi  faceffero  di  una  cofl  graffa  armatatpcioche  cn 
dò, e?  tornò  infleme  nello  fpatio  di  quattordeci  mefl*?  ne  portò  molta  ricchez • 
za , con  tutto  che  f ac  effe  dui  bonorattflimi  fatti  : Funo  de'  quali  fu  de'  migliori 
(perche  fu  bene  intefo,combattuto,e?  pericolofo)  che  in  quelle  bande  fl  uidero, 
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BELL'ASIA 

Del  Signor  Giouanni  di  Barros , Configliero  del 
Cbrijiiamfiimo  ^Re  di  Portogallo  , de*  fatti  de*  • 
V or  toghejì  nello  fcoprimento , conquiftadf 

mari.  & terre  di  Oriente.  Neiquale  Jìcontie - 
ne  ciò  che  fece  con  Don  Frane  e fio  D alme  i da, 
che  l'anno  Mille  cinque  cento  e cinque , il  7^ 
Don  Mannello  mandò  nell  India,  perche  <vi  re 
fidefie  come  Capitano  generale . llquale  poi  fo 
intitolato  Viceré  dell  India. 


t \ 


DECA  PRIMA 

LIBRO  OTTAVO. 


t f rv;»: 


Come  fi  nauìgauano  le  fteticric  in  quelle  bande  di  Europa,  attinti  che  noi fiù 
prifiimo,zr  coitquiflafitmo  l india  per  queflo  nqftro  mare  Oceano  : crgli  amba 
feiatori,  che  i M.ori,  c r i Principi  di  quelle  bande  mandarono  al  Soldano  del  Cai 
■ro  chiedendogli  foccorfro  contra  noi.  Cap.  i. 

3»  ! •,  "*  ? * ' ' > ' • ' • • • 

ERCIOCHE  tutta  quefla  ttojhra  Afta  è fonda 
ta  f opra  la  nauigatione,  per  cagione  delle  armate » 
che  ordinariamente  ogni  anno  fi  fanno  per  la  con 
quiflajt  comertio  di  effa,et  le  cojr  ch’appartengo 
no  alla  fua  militiate  andaremo  recitando  fecondo 
r ordine  de’  tempi:  conmene  per  maggior  chiarez 
za  della  hijloria , che  noi  facciamo  una  generai  re 
latione  del  modo , che  in  quelle  bande  di  Africa  fi 
nauigaua  la  fpeticria  injìemc  con  tutte  le  altre 
Orientali  ricchezze jnfino  che  ueniffero  in  quefta  nofbra  Europa, auanti  che  noi 
aprijitmo  la  i bada  che  li  trouiamo  per  queflo  noflro  mare  Oceano  : ancora  che 
nel  trattato  del  comertio  copiofamente fermiamo  ció.Et parimente  è necefrfario, 

che 
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<ie  quando  parliamo  di  qutfia  nauigatione,cr  tomtrlio  deirindia,  non  Jl  debbi 
int'eder , che  qurjle  duejiaio  limitate  in  quelle  due  regicm^he  gl' antichi  chiama 
rono  Indù  dentro  il  Cange , cr  India  oltra  il  Gange.  Percioche  le  navigai  ioni, 
C t conquida  di  quella  parte, eh  e propriamente  chiamiamo  A fìa  ì non  fi  contiene 
folamente  nella  terra  férma, che  comincia  nel  mare  Roffo,doue  ella  fi  diuide  dal » 
f Africa,  cr  finifee  nella  Orientale piaggia,  che  ora  chiamiamo  colla  della  Chi • 
na:ma  ancora  comprendo  quella  infinità  di  ifole  a quefìa  terra  di  A fila  adgiacen 
ti , cefi  grandi  in  terra,cr  tante  in  numero,  che  offendo  injìeme  in  un  corpo, potè 
nano  conllituirc  un'altra  parte  del  mondo , maggior  di  quella  eh’ è quella  noftra 
Europa.  Per  laqual  cagione  nella  noftra geografia,di  qurjle, cr  di  altre  ifiolefico 
perte  ne  facciamo  una  quartaparte,ncllaquale  l'Orbe  della  terra  fi  può  diuidere: 
percioche  molto  erano  cofi  di  fiati  ti  dalla  cofia,  che  non  gli  appartengono  per  ad 
giacenza  a>  itici nanza • Po'  tutte  lequali  bande  al  tempo, che  ficoprimo  f Indialo 
fi  i Gentili,  come  i Mori  commutavano , cr  barattavano  una  mercantia  per  al * 
tra  : ( fecondo  che  la  natura  dijpofie  i fiuoi fiemi,cr frutti,  cr  diede  indufiria  agli 
huomini  nella  mecanica  delle  loro  opere.  ) Quelle,  che giaceuano  oltre  la  Cittì 
di  Malica , edificata  nelf aurea  Cherfionejfe  ( nome  che  i geografi  diedero  a quel 
farfe)  cofi  come  Garofani  delle  ifole  di  Malucconoci,cr  majlice  di  Banda,  San 
■doli  di  Timor,Camfvra  di  Borneo,oro,et  argéto  del’uquìo,con  tutte  le  ricche z 
Ze,cr  fietic  aromatice,cr  altre  politezze  della  China,  Giaua,cr  Sian,cr  di  al • 
4re  batide , cr  ifole  a quefia  terra  adgiacenti  : tutte  nel  tempo  detta  lor  nauiga * 
tiòne  concorrcuano  a quella  ricchtfima  Malica , come  ad  un  emporio , cr  fiera 
tmiuerfale  deiroriéte.  Dove  gli  bdbitatori  di  quefie  altre  bade  a quelle  Occidue 
4 alighe  fi  contengono  fino  alloftretto  del  mar  Roffo,  le  andavano  a cercare  a bi 
ratto  di  quelle  che  ui  portavano, facendo  comutatione  £ una  cofa  per  altra  ,fin* 
%a  che  u’interueniffe  alcun  ufo  di  moneta.  Percioche  ancora  che  uifòjfe  molta  co 
piadorodiCamatra,crdcl  Liquio , in  che  ncWlndia  fi  guadagnava  piu  chela 
quarta  parte  ; era  tanto  maggiore  il  guadagno  delle  altre,cbe  rimaneva  fOro  in 
cofi  vile  ftimatione , che  mimo  lo  uoleua  portare . Et  percioche  Malica  era 
vn  centro  doue  concorrcuano  tutti  i naviganti  che  andavano  in  quefia  permuta * 
4ione,cofi  quelli  detta  Città  di  Calecut edificata  nella  cofia  di  Malabar,CT  quelli 
della  Città  di  Camhaia  edificata  nel  fino  che  prefe  il  nome  da  effe,  cr  quelli  delti 
Città  di  Ornuz  pofia  nrltifola  Geru , nella  bocca  del  mar  Per  fico , come  quelli 
della  Città  di  Aden  edificata  fuori  delle  porte  del  mar  roffo:  tutti  con  la  ricche q* 
Zi  di  quefto  comertio  battevano  fatte  quelle  Città  illuftnfimt,<y  celebrate  fie* 
re.  Vercioche  non  folamente  ui  coduceuano  quel  che  navigavano  da  Malica , mi 
mtcora  i Rubini  cr  Caere  di  P rgu,robbe  di  Bengalla,perlc  di  Calecarc,diamaiiti 
iiHarfìngasanella,cr  rubini  di  Ceilan,pepe  cr  zenzero,cr  altre  mille  forti  di 
ffecte  aromatice  cofi  detti  cofia  MaUbar , come  di  altre  bande  edotte  la  naturi 
- •»  dcpojitò 
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écpojltò  i fiuoi  teforì.  Et  futile  che  di  quefla  parte  dell' Indù  fi  mette  turno  tifile* 
me  in  O rmuz  , lafciandoui  a baratto  di  altre  quelle  che  feruiuano  perle  bande  dì 
Turchia,??  della  noflra  Europa , erano  nauigate  per  quejlo  mare  Eerflcoànflno 
alla  nauigatione  di  Batforà,cbe  giace  nelle  correnti  deir  Eufrate  : laquale  ora  è 
una  Città  illuflre,per  ilfauore  che  gli  diedero  i nostri  Capitani  di  Ormuz . Nel 
qual  luogo  erano  diuife  nelle  carauane,  alcune  per  Armenia , er  Tr apifonda,  er 
Tartarughe  guce  jopra  il  mare  maggiorc.altre  per  la  Città  di  H aleppo,??  Da 
mafco,cr  per  il  porto  di  Barut,cke guce  nel  mare  Mediterraneo  doue  le  uende * 
nano  a Veiictuni,Gcnoucjì,cr  Canaloni, che  in  quel  tempo  erano /Ignori  di  que 
fio  trofico.  L’altra  jpetieria  che  intraua  per  il  mar  Roffo , facendo  diuerfe  f cale 
per  i porti  di  quellourriuaua  al  Tairris,o  al  Suez  edificati  nell ultimo  fieno  di  que 
fio  mare.  Et  quindi  con  le  carauane  per  lo  /patio  di  tre  giornate  era  condotta  al 
la  Città  del  Cairo,??  quindi  giu  per  il  Nilo  fi  conduceua  in  Aleffandria , doue  le 
nationi  che  di  fopra  dieemo  le  caricauano  per  quefle  bande  della  Cbriftianità , co 
me  finora  in  alcun  modo  il  fanno  : cr  per  qualunque  di  quefii  dui firetti^he  que 
fra  ffietieria  entraua  nelle  terre  di  Arabia,quando  andaua  fuori  ufeiuaper  i por* 
ti  dello  flato  del  Soldano  del  Cairo. La  cui  potenza  auanti  che  fiffe  me/fa  fiotto  la 
corona  deWìmperio  degli  Ottomanni  Turchi , cominciaua  nel  fine  del  regno  di 
TunifUn  quel  Capo  che  ori  i nauiganti  Leuantini  chiamano  R afiuafien,  cr  Tolo 
i neo  il  chiama  Borro  promontorio:  e?  finiua  in  un  fieno  chiamato  da  efii  golfi  di 
. Larazz <*  pfr  cagione  et  una  popolatone  di  queflo  nome  che  ui  flà  : laquale  fiecon 
do  la  fltuatione  fina , pare  che  fra  quella  terra  che  Tolomeo  chiama  Terrepolis. 
NeUaqual  diflanza  di  cofla  poffino  effere  mille,e  ottanta  miglia,  che  contiene  in 
fi  molti, e?  celebratifiimi  porti.  Et  per  dentro  in  terra  ferma,  fl  diflendeua  per  il 
fiume  in  fu  quella  regione  Tbebaida,che  quelli  del  paefe  chiamano  Caidafinoal • 
fantiebifiima  Città  Tolomaida,il  cui  nome  ora  è Hicina,  che  appreffo  quei  Bar* 
tari  uuol  dire  Città  libera  eletta  : cr  quindi  ueniua  a bere  al  mar  Roffo.  P affan* 
dojlquale  entraua  nell  Arabia , uenendo  a confinare  col  Sari  fi  Signor  della  cafit 
di  Mecca  : trauerfiando  i barbari  di  quel  defierto,inflno  che  arriua  alla  Città  chia 
mata  Birfrhe  giace  nelle  correnti  dell  Eufrate ,cr  tornando  a fare  un'altro  cor * 
fo  contra  r Occidente  finiua  nel  golfi  di  L arazzi  che  dicemmo.  Nelqual  circuì 
to  di  terra  fi  comprendeuagran  parte  deir  Arabia  defierta,tutta  la  P etrea  » Giu* 
dea,??  molta  deir  Afiiria,  con  tutto  t Egitto , che  chiamano  M et  far  di  Mitfirain , 
nome, colgale  gli  Uebrei,e?gli  Arabi  chiamano  la  regione  di  E gitto,per  effe* 
re  la  Citta  del  Cairo  il  capo  di  effigiando  il  nome  del  tutto  alla  parte.  Et  al  tetti* 
po  della  noflra  entrata  nelT India  era  Signore  di  queflo  grande  Rato  Canazzo» 
che  alcuni  de'  nofiri  chiamano  Camfore,  ilquale  s’intitolau  i per  cognome  Algau 
rìA  che  molto  flgloriaua  : perciocbegli  era  flato  dato  per  cagione  duna  gran 
tuttoria,  che  riportò  et  un  Re  di  Enfila , uppreffo  una  lacuna  chiamata  Alganor » 
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de  T Eufrate,  fra  Enz,CT  "Bagdad  doue gli  diedero  il  cognome  dì  Algauri.  In 
queflo  medefìmo  tempo  regnaua  inTurchia  Selim  decimo  Imper udore  del  [an- 
gue Ottomano  : cr  era  fi gnor  di  Mecca  il  Sarifè  Bar acat, appreffo  i Mori  molto 
celebrato  : non  tanto  per  i [noi  fatti , quanto  per  longo  tempo  che  uiffe  in  queflo 
flato.  Et  era  [gnor  di  Aden  Seq;  Umetto, ilqualc  confinata  col  Sarifè  per  quel 
la  banda  di  terra  chiamata  C iazm  che  fede  dentro  le  porte  dello  {fretto  per  fion 
te  ri  fola  Cantar an . Et  era  Re  di  Ormuz  Ceifadin  di  tal  nome  Secondo  : c r del 
regno  di  Guzarade  Macamud  Primo.  Di  modo, che  qucfli  Rr,c r Principila * 
cioche  i mcrcanti,per  le  cui  mani  correua  il  comertio  della  fretima,cr  le  Orini 
tali  ricchezze , uedendo , che  con  la  nofrra  entrata  neHlndia , in  uno  fratto  cefi 
breue , come  erano  cinque  anni  haueuamo  prefo  il  poffeffo  della  nauigatione  di 
quei  mari,cr  loro  haueuano  perduto  il  comertio delquale  erano fignori già  tan* 
ti  tempi  : cr  oltre  a ciò  erauamo  uno  fchiaffo  nella  loro  cafa  di  Mecca , poi  che 
boggimai  ci  cominciauamo  ad  approfiimarc  alle  porte  del  mar  R offo  prendendo 
* fuoi  peregrini:  erano  tutte  quefle  cofe  per  e fi  di  cofi  gran  dolore,  che  non  fola* 
mente  appreffo  quelli  che  noi  haueuamo  cf[efo,ma  ancora  a tutti  in  generale  era 
il  nofrro  nome  cofì  odiofo,che  ogni  uno, come  poteua  procacci  aita  di  difhrugger* 
lo.  Et  percioche  la  gente  a chi  piu  queflo  toccaua,erano  i Mori,  che  habitauano 
nel  regno  di  Calecut , ordinarono  di  mandare  ambafeiadori  al  gran  Soldano  del  Ambifcùtorf, 
Cairo, come  a perfona  che  poteua  prouedere  a queflo  cornarne  danno  : facendo  *tl  c^mormj 
col  Camorin  Re  del  paefe,che  gli  mandale  un  prefente  con  altri  ambafeiadorifa  soldino  del 
cendogli  intendere  i grandi  mali  c r danni,  che  da  noi  haueua  riceuuti per  difènde  Clir** 
re  i mercanti  del  Cairo,che  habitauano  nella  fua  Città  ditalecut. Prendendo  per 
concluflone  della  fua  ricbiefla,che  gli  mandaffe  una  groffa  armata  con  gente,  cr 
arme  per  cacciarne  deir  India,  che  ei  la  prouederebbe  di  danari , cr  uettcuaglit 
toflochelàfvffe.  Con  laqual  amba feiata  andò  un  Moro  di  autorità  chiamato 
Maimane  piu  dato  alla  religione  della  fua  fetta, che  alle  arme:ilquale  andò  in  una 
galea  molto  fìmile  alle  nofrre  : laquale  poi  fini  in  Cb  aul,come  in  fuo  luogo  direo 
no. Accrebbe  piu  queflo  chiamore,cr  ricbiefla  del  Camorin,uri altro  ambafeia* 
dorè  di  Aden  : ilqual  ambafeiadore  eraSarijè  di  quelli  che  dicono,  che  procedo * 
nodalfanguediMahumetto:  percioche  pania  direligiofo  poteua  prouocart 
piu  il  Soldano, pache  prouedeffe  a quefli  danni,  come  dijènfore  della  cafa  di  Mec 
ta,  fecondo  che  ei  s'intitolaua.  Ricercandogli  che  con  ogni  diligenza  metteffe 
in  queflo  cafo  il  braccio  della  fuapoteza  : pcioche  ei  ancora  dal fuo  canto  man* 
darebbe  aiuto  a qu  ei  miferi , che  habitauano  nel  regno  di  Calicut , doue  le  nofbt 
arme  haueuano  fr  arfo  molto  f "angue  Arabico,  cr  ui  entrarono  alcuni  del [angue 
del fuo  profèta, che  pa  uia  di  martirio  erano  hauuti  per  fanti  appreffo  gli  Arabi . 
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‘Come  il  Solino  iti  Cairo  ferine  al  Papa  per  un  religiofo  della  eafa  di  Santa 
Caterina  del  monte  Sinai  dolendo >,'1  delle  nojbre  amate  delTlniia:et  come  il  Papa 
mandò  il  proprio  religioso  in  questo  regno,!?  ciò  che  rifpofi  il  Re.  Cap.  il. 

Y L Saldano  moffo  da  quelle  ambafeiati , e?  dalle  doglienze  de’  Mori  del  Cai* 
I ro*he  trafica  uno  nell'India,  jpetixlmente  col  danno  deW  utilità  dell  entrata, 
JL  -j-  delT ufeita  delle  fpettcrie  ne  i fuoi  porti  : ilqual  danno  hoggimai  comincia » 
un  a fentire , ? gli  toccaua  piu  che  le  ingiurie  altrui  : comintiò  ad  infiammar/! 
contra  noi, co  ne  dejlderofo  della  prosperità  del  fuo  flato, et  che  ancora  nò  baue * 
ua  uifta  la  fua  jòrtuna,neUaqualc  indi  a poco  tempo  II  uide.Et  ancora  ebe  co  que 
Ita  indigninone  contra  noi,dc)fi  agli  x nbxfciaion  grande  jperanza  di  ciò , che 
ropra  quefto  caffo  co  le  arme  baueua  da  fare,nÒdimeno  uoUe  prima  ufare  un  alili • 
sparendogli  che  per  quefta  uia  defilerebbe  il  Re  dalla  imprefa  dell'India:  per * 
ciocbe  baueua  intefo,che  li  Rf  di  Portogallo  erano  zelofl  della  fede  ebe  baueua * 
no, ? rcligiofi  nella  offiruanza  di  ejja.  Laqital  afiutia  fu  quella,  ebe  fece  per  tut 
del  to  publicare,che  uoleua  dtftruggere  il  tempio  di  Hierufalem,?  la  cafa  di  Santa 
Caterina  del  Monte  Sinai,con  tutte  le  reliquie,  che  fi  trouafftro  nella  terra  San * 
ta:<?  che  non  uoleua  confini  irebbe  nel  fuo  fiato  prxticaffir  alcuni  Chrijtiani  di 
quelle  bande  di  Eit^>a,?  quelli  ebe  babitauano  nel  Cairo,  AleJfandrix,Halep* 
po,  Damafio.et  in  B arut,per  cagione  del  comertio,  che  per  forzagli farebbe  far 
Morifi  nel  termine  di  tanti  mefinon  andauano  fuori  del  fuo  flato  : ? quefio  in 
ricompenfa  di  dui  coprini  difpiaceri,ch' erano  dati  fatti  a’  Mori,  il  cui  difinfo 
re,? protettore  egli  era  come  Imperadore,?  Cahfa  della  cafa  di  Mecca.L'uno 
de’  quali  difpiaccri  faceua  il  Rf  Dow  Tentando  di  Caftiglia , facendo  Cbrifiiani 
per  fòrza  tutti  i Mori  di  Granata  : ? f altro  che  era  affai  maggiore , faceua  il 
Re  Don  Mannello  di  Portogallo  fuo  genero. liquide  non  contento  di  mandare  le 
fate  armate  nell I ni»  t a conquifiare  la  terra  de’  Gentili,occupaua  ancora  la  naui 
gatio.xe  de'  ; nari,?  il  comertio  di  ejio,che  i Mori  haueuano  acquijlato  per  tanti 
amiti  : ejpitdo  il  comertio  un'ufo  commune  delle  genti , che  conciliata  amore  fra 
■tutti  fenza.cbe  (òffe  probi bito,  ilqual  comertio  ei  come  Soldano  prometteua  nel 
fuo  Jlxto,c3fòrtnc  a'  coftumi  del  paefe  ad  ogni  forte  di  pfonefenza  ri/petto  di  leg 
gf ,o  fitta  c’baueffe.  Et  fìnge  do  il  Soldano  che  uoleua  metter  in  effetto  quefle  fue 
minacele, te  ne  uia  come  f òffe  pregato  da  un  frate  Mauro  priore  della  cafa  di  Sata 
Caterina  del  Monte  Si  noi, di  natione  Spagnnolo:  ? dal  ragionamento, che  beh * 
■fé  col  Soldano  ritornò,  che  detto  frate  Mauro  uettiffe  al  Papa  a infirmarlo  di, 
flueflo  cafo.  Perciocbe  come  capo  della  Cbrifiianità  rimetterebbe  queflt  dui  Priit 
dpi, di  quefio  danno  che  i A or/  da  efii  ricamano:  accioche  non  fi  perdeffi  la  me 
moria  delle  Sante  reliquie  cb' erano  in  quelle  bande  ,?un  cofi grande  numero  di 
v.,.  j * . Cbri&iati 
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C hrifrim  che  ui  praticxua. Et  accioche  uenijfe  con  piu  aut oriti M medefìmo  Sol 

dono  gli  diede  una  lettera  di  credenza:  delUqtule  la  nfolutione  era  che  quel, 

frate  ueniua  a fra  Santità  per  alcune  cofe  appartinenti  al  beneficio  della  Chrifiia, 

na  religione  diremo  folamentt  qwfic  parole, con  lequàli  intitolò  fi,cr  parimen* 

te,  il  Papa  ( fecondo  che  noi  uedemmo  per  la  copia  di  ejfa,che  f ijlcffo  frate  AI au* 

ro  portò  in  queflo  regno.  ) Il  grande  Rcfignore  di  quelli  che  fignoreggiano,no*  ,1^-,  ij 

bile, gride  frptcte,gÌujlo. et  uittoriofotKe  de'  Rc,cortello  del  modo, Principe  del  Soggettavi* 

la  fide  di  Mabumetto,cr  di  quelli  che  effe  credono:  uiuificatore  della giuftitia  in , Juno^deM:*?' 

tutto  l mondo, frccejfrre  de’  Regni,Re  deli  Arabia  Ji  Gcmia,deUa  Perfu.ey  Tur . ro  a Pipa  Aief- 

chia:  ombra  di  Dio  nelle  terre, che  opera  tutte  le  buone  coJc,o  fieno  da  lui  coman . fjnJro  Sttto‘ 

iate,o  nò.llquale  in  queflo  mondo  è un'altro  Alcjf andrò, dalqualc  molti  beni  prò , 

cedono  : Re  di  quelli  chefedono  nel  tribunale, cr  portano  coronadatore  delle  re 

tioni,terre,cr  Città:  ptrfrguitatore  di  quelli  che  ribellano, cr  degli  heretici  in « 

fedeli  : corfer  untore  de'  duoi  luoghi  peregrini,  fommo  freerdote  de'  tempij  fieri, 

che  fono  fotti  il  fuo  Imperio*?  contiene  la  fide  di  Mahumetto,  che  (farge  giu » 

fritta, or  bontà,frlendore  della  fide,  padre  della  uittoria,  Canazzao  Algauri,  il 

cui  Imperio  Dio  faccia  perpetuo ,cr  efalti  il  fuo  feggio  fopra  il  pianeto  Gemini, 

A tè  Papa  Romano  ecceUciuyiimo,zr  frirituale:  che  teme  Iddio, zr  opera  bene , 
grande  nelT antica  fède  de  Chrifliani  fideli  di  Giefu,  Re  de'  Re  Nazareni,  confer , 
tutore,cr  flgnore  de  mari,*?  fini  maritimi,padre  de  Patriarchi, cr  V efcouidet 
tore  degli  Euangelij,cr  fapienti  nella  fra  fide,  cr  nelle  cofc  che  fono  cr  non  fot- 
tìo lecite  : benigno  a'  Re,er  Principi,poffcditore  del  regno  Romano,  la  cuiglo* 
ria  Dio  accrefca,CT  c.  Giunto  frate  Mauro  con  quefla  lettera  in  R oma,percio* 
che  ueniua  pieno  di  frauento  dalle  minacele  di  queflo  barbaro,  cr  era  molto  zc* 
lofo  del  bene  wuuerfalc  della  Chic  fa,cr  femplicc  nelle  mahtic  de’  Principi  tir an*  ' \r  " * 

tu, fi  ce  queflo  negotio  tanto  graue  dinanzi  a Papa  Aleffandro  Seftoahc  fu  detqr  t 

minato  in  Conciftoro,  che  detto  frate  uemjfe  in  Spagna  con  lettere  del  Pontifrce, 

C r con  la  copia  di  quella  che  gli  fcriffe  il  Saldano,  accioche  dicejfe  quefle  cofe  al 
Re  Don  Ternando,cr  al  Re  Don  ManueUo,come  ad  autori  dello  f degno  di  que • 
fio  tiranno.  Della  ueruita  delqual  religiofo  in  Romani  Re  Don  Mannello  fu  to » 
fio  auifato  dalle  perfone  che  faceuano  i froi  negotij,  di  che  n’kebbe grande  piace 
re:  intendendo  cbeboggimaiilSoldanocominciaua  a fentire  le  armate  che  ei 
mandaua  nell’India  : lequalifenzache  ui  fi  (afferò  firmate  fittamente  di  paffata 
gli  faceuano  tanto  danno, che  fi  lamentaua  di  lui . Et  percioche  intefe  queflo  qua 
fi  nel  fine  di  Ottobre  dell ’ anno  mdhii.ct//  feguente  anno  haueua  ordinato  di 
mandare  una  groffa  annata  ne /fi  ndta,con  un  Capitano  generale  che  ui  refidejfe  : • 

tanto  lo  incitarono  quefle  dogliente  del  Soldano,  che  raddoppiò  F armata  che  fa 
ceua >cr  con  maggior  diligenza  fice  dar freditione  alle  itaui:  accioche  quando  il 
padre  frate  Mauro  uenijfe  in  queflo  regno,uedeffe  i granii  apparati  nelF armata : 
wL  * J ' T cr 
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(T  haueffe  ancora  da  raccontare  di  quel  che  di  qui  andana, come  dinanzi  il  P dpi 
recitaua  la  potenzi  del  Soldino.  Doùe  il  Pipi  ne  prefe  occiflone  per  dejìdcrire 
che  il  Refi  difl  oglicffr  di  quell Jintfrefa  dclf  India  : almeno  nel  modo , colquale  \ 
flproccdcui  co  i Mori  che  ut  prati  calano,  aàcioche  il  Soldino  non  efcquilj'c  il 
fuo furore  in  quelle  reliquie  della  terra  Santa . Ha  giunto  in  quejlo  regno  frate  * 
Mauro  del  me  fé  di  Giugno,poi  che  fu  partita  Tarmati , il  Re  con  uiue  cr  chiari  « 
ragioni  lo  rimofjè  dalla  paura  che  haueua  : dichiarandogli  che  queflo  empito  di  '• 
tanta  furia  che  il  Soldino  moftraua,piu  toflo  procedeua  dal  danno  delle  fue  ren * 
dite, per  cagione  dell ’ entrata  e r ufeita  delle  fpe ticrie  per  i porti  del  fuojlato^he 
dal  zelo  del  bencommune  de'  Mori.  Perciocbe  fe  queflo  fòffeflatoper  cagione 
de' danni, che  erano  flati  fatti  a' Mori  di  Granata  come  ei  dice  u a , queflifuoi  prie 
ghi  erano  ucnuti  tardi, poi  ch'erano  piu  diucti  anni,che  le  cofe  di  Granita  erano  ' 
fucceffe  : oltra  che  tutti  i Mori  erano  flati  mefii  in  liberti,  perche  ft  ne  andai) ì* . 
ro  o rimaneffero  nel  regno  : er fopra  queflo  negotio  fra  il  Soldino  & il  Re  Don  v 
tentando  erano  paffute  diuerfe  ambafeiate  per  uia  di  Pietro  Martire,  ambafeia 
tare  del  Re.  Et  che  la  mede  fimi  cagione  dellintereffo,  ch'era  la  principale  chili 
Soldino  in  queflo  cafo  h.weua,ifiicuraui frate  Mauro,  er  tutte  le  cofe  chetane  » 
tu  : percioche  il  Soldino  haueua  tanta  utilità  dalla  Cbrijtiaiutà,per  cagione  dei 
le  reliquie  che  nel  fuo  flato  haueua,che  piu  gli  conueniua  che  le  tcnéjfem  netterà' 
tione,che  difhuggerle  totalmentc,et  piu  t importunano  che  tutte  Itffretierie  che 
per  i fuoi  porti  poteuano  dell  India  uenire.  Finalmente  con  qucfle  er  altre  paro ■ 
le,  er  grandi  limofine  che  il  Re  fece  al  padre  frate  Mauro  per  la  cafa  di  Santa  Ci 
ferina , ritnafe  contento , er  libero  della  paura  che  haueua  : er  per  e ffo  rtjfrofc  il 
Re  al  Papa.  La  foflanza  dellaqual  lettera  era , che  lafciati  da  banda  i Santi  er  i 
giufli  proporti,  che  il  Re  Don  Fernando  di  Cifrigli!  hebbe  nella  eonuerfìone  dd  » 
Mori  di  Granata,con  che  fi  acquiflò  gloria  appreffo  Iddio  crgli  hnomitu, quarta 
to  a quel  che  a lui  toccaua  per  ragione  delle  cofe  deir  I udii, fopra  che  fui  Santità 
gli  haueua  fcritto  per  il  padre  frate  Mauro,Diogli  era  teflimonio  quanto  dolo * 
re  haueffe,perche  non  haueua  meffo  il  Soldino  in  tanto  bijogno  con  le  fue  arma* 
te,accioche  con  piu  giufra  cagione  fi  poteffe  lamentare  di  effe.  Ma  che  nondime * 
no  ffrcraua  in  nojhro  Signore  nelle  cui  mani  era  la  ragione  de'  barbari  regni , per 
dargli  a chiglipiaceffe,che  cofi  come  gli  erapiacciuto  concedere  a questo  regna 
di  Portogallo  mediante  le  fatiche  de’ fuoi  predeceffori,cr  fue, una  coft  tanto  nuo 
ua,cr  cofi  poco  affrettata  dalle  genti  quaT era  lo  jcoprimento  deirindia,  cofi  gli 
concederebbe  che  cntr afferò  le  fue  amate  dentro  nel  mar  Roffo, infitto  che  andaf 
fero  a deibruggere  la  cafa  della  abominatione  di  Mahumettojngiuria  er  ebbro* 
brio  della  Chriftùna  religione.  Con  laqual  opera  darebbe  cagione  che  fua  Santi 
ta  incitaffe  i Re  et  i Principi  Chrifiiani  occupati  nella  guerra  de'lor  propri  metti 
brighe  fi  uniffero  conlui  cafro  loro frer  more  & concordia tfroi  che  inlui  erano 
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turni  per  frde^  decìoch  tutti  mueffero  le  arme  icttu  lor  potetti  eontra  quefla 
barbaro , ilqualc  cou  le  fue  infedeli  fòrze  haueua  tirannizato  il  Santuario  della 
nofira folate . Pcrciocb’erada  credere , er  molto  facile  appreffo  quelli  che  bene 
intendemnotche  ciò  poteffe  affrettare, et  fi  faceffe,poi  che  fua  Santità  uedeua  con 
quanta  paura  queflo  tiranno  fi  ritrouaua,intendendo  che  le  fue  armate  erano  nel 
ilndiajten  remota  dal  Cairo  : c r queflo  perche  non  era  ufo  a uedere  i fuoi  porti 
le  arme  di  alcun  Principe  Catohco  moffe  contra  lui.  Et  fe  queflo  ei  temeua , che 
flpoteua  affrettare  daeffo  quando  uedeffe  difmontare  nei  fuoi  portigli  efferciti 
della  potenzi  di  tanti  Principi  che  nell’ Europa  erano,  e r la  gente  Por  togbeft 
molto  efercitata  nella  guerra  di  quefii  infedeli,  metteffe  le  fcale  nelle  mura  di 
Guiddà  : porta  per  laquale  baueua  ffreranza  in  Dio , che  quefli  fuoi  fudditi  en* 
trufferò  nella  cafa  della  abominatione,®  uifabricaffero  un’altare  fdqualcfifa* 
ceffi  facrificio grato  a Dio.  N ella  efccutione  dellaquale  opera, ei  come  ubidien* 
te  figliuolo  della  Cbicfu®  zelofo  della  fua  gloria  prometteua  a fua  Santità  di  af 
faticarfì  quanto  poteffe , acciocbe  con  ptugiufla  cagione  quello  infedele  poteffe 
lamentarli  delle  fue  amate.  Percioche  poi  che  era  piacciuto  a nofho [ignare  *he. 
quefto  regno  di  Portogallo , ogni  beredità  fua  haueffe  da  conquiflare  dalle  mani 
de  gli  infedeli,®-  nella  conquida  deli  Africa  per  la  beneditene  de' fuoi  aui  fan • 
pre  efii  teneua  i fuoi  efercitifl  rendeua  certo  che  per  i inori  patenti  detta  Gentili 
tà  deli  India,®-  poi  per  le  porte  dello  tiretto  del  mar  R offo , da  doue  ufcì  quefla 
pefle  di  gcntijnandarebbe  tante  armate,  infitto  chea fòrza  di  fèrro  deffe  un  nuo « 
uo patrimonio  alla  Chiefa  Romana  in  quelle  bande  Orientali.  Et  la  infegna  rega 
le  della  militia  di  Cbrifto  herede  di  quefli  tai  trionfi , dellaquale  ei  eragouerna * 
tore,®-  perpetuo  amminiflratore  : fòffe da'  {Sentili  ® da'  Mori  tmuta,®-  ado * 
rata  per  gloria  et  laude  della  finta  Romana  chiefa.  Per  i meriti  dellaquale  ^ffr  et 
tana  eh’ in  quefla  uita  no  farebbe  hauuto  p feruo  inutile,  et  che  afeodeffe  il  t alito 
itila  fua  pqfUbilitàiacciocbe  nell'altra  gli  fia  dato  il  premio  diurno  dal  Signore • 

i durian  iWìK  1 1 

Come  in  quello  anno  mdv.H  Re  mandò  una  groffa  amata  neirindia,  fotta 
la  cura  di  Do  Eràcefco  DalmeidaUlquale  poi i intitolò  Viceré  delPlndia-C.i  1 1. 

Avanti  che  il  Re  ftpeffe  la  uemta  di  quello  frate  Mauro,  per  cagione  del 
quale  fcriffe  al  Papa  nella  fórma  fopradettafree  alcuni  configli, il  cui  fon 
damento  era  uedere,  che  per  il  dtfeorfo  delle  quattro  armate  paffate  che 
andarono  all'India , non  conueniua  che  fi  andaffe  ®-  tornaffe  fenza  che  ui  rima * 
neffe  chi  afiiflcjfc  a due  cofe  che  quello  fcoprimento  haueua  dato  : l una  laguer • 
ra  co  i Mori,®  F altra  il  comertio  co  i Gentili * Et  percioche  le  naui  che  andaua 
no  ® tornauano  lofio  con  la  carica , non  poteuano  inflemefar  quefle  due  cofe, 
perche  il  tempo  era  troppo  breue , ® oltre  a ciò  con  la  uenuta  loro  la  coda  del 
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ttgnoàlche  poteua  importare  uniti  feudi  : e r imarìiuri,Capitatiì,caltcllanifat 
ter i,fcr inani  ,e?  ogni  altro  minifbo, rifletto  quefto  haueuano  il  numero  dii  pepe 
fecondo  la  qualità  dell'officio . Et  perciocbe  quefto  fu  il  primo  mezo  che  il  Re 
diede  nelfoldo  che  gli  buomini  haueuano  da  guadagnare  in  quelle  bande, come  co 
fa  nuoua  conte  per  trafeorfo  babbuino  fatta  quella  dichiaratione  : ancora  che  al 
prefente  tutto  fla  mutato  : perciocbe  il  tempo  F accrebbe  or  minia  fecondo  toc* 
cafone . Laqual  armata  era  di  uenti  dui  uele  : deUequalt  ranno  feguente  baueua * 
no  da  tornare  dodeci  con  la  carica  difletieria,  cb'er ano  le  piu  grojfe:  dcllequali 
erano  Capitaninoti  Francefco  Dalmcida  generale  : Rati  Freira figliuolo  di  Nu 
g/to  Fernando  : Fernando  Suarcs  figliuolo  di  Gilè  di  Caruaglio:  VafcoGomes  di 
Breo  figliuolo  di  Antonio  Gontes  • Scbajliano  di  Sofà  figliuolo  di  R ui  di  B reo  • 

Pietro  Ferreira  Fugaceli  figliuolo  di  Fernando  : Giouan  della  Nuoua:  Anton. 

Confaluo  cajlellano  di  Cezimbra  : Diego  Correa  figliuolo  di  P aio  Correa  : Lo 

pe  di  Dio  Capitano,!?  piloto,  e r Giouan  Serrano . Et  i Capitani  che  haueuano 

da  rimanere  nelTarmata  erano  : Don  Fernando  D ezza  di  Campo  maggiore  :ft* 

gliuolo  di  Don  F eriunlo  : B ermuto  Dias gentilbuomo  Caftigliano , Lope  San * 

ciò, Confaluo  di  P aiua  Luca  di  Fufecca,Lope  Canoca;  Giouan  huomo,Confaluo 

Vaz  di  Gomi  : Anton  Vaz  • E t oltra  le  uele  di  quefii  Capitani  erano  ancora  in 

punto  altre  fei  uele  : V per  quel  che  piu  oltre  diremo  fletterò  in  Lisbona  infino 

d deciotto  di  Maggio, che  partirono  in  compagnia  di  Pietro  Agnaia,i/qual  par « 

ti  per  far  la  fortezza  di  Cofala  doue  baueua  da  tffere  Capitano . Partita  qucjìa 

amata  dinanzi  la  Madonna  di  B etlem,  con  buon  tempo  che  le  fece  a' fei  di  Apri  Porto  DJe' 

legiunfe  al  Capo  Verde  in  quel  luogo  chiamato  Porto  D ale,  nelquale  comutaua 

le.fuc  robbe  per febiaui  una  carauelìa  di  questo  regno  : p il  mezo  dcUaquale  mcn 

freghe  Farinata  fi  fòrniua  d’acqua  ne  fu  auifato  il  Re  del  paefe  : ilquale  con  defi* 

derio  di  uedere  una  cofa  tanto  grande  urnne  con  le  fue  donne  cr  figliuoli  fino  ad 

lui  caflcllo  a uilta  della  nofbra  armata.  Don  Francejco  intefa  lacagionc  deUafua 

uenuta,mandò  a filmarlo  per  Giouan  della  Nuoua , in  compagnia  delquale  anda 

tono  alcune  perfone  nobili  con  licentia  per  uedere  lo  dato  di  quel  barbaro  P rùi* . 

cipe:  d quali  fecondo  il  fuo  cofiume  fece  molto  honore  facendo  amazzare  alcu * * 

ne  uaccbe  le  quali  donò  loro > inficine  con  altre  che  mando  al  generale  per  contra  > 

cambio  di  ciò  che  gli  portò  Giouan  della  Nuoua.  Et  perciocbe  alcune  delle  naui  j 

andarono  a dar  fondo  in  un  Angra  picciola  chiamata  Bezeguicbie  che  giaccia 

piu  in  fu  contra  U capo,  cr  il  tempo  iMn  fcruiua  loro , perche  uenifjèro  al  luogo 

doue  [tana  Don  Francefco,flettero  alcune  in  una  banda  e?  altre  in  altra  fòrnen*  . 

dofl  <C  acqua  fin  che  il  tempo  congiunfe  tutta  Fornata.  DonYranccfco  , perciò * 

ebe  alcune  naui  di  effa  non  erano  compagne  nella  uela,cr  facciano  perdere  fba* 

da  alle  altre, per  configlio  de'  Capitani  c 7 piloti  diuifr  F annata  in  due  parti:  una 

delle  nani  di  buone  utle  prefe  per  fe,et  F altra  diede  a Sebastiano  di  Sofà  Capitano 
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de Ila  firaia,cbe  haueua  da  fare . Partito  con  quello  ordine  dà  quel  porto  <t  un* 
ticinque  di  Aprile  cento  uintc  miglia  auanti  che  arriuaffc  «Ma  linea  a'  quattro  di 
Maggio,  apri  la  nane  Bella  Capitano  Pietro  Ferrara  un’acqua  tanto groffa,  che 
non  potendo  uinccrla  fe  ne  andò  al  fondo, in  tempo  che  il  Capitano  generale  man 
dò  per  [occorrerla  tutti  i battelli  : di  modo  che  oltra  la  gente  fi  faluarono  molte 
robbe  della  prima  copertajlcbe  tutto  fu  diuifo  per  altre  naui.Tomando  a fegui • . 
tare  lafua  jìrada  ani  ora  che  non  foffe  con  grandi  temporali,  i piloti  per  afiicurar 
fi  piegarono  il  capo, et  fi  mifero  in  tanta  altezza  còtta  il  Sur  che  ne  i nauihpic 
doligli  kuomim  non  poteuano  lauorareper  il  gran  freddo:*?  quindi  uè  mirro  di 
[cadendo  mettendo fi  nel  caldo, fin  che  a' dedotto  di  Luglio  giunfcro  a quella  ter» 
ra  che  giace  fra  le  ifole  prime  di  Mozàbiq;.  Etpercioche  in  Q uiloa  *?  in  Mom 
bazza  u’haueua  alcune  cofc  da  fare, quindi  ftedi  Confaluo  di  Paiua,  *?  Bermuto 
Dias  per  Mozambique  per  fapere  fe  u’ erano  rimafe  alcune  lettere  dell’armata  di 
L ope  Suarcs , *?  ancora  s erano  giunte  le  nani  della  compagnia  di  Scbafttano  di 
Sofà,*?  due  che  gli  mancauano  della  fua  confcrua  : *?  faputo  quefio  che  andaffe 
ro  alla  uolta  di  Quiloa  douegli  affettaua.  Partiti  quejli dui  nauili  a'  ucnli dui  di 
Luglio  il  di  della  Maddalena giunfe  in  Quiloa  con  uenti  urie  che  lo  feguirono  : 
doue  tojlo  fu  [aiutato  per  parte  del  Re  da  un  Moro  honorato  che  baueua  nome 
Cide  Mahumettoiilquale  gli  prefentà  ancora  alcune  cofe  da  mangiare.  Don  Frati 
cefeo  poi  che  tbebbe  [odi sfatto  con  una  ucttc  di  colori  che  gli  donò,*?  lo  ringrà 
tiò  della  fai  utat  ione:  mandò  a dire  al  Re,che  fi  marauigliaua  moli  o di  lui  che  nel 
la  giunta  di  quell'armata  del  Re  fuo  fignore,  che  per  bonor  fuo  *?  della  fua  Cittì- 
ffaraua  tata  artiglieria,hÓ  gli  rifrondejfc  con  alcun  fegno  di  cortefta^tlmeno  fa*  > 
c endo  inarborare  la  bandiera  della  fua  ama  che  gli  fu  data  dalP  Amir aglio  in  fe  ' 
gno  di  pace.  Cide  Maumetto  confufo  con  qurfie  parole  non  uolfe  replicare,*?  fo 
tornente  diffe  che  lofio  tornarebbe  con  la  nffofia  : laquale  fu , che  diceua  il  Re 
ebe  molto  piu  fi  marauigliaua  ei  *?  era  mal  fodisfatto  <£ un  Capitano  del  Re  di 
Portogallo  che  gli  tolfe  una  naue^he  ucniua  di  Co  falò  doue  haueua  mudata  quel 
la  bandiera,  di  quel  che  effo  poteua  marauigliarfl , che  non  Phaueffe  inarborata  : 
er  che  quefìa  era  la  cagione  che  non  rhauejjè  fatto . Don  Francefco  parendogli 
che  ciò  foffe  cofLfu  molto  di  mala  uoglia,*?gli  mandò  tojlo  Ciouan  della  N uo* 
ua  si  perche  ordinaffe  che  fi  abboccafjèro  ambi  dui,  come  perche  fapefjc  portico * 
tormente  chi  foffi  quefio  Capitano  di  chi  il  Re  fi  doleua:  colquale  andò  per  inter* 
prete  un  Venetiano  chiamato  AI effere  Bu<& aiuto  di  Albani , ilquale condujfe  in 
quefio  regno  Alfonfo  di  Alboquerque  trouaniolo  in  Cananor.  Et  fecondo  che  ei 
diceua  erano  uenti  dui  anni  che  s'era  tra  sfèrito  dal  Cairo  in  quelle  bande  in  com 
pagnia  et  uno  ambafciadorc,che  nifi  ritrouaua,  effendo  Confile  della  Signoria  di 
V enetia  in  Aleffandria  Mrffcr  Francefco  Marcello  : *?  quando  uenne  con  Al* 
fvnfo  Dalboquerque  menò  [eco  per  fua  moglie  una  Giano  » co  n laquale  haueua 
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figliuoli: ilquale  il  Re  percioche  era  huomo  pratico, crfapeUa  te  lingue, cr  anco 
ra  i negotij  di  quelle  bande  Jo  mandò  con  Don  Francefco  con  buona  prouijìone , 
er  frruiua  tf  interprete . Et  la  foftanza  deli'ambafciata  che  Gioudn  detta  Nuoua 
portò ,dellaquale  effo  era  interprete  : fu  ch'era  molto  grane  per  Don  Francefco , 
che  credeffe  che  alcun  Capitano  del  Re  fuo  Signore  portaffe  cofi  poco  ricetto  ad 
tuia  bandiera  fua  : percioche  i Portoghejl  erano  cofi  ubidienti  a quel  fcgno , che 
tojlo  che  il  uedeuano  [odor aitano  non  che  fare  quel  che  diceua.  Er  percioche  al 
preferite  non  fi  potcua  far  altro , il  pregaua  che  deffe  ordine  che  ftabboccaffero  : 
percioche  baueua  alcune  cofe  da  conferire  con  lui  che  toccauano  al  fuo  bene  cr 
al  feruiiio  del  Re  fuo  flgnorc  : c r quanto  a quel  che  toccaua  al  cajligo  di  quel 
Capitano,  che  diceua , (òffe  certo  che  faputa  la  uerita  il  Rr  Juofignore  il  farebbe 
tojlo  caftigare,cr  la  fua  tutte  gli  farebbe  refa  con  tutto  quel  che  portaua.Parti * 
to  Giouan  della  Mttoua , tornò  con  rifpofta  che  il  Re  era  content  0 di  abboccarli  i 
il  feguente  di , cr  il  modo  farebbe  quejlo , che  il  generale  uenijfe  nel  fuo  battello 
per  fronte  il  palazzo  con  alcuni  Capitani  ergente  che  gli  parefje  in  atto  pacifi * 
co, acci  oche  non  fi  faceffe  paura  a quelli  della  terra  : cr  che  egli  uerrebbe  in  atto 
di  pace  con  alcuni  della fua  corte  ametterfl  inunzambuco  dinanzi  il  palazzo 
doue  ambidui fi  abboccarebbono . Ordinato  quello  abboccamento , il  Generale 
comandò  che  tutti  i Capitani,  cr  alcuni  gentiluomini  ne  1 lor  battelli  fi  trouaffe 
vola  mattina  feguente  appreffo  la fua  natie, cr  F habito  fvffe  di  pacchia  con  que * 
(la  cautione  che  nelle  bande  de'  battelli  portajfero  alcune  lande  cr  canoni  per 
fi»  arargli  in  modo  di  fèfla,CT  fecretamente  pori  afferò  le  camifcie  di  maglir.pcr * 
cioche  le  aftuttc  di  que  fio  Moro  dimoftrauano  che  non  era  troppo  fedele.  Il  fé* 
guente  di  montando  Don  Francefco  in  un  battello  folto  un  baldacchino  di  fcar» 
latto,cr  di  feta  con  molte  bandiere  della  imprefa , parti  accompagnato  da  i bat* 
tetti  di  tutta  quella  nobiltà  con  grande  romore  delle  trombe  cr  artiglieria  che  al 
tempo  detta  fua  partita  fi  cominciò  a /parare  per  tutta? amuta.  Er  partendo  dal 
le  naui  fpedi  Giouan  della  Nuoua  di  Rr  attuandolo  che  ueniua  : ilquale  non  iti  or 
riuò  : percioche  nella  f piaggia  trouò  un  mcfjò  del  Rr,  ilquale  gli  dtjfeahe  tomaf 
fé  a dire  al  Generale  che  s'mterteneffc  un  poco,perciocke  ifuoi  non  s' erano  anco 
ra  ridotti.Tornando  il  N uoua  a fottecitare  il  Rr  con  un'altra  ambafciata,per  ef* 
fere  un  buon  pezzo  che  Don  Francefco  ajpcttaua  appreffo  il  palazzo, gli  fu  ri* 
fpofo  che  dicejfe  al  Generale  da  parte  del  Re  che  gli  perdona)) è che  non  poteua 
t lenire  ifeufandofi  con  alcune  f alfe  ifcttfe  : una  dcUequali  era , che  mouendofl  dal 
fuo  feggio  pcruenire  a trouarlo  gli  era  paffuto  dinanzi  un  gatto  negro,  no* 
tubile  augurio  appreffo  loro , perche  in  quel  di  ambidui  non  poteffero  far  cofi  , 
vhe  durabile  f òffe . Et  percioche  ci  defìJcruua,  che  le  fue  cofe  fi  fiero  perpetue:  il 
pregaua  che  Fbauefieper  ifeufo  per  quella  uoha,  cr  che  fi  rime  tt  effe  queir abboc 
amento  per  il  feguente  di.  Don  Francefco  allora  udendo  che  ogni  fuo  apparato 
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finiux  in  quelf  augurio  dcl~R.e, [arridendo  concerti  fodm'di  quella  maHtìa  del  Itf 
in  qurfle  parolefdicendo  à Capitani-  Signori  cr  amici , ei  mi  pare  che  con  mag* 
giore  augurio  fi  debba  trouare  domani  colui  che  tal' atnbafctatc  manda, ckehog? 
gì.  Peio  torniamo  in  buon  bora , cr  Reniamo  a [aiutarlo  ivn  le  naturati  leggio? 
drie,crcl.'e  migliore  [anno  a Portogkefì,che  quefii  colori,cl>e  portiamo;  per* 
ciocie  come  noi  fapete,i  Mori  non  già  al  noftro  oro , ma  al  fèrro  Jempre  fecero 
piu  henore.  A che  Giouan  della  Nuoti*  rtffofe  : ni  mi  pare  Signore,  che  cotejbo 
debba  e\[ere  ri  [ne  de  gli  ordiiunofbri  con  quello  Moro  : perciocbe  Maumctto 
Uncoiun  noftro  grande  amico  uenne  a me  per  parlarmi , come  quello  che  ben  mi 
<ono[ceua,cr  non  mi  uol[e  parlare  in  di)farte,percke  i lAori  gh  battevano  gli  oc 
'chi  adoffo  : folamente  parlendofl  da  me  quafi  in  prcfjà  mi  aifjé  : Dit  e al  Signor 
Generale  che  non  perda  piu  tempo, percidche  il  Re  non  fi  abboccherà  con  lui,  cr 
che  fi  ricordi  di  me:  Don  Francefco  inte[o  f animo  del  Re  uoU  niolo  prevenire 
per  il [eguente  di, comandò  a Giouan  della  Nuova,  che  tomafft  alla  ['laggiù ex 
dicejfe  et  Mori  xche  gli  battevano  fatta  queir  ambafeiata  del  Re,  che  gli  an • 

■ dajjèro  a dire  da  [ua  parte,  che  [e  ne  tornava  alle  naui , cr  che  la  mattina  [e* 
guaite  J\  abboccarebbe  con  lui  : cr  che  quando  non  fòj[e  in  quel  luogo  che 
kaueud  ordinato , egli  andarebbe  a cercarlo  dentro  nel [uo  proprio  palazzo  >fe 
gli  (èffe  graue  ucnire  ad  affettarlo  in  mare . Fatta  quefta  amba[ciata  a'  mori  il 
N uoua  fc  ne  tornò  ftnza  affettar  la  riffofta  perhauerghlo  cofì  commi ffo  Don 
Francefco  : ilqu.de  percioche  fi  ritrouaua  con  tutti  i capitani  fe  ne  andò  alla  fu a 
naue  dotte  fece  configlio  con  ejii  f opra  quel  fatto.  Kefumendo  non  folamente  ciò 
che  era  fucccjfo  in  prefenza  loro , ma  ancora  quanto  quel  barbaro  bavetta  fatto 
a Pietro  Alttaro,  cr  a Giouan  della  Nuova , ch'era  prefente  : tutto  come  afiuto 
CT  che  nel  fi ito  petto  era  maggior  malitia  di  quel  che  era  la  fede  delle  fue  paro * 
le.  E t di  piu,  che  dòpo  che  T A miraglio  Don  Vdfco  della  Gama  per  qua  pafió, 
mai  non  haueua  voluto  pagare  il  tributo  ch'era  debitore , ancora  che  ei  dicefft 
che  ciò  fòjfe  come  per  tàglia  della  [tu  perfona,perche  f A miraglio  il  ritenne  nel 
battello  doue  fi  abboccò  con  lui,  piu  che  tributo  di  propria  uolòtà  :ct  che  f effere 
lui  zelofo  della  fua  perfona  era  cofa  natura  degli  huomini:  ma  do  haueua  da  efk 
fere  per  modo  piu  bonetto,  crnon  per  cofì  public  o di) prezzo  dcUa  madia  di 
quell'armata  del  Re  f ito  Jìgnore.  Dalquale  n haueua  commef ione  che  ftnfoU 
ueffe  ne  i negotij  che  gli  occorrevano  co  i Principi  di  quelle  bande , in  pace  o in 
guerra  [coperto , procacciando  piu  la  prima  che  la  feconda  cofa  : cr  quefia  gli 
raccomandava  per  precetto, cr  la  guerra  per  neafitk  : cr  in  niun  modo  fi  par • 

; tiffe  di  qua  fenza  prenderne  alcuna  conclusone  con  lui  per  far  una  fòrtez  ZàJa* 
quale  era  molto  importante  perla  nauigatione  dell'Indù  ,cr  ficurità  di  quella 
cojla . Finito  che  hebbe  Don  Francefco  di  proponete  qtieflc  cr  altre  ragioni 
tutti  furono  di  parere  che  il  foguente  di  finontaijcro  in  terra  amata  ijianotpcr* 
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fioche  quefta  tra  quella  che  haueua  da  mettere  le  leggi  a quel  mcto , cr  non  la 

cortejiifke  con  lutfluolcua  ufare.  Hauuta  quefta  deliberinone  Don  JruKrr» 

feo  omnò  [ojioycheU  gente  fi  diuidejji  in  dui  corpi  : con  rimo  de'  quali  egli  aj* 

filtri bbc la  jòrzadciL cu tà,cr  Don  Lorenzo  fuo figliuolo  affalirebbe  il pjUz  -- 

xo  del  Re  che  giaceua  nell'ultimo  parte  di  effa  : nomando  toflo  i capitani  che  ha  '* m 

«tuono  da  andare  cò  ogni  uno  di  detti  corpi: cr  che  il  tempo  del  partir/ì  dalle  na 

ut  fifje  alt  mi  di  quando  Jenttjfira  una  tromba . Et  pcrcioche  nojho  jignorc 

gli  diede  ulti  aria  con  che  conucime  che  uifl  faceffe  una  fòrtezza^he  il  Re  ordì* 

natta , cr  il  nojho  cofh.  me  in  tutta  quefta  hijloria  fura  dijeriuere  fempre  il  {ito 

della  terra. d tue  noi  edifichiamo  alcuna  fòrtezza,cr  rendiamo  le  cagioni  di  ciò: 

poi  che  quejla  è la  prima  fortezza  di  pietra  uiua  che  in  quefie  bande  edifichila 

mo  : auanti  che  entriamo  nel  combatto  della  città  fia  bene  che  noi  facciamo  una 

uiuuerfale  defirittionc  di  quefia  parte  di  A f ica , poi  che  fin  ora  non  l babbi a* 

mo fatto, ffietialmeiue  di  qurjU  cefi  a,  cr  filo  della  città . 

» ’ - * ' • " 1 1 » . j * • » • ? ' * i « 

Si  deferiue  quella  parte  della  cofta  di  Africa , nellaqualc  c fintata  la  città  di 
■Quiloa ••  laqual  taragli  Arabi propriamennte  chiamano  Zanguebar,cr  T olo* 
meo  Etiopufopra  Egitto.  Cap.  mi. 


NEHa  parte  della  terra  di  Africa  fopra  la  Etiopia,  quel  che  Tolomeo  chia  Difcrittione  di 
na  interiore  dotte  giace  la  regione  Agtfimba , ch'è  la  piu  aufirale  terra  xan*“cb*r  *- 
di  che  ri  kebbe  c ogni t ione , cr  doue  fa  la  fua  meridionale  compiti,  tione, 
giace  un'altra  terra  che  in  fuo  tempo  non  era  nota,  cr  al  prefente  è molto  cono a 
feiuta  la  parte  maritima  di  effa , dopo  che  noi  /coprimmo  li  ridia  per  quefio  no • 
firomare Oceano . Il  principio  dellaquale , cominciando  nella  Orientai  parte 
dicffacil  P raffio  promontorio , che  Tolomeo  fintò  in  qttindeci  gradi  contrail 
■Surcrtn  tanti  è da  noi  unificato  : ilqualt  da  quelli  del  paefe  è chiamato  Mo* 

Zambique,  doue  ora  habbiamo  una  fortezza , che  fine  di  fiala  delle  noftre  naui 
in  quefta  nauigatione  delllndia . Et  il  fine  Occidentale  di  quefta  terra  aTolof 
meo  incognita , finifee  nell altezza  di  cinque  grandi  dalla  banda  del  Sur  che  c3* 
fina  con  gli  Etiopi  che  ri  chiama  Hefferij  per  nome  comune , che  fono  i popoli 
Pkngelunghi  fudditi  al  tiofiro  Rr  di  Congo  : fia  iquali  dui  termini  orientale , cr 
occidentale,  giace  quel  grande  cr  iUufire  capodt  buona  Speranza  per  tanti  mil 
le  anni  non  conofciuto  dal  mondo:  cr  pcrcioche  quefia  terra  di  che  ora  trattia • 
mo  è grande, cr  i barbari  che  ut  habkano  fono  molti  cr  differenti  in  lingua  jton 
ha  apprejfo  loro  nome  proprio . Solamente  gli  Arabi  cr  i P erft  come  gente 
*bc  non  ha  politezza  di  lettere  cr  fimo  uicini  a effa  ne  gli  fcritti  loro  la  chiama 
no  Zanguebar,  crgli  habitatori  fuoi  Zanguini  : cr  con  altro  nome  comune,  an 
torà  gli  chiamano  Cafii,cb(  uuol  dire  gente  firtza  legge  atome  che  (fi  danno  ad 
wv;V*  ogni 
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ogni  forte  it  gente  idolatri  : ilqttal  nome  di  Cafri  è appreffo  noi  molto  chiaro 
peri  molti  fchiaui  che  babbiamo  di  quefra.  Et  pcrciocbe  nella  noftra  geografìa 
particolarineme  ne  facciamo  mentione  di  quetoa  terra  Zanguebar,qui  come  per 
LuguttMt  iti-  trafeorfo  ne  daranno  alcuna  noutu  di  cjja  : per  le  cagione  ebe  nel  capieoi  o pre 
cedente  babbiamo  appuntare . Et  cominciando  nel  promontorio  Arimata  >cbe 
ora  chiamiamo  capo  di  Guardafu  cb'è  la  piu  orientai  parte  di  tutta  F Africa  fi» 
tuata  da  Tolomeo  in  cinque  gradi,  c r da  noi  in  dodeci,fìno  a Mozambique,  ebe 
faranno  per  cojta  mille  Jeicenro  f cinquanta  miglia  : fa  qucjla  terra  una  manie  » 
• ra  di  Jeno  non  già  tatuo  curuo  c r penetrante  come  Tolomeo  lo  figura  nella  fu 

tauola,  ma  qiujì  della  fórma  di  una  coita  di  offo  di  animale  quaàrupe . Et  il  fe» 
con  io  corfo  maritimo  che  ei  non  Jeppe , ilquale  comincia  nel  capo  di  Mozam» 
bique,cr  fini  ce  in  quello  delle  correnti , che  fono  per  colta  cinquecento  cr  dieci 
miglia  : giace  ad  <jp  un  poco  piu  incuruata  con  un  Anco  che  fa  il  capo  delle  cor 
tenti  tolto  nella  uolta  di  effo  quando  fluidi  qua  del  Ponente . Dalqual  capone • 
rendo  alla  uolta  del  capo  di  buona  Speranza, che  ci  fono  per  cofta  mille  quaran * 
ta  migliami  la  terra  facendo  un  lombo,di  modo,  che  giace  il  capo  delle  correiui 
in  uenti  quattro  gradi, dalla  banda  del  Sur,cr  il  capo  di  buona  Speranza  in  tren 
taquattro  gradi  c r mezo  : c r da  quefl  o illuftre  capojnfino  al  paefe  de'  Pangc» 
lunghi  del  regno  di  Congo,  la  cofta  fi  ua  raccogliendo  cr  uolteggiando,  ancora 
che  la  grandezza  fl*a  faccia  parere  che  fi  distenda  diritta  a tramontana.  La  fi» 
gura  della  punta  di  quefl o grande  capo  di  buona  Speranza  fi  diuide  dal  carpa 
dell’altra  terra  come  che  F baueffero  diuifa  dal  capo  delle  aguccie , che  di  fra  da 
effo  contra  T ori  ente  per  lo  {fiat  io  di  [et  tanta  cinque  miglia  : di  modo^he  pofiia • 
modiuidere  il  dito  police  della  mano  frmfrra,  dalle  altre  dita  untandola  pai* 
ma  ingiù.  Et  in  quefro  modo  rimane  dtidfo  contra  il  ponente  dal  grande  corpo 
dell'altra  terra, cr  rombo  nella  fra  punta  alla  fomiglianza  del  dito'.ey  quafi  nel » 
la  uicina  cb'è  nel  meze  di  effo  giace  una  terra  fourana  alF  altra  » che  in  cima  fi 
una  pianura  molto  grata  alla  uifra,cr  amena  per  la  diuerfrt'a  delle  herbe  di  Spa » 
gna  che  ui  nafeono  : laquale  da’  nofrri  è chiamata  menfa  del  capo.  E t quindi  ri» 
guardando  contra  il  ponente  fi  uede  un'Agra  chiamata  della  concezione . cr  in 
quello  fr>atio,che  fi  mette  fra  effo  cr  Falera  terra  che  giace  uerflo  oriente  ^he  us 
a fare  il  capo  delle  aguccie  ifede  un'Agra  molto  /betta , che  piu  propria» 
mente  po franto  chiamarla  fuma , cofì  penetrante  perla  terra  tagliando  diritti 
al  longo  il  capo , che  dalla  punta  di  effo  infrno  al fine  deir  Angra , ci  fono  trenti 
miglia.  Nelfeni  del  laquale  doue  elle  fìmfeono  fi  leiu  un  fil  di  montagne  di  uiui 
pietra  con  grandi  cr  affine  roche  lequali  aggiungono  le  rnibi  con  la  loro  altez 
Za  : CT  pn  cagione  loro  i notori  chiamano  quel  luogo  : Piccos  fragnofos  : che 
u uol  dire  rocche  o picconi  affini  : pn  le  radici  dellequah  rompe  con  grande  fu 
tu  un  fiume  di  grandi^ finti  acqua  che  nafte  nell interiore di  quel  paefe,  delqualc 
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ed  prefente  non  habbiamo  cognitionc.  Et  tornando  alla  particolar  deferiti  ione 
della  tara  Zangucbar,  chef  a al  nojtro  proposto  per  cagione  de  fati  che  i no • 
ibi  nella  fua  cofta  fecero , quefia  comincia  in  uno  de  piu  notabili  fiumi  che  del * 
[Africa  sboccano  nel  grande  mare  Oceano  contra  il  mezo  di  : ilqttale  Tolomeo 
chiama  Rapto , ancoraché  la  fua  gradu.it  ione  jìa  molto  differente  da  quel  che 
ora  fappiamo.  Percioche  il  mettono  in  fri  gradi  di  larghezza  dalla  banda  del 
Sur, cr  noi  il  mettiamo  in  noue  dalla  banda  di  tramontaiutilqual  nafte  nel  paefe 
del  Re  degli  Abefiini  che  chiamiamo  Prcteianni  : in  quelle  montagne  che  efii 
chiamano  Graro,cr  il  fiume  Obiti,  cr  doue  sbocca  in  mare  Quilmancc  da’  mo • 
ri  che  con  effo  confinano  per  cagione  d'una  popolatione  cofi  chiamata,  che  già* 
ce  in  una  delle  fue  principali  bocche  apprefjo  il  regno  di  Melinde.  Da  quefio  fin 
me  andando  contra  il  capo  di  Guardafacr  quindi  uoltando  infino  alle  porte  del 
lo  fretto , cr  da  effe  gettando  una  linea  alle  fue  finti , giace  una  terra  che  gli 
Arabi  propriamente  chiamano  Aian:  laquale  qua  fi  tutta  è habitata  da  loroian * 
cor  a che  in  molta  parte  contra  il  mezo  di  della  terra  habitino  negri  idolatri.  Et 
dalle  correnti  di  quefio  fiume  Quilmancc  contra  il  ponente,  fin' al  capo  delle  cor 
retiti, che  i Mori  di  quella  cofta  nauigauano, tutta  quella  terra , cria  piu  Occi* 
dentale  contra  il  capo  di  buona  Speranza  (come  difopra  dicemmo)  gli  Arabi  et 
i Perfi  che  con  efii  confinano  la  chiamano  Zanguebar,  cr  gli  habitat  ori  Zangui 
ni.  Tutta  quella  cofta  cominciando  dal fiume  Quilmancc  fino  al  capo  delle  cor* 
renti  generalmente  è baffi  annegadizz<t,et  molto  coperta  di  ulte  fai  italiche  a mo 
do  di  patti  ani*be  rendono  poco  frutto.  Et  cofi  per  la  foltezza  loro , come  per  i 
fiumi  cr  fi  agni, che  la  tagliano  in  ifole,cr  in  penifole  che  occupano  la  parte  ma* 
ritinta  di  ejfa * cagione  che  fìa  molto  mal  fina:  di  modo, che  pofiiamo  dire  eh  e fu 
un’altra  Guinea  nella  corrottione  dell’ aria, cr  in  tutte  le  altre  cofe,che  produce , 
CT  genera.  Percioche  la  gente  è ntgra,di  capei  ricci,  idolatra  cr  cofi  data  a gli 
auguriyCr  alle  fatuccic*he  nel  maggior  fervore  di  qualunque  defìfìono  da  quel 
lo  cr  lo  lafciatio  fi  alcuna  cofa  uiene  loro  infantafia.Gh  ammali, uccelli,  frutti* 
CT  fimi  tutte  quefte  cofe  rifondono  al  barbare  fimo  della  gente  inejferefire  cr 
faluatiche:  ancora  che  da  Magadaffo  contra  il  capo  Gradafufe  bene  abonda  piu 
* di  animali,pcr  effere  di  poche  uettouaglie  cr  pouera,di  quefta  fifoftengono.Gc* 
ruralmente  i Mori  che  habitano  la  parte  morii  ima, cr  ancora  quelli  deWij  ole  ui * 
cine  ,'tuttele  cofe  mangiano , le  coltivate fono  inferite , cr  la  maggior  parte  i 
frutto  J'aluatico&r  carne  di  fère,immondicie , cr  latte  di  alcuni  animali  che  nu* 
difeono  : ffetialmentc  i Mori  che  efii  chiamano  Baduini,che  uanno  per  lo  intrrio 
re  della  terra&r  hanno  alcuna  pratica  co  i Cafii,  che  appreffo  quelli  che  bibita 
no  le  cittàtiy  le  popolationi  politiche  fono  h avuti  per  barbari . E t pare,  che  la 
natura  proueditrice  in  tutte  le  cofe  ito  voglia  abbadonare  alcuna  p arte  dilla  ter 
n in  tanta  manicratcbe  non  uifia  alcun fi  utto filmato  nella  opinione  de  gli  ho 
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mini  : perciocbe  in  quetTa/pera  crfrerile  terrà  per  Thabìtatìone  di  gente  politi « 
ca,produj]è  il  piu  pietofo  di  tutti  i mctalli,cr  toltogli  diede  un  popolo  patientc 
di  quell' after ezz*  » Cr  dato  a cercarlo , era  noi  cagionò  defiderio , perche  per 
tanti  pericoli  di  mare  cr  di  terra, andafiimo  ad  imitargli  con  le  noftre  opere  me 
coniche, per  fupplirc  a'  lor  bifogni,  per  la  commutatione  di  quejìo  oro  cofi  con • 
quijìato . A li’ odore  dclquale  perciocbe  quella  terra  di  Arabia  è ad  efri  molto  ui 
cma  i primi  popoli  tbranieri  che  in  quejìa  terra  Zanguebar  uennero  ad  habitat 
re,  furono  S una  ?ente  degli  Arabi  sbandita,  poi  che  riccuerono  la  fetta  di  Ma* 
humeto . Laqualcfcconio  che  fappiamo,per  una  cronica  de’  Re  di  Quiloa.del* 
laquale  piu  oltre  ne  faremmo  mentione,rfii  chiamano  E mozaidin  : cr  In  cagio* 
ne  di  qnrjto  cjìlio  fu,  perche  feguiuano  la  dottrina  iun  moro  chiamato  Z atde , 
che  fu  nipote  di  H ocem  figliuolo  di  Alle  nipote  di  Mahumeto,  maritato  con  Af 
fa  fua  figliuola . Il  qual  Zaidc  bebbe  alcune  opinioni  contra  il  fuo  A Icorano,  cr 
tutti  quelli  che  figuirono  la  fua  dottrina  da'  mori  furono  chiamati  Emozaidi • 
ni, che  uuol  dire  fu  [diti  del  Zaide,crgh  hanno  per  beretici  : cr  perciocbe  que* 
iti  furono  i primi  che  di  fuori  uennero  ad  habitarc  quella  terra,  non  edificarono 
notabili  popolationi , folcente  fi  ritirarono  in  bande, doue  poteffero  uiuere  fi • 
curi  da'  Cafri.  Et  di  quefta  loro  entrata  come  una  pefie  lenta,aniarono  lauoran 
do  al  longo  la  cafra,  prendendo  nuouc  popolationi  ,fino  a che  ui  capitarono  tre. 
naui  con  gran  numero  di  Arabi  in  compagnia  di  fette  fratelli  : iquali  erano  f u- 
tu  popolar  ione  uicina  alla  cittì  Laza,che  difra  cento  uinti  miglia  dalTifola  Ba*- 
barcmycbe  fede  nel  mar  Per  fico  molto  congiunta  con  [Arabia  nel!  interiore  di 
quella,  ha  cagio:ie  della  uenuta  loro, fu  perche  erano  molto  perfeguitati  dal  Re 
di  haza,CT  la  prima  popolatone, che  fecero  in  quefra  terra  di  Aian  fu  la  città 
Magadaffo,  cr  poi  Bruna,  che  ancora  finhoggidi  fi  gouema  perdodecicopia 
modo  di  Republica , iquali  procedono  da  qucfri  fratelli . Et  uenne  quefia  città, 
da  Magadojjo  in  tanto  crefcimento  cr  dato,  che  poi  fi  free  patrona , cr  capo  di. 
tutti  i mori  di  quefta  cofia  : ma  perciocbe  i primi  che  ui  ueiuiero  chiamati  Emo. 
Zaidini  kaucuano  differenti  opinioni  degli  Arabi  intorno  la  loro  fettajion  uol*> 
fero  fottometterft  a loro  cr  fi  ritirarono  nell' interiore  della  terra , congiungen * 
dofi  co  i Cafri  per  uia  di  matrimonio , cr  de  coturni  : di  forte  che  fi  freero  mi * 
fitti  in  tutte  le  cof  r . Q uefti  fono  quelli  che  i mori  che  babitano  al  longo  il  ma- 
re chiamano  Baduini moine  commune  come  qua  noi  chiamano  A rbt  la  gente  ca  * 
fefrre.  La  prima  natione  di  gente  frr antera  che  per  uia  di  nauigatione  kebbe  il 
comertio  della  mina  di  Cof  ala  fu  di  quefta  cittì  Magadaffo , non  che  eglino  an* 
dal]  ero  a feoprire  quefta  cafra  : ma  per  cagione  i una  naue  di  quella  cittì , che 
ton  un  temporale  cr  fòrza  delle  correnti  ui  capitò . Et  ancora  che  poi  baueffè « 
ro  piu  notitiadi  tuttala  terra  uicina  a detta  mina , mai  non  paffarono  il  capo 
delle  correnti  : perciocbe  come  rifola  di  fan  Lorenzo  che  giace  al  Sur  di  quefra . 
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*ofta  Zanguebar  corre  con  Juo  compimento  quafì  d longo  dì  effa  'per  lo  ftatia 

di  J'eictnto  miglia^r  nel  mezo  dalla  banda  di  dentro  getta  dafe  un’ ancone  o cu*. 

èuo  che  rifonde  off  altro  che  fa  il  capo  di  Mozambique  : iquali  pare  cbcuo* 

gitano  impedire  quel  pafjaggio , eh’ e di  cento  e ottanta  miglia , occupate  con 

tfolt,pantam,v  bafjè:  rimane  quefto  tranfito  rifletto  ( altro  mare  che  giace  fra 

quefte  due  terre,  cojl  lontano  c r éretto  co  i canali,  che  ben  poliamo  chiamarlo 

tui altro  Siila  < y Cariddi . P erciocbe  fono  qui  le  correnti  cojì  grandi  che  in  bre • 

ne  prendono  una  nane , er  fnza  ucnto  ZT  fenzauele  la  portano  in  banda  douc 

corre  quei  péricoli,di  che  inoftrinauiganti  fono  buoni  tejlimoni.  Onde  fu  de  t * c*po  delle  c«f 

*a  capo  delle  correnti  quella  punta  che  fa  la  terra  férma  oppoffa  al fine  occiden * rcou* 

tale  dell' i fola  fan  Lorenzo  : percioche  in  quefto  luogo  fi  jpedifeono  le  acque 

molto  furiofe , c r corrono  molto  Ubere  per  largo  campo  dimore,  come  chi  efee 

dbdia  prigione  di  quelle  due  montagne . Di'  modo*bc  non  fidamente  i nauigan * 

ti  trouano  in  quefto  paffaggio  differenza  nel  corpo  delle  acque, ma  ancora  mo* 

ni  tempi  di  nauigatione  per  leuantc  cr  ponente  : percioche  tutti  i ucnti  fi  racco» 

glino  nello  fretto  di  quefte  due  montagne . Et  percioche  i mori  di  quefto  cofta 

Zanguebar  nauigano  con  naui  cr  con  zambuchi  cuciti  con  coio  ,fenza  che  jìe * 

no  impegolate  al  modo  delle  noftrt  naui , per  poter  fofferhre  f empito  de'  mori 

freddi  della  terra  del  capo  di  buona  Speranza,  er  quefto  con  fortune  c r tempo* 

r ali  fatti, cr  ancora  hanno  la  cfpericnza  in  alcune  naui  perdute, che  corfero  con 

tra  quella  parte  detgrande  Oceano  occidentale  : non  aolfero  imprendere  quefto 

feopr imeni  o della  terra  che  giace  al  ponente  del  capo  delle  correnti,  ancora  che. 

molto  il  deflderaffero  come  efii  confifftno  : fpetialmcnte  quelli  della  città  di 

Cìutloa  che  fu  la  maggióri  fcopritrici  di  tutte  le  città  di  quella  coki.  Perciò* 

che  di  effa  fi  popolò  gran  parte  della  terra  firma,  er  dette  ifolc  adiacenti,  cr  al* 

euni  porti  del f ifola  fan  Lorenzo  : per  effire  ella  edificata  quafì  nel  mezo  di  qut 

fla  cofta,  auanti  la  città  Magadaffo , cr  il  capo  delle  correnti . Di  modo  che  di. 

fiotto  cr  di fopra  non  le  rimafe  cofa  che  non  fcarrcfft  ,injìno  a farfi  patrona  di 

Mambazza,  Mchnde, cr  delle  ifole  di  P emba,  Zanzibar,  Monfia,  Comoro , &■. 

di  molte  altre  popolatiom  che,  procedevano  da  effa  per  la  potenza  erricebez*  ' ] ••'  •’ 

za  che  bebbe  dopo  che  fi  fice  patrona  della  mina  di  Co  fola  : battendo  quafì  per»  * * 

iuto  ogni  cofa  al  tempo,  che  noi  feoprimmo  (ìndia,  con  le  diuiftoni  fucceffe  per 

h morte  di  alcuni  de' fuoi  Re , di  che  piuoltrene  faremmo  mentione . Il  filo  di 

quefta  città  di  Quiloa , è in  un  paefe,  ilquale,  ancora  che  fla  difeofto  della  terra 

ferma  Zanguebar,  il  marcio  cinfi  intorno  con  unoftretto , facendolo  rimanete 

in  ifola . E molto  fèrtile  di  palmeti  con  tutti  gli  alberi  di  f fino , cr  uerdure  che 

habbiamo  in  Spagna  : cr  produce  alcuni  animali  grofii  cr  minuti  ; molte  galli» 

ne^olombi,  tartari,  cr  altra  forte  di  uccelli  ftrant  a noi . Il  loro  commune  ci * 

ho , è milio,  rifa , cr  altri  legumi  di  radice  coltimi  ; con  molte frutte  filmi*. 
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chedicheUgt¥de  póuerd  fintantiene . Le  acque  fue  fmdi pózzi,  rndHófk 
troppo ftlfepereffere  la  terra,  armegaiizzAiCT  la  città  è edifici  al  longo  il  li* 
to  che  fa  lo  Jlretto  fi  slargò  a guift  di  baia.  La  maggior  parte  delle  cafe fono  di 
pietra  uiua  coperte  con  terrazze  > con  molti  giardini  piantati  di  alberi  di  fri* 
no,  or  di  palme  : fi  per  frefcbezza , c r delettatione  della  uijla , come  per  l'ufo 
del frutto,  che  rendono . Et  quanto  fono  longhi  quefli  giardini  tanto  fono  ftret 
te  le  fhrade,  per  ufarle  cofi  i mori  ingegnofamente  per  poterfì  difèndere  meglio  t 
percioche  ue  ne  fono  alcune,  cofi  flrette  dalla  banda  di  fopra  » che  dalle  terrazze 
. poffono  faltarc  duna  inoltra.  In  una  parte  dellaqual  città  U Re  haueua  il  fuo 
palazzo  fatto  a guifa  di  fòrtezza,con  molte  torri  cr  capitelli,cr  con  una  por* 
ta  al  mare , che  rtfrondeua  in  alcuni  canali, con  tutte  le  altre  cofe  che  per  difènm 
dere  una  fortezza  fi  ricercano  : cr  parimente  un'altra  porta  , cherifrondeua 
alla  città , dapreualerfene  al  bifogno  : dinanzi  laquale  era  una  gran  piazza  do * 
ue  le  nani fi  tirauano  in  terra  : c r il  luogo  per  fronte  ad  effa  era  quello*he  le  no 
ftre  nani  haucuano  occupato . DaUcquah  fi  perla  politezze  delle  cafe , ter*, 
rezze , C r pergoli , come  per  i palmeti  cr  i giardini , pareua  la  città  bclltfii* 
ma  : dando  d notori  gran  defìderio  di  difmontarc  i n terra  per  domar  la  fupcrbU 
di  quel  barbaro  : ilquale  tutta  quella  notte  fi  occupò  in  mettere  nella  città  molo 
tc  uettouaglie  di  terra  ferma «• 

• r.t n «Trituri  himì  anobi  m u wiiut  um  jq  ,nu  \ ùwt 

Come  Don  Erancefco  Dabncida  difmontò  in  terra*? prefe  la  città  di  Qui « 
hafeampaudo  il  Re  in  terra  férma.  ; Cap.  y. 

ia  « ri  )Jhb  tihMp  ttnnbiii^  vwbi ■ --'o  i .»  muovò- -Yrn  \-j>  .1  -ji.-isi 

DO n Erancefco  Dalmeida * percioche  haueua  deliberato  di  difmontarc  iti 
terra  ilfcgucntc  di  ch'era  la  uigilia  di  fan  Giacopo  : alianti  che  aggior* 
naffe fatto  il fegno  della  tromba  che  tutti  afrettauano , ogni  uno  nel  fuo 
battello  con  quella  gente  che  potè  condurre  fi  trono  appreffo  la  naue  capitana ... 
Doue  effendo  tutùinfìeme  il  Vicario  di preti  fece  loro  unaconfèfiionc  genera * 
/e , Cr  una  affolutione  plenaria  fecondo  la  bolla  concrffa  a quelli  che  militando. 
Affale*  «ter  m * parla  fède  moriffero.  Dopo  laquale  hauendo  data  la  bandiera  della  croce  dichri 
re  « Qui  oa  ot  ^ ^ eaudlicTc  chiamato  P tetro  Cham , che  fcruiua  di  Alfiere  : moffe  quetot 

armata  di  battelli  con  grande  remore  cofi  dellarteglieria  delle  naui , come  delle 
trombe . llprimo  de' quali  che  prefe  terra  per  fronte  la  città  doue  era  flato  or* 
dinoto, che  fi  doueffe  difmontarefru  il  battello  di  Don  Erancefco  ,doue  tutti  i co 
pitoni  concorfero , cr  flfrce  fòrte  in  una  collina , mentre  che  i battelli  tornano* 
no  per  piu  gente  : fenza  che  in  qucflo  tempo  ueniffe fuori  della  città  cofa  che  gli 
faoeffe  turbare . ilchegli  daua  da  fofrettare  » che  i mori  non  ttoleffero  ufeire  alla 
targa  per  cogliergli  nelle  firade,  che  per  effere  flrette  fi  poterebbono  meglio  aiu 

tare.  l\effa  tutta  quefla  gente  in  terra  > laquale  era  ordinata  che  deffe  Paffuto 

“ alla 
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«dk  Cittì  : Don  Yrancefco  diede  a fuo  figliuolo  ducento  hueminì  : er  ei  rimafi 
col  corpo  deU’dtr a gente, eh' erano  trecento.  Alaude  comandò  che  andaffe  al  lo » 
go  lafpuggia  al  palazzo  del  Re, che  fedeua  nel  fine  della  Cittì  : c r tojlo  che  ui 
fójjè  giunto  gli facejfe  un  fegno  conuna  bombarda  alche  gli  nff  onderebbe,  acciò 
che  tutù  inficme  cominciai  fero  Ffifilto.  Giùnto  adunque  Don  Lorenzo  douc  fi 
ce  quella  fegno,  fuo  padre  jl  moffe  dalla  piazza  cótta  la  Città,  gridando  San  Gin 
copo,cr  dando  alle  trombe  con  tanto  tumulto  di  tutti,  che  con  diffiditi  fi  potè*, 
uà  intertenere  la  gente,cffindo  hoggimai  il  Sole  fopra  la  terra,  fenza  che  i Morì 
fin’ allora  comparijfcra.Ma  poi  che  Don  Yrancefco  cominciò  a entrare  per  le  ftref 
de  : percioche  erano  jlrette,  cr  le  cafi  alte,  coji  dinanzi  la faccia , come  di  fopra 
dalle  terrazze pioaeuktto  tanti  ffii.cr  faette,che  confindeuano  i noftri,  cr  ric( 
ùcuano  grandi  fimo  danno  : perche  andauano  ferrati  per  cagionedella  fbettcz « 

Za  delle firade , fenza  che  potrffero  offendere  gli  rimici.  Et  ancora  che  quelli  che 
erano  giu  fi  ritirajfero  per  cagione  de’  bombardieri,  cr  baleftrieri  noftri,  /quali 
gli  mole  ftauano, cr  faceuano  gran  danno : nondimeno  era  tanto  il  danno, che  ri- 
ceueuano  dalle  terrazze, che  conucnnc  a'  nofbri,chc  entt afferò  ncUc  cafi,crfalif 
fero  fh  douc  i Mori  flausno.  E t percioche  le  terrazze  erano  continue  runa  con- 
C altra.cr  le  (bade  cefi  (bette, òhe  quafì  fi  poteua fattore  d’ima  in  altra  banda  : i 
noftri  rimaneua  campo  più  (fedito  da  poter  combattere:  ilche fu  cagione, che  ni 
tùòtaffero  molti  a cacciar  i Mori, che  co  infinità  di  fafii  impediuano  il  pajfo  di  fot 
to.  Yinalmente  con  la  morte  di  alcuni  di  loro  la  uia  che  Do»  Yrancefco  f adita  fù 
(fedita, cr  con  minor  pericolo  egli  potè  giungerà  douc  Don  Lorenzo  fi  ri troua 
ua,  ch’era  fi<  la  porta  del  palazzo  del  Re  in  una  piazz a (fedita:  ilqu.il  luogo  pre 
fé  con  affai  iifficultì,auanti  che  fuo  padre  uigiungeffi.  Percioche  come  il  luogo 
era  largo,  cr  U Rr  fi  rittouaua  fico  il  fiore  dcUagente , Fajfalirarono  piu  di  tre • 
cento  b uomini  fcrocando  molte  faette  cr  (affate:  cr  ancora  che  quefia  pioggia 
glifaceffi  perdere  la  uifta, perche  era  molto (j’ejfa  et  non  poteuanofar  altroché 
difinderfi, nondimeno  ferrarono  con  tanto  tialore  co  i Mori,  che  gli  frettò  ritbà 
re  per  le  porte  della  finezza-  E t percioche  la  moltitudine  loro  era  grande , 
non  poteua  capire  per  una  pici  iota  porta  ch'enttauano , cr*  i noftri  flrihgeuano 
molto  quel  luogo,cominciarono  a metterft  douc  poteuano  : iquali  figgendo  que 
fto  pericolo  diedero  ncW altra  gente,  che  ueniua  con  Don  Yrancefco  . I » qucfto  fi 

tempo  Don  Aluaro  di  Norogiu^he  andaua  in  compagnia  di  Don  Lorenzo,  con 
la  gente  che  cortduceua  per  la  fortezza  di  Cochin,deUaqualc  haueua  daeffire 
follano, fi  difioftò  uerfo  una  porta,per  laquale  s’enttaua  nella  fortezza  : & ' ff* 
fendo  in  punto  di  uolerla  battere  comparue  fopra  una  tone  un  Moro  gridacelo, 
che  fteffiro  quieti, cr  moftrando  quella  bandicra,chc  il  Rr  diceua  che  gli  er  a fta 
ta  tolta  dal  noftro  Capitano  conia  naue  che  ueniua  di  Cofala.  I noftri  allora  ut * 
tendo  quelfigno^dquale  fimprc  hmuati riedito Jtafiiffldo  il  combattere  tutti,  ' 

come 


I 
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cerne  eh  haueffero  uifio  U proprio  Re  cominciauanp  d gridare  Portogallo,  Por 
togaBo, Portogallo.  Giunto  Don  Francefico  a quello  romor credendo  la  bandii* 
ra [opra  la  torre  in  fiegno  di  ubidienza,  cr  ueneratione fi  leuó  la  celata  fiondo  fai 
do,cr  comandò  che  fìfacefjc  file  nt  io  infimo  che  fi  uedeffie  ciò  che  uolcua.  Le  paro 
le  delqual  Morofurono^bc  diceua  il  Re, che  ucniua  a metterfi  nelle  mani  del  Gc 
nerale  obcdiente,cr  quieto,  come  fiuddito  del  Re  di  Portogallo  : il  perche  gli  pre 
gaua  chef  ac  effe  re  fiore  il  cobattere , perciocbe  e i uerrebbe  tofio  giu.  Don  Frati 
ce  fico  parcndoglifhc  la  paura  riduceua  quefio  Moro  alla  ubidunza  ficc  fioprafia 
re  nel  combattere  : nelqual  tempo  il  Moro  ch’era fiopra  la  torre  nonfaceua  altro 
che  gridar  c&r  muouere  le  braccia  dentro  il  muro,  che  pareua  che  chiamaffie  al * 
cu  no  : cr  quefio  con  una  efficacia,che  ingannò  tutti  : perciocbe  dopò  che  behbe . 
fatto  quefio  appoggiò  la  bandiera  ad  un  merlo  fingendo  che  andana  a chiamare, 
m«  il  Recita  non  tornò  piu.  La  cagione  della  uenuta  di  quefio  Moro  fu,  che  uolle  in 

trtuge  . tertcncre  con  qUcjlj  jftutia  i noftri, mentre  che  il  Re  per  P altra  banda  fi  riuratu 

uerfio  alcuni  palmeti  doue  baucua  mandate  le  fiue  robbe  mfierne  con  le  donne,  cr 
figliuoli  per  quindi  andar fiene  in  terra  firma  con  alcune  barche  che  ui  teneua  ufi 
- punto  : perciocbe  rotta  la  porta  della  fortezza  i noftri  diedero  in  un'altra  porta 
per  doue  il  Re  fcampò,ilquale  laficiò  molti  ueRigi  di  alcune  cofie,  che  cadero  coifi 
la  fretta  di  quelli  che fcampauano  in  fiua  compagnia.  Iqualì  ueftigi  Don  France*y 
fico  non  uoUe  che  la  gente  gli  ficguit  affé , perciocbe  gli  conduceua  in  un  palmeto  ■_ 
molto  fòlto,doue  potcuano  riceuere  alcun  danno , fienzd  c^c Poteffcro  °ff.c,u^rci 
gli  minici  : ilche  la  gente  fiopportò  mal  uolontieri:  perciocbe  andatuno  con  quel 
fcruorc,cr  defìderio  di  uendicarfiene  adoffo  la  compagnia,che  il  Re  menaua.  Per 
laqual  cofia^tccioche  non  rimanere  fiolamente  con  la  fatica  c r honore  della  fi>u* 
gnatione  di  quella  Città, comandò  Don  Francefico  a'  Capitani , che  ogni  Uno  con 
la  fiua  gente  randaffie  a fiaccheggiare  : raccomandando  a tutti  la  perfiona,cafit^r 
robbadi  Maumetto  Anconin  : cr  comandò  a Giouan  della  N uoua , che  andaffe 
a cafia  fua,acciocbc  non  gli  fififie  fatto  alcun  oltraggio  da' faldati . Partiti  alcuni 
Capitani  per  quella  opera , mandò  dietro  loro  Don  Lorenzo  fiuo  figliuolo  con 
un  corpo  di  gente  nobile  dubitandoli  di  qualche  difigratia  peri  difordini  che  fi 
commettono  al  tempo  del  fiaccheggiare  : ilquale  quando  giunfie  alla  Città  trouòi 
f( fidati  cofl  inf accodati  nella  preda, che  con  difficultàglifrcc  raccogliere.  Final * 
mente  finito  quel  primo  empito  della  entrata  di  quefii  Capitani , C r tornati  doue 
Don  Francefico  eratc ornando  a giouan  della  Huoua,ehc  gli  mciuffc  inanzi  Moti 
metto  Anconin.  Ilquale  ejfendo  uenuto,zr  intendendo  che  il  Re  era  ficampato  in 
terra  Jcma,cr  parimente  altre  cofedi  che  Don  Francefico  uolle  efifiere  infirmato 
da  lui, lo  licentiò,comandando  a Giouan  della  N uoua, che  f accompagno^}  fino  et 
cafia:  cr  ei  cominciò  a dar  ordine  come  tutta  la  gente  fi  raccogliere  al  piè  d’uni 
ione  fiotto  li  infiegna  duna  croce  che  ifiacerdoti  ui  b Menano  piantati  per fiegno 
' ‘ " •"  i del 
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iti  trionfi  itili  frde.Utlqual  luogo  ficc  molti  Caualieri , pcrcioche  incori  che 
nottro  Signore  dcffc  quella  Cuti  finza  morte  di  alcuno  de  notiti  : tienimi» 
molti  dalle  fajfat  e, <zr flette  rimafiro  col  pegno  della  faticatile  kebbero,  per  con 
tracambio  de'  molti  Mori  che  ui  furono  uccifi.  Yimto  (jueflo  atto  di  honore.ch  e 
il  primo  guiderdone  della  guerra, percioche  la  gente  era  molto  fianca  c T non  ha-* 
ueua  mangiato , Don  Fr ance fio  firitirò  nella  porta  della  Vortczz*  doue  fece  il 
fuo  alloggiamento  con  le  /palle  al  muro  : crgli  altri  alloggiamenti  raccomandò 
a fuo figliuolo ,cr  a‘  Capitani  fecondo  il  bifogno  ch'era. 

Come  la  Città  di  Qidloafu  edificatalo-  i Rf  che  hebbe  infino  che  fu  prefa  da 
noi  : e r come  Don  francefilo  Doline  ida  nuouamente  fece  Rf  di  quella  Maumet 
to  Anconin.  Cap-  v* 


DO n francefilo  Dalmeida , percioch'era  comendatore  deW ordine  di  San 
Giacopo.il  di  fcguenteth'era  di  quefio  Apoftolo  non  atte  fi  ai  altro  .che 
a celebrare  la  ftta  fefia  : percioche  oltre  che  ei  per  cagione  di  c/fere  ca • 

Voliere  della  fua  milita,  particolarmente  doueua  farlo , tutta  la  Spagliagli  è in 

quello  obligo.come  a quello  ch'è  fuo  protettore , cr  che  col  fuo  nome  entrano  in 

tutte  le  battaglie  contro  i Mori.  Et  propriamente , cr  principalmente  la  gente 

Portogbefe  può  gloriarfl  della  cagione  delle  fue  conquijìc.poi  che  fono  contro  in 

fcdcli:in  aiuto  dellcquali  ha  un  Capitano  Generale, che  gli  aiutaco  legioni  cele  fri 

nella  efaltatione  della  fede,  come  fpeffi  uolte  in  mezo  de  confitti  p terrore  degli 

mimici  da  lor  mede  fimi  c fiato  uifio.Etcb  che  cagionano  maggior  contentezza» 

rt  deuotionc  a'  nojbri  mentre  che  ui  furono  alla  mejJa,etpregatione,  era  il  uedere 

che  gli  era  Hata  coceffa  quefia  uittoria  in  una  Città  remota,  et  aliena  dalla  giuri 

ditionc  Catolica  della  Chic  fa,  cr  foggetta  alle  idolatrie  de' Cafri,  cr  befiemie  de 

Mori.Etpcioche  no  folamctcpla  cotinuatione  di  quefia  bifioria.ma  ancora  p la 

credibile  del  Re, che  Don  Yrancefco  Dalmeida  in  effa  moltamente  creò,  eonuie 

ne  che  pappiamo  la  edificatione  di  quefia  Città,zr  i Rf  che  in  effa  regnarono  fin 

che  quefio  ch'era  tiranno  chiamato  Al  ir  Habramo  /’ abbandonò:  tratt armo  un  R j ; Gcit }one  ^ 

poco  di  quefia  materia . Secondo  che  trouiamo fcritto  in  una  cronica  de'  Redi  oa,  & gii 

quefia  Cittàtffindo  poco  piu  di  fettunta  anni,chc  le  Città  di  Magadaffo&r  fra  Kc  dl  ‘iucll>' 

ita  erano  edificate , che  come  di  fopra  habbiamo  detto , furono  le  prime  in  quefia 

eofia.quafi  negli  anni  quattrocento  di  Maumetto, regnano  nella  Città  di  Siraz» 

ch'è  nella  PerjL,un  Re  Moro  chiamato  Sultan  Hocen . llqu.de  uenuto  a morte 

ìafciò  fette  figliuoli:  uno  de'  quali  chiamato  Ale  era  poco  filmato  da  gli  altri  fra 

tedi  : percioche  fuo  padre  Ihaueua  bauuto  in  una  fua  fihiaua  del  fangue  de  gli 

Abefiini&r  eglino  haueuano  bautta  madre  nobile  del  fangue  de’Principi  di  Per* 

fra.Ilquale, percioche  era  buomo,che  quanto  gli  mancano  della  nobiltà  Santo  fup 
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pliua  con  la  fua  pnfoiUtCr  prudenza  ; per  fuggire  i difprezzì  » cr  maltratta* 
mento  de’ fratellifcco  propofe  di  andarfene  4 cercare  alcuna  nuoua  popolatane, 
quafl  chiamato  per  miglior  fortuna  di  quella  che  haueua  fra  i fuoi.  Et  percioche 
era  maritato  raccogliendo  la  fua  moglie  figliuoli,?? famiglia,  c r alcuna  gente » 
che  lo  feguì  in  quefla  imprefaj  imbarcò  in  due  nani  ncll’ifola  di  O rmuz,  c r fé  ne 
andò  alla  uolta  della  cofta  Zanguebar  moffo  dalla  fama  dettero , cr  ricchezza 
che  in  effa  era.  Giunte  quiui  le  popolationi  di  Magadaffo,  c r Braua,ft perche  ei 
era  del J'angue  de'  Perfì,  che  intorno  alla  fetta  di  Maometto  fono  differenti  dagli 
Arabi  fecondo  che  piu  oltre  diremo,  come  perche  la  intentionc  fua  era  edificare 
una  propria  popolatane  doue  fvfje  padrone, cr  non  fuddito  di  alcuno  : f rorfe  la 
coflapiu  oltre  infitto  che  giunje  in  quel  porto  di  Quiloa.  Et  uedendo  la  difpofitio 
ne  cr  [ito  del  paefe,  ch'era  tutto  circondato  d’acqua  doue  poteua  efferefkuro  da 
gli  infoiti  de  Cafii,cr  ch’era  popolato  da  cfìi^on  tanti  panni  lo  comprò  paffan» 
dofì  tutti  a terra  firma.  Nelqual  luogo, poi  che  fu  libero  da'  Cafri  comincio  a fòt 
tificarfì,non  folamente  centra  loro, fé  fi  penfaffero  alcuna  malitiaona  ancora  con 
tra  alcune  popolationi  de'  Mori, che  haueua  per  uicini  : come  erano  alcuni  che 
habitauano  le  ifole  che  fi  chiamano  Songo,cr  Sanga  : iquali  dominauano  fino  a 
Mompania  fcfjanta  miglia  da  Quiloa.  Onde  percioche  ci  era  huomo  prudente, 
CT  di  grande  Jfiritojn  breue  tempo  fi  fortificò  in  modo,  che  fece  una  nobile  po* 
polatione,allaquale  mife  il  nome,  ch'ora  ha  terdafe  cominciò  afignoreggiare  i 
uicini fino  che  mandò  un  fuo  figliuolo giouinetto  a fignoreggiare  le  ifole  di  Mon 
fia,  cr  altre  di  quel  contorno  : della  generai  ione  del  quale  quelli  che  fuccefferofe 
intitolarono  Re, come  ancoraci  fece.  Per  morte  delqualefucceffe  Ale  Baumale 
fuo  figliuolojlquale  regnò  quaranta  anni,  cr  percioche  non  hebbe  figliuoli  bere 
dito  Quiloa  Ale  Bufoloquete  fuo  nipote,  figliuolo  d"un  fuo  fratello , che  haueua 
in  Monfia,che  non  durò  nello  flato  piu  di  quattro  anni  cr  fei  mefl.  Alqualefuc • 
ceffe  D aut  fuo  figliuolo , che  fu  cacciato  di  Quiloa  nel  quarto  armo  del  fuo  re » 
gno,da  Mutata  Mandelinajlqttale  craKc  di  Sangra  fuo  nimico  : cr  Dautfe  nt 
andò  in  efilio  a Monfia  doue  morì.  Et  queflo  Mutata  lafciò  in  Quiloa  un  fuo  ni» 
potè  chiamato  Ale  Bonebaquer,  che  nel  fecondo  anno  i Pcrfl  di  QuìIoa  il  caccia 
rono  fuori, cr  gridarono  Rf  Hocen  Solimano  nipote  di  D aut  già  morto, che  re» 
gnò  fedeci  ami.  Alquale  fucceffe  Aleben  Daut  fuo  nipote, che  regno  feffanta  un» 
ni  : cr  gli  fitcceffe  un  fuo  nipote  chiamato  pur  del  fuo  nome  : contra  ilquale  file 
nò  il  popolo, percioche  era  tri  fio  huomo, cr  lo  meffero  uiuo  in  un  pozzo,([fendo 
fei  anni  che  regnaua , gridato  Rf  Haccnbcn  Daut fuo  fratello , che  regnò  uenti 
quattro  anni  : cr  dopò  lui  regnò  Solimano  ch'era  del  f angue  de'  Ke^tlqudle  il  po 
polo  tagliò  la  tefla,perche  era  tiranno ,er  cattino  Rf.  Ef  in  fuo  luogo fu  grida» 
to  Daut  fuo  figliuolo^he  ficc  uenire  di  Cofala  da  doue  uenne  molto  ricco,  ilqua 
le  regnò  quaranta  anni  > lafcianio  Solimano  Hocen  fuo  figliuolo , che  conquiftò 
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WUgrM  pòrte  di  (futili  cofla  : c r perciocbe  bebbe  la  bcncdittionc  di  fuo  padre 
fi  fece  fonare  delia  mina  di  Cofala,cr  delle  ijolc  di  P emba,  Monfia,Zemzibar,et 
duna  gran  parte  della  cofla  di  terra  ferma.  Uguale  altra  che  fu  conquiflatorc  il* 
luflrò  molto  la  Città  di  Qtfiloafacendoui  una  fortezza  di  pietra  utua,cingendo 
la  di  mura,  cr  ornandola  di  molte  torri  c r cafe  nobili  : perciochefìno  al  fuo  tent 
po  quafì  tutta  la  popolatane  della  Città  era  di  legname:  cr  tutte  quefle  cofe  fi* 
te  nello  /patio  di  deciotto  anni , che  regnò.  Alquale  fucceffe  Daut  Juo figliuolo, 
thè  durò  feianni:  cr  dietro  lui  uewicTalut  ;uo  fratello,  ebe  uiffe  un'almo  : cr 
per  fua  morte  regnò  tìacen  un'altro  fuo  fratello  uenticinquc  anni.  Et  perciocbe 
non  bebbe  figliuoli  gli  fucceffe  un’altro  fuo fratello*hc  utfjc  deci  anni:cr  queflo 
ultimo  fratello , cbeflcbiamaua  Ale  Boniu , ilqualefu  il  piu  fortunato  Principe 
della  fua  famiglia:  perciocbe  tutte  le  cofe  che  impreje  le  finì  gloriofamente  : cr 
gli  fucceffe  Bone  Solimano  fuo  nipote, che  regnò  quaranta  anni.  Et  dopò  lui  re * 
gito  quattordeci  anni  Ale  Daut  : alqtule  fucceffe  tìacen  fuo  nipote, che  regnò  de 
ciotto  anni  : ilquale  fu  ccccUcntifiimo  Caualiere:  cr  per  fua  morte  rimafe  nel  re 
gno  Solimano  fuo figliuolo , ilqualefu  uccifo  uettendo  fuori  della  mofebea,  effen 
do  quattordeci  anni  che  regnaua.  Per  morte  delquale  regnò  dui  anni  Daut  fuo  fi 
gliuolo  : cr  dopò  coflui  regnò  uentiquattro  anni  tìacen  fuo  fratello:  c T perciò* 
che  non  bebbe  figliuoli  tornò  a regnar  Daut  Rr  paffuto:  perciocbe  i dui  anni  ebe 
era  nel  regno  in  affenza  di  tìaccnjlqualc  era  andato  a Mecca,et  tornato  queflo 
Daut  gli  lafciò  il  regno,perche  gli  toccaua.  Quella  feconda  uolta  regnò  queflo 
Daut  uentiquattro  anni,alqualc  fucceffe  Solimano  fuo  figliuolo,che  regnò  uenti 
di  folamente,percbe  tìacen  fuo  zio  gli  tolfe  il  regno:  ilquale  regnò  fei  anni  cr  fei 
nufi  : cr  perciocbe  non  hebbe  figliuoli  gli  fucceffe  Taluf  fuo  nipote  fratello  di 
Solimano  paffato,ilquale  regnò  un'anno  : cr  un’altro  fuo  fratello  chiamato  pur 
Solimano  regnò  dui  anni  C r quattro  me  fi  : nelqual  tempo  fu  cacciato  dal  regno 
da  un’altro  Solimano  fuo  zio,cbe  regnò  uenti  quattro  anni,  quattro  mefi,cr  uen 
ti  di. Et  a coflui  fucceffe  tìacen  fuo  figliuolo,che  regnò  uenti  quattro  aniu,cr  die 
tro  lui  ueme  Maumetto  fuo  fratello , che  regnò  noue  anni  : cr  Solimano  fuo  fi* 
gliuolo , ebe  gli fucceffe  nel  regno  uentidui  anni.  Et  perciocbe  coflui  non  bebbe 
figliuoli  regnò  1 fmael  Ben  tìacen  quatordeci  anni:per  morte  delquale  fi  fece  Re 
il  gouernatore  del  regno,cbe  non  fu  in  flato  piu  <t un’ anno  : perciocbe  il  popolo 
gridò  Re  il  goueritatore  del  regno  : ilquale  non  flette  netto  flato  piu  duri anno, 
perciocbe  fu  tornato  a gridar  Re  Maumetto  buomopouero,  ma  del  fanguedi 
Re , che  non  durò  in  quello  piu  d un’anno  per  la  fua  pouertà  • Et  fu  gridato  Re 
tìacen  figliuolo  del  Re  I fmael  paffatojhc  regnò  dieci  anni:  cr  Zaide  fuo  figlino 
lo  regnò  dieci  altri  : cr  per  fua  morte fi  fece  Re  il  gouernatore  del  regno  jlqua • 
le  durò  un’anno  nella  fìgnoria.  Nelqual  tempo  fece  gouernatore  un  fuo  fratello 
chiamato  Mamudc  che  baueua  tre  figliuoli  : de'  quali  nipoti  dubitando fi  queflo 
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tiranni  percioche  erttlò  hutmhf  da  affate  omandò  et  quii  di  Qtùlod,ckc  dndaffe 
re  a gai:  mur  le  terre  et  quella  fottopojics  toccò  h forte  di  Cofedi  ai  uno  chi* 
ìz.ao  lz"f  deludale  poi  ne  faremo  lunga  mcntione  : percioche  cojhii  era  figlio» 
Ve  di  quella  terra  al  tempo  che  Pietro  di  Aguaia  ui  andò  per  far  una  fortezza 
conte  tofto  diremo.  Et  in  luogo  di  quefio  tiranno  il  popolo  gridò  Re  Hobcdalé 
fratello  del  Re  ’Zaidc  paffuto, che  durò  nel  regno  ini anno, cr  fri  mefì,s  Ale  fuo 
fratello  altro  tanto.  Et  per  fuamorteil  gouernatore  delregnoper  fòrza  fece 
Rf  Hacenfigliuolo  delgouematore  paffuto,  che  tirannizò  il  regno , accioche  fi 
feffe  piu  affcluto  offendo  meffo  di  faa  mano.cr  hauelfe  piu  libertà  nel  regno.  M4 
il  popolo  non  lo  confanti , percioche  tofio gridò  Rf  uno  del  fangue  regale  chia » 
tnato  Sumbo,che  uijfe  in  quello  flato  un'anno  folamente , cr  tornarono  a gridar 
Rf  il  paffuto , che  nel  quinto  anno  del  fuo  regno  fu  depoflo  : cr  in  fuo  luogo  fu 
fatto  Rf  Habraemo  figliuolo  di  Sultan  Mamudc  morto, che  nel  fecondo  anno  del 
fuo  regno  fu  ancora  depoflo  : (Sgridarono  Rf  un  fuo  nipote  chiamato  Alfudail 
cheduròpoco.  Etil  fuo  gouernatore  chiamato  Mir  Habraemo  non  uolle  fare  al 
cun  Rf,cr  tetme  il  regno  in  fuo  potere  con  animo  di  rimanere  in  quello  flato,  cò 
me  figli-tolo  del  Rf  Solimano  morto, cr  fratello  cugino  di  quefio  Alf audii  :tlqua 
Ini  nlafciò  piu  che  un  figliuolo  in  una  febiaua,  delquale  piu  oltre  ne  faremo 
mcntione  : percioche  uenne  ad  effere  Rf  di  quella  Città  effendogia  noflra . Et 
ancoraché  quefio  Habraemo  fòffeaffoluto  Signor  di  Qjtiloa,  il  popolo  non  lo 
chiamala  Re,  ma  Mrr  Habraemo  : cr  fepur  cofa  alcuna  il  conferuò  in  quel» 
la  tirannide ,f u quel  che  pafró  con  Pietro  A Iti  aro  Cabrai,  Giouan  della  N uoua,et 
coti  r Armir aglio  Don  Vafco  della  Gama,  per  i modi  che  tenne  con  efii,che  furo 
no  cagione  che  allora  (òffe  grato  al  popolo.  Don  FrScefco  D almeida  ancora  che 
non  kaucjfe  intefa  cofi  particolarmente  la  fuccef.ione  di  quefti  Re, come  ora  tur» 
riamo:  nondimeno  da  Maunietto  Antonia  intefe  che  il  popolo  no  fi  trouaua  trop 
po  fodisfatto  da  quefio  Habraemo,  cr  quanto  defideraffero  tutti  fare  un  Rf  ,cbe 
fijfe  piu  vicino  al  u ero  fangue  hro,s  la  cagione,  per  laquale  il  fopport auano. 
Et  parimente  feppc  le  per  fané  notabili  eh' erano  nella  terra , cr  altre  cofe  di  che 
Volle  infirmarli  per  fapere  il  modo  che  terrebbe  nella  ficurtà , ergouerno  della 
Città  : percioche  per  fodisfare  a quel  che  il  Rf  comandata, Rettalmente  chi  la» 
[darebbe  per  gouernatore  di  quei  Mori, gli  cagionata  quefia  licétia  grande  peti 
fiero  : percioche  f òpra  quefio  fondamento  fi  haueuano  da  ordinare  le  altre  cofe 
del  gouerno  della  terra,cr  però  chiamò  a configlio  i fuoi  Capitani . finalmente 
effendofi  ridotti  per  fare  la  elettione  del  Rf , c rpropoflo  da  Don  Francrfco  ciò 
che  il  Re  gli  comandata  nella  Jua  commifiione,s  ciò  che  era  fucceffo  col  tirati» 
no,  di  commune  confentimento  fu  ordinato , che  a Maumetto  Anconin  fi  deffe  il 
dominio  di  quella  Città  , per  quel  che  haueua  meritato , cr  patito  per  la  noflra 
mici  tu  : perche  oltre  a ciò  tcbaueuaperfotu,  età  di frffanta  anni,  & prudenza 
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fier  gòuèrturejfleori  che  non  fiffe  del fangue  de*  Re,  poi  che  per  U rìfrrmatio» 
ne  della  terra  num' altra  cofa  conueniva.Et  udendo  effettuare  quefto  auanti  che 
di  qua  fi  leuajfero,Don  Francefco  ordinò  a Giouan  della  Uuoua,  che  andaffc  per 
Maumetto  : il  quale  come  innocente  deW  honore  perche  era  chiamato , giunto  in 
quel  luogo  doue  tutti  erano  Rigettò  ut  piedi  del  Gcnerale,fupplicandolo  che  ha * 

«effe  pietà  di  lui  miferà iofi  come  atto  dihuomo  che  temeua  di  uewre  nello /lato 

della  captiuità  per  la  colpa  altrui.  Don  Francefco  allora  con  lieto  udto  levato ■ 

h fu  di  fua  mano, cominciò  a confolxrlo, dicendo  : che  non  haueffe  paura:  perciò 

che  gli  huomini  ftdeli,come  lui,  non  haueuano  perche  temere  ana  che  piu  toflo  ha 

umano  da  affrettare  gratin , cr  honore  : c r che  quefto  honore  del  titdo  di  Rr  di 

Qutlox,che  uoleua  darli  in  nome  del  Re  fuo  Signore  farebbe  il  primo : cr  poi  col 

tempo  ei  gli  farebbe  taiferuigi  che  meritaffe  altri  maggiori  bonori , con  che  ft 

faceffc  il  piu  potente  Re  di  tutta  quella  co/la.  Maumetto  quando  intefe  cofl  nuo» 

ut  parole , c r non  affrettare  de  fuoi  meriti , di  nuouo  tornò  agettarft  a’  piedi  di 

Don  Fracefco,fenzd  che  lo  poteffero  far  leuar  fu.Finalmete  auati  che  di  qua  par 

tiffctfu  ueftito  con  uefle  di  fcarlatto  foderata  di  orme  fino  con  molti  puntali  i oro 

Cr  un  robbone  dello  jleffo  panno , che  Don  Francefco  gli  fece  dare , cr  condotto  Corwutio»* 

in  un  palco , che  toflo  fu  fatto  fopra  alcune  botte  appreffo  la  torre  detta  fvrtez-  ^'n  ‘ 

Za  ornato  con  molti  tapetùey  bandiere  : alqual  luogo  ueimero  tutti  i Mori  pria 

cipali  della  Città  chiamati  dal  bando,che  Don  francefco  fece  fare:  cr  effendo  ri » 

dotti  cominciò  un'araldo  in  lingua  Portogbefe , cr  poi  in  Arabico  per  un' inter» 

prete  a proponere  le  cagioni  del  loro  raunamento , cr  la  perfidia  di  Habraemo 

già  governatore  di  quella  Città  prendendo  le  arme  contra  il  Re  fuo  fignore , per 

cagione  dcttaqual  perfidia  haucua  perduto  ilgouerno  di  detta  Città,cr  il  Gene • 

rale  infleme  con  quei  Capitani  del  Re  fuo  Signore  rbaucuano  prefa  pergiujìo  ti  t * 

tolo  di  arme  : cr  come  cofa  propria  fua  in  nome  di  fua  altezza  la  daua  con  tito » 

io  di  Rf.er  obligo  del  tributo  che  per  auanti  pagava  alT  honorato  et  fedele  Ma il 

metto  A nconin  in  fodisfattione  de' feruigi,cbe  bauetu  fatti  al  Re  fuo  Signore. 

Et  in  testimonio  cr  confrmutione  di  quefto  titolo,il  coronava  con  quella  coro» 
tu  foro  : cr  detto  quefto  Don  Francefco  gli  mi  fi  in  trita  una  corona,  che  porta 
tu  per  il  Re  di  Cocbin,come  piu  oltre  uederemo . Finita  quella  cerimonia,  il  Re 
fu  meffo  a canotto  accompagnato  da  alcuni  Capitani,cr  Morigerano  pre finti, 

Cr  menato  perle  firade  publtche  detta  Città,  cr  molti  che  gridando  il  public aua 
no  per  Re  di  effa  : andando  manzi  ffriegata  una  bandiera  regale  con  lama  del 
regno^on  molte  trombe  che  celebravano  la  fella:  et  poi  la  tornarono  doue  Don 
francefco  ft  ritrouaua.  Et  auanti , che  toglieffero  comiato  da  lui  per  ritir arfi  al 
fuo  alloggiamento , ufo  tanta  prudenza  per  acquiflar  la  uolontà  de'  Mori  che 
fapeua,che  haucua  da  cfferc  invidiato , che  gli  chiede  in  gratia  tutti  quelli  ch’era 
no  flati  fatti  prigioni  nella  ffr  ugnai  ione  della  Città  : dicendo  che  par eua  nule, 
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che  lui  riceueffc  bonorelafciando  ifuoi  fudditi  in  miferaferuitu*oi  quali  affct* 
taua  diferuire  il  Rr  fuo  Signore,  llche  Don  Erancefco  gli  conceffc  uolonttcri» 
accioche  la  Città  tornaffc  nel  fuo  primo  fiat  orarne  lofio  tomolo  i bandirle  il 
auouo  Rr  fece  fare : di  modoychc  indi  a dui  di  tutti  quelli  eh' erano  [campati  dal « 
l ifola  nc  i palmelli  tornarono  nella  Città  ad  habitare  le  cafe  loro  : tatuo  afiicurò* 
l animo  dè  Mori  quejlo  konore , cr  premio  che  fu  dato  a Maumetto.  Stimando, 
tutti  che  noi  eratumo  gente  grata  de'  benefitif^che  riceueuano , poi  che  per  coli 
piccioli  meriti  quali  erano  quelli  di  Maumetto , di  fermano  della  facoltà  del  re* 
gno  di  Quiloa,era  fatto  Rr  di  quella  Città . Pare , che  non  folamente  la  fedeltà» 
che  quejlo  Moro  bebbe  con  noi  lo  ridujje  in  quello  fiato  jna  ancora  aleuta  par • 
ticolar  fortuna:  poi  che  /’ atto  della  fua  coronationefu  poi  ornamento  de’  palag » 
gi  di  alcuni  Principi,  come  uedemmo  in  alcuni  panni  di  arazzi » che  fi  metteuana 
nella  camera  del  Re  Don  Mannello  ne  i giorni  Jòlcnni:  iqualt  panni  egli  fece  per. 
memoria  dello  feoprimento  dell’ India, cr  di  questo  fatto  di  Q uiloa.  v 

Come  finita  la  fortezza  di  Quiloaw  fatto  il  Caflcllano,  crgli  officiali  di  ef 
fa,Don  F ranccfco  partì  per  la  Città  di  Mombazza,  laquale  fi  rifoluc  di  prender. 
la,per  quel  che  uifuccejje.  Cap.  vii. 

P Affati  quei  primi  tre  dUhf  fi  ffefero  nella  fi  ugnai  ione  della  Città , c r in 
bonorare  il  nuouo  Rr  Maumetto  Anconin,tl  generale  cominciò  a dar  or » 
dine  tome  la  fortezza  fi  faceffe  : e r accioche  con  piu  diligenza  ui  fi  atteri 
deffeuolle  che  il  fuo  alloggiamento  fòfi'e  fatto  al  pie  della  torre  del  capello.  Et 
la  prima  cofa  che  fece  fu  gettare  per  terra  alcune  cafe  congiunte  col  muro  dalla 
banda  della  Città , accioche  le  torre  [fiero [edite  per  maggior  difenfìonc  della 
fortezza  • CT  dalla  banda  del  mare  fece  una  longa  proda  con  un  cubito  apprefiò 
r acquatccioche  i nojht peur amente  baue fiero  il  mare, cr  la  terra. Et  ordinò  co 
me  t opera  mioua , che  fece , che  la  maggior  torre  del  cafiello  fofie  in  luogo  di 
quelle  che  chiamano  dell’homaggio  : facendo  ogni  cofa  perfetta  [fecondo  la  di * 
fioptione  del  }ito,ar  la  breuità  del  tempo,chefu  lo  [atto  di  uenti  di  : allaquai 
fortezza  mif  r nome  San  Giacopo , perche  nopro  Signore  gli  diede  la  uittorta  di 
quella  Città  la  uigilia  di  quel? Apopolo.  Dellaqualfabrica  i principali  officiali 
erano  i Capitani  dellt  naui,  perctocbe  Don  Trancefco  diuife  per  uolte  il  feruitio 
di  quella:  cr  quando  gli  toccaua  la  fua  uolta  prcndeua  lamaPclla  per  una 
banda&r  Lorenzo  di  B rito  per  f altra,  ouero  Mamello  P azzagna  : perciocbt 
ogti  uno  di  quefi  aiutaua  di  compagno  in  quePa  fatica  effendo  da  tutti  fatta  con 
fommo  piacere, facetie,  mo  tti,  cr  cautioni.  Et  effendo  occupati  in  quefa  opera 
erano  tre,o  quattro  di  ch'erano giunti  Ef rmudo,et  Confaluo  di  P aiua,  iqualt  era 
no pati  mandati  dal  Getter  ale  a Mozambtq;  per  intendere  alcuna  nuova  di  L ope 

Suora, 
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Stura,  c r delle  altre  turni  della  compagnia  di  Scbafliano  di  Sofà,  come  di  [opri 
dicemmoùquali  portarono  alcune  lettere  che  L ope  Suares  ha  ueua  lafciate  altor 
‘ ture  indietro  dell’India:  per  lequali  daua  auifo  di  ciò  che  gli  era  fuccefjo  nell’ln 
dia,cr  della  caricale  portriaji  che  tutti  jl  allegrarono  molto.  Finalmente  fini 
ta  tutta  la  fabrica  ceda  fortezza, Dm  Francefco  ui  lafciò  pfone^bc  lagoucrnaj 
fcro,ey  dtfindeffero.  Pietro  F crreira  Fugacela  figliuolo  di  F criunio.  Capitano  : 
CafleUano  Francefco  Cotigno  habitatore  in  Alcobazza:  Fattore  Fernando  Co* 
trino  jy  parimente  ruttigli  officiali  necefjàri  : che  con  la  gente  di  guerra  face* 
nano  il  n tmero  di  cento  e cinquanta  perfone.  Fi  lafciò  per  feruitio  della  firtez* 
Za,cr  per  guardia  della  coita  Confaluo  Vaz  di  Goe  con  la  fua  caraueUa,  e r con 
un  bergantino  che  dipoi  fi  baueua  c f armare  con  or  dine, che  dourjjc  rijpon  dere  al 
la  fortezza  di  Cofola  : laquale  il  Rr  conundaua  che  faceffe  Pietro  di  Agliaio , 
che  baueua  da  andare  in  fua  conferua,ey  rimafe  fino  al  Maggio,che  parti  da  que 
fio  regno  con  ramata  di  alcune  ucle , come  piu  oltre  diremo.  Ora  lafciate  tutte 
le  cofe  di  quefta  fortezza  in  ordine , agli  otto  di  Agofto  parti  per  Mombazza » 
doue  giunfe  a'tredeci  del  medefinto  con  undeci  naui, cr  tre  nauili:  ilquale  il  di  del 
la fua  giunta , percioche  era  tardi  diede  fèndo  fuori  del  porto  : cr  il  feguentc  di 
ordinò  a Confaluo  di  Paiuaty  Filippo  R oderico , che  entrai  fero  per  il  fiume, ey 
confiderajfero  la  fua  profinditàutccioche/ìfaprffc  le  naui,  che  poteuano  entrar * 
ni.  Percioche  ancora  che  t piloti  che  di  Qutloa  conJuceua  gli  affermaffero  che 
itera  acqua  perche  le  naui  grojjè  entraffero  per  il  canale  una  dietro  t altra:  non * 
dimeno  uoUe  afiicurarfl  nella  efperirnza  diquefU  dui  Capitani , c T foprail  lor 
configlio  far  quefta  entrata.  Del / ito  deUaqual  Città , ancora  che  nel  piaggio  , 
che  r Armiragho  Do  Vafco  della  Gama  per  quelli  fece  nhabbiamo  fatta  alcuna 
mene  ione  : nondimeno  perla  entrata  che  Don  Francefco  Dalmeida  ui  fece  con * 
uicne  che  noi facciamo  maggior  rebtionc.QueJta  i fola  giace  dentro  in  terra fer 
ma  circondata  da  un’altro  f lagno  di  acqua,come  quella  di  Quiloa , laquale  gira 
dodeci  miglia,  cr  aH  entrata  di  effa  uicino  alla  fóce  fede  la  città  in  una  colli * 
ita , di  modo  che  fi  uede  la  maggior  parte  di  tutto  il  corpo  di  effa  : ty  cofi  co* 
me  il  fko  la  fa  bella , per  cagione  de'  palaggi , terrazzi , C r torri,  che  difuo* 
ri  Jìueggono,  cofi  cagiona  grande  ff'auento  a coloro  che  uoleffero  affollar* 
la . In  queflo  fito  per  fronte  effa  il  mare  fa  una  foggia  di  conca  che  firma  una 
baia  molto  fpatiofa  > doue  danno  fèndo  le  naui  groffe  : cr  la  dentro  in  alcu* 
ne  bande  il  fiume  è tanto  largo  , che  commodamente  ui  poff  no  andare  i no* 
uili  a uela  in  uolte,  fidamente  nel  mezo  di  quello  contorno  dtlTifola  dalla  banda 
di  terra  firma,comincia  uno  fcoglio  che  trauerfa  il  fiume  per  doue  nel  diferefee* 
re  delT acqua  del  mare  fi  può  poffare  a pie  fecco  da  una  banda  alt  altra  : ey  oltre 
queflo  braccio  di  acqua , che  abbraccia  quella  quantità  di  terra  con  che  rimane 
in  ifola  : dentro  in  terra  ferma  entrano  altri  fiagni  che  ancora  fi  peffono  naui * 
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gdrc.  (Quello  «aule  che  ferite  alla  cittì,  in  alcuni  luoghi  è cofl  foretto  che  un 
cmuUo  il  può  poffare, zr  auanti  chef  arriui  alla  conca  che  fifa  nel  ripofo  delle 
luutJaUa  banda  della  medefima  ifolacontra  il  leuante, giace  un  bacione,  che  fu 
fatto  dopo  che  per  qui pafiò  iArmiraglio  Don  Vafco  della  Gonio.  llquale 
baucua  fette  ouero  otto  pezzi  di  bombarde  che  bebbero  dalla  nane  di  Sancto  di 
Touarychefì  perde  in  quel  par  aggio,  uenendo  dell’India  con  dietro  Aluaro  Ca* 
troie  : iqualt  pezzi  tl  Rf  di  quefot  cittì  con  alcuni  ingegni  cani  fuori . Co  i 
quali  giunti  qui  Confaluo  di  Paiua  c r Filippo  Roda ico , che  conftdcrauano  lu 
profondità  dell  acqua , cominciarono  i mori  a bombardare  : una  dellequali  pai • 
le  diede  nella  camera  di  popa  del  nauilio  del  Paiua  er  fi  fermò  nei  coltelli  di 
proa,  ma  piacque  a Dio , che  nonfaccffe  danno  alcuno . I n rtftojla  dcUaqualc  , 
perciochc  il  bajlionc  non  era  mafiizzo  c r i fianchi  erano  deboli,  una  palla  fu • 
, riofa  del  nauilio  penetrò  in  modo  che  diede  nella  poluere  con  che  fece  marmi « 

ghe , facendo  fcampare  tutta  la  gente  : e r il  medefìmo  fu  fatto  a due  cafe  cinte 
di  mura  che  piu  oltre  erano  con  arteglieria . llcbe  fece  la  firada  cofì  libera  • 
che  in  quel  di  cr  nel  feguente  cercato  il  fiume  furono  meffe  nel  porto  tutte  le  na 
Or  binanti  dd  ui . Don  Franccfco,  perciocbe  la  città  faceua  due  moftre  una  per  fronte  la  fò* 
<T»C T r altra  dietro  una  punta  : diuife  ["amata  in  due  parti,  nella  parte  per  fio» 
te  la  cittì  rimafe  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo , c r quella  dietro  la  punta  uollt 
perfe:  comandando  tofto  a dui  battelli  che  andaffero  a [correre  li  fola  parendo * 
gli  che  dalla  banda  di  dietro  poteua  fcampare  la  gente  in  terra  firma  come  fece 
il  Re  di  Qtfiloa . Ef  parimente  comandò  a’  capitani,  che  riconobbero  il  fiume  • 
che  gli  metteffero  due  naui  in  un  luogo  per  doue  moflraua  che  poteuano  poffare 
deir ifola  in  terra ferma.  Tornati  quejli  battelli  conduffero  un  moro  che  haue* 
nano  prefo  lajalquale  Don  Franccfco  particolamente  intefe  il  (ito  della  cittì: 
li  CT  che  il  Re  era  in  animo  di  difènderla  ,er  baucua  meffo  dentro  mille  e cinquect 

- to  arcieri  de'  Cafri  di  terra  ferma  : fatto  fare  un  bando  chefe  alcuno  fcampaffc 

dalla  cittì,moriffe . Intefe  quefte  cofe , cr  ueduta  la  difpo/kione  dell  entrata  : 
perciochc  mentre  che  quelle  cofe  pdffarono  non  li  uene  alcun' ambafeiata , Do» 
franccfco  mandò  Giouan  della  N uoua  con  uno  def  piloti  che  conduffe  di  Quiloa 
con  un' ambafeiata  al  Re . Ma  il  N uoua  non  fu  afcoltato  : anzi  come  per  di • 
/prezzo  accollandoli  al  lito  differo  che  i mori  di  Mombazz*  non  erano  quelli 
di  Quiloa  or  he  fi  renieuano  a'  tuoni  delle  bombarde . Ef  fra  quefli  che  parlaua • 
no  in  Arabico  parlò  un  Portoghefe  rinegato , che  fuggi  ad  Antonio  del  campo 
quando  per  qui  pafiò  : le  parole  delquale  erano  confórmi  allo  ftatehnelquale  flri* 
trouauaicr  dopo  queflo  cominciarono  a {Iridare  tutti  infime  uibrando  le  brae 
eia  fecondo  il  lor  cofl  urne.  Tornato  il  N uoua  con  quefla  rifpofla,  comandò  to* 
fio  Don  Franccfco , che  le  naui  rifpondeflcro  alle  /ìride  loro  con  una  rugiata  di 
arteglieria  per  il  carpo  della  cittì, poi  eoe  die  tuono  ebe  non  erano  huomini  che 
y t flrcudcuano 
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fi  rendevano  d tuoni  di  effit . Et  medefìmamente  comandò  di  A ntonio  Confai* 
uo,crd  Giouan  Serrano  che  con  la  loro  gente  ne  t battelli  andajfero  a mettere 
il  fuoco  ad  alcune  nauidiCamboia  eh' erano  furie  dietro  tifola.  Ma  fu  cefi 
grande  la  pioggia  delle  faette  neUa  tmprefa  di  quello  fatto , c t era  la  terra  tan* 
to  fuperiore  c r alta  tn  quejlo  luogo, che  loro  rtmaneuano  inferiori:  onde  torna • 
tono  indietro  conletejte  rotte  fette.*  fare  alcuna  cofa  :cr  Giouan  Serrano  fu 
gravemente  ferito  in  una  cofciajy  ancora  Trance feo  R oderico  feruitore  di  D® 
Diego  Dalmeida  priore  del  tratto,  cr  un  bombardiera  : c r quefii dui  morirono 
indi  a dodeci , perciocbe  le  faette  erano  auuelcnate , cofa  che  gli  buomini  molto 
temeuano,cr  il  Serrano  fu  uteino  a morte.  Don  Trance [co  uedendo^he  hoggi * 
mai  riceueua  danno  da’  mori,  cr  che  erano  dui  di  ch'era  giunto,  dopo  che  bebbe 
fatto  configlio,nelquale  concorfero  diuerjì  pareri  ,fk  rifolto  che  il  feguente  di  , 
ch'era  della  Madonna  di  Agofto  difmont  afferò  in  terra . Et  prendendo  con  efio 
lui  alcuni  capitani  in  un  battello w Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  in  urialtro-uen 
nero  a riconofccre  un  luogo  dietro  la  punta  che  dicemmo,  per  doue  pareua , che 
/òffe  la  miglior  entrata,  ancora  che  la  terra  (òffe  molto foperiore . Et  infiala 
éifiofìt  ione,  fece  venire  alcuni  nauili  piccioli  per  quel  luogo  Squali  fi  baueuano 
da  aggiufiare  tanto  con  la  terra  fowrana , che  da  efii  ad  ejfa  fi  poteffero  gettare 
poti  da  difmontare  con  la  enfiente  del  mare  cr  il  modo  di  affittire  la  città  fiareb 
he  che  andafifero  di  longo  fettza  perdere  tempo  al  palazzo  del  Rr , ei  per  quella 
banda  incavalcando  la  colla  per  di fuori  lacittà,fincbe  ui  arriuajfiro,  perciocbe 
fedeua  nel  fine  di  effit  nella  parte  piu  alta , c r fuo  figliuolo  per  la  ruga  del  mezo 
della  cittì , verrebbe  a congiungerfi  con  lui . llqualc  difmont crebbe  quando  ci 
facejfè  fi  arare  dui  canoni,  acciocbe  inficine  ad  un  tempo  affdtaffcro  la  terra.CT 
in  quefio  medefìmo  tempo  andarebbono  dui  capitani  con  la  gente  del  mare  ad 
abbruciare  le  naut  da  doue  Giouan  Serrano  uenne  ferito  : perciocbe  per  quefht 
tua  fi  diuiderebbono  i mori  concorrendo  alle  trombe  che  fentiffero  per  tante  batt 
de,cr  alcuna  delle  porte  rimarrebbe  abbandonata  dal  grande  numero  di  gente  , 
tb’era  dentro , fecondo  che  il  moro  diceua . Della  quale  aftutia  i mori  erano 
fuori  di  fofictto , e?  ogni  loro  intento  era  guardare  il  fronte  della  città,  per  do 
mchaueuadaajfaltarla  Don  Lorenzo  : perciocbe  uedeuano  che  quivi  in oM 
facevano  maggior  fronte  col  corpo  deir  armata.  Et  per  quefta  ragione  tutte  le 
/brade orbe  rifiondeuano  al  mare , erano  chiufe  con  fòrtifiime  ftangbe,cr  penfia • 
tutto  che  quefio  luogo  fido  bave (fero  da  difendere  : perciocbe  la  facciata  del 
palazzo  > tra  Lucrata  , cr  haueua  molte  terrazze  fopracbe  frruiuano  di 
muro,cr  era  per  loro  cofa  facile  quefta  difrfajpercbe  le /brade  erano  molto  firet 
te,  crcofi  difficili  da  fidire,  che  lafciando  in  cima  la  firada  uiu  pietra  grande 
poteua  venire  ruotando  ingiù  con  tanta  furia , che  pareua  un  trabuco  : cr  dal » 
(altra  banda  > che  Don  Trance  fio  prefr , eglino  erano  (lem  per  (altezza  iwt 
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grande  argine  che  fcruiua  di  muro . Etciocbcgli  fice  piu  afiictirare  di  quefid 
entrata , fu ckc mojlrò  DonFrancefco  che  uoleua  dar  lo  asfalto  perii  fronte 
della  città, doue  Don  Lorenzo  era  : mettendoti i le  nani  piu  graffe,*?  dotte  pen* 
fauadifmontaremife  inauili  piccioli.  Et  ancora  ingegnofamente  il  di  aitanti 
fui  tardi  che  focena  penfìero  di  diJmontare,comandò  a Don  Lorenzo  con  alcun, 
ni  capitani  che  baueuano  da  trouarfi  con  effo  lui , che  affaltaffero  quella  parte 
della  città  che  rifonde  al  mare , e r procacciaffiro  di  abbracciare  alcune  cafre  ,• 
Crtramezi,crcbe  concorrendola  la  gente  /noflraffero  nel  modo  di  ritir  or  fi 
cbcbaucflcro  paura  di  difinontare  in  terra  per  far  questa  opera  :ilcbe  egli  fece 
abbracciando  alcuna  poca  cofra,che  i mori  jtinguero. 

■ ' 'i 

Come  Don  Irancefrco  Dalmcida  prefre  la  città  di  Mombazz <t , C r Fabbrile ■ 
ciò . n-  ! Cap.  vili# 
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IL  freguente  di  ch'era  della  Madonna  di  Agofto  nello  /puntare  delTalba  * per* 
cioche  tutti  erano  in  ordine , cr  affrolti  per  una  affolutione  generale  de'  fan 
c erdoti  fecondo  il  lor  cofrume:  fratto  il  fregno,che  Don  Trancefco  haueua  or* 
ordinanti  p«  dinato,ogni  uno  nell  ordine  che  gli  fu  dato  feguitò  il  fruo  Capitano . Quelli  che 
«flaiuK  Moni-  Do/|  p rancefco , etano  Don  Tentando  Dezza , Rai  Freire, Vermut» 

Dias,  Anton  Confaluo  ogni  uno  con  la  gente  delle  fue  naui.  Et  quelli  della  coma 
pagnia  di  Don  Lorenzo  erano  Fernando  Suares , Diego  Correa , G tonati  dell 4 
Nuoua  : per  il  medefbno  ordine  con  la  loro  gente  : cr  gli  altri  Capitani  concor* 
fero  al  luogo  delle  naui  di  Cambaia  ch'era  flato  còmejfo  loro.  Et  di  quefle  tre  par 
ti  leprine  trombe  che  fi frentirono,che  prendeuano  terra , furono  quelle  di  Don 
Trancefco:  ilquale  poi  che  hebbe  ridotta  tutta  la  frua gente  in  un  corpo  frenza  tro 
uarne  chi  gli  impediffre  la  ftrada  cominciò  a caminare  per  la  coita  in  fu , con  ani » 
mo  (Timpatront  fi  della  parte  frourana  della  Città,doue  era  il  palazzo  del  Re.La 
quale  afrcefra  gli  fu  molto  facile  ,che  e minò  per  di  fuori  la  Città , cr  non  trouò 
ehi  gli  deffe  noia,*?  oltre  a ciò  la  ftrada  era  fpedita:  ma  toflo,che  entrò  nella  po 
polmone , perciocbe  il  luogo  era  jiretto  gli  conuenne  andar  a filo  con  la  gente 
meffa  in  ordine, frenza  che  fi  difordinaffe  per  i tramezze?  rughe  da  doue  ufeiuano 
alcuni  Mori  a dargli  impaccio,  fin  ette  fi  mife  ilici  no  al  palazzo  del  R ejoue  già 
era  concorfo  grande  numero  di  gente  : iquali  con  le  faette;  cr  co  i fafii,  che  delle 
terrazZ'  delle  cafe fi  tìrauano  faceuano  grauifiimo  danno  a’  nostri . Et  perciò» 
che  Don  Fricefco  per  Uefpericza  della  prefa  di  Quiloa  fapeua  il  modo  del  com 
battere  di  quefti  Mori  Jquali  piu  fi  feruiuano  delle  fineftre  cr  terrazze , che  del • 
te  (brade  jnenaua  fra  i foldati  molti  balejtrieri,  et  bombardieri  diuifl  in  parti  iqus 
li  faceuano  liberi  i luoghi  alti  doue  gli  offendeuano  : con  che  piu  facilmente  di 
quel  che  fi  penfma  tojìo  chegiunfr  a tratto  di  lancia  fece  ritirare  i Mori  fino  in 
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migriti  piazza  d 'manzi  il  palazzo  del  Resone  riffondcuuno  molte fhaic,per 
U quali  fi  nufrro  <!  .P/r  lequali  ancora  cbcttj ctffcro  molti  Al  ori  a offendete  i no  * 
(tri,  nondimeno  maggior  danno  riceuciumo  ai  quel  fa fot  tuono:  per  eie  ebeti 
luogo  tra  {fedito  per  poterfene  premiere  tutti  delle  lande  > liete  non  poteuano 
fare  II rade  > eh' erano  (Ir ette  : cr  ft  pure  alcun  danno  rìceueuano  i nofhi  in  quel 
luogo, quefro  era  dalle  terrazzi  del  palazzo  del  Re *b' erano  piene  di  tanti  {afri, 
thè  coprivano  il  piano.  Don  Franccfco  bauédthriconofctuto  quello  luogo, ilqua 
le  era  la  principiai  parte  della  CUtà&r  che  di  fuori  non  era  alcuna  gente  che  di * 
fendeffe  il  palazzo  del  Re  fece  gettar  giu  le  porte  parendogli  che  perche  era  for 
lezzi  farebbe  dentro  alcuna  gente  nobile  : cr  i primi,  che  furono  a gettarle  giu 
furono  R ui  Freire,Roderico  Rabcllo,  Permuto  Dias . 1 quali  con  l’ di  tra  gente, 
che  gli  feguitò  cominciarono  a combattere  con  tanto  ualore  co  i Mori  cb' crono 
dentro, che  in  breue  ff  alio  fecero  libera  biporte  inferiore , crfourana  da  doue  i 
nofhi  c h’erano  in  piazza  ritenevano  il  danno  delle  [affate.  Don  Francefro,per* 
cioche  era  nelF ultima  parte  di  quefla  piazza  doue  rtffondeuano  le  principali 
fhadc  della  Città , inter  tenendo  la  gente » che  non  fi  sbandaffe  per  quelle,  to» 
fio  ebeintefe  che  il  palazzo  del  Re  era  abbandonato  da'  Mori , ai  concorfe: 
C r commettendo  la  guardia  di  quello  a'  Capitani , che  lo  prefero , acci  oche  col 
defideriodi  focheggiarlo , i loldatinonabbandonafferolui,  cr  gli  altri  Co» 
pitoni , fi  mife  per  una  ihada  fra  la  Città , cr  un  palmeto  per  doue  fcam • 
fonano  i mori  dietro  il  Rcjdqualc  f campando  per  una  poi  ta  picctolaskl  palaz* 
zo  r'era  ritirato  nella  maggior  foltezza  di  queflo  palmeto . Don  Lorenzo  in 
quefro  tempo  eracofì  occupato  nella  parte  baffo  della  città,  che  non  fi  potè  tro* 
vare  fu  come  era  flato  ordinaro  fra  lui  cr  fuo  padre  ì pmiocbc  come  la  fhada 
di  mezo  era  molto  alta,\cr  ui  fi  afeendtua  per  gradi , toflo  elei  noflri  la  uidcro 
ben  coperta  de'  nofhi , cofi  dalle  terrazzi  come  per  le  {brade  pioueuano  crear* 
reuano  fafiitzr  qucfti  che  correuano  erano  piu  pericolofl , perciocke  erano 
grandi  cr  rotondi , preparati  per  queR effetto  : iquali  fendo  lafcuti  ueniuano 
con  tanta  furia  perla  fhada  in  giu  che  pareuano  che  {offra  mandate  d alcuna 
■bombarda . Et  fecondo , che  nella  entrata  di  qneftj  ruga , per  laquale  Don  Lo 
roteo  entrò  timori  furono  alquanto  negligenti  in  difèndere  le  Jtanghe  che  la 
thiudeuano,  porne,  che  faceffero  ciò  afiutamente , accioche  tofro^he  i nofhi  ui 
giungeffero  lafciaffcro  andare que fri  faf.i  : cr  fe  pure  cofi  non  fu , pare  che  Dio 
gli  toglieffe  r animo , perche  neramente  fe  haueffrro  battuto  f animo  faldo  cr  for 
te  come  era  il  filo  della  città  cr  la  afre  fa  di  quefla  fhada,  mai  la  città  per  qucjla 
uia  non  farebbe  uenuta  alle  nofrre  mani  a Ma  per  cioche  tutti  fi  ritrouauano  pie 
ni  di  fpauento  di  quel  che  haucuano  frntito  dire  di  Quiloa , tofro  che  frnthono 
le  trombe  dietro  fe  nella  piazza  del  palazzo  del  Re , cr  che  irne fero  che  era 
[empito  nel  palmeto , parendogli  che  foffrro  ajpdiati > cr  che  gli  cbiuderebbo» 
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iw  in  (futile  fintele  di  fatto  cr  di  /opra , cominciarono  a penfare  per  ioue  polefr 
faro  fuggire  rompendo  le  cafe . Don  Lorenzo , perciocbe  [ intento  fuo  era  di 
/olire  nell'alto  della  città  Àoue  era  flato  ordinato  che  fi  congiungeffe  con  fuo  pa * 
dre  ,fr  edita  la  firada  da  quefto  primo  empito  de’fafii  , afeefe  fino  alla  piazzi 
del  Re,  cr  auanti  che  fvffe  fuori  delle  firade  che  in  quella  rtfrondcuano  , lafcii 
indietro  alcuni  capitamjcciocbe  i mori  non  li  fòffero  alle  frolle,  cacciando  inan 
XÌ  una  grande  moltitudine  di  loro,  come  chi  caccia  pecore . 1 quali  mori  andan 
nano  di  buona  uoglia , perciocbe  gli  incarmnauano  uerfo  il  palazzo  del  Re, do* 
uè  credeuano  trouare  alcun'aiuto.  Vedendo  Don  Lorenzo  che  il  palazzo  tra  ù i 
potere  dtR  ui  t reire , cr  de"  preti , cr  frati  di  fan  Francefco , iquali  nella  parte 
alta  di  effo  bau  tuono  piantata  una  croce , confortando  tutti  quelli  ebe  ui  ginn* 
geuano  nella  e f dt atione  di  quel  fegno:  gli  parue  ,cbe  quella  parte  fòffeboggi * 
inaifìcura,  poi  che  di  quella  n'baueuano  tolto  il  pojfejfo  dui  cortelli  frtrituale 
cr  temporale,  cr  cominciò  a cambiare  perdono  fuo  padre  era  ito  cr  lo  troni 
libero  da'  Mori , iquali  erano  f campati  al  palmeto . Et  uedendo  ambidui  ebe 
per  quella  banda  le  cofe  erano  boggimai  finite:  atterzo  dije  ne  tornarono  al 
palazzo  del  Re,  doue  parimente  gli  altri  capitani  fi  ritrouauano fenza  ebe  ha* 
tufferò  chi  offendere  : cr  quiui  gli  uenne  un  meffo  degli  altri  capitani  che  ha * 
ueua  mandato  ad  abbrucciart  le  nani  eh’ erano  abbracciate , con  laqualnuoud 
bebbe  per  fina*  tutta  [opera  di  quel  di.  Finalmente  perciocbe  la  cairn  erg 
grande , cr  la  fatica  era  molta , cr  tutti  erano  fenza  mangiare  Don  Francefco 
diuife  gli  alloggiamenti  della  città  fra  t capitani , cr  mandò  t feriti  alle  nani  » 
iquali  erano  piu  di  fejfanta,  cr  morti  fidamente  quattro  con  Don  Francefco 
Dezza  • llqnale  pare  che  baueffe  il  martirio  della  fina  ulta  cr  morte  nelle  ma* 
ni  d/d  mori  : perciocbe  quando  parti  da  quello  regno  era  poco  che  s'era  rifeat • 
tato , perciocbe  fu  prefo  con  Diego  Lope  Sequenza  effendo  capitano  di  Arzil* 
la  come  nella  nofrra  parte  di  Africa  narriamo . La  morte  dellequali  perfone 
fu  uendicata  con  la  morte  di  mille  cinquecento  e tredici  mori  fecondo  che  efii 
flefii  differotCT  ducento  prigioni,  de’  mille  che  poi  furono  prefi  afjaccheggiarc 
della  città . Ora  effendofì  ritirato  Don  Francefco  cr  la  gente  a mangiare  un 
poco , uenne  un  mejfo  di  R ui  Freire,  che  baueua  il  fuo  alloggiamento  appreffo  il 
palmeto  jlquale  diceua , ebe  ui flaua  un  moro  uibrando  una  bandiera  bianca,  al* 
quale  il  generale  mandò  Gafraro  deltlndiaper  intendere  ciò  che  uoleffr.ilqua * 
le  tornò  riferendo, che  diceua  il  Re,cbe  auanti  che  quella  città  riceuefjfe  piu  dan 
no  egli  uoleua  farfl  tributario  del  Re  di  Portogallo , cr  che  perciò  uoleua  ab* 
boccarfl  con  lui . Ma  pare  che  quella  amba  fiuta  non  (òffe  del  Re , ouero  ebe 
■difionfidato  de' meriti  fuoi,  non  uolfie  uenire  mandandoli  Don  Francefco  per 
fiacri  tà  una  mano  di  fèrro,  cr  poi  una  celata . Laquale  ambafeiata , perciocbe 
era  pratica  di  pace  nife  la  gente  infeditione  per  far  due  cofe  ; f una  che  faccbeg 
* giaffero 
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tra, poi che non  acctttaua la pace, (he  haueua chiefta&glì conctvW10-  Ef/° 
pra  qucfio  cafo  di  affiti  ire  il  palmeto  alcune  perfone  nobili  piu  defiderofe  dt  hono 
re,chcdcHc  foglie  della  Cittàiperfuadeuano  il  Generale  che  T affiti ifferojtu  ejfio 
gli  rimoffrdi  ciò  : dicendo  che  fi  content afferò  che  nojbro  Signore  bauejfie  loro 
data  quellaCirtà  con  cofì  poco  (angue  effiendo  la  piu  temuta  di  tutta  (fucila  co* 
ita.  Perdoche  a'Talire  il  palmeto  era  una  cofia  molto  pericolofa  per  lajfua  fòlttZ 
Z<t>U"  copia  di  fino  O"  di  herba,chegh  huomiiu  non  potrtbbono  difbricarfi  : c T 
dietro  le  palme  gli  percoterebbonocon  le  j'aette  congrande  Maritaggio  lorotada 
eertdo  ancora  altre  ragioni  con  lequali  rimoffie  i faldati  daandare  a focheggiare 
la  Città , laqudle  diuife  in  Capitanati,  acctoche  non  fi  faceffie  alcun  difordine.  Il 
mobile  delhqu.de, per cioche  no  utra  fiata  rimoffia  cofia  alcuna  fu  tantoché  quel 
di  fu  empiuta  la  piazze,  crii  palazzo  del  Rr  : er  il  fieguente  di  fu  ancora  tati * 
to,che  per  non  caricare  le  nini  Don  Francrfco  non  enfienti  che  s'hnbarcafife,  ne 
menomile  anime , che  furono  prefe  : eccetto  ducano  che  donò  ad  alcuni  nobili , 
V le  altre  perche  erario  dome  ergente  inutile  uolfe  che  fòffero  rilaviate.  Paffa* 
ti  dui  di  nella  ficaia  della  Città,  quando  fu  tl  terzo  di  che  fi  uolfiero  ritirare , Don 
Francrfco  ordinò  che  le  /òffe  mrffo  il  fuoco  per  molte  bande , il  qual  e tanto  fi  appi 
cò  in  breuc  j patio  per  molte  bande,pereffiere  le  cafc  molte  jpcjjc,chc  quando  s’in i 
torco  il  fumo  cr/e  fiamme  del  fuoco  haueuano  di  talforte  corrotta  l’aria,  che 
non  poteua  fopportarlo'.  llqual  fuoco  abbruciò  la  maggior  partedi  quella  Città 
di  abominatione,rìmanendoui  una  fcintiDa  di  fondalo  che  indi  a uenti  tre  anni  la 
reftìtui  nel  fuo  primo  flato , come  in  fito  tempo  uederemo.  Fatto  quejlo  uolen* 
do  Don  Wancefco  partire  per  Melindc  era  il  uento  coft gagliardo  per  Ufòce  del 
fiume, che  con  gran  difficoltà  tirò  fuori  le  naui  : er  mentre  che  fi  occupò  in  que * 
fio, comandò  a Bcrmuto  Dùf,er  a Confixluo  di  P aiua  che  gli  andafjcro  ad  appa * 
recchiare  alcune  cofe.  Et  parimente  litentiò  Confaluo  Vaz  di  Goe , che  baucua 
menato  in  Quiloany  doueua  rimanere  quitti  : ilquale  ne  portò  feco  molte  robbe 
p&  la  commut adone  di  Coftla  da  effere  confegrùte  a Pietro  di  Agnaia  dopò  che 
uigiungefjè.  Et  efjèhdo  per  partire  quefti  nautligiunfe  Vafco  Gomes  diBreocS 
f albero  rótto  per  cagione  d un  temporale , che  lo  fece  diftorre  dalla  compagnia 
dt  Sebafliano  di  Sofd,cr  con  molta  gente  amalata  : perlaqual  cagione  Don  Frati 
cefo  lo  mandò  in  compagnia  di  quefii  itauili  : & et  fi  fermò  ancora  quattro  di 
piu  : perdoche  nella  fatica  che  bebbe  nelT  ufeire  del  fiume  perde  il  timone  la  na • 
ue  Lionarda  Capitano  Diego  Correa  : nelqual  tempo  fi  fece  un’altro  tempo, cr 
fece  Capitano  del  nauilio  Don  Fernando  De zz*  morto  Rodcrico  RabcDo.  Ora 
mrffo  Don  Francefo  in  camino  per  molto  che  auuertiffe  i piloti  che  non  feorref 
fero  Melindc  che  diftaud  feffanta  miglia  <:  nondimeno  ie  acque  il  conduffèro  uen • 
ti  cinque  miglia  piu  oltre  iti  unAngra  che  ora  chiamano  di  Santa  Hclcna,  doue 


. i Deat  primA 

trottò  Gìouanni  huomo  Capitato  detta  coronella  San  Giorgio,  licitale  difjfi,  che 
col  tnnporalc , che  Vafco  Gomes  di  B reo  fi  parti  da  ScbaJHano  di  Sofà  ,Jl  parti 
ancora  lui  c r Lope  Sondo  , correndo  ambiàui  a uifta  f uno  dell altro  : fin  che 
un’ altro  tempo  gli  diuife  : nelqual  camino  haueua  patito  affai  fatiche  c r feo * 
perle  nuoue  ifole.  Il  Re  di  Melinde  percioche  per  Cambafciata  che  Don  Fran* 
cefco  gli  mandò  fi  ritrouaua  in  ordine  con  tutte  le  cofe  per  riceuerlo  udendo 
che  il  tempo  f haueua  condotto  in  aucWAngra  : ui  mandò  a folutarlo  allegrane 
dofì  detta  prefa  di  Mombazza » che  fu  la  maggiore  allegrezza , che  poteua  ha* 
vere.  Percioche  oltre  le  difeordie  ueccbie  che  per  noftra  cagione  col  Re  di 
quella  città  haueua , fe  quella  uolta  non  era  defhrutto  a fatto , egli  n'hauerebbe 
patito  affai , c r la  cagione  era  qutfla . T oflo  che  il  Re  di  Mombazza  uidde  U 
deflruttione  di  Qgiloa , apertamente  mandò  a dire  al  Re  di  Me  linde,  chef  unif 
fé  con  lui  contea  noi  : proponendoli  maritaggi  di  alcuni  figliuoli  con  alcune  fi * 
gliuole  non  tanto,  perche  defldcraffe  la  fua  confi  derat  ione  quanto  a fine  di  met • 
terlo  in  odio  con  noi  : parendogli  che  per  quefia  uia  farebbe  defhrutto.  Ma  per* 
cioche  il  Rf  di  Melinde  non  notte  afcoltare  la  fua  richiefla , fi  reputò  molto  in * 
giuriate  che  fprezzaffi  la  fua  confideratione,  cr  giurò  che  toflo  che  Don  Frati 
cefco  f òffe  p affato  aW India  gli  farebbe  adoffo  con  tutte  le  fue  fòrze . Lxquali  co* 
fe  intendendo  Don  Francefco , mandò  molte  cofe  delle  ffoglie  di  Mombazza  ai 
Re  di  Melinde , infieme  con  altre  che  il  Re  Don  Mannello  gli  mondana  come  4 
fedele  amico , con  parole  confórmi  a'  meriti  detta  fedeltà  che  haueua  hauuto  coti 
noi,cr  tt  propoflti  del  Redi  Mombazza • Dopo  queflo  Don  Francefco  parti  da 
quelli  Angra  lauigilia  di  fanto  Agofiino  con  quatordeci  tuie  : cr  in  fedecidi 
giunfe  all’Indù  al  porto  di  Anchediua  con  due  uele  meno  : dellequali  erano  ca * 
pitoni  Permuto  Dias,V  Vafco  Gomes  di  Brocche  giunfero  poi  : cr  parimente 
Sebafliaiu)  di  Sofà  fenzd  Luca  di  Fonfecca  che  fice  la  inuernataaMozambi* 
que,  cr  Lope  Sancio  che  fi  perde  come  piu  oltre  dirà,  llqual  Sebafliano  di  So* 
fa  portò  lettere  di  Mabumcto  Anconin  nuouo  Re  di  Qtfiloa , cr  del  Re  di  Me* 
linde,  per  lequalifaceuano  intendere  al  generale  la  pace  cr  flato  di  quei  regni  • 
Ut  frale  altre  cofe^he  il  Sofà  diffi  a Don  Francefco  di  quel  che  erafucceffo  do* 
pota  fua  partita  fecondo  che  intefe  da  Pietro  Ferreira  capitano  di  Quiloa , fk 
che  Habraemo  difcacciato  che  s' intitolano  Rf  di  quella  città , procacciando  la 
morte  di  Mabumeto  Ancomn,haueua  mandato  un  moro, perche  f uccideffe  den* 
irò  nel  proprio  palazzo  • llquale  uenuto  per  queflo  effetto, ancor  a che  impren 
deffe  ciò  come  nolente  huomo,non  fice  altro  che  ferirlo  in  un  braccio  : cr  effen* 
do  toflo  prefo  dalle  genti  del  Refufquartato  : Oche  ìnife  grande  terrore  in  tutti 
i Mort,cr  fu  cagione *be gli  altri  da  indi  impoi  portaffero  piu  rifletto  al  nuou» 
Rf  loro,uedcndo  come  noi  punivamo  le  offefe  che  gli  erano  fatte. 
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Alcune  cofc  eie  Dow  trine  efeo  Denteili  fece,  mitre  cleftfobricaua  la  fòt 
tezza  di  A nchediua,  c r gli  ambafe  udori  che  quivi  gli  vennero  del  Re  di  Onort 
Cr  ancora  di  alcuni  Mori  vicini  alla  fortezza  procurando  la  [va  amuitia . C.i  X» 

Giunto  Don  Trancefco  i Almeida  aff  ifola  Anchediua  , la  prima  cofa  che 
fece,  fu  fpedire  Giouan  Huomo  con  lettere  peri  fattori  di  Cananor » 
Cochin,cr  Colan  : dando  loro  avifo  della  fuagiunta  > cr  di  ciò  ch’era  ri • 
mafo  a fare,  cr  che  fra  tomo  foUecitaffero  i mercanti  che  portajjero  le  fpetieric 
per  la  carica  delle  naui  : perciocbe  tojlo  vi  farebbe  lui.  Et  parimente  f pedi  Rode 
rico  Rabello,cr  Confaluo  di  Paiua,  perche  feorreffero  da  queff ifola  Anchediua» 
inflno  al  monte  delia, cr  facejfero  armare  in  effa  tutte  le  naui  de*  Mori:  cr  quel 
le  che  non  uoleffero  farlo  le  affondaffero  Rettilmente  quelle  di  Mecca,  cr  di  C4 
lecut.  Perciocbe  in  quejìi  dui  luoghi  Anchediua  c r monte  Delia  arrivavano  tut 
te  le  naui  di  Mecca,Ormuz,CT  Cambaia  per  le  cofe , che  in  un’altra  banda  hab • 
Homo  dette.  Et  la  principal  cagione  che  moffe  il  Re  Don  MatuieUo,a  comanda * 
re  a Don  francefco  che  facete  in  quefta  ifola  Anchediua  una  fortezza, fu  pache 
era  congiunta  con  la  terra,comoda  4’  naviganti  pa  fòmirfi  d acqua,  cr  molto  fi 
riera  di  tutti  i venti  pa  potavi  fare  la  manata,  et  pache  giace  in  mezo  di  tut 
ta  la  cofla  deff  India.  UeUaquale  ifola  pare  che  alcun  Principe  magnanimo,o  ze 
lofo  del  ben  commune , a fine  deff  utilità  de'  nauiganti  nella  piu  alta  parte  di  ej fa 
fece  una  grande  fontana  cinta  cfun  forte  muro  a guifa  di  I lagno , dallaquale  por 
una  collina  ingiù  corre  una  quantità  di  acctua^he  rifponde  nella  piaggia,  accio 
che  le  naui  che  ui  arrivano  pojfano  fornirfi  d acqua . Po*  fronte  laqual  collina » 
che  fede  nella  faccia  deff  ifola  cantra  terra  férma  giace  un  luogo  flcuro  per  lena 
vi  : cr  dalla  banda  di  fuori  intorno  effa  fedono  quattro  i folcite  che  rendono  piu 
flcuro  quel  porto,perciocbe  il  mare  ui  rompe  la  fua furia:  cr  in  quefto  luogo  fta 
uà  Don  Vafco  della  Gama  filmando  i fuoi  nauili  quando  ui  giunfe  Gaftaro  del • 
Vlndia,cbe  fi  trovò  con  Don  Trance feo  al  fare  della  fortezza.  Laquale  fu  fatta 
di  pietra  uiua,cr  di  tcnrajpcrcbc  non  ui  fi  trouò  calcina  : c r in  quefto  tempo  fi 
metteua  ancora  in  ordine  una  galea  col  legname  lavorato  che  da  queflo  regno  fi 
portò,cr  altro  tanto  fi  perde  nel  nauilio  di  Lope  Sane  io  tome  diremo,per  dui  ga 
tee  che  baueuano  da  ftrfl . La  fatica  dellequali  opere  diuife  in  due  compagnie  : 
quella  della  fortezza  diede  a Don  Mannello  P azzagna  che  haueua  da  effert  C4 
pitano  di  effatome  ordinava  il  Re  Mannello:  cr  quella  della  galea  a Giouan  Ser 
ranoÀeUaquale  in  queflo  regno  era  flato  fatto  Capitano  : cr  infleme  con  quefta 
galea  furono  ancora  fatti  dui  bergantiniferebe  andaffero  in  fua  compagnia:  del 
funo  fu  fatto  Capitano  Simon  Martin&r  deff  altro  Giacopo  D ias.  Continuane 
do  Popera  in  quefto  ordine  tutta  la  gente  di  quella  afta  fu  piena  di  confu fme  * 
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ffet'ulmente  i Mori,percioche  non folamcntc  gli  fpauentò  il  numero  dette  liete, et 
de' [oliati , c r la  nuota  di  ciò  che  Don  Francefco  Idfciaua  fatto  per  douepafj'a • 
va,ma  ancora  il  uedere  edificare  fortezza  trenta  miglia  di  Goa,  Città  del  Saba • 
io,Uquale  pretendeua  dominare  tutta  quella  cofla,ocaipanio  le  terre  a Gentili • 
come  fece  quelle  dello  flato  di  Goa.  Et  cofì  quefli  per  le  loro  intelligenze > come 
gli  habitat  ori  di  Anchediua , eh' erano  quelli  di  Sintacolla  cr  Ancola , eh' erano 
per  fronte, procacciano  che  i Gentili  del  paefe  appreffo  iquali  erauamo  grati, 
che  fi  fid  afferò  di  noi  ne  ci  deffero  aiuto  alcuno  : ma  che  piu  lofio  oper afferò,  che 
quella  fortezza  non  fi  facejfe , per  effergli  un  grane  giogo  la  noflra  uicinanza  : 
C r chi  prima  mofirò  quefia  foUecirudine  de'  Mori  fu  il  Re  di  Onor,  che  giaceua 
ventiquattro  miglia  lontano.per  quello  ntodo.Pafjàndo  GiouS Huomo,cl}C  Don 
Francefco  quindi  ff>edi  per  Caiunor , cr  dando  auifo  della  giunta  dell'armata  a 
Confai  uo  Gii  Barbofa  fattore,  detto  Confaluo  Gilè,  per  un'huomo  della  fattori» 
in  una  barca  del  paefe  fcriffe  longamentca  Don  Francefco  dandoli  auifo  di  fè,ey 
dello  flato  del  paefe,  cr  di  altre  co  fi, che  coueniua  che  foffe  informato. Per  ilqual 
buomo  quando  Don  Francefco  rtfiofe  a Confaluo  Gilè  mandò  un' ambafeiata  al 
Re  di  Onor, ch'era  in  camino,  percioche  oltra  che  era  il  piu  uicino  a quella  fora 
tczza  che  ei  cominciaua , fapeua  che  quel  porto  era  il  ricettacolo  di  T mogia 
Capitano  del  Re,  ilqual  Timogia  fu  quello  che  uemt  in  quella  ifola  per  ajfaltare 
Don  Vafio  della  Gama,come  dicemmo.  La  foftanza  dell  aquale  ambafeiata , che 
Don  Francefco  gli  mandò, era  farli  intendere  la  fua  uenutaquiui,  cr  tallegrez * 
xa  che  haueua  di  hauerlo  per  uicino  in  quella  fortezza  > accioche  fi  aiut  afferò 
Tulio  T altro, come  amici,  perche  il  Re  fuo  flgnoreglie  lo  commetteua  fireffimett 
te  : cr  percioche  haueua.  alcune  co  fi  da  conferir  con  lui  da  parte  fua , il  prega * 
va  deffe  ordine  come  fi  poteffero  abboccare  infime.  Allaqual  ambafeiata  il  Re 
tton  rifpofe  quefta  ne  le  altre  uolte  che  Don  Francefco  ui  mandò  a pofta , cr  non 
di  paffata,come  prima  : folamente  in  fuo  nome  rifpondeua  un  Capitano  ch'era  in 
Onor  : cr  tutto  era  ifeufe  : dicendo  che  il  Re  fuo  fìgnore  fi  ritrouaua  nell'intc* 
riore  del  paefe  in  una  guerra, et  che  però  non  ueniua  la  nfiofia  delle  ambafiiate : 
CT  con  quefic  ifeufe  mandaua  parole  generali  di  offerteper  dilatare  il  tempo,  cr 
prouederfi  per  il  tempo  fi  bifognaffe.  Don  Francefco  prendati  quelle  cofe  dolce 
mente  flmulado  la  uerità  di  quelle  che  fcntiua:ct  mofiraua  a'fuoi  meffaggieri  bui 
tta  ciera  facendo  loro  molti  doni , cr  dandogli  buone  parole  » percioche  il  tempi 
non  ricercaua  altro.  Ma  p.tre  che  cofì  foffe  flato  ordinato  per  il  Re  di  Onor:per 
fioche  il  fecondo  di  giunfero  per  mare  dui  ambafeiadori  fuoi,  come  quelli  ch'era 
ho  innocenti  di  tutto  quel  ch'era  occorfo  fra  Don  Francefio,cr  il  Capitano.  Di 
€cndo,cbe  percioche  la  nuoua  di  queirarmata  crftbrica  che  ui  fi  faceva  era  .r» 
data  alle  orecchie  del  Re  di  Onor , ancora  che  fi  trouaffe  occupato  in  alcuni  mo • 
pimenti  di  guerra  molto  lontano  dal  marejxr  il  defidcrio  che  haueua  dell ' amici * 
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tìd  del  Re  di  P0rlògaìto,cr  dì  praticare  coti  luì , poi  eie  ueniud  i effèrli  cofi  uici 
ho , nunJjiu  to&ò  a uifit irgli , cr  a offerirgli  tutto  quel  che  haueffero  bifogno, 
cofi  di  uettouaghe,come  £ogn  altra  co  fa,  che /offe  neceffxria  p la  f abrica  di  quel 
la  fortezza-  Don  Francefco  poi  che  gli  rifpofe  a quejle  offerte  generali,  diede  la 
colpa  al  Capitano  di  Onore , che  non  Itauca  rtffoffo  alle  fuc  ambafeiate  : che  gli 
tnbafeiadori  rijpofero,  che  alla  partita  loro  il  Re  lor  (Ignore  non  faptua  ia  pri * 

Hu  amb  afe  iota  non  che  le  altre  cofe  che  diceua.  Che  gli  poteuano  certo  afferma* 

re,che  il  Re  lor  fignore  n’hauerebbe  gridi  fimo  dolorc,quando  il  fapeffe  : ma  che 

ti  Capitani  de’  Principi  ogni  affutia  era  licita  per  laflcurta  dello  i iato  loro,mcn 

tre  che  non  fapeuano  la  loro  mente . Che  refèrirebbono  quejle  cofe  alRe,cr  in 

breue  tornarebbono  con  la  rijfoffa . Don  Francefco  percioche  quejlafu  la  prt* 

ma  ambafciata  del  Re  flmulò  con  quejli  fuoi  ambafciaJori,dicendo,chc  per  la  ri* 

fpojla  che  por  talfero  hauerebbe  le  cofe  paffute  per  nere , o falfc  : CT  gli  Ucentii 

molto  fodis fatti  delle  parole , cr  delle  cofe  cheportauano  per  contracambio  di 

quelle  che  gli  haueuano  donato.  Partiti  quejli  ambafeiadort,  indi  a dui  di  uenne * 

ro  alcuni  Al  ori  che  fi  ritrouauano  nel  porto  di  Onor , iqualt  dtffero  al  generale  , Situocondott* 

che  percioche  eglino  erano  fudditi  del  Re  di  Ormuz,dclqualc  japeuano  il  defìde » meil# 

no  grande  che  hatieua  dcli'amicitia  del  Redi  Portogallo,  cr  di  chi  erano  cinque 

tidUi,  eh' erano  forte  nel  porto  di  Onor , pregauano  fua  figliar iaf offe  contenta  di 

dar  loro  un  faluo  condotto, perche  potejfero  nauigare.  Che  quanto  alle  cofe^be 

fra  ltu,cr  il  Capitano  di  Onor, erano  fucceffe  efit  le  haueuano  intefe:  cr  perciò » 

che  uedeuano  che  il  Capitano  del  Re  Jì  riportata  alla  uolonta  del  patrone,  del 

quale  tardaua  troppo  la  rifpoffa.però  haueuano  deliberato  di  ufeire  fuori  di  quel 

porto  di  Onor, ma  che  non  haueuano  noluto  farlo, fenza  prima  farlo  intendere  t 

fua  Signoria:  crche  fe  gli  piaceffe  fi  mettere  bbono  in  mezo  fra  lui  crii  Re 

di  Onor  per  ridurlo  alferuitio  del  Re  di  Portogallo,  che  il  fare  bbono  molto  uo* 

lontieri:  percioche  in  queffo  giudic aitano  chcfarcbbono  feruigioalRc  di  Or* 

tttuz  lor  fignore, per  rumore  che  fapeuano  che  portaua  alle  cofe  del  Re  di  Porto* 

gallo.  Et  che  et  unito  prometteua  di  far  col  Re  di  Ormuz,  che  deffe  in  fegno  di 

amicitia  ogni  amo  una  gioia  di  gran  ualuta  : cr  che  per  contracambio  di  quella 

amici tia  fua  fìgnoria  gli  lafciaffe  nauigare  dieci , o dodeci  rtaui , per  quella  coffa 

delT India, che  ordinariamente  nundaua  ogni  anno  per  le  cofe  che  faceuano  biffo* 

gno  per  cafa  fua,  et  che  la  riffpoffa  del  Re  gli  portarebbono  per  tutto  Decembre. 

Don  Francefco  percioche  intefe  che  la  uenutadi  quejli  Mori  era  fiata  per  cagio 
ne  della  ficurta  che  tre  di  auàti  haueua  dato  agli  ambafeiadort  del  Re  di  Onorst 
che  quel  che  faccuanoàl  faceuano  per  afficurare  le  naui  loro:  nondimeno  gli  uol 
le  fpedire  con  grafia  cr  foiisfatti,moffranio  haueme  allegrezza  della  uenuta  lo 
ro.cr  gli  conceffe  il  faluo  condotto  delle  naui, perche  erano  P erfl  del  regno  di  Or 
mzt  che  quanto  a quel  che  pr  omette  nano  del  Re  di  Onor , ci  haueua  Jpcditi  tre  • 
e»  . X diauanti 
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ii  atlanti  i fuoi  am$afciadori,per  iquali  ofpettaua  la  fud  rljpofia  : ma  degli  fa» 
rebbono  piacer  e, che  il  Re  di  O rmuz  lor  (ignare  fapeffe  come  lui  tr ottona  le fue 
cofi  : c r del  rejlo  che  prometteuano  di  attendere  alla  promeffa , per  ciocie  il  Re 
lotrouarebbe  fimpr e buon  amico.  Et  per  ciocie  quello  ragionamento  fi  (ice  in 
terra  douejìfdceua  la  fortezza,  cr  fi  ne  accorfe  che  defiderauano  andar  con  lui 
alla  tuue, ritir  andò  fi  poi  fui  tardi  gli  menò  feco  : c r perciocbe  non  nano  foliti  a 
uedere  lagrandezzadi  quella  nane  San  Hieronimo,er  tanta  artiglteria,armc,et 
munitioni,cr  (nuore  de'  nofiri  cofi  nella  fabrica  della  fortezza , come  nella  ga» 
tea, furono  oltra  modo  marauigliati:  (penalmente  quando  intefero  da  i Mori  Gu 
Zarati  fckiaui  > che  furono  prejl  a Mombazza  ciò  che  haueuano  ueduto  fare  4 
noftri  in  quella  Cittàft  haueuano  intefo  di  quel  che  lafciauano  fatto  in  Quiloa. 

Tortiti  quejli  Mori ftupefatti  di  quel  che  haueuano  ueduto, cr  intefo,  il  feguente  i 

di  uennero  altri  di  una  fortezza  chiamata  Cintacora  due  miglia  lontana  : iquali 
conduffero  feco  un  Gallego  marinaro  del  bergàtino  di  Giacopo  D ias,  de  per  or 
dine  del  generale  erano  dui  di  ch’era  andato  per  quel  fiume  dietro  dui  zambuebi. 

>■  llquale  difmontando  con  altri  in  terra , nel  ritirarli  poi  uolle  rimanerui  a pojla 

per  intendere  le  cofe  del  paefe  : ma  toftofu  pre(o , cr  menato  dinanzi  al  Capita * 
no  della  fòrtezzaàlquale  ordinò  di  mandarlo  con  un  prefente  di  cofe  da  mangia • 
re  a Don  Francefco  con  titolo  di  uijìtatione.  Ifcufandofl  che  non  [haueua  piu  to 
floypercioche  era  fiato  abfente,  cr  che  tofto  chegiunfe  la  prima  cofa  che  ficefn 
U buona  uicinanza  che  haueua  di  fua  (ìgnoriaji  che  fi  ne  aUegraua  molto  : c T 
de  per  fegno  di  ciò,er  come  buon  uicino  gli  mandaua  quel  prefente.  Don  Frana 
cefio  fpediti  i meffaggieri  degli  uennero  con  quefta  ambafciata,con  molte  cofe 
che  donò  loro , ancora  che  uolle  cafiigare  quefto  Gallego , perche  era  rhnafo  in 
terra  fra  i Gentili,cr  i Mori, non  uolfe  farlo,  perciocbe  era  fiato  cagione  di  de « 
ftrarlo  in  alcuna  cofa  di  che  era  ben  lontano  fiimando,che  ciò  fòjfe  auuenutopiu 
tofio  per  uolontà  danna , che  per  malitia  fua.  P ercioche  da  lui  intefi  che  dentro 
nel fiume  doue  {erano  ritirati  quelli  carauelbni,dietro  iquali  Giacopo  D ias  anf 
dòfideua  una  fortezza  inefpugnabile , cofi  per  il  (ito , come  per  lo  ingegno  con 
che  era  fiata  fatta, neÙaquale  erano  piu  di  ottocento  buomini , cr  gran  parte  di 
quelli  Mori  bianchi  : laqual  cofa  tofio  diede  fofpetto  a Don  Francefco,  perciò* 
che  il fuo (pirite  gli pronofticaua  il  faftidio  che  quefia  fortezza  gli  haueua  da  ca 
gionare:  cr  molto  piu  la  temè  quando  intefi  ch'era  del  Sabaiofìgnor  di  Goa  tren 
ta  fei  miglia  lontano.  Laquale  perciocbe  era  il  fine  del  regno  di  O nor  che  fi  diui* 
ieua  dal  dominio  di  Goa , per  un  fiume  chiamato  Aliga  ,fula  riua  delquale  ella 
; . era  edificata,come  per  frontiera, fempre  era  ben  munita  per  la  guerra, che,molta 

tempo  auanti, haueua  col  Re  di  O nor,  dcUaquale  piu  oltre  ne  diremo  la  cagione* 

Ter  laqual  cofa,poi  che  noi  entriamo  neW India  ,crle  nofire  naui  arriuarono  in 
’ queVifola  Anchediua per  cagione  difornirfi  di  acquaci  Sabato  n'bebbe  piu  cura 
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Oitffd^rh  fortificò  pb>  Rettalmente  quando  ìntefe  ta  forici  eie  Don  Fran 
ctfco  faceua  per  U uicinanz*  che  con  efjk  lmeua,cr  queflafu  la  cdgionc  che  ui 
foffe  tdntd  gente  in  preJldio,Rctiabnente  alcuni  Mori  bianchi  jquali  non  gli  met 
teudfe  non  in  banda  doue  molto  fi  dubitaua . Don  Yranccfco  ancora  che  non  m* 
tendeffe  quefle  cofe  del  Gallego  folxmente  per  quel  che  gli  dijfcdt  «oche  batte» 
tu  ueduto, uundò  Do/»  "Lorenzo  fuo  fìgliuolos  con  lui  Scbafhano  di  So[a,Gio  riconofca. 
tun  della  NuouaS  Anton  Vaz  • tutti  in  battelli  con  quella  gente  che  poterono 
portare, er  proui/ti  delle  cofe  necejfarieper  tutto  quello  che  occorrere,  llqud 
Don  Lorenzo  non  fi  baueua  da  mojbrare  » che  anddffe  quiui  per  non  dar  foffetto 
i Mori  uedendo  un  tanto  perfonaggio:  foldìnente  dndauano  tutti  in  modo  quie • 
io  fìngendo  di  andar  a [aiutare  il  Capitano  della  fortezza  da  parte  del  generale^ 
c r cofl  fu  fatto . Percioche  non  fucceffe  altro  che  confederare  inepi  do  che  gU 
tra  flato  cornine ffo,uenendo  il  Capitano  a ragionamento  con  loro , er  a far  pace 
come  buoni  uicini , cr  portandogli  alcuna  cofa  da  mangiare  • crindiapoehi  di 
per  maggior  confèrmatione  di  qucfla  pace  il  Capitano  della fortezza  mandò  al • 
cuni  mejfaggieri  a Don  Francesco  con  dui  tambuchi  carichi  di  uettouaglic.  Mé 
tutte  quefle  cofe  erano  piu  tolto  fatte  per  paura,che  per  alcun  altro  fine,come  in 

di  apoco  tempo  fi  uiidefeconio,chc  piu  oltre  uederemo.  Inqueflo  tempogiun • 

fe  un  nipote  del  fattore  Confaluo  Gii  con  alcune  lettere  per  il  generalesca  le 
molte  cofe  che  gli  mandaua  a dire, era  il  buonauuiamento  che  haueuaper  la  ca • 
rica  delle  nauis  il  grande  Rauento  che  la  fama  di  quell'armata  haueua  meffo  in 
tutta  la  terra  : Retialmente  per  il  fucceffo  di  Quiloa,crdi  Mombazz*>  Squali 
Città  haueuano grande  nome  nell'India  per  cagione  del  trafico  dell'oro.  Con  la • 
qual  nuoua  effendo  il  Re  di  Calecut  uicino  alla  Città  in  un  fuo  palazzo  s’era  ri - 
tirato  uerfo  la  montagna  doue  grauemente  s'era  amalato:  £r  che  molti  de'prin» 
cipali  huomini  f haueuano  ancora  feguitato  con  le  loro  mogli  C T brigate , folto 
fintione  della  malaria  del  Re  : c r che  nella  Città  di  Calecut  fi  lauoraua  a furia 
nella  fabrica  <Tun  forte  argine, o muro  di  gro/fo  legname  a longo  il  mare,  co  mol 
ta  fafeinas  terra,cofa  neramente  fortifimas  difrnfibUe.  Et  ancora  baueua» 
no  per  nuoua  certa,che  erano  pochi  di  ch'era  giunta  una  nane  di  Mecca,  laquale 
baueua  portati  alcuni  fonditori  { artiglierias  molte  arme  : iqualifiaffaticaua 
no  per  finire  dui  pezzi  gro/?i  che  haueuano  da  cffcrc  piantati  nella  frontiera  del 
ta  Città,con  altri  pezzi  orbe  già  erano  fiati  mefii.  Et  oltre  a ciò  haueuano  intefo 
da  un  frate  che  di  Narflnga  era  uenuto  in  Cananor^he  il  Re  di  Narfliga,ilqua * 
le  era  quafl  come  Imperatore  de’  Gentili  delFlndia  in  flato,  cr  in  ricchezza 
dinaua  alcuni  ambafeiadori  da  mandargli  : cr  che  gli  pareua  che  ciòfaceffe  quel 
Principe  a fine  di  afiicwrare  alcuni  porri  che  in  quella  cofla  haueua , de'  quali  i 
principali  erano  Bulicala, cr  O nor.  Dopò  quefle, cr  altre  nuoue ,che  Don  Fraa 
cefco  ogni  di  baueua  dello  flato  della  ferra, cr  d?  movimenti  dc'Principi  dieffa, 
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duuctme  che  con  un  tempo  eh' erano  dui  di  che  durauain  mare,  ungrofjo  zomba 
co  credendo  che  quel  porto  dclf  ìjòla  fojfe  libero, ui  capitò  : er  trouatofi  in  me * 
Zod  i na  cojigrojfa  & mata , con  paura  uedendo  che  i nojbrifi  apparccckiauano 
per  ucnire  alla  uolta }ua,fcorfe  a longo  la  cojìa  centra  O nor,  et  uedendo  che  non 
potcua  [campare  da’  nofìri,cbc  gli  donano  la  caccia  diede  [eco  in  terra.  Don  Lo* 
renzo  er  L orenzo  di  Brico,etgli  altri  Capitani  che  gli  tencuano  dietro  co  i bat 
tclh,  quando  mgiunjerofua  tempo  che  non  ui  trottarono  altro  che  dodeci  canai 
liiiquah  umiliano  di  Ormuz  fecondo  che  dipoi  feppero . Et  pe rcioche  il  tempo 
era  tale  che  co  dijjìcultà  erano  p tornare  alla  fortezza  no  che  menar  [eco  il  zane 
buco,dif[c  Don  Lorenzo  a’  Mori  del  paefe,iquali  tofto  corfero  alla  piaggia  co* 
pie  uicini  iella  fortezza,che  confegnaua  loro  quei  caualli,  acciochegli  rendefji 
ro  comodi  t fi  quando  gli  li  chtedeffè:  ilchc  i Mori  accettarono, et  attefero  male 
a quel  che  prom  feroci  da  quejlo  procede  ciò  che  nel  capitolo  feguéte  fi  uederà . 
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Come  partito  Don  Francefco  di  Ancbediua  toccò  in  Onor  doue  abbrucciò  te 
nata  del  porto  : er  ciò  degli  auucnne  con  Tnnogia.  Cap.  x. 

DO n Franccfco  Dalmcida  hauendo gettato  inacquala  galea  c r il  bergan 
uno,  er  uedendo  che  la  fortezza  tra  koggimai  in  termine,  che  fi  potcua 
difendere , diede  il  facr amento  di  fedeltà  a Mannello  Pazzagna , che  in. 
quejlo  regno  erajlato  fatto  capitano  di  effa , cr  Duarte  Pereira  cartellano,  er 
ancora  il  fattore  et  fcriiuni  con  tutti  gli  altri  officiali  fuoi,chc  co  i foldati  era * 
no  in  tutti  ottanta  perjone  : oltre  lagnile  di  marchile  rimaneua  ne  i bergamini, 
di  che  erano  capitani  Simon  Martin , er  Giacopo  Dias  .Et  fra  le  altre  perfone 
nobili  che  rimafero  in  quella  fortezza  » furono  Manuello  Pazzia  , Giouan 
Pazzagna,Giorgio  PazzugnaK  Francefco  Pazzagna,  Aihbr  aggio  Pazzagna, 
Cr  Aluaro  Pazzagna  bafiardo  : ilquale  in\  fortezza  dianimo  » cr  in  ogni  uirtu 
nonhaueua  ituiidia  ad  alcuno  de' fuoi  fratelli,  ancoraché  hauefiequefia  mac* 
dia  : cr  nel  difeorfo  di  quefia  hifioria  fi  uedeua  come  tutti  furono  degni  dtef* 
fere  qui  nomati . Ora  cjfendo  prouifta  la  fortezza  di  tutte  le  cofencccffmc,cz‘ 
lafciandola  ben  munita,Don  Francefco  partì  con  la  fua  armata  a'fcdcci  di  Otto 
bre  per  il  porro  di  O nor  doue  trono  Confaluo  di  Paiua^hc  egli  balie ua  mandato 
. irianzi’ilqualc  haueua  prefi  cinque  zanibuchi,cr  percioche  dui  diefii  lane  nano 
fàluo  conduttori  Don  Francefco  , che  erano  di  quelli  che  portammo  ucttoua* 
glie  a ucnderc  alla  fortezza  di  Ancbediua,  furono  rilafciati  >cr  de  gli  altri  1 1 b 
bcro  trenta  mon  cr  una  fornma  di  rifi  per  nudrimcnto  della  geme . Surta  tutti?, 
r armata  nella  foce  del  fiume, dentro  delqualc  poco  piu  di  tre  miglia  fedeua  la  cit 
, tà  di  Onor , Don  Francefco  mandò  Fernando  Suares  con  alcuni  battelli,  perche 
iiUenJdjJcfc  il  Re  era  nella  cui  a, onero  gli  ambafeiadori  fuoi  : percioche  e i ue * 
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lùud  a fare  quinto  con  tai  haueua  concluder  che  q uditelo  tornaffi  indietro  ue 
derebbe  quel  porto , poi  che  il  Rf  gli  htiueud  mandato  a dire,  che  ui  fi  troudreb * 
he, perche  s abboccaffiro  ambidui,cr  concludefiero  la  pace  c r amicitia.  Et  che 
che  quando  pcrfonalmente  non  poteffifar  ciò  per  ritrouarfl  in  altra  banda,  man 
darebbe  il  Capitano  della  Città,<ygli  ftefii  ambafeiadori , che  in  fuo  nome  il  fa* 
ceffero  : e r che  fe  non  bauefie  alcun  ordine  del  Rf  / opra  queflo  negotio,  uenifie* 
ro  alcune  perfone  di  autorità  a trouarlo  fino  alt armata,  perche  uoleud  conferire 
con  loro  alcune  cofe  che  toccauano  al  benefitio  della  Città:  iquali  uoleua  che  gli 
recafiero  quei  dodeci  caualli,  che  i fuoi  Capitani  diedero  in  faluo  agli  habitatori 
del  paefe.  Partito  il  Suares  con  quefla  ambafriatajjcbbc  per  rifiofta,che  il  Re  fi 
ritrouaua  molto  lont ano, come fapeua,cr  che  non  haueuano  alcun  ordine  fuo, ne 
■gli  ambafeiadori  non  erano  uenuti,ty  il  Capitano  della  Città  era  flato  chiamato 
dal  Re,ilquale  nonpoteua  t ardar  troppo.  Che  uettouaglie,  c r le  altre  cofe,  che 
in  quel  paefe  erano  uolontieri glie  le  darebbono,  perche  fapeuano  quanto  piace » 
re  il  Re  lorfìgnore  rihauerebbe  di  ciò:  e r che  quanto  a'  caualli  non  fapeuano  dir 
U cofa  alcuna, poi  che  a loro  non  erano  flati  confegnati:  c r che  fecondo  che  fi  ue 
deua  erano  flati  dati  agente  uagabonda  che  concorfe  in  quella  cofla  doue  il  zam 
buco  fi  perdc,cr  che  nefarebbono  diligenza  fopra  ciò.  Don  Erancefco  perciò * 
che  hoggimai  erafafiidito  dal  Rf,  c r dalle fue  aflutie,  e r fecondo  che  haueua  in 
tefo  rjfo  haueua  hauuti  i caualli , mife  ordine  co  i Capitani  di  andar  con  le  cara * 
pelle,  creo  i battelli  a dar  una  uifta  alla  Città , c r quando  non  rifiondeffiro  piu 
di  propoflto  di  quel  che  fino  allora  haueuano  fatto,difmontare  in  terra,  cr  cafti • 
garla  come  meritaua.  Meffo  queflo  in  effetto  nello  fiutare  del  giorno  Don  Yran 
ce  fio  fi  mife  in  camino,  andando  inanzi  in  compagnia  di  Don  Lorenzo  Eernan* 
do  Suares, Giouan  della  Nuoua,cr  Confaluo  di  P aiua,  percioche  già  fapeuano  il 
fiume.  I Mori , percioche  erano  in  uigilia  toflo  chefentirono  imbarcare  i noflri 
abbandonarono  la  popolatane, cr  fi  ne  andarono  in  un  monte  uicinodoue  fiderà 
mente  fi  poteuano  difènderei  accioche  hauefferpiu  cormodità  di  far  quel  che 
Uoleuano,  mandarono  un  Moro  de' piu  nobili  della  terra  un  tratto  di  bombarda, 
che  interteniffi  il  Generale  : pregandolo  che  non  uoleffi  defbruggcrli, percioche 
eglino  uoleuano  effire  fudditi  del  Re  di  Portogallo, con  quel  tributo,che  la  terra 
poteffe  portare, cr  che  giudicauano  che  il  Re  loro  ne  farebbe  di  ciò  contento,dal 
quale  ne  afiettauano  rifiojla  il  difeguente , perche  già  gli  haueuano  firitto  fi » 
pracio  : cr  che  quanto  J cau&ijncora che nonfapejfiro  chigli haueffi hauuti 
Jlcontentauano  di  pagargli.  Don  Erancefco  ancora  che  fine  accorge ffe  che  uc - 
piu  ano  a intertenerlo  : percioche  T animo  fuo  era  fidamente  di  ridurre  quella  gen 
te  aUaubidienza  del  Re,rifiofe  che  perfìcurtà  di  quel  che  prometteuano  uoleua 
che  tofto  gli  port  afferò  hoflaggi  che  interteneffero  la  furia  de' fuoi  faldati, et  che 
fc  noi  face  fiero  gli  lafiiarebbe  andare , accioche  fi  uendicafiero  de  gli  inganni 
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che  tratt aitano.  Il  Moro  aUoragettandofl 4 fuoi piedi iiffe , che  ei  tornerebbe  to 
fio  con  la  riffofra  : laquale  fu  che  il  Re  fuo  fìgnore  Ji  ritroiaua  dodeci  miglia 
lontano w che  Timogia  Capitano  de'foldati,cr  il  Capitano  della  terra  gli  erano 
andati  incontra  per  r temerlo  : però  che  pregauano  fua  Signoria, poi  che  fra  lo « 
ro  non  era  alcuna  perfona  che  potejfc  concludere  alcuna  cofa  ferma , fr  iiuerte • 
nijje  infitto  alla  uenuta  di  ogni  uno  di  quefli  Capitani , 0 del  Re  che  non  poteua 
tardare  : cr  fra  tanto  riteneffe  i raggi  della  fua  potenza , ne  uoleffe  diflendergli 
[opra  la  uita  di  tanti  innocenti,  come  il  Sole,  che  allora  nafceuagli  diflendeua  fo 
pra  i monti  della  terra . Don  Frane efeo gli  rifpofe  ch'era  contento  <T intertenere 
la  furia  di  quei  Caualieri, che  u' erano  armati,  iquali  fempre  furono  pietofì  uerfo 
quelli  che  fi  humiliauano  alle  arme  del  Re  loro  : ma  che  non  concedeua  piu  tem» 
po  di  quanto  il  Sole  che  ei  diceua  percoteffe  co  i fuoi  raggi  Foltezza  del  monte 
ch'era  fopra  la  terra,  inoltrandogli  quello  doue  efri  fi  ritirauano , c r quefio  piu 
tf  tofio  a cafo,che  perche  fapeffe  ciò  che  loro  faceffero.  Laqual  parola  free  fofpet* 

tetre  al  Moro  che  fòffero  intertenuti,cr  che  il  mofrrarli  il  monte  col  dito  era  fé» 
gno  di  ciò:  c r come  quello  che  riceueua  con  quella  rijpofta  un  gran  f onore  fi  get 
tò  a’  piedi  di  Don  Trance fico , cr  togliendo  cornuto  daeffofene  tornò  alla  terra 
con  gran  fretta  mofirando  rallegrezza , che  haueua  di  ciò  che  gli  bautta  detto . 
Ma  per cioche  tutte  quelle  di  lattoni  di  andare  infu,cr  ingiù  erano  a fine  di  riti 
rarfi  al  moni  e, er  effo  era  hoggimai  ben  coperto  del  Sole, che  era  il  tenmne  della 
fua  tornata, cominciarono  i Mori  a comparire  auanti,  a longo  la  {piaggia,  come 
quelli  che  uoleuano  difènderla . Vedendo  Don  Francefco  quefio  inganno  loro 
diuife  i battelli  in  due  par  ti, comandando  a Don  Lorenzo,  che  con  fette  battelli , 
CT  cento , e cinquanta  huomini  andaffe  fopra  la  terra  doue  fi  uedeuano  alcune  na 
tii  cr  z<mtbucl:l,cr  gli  metteffe  fuoco  fenza  difmontare  in  terra  , fegia  non  ut* 
tufferò  a impedirli  ciò:  cr  ei  con  gli  altri  andò  dietro  a Don  Lorenzo  perguar» 
dia  fua:  percioche  Fanimo  fuo  era  di  abbruciare  quelle  naui,cr  non  la  terra, per 
che  fapeua  ch'era  della  ubidienza  del  Re  di  Fi  or  finga  ,gli  ambafeiadori  delquale 
ueniuano  a lui  fecondo  che  gli  haueua  detto  il  nipote  di  Cofaluo  Gii. Giunto  Don 
Lorenzo  al  luogo  delle  naui  era  hoggimai  tanta  Ingente  ch'era  attorno  effe  per 
per  tutta  la  /piaggia  con  frride  cr  dimofiratione  di  combattere , che  piu  tofio 
mojhrauano  animo  per  offendere  i noftri,  che  paura  di  effere  offefi.  Et  con  que • 
ito  romore  cr  frride  che  fuole  fare  Ingente  di  guerra,  qualche  uolta  fcrocaua « 

- • no  una  nube  di  faette  per  raere fopra  i battelli,  che  faceua  affai  danno  a'  twftri  : 
Cr  uennero  le  cofe  a tanto , che  il  generale  fu  ferito  con  una  faetta  in  un  piede  , 
j.4Uo  laqual  ferita  gli  cagionò  piu  fdegno  che  dolore . Percioche  con  quello  [degno 

pafiò  inanzi  gridando  Jan  Giacopo  doue  uidde  maggior  numero  di  gente  appref 
fò  tre  nauili  che  loro  uoleuano  difèndere , aDequali  Don  Lorenzo  per  una  ban • 
da,cr  Lorenzo  di  Brito  per  un’altra  mettatanofuoco  : cr  giunti  apprt ffo  due 
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éltre  tuui  eh' erutto  piu  oltre  al  pie  del  monte  doue  i mori  haueuano  falliate  le  lo 
ro  moglie  c r figliuoli  fu  tata  la  moltitudine  delle  faette  c r de’ fafti,che  gra  par 
te  de  noftri  furono  feriti  in  quel  primo  affronto,®-  cadde  morto  un  marinaio . 
ma  con  tutto  quefto  danno, che  i noflri  riccueuano  le  tiaui  cominciarono  ad  or» 
dere,®  parte  della  popolatone, il  qual  fuoco  in  quefto  tempo  fu  riparo  a Mori 
® a’noftri  fu  cagione  che  riccucficro  molto  danno  : perciochc  il  fumo  ® la 
fiamma  ch'era  fra  gli  uni  cr  gli  altri  per  cagione  del  uento  che foffiaua  di  terra 
ueniua  dalla  banda  doue  i Mori  fcaricauano  le  faette  comodamente  : cr  frettai* 
mente  tirauano  tanti  fafii  che  confrndeuano  i noftri , i quali  cominciarono  a ri*. 
tirarft  uerfo  la  piaggia . Don  Lorenzo  ritirandofi  dalla  frontiera  di  quefto  fu* 
mo:cr  caminando  per  la  ripa  del  fiume  andò  alquanto  piu  in  su  doue  erafupe* 
riore  alla  terra  per  lafciarft  il  uento  alle  f palle , cr  uolgendo  il  fuoco,®  ueden « 
do  il  campo [coperto  tornò  addoffo  i Mori,i  quali  haucuano  hoggimai  con  efti 
tot  corpo  di  gente  di  piu  di  mille  cr  cinquecento  huomini  : cr  come  quelli  cheft 
offeriuano  alla  morte  per  ftluare  le  moglie j figliuoli ,cr  le  robbe  che  coligli  oc 
chi  uedcuano  gridare  nel  monte, affettavano  animofamente  Don  Lorenzo  cr  i 
Capitani  che  co  ha  uemuano . Et  incontratili  inflemeft  appiccò  una  fanguinofa 
Zuffa  :i  noftri  per  entrar  nella  Città,®  loro  per  difenderla:®  fu  tanta  la 
calca  di  loro  che  alcuni  de'  noftri  uennero  a cercar  aiuto  a’ battelli  per  cagione 
deU'arteglieria  che  lauoraua,  ® faceua  miglior  berfitglio . Alqual  tempo  giuri 
fe  Don  Francefco , il  quale  con  la  fua  gente  aiutò  tanto  la  gente  di  Don  L orni* 
Z-o,cbe  tornarono  ad  inueftire  co  i Mori  : talché  cominciarono  a ritir arfi  al  mo 
te  non  potendo  [offerire  la  furia  de'  nostri , non  già  fenza  grane  sdegno  del  don 
Ito  che  riccueuano  dalle  arme  nottre.  Don  Francefco  perciochc  f animo  fuoro* 
me  dicemmo,  era  non  deftruggere  quella  Città  di  Onor,percioche  era  iun  fuddi 
to  del  Re  di  Narftnga , ma  folamentc  di  abbruciare  le  naui  della  carica , ® le * 
g ni  che  quiui  haueua  Timogia  Capitano  de'  corfali,  uedendo  che  il  fuoco  hauc* 
va  hoggimai  fatto  la  uendetta  di  quefte  due  cofcjy  che  la  gente  Jl  cominciaua  a 
mettere  in  furore  con  la  vittoria  per  andar  piu  oltre, fece  dare  alle  tromberemo 
che  fi  raccoglicffcro . Et  perciochc  nel  raccogliere  de'  baiteli  inteft  che  un  mi * 
glio  per  il  fiume  in  sii  fi  ritrouauano  anebora  tre  naui  di  carica  Jì  auuiò  alla  uol 
ta  loro  : ® andando  fuori  della  popolatane  fili  fece  inanzi  un  Moro , che  allo 
affetto  pareua  huomo  di  autorità . Il  quale  con  molte J bride  con  quello  fririto 
appaft tonato  con  che  ueniua  per  la  riva  del  fiume  fi  mife  neV acqua  fino  alla  cen * 
ta, chiedendo  al  generale, che  haurffe  mifericordia  di  lui  : perciochc  era  di  Lana 
ttor,®  fi  ritrouaua  quiui  con  quelle  naui  ch'arano  fuc,  ® di  altri  buomini  pria 
cipali  fudditi  di  Cananor  . Don  Francefco  uedendolo  coft  afflitto  ,fecefì  inanzi 
col  battello,®  lo  raccolfc  dentro  : dicendoli  che  non  haueffe  paura  che  fe  frffe 
tome  diceva  le  fuc  naui  farebbono  fteure, perche  erafuddito  del  Re  il  Cananor , 
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fi  offerirono  fe-EfuffiftulrigionamentoTmogia  comincio  a ifcufarfl  era  chiedere  per 
«kuu . dono  che  fife  uenuto  co/l  tardi Jicendo  che  la  cagione  di  ciò  erano  fiate  le  con 

tmouc  occupai  ioni:neUequali  il  Re  di  O nor  rhaueua  tenuto:  ma  che  baueua  ha 
uutoil  merito  di  quefta  fua  negligenza  perdendo  maggior  parte  de'fuoinaui * 
gli  • i quali  arfero  infieme  con  te  naui  che fuafignoria  fece  abruciare . Et  però 
di  qualunque  modo , che  {òffe , ei  ueniua  a prefentarflper  [addito  del  Re  di  Por* 
■jj°  * ^ c"e  *lUfftofU0  dejìderio  non  era  in  lui  nuouo , ma  dal  primo  di  che 
tuJJc  i V or  toghe  fi  in  quel  paefe  : che  U pregaua  [offe  contento  di  ritenerlo  in 
qucjto  conto  percioche  il  conto  che  lutfaceua  della  fua  uenuta  era  impiegar/l 
nelfuoferuuio.  Che  quanto  alle  cofe  del  Re  di  Onor , effo  limandauaa  dire , 
cheti  dejìderio fuo  era  e/fere [addito  del  Re  di  Portogallo  , accioche  haueffe  al * 
cun  appoggio  in  un  tant o Principe  qual  ei  era  : c r il  riconofcimento  di  quefia 
twaunza  farebbe  con  alcuna  cofa  che  il  fuo  regno  potejfe  portare  ; c r che  era 
meglio  chejuafignoria  accettale  fudditi  fideli  alferuitio  del  Re  di  Portogallo 
con  poco  pefo, che  ribelli  tributarli  : cr  ancora  il  pregaua  che  haueffe  p ifeufo  il 
Rr  che  non  era  uenuto  a [aiutarlo, t percioche  era  impedito  da  una  infermità  mol 
to  grane  che  non  potata  cambiare . Che  quanto  a caualli  che  gli  era  fiato  det* 
to  che  cbiedeua  agli  habitatori  di  O nor , era  certo  che  ninno  di  quelli  che  ui  ha 
bitauano  non  nefapeuano  cofa  alcuna  di  efii  : ma  che  con  tutto  ciò  gli  farebbe 
cercare  >crper  qualunque  modo  che  /òffe  ordinar  ebbe  che  gli  [afferò  pagatilo* 
per  pegno  che  ciò  fi  efequirebbe  offeriua  la  fuaperfonafieffa . Et  ancora  il  pre * 
gaua  che  riceueffe  per  fodisfattione  della  colpa  che  gli  habitatori  di  Onor  potè 
uano  hauere  per  hauerprefe  le  arme  contra  la  fua  infegna , il  danno,  che  perciò 
' baueuano  riceuuto  : cr  che  non  era  cofa  in  effa  molto  flranajna  piu  toflo  fedel 

ta  «tolto  grande  uoler  difendere  lo  fiato  del  firn  Refendo  abfente,  cr  non  [ape 
dola  fua  deliberatione.  Don  Francefco  a quefte  parole  rifpofe  gratiofamente  » 
attribuendo  gran  parte  alle  uirtu  di  Timogia;cbe  quanto  a quel  che  toccava  al • 

la  pace 


al  quale  deflderauafar  ognìferuigio  per  1 amore  che  portdua  alle  cofe  del  Re  di 
Portogallo  fuo  fìgnor  e ; e r che  il  medefimo  hauerebbe  fatto  per  il  Re  di  Onor- 
quando  haueffe  accettata  la  fua  amicitia,cr  non  haueffe  ufate  di  tante  aftutie  cr 
inganni . cr  finalmente  fapendo  certo  che  il  Moro  era  di  Cananor  poiché  fi  heb 
be  ritirato  alle  naui  il  lafciò  andar  in  pace . Ora  effendo  finite  quefte  cofe  fui  tot 
di, giacendo  Don  Francefco  in  un  letticciuolo  per  cagione  della  ferita  che  heb* 

àe  nel  ptcdegtunfe  un  nieffaggiero  del  Capitano  Timogia  : ilquale  mandaua  a 
chiedergli  unjaluocondutto  per  uenire  a trouar/o , cr  li  fu  conceffo . Il  quale 
percioche  era  b uomo  nobile  c r accorto,comprefe  il  capitano  che  gli  poteua  dar 
piu  fide  che  a Mori  : percioche  nellaficuntà  di  effere  uenuto  dinanzi  lui,come 
nelle  parole  et  afpetto,pareua  huomo  degno  di  honore , cr  che  conueniua  al  [er 
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la  pace  c T al  tributo  lei  Rf  di  Onorai  preferite  non  poteua  inter tener  fi,  perche 
li  hi ognuna  che  andaffe  toflo  a Cochin  a fedire  le  navi  della  carica: 'ma  che 
Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  kaueua  da  tornar  toflo  con  l'armata  per  quella  co • 
(la,  alquale  darebbe  commifionc  per  tutte  quejte  cofe . T mogia  ancoraché  dal • 
le  parole  di  Don  Francefco (òffe  f odisfatto, non  uolle  partir/i  da  lui  fcnza  prima 
bauerne  una  patente,  per  la  quale  Ji  contcntaua.che  facendo  fuo  figliuolo  pace 
col  R?  di  Onor,cffo  er  i Mori  di  Gnor  poteffero  navigare fteur amente  per  i ma 
ri  definita  : c r hauuta  quella  patente  tolfe  comiato  da  Don  Francefco . Del 
qual  Timogia  ancoraché  piu  oltre  n'habbiamo  da fare  piu  lunga  melinone  peri 
feruigi  che  fece  a queflo  regno  nella  prefa  dtGoa'.qui  per  leuarliuu  la  infamia 
di  corfale  di  quella  cofla  diremo  folamente  la  cagione  delle  fue  annate . Queflo 
porto, er  quello  di  faticala , che  giace  uenti  miglia  piu  oltre , con  altri  porti  di 
quefla  cojta  erano  del  Re  di  Bifnagà , e r quello  Rf  di  O nor  era  fuo  tributario  : 
i quali  porti  erano  meno  di  quaranta  anni , che  furono  ipiu  illufhi  di  tutta 
quella  coila  mon  folamente  perche  il  paefe  in  fe  è fertile,  er  abbondeuole  di  uet 
touaglie  doue  fi  caricauano  diuerfe  ferriere  er  cofe  per  tutte  le  bande  jna  anco * 
ra  era  entrata  cr  tifata  di  tutte  le  mercitie  per  il  regno  di  Bifnagà  di  che  il  Re 
tihaueua  grande  utilità . Spet talmente  de'  cavalli  dell'Arabia , er  Perfìa  che  ui 
concorreuano .come  a porti  di  piu  utilità  per  il  molto  che  ualeuano  in  Bifnagà: 
ejfendo  quelli  caualli  la  princtpal  forza  con  che  effo  fi  difende  ua  dà  Mori  del 
regno  Decan^olquale continuamente baueua guerra,  criaffediauano  per  la 
banda  di  tramontana,^  gli  haueuano  occupate  molte  terre  .Et  per  cagione  di- 
quefla  fertilità  del  paefe,ex  del  trafico  di  queflc  porte  riera  grande  numero  di 
Mori  di  quelle  del  paefe  che  loro  chiamano  Naiteani  : i quali  comprauano  que • 
fli  caualli  ex  gli  uendeuano  a' Mori  Decanini,di  che  il  Re  di  Bifnagà  ne  riceue* 
ua  gran  dannoferche  con  efii  li  faceua  la  guerra  : ex  oltre  a ciò  quelli  che  riha 
ueua  btfognoygli  comparaua  per  doppio  prezzo  dri  compratori.  Finalmente 
come  a gente  pregiudiciale  al  fuo  i tato  comandò  al  Re  di  Onore  fuo  fuddito  che 
uccidere  di  quelli  Mori  quei  piu  che  poteffe , acciocbcgli  altri  per  paura  di  ciò 
gli  sbrattaffero  il  paefe.  Et  Tanno  Novecento  deciefette  di  Mahumeto , che  di 
Cbriilo  Salvatore  noflro  erano  Millequatrocento  fettantanoue  fu  una  uccifio • 
ne  di  quefli  Mori  per  tutte  le  tare  di  O nor , ex  di  Batic ala,quafi  in  modo  di  co 
giura,neUaquale  morirono  piu  di  dieci  mila  Mori  : ex  gli  altri  che  rimafero  fot 
ti  in  un  corpo  don  logli  quei  del  paefe  comodità  pache  fcampaffero,  fe  ne  onda* 
rono  a popolare  f ifola  Tizuar  indite  giace  doue  ora  è edificata  la  Città  di  Goa 
come  piu  oltre  diremo . Del  quje  infetto  che  fi  fece  eontra  quefli  Mori, cornine 
ciarono  efit  in  odio  de'  popolatori  di  Onor  a popolare  Goa,ex  a couocare  quitti 
le  mercantie  ferialmente  i cavalli  perpajfargli  al  regno  Decan  : il  che  fecero 
in  breue  tempo  per  cffcrc  quelle  cofe  navigate  per  le  mani  de'  Mori , i quali  uo • 
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h tutto  fauoreggiare  la  parte  loro  contri  i Gentili],  onde  l porti  di  0 nor  er  di 
Faticala  comincuro  a fentirr  quello  damo . Et  per  cofirignere  le  tuui  de • ci • 
tulli , c r quelle  delle  iltre  mercantie  che  fempre  arriuauano  in  quejli  dui  p orti , 
che  andafiero  id  efii , e r non  al  porto  di  G oa,  ordinò  il  Re  di  Gnor  quattro  Ci • 
pi tani  Gentili, i quali  con  un  armata  di  r migli  di  remo  faceffero  arriuare  tutte 
le  naui  al  fuo  porto,cr  quelle  che  fifiifcdcuano  erano  faccbeggiate,  er  lefaceua 
no  tutto  quel  danno, che  poteuano  . Della  qual  armata  quejlo  Timogia  di  cui  ne 
parliamo  era  capitano  generale  ài  quale  era  hauuto  per  huomo  italo  rofo,cr  che 
faccia  tutto  quel  male  che  poteua  a' Mori  di  quella  coftaicr  quejta  fu  la  cagio* 
ne  dclTamata;cbe  effo  haueua  : e r auanti , che  peruenijfe  a quejlo  officio  il  Re 
di  Onore  haueua  hauuti  altri  Capitani  : per  la  qual  cagione  fempre  fra  il  Re  di 
O nor  c r i fìgnori  fu  guerra  crudele  : e r quindi  procedeua , che  la  fortezza  di 
Cintacora  fòjfe  munita  come  frontiera  degli  nimici . I quali  Mori  auanzarono 
tanto  il  Re  di  Onor,fpctiahnente  dopo  che  il  Sabato  fu  Jìgnor  di  Goa,cbe  tenen- 
do il  Re  di  O nor  la  popolatane  fu  la  bocca  del  fiume , la  pafiò  dentro  nel  fiume  , 
trenta  anni  auanti  : la  quale  col  fuoco  che  i nofhri  le  mefjero  nell'entrata  di  Do 
Francefilo  rihebbono  da  fare  affai  in  riformare  la  parte  abbruciata  ; ma  non  di* 
meno  hauerebbono  hauuto  da  far  molto  piu  fi  noi  non  entrauamo  nelT  India,  per 
cioche  co»  la  fpugnatione  di  Goa  fatta  da  noi , il  Re  di  O nor  rimafe  ficuro  nel 
fuo  flato . Partito  Timogia  molto  fodisfatto  deUhonore,  c r cortefla,cbe  da  D. 
Francefilo  haueua  riceuuto  ancoraché  da  lui  in  quel  tempo  non  intendere  que* 
fre  cofcjl feguente  dì , ch’era  a’xxiiij ■ di  Ottobre  partì  ancora  Don  Francefilo 
con  tutta  Tarmata  atta  uolta  di  Cananor  douc  giunfc . E t per  cioche  con  la  fua 
entrata  in  quefla  Città  prefe  il  titolo  di  Vicere,di  che  il  Re  Don  ManucUo  co* 
mondana, che  s'intitoUjfc  fecondo  la  fórma  della  patente  conccffali  :cr  mentre 
che  fu  neW  India fcoprl  er  conquifiò  molte  terre  di  quella  cojla  noi  entrarono 
nel jèguente  libro,  Uquale  è il  nono  di  quefla  prima  Deca, facendo  una  deferit* 
tione  uniuerfalc  delle  terre  er  porti  maritimi,  a guift  di  carta  danauigaredi 
tutto  queV oriente . Acciocbe  quando  fermeremo  le  terre  che  conquistarono , 
CT  lauta  che  le  nofrre  naui  fecero,  er  i porti  che  prefero  ,fia  meglio  intefa  la 
rdationedi  tali  cofe  : ancoraché  iti  ogni  una  di  effe  faremo  fecondo  t che  fa* 
rabifogno . 

Il  Fine  dell’Ottato  Libro. 
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Del  Signor  Giovanni  di  Barros , Configliero  del 
Chrifltamfiimo  %e  di  Portogallo  > defitti  de 
Portoghesi  nello  Scoprimento , conquitta  de* 

mari  terre  di  Oriente.  In  che  fi  tratta 
cto  che  Don  Francesco  Dalmeida fece  dopò  che 
entro  ned  India  infimo  al  fine  de  II  anno  A4DV. 
che  da  quefio  regno  partì:  nelqual  tempo  fier - 
urna  con  titolo  di  Viceré. 

DECA  PRIMA 

LIBRO  NONO. 

Si  Jtfcriue  tutta  la  cojia  maritima  detT  Oriente^on  le  diftanze  che  fono  fra  le 
piu  notabili  CittàiCr  popolai  ioni  a guifa  di  carta  da  nauigare , fecondo  i naui * 
ganti.  Cap.  i. 

ER  dichiaratane  del  paefe  Molabar , che  futa 
prima  terra  deWlndia , che  Don  Vafco  della  Ga * 
ma  calcò , nella  entrata  che  fece  in  Calecut  Città 
metropoli  di  effa,  facemmo  in  fomma  relatione  di 
quella  prouincia,che  gli  antichi  propriamcte  chia 
marono  India  dentro  il  Gange,  c r i natiui  kobita 
tori  Indoflan:  c r poi  per  cagione  di  quel  che  fece 
in  Quiloa,cr  in  Mombazza,  fecondo  che  nel  pre 
cedente  libro  fi  ritiene  grattiamo  un  poco  di  quel 
paefe  Zanguebar  doue  elle  fono  edificate , cb'è  parte  della  terra  di  Africa , che  i 
G eografi  chiamarono  Etiopia  fopra  Egitto.  Al  prefente  percioche  con  la  entra 
ta  di  Don  Er ance fco  Dalmeida  nell'India  gli  habitat  ori  Orientali  di  quefta  ter» 
r a Afta  cominciarono  ad  effere  lauorati  con  le  noftre  mani , <y  afentire  fopra  di 
fi  il  grane  pefo  della  lor  potenza >ej  gli  habitat  ori  di  terra  firm,et  del  gran  nu 
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mero  delle  ifole  figliuole  di  quclF Oceano  effiendo  rimoli  del  nome  Chrìfltano  fot » 
tomeffo  lo  intelletto  loro  in  obfequio  di  Cbrijlo  per  dottrina  no  Hra:et  tutti  quel 
li  che  fentironoyo  udirono  le  noflre  arme  mifero  il  collo  fotto  il  giogo  loro  per 
, amore , erper  timore  : conmene  perche  s'intenda  il  difeorfo  di  quefte  opere  che 

noi  facciamo  piu  particolar  rektione,chc  la  paffiata,dichiaràdo  le  Città , et  prin 
cipali  popolationi , cr  porti  della  colta  mantima  di  quefla  parte  Orientale  : c T 
quejìo  aguifa  d itinerario  maritimo,o  per  parlar  confórme  a'  Mitiganti  fora  fie» 
condo  che  efiiufiano  nel  modo  delle  loro  carte . Perciocbe  per  modo  di  gradua* 
tione  come  uftamo  nelle  t suole  della  noftr a geografia  ,là  fi  uederà  piu  con  l’oc » 
chio  uerificata  quefla  deferittione  : poi  che, come  dicemmo, qui  non  ferue  per  al» 
tro  che  per  chiarezza  della  hifloria,cr  non  perfltuatione  di  terre.  Vero  è,  che 
da’  luoghi  piu  notabili  ua  di  uno  in  altro  la  fua  diftanza  per  f altezza  che  i no» 
firi  piloti  prefero  :mai  luoghi  del  mezoàperla  ftimatiua  di ftngulare,o  giorni 
te  ordinarie  fecondo  F ordine  della  nauigatione  loro , poi  che  la  materia  è di  ejjà. 

Confini  de!-  Et  cominciando  in  uniuerfdeja  terra  di  Afta  è la  maggior  parte  delle  tre, nelle» 

A quali  i Geografi  diuifero  tutto  Funiuerfo,  cr  fi  dittile  dalla  Europa  per  il  fiume 

Tana, che  ora  quelli  del  paefe  chiamano  Don,et  per  il  mare  negro, doue  ejfo  sboc 
ca  continuato  al  mare  di  Grecia  per  lo  fretto  di  Confantinopoli  : cr  dalFAfri» 
cafl  diuide  per  l’altrofiume  oppofo  a lui,ilquale  per  la  grande  copia  delle  fue  oc 
que  fempre  conferuò  Fornico  nome  di  Nilo  che  ha,cr  per  una  linea,che  con  lo  in 
teUetto  fi  può  gettare  dal  N ilo  per  la  Città  del  Cairo  metropoli  di  tutto  lo  E git» 
to  fino  al  porto  di  Suez,che giace  neW ultimo fieno  del  mar  ràffio,  doue  amicameli 
te  fu  la  Città  de  gli  H eroi:  nellaqual  linea  fiora  la  diftanza  di  tre  giornate  cf  un 
camello, che  al  piu  poffiono  effiere  fiettama  quattro  miglia.  Que  fa  parte  di  A fio» 
cefi  come  è maggiore  in  terra  che  le  altre,cofl  contiene  molte  cr  diuerfie  nationi 
di  gemi  : alcuni  ebefieguino  la  legge  di  Chrifto , altri  la  fetta  di  Maumetto  : cr 
io  maggior  parte  adorano  il  demonio  nella  figura  de'  loro  idoli,  cr  altri  che  fio» 
tto  del  popolo  Giudaico  : percioche  non  è porte  di  terra  doue  quefla  cieca  geme 
non  fi  trouijtagabonda  fienza  naturalezza  , 0 patria  facendo  penitenza  cr  non 
pentendofl  mai  della  fua  comumacia.  Et  ancora  quelle  quattro  nationi  in  fède , 
in  quelle  bande  fono  diuerfie  ogni  una  da  per fie,che  parlando  propriamente  pochi 
fono  puri  nella  offieruonza  del  nome  che  ogni  uno  confiffia  : con  lequali  nationi 
i noftrifoi  che  entrarono  nelFlndia  cominciarono  a praticare , era  comendere 
per  dottrina^omertio^r  arme. Et  cominciando  a diuidcre  tutta  la  parte  mariti 
ma  di  quefla  Afta,  che  al  prrfeme  fa  al  propoftto  perla  relatione  delle  noltre  na 
stigatiom  cr  conquifla,pofiiamo  fare  quefla  diuifione  in  noue  parti,nellequali  la 
natura  la  diuifie , con fiegni  notabili,  fienza  che  gettiamo  linee  imagi  norie  : i quali 
Diuifione  dd  ^ono  nur*>cltP‘>&' fiumi, cr  doue  finifee  la  prima  parte  comincia  la fiecon* 

l’Afiju  da,  crcofifiuccefUuameme.’La  prima  parte  ha  ilfiuo  principio  nella  bocca  dello 
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èrtHù  Aet  trurr , che  propriamente  chiamiamo  R offo , crfintfce  netta  bocca  cel 
mar  Eerfico  : La  feconda  finifee  netta  fóce  del  fiume  Indo  : La  terza  netta  Cittì 
di  Cambaia , edificata  netta  piu  interior  parte  delfino  del  mar  di  Cambaia . La. 
quarta  comincia  in  quel  grande  Capo  Cam  orni . La  quinta  nelTilluftre  fiume 
Gange.  La  fifa  nel  capo  di  Cingapura  oltra  la  noflra  Città  di  Malaca.  Lafit* 
tima  in  quel  grande  fiume  detto  Menan  interpretato  Manen  delle  acque , ilqual 
corre  per  mezo  il  regno  di  Stan.  La  ottona  finifie  in  un  notabile  capo,cb'c  il  piu 
Orientale  di  tutta  la  terra  fi  rma,che  al  prejetue  fappiamojaqualc  è quaji  nel  me 
Zo  di  tutta  la  parte  morii  ima  della  grande  regione  della  Ckma,che  i noflri  chia » 
nano  capo  di  Liampò  per  cagione  d’uno  Citta  lUufire  che  fide  nella  uolta  di  det « 
to  capo  chiamata  da  quelli  del  par  fi  N impójallaquale  i nofiri  corruppero  L ioni 
pò  : cr  tutto  il  re  fio  della  cofia  di  quefiogrande  regno , ilquale  corre  quafi  al  no 
resede  rimar  per  qutfio  luogo  di  defcrittione  con  nome  di  nona  parte,  laquale  da 
noi  ancora  non  c nautgata. Quantunque poffidiamo  all ' Oriente  di cf]à  le  ijole  di 
J,equini,cr  de’  Giaponiay  la  grande  prouincu  Meacon,  laquale  per  la  fuagran 
dezza  ancora  non  [oppiamo  fi  fio  ifola,o  terra  continua  all'alta  coda  della  Chi » 
no  ; Icquali  parti  hoggimai  pafjano  per  antipodi  del  meridiano  di  Lisbona.  Del • 
hqual  cofia  non  japuta  da'  nauiganti  noi  dumo  demofiratione,  cr  di  tutto  l iute 
riorc  di  que fio  grande  proutneia  della  China  nelle  t duole  della  nojìr  a geografia 
tratte  da  un  libro  di  cofmografia  de’  chini  ftampdto  da  loro, con  tutta  la  jìtuatio 
ne  della  terra  a modo  d'itinerario , che  di  là  cifu  portato,  cr  interpretato  da  un 
Chino  che  per  ciò  hauemmo . Et  tornando  alla  prima  parte  Occidentale  di  que • 
fio  diuifione,lafciando  lo  interiore  de'  dui  firetti  del  mar  R offo,  cr  Verfìco  per  il 
fio  tempo  : dalla  bocca  dello  Jbrctto  del  mar  Rojjò , che  giace  nell altezza  di  do 
deci  gradi,cr  dui  terzi  fino  alla  Città  di  Aden  cupo  di  quel  regno^i  fono  cento» 
c itemi  miglia  : cr  quindi  al  capo  di  Fartaqucycbe giace  in  quatordeci gradi  e me 
Zp  fono  trecento  mtglu.hr a i quali  efiremi  giaciono  quefie  popolatigli , Ab  un » 
Ar,Canacan,Brun,ArgeI,Sael  Città  capo  del  regno  : tìeritja  Città  di  di  Ca (fin 
che  giace  uaui  miglia  aitanti  che  fi  arriui  al  capo  Fartaque,et  nella  uoha  di  quel 
lo  altro  tanto  fiotto  fide  la  Città  Fartaque  capo  del  regno  cofi  chiamato  da  do * 
uc  il  capo  prefi  il  nomc,cr  i popoli  fi  dicono  Fartaquini . Et  quindi  fino  a Curia 
JAuria,du(  popolationi  doue  fi  perde  V icenzo  Sodre  ci fono  uetlti  miglia,  cr  fi a 
de  in  que  fio  mezo  la  Città  Dqfitr  fiore  doue  fi  troua  il  migliore,  cr  il  piu  ineen 
fo  di  tutta  quella  Arabia:  crfiffanta  miglia  piu  oltre  giace  la  Città  di  Horbate . 
D-i  Curia  M uria  fino  al  capo  Rozfalgatc  che  giace  in  uentiduigradi,c  mezo,(t 
faranno  di  coda  trecento  e fijfanta  migliaci  atto  c terra  finite  cr  deferta. In  que 
fio  capo  comincia  il  regno  di  O rmuz  ’•  CT  quindi  fino  al  capo  Mozandan  ci  fono 
ducilo  e fi  finta  miglia  di  cofia,  doue  guciono  quefie  terre  del  mede  fimo  regno » 
CaUMc,Curute}Mafcate^oar,Calaru,Orfican,Doboa,cr  L imma,  che  giace 

uniti 


\ ' 1 Deca  prima 

uentì  quattro  mìglid  attediti  che  fi  ecrriui  al  capo  Mozdttdatt,  cheTolomeò  chi*»' 
ma  Aj  aboro  fituato  da  lui  in  uenti gradi  ey  mczo,ey  da  noi  in  ucnti  fri  : nclqual 
fintfee  la  prima  mitra  diuifionc.  Et  tutta  la  terra^be  fi  comprende  fra  quefti  dui 
estremigli  Arabi  chiamano  Hiaman,cr  mi  Arabia  Felice  : la  piu  fèrtile ,ey  p6 
folata  di  tutta  f Arabia.  Trauerftndo  da  quello  capo  Mozandan  a quello  di  fo • 
fra  a ejjo  oppofto,chiamato  Giafque , colquale  la  bocca  dello fhretto  riman fot»* 
ta,entrumo  nella  feconda  diuifione,laquale  è molto  picciola,ey  poco  popolata  f" 
perciochc  da  quefto  capo  Giafque  infino  all illuftre  fiume  Indo  fono  trenta  fei' 
miglu,nellequaligiaciono  quefte  popolationi,Guadel,Clorà,Céamete,ey  Diui 
edifrcatanella  prima  fóce  dclTlndo  dalla  banda  del  ponente. Laqual  cofla  è poca 
popolata  per  ejferela  maggior  parte  piena  di  pantani, ey  di  pericolofa  nauigatio 
ne,ey  la  terra  di  dentro  quafl  deferto  dei  Geografi  chiamata  Carmania:  c r i Per 
fi  contam  quella  parte  nella  regione  che  loro  chiamano  Herac  Aian,  nel  laquale 
fi  contengom  i regni  di  Macran,ey  di  Guadel  che  rifronde  fopra  il  capo  di  Gué 
del.  Ci  fono  quattrocento  cinquanta  miglia  nella  terza  parte  della  nojbra  diuifto 
jì e (non  entrando  dentro  nel fino  di  Giaquete  per  effere  troppo  penetrante  nella 
terra ) contando  in  quefto  modo.  Dalla  foce  di  Duilatè  infìm  alla  punta  di  Già » 
quete  cento  quatordeci  miglia:  et  da  quefto  Giaquete  eh' è uno  de’ principali  tem ■ 
pi j di  quella  gentilità  con  una  nobile  popolatane  infino  alla  mftra  Città  di  D i& 
del  regno  Guzarate  cento  e cinquanta  miglia  : nellaqual  diftanz*  fedono  quefte 
t erre, Cut  iaiu,tAaagedor,  Cheruar,  P atan.  Cannar . E t da  Dio  fituato  in  uenti 
gradi  e mezo  fino  alla  Città  di  Combaia, che  giace  in  uentidui  gradi  ci  fono  cen» 
to  cinquanta  mue  miglia , nclqual fratto  fi  contengom  quefte  terre  : Mudrefa» 
bk,Talaia,  Gundin,  Goga  Città , che  giace  auanti  che  fi  arriui  a Cambaia  trenta 
fei  miglia  : dentro  iquali  eftremi  di  quefta  Città  di  Cambaia  ey  Giaquete, fi  cottt 
prende  parte  del  regno  Guzarate, con  la  terra  montuofa  de’  popoli  Rezbuti.  La 
quartaparte  di  quefta  noftra  diuifionc  comincia  nella  Città  di  Cambaia,  eyfini » 
fee  nello  illuftrc  capo  Camorin , nellaqual  diftanz*  per  la  cofta  fom  otto  cent » 
fettanta  miglia  poco  piu,  omemdoue  fi  comprende  quafl  tutto  il fiore  deirin» 
dia  piu  calcata  da  mi.  Laquale  poliamo  diuidere  in  tre  parti  con  dui  mt abili firn 
mi  che  la  traucrfxm  dal  ponente  al  leuante  : il  primo  diuide  il  regno  Decan,  che 
corrottamente  noi  chiamiamo  Daquen,dal  regno  Guzarate  che  gli  giace  a tra» 
montana  : il  fecondo  diuide  quefto  regno  Decan  dal  regno  Canora , che  giace  ai 
Sur  di  effo.Et  ancora  pare, che  come  la  natura  fece  quella  diuiftone  per  lo  interi • 
re  della  terra,  coft  appreffo  quelli  che  habitano  la  parte  maritima  di  tutta  quella 
enfia  per  altri  piccioli  fimi  fiumi  che  nafeono  alla  frolle  di  quelli  dui  fiumi  nota 
bili, fanno  la  fteffa  diuiftone  del  Guzarate, Decan,  ey  Canora  : ey  coft  i piccioli 
come  i grandi  tutti  procedono  da  quella  grande  montagna  chiamata  Gate,laqu4 
foomcdtfopra  dicemmo  corre  a longo  la  cofiafempre  a uifta  del  mare . maui 
• è quefta 
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èque  fi  a differenza  *he  ì grandi  fiumi  naficono  nel  Gate  dalla  banda  dell  Oriente. 
Cr  percioche  dalle  loro  fónti  al  mare  doue  loro  sboccano  clic  nel fieno  di  Benga* 
la*  gran  disianza  menando  ficco  gran  numero  di  altri  fiumi:  pacano  non  fida* 
mente  per  quelli  regni  di  fiopra  nominati,  che  gli  diuidono,  ma  ancora  per  altri, 
che  non  nominiamo, iquali  per  efjere  nell  interiore  della  terra, non  fieruono  al  pre 
(ente.  Il  primo  di  quefli  fiumi  nafice  da  due  finti  all'oriente  di  Cbaul  quafii  per  la 
diflanza  di  quaranta  cinque  miglia  in  altezza  di  deciotto  in  decinoue  gradi:  il 
fiume  che  efice  d’uno  de’  fvnti*be giace  piu  alla  tramontana  chiamano  Crufaa,ct 
quello  che  efice  da  quello  che  giace  al  Sur  dicono  Begnora:ej  quello  che  fi  con* 
giunge  in  un  corposi  chiamano  Ganga , ilquale  sbocca  nella  foce  dell illujbre  fin 
me  Gange  fra  quefle  due  terre  Angelina, cr  Picbolda  in  uenti  dui  gradi.Et  per * 
cioebe  con  la  copia  delle  molte  acque  che  mena , che  pare  che  uoglia  concorrere 
col  Gange,ouero  per  qualche  altra  opinione  de’  Gemili,come  in  Gange  chiama* 
no  Ganga,cr  tengono  che  le  fiue  acque  fìano  fante  fecondo  che  piu  oltre  uedere* 
mo,coji  quello  altrodelqualc  ora  parliamo  chiamano  Ganga,  cr  dicono,  che  ha 
la  medeflma  fatuità:  dolche  procede  che  i Principi  Mori  per  le  cui  terre  effio  pafi 
fa  ne  babbiamo  utilità  molte  grande  delle  fiue  acque  : percioche  non  confentino 
che  i Gentili  che  ui  uogliono  lauarftfl  lanino, fie  prima  non  pagano  un  tanto.  Et 
quajì  nel  mede  fimo  paraggio  de'  fónti  di  quefta  montagna  Gate  uerfia  un'altro  fin 
te  alla  uolta  del  ponente  che  fa  un  picciol  fiume  chiamato  Bate,che  sbocca  nella 
baia  di  Bombain,per  ilquale  fi  diuide  il  regno  Guzarate  dal  regno  Decan.Etper 
lo  fitffio  modo  un'altro  picciol  fiume , che  dalla  montagna  di  Gate  corre  uerfio  il 
ponente, ilquale  chiamano  Aliga,doue  fede  la  finezza  di  Sintacora,che  efice  per 
fronte  tifala  Ancbediua  nell  altezza  di  quattordeci gradi  cr  tre  quarti * incon 
trato  dalla  banda  deir  Oriente  con  un’altro fiume  grande  *he  dicemmo, che  diui* 
de  il  regno  D ecan  dal  regno  Canora  : percioche  in  quefto  picciol  fiume  Aliga  fi 
fa  la  diuifìone  loro.  Onde  nel  naficimento  di  quefio  grande  fiume  chiamato  Nagn 
din  a quello  dell  alto  fiume  Ganga  è quefia  differenza,  che  non  ha  quella  re  ligio 
ne,o  fantità  delle  acque  : cr  oltrf  a ciò  nafice  quafì  nel  paraggio  di  Gate , che  fa 
fopra  Cananor  cr  Cale  cut, ey  ficorre  a longo  quello  contra  tramontana ,cr  effien 
do  uicino  al  fiume  Aliga  fa  un  cubito,  cr  prende  un’altro  corfio  uerfio  Oriente,et. 
la  metropoli  Città  di  Bifinagà,cr  per  le  terre  di  Orifjàn , cr  poi  entra  nel  fieno  di 
Bengala  per  due  bocche  fra fiedeci  cr  decifiette  gradi,  doue  fiedono  dui  Città  Gua 
deuariihcr  Mafiulipatan , nellequali  fi  fanno  molti  panni  di  bombaficio , che  ora 
vengono  di  là,  cr  hanno  il  mede  fimo  nome . Et  tornando  alla  prima  di  quefle  tre 
diuifloni  di  regni , ch’è  quella  del  Guzarate , cr  cominciando  dalla  fiua  Città  di 
Cambaia  doue  finiamo  la  terza  diuifione  al  fiume  B ate,o  per  parlare  piu  chiara* 
mente  al fiume  di  N ogotaua  a lui  uicino  ci  fono  ducento  e dieci  miglia,  doue  già 
tino  quefie  popola  ioni  ; Mackigan,Gandar,  cr  la  Città  di  Baroche  doue  entra 
V - ) ^ * in  mare 
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n mare  un  notabile  fiume  chiamato  Rarbadà  : cr  uenti  quattro  miglia  piu  ottre 
sbocca  un’altro  parimente  notabile  chiamato  Tapetin , nella  fóce  delqnale  una 
per  fronte  T altra  fedono  le  Città  di  Surat  cr  reiner . Seguendo  piu  la  cofia  fi 
trouano  N ojcarin , Gandiuin , D anu , Tarapor , Quelmain , Agaciit , cr  B a* 
cain:  doue  al  prefente  habbiamo  una  fortezza  con  le  terre  della  fua  giuriditione, 
che  in  tempo  di  pace  ne  rendono  cento  milia  par  dai  aWanno , che  della  moneta  no 
. ftra  fono  piu  di  cento  cinque  milia  feudi.  E t quaranta  milia  piu  oltre  ncll'altez  • 
Za  di  dee  lotto  gradi, cr  dui  terzi  fede  la  Citta  di  Chaul,  doue  habbiamo  un'altra 
fortezza, che  koggimat  è della  feconda  diuiflanc  del  regno  Ciccati  : perciò  indie • 
tro  rimangono  queste  popolationi  Man,Ragotana,  che  dittano  da  Chaul  dodeci 
miglia ,er  tre  dal  fiume  B ate,ch'è  lo  e {tremo  del  regno,  fecondo  > che  dicemmo.  > 
Tornando  a fare  un'altra  computar  ione  di  quefta  Città  Chaul  infino  al  fiume  Ali 
g a di  Sintacora  doue  finifee  il  paefe  del  regno  D ecan  ci  fono  ducento  uenticinqt 
miglia  : al  fiume  Zanguigar  fettunta  cinque  : nelquale  fpatio  fedono  Mandar, Si* 
fardan,Calanein,cr  la  Città  di  D abiti  : cr  dal  fiume  Zanguigar  fettunta  cinque 
miglia  piu  in  fu  doue  è il  termine  fi  contengono  Ceitapor,Carapatan,Tamaga:et 
da  qucfto  termine  a Sintacora  doue  finifee  il  regno  D ecan , che  folto  le  altre  fet * 
tanta  cinque  miglia,giaciono  Banda,  chapora,  cr  la  nojtra  Città  di  Goa  metro 
poli  cpifcopale  delTlndia.  Et  ancora  che  nel  fiume  Aliga  di  Sintacora  che  giace 
trenta  fri  miglia  piu  oltre  fi  diuida  il  regno  D ecan , cominciando  dal  fiume  Bate» 
come  dicemmo, fanno  gli  habitatori  del  paefe  quefla  differenza  : tutta  (fucila  par 
te  maritima,  che  habbiamo  detto  infino.aHd  montagna  Gate, che  ua  a longo  la  co 
fra  con  che  ella  fi  fa  una  lunga  CT  firn  t a f afri  a di  terra , chi  amano  efii  Concan,et 
ipopoli  propriamente  Conqucnini.ancora  che  i notori  gli  chiamano  Canarim:et 
f altra  terra  che  giace  da  Gate  ucrfo  il  nascimento  del  Sole , è il  regno  De can,gli 
habitatori  delquale  fi  chiamano  Decanini,  ha  terza  diuifione  che  diuide  la  prò* 
vinci  a Canora  del  regno  Decan  finifee  nel  capo  Camorin,  cominciando  dal  fiume 
Aliga  doue  fono  trecento  miglia  in  quefro  modo.  Di  Aliga  infìno  al  fiume  chiù * 
nato  Cangerecorà , che  giace  quinieci  miglia  alla  tramontana  del  monte  Delia 
capo  notabile,in  quefla  cofla  ci  fono  trenta  otto  miglia.  Rellaqu.il  parte  morti* 
magiaciono  quefle popolationi,  Ancola,Egorapan,Mcrgeu Ja  Città  di  Onor  co 
po  del  rcgno,Baticalà ,Bendor,BraceIcr,Bacanor,Careara,Carnate , Mangalor , 
Mangriran,Cumlata,cr  Cangerecora , percioche  corre  un  fiume  di  qaeflo  nome 
ch'c  e fremo, <3"  diuifione,come  di  fiotto  fi  uederà.  L equali  popolationi  tutte  fio * 
no  della  provincia  Canora, fuddite  al  Re  di  Bifmaga , ilqualt  effrndo  cofi  potente 
in  flato, che  partecipa  di  dui  mari  di  queflo  ponente,  cr  dell  altro  di  leiunte , che 
giace  dal  capo  Camorin  per  dentro,entra  folamcte  qui  con  quefla  picciola  parte 
tnaritima.  Et  cofi  come  dal  Gate  uerfo  il  mare  al  ponente  del  regno  Decan  tuttd 
quella  fafria  fi  chiama  Concan , cofi  dal  Gate  ucrfo  il  mare  al  ponente  del  Canard 
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tira  do  cento  e ttfiitaotto  miglia  che  ora  contiamo  che  fono'éelmedrfbto'' 

Canora,  quell a fixficia  che  giace  infitto  di  capo  G inoriti  che  fieri  dì  duétto ott'ata' 
miglia  di  longkrzz*  fi  chum  MaLtbar  Jone  fi  contengono  quefiiRe  fourantj 
quali  non  fono  fiudditi  ad  alcun’ altro  Principe  maggiore . La  parte  maritimi  di 
quefre  ducento  ottanta  miglia  noi  andar emo  contando  con  la  diuifìone  de’  regni 
che  uengono  a confrontarli  con  efjk . Dal  fiume  Canherecorà  dotte  comincia  la 
regione  Malabxr  infìtto  a Puripatanshe  fono  per  cofra  fieffanta  miglia  è del  re = 
gno  di  Cananor  : nel  quale  fratto  fi  contengono  qttejle  terre  : Cota , Colon, Ni*- 
ticbilan,Marabia,Bolcpatan,Can.tnor  città  doue  habbiamo  una  fortezza ,1 equa  ‘ 
le  giace  in  dodeci  gradi , Tramopatan , chomba,  Main , c r P orepatan . Et  di  . 
qua  fino  a Cbatua  corre  il  regno  di  Calecut  che  fior  anno  ottanta  miglia  per  co * 
fla,cr  ba  quefre  popolationi:  Pand^rane,Colete,Capocate , la  Città  di  Calcetti, 
che  giace  in  undcci  gradi  e un  quarto, et  di  fiotto  chàle,  doue  ora  habbiamo  una  ■ 
fortezza,Parangale,Tanor  città,cr  capo  del  regno  fiuddito  al  Camorin,Patta*  ' 
ne,Balrancor,cr  Chat  uà  doue  e fio  fìnifice  c r entra  il  regno  di  Cranganor  ,chc'  • 
perche  ba  poco  paefie  confìtta  tofto  con  lui  il  Re  di  Coabiti, il  regno  del  quale  fi*  ‘ 
ttfficc  in  Porca,  parimente  di  poche  popolationi  ,perciocbc  non  ba  porto  alcuno  ■ 
nello  /patio  di  quarantaquatro  miglia , che  ha  di  longhezz a • L aqttai  città  di  ’ 
Cochin  capo  del  regno  del  fino  nome  quado  noi  entriamo  nel?  India  era  cofìpoca  1 
cofit  che  non  batteua  fòrze  per  cotrafrare  alt*r;r,renzi<  del  Camorik  di  Grfecit 
C r ora  col  nofrro fattore  non  fidamente  è fatta  ima  magnifica  città  per  i tempi/, 1 
edifici, cr  cafc  fòntuofe  de'  mftrì  Portogbcfi,cbe  in  ffterola  loró  habitat  ione  fi 
gouernattdo  i popoli  per  le  leggi , c r ordinati  otti  di  qutfto  regno-di  Portogallo 
come  ogni  una  delle  citta  di  effio,  ma  ancora  il  proprio  Re  del  paefie  cr  i fiuoi  fitti  ’ 
itti  per  cagione  della  pratica  nofrra  fono  diurnutt  potenti  cr  grandi  inricchez’ 
Ze,et  in  poteza  per  refi  fiere  a tutto  il  M alabar,per  effcrgli  molto  {oggetti  quei  ■ 
Principi  cr  /ignori  del  régno,  che  efii  chiamano  Caimani,  che  come  di  f opra 
habbiamo  detto  furono  ribelli  al  Re . Seguendo  piu  oltre  nella  nofrra]  deficrittio 
tte,  da  Porca  fino  a Tranancor  è il  regno  di  Colon,  che  ba  per  cojla  fiefianta  mi * 
glia  : le  popolationi  del  quale  fono  Cale,  Colon  doue  habbiamo  una  fortezza 
Rotora,Berinian , cr  altre  popolationi , cr  porte  di  poco  nome  .Et  nel  luogo 
di  Tranancor  doue  quello  regno  di  Colon  fìnifice , comincia  un’altro  intitolato 
del  mede  fimo  nome  Trattane  or  *bc  i noflri  chiamano  R e grande, per  rfierc  mag  • 
giore  in  paefie  cr  nella  maejlà  del  fiuo  fieruitio  di  quefri  paffuti  del  Malabar , il 1 
quale  è fiuddito  al  Re  di  Marfìnga.  Apprcffo  il  quale  Tranancor  giace  il  notabi 
le  cr  iQuBrc  capo  Camorin^b’c  la  piu  aujtralc  terra  di  quefta  prouincij  Indo * 
ftan  o India  dentro  il  Gange,  il  quale  giace  dalla  banda  di  tramontana  ncITaltez  ' 

ZA  di  fette  gradi  cr  dui  tcrzi,chc  Tolomeo  chiama  Cariar  lamette  in  tredeci 
gradi  cr  mezo . Et  non  fioUmente  da  quefro  capotta  dalla  fina  Taprcbana  che 
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noi  chamlatHOCeilatì,che  giace  per  fronte  a effo  in  fuo  luogo  faremo  piu  pórti* 
colar  mntiont  : bajìaal  prefente  ,cbefìfappia , che  in  quefto  capo  mettiamo 
fine  al  regno  del  Malabar , cr  effo  et altro  eftremo  che  la  natura  fece , il  quale 
noi  prendiamo  per  fine  della  quarta  diuifione  di  quefta  terra  maritima  di  A jia  • 
Et  uauigàdo  da  queftocapo  C amor  in  per  di  fuori  Fifola  Ceilan  contra  l'oriente 
per  la  dtftanza  di  mille  ducento  miglia , fecondo  i nauiganti,cr  non  per  la  fituo 
tione  Geografica  : fi  troua  un'altro  cofl  iUuStre  capo  con  un'altra  piu  notabile 
ifola,ilquale  infleme  con  effa  Tolomeo  chiama  Aurea  Cberfonefe . Sopra  laqua • 
lepaffa  la  linea  Equinottiéde , per  ejfere  quefta  lapin  au frale  terra  di  tutta  FA» 
fla,  fecondo  la  uerità,  che  noi  habbiamo  fatto  uedere  al  mondo  con  le  nojtre  na • 
uigationi  : piu  certa  che  la  terra  doue  Tolomeo  mette  nelle  fue  tauole  la  città  di 
Catigara,cr fa  la  computai  ione  del  compimento  di  tutto  l’orbo  feoperto  orien» 
tale.  Cofa  neramente  piu  imaginata  come  punto  cele  fi  e per  la  computatane  ma 
tematica,che  nera  per  lafituatione  dcWorbo  terrefire  : poi  che  ueggiamo,cbe  le 
nofire  nani  nauigano  fopra  quefta  fua  Catigara , e r della  cofia  della  terra  Afta» 
che  egli  qui  finge  oli  fecero  credere  che  cifojfecome  altre  cofe,  che  in  fuo 
luogo  dimoftraremo . Fra  quelli  dui  cofl  illuftri  capi  Camorin  occidentale  cr 
Cingapura  orientale  ( de'  quali  ne  pofiiamo  credere  che  il  mare  habbia  tagliate 
le  ifole  Ceilan  cr  Camorra  come  deWltalia  tagliò  la  Cicilia,  fecondo  che  fi fari * 
Ue  ) giace  quel  celebrato  feno  Gangetico  per  la  fcrittura  di  tutti  igrografi , cr 
da  noi  molto  nauigato,ilquale  chiamiamo  feno  di  Bengala  per  cagione  del  gran 
de  regno  Bengala  per  doue  corre  il  fiume  Gange  molto  fuperbo  con  la  furia  del 
le  fue  acque,  cr  entra  nel  mare  Oceano . Le  cui  bocche  Tolomeo  mette  fra  otto 
crnoue  gradi  dalla  banda  di  tramontana,  cr  le  mettiamo  fra  uentidui  cr  uenti* 
dui  e mezo  : ilqual  fiume  quei  del  paefe  chiamano  Ganga^tppreffo  loro  cr  di  tut 
ti  i gentili  orientali  cofl  celebrato  in  nome  per  la  copia  delle  jue  acque,  come 
riunito  per  la  religione  di  fantità  che  tutti  pofero  in  quelle.  Di  modo,  che  cefi 
come  appreffo  noi  per  la  fidute  delle  anime  nofire  quando  flamo  amai  atti,  chie* 
diamo  la  confrfiione,cr  gli  altri  facramenti  che  danno  la  remifiione  de’  peccati: 
cefi  loro  fi  fanno  lauare  nelle  correnti  di  quefto  Gange  doue  gli  fanno  una  cap * 
panna, cr  ui  morono  come  i pefei  neltacqua,credendo  che  nel  lauatorio  di  que * 
fte  acque  correnti  della  fantita  di  quefto  fiume  lana  i lor  peccati  crgli  fa  falui,o 
almeno  quando  in  uita  non  poffono , comandano  che  dopo  morte  ui  fieno  gettate 
le  cenere  de'  loro  corpi  dopo  che  faranno  abbruciati . E t acciocbe  meglio  s’in 
tenda  quefto  fino , cr  coda  co  i doi  capi  cr  ifole  oppofte  a quelli  che  dicemmo » 
che  non  haueffe  ueduta  la  figura  di  quefta  cofta  orientale  uolga  la  manofhiiftra 
con  la  palma  ingiù , cr  congiunga  col  dito  picciolo  o auriculare  le  due  feguenti 
dita  piegandogli  fino  alle  prime  giunture  ,crdiuida  Vindice  da  quelli,  che  fora 
tmfenofilquale  è quello  di  Siath  cr  dall'indice  diuida  il  polite  quanto  potrà,  che 
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fitti  un'altro  fóto  affai  maggiore  àlquale  è il feno  di  Bettgalaa&e  giace  fra  que* 
fte  due  dita.  Finga  ancora  che  per  fronte  il  primo  dito  police  quafi  facciamo  il 
topo  Cantoria, er  dentro  nel  feno  giace  Fijola  Ceilan,  c r tutta  la  coila  deli  In • 
du, che  fin  ora  defcriuiamo  > cominciando  dada  città  di  Cambaia  giace  a longo 
quefto  duo  police  dalla  banda  di  fuori,  laqual  corre  aorte  fur.  Et  dada  banda  di 
dentro  in  quel  lo  me  de  fimo  dito  cominciando  dada  punta  fua,  eh' è il  fonte  del  c* 
po  Camorin , infino  ada  efirema  parte  di  quefto  feno  doue  effofiuede  piu  curuo 
d fono  mille  ducano  e trema  miglia . N clqual  eftremo  del  feno  sbocca  lo  illu* 
/tre  fiume  Gange  : il  quale  perciocbe  uerfa  le  fue  acque  per  molte  bocche , due 
fono  le  piu  notabili  con  che  firma  la  lettera  Delta  de'  Greci  come  tutti  gli  altri 
iUuitri  fiumi . La  prima  bocca  uh  e occidentale  fi  chiama  di  Satigan,per  cagio 
ne  (duna  città  di  quefio  nome  edificata  neda  corrente  di  effo,  doue  i no  fri  fanno 
le  loro  comutationi  c r comertijtcr  [altra  orieiUale,entra  molto  uicina  ad  un ’« 
altro  porto  piu  notabile  chiamato  Cbatigan : percioche  generalmente  ui  concor 
rono  tutte  le  mere  amie,  che  uengono  cr  efcono  da  quefto  regno.  Hedaqual 
iifianza  <f  una  gamba  alT altra  fono  quafì  per  linea  di  lefie  oefte  trecento  miglia 
poco  piu  0 menoicr  qui  facciamo  un’altro  termine  menfurale  della  nofhra  diui* 
j ione , nelqual  fi  comprende  la  quima  parte , in  che  diuidiamo  tutta  quefta  coda 
della  terra  Afa.  Et  ancora  che  nettareo  di  quefto  feno  ci  fieno  quelle  mide  du • 
cento  trema  miglia  di  cofta,che  dicemmo, per  linea  diritta  del  rombo,  che  i naui 
gami  noftri  chiamano  nor dette  fuduefte:  nondimeno  dal  capo  Camorin  doue 
comincia  quefta  noftra  quima  diuifionc  inflno  al  porto  di  Catigan  doue  ella  fini 
fee  fono  mide  cento  dieci  miglia . ìlqual  feno  diuidiamo  in  tre  fiati  di  Principi 
che  il  flgnoreggiano:  feicemo  miglia  fono  del  regno  di  Bifiuga’.trecemo  e tren * 
ta  del  regno  di  Griffon  cbeambtdui  fono  gentili , cr  trecemo  del  regno  di  Ben* 
gala , che  da  noftri  tempi  in  qua  è hoggntat  foggetto  a'  mori . Le  popolationi 
dedaqual  cotta  fono  quefte , lequali  fi  trouano  totto  neda  uolta  del  capo  Como * 
rin  a uniti  miglia  Tacancurin,ty  piu  oltre  Manapar,Vaipar,Trecandur,Cade» 
grande,ChereacaUe,Tucucurin,Bembar,Calecare,Beadala,!JUnaiicort,crCa* 
tthameira  > doue  giace  un  notabile  capo  cofi  detto  in  dieci  gradi  dalla  banda  di 
trmomana . Et  piu  oltre  fi  trouano  quefte  terre  Negapatan,  Nahor,Trimin4 
patan,Trjgambar  Triminauaz » Colorati,  Puduchiira,Calapate,  Conbomeira » 
Sadrapatan,  Mei iapor^he  i noftri  ora  chiamano  fan  Tomafo,città  antica  cr  da 
loro  rinotuta  con  bellifiime  cafe  cr  fabriche  iduftri  per  la  loro  babitatione,do * 
ue  molti  fianchi  hoggimai  dede  fatiche  della  guerra  fi  ritirarono  per  ripofarfl . 
Cofi  perche  la  terra  è molto  abondeuole,  cr  di  grandi fteende , come  principal 
meme  per  rinuouare  la  memoria  dell' Apoftolo  fanTomafo,che  fecondo  quelli 
del  paefe  dicono, et  hanno  per  memorie  aquiui fu  la  fua  habitatione,  o per  meglio 
ditela  città  doue  operò  quei  tanti  miracoli  che  efii raccontano  : di  mano  del* 
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(fluir fi  uedefattd  utu  cafa,neUaquale  dicono  efii  che  giace  fepoltò . Et  ancord 
ibc  i gentili  dt  qucfla  terra  fieno  idolatri  Jrmpre  la  reliquia  di  quefia  eafa  che 
firn  Tomafo  fice  fu  appreffo  loro  battuta  in  grande  uenerationc , jpet  talmente  da 
alcuni  che  confi jfauatto  il  nome  chnJltano,cr  ut  tcnetiano  un  Patriarca  Arme • 
Mio  . Et  ciò  che  ora  piu  accrebbe  la  dcuotione  di  detta  cafa,  fu  una  pietra 
che  i noftrt  trottarono  in  alcune  rutne  che  pareua,che  in  altro  tempo  fojje  romi* 
torio  : nei fondamenti  deUaquale  udendo  eglino  per  la  loro  deuot  ione  edifica* 
re  un’altro  romitorio  o chic  fa  , trottarono  una  pietra  qu*drajieta,cr  ben  latto» 
rata  : cr  nel  diritto  ch'era  uoltato  in  terra  haueua  una  croce  fculplta  f intile  a 
quella  che  portano  i comendatori  dell'ordine  di  Auts  : cr  fopra  una  punta  fi  ut* 
deua  diligentemente  fatto  un'uccello  con  le  ale  dijlefe  del  modo  che  lo  ff  trito 
Santo  in  forma  di  colomba  difcefe fopra  gli  Apojtoli  come  fi  fuol  figurare. 
Per  il  corpo  dellaqual  croce, cr  campo  della  pietra  fi  uedeuano  fi'arfe  molte  mae 
chic  cr  gocciole  di  fangue,  cefi  fitfeo  che  parcuache  fòfjt  poco  tempo  che  ui 
fòffe  ffarfo  ; cr  nella  circunfirenza  <f  intorno  fi  uedeuano  alcune  lettere  di  co» 
r atteri  ftrani , che  quei  del  paefe  non  feppcro  leggale.  L aqual  piena  i notiti 
portarono  uiadi  qua  con  procefiionc  cr  folenmtà , cr  la  mi  fero  nella  propria 
chiefa,che  fan  Tomafo  di fua  mano  fice  ; cr  fecondo  la  fama  che  appreffo  igtu • 
tili  è,  fi  dice  che  fopra  quefta  piena  fu  mart  iridato  quel  beato  Apo llolo,  fi  andò 
quitti  facendo  orai  ione  : cr  alai  dicono  che  quel  tale  fu  un  fuo  difcepolo.  lidi * 
fegno  dell  aqual  pietra  f anno  paffato  del  mille  cinquecento  quaranta  otto  mi fu 
mandato  in  tre  cartoni  : uno  de  quali  era  con  una  relatioue,  che  il gouernatore 
Hugnodi  Accugna  infilo  tempo  fice  fare  di  quel  che  appreffo  quelli  chriftiaui 
difaiiTomafo  fi  haueua  intorno  la  ulta  di  quefio  finito  : cr  parimente  un  libro, 
delia  finltura  de’  Chini, cr  un'altro  de’  Va  fi  con  alcune  infòrmatioiu  de’  cofiu • 
mi  de’  gitili  di  quelle  bande  che  donai  a Mòfignor  Giouan  Riccio  da  mùnte  Piti 
ciano  Arctuefcouo  di  Sipontoalquale  in  qucjlo  tempo  aa  Huntiodi  Papa  PdO*. 
lo  T ci'zo  in  quefio  regno , pai  he  mi  ricacò  che  io  gli  deffe  alcuna  di  quelle  di 
quejle  b.vide  del f Indù  pa  mandarla  al  Cardinal  Farntje  nipote  del  mrdefimo 
Papa , ilqnale gli l'Itancua  mandato achiedae atnfiattzd  di  Monfignor  Paolo 
Gtouio  Vefiouo  di  Nocerajtuomo  uaamente  dtligeiuifiimo  cr  curtofo  dt  que • 
fi  e cofe  degne  di jerittura  pa  le  hiflorie  genaali  del  fuo  tempo , che  promette 
nelle  opac  di  quefia  profi filone, che  già  mandò  in  luce . Delicquah  cofe  io  non 
volfi  elfcre  auaro,ricordandomi,  che  nella  penna  et  fide  di  quefio  dotttfiimo  Già 
tuo  le  mie  fatiche  rimatieuano  in  edificio  di  perpetua  memoria,poi  che  hebbi  for 
te  di  uita,  che  ho  piu  capitale  in  defidaio,  che  f acuità  CT  tempo  pa  quefio  ofjfi 
ciò  diferittura.  Et  tornando  a continuare  la  defcrUtione  della  nofira  coffa , dal 
la  città  fan  Tomafo  douc  ci  flauto  firmati  per  rtuaen: za  di  quefio  A pojìolo  no» 
firo  protettore  delf  Indù,  ancora  che  in  un’altra  banda  recitiamo  piu  copiofa » 
. ; i mente 
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mente  quel  che  fi  ha  crfl  erede  di  cffo  appreso  queflagefttetda  quella  fui  cittì 
€ Paleacate  ci  fon • uenti  fette  miglia,cr  piu  manzi  fedono  Cbiricole , Aremo • 
gan,Caleture,Careiro,Pentepolin,  Mazut  epatiti,  Gitdauarin,  appresoti  capo 
di  queflo  nome *hc  giace  in  decifette  gradi . Neiquale  fini  fono  le  terre  del  re * 
gno  di  Bifnaga^ome  dicemmo, cr  comincia  il  regno  di  Orijfan  : la  coffa  dclqua 
• le,perciocbe  è briui  cr  di  pochi  porti  ha  folamente  quejle  terre  : Penacote,  Ca 
Ungan,Bazapatan,Vtfaopotan,Vttuilipatdn,Calmhapatan,Naaquepatan,Pu* 
litro, Panagatacr  il  capo  Segogora,  che  i notori  chiamano  capo  de'  palmeti  per 
cagione  di  alcuni  palmeti  che  ti  fono,iquali  i nauiganti  notano,  perche  gli  don • 
no  conofcimento  della  terra.  Et  da  quello  capo  doue  noi facciamo  il  fine  dal  re 
gno  Oriffaàlquale  giace  in  uentiun  gradi , aW  altro  efbremo  del  fine  del  regno  di 
tengala  cb'c  la  città  di  Chatigan, che  giace  in  uentidui gradi  lunghi, fono  le  tre 
cento  miglia,che  dicemmo . Giacendo  ancora  in  quejìa  diflanza  di  trecent  o mi * 
glia  nella  uolta  del  capo  Segogora  un  feno , eh' è del  regno  Griffa,  doue  sbocca 
t altro  fiume  chiamato  Ganga  di  cui  di  fopra  rihabbiamo  ragionato  : ilquale  tra 
tterfa  per  la  maggior  parte  di  queflo  regno , cr  paffa  a longo  la  città  Ramina 
metropoli  di  detto  regno,  cr  fi  mette  col  fiume  Gange,  doue  effo  ancora  entra  in 
mare.  Et  per cioche  tutta  questa  diflanza  ch’è  dal capo  Segogora fino  a Chati 
gan, è piu  tofto  per  pittura  che  per  fcrittura,per  efjere  tutta  tagliata  in  ifole  cr 
in  biffe  che  fanno  le  bocche  del  Gange  con  la  copia  delle  fue  acque.non  nominiti 
mo  le  città  cr  popolatoti  che  fi  trouano  in  dette  ifole ^bc  i curiofi  della  fitua • 
tione  loro  nelle  tauole  della  notora geografia  le  potrano  uederc.Di  modo*bc  ca 
tinuàdo  a logo  il  noflro  dito  indice  nella  feda  parte  della  generale  diuiflone  ebe 
facemmo, laquale  comincia  in  Catigan  c r fitifee  nel  capo  di  Singapura  che  già* 
ce  un  grado  difeoflo  della  linea  Equinoziale  dalla  banda  di  tramontana,  cr  qua 
tanta  per  oriente  della  notora  città  di  M alaca,ci  fono  in  tutta  quefta  coffa  mille 
cento  quaranta  miglia  ; lequali  noi  ditidiamo  in  queflo  modo . Al  capo  di  Ne* 
grah  che  giace  in  fedecigradi,doue  comincia  il  regno  di  P egu  fono  trecento  mi* 
glia  : nelqual  ) patio  fedono  quefle  popolationi,Cbocoria, Bacala,  Arracan  cittì 
capo  del  regno  cofi  detto, Cbubode,Sedoe,  cr  Sara,cbe giace  nella  punta  di  Ne» 
frali.  Ef  quindi  pafjando  alla  città  di  T inai,  che  giace  in  tredeci  gradi , laquale 
fluitimi  del  regno  di  P egu,  fi  troua  un  grande  feno  di  molte  ifole,  cr  biffe, che 
al  modo  del  Gange  fa  un’altro  fiume  molto  groffo  che  taglia  tutto  il  paefe  di  P c* 
gu , ilquale  tiene  dal  lago  di  Chiamai  che  giace  a tramontana  per  la  diflanza  di 
feicento  miglia  nell  interiore  della  terra , di  donde  procedono  fei  notabili  fiumi , 
tre  che  fi  congiungono  con  altri  cr  fanno  quel  grande  fiume^he  paffa  per  mezo 
il  regno  di  Sion,  cr  gli  alzi  tre  sboccano  in  queflo  feno  di  Bengala.  V/io 
che  tiene  Zana fondo  il  regno  di  C aor,  doue  il  fiume  prefe  il  nome,  cr  per  il  re* 
gno  di  Camotai,  cr  di  Cirote , doue  fi  fanno  tutti  i offrati  di  quell  oriente , cr 

Y 3 sbocca 


Deca  prima 

sbocci  foprd  Cdtigto  in  quél  notabile  braccio  del  Gange  per  fronte  rifola  Sor* 
nagan . L'altro  di  Pegu  puffi  per  il  regno  Aita  cb'è  nelt interiore  del  paefe  : c r 
filtro  sbocca  in  Martabanjra  T ostai  c r Pegu , nelT altezza  di  quindeci  gradi . 

Et  le  popolar  ioni  che  fi  trottano  fuori  di  quefto  feno  delle  ifole  di  Pegu , che  di* 
cemmo,®  uanno  a longo  la  cofta  di  effo,)ono  Vagaru,Martaban  città  notabile 
per  cagione  del  grande  trofico  che  in  effaè:®  piu  oltre  "Pagala  ® Tauai.Nel*  • 
laqual  città  di  Tonai  poco  tempo  auanti  che  noi  entrammo  nell'India,  comincia 
tu  il  regno  di  Siant , ® finiva  nelt  altro  nutre  di  levante  nel  regno  di  Camboia  , 
doue  entrava  quefto  Re  di  Sian,come  in  fuo  luogo  fi  diradi  ella  qual  cofta  onda* 
io  fempre  a longo  il  dito  indice  che  figuriaino,fino  alla  punta  di  effo  cb'è  il  capo 
di  Singapura , c 7 quindi  uoltando  ] opra  di  effo  fino  alla  giuntura  dell'altro  dito 
di  mezo , doue  può  effere  il  regno  di  Camboia,  et  fono  poco  piu  o meno  nulle  c r 
cinquecento  nuglia  di  cofta , tutte  di  quefto  Principe  gentile . 1 1 quale  perii  la 
maggior  parte  di  effe  con  la  varietà  de’ tempi,  Rettalmente  dopo  che  noi  prendia 
tuo  Malaca.perctoche  cacciati  i Mori  habitat  ori  di  quella  Città  andarono  a cer 
care  nuoue  popolai  ioni  a longo  quella  cofta:®  pe rcioche  ella  è de’ gentili  piu  fai 
natici  di  quelle  bande  occupati  i migliori  porti  per  uia  del  trofico  c r navigano* 
nc  che  quelli  del  paefe  non  ufano  ,/ì  fecero  patroni,  c r alcuni  di  loro  prefero  ti * 
tolo  di  Re.  Di  madore  con  quefte  mu  tot  ioni , che  il  tempo  fece , c r per  quel 
che  piu  oltre  diremo  quando  Alfonfo  di  Alboquerque  prefe  Moloc  a , nmafe 
tfucjla  cofta  fenza  diuiflone  di  flati:®-  le  popolai  ioni  che  fi  trouano  da  Tauai  fi* 
no  a Malàca  fono  quefte  ; Tenajfaria  Citta  notabile  lungur,  Torran , Quedam  , 
eh’ è il  fiore  del  pepe  di  tutta  quella  cofta:Pcdan,Pera,Solungor,®  la  nofira  Cit 
td  di  Malaca,capo  del  regno  cofl  chiamato . Laquale  giace  in  dui  gradi  e mezo 
iella  linea  dalla  banda  di  tramontana  : ® feguendo  piu  oltre  cento  uenti  miglio 
giace  il  capo  di  Singapura , doue  comincia  a longo  il  dito  indice  la  fittimi  diui • 
fione  cb'è  di  qua  inflno  al  fiume  di  Sian,  che  come  dicemmo,  la  maggior  parte  dì 
effo  procede  dal  lago  di  Chiamai . llqual  fiume  per  cagione  della  grande  copia 
di  acque  che  mena,i  Siani  chiamano  Menan,cbe  vuoi  dire  madre  delle  acque , cr 
entra  in  mare  nelt altezza  di  tredeci  gradi:neUaaual  cofta giaciono  quefte  popo 
lattoni  notabili . P ane^b’è  il  capo  del  regno  cofl  detto,  Pontican,Calantan,  Po* 
tane,Lugor,Cui,Perperin,  & Bamplacot,  che  giace  nella  bocca  del  fiume  Me* 
non . Dalquate  cominciando  a entrare  nella  ottona  diuifìone  nomaremo  folamen 
te  gli flati  de'Principi  che  habitano  vicino  alla  cofta,®  non  le  terre  perche  non 
fervono  alt  intento  della  nofira  hiftoria  : concio  fio,  che  in  quefia  parte  non  fu  al 
cuna  conquifla  nofira , ancora  che  nauigafiimo  la  parte  maritima  per  uia  d i co 
mertio . Et  il  primo  fiato  che  fi  troua  vicino  a Sian  è il  regno  di  Camboia , per 
mezo  ilquale  corre  quel  fvperbo  fiume  Mecone,il  cui  nafeimento  è nella  regio  • 
He  della  C bina  : colquale  fi  congiungono  tanti  & cofl  grofii fiumi corre  per 
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tanta  difiaaza  dì  paefe , de  quando  shocca  in  mare fa  l/n  Iago  di  piu  di  catto  ot 
tanta  miglia  di  larghezza  • onde  ritagliando  il  paefe  sbocca  per  diuerfi  bande  , 
ebe  non  jigli  accojta  alcuno  de  gli  altri  notabili  fiumi,  che  appreso  noi  fono  ce» 
librati . P affato  quefio  regno  Camboia  entra  f altro  regno  chiamato  Charnpa  , 

Oselle  montagne  delqnale  nafte  il  nero  legno  aloe , che  i mori  di  quelle  bande  chia  *><*»»« 

mano  Calambuc  : colquale  coi  fina  il  regno, che  i nofiri  chiamano  Caucbin,  Chi  <u'chi®p£° 

Ha,  c r quelli  del  paefe  Cacò,  llquale  appreffo  nei  è il  meno  faputo  regno  di  quel 

le  bande , perrfferc  la  Jua  cojìa  piena  di  molte  fortune , cr  di  grandi  baffi: , c r 

la  gente  fenza  nauigatione  : cr  gli  jhranieri  , che  per  qua  nauigano  , ebe 

fono  Siani,cr  Mal  idi  di  quattro  nauili  ne  perdono  dui,cr  tal  uolta  trejna  non 

dimeno  uno  che  fi  faina  ne  rende  piu  utile , che fi  tutti  quattro  andaffiro  alla  Chi 

tu.  Piu  inanzi  entra  la  regione  della  China  diuifa  in  quindeci  governi, oprouin» 

eie, ogni  una  Jcllequali  può  efferc  un  grande  regno  : le  mar  it  ime,  che  fanno  al  no 

ftropropcftto  fono  CatUan,ì'uquen,cbequeà,neUaqutde  fede  la  Città  di  Nimpo , 

douc  la  terra  fa  un  notabile  capo, di  chetici  principio  n'habbiamo  fatto  mcntio» 

ne,ilquale  giace  nell’altezza  di  trenta  gradi, cr  dui  terzi  : C r fin  qui  corre  la  co 

Ha  NordcRe  SuducRc.  Ci fono  nella  fua  difianza  (contando  datti  fola  di  Attuai, 

douc  fi  pefeano  le  perle  minute, cb’ è il  principio  del  g ouemo  di  Cantdn)  ottocen 

to,e  uenticinque  miglia,  et  quindi  torna  la  cofia  a uoltarfl  uerfo  il  rombo  del  No 

roefie,doue  finifee  la  ottona  parte, cr  comincia  la  nona, che  dicemmo,  ebe  anco * 

ra  non  è navigata  da  noi.  Onde  fecondo  la  cofmografia  della  China,  ebe  dtfopra 

habbiamo  detto  Je  prouincic  marinine , che  di  quefio  regno  corrono  quaft  per  il 

rombo  del  Norocfie,fono  quefie  tre.  Nanquin,Santon,Quincin^oue  la  maggior 

parte  del  tempori  Re  fa  la  fua  refldenza,cbe  fià  in  quaranta  fei  gradi , cr  corre 

ancora  la  cofia  di  quella  prouincutfino  in  cinquanta  gradi ^uUaqualc fi  contai» 

gono  dodeci  migliamone  finifee  la  piu  orientale w boreale  terra  firma,che  fap» 

piamo.  Et  ancora  che  oltra  quefta  parte  maritima  della  terra  firma  di  Afta,  pari 

mente  navighiamo , cr  conquifliamo  molta  parte  delle  ifole  di  quel  grande  O cea 

Ho, come  fono  le  ifole  di  Maldiuu,cr  di  Ceilan  frontiere  alla  prouincia  Indo  fiati , * 

Sumatra,  Giova,  Timor,  Burneo,  Banda,  Malucco,  Legnino,  cr  ora  per  ultimo 
quelle  due  ifole  Giapone , cr  la  grande  prouincia  M caco,  che  tutte  giaciono  per 
fronte  a Malaca,o  di  là  da  Malaca,  ne  i tipi,  che  noi  faremo  alcuni  fatti  in  èffe, 
faremo  quella  relatione,che  conuerrà  per  intelligenza  della  biRoria.  Ne  re  fio  al 
pre finte  un’altra  cofa  molto  necefforia  ad  effa,cbe  cofl  come  in  uniuerfalc  habbia 
mo  fatta  la  deferì ttione  di  tutta  la  terra  maritima , acciocbe  fi  fappia  in  qual  ban 
ha  auucnnero  i cifl , fio  bene  che  facciamo  ancora  unaltrageneral  rclationc 
Principi  ebe  la fìgnoreggiano:pcrciocbe  con  quefie  due  cofe  pofiiamo  fenza  con 
fufione  decorrere  con  le  tutóre  armate  per  tutto  queir  Oriente . 

Y 4 Alcuni 
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A lettiti  Rr ,cr  Principi  delle  bande  Orientali  Viari, ty  Gentili,  co  iettali  bd • 
tt ermo  ptatica^ofl per  uia  di  conquifta,  come  di  comertio.  Cap.  li. 

ANf  ora  che  in  quefto  paffuto  capitolo  dicemmo  che  tutta  la  terra  di  Afta 
era  habitat  a da  quefte  quattro  nationi  di  genti, Chriftiam,Giudci, Mori, 
cr  Gentili  : nondimeno  le  due  prime  poliamo  dire , che  in  quelle  bande 
fieno  piu  tojlo  fckiaui  che  liberi,  poi  che  per  cagione  della  loro  habitatione  fono 
fudditi  de'  Mori,o  de’  Gentili*hc  occupano  tutta  quella  terra  : come  ueggiamo 
efferc  la  gente  fcifmatica  di  Armenia,Suria,  e r Giudea,  che  tutta  è tributaria  al 
Re  di  Perjìa,cr  al  gran  Tur  co, come  fono  i Greci . Veramente  quefta  è una  cofa 
non  da  effere  trafcorfa,ma  degna,  che  ci  firmiamo  im  poco  nella  fua  confldcratio 
rte,cr  con  molta  ragione  piangere  quejlo  cafo  : non  come  alieno , ma  come  prem 
prio  di  ogni  uno  di  noi,fe  uogliamo  effere  del  numero  de’  membri  dello  {tato  del 
ia  Chrifìianità.Poi  che  i peccati  fuoi  ( perciocbe  dalla  parte  di  Dio  non  può  effer 
ni  cagione  alcuna)  quafì  tutta  la  rotonditi  della  terra  è fottopofta  all'Imperio 
de'  Mori, cr  de’  Gentili:  cria  E uropa,ch’c  la  minor  portione  in  quantità,douc 
la  Ghie  fa  Romana  pareua  che  haueffe  congregata  la  fua  greggia , ancora  quefto 
gran  flagèllo  del  Turco  ne  diRrttjfe  una  buona  parte . Er  nell'altra  parte , che  ri» 
mafe  libera  da  quello^be  doueua  unir  fi  col  uincolo  della  carità  del  zelo , per 

andare  contra  di  lui,cr  torli  delle  mani  il  Santuario  della  noftra  falute  : hebbe  il 
demonio  tanta  altutta,che  ancora  in  quefto  picciolo  campo  del  Signore,  ueme  a 
feminare  due forti  di  z‘zania,che  nò  laficia  crefcere  il  Catolico  feme.  Vna  di  nuo 
ue  opinioni  impugnando  la  fedele, cr  pura  intelligenza  deHEuangelio , che  ci  la 
fidarono  in  ficritto  quei  Santi , cr  dotti  huomtni  approbati  per  lo  efempto  della 
J anta  uita  : cr  l'altra  forte  di  zizania  fiu  rombinone,  cr  cupidigia  di  accrefcere 
fiati  a fiati  : udendo  fiore  nella  terra  propria  monarchia,  C r che  i Santi  del  cielo 
perciò  fieno  lor  protettori,  cr  concorrano  a’  lor  richiami  nel  rompere  delle 
battaglie. Come  che  il  cielo  fòffie  alcuna  congregatone  degli  Dei  de'  Gentili,cbe 
contendono  1 uno  con  f altro  per  fauorire  le  parti  loroudenni  i GrecUaltri  i TYo 
ioni  : alcuni  Enea*?  altri  Turno.  Come  ogni  appetito,cr  difordine  de'  Principi 
potenti  de  pagare  il  fiangue  della  Chrift  unità  e Come  difiubedire  alla  Ghie  fa, 
torli  il  fiuo  patrimonioànquictare  la  tranquilita,cr  la  pace  del  popolo  Chriftia » 
no,  impedire  con  arme  i mari  jy  le  terre,  conuocarfì,cr  confiderarficon  gli  in 
fedeli  jy  membri  tagliati  della  Chirfia,per  tutto  fiotto  la  furia  del  fiuo  fèrro , infi « 
no  ad  arriuart  agli  altarijicm  prouocano  quefte  cofie  la giuftitia  di  Dio  < Come 
per  quefte, cr  per  altri  tali  opere  non  ueggiamo  noi, che  i popoli  di  fiopra  nomina 
) ti,ty  ancora  i Georgiani,Mcngralwri£harcbefi,Rojìi,  cr  altri  di  quelle  bande 
captiuijy fckiaui  de'  Tartari, cr  del  Turco  pagando  al  pre fatte  i figliuoli , cr  i 
nipoti  deprimi  tranfgreffori  della  legger  della  pace  Euangelicaì  Come  cofifì 

acquifia 
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'4 tquiRa  nella  terrà  il  nome  di  diftnfori  della  fide, il  nome  di  Chriflianifiimi,di  ex 
tolicifCT  di  altri  titoli  di  gloria  in  quefia  utta,e?  nelF altra  i Veramente  con  al • 
tre  opere  jl  acquiflano  appresogli  huomini.r?  appreffo  Dio  quejli  nomi  dati  in 
fodisfat  itone  loro.  Et  certamente  piu  felice  de  reputarfl  quel  regno,  lo  efercitio 
delqualecin  denuntiare  l’Euangelio*?  nella  conuerfione  de  fedeli,  e r de'  paga 
ni  : che  quello, ilquale  continuamente  è occupato  in  rimouere  i cat olici  alle  dot * 
trine  proprie  : c r piu  felice  è quel  regno , ilquale  eon  la  frada  in  mano  uà  fopré 
la  te  fra  di  quefit  infedeli*?  Gentili  : che  quello,ilquale gli  conuoca,e?  conduce 
per  porgere  ilfuo  proprio  /angue.  Finalmente  dico , che  felice  farà  quel  regno , 
ilquale  nel  giudicio  finale  condurrà  /eco  i trionfi  di  quefle  opere jocciocbe fia  de * 
gno  Se ffcre  chiamato  feruo  fedele , ilquale  feppe  dare  a ufura  il  talento  della  fua 
pofiibilità-  Etpercioche  queflo  regno  di  Portogallo  fempre  fi  affaticò  per  meri * 
tare  appreffo  Dio  queflo  nome, però  la  bontà  Diurna  f ha  efaltato  in  maggior  co 
fe  : perche  neramente  ( Jìa  detto fenza  alcun  /effetto  di  notino  del  paefe  ) quello 
fi  può  dire  con  uerità,  nella  parte  che  gli  toccò  per  fortefe  in  quella  dell'Euro 
pa, prima  di  alcuno  cacciò  i Mori  di  cafa  olir  a il  mare  ; prima  di  alcuno  pafò  in 
Africa , c r ciò  che  ui  prende  il  difife *?  conferuò  finhoggi*cccttuato  quel  che 
ìafciò,percbe  non  gli  conumiua  : e?  prima  di  alcuno  pafrò  in  Afia  : doue  ha  fot» 
te  quelle  prodezze  te  in  queflo  nofrra  opera  fi  contengono.  Finalmente  per  ec • 
cetteza  cefi  come  Chriflo  Giefu  coparòla  moltiplicatione  deW Euagclio  allo  fri 
rito  del  grano  del  fenape  rifretto  gli  altri  femi  : cofl  ancora  in  comparatione  del 
la  grandezzate  gli  altri  regni  dell  Europa  ha  in  terra ,e?  in  popolo  tn  pofria 
1 no  nella  uirtù  della  moltiplicatione,  et  fatti  lOufbi  neWaccrefcimento  della  Chic 
fa,e?  laude  della  fua  propria  corona,  comparare  queflo  regno  al  grano  del  Sena 
pe,  ilquale  ha  prodotto  di  fi  un  cofl  grande  albero*he  la  fua  grandezza  poten • 

Za,cr  dottrina  frauenta  la  maggior  parte  delle  terrete  nel  precedente  capito * 

10  habbiamo  appuntateci  tutta  la  fua  conquifla  è con  quelli  dui  coltelli  j te  iqud 

11  Iddio  mife  lo  flato  di  tutto  Funiuerfo  : uno  frirituale  te  confìfle  nella  predica 
tione  deWEuangelio  per  tutto  il  pagane fimo  del  mondo,cbe  ba  f coperto , aumen* 
tondo*?  dilatando  lo  Rato  della  Chiefa,  cr  F altro  materiale,con  che  offende  la 
perfidia  de’  Morite  uogliano  impedire  quefle  opere.  Di  modo  te  raccoglier 
Soci  al  noflro  propoflto*utta  la  noftra  conte  fa  nelTlndia , è con  quefle  due  forti 

di  gente  Mori,  t?  Gentili  : la  potenza  de’  quali  è diuifa  in  queflo  modo.  Tutto  tothi  d«T Ho- 
'.quel  paffete  giace  dal  fiume  di  C intacora  per  fronte  rifola  Anchediua  uerfo  la  ri>*  G*“,i*‘* 
tramontana,cr  il  ponente *1  tempo  che  noi  entriamo  nelTlndia  era  de1  Mori*? 
quindi  in  fu  contro  f Oriente  era  poffeduto  da  Gentili:  eccettuato  il  regno  di  Ma 
laca,parte  della  colla  di  Camatra, alcuni  porti  della  Giaua,<?  le  i/ole  di  Moloc* 
cote  ancora  erano  de’  Mori  : laqual  pelle  procede  da  Malaca  per  uia  del  co* 

Pier t io, come  al  fuo  luogo  urleremmo.  N clqual paefe  ch'era  de’  Mori  cominciali 
.v,  . ' dodaJU 
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do  dalla  pòrte  Occidentale  fi  come  facemmo  la  defcrittione  di  quello , erano  qurm 
fti  Principi  : il  Rr  di  Aden, il  Re  di  Sael,cr  il  Re  di  Fartaquc  : iquali  fìgnoreg* 
giauano  tutta  quella  cofia,  ey  ancora  che  non  fòffero  troppo  potenti  ncUa  naui • 
gatione, erano  nondimeno  i fuoi  porti  molto  frequentati,  per  cagione  del  grande 
corner  tio.  I f additi  de’ quali:  pcioch’ erano  in  quelle  falde  dell  Arabia  tutti  erano 
huomini  uaknti,gridiJòpportatori  ielle  fatiche, ey  molto  atti  per  la  guerra,  co 
me  è la  gente  di  Arabia.  1/  regno  di  Ormuz  bogginui  era  maggiore  in  flato  jrie 
cbezza,crgente,clx  quefri  tre  infìeme  : cr  ciò  che  il  focena  ancora  piu  poten • 
te  era  la  uictnanza  della  Perfla  doue  polena  effere  foccorfo.  Et  fe  il  Rr  della  Per 
flambé  in  quel  tempo  regnano  chiamato  Seque  ifmdt'impatromua  di  effo,  co • 
me  baueua  cercato  quando  Alfrnfo  di  Alboquerque  il  preJe,come  uederemo  : la 
nofrra  contefa  farebbe  fiata  con  un  altro  Principe  maggiore  in  fiato , cr  inpo* 
tenza,  che  il  grande  Dario,  pacando  cc:i  riuerenza  di  ciò,  che  i Greci  fcriffiro 
di  effo, per  dar  maggior  gloria  al  loro  Aleffandro . Piu  oltre  haueuamo  il  Re  di 
Cmbaia, colquale  per  lungo  tatyo  baucm.Ro  guerra, cr  ancora  Gabbiamo  : al 
quale  X.erfr,ne  Dario,  ne  Piro  arriuarono  in  potenzafrato,  cr  ricchezza , cr 
animo  nuli  tare, come  in  fuo  tempo  fi  uederà . Paffato  Cmbaia  da  Chaul fino  a Sin 
tacora  contendiamo  eoi  Izamalucco  cr  H idalcan  Capitani  del  regno  Decan , i 
quali  in  potenza, fiato,cr  ricchezza  rappr e fintavano  dui  potenti  Re  : huomini 
molto  affettionati  aWefereitio  della  guerra , gli  efirciti  de'  quali , erano  pieni  di 
Mori,Arabi,Perjì,Turchi,<y  Gianizzari  di  tutta  la  nationc  leuantina,animofa 
cr  di  grande  ingegno  per  quell  atto.  I Mori  del  regno  di  Malaca  » Samatra , er 
Malucco, ancora  che  le  fòrze  loro  fòffer  nelle  parte  morii  ime,  per  effer  f interior 
del  paefe  de'  Gentili,cbe  fi  ritir auano  alla  montagna  : la  concorrenza  delle  naui 
che  a'  loro  porti  andauanogli  teneua  cofì  ben  prouifii  cf  artiglieria , C r di  arme » 
che  quado  la  noflra  artiglieria  ui giufe  in  numero  di  pezzi  baueuano  piu  di  noi. 
Quanto  allo  fiato  della  Gentilitk,ch'è  {altra  gente, che  fignoreggia  quelle  regio 
ni  ( lafciando  i Principi  del  Malabax,di  che  tofto  ne  parlarcmo)  i principali,  eoa 
chi  bauemmo  pratica,per  cagione,  che  gli  fiati  loro  confinano  col  mar  furo  que 
fti  : il  Re  di  Bifiuga,il  Re  di  OriffaM  Re  di  Bargaia, il  Re  di  Pegu,il  Re  di  Siati, 
C rH  Re  della  China.  La  potenza  ricchezza  de’  quali  è una  cofa  tanto  gran* 
de, che  la  penna  ha  paura  d'entrare  alla  loro  narrationc  : fiet  talmente  perche  in 
un'altra  banda  il  fa  : folamentcpermoftra  della fua  grandezza  » diremo  ciò  che 
diceua  il  Re  di  Cambaia  chiamato  Badar , ilquale  morì  alle  nofire  mani  uicino  4 
qurfii  Principi.  Che  appreffo  la  ricchezza  « tra  unojl  Re  di  Narfìnga  dui, cr 
li  Rr  di  Bengala  tre:  & al  tempo  che  quefio  uiueua  baueua  mefii  inflemc  uenti 
dui  conti  0 maglioni  <t oro, iquali  fiefe  tutti  in  una  guerra  fino  èia  fua  morte.  Et 
ptrciocbe  io  non  ragiono  del  Re  di  Sion , cr  della  China , perche  non  hebbi  con 
efit  tanta  praticatone  noi  hauemmAtUagrandezZA  loro  ne  faremo  qui  oleum 

uamcntionc . 


Libro  nono.  1 74 

Ri  ntentìòne  .Il  Re  di  Sion  è Principe  thè  Manti  che  i Mori fi fotleuaffero  col  re  : 1 *b  uj 

gno  di  Malora,  comincimi  il  fuo  fiato  in  quella  Città , che  giace  m dui  gradi  e 

tnezo  dalla  banda  di  Tramontana *?  finiua  ne  i monti  del  regno  de'  Gueoni,  che 

cominciano  in  acuti  none  gradi.  Et  con  tutto  ciò  boggidi  il  fuo  flato  ha  di  lon* 

ghezz*  piu  di  nouecento  miglia,  neiquale  fi  trouano  quelli  fette  regni  a lui  fata 

topofii  altra  il  proprio  di  Sion.  Camboia,Como,Lancoana,Cbencrai,Cbencran» 

Cbiamai,Camburia,Chaipumo:  et  è Principe  thè  ba  trenta  milia  elefanti  <f  ogni 

forte , de’  quali  folamentc  tre  miglia  fono  da  guerra , cr  in  tal  tempo  la  Città  di 

Velia  capo  del  regno  inette  cinquanta  milia  buonunt  in  campagna.  Quoto  al  Re 

della  China  ben  poliamo  affermare  ohe  folamentc  in  paefcjpopolo,  potenza,  rie  Rt  delta  china 

ebezz*>Cr  politezza  è maggiore  di  tutti  quefli  altri.  Perciocbe  il  fuo  {dato  con  * r,M  pottni*’ 

tiene  in  fe  quindeci  prouinctethe  e fii  chiamano  gouerni,  ogn’una  dcllequali  è un 

grondiamo  regno  : cr  nella  fua  geografìa,  che  noi  hauemmo  trattando  Fautore 

et  ogni  prouincia  fa  un  fomnario  di  quel  che  rende,  cr  s'è  uera  la  interpretatio • 

ne  de’  numeri  del  fuo  conto , mi  pare  che  habbia  piu  entrata  che  tutti  i regni,  cr 

potenze  deirEuropa.  Et  io  li  dò  alcuna  fide  : perciocbe  unofchiauo  Chino  ch’io 

comprai  per  la  interpretatione  di  quefle  cofefapeua  ancora  leggere , cr  fcriuere 

tene  il  nofbro  linguaggio  >cr  era  grande  abbacbifia.Et  le  cagioni  che  poffòno  an 

cera  far  fide  di  quel  che  dicemmo,  fono,  che  la  cofia  del  fiorato , pajfa  ducento 

miglia  : perciocbe  chi  fi  parte  da  Cantali  per  andare  dotte  il  Refitroua, almeno 

trauerfa  mille  cinquecento  miglia jutto  cofì  popolato , che  ninno  dorme  in  cam • 

pugna.  La  terra  in  fé  ha  tutti  i metalli  in  grande  quantità ,cr  ufano  Farti  tuccani 

che  molto  piu  che  in  Fiandra , cr  in  Lamagna  : perciocbe  è tanto  il  popolo , che 

per  uiuere  fanno  diuerfe  opere  cFogni  forte  ton  tanta  diligenza*?  delicatezza» 

che  non  pare  che  fieno  fatte  con  le  ditata  che  le  habbia  lauorate  la  natura.  Fi • 

nalmenie  è cofì graffa,cr  abondeuole  in  tutto , che  effendo  alcuni  de'  noflri  in  un 

porto  appreffo  la  Città  di  Htmpo,  in  tre  mefi  caricarono  quattrocento  bahari  di 

fota  ugnula,cr  teffuta,  che  fanno  mille  e trecento  quintali  de’  no&ri . Facciamo 

una  relatione  generale  di  quefii  Principi  per  le  cagioni  che  di  fopra  h abbiamo 

detto  : cr  ancora, perche  co  i Rf  del  M alabar  hauemmo  piu  pratica  per  cagione 

del  comertio *?  delle  arme  : ffetialmente  eoi  Camorin , cr  contendiamo  finora 

con  effofrnza  che  babbuino  fatta  alcuna  relatione  delle fue  cofe  tornitene  che  il 

facciamo  particolarmente  nel  feguentr  Capitolo. 

Come  la  terra  della  prouincia  M alabar  fi  diuife  in  regni,cr  mfiati:et  il  fónda 
mito  dello ftatodel  Camorimct  alcune cofe  dc'Uairist  géte  Malabar. Cap.iiu 

TVtti  i Gentili  delT  India  {ferialmente  quelli  chegiaciono  fra  quei  dui  cele 
bruti  fiumi  Indo,cr  Gange,  le  cofe  che  uogliono  raccomandarle  alla  me* 
moria  per  fcrù  turale  notano  in  alcune  fòglie  di  palma»  che  efri  chiamano 
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in  che  ferine-  ella  fili  larghezza  iuc  dita,  crlonghe  fecondo  lacofache  vogliono  trattare.  Sa 
Junif&cwne!  fino  Acuite  che  fi  appartengano  alla  loro  rcligione,o  croniche , e r altre  memo * 
rie  per  molto  tépo,cofi  come  noi  fermiamo  in  libri#lcuni  in  figlio,  altri  in  quar 
to,&  in  ottauo, eglino  parimente  di  ambedue  le  bande  fcriuono  in  figlie  lunghe, 
o curte  ; cr  poi  che  hanno  ferino  grande  tuonerò  di  figlie  in  continuai  ione  de ’ li 
tri  le  mettono  fra  due  tavole  di  legno , fimi  li  a quelle  con  che  fi  legano  i libri  : le 
quali  infieme  con  le  figlie  fono  pafjate  d'ima  banda  aIl'altra,con  uno  fiago,  che  le 
tiene  firte,accioche  non  vadano  in  fafcio’.ey  in  acce  di  brocche  col  mede  fimo  fl>4 
jgo  legano  It  figlie  fra  quelle  tavole.  Le  altre  cofe^hc  feruono  al  modo  delle  no* 
fhe  lettere  ine)iiuc,cr  Jcrittura  commune,bafla  che  la  figlia  fia  ferina,  cr  fatte 
in  un  ruotolo , cr  per  cancellaria  fi  lega  con  ogni  linea  il  nervo  della  Ueffa  pai • 
ma.  La  penna  con  che  fcriuono  è uno  flille  di  ferro,  o di  legno  fòrte , colquale ftt 
quella  figlia  fcriuono  i caratteri  della  loro  lettera , et  non  cofi  profondarne  te  che 
pafiino  dair altra  banda  della  figlia:  acciocbe  pofftno  fcriuere  <f  ambedue  le  ban* 
de  : cr  le  fritture  che  loro  vogliono  che  durino  per  molti  fecoli  eh’ è particola* 
re  di  alcuna  cofa  : come  fono  lettere, o motti  di  tempij,donat  ioni, che  fanno  i Re, 
quefle  fono  aperte  in  pietre,  o in  rame.  Valfabetto  dellaqual  lettera,  cr  firma  di 
effa,CT  il  modo  di  fcriuere  dalla  banda  fìnisbra  uerfo  la  defbra  infieme  co  i cpftu* 
mi  di  quefla gente , piu  particolarmente  fcriuiamo  ne  i commentari j della  nofira 
geografìa  : qui  per  l’intento  noflro  badi  che  fi  fappia,cbe  la  maggior  parte  delle 
cofe  della  frittura  della  loro  religione, la  creationc  del  mondo , ( antichità  della 
popolatone  di  ejfoja  moltiplicatione  degli  huomini,cr  le  croniche  de'  Re  anti * 
chi,tutte  quefie  cofe  fono  un  modo  difauole,cone  haueuano  i Greci,  et  i Latini, 
et  quafl  un  metamorfifl  di  trasformationi.Et fecondo  ciò  che  da  quefla  loro  fcrit 
tura  habbiamo  compre  fi  per  alcuni  libri  che  ci  furono  interpretati, al  tempo  che 
noi  entriamo  nell  Indiavano  feicento,  e dodeci  anni,  che  in  quel paefe , che  efli 
chiamano  Malabarfu  un  Re  chiamato  Per imal, lo  flato  delqualc  era  tutto  que* 
fio  paefe,  che  ha  per  cofladucento  e quaranta  miglia  , come  di fopra  habbiamo 
detto.  Ilqual  Re  fu  cofi  potente,  che  per  memoria  del  fuo  nomefaceuano  la  con ( 
putatione  del  tempo  dal  regno  di  lui:  che  conlanodra  introduttionc  lafciarono, 
prendendo  quefla  per  annouero , cr  anno  delle  fritture  loro,  dellaquale  hoggi • 
mai  molti  ujano.  Lafedia  principale  delqual  Re , ra  Colan , doue genralmente 
concorreuano  tutti  i negotij  del  comertio  delle  fietirie  di  molti  centinaia  di  an 
ni  : nel  cui  tempo  gli  Arabi  conurtiti  alla  fetta  di  M aumetto  cominciarono  per 
via  di  comrtio  a entrare  nelHndia.Non  già  come  gente  nuoua  in  queflo  atto  poi 
che  r ano  molti  anni  che  efi,cr  i P rfi  nano  padroni  di  quelli  dui  fbretti,  pr  do 
ve  le  cofe  Orientali  ueniuano  in  queàe  bande  di  Europa,  cr  haueuano  quefla  né 
vigatione  ,cr  comertio  loro  : ma  come  gente  che  mouamente  cominciaua  a de* 
nv  ni  tare  la  fetta  che  haueua  abbracciata,  E t pcrciocbc  i Mori,  come  quelli  che 
* . ■ t wntij 
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fono  nuntij  del  demonio,  che  in  quello  officio  di  acquifiar fudditi  è molto  diligett 
tr,er  tutti  fono  ìnolto  follcciti  a conuertire  i Gentili  alla  fide  loroA  poco  a po* 
co  cominciò  quefia  loro  infirnal  dottrina  a lauorare  in  quella  gente  idolatra:  er 
accioche  fjje  loro  piu  grata  prendeuano  per  mogli  le  lor  figliuole  *:ofa  ebe  que » 
fìi  Gentili  hanno  per  grande  honorefiit  che  totalmente  uennero  a far  habitat  io* 
ne  nella  terraatnde  quello  Rf  Sor  ama  Pereimal  fi  fece  M oro.  Da  che  nefucceffe, 
che  i Mori  fòjfero  tojlo  cofl  fauoriti  da  lui,  che  diede  loro  un  luogo  proprio  do » 

Ut  babttaffero,cr  queflofu  Calecut,cr  concorreua  quitti  il  fiore  del  pepc,cr  del 
Zenzero  : er  poi  che  f bebbero  ridotto  in  quello  fiato  di  Moro  gli  fecero  crede » 
re, che  accioche  f anima  fica  fife  faina  gli  conueniua,cbe  andaffe  a morire  alla  c4 
fa  di  Mecca.  I Iquale  uedendofi  molto  uecchio  , er  impotente  defiderofo  della  fua 
folate  accettò  il  confìglio  ; er  come  huomo  chelafciaua  il  mondo , auanti  che  fi 
panificati  modo  di  tefi amento  diuife  lo  fiato  fra  i piu  Areni  parenti fuoi:  Al  prin 
cipale  diede  il  regno  di  Colandone  mife  la  fedia  della  religione  de'  Bramarli , per 
cjjcre  lui  il  maggiore  di  tutti  nel  tempo  ch'era  Gentile.  Ad  un'altro  parente  do» 
nò  Cananor  con  titolo  di  Re  : c rad  altri  altre  terre  con  nomi  di  gradi  di  bonore 
fecondo  il  loro  ufo:  er  come  focena  la  diutfìonc , cofl  daua  tofio  il  pojfcffo  dello 
fiato  defifiendo  delgouerno  di  quello  per  la  rinuntia  er  donatione  fatta.  L 'ulti» 
ma  Città  che  donò  fu  Calecut,doue  i Morifecondo  che  habbiamo  detto,n’baue» 
vano  già  popolatane  propria  : come  quello  ebe  fi  metteva  nelle  mani  di  quella 
gente  cheghbaueuainfegnata  la  uia  della  fua  falute,  er  lafciaua  la  profa»  . 

Ha  gentilità  per  imbarcarfi  quivi  • Ef  percioche  quella  terra  di  Calecut  era 

t ultima  coft  che  nella  fua  uolontà  haueua  da  diuidere,  er  quanto  alla  fua  opinio 

ne  tra  quella  che  haueua  da  c refeere  er  perfeuerare  in  grande  potenza  per  ca». 

gioite  de'  mori,che  hoggimai  I k abitavano,  er  la  frequenza  del  comertio,  che  or 

rtccbiua  quelli  del  paefe,  co  laqual  ricchezza  C T aiuto  de’  mori  ilfignore  di  cfpt 

potata  dominare  le  altre  terre, che  haueua  diuife  : quefia  ancora  che  fife  la  mi » 

nore,dtede  ad  un  fio  nipote  amato  da  lui  piu  che  alcun' altro,  er  che  da  fanciullo 

gli  haueua  [erutto  di  paggio  con  un  nuouo  nome  di  potenza  nel  fccolare  [opra  Camor;n 

tutti  gli  altri  chiamandolo  Camorin,cke  apprtfo  loro  uuol  dire  ciò  cheapprefi  fica  imperato» 

fo  noi  figntfica  il  nome  cT I mpcradore . A Iqual  lafciò  un  candcliero  che  ei  ufi * 

uaxkc  al  pre finte  ferite  dinanzi  lt  perfine  notabili  come  torchiow  perciò  i no 

firi  gli  diedero  que  fio  nome  : per  ilqual  catideliero  che  daua  luce  a quefii  Princi 

pi , anticamente  intendeuano  la  luce  er  chiarezza  deT intelletto , che  haueuano 

fipra  gli  altri  huomini . Et  parimente  gli  lafciò  uno  fiocco , pache  fignifica 

la  potenza  regale.  Obligando  gli  alai  parenti  che  fifiao  fittopefii  a quefio 

nella  parte  fccolare  : come  uoUe  che  ei  er  gli  alai  nelle  cofe  delia  religione  fi 

fottomettefiao  al  Rf  di  Cola n , come  a capo  di  tutti  i Br smani  : alquale  lafciò 

quefio  nome  Cobritin , che  dinota  quella  degnità  > che  apprefio  noi  è quella  del 

fimmo 
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formo  Pontifico . E t dpprcffo  il  temporale  quefto  Re  di  Cotan,cr  il  Re  di  Cd» 
lunor  poteuano  battere  moneta , ma  con  quejlo  però  che  il  Camorin  fòffe  fupe» 
fiore aloro : ergh altri  fignoriinfegno  di ubilicnza non  poteuano  coprirete 
cjjecon  tegole, cr  molte  altre  cofe,  che  ordinò  di  maggior  c r minor  degniti  : i 
quali  delegati  della  fua  ultima  uolontà  legò  con  granà  giuramenti  della  fua  re • 
ligione  : cr  ancora  obligò  quejlo  fuo  nipote  Camorin , che  in  memoria  della  fud 
partita  da  quel  luogo  doue  i mori  habitauano , edificale  una  città  che  fòffe  me * 
tropoli  di  tutto  il  Malabar, poi  che  ejfo  riera  capo  di  tutti  i fuoi  kabit  stori. Or 4 
imbarcatoli  quejlo  Principe  Sor  ama  Per  cimai  menando  fico  molte  nani  cariche 
di  fpetieria  per  offerirle  nella  cafa  di  Mecca  Ausati  che  ui  giungeffi,giunji  l ani 
ma  fiu  a offerir  fi  al  demonio  morendo  per  la  i bada  : percioche  per  qualunque 
uia  che  fòjfe  0 della  idolatria  in  che  nacque  0 della  fitta  che  abbracciò,  il  fine  del 
fuo  uiaggio  haueua  da  effirc  in  quel  fuoco  infernale,  cr  le  fue  offerte  nel  projòn 
do  del  mare , doue  le  usui  fi  fommerfiro  con  un  temporale . Rimafo  il  nipote  in 
quello  (lato  con  titolo  di  Camorin,cr  edificata  la  città  di  Calccutjl  come  gli  ha 
ueua  ordinato  appreffo  la  popolatane  de'  mori  : difi  orrendo  il  tempo,  che  muti 
tutte  le  cofe  per  falde  cr  ben  ordinatele  elle  fìeno,ancora  che  fempre  li  duraf* 
fe  quejlo  nome  Camorin  : altri  (1 ignori  della  terra  Malabar  s'intitolarono  con 
nome  di  Re . I quali  fecondo  che  efii  dicono  tutti  procedono  dalla  diuijìone  del 
Re  Sor  ama  : c r il  Re  di  Cocbin,  ilquale  è quello,  che  ha  la  degnità  di  Cobritin  • 
percioche  gli  antichi  di  Colan,doue  ella  rimafifl  trans  ferirono  quiui  per  cagio » 
ne  deUauicinanza,  cr  pereffere  lor  propria  terra,  cr  per  altre  ragioni  che  loro 
dicono . Tutta  quella  terra  MalabarAncora  che  al  tempo  che  noi  entriamo  nel » 
F India  fòjfe  diuifa  nei  regni , che  difoprababbiamo  detto,  il  maggior  Principe 
di  effa  ingente  cr  in  ricchezza  era  il  Camorin , per  cagione  deU'habitatione  di 
mori , cr  perche  ci  riiuceua  quiui  tutto  il  trofico  delle  jfetierie  : ancora  che  nel 
fuo  regno  non  fi  hrouaffe  altro  che  pepe^enzero,  c r alcune  droghe,  che  quafl  è 
generale  per  tutto  il  Malabar , cr  la  maggior  portegli  uiene  di  fuori,  come  ca » 
nella , garofani,  mace,  noci  mufeate,  cr  altra  forte  di  cofe  aromatice . 1/  pie» 
fe  i tutto  baffo  palulbre  faglialo  con  molti  jlagni  cr  fiumi  tome  qua  fono  quel » 
gli  le  terre  che  con  uoce  Arabica  chiamiamo  lezirc.  La  gente  generalmente  tutt4 
ha  una  lingua, una  firittura,cr  un  cofiume  : effóndo  la  piu  diftinta  in  ufo  parti » 
colare  di  uxrietà  di  perfoncApprcffo  le  degnità,  cr  officio  che  ogni  uno  de  haue 
re  di  quanto  fin  ora  habbiamo  / coperte  cr  fi  troua  fcritto  : ancora  che  nel  fra » 
mento  che  fi  troua  delle  cofe  che  Arriano  firiffe  dell  India  fi  legga  alcuna  cofit 
del  cofiume  di  quella  gente  Malabar  come  che  haueffe  cognitionc  di  effa . Per» 
cioche  il  lauoratore  è difiinto  dal  pefcatore,CT  il  muratore  dal  marangone, ere, 
di  molo  che  ogni  mrfiiere  ha  un  lignaggio  proprio,  accioche  f uno  non  fi  mariti 
con  l'altro,  ne  pratichino  in  molte  caufc  ; gr  il  figliuolo  iti  marangone  non  può 
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tffrre  df aiate  : pacioche  nel  modo  della  religione  ogni  uno  nella  uitacr  me * 

ftierc  feguita  fuo  padre  :detlaqudl  fvperfìùicne  fcriutamo  ne  icomentari  della 

noftra  geografìa . Et  il  Maire,  cb’é  il  piu  nobile  in  f angue  di  tutta  quejla  gente  , 

non  factuanoi  Giudei  in  tempo  loro  tanta  purificatione  quando  praticauano 

con  un  Samaritano , quante  loro  faceuano , fé  per  forte  alcuno  di  queflo  popolo 

gli  tocca:  creo/l  gli  trattano  come  che  loro  fiffao  un  corpo  glorificato,  ex 

(alfro  un'immondo  animale . Et  reducendo  noi  per  il  noflro  intento  t gentili ey 

proprij  del  paefe  fono  quel  popolo, che  chiamiamo  Malabari  : c r u’è  ancora  utf 

altro  popolo  della  cojla  di  Coromandel  ptr  cagione  del  trofico,  iquali  chiamano 

Cingali,  che  hanno  propria  lingua,  che  i txflri  communemente  chiamano  C ha» 

tini  ■ Quefti  fono  huomini  cofl perfètti  mercanti,  c r pratici  in  tutte  le  forti  del 

eomertio,che  i noftri  quando  uogliono  lùfìmar  o lodare  alcun  huomo  di  tropo 

po  fonile  c r dato  alla  mercantiate  ono  che  il  tale  è Chatino,cr  per  mercanta * 

re  dicono  Chatinare , ucci  da  noi  molto  riceuute . Mobil  ano  ancora  in  quella 

prouincia  del  h\alabar  due  forti  di  mori  tenni  del  paefe,che  loro  chiamano  Ni» 

team, che  fono  boiardi,  quanto  a’ padri  della  generai  ione  degli  Arabi , eh  e nel 

principio  cominciarono  ad  habitare  ,cr  per  parte  delle  madri  fono  delle  gena 

fili . Iquali  cofì  come  fono  bafiardi  nelfangue  cofl  fono,  ancora  nella  fi* 

de , c r lofio  fono  conofciuti  ne  i coflumi , nelfhabito , et  nella  perfora , di  che 

r cofl  grande  numero  ch’è  la  quarta  parte  della  gente  percioche  come  i mori  firn 

Ito  fatti  liberi  per  ffetial  priuilegio  del  Re , c r poffono  praticare  con  tutta  la 

nobiltà  gentilica , ilche  non  fa  il  popolo,  ptr  cagione  di  quefta  libertà  molti  fi 

fanno  mori . L’altra  forte  di  mori  fono  i fòrafiteri,come  Arabi,  Perfl,Guzar4 

ti,cr  molte  altre  nationi,  che  ui  concorrono  per  cagione  del  ccmertio , che  tutti 

fono  huomini  di  grande  ingegno , c r digrojfe  mercantic . Vi  fono  ancora  molti 

Giudei  del  paefe, iquali  percioche  praticano  co  i mori  cr  co  i gentilifono  mólto 

confórmi  a'  lor  coftumi,cr  cerimonie,  cr fanno  meno  della  legge  loro,  che  delle 

altre  : fono  mercanti , cr  dovunque  habitano  procacciano  fimpre  ilfauore  del • 

f ombra  del  Erincipe^eccioche  fieno  favoriti  da’ popoli  : c r peri  quelli  di  quella 

banda  fono  huomini  ualorofl,  cr  che  combattono  molto  bene . Di  tutte  quelle 

generationi  i piu  bellicofi  fono  i N airi , pache  fanno  prefifione  di  effae  bvo*  • ' - ’ 

mini  di  guerra:  iquali  effendo  del  piu  nobile  fangue  di  tutti  i gentili  mila  opi* 

mone  loro,  fi  pcfjono  chiamare  figliuoli  del  uolgo  : che  non  gli  fi  conofce  cato 

padre,pa  effae  le  mogli  dd  Mairi  communi  a quelli  della  loro  degnità.  E t paO 

quefta  legge  non  è offeruata  da  i nobilita  folamente  da  i plebei  : cr  è tanto  gt  • 

tiaale,che  dopo  che  alcuna  moglie  di  quefti  Mairi  è di  età  di  dieci  anni,nellaqva 

te  età  fi  ha  pa  fufficiente  da  effae  maritata  in  diva  fi  fecondo  alcune  caìmonit 

che  efii  ufano,  può  lafciar’  enaare  in  cafa  fua  tutti  quei  Mairi  che  uonecr  alt 

torà  i iraniani , che  fono  i loro  rcligicfl,  iquali  hanno  la  mede  fi  ma  hbatà , cr 

fcu'entraffcrù 
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• fe  u’entr afferò  altre  fono  hauute  per  adultere.  Et  tfii,  Cr  tffè  fono  còfì  Uteri  da 
questo  uincolo  congiugale,che  fe  Timo  odia  Poltro , queflo  bafia  perche  fi  Jepari 
no  per  modo  di  repudio  : ma  nondimeno  mentre  che  ambilm  fono  in  concordia  » 
Ikuomo  c obligato  a mantenere  la  donna  : cr  uencndo  di  fuori  fe  alcun' altro 
Udire  è con  e)Ja,bafta  perche  non  entri  dentro, cr  fappia  ch’è  occupata,  che  tro 
ui  fu  l'ufcio  il  targone  e r la  fpada  fenza  che  perciò  ne  riceua  alter atione  o paf* 

/ ione  alcuna  : cr  quindi  auuiene  che  muno  di  loro  non  ha  per  figliuolo  la  creatit 
ra  della  moglie, ne  fono  obligati  a màtenerliiet  i loro  ueri  heredi  fono  i nipoti fi * 
ghuoh  de' fratelli. Dicono  che  queflo  coflume appreffo  loro  è antichifiimo,et  che 
procede  dalla  uolontà  d' un  Principe,per  dtfobligaregli  kuomini  de’figtiuoh,cr 
tenergli  liberi,  cr  pronti  nell' efercitio  della  guerra  : cr  percioche  fono  obligati 
ad  effa  ogni  uolta  che  il  Re  uuolc , hanno  molti  priuilcgi , cr  efentioni . Tanto 
che  quando  ua  per  ogni  banda  uà  gridando  un  fuo  o egli  Jlejfo  pò  pò,che  uuol  di 
re  guarda  guarda,cr  non  ejfcndoui  altro  Naire,  ogni  altra  perfona  lafcia  libera 
la  froda  ouia  per  r inerenza  di  lui,  perche  ancora  appreffo  loro  è cofa  di  grande 
religione  non  toccarli  con  alcuno  fuori  della  loro  degniti  :cr  fe  per  forte  ciò 
gliauuenefjc  ha  da  mondifcarfl  da  quefla  contagiane  con  alcune  cerimonie . 
Queflo  nome  N aire  ancora  che  fa  del  fangue  loro,  non  lo  può  alcuno  haucrcft 
non  dopo  ch'è  fatto  caualicrc,cr  però  gode  de' priuilegij  della  fuu  nobiltà  : per* 

: eiocbe  come  arriua  alla  età  di  fette  anni  è tofo  obligato  ad  andare  alla  feda  del 
la  fgrema:  il  maeltro  dcllaqualc  che  loro  chiamano  Pamcal  hanno  in  luogo  di 
padre  per  ladotHna  che  nceuono  da  lui,  c r dopo  il  Rf  lor  fgnore  alqualcferr 
no,\a  co  fui  portano  maggior  riuerenza . Q uefti  lor  matftri  no::  folatnentegli 
ingegnano  il  modo  di  maneggiare  tutte  le  arme,faltare,cr  correre,  cr  altre gen 
tilezze,ma  ancora  per  farli  piu  defbri  cr  gagliardi  tofo  nel  principio  di  quetta 
lor  dottrina  gli  rompono  cr  dijgiuntano  come  fi  fa  ai  Molleggiatoti  : cr  per  ciò 
gli  ungono  con  olio  di  gcrgclin,accioche  i nerui  non  riccuano  alcun  danno.  Col 
qual  modo  cofl  gagliardamente  fallano  indietro  come  inanzi  : cr  fono  cofl  ga* 
gliardo  nel  mouimcnto  del  corpo  che  paiono  uccelli  : percioche  quando  tu  penfl 
che  ti  fieno  lontani  allora  ti  fono  fatto  le  gambe  coperti  col  targone . Le  arme 
loro  fono  lancie,archi,cr  faette,  cr  la  fraia  e lunga  quattro  palmi\:  cr  ancora 
che  fa  di  fèrro  morto * nodimeno  è cofl  temperato  che  nel  taglio  è come  f aciaio 
di  Melano  : mólte  dellequali  frode  fono  inarcate,  fìntili  alle  fimitarre , cr  molto 
graui,cr  non  hanno  altri  fornimcnti,che  una  mazz a de’  noflri  huomtni  d’arme, 
cb'è  un  pónte  o cappa  che  copre  il  manico.  Et  ancora  che  queflc  frode  h abbiano 
punta,  non  tifano  la  fioccata:  tutta  la  lor  fatica  è in  giocare  di  fgrema  al  fuono 
di  alcuni  piccioli  anelli  che  portano  legati  appreffo  il  manico  che  rendono  grò • 
de  fririto  allo  fgremitore . bt  di' affale  are  gli  nimici  fono  molto  arditi , cr  con 
qrdin  c cr  nel  fuggire  non  hanno  ordine  olomorfe  appreffo  loro  è uiltàjna  pru • ' 
» denz^ 
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ienzamu  nondimeno  fono  Unto  fedeli  nella  guarda  del  j lgnore,che  feruono,cbe 
piu  t olio  fi  lafcieràno  tagliar  tutti  a pezzi, che  abbàdoturlo:  fe  [capando  la  per 
fona  di  lui  può  incorrere  in  alcun  pericolo  : c r hanno  piu  fède  col  Signore , dal 
quale  riceuono  foldo,che  col  proprio  padre.  Et  occorrendo  che  il  loro  Re,o  fi* 
gnor  e moriffe  nella  hot  taglia  ,et  efii  non  fi  trottarono  in  quel  luogo  p morire  con 
lui  ancora  che  fìa  in  regno  jbano,sfidano  gli  uccifori,  <y  ui  u aiuto  a chiedere  la 
fua  morte.  Sono  huomtru  di  poco  cibo.cr  di  poca  ft>efa,perciocbe  per  mezo  feu- 
do della  moneta  noflra  al  mefe  fi  troueranno  quanti  fi  uolejfero.Toslo  che  è fatto 
Caualtere  il  Re, o fignore  del  paefe  gli  da  habitat  ione  propria,  c r può  portare  le 
arme,cr  accettar e, o imprendere  le  sfide^ofa  appreffo  loro  molto  ufata.  L a ceri 
monia  difxrfi  caualiero  è quefla,che  ua  con  tutti i parenti ,er  amici, con  pompa,  CaU  alierò  con 
C r apparato  di  fifta  al  palazzo  del  Re,o  fignore  che  ferue,  crgli  offerifce  fejfan 
ta  monete  <f  oro,che  chiamano  Fanoni , ogni  una  deUeqttali  può  ualere  dui  terzi  indiani!"0  8 ' 
di  un  giulio, tutte  in  una  fòglia  di  beteìle  : er  il  fignore  gli  domanda  fe  uuol  effe* 
re  fatto  caualtere,  er  effo  con  tutti  quelli, che  f accompagnano  riff>5dono,che  sì. 

Allora  glifi  cingere  unaftada  col  fòdero  roffo , ergh  mette  la  mano  fu  la  fella 
dicendoli  alcune  parole  della  religione  di  quell  endine:  er  poi  con  uoce  alta  dice 
quefle  parole.  Paguego  Inamena  bifquera,che  uogliono  dire,  cu/lodirai  i Brama 
ni*y  le  uaccbe  : e r detto  queflo , il  fignore  gli  da  dui  fanoni  doro  per  caparra, 
cr  principio  della  paga  del  foldo,che  ogni  mefe  ha  <T kauere  da  lui:  e r queflo  è il 
primo  bonore  che  riceue . Finita  dal  fignore  la  fua  cerimonia  unfuo  notaro  con 
uoce  alta  domanda  il  nome  del  caualier  nouello,cr  di  qual  famiglia  fia:  e r cofi  il 
nota  nel  libro  della  matricola  de’  caualierijaqual  nota  è tcfhmoniata  con  alcuni 
de'  principali  che  con  lui  uennero , in  modo  di  padrini.  Et  eccettuate  leperfone 
nobili , che  il  Re  fa  di  fua  propria  mano , le  piu  delle  uolte  commette  queflo  atto 
di  creare  i cattai  ieri  al  proprio  Panicale  maeUro  della  fchrima:  er  ordinaria* 
mente  tutti  mentre  che  poffono  portar  arme ,er  alcuni  giorni  della  fett intana,  ac 
cioche  non  fi  [cordino  delFefercitio  di  quelle  fono  obligati  ad  andare  alla / cola  di 
quejla  fchrima.  Tutti  nelle  cofe  della  guerra fono  tanto  fuperfìitiofichenon  fi 
mouerebbono  un  paffo  fenza  la  elettione  deli  bera:  cr  in  tanto  efbremo guarda* 
no  la  offeruanza  del  tempo  per  queflo  modo  di  elettione  di  aflrologia , che  fpeffe 
Volte  perdono  larobbainfieme  conia  uita  per  feguire  quejla  fuperfiitione . Et 
non  folamente  quefli,ma  tutti  i Gentili  di  quelle  bande  per  aflrologia , geoman» 
tia, piromancia  ,htdromancua>nomancia , er  altre  feerie  di  quefle  arti , che  ri* 

Jèrifcono  al  corfo  del  cielo,cr  4 pianeti:  ma  ancora  ogni  forte  di  auguri  j per  ani 
tnali,uccelli,et  altre  fot  tuccie  bielle  quali  moflrano  effere  piu  dottrinati ,o  per  me 
gUo  dire  piu  famigliari  del  demonio  di  quel  che  in  quefla  parte  furono  i Greci,et . 

» Romani  fecondo  le  cofe  che  fanno  Ai  che  hanno  molti  libri.  Il  maggior fatto , 
che  alcuno  di  quefU  Mairi  può  fare  nellaguerra  c torre  ta ffada  al  nimico,  er  to 
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fio  che  gli  la  toglie  per  f obligo  di  fedeltà  la  porta  al  Re,  et  effo  la  fa  mettere  nel 
la  caft  delle  fue  arme  con  una  frittura,  che  dichiara  chi  cr  per  qual  modo  fu  Oc 
quifiata  dagli  mmici.Et  quando  il  Re  riceue  quefiafrada  dal  caualiero, che  glie 
la  prefenta,alza  le  mani  contea  doue  letta  il  Sole  rintronando  Iddio , poi  che  lo 
fece  jìgnore  delle  arme  de'  fuoi  turnici  : in  fodisfattione  dclqual  feruitio , dona  a 
quel  caualiere  un  monile  d oro,mettendoglielo  al  braccio,  in  fegno  di  konore . Il 
uiuerc,cr  habitatione  di  qucfla  gente  c appreffo  il  palazzo  delfignore  chcfcruo 
no, ognuno  appartato  in  cafa  propria  con  muro  cr  fifjò,cr  diuifa  dalle  altre:ey 
qttafi  di  qtiejlo  modo  habitano  tutti  i Gentili f otto  i palmeti  cr  barinoli , eh' è U 
facoltà  di  che  uiuono  : di  donde  procede  che  la  terra  che  ha  popolati  otti  è diuifa 
in  quella  proprietà  : cr  fono  tanti  i fifii  eh' è unlaberinto  c aminare  per  le  lira* 
de  maejbre,ancora  che  fieno  firade  longhe,no  che  per  le  annegaticele  del  feruitio 
dogni  proprietà:  di  modo , che  chi  gli  uoleffe  conquiftare  binerebbe  piu  da  fare 
in  intendere  le  firade  per  doue  può  entrare ,cr  ufcire,che  in  combatterete  i luo 
giti  di  grande  popolatane  in  uece  di  muro  fono  cinti  di  una  forte  di  alberi  di  fri* 
ni  cofi  interte fiuti  che  non  fi  pojfono  fr  ugnare  ne  meno  abbruciare  uerdt.Que 
fi  e fono  le  arme, e la  gente  con  che  i Re, e i Principi  del  Malabar  di  cui  porlia 
m o fanno  laguerra,laqual  tutta  è a piede, perche  non  hanno  l'ufo  de'  caualli , ne 
la  terra  è atta  per  ciò:  cr  con  la  nofira  entrata  nell'India  frctialmetue  il  Caino* 
rin  hebbero  grande  aiuto  ne  i Mori  che  gl’infegnarono  l' artiglieria,^  altri  or* 
teficij , cr  ingegni  che  efii  non fapeuano.  Quanto  air altraguerra  che  habbiamo 
co  i Rr  cr  Principi  Mori, cofi  del  regno  Decan,che  combattono  a cauallo,comc 
del  regno  Cambaia,cr  Ormuz  in  fuo  tempo  faremo  relatione  delle  cofe  lorotque 
fra  notitia  in  generale  bafti  al  prefente , cr  torniamo  a quel  che  il  Vicere  Don 
frutice  fio  Dalmeida  fi  ce  in  Cananor. 

Come  il  Vicere  fi  abboccò  con  il  Re  di  Cananor, cr  partito  da  lui  andò  a Co* 
chili  doue  hebbe  la  nuoua,che  Antonio  di  Sà  fattore  dì  Colan  era  fiato  uccifo  da 
Morifopra  ilquale  cafoui  mandò  tofio  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo.  Cap.iiii. 

IL  Vicere  dopò  che  hebbe  dato  comiato  a gli  ambafeiadori  di  Mar  finga,  come 
di  fopra  habbiamo  detto , percioche  hoggtmai  era  uenuto  il  Re  di  Cananor  al 
fuo  palazzo  chegiaceua  in  una  banda  della  Città  : ordinò  per  il  mezo  delfat 
tore  Confino  Gii  che  fi  abboccherò  ambidui  in  publico,ancora  che  auanti  fiffe 
ro  flati  infieme  in  fecreto.  Ilqual  abboccamento  haueua  da  far  fi  appreffo  la  cafa » 
che  Confaluo  Gitagli  officiali  co  i faldati  che  ui  rimafero  haueuano  fatto,  che 
era  in  una  punta  di  terra  cofi  acuta,  cr  meffa  in  mare, che  (hauerebbono  poffuto 
tagliare  con  un  fòffo , accioche  ei  non  ui  entraffe  per  quello  : a longo  ilqual  fòffo 
dalla  banda  di  dentro  fictro  uno  i leccato fi  muro  molto  fòrte»  con  terra,  c?  fa* 
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fcuu,cbe  feruìui  in  Utct  di  riparo  ,cr  nelle  altre  due  facciate  eie  bdgnaua  il  ma « 
re, ancora  baueuano  fatti  altri  ripari  quanto  era  neceffario  per  le  cafe  di  legna * 
me  fecondo  il  cojlume  del  paefe.  Dallaqual  cafa  fino  alla  ejbtmità  della  punta 
era  uno  frodo , che  con  la  ucnuta  di  Lorenzo  di  B rito  thè  ui  rimafe  Capitano  fi 
popolò  di  piu  cafe:  cr  come  piu  oltre  uederemo  fi  edificò  una  picciola  Chic  fa  che 
fi  chiama  la  Madonna  della  uittoria,per  la  uittoria,  che  Don  Lorenzo  figliuolo 
del  Vicere  ui  hebbe . Et  per  mezo  il  fòffo  per  doue  fi  paffaua  alla  Città , era  un 
pozzo  di  acqua  dolce ,delqualc  i nojlri  beueuano,cbe  fu  cagione  che  eleggeffcro 
quel  luogojielqualc  fi  ritir  afferò  : altra  che  la  terra  è bagnata  dal  mare  per  due 
facciate, cr  eh’ è molto  commoda  per  ciò  : cr  fr<*  quefto  fratio,cr  il  fijfo  haueua 
tagliate  alcune  palme  jcciochc  il  fòrte  fòffe  efento,ct  cofi  fecero  una  grande  piaz 
Za.  Laquale, per cioche  tra  fr>atiofa,cr  commoda  per  f abboccamento,il  Re  la  fè 
ce  fornire  di  molti  rami,et  potuti  di  feto  alla  ufanza  noftra:  confibellordine,che 
fi fice  una  graie, et  gratiofa  fala.Et  il  di  che  haueuano  dt abboccarli, il  Re  mandò 
a pregare  il  Vicere , che  quando  partiffe  dalle  iiaui  non  ueniffe  di  longo  a quefio 
luogo , ma  che  fette  ondaffe  diritto  al  fuo  palazzo , che  fedeua  nell  ultima  parte 
della  Città  : accioche  quindi  ambidui  inficine  l'uno  per  mare,  cr  Coltro  per  ter • 
raueniffèro  aridur fi  in  quefto  luogo  ordinato.  La  cagione  perche  il  Re  gli  fece 
quefia  ricbicjlafecondo  che  Confaluo  Gii  diffe  al  Vicere,fu  perche  uoleua  ueni « 
re  al  longo  la  piaggia  per  mostrargli  la  grandezza  del  fuo  flato:  perciochein 
quefti  abboccamenti  fono  coflgloriofì , che  in  niuii altra  cofa  non  uogliono  mo* 
jbrare  il  lor  potere  : laqual  cofa  il  Vicere  gli  concefjc  uolontieri , per  fargli  pia » 
cere,  lmbarcatofl  adunq;  con  tutto  il  fiore  della  gente,ne  i battelli  ornati  di  mol 
te  bandicre,<y  con  grande  allegrezza  de1  marinari,^  romore  delle  trombe,  cr 
timpani, partendoli  dalle  naui  cominciarono  ancora  effe  a dimofbrare  C allegrez » 
Za  di  quefia  fifla,ròpendo  f aria  con  f artiglieria:  di  modo  che  quefii  nò  s'intende 
uano  col  romore  degli  altri.ll  Re  pcrcioc'haueuaglt  occhi  in  lui  fi  mife  in  tal  or 
dine , che  quando  gtunfc  per  mezo  il  fuo  palazzo  lo  trouò  in  ordinanza  a lungo 
la  piaggia  con  cinque  milia  huomim  tutti  armati, alcuni  di  frada  cr  targa,  et  al 
tri  arcieri:  in  mezo  laqualc  ordinanza  ucniua  il  Re  in  una  bara  portata  figli 
homeri  da  alcuni  buomini,  cr  un  capello  diapiede  fecondo  il  lor  cojlume,  che  gli 
faceua  ombra,cr  alcuni  feruitori,che  con  alcuni  uent agli gli  faceuano  uento.Et 
fra  lui  cr  la  gente  che  andaua  intnzi  c in  dietro, era  uno  j patio  freddo,  nclquale 
febrimauano  alcuni  buomini  difrada  cr  pugnale , cofa  di  allegrezza  > e r frajfo 
grande  : perciocbe  come  erano  gagliardi, cr  dejbri  faceuano  falti,cr  uolte,comc 
il  può  fare  un  deflro  uolteggiatorc . Giunti  ambidui  ad  un  tempo  al  luogo  doue 
baueuano  da  federe  : afrettò  il  V icere^cbe  fi  difcoflafje  quella  moltitudine  di  gen 
te,che  ucniua  dinanzi  al  Re  : laquale  ufeita  dall'ordinanza  la  maggior  parte  per 
vedere, come  fir accogliamo  l uno  f altro  J'enza  ordine  occupò  la  maggior  par 
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te  della  piazzi-  Venuto  adunque  il  Re  al  luogo  preparato  : cr  intendendo  de  il 
Vicere  non  difmontaua  de'  battelli,  perche  i fuoi  difordinatamente  haueuano  oc * 
capata  la  piazza  • comandò  ad  alcuni  Capitani  fuoisbe  faceffcro  far  largo , er 
gli  cacciàfficro  di  qua,cr  rimafe  folamentc  accompagnato  da  alcuni  nobili  Intorni 
ni,chc  haueuano  da  trouarfi  con  lui.ll  Vicere  ueduta  la  piazza  fedita  laficiò  tut 
ta  la  gente  a longo  la  fortezza , che  i nofiri  haueuano  fatto  mcfi  in  ordinanza  : 
vfenc  andò  alla  uolta  del  Re  con  quell ordine  che  alla  fua  dignità  fi  richiedeua, 
co  i mazzieri ,er  trombe  inanzi >er  alcuni  gentilbuomini  fcielti  per  uedere  la  di 
mofiratione  che  il  Rf  in  ciò  faceua  : er  le  perfone  di  confidi,  rat  ione  che  F accont 
pagnauano  furono  Don  Lorenzo  fitto  figliuolo  : Don  Aluaro  di  N orogna  eletto 
Capitano  di  Cochin  : Lorenzo  di  Brito,Gafparo  Pereira  fiecretario,Gafparo  del 
1 1 lidia  interprete.  Ora  effendofi  fallitati  F uno  F altro  con  ogni  cortefia , fi  mifiero 
a federe  in  due  ficàie  coperte  di  broccatello. Et  poi  che  hebbero  ragionato  un  pez 
Zo  dell' arri  nata  di  ogni  uno , il  Vicere  cominciò  a dire  al  Rf  la  cagione  della  [ita 
uenutaxh'na  perche  refideffie  alcuni  anni  nell'India  : per  cagione  delle  cofic,  che 
erano  fucceffc  fra  le  amate  del  Rf  [ito  flgnore,<y  il  Camorin  di  Calecut,v  tutti 
i Mori, che  nauigauano  per  quelle  bande, per  cagione  dell  odio , che  a'  C hrifiutà 
portauano,fl'etialmente  a'  Portoghefi  de'  quali  già  n'haueua  cognitione.  Linai * 
mente  dopò  quelle  parole  del  fondamento  della  fitta  uenuta , cominciò  a trattare 
che  fi  faceffe  una  fortezza  in  quel  luogo , che  haueua  eletto  il fattore  Confialuo 
Gii, laquale  il  Rf  promifie  tofto,infìeme  con  tutta  quella  maeltranza,  che  per  ciò 
faccffc  bifiogno  : er  parimente  promifie  di  dar  con  breuità  fpeditione  alla  carica 
della fpetieria  delle  naui,che  quello  anno  haueuano  da  umbre  in  queflo  regno.Paf 
fiato  queflo  ragionamento  che  durò  un  buon  pezzo , fi  partirono  Funo  dall'altro 
con  quei  doni  che  appreffio  loro  fi  cofiumano  : ne  iquali  inttrueniuano  alcune  co 
fé  che  il  Rf  Don  ManueUo  mondana  di  qua  da  efifiere  donate  a quei  Principi  fuoi 
fruitori . E t percioche  fra  loro  rimafiero  alcune  cofie  fienza  conclufione  intorno 
la  fpetieria, il  ficguente  di  mandò  il  Vicere  Gajparo  Pereira  fiuo  fiecretario , er  il 
fattore  Confialuo  Gii  con  Diego  Lopes  ficriuano  della  fua  naue  San  H in  ottimo 
con  Gafparo  deW  India  intcrprete,con  alcuni  Capitoli  [òpra  quelle  cofe,iqualifu 
rono  concefii  dal  R#  uolontieri.  Et  frale  altre  cofie,che  egli  ancora  ricercò  al  Vi 
cere, fu  che  rimouejjè  di  qua  alcuni  huomini  di  quelli  della  compagnia  di  Confai • 
no  Gii, percioche  erano  [editiofi.  Et  ancora  che  il  Viene  uoleffie  caftigarglimon 
dimeno  fi  contentò  che  f affino  mandati  uiadi  qua:  er  con  quefle  er  con  altre  co 
fe,per  lequali  il  Rf  uedcua  chiaro  con  quanto  amore  il  Viene  uoleua  compiacn 
lo  in  tutto  quello  che  gli  chiedeua , s'ingegnaua  ancora  e i di  fiodisfarlo  ordinane 
che  fi  faceffe  con  ogni  diligenza  tutto  quel  che  uoleua.  Il  Vicere,  pncioche  ha* 
unta  molto  che  fare  nella  freditione  delle  naui,  er  il  tempo  na  troppo  breue  pn 
ta  partita  loro  ; non  ui  fi  potè  fèmore  piu  che  otto  o dieci  di,  ne  iqualifini  di  ta ■* 
. giiare 
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gVure  quella  punti  di  terrajieUaqualc  era  fiata  defìgnata  U fortezza  cr  la  tU 
duffe  in  tal  fiatone  la  gente  ui  fi  poteva  difèndere  bene.  Et  lafciando  tutte  le  co 
fi  in  ordine^tccioche  fifinijfe  come  la  calcina  fojfc  fatta,  ui  breue  tempo , con  U 
maeftranzd  che  da  quefio  regno  fi  m andava  : diede  il  facr amento  di  fedeltà  a Lo 
renzo  di  Brtto  C oppierò  maggiore  dd  Re  Don  Mannello,  che  come  die  imo  era 
fiato  fatto  Capitano  dal  Re  dell altra  fortezza  che  haueua  da  fitrfi  in  Colanfo • 
cendocafieUano  un  gentiluomo  del  regno  di  Cafiiglia  chiamato  Guadalagiara, 
tr  fattore  Lope  Cabreraxongli  altri  officiali  per  e\fa  ordinati , che  co  ifoldati 
erano  in  tutti  cento  e cinquanta  perfine.  Et  per  guardia  di  quella  colla,  er  fiat 
le  della  fortezza  rimafero  t Capitani  Roder ico  BabeUo  co  la  fua  nane, et  Bermi* 
to  Dias  Nataforea.  Ora  il  Vicere  bauendo  ordinate  tutte  quefte  cofe,  partì  per 
Cocbtn  douegiunfe  al  primo  di  Nouembre,et  furti  nel  porto  ti,et  Fernando  Sua 
rei , perciocbe  haueuano  migliori  vele  delle  altri  imi , giunfe  una  caravella  di 
quelle  che  lafciò  Lope  Suares,  dellaquale  era  Capitano  Chrijloforo  Giufarte,  il 
quale  ueniua  di  Colanogli  diede  nuova,  che  il  fattore  Antonio  di  Sà  con  tutti 
l P ortogbefi  che  ui  fiauano  erano  fiati  uccifl,cr  le  robbe,cr  la  cafa  che  teneva  » 
ito  erano  date  abbruciate  : ilebe  dolfe  internamente  al  Vicere , er  fu  molto  di 
mala  uoglia  per  la  nuoua  Sun  cofl  infelice  caJo.Et  ricercando  la  cagione  di  ciò  il 
Giufarte  diffe,  che  nel  porto  di  Colon  erano  molti  di  che  fi  tramano  quattro  na 
ui  dS  Mori  di  Calecut,lequah  portauovo  una  picciolo  fòmnu  di  garofani, cunei* 
la,rr  rifi,  er  venivano  di  contro  il  capo  Camorin  : cr  perciocbe  il  fattore  A nto 
nio  di  Sà  intefi  che  erano  uenute  quiui  per  caricare  di  pepe,  cr  far  il  lor  viaggio 
alla  larga  in  mare  alla  uolta  dello  firctto  di  Mecca , difeofiandoft  dalla  cofia  del • 
rindia  per  cagione  delle  nofire  armate, non  Solamente  procacciò  <f  impedire  la  ca 
rica  di  quefio  pepe,ma  ancora  ricercò  loro, che  gli  uédeffero  la  fletterla, che  por 
tauano,con  animo  di  fargli  andar  uia  di  qua  fegli  la  negauano,  cr  quando  pure 
non  fi  partifferogli  torrebbe  le  uele  per  afiicurarfishe  non  pigliafic  il  pepe.  La* 
qual  cofa  imprende  ei  dopò , che  Giouan  H uomo  giunfe  a Colon  coni ordine  del 
Vicere  : perciocbe  come  quello  ch'era  cavaliere  che  ogni  effere  fio  confili  cu  a in 
combattere  fciiz a paura jy  delle  altre  cofe  che  fi  appartengono  ad  un'aggio  Ca 
pi  tono  haueua  poco  difeorfo,  cr  aftutie:  tanto  fece  con  Antonio  di  Sà,<y  lui  che 
fi  ritrouaua  ancora  cefi  offefi  et  fcadalizato  da' Mori,  che  confidato  nella  groffa 
armata  ergente  noflra  ch’era  entrata  nclllndia&r  nelle  prodezze  di  Giovanni 
H uomo, che  con  lo  aiuto  fio  tolfe  le  uele  de’Mori,ilcbe  eglino  fopportarono  per 
che  non  potevano  piu.  Partito  Giovanni  H uomo  per  dove  lafciava  il  Vicere ,cr 
giunte  piu  di  uenti  uele  di  Calecut,Cananor,cr  di  Cocbtn  tutti  di  Mori  mercati 
ti  : quefii  che  erano  nel  porto  di  Colan  divennero  tanto  fupcrbi  con  la  uenuta  lo 
trombe  ordinarono  tofio  mandare  uno  di  loro  algouernatore  della  terra , ilqualc 
faceffe  col  fattore  ebe  gli  rtfiituiffelc  uclc.llgouernatore,perrioche  defideraua  > 
xj.  ' Z 3 compiacere 
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compiacere  i Mori  per  T utilità  che  apperrtauano  alla  tetri , MMB&  con  quefto 
Moro  mandato  da  gli  altri  un  fuo  feruitore  ad  Antonio  di  Sà  : cr  furono  le  pa • 
OJìo  de*  Mori  ro/c  che  gli  mandò  a dire, tali, che  fi  mefehiarono  con  altre  di  fi degno . onde  il  Mo 
contri  i noftri.  ro  mfe  mano  ad  una  feimitarra  contra  il  fattore  : ilquale  gli  mifie  le  mani  al  pei • . 

to  con  tanta  fwria,che  diede  con  lui  in  terra . Alqual  tempo  giunfe  un’huomo  del  : 
f attore,  cr  con  una  fipaia  diede  due  ferite  al  Moro,con  lequali  andò  apre fentarfil 
al  gouernatore  : cr  di  tal  forte  accefe  la  furia  de'  Gentili , cr  de'  Mori  delle  no, 
ni  eh’ erano  prefenti*hc  corfero  con  queir  empito  un  grande  numero  di  loro  adof 
fo  i nojhri , iquali  per  difènder)! fi  ritirarono  in  una  Chic  fa  che  haueuano  fatta  di 
pietra  uiuajoue  tofilo  cominciarono  a mettergli  fuoco , pache  efii  non  poteua* 
no  entrare.  I noftri  uedendofi  piu  molefiìati  dal  fumo, che  dalle  arme  loro  ufeirous 
nofuori,cr  cominciarono  a combattae  ualorofamente  : ma  ancora  chcfaceffe •• 
ro  ritirare  i Mori, nondimeno,  pacioche  efii  nano  molti  ,piu  tofiìo stanchi  dalle 
fòrze, che  pache  mancaffc  loro  lo  Jfirito  caddero  tutti  morti,fra  i corpi  de’  bar ■ 
bari, a quali  efii  haueuano  tolto  la  uita . Al  tempo  delqual  romore  il  Giufarte  ui 
era  giunto  con  la  fu  caraucUa  con  un'ordine  del  fattore  di  Cananor, [opra  il  ne • 
gotto  della  carica  : cr  paciò  fi  ritrouaua  in  mare,  cr  non  potè  rimediare  a que * 
fio  infi ulto, fece  uela  frale  naui  de’  Mori , cr  andò  a mettere  fuoco  a cinque  naui, 
che  trouó  lontane  dalle  altre,  lequali  qiundo  ufcì  del  porto  ardeuano  gagliarda* 
mente.  Il  Vicae  adunque  uedendo,che  nella  terra  douegli  conueniua,cbc  bauef 
fe  pace, per  cagione  della  carica  delle  naui  trcuaua guerra  con  tanto  danno  rtee* 
uuto, fu  molto  confu  fo  : percioche  quefito  cafo  ricercaua  cafitigo,per  la  parte  de' 
Mori, or  per  la  parte  delle  naui,che  haueua  da  caricare  ricercaua  fimulatioiie. 
j finalmente  rifolto  in  quel  che  gli  parue  piu  nccefftrio , cofl  come  Don  Lorenzo . 

tteniua  a uela  con  una  buona  parte  dell'armata  il  mandò  tolto  a Colon,  facendolo 
montare  fu  la  nane  di  Giouan  della  Uuoua  chiamato  fior  del  marejnficme  co  mol . 
ta  nobiltà, creo  i Capitani  Vafco  Gomcs  di  Brco,ManueUo  TeUez,  Rui  Trcire*\ 
CT  le caraueUc di Confaluo  di  Paiua,Lope  Chenoca,cr  Giouan  H uomo. Con  or m . 
dine, che  uedeffe  fe  per  alcun  modo  poteua  quietare  la  terra,il  faceffe, perche  fi  ha 
' tieffe  la  carica  del  pepe,cr  che  perciò  dejfe  la  colpa  al  morto,perciocbc  per  F aue 
nire  farebbono  tante  cofe,  che  pagarebbono  il  danno  prefente  : cr  che  quando  il 
gouernatore  di  Colon  non  uolejfe  far  pace^tUora  metteffe  le  mani  al  caligo.  Il 
che  Don  Lorenzo  fece  : percioche  giunto  a Colati  matidò  inanzi  un  mefftggie * 
ro  con  un  ambafeiata  al gouernatorc.cr  per  ridurlo  a far  pace  diede  la  colpa  del 
cafo  a’ morti:  iquali  fe  erano  uiui  hauerebbono  fentitopiu  faterò  il  caftigo  di . 
fuo  padre *hc  la  Jiefifa  morte , come  perturbatori  della  pace , che  il  Re  di  P orto» 
gallo  fuo  fignorc  uoleua  confermare  co  i Principi  di  quelle  bande . Ma  ninna  di 
quefìepiaceuolezzc  di  Don  Lorenzo  giouò:  anzi  diedero  animo  a quelli  della 
terra,  chcfcaricaffero  molte  faette  adojfo  colui  che  andò  con  quefta  ambafeiata. 

E l 
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Ef  uinti  quattro  naui,ch'erano  nel porto,come  quelle  che  uoleuano  difènderli, fi 
unirono  tutte  in  un  corpo, mofhrando  che  flimauano  poco  la  pace,cr  le  offerte  di 
Don  Lorenzo.  Et  percioche  Chrijloforo  Giufarte  haueua  detto  che  ut  fi  ritro * 

Uauano  alcune  naui  di  Cananor,cr  di  Cochin,  Don  Lorenzo  mandò  a far  intcn* 
dere  a tutte  , che  fe  alcuna  ui  fi  trouaffe  di  quefle  due  terre  fi  dishgliejjc* 
ro  dalla  compagnia  delle  altre:  percioche  uolcua  caftigare  il  danno  de’mor » 
ti  » cr  la  ingiuria  che  era  fiata  fatta  a quella  amata  del  Re  fuo  flgnore  in  ^ 
(prezzare  la  pace  che  gli  daua . Finalmente  i mori  fi  concatenarono  runo 
con  Coltro , c rcofl perirono  tutti  in  una  brafcia  di  fuoco,  poi  che  furono 
• ben  conquiflate  con  la  furia  delT  or  teglieria , cr  con  la  fòrza  delle  lande  de'  no  « 
ftri  : c r alcuni  mori  chefìfaluarono,  furono  quelli  che  fallarono  in  acqua.  Del* 
laqual  uittoria  Don  Lorenzo  mandò  tolto  la  nuoua  a fuo  padre  per  Giouan 
Huomo , che  nello  affatto  di  quefle  naui  Dio  fece  per  lui  un  miracolo , dandoli 
una  balla  di  bombarda  nel  petto  fopra  una  targa , laquale  fenza  nocerlo  cadde  a 
fuoi  piedi  morta . Pare  che  il fuo  zelo  nelT  atto  del  primo  infitto  di  che  lui  ne  fu 
cagione, fòffc  tale  che  per  quello  non  hebbe  colpa, poi  che  Dio  ne  fece  teflimonio 
di  ciò  in  queflo  che  operò  per faluarlo  : cr  con  tutto  ciò  fi  per  queflo  come  per 
altre  cofe  che  haueua  fatto  di  capitano  poco  accorto  il  Vicere  gli  tolfe  la  cara * 
ueUa,eyla  diede  alt  ugno  Vaz  Pereira  gentiluomo  honorato,ilquale  come  uc 
deremo  per  il  fuo  ualore  in  quefla  conquida  ft  acquiflà  grande  nome . Don  L o* 
renzo  hauendo  fatto  quef  o partì  per  Cale  Colan , che  fede  dodeci  miglia  tonta* 
no  contra  Cochm:cr  quiui  lafcio  alcune  naui  da  effere  caricate  di  pepe  per  il  me 
Zo  <f  un  Chrijìuno  del  paefe  chiamato  Mattia  che  in  ciò  fu  di  grande  aiuto:che 
per  cagione  dell’utilità  che  riceueuano  da  noi,  in  tutti  i porti  che  arriuauamo 
come  in  ciò  non  inter ueniuano  mori , gli  I ndiani  contcndeuano  fopra  chi  ci  ac* 
quiflarebbe  per  piu  amici , fpet  talmente  quelli  del  comertio , eh' erano  di  tanta 
utilità  per  loro , 

Come  il  Vicerefi  abboccò  con  il  Re  di  Cochin  publicamente , cr  li  donò  al* 
cune  cofe, cr  finita  la  carica  delle  naui  le  fpedì  per  quefto  regno . Cap.  V. 

IL  Re  Don  Mannello  percioche  haueua  intefo  le  molte  fatiche  cr  caiamiti 
che  Trimumpara  R e/li  Cochin  haueua  patite  nella  guerra  che  il  Camorin 
di  Calecut  li  fece,  uolendo  gratificare  i meriti  nella  fede  che  moftrò  nel  prò* 
ceffo  di  quella  guerra  fopra  la  cuflodia  della  uita  de'  nofhri  : deliberà  di  man* 
darli  per  il  Vicere  Don  Francefco  Dalmeida  alcun  fegno  dell  amore, che  li  por* 
taua  per  quefle  fue  opere.  Et  percioche  al  tempo  che  il  Vicere  giunfe  Trium* 
para  haueua  Infoiato  il  gouerno  del  regno  per  la  fua  uecchiezza,  cr  fera  ritira 
to  con  fuoi  Bramata  come  huomo  ,che  lafciaua  il  mondo, cr  in  fuo  luogo  regna* 
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ua^abeadora  fio  nipote  : il  Vicere  uolle  intendere  dal  fattore,  e ria  gli  offrcié 
li  di  Cochin  come  pàffaua  il  negotio  del  regno  di  quefio  Principe  : perciockegli 
die  ciano  che  regnata  per  il  fauore  loro,c?  non  perche  gli  toccale  il  regno.  Dd 
quali  inteje  che  il  uero  Juccefjore  di  Cochin,  fecondo  il  cottumc  de’  Malabari  » 
era  un'altro  nipote  del  Re  pajjato,  ilquale  fi  ritrouauddijcacciato  per  la  monta * 
gna  infime  col  fignore  di  R cpehn  : cr  nelle  guerre  paffute  del  zio  cr  del  Como 
riu  feguitó  la  parte  del  Camorin  facendo  per  caufa  nofira  quanto  danno  poteué 
a fuo  zio.  Per  laqual  ragione  quando  il  z1*  lafiiò  il  regno  dichiarò  quefio 
per  heredc,ancora  che  toccaffe  a lui  come  a piu  uecchio.cr  olirà  quefta  elenio * 

. ne  del  zio , cr  merito  della  grande  amiatia , che  Jemprc  ci  offeruò , era  amato 

grandemente  da  tutto  il  popolo . Per  laqual  coja  quello  ch’era  di/cacciato  era 
molto fauorito  da'  nobihw  con  lo  aiuto  loro  perturbaua,cr  molcftaua  femplt 
Habeadora  : nclche  il  fattore  s’vuerpofe  con  tutti  quelli  della  fortezza  tCT 
col  fauore  loro  l'intertcneuano  il  pojfrlfo.ll  Vicere  hauuta  quefla  mfvrmatione 
ancora  che  fi  baueffero  mandati  a falurare  l'uno  alf  altro  allegrandoli  della  fua 
juenuta  : il  rimanente  che  penfaua  fare  il  lafciò  per  la  uenuta  di  Don  Lorenzo* 
per  cagione  de' geiuiThuomiiu,ch’erano  andati  con  luijquali  bifognaua  che  fi  fi 
fero  prefemi  quando  conjegnajfr  al  Re  le  co fe  che  li  portaua . Et  ancora  per 
maggior  folcnnità  di  quefio  atto, lofio  che  Don  Lorenzo  uenne  di  Colan  il  Vip 
cere  mandò  a dire  al  Re  che  ucn  ijfr  in  quella  fortezza  a riceuere  alcune  cofe  ina 
Abboccamelo . fìane  con  un'ambajcidta,ckc  il  Re  di  Portogallo  fuo  fignore  limandaua  : c r ré » 
dotto  i capitani , c r principali  perfine  ueftiti  di  fétta , fe  ne  andò  con  quelli  ad 
una  grande  frafeata , che  per  quefio  effetto  era  fiata  fatta  per  fronte  la  cktefi 
de  nofiri  con  un  figgio  adobato  con  firn  tapeti,cr  panni  di  arazZLCT  con  rad* 
te  bandiere  di  feta  doue  il  Re  haueua  da  federe . Ilquale  cominciò  a comparire 
in  ordinanza  con  la  fua  gente  di  guarà  manzi > cr  da  dietro  fecondo  il  cofiume 
de'  lorriceuimentt  di  fetta  : cr  ei  c aitale  aua  uno  elefante  adobato  confi* fa  re* 
gale  dipanai  di  feta  , fiocchi,  cr  altre  galaiUarie,  che  feruono  di  leggiadria , c T 
ornamento  degli  elefanti,  (fatalmente  quelli  che  fino  della  per  fina  del  Re , nè  i 
quali  confi fie  ogni  fuo  flato . Pcrcioche  indeffi  non  portaua  altra  cofa  che  un 
panno  di  bambafeio  molto  fino  di  colori  diuerjl , che  efii  chiamano  puraua,  con 
che  fi  copriua  dalla  Centura  fino  a meza  gamba  : cr  tutte  le  altre  parti  del  fio 
■ corpo  erano  nude  fenza  altri  ornamenti  che  la  pelle  della  propria  carne  :cr  alle 
braccia  molti  marnli  d’oro,  cr  di  gioie,  cr  in  tefta  una  beretta  alta  di  broccato . 
Ora  effendo  ridotti  ambilui  ne  i feggij  loro , cr  t (fendo  la  gente  in  ordine  cr  in 
filcntioycomincio  il  Vicere  con  uocegraue  a proporre  il  dijcorfo  delle  cofe  pafi 
fate  dopo  che  /’  Ammiraglio  Don  Vafco  della  Gama  fioprì  r I odia  : dicendo  che 
r intento  principale  che  il  Re  Don  Mannello  fuo  fignore  in  quefio  feoprimento 
hebbcyfu  il  defiderio  della  pratica  de'  Re  gentili  di  quelle  bande . Perciocbe  me* 
; diant< 
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diate  quella,??  il  cmcrtio,ilqualc  è un'ufo  che  procede  dal  tifogno  degli  bua 
mini  e r munì  in  uincolo  di  amicata  per  praticare  l'uno  con  l'altro  : ritorna *, 
tebbe  da  quefìa  tal  pratica  amore , et  quejlo  amore  darebbe  le  orecchie  facilina l 
te  a quelli  del  paefe,acctocbe  la  jide  di  Gicfu  Cbriflo  nojbro  fignore  fòffe  da  loro, 
riceimta ,c rji  tornaffe  a > inouare  nelf animo  de’  preferiti , come  fu  riceuuta  del 
lor paffuti , perla  prcdicatipne  di  fatuo  Tomafo fuo  A pojlolo , la  cafa  dclquale 
ancora  da  quelli  del  paefe  era  kauuta  m ucncratione  come  cofa  finta  ch’ella  era. 

Et  percioche  nella  uenuta  de'  capitani  che  il  Re  fuo  fìgnore  da  quel  tempo  tnfl* 
no  al  prefentc  baueua  mandati , inquel  regno  di  Cocbm  haueuano  trouato  acca 
ghenza,  fede,  emerita,  e?  ne  gli  altri  di  quella  terra  Malabar  haueuano  tro* 
nato  il  coiurario,almtno  in  paure  tante  fatiche  per  confcruarc  quefìa  amicitia» 

-CT  offeruare  quejla  fede  promeffa,  come  haueua  patito  Tnmùparagia  Re  di  Co 
cbinjlqualc  non  folamcnte  auuenturò  il  fuo  flato  perdendo  la  maggior  parte  di 
quello  ,ma  ancora  dui  nipotini!  remunerai  ione  di  tutte  qucflc  cofe  il  Re  fuo  fi» 
gnore  come  Principe  grato  a' fuoi  amici  li  mandaua  tre  cofe  per  fegno  di  amo* 
re,  et  per  memoria  di  quaiuo  per  fuo  feruitio  haueua  fatto . Et  poi  che  haueua 
hfciato  per  fuo  fiori)  ore  tsambeaaora  fuo  nipote  che  u era  prefentc , ilqualc 
era  conofciuto  cr  riceuuto  per  Re  di  Cochin,  uoleua  darli  le  cofe  che  per  il  zio 
portata  : percioche  colui, che  hereditaua  il  regnoancora  era  degno  di  riceuere 
t meriti  di  quello.  La  prima  dellequali  cofe  era  quella  corona  doro,  laquale  gli  Corona*»»* 
tnetteua  in  tejla  in  nome  dtU'altifiimo  cr  potenti  finto  Don  Mannello fuo  figlio  ^|n^c  * 
-k,R<  di  Portogallo,  cr  de  gli  Algarui  di  qua  cr  drladcl  mure,  f gnor  di  Cui 
nea,cr  della  conquida,  nauigatione  cr  corner tio  della  Etiopia,  Arabia, Perfìa, 

Cr  India  .dicendo  lequali  parole  fi  leuòfu , cr  prendendo  in  mano  la  corona  che 
haueua  dinanzi  in  un  bacile  di  argento  gli  la  mife  in  tefla  . Et  profegue  piu  ol 
tre  dicendo,  * be  in  uirtu  di  q ella  coronai  ione , ei  in  nome  del  Re  fuo  flgnorc  il 
■faceua  cr  legutmo  fuccejjore  di  quel  regno  di  Cocbin,CT  nuouamentcgli  lo  da * 
uayincora  che  alcun  altra  perfona  prete  naejfe  ragione  in  ctojaqual  ragione  ha * 
ueua  perduto  nella  guerra  che  fece  Trimumpara  comeejfo  baueua  dichiarato 
per  la  fua  ultima  uolontà . Ef  in  confermai  ione  di  quella  opera  che  come  Vice* 
re  faceua  in  nome  del  Re  fuo  flgnore,per  fe,cr  per  tutti  quei  capitani , gentir ’<* 
huominucaualieri , feudi  eriche  prefenti  erano  promette  ua  che  per  Fhcnore,di* 
ftnfìone&r  accrefcmento  della  pafona  regale, cr  t lato  del  Re  di  Lochiti  mette 
rebbe  la  robba  CT  le  proprie  perfone,fcconio  che  gli  era  flato  comandato  nella 
cornine f ione  ^ebe  del  Re  fuo  Jìguore  haueua.  Per  laquale  efecutiont  quando  ne 
ceffario  (òffe  fua  altezza  il  mandaua  con  naui  armate  cr  gente  di  cuori  le  ali  fi* 
mi,cr  fideli  perche  rejìdeffc  in  quelle  bande  : cr  che  in  memoria  del  di  della  bai - 
taglia , neUaquale  il  Re  Trimumpara  perde  i Juoi  nipoti  gli  prefentaua  quella 
coppa  d’oro  che  pefaua  feicento  cruciali , duino  chi  per  lo  au  uenire  il  Re  uolc • 
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Ì4  che  ógni  anno  hMeffiUmdtfima  quantità  in  un'altra  tal  coppi  in  quel ài 
faquale  li  fijfe  data  da  fattori  > che  iti  re/ìdejfcro  : e r cbe  c/o  fòfje  perpetuo  per 
lui  c r per  i fucceffori fuoi . Et  detto  quejlo  li  prefentò  la  coppa . Dicendo  anco 
ra  che  la  terza  cofit^beìl  Rrfuofignore  li  mandaua  per  fegno  di  amore  per  oh » 
ligarfl  piu  alla  difinfione  di  quel  regno,era  che  ui  tenejfc  una  fortezza,  che  fòjfe 
capo,cr  /lonza  del  generale: cr  degli  altri  che  per  lo  auuenire  haueffero  il  go » 
perno  della  conquista, cr  comertio  di  quelle  bandeutccioche  le  naui  dei  regno  ue 
nijferoquiui  a caricare  di  fpetieria,  eynon  andaffero  ad  alcun' altro  porto  di 
quel  paefe  Malabar,con  che  il  Re  di  Cochin  fòffe  accrefciuto,cr  immobilito.  Et 
perciochc  della  confegnatione  di  quejlc  cofe  ribaueua  da  mandare  alcuna  cbia » 
rezzi  al  Re  fuo  fìgnore,gli  pregaua  che  li  faceffe  una  frittura  come  le  accet » 
taua,c 7 riceueua  con  queir amore,  cr  uolontà  fecondo, che  da  lui  gli  erano  fiate 
pre fintate . Nel  fine  delqual  ragionamento  : percioche  quefli  Mal  abari  fono  di 
poche  parole  il  Re  di  Cochin  mife  fine  alla  fofianza  delle  fopra  dette  cofe . Di» 
cendo^hc  la  frittura  che  domandatagli  farebbe  conccjjà,per  laquale  cr  uocal 
mente  et  prefenti  cr  abfenti  faceua  intendere , che  riceueua  cr  accettano  quelle 
cofe  dalla  mano  del  Re  Don  Mannello  come  del  maggior  Principe  del  ponente, 
CT  Re  de’  mari  dell'oriente,  crfìgnore  del  cuore  di  lui , cr  di  tutti  quelli  che  in 
Cochinregnaffro,cr  che  in  tutto  il  corfo  detta  fua  uita  i fuoi  feruigiftrebbotto 
fedeli  teflimonij  di  quejlo  amore  : cr  detto  quejlo  battè  luna  palma  con  Falera 
motbrando  che  haucua finito  . Alqual  tempo  cominciarono  le  trombe  con  tutti 
gli  altri  inflrumenti  a pubi  icore  il  fine  di  quejlo  folenne  abboccamento:  cr  per» 
cicche  le  naui  affettauano  quejlo  fegno,ancora  effe  fecero  il  medejìmo  con  Far * 
teglieria  grofft  cr  minuta  : di  modo,  che  cofl  in  mare  come  in  terra  fi  celebrò  la 
fi  fi  a detta  coronatione  del  Re.  llquale finito  quel  primo  romore  togliendo  co» 
miato  dalviccre,cr  da  quei  gentiFhuomini  con  grande  pompa  fu  accompagna 
to  fino  al  palazzo  : andando  inanzi  a lui  alcuni  huomini  con  bacili  di  argento 
alti , iquali  port. tuono  le  cofe  che  haucua  riceuute , eccetto  la  corona  che  non  fi 
leuò  di  tefla  dopo  che  li  fu  mejfit . Et  per  ci  oche  come  ora  dicemmo  nell’animo 
di  tutti  quelli  del  paefe  quejlo  Principe  ancora  non  era  riceuuto  per  Re  di  Co» 
chiù, per  T aiuto  che  alcuni  donano  alt  altro  nipote  del  Re  difcacciato  col  fìgno » 
re  di  Repelin,uedendo  una  cofa  tanto  nuoua  qual  fu  il  cuore  di  quefto,cr  che  in 
nome  del  Re  di  Portogallo  era  confirmato  Re  con  tanta  folenmta,  non  hebbero 
ardire  di  far  ne di  dire  cofa  alcuna  contralui  in  fauore  dell' altro , temendo  che 
per  ciò  f offro  cafligati,cr  quejlo  timore  gli  fice  quieti  delle  feditioni  che  moue 
uano . Finalmente  di  tal  forte  quejlo  N abeadora  rimafe  pacifico  Re , che  quelli 
che  dianzi  gli  erano  contrari], per  acquiflare  la  fua  gratia,  cr  gli  amici  con  atte 
grezza  di  uederlo  in  quello  fiato,  tutti  infieme  a concorrenza  luno  dall  altro  fi 
affaticauano  per  compiacerlo:  penalmente  in  dar  la  carica  atte  naui,  che  era 
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tuu  cofajicUaquale  lui  uolle  toflo  mofbrare  al  Viene  quanto  foffe  grato  de'  bea 
Hcficij  che  boueua  riceuuto.  Di  modo, che  fecondo  che  U tòpo  era  curto  il  Viene 
ftedi  in  breue jet  naui*be  partirono  di  la  pn  tutto  Deccmbre  di  queWanno  : c r 
di  Febraio  delTanno  fegueme  partirono  Vafco  Gomes  di  B reo , e r Giouan  della 
Nuoua  capitanile'  quali  poi  ne  faremmo  mentioncqxrcioche  fecero  la  inuerna 
ta  per  la  firada.  Le  altre  fei  notti  furono  dal  Viene  diuifr  in  dui  capitaneati , tu 
no  de’quali  diede  a Sebafliano  di  Soft , in  compagnia  delqualc  uenne  Mannello 
TeUez,  e r Diego  Fernando  Correa , ogni  uno  neda  fuanaue,iqualigiunfno  in 
quefto  regno  a faluamento . Er  l’altro  diede  a Fernando  Suares , colquale  uenne 
ro  Diego  Corrca,cr  Antonio  Confaluo . llquale  toflo  che  partì  delt India  heb * 
he  diuerfì  tempi  contrari  conche  fece  nuouanauigatione  uenendo  pn  di  fuori 
rifoladi  fan  Lorenzo.effendo  ei  ilprimochela  feoprì  dalla  banda  del  Sur  :ty 
le  uolte  che  dtfmontò  in  terra  pn  fòrnirfl  di  acqua  prefe  alcuna  gente,  che  meni 
feco  : o~  pn  quefla  uia  nuoua  fece  il  maggio  cofi  breue^he  giunfe  in  quello  re • 
gito  a’  uentitre  di  Maggio  delt anno  m d vi.  dcllaqual  ifola  infuo  tempo  par* 
ticolamente  fcriunemmo  le fue  cofe . 

Come  il  R.f  Don  Mannello  mandò  Pietro  di  Agnaia  alla  mina  di  Sofala  :'c r 
ciò  che  gli  auuenne  pn  laflradafin  che  giunfe  al  porto  di  detta  mina  doue  fece 
una  fortezza.  Cap.  vi., 

Avanti  che  entriamo  neltanno  mille  cinquecento  fei  pnoffnuare  tordi * 
ne  del  tempo,conuiene  che  noi  formiamo  la  partita  di  otto  urie,  che  do * 
po  che  il  Vicere  Don  Francefoo  Dalmeida  parti  da  qucflo  regno, parti* 
rono  ancora  a quello  foofrimento,  e r conquifla:alcune  in  Maggio , fatto  la  cu, 
ra  di  Pietro  di  Anaia  figliuolo  di  Dicgo,gentilhuomo  CaHigliano , ilquale  nelle 
guerre  di  Cafliglia  uenne  in  quello  regno  a fornire  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto: 
CT  con  due  uele  andarono  Cide  Barbudo,&  Pietro  Quarefima,  che  partirono  il 
Settembre  del  medefìmo  anno.  Etqueflidui  capitani  uoleuail  Reabe  andajfcro{ 
é feoprire  tutta  la  terra  dal  capo  di  buona  Speranza  in/ìno  a Sofala  er  parte  di 
quelle  ifole , per  uedere  fe  trouafforo  alcuna  nuoua  di  Francefoo  di  Alboquer*< 
que,cr  Pietro  di  Mendozzajquali  s'intendeua,  eh’ erano  diffarfì  in  quel  parag 
gio  fecondo,  che  foriuemmo.del  uiaggio  delquale  Cide  Barbudo  diremmo  in  fuO 
tempo  per  continuare  con  Pietro  di  Agnaia.  Come  difopra  s’è  detto  per  la  fa *• 
ma, che  l'Armir aglio  Don  Vafco  della  C ama  trouó  della  mina  di  Sofala  quando 
/copri  l’India:  comandò  il  Re  Don  Mannello  a Pietro  Aluaro  Cabrale  cheui 
mandaffo  alcuno  quando  parti  con  tarmata  tanno  mille  cinquecento  jlquale  per . 
non  preterir  e qucflo  ordine  ui  mandò  S aneto  di  Touar.  Poi  la  feconda  uolta 
tArmir aglio  con  tarmata  delTanno  md  u.uolfo  uedere  qucflo  luogo.dimo • 
^ do » 
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io,  che  coflper  quefii  come  per  le  altre  armate, che  fuccefferogli  anni  feguenti» 
il  Re  hcbbe  diuerfe  infòmationi  di  quefio  trofico  dell  oro . OHdeegli  firifoluè 
che  nella  città  di  Quiloa  flfacejfe  una  fortezza  : perciocbe  con  quella , c r con 
un'altra  in  Mozambique , crxon  f omicida  che  baueuamo  col  Rf  di  Melinda 
quella  colla  Zanguebxr  rimaneua  f otto  il  titolo  del  fuo  comertio , accioche  piu 
facilmente  fi  confernaffc  una  fortezza  in  Sofala . Perciocbe  come  le  mercanti 
ton  lequali fi  hauetta  da  commutare  T oro  tutte  ueniuano  di  Cambaia  alle  popo* 
lattoni  de’  marimbe  habitauano  in  quefia  cofia,la  parte  maridma  di  quefio  tra * 
fico  rimaneua  piu  corrente  per  il  benefit  io  del  comertio  deir  oro,  cr  runa  fòrtez 
Za  aiutarebbe  F altra , cr  tutte  farebbono  aiutate  da’  nauili  che  per  quella  costi 
àndofferotcr  quefia  fu  la  principal  cagione, perche  a Don  Francefco  Dolmcida 
ordinò  ckcfacefjc  una  fortezza  in  Q uiloa . Et  perciocbe  ramata , che  condii* 
cena  era  gran  le,<y  poteua  dar  aiuto  alle  cofe  di  Sofala,  deliberò  di  mandare  in * 
fieme  con  lui  Pietro  di  Agnaia  porche  in  detto  luogo  faceffe  una  fortezza » cr  ni 
rimaneffe  con  officiali  c r foldati  come  il  cafteUo  di  fan  Giorgio  della  mina,  ebe  il 
Re  Don  Giouanni  Secondo  fece , per  ilquale  prefe  il  titolo  di  fignor  di  Guinea  « 
come  difopra  s’è  detto . In  compagnia  delqual  Pietro  di  Agnaia  uolle  che  an * 
dafferofei  uele,  tre,  chi  haueuano  da  pajfar  nelTlndia  a caricare  difpetieriaper 
tfjere  commode  per  tal  effetto:  lequali  erano  lafua,cr  quelle  di  Pietro  B aretta 
di  MagaUanes  figliuolo  di  Gii , cr  di  Giouan  Ltite  nobile  caualiere  di  Santaren 
ambi  dui  capitani  di  udore.  E t delle  altre  tre  erano  capitani  Francefco  di  Aon* 
ia fuo  figliuolo,Giou.tn  di  Quirof,  cr  Mannello  Fernando,  che  haueua  da  ejferc 
fattore  della  fortezza  di  Sofda  : lequali  perciocbe  erano  nauili  piccioli  coman * 
daua  il  Re, che  feorreffero  per  quella  cofia  in  guardia  fua,CT  nel  maneggio  delle 
cofe  del  comertio . Ora  effendo  in  punto  quefte  uele  a tempo  che  potevano  par 
tire  in  compagnia  di  Don  Francefco,  auuennc  che  la  naue  fan  Giacopo  di  Pietro 
di  Agnaia  per  negligenza  del  patrone  fubitamente  feneanlòd  fòndotper  laquai 
difgratia  F Agnaia  non  andò  con  Don  Francefco, cr  fi  firmò  infino  a’  dedotto  di 
Maggio  il  giorno  della  Trinità,cbe  parti  con  un'altra  naue  chiamata  finto  Spiri 
to  ciré  glifi  apparecchiata.  E t fopra  quefia  difgratia  tofio  per  la  firada  auuen. 
ne  un'altra  a Giouini  Le  ite  capitano  d’uria  delle  nauitilqude  uolendo  dalla  proa 
pigliare  un  pefee  con  Marno  cadde  in  mare  douerimafe  per  femprc  . Seguendo 
P Agnaia  la  fua  firaia,percioche  parti  tardi  udendo  i piloti  afiicnrarfi  picgaro* 
no  il  capo  di  buona  Speranza,  cr  fi  mifero  in  tanta  altezza  » che  col  freddo  non 
poteuano  gouernar  le  uele , fino  a che  i temporali  del  mar  freddo  a poco  a poco 
gli  mifero  nel  caldo  ter  con  l'ultimo  temporale  che  bebbero  F Agnaia  fi  trovò 
con  fuo  figliuolo  cr  con  Mannello  Fernando  correndo  tanto  con  quello  che  gli 
codufje  al  porto.cbe  deflderauano,che  fu  la  bocca  del fiume  di  Sofala,ioue  afpet 
tò  alcuni  di  finche  intefe  la  fortuna  de  gli  alari  capitani.  De  quali  Giouan  di 
* * • f : Qjfiros 
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Qff'ros  piu  di  alcun' altro  fu  in  pericolo  : pcrciochc  correndo  con  quel  tempo « 
tale  andò  a quel  luogo  chiamato  fiume  della  Lacuna  cento  ottanta  miglia  di  qua 
del  capo  delle  correnti:  c r uolaido  fornirli  di  acqua  difinontò  in  terra  in  una  ifo 
letta, che  i chiamano  delle  Vacche  per  cagione  di  alcune  iucche  che  per  qua  ui * 
Aero.  La  gente  <f  una  popolatone  che  in  effa  era , uedendo  il  nauilio [comparo* 
no, et  il  Quiros  credendo  trouarui  alcuiu  uettouaglia  difinontò  in  terra  con  uen 
ti  huomini : de’  quali  fi  fai uarono  quattro  o cinque  grauemente  feriti,  che  fi  riti * 
rarono  al  nauilio,uno  de’  quali  era  lo  fcriuano  Antonio  di  Sa  : c r tutti  gli  altri 
furono  miferame  ntc  ucci  fi  da  inegri  del  cafieRo.  Pare  che  non  fu  tanto  queflo 
danno  per  quel  che  il  Quiros  andaua  a fare, quanto  per  il  danno  che  haueuano  ri 
ceuuto  da  Antonio  del  Campo  : ilquale  uencndo  dell’ India  ui  fi  fórni  di  acqua  ri» 
ceuendo  da  quegli  Ifolani  molta  cortefia  fecondo  la  lorpouertà,  e r per  migra* 
mento  del  benefit  io  riceuuto  prefero  alcuni  che  menarono  con  effo  loro.  Laqual 
cofa  in  tutto  queflo  difeorfo  della  noftra  hijloria  ha  fatto  grandifiimo  male  in 
quelle  bande  : che  per  picciolifiime  cofe  che  alcuni  de'  nofbri  commeffero  contra 
quelli  del  paefe  doue  capitanano,  i fecondi  che  poi  ui  capitarono  pagarono  per  i 
primi.  Rimafa  la  gente  d? queflo  nauilio  del  Q uiros  fetiza  piloto,patrone,o  per 
fona,che  logouernaffe,  perciocbe  Dio  prouede  a tutti  i bifogni,  furono  trottati 
da  Giouan  Vaz  Dalmada  a chi  Pietro  di  Agnaia  haueua  dato  il  gouerno  della 
nxue  di  Giouan  Leite  morto:ilquale  Giouan  Vaz  foccorfe  queflo  nauilio,  er  lo 
menò  feco  : cr  parimente  un  battello  che  ui  trouò  appreffo  Sofala,nelqualc  an* 
daiu  Antonio  di  MagaUanes  fratello  di  Pietro  B arreno,  che  rimaneua  nel  capo 
di  fanSebafliano,  cr  mandaua  a chiedere  alT Agnaia  un  piloto  : perciocbe  il  fuo 
non  li  baflaua  ['animo  dimetterlo  nel  porto  di  Sof ala  per  paura  delle  fecche  di 
quel  luogo, per  effere  nuouo  in  quella  nauigatione.Et  in  queflo  battello  Antonio 
di  Magdllanes  menaua  cinque  Portoghefi,che  trouò  nel  fiume  Quiloame,trenta 
miglia  di  qua  di  Sofala:iquali  gli  confegnarono  i mori  di  quel  paefe  mezo  mor* 
ti,ch’ erano  della  cópagma  di  altri  eh' erano  paffati  oltre, tutti  del  nauilio  di  Lo * 
pe  Sancioyche  parti  da  quello  regno  col  Vicere  Don  Francefco. Ilquale  freddo > 
che  efii  differo  ejfendo  feffanta  miglia  di  qua  dal  capo  delle  correnti,  con  alcuni 
temporali  che  hebbejuueua  la  naue  cofì  aperta  che  non  potendo  uincere  f acqua 
diedero  con  quella  in  feccofaluando  le  per[one,uettouaglie  degnarne, ferrameli, 
Cr  le  altre  cofe  che  faceuano  bifogno  per  lafabrica  iun  csrauellone  : rifoluen* 
dofl  di  andar  con  quello  fino  a Sofalaipercioche  hauendo  lafciato  Pietro  di  A* 
gnau  in  punto  per  partire  giudicauano,  che  toflo  che  ui  gtungcffero  ftriano  foc 
corfl.  M a nondimeno  perche  L ope  Sane  io  non  era  natiuo  di  quefto  regno , cr  il 
gouerno  di  quella  naue  gli  era  flato  dato  per  il  mezo  di  Don  Diego  Dalmeida 
priore  del  Crato  fratello  del  Viene  Don  Francefco , pache  lofeguitò  in  Rodi , 
Cr  haueua  la  pratica  delle  galee, cr  portata  in  quella  ime  molto  legname,  che , 
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tome  dicemmo , funi  delle  galee  che  ne  IT  I ndia\fi  faceffero  bonetti  iaeffrre  capi 
tono , tojlo  che  quelli  della  tiauc  fi  uidero  perduti  non  uolfero  piu  ubedirlo  come 
capitano,cbe  egli  era  . Ma  diuidcndojì  in  parti  alcuni  andarono  nel  carauellone 
con  lui,cr  altri  fi  ne  andarono  per  terra  : c r finalmente  partendo  di  qua  di  fef» 
fonia  che  temerò  la  uia  della  piaggia  la  maggior  parte  mori  per  la  fatica  er  di 
fagioyfame,  er  pericoli  che  patirono:  de ' quali  erano  quelli  che  jlauano  in  Qui 
loame'-ZT  altri  uensi  che  t Agnaia  hebbe  in  Sofala  nell abboccamento  del  Re  nel 
le  cui  mani  capitarono , crgli  li  diede  piu  tojlo  per  paura  che  per  uolontà  che 
bauejfe  di  darli  la  uita  dileguando  con  quelli  fare  alcuna  cofa  che  gli  foffe  di 
utilità grande.Perciocbc  come  per  la  ff  ugninone  di  Quloa,  er  detoruttione  di 
Mombazza  i meri  di  tutta  quella  cojta  rimafero  con  grande  fpauento,  cr  oltre 
a ciò  fi  publicó  totoo  la  nuoua  deformata , cheueniua  in  quelle  bande,  uennero 
quefli  Portoghcfl  che  confermarono  il  tutto  : dicendo  che  prefero  quella  firada 
giudicando  che  hoggimai  foffe  giunto  il  generale  Pietro  di  Agnaia;cr  de  gli  al ■ 
tri  che  s’imbarcarono  nel  carauellone  non  fi  feppe  altro  fi  giudica  che  il  mare  gli 
inghiottijfcjpcrchc  il  uaffrUo  era  picciolo.  Pietro  di  Agnaia  raccogliendo  que ■ 
Hi  cinque  Portoghcfl  che  menata  Antonio  di  MagaUancs,ct  haurndo  ordinato » 
che  la  naue  di  fuo  fratello  ui  foffe  condotta.'totoo  che  uemie  lafciola  con  la fuajt 
co  quella  di  Giouan  Vaz  Dalmaida,  perche  non  poteuano  afre  dere  per  il  fiume  , 
er  menò  freo  i battelli , c r ancora  il  nauilio  di  fuo  figliuolo , cr  l'altro  nauilio 
che  fu  di  Giouan  di  Quhros  dclquale  era  flato  fatto  capitano  Pietro  Teffrra  ha 
bitatore  tulle  entrate . Surto  con  quelli  nauili  fotto  la  popolatane  de’  mori, per 
che  non  potè  andar  piu  oltre  per  cagione  che  il fiume  era  firetto  er  coperto  con 
le  fronde  de'  molti  alberi  defuna  cr  de f altra  riua,ucnncro  i principali  della  ter 
ra  a uifìtarlo,<y  a intendere  da  parte  del  Rf  ciò  che  comandauatancora  che  da  i 
notori  perduti  che  haueua  feco,  a'  quali  efii  celarono  la  ucnuta  loro  ,fapcffrro  la 
cagione  della  fua  ucnuta  in  quel  porto.  Et  percioche  Pietro  di  Agnaia  fece  infta 
Za  per  abboccar  fi  col  Seque, che  i fuoi  chiamauano  Rr,  ilqual  abboccarne  to  egli 
no  uoleuano  fuggire  in  ogni  modo, dicendo,  che  il  Rf  era  huomo  di  piu  di  ottan 
ta  anni, cieco,  cr  florpiato,  che  non  poteua  uenire  a trouarlo,nc  meno  era  dice • 
itole  che  ei  andaffr  la  : per  acche  da  quella  popolai  ione  ad  un altra  douc  il  Re  fi 
ritrouaua  era  grande  fpatio,cr  per  il  fiume  in  fu  erano  frefiigli  alberi  che  impe 
diurno  la  uia  d nauili.  Ma  nondimeno  conceffrro  ciò  che  lo  Agnaia  uoleud.  Il* 
quale  bollendo  licent  iati  t mori  con  quetoo  ordine  tolfe  con  cjfo  lui  tutti  i battei * 
h,cr  fra  i giuochi  c rie  arme  fe  ne  andò  alla  popolatione  del  Rf,  che  ditoaua  un 
miglio  f mrzo,  laquale  era  di  piu  di  mille  fuochi,  tutta  di  legname  con  le  cafe  di 
tauole  fecondo  il  lor  coftume,cr  coperte  di  palma.  Solamente  il  palazzo  del  Re 
mofbraua  ch’era  del  principale  della  terra , con  diuerfe  corti,  cr  cafe  granii  : la 
maggior  dellequali  era  fatta  al  modo  che  noi  ufiimo  il  corpo  delle  chiefe  fenz 4 
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eruciatafiolamente  con  la  captila  nel  capo  della  ckicfit.  Nellaqual  capelli  giace 
ua  il  Re  in  un  letto, che  occupaua  tutto  quel  luogotquafì  hauendo  fatto  ciò  a ma 
dodi  feggioyper  quindi  dar  udienza  a tutti  quelli  chefojjno  nella f. ila  : laquale 
era  arazzi*  di  pantu  difeta  che  rifrondeuano  al  letto  di  quelli  che  gli  fono  por 
tati  dairindia.Entrato  Pietro  di  Agnaia  in  quefla grande  cufica principali  mori 
che  li erano  ridotti  per  qutfio  abboccamento , il  condujfero  al  luogo  doue  il  Re 
giaccia, tlquale  era  huomo  di  colore  bruno  chiaro  di  buona  prefcnzaicr  ancora 
che  la  età  c r f effere  priuo  della  luce  de  gli  occhi  Hhaueffero  ridotto  in  quel  let * 
to, nondimeno  nella  granita  della  pcrfona,cr  nella  fua  prudenza  mojhraua,cb’e * 
ra  figliare  di  altri . Pietro  di  Agnaia  poi  che  hebfo  ragionato  in  cofe  generali , 
propofe  al  Re  la  cagione  della  fua  uenutadiccndo  che  il  Re  fuo/ìgnore  il  manda 
ua  in  quel  luogo  pache  faceffe  una  fortezza  perciocbe  come  ordinaua , che  fi 
faceffcro  altre  fortezze  in  Quiloa , er  in  Mombazz <*  , er  ancora  una  fattoria 
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parimente  per  la  comutatione  dell  oro  uoleua  che  iti  fi  faceffe  un'altra  fortezza 
doue  i fuoi  fi  ritir  afferò.  Del  laquale  i ffo  er  tutti  i fuoi  erano  per  riceuerne  gran 
utilitàyfyetialmcntc  la fìcurità  delle  perfone  cr  robbe  loro  : pcrcioche  il  Re  fuo 
fignore  haueua  intefo,che  tal  uolta  ne  patiuano  infult  i dall'auaritia  de1  Cufico 
ine  da  gente  barbara , c r fcditiofatiquali  per  f auuemre  piu  non  fi  moucrebbono 
per  paura  della  fortezza •'  percioche  la  natione  Por  toghe fe  doue faceua  il  fuo 
feggtOyfempre  difife  fe  erg/»  amici . finalmente  con  quejle  er  con  altre  ragioni 
lo  Agnaia  perfiuafe  il  Re  che  gli  concedeffe  che  faceffe  la  fortezza,  che  diceua% 
mofrrando  hauerne  grande  fodisfattione  di  ciò  per  f amicitii  che  defideraua  ha * 
vere  del  Re  di  Portogallo :er  che  quefla  era  fiata  la  cagione , che  haueffe  raccol 
ti  ucnti  Portoghefuch' erano  ucnuti  mal  in  arnefie  d1  un  nauilio  rotto  Accioche  no 
ticeueffero  piu  danno  di  Cafri  di  quel  che  haueuano  riceuuto  : iquali  fece  tofto 
venire  in  fiuaprefenz*,*?  erano  quelli  che  di  fopra  k abbiamo  detto , che  cagio * 
nxrono  grande  allegrezza  <*  tutù  i nofrri , cr  efii  furono  oltr a mododllegri, 
che  fi  uedeuano  fatui  di  quanto  pericolo  haueuano  patito.  Et  oltre  quefla  dimo- 
ile adone  del  Re  deli allegrezza  che  riceucua  con  la  uenuta  di  Pietro  di  Agno» 
ia, comandò  in  quello  infrante  ad  alcuni  principali  kuomini  che  andaffero  co  lui , 
accioche  fi  eleggeffe  il  luogo  doue  uoleua,  che  la  fortezza  fi faeffe , cr  prouc* 
deffero  le  cofe^che  per  quella  gli  faceffcro  bifogno.Laqual  cofa,c jr  ancora  la  co 
fegnatione  de'  Portogbefi  Pietro  di  Agnaia  gratificò  al  Re  con  molte  parole,cr 
con  alcuni  doni  che  li  fi  ce,  cr  altre  cofe,che  donò  a' fuoi  fauoriti  : cr  con  que • 
fio  tolfe  cornato  da  luiiuenendo  con  quei  mori  che  il  Re  ordinò  per  la  elettione 
del  luogo  della' fortezza , che  fu  a longo  il  fiume  doue  frauono  alcune  cafe  di 
q utili  del  paefe  un  miglio  cr  mez° fiotto t la  popolatone  del  Re  doue  era  il fiito 
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Nelquale  fi  contiene  il  fondamento  della  for - 
teXfd  di  Sofala , & parte  delle  cofe , che  il 
Viceré  Don  Prancefco  fece  tanno  AI  D VL 

Si  dtfcriuc  la  regione  del  regno  di  Sofala , c r delle  mine  detToro , cr  le  cofc 
eie  ui fono  ; cr  Ancora,  il  cojlume  della  gente , cr  del  loro  Principe  B «torno* 
• C a p.  i. 


V t t a quella  terrà  che  noi  contiamo  per  re* 
gno  di  Sofala , c una  grande  regione , che  figlio* 
reggia  un  Principe  gentile  chiamato  B enomo* 
tapa  : laquale  è abbracciata  in  modo  di  ifola  da 
dui  cor  tu  £ un  fiume  che  procedono  dal  piu  nota 
bile  lago  di  rutta  quella  terra  di  Africa  n’ha  , 
molto  defrderato  di  Japerlo  da  gli  antichi  ferino 
ri  per  efj'ere  capo  afcolo  deUiUufrre  Itilo,  di  don 
de  ancora  procede  il  noftro  Zaire  che  corre  per 
il  regno  di  Congo . Per  laquJ  banda  pofriamo  dire  che  fra  quefto  gran  lago  piu 
vicino  al  nofrro  mare  oceano  occidentale  che  [orientale  fecondo  la  fttuatione 
di  Tolomeoiche  del  medefimo  regno  di  Congo  fi  congiungono  con  effo  quefti  fei 
fumi  Bancare,Vamba,Cuilu,Libi,Mariamria,cr  Zanculo,  che  fono  molto  po * 
tenti  in  acqua:  eccettuati  alcuni  altri  fenza  nome,  che  il  rendono  quafr  un  mare 
navigabile  di  molte  uele , douc  è tal  ifola  che  fa  piu  di  trenta  mila  huomini , che 
■tt  A 4 vengono 
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ungono  a combattere  con  quelli  di  terra  ferma . Et  di  quefii  tre  notatili  fiumi 
che  aff1  •ferite  fappiamo,cbe  procedono  da  queflo  lago,  rquali  sboccano  in  mare 
cojl  remoti  f uno  dall  altro, quel  che  corre  per  piu  dijlatiza  di  paefe * il  Nilo  che 
gli  Abetini  del  paefe  del  P reteianni chiamano  Tacuin  ìnclquale  entrano  quefii 
altri  dui  fiumi  notabili, che  Tolomeo  chiama  Aflabora  cr  Atlapus,cr  quelli  del 
paefe  Tacazini,cr  Abani.Et  ancora  che  queflo  Albanin^he  apprejjo  loro  u uol 
dire  padre  delle  acque  per  le  molte  acque,  che  mena , proceda  cf  un'altro  grande 
lago  chiamato  Barena, cr  da  Tolomeo  è detto  Coloa,cr  parimente  babbia  ifo * 
le  dentro  doue  fono  alcuni  monajleri  di  religiofì , come  nella  noftra  geografia  fi 
uederà,non  è da  comparare  con  queflo  noflro  grande  lago:  che  fecondo  la  infor 
ma! ione  che  habbiamo  per  la  uia  di  Congo  e r di  Sof ala  gira  piu  di  trecento  mi * 
glta.ll  fiume  ^be  uiene  contra  Sofala,dopo  che  fi  parte  da  queflo  lago,  cr  corre 
per  lunga  diflanza  fi  diuide  in  due  corni , funo  sbocca  in  mare  di  qua  dal  capè 
delle  correnti,  cr  è quello  che  i noflri  anticamente  chiamarono  fiume  delf acqua, 
er  orafi  dice  di  fatuo  Spinto,  nuouamente  meffe  da  Lorenzo  Marchefe  che  fan 
dò  a feoprire  fanno  m d x l v.E  tf  altro  corno  sbocca  fettanta  cinque  miglia  fot 
to  Sof  ala  chiamato  Cuama,  ancora  che  dentro  nell'interiore  del  paefe  altri  popo 
li  il  chiamino  Zcbere.  llqual  braccio  o corno  c molto  piu  potente  in  acque,  che 
l'altro  dello  {finto  finto , per  eh' è nauigabile  piu  di  fettecento  e cinquanta  mi* 
glia,cr  in  ejfo  entrano  quefii fei  notabili  fiumi  Panami,  Luangua,Arruia,Man» 
giouo,hudire  cr  R unia,cbe  tutti  bagnano  il  paefe  di  Ee nomotapa,  c r la  mag • 
gior  parte  loro  menano  molto  oro  che  nafee  nel  paefe . Di  modo,  che  con  quefii 
dui  corni,  er  il  mar:  per  un'altra  banda , giace  queflo  gran  regno  di  Sof  ah  in 
wu  ifola,che  ha  di  circuito  piu  di  due  milia  cr  ducento  e cinquanta  miglia . T ut 
ta  effa  nel  fito,nettouaglicyinimali  cr  habitatori  è quafl  come  la  terra  chiama* 
ta  Zanguebar,che  difopra  habbiamo  detto, per  cjfere  una  parte  di  effa:onde  co* 
me  fi  ua  difcoflanio  della  linea  Equinoziale  eccettuando  la  parte  maritimadf 
effa,  da  queflo  fiume  Cuamatc  infino  al  capo  delle  correnti  per  dentro  nell'inte * 
riore  è terra  eccellente  jempcrata,ftna,cr  frefea,  fèrtile  di  tutte  le  cofe  che  uifi 
producono  . Solamente  quella  parte  dal  capo  delle  correnti  infino  alla  bocca  del 
fiume  dello  fp  trito  fanto  difeofiandofì  alquanto  dalle  falde  del  mare j tutto  cam* 
pagne  doue  fi  nudrifeono  tutte  le  forti  di  animali  grofii  cr  minuti, cr  co  fi  pone » 
ra  di  legna  che  con  lo  Aereo  loro  fi  fcalda  la  gente, cr  fi  uefle  delle  loro  pelli  per 
effere  molto  fredda  per  cagione  di  itemi  chc  foffiano  da  quel  mare  agghiacciato 
del  fiere.  L 'altra  terra,che  ua  a longo  il  fiume  di  Cuama  cr  dell'interiore  di  quel 
r ifola,per  il  piu  è montuofa,  coperta  di  alberi,  bagnata  di  fiumi , gratioft  nella 
fuafituatione,  cr  per  ciò  piu  popolata , cr  la  maggior  parte  del  tempo  è in  effa 
Benomotapaity  per  cagione  eh' è tanto  popolata  ut  {campano  gli  elefanti , C r fe 
ne  uamioalf  altra  che  dicemmo  doue  fi  trouano  infieme  quafi  in  armenti  come 
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Vai  che  o buoi . Et  non  può  e fiere  di  meno , perciocle  generalmente  fi  dice  fra 
* juei  Cafri  che  ogni  anno  ui  morono  quattro  e cinque  nulla  tejìe:  c r di  quefio  ne 
fa  fede  la  grande  quantità  di  auolio , che  di  qua  fi  porta  all'India . Le  mine  di 
quefia  terra  doue  fi  catta  F oro, le  piu  uicine  a Sofala  fono  quelle  che  efii  chiama 
no  ManicaJcqudli  fi  anno  in  campagna  circondate  di  montagne  che  hanno  di  cir 
cuito  nonanra  miglia  : cr  communemente  conofcono  il  luogo  doue  nafct  F oro, 
perche  ueggono  la  terra  fecca  cr  pourra  di  berba,  cr  chiamali  tutta  qucfia  prò 
uincia  Matuca,<y  i popoli, che  le  cauano  fi  dicono  Botonghi.  lquali  ancora  che 
fieno  fiala  linea  cr  il  tropico  di  Capricorno, è tanta  la  ncue  in  quelle  montagne, 
che  nel  tempo  del  uerno  fi  alcuni  ui  rimangono  nell'alto  moiono  agghiacciati: 
nella  fommità  dellequali  in  tipo  della  Hate  F aere  è cofì  puro  cr  fireno,  che  alca 
ni  dd  noftri,chc  in  quefio  tempo  ui  fi  trouarono  uiiero  la  nuoua  luna,  il  di  che  fi 
partiua  dalla  congiuntione.  In  quefie  mine  di  Manica,che  dibatto  da  Sofala  con 
tra  il  ponente  cento  e cinquanta  miglia,  per  effire  terra  ficca  hanno  i Cafri  alca 
na  fattca.percioche  tutto  F oro,che  ui  fi  troua  e in  poluerc,cr  bifogna  che  por  » 
tino  la  terra  che  tragono  in  luogo  doue  troiano  acqua , percioche  fanno  alcuni 
fi  fi  doue  rinuemo  fi  raccoglie  alcun' àcqua:ey  ordinariamente  mimo  zappa  piu 
di  fri  o fitte  palmi  di  altezza,  cr  fi  arriuano  a uenti  trottano  per  labro  di  tutta 
fucila  terra  lagea.Le  altre  mine,  che  fono  piu  locane  di  Sofala  difi  ano  da 
trecento  infiicento  migli  a, cr  giaciono  nelle  prouincte  Boro,cr  Quiticui;cr  in 
effe  cr  nei  fiumi  che  di  /òpra  nomamo,che  bagnano  quefia  terra  fi  troua  oro  piu 
groffo,parte  nelle  unte  de’  fafiijy  altro  purificato  degli  infuni  del  uerno,  et  pe 
r©  in  alcuni  luoghi  doue  i fiumi  fanno  il  loro  corfo  piano  come  la  fiate , foghono 
pe  fiore,  e r nella  lamina  che  tragono  trouano  molto  oro . Inoltre  bande  doue  ci 
fono  alcune  lagune  fi  riducono  infime  duccnto  huomim,cr  fi  mettono  afgotarc 
la  metà  di  loro , cr  nella  lamma  che  prendono  trouano  ancora  oro , cr  fecondo, 
che  la  terra  è ricca  di  quello , fila  gente  (èffe  auara  cr  defiderofa  fi  n'haueria 
gràde  quatità ,ma  fono  molto  pigri  in  quefia  parte  di  cercarlo,  o per  meglio  dire 
ui  è cofì  pochi  auari,et  fi  nc  curano  tanto  poco,chc  bifogna  che  habbiano  gran * 
de  fame  quei  negri  quando  uatmo  a trarlo . Et  per  haucrlo  dalle  mani  loro  i mo 
ri  che  con  efii  praticano  in  quefio  trafico  ufano  di  molte  aflutietpcrciocbe gli  do 
nano  molti  panni *orone,cr  altre  merce, che  ad  efii  et  alle  loro  mogli  piacciono 
molto  : cr  poi  che  gli  ueggono  contenti  gli  danno  ogni  cofa  in  credenza:  dicen- 
do che  uadano  a trarre  Foro , cr  quando  torneranno  per  il  tal  tmpo  gli  paghe- 
ranno quelle  cofi  : di  modo  che  per  quefia  uia  di  fargli  credenza  gli  obligano  d 
trarlo, cr  fino  cofi  ueraci,che  non  mancano  della  parola  loro.  Hanno  ancora  ala 
tre  mine  in  una  prouincia  chiamata  Tonache  con  altro  nome  fi  chiama  il  regno 
di  B utua,di  che  è flgnore  un  Principe  nomato  Burro,Juddito  di  Benomotapa  : la 
qual  terra  è.uicina  all' altra  che  dicemmo  cb'c  di  grandi  campagne  : cr  quefie  mi 
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ne  fono  le  piu  antiche, che  fi fanno  in  quel  pacfe,tutte  in  una  campagna-  In  rnezo 
laquale  giace  una  fortezza  quadrata  di  dentro  di  pietra  uiua,cr  di  fuori  bai  la* 
uoratafdi  pietre  di  marauigliofa grandezza, fenza  alcun fegno  di  bettume,  o col 
cina  nelle  giunture  loi'o  : il  muro  delinquale  c piu  di  venticinque  palmi  di  lar * 
ghezza  : er  l'altezza  non  è tanto  grande  rifletto  la  larghezza-Et  Jopra  la  por 
tu  di  quello  edificio  fi  ueggono  alcune  Ietterebbe  alcuni  Mori  mi  reati  bu omini 
dotti, che  ui  capitarono  non  feppero  leggertele  dire  che  lettere  fòjfiro:  er  quafi 
intorno  quejio  edificio  in  alcune  campagne  fi  ueggono  altri  edifici  molto  fìmili  a 
e}Jò  nella fabrica,et  gtotura  delle  pietre  fenzabettumc,doue  fede  una  torre  di  piu 
di  dodeci  braccia.  Tutti  quelli  edifici  quelli  del  paefe  chiamano  Simbaonibhe  ap 
preffo  loro  uol  dir  corte  : percioche  tutti  i luoghi  doue  Bcnomotapa  fi  ritrouu 
chiamano  cofì  : c r fecondo  che  loro  die  ono  da  queflo  pai  aggio  per  e fiere  una  co» 
fa  regale  tutte  le  altre  habitationi  del  Kehebbero  tal  nome.  B dentro  un  nobile 
huomo,che  [ha  ingoucrno,come  caftellano  : er  queflo  tal  officio  chiamano  Sim 
bacaio, quafi  guarda  del  Simbaone  : er  fempre  ui  fono  alcune  delle  donne  dtBe» 
nomotap*>dellequali  quello  Simbacaio  n’ha  la  cura.Quando,o  da  chi  quefii  edi • 
fici fieno  Hat i fatti  : percioche  la  gente  del  paefe  non  ha  lettere, non  è apprefiò  lo 
ro  alcuna  memoria  di  ciò  : folamentc  dicono , eh' è opera  del  dianolo  : percioche 
paragonata  col  potere , qj-  fapere  loro  non  gli  pare  che  Pbabbiano  pojfuto  farti 
huomini  : cr  alcuni  Mori  che  la  uidero  mofbrando  loro  Vicenzo  Pegado  Capita 
no,che  fu  di  Sofala  [ opera  di  quella  noflra  fòrtezz*bpft  il  lauoro  delle  mura,  et 
archi  per  la  comparatane  di  fitfii  di  quella  fabrica , diceuano  che  non  era  cofa  da 
efferc  comparata,  fecondo  era  netta  er  perfitta.Laqual  disia  da  Sofala  per  il  po 
tiente  per  linea  diritta  cinquecento  dieci  miglia  poco  piu  o meno, nelùiltezza  fra 
uenti  et  uentiun  grado  dada  banda  del  Surfenz * che  per  quelle  bande  fi  troui  edi 
fido  alcuno  antico, o moderno  : percioche  I agente  è molto  barbara  : c r tutte  le 
cafe  fono  di  legno, et  al  gtudicio  de'  Mori, che  la  uidero  pare  che  fla  una  cofa  mol 
to  antica, cr  che  ui  fvfic  fiata  edificata  per  cagione  del  pofiefjo  di  quelle  mine  che 
fono  molto  antiche  : dellequali  non  fi  ne  trabe  oro  molti  anni  fono , per  cagione 
delle  guerre.  Et  confiderata  lafltuatione , cr  il  modo  del  edificio  meffo  tanto  nel  • 
cuore  leda  terra,et  che  i Mori  confidano  che  non  è opera  loro  per  la  fua  antichi t 
tà,cr  ancora  perche  non  fi  conofiono  i caratteri  delle  lettere , che  fono  fu  la  por. 
ta  : ben  pofiiamo  congetturare  che  quefta  regione  fla  quella , che  Tolomeo  chia» 
ma  Agiflmba  doue  fa  la  fua  computai  ione  meridionale, percioche  il  Mine  di  ejfit^i 
CT  ancora  del  Capitano  che  la  guarda  in  alcun  modo  fi  confinnanoxr  alcuno  dii 
cjii  fi  corrompe  daW altro.  Ef  mettendo  in  ciò  il  nofiro giudicio , pare  che  qutfia 
opera  f habbia  fatta  alcun  Principe bbc  in  quel  tempo  fu  f ignare  di  quefie  mine , 
come  poffifio  loro  : ilquale  perde  col  tempo  : cr  ancora  perche  erano  t oppo  re  i 
mote  dai  fuofiatotche  per  la  [ornigli AnZ4  degli  edifici  fono  molto  fìmili  ad  altri , 
<■.  - che 
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Jse  fi  trottino  nel  paefe  del  P reteianni  in  Acaffumo,Citta  ci  e già  fu  camera  del a 
U Reina  Saia, che  Tolomeo  chiama  Ajfumà:  e r che  il  Principe  (Ignare  di  quefio 
Stato  fu  ftgnore  di  quefte  mine  : cr  per  la  loro  cagione  fece  queftì  edifici , come 
noi  ora  babbiamo  la  fortezza  della  tnina,cr  quefta  mede/ìma  di  Sofala.  Et  per • 
fioche  in  quel  tempo  di  Tolomeo,  per  uia  di  quefto  paefe  Abafiin  del  Preteianni. 
thè  effo  chiama  Etiopia f opra  Egitto,  queflo  paefe  di  che  parliamo  in  alcuna  ma 
mera  era  noto  per  cagione  di  quefto  oro,cr  il  luogo  haueria  nome,Tolomeo  fece 
quiui  il  termine, cr  il  fuo  conto  della  diflanz a auftrale.  Tutta  Ingente  di  quefta 
regione  in  generale  è negra  di  capelli  torti , ma  di  piu  intelletto , che  lai  tra,  che 
torre  contra  Mozambique,Qutloa,Melindc  : fra  lequali  u’è  molta , che  mangia 
carne  humana,cr  che  falaffa  le  uaccbe,ej  i buoi,  per  bergli  il  [angue , con  chef] 
fomentano . Quefta  gente  dello  flato  di  B enomotapa  è molto  diffofta  da  effere 
conuertita  alla  noftr afide  : percioche  credono  in  un  folo  Iddio,  che  loro  chiama 
no  h\ozimo,0‘  non  hanno  idoli , ne  cofa  che  adorino  : cr  effendo generalmente 
tutti  i negri  delle  altre  bai'.de  oltra  modo  dati  al f idolatria ,cr  alle  fattacele,  niu 
na  cofa  è con  piu  feuerità  punita  appreffo  queftUhe  ilfattucciero  : non  già  per 
caufa  di  religione, ma  perche  f hanno  per  molto  pergiudiciale  per  la  ulta  c r be» 
teficio  de  gThuomini,et  niuno  j campa  della  morte.  Hanno  dui  altri  crimini, equa 
ti  a queftijf  adulterio, o-  ilfurto,cr  bafta,  perche  alcuno (la  giudicato  adultero» 
che  fla  flato  uiilo  federe  nella  flora  che  fatta  la  moglie  <Talcuno,0’  ambidui  fono 
giuftitiati  : cr  ogni  uno  può  battere  quante  mogli  può  mantener  e jna  nondimeno 
la  prima  è la  priticipale,  cr  a quella  feruono  tutte  le  altre , eyfuoi  figliuoli  fono 
gli  bcredi,come  primogeniti.  Non  può  alcuno  maritarfì  a donna,fe  non  dopo  che 
d lei  uiene  il  menftruo  : percioche  allora  ha  quefta  autorità , perche  può  conce • 
pire,&  quefto  di  ufano  fare  grandi  fifte.  In  due  cofe  hanno  maniera  di  religione : 
in  guardare  igiorni,et  in  quel  che  tocca  a’  loro  morti:  percioche  de’  giorni guar 
dono  il  primo  della  lunajlfeftojl  fettimoj undecimo,il  decimofefto,il  decimofct 
timo,il  uentefìmo,ey  il  uenteftmoottauo,  percioche  in  queflo  giorno  nacq;  il  Re 
loro  : cr  quindi  tornano  a fare  un'altro  conto:  cr  la  religione  è nel  primo, feflo, 
Cr  fettimo,  cr  tutti  gli  altri  fono  repetitione  loro  f opra  le  decenne . Quanto  a i 
morti , dopò  che  alcun  corpo  è mangiato  prendono  le  fue  offa  deir afeendente , o 
incendente, 0 della  moglie ,nellaquale  hebbero  molti  figliuoli , cr  lefaluano  con 
alcuni  fegni , accioche  fi  conofca  di  qual  perfona  fieno  : cr  ogni  fette  di,  in  quel 
luogo  doue  le  tengono  aguifa  di  efcquieìdtftendona  molti  panni , fopra  iquali  fi 
apparecchiano  molte  tauole  con  pane , e r carne  cotta , offerendo  quelle  cofe  da 
mangiare  a loro  mortici'  quali  fanno  orationi.  Et  ti  principal  cofa,che  loro  chie 
dono, è ftuorc  per  le  cofe  del  Re  loro:  e r pafftte  quefte  orationi  dequali  fono  fot 
te  effendo  tutti  con  uefte  bianche  indoffodl  patrone  di  cafa  con  ti  famiglia  fi  met 
tono  a mangiare  quella  carne  offerta . 1/  ueftire  communc  di  tutti  è di  panni  di 
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imlafc'iOychc  loro  [turno  nel  paefe,®  di  altri  che  gli  fono  portati  delFlniU:fra 
iquali  ci  fono  molti  panni  di  feta  con fili  <foro*he  uagliono  uenti  feudi  F uno : ® 
di  questi  panni  fi  uejlono  la  gente  nobile, ® le  donne.Et  Benomotapa  Rr  del  pac 
fe, ancora  che  (la  Jìgnore  di  tutto, et  le  fur  donne  uadano  uefìite  di  quei  panni, non 
può  portare  panno fòrafìiero  jna fatto  nel  paefe  : dubitandofi  ebr  perche  utene 
dalla  mano  de'  (òrafi ieri  può  effere  infettato  di  alcuna  cofa,chr  gli  faccia  danno. 
Quello  Principe  che  noi  chiamiamo  Benomotapa , o Monomorapa , è come  fra 
noi  Fi  mperaiore  : percioche  quefio  ftgnifica  il  fuo  nome  appreffo  loro  : lo  fiato 
delquale  non  confifie in  molti apparati^razziyO  mobile  di  cafa  : thè  il  maggior 
ornamento  che  ha  in  cafa  fua.fono  alcuni  panni  di  bainbafeio  fatti  nel  paefe  di  U 
uori  diuerfì  : ogni  uno  de'  quali  fora  della  grandezza  duna  de’  notori  panni,  che 
mettiamo  nelle  credenze, & poffono  ualere  cinquanta  feudi . Si  fa  fornire  co  i gi 
nocchi  in  terra,® gli  fanno  la  credenza,non  auanti  che  beua,ma  poi  di  quel  che 
gli  auetnza  : e r al  tempo  che  beue,o  t offe,  tutti  quelli  che  gli  fono  inaitzi, grida* 
no  con  una  parola  in  bene  fitto,®  laude  del  Re,  e r don  inique  quelle  uoci  fi  finto 
no  corrono  di  alcuni  in  altri  : di  modo , che  tutta  la  terra  fa  quando  il  Rr  bc  ue  ,o 
toffe.  Et  per  maggior  riuerenza  dinanzi  lui  ninno  tofi'e,  c r tutti  hanno  da  fede * 
re,®  fe  alcuni  gli  parlano  in  piede  quefii  fono  Portoghefì,  c r i Mori,  c r alcuni 
fuoi  a’  quali  conciede  ciò  per  honore  jlqual  honore  è il  primo:  ® il  fecondo  è che 
in  cafafua  la  tal  per  fona  pojjà  federe  fopra  un  panno  : cr  il  terzo  honore  è , che 
poffa  battere  porte  neU'ufcio  di  cafa  fua , ilebe  è degniti  di  grandi  fìgnori. 
Percioche  tutta  Falera  gente  non  ha  porte , cr  ei  dice  che  le  porte  non  fi  fecero « 
fe  non  per  paura  de'  mal  fattori, et  poi  che  ei  è la  giuftuia,  che  i piccioli  non  hai» 
no  di  che  temere:  ®fe  pure  le  concede  a’ grandi, quefio  è per  riuerenza  delle  per 
fone  loro.  Le  cafe  communemente  fono  di  legno  di  fattura  piromidali^tppoggian 
do  molti  pali  ad  uno  di  mezo,come  i padiglioni  di  campo , coperte  di  terra,®  di 
paglia  per  riparo  dell'acqua:  cr  uè  tal  cafa  fatta  di  quefii  pali  coflgrofii, orlon 
gbi,come  un  grande  albero  di  nane , cr  quanto  fono  maggiori  tanto  è piu  bona* 
re.  Ha  quello  Benomotapa  per  grandezza  mufica,®  cantori  a fuo  modo  douuq ; 
fi  trouafino  in  campagna  fintogli  alberi,  cr  piu  di  cinquecento  buffoni,  con  un 
Capitano  : iquali  a bore  uegghiano  di  fuori  il  palazzo  doue  dome  ragionando , 
Cr  cantando  faccele,®  in  tempo  di  guerra  combattono  ancora,®- forino  ogni  al 
tro  feruitio.  La  infegna  del  fuo  fiato  regale  è un  picciol  uomero , con  la  punta  di 
audio  che  porta  fempre  nella  cita,  per  laquale  dinota  pace, et  che  tutti  lauorino 
et  cultiuino  la  terra:et  parimcte  porta  una,o  due  zagaic^hc  dinotano  giuflit  io» 
etdifinfione  del  fuo  popolo.Sotto  il  fuo  Imperio  ha  gradi  Principi,alcuni  de' qua 
li  che  confinano  con  regni  alieni  tal  uolta  fi  ribellino  contro  lui  : cr  perciò  ufa 
<•  tenere  appreffo  di  figli  htredi  fucceffori  de'  tali.  Il  paefe  è libero, che  non  gli  don 
no  altro  ebeprefenti  che  gli  portano  quando  gli  mimo  aparlare  : percioche  ni» 
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90  tu  ditunzi  alcuit altro  mggior  di  luì , che  non  porti  alcuna  eofa  in  nuoto  per 
oficrirglielapcr pegno  di  ubidicnza,cr  cortejia.Ha  un  certo  modo  di  fertàtio  in 
ucce  di  tributo, che  tutti  i gentiluomini  della  fua  cor te,  cr  i Capitani  della  gente 
daguerra,ogni  uno  con  tutti  i fuoi  in  trenta  digli  ha  dà  dare  fitte  giorni  diferui 
fio  neUi  fuoi  fintinoti in  qualunque  altra  cofa  : cr  i baroni  a'  quali  dona  alcune 
terre  con  fudditi,gli  fanno  il  medejìmo  feruitio.Tal  uolta  quando  uuole  alcun  fer 
ui:  io,  ordina  che  nelle  mine  dotte  fi  ne  trahe  Toro  fi  dtuidano  una,o  due  uacchefe 
condo  il  numero  della  gente  in  figno  d’amore , cr  per  retributione  di  quelTamo * 
reuolezz <*  ogni  uno  gli  da  una  picciola  quantità  d’oro  di  un  ducato  e mezo-An • 
cor  a nelle  fiere, delle  mere  arnie  i mercanti  gli  danno  un  tanto  diferuitio,  ina  non 
già  che  contea  alcuno  fi  efiquifea  pena  alcuna  fi  non  paga  : folamente  non  poffo 
no  comparire  dinanzi  Bonomotapa,cbe  apprefjò  loro  è molto  male . Tutti  i cajl 
iella  giufiitiameora  che  ci  fieno  minifiri  di  effa , bi fogna  che  ei  in  perfona  con * 
fermi  la  fentenza , o che  affolua  la  parte  fi  gli  pare  il  contrario  : cr  non  ha  feg « 
gio , percioche  i cdfi  tofio  fono  determinati  quel  di  con  le  atlegationi  delle  parti  , 
CT  co  i teflimoni  che  ogni  uno  prr finta.  Quando  non  ui  fono  teflimoni  fi  uuole , 
che  il  reo  fia  rhnefjò  al  fuogiuramento,fìfa  in  quello  modo  : peftano  la  corteo • 
eia  et un  certo  legno,et  gettano  la  poluere  di  quello  nelt acqua  che  beue,  et  fi  non 
Ì4Uomitd,il  reo  è fatuo,  cruomitdniolac  condannato:  cr  fi  fattore  quando 
fi  reo  non  nottata  uuol  prendere  la  fieffa  bcuanda  cr  non  la  uomita  ua  Tuna  fiefa 
‘per  TaltTd,cr  non  fi  procede  piu  in  quella  domanda.  Se  alcuna  perfonagh  chic 
de  alcuna  gr alia  ficài fee  per  terza  perfona  : cr  queftotal  minifiro  ferue  come 
I limatore  di  quel  che  ha  da  dare  per  la  tal  cofa:  c r tal  uolta  fi  domanda  tanto  per 
quella  che  non  accettano  lagratia  : cr  non  bafta  ciò  che  dà  al  Principe,ma  anco 
ra  il  terzo  ne  uuole  la  fua  parte.  Non  hanno  cauaHi,  cr  però  la  guerra  che  Beno 
tnotapafaè  a piede  con  archi,  zdgaiejarghe,fcimitarre  di  fèrro,  che  tagliano  le 
tu:  cr  la  gite  c’ha  piu  appreffo  di  fi  fono  piu  di  ducento  cani , perche  dice  ei  che 
quefli  fono  fidehfiimi  fruitori  cefi  lulla  caccia,come  nella  guerra. Tutte  le  fio* 
glie, che  fi  acquetano  in  effa  fi  diuidono  fra  i foldati,  Capitani,  cr  il  Re  ; cr  ogni 
uno  porta  da  cafa  quel  che  ha  da  mangiare,  ancor  j che  il  Principe  gli  faccia  fen 
pre  dare  gli  animali  che  per  munitione  uengono  dietro  lo  efercito.  Quando  mar 
thia,nel  luogo  doue  ha  et alloggiare  gli  formo  una  cafa  di  legno  nuoua,  cr  in  effa 
ha  da  effrre  fimprefu&o  finza  che  mai  fio  fpento  : che  dicono  che  nella  cenere 
gli  po) fono  fare  alcune  fattuccie  in  danno  della  fu  perfona  : cr  mentre  che  fono 
nella  guerra  non  fi  lauano  le  mani  ne  il  uolto  fino  che  no  portano  uittoria  de’lor 
nimici,ne  meno  ui  conducono  le  donne.  EI fèndo  effe  tanto  amate , cr  riuerite  da 
loro, che  qualunque  donna  che  paffa  per  una  firadafe  bene  la  trouaffe  il figliuolo 
del  Re  le  ha  da  dar  luogo  per  doue  pafii , cr  che  ei  non  fi  moua . Benoniotopa 
dentro  del  fuo  palalo  ha  piu  di  mille  donne figliuole  di  baroni,  ma  la  prima  è Si 
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gnor  a di  tutte, ancora  che  fìd  la  piu  bumilc  in  fitngur.cr  il  figliuolo  primo  di  que 
{la  è fucceffore  del  regno  : e r quando  uienc  il  tempo  dijemiure,cr  di  raccoglie 
re  i frutti , la  reina  ua  alla  campagna  con  effe  a gouernar  le  robbe , e r ha  quefìo 
per  grdnde  honore.  Molti  altri  cojìumi jbrani  a noi  ha  quefìa  gente:  iqualt  in  al • 
cuna  maniera  pare  che  feguano  la  ragione  di  buona  politezza  , fecondo  chejono 
barbari:  iquali  noi  lafciamo,perche  hoggimai  in  quejìt  difendiamo  la  penna  fuo 
ri  de'  limiti  della  hijìorta  : però  entr aremo  nella  relatione  del  modo , che  i Mori 
tennero  per  uenire  a popolare  in  quella  parte, et  le  altre  coje^he  Vietro  di  A gn4 
Ìafcce}crpafrà. 

Come  i Mori  di  Quiloa  andarono  a popolare  in  Sofala  : cr  ciò  che  Pietro  di 
tignala  pupo  nel  far  dilla  fortezza  fino  che  hebbe  fpedui  i Capitani  che  hauciuf 
no  da  poffare  nelhndiatCT  ciò  che  a loro  auucnnc,cr  a Don  tranccfco  di  Agn4 
Ì4 fuo  figliuolo.  Cap.  XI* 


QVefla  popolatone , che  i Mori  haueuano  fatta  in  quel  luogo  chiamato 
Sofala  non  fu  edificata  per  fòrza  darmele  contra  il  uoler  di  quelli  del 
paefe,ma  per  la  loro  uolonta,cr  del  Principe , che  in  quel  tempo  ngna 
ua  : pcrcioche  con  quefìa  pratica ,er  communicatione  tutti  riccuerono  beneficio 
hauendo  panni, cr  altre  cofe,che  non  haueuano,  cr  dando  f oro,  er  l'auolio,  che 
notigli  fruita , poi  che  fino  allora  per  quella  banda  della  cojìa  di  Sof ila  non  gli 
iauano  efìto.  Et  ancora  che  quefìa  barbara  gente  non  fappu  ufeire  della  uilla  do 
ue  nacque, cr  non  fìa  data  a nauigarc,  nc  a correre  la  terra  per  uia  di  comertio  : 
nondimeno  di  Poro  c tal  qualità  che  come  pofìo  fopra  la  terra  fi  ua  denti  riandò 
fui  mede/ìmo  d'uno  in  altro  fin  che  uégono  a cercarlo  nel  luogo  del  fuo  nfetmen 
to.  Et  per  qualunque  modo,che  fvffe,fecondo  che  noi  trouiamo  ferino  in  una  ero 
nica  de'  Rr  di  Qutloa,che  di  fopra  habbiamo  nomata , i primi  di  quella  cojìa  che 
venero  in  quefìa  terra  di  Sofala  all odore  di  quefìo  oro,  furono  gli  habitat  ori  del 
Ì4  Città  di  Magadaffo  ter  il  modo,  per  ilquale  uennt  in  potere  de'  Rr  di  Quiloa 
fu  quefìo. Pefcando  iti  una  barchetta  un'huomo  fuori  del  porto  di  Quiloa  appref 
fo  un’ifola  chiamata  Miza,  afferrò  un  pefee  neU'hamo  della  linea  che  haucuaget 
tata  in  marcay  accorgntdofl  nel  tirare  et  faltar  del  pefee  eh’ era  grande,  per  non 
perderlo  fi fciolfe  da  doue  era  legato , crfe  ne  andò  alla  tolta  del  pefee  : ilquale 
ora  che  portaffe  il  battello  ora  le  correnti  che  ui  fonograndi,quando  il  pefeatore 
volle  tornar  al  porto  fi  trouó  tanto  lontano, che  non  frppe  uenireJinalmente  uin 
to  dalla  fatne  cr  dalla  fete,  piu  morto  che  uiuo  uenne  al  porto  di  Sofala  doue  tro 
uò  una  nxue  di  Magadaffo,che  ueniua  per  commutare,nellaquale  tornado  a Qui 
toa  re  fòri  ciò  che  gli  era  auuenuto,crhaueua  uifìo  iella  commutatane  defforo. 
Et  per  ciocie  nel  contratto  del  comertio  fra  quefìi  Coitili,  cr  i Mori  di  Maga • 
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éijJbfatto,flcontrneua,chc  doueffno  condurgli  ogni  anno  alcuni  Mori  gioii  ani 
perche  Jthauejje  razza  di  loro  : toflo  che  il  Re  di  Quiloa  dal  peccatore  inteft. 
parte  di  quefio  trofico, w le  condttioni  del  contratto  ui  mandò  una  nane.  Laqud 
le  concluje  co  1 Cafi  t ti  comcn  io,cr  quanto  a gioitane  Mori  che  chiede uano, per 
ogni  tejla  uoleuano  dargli  tanti  panmicr  che  U faceffno  per  confa  dbauernege 
ncrationc  loro  ui  ucrrcbtono  alcuni  cittadini  ai  Qjuloa  per  fare  laloro  bibita* 
tionc  con  le  mercantiti  iquali  uolauieri  pnnìcrckbono  per  mogli  le  lor  figlino 
le  con  che  jl  moltipltcafjc  la  lorogentetcon  laquale  entrata  i Mori  di  Quiloa  pre 
fero  il  pojfelfo  di  quella  terra,  fot  correndo  il  tempo  pernia  delcomenio  chei 
Mori  hauc  uano  con  quei  Cafri , i Re  di  Quiloa  fi  fieno  affoluti  padroni  di  quel 
trafico  dclToro  tffetialmeiue  quello  che  chiamarono  Daut  di  cui  di  fopra  habbia 
pio  detto  che  pn  alcun  tempo  ui  refidc*?  poi  andò  a regnare  in  Quiloa:  cr<fut 
di  impoi  fanpre  quefii  Re  di  Qmloamandarono gounnatori  in  Sofala,acciochc 
tutte  le  cofi  fi  faceffno  pn  le  mani  de’  lor  fattori.  Vno  de'  quali  gounnatori  fu 
I zuf figliuolo  di  Maumctto-.ilqualc  na  quefio  cieco.chc  fieno  di  Agnaia  ui  tro 
tiòrbe  s’n a intitolato  Re  di  Sofala,non  udendo  piu  ubedire  a’  Re  di  Quiloa  per 
le  difeordie  er  diffnenze  eh’ nano  in  quel  regno , fecondo  che  di  fopra  fcriuem* 
mo.  llqual  lz»f  uedendo  che  il  Viene  Don  Francefco  baueua  prefa  la  Città  di 
Quiloa,  fi  dubitata  chepncioche  Sofala  nafottopofia  a quella  fi  uoltaffe  con • 
tra  lui:ct  quefia  dubitinone  fu  la  parte  principale, pnche  riceuè  fieno  di  Agita 
ia  con  molta  cortcfla  uolcndo  per  quefia  uu  afiicurdrfi  di  noi.  Et  ancora  uolcué 
prcualnfene  del  nofiro  aiuto  colina  Mcngo  Mufaf fuo  grimo,  il  quale  nahuo * 
mo  potente*?  di  grande  concorfotcr  fi  ne  accorgeua  che  dopò  la  fua  morte  tot 
rebbe  quella  fuccefiiont  a'  fuoi figliuoli.  Pieno  di  Agnaia  fenza  fapnt  ciò  che 
fra  loro  paffaua  lofio  che  kebbe  di  figliato  il  luogo  della  fòrtezza>cominciò  acer. 
cor  piene  : ma  pneioebe  quel  fuo  na  piano,  er  palufirt , non  trouando  alcuna, 
deliberò  farla  di  legname, pnche  fia  tanto , c r dipoi  che  fi  fapeffe  il  par  fi  fi  far  cb 
he  di  piena  uiua,  come  ordinaua  il  Re  Don  Mannello . Et  pncioche  il  legname 
principale  che  urrà  pn  quefio  me fiiere  nano  mangui  albni  che  nafeono  per, 
quei  paludi, che  fono  legm  molto  forti,  cr  pondnofi,  iquali  gli  coftauano  troppa 
é narli  dal  luogo  oue  nano  tagliati  : pnfgrauxre  la  gente. cr  che  non  gli  amo* 
loffi  in  quella  faticajaquale  egli  baueua  btfogno  che  fiffi  pronta  pn  le  arme  fe 
occoneffe  adopnarle,prouocò  la  gente  del  paefe  a quefio  fnuitio  pagandogli  U 
lor  mneede  nelle  cofi  che  di  quefio  regno  portaua.  I moriffetialmente  il  gene* 
ro  del  Re,  a chi  quefia  fabric  a non  piaceva  troppo,ucdendo  che  i Cafri  con  loca 
pidigia  del  premio  uolontini  concorre  uano  alla  fatica  delti  fabric  a , con  art  (fi* 
cij  cr  ingegni  che  ufarono  con  loro  fieno  che  tutti  fi  partiffno , cr  che  non  ue * 
niffno  a lattar  are  con  che  chiaramente  lo  Agnaia  irne  fi  di  donde  quefio  procede 
tu.  Et  volendo  proludere  a qucfiofimifc  in  dm  battelli  con  alcuna  gente  amata 
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Cr  fette  andò  a JU  popolatone  per  abboccarfl  col  Rf  : Aquile  ancora  che  fi  tur « 
bajfc,ct  fòfjc  pieno  di  ffrauento  quando  gli  fu  detto  che  il  Capitano  ueniua  in  quel 
modo  a parlargli  congente  armata,non  fi  mojfe  del  fuo  palazzo , ma  come  tuo» 
mojìcuro  raffrettò.  Et  intendendo  la  cagione  della  fua  uenuta  c r il  cattiuo  fer • 
uitio  che  nella  gente  del  paefe  trouaua , ui  fece  tolto  prouedere  con  diligenza  da, 
huomini  fenzìfoffretto  : con  che  Pietro  di  Agnaia  fèccia  fortezza  di  legname 
guanto  forte  poteua  effere.  I ntomo  laquale  era  un  fèffo,cr  con  la  terra  che  ui  fu 
tratta  fece  le  mura  calcando  i pali  con  molta  fafcùuMcioche  feruijfero  di  ripari 
a quelli  di  dentro  : cr  fopra  quejle  mura  eh' erano  fòrti  fece  alcune  torriceUe  con 
grande  ingegno  per  difènder}]  dagentepiu  indufhriofa  di  quel  cb'erano  i Cafri  di 

3uel  paefe M gran  numero  d?  quali  i noftri  temeuano  piu, che  i Mori.  Ora  effen • 
o ridotta  quella  fabrica  in  termine ,che  fi  poteua  ifeufare  la  gente  delle  tre  naui, 
c'haueuano  cT andare  neW India  per  carica  del  pepe , Pietro  di  Agnaiale  ffrediri » 
manendo  nella  fua  naue  Capitano  Confaluo  Aluares  piloto  di  effa  : della  feconda 
Ciouan  Vaz  Dalmada,cr  della  terza  Pietro  Bonetto , che  fu  fatto  Capitano  di 
tutte:  il  battello  dellaquale  al  tempo  deW  imbarcare  con  la  crefcente  dell'acqua 
fi  perde  con  la  coffa  del  danaro  che  fi  portano  per  comprare  il  pepe,  cr  la  mag • 
■ gior  parte  della  gente, del  numero  dellaquale  fu  il  patrone  della  naue,  cr  F rance 
feo  della  Gama  fcriuano  di  cjfa,fcruitore  della  camera  del  Re. Partito  Pietro  Bar 
retto  con  quefie  tre  naui, indi  a pochi  di  uedendo  Pietro  di  Agnaia  ch'era  pacifi • 
co  crflcuro  nel  paefejafeiando  un  bergamino , che  ui  fu  fatto  per  feruitio  della 
fortezza  mandò  Don  Fraticefco  dì  Agnaia  fuo  figliuolo  con  dui  nauili^he  feor 
reffe  per  quella  cofia  infino  al  capo  di  Guardafu  fecondo  la  commilitone  del  Rf. 
Et  ancora  per  fauorirc  tutti  quei  luoghi  che  fi  teneuano  per  noi, eh’ erano  Alo* 
Zambique,  Quiloa,  cr  Melinde , doue  il  Vicere  lafciò  ordinate  diuerfe fattorie 
per  le  robbe  cr  mercantie,che  ui  fi  haueuano  da  condurre  per  il  trofico  deWoro 
di  Sofala,nel  maneggio  deUequali  mercamie  quefli  nauili  di  Francefco  di  Agno • 
ia  haueuano  da  feruire.  llqualcfu  cofi  fortunato  in  quello  uiaggio , che  portene 
do  di  Sofala  di  Fcbraio  a'  uenticinque  di  Marzo  entrò  in  Quiloa  con  un  zombi* 
co  douefifaluò  hautndo  perduti  i dui  nauili, uno  in  Mozambiquc  uolendo  tirar 
lo  al  mo  me  doue  gli  conquafiò,percbe  non  Irebbe  fòrnimemi  per  ciò  : cr  l’altro 
nelle  ifole  di  San  L azaro:  nelqual  uiaggio  baueua  prefi  dui  zambuchi,quefìo  nel 
quale  andà,cr  un’altro  che  haueua  ffrogliato,perche gli  baueua  trouati  con  alci* 
ne  robbe  di  quelle  che  fi  commutauano  in  Cof ali.  llqual  Francefco  di  Agnaia, 
Pietro  Ferrcira  per  buon  hoffritio  mife  in  prigione,  dandogli  la  colpa  della  perdi 
ta  de' nauili:  cr  ancora  per  la  prefa  degli  altri,  cr  perche  gli  trouò  alcun  oro  di 
quello  che  fi  comutaua  in  SofaIa,che  per  beneficio  della  comrnifiione  del  Rr  per» 
deua.  Pietro  Bonetto  partendo  da  Sofala  auanti  lui  quando  giunfe  a Quiloa  U 
Dominici  deVQliuo  con  le  fue  tre  naui,w  trottandolo  inprigione,pare  che  per 
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paura  che  uribuonto  che  cofi  toflo  perdeva  dui  nauili  ogni  uno  differentemente , 
kaueua  ventura  per  perderfi  in  tutti  quelli,  che  fi  metteffe,  o per  qualche  altro  n 
fietto,quando  fu  il  Maggio  che  parti  con  le  fue  navi  per  rinJia,nen  uolfc  mena 
re  Franccfco  di  Agnaia  congegnandoglielo  Pietro  Pentirà  col  proceffo , perche 
il  Vicere  il  giudicaffe,  ne  meno  uolfe  nelle  fue  nauigli  h uomini  che  con  effo  sera 
no  pcrduti.Et  Dio  nelle  cui  mani fono  igiuditij  di  quelle  cofejicl  tempo  che  que 
fio  negò  uollc  che  ancora  effo  fi  per  deffe  fuori  del  porto , cr  rimafe  col  battello 
della  fua  nane , nelqualeft  Jaluò  con  la  fua gente.  Etpercioche  le  altre  due  nani 
della  fua  conferva  andauar.o  manzi  alla  volta  di  Mrlinde , tornò  lofio  in  Q uiloa 
per  acconciarlo  ,er  T altro  di  Jcguitò  le  navi  in  quefio  battello,  con  alcuna  gente 
della  principale  di  fua  compagnia :cr  in  que  fi  o modo  rimafe  in  giuoco  co  tAgm. 
ia.  Pcrciocbc  ci  nel  partirfi  di  Sofala  perde  il  battello,  c r la  caffa  de  danari  con 
alcuna  gente  : cr  partendo  di  Qutloa  perdila  nave  : e r partì  di  qua  nel  battello 
armato, come  cor aue  Itone  feguendo  le  naui  fino  a Mei  inde  douepenfaua giunger 
legame  le  giunfe:  cr  Franccfco  di  Agnaia  entrò  in  Quiloa  con  un  zambuco  con 
danno  di  dui  nauili,  onde  ambidui  furono  pari  nella  ucntura,ma  non  già  nella  ca 
rifa-  Et  all ’ ultimo  tutti  andarono  all'India  ogni  uno  con  parte  delle  fue  colpe. 
Però  niuno  condanni  i primi  errori  del  vicino  mentre  che  baveri  vita, perche  an 
torà  ha  tempo  per  uedere  i fecondi  errori  in  cafa  fua. 

Come  Pietro  di  Agnaia  fu  affedioto  da’  Caffi  del  paefe  : di  donde  fi  cagionò  , 
che  ci  amazzaffe  il  Re  : cr  ciò  che  piu  auuenne  fin  che  fu  gridato  Re  un  fuofim 
gliuolofilqualc  mife  pace  nel  paefe.  Cap.  ih. 

Pietro  di  Agnaia  hauedo  finito  di  ordinare  le  cofe  della  fortezza, fenza  che 
fapeffe  que  fi  a perdita  del  figliuolo,cominciò  a dar  ordine  alle  cofe  della  co* 
mu  tot  ione  deir  oro  : ilqualc  correua  poco  con  le  mercantie^he  fi  por  taro» 
no  di  quefio  regno,  eh' erano  confórmi  a quelle  che  commutavano  ntl  cafiellodi 
San  Giorgio  della  Minajcr  non  a quelle  che  inegri  di  Sofala  uoleuano^he  tut* 
te  hautuano  da  ef]ere  di  quelle  che  i Mori  baueuano  deir  India , filialmente  di 
Cambila.  Et  non  folamtnte  le  mcrcanticjma  ancora  la  praticate  la  probi  bùio» 
fie  di  alcune  coje , tutto  era  ordinato  al  modo  della  fortezza  della  Mina , che  al 
principio  fu  di  grande  fatica  a Pietro  di  Agnaiajy  le  prohibitioni^ome  piu  ol • 
tre  uederemofureno  cagione  di  grande  male.  Ma  con  la  venuta  delle  mcrcatttie, 
che  Confatilo  Vaz  Ji  Goes  portò,  le  quali  il  Vicere  Don  Franctfco  Dalmeida  or 
dinò  che  gli  fòffero  mandate  di  quelle  che  tolfero  in  Qutloast  in  Mombazza,  co 
me  di  fopra  s'è  dctto,per  r fiere  le  proprie  che  i Cafri  volevano , cominciarono  4 
correre  al  filo  con  f oro.  Percioche  ricturuano  piu  utilità  ddla  fortezza, che  del 
la  mano  de  Mori  ; cr  ancora  tratto  trattati  bene;  de  fu  cagione  che  i M ori feo 
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prìffero  Toiio,che  por  t diuno  fecreto,fin  che  uennero  in  quefio  temine  della  co* 
muratone  decoro, nel  quale  profittano  rifoluerfì.  Laqual  pigione  non  filamele 
mojje  i principali, per  le  cui  mani  manti  la  nofira  uenuta  correua  quedo  trofico, 
ma  ancora  il  genero  del  Re, che  era  il  maggior  contrario,  che  quitti  baueuamo  i 
dolendoli  molto  del  Re,  che  baueffe  data  occdjìone , che  le  cofe  fiderò  ridotte  in 
quello  fiato.  Il  Rr  uedendofi  affaticato  dal  genero  ancora  che  gli  replicale  le  cé 
gioni  che  il  moffiro  a darlicentia,perche  queUa  fortezza  fi  facejfe,gli  di j fi, che, 
poi  che  i Por  toghe  fi  erano  cominciati  ad  amalarfl,fccondo  che  diveltano,  fenten» 
do  la  intemperie  dell’aria  fi  haueua  penfato  un  modo,per  ilquale  tutti  farebbon» 
morti, finza  alcun  pericolo  de’fuoi  Judditi:  ilqual  modo  gli  dichiarò  aoii  cht  ef» 
fo,cr  quelli  della  fua  opinione  fi  quictarono,cr  furono  fidisf itti  : C r fu  quedo, 
che  tofio  mife  in  efecutione.  Era  detro  nel  paefe  un  Principe  Cafro  chiamato  Mo 
conde  huomo  potente  molto, che  fignoreggiaua  una  prouincia  di  quel  paefe  di  So 
fola  fili  confintiméto  di  Monomotapa:alqual  Moconde  il  Re  di  Sofalafrce  inten 
iere  che  u’ era  giunti  alcuni  buomini  (tramai  di  cattiua  pratica  cr  tòta , iquali 
come  uagabondi  anhuano  pa  il  mare  feorfiggiando,  c r rubando  fenzd  perdo • 
ture  alcuno, delle  quali  prede  fi  ritrouduano  un  grande  tefiro  di  panni  difeta,  cr 
di  oro,ey  altre  cofe  dek  Indi  adequali  fi  apparteneuano  piu  tofio  a Monomotapa 
come  fignore  delpaefe,cbe  a toro . Et  pacioche  tigli  teneua  (treni conte  uet • 
tonache, non  udendo  che  f òffe  loro  data  cofi  alcunasrano  ridotti  in  tanta  fami, 
che  fi  per  quefio,  come  ancora  pa  cagione  delle  fibri  che  gli  aggrauauano , non 
hauc/uno  fòrza  per  difrndafi  : onde  pa  prendagli  tu>n  bifognaua  altro,  che  af* 
faltargli,cr  torgli  le  uite,cr  lerobbe  di  mano  fìcuramente  : òche  egli  filo  non 
uoleua  farefenza  prima  intendae  da  lui,fe  uoleua  trouarfl  in  quefio  cafi  : pa» 
fioche  a a rifilto  li  affittargli  in  un  certo  di.  Moconde  intendendo  quede  cofi 
come  barbaro  ambino  fi, ZT  poco  accorto  pafiò  il  fiume,  con  propoflto  che  quan 
io  non  gli  fuccedeffi  bene  il  cafi,pacbe  aa  (tato  chumatoÀffaltrebbe  lapopo • 
lattone  di  Mori,doue  nhauaebbe  una  tal  preda , che  la  fua  uenuta  nofrffe  indar 
no.llqual  modo  ancora  che  fi  metteffe  in  effetto  Alcuni  Mori  che  conofceuano  U 
straagf  mi  natura  de’  Cafri  temaono:  pacioche  a loro  pareua  che  Moconde  f òffe  pa  com» 
*°ppu-  lettere  alcuna  cofa  in  danno  del  R e,o  cdmeno,che  non  ueniffi  a effetto  : perciò » 

che  i Cafri  fino  h uomini  di  cofi  poco  fecreto , che  pa  un  pane  fioprirebbono  il 
tutto  ad  alcuni  Mori  che  là  fi  ritrouauano  sbanditi, come  homiciiiali,  iquali  per 
tornare  alla  patria  ucrrebbono  a dame  auifi  a Pietro  di  Agnaia , come  in  effetto 
cofhuuntne.  Ilqual  auifi  lo  Agnaia  hebbe  pala  uia  di  alcuni  Mori , ebe  come 
domeflici  habit  auano  attorno  la  fòrtezz^pcr  cagione  del  beneficio,  che  di  effa  ri 
ceuruan  otricacanlogli  tutti,chc  pacioche  temeuano  la  furia  de  Ca  fri  lòffi  con 
tento  quali  ueniffao,di  ricettali  dentro  con  le  loro  mogli,et  figliuoli  fra  iquali 
Mori  che  ciò  ricercarono  fu  un  Moro  principale  chiamato  I acotc  dclfangue  de 
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gli  Abbini  del  pacfe  del  Areici àimi.ilqude  effendo  flato  prefo  di  età  di  dieci  anni 
il  ju  cro  Moro  alche  lui  concejJc.Ou  uenuto  il  di  nclqualc  jì  ajpettaua  la  ucimta 
de’  Cafrtqpunftro  con  un:o  romore  della  prediche  acni  nano  a farebbe  fcnza  ti 
more,o  ordine  alcuno  affedìaronj  quella  fortezza  » che  i noftri  ballettano  fatta  : 

CT  non  face  nano  piu  in  quella  prima  giunta  di  quel  che  i Mori, che  gli  coàuceua 
no  gli  infegnauano  , ch'era  impire  il  fèffo  di  terra  alche  freno  in  breuc  tipo#  la 
moltitudine  loro.  Et  tojìo  che  [htbbero  empito  fi  accodarono  a'  pali  che  erano 
fi  fi, che  con  terrai fafeme  f arcuano  il  muro,  come  dicemmo,  alcuni  noie  lido* 
gli  fueUere,cr  altri  udendo  montar  fopra,  cr  tal  uolta  fcroccauano  una  nube  di 
faette  perdutele  f arcuano  ombra  alla  terra,  cr  inchiodati  ano  alcuni  de'  noftri , 
fpct  talmente  de’  Morishe  raccolfero  nella  fortezza:  iquali  prrcioche  non  erano 
gmati  patinano  piu  danno.  Ma  quefla  audacia  loro  non  durò  troppo:  percioche 
tofio  c jc pentirono  T opera  della  nofira  artiglieriajaqualc  congiunge ua  la  terra 
co  i corpi  loro, fenza  che  uedeffero  chigligcttaffegiu,  aguifadi  pecore  jpauritc 
cominciarono  a fuggire  iuno  fopra  f altro  : ma  quello  non  fu  cofì  facilmente  i 
nofori,che  non  coùaffe  loro  grandtfitma  fatica.  Percioche  in  tutta  la  fortezza 
non  erano  piu  di  trentacinque  huomini  che  poteffero  prendere  le  arme  in  mano  ; 

CT  gli  altri  fi  ritrouauano  in  tale  jlatoshe  fi  riduceuano  cinque,  crfei  per  cari * 

care  una  baleftra:  e r i migliori  foldati,cbe  Pietro  di  Agnaia  allora  Jì  ritrouaua > vitorofi  cani 

Cr  che  di  di  cr  di  notte  faccuano  guardia  alla  fortezza , erano  dui  cani  grandi > H,ctro 

de’  quali  baueuano  piu  paura  i Cafri,cbc  delle  lande, cr frode  de'  noftri:  perciò » RD1I*‘ 

che  le  braccia  ancora  che  fcaric  afferò  con  uolontà  nonhaucuano  fòrza  per  far 

danno. Et  pare  che  ancora  D<o  in  quefli  dui  animali  uolfe  mojbrare  parte  delTaiu 

to,che  ci  diede  conierà  quei  barbari  : percioche  a quei  di  fuori  portauano  queflo 

odio , cr  a'  Mori  che  Pietro  di  Agnaia  raccolfe  dentro  erano  piaceuoli , come  a 

ogni  uno  de’  Portoghefì.  Pietro  di  Agnaia  uedendofi  in  queflo  primo  empito  af* 

faticato  cr  foretto  molto  da’  Cafri^ucioche  non  gli  rimaneffe  cofa  da  fare  da  ua 

lorofo  Capitano,cr  caualiert  ihonore, che  egli  era,con  uniti  Mori  della  compd 

gnia  di  lucore, cr  quinded  Portoghefì  de'piu  ualorofì  ufcl  fuori  contra  i Cafri: 

CT  Dio  gli  fu  tanto  f onoratole  che  con  la  fòrza  del  fèrro  delle  lande  batte  giu 
molti  di  quelli  che  motauano  fu  pie  murasi  finalmente  gli  fi  ce  difco&are  ritirati 
dofì  tutti  in  un  palmcttoshe  giaceua  per  fronte  a la  fortezza-Et  in  tre  di  che  ui 
furono  fotto  negli  af  folti, che  indiuerfe  uoltc  fècero,morirono  tanti , che  conob 
bero  chiaro , che  i Mori  baueuano  fatto  dò  ajlut  amente  p uccidergli,poi  che  gli 
baueuano  condotti  a combattere  contra  Dio  fecondo  che  loro  diceuano:  che  fot 
togli  alberi  dou' erano  le  cafe  loro,pertl  male  che  baueuano  fatto  in  ajjàlire  quel 
la  gente  bianca, cfjo  gli  uccidala.  Et  queflo  auueniua,perche  le  palle  dell’arnglie 
ria  tal  uolta  percoteuano  i piedi  degli  alberi  dou  e loro  erano  alloggiati , con  le 
fcheggtc  de'  quali  miti  furono  ìwrthej  fèria  dolche  nonfipeuano  doue  potcf 
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fero  afiicurxre  la  ulta . Ef  come  gente  indegnata  di  qucfio  inganno,  che  i Mòri 
gli  haueuMio  fatto  àn  condurgli  tn  quel  luogo ,nelquale  riceiicrono  Unto  duino: 
lafcianlo  ld  noftra  fortezza  di  pajjàta  faccbeggiarono  U popolatone  de'  Mo* 
ri  : cr  il  He  fu  per  pdtire  alcun  male,  fé  non  fori  ificdua  il  fuo  palazzo  congen • 
te  che  lo  difife.  P laro  di  Agiuia  uedcdo  che  gli  nimici  s' erano  ritirati,acciocbe 
il  Rr  nò  hauejfe  tipo  da  penfarji  qualche  altra  maluagità , in:  elidendo  dalle Jpie , 
che  per  ciò  tenne,  che  nel  fuo  palazzo  non  era  buona  guardia  > er/l  dubitauano 
poco  della  fortezza  » perche  tutti  erano  amalati  : con  alcuni  che  per  ciò  troui 
ben  difpofttydt  notte Ji  mije  nel  bergamino , ZT mandando  lefyie  inanzi  affatto  il 
palazzo  del  He.  1 1 quale  frinendo  ciò  ch'erafìafcofc  dietro  alla  porta,  C r uenen 
do  Pietro  di  Agnaia  con  un  torchio  inanzi  , che  nell ' entrare  del  palazzo  fi  fi  e» 
gnrfentcdo  gè.  e apprejfo  di  fi /caricò  una  feimitarra,  co  laquale  feri  f Agnaia 
fui  collo  : che  fé  per  forte  alquanto  non  fi  difcojlaua , volendo  fuggire  il  colpo, 
per  eh' era  di  buio,fecondo  che  ucniua  dalla  mano  del  cieco,ui  farebbe  nmafo  mor 
to.  Ma  piacque  a Dio, che  la  ferita  foffe  picei  ola:  er  decefo  il  torchio  il  He  la  ri 
caie  maggiore,mettendo  fine  a fuoi  miferi  di,zr  alla  cecità,  cofi  delt anima,  co * 
me  del  corpo  : ilqualc  mori  per  le  mani  di  Manuel  Fernando  fattore  ; e r con  lui 
fìtrouòGiouanHuis medagliero : nelqual remore  morirono  parimente  alcuni 
Monche  ui  concorfrro.  Pietro  di  Agnaia  udendo  morto  il  Rf,  ch'era  la  cagio 
ne  della  fua  andata,auanti  che  i Mori  fi  riiuceffiro,temendo*hc  potrebbe  rice * 
uere  alcun  danno, fi  ritirò  al  bergamino,  er  con  quefio  felice  fatto  fe  ne  tornò  al 
la  fortezza ■ I figliuoli  del  Rf  intefa  la  morte  del  padrc,ey  che  i nojìri  aerano  ri 
tirati  nella  fortezzda  mattina  fegueme  con  quel  primo  dolore  mettendo  infie * 
me  quella  piu  gente, che  poterono  fi  moffero  per  additarla.  Ma  quello  loro  empi 
to, ancora  che  foffe  di  molestia  grande  per  i nofiri,  non  operò  tanto  quanto  egli * 
no  defiderauano  : percioche  trottarono  rcfiftcnzd,cbe  gli  fece  abbandonare  il  luo 
go,che  in  quella  prima  furia  prefero  ,dccojlandofl  tanto  alle  mura,cbe  tentarono 
di  falire  fopra.  Et  perciò  che  la  necefità  accrefce  f animo,  c r le  fòrze  diebbe  que 
fi  a necefiità  tanto  podere  fopra  le  fi  bri  de'  nofiri,  che  molti  furono  liberi  dà  quel 
le  col  /cruore  di  difender/  : talché  la  guerra  fu  la  miglior  medicina  ^be  hauejfe* 
ro  per  alcuni  di  : percioche  fece  leuar  fu  la  maggior  parte  di  loro:  nelqual  tempo 
il  Moro  lacote,zrgli  altri  che  con  effo  lui  flraccolfero,non  folamentc  come  fi* 
deli,ma  come  ualenti  huomini  aiutorono  i nofiri.l  figliuoli,  er  il  genero  del  Rf, 
percioche  non  hebbero  fòrzd  ne  i primi  dui , o tre  ajfalti,per  torci  la  fortezza  di 
mano,conuertirono  ogni  imemo  loro  nelle  cofi  della  heredità,cr  fopra  chi  haue 
ua  da  efferc  Rf  nacquero  tofio  difeordie:  onde  feordati  della  morte  del  padre  co* 
trinciarono  a procacciare  diuerfì  aiuti.  Vno  de'  quali  chiamato  Solimano,percio 
che  era  piu  amico  della  fortezza,  per  il  mezo  di  lacote  procacciò  lo  aiuto  di  Pie 
tro  di  Agnaia^icctocke  foffe  gridato  Re  ; ilche  luificecon  molta  diligenza.  Et 
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incora  perde  queflo  negocio  haueffe  pintoflo  effetto , uoUe  che  della  fattoria  fi 
doiuflero  alcune  robbe  a!  Mori  principali,  cb' crono  contrabando  : ondequejlo 
Solimano  rimafe  Re  pacifìco,cr  molto  amico  della  fortezza  > per  il  f nuore,  che 
da  ejjd  rtceuè,cr  perche  hu  era  gioitine  f oggetto , cr  ubidiente  al  Capitano  P ie* 
tro  di  Agnaia:  iquali  noi  lafeiaremo  per  ora  fino  al fuo  tempo,per  narrare  le  co * 
fc^be  il  Vicere  Don  Francefco  fece  dopò  che  lafciammo  di  parlare  di  lui. 

Come  il  Camorin  Rr  di  Calecut  fece  una  gr offa  armata  : laquale  fu  rotta  da 
Don  Lorenzo  figliuolo  del  Vicere.  Cap.  mi» 

DI  fopra  s'è  detto,che  il  Camorin  Re  di  Calecut  ad  inftanza  di  tutti  i mo* 
ri  habitatori  cr  trafi  canti  nel  Juo  regno, mandò  uri dmbafeiadore  al  Sol * 
dano  del  Cairo.  Et  ancora  che  al  tempo , che  il  Vicere  Don  Francefco 
giunfe  neW India  il  Camorin  hdueffegia  hauuto  nuoua  della  buona  accoglienza , 
che  a quejlo  fuo  ambafeiadore  era  ilota  fatta,  cr  lagroffa  armata,  che  il  Rr  gli 
prometteua  : con  tutte  quefle  promeffe  neUequali  haueuagia  buona  parte  della 
fua  fperanza  per  cacciarne  deWlndia , mentre  che  non  uedeua  quefle  cofe  uolle 
afiicurarfi  nelle  fue  proprie  fòrze,  faccio  ungroffo  numero  di  nauth  per  laguar 
diade'  porti,cr  della  cofla  del  fuo  regno.  Parendogli,  che  la  noftra  guerra farcb 
be  come  quella  delle  armate  paffate , di  andar  cr  tornar  con  la  carica  della fpe* 
tieria  ne  tempi  della  noftra  nauigationetcr  di  paffuta  far  alcun  danno  fe  trouaf 
jhnolacommoditkpercio . Ma  nondimeno  quando  mtefe  la ucrnita  dtlVicere 
neWlndiatcr  ciò  che  haueua  fatto  in  Qfiiloa  cr  in  Mombazzast  le  fortezze» 
che  lafciaua  f atte -.compre fe, eh  e tanto  Andamento  faceuamo  di  conquiftar  la  ter 
ra  quanto  del  comertio  della  ff  etieria. Et  come  quello  che  haueua  pr attica  CT 
efpericnza  delle  noftre  cofe,ognifuo  conflglio  cr  induftria  conuertì  in  fortifica* 
re  i fuoi  porti , cr  in  accrefcere  il  numero  de'  fuoi  nauili , mettendo  infume  per 
ogni  banda  tutta  quella  gente,cr  arteglieria,cbepoteua  : nonfolamente  con  ani 
mo  di  difenderfUma  ancora  di  cacciarne  deWlndia  auanti,che  corroborafimo  le 
radici, che  hoggimai  cominciauamo  a piantare  .Il  Re  di  Cochin  per  quel  che  gli 
import aua , haueua  fempre  in  corte  del  Camorin  perfone  che  li  dauano  auifo  di 
tutte  quefle  cofetcr  tofto,che  il  Vicere  giunfe  in  Cochinjpoi  che  s'hebbe  abboc* 
cato  con  effo  lui  la  prima  uolta,gli  refe  conto  di  tutti  quefli  grandi  apparati  del 
Camorintdicendoglt  ancora,  che  alcune  nani  di  quelle  che  feorreuano  per  quella 
cofla  dal  capo  Camorin  inflno  a Chaul  cr  Cambaia  nel  maneggio  delle  uettoua* 
glie,cr  cofe  neceffarie  a popoli  della  cofla  Malabar,  fotto  fpetie  eh' erano  amici 
de  Pertoghefl,erano \ fogliate  daW armata,  che  il  Camorin  haueua  in  quella  co* 
/la . Di  modo , che  hoggimai  le  natii  di  Colanti  Cochin,  cr  Cananorfì  ritro* 
Battano  in  grande  ftretto  : percioche  per  noftra  cagione  non  poteuano  nauigare 
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per  quelli  cefi  a fi  non  con  grande  rifebio  di  tffirt  prefe:cr  i popoli  di  quefii  trt 
regni  erano  h amiti  per  nimici  capitali  del  Camorin,  perche  lui  co/l  gli  trattaua. 
Il  Vicere  percioche  per  la  commefiionc  il  Rr  Do»  M ometto  gli  ordinaua , che 
tolto  che  la  primauera  entrale  in  quella  cofta  injìno  al  fine  ui  tenefje  fempre  una 
grojja  armata, per  cagione  delle  naui  di  Mecca,  cr  Mori,  che  cauauano  la  feerie 
ru  del  Mal abar ferialmente  per  cagione  di  quefii  danni , che  i nofiri  amici  ri • 
ceueuano  dalle  amate  del  Camorin,cr  ancora  del  preparamento  fatto  per  di  fin 
derfi, /pedice  le  nani  deSa  carica  che  uennero  alla  uolta  di  queflo  regno, fico  prò • 
pofi  di  fedire  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  con  un’armata.  Cofi  per  guardia,  cr 
aiuto  delle  itaui  di  Colanji  Cochin,  cr  Cananor  mentre  che  faceuano  le  loro  co 
mutationi  cr  comertio  delle  mcrcantie, alcune  per  altre,  fecondo  il  cofiume  del 
paefitper  quei  porti,  fino  in  Chaul  ch’era  il  luogo  doue  piu' elle  fi  dijlendeitano  » 
come  ancora  per  impedire , che  le  naui  dello  ftretto  di  Mecca  non  entraffiro  ne 
ufcijjero  tu  i porti  di  Calccut,che  quefia  era  la  piu  crudelgucrra,chegli  poteua 
fare.  Percioche  i regni  il  cui  principale  fiato  confile  nella  nauigationc,cr  che 
hanno  entrate  cr  ufiite  di  che  u tuono  : fono  come  il  corpo  animato,  che  figli  to 
gliono  la  entrata  cr  ia  ufiita  delle  cofi,  che  il  fofientano  non  ha  piu  uita . Ora 
itti»  compì-  meffa  in  punto  quefia  armata  Don  Lorenzo  parti  con  qucjle  uele,  lui  nella  naue 
nuoue.  di  che  era  capitano  R oderico  Rabello , Permuto  Dias  in  un  nauilio,  c T Filippo 
R ois  in  un'altro.  N ugno  Vaz  Pereira, Confaluo  di  Paiua,  Anton  Vaz,Lope  C a 
noca,Trancefio  Pereira  Cutigno,ogni  uno  nella  fua  earaueUa,cr  Giouan  Serra 
no  in  una  galea  : percioche  in  quel  tempo  quefii  nauili  piccioli  fi  haueuano  per 
migliori  erper  piu  commodi  per  combattere.  Et  Cintentione  di  Don  Lorenzo 
era  accompagnare  le  naui  de' nofiri  amici  che  dicemmo, fino  in  Chaul  fi  ne  ceffi • 
rio  fòjfe  : cr  mentre  che  commutaffiro  le  loro  mcrcantie  ne  i porti  doue  erano 
guidati, darebbe  una  uiRa  a tutta  la  colla , cr  poi  tornirebbe  a raccogliergli . 
Orafeguendo  il  fuo  camino  in  queflo  ordine,giuntoalparaggio  di  Calecut,per * 
cioche  non  trouò  alcuna  nuoua  dcll’armata,che  fi  diceua  che  doueua  mandar  fuo 
ri  il  Rr  di  Calecut,  la  filò  in  quel  par  aggio  p guardia  della  co))  a B emuto  Dias  » 
Cr  Trancefco  P ercira,co  i quali  fi  haueua  d'accompagnare  una  galea,  dcUaquale 
era  capitano  Diego  Peres gouernatore  di  Don  Lorenzo,  laquale  al  tempo  della 
fua  partita  di  Cochin  ancora  non  era  in  punto,  cr  però  rimafi  fin  che  fòjfe  appa 
recchiata.  A r quali  diede  commefiione,  che  mentre  che  non  uedefero  compari 
re  alcun’ amata  di  Calecut, impcdtjfiro'f  andar  in  fu  cr  in  giu  alle  naui  de’ mera 
c tnti,non  lafciandole  paffire  : ma  che  lofio  che  ufeiffi  l'amata  anijjfiro  a con * 
giunger/!  con  lui.  Partito  Don  Lorenzo  da  loro  andò  a dar  una  uijla  a Cani* 
nor, lafciandole  naui  de'  mercanti,  che  andaffiro  a fare  le  commutatone  loro , 
percioche  boggimai  erano  ftetore  delT amata  del  Camorin:  cr  in  quefii  di  che  ui 
fi  firmò  uenttc  a trouarlo  un’Italiano  chiamato  Lodouico  Romanotilquale  gli 
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iiffe^he  afcofamenle  era  partito  di  Calccut  per  darli  nuoua  della  grande  arma* 
ta  che  u’era  in  punto  per  ufeircer  la  guardia, che  ne  i fiumi  doue  fi  metteua  in * 
fieme  fi  tcneua  acciocbe  i Vortoghcji  non  inUnJcffcro  ciò . Et  medefimamen* 
te  gli  difife  che  uifiritrouauano  dui  leuantini  bombardieri, , che  fi  offniuano  4 
tacciarli  di  quella  bandaùquali  erano  quelli  che  difiopra  habbiamo  detto, perche 
il  Cantoria  tante  uolte  manco  ne  gli  accordi  della  pace.  D ijjè  ancora  quefio  Lo 
ionico  altre  cofie  a Don  Lorenzo  per  lequali  lo  mandò  a Don  Francesco  fiuo  p4 
ire  nella  galea  di  Giouan  Serrano  : e r intefio  dal  Vicere  quel  che  diceua  il  tornò 
tolto  a fpedire  perche  gli  promi fic  di  menargli  quei  dui  funditori . I Iqiial  nego • 
tio  non  hebbe  effetto  : percioche  accorgendoli  i mori  che  uoleuano  fuggire  o* 
uemrfiene  alle  naui,  furono  tolto  uccifl  da  loro:  er  con  tutto  ciò  Lodouico  uen * 
ne  in  quello  regno  nell’annata  di  Trifiano  di  Accugna , cr  quindi  fie  ne  andò  in 
ltalia,cr  ui  ficrifife  in  lingua  uolgare  tutto  il  fiuo  uiaggio , er  quelle  cofie  che  paf 
sò  con  Don  Lorenzo  con  molte  di  quelle  bande  : ilqual  trattato  fu  poi  tradotto 
in  latino, cr  fi  troua  incorporato  in  un  uolume  intitolato  Nouus  orbis . Della 
ferie  tur  a del  quale  intoriw  quel  che  dice  della  fua  andata  cr  tornata  a Don  Lo • 
renzo,cr  afuo  padre, habbiamo  prefo  folamcntc  quel  che  ftppiamo  per  i noUri , 
cr'Jl  rimanente  lafciamo  nella  fide  dell'autore . Finalmente  per  quel  che  difife 
al  Vicere  del  grande  apparecchio  dell’armata  del  C amor  in,  poi  che  Chebbc  (fedi 
to  cr  rimandato  nella  galea  del  Serrano  in  che  uenne  :fece  lofio  fornire  C altra 
galea  di  Diego  Peres  che  ancora  non  era  in  ordine, per  laquale  mandò  Cordine  4 
Don  L ornilo  di  ciò  che  haueua  da  fare , er  le  altre  co  fi  che  haueua  intefo  per 
uia  del  Re  dijCochin  degli  apparati  del  Camorin  per  le  fl'ie,  che  ui  teneua . Il * 
qual  Diego  Peres  effenio  nel  paraggio  di  Cananor  diede  in  mezo  <f  una  grande 
annata  di  ducano  e cinquanta  ueleja  maggior  parte  dellequali  erano  Parai  tut 
te  in  ordine  di  combattere,  lequali  erano  ufcite  de’ porti  di  Calecut  doue  furono 
mefife  ir  firme:  cr  ancora  che  il  Peres  ne  corrcfife  rifehio  affai , nondimeno  a urla 
Cr  a remi  fi  faluò  da'  parai,che  per  un  buon  pezzo  gli  diedero  la  caccia.  Libera 
to  da  quefio  pericolo  trouò  Bermuto  Dias,  cr  F rancefco  Pereira,  iqualiper  ef» 
fere  loro  mancata  C acqua  erano  andati  a Cananor  : cr  effendefì  forniti, tolto  co 
miato  da  Lorenzo  di  Brito  colquale  fi  configliarono,partirono  tofto  per  trouar 
'■Don  Lorenzo.  Ilquale  ueiuua  di  Anchcdiuaw  menaua  con  efifo  lui  Simon  Mar 
t in  col  fuo  bregantino,che  era  al  feruitio  della  fortezza,colquale  erano  hoggi • 
mai  il  numero  di  undeci  urie . Don  Lorenzo  con  Cordine  che  per  Diego  Peres 
li  mandò  il  padre xr  con  la  nuoua  della  uifia  di  quella  grande  amata,  fice  tofto 
conftglio  foprail  modo  che  haueua  da  tenere  nclC inucftirla  : cr  ancora  che  il 
cafo  al  parere  della  maggior  parte  fofife  co  fa  molto  dubiofa  affettare  una  tanta 
armata  non  che  andarla  a cercare,nondimeno  per  Cordine  del  Vicere,  chefopra 
do  fcriueuaafuo  figliuolo ,cr  4 capitani  fu  conclufo,cbe  Candaffero  a cercare , 
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et  il  modo  di  combattere  cóli  efftfòffe  bòbardarla  bene  con  larteglieria  fenza  U 
fcùr  pure  una  tuuc . P er  ciocie fecondo  la  Jlimatione  di  Diego  Peres  erano  fra 
quel  grande  numero  di  uele  feffaiUa  naui  molto  fuperiori  alle  nostre  : dellequali 
•tonfi  potrebbono  preualerc  benr.cr  che  bajtaua  il  danno  che  gli  poteua  fare  la 
nofira  arteglieria:cr  che  quando  il  cafo  ricercale  altro  conftglio  allora  lui  me» 
de  fimo  infegturebbe  il  modo . Ora  ritirati  i capitani  a nauti  t loro  dalla  nane  di 
Don  Lorenzo  doue  queflo  fu  conclufo , cominciarono  a metterflin  ordine  per 
quella frfta  di  fuoco  c r di  fangue  nellaquale  penfauano  entrare,  er  facendo  uela 
andarono  alla  udita  di  terra.  Don  Lorenzo  tojlo  che  gli  feopri  da  lontano  prò » 
cacciò  metterfì  fottouento, ilclrc  fecero  tutti , che  folamente  haueuano  per  ardi» 
ne, di  hauere  F occhio  alla  capitanai  feguitarla,  percioche  di  qua  dependeua  il 
conftglio  delfatto'.dalqual  luogo  tojlo  che  furono  padroni  cFejfo  cominciò  far» 
teglieria  a bombardare  la  moltitudine  loro  difor dittando  alcuni  cr  affondando 
altri :per ctoche  come  erano  frefi  niuna  palla  fu  tratta  in  damo  coglicdogltfem 
prc:di  modo,ch  e per  fuggire  la  nofira  artiglieria  che  gli  trattai^  male  fi  afeon* 
• deuano  c r copreuano  con  la  terra  quanto  piu  poteuano.  Et  percioche  per  cagio 
ne  del  uant aggio , che  Don  Lorenzo  haueua  nel  luogo  del  balrauento,  loro  non 
poteuano  preualerfene  delle faette,che  portauaito,cr  de  gli  ingegni  di  fuoco  per 
il  tempo  del  balroare,cr  tutto  il  danno,cbe  faceuano  à noflri  era  con  la  loro  or 
teglicriaja  maggior  parte  dellaquale  percioche  era  di  fèrro  era  di  poca  furia  ri 
fretto  la  noftra,cominciarono  col graue  danno, che  riceucuano  a metterfì  piu  to 
{lo  in  modo  difaluarfl  ctyc  di  combattere.  Finalmente  Don  Lorenzo  uedendo  co 
me  nofhro  Signore  gli  mofbraua  la  uittoria  tutto  quel  digli  feguitò  bombardane 
dogli  fenza  punto  fermarli  : neiquale  incalzo  oltra  i zambuchi  er  i parai , che 
furono  me  fi  a fòndo,fèce  dar  in  ficco  al  longo  la  cofla  luna  fra  F altra  dodeci  né 
t/i,  percioche  hauendo  paur a dclFar tegheria  ,fl  accoflauano  tanto  alla  uolta  di 
terra, che  dauano  in  fecco  : cr  altre  che  non  poteuano  foftentarfi  fopra  l'acqua 
furono  conquaffate . Quelle  che  hebbero  migliori  uele, uedendo  che  in  quel  tei n 
po  riceucuano  piu  dano  di  quel  che  faceuano, fi  meffero  tutte  in  un feno,cr  quiui 
fi  fecero  fòrti  concatenandoli  F una  con  F altra  : con  (feranza  thè  uenendo  il  uen 
■to  di  terrafxrcbbono  uela  fopra  le  noFbre  naui  : percioche  allora  erano  pari  nel 
luogo  del  uento.  Don  Lorenzo  uedendo  che  tutte  feguiuanoxT  difèndeuano  una 
delle  naui  principali, giudicò  che  quella  foffe  la  capitana,nellaquale  era  il  gouer 
no  cr  la  forza  principale  deformata:  onde  ancora  che  il  di  auanti  haueffe  deli » 
berato  che  non  abalroaffero  per  il  grande  numero  delle  ucle,cr  perche  molte  era 
no  fuperiori  alle  fue, uedendo  il  modo  del  combattere  de  gli  nimici,  iquali  manda 
nano  fuori  nubi  difaette,cr  la  loro  arteglieria  era  molto  debole,  deliberò  infte» 
me  co  i c apitani , che  ilfeguente  di  lui  er  Filippo  R uis  abalroaffero  la  naue  capi 
tana  ogni  uno  per  lafua  banda, cr  Bermuto  Dias,cr  Confino  di  Paiua  abalro* 
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fiero  uri altra  natte  groffi  che  gli  era  idcina'-CT  gli  altri  nauili  & galee,  perciò 
che  erano  piccioli,  er  fediti  ani  fiero  di  fuori  impedendo  che  t armata  non  foc 
corrfie  quefie  due  armate , doue  p arcua  che  fòfje  tutta  la  forza  deir armatale* 
condo  che  ellcmofbrauano  nelle  palle  dell arteglieria  che  tirauano,  er  nella  mol 
titudine  della fcielta  er  forbita  gente,  che  fi  uedeua . Ora  prefo  quefìo  ordine  di 
affittare  le  due  naui, coìto  che  il  uento  di  terra  la  notte  cominciò  a foffiare,  i ma 
ri  Jenza  fare  alcun  r ornare  fecero  uela , er  ordinarono  a'  parai  che  congiunge fi 
fero  con  la  tcrra»tcciocbe  rimaneffero  fitto  uento  delle  noftre  ucle.  Ma  perciò* 
che  i nofbri  capitani  contra  tutte  le  aftutie  loro  erano  preparati,  quando  fi  mof* 
fero  di  qua , tanto  migliorarono  in  occupargli  il  luogo  del  balrauento , che  per 
quefìo  uantaggio  che  hebbero,  er  ancora  perche  dalla  punta  di  Cananor  al  paf * 
fare  di  quella  doue  quelli  della  nofbra  fortezza  mifero  una  colubrina  con  che 
glifaccuano  ftar  alla  larga:difco)ìandofì  di  terra  tutti  fi  andarono  a mettere  nel 
la  compagnia  de  gli  altri  namli  grafi  che  al  mare  erano  in  calma  nel  paraggi o 
di  Tramapatan,fei  miglia  di  Cananor,percbe  gli  mancò  il  uento, e?  ancora  per * 
thè  la  uiratione  uetmc  piu  tardi . Ma  tornato  il  uento  fi  ne  andarono  con  quella 
alla  uolta  di  terra  come  quelli  che  animano  a cercare  luogo  flcuro  con  la  pau * 
ra  che  hoggimai  baueuano  d?  nofbriiey  il  primo  fegno,che  Don  Lorenzo  beb * 
he  che  Dio  gli  daua  la  uittoria , fu  che  concorfc  un  poco  di  uento  noroefle  eofl 
uiuo  nella  uela , che  commune  agli  nimici  che  furgeffiro  con  le  naui  principali 
per  fronte  la  baia  di  Cananor  . Don  Lorenzo  pcrciochc  gli  uidde  fuggire  fr ce 
prendere  la  uela  grande  er  mettere  in  ordine  di  afferrare  come  già  haueua  ordì 
nato  co  i capitanila  quefìo  non  gli  fu  cofi facile  come  fi  penfò  : pcrciochc  i mo 
ri  tofìo  che  uidero  il  tridente  dentro , ancora  che  la  loro  naue  capitana  f òffe  mol 
to  fuperiore  a quella  di  Don  Lorenzo,  er  nelle  mumtioni,ingegni  di  fuoco,  er 
numero  di  gente  ne  haufie  grande  uantaggio,  procacciarono  tofìo  di  cacciarlo 
fuori.  Ma  con  tutto  ciò  quella  uolta  rimafero  in  cfla  cinque  huomini  de'  nofbri , 
che  in  quefìo  fi  fiaticauano  per  fiere  i primi  : iquali  furono  Roderico  Rabello 
capitano  della  naue  San  Michele,  Diego  Arias,  cr  Antonio  Mendcs,  er  degli 
altri  t nomi  loro  non  uennero  alla  notitia  nofbra.  Don  Lorenzo  uedendofl  di* 
fficrrato,cr  un  buon  pezzo  per  popa  della  naue,(y  che  Permuto  D ias,cr  Co* 
fatuo  di  Pdiua^he  ancora  baueuano  di  afferrare  furono  impediti  dalla  fòrza  del 
tiento  nel  pigliare  delle  ucle  con  che  rimafero  in  tiano:  cr  Filippo  R ois,  che  ha* 
ueua  di  trouarfl  con  lui  ancora  fu  impedito  neirfierrare,cominciò  a gridare  co 
tra  N ugno  Vaz  Pereira,  che  ueniua  nella  fua  uolta,  dicendo , che  fi  accoUaffe  a 
lui, perche  haueua  il  nauilio  picciolo,cr  il  poteua  fare.  N ugno  Vazpercioebc 
era  il  caualierejy  molto  diligente  in  quefìi  tempi,  uedendo  che  dentro  nella  no* 
tic  de'  mori  rimafero  quei  cinque  huomini  di  Don  Lorenzo  : comandò  a Vicen* 
%o  Lanieiro  patrone  del  fio  tmiho,ehe  in  ogni  modo  afferrfie  la  naue . llqud 
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patrone  percioche  era  huomo  di  fruito, cr  molto  affato  nelle  cofe  del  nutre,  an * 
cor  a che  non  (òffe  per  labanda,che  uoleua, tuttavia  la  naue  fu  afferrata , c r per 
un  modo,??  luogo  tanto  pericolofo,cbc  douenio  effire  ciò  cafo  infelice,  fu  mol* 
to  felice. Fcrcioche  il  nauilio  rimafe  trauerfato  fotto  Ugola  della  ruuc  inemina 
to  da  Dio,  che  diede  uita  a cinque  noftri,  iquali  s’ erano  ritirati  ne'  caflelli  della 
proajoue  con  grandifima  fatica,ey  pericolo  fi  difèndevano  da’  mori  che  gli  era 
no  tutti  adoffo . Et  uer amente  fu  una  cofa  molto  timorofa  da  uedere  non  che  da 
imprendere  ciò  che  Hugno  Vaz  fece  : percioche  la  differenza  che  r della  gran» 
dezza  cr  ferocità  <f  un  brauo  toro  ad  un'ardito  cane  corfo,era  dalla  nane  de’  ma 
ri,  che  farebbe  di  cinquecento  bette  piene  di  quelle  c r d’ingegni  di  fuoco  alla  c4 
raueUa  fan  Giorgio  di  Nugno  Vaz,cbe  era  di  cinquanta  botte.  Et  ancora  a que * 
fio  fuo  animo,  non  li  mancò  il  buon  ingegno , cr  la  diligenza  del  fuo  camita  tal* 
quale  con  una  fìcure  tagliò  la  gomina  della  rune, che  la  fece  cadere  fapra  la  naue 
di  Don  Lorenzo. llquale  to&ojhc  la  inueflì  coft  per  f accorrere  i cinque  noftri, 
che  fi  ritrouauano  in  grandi  fimo  bifogno,  come  perche  non  gli  c acciufferò  fuori 
un'altra  uolta  il  tridente, folto  fubito  dentro  con  una  infinita  de’fuoi,ck e il  fegui 
uano.fra  i quali  furono  Fernando  Pe res  Dandrada,Rois  Pereira , Vicenzo  Pe* 
reira,Giouanni  Huomojy  coft  altri,cbe  in  tutto  erano  piu  di  quattrocento  buo 
mini  di  guerra , che  fecero  far  largo  a'  noftri  cinque,  cr  a N ugno  Vaz,  thè  co  i 
fuoi  era  hoggimai  nella  proa  delle  naue  doue  loro  $' erano  ritirati.  Filippo  Rois, 
ancoraché  perdeffe  la  occhione  di  trouarfì  con  Don  Lorenzo  per  afferrare  la 
naue, non  perciò  perde  la  forte  i un'altra  naue  uicina  a quefta  capitaiu,nellaqua 
le  n’hebbc  ancora  da  fare  affai  : percioche  due  uolte  li  cacciarono  fuori  il  tri * 
dente, fin  che  nella  terza  uolta  fece  miglior  prefa . Bermuto  D ias  percioche  ha* 
ueua  il  nauilio  grande  infìeme  con  Confaluo  di  P aiua  per  la  c ornine f ione  che  ba 
ueuano,ambidui  offeruarotu)  il  precetto  del  loro  capitano,  cr  tobhgo  che  come 
caualieri  haueuano.  Le  galee, cr  il  bregantino  pcioche  erano  legni  rafi  patirono 
affai  fatica  cr  pericolo , percioche  con  gli  ingegni  di  fuoco  cr  con  le  nubi  delle- 
faettegli  copriuano:cr  in  tal  modo  Simon  Martin,cr  Giouan  Serrano  fi  porta* 
tono  che  non  fi  contentauano  di  liberarfl  <f  un  pericolo , ma  dncora  fi  me  t tettano 
in  un'altro  maggiore,  per  intertenere  i nauili  piccioli  degli  nimici , che  non  an* 
daffero  a impedire  t opera,che faceva  Don  Lorenzo,  cr  * capitani  che  fico  era* 
no.  Finalmente  cofì  qttefti  nauili  diremmo  come  le  caraueUe , ogni  uno  per  fua 
parte  fece  tantoché  diffìcilmente  ft  potrebbe  giudicare  qual  de’  capitani  in  que* 
Ha  battaglia, cr  conflitto  bautfjc  manco  da  fare.bafti,  che  fi fappia  che  per  la  fa 
tica,  che  ogni  uno  mife  nella  parte  che  pi  toccò  per  forte,  coft  refe  conto  di  fe  , 
thè  gli  nimici  che  poteuano  fempare  fi  mettevano  in  faluo  quanto  potevano  i 
Don  Lorenzo,  percioche  lafciauala  naue  sbrattata  de1  mori,  parte  diftefl  neh 
luogo  doue  gli  trovò  la  morte, cr  parte  che  notando  Ramparono  fa  terra  firma 
'<  - -A  - avanti 
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Gufiti  de  le  ditte  liete  fi  aUontanaffèro  piu , cominciò  4 feguitarle  coi  tu » 
tali  de Ha  fua  armata.  Et  giunto  a gli  nimici,  non  faceta  altro , che  met» 
tere  alcuni  a fóndo , ditti  faceta  conquidere  nella  piaggia  ,crcoflglian» 
dò  disfacendo  a poco  a poco  , fin  che  ejfàido  già  il  fine  del  giorno  non 
Molle  piu  feguit irgli  : c r comandò  a N ugno  Vaz  , cr  a Filippo  Rois , c r et 
capitani  delle  galee  che  feguicaffero  lo  incalzo.  Iquali  il  di  feguente  torna* 
tono  ben  fianchi  di  feguireil  fine  di  quella  uittoria,  laquile  fu  a'  deciotto  di 
M xrzodeWanno  mille  cinquecento  e fei  ter  una  delle  maggiori  che  in  quelle 
bande  fi  hebbe , conflderatala  divariti  del  ninnerò  delle  itele  de  gli  nimici, 

Cr  la  gite  che  in  ejfa  ueniua  contri  i nofiri.  Et  fe  in  loro  f offe  fiato  tanto  attimo 
come  ueniuano  bé  prouifti  de  munitioni,cr  ingegni  di  guerra  ,piu  [angue  di  mor 
te  farebbe  fiato  frai  nofiri  : ma  Dio  per  mofirare  che  quella  opera  era  delle 
fue  mani  ancora  che  fi offe  alle  ffiefe  del  [angue  di  molti , fpe talmente  in  quelli 
della  natte  di  Don  Lorenzo , in  tutto  il  furore  di  quel  conflitto  furono  fola » 

Gente  cinque  o feimorti.  Et  per  medicarci  feriti,  cr  perdarripofoatutti  fi 
ritirò  in  Cananor gioite  fu  rieeuuto  con  grande  allegrezza  de'  nofiri , cr  di  quel. 

Rejlquale  uenne  ad  aUegrarfi  con  lui  4 Ter  memoria  delqual fatto  Don  Loren 

Zo  auanti  che  di  qua  partijp  ordinò  che  fi offe  edificata  una  picciola  chiefa  della 

uocatione  deUa  Madonna  arila  Vittoria , in  quella  punta  di  terra  douel d noftra  chi>6  <mij 

fortezza  tra  edificata àn  quel  proprio  luogo  nelquale  Lorenzo  di  B rito  hauetta  muom u dcB» 

fatto  piantare  un  pezzo  di  arteglieria  contra  gli  nimici  per  fargli fior  alla  lar»  v ltcof  “• 

ga , come  dicemmo . Iir  quefio  tempo  che  Don  Lorenzo  fi  ripofaua  deUa  fatica 

pafjàta,  Mannello  P azzagna  fi  ritrouaua  nella  fortezza  di  Anchediua  in  gran» 

de  pericolo  affediato  da'  mori ,cr  da’ gentili,  che  il  fìgnor  di  Goa  mandò  in  un’or 

mata  di  fettoni  a nauili  di  remo, parte  de'  quali  fi  ritrouauano  nel  fiume  di  Cinta » 

corata  cui  uicinanza  il  Vicere  fempre  temè,  cr  parte  uennero  di  Goa  per  con» 

giungerfi  con  quelli.  llqual  raunamento  il  Sabaio  fece  fare  dopo  che  intefe,  che 

Don  Lorenzo  era  uenuto  a dar  una  uiHa  a quella  fortezza  di  Anchediua, cr  tra 

tornato  giu  contra  il  M xlabariperciochc  gli  porne,  che  quello  era  il  miglior  té" 

po  per  affittarla  per  il  conflglio  f un  rinegato  generale  ddlarmatatilqualc [eco 

do  che  dipoi  s' intefe  haueua  promeffa  la  fortezza  di  Cintacora  fe  trouaua  alcu* 

tu  uia  come  la  nofira  fortezza  di  Anchediuafoffe  prefa.  Et  quello  rinegato  era 

quello  sbandito  nomato  Antonio  Fernando  marangone , che  dell armata  di  Vie» 

tro  Aluaro  Cabrale  rimafe  in  QjiUoatilquale  fi  transfert  di  qua  neWlndia  con  le 

notti  de’  mori,  cr  andò  a feruirc  il  Sabaio,ilquale  gli  fece  molto  honore,  cofi  per 

ilfuo  ualore  come  perche  fi  fece  moro,  il  cui  nome  era  Abedclr.ct  poi  gli  fu  mol 

to  p;u  grato  per  lo  ingegno  che  diede  per  fiugnare  quefia  fortezza  di  Anchedi 

tu*?  però  lo  fece  capitano  generale  di  quell  armata.  La  uenuto  delquale  perciò 

thè  fu  auanti  di  noti  fu  [coperta  da  notori  fe  noti  dopo  che  affollarono  la  popo» 
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lattone  della gente  icl  paefe,  ch’era  uicinu  alla  notora  fortezza  tlaquAe  non  ha* 
ueua  Atre  difofe  che  un  mura  baffo , cr  una  torre , tutta  di  pietra  uiua . Et  per » 
cioche  i nojlri  in  una  coft  tanto  debole  non  haueuano  le  uite  troppo  ficure , mi » 
fero  tutta  la /per anca  della  falute  loro  nella  punta  dellajpadaJaquAc  tojlo  i 
ri  cominciarono  a fentire:  percioche  trouando  il  difmontare  jp  edito, giudicaro» 
no  che  con  quella  Jteffa  facilita  Jpugnarebbono  la  fortezza  : ma  Tartcglteria  ©j 
il  fèrro  de’  notori  gli  fecero  flar  lontani.  ColquA  danno,  che  fu  molto  grande  in 
quel  primo  empitoci  ritirarono  in  un  bofehetto  di  folti  alberi  fuperiore  alla  fòt» 
tezza,  come  gente  che  di  qua  uoleua  far  la  guerra,  cr  cofi  la  fteero  con  tanto  di 
no  de’  nojlri , eh  e non  poteuano  caminarc  per  la  fortezza,  che  non  foffero  feriti 
dalle  bombar  de, cr  faettc  per  la  uicinanza  grande . Manuel  Pazzagna  udendo 
eh, non  haucua  Atro  riparo  mife  alcuni  pezzi  di  artegUcria  mima  nella  torre» 
er  quindi  bombardaua  il  luogo  delle  f lonze  loro:  cr  in  un'altra  banda  mife  altri 
pezzi grofii, co  i quali  affondò  Acunefuftc,cr  Atri  legni  dcglinimici . Hondi» 
meno  per  tre  o quattro  dì  jhinfero  tanto  la  fòrtezza,che  mifero  i notor, ini  gran 
fatoidio  : percioche  in  tutto  quel  tempo  non  haueuano  commodi tà  da  mangiare 
ne  da  dormire  fe  non  in  piedi  : cr  ciò  che  cagionaualoro  maggior  dolore  era  il 
fentire  la  notte  le  eofe  che  quel  nnegato  diceua  contra  loro  confórmi  allo  flato 
nclquAc/i  ritrouaua . lilialmente  uedendo  i mori  che  in  quei  prim  dì  non  ha * 
licitano  poffuto  Jp  ugnare  la  fortezza,  fi  dubitaro  che  andafjcro  a dar  auifo  a Do 
Lorenzo, che  fapcuano,che  andana  per  quella  cofla  con  Tarmata,  cr  uencndofl 
uederebbono  in  maggior  pericolo  di  quel  che  gli  affediati  erano.  Con  laqual  pau 
va,  cr  con  le  fati  incile  che  fopra  ciò  teneuano  in  marc,toflo  che  per  quelle  inte* 
fero, che  i nojlri  erano  foccorfi  con  la  uenuta  de'  nautiche  i notori  mandò , con 
Tarma  che  le  barchette  toccarono , cominciarono  in  fretta  a leuarfi  quello  affé» 
dio , cr  metter  fi  in  faluo.  Giunti i capitani , che  Don.  Lorenzo  mandatiti» 
cr  prouifla  la  fortezza  di  Acuite  mumtioni , uettouaglie , cr  gente,  fe  ne 
tornarono  a Caiunor  : cr  intefo  da  lui  lo  flato  di  quella,  arche  quell  influito 
che  i mori  haueuano  contine ffo  era  proceduto  dalla  uicinanzti  di  Sintacora  do * 
ue  tutti  scruno  ritirati  deliberò  di  partire  per  Cochin  a far  intendere  a Don 
Eranccfco  fuo  padre  il  pericolo  nelqualc  quella  fortezza  fi  ritrouaua  uenu » 
to  il  uerno , per  efferc  tanto  uicina  a Goa , cr  lontana  dA  foccorfo , che  gli  ha» 
ueua  da  tfflre  mandato  da  Cochin  tonde  per  quefle  ragioni,  cr  per  Atre  hn* 
portanti  al  feruitio  del  Re  indi  a poco  tempo  fu  disfatta . Et  percioche  di 
tutta  la  Attoria  che  Don  Lorenzo  hebbe  dell  armata  del  Camorin  non  fi  tro» 
uà  coft  di  maggior  prezzo , che  quattro  naui  cariche  di  jpetieria  : quefte  fo» 
lamcntc  menò  fico , cr  le  prtfentó  A Vicere  fuo  padre  in  Cochin^ome  infegne 
della  fua  uittoria.  i 
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Coir. e il  Viceré  mandò  Don  L orenzo  fio  figliuolo  a feoprire  le  ifole  di  Mal 
iiiu , zf  F1J0U  CciImi  , c r ciò  che  in  quefio  uuggio  fece  fin  che  tornò  in  Co» 
ehm . Cap.  v. 

Vedendo  i mori , che  haueuano  il comertio  delle  fretierie , e r ricchezze 
delF  India  che  conia  nofra  prattica  in  effa  non  poteuano  nauigare  per 
cjgione  di  quefie  armate  che  noi  haucuamo  nella  cofa  Malabar  doue 
tutti  pratttcauano , cercarono  un  altra  nuoua  froda  per  nauigare  le  fpetieric 
che  haueuano  delle  bande  di  MaJacatquali  erano  garofani,  noce  mofeate,  nuoce, 
fondali, pepe, che  haueuano  delti  fola  Contatta  ne  i porti  di  Fedir , cr  Paccn , or 
molte  altre  cofe  di  quelle  bandedaqual  Jlrada  facciano  uenendo  per  di  fuori  F i» 
fola  Ceilan, cr  fra  le  ifole  Maldtua  trau^r fondo  quel  grande  Colfo,  infino  ad  im* 
toccare  quelli  dui  fretti , che  dicemmo, per  fuggire  quefla  cofa  delF  India , che 
noi  difinieuamo . Il  Viceré  percioche  ifitefe  parte  di  que fa  nuoua froda , che 
loro  ftccuano  » er  ancora  dell  ifola  Ceilan  doue  caricauano  di  concila  perche 
ili  fl  ritroua  tutta  la  concludi  quelle  bande , con  fndamento  del  molto  che  im 
portano  al  favàio  del  Re  che  que  fa  froda  fi  toglitffe , cr  che fi fiopreffe  quel» 
la  ijòla,cr  ancora  le  ifole  di  Maldtua  per  cagione  dell’ utilità  che  di  quelle  fe  ne 
baueua,ch'era  lo  efentiale  di  tutta  la  nauigationc  delF  I nàia,  poi  c he  di  quello  fi 
fa  tutta  lafarcea  : deliberò  di  mandar  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  a quefo  nef 
gotio , per  ejfere  il  tempo  della  nauigationc  di  quel  poffaggio . Uqtialc  menò 
con  cjfo  lui  noue  uele  di  quelle  della  fua  armata , e r per  la  poca  prattica  che  i no 
fri  piloti  haueiuno  di  quella  nauigationc , ancora  che  menaffe  alcuni  del  paefi  > 
diedero  con  le  corriti  nell ifola  Cella, che  gli  antichi  chiamano  Japobr ano:  della 
quale  ne  faremo  copiofamente  mctioifc  quando  fermeremo  ciò  che  Lope  Suore $ 
fece  in  effa  al  tempo  che  edificò  una  fortezza  m uno  de'  fuoi  porti  chiamato  Co» 
limbo , che  giace  quarantadue  miglia  oltra  il  porto  di  Gale  doue  Don  Careni 
Zo  capitò , che  giace  nella  punta  delF  ifola  . , Nelqual  trouò  molte  navi  di  m* 
ri  che  caricauano  di  concila , c r di  elefanti  per  Cambaia  : iquoh  uedeuiofi  eira 
rondati  dalla  noflra  armata  per  afiicurare  le  perfine  cr  mercaiUia  loro , (infera 
che  uoleuam  la  pace  nofira  : cr  che  il  Re  di  Ceilan  gli  haueua  commeffo  che 
quando  paffaffero  per  la  cofa  delF  India  diceffero  al  Viceré , che  gli  mandaffè 
alcuna  perfina  che  concludejfc  la  pace , cr  amieàia  col  Re  di  Portogallo , per 
U uiananza  che  baueua  co  ifioi  capitani , c r fortezze  » che  fecero  nell  Indiai 
Cr  ancora  per  cagione  della  c anello , che  era  in  quelF ifola  » C r altre  mcrcantie  » 
tbt  gli  poteua  dare  per  la  carica  delle  fue  naui  per  uia  di  commutatione . Don 
Lorenzo  percioche  andana  a feoprire , cr  a prendere  le  naui  di  Mecca^he  no» 
uigauano  dallo  fretto  a Malata  per  quella  nuoua  froda  ,Cf  perla  carica  de 
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gli  elefanti  quelli  baueuano , ergerle  altre  cofe , che  gli  dijfero  i piloti  del  pae* 
ft  che  inenaua  feco , intefe  cb' erano  noui  di  Cambaia  con  chi  noi  non  haueuamo 
guerra  non  gli  uolfe  fare  alcun  dtfpiacere  : er  ancora  per  non  entrar  ornata 
mano  in  quella  banda  doue  i Mori  baueuano  publicato  che  i Portoghifl  erano 
corfalidel  more , ma  accettò  quanto  glioffenuano  da  parte  del  Re.  Et  per 
mezo  loro  fece  uenire  alcuno  gente  del  paefe , perla  cui  compiacenza  mife  un 
petrone  in  uno  fcoglio , con  alcune  lettere  fcritte  in  effo , che  foceuano  menilo » 
ne  della  fua  uenuta  quiui , er  che  boueua  feoperta  quella  ifola  : er  Confaluo  Co 
falues  che  fu  il  maeftro  di  quel  petrone,  ancora  che  non  (offe  Hercole  per  gl o» 
tiarfi  delle  colonne  er  petroni  del  fuo  feoprimento , nondimeno  quefli  erotto  in 
forte  di  tanto  laude , che  mife  il  fuo  nome  al  pie  di  quello , onde  Confaluo  Con • 
falues  rimane  piu  ueramente  perpetrane  di  quella  Colonna  di  quel  che  Hercole 
è autore  delle  molte  colonne  che  i greci  gli  attribuirono  ne  gli  ferirti  loro . I 
J*’  M©  Mori  uedendo  che  Don  Lorenzo  f era  afticurato  nelle  parole  che  gli  dijfero  de 
parte  del  Re,  finfero  che  andauano  in  fu  er  ingiù  con  ombafeiate  al  Re,  er  in  ut 
timo  gli  portarono  quattrocento  bahsri  di  cartella  di  quella  che  efit baueuano 
raccolto  nel  paefe  per  caricare  : dicendole  il  Re  in  fegno  della  pace,cr  amici » 
tiache  defideraua  hauerecol  Re  di  Portogallo  mentre  che  non  fi  concludete 
per  i fuoi  ambafciadoritgli  offeriua  tutta  quella  concila  per  caricare  i fuai  nani » 
life  uoleffe.Et  percioche  Don  Lorenzo  dilfr  che  uolcua  mandare  un' ombafeiate 
di  Re  doro  fi  offerirono  a condurre  er  guidare  le  perfone  che  perciò  glipiacefjè 
mandarc'.lequali  furono  Paio  di  Sofathe  andana  come  ambajeiadore , G affaro 
Dias  come  fecretario  figliuolo  di  Martin  Aglio  babitatore  in  Lisbona  jy  Die» 
go  Veglio  famigliare  di  Don  Martin  di  Cadici  bianco  fopr affante  della  facolte 
del  Re,che  dipoi  fu  Conte  di  V illanuoua,ey  Fernando  Cotrin , er  altre  perfone 
del  fuo  feruitio . I quali  rffendo  confegnati  a’  Metriche  vgotiauanoquefteco * 
fé , furono  condotti  per  cofl  folti  alberi , che  quafl  non  uedeuano  H Sole , dande 
tante  uolte , che  gli  pareua  piu  tofto  labcrinto , che  uia  diritta  per  alcuna  ban » 
da  : er  cambiando  tutto  un  giorno  gli  mifero  in  un  luogo  ffatiofo  doue  fi  ritrae 
uauamolta  gente  : nell'ultima  parte  delquale  fi  uedeuano  alcune  cafe  di  legna» 
me, che  pareua  una  eofa  nobile, doue  gli  dijfero  che  il  Re  ueniua  a ffaffo  per  effe» 
re  quel  luogo  ameno  er  di  grande  ricreai  ione . Et  un  buon  pezz°  auanti  che  or 
riuaffero  alle  cafe  gli  fecero fermare  dicendo,  che  non  poteuano  paffkr' oltre  fot 
X et  licentia  del  Re  :cr  cominciarono  ad  andare  in  fu  cr  in  giu  a Paio  di  Sofà  con 
ombafeiate, cr  rijpoftc  come  che  ueniffero  dal  Re  moftrando  che  haueua  piacere 
della  fua  uenuta.Fuialmentt  Paio  di  Sofà  con  dui  foli  fu  condotto  in  quel  luogo» 
doue  fecondo  che  dtceuano  i Mori  fi  ritrouaua  la  per  fona  del  Re  :cr  tofto  che  ui 
giunfero  furono  j fediti , mostrando  batterne  fodisfattionc  di  uedere  le  cofe  del 
htdi  Portogallo,  ringratiando  il  Sofà  ebe  ti  eri  nudato , vii  generale,  che  gli 
' '«i  > •'  - hauctti 
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haueua  mandato  a lui  ; cr  che  per  le  cofe  della  pace  er  omicida  che  col  Re  di 
Portogallo  deflderaua  hauere  maitdarebbe ifuoi  ambafciatori  in  Cochintcr 
che  per  fegno  di  detta  pace  mandar  ebbe  la  caranella,cr  gli  farebbe  dare  ciò  che 
li  facete  bt fogno  per  formata,  cr  con  qucfto  lo  licentiò . llqual  modo  di  Paio  di 
Sofà  andar' cr  tornare  per  la  uia  di  qua  Mori,  cr  la  giunta  in  quejìo  luogo  jnjìc 
me  con  lo  abboccamento  di  quefla  perfona  ; che  gli  diceuano  ejfere  il  Re  di  C ti* 
lari,  ogni  cofa  fu  ajìutie  loro , c r quafi  una  rapprefcntatione  delle  cofe , che  non 
erano  : parte  dellcqualt  Paio  di  Soft  intefe , c r poi Jt  lippe  la  verità . Percioche 
quejìo  buomo  colquale  parlòyxncora  che  nell'apparato  della  fua  corte , cr  nella 
gente  che  lo  riueriua  pare  uà  che  fofic  chi  gli  diceuano , non  era  il  Re  di  Ceilan  » 
ma  il  Signore  del  porto  di  Galle  :cr  altri  uolfero  dir  e, che  meno  era  quello  figno 
re,ma  alcun' altra  perfona  nobile, che  per  fuo  comandamento, cr  ingegno  de’ Ma 
ri  fi  moflrà  £ nojbri  in  quel  modo  cr  luogo , a fine  che  quella  uolta  afiicur afferò 
le  naui  loro,  cr  mentre  che  andauano  in  quefle  proteiche  fcaricajfero  in  terra  le 
robbe  che  baueuano  in  effe,come  il  fecero.  Don  Lorenzo  intendendo  da  Paio  di 
Soft  quel  che  paffuta,  cr  fentiua  da  quel  cafo  \ mutato  co  i Mari.percioche  co * 
me  quella  ifola  era  di  Re  Gentile,  ancora  che  in  quel  tempo  non  fi  ftpeffe  la  uni 
ti  delle  cofe,  gli  porne  che  o fiffe  quello  con  chi  P aio  di  Soft  parlò  o nò,  poteva 
ejfere  cofl  ordinato  da  Itti-per  ejfere  tutti  i Re  gentili  molto  fuperftitiofi  nel  prat 
‘ (icore  con  noi,cr  che  forfè  i Mori  fbauerebbono  aHUCtiito,che  noi  faceffr.on » 
de  fenza  piu  eftminare  quello  cafo , percioche  il  tempo  non  gli  concedeua  che 
fintertenejfe  piu  in  quel  porto, neiquale  correva  rifcbio,partì  per  Cochin.Et  per 
docbe  Nugno  Vaz  Pereira  col  tempo  gagliardo  che  gli  fece  levare  ruppe  la  uùr 
ga  grande  del  fuo  nauilio,fu  ncccjjario  che  tomaffero  un'altra  uolta  al  porto  do 
ite  trottò  che  il  noftro  petrone  era  mezo  abbracciato  col  fuoco  che  gli  mifero  fot 
to:  cr  ricercando  la  cagione  di  ciò  «i  Mori  che  ui  ftouano  diedero  la  colpa  tfGeit 
tilt  del  patft, che  dicendole  come  geni  e idolatra,^  capriccioft  hautuano  con» 
meffò  quello  infili to.H  ugno  Vaz  aggravando  il  cafo  con  minaccie  fe  ui  procedef 
fero  piu  oltre  difiimulò  il  fatto  : cracconciata  la  uirga  del  nauilio  fe  ne  tornò  4 
Don  Lorenzo , ilquale  trouó  nella  cofia  delf  India  in  una  terra  chiamata  Beri • 
nian  eh' è del  dominio  di  Colan . Et  percioche  alcuni  Mori  che  ui  habitauano  fi 
trouarono  nella  morte  di  Antonio  di  Sa, Don  Lorenzo  difmontà  in  terrari  fai 
brucciòjion  già  fenza  ffargmento  di  [angue  di  quelli  di  quel  paefe,cr  de’  nofbri 
nella  reftftcnza  che  fecero  nel  difmontare , cr  abbracciare  di  alcune  naui  che  ui 
affrettavano  carica.  Et  fatta  la  vendetta  del  dannose  i Mori  hautuano  fatto» 
Don  Lorenzo  parti  per  Cochindouegiunfe  con  Cannata. 

V viaggio  di  Cide  Barbuto  con  Pietro  Quarefbna,cr  come  per  cagione  deU4 
Ououa  ebe  portò  al  Viceré,  che  Pietro  di  Agnaia  era  morto  in  Sofala&  le  divi ^ 
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flotti foceffe  in  Quiloa  per  la  morte  del  Re  Marne tto,  il  Vicere  mandò  N ugno 
Vaz  Pereira,chcprouedeffea  qnefte  cofe,cr  frruijfe  di  Capitano  in  Sofala.  Et  le 
altre  cofefucccjfe  in  Quùoafin  che  del  tutto  lafiumo  quella  Cittì  C.vi.et  ult. 

Clic  Barbuto,  cr  Pietro  Quarefrma,come  di  [opra  s'c  detto,  partiti  da  quc 
fio  regno  penfando  che  baueuano  piegato  il  Capo  di  buona  Speranza  tro 
uaronfl  nelTangra  delle  barene, quattrocento  c cinquanta  miglia  di  qua  di 
detto  capo.cr  con  uolte  al  mare  cr  alla  terra  tionfcnzagra  difficultà  cr  fatica 
guttifero  all' Aguada  di  Saldagna  doue  fecero  alcuna  comutatione  di  ucttouaglie 
con  Cafrixt  quiuiji  pafrò  Ode  barbuto  al  nati  ilio  di  Pietro  Qttarefima,  pche  ha 
ueua  la  cura  di  que/lo  [coprimelo,  et  il  Quarefima  mòto  fu  la  (ua  nane.  Piegato 
il  capOtpcioche  i tipi  non  lo  lafciauano  [coprire  a [uo  modofictialméte  nel  luo 
go  del  fofotto,  che  era  nell’ Aguada  di  s.Biagio , efiedoflgia  in  qucjlo  tipo  [epa 
rato  da  Pietro  Quarefìmauàto  caminarono  co  i tipi  l'uno  [opra  ìaltro,che  alT • 
ultimo  fi  trouarono  infteme  in  quel  luogo  doue  il  piloto  affermaua  che  uedcua 
Pietro  di  Midozza  il  quale  bau  tua  da ; o in  [ecco,epiio  piloto  della  naue  di  Lope 
di  Breo.Etpcioche  quello  luogo  era  quello  del  [effetto  doue  pare  ua,cbe  la  naue 
poteua  uenire  alla  coJla,il  Barbuto  mife  dui  sbaditi  in  terraiuoli  douef[ero  [cor 
rere  a longo  la  cofla , et  [apeffero  da'  Cafri  [e  neirinteriore  del  pacfefoffe  alcuna 
gite  buca:  iqtuli  indi  a [ette  di  tornarono  in  quel  luogo  del  [ometto  doue  i naia 
li  no  poteuano  arriuarep  cagione  de'  tempi,  et  riferirono  che  baueuano  trouattr 
parte  delle  fartic  della  naue  abbrucciate  che  era  capitata  in  quella  colla  [enza 
che  i Cafri  gli  [apeffero  dire  cofa  alcuna  della  gite. Per  iquali  Jègni  giudicarono, 
che  la  naue  {òffe  pinta,  et  che  i Cafri  li  haueffero  mefjò  il  fuoco  per  preualerfettf 
de’  ferrami  ti  p efferènti  fèrro  apprejfo  loro  molto  fhmatoxt  il  maggior  dóno  che 
fecero  a quejh  dui  sbanditi  fu  fogliargli  i drappi  che  portauano.  Tornato  Cide 
Barbuto  alla  [ua  naue,  et  Pietro  Qtureftma  al  nauilio  partirono  alla  uolta  di  So 
fola , doue  trouarono  che  Pietro  di  Agnaia  era  morto  infreme  co  gr a parte  dello 
gite, et  f altra  tanto  debole  dalla  malatia,che  la  fortezza  fr*ua  nella  corte  fra  di 
Mori:ancora  che  Manuel  Fernando,  che  adora  feruiua.  di  capitano  fi  affaticaffr 
molto  nella  guardia  di  queUa.Cidc  Barbuto  lafciàdogli  alcuna  gite  et  munitioni 
di  quelle  che  portava , et  Pietro  Quarcfima  col  nauilio  p maggior  guardia  della 
fòrtezza,partl  di  qua  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  mdvi.  et  pafródop  Quiloa 
la  trouò  in  tato  bifogtto  eòe  Sofala.Percioehe  il  noflro  Rf  Maumetto  Anconin 
era  morto, et  (opra  la  creatioc  del  nuouo  Re  la  terra  era  diuifa  in  psrti,cofr  i mo 
ri  come  il  noflro  capitano  Pietro  Ferreira,et  i foldati  [uoixt  ancora  che  il  Bara 
bufo  in  quel  negotio  faceffe  poco  pche  no  potè  piu,  nòdimeno  fece  affai  co  la  fui 
giura  neirindia.Che  intededo  il  Vicere  parte  dello  (tato  nelqtuleft  ritrouauano 
quelle  due  fortezze  fodì  toflo  Nugno  Vaz  Pereira  col  nautlio  di  Còfaluo  Vaz 
di  Goes, che  refldeffe  come  capitano  in  Scfala,et  prouedeffe  alle  difeordie  di,  Qs* 
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lo<t.  E t màdò  infime  co  lui  un  Muilio  delquale  era  capitano  D tutte  di  Metto  di 
Serpa  fuo  nipote;  et  parimcte  uéne  FrScejco  di  Agnaiapricouerare  le  robbe  del 
padre  morto , et  toro,  che  Pietro  Ferreiragli  tolfe  in  Qjuloa  qn  ui  capitò Jpéto 
dalla  fortuna  hauédopduti  i nauili  come  diccmo.et  co  lui  ueniua  p cali  diano  del 
la  fortezza  di  Sofala  Rui  di  Brito  Palatiti  cofì  ordinato  dal  Re  uacate  di  R ui  di 
Soj'a,pcioche  in  quejlo  tipo  era  già  morto,et  Antonio  Rapofo , et  Sacio  Sancies 
fcriuani  della  fattoria:  menaua  ancora  Nwgno  Vaz  Luigi  Médez  di  VafcoceU 
los  dell'ijòla  della  Moderai  Antonio  di  Sofà, che  partì  di  Sofala  co  Cide  Barba 
to,  et  remando  di  Magallanes,  che  poi  fi  ritirò  in  Copiglia  per  far  la  imprefa  di 
Malucco,offercdofì  p ciò  a Carlo  V.  Impc.  et  coft  altre pfone  nobili, p effere  N u 
gno  Vaz  amato  da  tutti, et  per  cagione  della  fua  amicitia  fe  ne  uennero  con  lui , 
ancora  che  fenza  offici . Et  il  primo  porto  che  prefe  nel  fine  di  Nouembre  del • 

F aiuio  mille  cinquecento  e fei  ,fu  Melinde , doue  da  quel  Re  furono  con  molte 

fcjìe  riccuuti  : crnel  partirfl  gli  conceffe  Nugno  Vaz  che  poteffe  mandare  due  pr'fónjl  n°™’ 

far  ac  iole,  che  faranno  trenta  fri  mifure  di  pater  nofter , o corone  di  Cambaia  da  gn0  v». 

effere  barattate  con  f oro  ; cr  ancora  gli  donò  un  Moro  uecchio  fchiauo,ilquale 

era  fiato  prefo  in  Quiloa,  percioche  nella  coronatone  diMaumetto  Anconin 

quejlo  Moro  in  difprezzo  della  fua  per  fona  commi  fe  un  grande  errore , le  quali 

tutte  cofe  N ugno  Vaz  gli  conceffe  uolontieri  per  fargli  bonore.  Ma  nondimeno 

gli  ricercò^he gli  deffe  licentia  che  menaffe  il  Moro  a Sofala,  percioche  era  huo 

mo  che fapeua  i itrgotij  di  quella,  che  quindi  gli  lo  mandarebbe  per  il  fattore  che 

lui  mandauaje  corone  di  Cambaia:  cr  poi  che  N ugno  Vaz  ntife  quello  Moro  in 

libertà  rimafe  nello  flato  che  prima  haueua  ch'era  de'  principali  del  paefe  ; fac* 

damo  di  lui  quefta  mentione,percioche  piu  oltre  ferue  il  fapere  quejlo  jòndamen 

to  delle  fue  cofe. Et  percioche  N ugno  Vaz  intefe  particolarmente  la  cagione  del 

le  differenze  di  Pietro  Ferreira  con  gli  officialidieUa  fortezza  che  era  fa  morte 

del  Re  Maumetto , donde  procede  che  ffdifpopolaffe  Quiloa , ilqual  negotio  gli 

era  fiato  commeffo  fpreffamente  dal  Vicere , però  fìa  bene  che  fi  fappia  il  fónda • 

mento  di  quella.  Come  di  fopra  h abbiamo  detto, per  cagione  dell  ordinatone  che 

il  Re  Don  Mannello  mandò  in  Quiloa, per  le  cofe  della  guardia  della  coffa  di  So 

fala,che  ninno  traficaffe  con  robbc&r  altre  cofe , con  lequalifì  haueua  oro  dalle 

mani  de"  Caffi  del  paefe,fcorreuano  per  quel  mare  un  nauilio , cr  un  bergamino, 

che  Pietro  Ferreira  Capitano  di  Quiloa  fece  per  quello  effetto  : cr  fra  le  altre 

prede  che  queffi  legni  hebberoffu  una  nane, che  ueniua  date  ifole  di  Angojfa,  nel 

laquale  fi  trovò  un  figliuolo  del  Re  di  Tirendincunde.  1 Iquale  ancora  che  (òffe 

molto  vicino  a Quiloa , percioche  era  in  guerra  con  noi , per  effere  parente  di 

Abramo  Re  che  fu  di  quella  Città,Pietro  Ferreira  lo  tolfe  per  fchiauo  inffeme  co 

tutta  la  fua  famiglia.  I / Re  Maumetto  Anconin, percioche  era  huomo  nuovo, cr 

fenza  parenti  nel paefefflrflderando  acquiffax  mici  con  benefici,pcr  il  tempo  dt 

fuoi 
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fuoi  bifogni>rìfc4ttò  quefro  figliuolo  del  Re  con  tutta  la  fua  famiglia , per  trend 
ha  mi  titani  <f  oro»cr  ben  trattato,!?  uejiito,  come  figliuolo  di  chi  erajo  mandò 
a fuo  padre,  llquale  vedendolo  libero  in  cofì  breve  tempo, avanti  ogni  altra  cofé 
nudò  tolto  aringrattarc  il  Re  Maumctto  £ un  tato  benefitio,et  amorcuolczz** 
ette  come  amico  gli  haueua  fatto.Pregidolo*bepcioche  fi  ritrouaua  in  odio  con 
la  noflra  fortezza,!?  non  ui  poteva  andare  jienijfc  ad  abboccarft  con  lui,  accio • 
che  ragionaffero  di  alcune  cofe, che  importavano  ab  ambidui,  ac  cenandogli  mari 
faggi  tra  frghuoit,et  che  quando  venitegli  renderebbe  i miticani  che  haueua  p4 
gato  per  fuo  figliuolo.  Il  Re  Maumettopcr  il  gran  defld  erto  che  haueua  di  coma 
piacer  a coftui  Ancora  che  Pietro  Penetra  glidiceffe  che  non  fi  fidaffe  di  lui,  che 
poi  che  ci  uoleua  male , ancora  uonebbe  male  a lui  ejfendo  parente  di  Abramo , 
nondimeno  in  alquanti  zambuchi  con  alcuni  dd  fuoi  piu  tolto  in  modo  di  fèflaat 
di  abboccamento  di  omicida,  che  con  fofpctto  di  alcun  tradiméto  andò  ad  abboc 
carfì  con  lui, che  f uccife  in  fodùfattionc  del  benefit  io, che  gli  haueua  fatto,  dar ■ 
mendo  Maumctto  nel  zambuco, neiquale  andò.  Prendendo  perifeufa  inquefra 
maluagità,che  piu  obligato  era  al  J'angue,  cr  affinitàsbe  haueua  col  Re  Abrae 
mo,per  vendetta  delquale  faceua  quefla  opera,  che  al  benefitio  di  Maometto  A n 
coniti.  Sopra  la  fuccefione  delquale  nacque  tutta  quella  diuifìone  che  dicemmo , 
Cr  la  Città  era  diuifa  in  quefre  due  parti  : gli  officiali  della  fattoria  con  alcuni 
Mori  per  parte  di  Agi  H ocem  figliuolo  del  morto  Maometto , prefentauano  U 
lettera  del  Vicere  Don  Francefco , neQaquale  recitava  i fuoi  meriti  in  quel  che 
toccata  al  feruitio  del  Re  Don  Manu  elio, cr  d tradimenti,!?  malvagità  di  Sul * 
tan  Abraemo,per  lequali  cofe  in  nome  del  Re  Do  Manuello  il  creala  Re  di  quel 
la  Città  di  Quiloa  con  tutte  le  terre*?  flati  che  haueua,crgli  daua  detto  regno 
perpetuo,!?  bereditario  con  quelle  conditioni  nella  donatione  contenute. D'ai» 
tra  banda  il  Capitano  Pietro  Ferreira,  cr  alcuni  Mori  principali  del  paefe,  cr  * 
Cafri  deìTifola  Sottgo  tre  miglia  di  Quiloa,  diceuano  che  non  conucuuu  al  ferui 
tio  del  Re  di  Portogallo , che  regnaffe  unhuomo  tanto  baffo  quoterà  il  figliuolo 
di  Maumetto  Anconin  : con  ledali  diuifìoni  per  le  partiahtà,et  odi)  che  da  quel 
le  ritornarono,molti  della  Citta  fe  ne  andarono  ad  habitare  a Melinde,et  a Mom 
bazza,el  per  tutta  quella  co  fra.  Si  aggiunfero  ancora  a quefre  differenze ,i  bota 
tini  che  i nofrri  faceuono  per  cagione  della  offeruationc  della  commifrione  del  Re 
che  non  uoleua,  che  i Mori  trafìcaffero  in  cofe  che  baueffero  alcuna  ualut.t  in  So 
fola  : cr  percioche  loro  freffe  volte  erano  comprefl  in  quella  prohihitione , cr  ì 
nofrri,  che  feorreuano  co  i nauili  per  guardia  della  cofra  co  titolo  del  feruitio  del 
Re  tal  volta  paffauano  il  fegno  » fi  difriopolò  la  terra  co  n quitti  rigori . N ugno 
Vaz  intendendo  parte  di  quefre  cofe*ome  quello  che  deflderaua  clic  Quiloa  ria 
tornoffr  nel  fuo  froto,ricercondo  il  rimedio  loro,  per  configlio  di  Antonio  di  Fon  ■ 
fcccotcb' era fiato  in  Sofà! a con  F rance  fio  di  Agtuu»cr  ancor  a, per  che  cofi  par  _ 
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Uf  a luì  meieftmò,che  ui  utniua , cr  di  altre  perfone  che  baueuano  la  pratica  det 
paefe,ftce  pubi  icore  in  Melmde,MombazZ4>cr  Qutloa.crper  tutto  quello  co* 
fioche  ogni  mercante  nomo  di  Qniloo  Jlcuramente  ui  potejfe  uenire  o troficore 
nelle  mcrcòtie,che  trottano  dello  Ueffo  modo,  cbejìfaceua  in  tipo  del  Re  Abroe 
mo , Jenzo  che  per  quefto  incorreffero  nelle  pene  della  prohibitione  del  Re  Dos 
Manu  elio  . Laquol  cofa  toflo  che  fu  faputa  per  tutto  la  terrò  cominciarono  i 
Mori  a imbarcare  le  loro  mogli,  c r figliuoli  : di  modo  che  quando  N ugno  ~7az 
giunfe  a Quiloa  andauano  in  fui  compagnia  piu  di  uenti  zambuchi  edehi  di  po 
polatori/the  conduce  nono  molte  mercaiuie  per  Qtaloa  : doue  giunfe  a’  quindeci 
di  Deccmbre,w  ui  trouó  Lionello  Cotigno  Capitano  della  nane  Leitoa,  ilqualc 
per  cagione  ìun  temporale  fi  perde  nell' armata  diTrijìano  da  Accugna , come 
piu  oltre  diremo.  Et  percioche  tutte  le  diuifloni  della  terra  procedeuano  dalla 
flettiate  del  Re  nonetto,  tallo  che  Nwgrso  V^z  s'hebbe  alquanto  ripofato , notte 
attendere  a ciò,per  lo  che  furono  chiamati  tutti  i principali  Mori  detta  terra 
quelli  che  con  lui  ucniuano  di  Melinde  ,cr  parimente  le  parti  che  in  quefto  nego 
ciò  contendeuano:  eh' erano  un  Moro  chiamato  Micantc  cugino  di  Àbramo  Re 
paffato,cr  Hocem  figliuolo  di  Maumetto  Anconin.  1 quali  in  giudicio  comandò 
Muglio  Vaz*hc  ogni  uno  attegajje  le  fue  ragioni, et  mofiraffe  la  pretenftone  che 
baue ua  al  regno  : cr  data  prima  la  noce  a Micantcjomc  quello  ch’era  fauoreg * 
giato  dal  Capitano, et  da  Lionello  Cotigno,cr  da  altri  della  fua  part lolita  co  buo 
tu  parte  de’  principali  detta  tara  : diffe  che  la  ragione  che  haueua  nella  fuccefiio 
tte  di  quel  regno  era  f effcrc  chiefto  per  Re  da  tutti  i principali  del paefe , perch t 
procedeua  del  [angue  regale  de'  Re, che  edificarono, cr  popolarono  quella  Città  , 
etpch’era  congiunto  in  cójànguinità  col  Re  Abraemo,ilqualc  no  effendo fcaccic 
to , ma  in  pojfeffo  del  regno  effendo  neW articolo  detta  morte  f haueua  dichiarati' 
per  J'uofucceftbre:  perlequali  ragioni  tutti  Fhaucuano  riceuuto  per  Re  ftnzi 
contradittione, eccetto  alcune  perfone  che  u’erano  preftnti.Et  che  cofl  netto  fi* 
to  che  quel  regno  fi  ritrouaua^h'era  in  potere  del  Re  di  Portogallo  a lui  per  fer* 
vitio  di  dettofignore  dotieua  darlo-jccioche  la  terra  fòffe  in  pace,  cr  in  concor * 
iia,cr  non  fi  dijfopolaffe  per  la  difpiaceuolczza  che  baucuano  di  ritrouarfl  fot * 
to  la  ubidienza,cr  gouerno  cTunhuomo , che  non  era  del  fanguc  de'  Re  di  Qui • 
ìoa.  Hocem  figliuolo  del  Re  Maumetto  effendogli fiato  comrffo  da  N ugno  Vaz 
che  diccffc  le  fue  ragioni,  rifiofe , che  non  haueua  altro  che  dire , che  quanto  era 
fritto  in  quella  patente , che  prefintaua  del  Vicere,  nettaqualcfìcontentuano  i 
feruigi  di  fuo  padre,cr  i delitti  del  Re  Àbramo.  Che  quanto  a quel  che  Mican* 
te  diceua , che  con  lui  la  terra  farebbe  piu  quieta , la  Città  non  fi  gouemaua  per 
fuo  padre,  uè  meno  fi  haueua  dagouernare  per  Micante,ma  per  i Capitani  del  Re 
idi  Portogallo  fuo  fignore,cbe  tu  refldeffero,per  tffere  quella  Città  fua,<y  bauer * 
ia  conquiftata  per  g infatti  di  arme  * dettaquale  potcua  ditone  come  di  cofa  fu * 
c \ ,ì  propria . 
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propri*.  che  fe  i Capitani  della  fortezza  fauoreggiafferó  qiulutufut  perfetti  ut 
nome  del  Rf  fuo  fignore,queHo  foto  bafiaua , perche  tutu  la  Città  fòffe  in  pape, 
non  che  effendo  per  fon*  a chi  il  Rf  di  Portogallo  fuo  flgnore  haueua  conceffo  la 
regai  dignità  : laquale  quando  da  lui  fòffe  conccffa  ad  alcuna  perfona, ancora  che 
difetti  baue)fe,il  fuo  uolere  h abili  tana  la  parte,  crlafaceua  atta , c r quelli  che 
contradiccjfero  doueuano  efjere  hauuti  per  foretti  al  fuo  feruitio.  Ora  intenden 
do  Nugno  Vaz  qucfte,cr  altre  ragioni, che  fopra  quefio  cafo  di  ambidue  le  par» 
rifurono  allegate  : diede  per fentenz* , che  fi  ojfcruajfela  donatione  che  Hocen» 
haueua, et  che  p rigore  di  quella  T haueua  per  Re  di  Quiloa  > cr  tofio  lo  dichiarò 
per  tale  con  publichcw  Jolenni  cerimonie.  Ef  percioche  la  cagione  principale 
de  faceua  dijpopolare  la  Città  ,procedeua  dal  modo,  colquale  gli  officiali  uole » 
natio  efequirele  pene  della  prohibitione  del  Re  Don  Mannello, cr  fopra  ciò  era 
no  tiate  tolte  alcune  robbe  a tre  o quattro  Mori  principali  : tofio  che  N ugno 
Vaz  le  fice  refiituire  infieme  conia  libertà  che  conceffe,perche  traficaffero , fe • 
conio  la  publicationc  da  lui  fatta, furono  tutti  cofi  contenti,cbe  non  fi  parlò  pio 
della  fuccefiione  del  nuouo  Rr,c r la  Città  rimafe  quieta  cr  in  pace , onde  molte 
cafe  cb' erano  chiufe furono  aperte,cr  popolate.  Accommodate  quefte,cr  altre 
cofe  eh' erano  per  fare  in  Qutloa , nelle  quali  N ugno  Vaz  mofirò  bauerne  tanto 
parte  di  prudenza,come  di  Caualierejafiiandoui  per  officiale  Laugi  Mcndcz  di 
Vafconccllo  che  uenne  in  fu a compagnia  parti  per  Soffia,  Ef  p4ffando  per  Mo» 
zambique  ri  trouò  tre  naui  ,cr  un  nauilio  di  che  erano  Capitani  quelle  perfone 
che  piu  oltre  diremo  : lequali  urie  partirono  di  quefio  regno  queir  aiuto  M D v i, 
con  Trifiano  di  Accugna,il  riaggio  detonale  diremo  nel  feguente  libro  lafciando 
N ugno  Vaz>ehe  andò  a prendere  il  pofjèffo  del  Capitanato  di  Sofala,doue  giun 
fe  a filamento  a tempo  che  ella  n'haiteua  affai  bifogno  della  fua  uenuta.Ma  auan 
ri  che  entriamo  in  quefia  relation, percioche  indi  a pochi  di  che  N ugno  Vaz  <tc 
commodò  le  cofe  di  Cluiloa,ella  tornò  a far  feditione  folamente  per  la  fuccefiione 
dclrtgnotbe  fu  cagione  chef  disfacefie  la  fortezza, che  ri  tenuamo,conpre» 
fupofio  di  non  tornami  piu,però  procederemo  in  quel  che  dipoi  fucceffe.Agi  Ho 
cem  Rf  nouello,percioche  ne  i pruni  difluidccol  fauore  di  N ugno  Vaz,cheflri 
trouaua  in  Sofala  pofio  in  quello  fiato , ordinò' tofio  di  far  guerra  airuccifore  di 
fuo  padre'.p  effetto  drilaqualc  fecretamete  màdà  a dire  ad  un  Principe  Gitile  di 
negri  chiamato  Mugna  Monge  huomo  potente  in  gente , che  affaltaffe  per  terra 
con  tutte  le  fue  fòrze  Tirendincunde,  cr  che  lui  r affai  farebbe  per  mare  in  uncer 
to  dì,accioche  lo  trouaffero  flprouifio , er  lo  diùrugeffero  a fuoco , cr  a pingue . 
Ori  ordinato  quefio  a fòrza  de’  doni  che  Hocem  fece  a quefio  Mugna  Mogc,che 
(tppreffo  loro  uuol  dire  Ugnar  del  mondo  : ambidri  ad  un  tempo  affalirono  Tiren 
dincunde,  et  difiruffero  tutto  il  parfe  menàdo  i Cafri  la  maggior  parte  della  gite. , 
prigioni  et  il  R.efifaluò.Co  laqual  rittoria  diuene  tanto gloriofabc  fu  cagione 
trttr  ' * - di  tutto 
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di  tutto  il  faflidiojtelquale  poi  fluide:  pciochc  da  indi  impoi  co  la  noflra  pratica 
cominciò  a metterfl  in  maggior  flato  di  quel  che  era  la  fiu  entrata^  endendo  c r 
conJt untando  quafl  tutto  quello  che  fuo  padre  gli  lafciò,??  in  quello  tempo  fcriue 
tu  a Re  di  Mclindc,??  Zemzibar,??  di  tutta  quella  cofiatome  huomo  che fl  fli 
mua piu  di  loro.  Et  perciocbe  i Mori  in  queftofono  molto  uani,??  riguardano 
trappoli  tal  forte  furono  fcand<dizati  di  lui, che  gli  acquietò  per  nimici  : c r alt 
cor  a perche  molti  fudditi  loro  erano  morti  nella  imprefa  che  H océ  fi  cejoue  beh 
be  quefla  uittoriaàquali  in  queflo  tempo  che  parti  fi  ritrouauano  in  Qtflloa  mer 
cantando,??  per  amore,??  por  fòrza  gli  menò  f eco  : per  cagione  de'  quali  morti 
trono  molte  le  lagrime,??  i pianti  fra  tutti  i Mori  : cr  ciò  che  loro  piu  biaflma • 
uano  era  che  loro  fòffero  cagione  che  i Cafrri  haueffero  menato  fchiaui  tanto  nu 
mero  di  Mori,  finalmente  per  la  inuidia,odio,  ??  paflioni  del fuo  gouerno , cofl 
quelli  che  gli  erano  contrarijtfhe  non  uoleuano,che  regnaffc,comc  quefti  Re  no* 
{tri  amici,che  dicemmo  che  fi  acquiftò  per  nimici  con  la  macità  del  fuo  fcriuere  : 
tutti  fi  accordarono  infleme  per  jpogliarlo  : il  fine  delqual  negocio  fl  conclufe  in 
ogni  uno  di  quefli  feriuedo  feparatamente  al  Vicere  nell’India,  che  fe  uoleua  con 
feruare  quel  paefe  in  pace,  cr  che  non  fidifpopolaffeinQmloa  togli  effe  uiada 
quel  gouerno  Hocem,  cr  ui  poneffe  Àbramo  già  Re  di  quella  Città , cr  quando 
pure  lui  non  lo  uoleffe  almeno  fvjfe  Micante,  che  già  era  flato  eletto  per  ciò.  il 
Viceré  uedaido  tante  doglienze  contra  H ocem  feriffefopra  ciò  a Pietro  ferrei * 
ra  : cr  perciocbe  Abramo  non  fi  fìdaua  di  noi  non  accettò  il  gouerno  del  paefe » 
Cr  fugrtdato  Re  Micante , cr  depoflo  Hocem  : ilqualc  uedendofi  hauerefpefa 
tutta  lafacoltà,che  gli  haueua  lafciato  fuo  padre  nella  uendetta  della  fua  morte  : 
cr  che  fe  ftaua  in  Quiloa  corre  ua  rifehio  di  effere  uccifo  da  fuoi  nimici, ricercò  a 
Pietro  farcir a*he  lo  metteffe  in  Mombazza,come  fece,  doue  indi  a poco  tm* 
po  fini  i fuoi  di  piu  mifcramcnte  che  alcun  plebeo.  Micante  che  gli  fucctffe,anco 
racbene  i primi  dui  aiuti  moftraffe  buon  gouerno, flguaftà  poi  in  tanta  maniera » 
thè  fu  di  maggior  faflidio  alla  terra  di  quel  che  haueua  in  tempo  di  Hocmiper* 
cioche  non  fidamente  era  odiato  da’  noflri , perche  olirà  modo  era  fommerfo  nel 
Mirto  con  che  faceua  di  grandi  mali, ma  ancora  da’  propri  Mori  che  proc  acciaro* 
no  che  lui  ueniffe  in  queflo  dato:  perciocbe  ad  alcuni  toglieua  le  donneai  tri  uc* 
eideua fìngendo  che  cercauano  di  amazzarlo:  tal  che  era  appreffo  loro  non  altri 
mentente  un  flagello  per  parte  di  H ocm  depoflo  da  quello  flato.  Et  ciò  che  d<a\ 
ttò  piu  le  cofie  di  queflo  Moro  fu  il  finire  Pietro  F erreira  il  fuo  regimano  di  Co* 
pitano,  <?  gli  fucceffe  F rance fico  Pereira  Peflagna  figliuolo  di  Giouanni  P efla* 
giu  : ìlquale  perciocbe  era  buomo  di  natura  fòrte , cr  tremò  difpofltione  in  Min 
tante, fl  acce  fi  il  fuoco  nella  materia  à tal  forte,che  rutto  non  fi  fìdaua  dell’altro, 
Uelqual  tempo  queflo  Micante  intendendo  che  Abramo  fuo  cugino  f cacciato 
fentiuagrauementc  che  egli  fòffi  al  gouerno  di  quella  dttàjubuundofidi  lui  or 
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dinò  di  fargli  guèrra:  lacuale  effenio  rotta  fi  fecero  diuerfe  correrìe  iaffutu  al*. 
V altra  banda  doue  i noflri  ffarjero  il  loro  [angue , c rgli  mife  in  grande  affanno. 
Pcrciochc  J'uccejfe  quefla  guerra  in  tempo  che  nella  fortezza  nò  nano  piu  di  qua 
rata  h uomini  che  poteffero  combattere,  che  tutti  gli  altri  erano  amalati  : in  una 
dellequali  correrie  ,che  i Mori  H terra  ferma  nell’ifolafccero  co  gride  numero 
de’  Cafri, di  che  era,  Capitano  Mungo  Caide  fratello  di  Abraemo.pcioche  lui  mai 
non  hebbe  ardire  di  uenire  inperfona,  trancefco  Pereira  gli  tolfe  un  nipote  chia 
moto  M ugna  Carne,  et  uceife  molta  gite  nel  poffare  del  fi urne , ilquale  il  Pereira 
tenne  longo  tipo  in  prigione . E t pcioche  con  quefii  travagli  di  guerr a,*?  penfìe 
ro  di  difenderfi,Micàtc  s’era  rimoffo  alquato  da'fuoi  uitij,et  còbatteua  come  ca 
ualier,etp  Todio  che  al  cugino  portava  offeruaua  fedeltà  alla  fortezza,  trace» 
fco  Pereira  gli  fopportaua  i fuoi  diJordini.Có  Icqualifeditionift  guaflò  il  fonda» 
métopche  il  Re  Do  Mannello  fece  /pugnare  quella  città  di  Quiloa,  che  efiendo 
àuifato  di  ciò.fpetiahncte  dopo  che  Alfònfo  di  Alboquerq;  fu  fatto  generale  nel 
Tlndia,ilquale  no  fauoreggiaua  troppo  le  cofe,douc  il  V icere  mife  alcuna  fatica 
p te  differize,chc  ambidui  hebbero,coe  piu  oltre  fi  dirk,chegli  comàdò  che  dif» 
faeeffe  la  fortezza  di  Quiloa , et  che  Frac.  Pereira  fi  tràsfrriffe  alla  fortezza  di 
Cocotorà , che  T Alboquerque gli  aiutò  a prendere  in  compagnia  di  Trifìanodi 
Accugna,  come  toflo  uederemo  nel  principio  del  primo  libro  della  fecoda  Deca. 
Di  modo, che  uenuto  queflo  ordine  del  Re  Don  Matuiello.defiderando  trancefco 
Pereira  atlanti  che  fi  partiffe  di  Quiloa  diponere  M icante,  *?  rimettere  nel  pof» 
feffo  della  Città  Abrucino.gli  mandò  fopra  ciò  alcune  ambafeiate  : ma  non  crede 
ita  che  uer amente  il  Pereira  uoleffe  far  ciò  : anzi  gli  pareua,che  gli  odij  di  lui  c T 
di  Micante  fòffero  afiutie  per  hauerlo  nelle  mani  : perche  uedeua  che  nel  tempo 
della  guerra  che  contra  lui  fi  faceua  erano  molto  confórmi:*?  oltre  a ciò  gli  man 
dona  per  rifpofia,che  tenédogli  lui  in  prigione  Muglia  Carne  fuo  nipote,come  po 
teua  affettare  di  lui  ciò  che  gli  mandaua  a offerirei  Finalmente  effendo  F rance» 
fco  Pertira già  imbarcato  per  pxrtirfl  liberò  Muglia  Come , *?  Abraemofl  ab • 
hocco  poi  co  lui  in  mare,*?  fu  rimeffo  nella  Città  [capando  Micante:  ilquale  do 
pò  di  effere  flato  perfèguitato  da  queflo  fuo  cugino  fini  i fuoi  giorni  cofi  mifera » 
mente  come  Agi  Hocem  :*?  giace  fepolto  netti  fola  Qucrimba  doue  lui  fi  ritirò. 
Partito  trancefco  Pereira  per  1 India  rinufe  Abracmo  Re  pacifico , riformando 
ilpaefe  in  migliore  flato  di  queUhe  haueua  atta  ti  che  da  noi  fòffe  fcacciato:pcio 
che  i travagli  ne  iquali  fi  uide  glinfegnarono  a gouernar e, r accomandando  fem» 
prc  a fuoi  figliuoli, che  fòffero  fedeli  al  feruitio  del  Re  Don  Manuetto.  Di  modo , 
che  il  corfo  della  uita  di  qfl'huomo,ancora  che  fòffe  Re,fini  in  una  notabile  come 
dia  delle  uolte  del  mondo. Et  la  morte  di  Maumetto  Anconin,  *?  di  fuo  figliuolo 
f?  di  Micante  finirono  in  Tragedie,che  uer  amente  feruono  molto  per  la  contem 
pktione  delle  cofe  del  mondo,  fi  fine  del  decimo  libro,*?  della  primi  Dea.  m 


DELL'ASIA 

SECONDA  DECA 

DEL  S. GIOVANNI  DI  BARROS 

Configli  ero  del  Chrijhamfinno  Tie  di  Portogallo  : 
de'  fatti  de'  Portoghesi  neUo  [coprimento , & 
conquida  de'  Alari , & ST erre  di  Oriente . 

Ncllaquale  (èguendo  la  materia  della  prima  Deca , fi  trattano  le 
le  guerre  fatte  da’  Portoghefi  co  i Principi  Orientali , &fide- 
(criuono  le  città , Monti , & Fiumi  di  quelle  bande. 

Tradotta  di  lingua  Tortoghefe 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 

Con  priuilegio  deH’illuftrifsimo  Seuato  Veneto. 


IN  VENETIA,  APPRESSO  VINCENZO 
VALGRIS IO.  M D LXII. 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

& Nobili  fimo  Signor  mio : il  Signor  Duarte 
Gome'^j  gentiluomo  PortogbeJL& c. 

ALFONSO  VLLOA. 

Si  < V . ; 

Avendo  io  finito  di  tradurr 
re,  ( Molto  Mag.  & Nobilils. 
Signor  mio)  l’Afia  del  Signor 
Giouanni  di  Barros  , Confi- 
ggerò del  Chriftianilsimo  Ré 
di  Portogallo  (opera  veramen 
te  graue , & degna  di  eflere  vi- 
lla ) & douendo  mandarla  in  luce , mi  è paruto  pu* 
blicar  la  feconda  parte  di  efla  lotto  il  nome  di  V.Si, 
come  quella  ch’è  membro  di  quella  valorofifsima, 
&fortilsima  Natione  Portogliele,  laquale  militan- 
do per  Christo  & perii  filo  Re  ha  fatte  quel- 
le tante  imprefe  negli  Orientali  liti,  che  in  quella 
opera  fi  contengono  : acquiftando  per  le  eterna 
gloria , & mettendo  lòtto  l’imperio  della  Corona 
Reai  di  Portogallo , gli  fiati  & regni , che  mediante 
il  fuo  ualoreal  prefente  pofiede,  togliendogli  con  le 
arme , non  già  lènza  fpargimento  del  fuo  làngue  a 
gli  infedeli  Mori,  & a gli  altri  idolatri  nimici  del  no- 
me di  C h risto  Giesv.(  imprelè  veramen- 
te finte  & gloriole,  & che  per  effe  la  voftra  Natione 
i a 2 piu 


piu  df  alcun  attrae  degna  di  eterna  lode  come  i Cuoi 
marauigliofi  fatti  il  moftrano  nello  fcoprimento  & 
conquida  de’ Mari  & Terre  di  Oriente,  che  quid 
leggono.)  Però  a V.  S.  fupplico  riceua  con  lieto 
fronte  quello  mio  pjpcipl  feruitio , benché  grande 
quanto  Ulfanimo  fri  ió,  che  dono  quel  chfe  polTo,  & 
me  conferui  nella  fua  buona  gratia.  Et  percioche 
HGiudiciofilsimo  Dolce,  & il  Do'ttilsimo  Rufcelli , 
col  loro  puro  & leggiadro  ftile,  degnamente  &pru- 
dentemehte  hanno  celebrate  le  virtù  di  V.S^he 
fono  molte, & io  parimente  nella  vita  dell’Imp.  fca  - 
lo  V.  mio  Signore , che  ora  li  riftampa  faccio  il  m<  > 
defimo . mi  tacerò  qui  dicendo  (blamente  che_Y,  1 ». 
per  la  integrità  & bontà  fua  è tenutati  chi  la  cono- 
ite  in  quella  confideratione  & ftimatione  che  ineri- 
ta : non  mancando  V.  S.  punto  all’officio  di  genaT- 
àiuomo , ne  a quella  genero  fità  & grandezza  di  anx 
•mo,dellaquale  fu  Tempre  adorno.  T alche  con  verità 
Ti  può  dire  che  V.  S.  è ornamento  & gloria  della  fua 
Catione  in  ogni  banda,  che  ellafi  troua.  Oltreché 
la  veggiamo  dotata  di  tutte  quelle  buone  lettere 
cofi  Greche  come  Latine , che  a vero  huomo  fi  con* 
uengono,  & ancora  della  filolòfia&poefia,  di  che 
V.S.  è affettionatifsimo,  nellequali  profefsioni  feri 
ue  & compone  marauigliofamente.  Et  il  medefi- 
mo  fi  vede  ne  i figliuoli  fuoi , (penalmente  nel  M ag. 
M.  Pietro  Gomez,  giouine  viuo , & di  ma- 
rauigliofo  ingegno, ilquale  (èguendo  la  via  delle  vir- 


tù  moftra  quanto  lìa  grande  la  bontà  & probità  del 
padre  : appreflo  ilquale  infìeme  con  gli  altri  Tuoi  fra- 
telli s’è  alleuato  con  fanti  ricordi . Ma  per  tornar  al 
mio  propofito  dico , che  do  in  dono  & offero  a V, 
S.  quella  opera  già  fcritta  nella  fua  lingua . Et  anco- 
ra che  quello  mio  lìa  picciolo  lèruitio , non  lafcio  di 
pervadermi,  le  non  che  lo  riceuerà , come  luole  per 
cofa  grande  rpercioche  gli  alti  & generofi  animi, 
come  quello  di  V.  S.  è,  ogni  dono  per  picciolo  che 
fi  fia  riceuono  con  allegro  volto  & lo  ftimano  affai, 
& efsi  all’incontro  non  [fanno  donare  le  non  colè 
grandi . Guardi  N.  S.&  profperi  con  eterna  felicità, 
la  Molto  Mag.  perlòna  di  V.  S.  come  defidera . Di 

Venetiaxv.  di  Ottobre.  1 5 5x. 
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T AVOLA  DE'  CAPITOLI 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

■ 

SI  CONTENGONO. 

O M e Triflano  di  Accugna parti  di  qutflo  re * 
gito  con  una  groffa  armata  per  [India , cr  in 
fina  compagnia  parti  ancora  Alfònfo  Dalbo * 
querque  con  titolo  di  generale  di  un'altra  or* 
mata, che  haueua  da  / correre  per  la  cofla  di 
Arabia  : cr  ciò  che  fecero  nello  feoprimento 
deWifola  di  fan  Lorenzo.  Cap.i.  cor.  i 

Come  Triflanà  di  Atcugna  fredi  Alfònfo  Dal * 

boquerque  per  Mozambiqùe , cr  poi  con  un 

temporale  ebe  l’ affali  tornò  a congiunger fi  con  lui-cr  ambidui  inficine  prc* 
fero  Uterra  di  ogia,cr  le  città  di  Lauto, cr  di  Braua.  Cap.  i.  5 
Come  Triflano  di  Accugna  parti  perPifola  Cocotora,  cria  deferittiont  di 
e]fa  : cr  come  tolje  d Mori  una  fortezza  che  ui  haueuano  fatta  . 
Capitolo.  3.  . 

Quel  che  fecero  le  armate  che  il  Vicere  mandò  a feofrére  là  cofla  deutnìiàla 
Jlate  del? aiuto  paffato  m d v 1 . cr  come  foffiefe  alcuni  capitani , per • 
che  haueuano  conjìgliato  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  che  non  combattejjé 
con  r armata  di  Calecut,cr  che  era  in  Dabul.  Cap ■ 4.  11 

Come  Lorenzo  di  Brito  capitano  della  fortezza  di  Cananorfu  affediato , nel * 
qual  tempo  fi  uidde  in  grantratuglio  , finche  fu  fioccarlo  daTriflano  di 
Accugna  , per  la  uenuta,  delquale  tl  Re  diCananor  fece  pace  con  lui. 
Capitolo.  5.  14 

Come  il  Vicere  cr  Trillano  di  Accugna  dcUruffero  una  terra  del  Rr  dicale • 
cut  chiamata  Panane,  cr  partito  Triflano  di  Accugna 'per  queflo  regno 
trouò  in  Mozambiqùe  parte  dell'armata  che  di  qua  parti  Fanno  m d vii, 
cr  alcune  cofe  che  a'  capitani  di  quella  auuenncro , doue  fi  perde  Vafco  Go* 
mez  di  Breo , Cap.  6.  17 

DEL  SECONDO  LIBRO'. 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  con  Formata  che  gli  rimafe  partito  di  Som 
cotora,  prefe  nella  cofla  di  Arabia  [cinque  terre  del  regno  di  Or* 
muz • Cap.  1.  n 

Il  [ito  della  città  di  Ormuz  edificata  nell ifola  Gcrun , cr  la  fina  edificatione , 

v r>  C ri 


TAVOLA.  • 

Cr  i Re  che  hebbe  da  che  fu  edificata  fino  affanno  M D vii.  che  Alfinfo 
Dalboquerque  uigiunfe.  Cap.  2.  24 

Come  Alfinf  o Dalboquerque  giunfc  aUd  città  di  Ormuz  , cr  li  battaglia  che 
hebbe  con  le  naui  che  in  quel  porto  erano.  Cdp.  3.  27 

Come  il  Re  Ceifadrn  di  Ormuz  fece  pace  con  Alfinfo  Dalboquerque  facendoli 
fudiito  del  Re  Don  Minuetto,  con  tributo  di  pagar  quindeci  mila  fer afini  al 
Fannojaqual  pace  fu  tofto  rotta,  cr  perche.  Cap.  4.  31 

La  guerra  che  Alfinfo  Dalboquerque  fece  alla  città  di  Ormuzfin  che  il  lafcia • 
rono  tre  capitani  di  quelli  che  con  lui  andauano,  cr fe  n'andarono  aff  I nòia  : 
Cr  ciò  che  piu  fice  ; fin  che  uenne  a uernare  neffifola  Cocot  ora.  Cap.  5.34 
Come  Tomombeio  Soldino  del  Cairo  fece  un'armata  per  f India,  dopo  che  il  pa • 
dre  frate  Mauro  tornò  al  Cairo  : cr  ciò  chea  Mir  H ocem  generale  di  ejfa 
auuennefin  che giunfe  atta  città  di  Dio.  Cap.  6.  38 

Come  Don  Lorenzo  afidò  a farla  guardia  atte  naui  di  Cochin  cr  Cananor  che 
andauano  a caricar  a Cbaul,cr  ejfendo  furto  nel  fiume  M ir  Hocem  capitano 
deff  armata  del  Soldino  uenne  a combattere  con  lui.  Cap.  7.  39 

Come  Don  Lorenzo  combattè  con  Mir  Hocem,  cr  per  cagione  della  uenuta 
dette  fufie  di  Melique  A z , fignor  di  Dio,  che  uenne  in  foccorfo  di  Mir  Ho* 
cen  ufeendo  Don  Lorenzo  con  f armata  fuori  del  fiume, per  mala  forte  la  fu4 
naue  diede  in  una  ficcata , doue  mori  infìeme  con  la  maggior  parte  detta 
gente  combattendo . Cap.  8.  41 

Come  i capitanile  con  Don  Lorenzo  andauano,  portarono  la  nuoua  detta  fu 
morte  al  Vicere  fuo  padre.  Et  come  Melique  az  gli  firijfe  una  lettera  con * 
folatoria  fopra  ciò  : C r le  cagioni  che  lo  moffero  a fcriuerla  : cr  il  fin* 
damento  detta  fua  paura  , cr  detta  città  di  Dio  , dettaquale  era  figno * 
re.  Cap.  4? 

DEL  LIBRO  TERZO. 

COme  il  Vicere  Do»  Trancefco  fi  mife  in  ordine  per  andar  a defbuggere 
Formata  di  Mir  Hocem . Etauanti  che  partiffe  fiedì  due  armate,  che 
da  quefio  regno  partirono,  una  Tanno  millecinquecento  e fette,  che 
vernò  a Mozambique  : cr  t altra  F anno  mille  cinquecento  e otto  , fotto  la 
cura  di  Giorgio  D eguiar,cr  do  che  gli  auuenne  con  Alfinfo  Dalboquerque 
in  Cananor  venendo  di  Ormuz-  Cap.  I.  48 

C io  che  Alfinfo  Dalboquerque  fece  dopo  ebegiunfe  a Socotora  perfarui  F in* 
uernata:cr  ciò  che  piu  gli  auuenne  tornando  in  Ormuz • Cap.  2 . 1 1 

Come  il  Vicere  Don  Francefco  D almeida  parti  di  Cananor  con  tutta  la  fua  or * 
mata  atta  volta  di  Dio  contra  Formata  del  Soldano,cr  de  gli  altri  rumici,  cr 
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TAVOLA. 


ciò  che fe  et  fin  che  gì linfe  a Dubul.  cap.  3.  V ' 

Si  deferii ic  il  fuo  dell a citù  di  DtùuLcr  come  il  Viceré  f affittò,  er  r io  che  poi 
gli  auue  ime  per  non  bauere  uettouagiic  per  Timprefa.  cip.  4.  58 

Ciò  che  al  Viceré  fucceffefin  chegiunfe  a Di  oict  come  ordinò  la  fua  armata  per 
combattere  con  Mir  Roccm  capitano  del  Soldino  che  quiui  lì  ritrouaua. 
Cap.  5.  61 

Come  il  Viene  combattè  con  ramata  di  m ir  Hocen,  er  il  ruppe,  e r'jtotalmen 
tedejlruffe.  cap.  6.  <Sf 

Come  Melique  Az  mandò  ad allegrarfi\col  Viene  pn  la  uittoria  hauuta di 
Mir  Hocen:  er  poi  gli  mandò  1 prigioni  che  fi  ricrouaua,che  furono  prefi  co 
Don  Lorenzo.cr  dopo  qucflo  il  Viene  parti  pn  cocbin.  cap.  7.  6 7 

Alcune  differenze  che  tra  Alfonfo  Dalboquerque  c r il  Viene  occorfnù  fop  ra 
larinuntiadclgouerno  dell  lndia:di  donde  procede  che  Alfonfo  Dalboqun 
quefoffe  menato  a c ananor  ,crfoffe  confcgnato  4 Lorenzo  di  B rito  cheto 
; tenne  m prigione  fin  la  ucnuta  del  Morfei  ale.  cap.  8.  4S9 

L'amata  che  il  Re  Don  Mannello  mandò  all'India  ranno  millecinquecento  e 
ì nouc,deUaqualc  fu  fatto  capitano gennale  il  Marfciale  Don  Fernando  co* 
tignoùlquale giunto  a c ananor  menò  feco  Alfonfo  Dalboquerque  a cocbin 
doue  fu  mcjj'o  in  poffeffo  del gouer no  delT lndia:cr  partito  il  Viceré  perque 
. fio  regno  per  un'infelice  auuenimento  fu  ammazzato  nclT  Aguada  di  Salda * 
gnain/leme  col  fiore  detta  gente, che feco  menaua.  cap.  9.  71 

del  qvarto  libro. 

CO  nu  Alfonfo  Dalboquerque  er  il  Marfcial  Don  Fernando  cotigno  an 
darono  fotto  la  citta  di  calccutmellaquale  imprefa  dopo  che  fu  ff  ugnata 
il  Marfciale  fu  uccifo  con  alcuni  gentiluomini , c r perfone  notabili . 
cap.  1 . 

Le  cofe  che  Duarte  di  Lemo  fece , mentre  che  andò  con  Pomata  nella  cofìa  di 
• Arabia  fin  che  fette  andò  all’ India,  cr  come  Don  Alfonfo  di  Norognaft  per 
■ di  partendo  da  Cocotora  per  c ananor , doue  baueua  da  efjere  capitano . 

■ cap.  z.  81 

lluiaggioche  DiegoLopesdi  Sequeira  fectrtopo  che  Fanno,  mdvhi  .daqtie 
fio  regno  parti . cap.  3.  84 

Come  per  opera  del  Bendar  a governatore  di  Malaca , il  Re  ordinò  di  uccidere 
tutti  inofìri,  cr  affaltarono  Diego  Lopes  fiondo  nella  fua  naue  giuocando  a 
: • fracchi:*?  I ingegno  fuo  in  quelle  bande,  &■  come  Diego  Lopes  fi  faluò. 

cap.  4.  87 

Come  Alf  jnfo  Dalboquerque  dopo  che  ffedì  le  muti , che  quell anno  per  qurflo 

regno 


TAVOLA. 

regno  partir  onorar  ti  per  c ocbin  con  un' Armata  per  andar / otto  O muz,et 
per  la  finta  gli fucccjìc  im  ufo, per  Uguale  fi  rimojfc  di  andar  a Qrrnz  » er 
andò  a Goa.  Cap.  5.  . : 91 

DEL  QVINTO  LIBRO. 

IL  fìto  della  cittì  dì  Goa,  c r la  opinione  che  della  fua  edificar  ione  fi  ha:cr  U 
popolatione  del  paefe ,c r il  tributo  che  gli  habitatori fuoi  pagano,  ca* 
pitolo.  1.  93 

Cornei  mori  fi  fecero  /ignori  per  conquifia  del  regno  Decader  dello  fiato  di 
Goa.  Cap.  z . 95 

Come  Alfonfo  Dalboquerquc  prefe  la  città  di  Goa , per  cagione  5 una  uit tona 
che  Don  Antonio  di  Norognabcbbc  nel  caflcUo  Paugin  pofio  nella  bocca 
del  fiume.  Cap.  3.  98 

Alcune  cofecbe  Alfonfo  Dalboquerquc  ficc  in  Goajnentre che Tlìidalcan  non 
uenne  ad  affiliarla , c r poi  che  entrò  nell’ fola  Alfonfo  Dalboquerquc  la* 
fció  la  fortezz<*>cr  fi  ritirò  alle  naui.  Cap.  4.  100 

Come  l’Hidalcan  uenne  con  ungroffo  efercito  ad  affediar  la  città  di  Goa,  et  quel 
che  Alfonfo  Dalboquerqve  in  ciò  fece , fin  che  lafciò  la  cittì  ritirandoli  alle 
fue  naui,nellequali  pafiò  duerno  nel fiume  di  Goa.  Cap.j.  101 

Ciò  che  ad  Alfonfo  Dalboquerquc  auuenne , mentre  che  nel  fiume  di  Goa  utrnà . 

Cap.  6.  105 

Come  Don  Antonio  di  biorogna  fu  uccifo  da'  mori , uolendo  dar  aiuto  a Diego 
- Fernando  di  B egia  a chi  Alfonfo  Dalboquerquc  haueua  conuffo  che  abbruc 
ciaffe  alcuni  nauilij  di  remi.Et  ciò  che  poi  fucceffe  nel  fiume  di  Goafin  che  fi 
ufcì fuori.  Cap.  7.  108 

he  armate  che  il  Re  Don  Mannello  ranno  millecinquecento  e dicci,  mandi 
neiri  ndia  : c r Riedita  una  folto  la  cura  di  Confaluo  dì  Scqueira , cr  urial • 
tra  di  Duarte  di  Le mo  con  carica  di  jpetieria  per  quefio  regno,Alfonfo  Dal 
■ boquerque  parti  per  Goa  con  una  grofft  annata,  cr  alcune  cofe  che  gli  auuc 
nero  crfece  in  quefio  mede  fimo  tempo  cr  uiaggio.  cap.  8.  109 

Come  Alfonfo  Dalboquerquc  difmontó  in  Goa  la  feconda  uolta , cr  la  prefe  per 
fòrza  di  arme.  cap.  9.  Hi 

Le  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerquc  ordinò  nella  cittì  di  Goa,  cr  alcune  uitto * 
rie  che  bebbe  di  Mctiquc  Agri  capitano  deffHidolcamcr  come  fice  prigio • 
ne  Diego  Mences  di  Vafconcello  cr  altri  capitani  che  andauano  alla  uolta 
di  Malaca,cr  il  caftigo  che  per  ciò  diede  a patroni, cr  piloti  delle  fue  nani. 
? Cap.  io.  116 

Le 
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TAVOLA. 

he  opere  crprouifìoni  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece,cr  ordinò  in  Goa,  cr  fi 
firada  che  tenne  per  andar  al  Mar  R offo  , e r poi  a Malaca . Capi* 
tolo  il.  lI9 

K DEL  SESTO  LIBRO. 


SI  de  ferine  il  fito  del  regno  di  Malaca  jy  il  fondamento  della  prima  popola 
tione  della  città, cr  il  trafico  cr  cofedi  effa.  Cap.  i.  iix 

Ciò  che  ad  Aljònfo  Dalboquerque  aiutarne  nel  uiaggio  che  fece  da  Cochin * 
fin  atti  fola  Camatra , dotte  fu  uifitato  dà  Re  di  Fedir  cr  Pacai  : cr  quel  che 
piufecefin che giunfe a Malaca.  Cap.  i. 

Cime  Alfònfo  Dalboquerque  fu  uifitato  dal  Re  di  Molaca:<y  le  differenze  che 
nacquero  fopra  la  refiitutione  di  Rui  Darauio,et  de  gli  altri  febiaui , fin  che 
verniero  in  rompimento  di  guerra,  cap.  3.  1 3° 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  difmontò  in  terra , cr  per  fòrza  <f  arme  prefe  il 
ponte  con  la  uittoria  che  helbe  del  Re  di  Malaca, cr  poi  tornò  a ritirarli  nel 
le  naui.cr  la  cagione  perche  cap.  4.  154 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  per  alcuni  impedimenti  che  hebbe,  mentre  che  i 
faldati  fi  rifaceuano  del  danno  ricevuto  nella  battaglia , flette  nelle  navi  : fin 
che  la  feconda  uolta  diede  F affatto  alla  città  cr  laprefe.  cap.  5.  1 3 

Come  dopo , che  Alfònfo  Dalboquerque  /pugnò  la  città  di  Malaca , intendendo 
che  il  Principe  Alodin  fi  faceua  fòrte  nel  luogo  della  città  di  B citan  mandi 
gente  contra  effo,cr  lo  cacciò  di  qua'.cr  ciò  che  piu  fece  per  ficurita  cr  go • 
verno  della  città,  cap.  6.  1 19 

Come  Vtimutiraia  per  alcune  cofe  che  comme/fe  fu  condannato  alla  morte  infìc* 
me  con  fuoi  figliuoli  : cr  i movimenti  di  guerra,  che  i fuoi  parenti 
perciò  fecero  fin  che  Alfònfo  Dalboquerque  parti  per  tinàia  : cr  al » 
cune  ambafeiate  che  gli  uennero , cr  mandò  in  diuerfe  bande  avanti  che 
fi  partiffe\,  cr  ancora  mandò  un'armata  a feoprire  Malucco  cr  Banda . 
cap.  7.  *4* 

Come  i mori  delle  terre  firme  di  Goa  partito  Alfònfo  Dalboquerque  per  Mala * 
cauenneroa  farle  guerra,  cr  entrò  un  capitano  delà  Hidalcane  nrltifola • 
doue  il  capitano  Roder ico  Rabello,  cr  Mannello  di  Accugna  furon  ucci/l. 
cap.  8.  *45 

Come  l’Hidalcan  mandò  un'altro  capitan  fotto  Goa , cr  il  modo  che  tenne  con 
lo  aiuto  nofbro  per  cacciar  Pulatecan  della  fortezza  che  cominciò  afare,CT 
quel  che  piu  au  venne  nel  tempo  che  la  città  fu  affediatafin  che  u' entrò  Gio* 
uanMacbiadoPortoghefecbe  andava  fra'  mori.  cap.  9.  148 

Come  dopo  la  venuta  di  Giouan  Machiado  nella  città  di  Goa,cr  fpetialmcntc 
* con 
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con  U giunta  di  Minutilo  della  Cerila , Diego  Fernando  Giouan  Serrano  , 
che  là  aniauano,  cr  dipoi  con  Ingiunta  di  Cbriflofòro  di  B rito,  che  da  que» 
fio  regno  parti  con  Don  Arias  della  Gama»  che  erano  delTarmatadiDon 
Garcia  di  Norogna , ella  fu  liberata  de'  grandi  trauagli  che  hebbe  . 
cap.  io.  i J I 

DEL  SETTIMO  LIBRO.' 

CO  me  Alfonfo  Dalaoquerque  partito  dalla  citta  di  Malata  fi  perde  nelle 
fecche  di  Aru  nella  cofta  di  camatra  : c r fatua  la  fua  perfona  ergente  » 
tornò  a feguitar  la fua  Jhada,  nellaquale  prefe  due  naut,  ergiunfe  a co» 
chili.  cap.  I.  154 

Il  uiaggio  che  Don  Garcia  di  Norogna  fece  con  le  naut  con  che  partì  di  quefto 
regnolanno  M d x 1 .cr  ciò  che  parimente  auuenne  a Giorgio  di  Metto  le» 
reira,cr  a Garcia  di  Sofà  Canno  m d xii.  con  un'altra  amata  di  dodeci 
naui  di  che  efii  erano  capitani  generali  icario  che  tutti  fecero  in  Mozambi* 
que,douefi  congiunfero.  cap.  1.  15  6 

Come  Giorgio  di  MeUo  cr  Garcia  di  Sofà  con  Don  Garcia  partirono  tutti  in 
conferua  per  r India  douc  giunfcro.cr  ciò  che  fecero  fin  chef  abboccarono 
con  Alfonfo  Dalboquerque;  cr  alcune  cofe  che  egli  ordinò  auanti  che  par * 
tiffe  di  cocbin  per  Goa.  cap • 3.  158 

Come  giunto  Alfonfo  Dalboquerque  alla  Città  di  Goa , doue  fu  riceuuto  con 
. grande  folennitàà  Mori  del  cajlello  di  Benejlar  in  gli  furono  adoffo  crei  gli 
fece  ritirare  nel  proprio  caflello:  cr  udendo  entrar  in  effe  morirono  tre  Ca* 
pitoni  cr  altra  gente  della  noftr a.  cap.  4.  160 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  prouifte  alcune  cofe  per  que/la  imprefa  neceffarie 
cofi  per  maremme  per  terra,parti  di  Goa  per  affediarè  il  ca&eUo,  che  i Al  0 
ri  haueuano  fatto  nel paffo  di  Beneflarin.  cap.  $.  163 

Alcune  cofe  che  A Ifonfo  Dalboquerque  pafiò  con  Ro  ztomocan , c ria  pace  che 
fece  col  C amor  in  di  Calecut,cr  la  uenuta  dcHambafciatort  del  Prcteianni,et 
et un’altro  ambafeiatore  del  Re  di  Ormuz  in  quefio  regno  con  tarmata  che 
quclT anno  part  ì dell  India.  cap.  6.  1 66 

Ciochc  Alfonfo  Dalboquerque  fece  dopò  laprefa  del  cafitUo  di  Beneflarin:  cr 
come  accollino  Jote  le  cofe  di  Goa  partì  per  lo  fretto  delmarRoffo  con  una.  ? 
armata  di  uenti  urie*?  ciò  che  gli  auucne,fin  che  giunfc  alla  Città  di  Aden» 
Crfirifoluc  di  prenderla  per  forza  di  arme.  cap.  7/ .„■>  , 16$ 

Si  deferiue  il  fìtOycfpofitura  della  Città  di  Aden,cr  le  cofe  di  ejfa.cap.8.  xyi 
Come  Alfonfo  Dalboquerque  cercò  di  prendere  U Città  di  Aden  a fiala  uifia  i 

cr 


•*» 
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, cr  (futi  cbe  in  ciò  fucctffe , onde  non  fi  potè  prenderli  compiutamente . 

cap.  io.  171 

Come  ritirato  Alfonfo  Dalboquerque  alle  naui  per  alcune  cofe  cbe  hnportaua* 
no  Ufciò  di  additarli  feconda  uolta  la  città  ; cr  quindi  fi  partì  per  le  porte 
dello  Jbettoaouegimife.  cap.  io.  17$ 


DELL'OTTA  VjO  LIBRO. 

SI  deferiue  il  mar  RoJJò,  cr  tutte  le  popolatori  ,\cr  porti  delle  fue  marine . 
ap.  1 . 17  6 

Come  Alfianfó  f>Aboquerque  entrò  dentro  dello  firetto , cr  ciò  degli  au» 
uomo, fin  cbe  uernò  nell  i fola  cornar an . cap.  2.  ;l  181 

Ciò  cbe  Alfonfo  Baìboqurrqae  fece,  mentre  de  uernò  neff ifola  c antan,  cr  do 
po  che  partì  di  ejj  t fin  che  giunfe  alla  città  di  Aden.  cap.  3.  183 

Come  giunto  Alfonfo  Datboquerque  alla  città  di  Aden  ui  flette  fotto  alami  di 
facendole  quel  danno  che  potè  rio  che  poi  fece , fin  de  fi  parti . ca* 

pitolo  4.  ; 184. 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  parti  di  Aden,  cr  giunfe  al  porto  della  città  di 
Dio,doue  fi  abboccò  con  Melique  Azflgnor  di  quella  città: CT  quindi  parti 
per  caul  doue  giunfe  cr  trouò  Triftano  di  Gà,  ilquale  egli  haueua  mandato 
al  Re  di  cambaia.  cap.  3.  186 

Come  A Ifònfo  Dalboquerque  hebbe  alcune  naui  di  mori , che  con  un  temporale 
cariche  di  fpetieria  arriuaron'  nella  cofta  detTlndia  andando  alla  uolta  dello 
fretto  del  mar  Ro(fo:cr  partendo  di  caul  giunfe  a Goa,  doue  intefe  cbe 
erano  giunte  alcune  naui  di  queflo  regno , deUequali  era  capitano  Giouanni 
di  Sofà  di  Limate?  quel  che  piu  fece, fin  cbe  lo  fedi  con  la  carica  di  fetieria. 
Cap.  6.  188 

• • 

DEL  NONO  LIBRO. 


. V.» i,v>  engn oìVjmj v.i  jauuìO io m v; >ij  ...  , 0 ■ b.«n * 

, Ome  il  Giauo  Patequetir  che  babitatia  nella  popolai  ione  Vpi , dopo  che 
Alfonfo  Dalboquerque  parti  della  città  di  Malaca  , continuane 
dola  guerrd  prefe  alcun arteglieria , doucuccifcro  Alfonfo  Per» 
fona  cbe  era  alla  guardia  della  sbarra  , onde  fi  cagionò  , che  Alfonfo 
Peres  andajfe  contra  lui , cr  gli  abbrucciaffc  la  popolatone  . Capi • 

tolo  I ; IJJO 

Come  Fernando  Peres  di  Andrada  , capitano  generale  del  mere  ejfaltò  la 
w fortezza 


r A V © L A. 

r fortezza  'di  Pateqaetir , crpoicbcbèbbe  littoria  dì  lui  nelT imbarcarli  gli 
• ttccifcro  ah  una  gente  nobile  : <y  ciò  che  gli  ame/rne  con  Lacfamna  Capita 
no  generale  del  mar  del  Re  Mahamud.  cap.  z.  192 

Alcune  cofe  che  Fernando  P eres  fece  cr  pafiòxy  la  grande  fame  che  in  tutta  la 
■ terra  fu  ; & come  eoi  foccorfo  cheMfonfo  Dalboquerque  mandò  delfina 
y dia,  Fernando  Peres  diftruffe  Paté  que  tir,  ilquale  fcampó  nella  Giaua. 

cap.  jt-  l9Ì 

-fide [crine  t ifofa  di  Giaua , cr  come  un  Principe  di  effa  chiamato  Paté  Vnuz 
' ■ mife  in Jìcmc  una  groffa  armata  per  affollar  Malaca,cr  quel  ebeinofhrifo» 
pra  ciò  fecero,  cap.  4.  *97 

Come  Paté  Vnuz  non  bauendo  ardire  di  combattere  con  la  nofbra  armatale  me 
no  di  difmontar  in  terra  fcr  configlio  fatto  fi  partì , cr  Fernando  Peres  gli 
andò  dietro,cr  lo  ruppe,  cap.  5.  198 

Come  la  fortezza  di  Malaca  per  F aftutia  cFun  feruti  ore  del  Re  Mahamud  fu  in 
pericolo  di  effere  prefa  : cr  ciò  che  piu  auuenne  fino  alla  uenuta  di  Giorgio 
Dalboquerque, ilquale  uenne  con  titolo  di  Capitano  di  effa.  cap.  6.  zol 

Come  Giorgio  Dalboquerque  Capitano  di  Malaca  mandò  per  Abedelà  Re  di 
Cambar  per  dargli  rofficio  di  Bendar  a:  cr  quanto  il  Re  di  Bintan  fece  per» 
che  nonio  e fercitaffe fin  che fu  cagione  della fua  morte,  cap.  7.  204 

Del  decimo  libro. 

COmc  A lfònfo  Dalboquerque  per  alcune  cofe  Fanno  mdxiiii.  attefeé 
prouedere  le  fortezze » nelqual  tempo  mandò  Pietro  Dalboquerque  con 
un’annata  a Ormuz>cr  Diego  Fernando  di  B egia  al  Rf  di  Cambaia:cr 
Giouan  Conftluo  da  Cufici  bianco  alFHidalcan  : cr  rannata  che  daqucjlo 
regno  parti  fono  la  cura  di  ChnFtofòro  di  Brtto , cbegiunfeaGoa  di  Set * 
tembre.  cap.  1.  10  6 

Come  Fanno  m d x i i i i . partirono  da  queflo  regno  cinque  naui  fatto  la  cura  di 
Chriftofòro  di  B rito  : ielle  quali  fredite  alcune , che  A lfònfo  Dalboquerque 
fece  caricare , egli  fi  parti  con  una  graffa  armata  per  Ormuz  doue  giunfe . 
cap.  1.  208 

Alcune  cofe  che  fra  il  Re  di  O rmuz-jy  Alfònfo  Dalboquerque  auuenncro , fin 
che  mife fiiu  alle  cofe  della f attica  della  fortezza  ebehaueua  principiatala 
prima  uolta ebe ui uenne.  cap.  2.  210 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  riceuè  un  amb affiatare  del  Seque  Ifmael  con  un 
prefcntc  che  gli  portaua , cria  frettinone  che  hebbe  deh  fua  ambafeiata . 
Cap.  4.  21  x 

Si  dice  che  huomo  fòjft  R4C5  Hamet  che  tencua  cofi  fogge tto  ilRc  di  Ormuz > 

cr 
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e r come  Alfvnfo  Dalboquerque  fi  abboccò  con  il  Re  : neiquale  abboccarne» 
tofu  ammazzato  RaezHamet  tiranno,  cr  cacciati  tutti i fuoi parenti  di 
Ormuz,CT  il  R' fu  ”tef[o  in  libertà,  cap.  f.  nj 

Sidefcriue  il  fondamento  della  fetta  di  Maumeto,cr  la  differenza  cbe  haueuaho 
i Mori  della  Perfla  con  quelli  di  Arabia  circa  effa  : or  oue  nacque  il  pinci* 
• pio  delle  cofe  del  Seque  Ifmacl.  cap.  J.  117 

Alcune  cofe  cbe  A Ifonjo  Dalboquerque  fece  in  O rmuz  : Cr  la  entrata  c r gran* 
dezza  di  quejlo  regno , c r la  ffrefa  che  il  Re  fa  nella  fua  perfona  cr  cd* 
fa.  cap.  7.  “5 

Come  Alfvnfo  Dalboquerque  /pedi  Don  G or  eia  di  Norogna  per  queflo  regno 
con  la  carica  dimetterla:  cr  dopò  la  fua  partita  di  Ormuz  Alfvnfo  DalbO* 
querque  ft  amalò,ondc  gli  convenne  partirfì  per  Tinàia, et  ciò  cbe  pcrlafbra 
dagli  auucmic  fin  chegiunfc  al  porto  di  Goa,douemori.  Cap.  8.  »if 
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Del S.  Gioitami  di  Barros  Conjtgliero  del  Chrì- 
jhamfiimo  B^di  Portogallo  : De'  fatti  de ' 
Por toghefì nello  fcoprimento  & conquida  de 
man  & terre  di  Oriente 

DECA  SECONDA 

Nuouaraente  di  lingua  Portoghefe  tradotta 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 

’ LIBRO  PRIMO. 

Prologo . 

Ella  prima  Deca,  percioche  fu  il  fondamento  di  qutfo 
nofbro  edifìcio  di  fcrìtturajn  alcuna  maniera  babbuino  uo 
luto  imitare  il  modo  che  gli  architetti  ojjeruano  ne  i mate • 
viali  edifìci  : iquali  fempre  edificano  f oprala  parte  ferma 
della  terra  empiendo  quel  luogo  non  di  pietre  lauorate , cr 

nette,  che  dilettano  alla  uifta;ma  di  dure,graui,cr  grandi, 

accompagnate  di  altre,  ancora  che  picciole , c r minute,  accioche  tutto  fta  maf* 
ficcio,cr  lafabrica  che  f opra  quelle  fi  fora  in  alcun  tempo  p difetto  della  fuafer 
tnezza,cr  legamento  non  poffa  perire.  Co/i  noi  fóndiamo  quello  nofbro  edifìcio 
/òpra  le  pietre  rufliche  delle  cofe  di  Guinea , piantate  fopra  quel  fermo  cr  con » 
fante  fondamento  delTintcntione  dell'Infante  Don  Henrico,  cria  fé  quelle  ape 
re  uenne  impiendo  qucjlo  fuo  proposto  per  il  corfo  delle  cofe  del  tempo  del  Re 
Don  Aljònfo , cr  del  Re  Don  Giouanni  infino  al  tempo  del  R.f  Don  Mannello , 
Hqualecon  lo  fcoprimento  dell  india  moflró  toflo  f opera  fopra  la  terra  : di  ino * 
do, che  la  nojlra  Europa  cominciò  a mettere  gli  occhi  in  effajodando  cofi  i Prin 
dpi,  che  aprirono  et  empirono  quefli  fondamenti  come  il  difeorfo  deff opera  che 
fino  all'anno  mille  cinquecen  to  e cinque' il  Re  Don  Mannello  fece  fare . Ora  che 
lo  edificio  comincia  ad  effere  mejfo  in  uifla  di  tutto  il  mondo  ere  fendo  con  re* 
grufati, citta Jcrre,cr  luoghi,  che  per  conqutfa  maccrefcendoi primi  finda * 
v A menti » 


Prologo . 

menti,  conuicnc  'chc  noi  fcitgUsnto  pietre  Litorale  & ffulitedc  piuitiujbr* 
fatti,  che  per  lo  effetto  di  quella  opera  concorsero , cr  de'  minuti  per  la  grande 
moli  nudine  loro  ,.o~  perche  non  importano  troppo  non  faremmo  piu  conto  di 
quanto  faranno  bifogno  per  legare , e r congiungere  il  muro  della  hisloria,  poi 
• thè  ueggiamo  che  per  la perfettione  di  qualunque  cofa,o  jla  iuturale,o  ntecani * 
fi t,o  ragioneuole , i grandi  membri  fi  legano  con  piccioltfinte  parti , c r fernet 
quelle  ni  una  c nella  ftu  nera  proportene , c r bellezza  ■ Di  modo,  che  fegaendo 
noi  quejla  ragioneuole  regola, quindi  impoi giudiciofamentc  lafciaremmo  molte 
cofe , frctialmente  del  uiaggio  delle  amate  di  ogni  anno , cojlF andata  come  la 
tornata  ,cr  gli  abboccamenti  de'  Re  cr  Principiai  quelle  bande  coi  capitani 
generali,  cr  altre  miiuiccie, che  fiancano  colui  che  le ferminoti  lafciàdo  pero  di 
fiancarla  pena  doue  ci  parrà, che  fora  neceffario.Con  tutto  ciò  fappiamo  bene , 
che  a tutti  non  pofiamo  piacere  : percioche  fe  ne  i materiali  edifici  ueggiamo , 
che  il  figliuolo  nato,  cr  allenato  in  cafa  del  padre,  toflo  chehcredita  quella  caft 
gli  muta  Parma, la  porta, <y  la  camera,  cr  cangia  ogni  cofa  fecondo  il  fuo  giudi 
ciò  perche  gli  difriacino  le  cofe  di  colui  che  lo  generò  : che  fi  può  affettare  del • 
(edificio  delle  lcttcre,ilquale  Fautore  di  effo  fa  commuhe  a tutte  le  genti, frenai 
mente  quello  della  hifloria  nelqtiale  cofl  i dotti  come  gli  ignorantihanno  licen* 
tia  per  arguire . Laqual  licentia  non  ha  la  fcrtìtura  di  alcuna  particolare  feien» 
za,cbc  nella  gramatica,neUa  logica,  cr  nella  retorica,  cr  in  altre  feienze  fola • 
piente  giudicano  i profeffori  di  quella,  cr  non  il  t tolgo : QUefta  i fai  fa  non  è per 
ifcufxre  i nofhri  errori , ma  perche  fi  fappia  che  auanti  che  noi  mandiamo  quejla 
noftra  fatica  in  luce, ci  diamo  per  condannati  nelgiudicio  di  molti.  Percioche  al 
tempo  che  noi  uoleuamo  ,cr  andauamo  mettendo  inficine  le  cofe  neceff strie  per 
tffa,  fe  parlaiumo  con  nauiganti  tutto  uoleuano  che  f òffe  della  loro  profifione  » 
contar  del  uiaggio , cr  naufragij , il  caualierc  che  fcriuefimo  folamcntc  le  cofe 
della  militia,  i geografi  il  fito  della  terra,  il  mercante  il  prezzo , cr  il  ptfo  delle 
cofe, il  curiofo  la  uarietà,  cr  coflumi  delle  genti  finalmente  ogni  uno  inamor ato 
della  fua  indigninone,  promettendogli  noi  che  f ariamo  di  quejla  nofbra  A flauti 
apotcca  doue  trouaffero  la  medicina  della fua  infermità , non  rimaneua  fodisfat 
to,  percioche  uoleua,  che  la  maggior  parte  fòffe  piena  di  quella  medicina  che  gli 
medica  il  fuo  affetto . Et  percioche  noi  ci  affatichiamo  infeguirepiu  toflo  le  re* 
gole  della  hijloria,con  quella  fentenza  di  A polline, di  ninna  cofa  troppo, che  fo • 
disfare  alt appetito  di  tanti, fe  in  tui  to  non  giouafiimoyilmeno  giouaremo  in  dar 
materia  ad  alcuni  che  pojfano  corregger  e, cr  mormorare,  cb’è  il  piu  dolce  fiuta- 
to della  terra  : cr  cofl  piaceremo  a tuttiud  alcuni  per  lodare  il  ben  detto,  cr  ad 
altri  perche  h abbiamo  che  dire  del  mal  fatto . 
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: Come  Trtftano  di  Accugiu  parti  di  qttefto  regno  con  una  groffa  amata  per 
tinàia , cr  in  fua  compagnia  parti  ancora  Alfònfo  Dalboqucrque  con  titolo  à 
generale  di  un’altra  amata ,cbe  haueua  da  f correre  per  la  cofta  di  Arabiaict  do 
che  fecero  nello  fcoprimento  delT  ifola  di fan  Lorenzo.  C a p.  u 
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'Anno  paffato  del  mille  cinquecento  e cin* 
quccome  diremmo , ejfcndo  Trinano  di  Acca* 
gru  jpedito  per  Tinàia , per  cagione  cfun’accim 
dente , che  gli  foprauenne  colquale  diucntò  eie * 
comandò  il  Vicere  Don  Francefco  di  Almeida  nel 
r amata  ch’era  in  punto  per  lui.  Dipoi  effnidoft 
mejfo  in  mano  de  medici , cr  ricouerata  la  uifla 
rimafe  con  quella  ragione  della  grafia , che  il  Re 
gli  haueua  fatta  : laquale  gli  tomaua  a conferà 
mare  perche  andajfè  nella  turante  del  Vicere.  Ma  nondimeno  fi  dice  che  per  con 
figlio  di  Lope  Suares  che  di  la  uenne  l'anno  del  mdv.  ricercò  al  Re  che  in  ue * 
ce  di  quella  gratta  che  gli  haueua  conceffa  di  refìdere  nell!  India  tanti  anni , gli 
eoncedejfe  il  generalato  delle  naui  di  carica  che  ogni  anno  ui  andajfcro , con  al • 
eun  buon  falario , ilche  il  R egli  conceffe  uolontieri . Et  hauendo  deliberato  di 
mandarlo  generale  delle  naui  ordinarie  del  mefe  di  Marzo  del  m d vi.  cr  A l* 
fònfo  Ddlboquerque  con  un'amata , perche  feorreffe  la  colia  di  Arabia , uenne 
Diego  Fernando  Pereira , ilquale  come  difopra  hahbiamo  detto  feopri  rifola  So 
cotorà , che  giace  nella  entrata  del  mare  che  fa  lo  fretto  di  Adtm . Il  Re  inten* 
iendo  da  lui  ,crdaA  ntonio  di  Saldagna,  che  andò  alle  prede  in  quel  paraggio , 
delle  cofe  di  quella  ifola,cr  de’  ebriftiani  che  u'erano,&  che  erano fottopofli  ai 
alcuni  mori  della  terra  férma  di  Fartaque  per  cagione  duna  fortezza  che  ui  ff • 
cero  : deliberò , che  quefle  due  armate  di  Trillino  di  Accugiu  cr  di  Alfònfo  di 
Alboquerqtte  andaffero  ambedue  in  un  corpo  fin  a quefla  ifola  Socotorà , cr  che 
toglieffero  quefla  fortezza  amori , cr  quando  no  f òffe  takahe  fi  poteffe  difende 
re  la  gente  che  ui  lafciaffero  edificajfcro  un'altra  di  nuouo.Faccnio  fondamento, 
che  Alfònfo  Dalboquerque,  c rgli  altri  capitani  che  p il  tepo  a uenire  andaffero 
in  quella  bàda,haucrcbbono  un  porto  cr  luogo  fìcuro  ioue  faceffero  f inuenuti 
perche  la  ifola  haueua  la  commoàità  di  ciotcr  con  quefla  fortezza  fi facetu  piu 
fìgnore  della  nauigatione  di  quello  ftretto,cb’era  il  fuo  principale  intento.  Del • 
taqual  fortezza  haueua  da  effère  capitano  Don  Alfònfo  di  Norogru  figliuolo  di 
Don  Frrnandotcon  officiali  ergente  ordinata  al  modo  delle  altre  fòrtezzt  eh ’« 
erano  fatte  in  quelle  bande.  Et  perciocbe  il  Re  non  eracerto  qual  fòffela  far * 
tezz*  de’  mori , o forfè  di  paffuta  in  quella  cofta  potevano  pigliar  terra,  perche 
* A i gli 
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gli  ferueffe  quefio  riparo,comandò,che  por  taffero  con  efti  una  fortezza  di  legni 
me  che  fi  ritrouaua  fatta  nell’ A rfenale,fin  dal  tipo  che  ei  era  per  poffare  in  Afri 
ca.  E t perciocbe  per  il  fatto  di  quelle  cofe,faceuano  bifogno  molte  nani  ergo» 
te  di  guerra,  fi  mifero  in  punto  noue  uele  per  la  carica  , cr  cinque  altre  che  ha* 
ueuj.no  da  rimanere  con  Alfonfo  Dalboqiierquejequalt  congran  difficultà  fi  mi 
fero  in  ordine . Perche  in  quefio  tempo  era  in  L isbona  la  pejle  cofl  grande , che 
furono  mille  ducento  e uinti  perfone  morte  di  pejle , cr  erano  i faldati  cofl  toc*  # 
chi  da  effa,  che  nella  propria  naue  di  Triftano  di  A ccugna  ottanti  che  partiffero 
morirono  feto  fette  : c r per  quefta  cagione  fi  trouaua  cofl  poca  gente  perilnu* 
mero  che  t Accugna  haueua  da  condurr  e, che  comenne  al  Re  liberare  alcuni  pri 
gioiti  che  erano  giudicati , perche  andaffero  a finire  il  tempo  dello  efilio  loro  in 
altre  bande,percioche  la  gente  del  regno  non  fi  uoleua  mettere  in  quefio  perico* 
lo.  Finalmente  in  tempo  di  tanta  neccfiità,cr  fatica  come  fi  potè  meglio,Trifia • 
no  di  Accugna  parti  dal  porto  di  Lisbona  la  dominica  dell' oli  uo  a fei  di  Marzo 
»;«><.  deir anno  mille  cinquecento  e fei  con  quatordeci  uele, delle  quali  quefii  erano  i ca 

gitani . F rancefco  di  Touar  figliuolo  di  Pier  Lorenzo  fignor  di  Mogadoiro:Ma 
nuello  Tette z Carretto  figliuolo  di  Alfonfo  : Alfonfo  Lopes  detta  Coffa  figliuo 
Io  di  Pietro:Antonio  del  Campo,  cr  Alfonfo  di  Alboquerque generale  dette  ue* 
le  di  quefii  capitani*olquale  haueuano  da  rimanere,  cr  feorrere  la  coffa  di  Ara 
bia.  Et  i capitani  dette  altre  naui  detta  carica  erano,  Lionello  Cotigno figliuolo 
di  Vafco  Fernando:  Aluaro  Tettez  Carretto  figliuolo  di  Giouanni  : R ut  Pereira 
figliuolo  di  Alfonfo  Caffettano  di  Santaren  : R ui  Dias  Pereira  figliuolo  di  Rei * 
mano  Caffettano  di  Portello  : Giouan  Gomes  di  B reo  figliuolo  di  A ntonio.Giob 
Quemado figliuolo  di  Vafco  da  Setuuale:Aluaro  Fernando,  Giouan  di  Vega  pa 
reni  e di  Triftano  di  Accugna  : Triftano  Rois  feruitore  detta  camera  del  Re , cr 
Triftano  Aluaro.  Nel  laquale  armata  andauano  milletrecento  foldatijaquale  tut 
ta  era  cofl  tocca  dalla  pcftc,  che  nel  capo  Verde  fornendoli  di  acqua  in  una  ifola 
cbiamatadella  Palma , che  giace  per  fronte  il  capo , per  cagione  di  molti  cheui 
morirono  fece  una  chiefa  di  muro  coperta  di  paglia  in  laude  detta  Madonna  del '* 
la  uocatione  detta  Speranza,doue  fu  detta  meffa,cr furono  fepolti  i morti, cr  fu 
tal  naue,nettaquale  fi  trouarono  h nomi  ni  morti  dentro  in  una  camera  mangiati  i 
. piedi  da’  toppi  fenza  che  fi  fapeffe  che  foffero  morti, tanta  era  la  fatica,  cr  con* 

fufione  di  tutti . Et  partendo  in  quefio  modo  Trillano  di  Accugna  dal  capo  Ver 
de , piacque  a Dio  che  giunto  alla  linea  Equinottiale  doue  quefii  aeri  crjfano  la 
gente  fu  libera  a fatto*?  quefta  uolta  hebbe  uifta  del  capo  di  finto  Agoftino  nel 
la  prouincia  di  fanta  Croce.  E/ uolendo  trauerfarc  quel  grande  Golfo,cbe  giace 
fra  quefta  terra*?  il  capo  di  buona  Speranza  Jì  mife  in  tanta  altezza  dalla  ban 
da  del  Sur , per  piegarlo,  che  cominciarono  alcuni  buomini  poueri  di  drappi  cr 
Male  in  arnefe  a morirgli ,cr  la  gente  del  mare  era  cofl  tanta  dal  freddo,  che  non 
i poteuano 
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potettdno  góUcmtrc  le  uelc  : nclqual  uiaggio  [coprì  alcune  i [ole  che  ara  dal  no» 
me  di  lui  Jì  chiamano  di  Trijlano  di  Accugna.  E tperciocbe  in  ej[e [cmprejl  tro 
vano  temporali  , fu  affililo  da  un  temporale  che  di[compagnó  le  nani  corren « 
do  ogni  una  il  [uo  pencolo  finche  iti  Mozambique  fi  tornirono  a ridurre  in/k * 
me-.eccetto  Aluaro  TellezMquale  fcnza  fapere  per  doue  andaffe  pafrò  per  difuo 
ri  tifala  di  [an  Lorenzo,  cr  diede  nell' ifola  di  Sumatra  credendo  che  [offe  il  capo 
Guardifu,CT  indi  [e  ne  tornò  al  capo  per  doue  andò  fcorfeggiando  e r predando 
Umore  affettando  Tuflano  di  Accugna . Nclqual  tempo prefe [ei  nani , e r era 
tanta  la  robba  loro,  che  perche  non  poteuano  col  battello  portare  dalle  naui  che 
prende nano  quanto  uoleuano  , gettarono  tanti  fagotti  cr  balle  di  mercantia  in  Natura!*, inftin 
acqua  che  fecero  un  commodo  ponte  per  ilquale  paffauano  alcuni  marinari  che  to  d °8nl  uno  * 
animano  fu  cr  giu  coi  [afri  fu  le  [falle . Lionello  Cotigna  col  medefuno  tempo 
andò  a far  la  inuernata  in  Quiloatzr  Rui  Pereira  diede  nella  punta  delt  ifola  di  ^ 

[an  Lorenzo  in  un  porto  che  chiamano  JAatatana , che  fu  poi  cagione  della  [ua 
morte,  cr  di  Giouan  Gomes  di  Breo  come  diremo  . Pcrciocbc  giunto  in  quello 
porto  doue  sbocca  un  fiume  uenne  un  almadia  con  dedotto  huomini  del  paefe , i 
quali  entrarono  nella  nane  flcur amente  : cr  perche  alcuni  di  loro  portolano  ma 
tùli  di  argento, ancora  che  non  uifoffe  chi  gli  intendeffe , nondimeno  per  gli  ac « 
cenni  differo  efferui  di  quel  metallo  che  portauano  al  braccio  molto,  cr  garofa- 
ni,^ zenzero, perche  gli  moftrarono  quefle,cr  altre  cofe  che  R ui  Pereira  uoUe 
intendere  [e  nella  terra  fi  trouauano.  Et  pcrcioche  quefte  fono  molto  principali, 
aurora  che  mal  uolontieri.  Riti  Pereira  menò  [eco  dui  giouini  di  loro,  iqualifa » 
teff  ro  fide  a Trijlano  di  Accugna  di  do  che  in  quel  porto  fi  trouaua:cr  giunto 
il  Pereira  a Mozambique  doue  lo  trouò  per  il  mezo  <T un  moro  chiamato  B ogi» 
ma, che  ni  habitaua , ilquale  fapeua  la  lingua  loro , Trijlano  di  Accugna  intefe 
molte  cofe  della  graffezza  del  paefe.  Et  ancora  lo  fleffo  Bogirna  perche  già  era 
flato  in  quel  porto,affermaua,cbe  quanto  al  zenzero  fi  poteuano  caricare  mol* 
te  naui  di  quello . Trijlano  di  Accugna,  pcrcioche  uidde  che  era  feorfo  il  tempo 
per  queltanno  paffxre  ncWlndia , c r fecondo  che  gli  diceuano  della  grandezza 
ielfifola,cr  di  quefte  cofe, erano  degne  che  lui  andaffe  in  per  fona  a [coprirle,  de 
liberò  di  farlo , poi  che  haueua  da  flore  furto  affettando  il  tempo . Parendogli 
ancora,  che  come  fi  trouauano  ancora  garofani  er  zenzero  fi  trouarebbono  al * 
tre  ffetierie,  lequali  [coperte  era  [coprire  un'altra  India  di  minore  ffefa,  per  ef» 
fere  la  terra  popolata  di  gentili  pacifici  per  laqual  cofa  non  erano  bifogno  di  tan 
ti  foldati.cr  quando  altro  non  fcopreffero,che  le  noftre  di  R ui  Pereira, di  quelle 
ne  mandarebbe  al  regno  due  naui  cariche . Lequali  cofe  nteffe  in  configlio  de  gli 
altri  capitani  cr  gentiluomini  che  [eco  erano  ,fu  rifolto  che  conueniua  molto 
al  feruitio  del  R r*ht  quella  ifola  di  che  tante  cofe  fi  diceuano, & tali  frutti  prò» 
duccua  fi  fioprffi  • Ef  pcrcioche  U nauc  fan  Giacopo  di  Trijlano  di  Accugna 
.U  A 5 era 
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tri  molto  grande,  er  fecondo  che  gli  dicenano  lifola  non  era  troppo  netti , & 
per  [coprirla  bifignauano  legni  di  minor  pefi , lafciò  quefta  nane  ad  Antonio  di 
Saldagli  che  rimanere  in  Mombazzà , c r clejfeper  fe  il  nauiiio  [unto  Antonio 
di  Giouami  di  Vegafua  parente , ordinando  prima  che  partijfc  Antonio  L opt 
della  Cofta,cbe  nel  nauiiio  di  ch’era  capitano  portajfe  ucttouaglie  c r munitioni 
c Sofala,chejì  ritrouaua  molto  difordinata  cr  confufa  con  la  morte  di  Pietro  di 
Agnaia  : fecondo  che  lo  fteffo  Aljònfo  Lope  diceua , ilquale  era  venuto  di  la,  cr 
ancora  perche  non  uifi  trouaua  N ugno  Vaz  Pereira  delqualc  difopra  nh  abbia 
nso  ragionato.  Partito  Trinano  di  Accugna  per  qucjìo  feopr imito,  il  primo  por 
todell’ifola,  che  prrfe  fu  un'angra,allaqualc  augno  di  Accugna  fuo  figliuolo 
maggiore  che  [eco  andana  mife  nome  angra  di  donna  Maria  di  Accugna,  per  me 
moria  di  donna  Maria  di  Accugna  figliuola  di  Martin  di  Stluetra  cajìellano  di 
Tcrena  che  allora  era  Dama  della  Rema  Malia , cr  quefto  gioitine  la  uagheg» 
gìaua,cr  poi  la  prefe  per  moglie.  Altri  chiamano  quefta  angra  della  Concettio • 
ne  per  cagione  che  ui  giunfcro  agli  otto  di  Decembre,  nelqual  di  la  chiefa  cele* 
bra  quejìa  fitta  della  Madonna . Laquale  angra  giace  dalla  banda  di  tramonta • 
na  deltifila  frontiera  aQa  terra  di  Mozambiquc  : e r pcrcioche  il  tempo  non  gli 
fruì  per  andar  al  porto  Mot at una  Triflano  di  Accugna  laprcfe.cr  furto  in  que 
fta  angra  comandò aGiob  Qucmado,cr  ad  Antonio  del  Campo  che  co  i lor  hot 
teBi  mctteffero  in  terra  il  moro  Bogima  menandolo  ad  una  popolatone  vicina  » 
douc  già  era ftatojaquale  dittava  none  miglia,  perche  T angra  è molto  penetrati 
tr.la  cui  uijta  tofto  che  giunfcro  ficc  ucnire  alla  uolta  loro  molta  gente  del  par* 
fi.  Mori  nella  ftde,ernegri  di  capei  rivolti  al  parere,cr  alcuiu  di  efii  erano  di  co 
lare  mezo  bianco  baftardati:  iquali  uedtndo  il  moro  Bogima  cominciarono  a ra 
gionare  con  lui  come  con  buomo  conofciuto  da  loro . Bogima  poi  che  gli  bebbe 
[aiutati  con  parole  di  cortefla,  infirmato  da’  capitani  cominciò  a dirgli,chc  la  edt 
gione  della  venuta  del  generale  in  quel  porto  era  il  dcjlderio  che  haueua  di  hauer 
cognitionc  di  quel  paefc,<y  [coprire  quel  che  ui  fi  trouauaidicendo  ancora  altre 
parole  conformi  a queftetA  che  ri  fio  fero,  che  efii  non  erano  perfine  per  rifion* 
derea  quelle  cofe  che  diceua,  che  ei fapeua  molto  bene  il  paefe,  e r fe  altra  ragia 
ve  delle  cofe  che  ui  fi  trouauano  uolejfe  intendere  il  condurrebbono  al  Seque  che 
fi  ritrouaua  nella  popolatione,alquale  poteva  dire  le  cofe  che  a loro  haueua  dette 
tc . Bogima  col  fidato  nel  conofcimento  cr  pratica  che  haueua  dì  quella  gente, 
Cr  della  buona  ciera  che  gli  moftrauanoMmandò  licentia  a'  capitani  per  andar ’ 
a parlare  col  Seque , laquale  gli  conceffero  giudicando  che  doueffe  tornare  coft 
contento  come  promettevano  le  parole  di  coloro  che  il  conduffero:  ma  tolto  che 
imori  rhebbero  in  terra  a ui  fta  de’  nofiricome  quelli  che  uoleuano  mostrare 
ìbofiitio  cr  carezze  che  farebbono  a chi  difmontaffe  in  terra,  gli  diedero  tante 
bastonate che  quafi  l batter ebbono  ucci  fi, fi  i noftri  non [occorrevano  tirando  ca 
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écune  bombarde  i morì facendogli  ritirare  dalla' {piaggi* . óra  tornato  %ogi* 
ma  a’  nauili  la  ragione  che  diffc  perche  gli  haueffrofuto  quel  dijpiacere  rice* 
ucndolo  di  quel  modo,  fu  perche  haueua  condotti  chrifiiam  in  quella  banda.  Tri 
fiano  di  Accugna  uedendo  quejlo  danno  che  B ogima  haueua  riceuuto,  e r intei i 
dendo  da  lui  che  tutta  la  popolatione  era  di  morùmifi  ordine  co  i capitani  di  dif 
montare  il  di  feguente  in  terra  auanti  giorno&r  affaltarglr.ma  quefia  fu a fatica 
fu  indarno  : perctochc  tutti  fi  ritirarono  et  bofcbi , c r trouarono  folamentc  una 
ueccbiache  non  hebbe  fòrze  per  fuggire.  Ma  il  feguente  di  conducendo  le  naia 
tioue  miglia  piu  oltre  diedero  in  un'altra  buona  popolatione,  che  giactua  per  un 
fiume  in  fuidoue  fra  molta  gente  che  non  uollefar  prigione  prefe  il  Seque  filqua * 
le  era  jlgnore  del  paefe  cr  coflui  lo  conduff  la  notte  feguente  ad  una  ifola  popo 
lata, che  giace  in  una  baia  molto  chiufa,per  laquale  correua  un  groffo  fumé, che 
quelli  del  paefe  chiamano  L ulangane . Laqual  popolatione  era  di  mori  che  ut» 
ueuano  piu  politicamente  che  negli  altri  luoghi  di  quella  cofir.perdoche  la  m© 
febea  loro,ey  parte  delle  cafe  erano  di  pietra  uiua  con  terrazze  al  modo  di  quel 
le  di  Quiloa  c r di  Mombazzo  • cr  perctocbe  il  di  auanti  J coprirono  le  nofirt 
naut,cr  uidero  che  ft  metteuano  dentro  nella  baia,  cr  che  non  jcorreuano  di  lon 
go  per  la  cofta , cominciarono  quella  notte  a ritir  or  fi  in  terra  ferma  . Ma  per* 
cicche  la  gente  della  popolatione  era  molta,  cr  le  barche  con  che  paffauano  era 
nò  poche,  non  poterono  far  rio  cefi  tolto,  che  quell’ ifola  auanti  dì  non  f òffe  cir* 
eenuata  da’  notori  battelli  iiuifi  in  due  compagnie. Tri  fiano  di  Accugna  con  tu* 
«4  e r Hugno  di  Accugna  fio  figliuolo  con  r altra  : eolquale  affedio  /pugnatala 
terra  furono  prefe  piu  di  cinquecento  anime , la  maggior  parte  dellequali  erano 
donne  cr  fanciulli, cr  uenti  huomini,cr  il  Seque  loro,huomo  che  all’età  cr  alto 
dfietto  ntofiraua  effere  fignor  di  tutti , perche  gli  altri  erano  fcampati  in  terra 
férma . Nelqual  pajfaggio  morirono  piu  di  ducento  perfine ipcrebe  per  la  paura 
metteuanfl  tanti  nelle  barchette  che  non  potendo  fipportare  il  pefifiannegaua 
no  : cr  oltra  quefii , col  ferro  ancora  perirono  altri  che  uolfero  far  re f /lenza  <i 
nofiri.prefiro  il  caftcllo  con  poco  danno  loro.  Ora  alloggiatoli  Trifiano  di  Ac* 
tugnajy  i capitani  nelle  principali  cafe,che  u erano  fu  tutta  quella  notte  cele* 
bruta  con  tante  fefte  cr  allegrezze  da'  notori  quanto  fu  pianta  da'  prigioni  : ma 
quando  fu  il  dì  feguente  uidero  uenire  alla  uolta  loro  un  grande  numero  di  bat* 
telli  con  fciccnto  huomini  come  gente  dijpofia  a morire  per  faluare  le  doime  cr 
» fgliuoli,cbe  ui  rimafero.  Trillano  di  Accugna, perctocbe  intefe  f animo  loro  et 
non  haueuatu)  commeffi  cofa,per  laquale  merit afferò  effere  cafiigati,  gli  fece  di* 
re  per  il  Seque  che  haueua  appreffi  di  fi , che  flcuramrnte  poteuano  alcuni  dif* 
montare  in  terra  fi  ucniuano  a cercare  le  mogli  cr  i figliuoli  loro,  perche  ordì* 
narebbe  che  ft  rifcattafjero,cr  parimente  la  terra  : nell  aquale  egli  non  era  entra 
to  con  animo  di  fargli  danno , ma  filamcnteper  comperare  alcune  uettouaglie , 
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C r per  bauerne  infirma  ione  di  alcune  cofe , cr  eie  fe  alcuni  erano  morti  cremo 
quelli  che  haueuano  prefe  le  arme . Giunto  il  Seque  a'  fuoi , cr  dettogli  quefto 
cofe  tornò  in  fua  compagnia  un  moro  di  buona  ftaturacr  affetto  con  una  pala 
de  remi  che  loro  ufano  in  mano  fenza  alcun' altra  cofa  : cr  giunto  a Trinano  di 
Accugna  fi  gettò  i fuoi  piedi  chiedendogli  che  haueffe  pietà  di  quegli  innocenti * 
eh’ erano  in  fuo  potere,priui  della  libertà , nellaquale  nacquero  : cr  che  non  ha» 
ueffeper  male  ne  fi  marauigliaffe  che  tutti  bauejftro  paura  duna  gente  che  mai 
non  haueuano  ueduto,ejfindo  cofa  molto  naturale  ad  ogni  creatura  il  temere  cr 
procurare  faluar  la  ulta  cr  quella  de’ figliuoli:!?  che  fe  baueffero  faputo  che  gli 
ueniua  un'hofpite  cofi  pietofo , mai  non  hauerebbono  abbandonate  le  cafe  loro  , 
ma  fhauerebbono  riceuuto  con  fommo  piacere  offerendogli  ogni  feruitio  fefra 
gente  cofi  pouera  cr  barbara  (òffe  cofa  alcuna  che  fi  potefje  dejiderare.  Triflano 
di  Accugna  intendendo  quefte  parole,  cria  continenza,  cr  efficacia  conche 
quefto  moro  le  diceua , laquale  ftgnificaua  piu  il  fuo  dolore  cr  triflezza  di  quel 
che  r interprete  fapeua  rapprefentare,  hebbe  pietà  di  lui:cr  diffe  che  fiffe  di  buo 
na  uoglia'percioche  le  fue  donne  cr  figliuoli  gli  farebbono  reflit uiti  .cr  che  per 
fodis fattone  di  quefto  benefitio  che  da  lui  riceueuano  non  uoleua  altro  che  alcu 
ni  animali,  cr  cofi  altre  cofe  da  mangiare  per  quella  gente  che  feco  menaua  : cr 
parimente  uoleua,  che  tinfirmaffrro  di  alcune  cofe  che  defideraua  fapcre  di  quel 
paefe . Il  moro  con  quefta  rifpofta  delt  Accugna  fi  tortura  gettare  a’  fuoi  piedi 
baciando  la  terra  che  elfo  caleauater  hauuta  licentia  andò  a portar  quefta  nuo » 
ua  a' fuoi,  che  con  grande  defiderio  f ajpettauano  : iquali  tornati  in  terra  firmé 
recarono  cinquanta  uaccbepicdole,cr  uenti  capre, miglio, rifo, cr  alcuni  firut» 
ti  del  paefe . Per  lequah  cofe,cr  per  le  altre,  che  Triflano  di  Accugna  doman» 
dò , intefe , che  tutta  la  gente  delfifola  di  fan  Lorenzo  per  quanto  efii  haueuano 
intefo  per  il  paefe  doue  kabitauano,erano  Cafri  negri  di  capelli  torti  come  quel» 
li  di  Mozambique  : folamentc  a longo  la  coffa  erano  alcune  popolationi  di  mori 
ma  non  di  cofi  buone  cofe  come  quelle  della  terra  loro . Che  quanto  al  zenzero 
alcuno  fi  trouaua  nel  paefe , ma  non  già  in  tanta  quantità  che  fi  poteffe  caricare 
alcuna  naue . Garofani ,cr  argento  non  fapeuaiw  che  ui  fiffe,  fidamente  haue» 
vano  intefo  dire,  che  nell altra  banda  deWtfoIa  contra  il  mezo  di  quegli  habita» 
tori  portauano  mattili  di  argento . Triflano  di  Accugna  tornato  alle  naui , per» 
cicche  non  rimafie  fiodisfatto  da  quefli  mori, cr  gli  pareua  che  refi  come  fono  ca 
pitali  nimici  noftri  ci  afeonieuano  il  uero,il  di  feguente  fece  /piegare  le  uele  con 
animo  di  andare  fotto  una  popolaticele , chegiaceuapiu  inanzt  di  quefta  chia» 
mata  Cada  : cr  effendoui  giunto  , ancora  che  partiffe  auanti  di  per  affai» 
tarla  , era  hoggimai  il  di  tanto  alto  che  fdegnata  la  gente  per  la  fatica 
meffa  nella  ftrada  finga  alcun  frutto  mifi  fuoco  alla  popolatone  : ilqua» 
le  fi  acce  fi  di  tal  forte  per  effere  tutte  le  cafe  di  paglia » che  quando  i noftri 
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giunfao  alla jfiaggìa pareva  che  tutto  il  monte  ardeffe. 

Come  Triftano  dì  Accugna  ffe di  Alfònfo  Dalboquaque  per  Mozambique  » 

C r poi  con  un  temporale  che  lo  affali  tornò  a congiungerjl  con  lui  : cr  ambi* 
dui  mfieme  prefero  la  terra  di  Ogia,& le  città  di  Lamozr  di  Braua.  Ca.  ii. 

PArtito  Trillano  di  Accugna  da  Lulangóne,fcorfe  la  cofla  nauigando  il  di, 
cr  alle  uolte  furgendo  la  notte  come  fanno  quelli  che  fcopreno , con  penfte 
rodi  piegare  tifola  per  quella  punta,che  ora  chiamano  capo  del  natale  no  Capo  «MNau 
me  che  allora  gli fu  meffo  per  hauerla  [coperta  il  giorno  dinotale.  ìlcheegli le* 
non  potè  fare , perciocbe  i uenti  hoggimai  erano  coft  gagliardi , che  giunti  ap * 
prcffo  alcune  ifole  dette  Carioche  giaciono  quajl  per  fronte  al  capo, ordinò  infle 
me  co  1 capitani , che  Alfònfo  Dalboqucrque  andaffe  con  quattro  uele  a Mo» 
zambique  pache  deffe  ordine  nelle  cofe  neceffarie,ch’aano  da  fare:pacioche  la 
intentiate  fua  aa  di  affalire  alcuna  terra  de  mori  di  quella  colia  di  M elinde,  c r 
lui  con  le  altre  uele,ch’aano  quelle  di  Francefco  di  T ouar,  Kui  P aeira,  Giouan 
Gomes  di  Breo  tornaffe  indietro,poi  che  i uentigli  fauiuano  a popa  pa  dar  una 
volta  air ifola  pa  la  banda  di  aloejle,  doue  fedeua  la  terra  Maratona,  dove  gli  di 
ceuano  efferui garofani,zenzao , cr  argento . Partito  Alfònfo  Dalboquaqne 
C r Trillano  di  Accugna  meffo  in  corninocela  notte  con  vento  gagliardo  Rui  Pe 
reira  che  andana  manzi  lui  diede  in  una  ifola  congiunta  con  la  terra  doue  fi  pa 
dè,cr  folamente  fi  faluò  il  patrone, zi  il  piloto  con  tredeci  huominiche  miraco • 
lo  fame  tu  e col  battello  andarono  poi  a trovare  Trifiano  di  Accugna  effendogia 
di  tornata  di  quefto  viaggio  nella  colla  di  Mozambique . Di  donde  lui  gU\tor* 
nò  a mandare  nel  nauilio  di  Giouan  di  Vega,percbe  intefe  da  loroahe  la  nave  re 
{lava  di  modo,  che  fi  poteva  faluare  la  coffa  del  danaro  che  fi  portava  per  compe 
rare  le  ft>etieric,cr  altre  cofe,comi  il  fecero,  cr  aggiunfero  lo  Accugna  in  Me* 
linde.  Egli  al  tempo  che  quefia  nave  fi  perde,  perciocbe  era  di  notte,  cr  corre * 
vano  con  la  furia  del  tempo , non  intefe  altro  di  quejlo  cafo  che  quando  fi  perde 
fentirono gridare  dicendo,  che  arriuaffero  : perciocbe  come  haueua  gli  occhi  in 
efii  fe  non  era  auuertito  ancora  fi  perdeva . finalmente  quando  il  difeguente  fi 
trouò  fcnza  il  Pereira , per  quel  che  haueuano  intefo  la  notte  auanti giudicar o* 
no, eh’ era  perdutotonde  cofi  per  il  diff  lacere,  che  di  ciò  hebbe,  come  perche  Gio 
vari  Gomes  di  B reo  non  compar eua , che  ancora  gli  fucceffe  un’altra  difgrati'a 
con  la  fua  morte  come  piu  oltre  diremo , non  uoUe  paffar  piu  oltre  : vedendo  che 
la  nauigatione  della  cofla  di  quella  grande  ifola  era  molto  pericolofaw  fece  uem 
la  alla  uolta  di  Mozambique.  Ma  nondimeno  i tempi  lo  cacciarono  nel  parag» 
gio  delle  ifole  di  Angofft , cr  di  notte  diede  nel  farò  della  nave  fan  Giacopo,  che 
haueua  data  a Mozambique  ad  Antonio  di  Saldagna,ilquaJe pa  comandamento 
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ài  Alfònfo  Dalboquerque,che  ueniua  col  refio  dell'armata  gli  faceua  la  firada  : 
CT  quando  fu  di  chiaro  che  Jl  conobbero  tornarono  in  un  corpo  ai  arriuare  a 
Mozambìque,  perche  il  tempo  non  lo  lafciaua  andar’ inanzi  a Mehnde.doue  Al 
fònfo  Dalboquerquc  conducala  tutta  Farmata,perche  lo  lafciaua  accommodato 
conTriftano  di  Accugna.ln  quejlo  di  che  entrarono  in  Mozambique  entrò >an* 
coraGiouan  della  Nuouacon  la  naue  fior  del  mare  che  fece  la  muemata  nelle 
ifole  di  Angoffa,  uenendo  dell'India  con  la  carica  del  pepe  come  di f òpra  s'è  deb" 
to  : c r perctoche  ueniua  molto  mal  in  effere  per  i tempi  che  hebbe , c r non  per 
nauigarc  con  la  carica, che  portaua , Tristano  di  Accugna  comandò  che  /òffe  fc 4 
ricata  nella  naue  fanta  Maria  del  capitano  Aluaro  Tornando  morto , il  gouemo 
dellaquale  diede  ad  Antonie  di  Saldagna , perche  la  conducejfe  in  quejlo  regno  « 
C r con  quello  mandò  i mori  che  R ui  Pereira  condujfe  del  porto  Mat anana  fai * 
vendo  al  Rr  quanto  Copra  quejlo  cafo  haueua  fatto , c r le  altre  cofe  che  haueua 
intefo.  Partito  A titanio  di  Saldagna  per  quejlo  regno  doue  giunfe  a faluanten • 
tocome  piu  oltre  uederemo , Trillano  di  Accugna  rimafe  acconciando  la  naue 
fior  del  mar  e, acci  oche  poteffe  navigare  gagliardamente  e r fenza  f *fi  • perciò» 
che  la  maggior  parte  dell icqua,che  faceva  era  per  bande  che  per  cagione  del  pt 
fo  entraua:cr  rimafe  capitano  di  ejfa  il  medeflmo  Giouan  della  Nuova  deputato 
per  la  compagnia  cromata  di  Alfònfo  di  Alboquerque . Ancora  perlanuous 
che  Alfonjo  Lope  di  Accofla  portò  dello  fiato  di  Sofola^ome  perche pafiò  pet 
qua  N ugno  Vaz  Pereira, che  andaua  a feruire  di  capitano  della  fortezza  ifiua 
le  lafciò  un  fuo  fruitore  comperando  uettouaglie  per  prouijhnc  di  effa , perche 
fi  nauigajjcro  ne  i nauili  del  paefe  : Trifiano  di  Accugna  mandò  quefte  uettoua * 
glie  comperate, cr  altre, che  hebbe  ncWifola  di  San  Lorenzo  per  il  comendatore 
Rui  Suares  col  nauilio  di  Pietro  Quarefima , che  quivi  era  : ilquale  il  Rf  Don 
Mannello  ordinaua  che  gli  /òffe  dato,  percioche  haueua  da  rimanere  con  l arma • 
ta  di  Alfònfo  Dalboquerquc . Dando  per  ordine  al  Suares , che  tofio  che  ginn» 
gcfje  a Sofola,fe  ancora  ui  f òffe  Trifiano  Ruis  col  fuo  nauilio,mandato  da  Alfòn» 
fo  Dalboquerquc  con  altre  vettovaglie  in  compagnia  di  Nugno  Vaz>  lo  mcnafjè 
con  effo  lui  effe  ne  andajjè  a Mclindc.Ora  prouifie  quefie  cofe  tofio  che  il  lem» 
fogli  fruì  fi  fece  itela, cr  effendo  tanto  inanzi, come  il  capo  Delgado,fi>edi  Al • 
fònfo  Dalboquerquc, perche  col  refio  dell  armata  andaffe  ad  affettarlo  a Mei  in* 
de\,  ty  e i col  fuo  nauilio  entrò  in  Quiloaper  uifttare  la  fortezza, V menare  con 
effo  lui  Lionello  Cotigno,che  ui  fece  invernata  con  la  fua  naue,  cr  ancora  A nto 
tu  o del  Campo, che  Alfònfo  D.tlboquerq;  di  già  haueua  fatto  apparecchiare  que 
fia  naue, per  quando  foffe  il  tempo  del  paff aggio  menarla  in  fua  compagnia.  R ac» 
colte  quefte  navi  uenne  a Melinde , doue  fu  riceuuto  da  quel  Rf  con  molte  frfle, 
et  poi  che  ambidui  s'hebbero  abboccati  infieme, percioche  F Accugna  haueua  ani 
mo  di  affiliare  alcuna  di  quelle  terre  di  Mori,che  giaciono  fitto  Melinde,  per  i 
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preghi  del  Re ,tt  dneord  per  le  cofe  che  gli  diffide'  danni  che  haueua  riceuuti  da 
ghhabitatori  della  città  di  Ogia,drhberò  di  farlo.  Et  ancora  che  il  Re  di  Me» 
linde  per  obligart  lo  A ccugna  che  affaltoffc  Ogia,gli  die  effe  ^he  la  cagione  prin 
cipalc, perche  haueua  in  odio  quel  ideino , er  ancora  il  Re  di  Mombazza,(rd  la 
amicitiacbcconnoihaucud,  er  aitanti  che  noi  andino  in  quelle  bande  erano 
fra  loro  antiche  contefe.  Et  percioche fin  ora  non  babbiamo  fatto  troppo  rela » 
tione  delle  cofe  di  quefio  Re  di  Mtlinde  nofiro  fedele  amico , per  memoria  dctTan 
tichità  del fuo  regno,ey  ancora  per  fare  alcuna  mentione  delle  cofe  de'fuoi  uici • 
ni  faremo  una  picciola  digrcfitonc . Gli  Arabi  auanti  che  accettaffero  la  fetta  di 
MaumcttOyuncora  che  nauigaffono  dalle  porte  del  loro  flr etto  uerfo  il  mar  Ocra 
nofempre  in  quelle  bande frane  che  nauigauano  era  per  modo,  o trattamelo  del 
fuo  comertioycome gente  foanicra,cr  che  non  s’impacciaua  d’altro, che  di  com • 
per  or  e, cr  di  uendere,cr  di  t amorfi  alla  patria  loro . Ma  poi  che  beerono  di  quel 
ìa  infornai  dottrina  dififa  con  le  arme,  di  quefio  ufo  loro,nclquale  gli  mife  Mau • 
mctto,ct  i fuoi  Califiychegli  fucceffiro  fi  fattamente  diuermero  aiumoji.chc  fi  di 
flefero  per  molte  bande.  In  quelle  doue  non  erano  tanti,  che  poteffero  con  le  ar* 
me  far  fi  patroni  della  tcrra,pcr  uia  di  comertio,cr  di altre  indufoiefpetialmen *. 
te  in  qucUa  colta  maritima  di  Africa  chiamata  Zanguebar,di  cui  di  j opra  rihab • 
Piamo  fcritto,cr  ancora  per  tutta  la  parte  maritima  dell  India,  percioche  era  di 
gente  idolatrai ' molto  barbara, quietamente,cr  pacificamente,  fi  mefiolarono 
con  effa,popolando  in  ifole,cr  in  terre,  chefifaceffoo  f ignori  del  mare.  linai ■ 
mente  uedendoft  in  poffeffo  lofio  s’intitolwmo  Sequi, o Re  della  tale  popolatione 
C T Città:  ancora  che  molte  di  quelle  nelle  cafe,  c r nobiltà  del  popolo  fiano  come 
una  pouera  mila  delle  noftre  : percioche  tali  Re  tali  Città . Ma  doue  la  terra  gli 
diede  commodità  in  tutte  le  parti  maritime  di  quelle  bandefe  alcuna  Città, o.po* 
poi. xt  ione  fi  troua  che  h abbia  ale  una  politezza  e opera  delle  loro  mani , quanto 
alle  cofe  moderne:  percioche  le  cofe  molto  antiche  qual  fi  uoglia  terre  che  fieno, 
gli  edifici  loro  fono  tanto  grandi, er  marauigliofi,che  alcuni  precedono  le  opere 
AcJT architettura  de'  Greci,ty  Romani . Et  ancora  uogliamo  dire  che  fi  efii  al * 
cun  principio  hebbero  nella  grandezzate  modo  difabricarc,  che  da  quefte  ban 
de  Orientali  lo  prefero:  deUaqual  materia  coptamente  trattiamo  ne  i libri  delU 
noftra  Sphcra  della  infiruttura  delle  cofe , nella  parte  mecanica,ch'è  tutta  di  ar e 
chitittura.  Di  modo,  che  quelli  Arabi  empirono  quefta  cotta  di  che  parliamo  : 
C r percioche  alcuno  non  è fottopofioyilx  altro  jofio  fi  chiama  Sequr, o R cidi  don 
de  procede, che  per  tutta  quella  cofta  ci  fia  un  grande  numero  di  loro.  Ma  fra  lo 
ro  tuttigli  altri  fono  hauuti  per  Sequi,ancora  che  fi  chiamino  Rc,folamctc  quel 
lo  di  Quiloa,cr  deU’ifola  Zcmzibar*be  giace  per  fonte  Mombazz*,  er  quelli 
di  qui,ancora  che  al  prefitte  fia  il  piu  ricco,  e r potente , hanno  efii  che  tutto  fia 
tirar, nicauieme, per  efferfi follinolo  il  primo  che  preft  quc.',  o titolo  contra  il  Re 
•h  tu  diZtm * 


Hiftnri*  d*tf| 
Redi  Melinite. 
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di  Zcmzìbar  ch'era  fuo  fattore , er  thaueua  fatto fuogoucrfUtòTe  in  Momùz. 
%a.  Il  Rf  nojlro  amico  di  Melindc , ancora  lui  uuol  contendere  co  i piu  amichi 
Re  del  paefe,  c r dice  che  procede  de’  Re , che  anticamente  furono  nella  Città  di 
Quitaihche  ditta  cinquantaquattro  miglia  di  Melinde:! aquale  fu  patrona  di  tue 
to  quel  paefe , ancora  che  al  prefentefìa  una  pouera  popolatone  in  alcune  torri  , 
che  hoggidi  fi  ueggono,  cr  nelle  ruine  che  appaiono  ft  mojtra  che  fu  già  grande 
cofa . Altri  uogliono  ,che  Luziua, laquale  è molto  uicina  a quefta fu  fanora  di 
firn"»  rorM°  tuttr>  c^c  ^aremumiJ'^a,n0'G^dcca,oS^  er  Città  chegiaciono  in  que » 

ncC  de*  Re'Sdì  fio  contorno  tutte  la  ohediuano.  Sia  come  fi  uoglia,poi  che  non  è cadetto  al  mort 
BclimJc.  <fo}  dtfqudc  i fuoi  kahitatori  non  raccontino  grandi  cofe  della  loro  prima  habi* 

tat ione, quel  che  fa  al  noftro  propofìto  è papere,  che  tutti  contendono  f opra  il  do 
minio  del  paefe  uicino  : er  quindi  auuiene  che  il  Re  di  Melinde  dice,cbe  Chiona » 
er  Chilefr,che  giaciono  fra  Me  linde, cr  Mombazxa  fono  fue,  cr  fopra  quedo  è 
t antica  contefa,che  ha  co  i Rf  di  quella  Città.  Per  la  banda  di  fopra, ancor  a con 
tende  con  O già  fopra  la  beffa  ragione  di  altri  luogbifrnalmeute  tutti  fono  in  dif 
ftrenze  tra  loro , cr  ni  uno  netti  interiore  della  terra  non  ha  un  palmo  di  terreno , 
perche  noi  confentono  i Cafri , cr  hanno  paura  di  loro : cr  per  quefta  cagione  le 
toro  Citta  fono  murate  di  terra,cr  altre  di  pietra  uiua . E ts'èil  uero  che  il  no * 
tiro  Rf  di  Melinde  procede  da  quelli  che  furono  (ignori  di  Quìtau,o  L uziua,pa 
re  che  habbiano  giuditìa  nella  ragione  di  fua  antichità  : percioche  nella  fltuatio 
ne  fi  moftra  che  alcuna  di  loro  fìa  la  Città  di  R apta,che  Tolomeo  mette  in  quella 
cofta  nelle  correnti  del  fiume  chiamato  Rapto,per  cagione  di  effa,  del  nafeimen • 
to,cr  corfo  delquJe  di  fopra  h abbiamo fatto  mentione , cr  piu  particolarmente 
fi  farà  nella  noftra  geografia.  Et  fecondo  che  dicono  i Mori  di  Melinde  glorian* 
dofl  di  effere  flati  patroni  di  quella  cofta  uicina  alle  Città  di  fopra  nomi  nate, aua 
ti  la  noftra  entrata  netti  India  poco  piu  di  cinquanta  anni , il  Re  di  Melinde  man * 
dò  con  cento  Cafri  del  paefe  alcuni  Mori  a feoprire  quel  fiume  che  sbocca  in  ma 
re  in  Culimangia  tre  miglia  di  Melinde , che  fecondo  il  noftro  parere  è il  Rapto , 
che  di  fopra  dicemmo , ancora  eie  non  fìa  da  Tolomeo  nella  fua  uera  altezza 
Iqualifcopritori  caminaronoper  la  riua  di  quello  trenta  di,  che  il fiume  era  mot 
to  largo  quanto  piu  ft  afeondeuano, pieno  di  molti  canotti  marini,  cr  che  non  ha 
tteuano  con  che  paffare  dair  altra  banda,doueft  uedeua  la  terra  (fedita,  cr  difteft 
molti  drappi  di  coloro  che  Phabitauano,  er  che  in  quefto  tempo  haueuano  finite 
te  uettouaglie  che  portauanofenza  che  trouaffero  luogo  doueft  poteffero  forni- 
re,per  effere  il  paefe  afpero,cr  tutto  coperto  di  fpefit  alberi  : notate  quefte  cofe , 
Cr  altre  che  uiderofe  ne  tornarono  a Melinde.  Indi  a poco  tempo,o  fòffe  che  Pan 
data  di  quefti  dedafii  quelli  deir interiore  della  terra,o  come  fi  uoglia , uenne  una 
groffa  compagnia  di  gente  a piedi  tutta  negra,cr  di  capetti  torti,con  molto  oro , 
cr  auorio  cercando  drappi  per  il  loro  ufo . Et  accampatijì fuori  della  popolatio 
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ne  di  Culimania  ime  il  Re  di  Melinde  allora  Jl  ritrottjuafucnncro  in  tifi  or  don* 

Z<*  con  cffo  porle  molte  gravezze  che  ricncaua,CT  uedcndo^be  uolcuano  par • 
tirjì  moftrando  che  andauano  a cercare  un’altro  portogli  fece  asfaltare  la  notte $ 

C r furono  fuahggiatiMche  fu  cagione  di  tanto  fcandalo,cbe  mai  piu  non  ui  tor* 

narono . Ora  ne  i tempi  nojbi  per  la  fama  della  grandezza  di  queflo  fiume , <7 

che  ueniua  del  paefe  delPreteiamti  per  una  prouincia , che  efli  chiamano  delle 

Amazone  donne, che  fono  bumini  ne  i fatti,  er  i mariti fono  ageminati , cr  che  Amaxone  Don 

dentro  in  queflo  interiore  fi  troua  molto  oro , un  Portoghcfc  chiamato  Giorgio  ne' 

di  Fonfecca  Capitano  d una  fuHa  che  andaua  con  altri  per  quella  cofla  cercando 

la  fua  uentura,  entrò  in  queflo  fiume , cr  ui  camino  cinque  di . Et  perciocbe  mai 

non  fi  arrischiò  a difmontare  in  terra, &■  la  gente  del  paefe  fl>  attentata  f una  fìmil 

cofa  non  uoleua  la  fua  pratica  tornò  indietro jcmendo,che  gli  mane  afferò  le  uet * 

touaglic:  con  la  nuoua  della  grandezza  del  fiume,  cr  de’ molti  caualli  marini  Caualli  marmi. 

che  in  effo  erano,cr  delle  cofe  del  paefe . Al  prefeiue  lafciatido  il  corfo  di  queflo 

fiume,per  il  fuo  tempo  jy  tornando  a Triflano  di  Accugna  che  non  fapeua  le  an 

fiche  difiordie,che  il  Re  di  Me  linde  baueua  co  i fuoi  uicini,  credcdo  quel  che  gli 

diceua,cbe  per  cagione  della  noflra  amicitia  era  moleflato  da  loro,  per  compia * 

cerio,  togliendo  cornuto  da  lui  parti  per  Ogia.Conducendoui  fette  uelc  manco  di 

quelle  co  che  parti  per  queflo  regno, due  che  conduffe  Antonio  di  Saldagna,quel 

la  di  Ria  P crcira  che  fi  perde, cr  quella  di  Giouanni  Gomes  di  Breo , che  rimafe 

nella  ifola  di  San  Lorenzo,cr  le  due  che  mandò  Sofalà,  cr  quella  di  Aluaro  Tel 

lez  Bonetto , che  lo  aflettaua  nel  Capo  Guardafu . Giunto  alla  Città  di  Ogia, 

che  difla  cinquata  miglia  da  Melinde,  laquale  ne  gli  edifìci  era  fimtle  a Mombaz 

za, ancora  chela  fua  fltuatione  fvffe  molto  differente,percioche  quella  giace  den 

tro  per  un  fiume,et  Ogia  nella  cofla  braua^on  un  muro  dalla  banda  di  tena  per 

paura  de’  Cafri,cr  dalla  banda  del  mare  uno  flagno , cr  cattiua  u flit a che  la  ren 

deua  piu  fòrte  : tofto  che  fingi  mandò  un  battello  in  tena  a far  intendere  a quel 

Seque  chi  cra,cr  che  uoleua  dirgli  alcune  cofe  ,cbe  t occultano  al  fcruitio  del  Re 

di  Portogallo  fuo  fignore.  A che  rifio  fi  il  Seque , che  ei  era  fuddito  del  Soldano 

del  Cairo,cr  che  finza  fua  liccntia,pcrciocbc  effo  era  il  fowrano  Califa  della  co» 

fa  del  profèta  Maumetto,non  poteua  praticare  con  gente,  che  tanto  perfeguita* 

ua  quelli, che  lo  figuitauano,  filialmente  i mercanti  del  Cairo , che  nauigauano 

peri  mari  dell’India:  cr  che  altra  quello  danno  cefi  comnume,cbc  i Mori  baue • 

vano  riceuuto,  particolarmente  ei  l'haueua  efierimentato  in  quelle  due  nauùche 
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Triflano  di  Accugnajionfu  tanto  per  che  diceua,  come  perche  molti  di  auantifl 

ara  meffo  in  ordine  per  difènderfi,con  molti  Cafri  di  Tena  ferma  fuoi  amici dubi 

tanJofi  di  quella  uifltatione , per  parte  del  Re  di  Melinde,per  le  differenze , che 

tra  loro  erano  : ma  ancora  perche  ucdeuatbt  le  naui, fecondo  il  terUpo^ion  potè 

; , uon  flore 
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ua flart  nella  eofla  J ni  dì, che  lo  poteua  ìntertenere  con  pdróle,' tfUdnio  dì  quelli 
rifpojla  nonjl  contentaffe.  T ridano  di  Accugna , percìochc  ancora  ci  haueua  in 
tcfo  il  pericolo  del  porto,fecondo  quel  che  gli  dtceuano  i piloti  Mori,che  il  giti * 
dauano , s’ingegnò  cojì  bene,  fatto  conflglio  co  i Capitani,  che  il  di  feguente  ne  i 
battelli  andò  alla  terra,diuifo  in  due  parti,  ti  con  Funa,cr  Alfònfo  Dalboquerq; 
con  t altra . Et  ancora  che  il  mare  fòffe  in  f onore  de'  Mori , che  impediua  il  difi ■ 
motore, et  eglino  fiappejj'ero  preualerfene  bene  della  occafiìone  correndo  a difende 
re  la  jpiaggia  afciutti,cr  i noftri  difmontando  bagnati:  nondimeno  al  difipetto  lo 
ro  cofì  bagnati  di  fi angue , come  i nofibri  di  acqua , abbandonando  la  fpiaggia  co * 
minciarono  a ritirarfi  nella  Città, cercando  difèfa  nelle  cafe  loro.  Ma  i noflrigli 
cuti  Jclli  filrinfiero  in  modo,che  i .Mori  non  hebbero  tempo  di  frrmarfiì  nella  Città,nu  ficor 
rendo  di  longo  fi  difèndeuano  de'  colpi  delle  lande  de'  nottri. Nel  qual  tempo  fien • 
tendo  dire  N ugno  di  Accugna, cr  Don  Alfònfo  di  N orogna , che  il  Seque  infìe* 
me  con  un  groffo  numero  di  gente  fi  ritir aua  perdi  fuori  della  Città  in  un  pai* 
me  to, per cioclie  erano  giouini,  et  contendeuano  fopra  chi  in  queflo  giorno  fi  por 
farebbe  meglio, ogni  uno  feparat amente  andò  ad  affittarlo  fuori  delle  mura . E t 
con  la  gente  che  ficco  menauano  rompendo  per  la  moltitudine  de'  Mori, che  noie* 
vano  difèndere  il  lorflgnore  fi  appicciò  un  fanguinofo  conflitto  di  lande, cr  faet 
te,nelquale  il  Seque  fu  morto,  er  dicono  che  Don  Alfònfo  pofe  prima  il  fèrro, CT 
con  lui  fi  trouò  Fernando  Giacobo  fuo  cugnato,cr  un  fiuo  paggio  che  haueua  no 
me  Scipione  Caiado,cr  N ugno  Vaz  di  Caflelbianco.  Et  trouaronfl  con  Muglio 
di  Acugna  in  quella  morte  del  Rr , er  di  quelli  che  con  efifo  morirono  Giorgio 
di  Silueiraflgliuolo  naturale  di  Diego  di  Silueira,cr  Giouanni  Azeitado  ualo • 
rofo  caualiere , er  Antonio  di  Sà  feruitore  della  camera  del  Rf , cr  Fernando 
Feiffone . Auanti  ilqual  fatto  era  fucccfjh  un'altro  a Giorgio  di  Silueira  degno 
neramente  <T un  cofì  ualorofo  caualiere  qual  egli  era . Ritirandofl  i mori  alla  uol 
tadel  palmeto  Giorgio  di  Silueira  col  fuo  compagno  aggiunfe  un  moro  nobile 
<dlhabito,ilqualc  menaua  una  donna  giouene  dinanzi  fe,che  parata  fòffe  fua  fpo 
ft,cr  uedendo  che  il  Silueira  ueniua  alla  uolta  fua  fèce  fiegno  alla  donna  coman* 
dandole  che  fi  faluaffe,cr  fi  uoltò  a lui  per  intertenerlo.  La  donna  uedendo, che 
pn  fua  cagione  andaua  alla  morte,tornò  indietro , mofbrando  che  doue  ei  per  lei. 
tnoriffe  ella  noleua  morire . Giorgio  di  Silueira  uedendogli  contendere  fopra 
quello  cafo  della  morte , accortoci  del  cafo , fèce  loro  fegno  dicendo , che  fi  fai* 

, uajfitro,  che  non  uoleuafeparare  un  tale  amore.  Triftano  di  Accugna,  cr  Al* 

fònfio  Dalboquerque  hebbero  tanto  che  fare  nella  parte , che  a ogni  uno  toccò  > 
che  non  andarono  contea  il  palmeto,ma  ridotti  inficine  con  la  uittoria  della  cit* 
ta  abbandonata,Triflano  di  Accugna  diede  licentia,che  la  mettefifero  a facco:cr 
per  non  inter tenerfi  troppo  in  cffa,uolendo  che  la  gente  fi  ritirai  li  fèce  mettere 
il  fuoco  per  diuerfe  bande, piu  per  tempo  di  quel  che  bifognaua , clic  fu  cagione* 

• . che 
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eie  morifjtro  alcuni  de'  notici . Di  modo , che  bebbe  piu  fòrza  contro,  loro  il 
fuoco, che  i mori  : pcrctocbc  andando  molti  per  le  cafe  occupaci  nel  facco,il  fuo 
co  circondò  per  alcune  bande  le  porte,  onde  alcunirimaferofatti  cenere,  er  al- 
tri furono  mifer amente  morti  per  le  mani  de'  mori:  di  tanto  pericolo  fuli • 

berato  un  gctuil' huomo  ai  Portoallegro  chiamata  Duarte  di  Sofà  rimanendo 
però  storpiato  de’  nerui  de'  piedi, che  il  fuoco  gli  rctirò,  c r forfè  che  gli  farebbe 
tlato  meglio,  che  fi foffe  {torpuco  della  lingua  per  le  difeordie^he  cagionò  fra  il 
Viceré, zr  Alfonfo  Dalboquerque  come Jl  dirà.  Ritirato  Tnjlano di  Accugna 
alle  nani  fe  ne  andò  alla  città  chiamata  Lamo, clic  giace  quaranta  cinque  miglia 
piu  inanzi,laquale  jl  ritrouaua  congrandeffauento  affettando  la  fua  defhruttio 
ue  : percioche  Trillano  di  Accugna  gli  haueua  mandato  il  di  auanti  unmefrag » 
gicro,cbe fu  uno  de’  nauili  che  conduceua, ordinando  al  capitano  di  quello  che  II 
accommodaffe  Jòpra  alcune  ifolette,cbc  ha  nel  fuo  paraggio,\cr  che  non  lafciaj * 
fe  entrar  nè  ufeire  alcuno . Laqual  paura  diede  tanta  prudenza  al  Seque  che  efri 
chiamano  RXjcbe  tofto  che  Trillano  di  Accugna  furgì  uenne  ametter  fi  nelle  fiue 
naui , dicendo  che uoleua  efferefuddito  del  Redi  Portogalloicon laquale  ubidii 
za  confeguì  da  lui  in  nome  del  Re  una  patente , er  una  bandiera  del  tarma  del  re 
gno  come  a fuo  tributario  in  quantità  dtfeicento  miticam  I oro  ogni  anno , che 
tofto  pagò , cr  ancora  molto  rifrefeò  del  paefe . Partito  Triflano  di  Accugna  di 
qua  andò  air altra  città  piu  i nunzi  chiamata  Braua,  fituata  nella  cofta,in popo » 
io,edifici,cr  trafico  molto  piu  nobile  : orgia  tributaria  a noi  per  quel  che  puf* 
tò  con  gli  ottimati  fuoi  Rui  Lorenzo  capitano  della  naueTaforea  cheandòin 
compagnia  di  Antonio  di  Saldagna  i anno  Moni,  llqual  tributo  coflò  molto 
caro  a quelli  che  lo  concejfcro,pcrciochc  tornati  nella  città  dal  luogo  doue  Rui 
Lorenzo  gli  prefe,  fecondo  che  di  fopra  s'c  detto,  furono  mal  trattati  da  gli  al * 
tri  principali  che  con  efiigouernauano  la  città  > cr  depojli  dalgouerno , perche 
coft  leggiermente  haueuano  concejfo  il  tributo  : fenza  che gligiouajfe  dire , che 
baueuan  fatto  ciò  afrutamentc , acci  oche  non  gli  fualiggi  afferò  la  naue  che  con » 
duccuano  carica  di  tanta  mercantia  come  tutti  fapeuano . Et  come  gente  obligli 
tu  a quefto  debito  che  non  kdueua  pagato  Aerano  fortificati  bene , cr  haueuano 
la  fferanza  loro  nelle  mura,torri,cr  Jìto  difinfibile  della  loro  città,  er  la  ufei » 
ta  era  molto  pencolo  fa  per  le  fecche  del  porto . Triftano  di  Accugna  tofto  che 
furgì  dinanzi  la  città , mandò  in  terra  con  unambafeiata  a' gommatori  Diego 
Yernanio  Piteira  patrone  della  naue  Cime  <f  Alfonfo  Dalboquerque,ilquale già 
u'era  flato  in  compagnia  di  Antonio  di  Saldagna  capitano  er  patrone  della  naue 
di  Setuualcicr  la  riffofta  che  portò  furono  parole  di  gente  fuperba , c rche  non 
haueua  fatta  la  efpcrienza  del  nojlro  fèrro.  Et  partito  Diego  Fernando  fecero 
la  moftra  della  gente , che  fi  ritrouauano  per  diftnderfl,  ufeendo  per  una  porta  , 
cr  entrando  per  un'altra , che  erano  a lungo  la  /piaggia  il  numero  di  fei  milia 

huomini 
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tuomìni  tutti  amati  a l modo  loro,cr  in  co/l  buoti ordine  eb'erdno  migliori  per 
uedcrc  che  per  combàttere . Vedendo  Trinano  di  Accugnà  là  determinjtione 
loroytojìo  che  aggiornò  ei  per  wm  banda , cr  A Ifònfo  Dalboqucrque  per  un'al 
tra  infìeme  fi  mojjero  per  difmontarc  in  terra,  laquale  gli  fu  molto  ben  difrfit  co 
jàet te  dardi, cr  J affate  con  altre  arme  flmili,  cofifieffe  che  non  poteuano  prc 

dere  porto  : fin  che  alle  fiefe  del  [angue  loro , cr  de’  mori  s’entrò  nella  città  per 
tre  bande  del  muro,  ilquale  era  tanto  baffo  c r debole  per  quella  banda , che  non 
furono  bifogno f cale . Etpcrcioche  per  la  banda  che  fi  fece  quefla  entrata  era 
il  piu  alto  della  città  » cr  la  maggior  parte  della  popolai  ione  giaceua  in  collina 
ingiu,cr  i mori  fi  ritrouauano  fianchi,  cr  con  minore  animo  di  quel  che  haucm 
nano  quando  ella  fu  affaltata^ominciarono  tutti  ad  abbandonarla . Ma  quefla 
non  fi  uidde  ne  i principali  : perciocbe  la  maggior  parte  di  loro  uedendo  il  difior 
dine  deliagente  comune , fi  portarono  come  ualorofi  caualieri  ogni  uno  in  quel 
luogo  douc  la  morte  lo  trouò , offeruando  il  facr amento , che  haueuano  fatto  al 
popolo  di  morire  per  la  dififa  cr  libertà  di  tutti . Finalmente  quefla  jpugna • 
rione  di  tal  maniera  fatta,  et  di  tal  forte  fu  da  tutti  combattuto  ogni  uno  nel  fua 
grado,  che  pochi  feppero  rendere  conto  della  furia  del  fatto  : fidamente  che  ella 
domò  la  fuperbia  di  quella  città,  cr  che  quefla  uolta  perde  il  nome  di  B raua,ey 
rimafi  cofi  manfueta  come  un  corpo  fenza  anima  di  reflftenza . Et  furono  tanti 
gli  nimicitchc  ui  perirono-xhe  non  fi  poterono  numerare  : cr  de’  noftri  morirò • 
no  quaranta  due  perfine,  cr  furono  feriti  fefftnta:cr  in  quefto  numero  entrò  un 
battello  di  deciotto  huomini , che  fi  fommerjc  uenedo  alla  uolta  della  naue  di  Tri 
fono  di  Accugna  carico  delle  /foglie  della  città , crfra  gli  altri  che  fi  annega • 
reno  furono  Giouan  B orgies  cittadino  di  Lisbona,cr  il  capellano  della  naur.cr 
alcuni , che  fi faluarono  fu  in  un  battello  di  Fernando  T rigo  patrone  della  naue 
di  Franccfco  di  Touare . llqual  battello  fi  con  la  fua  perditione  non  auifaua  gli 
altri,  fecondo  che  la  gente  era  intenta  a faccheggiare , cr  a portar  alla  marina 
k /foglie  della  città,pcrcioche  era  piena  di  robbe,  molti  fi  farebbono  fimmerfi : 
ma  Trillano  di  Accugna  ui  prouidde  tofio,  accioche  non  fuccedeffe  qualche  al» 
tra  difgr aria.  Dell  aquale  fecondo  che  dipoi  fi  diceua  pare  > che  la  cagione  fit 
una  crudeltà  che  ufarono  alcuni  huomini  baffi  che  in  ejfo  andauano  ; laquale  fu 
che  non  potendo  torre  i manili  di  argento , che  le  more  portauano  nelle  braccia 
te  tagliauanonna  perciocbe  a Dio  non  piaciono  le  co  fi  che  la  humanità  non  fiop 
porta,efii  cr  i manili  rimafero  nel  profondo  del  mare . Triflano  di  Accugna  per 
ciochc  la  ffugnatione  di  quella  città  fu  uno  degli  illuftri  fatti  che  fin  a quel  té» 
pò  era  fiato  fatto  in  quelle  bande  per  memoria  di  effi ancora  che  fi  fi òffe  troua * 
to  in  altri  molto  honorati , uolle  riceuere  quiui  thonore  dellacaualleria  dalla 
mano  di  Alfonfi  di  Alboqucrquejlquak  era  caualiere  deir  ordine  di  fan  Giaco • 
poter  ancora  il  ricette  Nugnc  di  Accugna  fuo/ratello^be  non  fu  picciola  alle • 
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ptZZd  per  TAlboquerque , che  ci  honordffe  con  le  fue  mani  quel  Cupi  uno, fot* 

■ to  la  infegna  delqualc  ei  uetnua  : cr  grande  gloria  per  lo  Accugna  effondo  huo* 
mo  di  età  per  confè)fare,cbe  per  il  fuo  li  onore , cr  per  poterlo  dare  a gli  altri  gli 
mancaua  que/lo  honore  della  mano  altrui.  I Iquale  dopò  che  t hebbe  riceuuto  il 
diede  a R ui  Dias  Pereira  gentiluomo  di  età  di  cinquant'anni,cr  ancora  a molti 
altri,commettenio  ad  Aljvnfo  Dalboquerque,  che  infieme  con  lui  faceffe  caualie 
ri  quelli,  che  uoleffero  quella  dignità  : perciocbe  il  fatto  fu  cojì  degno , cr  ogni 
uno  fece  tantoché  tutti  furono  degni  di  qiuHbonore.  idei  quale  altra  « Capitani 
nomati  fltrouarono  alcuni  gentiluomini,  iquali  per  ejfere  giouani  non  haueua* 
no  altri  gradi, che  quello  del  fangue  loro  : che  quando  è nobile  come  era  il  fangue 
loro  in  ogni  età  fi  fa  conofcere,v  per  fua  memoria  metteremo  quelli  che  uerran» 
no  alla  notitia  nofrra.  Don  Giouanni  di  Lima,cr  Don  H ieronimo  fuo  fratello  : 
Mannello  della  Cerdajy  Fernando  Pereira  fuo  fratello  : Giouan  R uis  Pereira, 
C r Duarte  fuo  fratello:  Gii  R metto*?  Diego  di  Magallanes  fuo  fratello, Don 
Mannello  Pereira,Pietro  Dalboquerque, Simondi  Andrada,Antonio  di  Miran • 
da  D azeuedo , Pietro  di  Sofà  Dazeucdo,  Scbaftiano  di  B reo , H eterico  Moniz» . 
Don  Giouanni  Henriquez,Francefco  di  Bouadtglia,Arias  di  Sofà  Cbicoro,¥cr* 
mando  Gomes  di  Lemos,  Antonio  di  Silua  di  Saure, cr  Aluaro  di  Mora:ogn'uno 
de'  quali  oltre  la  nobiltà  del  fangue  è degno  di  quefra  memoria . 

» Come  Triflano  di  Accugna  partì  p rifola  Cocotora,cr  la  dìferittione  di  effa  : 
V come  tolfc  a'  Mori  una  fortezza  che  ut  haueuano  fatto.  Cap.  ih. 

fa  : i.V.".  j uv.r.'  •,  . .V.  • 1 . : ..«0  . . 

HA  uuta  quefra  uittoria  Triflano  di  Accugna  fi  firmò  tre  di  nella  Città  co 
fi  per  mettere  infime  le  molte  uettouaglie,che  ui  trouò,  come  per  fodif* 
fare  i faldati  con  le  fue  faoglie  ; cr  poi  le  mi  fé  il  fuoco  ultimo  cafligo  del 
la  fua  fuperbia.  Et  ancora  che  quando  parti  di  qua, haueua  animo  di  far  il  mede * 
fimo  alla  Città  di  Magadaffashe  ui  difra  cento  trenta  cinque  miglia  contra  il  Cd 
po  Guardafu,nondimeno,percioche  il  tempo  no  gli  diede  la  commodità,pafrò  al* 
tre  fino  alla  punta  del  capo,doue  trouò  Aluaro  Tellez,che  come  difapra  dicern • 
mo  capitò  quiui  con  un  temporale,  che  hebbero,  cr  fa  gli  altri  che  s erano  troud 
ti  in  qucfri  fatti  che  nitriamo  tieni nano  carichi  di  honore,  cr  di  robba,lui  nò  ha 
ueua  la  fua  naue  men  leggiera  della  robba  o ’ honore,  che  haueuano  guadagnato 
con  fri  naui  che  quiui  haueua  prefe.  Et  era  tanta  la  robba  loro^he  perche  non  la 
poteuano  portare  col  battello  alla  nane , get  tallono  fra  effa,  cr  le  naui  de’  Mori 
tanti  fafii  di  cofe  in  mare,che  feruiua  loro  in  ucce  di  ponte  lungo , cr  commodo , 
per  ilquale  paffauano  tutti  carichi  di  altri  fafii  di  maggior  ualuta . Ora  efftndo 
frati  alquanto  in  questo  capo  Guardafu,Trifrano  di  Accugna  uoUc  andare  atti  fa 
la  di  Cocotorà  : del  fico, cr  cofe  dcUaqualc  trattarono  un  poco  auanti  che  nenia 
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Cocetoià jfoii  turrdtìone dette cofc che ui fece.  Quefia ifoh  alcuni uogliono  Jire,pef* 

, ciochc  c molto  grande , cr  U maggior  di  quei  mari  che  entrano  nello  Jhretto  del 

mar  Rojjo  : che  {la  quella  che  Tolomeo  chiama  D iefeoridos  da  una  delle  fuc  Cit 
ti  di  quejlo  nome  : ma  percioche  nella  nofira  geografia  trattiamo  la  uerità  di, 
quefia  ifola,per  bora  lanciarono  la  relatione  fua:  quel  che  orafa  al  noftro  propo. 
fitto  c fapcre  che  quefia  ifola  Cocotorà  è in  longhczz 4 fiffanta  miglia  poco  piu,, 
o metto, cj-  in  larghezza  ucntifette . Il  fitto  di  quefia  fua  longhezza  c quafi  Ir  fio. 
oefie&r  prefa  quarta  del  N oroelle,  per  parlare  fecondo  la  pratica  de’  marinari, 
la  cui  altezza  dalla  banda  di  tramontana  è dodeci  gradi,cr  dui  terzi  • I n tutto 
ilfuo  circuito  non  uè  porto  ne  fi  aura, dotte  molte  nani  poffano  ficur  amente  far 
la  inuernata  : per  il  mezo  di  effa  a guifa  delToffo  del  filo  della  fchena  corre  un  fi* 
lo  di  montagne  di  rocche  fi  alte, cr  aficrc^be  toccano  le  nubi  : f opra  iquali  an* 
cord  chefiano  di  quefia  altezz^quando  foppiano  i ucnti  di  tramontaiu,gettano 
le  barene  della  piaggia . Et  percioche  c troppo  foggetta  a quefii  ucnti  c molto 
fccca  : ben  che  fra  quelle  montagne  ci  fono  alcune  tulli  calde  dotte  gli  habitatori 
Jcminano  alcun  miglio ,cr  pafcolano  i loro  animali . Tutta  la  fitaggia  è fi  edita 
per  la  nauigat  tolte, [olirne  ntc  nella  faccia  contra  tramontana  ha  due  ifolc  cogiun 
te, che  per  la  fua  fomiglianza  fono  chiamate  le  due  forcllc:  difia  dalla  terra  firma 
di  Arabia,che  le  giace  a tramontana  cento  e cinquanta  miglia,et  dal  capo  Guar. 
dafu,  che  giace  alT  occidente  di  effa  nell'ultimo  fine  deli' Africa  difia  noti  aita  mi * 
glia.  I porti,che  i noftri  prendono  per  ridotto  loro  f uno  chiamano  Coco,  doue  i 
Mori  faceuano  la  loro  habitadone,Calancca,ch'è  piu  Occidentale ,cr  fra  Benin 
che  giace  contra  f Oriente.  La  terra  in  fc  non  è cojì  fienle  come  gli  habitatori  fio 
( no  rozi&r  di  poco  ingegno  : percioche  ne  i luoghi  doue  i uenti  non  regnano  prò 

durrebbe  ogni  forte  di  piante  : ma  le  naturali,  c T che  la  terra  produce,  fono  mac 
ciré  della  fanega,palmcti  di  dragoni,  di  che  cogliono  molto  [angue  di  drago , cr 
del  migliore  odotejhc  fi  fa,  di  donde  generalmente  tutte  le  cofc , per  cagione  del 
nome  delT ifola  fi  chiamano  Cocotorinc.  Il  communc  cibo  di  quelli  del  pac* 
fec  miglio,  herbe  di  ogni  forte , cr  generalmente  latte , che  ferue  di  mangia» 
rfjCT  di  bere.  Tutti  fono  Chrifiiani  Giacchiti  del  [angue  degli  Abefiini,  ancora 
ftiànTat  lòrco"  (^e  °lf(ru‘n0  m°lte  cofi  dt  lor  coturni:  la  maggior  porte  de  gli  huomini  han 
numi.  no  i nomi  degli  Apofioli, cr  le  donne  di  Maria . Adorano  la  croce,ey  fono  cofi 
deuoti  di  queHa,che  tutti  portano  per  habito  una  croce  al  collo  : cr  in  alcune  ca 
fe  che  hanno  di  or  adone, è quello  il  loro  oracolo.  Generalmente  tutti  uano  a ora 
re  tre  uolte  al  di  : una  uolta  molto  per  tempo  a modo  del  matudno:  un'altra  fu  la 
bora  di  uefiero , cr  l'altra  uolta  a compieta  : cr  la  oradone  che  fanno  è in  Col* 
deo , cantando  uno  folo  un  uerfo,crgli  altri  infime  come  choro  rifiondono  con 
un'altro . Ef  f intefero  i nofiri,cbegli  haucuano  fentito  dire  quella  parola,Atle* 
tuia  ; hanno  la  circmcifione,et  il  degnino  a modo  di  adunilo, et  una  fola  moglie . 
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T)e  fruiti  che  rdccogliono  pagano  le  decime  alla  Chiefa-  Sono  huomìni generò!* 

mente  di  buon*  fi  atura, di  colore  bruno  chiaro  :le  donne  fono  piu  bianche, et  mol  ^ ^ 

to  robujle  cr  tarili, cofl  nella  flatura  e r compojìtione  delle  membra , come  nello  ‘ * 

efercitio  : percioche  cofl  combattono  in  ogni  occorrenza,comeglt)iefri  mariti: 

onde  è opinione  che  già  in  altro  tempo  uiuejfero  fenzd  li  compagnia  degli  lino* 

mini, al  modo  delle  Amazone.  Solamente  per  batter  generatone  dalle  nani  che  in 

quell'ifola  capitauano  haueuano  alcuni , c r quando  tardavano,  per  arte  magica 

te  faeeuano  uenire  per  quejlo  effetto:  a che  fi  può  dar  fède, fi  perche  fono  virili , 

come  perche  boggidi  fono  coji  grandi  magiche  crfatt  uretere,  che  fanno  cofe 

mxrauigliofc.  Vhabito  generale  di  tutti  è de'  panni  che  fanno, cr  alt  rifìueflono 

delle  pelli  degli  animali  e he  alleuono  : è gente  molto  befliale  : h abitano  infra* 

fatte  neiralto  difcofle  dal  mare  : combattono  con  fafri, frode,  cr  alcuni  u frano  fra 

* de  di  fèrro  morto. \n  quejlo  anno, che  Triflano  dìAccugna  quivi ginnfe, fecondo 

che  dapoi  s'intefe  da  loro , erano  uniti  fri  anni , eh' erano  fredditi  al  KediCajfnt , 

1 che  regna  nel  paefe  di  Arabia, che  chiamano  Fartaque frontiera  a qucRa  ifola . Il 
quale  defìder andò  il  demonio  di cjfa,r anno  mcccclxxx.  mandò  un'armata 
di  dicci  uelc  con  mille  buomini  de’fuoi  Fort  iquini,fotto  la  cura  d'im  fuo  nipote, 
che  la  conquillaffe.  Et  percioche  la  ifola  è molto  afrera,  cr  neir interiore  ha  al* 

\time  montagne ,che  in  niun  modo  fi  pofforn  fr  ugnare,  cr  i Cocotorini  ut  fi  ritira 
Tono  toflo  fenz a che  i Motigli  potefjero  far  danno,  edificò  quello  nipote  del  Re 
di  Cajjcn  una  fortezza  in  una  baia  chiamata  Benirt  nel  luogo  del  Ceco, ch'era  do 
Ite  umiliano  molte  nani  a mercantare  con  quefli  Cocotorini, con  fòndameto,  che 
quefla  fortezza  gli  impedirebbe  il  comertio , accioche  non  hauefferofreditionc 
le  mercantie  loro.cr  togli effero  quel  che  gli  ueniua  difuori.llqual giogo  gli  fot 
tomife  a pagar  tributo  al  Rr  di  Ca]fen,che  ordinariamente  ui  teneva  cento  huo* 
tnmi.cr  sintitola.ua  Rr  di  Cocotora.  Et  in  queflo  porto  gitnife  Trifrano  di  A c* 
cugna  nel  principio  del  mefe  di  Aprile  : cr  ancora  che  al  tempo  chegiunfe  non 
hauelfe  tanta  cognitione  delle  cofe  deir ifola  come  ora  habbixmo,  nondimeno  per 
la  infòrmatione  de’  Mori  di  Melin  Jc,cr  di  alcuni  febiaui  di  Bratta , hebbe  nuoua 
della  fortezza  che  i Mori  ui  tencuano  , cr  che  gente  era  quella  con  chi  potala 
combattere,  cr  il  modo  del  fìto  del  paefe  : cr  però  toflo  che  ginnfe  al porto  con 
ta  uifla,  cr  infòrmatione  i haueua  conobbe  ch'era  coja  fupcrflna  che  ft  fac  effe  la 
fortezza  c°l  legname  che  dicemmo, che  fi  portaua  di  qiu.Percioche  la  fortezza 
ancora  che  a cento  cr  trenta  Mori  eh' in  efft  erano  col  Seque  deffe  animo  di  tre* 
cento, perche  haueua  un  buon  muro,cr  molte  torri, cr  era  in  fito, che  poteua  di* 
fènierfl  : i noflri  iquali  ueniuano  coflumati  agli  offriti  delle  Città  che  lafciaua* 
no  diflrutte  nonfècero  troppo  { lima  di  efft.  P affato  quejlo  primo  di  deltarriua* 
ta  loro , ilquale  fufrefo  in  legare  le  naui  con  le  gomme,  cr  nelle  ambafeiate  che 
T ridiano  di  A ccugna  mandò  al  Seque,  allequali  effo  non  rifrofe  in  modo  che  fi  ui 
» B & nejfe 
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uefft  in  pace  : it frguente  dì  montò  in  un  battello  con  Alfonfo  Dalboqmqotj? 
con  alcuni  Capitani, cr  con  un  piloto  de’  Mori  di  braua,  che  gli  andò  ad  tnfrgru 
re  il  luogo, per  doue  poteuano  difmontare.  I Iquale  ancora  che  /òffe  fedito, et  per 
fronte  la  fortezza  il  corfo  cT un  c auaUo ,ui  rompeua  il  mare  tanto , che  perche  U 
gente  difinontaffe  commodamente , ancora  che  gli  dejfr  piu  lungo  camino  » elejjc 
per  miglior  sbarcai  ione  la  frontiera  i un  palmeto , doue  fi  fòrmaua  un  frno  > con 
fònJamcntOfcbe  quando  i Mori  concorrejjero  in  quejlo  luogo, che  lui  occuparne , 
Allindo  Dalboquerq; , ilquale  baueua  <T andare  con  la  gente  della  fua  compagnia 
frffr  piu  libero  neh'altro  luogo,dando  il  mare  commodità  perciò.  I Mori  utdedo 
che  Trijlano  feorfe  a longo  la  riuiera  peri  una  erp  l'altra  banda,et  ebep  fronte 
quejlo  palmeto  f era  fermato, come  quello  che  uoleua  quiui  difmotare,  tutta  quel 
la  notte  frguente  fi  occuparono  in  fuetlere  alcune  palme:  c r con  quelle, cr  conte 
altre  in  piede  fecero  una  trincea  a modo  di  bacione, doue  piantarono  alcune  bota 
barde  chebaueuano,  ch'il  di  frguente  ch’era  la  frfta  fèria  di  Lazaro,cbe  T rifra* 
no  di  Accugna  difrnontò,gli  fecero  molto  danno, cr  fi  intertemero  tantoché  Al 
fònfo  Ddboquerque  bebbe  commodità,cr  luogo  libero  per  difmontare  co  i fuoì, 
per  quella  campagna  frontiera  alla  fortezza • Don  Alfònfo  di  N orogna  fuo  nipo 
te, come  quello  che  defìderaua  uedere  la  nouizza,  con  chi  Ihaucuano  da  marita • 

, re  per  le  lettere  che  portaua  del  Re  al  Capitano  della  fortezza  che  quiui  fi f ace f 
fr,con  alcuni  pochi  balcfrrieri,zr  bombardicrUhe  tolfc  nel  fuo  battello , cr  con 
. alcuni  faldati, che  per  ciò  fcielfe,difmontò  prima  in  terra,  cr  cominciò  a c amina 
re  alla  uolta  della  fortezza • I n compagnia  dclqualc  andauano  Seme  Te[frira,Nu 
gno  Vaz  di  Caflel  bianco  : Pietro  Aluaro  del  Cartuffo,cr  un'altro  Pietro  Alita 
rofrruitore  della  camera  del  Re, che  fu  paggio  del  Conte  di  Abrante:  all  incon * 
tro  de'  quali  uenne  il  Seque  di  quella , ilquale  gli  riceuè  con  quaranta  Mori  con 
grande  animo  difrndendofì,cr  offendendo  frmprecome  nolenti  buomini.il  Seque 
percioche  oltra  di  fare  F officio  di  Caualicro  non  perdcua  punto  il  penficro  di  Ca 
pttano,haueua  f occhio  in  Trijlano  di  Accugna , dubitandoli , che  fi  metteffr  fra 
lui  cr  lafortezza,ch'era  il  fuo  ridotto,cr  ficurtà,cr  lofio  che  uide  che  nifi  ac* 
collana  cominciò  a dar  piu  campo  a Don  Alfonfo  con  prudenza,  uedendo , che  i 
colpi  delle fue  lande  gli  faceuano  poco  danno, percioche  por  tonano  alcune  tar * 
ghe  di  uacca  cruda  che  ribatteuano  il  fèrro  dafr,cr  loro  erano  cofi  deflri  in  fa* 
per  riceucrc  i colpi,cr  i tr attiche  pareua  che  fchrimaffrro,cr  non  che  combat • 
teffrro . Trijlano  di  Accugna  per  quejlo  modo  jleffo  dopò  che  pafrò  il  pericolo 
ieK artiglieria,  cr  def  frfiifotto  le  palme , ueniua  con  frffanta  burnirti  a botto  di 
lancia, cr  effrndo  uicino  alle  porte  della  fortezza,il  Seque  tolfe  trenta  huomint» 
co  iqualifèce  una  maniera  di  uolta  lunga  con  tanto  empito,  che  i nofbrt  fi  ritira • 
rono  indietro.  Don  Alfonfo  uedendo  occupati  i baleflricri,cr  i bombarJieri,er 
*bc  nonfitrouatta  con  piu  che  con  fri  o fette  buomiiù  > quafì  come  quello  ciré  ri* 
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éeueuaper  ingiuria  che  il  ueieffero  fuo  zio  , erg//  altri  Capitan , che  gli  crono 
già  alle  jpdUc, auanti  che  arriuajfero  a lui  con  quei  pochi  che  f dccompagnauano, 
eh' erano  i principaliferrò  col  Seque,  incontrandolo  cofi  forte  con  la  lanciabhc 

10  gettò  in  terra,nu  non  lo  ferì , perche  portaua  una  corazzino »er  ancora,  per * 
che  il  colpo  non  lo  colfc  nel  petto  jna  nel  fianco.  I Mori  udendo  il  Seque  in  ter 
ra  corftro  toflo  per  [occorrerlo , ma  caricarono  tanti  de'  noftri , che  ui  rimafe 
morto  co  i colpi  delle  lande  infime  con  otto  de’ fuoifenza  che/ì fapeffe  chi f offe 

11  primo  che  lo  fanguinò  : nellaqual  preffagli  altri  col  romore  di  quefto  cafo , ey 
con  la  ucnuta  di  Alfonfo  D alboquerque  bebbero  tempo  di  faluarfl  nel  cajiello . 
Triflano  di  Accugna  uolendo  entrare  infieme  con  quelli  che  cacciaua  iiunzUan* 
cara  che  molto  fi  affrcttò,nondimeiu>  pcrcioche  erano  piu  dcflri  nel  fuggirebbe 
i noftri  ripofati  per  correre  : quando  giunfc  alla  porta  del  c afelio  trouó  Al  fon» 
fo  Dalboquerque,ey  molte  [affate  che  gli  tirauano  di  f opra , et  ei  ne  riceuc  una, 
ehc  lo  f ce  incuruare.  Colqual  danno,perciochc  era  molto,  i noftri  fi  ritirarono, 
fin  che  uidero  alcuni  pezzi  di  [rata , che  ueniuano  nel  battello  di  Don  Alfonfo, 
co  iquali  il  muro  fu  [calato  : e r il  primo  che  in  effo  piantò  la  bandiera  regale  fu 
Gafparo  D ias  Alfiere  di  Alfonfo  Dalboquerque , c r dietro  lui  Giob  Qumado 
colfuo  guidone, ey  altri  che  Ufeguirono . Ilche  fu  cagione  chei  Moriabban • 
donaffero  la  torriceUa  pofia  f òpra  la  porta  che  difèndeuano  che  non fi offe  rotta , 
come  toflo  fu  rotta  in  mille  pezzi » cr  entrarono  tutti  in  una  corte  della  fortez * 
Za-  Et  i primi  che  trouarono  in  una  porta,per  laquale  fi  [alita  in  una  torre , che 
era  la  torre  delfbomaggio, furono  Hugno  di  Accugna,  ey  Don  Antonio  di  No* 
rogna  fratello  di  Don  Alfonfo  : c r mentre  che  ambidui  fi  affaticauano  perget* 
tur  in  terra  le  porte  tirando  di  f òpra  molti  fafii , giunfc  Triflano  di  Accugna,  er 
ìiedendo  il  figliuolo  con  Don  Antonio,  che  contedeuano  inficme  f opra  chi  fi  met 
terebbepiu  nel  caldo,intertenne  lagente,cr  difje  contra  Alfonfo  Dalboqucrq;, 
perche  era  zio  di  Don  Antonio , lafcixmo  che  fi  fatiano  quefii  dui  cagtmoli  : er 
poltatofi  al  figliuolo  quafi  confortandolo  diceua,  or  fu  N ugno,  fu,  fu  da  udiente 
huomo  : ma  perciocbe  dalle  baleftriere  riceueuano  danno  comandò  d balefirieri , 
Cr  a'  bombardieri,^  tir  afferò  a quelle, ey  cofi  le  abbandonarono.  L’altra  gen * 
te  effendofì  impatroniti  di  quefta  porta, cominciò  a fpargerfi  per  la  corte, cercati 
do  doue  pot  e fièro  [olire  fu, fin  che  un  grande  numero  di  loro,  nelquale  entrauano 
Don  Hieronimo  di  Lima,Don  Giouanni  fuo  fratello.  Mannello  TeUez,  Manuel 
io  di  Larceda [olirono  per  una  [cala  di  marmo , che  rifiriua  nel  muro , cercando 
'ogni  uno  per  douepoteua  entrare  co  i Mori . Nelqual  tempo  la  porta  della  fida 
doue  i Mori  erano  fu  rotta,ey  fi  ritirarono  in  una  torre, che  per  effer  forte  pare 
va  loro  potere  faluarfl  : ma  toflo  furono  feguitati  : ey  quiui  le  argutie  di  Tri * 
' fiano  di  Accugna  con  fuo  figliuolo, ey  con  Don  Antoniofurono  per  uccidergli, 

Perciocbe  effendo  fiate  gettate  giu  le  porte  con  un  buco  che  ui  poteua  capire  un’ 
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huomo , udendo  ogni  uno  di  loro  entrare  con  la  targa  'manzi  » t altra  targa  che 
Alfonfo  Dalboquerque  gettò  / òpra  la  tefla  di  Don  Antonio  impedì  che  notigli 
la  tagliaffero  : crNugno  di  Accugnafu  [alitato  da  Giouan  Fernando  fuogouer 
tutore  , c r il  mcdefmo  rtfckio  corfe  Giorgio  Barreto.  Perctocbe  nano  i Mori, 
tanto  / otto  il  bucoyche  tofio  che  alcuna  targa  compareua  era  tagliata  : er  fece* 
ro  ancora  un  riparoyaccomodandoui  alcuni  f api  di  robbe  del  paefe  chiamati  Cam 
bulini, iquali  unpediuano  quanto  danno  uoleuano  fargli.  Colquale  aiuto  ejfcndo i 
il  numero  di  uenticinque  h uomini  di  tal  maniera  Ji  difondeuano,  che  mai  nonpo • 
terono  rjfer  cacciati  di  qua,ancora  che  Alfonfo  Dalboqucrque  facefje  uenire  del 
fuo  battello  dui  grafi  puntali  di  campo, fé  non  dopò  che  alcuni  de'  nofiri  monta » 
rono  fu  i coppi  di  quejla  cafa,cr  cominciarono  a [coprire, era  trargli  giu  tego » 
le  er  fi  fi, eie  gli  turbò  molto . Et  uno  de’  primi  che  uoUc  andare  a far  quefl’opc 
ra,ch’era  Giouan  Feire  paggio  di  Triflano  di  Accugna  [aitando  cT una  terrazzi 
in  un’altra  fu  morto  da  loro  : nelqual  fatto  fi  trottò  dopò  lui  N ugno  Vaz  di  Co* 
fiel  bianco , c r Antonio  di  Ligi  da  Sctuual , er  Dioiugio  Fernando  di  MeUo fi» 
gliuolo  naturale  di  Confaluo  Vaz  di  Mctlo.Uquale  ancora  che  in  quel  tempo  fof 
fe  poco  conofciuto , er  filmato  perche  era  huomo  ritirato , in  quello  uiaggio  di 
Trijlano  di  Accugna  fu  conofciuto  per  quel  Caualicre , che  ei  fempre  fi  mofirò » 
come  piu  oltre  fi  uederà.  Finalmente  quefii  er  altri  di  fopra,cr  Trijlano  di  Ac» 
cugna,cr  Alfonfo  di  Alboqucrquc  di  [otto  con  gli  altri  Capitani^tncora  che  ito 
lejft  ro  dargli  la  uita,pcrche  erano  ualentifiimi  h uomini, mai  non  poterono  farlo, 
fin  che  a uno  a uno  finirono  ucndicando  la  propria  morte . Finito  quejlo  effetto, 
che  durò  per. lo  /patto  di  tre  hore,zr  colio  la  uita  del  paggiodi  Trijlano  di  Accu 
gna,cr  di  fei  o fette  che  morirono  poi,  de’  cinquanta  che  ui  furono  feriti,  troua » 
rono  che  de'  Mori  erano  morti  piu  di  ottanta, er  prigioni  uno  folamcnte  chiama 
to  Homar, ch’era  buo  piloto  della  coffa  <f  Arabia, et  poi  fu  di  grande  giouamento 
ad  Alfonfo  Dalboquerq;  il  tépo  chep  quella  colla  jcorfe.  Et  parimente  un  cieco 
che  fu  trottato  in  un  pozzo  fecco,buomo  di  luga  età:  ilquale  (ficco  menato  inali 
Zi  Trijlano  di  Accugna,ct  ricercato  com'haueffe  hauuto  uifla  p metterfl  in  quel 
pozzo, poi  che  gli  huomini  hanno  bifogno  di  quattro  occhi  per  ciò,  rijpofe,  che 
Ftrolt  argute  ninna  cofa  i ciechi  uedeuano  meglio  che  la  firada  per  laquale  potcuano  hauerc 
di  rn  cicco.  libertà  er  uita,  con  laqual  argutiaglifu  data  libertà . Q ueflc  furono  le  mag» 
glori fpoglie,che  quiui  fi  kebbero,er  alcune  arme,cr  uettouaglie  del  paefe,  che 
Trijlano  di  Accugna  fece  mettere  inficine  per  quelli  che  haueuano  da  rimanere 
in  quella  fortezza.  La  gente  del  paefe  che  era  in  occhio  di  quejlo  fatto,  perciò 
che  non  haueuano  troppo  cognitione  di  noi , non  uolfero  uenire  giu, e?  haueua* 
no  raccolte  appreso  loro  le  donne  er  i figliuoli  de'  mori,ch' erano  nipoti  di  que» 
fti  del' paefe tpercioche  al  tempo  che  Trijlano  di  Accugna  difmontò  in  terra  ab» 
band  oliarono  una  popolatane  uicina  alla  fortezza  douetentuano  tutta  la  loro 
....  famiglia. 
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famìgli*.  Ma  nondimeno  poi  che  Trijlano  di  A ccugnagli  mandò  un'ambafcia * 
ta,cr  intefero , che  tutta  quella  gente  era  Cbriftiim.uennero  a lui,  cr  f gettar  o 
noa'fuoi  piedi,  ringratiandolo  molto  delfauore  che  riceuerono  nella  uittoria  di 
quegli  infedeli: fotto  il gouer no  delquale  erano  opprefii,  togliendogli  le  mogli, le 
figliuole , cr  facendo  altre  ingiurie  alle  lor  perfone  : chiedendogli  per  l'amore  di 
Cbrijlo  Giefu  nelquale  credcuano  uolejfe  abbracciargli  c r difèndergli . Trijlano 
di  Accugna  in  rifpofla  di  quelle  parole  dette  con  lagrime  gli  confolò,  dice  ndogli 
che  il  Re  di  Portogallo  fuo  fìgnore  intendendo  che  efli  erano  chrifliani,  cr  i tra * 
itagli  che  patininogli  haueua  commeffo  che  paffaffe  per  quella  loro  ifola,cr  cac 
dando  i mori  fuori  faceffe  una  fortezza,  nellaqualc  lafciaffe  gente  perla  guardia 
torotche  quejla  nuoua  poteua  dare  a tuttitne  altro  uoleua  di  loro  che  alcune  uet 
touaglic  del  paefe,  di  che  n'haueuano  bifogno  : cr  che  per  uia  degli  officiali  del 
Re  che  quiui  h aueu ino  da  rimanere  poteiuno  dare flpeditione  a' frutti  che  la  ter 
ra  produceua:  cr  per  la  commutai  ione  loro  poteuano  hauere  altri.dt  che  hauef* 
fero  bifognotcr  il  principale  di  tutto, era  la  libertà  delle  perfone  loro,  cr  che  po 
teffero  effère  dottrinati  nelle  cofe  della  fède  di  Chriflo.  Con  lequali  cofe  tutti  lo » 
ro  furono  molto  contenti, cr  la  terra  rimafe  in  pace,  cr  in  pr attica  co  i noflri  co 
minciando  tolto  a uenire  giu  alla  popolatione  che  i mori  teneuano  fatta  : cr  a 
guifa  di  fiera  cr  mercato  portauano  animali  cr  ogni  forte  di  uettouaglie.  Molti 
de’  quali  per  il  mezo  di  frate  Antonio  deW ordine  di  fan  Trancefco , ch’era  flato 
eletto  per  quefla  opera  riceuerono  il  batte  fimo, nella  fleffa  mofehea  de'  mori  ,la • 
quale  fu  fatta  tempio  di  Dio  della  uocatione  della  M adoni  della  uittoria:  ilqual 
frate  Antonio , percioche  era  religiofodi  uita  di  grande  efempio , co/l  in  queflo 
principio  come  dipoi, perche  fu  molto  grato  alla  gente  del  paefe  dentro  neU'ifo 
la  predicò  cr  fèce  opere  di  huomo  apostolico . Tritano  di  Accugna,mentre  che 
frate  Antonio  faceua  queflo  officio  non  mancò  di  quel  che  come  capitano  gli 
toccaua , ordinando  le  cofe  della  fortezza  per  maggior  fìcurità  di  quelli  che  iti 
baueuano  da  flare,  illiquilc  mife  nome  fan  Michele , cr  diede  il  facr amento  di  fè 
deità  a Do  Alfònfo  di  Uorogna  alquale  il  Re  Do  Mannello  daua  quel  gouer  no  : 
CT  prouide  ancora  a quel  che  allagete  conueniua:  che  in  tutti  erano  cento  perfo 
nr.deUequali  Fernando  Giacomo  di  Tornar  cugnato  di  Don  Alfònfo  fu  fatto  Ca 
flettano, cr  fattore  Pietro  Vaz  Dorta,CT  Gajparo  Mach  Udo,  cr  Frincefco  Sa 
raiua  furono  fatti  fcriuanùcr  cofl  altri  officiali,  i quali  cominciarono  a eferci • 
tare  gli  officii  loro  a’  fri  di  Maggio  dell'anno  mdvii.  T riftano  di  Accugna 
bauendo  prouifle  quefle  cofe , percioche  il  tempo  era  ancora  troppo  uerde  per 
poffare  nell! India , ch'era  nella  fòrza  del  uerno  netta  cofta  di  effa > mandò  tutte  le 
tuui  al  porto  di  B enmjoue  poteuano  flare  il  tempo  che  ui  fi  douejfero  fèmore  » 
per  effere  il  piu  flcuro  di  quelli  che  tifola  haueua  : nelqual  tempo  gli  toccarono 
alcune  orme,  i Socotomt  quaft  mezo  follcuati  contro  la  noflra  fortezza , per 
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opera  de  morì  che  fi  faluarono  facendogli  credere  che  noi  andauamó  a occupar* 
gli  fifola,cr  che  il  medefimobaueuamo  fatto  neW  India.  Laqualcofa  ancora, 
che  per  quefii  infui  ti  i nofbri  prendeffero  rade  uolte  le  arme,  fu  per  lui  di  traua * 
glio  affai,perciocbefìfolleuxrono  non  uolendo  condurre  piu  uettouagliefin  che 
tornarono  un’altra  uolta  alt  amie  ma  : ma  nondimeno  i noflri  l'hcbbero  fempre 
per  fofpettofa  con  quejii  mori,ch' erano  feminati  fra  loro,  er  gli  erano  grati  per 
cagione  delle  donne  Socotorine  con  lequali  erano  maritati , c r baueuano  figli * 
voli . Et  mentre  che  ueniua  il  tempo  della  partita  deli  Accugnafu  meffa  in  putì 
to  unafufla  col  legname  che  da  quefto  regno  fi  portò  lauorato.zr  con  altro  che 
, neliifola  fi  trouò . Ora  uemito  il  tempo  con  che  Trifiano  di  A ccugna  f oteua 

mitigare,  ch’era  et  dieci  di  Agoflo , partì  perilndia , cr  medefimamente  parti 
Alfonfo  di  Alboquerquc  indi  a dieci  dì  per  la  coita  di  Arabia:  iquali  lafciartm • 
mo  fino  al  fuo  tempo,  per  dire  ciò  che  il  Vicere  Don  Francefco  fece  nelt India  , 
mentre  che  loro  fieno  quel  che fin  ora  habbiamo  detto . 

Quel  che  freno  le  armate  che  il  Viene  mandò  a feorrne  la  cofia  detti ndié 
la  fìat  e dell’anno  paffato  m d v i . cr  come  fofpefc  alcuni  capitani,  pnche  haue * 
nano  confìgliato  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  che  non  combat t effe  con  tarmata 
diCalecutchenainDabul.  Cap.  uh. 

PE rcioche  dett armata  di  Trinano  di  Accugna  nonpafiò  alcuna  uela  ncltln 
dia  fu  in  efjafra  i nofiri  grande  confufìone , pneioebe  tutti  prefumeuano 
la  unità , cb’naftr  la  inuenuta  in  quella  cofia  di  Mozambique  odi  Me* 
linde . Ma  pneioebe  tanimo  de  gli  huommi  intorno  le  cofe  che  affetta,  fempre 
imagina  il  contrario  di  quel  che  defidna  : concorfno  dui  fegni  della  natura  in 
Cochin , che  pnche  fono  molte  uolte  fignificatiui  di grandi  cafifaceuanofopré 
r/tpòto  con"*  <lurfi0  molti  giudici) . Il  primo  fegno  fu  un'ecliffe  del  Sole  auucnuto  a tredeci 
ceifc1  d>e ruC  ^ Gnwji° deltanno  mdvi.  utihora dopo mezo dì*hc durò un’bora cr meza» 
cr  ofeurò  tanta  parte  del  Sole , che  fi  uidno  moltefielle . Et  t alno fegno  fu  un 
terremoto  che  auuenne  a quindeci  di  Giugno  dell’anno  feguentc , nemando  la 
terra  pn  lo  fiotto  et un'hora  con  alcuni  intnualli , coft  fortemente , che  s’nano 
quella  uolta  gli  edifici  di  piena  uiua,  che  ora fono  fempre  farebbono  minati  una 
buona  parte  di  loro . E t fopra  qucfle  cofe  non  uedendo  naui  non  poteuano  difii* 
mutare  il  dolore  che  pn  ciò  baucuanojlehe  era  al  contrario  ne  i mori  : pneio • 
che  quefii  come  tanimo  loro  contra  noi  confifieua  nelle  molte  o poche  naui,  che 
di  qua  uanno,nano  tutti  allegri,  fietialmente  il  Re  di  Cale  cut  *lqualc  non  man 
cauano  finanze  di  ftttuccini,  che  gli  prometteuano  grande  uittoria  cétra  noi 
fc'jn  quel  tempo  ci  affaltaffe . Con  lequali  promef]è,cr  aiuti  de’  mori, che  anco* 
u pronofiieamno  al fuo  modo,  ancora  che  dalla fiat  t paffuta  rimancjfe  molto 
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disfatto  con  ld  vittori  d,chc  Don  Lorenzo  htbbe  delta  fiud  armata, tornò  a rifar 
mure  un'dltru  contri  le  ituui  di  Colan , Cockin , Cananor , c r contri  iltri  porti 
cb’aano  nella  nofira  amiciria.  Paci  oche  come  ordinariamente  ogni  unno  tut • 
ti  nella  state  nauigauano  le  loro  merantie  da  quelli  luoghi  per  i porti  di  fopré 
fino  in  Cambaia,cr  quelli  di  lì  fino  in  Ccilan,cr  quindi  uicino  al  fieno  di  Venga» 
tifino  in  Malica ficcondo  ilbifiogno  che  ogni  uno  baueua  delle  cofie  :glipareua , 
che  poiché  non  erano  ucnute  naui  ergente  del  regno , che  il  Viene  non  dificojU 
rebbe  da  si  l imati  che  ui  teneua  pajlcuritì  e r guardia  delle  naui  di  q uei  tuo 
gbi  che  erafiolito  a mandare , e r pa  quefta  cagione  gli  rmuneua  la  cofita  liba a 
cr  fedita  pa  ilfiuo  intento . Il  Viene  a cui  parte  di  quejle  cofie  pa  le  intelli» 
genze  del  Re  di  Cocbin  erano  ficopate , pa  rompere  l'animo  al  Camorin  mo » 
firò  quefta  fiate  che  baueua  piu  forze  di  quel  che  afficttaua , facendo  maggior* 
armata  nella  guardia  delle  naui  della  cofia  Malabar , crnuouamente  un  altra 
pa  la  guardia  di  alcune  naui  che  da  Cochin  andarono  a Coromandel  pa  netto * 
vaglie* pache  baueua  iiUefio  che  le  naui  di  Qalecut  andauano  ad  affienarle  qup 
*i:cr  ancora  a compaare  droghe , che  in  un  porto  di  Coromandel  nano  giunte, 
in  un  Giunco  di  Molaci, con  ordinatane  che  ogni  amo  ui  doueffiao  uentre,per ». 
che  non  fi  fidauano  di  uenirc  piu  infiupa  dubitinone  delle  noftre  armate. N ella 
quale  amata  andarono  due  galee,dui  nauili,cr  un  parao,  di  che  fu  fatto  gena* 
le  Mantello  Pozzetta, ilquale  era  venuto  della  fortezza  di  Anchediua , che  il 
Vicae  comandò  fi  disfiacejfic  : cr  perdoebe  trouò,  che  il  Giunco  di  Malica  ha « 
vcua  gii  uendute  le  droghe  4’  mori  di  Catecù  Squali  saano  me  fa  infatuo,  per» 
che  baueua  ordine  che  non  faceffe  danno  al  Giunco  fi  nc  tornò  in  Cocbin . Et 
pa  la  guardia  della  cofta  Malabar  ficee  un'altra  armata  di  dicci  uelc  arando  c* 
fatano  generale  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  : egli  altri  capitani  aano  Rode» 
rico  Rabello,Yilippo  Rois,Bamuto  Dior, Luca  di  Fonfiecca,  Antonio  Vaz,Con, 
faluo  di  P aiua,Confaluo  Vaz  di  Gocs,Giouan  Scrrano,Diego  Paes,  e Simon 
Martin.  Ora  partito  Don  Lorenzo , e in  fua  compagnia  le  naui  di  Cochin. 
paffando  per  Cananor,  ui  nmafe  C onfaluo  Vaz  paformrfi  di  acqua  e di  altre 
munti  ioni  poi  che  l'hebbe  riceuute  fiorendo  pa  la  coita  in  fu  cacando  Do 

Lorenzo  nel  paraggio  del  monte  Delia  trouò  una  nane  di  Cananor , laquale  gli. 
prefintò  la  patente  che  portaua  del  capuano  Lorenzo  di  B rito  pa  pota  naui» 
varètlaqual  patente  appreffo  i mori  cr  1 noftn  al  prejentefil  chiama  Cartaz-  Et 
paciocbe  Confinino  Vaz  ui  trouò  alcuni  iiidicij  che  fififie  di  Calecut,e  che  quel 
la  patente  Ihaueffie  bauuto  fon alidamente  ,non  uotlc  afte  ararla,  ma  gettò  a fi» 
i*  la  naue  co  i mori , che  lagouanauano  tutti  cuciti  in  una  uela , accioche  non 
ni  fvffe  alcuna  memoria  di  loro . liquefatto  cefiò  poi  lunga  guerra > che  fi  fece 
la  fortezze  di  Cananor, come  piu  oltre  fi  dirà.cr  per  ciò  il  Vicae  leuo  il  imi* 
UoaCòfialuo  Vaz,  ancora  chefiificufajji  con  Greche  la  patente  era  fonatici* 
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Zrfalfa.  Don  Lorenzo  [correndo  la  colla  andò  fatilo  inanzì  chegiunfealpor* 
to  di  chaul  : c r effendo  furto  di  fuori  comparuero  in  mare  fette  nauijequahfen 
Za [aiutarlo, pcrcioche  haueuano  buon  uento  er  crefceua  f acqua  entrarono  per 
il  fiume  a J'urgire  per  fronte  la  città . Don  Lorenzo  allora  ueduta  la  fuperbia 
loro,ey  che  non  haueuano  rifpofo  ad  alcuni  pezzi  di  bombarda  che  haueua  fot  * 
to  [caricare [aiutandole, percioche  dentro  nel  fiume  fi  ritrouauano  Diego  P eros 
con  la  galea , cr  Simon  Martin  col  bregantino , che  ei  haueua  fatto  entrare  per 
guardia  delle  tuniche  quiui  erano,  mife  infieme  tutti  i battelli  ben  armati,  c 7 fe 
ne  andò  per  il  fumé  in  fu  per  hauerne  pr attica  di  loro , cr  le  altre  co[e  che  po  - 
teffe,  benché  [econdo  che  gli  dijfero  alcuni  mori  piloti  le  naui  non  erano  dello 
fretto  di  Mecca,  ma  di  Ormuz  che  poteuano  condurre  caualli . Giunto  adun * 
que  Don  Lorenzo , doue  le  naui  per  fronte  la  città  erano  [urte  fi  congiunfero  co 
lui  lagalea,zr  il  bregantino,che  ancora  le  haueuano  f aiutateti y uedendo  i mori 
la [ua  del  iberat  ione, e^r  la  terra  cofi  u teina  fu  tanta  la  paura  loro, che  comincia * 
rono  a [campare  in  terra  frrmatma  Don  Lorenzo  gli  diede  tanta  preffa,che  aua 
ti  che  fcampaffero  la  maggior  parodi  loro  col  fèrro  cr  neW acqua  morirono. 
Scaricatele  nani  di  molte  ricche  robbe  che  portauano  parte  delle  quali  raccolfe • 
ro  i nauilt  piccioli  cominciarono  alcuni  mori  mercanti  di  Chaul  a mouere  la  co» 
pra  de'  caualli  che  le  naui  portauano,  ch'era  la  maggior  parte  della  loro  carica . 

Ef  percioche  trattarono  ciò  con  afìutie  cr  inganni , fdegnatofi  Don  Lorenzo 
de  gli  andamenti  loro  fece  mettere  fuoco  alle  naui  doue  tutti  fi  abbracciarono 
che  fu  una  cofa  di  che  piu  loro  fi  msrauigliarono,  uedendo  che  piu  tolto  uolfero 
i nofbri  mettere  fuoco  a ogni  co[a,che  i danari, che  perciò  dauano,iquali  non  era 
no  cofi  pochi  che  non  haueffero  moffo  a cupidigia  ogni  cortefe  cr  liberale  ani * 
mo.  Tornato  Don  Lorenzo  alla  [ua  armata  feorfeper  qua  fin  che  le  naui  di  Co • 
chin  hebbero  finito  di  caricare,lcquali  accompagnò  per  il  uiaggio:et  auanti  che 
arriuajfc  a Dabuli  fi  gli  congiunfe  Francefco  di  Pereira  capitano  del  nauilio  Vit 
toria  che  rimafe  in  Cochin  mettendoli  in  ordine  per  uenire  in  [ua  compagnia.il • 
quale  gli  diffe  che  effóndo  giunto  alle  ifolette  di  [anta  Maria  haueua  [coperta 
Tarmata  di  Calecutjaqualecaminaua  inanzi  sè,cr  che  fi  marauigliaua,che  non 
Thaueffe  trouata  : ma  che  poi  che  ei  non  f haueua  uifto  facilmente  fi  farebbe 
meffa  in  alcun  fiume . Don  L orenzo,percioche  fapeua  certo  che  non  era  paffa • 
ta  difopra,cr  che  il  tempo  feruiuapiu  a lui, che  aW armata, giudicò  che  s' era  en* 
trota  in  Dabul . Da  doue  uennero  a lui  alcuni  mori , dicendo  eh' erano  di  Co • 
cbin,(y  eh' erano  uenuti  quiui  con  due  naui  per  far  mercantia,  credendo  che  tut 
ta  quella  cotta foffe  purgata  delle  armate  cr  corfali  con  la  [ua  amata  nellaqua * . 
iemetteuano  ogni  fperanza  loro:  ma  che  dopo  che  ei  era  paffuto  oltre  ti  era 
entrato  dentro  un  capitano  del  Camorin  con  un’armata,ilqualegli  haueua  tolto 
le  loro  naui  : c r percioche  erano  fudditi  del  Re  di  Cochin  fupplicauano  a fuafi • 
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gnorU  cbetornaffe  a fargli  refìituire  il  fuo . Don  Lorenzo  battendo  liccntiati  i 

mori,percioche  era  un  poco  tardi , confperanza  che  il  di  Jeguente  fi  rifoluereb * 

bt  in  ciOjfìn  cbefapeffe  lo  flato  de  gli  turnici,  et  uedefjè  fe  con  la  fua  arriuata  fa * 

cenano  alcuna  mutatione  : tojlo  che  fi  partirono  mife  in  conflglio  il  modo  che 

terrebbe  per  ilfeguente  di  affalire  cr  combattere  con  quella  armata.  M a non * Configli  drf. 

dimeno  quello  fuo  dtfegno  gli  fu  molto  contrario  Rettalmente  da  quelli  del  cui 

parere  il  Viceré  fuo  padre  gli  comandaua  che  prendeffe  la  rifolutione  di  qualun  '*  * 

que  cofa  che  haueffe  tf  imprenderctifiettendogli  inanzi  il  grande  numero  delle  ue 

le,cr  la grettezza  del fiume*?  il  fauore  de'  mori  della  città-cr  che  oltre  a ciò 

non  Ji  fapcuafe  f offe  alcuna  Uratagema  degli flefi  mori  per  cogliergli  dentro  in 

quelfìume,delquale  ancora  non  haueuano  troppo  cogmtione . Et  che  fe  quelle 

tiaui  che  i mori  diccuanofojfero  di  Cochin , come  affcrmauano  farebbono  uenute 

in Jua  compagnia  con  le  altre:  cr  che  ei  non  era  obligato  a dar  aiuto  cr  foccor* 

foinun  cafo  tanto  pericolofo  qual  era  la  entrata  di  quel  fiume  fe  non  a quelli 

ehceihaueua  in  fua  protettane , cr  non  già  ad  ogni  moro  che  uemffe  a dirgli 

ch'er afuddito  del  Re  di  Cochin . Finalmente  quelli  eh’ erano  di  opinione  che  ei  . 

non  entr affé  nel  fiume  contefero  tanto  fopra  ciò  che  uennero  le  cofe  in  proteflo 

per  parte  del  feruitio  del  Re , a che  gli  buomini  in  alcuni  cafi  fono  piuobligati 

che  al  proprio  honore,  con  che  Don  Lorézo  parti  di  qua  molto  di  mala  uoglia. 

Et  giunto  al  fiume  Zingabar  dodeci  miglia  di  Dabur  contra  Cochin  libero  già 
(Tun  tempor alr.che  lo  affali  cr  non  dal  dolore  che  baueua:il  bregantino , cr  un 
par ao  che  andauano  inanzi  uicino  a terra'  feoprendo  il  mare  uiddero  che  una  na 
ue,  eh  erafurta  nella  bocca  del  fiume  tagliò  legomine  cr  fi  mife  per  il  fiume  den 
tro  per  paura  loro.  E ti  nofhi  cominciarono  a darle  la  caccia  per  il fiume  in  fu 
per  lofpatio  di  tre  miglia , finche  effa  diede  fondo  per  fronte  una  popolatane 
grande, edificata  fopra  il fiume  in  una  collina,  a longo  laquale  ft  uedeua  una  cafa 
grande  che  pareuafojfe  dogana  o cafa  doue  fi  raccoglie  nano  le  mcrcantie  per 
pagare  legabelle , con  un  canale  grande  lauorato  dt  pietra  uiua , che  abbelliud 
molto  la  piazza , intorno  laquale , c r per  tutto  il  fiume  fi  uedeuano  molte  naui 
Cr  nauili  piccioli . Don  Lorenzo  uedendo  entrare  il  bregantino , cr  il  parao 
dietro  la  naue  fpedì  toflo  Diego  Peres  con  la  galea  : ilquale  giunto  a’ canali 
aiutato  da  altri,  cr  della  difjofuione  del  luogo  temendo  che  fetornaua  in* 
dietro  a Don  Lorenzo  conia  relatione  perdcua  la  occafìone  del  tempo , cr  che 
baflaua  per  darue  auifo  le  bombarde  che  farebbono  fentite , cominciarono  tutti 
tre  con  le  bombarde, che  fi  ritrouauano  a sbrattare  la  piazza  del  canale  de’  mol 
timori  cr  gentili  che  ui  conc orfero  : cr  tanto  fi  accodarono  al  canale  che  fi  fé* 
cero  patroni  di  alcune  naui  che  erano  coirla  proa  in  terra  auanti  che  Don  Lo* 
renzo  arriuaffe  a fòrza  di  remi  chiamato  dall'arteglieria.Conla  uenuta  delqua* 
le  tutti  difmontarono  in  terra*?  prefero  alcune  robbe  che  trottarono  nella  cafa , 
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tequali  dhhrucci&onOyìnfìcmc  con  tutte  le  naui,cr  nauili  del  porlo,  eccetto  dui 
runi  grojjc  c r ricche  di  Ormuz  : lequali  coji  come  fi  ritrouauano  menò  fico, er 
con  quelle  er  con  le  naui  che  guardaua  entrò  in  Cochin  credendo  ejjere  ben  ri * 
« ce  liuto  da  fuo  padre  per  le  uittorie,ch  e haueua  hauute.  Ma  percioche  il  Viceré 

' già  haueua  intefo  ciò  che  era  fucceffo  in  D abul  da  un  nauilio  che  ondo  inanzi  ,fl 
ritroiiaua  cofì  indignato  contra  ilfigliuolo,che  fu  per  efequire  in  effo  un  grande 
Cr  feuero  cajligo,fi  non  era  certificato  di  quanto  Don  Lorenzo  s’era  affatica • 
to  per  combattere , er  che  per  ubedire  al  configlio  di  quelli  che  gli  haueua  dati 
per  principali  conjlglicri  haueua  lafciato  di  farlo . llqual  cafo  il  Vicere  bebbe 
per  cofì  grande  ingiuria  chefofpefe  i colpeuoli  de’  lor  capitanati , er  gli  mandò 
in  queflo  regnoicr  maledì  la  morte  di  Pietro  di  Agnaia,poi  che  era  fiata  cagio * 
ne  difeparare  della  compagnia  di  fuo  figliuolo  N ugno  Vaz  Pereira  : percioche 
fr  fijfi  fiato  prefente  non  fi  farebbe  trouato  in  un  fi  cattino  conflgl  io.  Per  ciocbe 
alcuni  gentiluomini  parlando  per  quelli  capitani  gli  diceuano  che  gli  doueua 
caligar  e, cr  non  mandargli  in  queflo  regno  con  tanta  infamia  alla  prefenza  del 
Re  : rifiofi,  che  prendeua  queflo  cafo  non  per  parte  dellbonore  di  fuo  figliuolo, 
ma  della  bandiera  dell  arma  del  Re  fuo  fignore  : cr  che  forfè  fua  altezza  come 
quello  che  hauetu  il  giuiicio  piu  perfètto  il  prenderebbe  inoltro  modo  : che  lui 
non  uoleua  cafiigare  i fuoi  capitani  fi  non  con  quella  pena  che  fua  altezza  gli 
ieffe  : percioche  nelle  fuc  ordinationi  non  trouaua  queflo  cafo  per  confórme  olla 
comefiionc  caligargli . D alqual  fatto  perche  uidde  che  fuo  figliuolo  rnnaneua 
eoli  alcuna  macchia  nelFhonore,gli  diede  per  precetto  che  nel  configlio  di  com* 
battere  fempre  prendeffe  il  parere  di  alcuni  capitani,  da  luifiimati  cofì  buoni  ca 
ualieri  che  per  imprendere  alcun  bonorato  fatto  ancora  che  pericolofo,  non  pre 
fentarebbono  molti  inconucnienti  per  flcurità  della  uita . Dalqual  precetto , cr 
ancora  dalla  mala  fodisfattione  er  difiiaceuolezza,  che  Don  Lorrn^o  haueua 
di  fc  fieffo  per  queflo  cafo,piu  biafìmato  nella  bocca  di  fuo  padre,  che  nella  opi* 
nione  di  molti,  auuenne  che  il  ualorofo  giouine  perde  poi  la  uita  come  piu  oltre 
fi uederi . 

Come  Lorenzo  di  Brìto  capitano  dellJf  fortezza  di  Cananor  fu  affediato  , 
nelqual  tempo  fi  uidde  in  gran  trauaglio\,  fin  che  fu  foccorfo  da  Trifiano  di  Ac * 
cugna^on  la  uenutadelquale  il  Re  di  Cananor  ftee pace  con  lui.  Cap.  v. 

A Neon*  che  i morire  labit amno  in  Cananor  haueffero  un  grane  giogo 
fopra  il  loro  cotto  nella  fortezza  che  quiui  teneuamo,  cr  queflo  dolore 
giaceua  con  grandi  radici  dfiitro  neW  animo  loro  : nondimeno  la  paura 
• gli  abbìffaua  la  efecutione  di  queflo  odio,mentre  cheuiffi  il  Re  gentile  del  pae* 
fe  colquale  lArmir aglio  Don  Vafco  della  Gama,C  poi  il  Vicere  fecero  la  pace 
• . « cr 
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ty  concordi*  che  fempre  con  lui  hauemmo.M. 4 percioche  mancò  in  qucfto  teme 

po, fecondo  che  ji  dtjje  per  opera  de  mon,cr  fucceffc  un’altro,  ebe  favoreggi** 

ua  le  cofe  loro  contra  noi , diuc muro  tanto J'operbi , che  tojìo  i nojbri  fentirono 

quejlo  lor favore , cr  perche  non  pare ffe , che  moueuano  guerra  fenza  cagione 

prefero  quella  per  fondamento  . Sella  nave  che  Confaluo  Vaz  di  Goes  mife  a OmfioneJt 

fàtuo  come  ora  dicemmo , uenwa  un  moro  nipote  di  Marnale  uno  de  piu  necci  & ra0j0  tenu 

CT  honorati  che  in  quel  paefe  Malabar  fi  ritrouauanoMquale  kabitaua  in  Cam » 

. nor  : cr  pare  che  rotta  la  urla,  ncllaquale  Confaluo  Vaz  fice  mettere  i mori  che 
prefe  i corpi  loro  andarono  alla  cofla  di  Catianor  /pentì  per  quei  liti  dalla  crefcc 
. te  dell'acqua  : fra  iquali  corpi  fu  conofciuto  per  i drappi  cr  per  altri  frgni  que * 
fio  nipote  di  Marnale > cr  ancora  altri . Laqual  cofa  gli  fi  ce  fo(p  e tiare  il  uno 
per  ejfrre  poco  tempo  che  la  naue  era  ufeita  di  Cananoray  Confaluo  Vaz  qnafl 
. nello  fhretto  di  efiatche  fu  cagiotu  di  tanto  pianto , cr  romore  appreffo  i mori  » 
che  con  quell’ empito  di  dolore  fc  ne  andarono  a Lorenzo  di  Brito , dolendofi  di 
lui  che  gli  baueffe  cojl  ingannati  con  la  fua  patente, poi  che  non  la  guardavano , 
non  uolenio  accettare  ifeufa  alcuna . Et  perciocbc  Marnale  oltra  che  perde  il 
nipote  perdeua  ancora  molte  ricchezze  » C r fi  ira  il  principale  che  riceueua  il 
danno, raunò  tutte  le  parti  offcfrayfe  tu  andò  al  Rr  di  Cananor , cr  di  tal  forte 
domandarono  giufiitia  del  cafo  che  gli  conceffe  che  fi  uendicaffero  come  potefft 
. irò . Marnale  tatto  che  bebbe  quella  lice  tuia  comincio  a intenderfi  per  lettere  co 
,i  mori  di  Calccut , iquaR  fecero  col  Camorin  che  fcriueffe  al  Re  di  Cananor  che 
.tnoueffe  guerra  alla  nofira  fortezza,  percioche  lo  aiutar  ebbe  a libcrarfi  i una  ti 
ta foggettione  : a che  il  Re  ubedl  : che  fecondo  fi  diceua  nella  fuccefiionc  del  re* 
gno , perche  detto  Rf  di  Cananor  ueniffe  in  quello  fiato  gli  fu  bifogno  lo  aiuto 
del  Camorin,  onde  per  quefio  obligo facilmente  ubedì  alla  fua  richiuda . Vinai* 
mente  le  cofe  fi  trattarono  di  tal  manierale  quando  Don  Lorenzo  per  qua  puf 
so  ritirandofiafarla  inuernataaCocbin,  intendi  ndo  da  Lorenzo  di  Brito , che 
il  paefe  per  quel  cafo  era  mezo  foHeuato  » gli  lafciò  feffmta  h uomini  di  que Hi  del 
Varmata,cr  alcune  uettouaglie  cr  munitionitdubitandoft,  che  con  la  uemita  del 
verno  i mori  afjaltaffcro  quella  fàrtezzauome  in  effetto  auuenne,  percioche  fi* 
no  allora  il  Rf  di  Cananor  procedeua  fintamente  nè  mai  fera  feoperto  a fatto « 

Ma  Lorenzo  di  Brito  uedtndo  che  le  cofe  erano  hoggimai  ridotte  atalt armine » 
che  feopertamente  ucniuano  alcuni  capitani  del  Re  con  gente  afeorrerefino  alle 
porte, per  alcuni  E alamari  che  fono  huominicb  e comi  nano  molto  per  terra,  per 
cagiotu  del  uerno  fcri/Jc  al  Vicere  lo  flato  nelquale  firitrouaua  : cr  che  oltre  a 
fio  jffcttaua  che  il  Camorin  mandarebbe  tutte  le  fuc  fòrze  m foccorfo  del  Rf  di 
Cananor  fecondo  che  haueua  inufo  da  alcuni  gentili  fuoi  amici,  co  i quali  bauc* 
tu  amicitia- /ferialmente  da  un  nipote  del  Re, ch'era  il  Principe , ilquale  per  fu 
morte  bauiua  da  /uccidere  nel  regno.  Giunta  queda  letta a a Cocbm  nella  quitt 
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ti  feria  detti  fettimana  finti,  effendo  all  off  ciò  dittino,  il  Viene  tojlo  che  fu  fini 
tofice  con  ogni  diligenti  imbarcare  Boti  Lorenzo  fuo figliuolo  con  quella  piu 
‘ furbiti  gente  ebe  ut  fi  ritrouaua:  cr  il  Vicere  in  perfona  indo  di  afa  in  capi  to • 
gliendo  alle  peifone  parte  delle  uettouaglie  che  haueuano,  per  prouifione  detti 
gente  che  maitdaui . Et  fu  tinti  li  fretti  per  concorrere  a quefia  fortezza  di 
Canancr , che  i Centurioni  che  datiti  faceuano  la  guardia  al  fepolcro , fecondo 
il  coftumc  della  nojha  chrilliana  religione,  rimafero  in  calze,  CT  in  giuppone  : 
percioche  ogni  uno  andò  a cercare  le  arme  che  haueua  imprefrate,et  ancora  che 
il  tempo  fòffe  molto  fòrte  per  mcttafi  in  mare , tuttavia  potè  piu  f animo  de'  no • 
fin , ebe  la  furia  che  effo  moHraua . Giunto  Don  Lorenzo  con  quefia  gente  in 
Cananor, percioche  haueua  ordine  di  fare  quanto  Lorenzo  di  Brito  gli  cornmet 
teffe  per  honore  della  fua  perfona,  er  del  titolo  di  capitano  della  fortezza  dato * 
gli  dal  Re,  mai  il  Brito  non  notte  confentire  cio,dicendo , che  non  tragiufio  che 
ei  comandaffe  al  figliuolo  del  Vicere  dcWlndia , fpetialmente  effendo  cofl  buòn 
capitano , che  meritata  che  comandaffe  a tutti , c r che  niuno  comandaffe  a lui . 
Finalmente  fra  loro  paffarotu)  tante  cofe  fopra  il  cederfl  limo  all'altro  <y  darfi 
f honore , che  Don  Lorenzo  deliberò  di  Ufciare  tutta  la  gente  che  conduceVa 
perche  rimaneffe  col  Brito  qudTinucrnata , crei fe  ne  tornò  in  Cochin  folo,  pòi 
che  quefio  non  trattata  piu  che  di  fua  perfoiu . Con  la  uenuta  dettaqual  gente 
latrcnzo  di  Brito  fece  una  sbarra  molto  fòrte  con  un  fòffo  oltra  il  muro  detta  far 
tezz*  •'  non  tanto  per  ficurhà  di  effit  quanto  per  cagione  d’un  pozzo  facqtfa 
che  beneano , che  difiatta  un  tratto  di  faffo  : per  fronte  ilquale  il  Re  di  Caiunor 
haueua  fatto  un  foffo  che  tagliaua  di  mare  a mare,  lafciando  follmente  un  pafjò 
molto  firetto,per  ilquale  i nofiri  jlferuiuano  del  pozzo,tutto  a fine  di  difender * 
lo.  Di  modo , che  ogni  uno  per  fua  parte  fi  affaticata  mettendoli  in  ordine  co* 
me  in  cofa  che  haueua  da  durare  tutto  l inucnio  come  durò  : c r il  primo  [angue , 
che  i nofiri  cominciarono  a porgere  in  quell affedio  che  il  Re  gli  mife,  che  era  di 
iteti  ti  milia  httomini,fu  per  pigliare  acqua  del  pozzo,ptrciochr  follo  i mori  gli 
erano  aiojfo  per  difènderla . Et  ancora  che  in  quelle  fcaramuccie  non  era  una 
gocciola  d’acqua , che  non  coUaffc  due  di  fiangue , era  tónta  la  fe  te  de'  nofiri  eh* 
piu  tofio  uoleuano  a cofio  di  quello  fodisfare  atta  fetr,ehe  patire  tanta  necefiith 
ma  Dìo  prouidc  a ciò  per  l ingegno  di  Tomafo  Fernando  maestro  detta  fabrica 
detta  fortezza, ilquale  fice  una  mina  fotto  terra  che  riffonieua'tre  braccia  fot * 
to  la  bocca  del  pozzo . Et  lafiricando  la  parte  difoprd , accioche  la  terra  non 
cadeffe  nell acquasi  di  fcguentc  Lorenzo  di  Brito  mandò  fuori  molta  gente  con 
le  zappe, or  fingendo  che  uoleuano  pigliare  acqua  ribatterono  tutta  la  terra  di 
fopra  il  pozzo  atterrandolo  fopra  la  parte  lajhricatamofirando  che  faceuano 
do  perche  non  uoleuano  adoperare  una  cofa,  che  tanto  fangue  gli  cofiaua.  I mo 
ri  ardendo  disfare  il  pozzo  crederono  che  i nofiri  bau  ejfcro  di  mono  fatto  uri * 
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altro  dentro  tirila  fortezza  » e r confermarono  quefia  prtfuntìom  udendo  che 
pgffarono  molti  di  che  non  ufeirono  fuori  : e r perciocbe  quello  pozzo  erg  Ig 
cagione  perche  la  sbarra  [offe  erano  flati  da  loro  fatti  qui  vicino , ilcbe  non 

feruiua  piu  per  quello  eff  etto  anzi  riceucuano  molto  danno  dalla  noflraartcglig 
ria  che  Lorenzodi  Bruobaueuapiantato  nella  sbarra  ckcbaucua  fatto  contri 
la  sbarra  loro  fi  Iettarono  di  qua  con  lo  cfcrcito,  cr  fé  Mandarono  in  un  palme » 
to,cr  a poco  a poco  fi  disfecero,  paffendo  molti  dì  che  non  diedero1 [impaccio  alia  Modo  di  (lp«% 
finezza  • Lorenzo  di  Britoyperciocbe gli  parue  piu  tolto  miderio  che  timo» 
re  ebefenza  altra  cagione  fi leuaffero  dall àfftdio , defider andò  intendere  ciò  ebt  c 
fra  i mori  pajfeua,  mandò  fuori  una  mattina  alcuni  buomini , commendagli  che 
tofto  che  gli  nimici  uemffcro  alla  uolta  loro  fi  ritirafeero  con  alcuna  ferita  iter • 
fo  un  luogo  douc  un  marangone  della  fortezzabaucua  preparata  ma  trapela* 
per  ilqual  modo  il  B rito  bebbe  uni  tubano  che  iti  cadde . E t'ancora  ebe  parti * 
colanncntt  non  intendeffe  da  coflui  tutto  quel  ebe  defider aua,gli  diffe  che  la  ca » 
glene  principale  perche  1 mori  haueuano  leuato  lo  affedto , era  perche  haueuano 
ordinati  alcuni  ingegni  per  condurre  alcune  balle  grande  di  bombafao,  cr  coio 
per  riparo  della  gente  per  un  grande  affetto  che  uoleuano  darglr.cr  che  r officio 
di  quella  prima  gente , ebe  aguifa  di  guaftatori  uentffe  dietro  le  balle  haucua  da 
tficrc  portare  f afe  ma  per  atterrare  il  fuo  foffo  : cr  poi  che  haueffero  fatto  que • 
fio  giurando  il  foffo  con  la  terra  haueuano  da  mettere  fuoco  alia  sbarra, cr  alle 
(falle  di  quefii  la  gente  di  guerra  con  fiale  fcalaffero  la  fortezza  per  ogni  ban* 
da.  Ldqual  nuoua  confermò  unbuomo  fccreto  thè  di  notte  Henne  a Lorenz* 
di  Erito  da  parte  del  Principe  di  Cananor  nipote  del  Re  che  procacciaua  con  be 
nefìtif  acqui  fiore  la  noftra  amicitia  per  bavere  il  noftro  aiuto  nel  tempo  de' firn 
bifogni . Et  fio  gli  altri  auifi  che  gli  mandò  fu  quefio  unoyche  mentre  che  lo  af* 
fedio  non  compariva  jiel  tempo  che  piu  commodo  gli  par  effe, ueniffe  fuori  con  le 
fuegenti,et  fueglieffe  tutte  quelle  palme»  che  potefje,per  fare  maggior  capo  per 
fronte  la  fortezza  > accioche  lo  ejercito  di  gente  che  baueua  da  venire  per  affé • 
diario  gli  foffe  piu  lontanotco  1 quali  auifi  gli  mandò  ancora  due  dimadie  di  uet 
touaghc . Lorenzo  di  Brito  vedendo  quefii  dui  foccorfi  del  Principe , gli  parve 
che  piu  follo  ueniffero  dalla  mano  di  Dio  che  <f un  buomo  cofi  congiunto  per  fan 
guecr  affinità  col  Re,  cr  cofi  come  per  la  mano  di  quefio  gentile  in  quel  tempo 
il  foccorfearofì  ancora  per  lefue  manifauoreggiate  da  lui  furono  liberi  da  quel 
la  venuta  di'  mori  : perciocbe  tagliato  il  palmeto  che  il  Principe  gli  mandò  adì 
re,quando  fu  il  giorno  deiraffalto  delle  balle,  ancora  che  gli  deffè  grande  traua » 1 

glio,nuUa  dimeno  tuttofi  in  danno  degli  nimici,cr  la  cagione  fu  quefla.Vrden  Djfor  Jfn  Jb 
do  i iqpri  mini  feri  di  quefta  miteni  ione^he  nel  primo  affetto  la  nofìra  arteglieria  b«ugù*! 
moriua  nelle  balle  cr  ebe  efei  non  riceucuano  danno,  prefero  tanto  ardire , cr  di 
vennero  cofi  orgoglio fi  che  cominciarono  a diforditurfl, «olendo  qua  fi  con  le  ma 
■ ^ ni  ti» 
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m tirare  i traiti  iella  nofbra  sbarra  : nel  rnezo,  dclqual  difordme  eon  dui' pezzi 
grafi, che  Lorenzo  di  Brito  fece  mutare^olfero  co/i  bene  le  cuciture  delle  bai *. 
ic*che  inficine  i corpi  degli  minici, cr  il  bambafcio  loro  fuolaua  per  Caere. Et  do 
po  quefta  opera  della  nofbra  arteglieria  Lorenzo  di  Brito  urtine  fuori , ilqualt 
finì  di  consumare  la  uittoria  succidendo, cr  ferendo  in  efii,finche  gli  fece  uoltare 
le  frolle  : affaticandoli  ogni  uno  per  faluare  la  uita,cr  rimanendo  il  fvffo  piu  to * 
Attilio  fio  p eno  de’  corpi  loro  che  della  fafcintyche  perciò  portauano.  Hauuta  quefta 

che  orilo*  fi"  uittoria,ey  i mori  poflofì  fotto  il  palmeto  a modo  di  affedio,  era  tanto  lo  [degno 
del  Brito  uerjo  loro , che  deliberò  di  cacciargli  di  qui  , cr  ordinò  di  djfaltare  lo 
alloggiamento  di  notte  allo  feuro,cr  con  la  pioggia, perche  fapeua  che  i mori, et 
i gentili  in  queflo  tempo  fono  molto  uili,crpoltroni:cr  comife  ciò  al  cali  elleno 
Cuadalagiarra  per  effere  t lato  ei  Cinuentore  di  quello  Sfolto,  colquale  andaro* 
no  ottanta  huomim  de’  principali  della  fortczzamelqualc  affilio  fi  fece  un  fot « 
to  molto  honoreuole . P ercioche  come  in  questo  tempo  gli  turnici  erano  fuori 
di  penfieri,cr  per  cagione  della  pioggia  tutti  erano  ridotti  inficine, cr  fi  ripoft* 
uanojoflo  che  i noftri  con  grande  ftrepito  di  noci  asfaltarono  gli  alloggiamene 
tij’arteglieria  cominciò  a operare  di  tal  maniera  > che  tutto  infieme  non  pareua 
co  fa  di  huomini , ma  che  il  cielo  pioueffe  fuoco,  acqua,  fèrro,  f angue  : cr  finale 
mente  la  morte  di  piu  di  trecento  degli  nimici,che  quiui  perirono.  Et  ritira  dofl 
> noflri  portarono  per  froglie  alcuni  pezzi  di  arteglieria  di  ferro, cr  alcune  uet 
touaglie  che  efii  fi  affaticauano  per  hauerle  per  la  grande  penuria  che  di  ciò  ha* 
ut  nano  : ilche  nofbro  ftgnore  gli  diede  nelle  mani  infieme  col  rimedio  del  perico 
lo,  nelquale  poi  fi  uidero  per  cagione  di  hauer  perduto  una  buona  parte  delle  uet 
touaglie  che  nella  fortezza  haueuano . P ercioche  perla  inauuertenza  di  un’huo 
mo  del  fattore  Lope  Cabrerà  che  lafciò  una  candela  nella  fattoria  di  fuori  la  fòr 
tezza  douegli  habitatori  tene  nano  le  cofe  loro  di  pagliati  abbruciarono  tutte 
di  notte,cr  fi  perderono  tutte  le  uet  touaglie  che  in  effe  erano, ilche  fentirono  piu 
che  la  perdita  di  tutte  le  altre  robbe . Laqual  co  fa  ancora  che  Lorenzo  di  Brito 
fi  affaticale  per  coprirla, dando  ad  intendere  che  tutte  le  uet  touaglie  cram  den 
tro  nella  fortezza  nella  cafa  della  munitione  : nulla  dimeno  nel  riftringcrc  della  ; 
portione  che  ad  ogni  uno  fi  dona  fi  cominciò  fubito  a fentire , fretialmente  ap* 
preffo gli f chiaui  delle  parti, alcuni  de’  quali  con  la  fame  f camparono  per  le  mu* 
ra  dando  nuoua  agli  nimici  dello  ftato,nelquale  la  fortezza  fi  ritrouaua.Iquali 
mori  parendogli  che  per  quefta  uia  fi  poteuano  appicare  co  i noftri, gli  getta.ro* 
lafefcju.  no  dame  uacche  dinanzi  nel  palmeto,  con  una  imbofeata , giudicando  quel  che 

fu,  che  i noftri  ufeiffero  per  pigliarle  : ma  non  fucceffero  le  cofe  come  i mori  fi 
penfauatto:  percioche  la  fame  ancora  che  diminuiffe  nelle  membra  raddoppiai 
le  forze  deir  animo  con  che  al  difretto  loro  le  uacche  furono  prefe  quella  cr  un’ 
ultra  uolta,cr  percioche  glifucceffe  male  non  ufarono  i mori  piu  queflo  ftrata* 

gema 


oo 


Libro  primo  ',..  17 

gemi  per  non  dar  da  mangiare  <£  noJlri,a  quali  diffiacqut  molto . E t ueiuiero  a 

t anta  grettezza  di  fame, che  non  fu  nella  fortezza  cane , gatto,  nè  toppi, che  no 

pfjéro  nungiati:di  moioahe  la  gente  commune  cofì  per  la  fame  come  per  la  fa* 

ticade  gli  affolli  che  bebbero,  cr  per  le  uigilie  della  notte,  quafl  tutta  era  ama* 

lata.  Ma  la  nojtra  Donna , allaquale  i notori  aniauano  a raecomandarfl  ai  una 

picciolo  cbiefa  della  fua  uocatione  della  uittoria  che  Don  Lorenzo  fece  in  quel * 

la  punta  di  terrai'  quindeci  di  Agojlo , nelqual  giorno  la  cbiefa  celebra  la  fjla 

della  fua  affuntionc,  operò  con  efit  le  Jue  mtfericordie  con  quejlo  effetto,  piu  mi* 

racolofotfbe  naturale.  Si  Iettò  il  mare  in  furia,  cr  ogni  uolta  ebe  le  onde  fue  fca 

ricattano  nella  terra  della  punta  doue  fedeua  quejla  fua  cbiefa , gettaua  ditro  un 

grande  numero  di  locufle^he  i notori  bebbero  per  manna  mandata  dal  cielo:  per 

fioche  non  folamente  a'  fani,  ma  agli  amalatti  diedero  uita,  cr  fu  tanta  la  copia  . 0 :,<* 

loro,cbe  bebbero  in  effe  alcuni  giorni  che  mangiare . Et  neramente  fecondo  che 

il  tr attaglio  totoo  fucceffe , fe  noflro  Signore  non  gli  foccorreua  con  quejlo  aiti* 

to,cr  ancora  il  Principe  di  Cananor  attifandogli  di  ciò  che  fio  zio  ordinaua  per 

asfaltargli, fenza  dubbio  alcuno  la  fortezza  farebbe  fiata  prefi.Periiochc  come  Appirtcckio  di 

già  nel  mefe  di  Agoflo  che  in  quella  cofla  èli  principio  della  toate,il  mare  in  al* 

cuti  modo  può  nxuigarfi,ucdcio  il  Re  di  Cananor,  che  per  gli  affliti  di  terra  già 

baueua  cjpcrienza  del  danno  cke  riceueua,  cr  che  le  noflrc  nani  potè  nano  effere 

molto  lofio  nell' India,  auatiti  che  arriuaf] èro  ordinò  di  ajjalire  la  fortezza  per 

la  punta  che  dicemmo, ch'era  circondata  dal  mare: non  [diamente  con  barche, cr 

caturi  che  potatane  pigliar  terra  perche  gli  buommi  ftltaffero  nell'acqua , ma 

ancora  con  un altro  ingegno  dica  fletti , come  quelli  che  ij  Cantoria  fece  nella 

gucrr a di  Cochin, quando  Duartc  Pacieco  combattè  con  luijaqualcfu  ordinata 

■per  i mori  di  Calecut . Etperciocbe  nel  giorno  di  quejlo  affatto  che  baueua  da 

far  fi  per  terra  cr  per  mare  faceua  meflieri  di  molta  gente , raddoppiò  il  Como* 

rin  quella  che  baueua  mandata  al  Re  di  Cananor  :di  modo,  che  fi  raunarono  injìe 

me  più  di  cinquanta  milia  buomini.  Lorenzo  di  Brito,  perciocbe  dì  quejlo  ca*  >• 

fo  era  amertito  dal  Principe  ,crcbei  mori  tutta  la  loro  confidanza  mct tetta*  i 

no  nella  parte  del  mare  per  effere  la  fortezza  per  quella  banda  piu  debole, per  la 

■[curiti, ckefìn  a quel  tempo  bebbero  con  la  furia  del  mare  che  non  dona  corno* 

dttà  perche  per  quella  banda  fòffero  affliti,  in  quejla  parte  miji  maggior  rinjor 

Zo,  cofì  di  arteglieria  come  di  gente , cr  pero  non  fi  anticipò  tanto  in  quelli  ri* 

pari  che  fece , perche  i mori  uedeffero  che  ei  era  già  prouifto  cr  auuertito  del  jg| 

cafo.  finalmente  uemto  il  di  i mori  tifarono  uno  flrat agema  in  quejlo  affollo,  strjtigcnu. 

ilqualefu  che  auanti  il  giorno  a)] al irono  la  fortezza  per  la  banda  di  terra , oc* 

cioche  ui  concorreffero  tutti, cr  fra  tanto  uenne  il  corpo  dell'armata  al  deputa • 

to  luogo  credendo  trottarlo  abbandonato  tlaqual  armata  era  di  piti  di  ducenta 

barche  di  remo  tf ogni  forte , molta  parte  di  loro  ordinate  in  compagnie , accio* 

■ % C che 


T 1 Deca  fecónda 

thè  portajpro  maggior  corpo  di  gatte,  c r fra  quelle  cottdttceiuno  due  di  quelle 
noci:  ine, neUcquali  ueniuano  cento  c T cinquanta  huomini.  Ma  perctoche  il  Bri 
f o a tutto  qucjlo  haiteua  promjìo, ancora  che  il  di  foffe  di  grandifima  fatica ,CT 
io  affollo  duraffefino  a fera,  piacque  a Dio , che  tutto  quel  grande  apparecchio 
cr  remore  che  i mori  conduce  nano  fi  conuerteffe  in  danno  loro  : pcrcioche  per 
fa  banda  di  terra , che  uennero  a combattere  co  i nojhi  a mano  tenente  volendo 
montare  per  le  sbarri , furono  tante  le  naui  tagliate  di  loro  che  ui  rimafero , & 
tanti  i corpi  j'qu  ardati  dall' artiglieria  che  fece  ritirare  gli  ultimi.  E tfc  qurfti  ri 
ceuerono  dà  no  molto  maggiore  fu  il  dóno  cb'  hebbero  quelli  del  mare, che  in  que 
fìa  banda  era  piantata  la  notbra  artiglieria  piu  groffa  : ne  fi  fparaua  alcuna  bo • 
barda^he  non  fi  uedeffrro  parai  fommerfUey  fquar ciati  corpi  :ai  modo , che  heb 
Afelio  . bero  per  alcuni  di  bi  n da  mangiare  in  t fi , cr  i noflri  legna  ajfai  che  abbruci 
dare  de'  parai  cr  machine  che  il  mare  dipoi  con  la  crejcente  gettò  nel  lito. 
Colqual  danno  i primi  che  fi  ri:  irarono  dallo  affatto  furono  queflt  del  nutre  % 
che  fu  cagione  che  Loienzodi  Brito  paffaffe  la  maggior  parte  della  gente 
Tutoria . qkjut  baueua  aff  altro  affatto  di  terra , doue  mife  fine  alla  utt  torio , laquale 

ancoraché  f offe  con  fangue  de'  nojhi  piacque  a Dioche  perche  foffcpiu  glo» 
nofa  non  fojfe  alcuno  che  ui  monjfe . Et  per  memoria  delle  pei  fonc  loro  di» 
Capitani  f^mno  i nomi  di  alcuni  principali  che  uennero  alta  noftra  notula . t'rancefco 
Pantoffa,  Giorgio  Pazzugna,  cr  fluoro  Pazzagna  fratelli  t Fernando  Pe» 
rez  di  Andrada , cr  Simon  di  Andrada  fratelli  : R ui  Pereira  : Rui  di  Srnpaio  t 
Aiuterò  di  Brito , Giorgio  Fugaccia , Francefco  di  Miranda , D lego  Pereira  % 
Pietro  Fernando Tinoco , Francefco  Serrano,  ConfaluoVazdiGces , Gio» 
non  Comes  de'  danari , Antonio  Rapofo . Iquali  non  folamente  in  quefli  di, cr 
in  tutto  lo  affedio , che  durò  piu  di  quattro  mefì  patirono  molta  fame , fete , ui» 
gilie , ey  molti  affolli , cr  altre  mi  ferie  che  gli  affedij  cofì  fretti , cr  frnza  foc » 
corfo  portano  feco , ma  ancora  far  fero  molto  fangue  : cr  piacque  a Dio , che 
quefto  di  fofre  f ultimo  delle  fatiche  loro:  percioche  indi  a pochi  di  che  fu  a'  uen 
tac*.  tifette  di  Agoflogiunfe  Triflano  di  A ccugna.Con  la  uenutd  delquale  il  Re  di  Cct 
nanor  fr ce  pace  molto  fauoreuole  a noi, laquale  Lorenzo  di  Brito , cr  ei  accetta 
rono , cr  il  Viceré  la  confermò  toflo  che  Trillano  di  Accugnagiunfe  a Cochin  » 
doue  fu  riceuuto  con  grande  pompa ,ey  allegrezza  di  tutti. 

Come  il  Vicere Ay  Trifrano  éì  Accttgna  diflruffero  una  terra  del  Re  di  Cale» 
tut  chiamata  Panane  : cr  partito  Trillano  di  Accugna  per.qurflo  regno  trovò 
in  Mozambique  parte  diffamata  che  di  qua  parti  ranno  md  vii.  cr  alcune  co 
fe  che  a’  Capitani  di  quella  auuemero , doue  fi  perdi  VafcoGomez  di  B reo, 

CAP,  VI. 
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L Viceré  Don  Trancefco  Dalmeidapciocbe  fi  rìtrouattd  prouiflo  delle  cofc 
I necejfarie,per  la  carica  di  quelle  tuui  che  affettò  l'amo  paffatojy  non  pofja 
JL  rono  al[  India, per  le  cagioni  che  fcriucmmo,  cr  oltra  quejla  prouifione  haue 
Ha  fatta  un  altra  perlenaui  di  queflo  anno  mdv  ii.  che  ancora  non  pajfarono,  au*  i;ey. 
come  uedcremo  : gli  fuccejfero  le  c ofe  della  carica  tanto  bene,  che  in  breue  tem • 
po  caricò  Trillano  di  Accugna.  Et  il  piu  che  ji  tardò  fu  in  acconciare  alcune  114 
ui,nelqual  tempo  mife  ordine  con  Tri/ tono  di  Accugiut,d)e  di  paffuta  uenendo  al  & 

la  uolta  di  quejlo  regno  uerrcbbe  in  fua  compagnia,  cr  darcbbono  in  Panane  ter 
ra  del  Re  di  Cale  cut,  percioche  baucua  nuoua  che  in  quel  porto  carie  aitano  alca 
ne  nani  di  Mori , in  guardu  deUequali  erano  quattro  Capitani  del  Camorin  , il 
principale  de'  quali  era  un  Moro  udente  chiamato  Cutialle.Ilqual  Camorin  ha* 
tteua  fortificata  quella  terra  con  mlta  artiglieria,gente&r  grandi  mimi t ioni  di 
guerra  : per  effer  un  porto  corniolo  > nelquale  ordinaua  che  fi  faceffe  la  carica  t :U' 
delle  naui  de'  Mori  che  nel  fuo  regno  trafìcauano  : ilqual  porto  era  un  fiume  do» 

He  poteuano  effere  jìcure  delle  noflre  armate  di  Cochm.Ora  effendo  in  ordine  Tri 
ftano  di  Accugna  con  le  naui  della  carica,  et  il  Vicere  con  le  uele  dell armata  del 
la  cofia,giunfero  in  Panane  un  dì  fui  tardi  à ucntitre  di  Ottobrefiaqual  terra  già  Pl(Uao 
ce  quarantadue  miglia  f otto  Calecut  contra  Cocbm . I Mori  percioche  già  afpet 
tauano  quejla  uenuta,  cr  per  queflo  effetto  haiieuano  fatto  nella  bocca  del  fiume 
per  ogni  banda  una  fortezza  aguifa  di  baflioni  con  artiglicria,cr  di  Copra  nella 
terra  tutta  quella  frontiera  era  ancora  fortificata,  uedendo  una  tanta  fòrza  di  na 
ui  cr  nauih  furti  nella  fòce,come  quelli  che  penfauano  difèndere  il  fuo,  oltra  i ri» 
pari  fatti  tutta  quella  notte  auanti  di, eh  e ajfcttauano  (fiere  affiliti,  la  Jfcfero  in 
raddoppiare  altri  ripari , cr  poi  accioche  tutti  fi  confòrt  afferò , fe  ne  andarono  i 
principali  ad  una  mofehea  a far  uoto  folcirne  di  morire  tutti  per  difèndere  quella 
terra.  Il  Vicere,cr  Trillano  di  Accugna  furti  per  mezo  il  porto , c r uedendo  il 
modo  cr  difèfa  de'loro  bafiioni,ordinarono  che  tre  caraueUe  andaffero  inizi  con 
tutta  quella  gente, che  poteffero  guata  per  cagione  dell artiglieria  de'  babordi  al 
tempo  che  f acqua  crefccfiè , cr  fra  quelle  per  riparo  andaffero  ancora  i battelli 
di  tutte  le  naui, ogni  Capitano  col  fuo  battello,  cr  fuoi  figliuoli  nel  dijmontare  in 
terra  con  quelli  battelli  haueffero  [honore  di  [ antiguxrdiaà  Capitani  che  andò.» 
nano  nel  [India  accompagruffero  Don  Lorcnzo,cr  quelli  che  ueniuano  alla  noi 
ta  di  queflo  regno  accompagnaffero  Nugno  di  Accugna.  Et  il  Vie  ere, cr  Trilla 
no  di  Accugna  nella  ntroguardia  nella  galea  di  Diego  Perez  • Et  con  queflo  or 
dine  la  mattina  fieguente  cominciarono  a entrar  per  il  fiume  doverono  le  {lonze 
che  tutti  dubitauaiio.cr  fu  maggiore  il  romore  delle  f ìride  al  poffare  de'  baloar » 
di , che  il  danno  della  loro  artiglieria  : percioche  piacque  a Dio  che  il  luogo  de 
gli  rumici  fòffe  fuperiore  alla  bocca  del  fiume , cr  che  [artiglieria  frffe  piu  lofio 
piantata  per  le  naui  grafie  cr  alte, eh  e per  i battelli  cr  coronelle  rafie,  onde  i no» 
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ftri  paffarono  f otto  te  palle  che  di f òpra  fuolauano.  I dui  Capitani  cheguikuano 
C antiguardia  quaft  contendendo  fi opra  chi  prima  prcndcffc  la  sbarra  della  terra* 
ogni  uno  per  fua  parte  fi  affaticò  in  modo  che  ambiduipareua  che  fenza  ordine 
• uogaffero  : ma  quando  fu  il  tempo  di  affai  tare, con  tanta  prudenza  Ji  portarono * 

che  ambi  dui  di  fuo  tempo, con  animo,cr  ordine  <qj aitarono  i Mori.  La  maggior 
parte  dC  quali, come  gente  dijpofta  alla  morte  non  fi  contentarono  di  affettare  i 
Affilt».  nojbri  dietro  i ripari  che  haueuano  fatto, ma  ancora  ccncdo  alla  [piaggia  fi  met 

teuano  nell'acqua, cr  dentro  ne  i battelli  uolcuano  combattere  con  efii  ; di  modo 
che  in  quella  prima  znffaqucjto  fu  il  maggior  contraffa , che  i nostri  bebbero  : 
percioche  come  ueniuano  tutti  infìcme  in  un  corpo  ne  i battelli , & non poteua» 
no  preualerfi  delle  arme  come  uoleuano,cr  i Mori  erano  ff  editi  nell' acqua*' in» 
tertennero  un  pezzo  fenza  prender  terra,  fn  che  fecero  il  medefimo  che  i Mori * 
at.i,  n.  fatando  nell'acqua  doue  tofto  de’  itoflri  furono  ticcilì  tre , il  principale  d?  quali 

fu  un  Caualiere  chiamato  Gii  Cafado . Et  in  questo  modo  combattendo  quando 
Don  Lorenzo  giunfe  alla  sbarra  trono  molti  huomini  che  ualorofamentecom» 
batteuano  con  le  lancie,cr  uifucceffe  una  crudel  conte  fa , alcuni  uolendo  [altre* 
jet*  C r altri  difèndendo  che  non  ui  fi  faliffe  : cr  fra  il  fangue  <y  la  furia  di  che  tutti 

erano  copertila  tanto  il  fumo  dell'artiglieria  che  nò  fi  uedeua  l'uno  l'altro,  nel 
qual  tempo  già  tutti  erano  alle  mani , cofi  quelli  che  ueniiianocol  Viceré  c r con 
Trillano  di  Accugna,come  quelli  che  andarono  inanzi  co  fuoi figliuoli.  Etipri 
mi  che  fi  uidero  [opra  quella  sbarra  furono  Pietro  Barrcto,Pato  di  Sofà,  R oderi 
co  RabclloyConftluo  di  Faina, <y  Pietro  Con  che  fece  portar  fopra  lo  ftendardo 
di  Don  Lorenzo.il  Vicere  uedendo  lo  flendardo  del  figliuolo  fopra  la  sbarra  cr 
lui  di  fotto  affaticandofl  per  montare,  percioche  gli  era  fatta  rejìftcnza  con  le  or 
^ me  della  galea  douc  fi  ritrouauaconTrijlano  di  Accugna  cominciò  a gridare  di 
ccndo,  Don  Lorenzo  che  pigritia  è qucjlat  Allequali  parole  confìdatamente  il 
giouine  rifpofe  : Signore  io  dò  agio  a chi  mi  guadagnò  Ihonore  dell  antiguar* 
dia.  Trijlano  di  Accugna, percioche  ancora  uide  il  figliuolo  nella  preffa  che  Don 
Lorenzo  fìritrouaua , diffegli  ; Signor  Don  Lorenzo  io  ui  prego  che  andate  4 
creftmare  cote  fio  fanciullo  N ugno  in  quella  mofehea  doue  fi  ritira  quella  tnftni* 
tà  di  Mori, che  boggi  ho  fperanza  in  Dio  che  fora  fanttfreata  con  quefta  bandie* 
ra.di  Chrifto  che  anJaremo  ad  inarborare  nel  fuo  altare.  N ugno  di  Accugna  frn 
Mot»  la  imprtf  tendo  la  raccomandatione  di  fuo  padre*ome  quello  che  ubediua,fl  cogiunfe  con 
toì'c  dc>j  Jri  Don  Lort"Z°>V'  operarono  quefle  parole  de  loro  padri  tanto  in  loro,chc  tofto 
ne’  figliuoli.  <f  uifta  loro  furono  ambidui  feriti, [penalmente  Don  Lorenzo  combattendo  con 

un  Moro  ch'era  de'  quattro  Capitani  ordinati  per  la  difrnftone  di  quel  luogo.  Il 
quale  come  huomo  off  erto  alla  morte  pofe  gli  occhi  in  Don  Lorenz »,  c T intrn» 
dendo  ch'era  principal  perfona  coperto  con  la  fua  targa  mezocuruo  lo  affliti 
mettcniojì fra  le  gambe  conanimo  di  tagliargliele . Ma  Don  Lorenzo,percio » 

che 
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Ae  erd  M nuggìori  huomini  che  allora  in  queflo  regno fi  trouitmojtrouandofi  v»ior»r,tì,k 

il  Moro  [otto  le  gambe  fi  fece  dui  papi  indietro,  cr  [caricò  und  fìcurc  con  dmbc  ^uòLo'Yio. 

due  le  mani , lacuale  ufiua  di  tal  maniera , che  sfrjfe  il  Moro  fino  al  petto , che 

fu  uno  de'nuggiori  colpi  che  [tutele, e ffendo  il  Moro  buomo  di  buona  flatwra, cor 

pulentoAT  robuflo  : cr  (òffe  che  con  la  fòrza  quando  [caricò  la  fìcure  Ornerò  che 

il  Moro  il  prefe  per  quel  luogo  Do»  Lorczo  riceuc  nel  peffetto  o cofcia  del  brac 

ciò  una  ferita  di  affai  pericolo^be  perefjère  luogo  di  nerui,  cr  di  molte  unte  [uo 

daua  molto  [angue.  La  nofhra  gente  cominciando  a fentir  la  uittoria  uedendo  ri* 

tirare  i Mori  non  gli  dauano  tropo  da [campar  f?  cr  per  adempire  il  uoto  et  giu 

tomento  fatto  uedendo  che  i Gentili  del  paefe,  cr  ancora  alcuna  gente  nobile  gli 

xtbbandonaua.come  gente  confante  [enea  mutar  piede  ridotti  in  una  piazza  otta 

ti  che  arrìuaffero  alia  Mo (chea  [otto  il  fèrro  de ' ttofhri  rimafero  tutti  morti , cr 

alcuni  di  loro  in  Jua  compagnia . In  quello  tempore  cicche  co  fi  in  mare, come  in 

terra  la  gente  fòfjc  eguale  nella  fatica  jl  Viene  comandò  ad  alcuni  Capitani  del * 

le  carauelle^be  meftifprocon  le  naui  de'  Mori,cr  altri  nauili  che  in  quel  por* 

to  erano, cr  le  abbrùcctafjèro  : nelqual  fatto  efi  hebbero  tanto  pericolo , come 

quelli  di  terra  : pnriocke  le  naui  ancora  nano  piene  di  gente  che  le  difrndeuano 

mentre  che  uedenano  che  i fuoi  non  nano  fupnati  compiutamente.  Ma  nondime 

no  pneioebe  la  uittoria  cominciò  a far  compagnia  et  nofhri , cofl  gli  nhnici  del 

mare  come  quelli  di  terra  fi  pofno  in  fuga,cr  alcuni  nedendo  potnfi  faluare  nel  vittori*. 

la  mofehea  ui finirono  la  uita  : cr  fu  cofa  ragioneuole,  che  nel  luogo  douc  batic * 

uano  pndute  le  anime  deffno  a'  loro  corpifepoltwa.il  numero  de’  quali  fra  que 

fli,CT  quelli  che  morirono  nella  ffiaggia  pacarono  di  cinquecento,  e r de’  nofhi  Mortii 

de  ciotto, ma  non  fu  alcuna  per  fona  notabile,  c r furono  feriti  piu  di  feffmta  : de'  Feriti. 

quali  i principali  erano  Pietro  Barretto,Pato  di  Sofà,  Tentando  P nez  di  Andra 

da, Giorgio  fugacela.  Et  il  danno  che  il  Camorin  piu  /enti  (ancora  che  ui  morifr 

fero  tutti  i Capitani, cr  molte  perfone  notabili)  fu  la  perdita  del  luogo,  cr  le  tu 

ui  che  iterano  cariche  di  molte  mercantie,che  toccò  a molti  : percioche  il  fuoco 

confumò  ogni  cofa.  Et  ciò  che  cagionò  piu  marauiglia  a ’ Mori  ,fu  che  effendoui 

tanta  ricchezza  i nofhri  Capitani  nonfene  curaffero  di  quella , crebe  abbruc • 

ciaffero  ogni  cofa  fenz d che  uoleffèro  altro  che  r artiglieria  folamente.Tinito  que 

fio  che  fu  uno  degli  honorati  fatti  che  in  quelle  bade  fi  fèce,cr  e ffendo  Rati  fatti 

alcuni  Caualicri  per  i loro  meriti  et  ualore,  tornò  il  Vicere  co  Triftano  di  Accu 

gna  a Cananor  per  dargli  la  carica  di  zenzero  che  gli  mancaua  : cr  <t  dieci  di 

Dcccmbre  Triftano  di  Accugna  fece  itela  alla  uolta  di  queflo  regno,paffando  per 

Quiloa  doue  lafciò  a Pietro  Terreira  alcune  fredttioni  chebebbe  del  Viceré  in 

fauorc  delle  cofe  fucceffe  fra  lui  cr  Giugno  Vaz  Pereira . Giunto  a Mozmbiq; 

ai  noue  di  Gennaio  deiranno  mdviii.  trouò  una  parte  deiramata  che  ranno  Anno  i;c*. 

paffuto  del  fette  parti  da  queflo  regno  : CJ  firnitofl  quiui  di  acqua  cr  di  legna 
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péti  con  tre  urie  follmente  che  con  lui  ueniuano,  c r le  altre  ch'erotto  il fuo  non 
uilio  C apitano  Giona  della  Vega,cr  I ob  Quemado  partirono  dipoi, per  che  giun 
fero  efjcndo  lui  partito.  Et  percioche  la  naue  Leitoa  uecchia  Capitano  Lionello 
Cotignojche  ucniua  nella  conferua  di  queftc  due  uele  fcoprì  alcune  acqueto  che 
non  poteua  paffore,fu  fcaricata  la  fua  carica  nella  naue  Santo  Antonio  Capita* 
no  Henrico  Nugntz  di  Lione , che  ui  faceua  Finuernata  con  altri  Capitani , che 
di  qua  partirono  l'anno  di  Sette, come  totto  uederemo  : er  Lionello  Cotigno  uen 
ne  per  paffaggicro  con  Henrico  Nugnez  • Ef  ancora  che  tutti  ueniffero  in  que • 
Ho  regno  a faluamento,fu  nonfimcno  con  affai  fatica  di  quelli  che  ueniuano  con 
Trijlano  di  Accugna  : percioche  fi  mife  nella  colla  di  Guinea , doue  mori  molta 
gente  d'infermità  : cri  ob  Quemado  per  arriuarc  a Mozambique,  quando  tomi 
queir ànno,percioche  ucniua  folo,fu  Sfogliato  da’  Francefi.  Q nàto  alle  nauicbe 
in  Mozambique  trouarono,erano  parte  di  unitei  uele, che  f anno  m d vi  i . par* 
t irono  da  quefio  regno, per  la  carica  della  ffet  ieria,  fiotto  la  cura  di  tre  Capitani 
generali  : iquali  erano , Giorgio  di  Mello,  Faretra  figliuolo  di  Vafco,Martin  di 
» Mello  CdfieUano  di  Cabezza  della  uite,et  con  lui  H enrico  Niigncz  di  Lione  che 

tornò  con  la  carica  della  Leitoa, cr  Fernando  Suarcz  figliuolo  di  Gii  di  Carati 4 
glio  era  F altro  : cr  fiotto  la  fua  infiegna  ueniuano  R ui  di  Accugna  > cr  Confialuo 
Cornerò.  Et  l'altro  Capitano  maggiore  era  Filippo  di  Coltro , con  Giorgio  fuo 
fratello.  Partiti  quelli  Capitani, dopò  loro  a'  uenti  di  Aprile  parti  ancora  Vafico 
Gomez  di  B reo  figliuolo  di  Anton  Gomez,  ilquale  mandano  il  Re  per  Capitano 
di  Sof  ala  con  cinque  uele  per  la  guardia  di  tutta  quella  cofla  fino  a Melinde  : cr 
j Capitani  che  haucuano  da  rimanere  con  quei  nauili  di  annata  erano  Lopc  Ca* 
brera,Fietro  Lorenzo, Rui  Confaluo,cr  Gioitali  Canoca.Et  menò  ancora  in  fua 
compagnia  dui  nauili  Capitani  Martin  Coniglio  figliuolo  di  Confialuo,  cr  Die* 
go  di  Mello  figliuolo  di  Giouanni  : iquali  haueuano  da  rimanere  con  F armata  di 
Alfimfio  Dalboquerque  nella  cofla  di  Arabia-  Et  diede  il  Rr  Don  Manuello  que* 
Ho  Capit alleato  a Vafico  Gomez  per  la  morte  di  Pietro  di  Agnaia  , perche  e i ha 
ueua  detto  ch'era  mortofenza  che  fiapefifie  che  il  Vicere  Don  Fr ance  fico  Fhauefifit 
dato  a Nugno  Vaz  Pereirau  he  fecondo  la  qualità  della  perfiona  di  N ugno  Vazt 
CT  i feruitij  che  haueua  fatti , cr  quanto  s'era  affaticato  per  accomodare  le  cofie 
di  Quiloa , cr  di  Sof  ala  che fi  ritrouauano  in  feditione  fiopra  la  fiuccefiione  della 
fortezza  di  Sof  ala , cr  titolo  del  Rr  di  Quiloa , forfè  che  ne  ei  ne  Nugno  Vaz 
non  moriuano  ogni  uno  diucr fornente, come  piu  oltre  fi  uederà.  Ora  partito  Va* 
fico  Gomez,  C r giunto  a Sanga,pcr  catttua  nauigatione  fi  perde  di  notte  il  naui • 
lio  di  Giouan  Canoca,che  portano  il  faroUcr  piacque  a Dio  che  la  ofeurità  f òffe 
tanto  grande  che  non  fi  uedeff'e  il  farol,fercioche  ancora  gli  altri  fi  perder  olio  in 
ficme  con  lui.  Et  la  gente  di  quefla  caraucUa  capitò  ( fualiggiata  da'  Nrgri  ) nel 
Capo  Verde  ncU'angra  Bez'gutchic,doue  Vafico  Gomez  fi  ritrouaua.  Et  parten 
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dodi  qiiagitmfca  Sofala  agli  otto  di  Settembre , doue  gli  fu  configtuita  quell* 
fòrtez  Z*>CT  Magno  Vaz  P ercirajlqualc  era  Capitanojimbarcò  nel  ruuilio  di 
Micolao  Coniglio  fino  a Mozambique, cr  in  quello  maggio  trouarono  Giorgio 
di  Meli 0 che  feorreua  per  quelle  ifole  affai  trauaghato  col  cattiuo  tempo,  e r tut 
ti fc  or  fero  fòrtuna,come  fi  dice , fin  che  a'  uentidi  Settembre  entrarono  tutti  in 
&\ozambique,Martin  Coniglio  con  Giorgio  di  Meflo , nòejfendoui  ancora  ginn 
ti  Fernando  Soarez,cr  Filippo  di  Cajho.  Et  poi  che  tutti  furono  infìeme,  ueden 
do  che  non  potcuano  pajfar  oltre,  percioche  nella  rune  di  Giorgio  di  Me  Ho  anda 
ua  Duarte  di  Mello  figliuolo  di  Pietro  ài  M elio  Forca, ilquale  mandaua  il  Re  per 
Capitano  c r fattore  con  R ui  V arcUa  Juo  feruitore  della  camera  per  ferivano, cr 
altri  officiali  ,pcrche  refideffero  in  Mozambique , cr  fabricaffcro  una  fortezza 
con  cafe  doue  la  gente  fi  raccoglieffe  : ordinarono  i Capitani  di  tutte  quelle  iuuì 
di  (fendere  iltempochehaueuanodafar[inuernata,inquefla  fabrica.  Conia =» 
quale  fecero  ancora  una  Ckiefa  della  uocatione  di  San  Gabriello  con  una  caft 
grande  a guifa  di  boff itale  doue  fi  raccòglierò  gli  amatati, che  ordinariamente 
erano  nel  tempo  che  le  natii  iaceuano  quiui  C tnucrnata  . Et  percioch e nell’Indù 
cagionarebbc  cófuflone  molto  grande  fe  quelTaiuio  non  paffaua  alcuna  naue,  con 
fultarono  di  mandare  con  unambafeiata  al  Vicere  R ui  Suarez  commendatore  di 
Rodile  u'era  rimafo  deiramata  di  Triflano  di  Accugna , affettando  il  nauilio 
di  Pietro  Qntrrjlna  per  andar  con  quello  a trouar  Alfònfo  Dalboquerque  fe* 
conio  che  gli  comandaua  il  Re;  ilqual  uiaggio  accettò  ualontieri , ancoraché 
f òffe  di  gran  pericolo , percioche  oltre  che  era  feruitio  del  Re , era  domejìico  di 
Don  Diego  Dalmeida  Priore  del  Crato fratello  del  Vicere  Don  Fràccfco»et  gli 
piacque  andar  a trottarlo.  Ilquale  effendo  poco  piu  difeffanta  miglia  da  Mozam 
bique  trono  la  naue  Santa  Maria  delle  utrtti  Capitano  Giouan  Gomcz  di  B reo , 
che  come  habbiamo  detto  fi  apportò  di  T ri  frano  di  Accugna  nella  cofla  dell’ifo » 
la  San  Lorenzo , c r ciò  che  allora  R hi  Suarez  mtefe  da  quelli  che  nella  naue  an 
dauanofu  che  andarono  al  porto  M atatana,et  che  Giouan  Gomez , per  cagione 
eli  abboccarli  con  quel  R e,dclquale  bebbe  un’ambafciata  entrò  dentro  per  un  fin 
me  nel  battello  della  naue  : nelqual  tempo  foprauenne  un  temporale  tanto  gran* 
de, che  il  fiume  fi  chiufe  : cr  udendo  che  al  quarto  dì  non  haueua  nuoua  alcuna 
del  Gomez,CT  che  il  tempo  notigli  lafciaua  affettare,  fi  partirono  a Diomiferi 
cordia  fenza  piloto, percioche  il  piloto  loro  era  andato  con  Giouan  Gomez • 
poi/l feppc  che  detto  Giouan  Gomez  era  morto  di [degno , cr  infrmità  in  cafa 
del  Signore  di  Matatana,percioche  il  piloto,crgh  altri  che  andarono  con  lui  uc 
dendolo  morto  acconciarono  il  battello.cr  con  affai  pericolo ,cr  fatica  uennero 
4 Mozambique.  Rui  Suarez.percioche  andaua  in  fretta  con  f ambafeiata  che  por 
tana , fegrntò  la  fua  firada , dando  la  condotta  della  naue  a Giorgio  Boteglio  di 
Pombale  che  menaua  nel  fuo  nauilio, cr  ancoragli  diede  un  piloto : ma  nondime * 
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no  la  fortuna  fud  non  hebbe  fine  qui, ma  in  un’angr a doue  fi  mifeappreffo  Paté, e f 
fendo  già  in  compagni a dell! altra  coronella  Capitano  Mannello  Aluaro  feruito • 
re  della  camera  del  Rr  che  era  in  Melindejoue  la  gente  della  nane  fi faluò. Parti 
to  Rui  Suarez,che giunfe  neirindia,come  uederemo,  toflo  che  il  tipo  diede  con l 
modità  all'armata  che  faceua  tinuemata  in  Mozumbique  parti  : c r Dio  le  die • 
de  miglior  uiaggio  fin  che  giunfe  alt  ìndia  di  quel  che  hebbe  Vafco  Gomez  di 
Breo  in  un  uiaggio  che  uolfe  fare  dopò  che  accommodò  le  cofe  dt  Sofala . llqual 
uiaggio  fecòdo  che  ei  diffe  ufcendo  di  Sofala , era  uoler  dar  una  uifta  alle  fabrim 
(he  dt  Mozambique,cr  fcorrere  quella  cofia,come  il  Re  gli  ordinano;  ma  alcm 
ni  uolfero  dire, che  r animo  fuo  era  con  quei  nauili  andar  a [coprire  i garofani  at 
il  zenzero  delP ifola  di  San  LorenzOyche  là  conduffe  Trifiano  di  Accugna , per 
ejfere  quejla  fama  in  bocca  df  Mori, er  nella  opinione  de’  nojbri  con  deflderio  di 
ogni  uno  effere  il  primo  ma  auanti  che  arriuaffe  a Mozambique  fi  perde  con  tut 
ti  i quattro  nauili  fenza  che  fi  fapeffe  come . Solamente  fi  bcbbc  intentione  che 
fifommerfero  con  un  tempo ^he  tal  uolta  corre  in  queflo  paraggio^ofìin  terra • 
come  in  mare,ilquale  paffa  con  tanta  furiafecondo  che  i Mori  dicono^he  porta 
uia  quanto  troua  dinanzi  non  lafciando  albero  ne  cofa  in  piedi, er  porta  ogni  co 
fa  in  mare  : c r effendofl  intefo , ch’era  perduto  rimafe  Capitano  di  Sofala  Rui  di 
Brito  Palatino  ch’era  caflellano^y  tbaueua  lafciato  in  fuo  luogo . Ut  fri  chiù* 
mori  della  giufiitiasbe  ogni  uno  domanda  del  male  che  riceue  dinanzi  Dio  fono 
efauditìaofl  degli  infedeli, come  de’  Catolici,  ancora  che  ifuoigiuduij  a noi  [e * 
Ito  afe  oft, pare  che  fòffero  efauditi  quelli  di  Solimano,che  Pietro  dt  Agnaia , come 
di  f opra  s’è  detto, per  la  morte  di  fuo  padre  haueua  fatto  gouematore  del  regno, 
per  iferuiti)  che  alla  fortezza  fece,  llquale  effendo  ancora  fauoreggiato  dagli 
altri  Capitani, dicono  che  Vafco  G omez  fenza  cagione  lo  rimoffe  da  quel  goutr 
no&r  lo  diede  ad  un  fuo  fratello  : e r non  fidamente  perde  queflo  bonore  che  ha • 
ueuajna  ancora  fu  sbandito  con  alcuni  Mori  principali  del  paefe  della  fua  par • 
tialità^on  titolo  eh’ erano  pregiudiciali  alla  fortezz*  * P^te  de'  quali  andarono 
od  babitare  in  Melinde^r  altri  per  tutta  quella  cofta tutto  finirono  in  quel » 
lo  fiato , che  gli  sbanditi  uiuono. 
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el  S.  Gioitami  di  Barros  Configliero  ddChri •* 
fi  ani  fi  imo  B^di  Portogallo  : De' fatti  de? 
Por toghefi  nello  [copri mento  & conquida  de? 
mari  & terre  di  Oriente.  Nelquale  jì con- 
tendono le  co  fi  che  udlfonfi  Dalboquerque fe- 
ce nella  conquifla  del  regno  di  OrmuZj,  & an 
cor  a altre  che  in  queflo  tempo  tl  Viceré  fece 
nell  India,  fin  dopò  la  morte  diDonLoren- 


DECA  SECONDA 


Come  Alfònfo  Dalboquerque  con  tarmata  che  gli  rimafe  partito  di  Socoto* 
ta,preje  nella  cofla  di  Arabia  cinque  terre  del  regno  di  Ormuz.  Cap.  I. 


ER.CIOCHE  a queflo  regno  di  Portogallo  . 

per  un  particolar  dono  di  Dio  è conceffa  quefia  oTocunccrtill 


il  Juo  nero  patrimonio,  principalméte  degli  Ara 
bi,che  come  nel  principio  habbiamo  detto  fltfcor 
rend  o dalle  parti  Orientali  dell  Arabia  patria  lo 
ro,  uennero  m quelle  parti  Occidentali ; pare  che 
cojì  come  Diopermcjjc , ebeefii  fòfjcro  flagello 


cr  cafligo  de'  peccati  di  Spagna  difbr uggendo , cr  dimoiando  la  terra  a natiui  di 
quella,  cofi  ordinò , che  paffati  tanti  fecoli , la  gente  Portogbefi  piu  Occidentale 
di  Spagna  cr  del  proprio  paefe  di  effa,non  folamcte  dentro  nella  loro  fterilc  Ara 
bia  per  lofteffo  modo  a frrza  di  fèrro  andaffero  ad  eftquire  quefia  naturale  pre » 
rogatm  diflruggetjdogh  le  Quùyubbrucemioghlc  cafe^aptnundoglt  le  mo » 
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prerogatiua,di  guadagnarci  titoli  della  fuaco » *tgn° 

i tirr  ì . mulinili  . Ar  nìt  in&itrli  rturUn  r 


rom  per  la  conquifla  degli  infedeli , c r queflo  è 
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2 Deca  feconda 

gli  ,cr  i figli  uoli, CT  impatrqnendojì  della  loro  facoltà  , CT  pifni , mi  irrori  & 
gente  Perjiana  molto  celebrata  in  nome, nobile  per  antichità  di  regno,  arme,  c r 
politezzà,pagaf)e  quefia  ingiuria  fatta  a Spagna,  per  efjerjì  conuertiti  alla  fetta 
di  quefii  barbari  Arabi, fino  a mettergli  fiotto  il  giogo , <y  potenza  delle  nostre 
arme, con  le  uittoric  che  di  loro  riportammo  nella  cÓquida  del  regno  di  Ormuz 
lo  fiato  delquale  fi  contiene  in  quelle  due  parti  Arabia  e r Perfìa.  La  narr ottone 
dellequali  untone  comi'icuremo  in  quello  fecondo  libro,  auanti  che  uficiamo  del 
Caiuio  Movili-  per  non  confóndere  il  tempo  nelqitale  quefie  cofie  fi  fet  ero  : il 
quale  quanto  in  noi  fiora  pofitbile  procacciammo  ojfieruare  nel  difeorfo  loro . Et 
qùcrque?i  prì°  ancora  perche  i fatti  di  Alfònfo  Dalboqucrque  a chi  s’è  debitore  un  cofi grande 


mo  t 
ft  t'Anbu. 
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cilcaf-  fitfo  qual' è quello  di  Ormuz , habbian  nuouo  pnneipio  : poi  che  ei  fu  il  primo 
lU*  che  calcò  quefto  paefie  di  Arabia,  laquale  haueua  per  conquida  nella  commifiio • 
ne  del  Re , fi>etialmcntc  di  f correre  con  quell  armata  che  conduffc  per  gli  fhretti 
del  mar  Raffio, cr  del  mar  P orfico,  ch'eratu > le  porte  per  dotte  i Mori  entrati  ano, 
Cruficiuano  in  quelle  bande  detT  India,  llquale  Alfònfo  Dalboqucrque  poi  che  fi 
fece  il  fatto  di  Socotora,<y  che  Trifiano  di  Accugna  parti  per  C India jindi  a die 
ci  dì  eh' erano  a uenti  di  Agofto, parti  ancora  lui  per  quefto  luogo  della  fiua  con * 
quifia  con  le  fette  ucle , che  conduceua  : fri  naui.  Capitani  F rancefco  di  Touar, 
Mannello  tellez  , Alfònfo  Lopez  di  Colla , Antonio  del  Campo , Giouan  della 
Nuoua  c r lui  Generale,  er  di  piu  una  fufia  che  fi  fece  in  Socotora  Capitano  N t* 
gito  Vaz  di  Caltelbianco,nellaquale  tutte  uele  andauano  quattrocento  e r fejfart 
ta  huomint  di  guerra.  E t perciock  e i tempi  non  lo  lafciauano  feorrere  per  quello 
f fretto  del  mar  Roffò , pafifaniofi  alla  cofi  a di  Arabia  cominciò  a feorrere  fino  a 
piegare  il  Capo  Rocafgate  che  giace  nel  principio  della  coffa  doue  comincia  lo 
ìc'riiriméte'ci  fiato  del  regno  di  Ormuz  : ilqual  capo  Tolomeo  chiama  Siagro  promontorio, et 
fo  sugro.  iQ  mtt(  Jn  quattordici  gradi  dalla  banda  di  Tramontana , c r da  noi  è uerificato 

in  uentidui gradi  e mezo.  La  prima  terra  del  regno  di  Ormuz  doue  Alfònfo  Dal 
CaUiite  Cuti  boquerquegitmfc,fu  una  chiamata  Calaiate,  che  giace  dentro  il  capo  fejfianta  mi 
' glia  : lequale  nelle  fue  ruine  cr  edifici  mofira  in  altro  tempo  efifere  fiata  alcuna 
ittufire  Città  : c r fecondo  che  gli  habitat  ori  dicono , un  terremoto  la  ridujfe  in 
quello  fiato  che  Alfònfo  Dalboqucrque  la  trouó,ch'era  popolat  ione  nobile  cinta 
di  muro, con  torri,cafcJerrazz'>bdlcftricTC  al  modo  di  Spagna  .*11  flto  della • 
quale  pcreffere  neW  ultima  (piaggia  con  un  raccoglimento , doue  le  noflre  na* 
ni  fi  ritirarono  per  cagione  del  tempo,  colquale  ueniuano,  la  rendeua  anco* 
rapite  betta  atta  uifiaddnofhri.  Alfònfo  Dalboqucrque  > poi  che  hebbe  anco* 
reggiate  le  naui  mandò  un'ambaficiata  in  terra  al  gouematore  della  popolatone 
facendogli  intendere  chi  era , con  alcune  altre  parole  per  lequali  f inuitaua  con 
la  pacr,cr  amicitia.  All  aquale  ambafeiata  il  gouernatore  riffiofe,cbe  quella  ter 
fa  era  del  Rf  di  Ormuz , cr  percioche  haueua  intefo  da  lui  quanto  iefideraua 
- ; Comi* 


Libro  fe condo  I i z 

t miriti*  del  Re  di  Portogallo , la  terra  c r lui  erano  ri  fuo  comando  per  il  fup* 
planano  di  ogni  bifogno  di  uettouaglie  che  la  fua  armata  hauefre  ; er  accioche 
potejfero  ragionare  infume,  mentre  che  quejla  pacejìconcludcua  gli  manda) fe 
• dui  ho/laggi , che  ei  gli  manderebbe  altri, dui  nel  battello,  doue  fi  faceffe  quejlo 
abboccamento  ; er  con  quejla  rifro/la  mandò  una  barca  carica  di  coje  da  man * 
giare . Alfonfo  Dalboquerque  ,perciochequeldiera  già  tardili  feguentedi 
mandò  Mannello  Tellez*  Alfonfo  Lopes  da  Cofta,  er  Giouan  della  Nuoua,  co  i 
tor  battelli  con  gli  boftaggijqualt  erano  Gafraro  Mariado  fuo  paggio , er  Gio 
uan  N ejlan  fermano  della  fua  naue:  er  dati  quejìi  er  riceuuti  gli  altri  per  i capi 
toli  che  Alfonfo  Dalboquerque  mandò  conclufcro  la  pace  er  amichi*  quieta • p^*. 
mente,  er  per  fegno  di  ubidicnzagh  mandò  una  buona  copia  di  uettouaglie,fm 
che  ci  fi  abboccale  col  Redi  Ormuz  • E t percioche  nel  porto  fi  ritrouaua  una 
naue  di  A dem,  dubuandoft  il  governatore  che  i nojhrt  le  mcttejfero  le  mani  adof 
fo  imfe  ne’  capitoli  che  non  lefacefjcro  difr  lacere:  il  capitano  dellaquale  per  cor 
tefia  mandò  air Alboquerque  un  prefcntc  di  uettouaglie  er  alcuni  panni  di  feti  » 

C rfenz*  che  inter uentffe  altra  cofa  fi  partì  da  quel  porto . 1/  feguente  di  andò  a 
furgirc  ad  uri  altra  terra  chiamata  QuriatCjtrentd  miglia  lontano,  nellaqualefu 
rono  molto  mal  riccuuti,confidati  i mori  in  un  riparo  che  haucuano  fatto  a loti* 
go  il  mar  e, mentre  che  i nojfri  fi  fermarono  in  Calaiate . Alfonfo  Dalboquerque 
vedendo  che  per  rifrofta  dell' ambafeiata  che  gli  mandò  in  terra  per  G afrore 
B.uis  interprete , gli  f caricarono  adoffo  molte  Jaette , comandò  toflo  ri  capitani 
delle  naui  che  con  F or  teglieria  bombardajfero  la  terra,  giudicando  che  per  qut* 
fta  uia  uerrebbono  a fare  quel  che  non  haueuano  fatto  con  F ambafeiata. Et  per* 
cloche  a’  mori  non  sbigoti  punto  il  romore  er  danno  delF arteglieria,per  rimo • 
verfì del  lor  propeftto , Alfonfo  Dalboquerque  conclufe  nel  confìglio  quella  not 
te  il  modo  di  combattere  la  terra , er  la  mattina  feguente  fi  trouarono  tutti  i ca 
pitani  co  i battelli  fotto  la  naue  capitana , doue  ricevuta  la  afiolutione  generale 
dal  capellano  della  naue , tutti  in  un  corpo  con  grande  romore  di  trombe , er  di 
ftride  distornarono  in  terra.  Ma  non  gli  fu  cofi  facile  da  prendere  : percioche 
avanti  che  arriuajfero  alla  ftanz a doue  haueuano  piantata  Farteglieria  loro  tro 
varano  unafafeia  di  terra,che  ftuolteggiaua  dal! acqua  congrofro  mare,agui * 
fa  cFifoletta,  cr  con  la  difere fcentc  ui  jl  andana  dalla  popolatane  a piè  fecco.nel 
laquale  percioche  era  fuperiore  alla  fr ùggia  fecero  un  babordo  doue  ftauano 
ci  nquantak  uomini, gente  elettaàn  guardia  di  alcuni  pezzi  di  arteglicria.Alfou  a (Tilt*. 
fo  Dalboquerque,percicchr  il  di  auanti  baueua  uifto  quefta  ifoletta,cr  temendo 
che  da  e fogli  potefre  uenire  alcun  dannosa  mandò  Alfvnfo  Lopes  di  A cofta,  cr 
Antonio  del  Campo,tofto  che  lo  uide  fatto  una  pigna  di  geme:  er  percioche  Far 
tiglteria  di  ejfo  bombardaua  la  marinagli  tornò  a comandare,  che  rafraltafrero, 

C r et  con  gli  altri  Capitani  tornò  al  longo  la  friaggia , accioche  nel  capo  di  (fra 
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nenlffe  incKUdtednio  la  terra  crdeffe  nella  fianzadelT artiglieria  ch’era  fopraQ 
porto  eferciocbe  volerla  asfaltare  per  fronte  era  cofa  di  grande  pericolo.  Alfòn 
fo  da  Cojta,zr  Antonio  del  Campo  volendo  rendere  buon  conto  di  ciò  che  gli  era 
flato  commeffo , di  tal  forte  tir  infero  i Mori  cV erano  neWifoletta , che  alle  ftefc  % 

della  uita  de  notiri,  c T di  alcuni  feriti  loro  abbandonarono  il  luogo  , ritirandofi 
alla  popolatione, rimanendo  quivi  quattro  o cinque  morti.  Alfònfo  Dalboquerq; 
in  quello  tempo  per  la  banda  che  elejfe  per  incavalcare  laflanz a dell'artiglieria , 
combatteva  con  unofquadrone  di  Mori  che  gli  uenne  incontr a alla  tirala  per  di 
fendergli  il  paj)ò,doue  erano  tante  le  faette  e rie  lancie  er  Infuria  del  combatte 
a re,chc  non  potevano  rompere  i Mori.  Ma  perciocbe  ei  hatteua  Cocchio  nell ’ ifo • 
letta  che  fi  lafciaua  alle  frallew  la  uide  fedita  firinfe  molto  piu  i Mori  temen • 
do  che  quefii  dui  Capitani  gli  rimaneuano  alquanto  lontano , c T che  non  fi  potè * 
nano  aiutare  f uno  l'altro . N elqual  tempo  Gio  uan  della  N uoua  con  alcuni  baie • 
forieri  er  faldati  della  fua  compagnia , a forza  di  braccia  fuelfcro  oleum  pali  del 
la  sbarra,cr  fèce  tale  entratale  con  r aiuto  di  Giorgio  Barretto,cr  di  Marnici 
lo  Tellezfu  mejfa  a facco  per  quella  banda:  dove  totio  concorfe  un  grande  nume 
ro  di  gente.  La  venuta  iellaquale-,  ancora  che  foffe  digrar.de  faflidio  a quei  Cd* 
pitoni, perciocbe  parte  di  effa  era  di  quella  che  impediva  Alfònfo  Dalboquerque » 
rimafe  ei  tanto  libero , che  pare  che  ad  un  certo  termine  Dio  gli  volle  motirar  U 
•vittoria  : percioche  ei  per  quefia  banda , CT  gli  altri  per  quella  che  gli  toccò  in 
Vittwifc  forte,cominciarono  a mettere  gli  nimici  infigga  abbandonando  tattile  sbarre, 

C r mettendoli  per  le  fbrade  della  terra,  fin  che  per  fòrza  con  le  lancie  gli  caccia* 
tono  di  quella,  fcampando  per  due  porte  che  haueuano  dalla  banda  di  terra  fèr* 
ma  contra  un'altra  popolatione  chegiaceua  olirà  un  palmeto  che  fi  elcffcro  per 
flcurtà,doue  haueuano  meffe  le  donne, cr  i figliuoli,  cr  il  migliore  delle  robbe  lo 
ro.  Iquali  Alfònfo  Dalboquerque  non  uolfe  piu  perfeguitare,mafi  contentò  con 
cacciargli  fuori  delle  cafe  loro , cr  con  mettere  a facco  le  loro  robbe , mettendo t 
dopò  quefio  fuoco  a tutta  la  popolatione,  cr  a dieci  zambuchi,  cr  quattro  naui 
ch'crano  in  quel  porto  : nelqual  fatto  furono  morti  tre  de’  nofhri , cr  frrui  uen * 
li,Cr  de’  Mori  fi  contarono  per  le  firade  fettanta.Ora  cafligata  quefia  terra,per 
cloche  Alfònfo  Dalboquerque  non  ui  haueua  piu  chefarc,partì  per  un'altra  ter 
tbfatc.  ra  chiamata  Mafcatc  uenticinq;  miglia  lontano , laquale  era  molto  piu  fòrte  che 
p affate  di  muro,torri,ey  babordi, ogni  cofa  fatta  di  nuouo,cofl  di  mvnitioni  per 
difènderli  come  di  gente  di  foccorfo  che  gli  era  venuta  di  terra  férma.  Percioche 
come  que/la  terra  era  piu  uicina  a Ormuz,  cr  il  Re  con  la  fama  delle  nofìre  or* 
mate,  cr  con  la  eftcrienz*  di  alcune  naui  che  gli  haueuano  tolte  nell ’ I ndiafi  ri* 
trouaua  pieno  di  paura, haueua  fortificati  tutti  i luoghi  di  quefia  cofla , fpetial * 
mente  quefio  per  effergli  piu  uicino  : ilquale  per  tuttala frontiera  del  mare  era 
fortificato  di  nuovo.  Alfonfo  Dalboquerque  giunto  in  quefio  luogo , cr  ueden* 
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dolo  cofl forte  Jtoflo  giudicò  che  il  ricevimento  bautta  da  efferecon  le  arme,  on» 
de  mandò  un  ambafctsta  al  governatore  per  Antonio  del  Campo  col  fuo  battello 
inficine  con  Pietro  Vaz  fattore  dell' amatanlquale  fhpcua  la  lingua  Arabica. Et 
.bnjpoftache  bebbe  ,fu , che  trottò  con  un  Moro*be  il  gouernatore  mandano, 
perche  parlaffe  con  Mfonfo  Dalboquerque  : la  fojlanza  dellaquale  ambafciato 
era  che  uoleua  la  fua  pacc,c?  amie  tiu, Cr  che  per  l affé  fa  dell  armatagli  darcb» 
be  tanti  [occhi  di  rtji *?  altri  legumi , cr  ancora  alcuni  caftroni  : percioche  ci 
bauetta  battute  lettere  dei  Re  di  Ormuz  fuofignore , per  lequali  gli  comandava 
che  utnéio  in  quel  porto  alcuna  tuue  o naut  del  Re  di  Portogallo  lefaceffe  ogni 
buona  accogltenza,Cr  leprouedeffe  di  uettouaglic.Alfonfo  Dalboquerque  tra • 
Mando  miglior  accoglila  di  quel  che  fi  penfaua,  ancora  che  fe  ne  accorgeffe  che 
ilgouernatort  tifacela  con  aleuti afiutta di  malie  ia  o prudenza  : mandò  in  ter» 
ra  a rieeuere  le  uettouagkc*?  a fornir  [inacqua  in  alcuni  pezzi  cb'erano  uici • 
ni  al  lito . Et  effendo  i noflri  occupati  in  empire  i uafì  uidcro  uenire  un'huomo 
graffo  ben  in  ordine  fenza  il  turbante  che  efit  tifano , come  ingiuriato  di  alcuna 
cnja,cr  giunto  in  f fot  io  chepoteua  cjjère  Jcntito  cominciò  agridare,dicédo  che 
fi  ritir  afferò,  nelqual  tempo  erano  tanti  i Mori  [opra  la  piaggia , che  quando  il 
fattore  Pietro  Vaz*he  riccucua  le  ucttouaglie,  c r gli  altri  de  pozzi  fi  ritira» 
rotto  a'  battelli, fu  ciò  con  affai fretta,c?  auantt  che  loro  arriuajfero  alle  navi  ut 
* giunfe  la  nuoua  di  quefla  fedii  ione  con  l’artiglieria  chei  Mori  gli  [caricarono 
adoffo . Percioche  efii  uedendo,cbe  non  poteuanofar  danno  a quefli  che  fi  rac » 
col) ero  ne  i battelli , corfero  alla  uolta  del  muro  doue  tcntuano  alcun' artiglieria 
carica*?  cominciarono  a bombardar  con  :ffa  > cr  a gridare  di  tal  maniera , che 
parata  che  rompeffero  il  cielo  : fenza  che  Alfonfo  Dalboquerque  potefft [ape* 
re  la  cagione  di  quella  mutatione,  ne  meno  quelli  che  interra  erano  la  fapeuatto 
recitare.  Solamcte  diceuano  che  thuomo  che  gli  uenne  ad  auifaregli  parata  che 
foffe  il  gouer  tutor  e della  terra  per  il  ragionamento  che  nel  concerto  della  pace 
con  lui  hebbero  : cr  che  il  piu  che  da  lui  intefero  fu  che  i Mori  che  nuouamente 
vennero  quella  notte  al foccorfo  non  volevano  acronfcntirc  nella  pace  che  con 
lui  baueuano  fatto,  cr  che  f opra  ciò  l'batieiumo  ingiuriato  di  parole  c r di  fatti, 
Cr  pregaua  il  generale,  che  fi  ricordaffe  di  lui.  1 Iqual  negotto  era  cefi  come  Al » 
fònfo  Dalboquerque  poi  intefe  : percioche  quella  notte  entrarono  alcuni  Capita 
ni  del  Re  di  Ormuz  con  due  milta  Arabi  in  foccorfo  della  terra , cr  trouando  la 
pace  fitta,cr  che  il  gouernatore  baueua  conceffo  per  quella  ad  Alfònfo  Dalbo • 
qurrque,come  per  tributojucento  caftroni  : quattro  cento  facchi  di  rifi* v du» 
cento  di  altri  legumi  forte  dcllequali  cofe  erano  già  portate  alle  naui,  comincia» 
rotto  ad  ingiuriare  il  gouernatore  chiamandolo  eunuco,  <y  buomo  uile , poi  che 
coft  facilmente  scrarcfo  efjèndo  in  una  terra  cofl  fòrte  cr  ben  munita  per  poter 
dtfinJcrfi,  almeno  fin  che  il  Re  fuofignore  gli  haucfj'e  mandato  quel  foccorfo  che 
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gli  era giunto, er  molte  altre  parole  ingiwrioft . Senza  chegUgiouafftro  le  ria 
gtom  che  allcgatu, dicendo  che  [haueua  fatto  piu  toflo  per feriure  il  Rf,  che  per 
alcun  altro  ricetto  : percioche  non  poteua  efrere  cofa  di  cojì  buon  mercato  che 
còti  quelle  poche  uettoudglie  che  haueua  dato  comprale  la  libertà  c r la  ulta  di 
quante  amine  fi  ritrouauano  in  quella  terra  hauendo  dinanzi  agli  occhi  ciò  che 
nelle  altre  terre  haueuano  fatto.  Et  uedenlo  che  ninna  ragione  gli  ualeua , cr  le 
parole  con  lequali  lo  trattauano , in  modo  di  dolore  cr  protejlo  del  danno  che  la 
popo lattone  poteua  riceuere  gettò  il  turbante  in  terra , cr  ufeenio  per  la  porta» 
Cr  mofrrido  al  popolo , che  fingiuriauano  quel  che  haueua  fatto  cor  fé  alla  uolta 
de' no/tri  dandogli  quelTauifo.  Alfrnjo  Dalboquerque  fe  bene  di  quefte  cofe  qm 
Pietro  Vaz  fi  ritirò  non  fofre  cojì  particolarmente  informato , baftò  il  poco , che 
di  ciò  feppe,cr  il  molto  che  i Mori  ferro  mofrrando  il  poco  conto  che  della  no» 
fra  armata  faceuano.per  » i oluerfl  in  quel  che  haueua  da  fare , che  era  il  dì  fem 
guente  difmontare  in  terra, per  effere  allora  koggimai  tardi.  Et  fra  tanto,  perciò 
che  riceueua  gran  danno  da  una  bombarda  grojJà,che  i Mori  haueuano  piantat4 
in  un  luogo  fupcriore  alle  naui , comandò  ad  Alfvnfo  L opes  da  Co  fra  che  con  U 
gite  della  fua  naue  procacciafre  <t arriuar  fin  doue  quella  bóbarda  eraet  [ inchio* 
dafre  diche  no  riufeì  bene.pcioche  gli  amazz&ono  un’huomo  et  ferirono  fri  o fet 
te  al  tri, et  all ultimo  il  L opes  fe  ne  tornò  alle  naui  fenza  far  cofa  alcuna.  I mori 
pcioche  co  quefta  ufeita  di  Alfonfo  L opes  fe  ne  accorfero  del  da  no, che  la  noflra  * 
armata  riceueua  da  quella  bì  barda  ui  portarono  toflo  urì altra ft  in  guardia  loro 
molta  gctc.lequali  bcbxrde  f dentano  tanto  male  che  fe  il  di  fofre flato  maggiore , 
era  necefrario,cbe  le  nani  fi  mutafrero  da  quel  luogo,ma  con  la  uenuta  della  notte 
cefrarono  ambedue.  Et  con  tutto  ciò  il  di  feguentc  hebbero  gli  nimici  tato  che  fa 
re,  perche  concorsero  alla  /piaggia  doue  Alfonfo  Dalboquerque  difmontò  con 
tutti  i fuoi  capitani,  che  non  rimafero  le  bombarde  quella  mattina  coft  accompa 
gnate  come  furono  il  tardi . Percioche  come  « noftri  uemuano  fdegnati  per  lo 
inganno  cr  male,  ei  e haueuano  riceuuto,/ì  mifero  co  i mori  con  tanto  empito  » 
che  quantunque  fòfrero  molti  in  breue (patio  gli  fecero  abbandonare  alcune  sbar 
re  che  quella  notte  frccrojntranio  con  efri  inficine  nella  terra  fra  che  gli  caccia 
tono  dall  altra  banda  di  e fra  contra  una  campagna , che  giaceua  fra  i mori  cr 
ima  coperta  o palmeto , doue  i nofbri  non  uolfero  arriuare . Percioche  oltre 
eh' erano  molto  franchi,  Alfonfo  Dalboquerque  fi  dubitòche  ui  fifre  alcuna  im* 
b oleata  di  gente  fre fca , cr  intertenne'la gente  contentandoli  con  che  nofhrojl * 
gnoregli  hauefre  data  quella  uittoria  in  cofì  breue  (patio  ancora  che  fofre  con  la 
morte  di  otto  perfone  de'  noftri, cr  iicnti  feriti degli  nimici  giaceuano  diftefl 
per  le  frrade  piu  difettante,  cr  fra  quelli fu  trouato  il  proprio  gouernatore,  che 
Alfonfo  Dalboquerque  molto  fentì'.,  percioche  non  haueua  colpa  in  quefta  fedi • 
itone  che  i mori  fecero  > fecondo  che  s’intefe  da  alcuni  febiaui  che  quiui  furono 
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prefl.  Illuni goiternatorefu  trattato  in  mezo  di  quella  campagna, che  diccmmt» 
cheguceua  jra  i mori  della  città  er  la  coperta , c r attorno  rjjò  fette  ouer  otto 
mori  tagliati  a pezzi  da'  nojlri  : cr  per  il  luogo  doue  fu  trouato  fi  feppe  che  il 
piloto  ac  Ila  natie  di  Alfonfo  Dalboquerque  chiamato  Giorgio  Fernando  gli  die* 
de  la  prima  ferita, cr  Don  Antonio  di  N orogna  fini  di  torglt  la  ulta  : percioche 
in  qurjlo  luogo  li  trouarono  tutti  non  già  fenzagran  fretta  non  fapendo  cbefof 
fe  qurjlo  il gouematore.Et  percioche  quando  eiuenne  a dar  auifo  a Pietro  Vaz 
dijjechc  Jidoueffe  far  intendere  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  fi  ricordajfedi 
lui,  quando  intefe  ch'era  morto , per  honore  della  fua  perjona  faputa,qual  era  U 
fua  cafa  da  un  Cazzò:  huomo  tanto  uccchio  che  non  potè  fuggire , comandò  a 
N ugno  Vaz  da  Cajlclbianco  che  le  faceffe  la  guardia , accioche  non  foffe  j'uc* 
cbeggiata  come  le  altre  : percioche  ancora  che  il  gouernatore  per  e fere  fchia • 
co  eunuco  del  Re  non  haueffe  beredt,  nondimeno  per  memoria  della  gratificatiti 
ne  che  noi  dauamo  a quelli  di  cui  riceueuamo  alcun  benefitio,uolle  che  la  fua  ca » 
fa  rimanrffe  in  terra,cr  dentro  il  Cazziz  uecchio accioche  poi  refèriffe  la  inten 
tione  fua  in  quefto  cajo.  Fatto  quello, (jr  lafaata  quefla  terra  fe  ne  andò  ad  un* 
altra  chiamata  Sóar , dallaquale  fi  parti  auanti  la  fua  arriuata  la  maggior  parte 
della  gente  : ilche  non  uoUe  fare  il  cafiellano  della  fortezza  et  alcuni  mori  pi  in 
cipah, accioche  non  gli  defbruggeffero  il  luogo  uedendo  che  non  poteuano  difin 
derji.ma  accordanfi  con  Alfonfo  Dalboquerque  fi  fecero  fudditt  del  Re  Do  Ma 
tinello  con  publtca  cerimonia , mandando  ei  Giorgio  Carretto  con  gente  a pian* 
tare  una  infegna  f opra  una  torre  della  fortezza  • Laquale  gli  fu  confe guata  dal 
cafiellano :cr  poi  tornò  a portar  quella  bandiera  fopra  un  cauallo  accompagna * 
to  di  gente, con  banditori  che  denuntiauano  che  quella  fortezza  rimaneua  per  il 
Re  Don  Manuello  di  Portogallo,  c r il  C avellano  la  riceueua  dalla  mano  di  Al* 
fonfo  Dalboquerque  fuo  capitano  generale  di  quelP armata , con  obligo  che  la 
terra  doaejfe  pagar  di  tributo  ogni  anno  quella  medefima  fomma  che  pagana  al 
Re  di  O rmz  p<r  l intertenimento  del  cafhUano  ergente  che  la  guarda} fcroiCT 
diquejlo  T Alboquerque  uolle  clic  fi  facejjero  publici  imi ru'nenti . Ora  paffati 
dui  di,ne  i quali  Alfonfo  Dalboquerque  fi  fermò  in  quefla  terra,partì  per  un  al* 
tra  chiamata  Orfacam  che  fede  quaranta  cinque  miglia  piu  oltre,ncUaquale  beh' 
he  poco  che  fare  : percioche  toflo  che  uigiunfe  F abbandonarono  tutti- Ma  per* 
cioche  al  tempo  che  inofiri  battelli  mct  tettano  la  gente  interra  trouarono  le 
erme  de"  mori  che  fcampauano  uerfo  una  montagna,  Alfonfo  Dalbo-juerque  gli 
mandò  alla  coda  Don  Antonio  fuo  nipote  con  cento  huomini,doue  i uoftri  fi  ui * 
dero  in  affai  fatica  cr  perico 'o . Percioche  i mori  per  difèndere  le  donne  cr  fi* 
gliuoh  loro  che  cacciavano  invizi , [apportavano  fortemente  il  fèrro  che  gli 
pungeva , adoperando  ancora  eglino  il  fèrro  loro  conrra  i nollri  : di  modo , che 
quelli  per  difèndtrfi,  cr  queJU  per  offendere, tuttofi  affaticarono  bene , facendo 
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a igni  uno  il  debito  fuo,fìn  che  i mori  fimifero  in  faluo,  cr  parte  rimafiro  mrti, 
cr  uentidue  anime  furono  prefeda  maggior  parte  dcllequah  erano  donne  e r fan 
ciuQi , conche  Don  Antonio  fc  ne  tornò  al  zio  con  la  gente  molto  /lanca  da  quel 
lo  incalzo  » CT  alcuni  di  loro  ben  feriti . Et  percioche  quejla  terra  era  hoggi • 
mai  uicina  ad  Ormuz  » pcr  riuerenza  di  ejfere  tanto  nella  faccia  del  Re  non  uol 
le  abbruccixrlafolamente  fu  [albeggiata  per  lo  ) patio  di  tre  di  che  ui  fi  fermò, 
preparandoli  di  alcune  cofe , còme  quello  che  ajpettaua  di  uederfì  permezoil 
porto  di  quella  illujlre  città  di  Ormuzdqualc  giunfe  indi  a tre  di  nel  [ne  di  Set 
tembr  e dell'anno  m d vii.  del  fondamento  c r cofi,dellaquale  fermeremo  in  que * 
fio  fegueiue  capitolo . 

Il  fìto  della  città  di  Ormuz  edificata  nelFifola  Gerun,cr  la  fua  edificatione  t 
er  * Rf  che  hebbe  da  che  fu  edificata  infitto  all’anno  mdvii.  che  Alfonfo  Dal 
boquerqueuigiunfe.  Cap.  ni 

LA  città  di  Ormuz  giace  in  unapicciola  (fola  chiamata  Germi , cofi  uici* 
na  alla  cofi  a di  P erfla , che  fono  dall' una  ali altra  noue  miglia , er  trenta 
dall  Arabi  a:  cr  ha  in  circuito  poco  piu  di  noue  miglia , tutta  molto  i Ieri • 
le,cr  la  maggior  parte  è miniera  di  fole , c r di  zolfo  fenza  che  naturalmente  ut 
sito,  te  magni-  fU  un’albero  o herba  ucrde . La  città  in  fe  è molto  magnifica  in  edifici  ,groffa  # 
c^iaformur  ,n  tifico  per  f(fire u,u  fiala  doue  concorrono  tutte  le  mercantie  Orientali  cr 
j-jHjg  al  Occidentali  ad  effa,cr  quelle  che  uengono  della  Per/la,  Armenia,  Tartaria,  che 
atti  di  vene-  l(  gùciono  a tramontana  : di  modo , che  non  hauendo  tifila  in  fi  cofa  propria 
*"■  per  comertio  e r condotta  ha  tutte  le  cofi  J limate  del  mondo.  Percioche  fino  al * 

T acqua  cofa  tanto  commune , eccettuata  alcuna  di  tre  pozzi  » er  cisterne  tutta 
le  uiene  della  terra  firma  di  Perfìa, parte  in  tufi  cr  altre  nelle  barche  con  tutta 
la folata,  uerdura',  frutta  uerde  cr  matura  che  [pende  eh' è in  baflanza , cofi  del 
paefi  uicino,che  efii  chiamano  Mogoflan  come  di  quefle  ifole,  che  ha  per  vicine, 
lequalifono,Qutiffome,  Larech , cr  altre  con  che  la  città  fi  fa  tanto  iHufbre  cr 
abondante , che  dicono  che  gli  habitatori  fuoi,  che  il  mondo  è un’ anello , cr  Or* 
muz  è una  pietra  prctiofa  legata  in  quello.  Lo  flato  del  regno  di  OrmuzÀdqua 
te  quejla  città  è il  capo,cr  pcr  cagione  dellaquale  effo  prefi  il  nome,  giace  nella 
colla  di  Arabia  a longo  il  mare  doue  entrano  le  terre,  per  lequali  Alfonfo  Dal • 
éoquerque  pafiò,  cr  nella,  Perfìa  : del  numero  cr  frutti  de’  quali  piu  oltre  ne  fa * 
remino  particolar  mentione . Il  principio  di  quello  regno  di  Ormuz  > fecondo 
che  n.trrano  le  croniche  de'  Rf  fuoi  che  ci  furono  interpretate  dalla  lingua  Per* 

[una,  fu  in  queflo  modo . Negli  anni  feiccnto  e ottanta  di  Maumeto,  fecondo  la 
computatone  de  gli  Arabi  cr  del  nafiimento  di  Gibsv  christo  nofbro 
faluatore  mille  duccnto  e fettunta  tre , regnando. nella  Perfìa  Abacahom.quello 
. . ■ „■>  • ctav 
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t!be  combatte  in  quella  celebrati  battaglia  col  gran  T artaro  B arahom,  che  fu  »/> 

primo  Principe  di  quelle  binde  che  fi  fece  moro , era  f gnor  e di  tutto  quello  Jlref 

to  del  nutre  Perflco  un  Principe  che  e fi  chiamino  per  nome  commune  Rr  di 

Cete z con  quefte  parole  Màlech  Caez  : ilquale  teneva  la  fui  fedii  in  una  ifola  di 

quejlo  nome  Caez  > che  giace  dentro  di  quello  fretto  quindeci  miglia  dal  paefe 

della  Perfìa  appreffo  il  capo  Nabam.  llqual  Re  flgnoreggiatu  doli  ifola  Gerum, 

fino  aH ifola  di  Eaharem,hauendo  per  ideino  un  Rf  chiamato  Gordunfa,  lo  (lato- 

delquale  era  nella  Perfìa  per  fonte  quefta  ifola  Gerum  in  una  prouincia  chiama 

ta  Mogoflan , che  in  lingua  Perfìana  rufiica  uuol  dire  palmeto,  cr  nel  Per f ano 

antico  uuol  dire  Ormuz  .*  doue  haueua  una  città  di  quefo  nome , che  ne  i tempi 

pajfati  fu  tanto  celebrata,  cheTolomeo  nella  fua  geografa  la  fìtuò  nella  fella 

tauola  di  Afa  chiamandola  Armuzajaquale  al  prefente  è def  rutta  nette  cui  ruì  A di  T- 

ne  giace  una  fortezza  chiamata  Cufac , e r altri  dicono  che  non  c quefia , ma  lomeo . 

quella  di  Minaon  edificata  nelle  fonde  d'ungrojfo  fiume  che  bagna  il  Mogofta. 

Vedendo  quello  Gordunft  che  r ifola  Gerum  giaceua  per  fonte  le  fue  terre , cr 
(he  da  Maire  Caez  non  era  fintata,  cr  fecondo  quel  che  di  quella  intendala, art* 

(ora  che  (òffe  ferite  per  natura  farebbe  graffa  per  artefìtio , cr  afettaua  farla 
piufuttuofa  che  tutto  il  fio  M ogoflaiv.leggier amente  come  cofi  di  poca  ualu * 
tapropofealRediCaezcheglilaucndcfp.  Dicendo  che  ri  haueua  quell' fola 
Gerum  tanto  l ontano  da  Caez  come  fapeua , cr  era  cof  uicina  atte  fue  terre  del 
b\ogofan,che  $ forzatamente  i fuoifidditi,che  andauano  a pefeare  come  uenitta 
il  tempo  non  haucuano  altro  albergo  feltro  che  detta  ifola  : cr  percioche  molte 
Volte  haueuano  differenze,cr  ueniuano  atte  mani  ipefeatori  con  fttoi  fudditi 
che  habitauano  in  tffa , accioche  fi  toglieffero  uia  quelle  riffe  fa  qttefla  gatte  po 
vera  il  pregaua  che  gli  la  uendeffe,poi  che  di  qttanon  haueua  alcun  futto.  Il  Re 
di  Caez, percioche  ne  faceu a poco  conto  diquefa  ifola  facilmente  per  compia* 
cere  Gordunfa  condefccdè  alla  uédita  di  ejft,  onde  faputala  dettberatione  del  Re 
da  alcuni  fuoi,  ferialmente  dalla  Reina  gli  fu  impedita , dicendogli  che  rifila 
Gerum  era  una  chiane  che  apriua  cr  chiudeua  quello  fretto  di  che  ei  era  fgneT 
re  : cr  che  cof  come  una  chiaut  di  fèrro  era  in  fe  poca  coft ,er  inquanto  chili 
deua  cr  apriua  un  gran  te  foro  non  doueua  darf  per  alct<  n prezzo, cof  queWifo 
la  non  perfe,  ma  per  f officio  che  haueua  in  niun  modo  doueua  darla  per  tutto  il 
Mogofan.  Vedendo  Gordunfa  che  Maire  Caez  tornaua  a pentrrf  detta  paro* 
la  che  gli  haueua  data  cominciò  a dolerfì  grauemente  di  lui  : cr  percioche  le  do 
glienze  per  una  banda, cy  i doni  per  un'altra  a quelli  che  contradiceuano  al  Re, 

Venne  la  co  fa  a metter fi  nel  parere  <f  un  Caeiz  chiamato  Seque  Doniar , huomo 
che  peri  autorità  del  fio  officio  M alee  Caez  fgouernaua  da  lui  : ilquale  con  lo 
ai uto  de  doni  nel  prefente , cr  con  la  feranza  del  uenturo  fattore  che  pcnftud 
baucrc  appreffo  Gordunfa jmife  il  cafo  al  Re  in  termini  di  konore , cr  uerità,pet 
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la  parola  che  haucud  data  : [aggiungendo  che  non  poteua  chiudere  nè  dprirt 
Gorduifa,poi  che  erd  un'huomo  che  mai  nonjlfatiaua  de'  legumi  di  Mogojìan , 
L d Re ind  o [offe  che  loffirito  le  riuelaffe  ciò  che  hdueud  da  effere,o  perche  trai 
taffe  quejìo  negotio  finza  inlereffo , contradiceud  tatuo  al  cafo  che  diffe  al  Re . 
che  in  niun  modo  confctuijfe  nella  fud  porta  fanciullo  di  aguia  che  gli  mangiofje 
i.fuoi  frutti  : allenitali  parole  il  Rr  moffo  da  gli  altri  mezo  indignato, perche  il 
Rr  faceta  tanto  conto  di  Gordunfa  che  uoleua  farlo  pcrfona  dinanzi  lui,  rijjofe 
che  Gordunfa  non  erd  aguia  ma  lui , c r che  [demente  col  battere  delle  f uè  die  di 
paura  il  farebbe  mettere  nel  uétre  di  [uà  madre  :che  quejìo  negotio  tr altana  hog 
gimai  dcWhonorefuo,Z7  che  non  uoleua  mojbrar  di  mondo, che  lo  macchiajfe  un 
tal  huomo . Finalmente  Gordunfa  per  il  mezo  di  Seque  Doniar  ,cr  degli  altri 
intereffati  hebbe  la  ijòla  : er  per  premio  di  quanto  f’era  affaticato  Seque  Do» 
dargli  diffe  che  non  uoleua  altra  cofa  da  ei  che  una  limojlna  perpetua  per  una 
cafa  di  oratione  che  faceua  in  laude  del  fuo  profeta  Maumeto , er  quejto  dopo 
che  ri  Jl  uedeffe  habitatore  in  una  città  fatta  in  quella  fola  Gerum . Gordunfa 
percioche  quejìo  Seque  in  quejìa  fua  richieda  gli  pronojticaua  ciò  che  ei  mede • 
fimo  penfaua  fare,con  giuramento  folcirne  li  fece  di  ciò  una  faittura  : laqual  li » 
mofìna  i Re  di  O rmuz  che  fucccffero  a quejìo  Gordunfa  hoggidi  pagano  ad  una 
mofckea  che  quejìo  Cdciz  fece  in  una  prouincia  chiamata  Honguez  di  Seque 
Doniar,  prrjfo  la  città  Lara  cento  uniti  miglia  di  Ormuz . Gordunfa  bauutd 
quejìa  fola  cojì  come  il  pensò  cojì  il  mife  in  opera , facendo  indi  a poco  tempo 
molti  nauilij  cr  una  fortezza  nell' fola  Gerum,  doue  obligaua  tutte  le  ue* 
le  che  nauigauano  per  quel  mare  che  gli  pagajjcro  un  tanto: [opra  ilqual  cafo 
cominciata  la  guerra  fra  ei  cr  Maire  Caez  durò  per  tanti  anni,  che  dcjbruffe  la 
propria  fola  di  Caez,dour  Maire  habitaua.  Onde  non  fapédo  qual  luogo  douefr 
fe  eleggerjl  perla  fua  habitat  ione  cr  per  tornarfì  a rifare , gli  difie  la  Rema 
fua  moglitre , che  non  gli  fapeua  dire  luogo  piu  jìcuro  che  il  uentre  di  fua 
madre  : percioche  quello  daua  ci  per  riparo  a Gordunfa  quando  gli  diceua  le 
cofe  neUequali  al  prefente  [iucdeua  . Finalmente  Gordunfa  jl  fece  patrone 
dello  { iato  di  Malec , percioche  il  Re  di  P erjìa  a chi  ei  pagana  tributo  ui  con • 
corfe  mandando  gente  nel  Mogojìan  contra  Gordunfa,  crei  non  hebbe  ar» 
dire  di  affettami  la  potenza  cTun  tanto  Principe , fi  pafiò  con  tutta  la  cafa  cr 
famiglia  alTifola  Gerum , lafciando  la  fua  città  di  Ormuz  defata  di  tutti  gli 
babitatori , cr  in  memoria  di  ejfa , cr  del  fuo  nome  edificò  uri  altra  città  in  Ge • 
rum , laquale  è quella  dell  aquale  ora  quejìo  regno  di  Portogallo  è fìgnore , CT 
quindi  fi  accordò  col  Re  di  Pajìa  di  pagargli  ogni  anno  un  tanto , cr  ogni  cin • 
que  anni  mandargli  un'ambafciadore  a dargli  la  ubidienza  di  fuddito  in  fuo  nom 
me . Colquale  accordo  Gordunfa  rimafe  Rr  pacifico , non  fittamente  del  Mo* 
gojìan,  ma  ancora  di  tutto  lo  fiato  che  tolfc  a Malte  Caez»  cr  dindi  impoi  fi 
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fice  flgnore  detTentrata  cr  ufcìta  di  tutta  la  nduigdtionc  di  quello  [Irctto  di 

Perfla . llquale  in  quel  mono  flato  regnò  trenta  dimi  ,cr  per  fua  morte  lafcià 

quelli  figliuoli  Torunfd,  Mahamefa , cbe  dipoi  regnarono,  il  primo  trenta 

quattro  anni,  cr  percioche  non  lafcià  figliuoli  regnò  il  fratello  uenri  mioue  : 

alquale  fucceffe  Cobbadin  fuo  figliuolo  cbe  regnò  trenta  aiuti  , cr  per  fud 

morte  rimafero  dui  figliuoli  Cefaidin  che  regnò  uenti  anni , cr  Torunfd  fuo 

fratello  regnò  trenta  per  fua  morte . llqual  T urunfa  lafcià  quefli  figliuoli 

Magadzud,  Sabadin,  Sargol,  cr  Sauez,  C r tutti  regnarono  in  difetto  de' figli* 

noli  de  gli  altri:  il  primo  dieci  anni,  il  fecondo  micci  ,il  terzo  un'amo  c T 

mezo.  Et  percioche  da  quefli  fratelli  rimafe  Ccifaiin  gioitine  di  dedotto  in* 

tu',  ilqualregnaua  in  quello  tempo  cbe  Alfonfo  Dalboquerque  uenne  in  quefld 

città  di  Onnuz > colimene  p maggiore  intelligéza  della  bifloria  cbe  ci  fermiamo 

qui  un  poco . In  uita  di  Sabadin,  ch'era , che  il  fecondo  figliuolo  di  Torunfd  era  ***««« 

gouernatore  di  Calaiate  Sargol  fuo  fratello,  ilquale  cominciò  ad  efercitare  que * po1 000  c,<< 

fio  carico  dal  tempo  del  Re  Magdzud  fuo  primo  fratello  : cr  percioche  i Mori 

per  la  loro  infideltà  fempre  i fratelli  fono  foretto  a gli  altri  fratelli,  ffetialmen « 

te  quefli  di  Ormuz  doue  erano  degli  efempi  di  alcuni  che  haueuano  uccifìgli  al * 

tri,cr  a lui  foffero  pietofìgli  ciccarono  per  artifìcio  di  fuoco , de'  quali  ciechi  di 

queflo  fangue  regale  Alfonfo  Dalboquerque,come  in  fuo  tempo  ucdcremojrouò 

piu  di  uenti  perfone , cominciò  il  Sargol  a dubitarli  del  fecondo  fratello  chiamato  • 

Sabadin  dopò  che  regnò . finalmente  uennero  le  cofe  a tanto  che  Sargol  fcampi 

tuW interiore  dcW  Arabia  doue  ei  flette  per  gouernatore,  cr  andò  a cercar  ripa* 

ro  nel  Rr  Soliman  B ewubhon  che  regiuua  in  quella  parte,  cbe  i Mori  propria » 

mente  chiamano  A man  : percioche  in  uita  del  Rr  T orunfa  padre  di  queflo  Sar* 

gol  fi  trattò  di  maritarlo  con  una  figliuola  di  queflo  Solimano.  Et  auuenne,cbe 

ejfendofl  ei  ritirato  in  queflo  luogo  alcuni  fckiaui  Abetini  della  camera  del  Re 

Sabadin  fuo  fr atollo  Fuccifero  nelFifoladiQueiffome  doue  ei  baueua  una  caft 

di  folazzo  : per  la  morte  delquale  igouer notori  del  regno  gridarono  Rr  Sauez 

minor  fratello  di  Sargol  toccatilo  per  ragione  a Sargol.  Alcuni  dicono  cbe  que * 

fio  procede  da  uno  Eunuco  chiamato  Coge  A tar  huomo  afluto,  delquale  piu  ol * 

tre  ne  ragionxremo,  cr  altri  cbe  fri , percioche  i Perfì  portano  odio  a gli  Arabi . 

Percioche  come  quetlo  Sargol  quajì  tutti  i fuoi  animali  teneua  nelF  Arabia , 

Cr  baueua  fuoi  coturni  non  ["haueuano  già  per  natiuo  del  paefe,cr  uolfero  piu 
tojlo  eleggere  Sauez  fuo  fratei  minore  : ma  per  quel  che  piu  oltre  fucceffe, come 
uedcremo,pare  che  fra  proceduta  ogni  cofa  da  Coge  Atar. Sargol  intendendo  che 
fuo  fratello  era  flato  gridato  Rr,  cr  che  per  ricouerare  il  regno  il  Rr  Soliman » 
in  corte  delquale  ei  fi  ritrouaua  non  gli  daua  aiuto, anzi  finti  che  il  poteua  im « 
pedire  per  aleuti ambafaat a del  nuouo  Rr  difiimulò  con  lui  fin  che  fecretamente 
fcampò,  cr  fene  andò  al  Re  di  l-afacb , eh' è una  Città  cbe  giace  nouanta  miglia 
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dentro  nell'interiore  dì  Arabia  per  fronte  T ifola  Babaren , che  fra  dentro  nella 
ftrelto  del  mar  Verfico , il  qual  Rf  nomato  Atioat  era  di  queir antico  [angue  del 
Bcngebra  una  delle  notabili  compagnie  de'  Mori  Arabi,  nellaqual  Città  Lafacb 
Saigol  ftettc  alcun  tcmpo,non  tanto  come  huomo  che  andaua  a chieder  foccorfo 
quanto  mojìrando  che  cercaua Jicurtà  per fuaperfona . N elqtial  tempo jecreta • 
mente  hebbe  alcune  intelligenze  in  Ormuz  • C r dopò  che  trouò  offerte  di  perfo* 
ne , c r ancora  di  Rais  borditi,  c r di  Rais  Carnai  fuo  cugnato , huomini  potenti 
Fcrjlani,cr  parenti  fuoi,  che  habi tonano  in  Silau  terra  frontiera  all'  ifola  Boba * 
rem,  diciotto  miglia  lontana  dal  Capo  Vcrdcitan , conferì  col  Rf  Atioat  quefio 
f onore  che  haueua  per  ricouerarc  il  regno  di  Ormuz  ch'era  fuo.  llquale,percio 
che  mesjìrò  thè  liberamente  uoleua  ancora  aiutarlo,  quando  uenne  alla  conclu • 
fi ione  del  cafo,non  uolle  mettere  le  fuc  forze  ,fe  non  per  patto  che  Sargol  con  lui 
• » ftee  : promettendogli  che  fe  per  uia  del  fuo  aiuto  e i fvjjc  Rf  di  Ormuz  gli  dareb 

be  F ifola  Baharem,  ey  la  terra  Catifa  ad  effa  ulema, edificata  nella  cofia  di  Ara • 
bia , eh' erano  dello  fiato  del  regno  di  Ormuz  > per  ejfcr  ambedue  molto  uicine  a 
F«It  oùaute.  Lafacb,  et  di  grandi  frutti  Jf  et  talmente  B abara  per  cagione  della  pefea  delle  per 

le  minute  che  ba,  che  fono  le  piu  Orientali  di  quelle  bande. Or  a ritrouundofi  le  co 
fe  in  quefio  fiato,  il  Rf  Sautz  di  Ormuz  uenne  a fapcre  parte  di  quefii  aiuti  che 
fuo  fratello  haueua  per  uenire  a ricouerarc  il  regno, ey  quefio  per  uia  cFun  Mo* 

. ro  principale  di  Ormuz  chiamato  Rais  Nordin , colqualc  s'intendeua  per  uia  di 
lettere  r altro  Rais  borditi  di  Silau  fopra  quello  negotio  : chiedendogli  il  fuo 
aiuto, ey  degli  altri  amici, per  parte  di  Sargol, per  ejferc  quefii  N ordim  parenti. 
Il  Re  Sauez  toHo  che  hebbe  quelle  lettere  free  con  Rais  Nordino , che  procace 
ciaffe  con  F altro , ey  ancora  con  Rais  Carnai  che  fi  riduceffc  al  fuo  fcruitio  con 
grandi  promeffe  ,’cbe  di  quefii  fi  dubitaua  piu  che  del  Rf  di  Lafacb perciochc 
haueuano  grande  maneggio , ergente  arciera  della  Ver  fuma,  ilche  e i nonhaue* 
ita, perche  habitaua  nell'interiore  della  terra,ey  la  fua  gente  era  piu  efer citata  al 
la  campagna  che  alla  guerra  di  mare.  Yinalmentc  quefio  N ordin  di  Ormuz  fiere 
tametefree  che  [altro  c r Rais  Carnai  ueniffiro  in  Ormuz  ad  abboccarli  col  Rf» 
concertando  con  e fi  che  quando  ueniffiro  con  fuo  fratello  al  tempo  del  rompere 
la  battaglia  che  giudicauano  che  farebbe  naualcyibbandonaffrro  Sargol  cr  fi  paf 
faffiro  a lui.  Ma  loro  lafciarono  ordinato  il  contrario  con  Rais  Nordino  : cioè , 
che  efii , ey  quelli  della  loro  partialità  tutti  ftrebbono  in  aiuto  di  Sargol  per  t f 
fere  il  Sauez  odiato  da  tutti  : ffetialmente  per  cagione  di  Coge  Atar  Juogouer* 

• ttat ore.  Conclufo  quefio  ordinò  Sargol  che  i dui  cugnati  R<«^  N ordini  et  Raiz 
Carnai  andajfero  per  mare,  cr  ei  infieme  col  Rf  di  Lafacb  andar  ebbono  per  ter • 
ra,  ey  fi  ridurr  ebbono  tutti  in  Guilfar  terra  della  cofia  di  Arabia  eh' è del  regno 
di  Ormuz  delle  piu  uicine  popolai  ioni  di  effo  dentro  dello  fretto . Venuti  tutti 
in  quefio  luogo  ogni  uno  per  la  fua  uia  , Sargol  con  le  fuc  genti , crii  Rf  Sauez 
_•  coti 
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le  fue  genti , cr  il  Re  Sauez  con  la  fua  a mata  molto  groffa  per  affrettare  qui  il 
fratello,  quando  Jl  uenne  alle  mani  di  tal  forte  fi  trouà  abbandonato  che  non  fu  al 
cuno  che  lo  feguiffe  eccetto  Coge  Atar  fuogouernatort , c r all' uh  imo  fu  prefo. 

Et  ancora  che  Sargol  uoleffe  tojto  uendicarfene , il  Re  di  Lafach  non  gli  lo  uolfe 

dare , fe  non  con  giuramento  che  non  F uccidere , ilche  cffogh  conceffe  : ma  poi 

che  Sorgo fiuidde  inOrmuz  Re  pacifico, gli  cauò  gli  occhi,  c r lo  mife  nella 

cafa  doue  fi  teneuano  gli  altri  ciechi . Et  permeffe  Dio  che  nel  fine  del 

Principiato  di  quello  Sargol  che  ui  regnò  trenta  anni  pache  non  lafciò  figliuoli 

griiaffao  Re  Ceifadin  fuo  nipote , figliuolo  di  queflo  Sauez  fuo  frateUotilquale 

giouinctto  di  dodeci  anni  al  tempo  che  Alfonfo  Dalboquaque  ui  giunfe,  c r ha * 

ueua  la  cura  del  gouerno  del  regno  Coge  Atar  per  i fauiti]  che  haueua  fatti  a.  * ' 

fuo  padre , cr  pache  era  buomo  afiuto , ancora  che  eunuco  c r già  fchiauo  del  Elinuch;.  k 

Re  Tur unfa  fuo  auolo . P erciocbe  in  quelle  bande  è cofa  molto  genaale  i Re  fa  (chimi  dì  mai 

uirfi  di  quefii  Eunuchi , cr  ancora  di  alai  febiaui  di  diuerfe  nationi , cr  quando 

gliaouano  fedeli  cr  uirtuofl  fempre  gli  commettono  le  principali  cofe  del  go * gno. 

uano  dello  i lato  loro . Et  la  cagione  pache  il  fanno  è pache  fono  tiranni,  che 

d una  banda  fi  dubitano , cr  non  uogliono  far  gouanatori  gli  huomini  potenti 

del  paefe,acciocbe  nò  babbiano  fauorc  ne  i popoli  con  che  fi  penfìno  qualche  aa 

dimento , cr  dall  altra  banda  uogliono  tirannizare  cr  opprimae  ipopoli  pa  il 

mezo  di  quefii  loro  febiaui  : a'  quali  ffreffe  uolte  togliono  ciò  che  hanno  , cr  poi 

gli  tornano  a mettere  nello  fieffo  officio  per  fargli  alno  tanto , cr  l limano  piu 

gli  eunuchi,  paciocbe  non  hanno  figliuoli, pa  iquali  babbino  da  rubare.  D(  mo 

do,  che  pa  quefta  cagione  gli  fchiaui  apprefjò  i mori  fono  molto  fiimati.de'quali 

i Re  gentili  non  ufano , ancora  che  pa  la  pr attica  loro  in  alcun  nudo  babbiano 

già  quefii  gouanatori , ma  non  che  gli  febiaui  appreffo  loro  babbiano  tanta  de * 

gnità  cr  grandezza.  I quali  fchiaui  come  pa  il  difeorfo  di  quefta  hiHoria  fi  uè* 

daàtCr  ancora  nella  noflra  geografia  molte  uolte  ucciftro  i patroni, cr  s’impa * 

dronirono  dello  fiato  del  flgnore  : paciocbe  f animo  humano  fopporta  mal  uolon 

fieri  la  fogget  rione  ,crpa  cagione  di  quella  libata  non  è parte  al  mondo  doue 

non  fi  aoui  mano  armata  pa  difendala.  Ora  tornando  a Coge  Atar,ilquale  a a 

uno  di  quefii  fchiaui  già  fatto  tiranno  di  quel  regno  di  Ormuz , per  effae  il  Re 

giouinetto  cr  quafl  una  fatua  che  nulla  s'impacciaua  nel  gouano,tollo  che  beh 

be  nuoua  delle  cofe  che  Alfonfo  Dalboquaque  pa  la  cofla  dt]Arabia  ueniua  fa • 

cenio,  non  folamente  prouide  a quel  che  potè , ma  ancora  tenne  uia  nella  ffredi * . «.  . 

rione  delle  naui  forafiiae  che  in  quel  porto  di  Omuiz  erano  uenute  con  macan 

tic  imertatendole  affrettando  ogni  di  la  ueuuta  delle  nofire . Et  paciocbe  olirà 

r effae  egli  aftuto  appreffo  il  popolo  fi  haueua  acqui  fiato  titolo  di  ualorofo  caua 

liae  nelle  guerre  cr  difeordie  paffute  che  furono  in  Ormuz  » tutta  la  difefa  della 

città  depende ua  da  lui . Onde  la  prouifione  che  pa  quefto  fece,  cofi  degli  arde 
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ri  che  fece  venire  dì  ambedue  le  terre  ferme  P afta  cr  Arabia,  rorditte  che  all? 
imi  diede  per  combattere , li  fece  acquifiare  maggior  credito.Et  oltre  a ciò  in* 
gegnofamaue  per  acquiftarfl  maggior  nome,cr  reputai  ione  faceua  paura  al  Re 
cr  a tutti  con  noi,  fin  che  Alfonfo  Dalboquerque  arriuafie,  per  piu  affolutamen 
te  comandare  : onde  alcuni  principali  huomint  cominciarono  a dubitar  fi  di  lui  : 
percioche  quell impire  la  città  di  tanti  Arabi  cr  PerJÌ  arcieri, infime  con  gii  al * 
tri  preparamenti  di  guerra,  poteua  efjere  cagione  che  Coge  Atar  fi  rtbellaffe  cr 
fi  foUeuaffe  col  regno  compiutamente . finalmente  la  città  al  tempo  che  Alfon 
fo  Dalboquerque  uigiunfe  con  quefli  preparamenti  di  Coge  Atar  fi  ritrouauabc 
prouiàa  cr  munita-cr  potè  nano  ejfere  dentro  trenta  mille  huominijc'  quali  era 
Ptrfi  buoni  ar-  fio  piu  di  quattro  mille  arcieri  Perft , gente  molto  defira  in  queflo  efercitio  : cr 
ti  erano  ancora  piu  di  quattrocento  uele,  nelqual  numero  fi  conteneuano  fcfjantd 
tiaue,  fra  lequah  una  una  naue  del  Re  di  Cambaia  di  ottocento  botte , cr  uri di* 
tra  del  Principe  quafi  del  medefimo  pefo , neUequali  erano  mille  huomini  diguer 
ra,CT  mille  cinquecento  in  tutte  le  altre,  cofi  per  parte  de'  potentati  come  perche 
Coge  Atar  le  haueua  prouifto  per  la  guardia  del  porto  : cr  le  altre  uele  erano  tu 
• Ulti  piccioli,che  per  quello  flretto  nauigauano:cr  la  maggior  parte  di  loro  era * 

' no  alcuni  legni  che  efri  chiamano  terradi , iquali  fcruiuano  di  portar  di  terra  fir* 

ma  alla  città  le  cofe  neceffxrie&r  di  quefli  ti  erano  ottanta  uajfclli . 

Come  Alfonfo  Dalboquerque giunfi  olla  città  di  Ormuz * cr  la  battaglia  che 
hebbeconlc  nani  che  nel  porto  erano.  Cap.  ni. 

Ahfònfo  Dalboquerque  al  tmpo  che  giunfe  al  porto  di  quefla  città  di  Or 
muz  che  fu  nel  fine  di  Scttmbrc,  entrò  con  tutte  le  naui  piene  di  bandie 
re  cr  stendardi  : cr  udendo  allora  mofirare  ch'era  folito  a uedere  piu 
popolofe  città, cr  maggior  numero  di  naui,  cr  che  (limona  poco  tutte  le  naui  di 
, quel  porto, andò  a furgire  in  mezo  di  cinque  naui,  eh' erano  le  piu  groffe, frettai » 

, mente  la  nane  del  Re  di  Cambaia  chiamata  Meriti, allaquale fi  auuicinò  molto. Et 

tojlo  che  fu  furto  in  ucce  di  /aiutare  quelle  cr  la  città , impauri  tutti,  impiendo 
quel  porto  di  fumo , cr  di  tuoni  delTarteglieria , che  durò  per  Io  fratio  di  meza 
bora,  [fruendo  in  quel  terrore , ancora  i minuti  pezzi  • I Iqual  terrore  fu  tanto 
segni  <!i  att*c-  8Tande  aPPr(ff°  tattiche  cominciarono  toflo  le  barchette  e r i battelli  ad  andare 
«r  la  battaglia  alla  uolta  di  tcna,cr  di  terra  alla  volta  delle  navi, con  cofi  frettolofo  corfo  di  am 
bafeiate  d’uno  alt  altro,  come  frrueua  lo  fr  trito  di  ogni  uno  col  timore  di  ciò  che 
gli  poteua  fuccedere  nella  entrata  di  quel  timor ofo  hofrite:  delle  cui  opere  hoggi 
mai  ne  haueuano  cogiti  none  per  la  efrerienza  di  alcuni  che  [camparono  dalle  ter 
re  che  in  quella  cofi  a i noftri  prefrro, parte  de'  quali  erano  già  in  Ormuz  Agnati 
col  noftro  fèrro. Et  tutto  queflo  andar  fu  ergiu  de'  battelli,  fecondo  rio  che  Al* 
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fvnfo  ti  Alboquerque  ìnttfe, erano  ombafciate  fopra  Tortine  che  doutuano  tene * 

te  nel  combattere,  giudicando  tutti  che  uolejje  torto  difmontare  in  terra . Onde 

per  mostrargli  che  la  città  non  era  cofì  ffrrouifta,  che  facilmente  il  poteffe  fare  , 

comparirono  nellaffriaggia  otto  milia  huomini, fra  gente  armata  cr  altra  fenz 4 

arme,per  dar  ad  intenderebbe  non  ucniuano  per  mofirarfì,  ma  per  uedere  la  nuo 

uà  foggia  delle  nani , cr  la  ftrana  gente  che  in  quelle  ueniua . Et  non  folainente 

in  terra  fecero  quefla  mofira,ma  ancora  in  mare , comparendo  molta  gente  per 

tutte  le  nani  il  fiore  deUaquale  era  nelle  naui  di  Cambata.  Al  fvnfo  Dalboquerquc 

paffata  piu  furi  bora  dopolafua  giunta  non  uenendo  alcuno  alui,faJiiditodi 

affrettare , mandò  il  fio  battello  con  un'ambafciata  alla  nane  groffa  di  Cambaia  : 

perciocbe  neirapparecchio  moflraua  efjère  la  capitana  di  tutte  le  altre  naui.La * 

qual  ambasciata  operò  tanto  per  ejjère  lefue  parole  di  conclu/]one,che  uenne  to * 

fio  in  fua  compagnia  un'altro  battello  della  naue  de'  mori  infìeme  col  capitano  di 

quell  j,dccompjgnxto  da  fri  perfone  tutti  bene  in  ordine.  Alfonfo  Dalboquerquc  v^wmco* 

perciocbe  celebraua  quefte  cofe  con  ogni  folennità  affrettò  il  moro  con  maejla 

regale  fededo  nella  camera  di  p opa  fornita  di  arazzi  f otto  un  baldachino  in  una 

fedia  di  appoggio  fornita  di  uelluto,  porti  fopra  ricchi  fimi  tape  ti , con  una  co * 

razza  indoffo  di  brocato  foro, e?  una  celata  in  tefia  indorata,  cr  alla  banda  fi * 

nifira  un  paggio  con  un  ricco  flocco,  crolla  dejbra  un’altro  con  la  rotella  : con 

tutti  i gentiluomini  cr  principali  perfone  amati  cr  in  ordine  che  faceuano 

firada  a chi  uoleffe  uenire  a parlargli . Et  per  il  campo  della  naue  tutta  l'altra 

gente  armata  con  lande, balleJbe,fchioppi,alabarde,  fecondo,che  ogni  uno  pen* 

faua  di  preualerfene , con  le  altre  arme  difènfme . Il  moro  oltra  ch'era  huomo  di  Veflinwntì  <kt. 

grauità  cr  uiflofo , ancora  ueniua  come  quello  che  uoleua  mofirarfì  pulito  con  1 

ut i turbante  doro  cr  feta  in  tcfla,cr  indoffo  un  duliman  di  damafeo  ermefìno  la 

uorato  d'oro,  con  lattari  ddltro  colore , panno  in  uifla  ricco  cr  gratiofo , cr  al 

fico  una  feimitarra  con  fornimenti  d'oro  cr  di  gioie, cr  un  pugnale  della  mede * 

finta  forte,  cr  in  mano  portaua  un'arco  alla  Turchefca  con  quattro  factte,  cr  un 

paggio  che  gli  portaua  lo  feudo . ìlquale  entrato  che  fu  nella  naue ancora  che 

fòffe  fopra  le  correi  te, cr  ripari  dell'artcglieria  : perciocbe  cofì  f ordinò  Alfònfo 

f Alboquerque , cr  in  tutta  ejfa  iti  fòfftro  molte  cofc  che  uedere , come  prudente 

CT  animofo , non  fece  conto  di  cofa  alcuna  di  quelle  per  dotte  paffaua , cr  giunto 

alla  prefenzd  di  Alfonfo  Dalboquerquc  lo  falutò  inclinando  la  tefta  fino  al  me* 

Zo  corpo  fecondo  il  lor  cojlume,  infìeme  con  tutti  gli  altri  che  Faccompagnaua * 

no,che  ancora  al  modo  loro  ucniuano  pompofì . Alfonfo  Dalboquerquc  le uatofl 

della  fedia  corte femente  lo  raccolfe,cr  lo  fece  federe  appreffo  di  fé  in  alcuni  cuf* 

finì  di  uelluto  : alqnale  poi  che  s'hcbbc  ripofato  alquanto  per  il  mezo  dell1  inter* 

prete  che  gli  porto  f ambafciata,diffe,che  la  fua  uenutafofje  in  buon'hora,cr  che  Ambifcut». 

trouaua  il  Re  di  Ormuz  fuo  fignore  tanto  ffrrouijìo  che  non  fapeua  come  far 
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bonore  ad  un  tdnto  hoffite.  Et  che  folmente  neU'hora  detta  fui arriuata  haue» 
M huuuto  in  ordine  di  Coge  Atarfeouernatore  del  Re,ilquale  gli  comandaua  che 
fapeffe  quali  nuui  fofjero  quelle  che  ui  furgiuano  : perciocbe  fecondo  la  informa» 
tione  che  haueua  poteuu  effere  un  capitano  del  Re  di  PortogalloMquale  p i luo • 
ghi  della  cofla\di  Arabia  ueniua  facendo  alcun  danno . Che  effendo  quejlo,cr  ue 
rendo  come  amico  lo  riceuerebbono  con  ogni  bonore  cr  cortejia  come  i capitani 
«f  un  tanto  Principe  meritauano . Ma  che  fe  ueniffe  con  f animo  che  mofbrò  per 
le  terre  del  Re  di  Ormuz  fuo  fignore  gli  farebbe  fatto  ilriceuimento  conforme 
alla  fua  giunta  : cr  che  effendo  per  uenire  da  fua  ftgnoria  con  quefla  ambafeiota 
fu  necejfario  fi  offe  tt  affé  che  quel  temporale  della  fua  artiglieria  fi  finifee , in  me 
zo  delqualegli  fecero  la  fua  ambafeiota  con  tanta  feuerità  che  per  non  incorre * 
re  neW  errore  di  negligente  ueniua  alla  fua  prefenza  per  intendere  ciò  che  coma n 
Ridoni . daua,cr  ancora  per  riferire  ciò  a Coge  Atar.  Alfonfo  Dalboquerque  ringratia • 

tolo  molto  della  fua  uenuta , ancora  che  intendere  /’  art  e fitto  delle  fue  parole  per 
parte  di  Coge  Atar  gli  riffofe  alTintcntione,cr  non  a quelle . Dicendo  che  ei  era 
capitano  del  Re  Don  Mannello  di  Portogallo  mandato  da  effo  con  un'armata  per 
che  feorreffe  per  quella  coffa  di  Arabia,cr  deffe  pace  a quelli  che  la  uoleffero  ac » 
cettare  facendoflfuoi  tributari , cr  che  quelli  che  non  [ acce t talfero  gli  defbrug • 
ge  totalmente.  Et  che  come  capitano  di  quefla  commepione  che  il  Re  fuo  flgno • 
re  gli  haue ua  dato  haueua  ufato  per  tutti  i luoghi , per  iquali  tra  paffuto , cofl  in 
compagnia  del  fuo  generale  colqualc  era  uenuto  del  regno  di  Portogallo,ilquaIe 
con  una  groffa  armata  era  paffuto  nell  India  per  congiunger  fi  col  Vicere  di  quel 
la,come  dopo  che  per  fe  cominciò  ad  entrare  nella  cofla  di  Arabia , doue  haueua 
trouata  gente  molto  fuperba  piena  tfingannicr  piu  defldcrofa  di  guerra  che  del* 
lapace  chegliofferiua  : e?  perciocbe  la  gente  Portoghefe  amaiia  piu  la  guerra 
co  i mori  per  efferfl  allenati  in  effa  che  il  ripofo  non  potè  lufciare  di  non  mojbarft 
cantra  chi  gli  prouocò . Finalmente  ei  fi  rifoluè  in  queflo , che  poteua  riferire  al 
Domanda  n tri  Re  c fa  Coge  Atar  fuogouernatorc  che  lo  mandaua,che  ei  itera  uenuto  per  or * 
buI°'  dine  del  Re  fuo  flgnore  p far  intendere  al  Re  di  Ormuz  che fe  pacificamente  uole 

ua  nauigare  per  i mori  delTl ridia  gli  haueua  da  pagare  un  certo  tributo  in  fegno 
di  ubidienza  cr  uaffaUaggio:perciocbe  ei  haueua  guerra  co  i mori  nelle  pareti  oc 
cidentali  del  fuo  {lato  alche  haueua  hereditato  de' fuoi  auoli , arche  per  haucrne 
la  loro  beneditione,non  fol amente  gli faceua  guerra  neW  Africa,  ma  ancora  nel * 
F India  che  haueua  fatto  feoprire . Perciocbe  come  gli  Arabi  per  l empito  di  aua 
ritia  lafciando  le  proprie  terre  Aerano  diflefl  con  le  arme  fino  in  Spagna  cacciati 
do  i naire  del  paefe  delle  proprie  cafetcofì  ancora  i Re  di  Portogallo , iquali  fono 
patroni  di  una  buona  parte  di  effa,  per  la  legge  di  reflitutione  gli  cacciarono  di 
qua  cr  deW Africa , che  haueuano  per  frontiera  : cr  al  prefente  il  Re  Don  Ma» 
nucRo  che  regima  mandaua  ei  ,pcrcheglifaccffe  crtidel  guerra  in  quefla  prò» 
l . pria 
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pria  Arabia . Onde  perciochc  quefia  legge  poteua  battere  alcuna  eccezione  ap  • 
prejjo  il  Rr  di  Ormuz  per  non  effere  il  fuo  flato  tutto  nell  Arabia , fecur amente 
potcua  nauigare  per  i mari  dell’Indù  c r nel  Re  fuo  fignore  trouarebbe  amicitia 
per  i fuoi  bifogni  pagàdogli  alcun  tributo ,er  che  quejta  era  la  codi t ione  della  pa 
ce,  cr  quella  della  guerra  no  gli  limitaua.Partito  il  moro  dall'  Alboquerq;  co  que 
fi  a larga  rifì>ofia,dcllaquale  no  fu  troppo  fodisfatto,coft  p effa  eoe  p quel  che  no 
tò  in  tutta  la  tuue  che  arietta  in  arme , andana  cofì  turbato  et  pieno  di Jpauento > 
che  auazò  la  prudeza  et  flcurità^he  nella fua  entrata  mofirò.cr  come  qUo  che 
uoleua  copiacerep  quel  che  per  lauuenir  e fuccedeffe  non  flette  troppo  a tornare 
con  una  lettera  dt  credenza  del  Re  flgiUata  col  fuo  figlilo , cr  con  ei  un'altro 
Moro, che  poi  fu  corrente  in  quefle  ambafeiate  chiamato  Coge  Beffarne  Arme » 
nio,che  per  il  feruitio  che  qui  c r dipoi  fece  uenne  in  queflo  regno,cr  riceuè  mol 
tifauori  e r gratie  dal  Rf . La  foflanza  della  uenuta  de'  qualffu  dar  una  honcfla 
ifeufa  da  parte  di  Coge  Atar,che  non  ueniua  ad  abboccarfì  con  lui  per  praticare 
in  quella  pace  che  gli  proponeua  , però  che  il  di  feguente  il  farebbe . M a quefla 
promefft  era  fecondo  la  uentà  che  lui  ufaua  in  tutte  le  altre  cofe  del  fuogouer * 
no:  malandò  il  di  feguente  il  Moro  Coge  Beirame  ad  ifeufarfi  a don  Alfònfo  Dal 
boquerque, perche  non  ueniua  quel  dì:  cr  tante  ambafeiate  paffarono  daKuno  al 
Poltro  che  fi  pafià  tutto  il  dì  : ilqual  artefitio  intendendo  t Alboquerque , diffe  al 
Moro, che  non  ueniffe  piu  dinanzi  a lui,fe  non  acce tt aitano  una  delle  cofe  che  gli 
haueua  propofleja  pace  con  le  fue  Capitolationi,o  la  guerra  aperta  fenzaaleu * 
na  limitatione  di  patto.  Il  Moro,  perciochc  quefle  fue  uie  erano  dilattar  tempo » 
accioche  in  quel  tempo  fi  metteffero  nella  Città  la  gite  che  di  terra  ferma  flajfet 
tana, parte  dellaquale  fi  mife  quella  notte M feguente  di  la  rifpofia  fu, che  il  Re, et 
Coge  Atar  fuogouernatore  duellano  che  quella  Città  non  era  Jolita  a pagar  tri » 
tuta, ma  riceuere  i datij  pa  F entrata  cr  ufeita  delle  mercantic  che  ui  fi  portano * 
no.  Chepahonore  del  Redi  Portogallo  fe  ei  uoleua  contrattare  in  alcune  gli 
farebbe  fatto  honorem?  accettarcbbono  la  fua  amicitia.  Et  pacioch  e la  nffo* 
fio  di  Alfònfo  Dalboquaque  fu  pa  temae  pa  la  conclufionc,  che  tofto  prefe  di 
affaltarc  la  Città,Cogc  Atar  filmò  fi  poco  le  fue  parole,che  quando  uenne  la  not 
te  cofi  nella  Città,come  nelle  naui  ogni  cofa  aano  ftride,timpani,cr  alai  inftru • 
menti  di  guerra  al  modo  loro , cr  con  quello  alcune  parole  che  fìgnificauanaU 
poca  fiima  che  de’  noftri faceuano.  Et  ancora  pa  maggior  confermatane  di  que 
fio  opera  della  notte,quando  aggiornò  comparuao  tutte  le  naui  cr  nauilij  pieni 
di  gente  cr  ben  fòmite  di  armt,cr  a longo  il  mare  pa  douegli  parcua,che  potè • 
uano  affaltarc  la  terra  baucuano  piantata  molta  artigliala , cr  la  /piaggia  aa 
tutta  capata  di  gente  armata  : cr  nella  Città  mn  aa  terrazza  baleftriaa.o  co 
fa  di  uifta  contra  le  noftre  naui, laquale  non  f òffe  piena  di  gente, come  chi  affetta 
tu  quindi  uedae  alcune  ftfie  di  piacere.  UeUequali  fecondo  la  opimone  loro  i no 
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(tri  haueuano  da  rffcrt  prefi  a man  folta, perche  cofl  il  comandava  Coge  Atar:di 
tendo  che  gli  uoleua  uiui  per  diuidergli  poi  per  le  naui  e r che  frruijfero  qui  pfir 
la  fama  che  haueuano  di  efjere  grandi  huomini  del  mare.Alfònfo  Dalboquerque , 
percioche  già  il  dì  paffato  baucua  intefoyche  quello  cafo  fi  doueua  finire  con  le  or 
me, chiamò  toflo  a configlio  i fuoi  Capitani  : cr  ordinato  il  tempo  cr  il  modo  di 
uife  la  fatica  tra  loro, dado  per  precettore  ninno  afferrale  fe  non  al  tempo  che 
ei  il faceffe , ilche  doueua  farfi  dopò  che  f artiglieria  bauefjc  fcaricato,cr  hauu * 
ta  la  uittoria  delle  naui, come  fferaua  in  Diojie  prenderebbono  ardire  per  la  Cit 
tà.  Ora  uenuto  il  dì  feguente  dato  ilfegno  della  battaglia,  cominciò  l artiglieria 
a /parare,  mouendofi  le  iu>ftre  naui  per  accofiarfi  piu  alle  naui  degli  nimici,  cr  ri 
fpondendo  ancora  efii  con  la  loro  artiglieria , ancora  che  non  (òffe  tanto  fitriofit 
come  la  notlrajl  rompimento  di  quelle  due  armate  col  fumo  cr  furia  del  fuoco , 
Cr  col  terrore  de’  tuoni  cr  miftura  delle  (bride,  fu  ueramente  fomiglianza  delT in 
firno,con  grandifiima  confufione,non  potendoci  intendere  Funo  l'altro. Nel  me » 
Zo  dellaqual  battaglia  ufarono  gli  nimici  un'aflutia  che  haueuano  ordinata » 
che  con  piu  di  cento  uinte  terrade  di  che  fono  picciole  barche  diremo  leggiere  , 
lequali  erano  coperte  con  le  naui, uenuto  il  punto  ordinato,  ch'era  nella  ofeuriti 
del  fumo,  comporne  una  grande  moltitudine  di  loro  uogando  co  molte /bride,  che 
fuperauano  l'artiglieria,^  affai tarono  le  noftre  naui  per  una  banda,  gettandoui 
una  groffa  pioggia  di  faette  perdute  molte  dellequali  ferirono  i nofiri . E t fatto 
quefio  affaltauano  altri  di  rifrefeo  mutandofl  duna  tuue  in  un’altra:  di  modo, che 
il  loro  ritir arfi  era  andar  ad  affittare  un'altra  naue  aguifa  duna  ordinata  f cara » 
muccia  : ncllaquale  fi  fcaldarono  tanto,  percioche  i nostri  erano  prefi  nelle  naui, 
C r però  non  gli  poteuano  feguire,che  prefero  ardire  di  uoler  montare  nelle  naui. 
Ma  di  quefta  loro  temerità  furono  tofio  pagati  difeofiadoft  co  piu  fretta  di  quel 
la  ch’erario  giunti:  cr  ancora  in  quefta  loro  ritirata  i nofiri  appuntarono  T arti * 
glieria  minuta  cofìgiufta,che  mifero  molte  di  quelle  barche  a fèndo , con  che  la » 
fidarono  quella  forte  di  combattere ,cr  fi  ritirarono  per  trouarne  appoggio  nelle 
naui  groffe  alla  uolta  di  terra.  Cogc  Atar  con  gli  altri  Capitani  in  quello  tempo 
fi  ritrouaua  in  un  battello  a longo  la  terra  & njortando  i fuoi , cr  quindi  cornane 
dando  che  procaccia/!*  ro  f entrare  nelle  noftre  naui  co  i nauilij  piccioli.  Ma  uè» 
derido  che  le  terrade  fi  ritiravano  per  il  grani  fimo  danno,  che  riceueuano  nò  beh 
be  ardire  di  comparire ,cr  ogni fiuo  negotio  era  metterft  in  luogo  fìcuro  fra  la  ter 
ra  cr  le  nani  groffe,  con  lequali  fi  difenderla  cr  riparaua  dalla  nofira  artiglieria, 
Cr  quindi  fi  procacciava  che  di  tetra  ueniffe  piugente,et  fi  metteffe  nelle  barche: 
V\oncyra  ebei  Mori  fi  ritrouaffero  hoggimai  caligati  dalla  furia  della  nofira 
artiglieria  tanto  fece  con  le  terrade  che  tornarono  un’altra  uolta  alle  noftre  naui 
per  gettoni  quella  pioggia  di  faette  : nelquale  affatto,  percioche  i nofiri  hoggi » 
mai  tenevano  gli  occhi  in  effe  gettarono  a fóndo  quindeci  o uniti.  Vedendo  i no » 
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(trUht  la  gente  di  quefie  barche  andana  notando  per  fahutrfi  in  terra, & che  dì* 

tri  delle  tuui  de’  Mori  facemmo  il  medefimo  temendo  piu  il  danno  che  della  no* 

ilrd  artiglieria  ricolmano  che  il  pericolo  del  mare,  col  f nuore  della  uittoria  mo 

tarono  ne  i batteUi,che  appreso  le  nani  baueuano,  cr  ajfaltarono  la  moltitudine 

de  notai  or i,w  con  le  lande , cr  ffadegh  pungevano  di  tal  maniera , che  il  fan « 

gue  loro  tingeua  il  mare.  Alfònfo  Dalboqucrque  in  qitejlo  tempo,percioche  fri  ■ 

trouaua  piu  uicino  alle  naui de  gli  nimici  haueua  meffo  a fondo  dui,  quella  del 

Principe  di  Cambaia  e r u ri altra, cr  quando  fu  per  entrar  nella  nane  M ain , poi 

thè  la  bebbe  fiancata  ,fu  tanta  la  rejtftenza  che  durò  prima  che  entraffe  un  gran 

de  pezzo.  Et  il  primo  che  ui  montò  dal  battello  neiquale  per  tal  effetto  monta • 

tono  fu  P itero  Confali to  Piloto  maggiore  delT armata , cr  in  un  fua  compagnia 

tm  marinaro  chiamato  Pietro  F amando , cr  dietro  lui  Gaftaro  Dias  Alfiere  di 

Alfònfo  Dalboefuerquc , alquale  nel  montare  fu  tagliata  la  mano  dtfira , cr  per 

ciò  Alfònfo  Dalbequerque  mentre  che  uifftgli  diede  femprc  quarata  feudi  all'an 

Ito.  Et  dietro  quefii  montarono  Giorgio  di  Siludra,Ginefìo  Tcffctra, Lorenzo  di 

Siluagentilhuomo  Cafligliano,Giouan  Tef]cira,Giouan  Menda  Botcglio,  N u*  ■ 

gno  Vaz  di  Caftelbionco,ConfaIuo  Quemado,Giouan  Menda  deli i fola , Pietro 

Cam  fruitore  della  camera  del  Re:  molti  altri  che  il  fauore  della  uittoria 

menò  dietro  fc-aon  che  la  nauefu  abbandonata  da'  Mori  che  la  difendevano  fai* 

tondo  tutti  in  mare  temendo  meno  il  pericolo  dell  acqua , che  il  fèrro  de'  noftri. 

1 Capitani  delle  altre  nofire  naui  ogni  uno  nella  forte  che  gli  toccò,  non  bebbero 
invidia  tic  i fatti  loro  a quelli  di  Alfònfo  Dalboqucrque , ancora  che  ci  affai taffe 
la  piu  pcricolofanauc  del  porto  : pcrciocbc  tutti  uidcro  il  fine  della  fatica  loro 
facendofi  patroni  delle  tuui, che  ajfaltarono  : cr  la  gente  delle  altre  naui  che  ri • 
mafero  vedendo  Tcfempio  de’  lor  vicini  lafciarono  le  ruui  vuote,  cr  fxluaronfl  in 
terra.  I noftri  lafciando  quefte  che  non  baueuano  chi  le  difèndere  feguendo  la  uit 
toria  co  i battetti,^  terrade  che  preferofe  ne  andarono  a longo  la  marina,  dotte 
mi  fero  fuoco  a piu  di  trenta  vele  fagliandole  le  gomme, poi  che  il  fuoco  ui  fi  ap* 
piccò  bene , kquaii [correndo  per  quel  mare  diedero  f eco  nella  terra  firma  detU 
cofia  di  Ardbia,perciochc  il  unito  che  fopiaua  f òpra  rifola  le  guidò  a quella  udì 
ta.  Fatto  quefio  incendio  nelle  naui  del  mare , Alfònfo  Dalboqucrque  cornando 
che  fi  mct  teff  fuoco  a quelle  che  dentro  nel  borgo  detta  Città  erano , fcnz<t  che 
fòffe  alcuno  che  detta  Città  baueffe  ardire  di  difènderle , tanta  era  la  paura  che 
tutti  baueuano  del  fuoco  cr  fèrro  de'  noftri, et  ogni  lor  pcnficro  era  faluar  le  per 
fonc  dentro  netta  Città,temenio  che  ancora  la  uittoria  gli  deffe  animo  per  uoler 
la  tofio  pugnare, ancor  a che  (òffe  troppo  tardi.  Et  andando  il  fuoco  in  due  o tre 
navi  loro  Henne  Cogc  Beiramc  con  un'altro  Moro  in  una  terrada  a fòrza  di  re • 
mi  facendo  fegno  con  una  bandiera  bianca  mofbrando  che  uolcua  dire  alcuna  co 
fa.  Alquale  Alfònfo  Dalboqucrque  mandò  Nugno  Vaz  daCafielbiancomun a 
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fufixche  andava  con  Gaffaro  Perez*  laquale  fcrviiu  di fapcre  ciò  che  uolcua . 
Ma  Filtro  M oro,chc  ucniua  con  Coge  Beinone,  percioche  era  natiuo  del  regno 
di  Granata, cr  fapeua  bene  la  lingua  Sp*gnuola,cr  però  ucniua , perche  fòjfe  in * 
terprcte  : giunto  a N ugno  Vaz  parlò  tojio  con  tanta  libertà  che  non  fcruì  il  no* 
Uro.  lquali  condotti  dammi  Alfònfo  Dalboqucrquc,fra  le  molte  cofe  che  cofiui 
P»rolc  di  icc or  gU  dtjfc fingendo  di  uolerlo  compiacere  c r adulare  per  la  uittoria  : la  rifolutio • 
ne  dell'  ambii  ciaf  a perche  ucniua  era , che  il  Re  c r Coge  Aiarii  pregavano  che 
cejjafje  hoggimai  la  furia  delle  fue  fòrze, cr  non  uoleffc  abbruciare  il  borgo,  et 
le  luiii  che  quitti  erano  : che  fi  coment  offe  cr  prendefjè  per  fodisfattione  dell’cr • 
rare  commejfo  in  non  h attere  accettata  la  fttd  amicitia  la  morte  di  tanta  geme , et 
la  perdita  di  tante  naui  cr  robbe,  che  haueua  perdute  : percioche  tutto  quel  piu 
danno  che  factffe  fòffe  certo  che  era  fatto  nelle  cofe  del  Re  di  Portogallo,  perciò 
che  ei , cr  tutto  il  fuo  regno  erano  al  fuo  fcruitio,  cr  da  quel  di' impoi  fottomet* 
teua  il  fuo  flato  a tutti  quelli  Capitoli  che  domandaua  per  parte  et  un  tanto  Pria* 
cipe.  Et  per  confermatane  di  quefla  fua  volontà,  il  dì  feguente  maniarebbt  per 
fone,che  concludeffero  quefle  cofe  della  pace  con  piu  rtpofo  di  quello  che  in  quel 
(bora  potcuano  battere  i cuori  di  ambidui,cioc,  quella  dell  Alboquerquccontei 
Itgrezza  della  uittoria,o  il  fuo  col  dolore  di  non  hauer  accettato  quel  che  gli  ha 
unta  affato  per  parte  del  Re  di  Portogallo  Principe  che  deflderaua  conofcere 
CT  fauire.  P acioche  quel  dì  t allegrezza  C r la  trijlczza  non  fi  conciliavano  bc 
ne  : cr  tutti  fi  ritrouauano  cofì  ciechi,che  ne  i vincitori  fapaebbono  domanda » 
re  ne  i vinti  concedae.  Alfònfo  Dalboquerque,  pacioche  t animo  fuo  non  era  di 
diftruggerc  a fatto  quella  Città,ancora  che  il  poteffefcCre,ma  ridurla  fotto  ilgio 
go  della  fcruitù , come  haueua  mandato  a dire  al  Re  : rifpofe  a quefla  fua  richie * 
fta,  che  ei  era  contemo  S imertenere  la  furia  de’  fuoi  Cattai  ieri.  Ma  che  fòffe  cer 
to  che  il  fegueme  dì  mancando  di  quel  che  gli  domandava  cr  prometteva,  che  la 
Città  farebbe  mrffa  a fuoco  traferro  : percioche  la  gente  Portoghefe  non  per • 
donaua  colpa  terza  ; cr  che  ninna  cofa  cajiigaua  con  piu  fcucrità  cr  iniignatio 
ne, che  la  parole  finte. Che  per  riuereitza  della  fua  regai  perfona,percioche  interi 
deua  ch’era  gioitine tto  di  pochi  anni,cr  innocente  di  quel  che  era  fucceffo,  fi  riti 
rana  alle  fue  naui  fenza  quel  dì  far  piu  danno  : cr  percioche  il  fuoco  s’ era  impa * 
tronito  hoggimai  di  tre  o quattro  naui  di  quelle  che  al  coperto  nel  borgo  erano 
come  uedeua,Coge  A tar  le  foccorrcffe,<y  che  auuertiffe  che  non  accendeffe  mag 
gior  fuoco  nell  animo  de’  Portogbejl  mancando  il  fegueme  di  di  quel  che  gli  prò 
metteud.  L iccntiati  qucfti  Mori,  Alfònfo  Dalboquerque  fi  ritirò  con  tutti  i Capi 
toni  alle  naui  fianchi  della  fatica  di  quel  dì , durando  il  combattere  dalla  mattina 
fino  alt  oltramontare  del  So  le,  nellaqual  battaglia  morirono  dieci  per  font  de’  no 
ftri,cr  furono  cinquanta feriti  : cr  def  Mori  fecondo,  che  dipoi  t’intefc  morirò * 
no  mille  cr  feicento  buomini:dc’  quali  indi  a tre  di  comparvero  i corpi  fopra  toc 

qua 


Libro  fecondo.  3 1 

qua , che  per  i nojbri  nauiganti  furono  di  grande  utilità  : percìoche  co  i battelli 
gli  aniauano  togliendo  le  fcimitarre  fornite  d'oro  er  argeiuo , eygli  anelli, cr 
gioielli  che  loro  fi  adornauano . Et  la  piu  marauigliofa  che  in  quejla  battagli 4 
fucceffew  tutti  hebberopcr  miracolo,  fu  che  fi  trouarono  molti  di  quelli  corpi 
de'  Mori  paffatif  una  banda  all'altra  conlc  loro  proprie  Jaettc  non  battendone  i 
tiolbi  alcuna,  ne  meno  arco,che  efi  tifano . 

Come  il  Rf  Ccifadin  di  Ormuz  fece  pace  con  Alfònfo  Dalboquaque  faceti» 
doft  fuddito  del  Rf  Don  Mannello , con  tributo  di  pagar  quindeci  nulla  Sarafìni 
all'aimojaqualefu  tofto  rotta,zr  la  cagione  perche.  Cap.  UH. 

IL  Rf  di  Ormuz  » perciocbe  fecondo  che  dicemmo , era  di  poco  piu  di  dodeci 
anni,cofì  per  la  fua  tenera  età,  come  perche  uiueua  fogge tto  alla  tirannia  di 
Coge  A tar,  non  haucua  libertà  ne  ardire  per  confultare  quefte  cofe  con  alci t 
no,ne  meno  alcuna  perfonabaucrebbe  bauuto  ardire  di  farlo  : perciocbe  Coge 
A tar  era  tatuo  zelofo,  che  co/l  il  Rf  come  i fudditi  fi  ritrouauano  co  grande  pau 
ra  di  lui . Spetialmente  che  fotto  colore  di  difèndere  la  Città  ui  mife  molti  amici 
Vcrfì,zr  Arabi,cr  tutti  rimafero  da  quel  dì  della  battaglia  uiui  cr  funi:  cr  i Cit 
ladini, come  quelli  che  difèndeuano  le  moglieri  cr  i propri  figliuoli , cr  tutta  la 
fojlanza  della  ulta  loro,furono  quelli  che  morirono  et  bebbero  la  peggiore.  Con 
la  morte  de'  quali  tutta  la  Città  fu  mejfa  in  continuo  pianto , perciocbe  oltra  di 
tffere  male  communc,particolarmciue  tutti  haueuano  che  piangaci  che  non  fi 
trouauacafadoue  non fòffepadre,fìgliuolo,marito,fratello,o  parente  morto.Co  - 
ge  A tar  ancora  che  pa  i fuoi  dijfegni  baueffe  f animo  incrudelito,cr  fupabo,uc 
drudo  tante  lagrime, cr  continuo  pianto.  Il  dubitò  che  fc  Alfònfo  Dalboquaque 
il  dì  fegueme  mettejfe  i piedi  in  terra , pochi  haueuano  da  effae  in  difrfa  della  Cit 
tà  ,ffetialméte  effendo  da  tutti  cofl  odiato.  Ef  ancora  che  e i uoleffe  mettae  que 
fio  negotio  in  un'altra  uentura , pa  non  uenir  a quel  che  baueua  mandato  a dire 
ad  Alfònfo  Dalboquaq;,  temendo  ancora  che  il  dolore  di  tatiglipotcua  in  quel 
tempo  (/[ere  contrario,  lafaanio  il ftto  particolare  intereffo  pa  la  cogitinone 
del  tcmpo,prefe  un'altra  uia  : facetido  ridurre  nel  palazzo  del  Rf  tutti  i princi • 
pali  huomini  della  Città  pa  confultare  ciò  che  doueua  farfi,  refiredo  quiui  Cani 
bafeiata  che  il  Re  haucuamandata  al  Capitano  per  intatcncrlo  in  queir empito 
della  uittorid,cr  ancoralariftiojlache  baueua  fatta . Et  pa  ultima  determina*  suddito  eoa 
tione  dopò  diuafì  parai  fu  conclufo,cbe  il  Rf  accettaffe  ciò  che  Alfònfo  Dalbo 
quaque  gli  haucua  mandato  adire  : perciocbe  ancora  chela  foggettione  fòjfe  ct  e* 
eguale  alla  morte,  nondimeno  mentre  c begli  huomini  haueuano  ulta , haueuano 
rimedio , c r aa  migliore  fi  ajfettajfc  la  cortejìa  di  quegli  huomini , che  la  furia 
loro.  Benché  pa  la  cjfecrunz*  che  haueuano  uifìo  delle  proprie  terre  di  Ormuz 
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per  Uguali  paffarono,  tutte  quelle  che  fi  re  fero  non  riccuerono  danno:  cy  freon* 
do  che  fi  diceua  era  gente^he  piu  tofio  combat  cenano  per  la  gloria  iella  tatto  • 
ria, che  per  occupar  le  terrea  fi  contentauano  con  le  jfoghe  <f  ogni  preda  che 
faceuano,et  con  quelle  fi  ne  tornauàno  al  paefe  loro. Pcrcioch’ era  gete, che  aula 
ua  feorfeggiando  il  marcai  cui  intento  era  qucfio&r  quello  del  fuo  Re  afiicura » 
re  che  le  frutterie  non  entr afferò  nel  mar  Ro/Jò,  laqual  ficwrtà  era  nella  cofia  del 
Malabar  ioue  teneua  un  Viceré  co  fortezza  ordinate  per  qucfto  fine  frnza  con * 
qmjlare  le  terre  deU'intcrtore,ben  fi  poteua  affettare  che  il  fuo  domandar  tribù* 
to  di  uajfallaggio  baueua  da  durar  poco,  cr  che  potrebbe  ejfrre  che  una  copia  di 
danari  che  gli  deffrro  rimediale  ogni  cofa.  Rifolto  qucfto  fra  loro » percagionc 
della  preffi  che  Alfònfo  Dalboquerque  al  M oro  fece  , lofio  che  aggiornò  Cogc 
A tur  fece  piantare  una  bandiera  bianca  nel  palazzo  del  Re, et  co  i dui  Mori  mef 
faggini  uenne  un'altro  huomo  principale  chiamato  Raez  N orditi  giudice  della 
Città, pache  fi  abboccale  con  Alfònfo  Dalboquerque,cr  deffrro  principio  al  nc 
godo  della  pace:  pncioche  Coge  A tar  come  dfiuto,uolfe  prima  tentare  per  que 
fri  r animo  di  Alfònfo  Dalboqunque,che  abboccarli  con  lui.  Iquali  effrndo  an * 
dati  fu , cr  qui  con  ambafeiate  cr  Capitoli  d una  banda  all'altra , il  Re  uenne  in 
quel  che  Alfònfo  Dalboquerque  ricacò  : di  che  tofio  in  quel  dì  fi  formò  un  con* 
tratto  di  pace,ilqualefu  fottoferitto  et  ratificato  d ambedue  le  parti  nella  fórma 
che  di fiotto  uedaemo.  Et  pa  maggior  folennità  di  qucfto  fu  ordinato  che  detto 
CScntto  di  p»-  contr**to  fòjfe giurato  cr  ratificato  dal  Re,c r da  fuoi  gouanatori,  cr  da  Alfòtt 
ce  come  fatto , fio  Dalboqucrq;  in  un  pente  di  legno  tanto  in  mare , che  il  Re  ui  poteffr  fiore  con 
«nowe.Che  CCri  fi<oi  corteggiani,  cr  Alfonfo  Dalboquerque  ne  i fuoi  battelli . Ora  appa* 

reccbiate  tutte  le  cofe  pa  qucfto  abboccamento  e r cofamatione  della  pace,uen 
ne  il  Re  in  qucfto  ponte  accompagnato  da  Coge  A tarala  Raez  N ordim , cr  di 
fuoi  minifiri  cr  Miri  della  fua  corte  che  fono  i fuoi  gcntilbuommiaieftiti  di  frta 
con  tutti  gli  inftrumend  di  piacae , che  in  tali  tempi  efii  ufano , effendo  il  pon* 
te  tutto  copato  difìnifiimi  tapeti , cr  addobbato  con  panni  doro  cr  di  frta  di 
quelle  b aride  douc  il  Re  fi  mi  fi  afrdac  nel  fuo  feggio  afpettando  che  Alfonfo 
Dalboquerque  ueniffè.  Ilquale  al  tempo  che  fi  moffe  dalle  naui  col  fuo  apparcc * 
eh  io  de’battelli^ofi  fu  timor ofa  da  udire  la  partita  loro  tome  allegre  pa  uedac 
la  fua  giunta  al  ponte.  Percioche  nella  partita  ogni  cofa  era fuoco, tuoni,  cr  fu* 
mo  dell àrtigliaia:cr  giunto  al  ponte  jentirono  trombe  Jtamburiaudao  bandie* 
re,frtd,fcarlatti,collari,catene,cr  altri  adornamenti  d oroerdargento:  inmo * 
doahe  fe  ne  i Perfi  aa  che  uedae,portauano  i Portoghefi  molto  che  defidaare, 
CT  fopra  tutto  la  uittoria  che  gli  diede  autorità  cr  potae  perche  andaffero  in 
quklhabito  ad  und  cerimonia  cofi  illufrre  quale  aamettae  fiotto  il  giogo  del 
Re  Don  Marmilo  lor  fignore  un'altro  Rf . Non  già  de  gli  A rbi  della  bar* 
bara  "Barbarla  de  gli  Etiopi  di  Guinea,  nc  de’ Gentili  del  Malabar  , o di  al* 
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tre  prcuincie  lontane  dotta  politezza  della  nofba  Europa , le  cui  carni  fi  co* 

prino  mal  coperte  con  un  pouero  panno  di  lana  , o di  bambafeio , i cui  ador* 

namnti,  cr  apparati  di  cafa,  C r feruitio  dette  perfine  cuna  barbara  pouer* 

tà , ancora  che  in  grandezza  di  paefi , cr  numero  di  terre  fieno  molto  poten* 

ti:ma  un  Rf  deWanticd  cr  regai  projapia^trme,  gouertto,coJlumi,cr  habito,che 

*on  trouò  Senofonte  Rf  piu  illuflri  ni  popolo  piu  nobile  con  che  per  il  loro  e firn  ^h?ini  “ 8 

pio poteffe  dottrinare  ifioi greci  nella fua  Cyripedta  , chejcriffe.  Et  ancora  che 

al  p -efintc  in  alcuna  maniera  fia  diuenuta  barbara  queflo  gente  Perfiana  con  la 

fetta  ci  MaimetOycr  introduttione  degli  Arabi  in  quelle  regioni, nondimeno  fi* 

no  tanto  grandi  cr  magnifici  in  queflc  cofihoggidi , che  ogni  lorfcruitio  è oro » 

argento,  perle,  gioie,  CT  panni  di  feta,  cr  tanto  di  quello,  che  fi  poffino  hauere 

per  prodighi,cr  cerimonioj]  nel  modo  del  trattarci  : percioche  i tapeti  doro,  C 7 

di  feta  del  feggto  loro  poi  fino  feruire  di  ricchifimi  baldachini  di  tefla  di  alcuni 

Ree r Principi  di  qucjla  nofira  Europa . finalmente  è gente  che  quando  i greci 

Cr  i Romani  uogliono  gloriar  fi  nelle  biflorie  loro  , celebrano  con  piu  facundia 

alcuna  uittoria  fi  di  quelli  Ihaueffero  hauuta , di  quel  che  noi  celebriamo  qucjla 

prima  uittoria,che  da  queflo  Rf  kauemmo.  Senza  che  noi  tenefimo  dalla  banda 

tiofira  quelle  toro  legioni  di  tanto  numero  di  faldati,  filamente  quattroceittoe 

feffanta  Portoghe/ljeboli  in  forze  corporali,conotte  per  cofl  diuerfl  climi , cr 

uarij  cibi,  operò  in  efii  tanto  la  uirtu  dell’animo  loro,  cr  la  ubidienza  cr  fedeltà 

con  che  firuono  il  loro  Re,  che  prendendo  per  fòrza  tante  terre  cr  luoghi  di  que 

fio  regno  di  Ormuz  ’•  di  tal  forte  fi  fecero  temuti  con  le  uittorie  loro,  che  dentro 

nella  fua  metropoli  Ormuz , entrano  uefliti  di  fefta  a trionfare  cf  un  Re  che  bauc 

tta  per  la  guardia  juaeofì  grande  numerodinaui  inmare, tantagente  di  guerra 

in  terra, cr  ogni  cofa  coft  timorofa  cr  difficile  da  imprendere,  che  ragioneuolme 

te  fingendo  Cnoflri  con  fette  uele  potcuano  affettare  ciò  che  di  loro  fi  penfaua - 

no, di  prendergli  tutti  amano  fatua,  cr  mettergli  fitto  il  giogo  diferuitu . Ma 

Dio  nelle  cui  mani  fino  tutti  i regni  cr  iloti  della  terra , cr  che  non  fi  fiordo  di 

quelli  che  per  lo  accrefieimento  della fuafanta  fide  j porgono  il  proprio  fangue  » 

queflo  di  ridujfe  la  potenza  di  queflo  Principe  infedele  che  fi  metteffe  jotto  lo 

fcabetlo  de’  piedi  del  Rf  Don  Manuetto  netta  confegnationt  che  della  Jita  perfona 

fece  a queir illudre  capitano  Alfònfo  Dalboquerque , che  quiui  in  fio  nome  tra . 

llqudle  toflo  che  giunfe  al  Rf  F abbracciò  moHridogli  piu  toflo  amore  di  pddrc 

tbefieuerità  di  uittoriofi  capitano.  Et  dopo  alcune  cerimonie  ogni  uno  fede  nel * 

fua  fidi J.neW  ultima  parte  detta  puntatcr  fatto fìlentio,in  Perflano  una  uolta,CT 

netta  noftra  lingua  un’altra , con  uoce  alta  fi  leffe  tutto  il  contratto,  che  tra  loro 

fi  fece.  La  fijlanza  delquale  era,che  il  Re  Qtifadin,ficondo  di  tal  nome  in  Or*  contratto. 

muz  che  quiui  era  prefinte  fi  fdceua  fuddito  del  Re  Don  Manuello  Primo  di  que 

So  nome  in  Portogallo  con  tributo  di  pagar  ogni  anno  quindeci  milia  Serafini 

d’oro» 
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<f oro, pagati  HeUe'rendite  di  quel  regno  ad  Alfònfo  Dalboqucrque  capitano  deità 
conquijid  dt  quella  cofia  di  Arabia , a’ gouernatori  c r capitani  generali  dell' In» 
dia,  ouero  a chi  detto  Signor  Re  Dow  Manuello  ordiuajjc  er  il  rejlo  dclFcntratà 
rinuncia  al  detto  Re  Ceif aditi  per  la  guardia  crgoua  ito  fuo,ZT  per'Ja fiefa  del 
lafua  perJona,cr  corte . Et  che  detto  Ceif  aditi  darebbe  un  luogo  iiqqucUa  par * 
te, che  Alfonfo  Dalboqucrque uolejje  doue  fi facefjc una  fortezza , ncllaquale 
ftefje  un  capitano  con  alcuni  joldati  in  guardia  delle  robbe  che  ui  fijfero  di  detto 
Signor  Re  Dow  Maturilo  : con  altre  piu  condii  ioni , c r dichiarationi , fecondo 
che  nel  contratto  fi  contiene,  llquale  toflofu  giurato  e r confermato  dal  Re  nel 
mozzato  della  fua fetta,  er  da  Alfònfo  Dalboqucrque  in  un  libro  degli  clange* 
li,cr  poi  fu  giurato  da  Coge  Alar  goueriiatore  del  Re,  er  da  R acz  Nordm  : ct* 
cofi giurarono  ambiiui  che  riccueuano  in  gouerno  il  regno  di  O rmuz>&  la  per 
fona  del  Re  in  guardia  per  feruirlo  con  ogni  fedeltà , per  cagione  della  fua  tene  * 
raetàt&c.  Finalmente  percioche  quejle  fcritture  il  di  auanii  erano  fiate  fatte 
Crfottofcritte,  Alfònfo  Dalboqucrque  diede  la  fua  al  Re,  laquale  era  in  P orto* 
ghefe,  er  all'ufo  mitro, zr  il  Re  diede  lafua  all'ufo  fuo  in  due  lingue  Perfuiu  cr 
Arabie  a : fcritte  in  due  fòglie  Coro  battuto  ambedue  <f  un  tenore , ogni  una  con 
tre  figilli,uno  del  Re  <f  oro,er  dui  di  Coge  Atar,cr  di  Raez  ìùordinjueffe  in  due 
fcatolette  di  argento , fecondo  il  coflume  de  Re  orientali.  Ora  finita  quefia\ceri * 
monia  del  contratto  del  uaffaUaggio , estolto  cornato  Alfinfo  Dalboqucrque 
dal  R c>fe  ne  tornò  con  quel  trionfò  della  fua  uittoria  alle  naut,  doue  fu  riceuuta 
con  mufìca  di  arteglieriaconche  efii  celebrano  tutte  le  fifle  : cr  il  Re  ancora 
effendofì  ritirato  fu  fecondo  il  lor  coflume  riceuuto  da  tutto  il  popolo  mojlran * 
do  tutti  grande  allegrezza  per  la  pace  fatta.  Et  non  folamcnte  quel  di,  ma  an* 
cora  i dui  feguenti, cofi  nella  città  come  tirile  naui , per  celebrare  quella  folenniti 
della  pace  tutti  fìfpefero  infèjtc  : nel  fine  de'  quali  cominciò  Alfònfo  Dalboquer 
que  a dar  principio  alla  fortezza  co  titolo  di  cafa  di  albergo  per  quelli  che  ui  do 
tteuano  rimanere . Per  laqual  fabrica  il  Re  uolle  toflo  pagare  cinque  milia  Sarà 
fini  a conto  de'  qumdeci  milia  di  tributo parimente  prouide  di  tutte  le  cofe  ne 
ceffarie,c 7 di  maefhrat\za,  allaqiulefu  data  la  cura  di  condurre  er  preparare  il 
geffo  con  altra  mistura  difierco,  compoflo  aguifa  di  bettume  che  in  quel  paefe fi 
tifa  ,ffetialmente  nelle  fabriche  che  /opra  F acqua  fi  fanno  come  quefia  fi  fece* 
congiunta  col  palazzo  del  Re  con  due  porte , una  che  riffondeua  nella  città  er 
V altra  in  mare  : accioche  fenza  pericolo  uifipotcffc  entrar  cr  ufeire  fenza  che 
/òffe  impedita  F imbarcatone  uencndoui  dal  mare  : cr  i nofiri  haueuano  cura  dì* 
nifi  in  compagnie  di  condurre  le  pietre  coi  battelli  di  alcuni  edifici  duna  purità 
delFifola  chiamata  Turumbaea.  N ella  fabrica  deUaqud  fòrtezz •*  Alfonfo  Dal* 
boquerque  kaucua  quefto  coi} urne,  che  lofio  che  aggiomaua  fi  partiua  dalle  na* 
Ut  co  i battelli  aUa  fabrica,  nè  di  quà  fi  partiua  fino  al  tramontare  {ri  Sole  chefi 
t 1 tùiraua 


)0; 


Libro  fecondo . ”j  3 

rittraua  <JU  tnedeflme  : c r nel  modo  di  andar  fu  ergiti  U gente  fetnpre  u frua  di 
drtefìtt]  per  coprire  a'  mori  il  picciolo  numero  che  tfefl'a  fi  ritrouaua, dubitandoli 
che  fé  il  fapefferofì  penfaffero  alcuna  malitia  : perciocbe  apprejfo  loro  fi  diteua, 
che  nelle  naui  erano  dui  milia  huomini,  onde  per  non  perdere  qttefta  opinione  gli 
cangtaua  come  fanno  quelli  che  recitano  comedie  comparendo  alcuni  in  diurrfe 
figure, or  a con  alcune  arme  ora  con  altro  diuifl  m compagnie . Ora  efjendo  alcu- 
ni di  che  in  queflafahrica  fi  lauoraua  con  quella  fretta  pofrbile , Coge  A tar  man 
dò  a dire  ad  Alfonfo  Dalboquerque,  che  nella  banda  di  oltra  mare  nella  terra  frr 
ma  in  un  borio , che  fi  chiama  Bander  Angon , terra  doue  capitano  le  carauanc 
della  Perfla, erano  giunti  dui  ambafeiadori  del  Re  di  Sir acquali  umiliano  a do • 
mandare  un  certo  tributo  che  iRe  di  Ormuz  di  molto  tempo  pagauano J Re 
della  perfla . Et  percioche  qnefto  Rr  di  Siraz  era  fuddito  del  Seque  Hifmael,  che 
era  Re  di  tutta  la  Perfla , cr  molto  ideino  ad  Ormuz, haueua  la  cura  di  rifcotere 
quello  tributo  per  effere  giunto  il  tempo  del  pagamento . Che  faceua  intendere 
quejlo  afuafìgnoria  : percioche  come  quel  regno  di  Ormuz  fi  ritrouaua  fotto  la 
protezione  del  Rf  di  Portogallo , e t pagaua  tributo  a fua  fìgnoria , come  ad 
autore  di  quella  opera  toccaua  la  rifpofla  che  il  Rf  di  Ormuz  fro  Signore  doue 
ua  dare:chefra  Signoria  uedefjt  in  quejlo  ciò  che  poteua  rtfròdere.  Alfonfo  Dal 
boquerque  ancora  che  in  alcuna  maniera  frpeffe , che  iRe  di  Ormuz  pagauano 
a quelli  di  Perfla  un  tanto,  ben  che  non  era  cojì  particolarmente  come  dicemmo , 

Cr  poi  gli  fu  detto  : percioche  quejlo  Coge  Atar  era  huomo  fagace  c r afluto,pa 

rendogli  che  quefli  ambafeiadori  uifoffcro  flati  condotti  da  lui  indufhriofamen * 

te  per  qualche  fro  diffegno,gli  mandò  a dire , che  molto  uolontieri  uoleua  dar  la 

rifpofla  agli  Ambafeiadori  : che  gli  mandaffe  perfone  di  autorità , accioche  la 

potejfc  mandar  per  loro.  Onde  uenuti  dui  huomini  honorati  dinanzi  luUgli  diede  Trbuto  dom» 

facr amento  nel  /or  mozzafo, dandogli  alcune  palle  di  ferro  colato  d’artiglieria, 

Cr  alcuni  fèrri  di  lande, cr  di  frette,  cr  diffe  che  per  il  giuramento  che  haueua* 
no  fatto  prefentaffero  quelle  cofe  agli  ambafciadori,et  gli  dicefjero  da  parte  fra 
che  i Rf  cr  Principi  tributari j del  Re  di  Portogallo  fro  Signore,quando  da  al* 
tri  erano  ricercati prr  alcun  tributo,di  quella  moneta  lo  pagauano, dcllaquale  te 
neuapieni  i froi  or  fenoli  per  gli  mutici,  cr  per  gli  amici  aprirà  i fuoi  tefori  fe  di 
quelli  ne  haueua  bifogno.  Effe  il  Rf  di  Siraz  alcuna  cofa  uoleua  dal  Rf  C tifa* 
din  di  Ormuz , ebrei  rimancua  quiui  f acido  una  fortezza,  laqnale  fi  doueua  e tit 
pire  di  quella  moneta,cr  di  ualorifiimi  cr  ualentifrimi  Caualteri  : che  quiui  po* 
teua  mandare  per  tal  tributo , percioche  efri  haueuano  da  rifondere  per  il  Re 
Ceifadin.  DeÙaqual  rifpofla  Coge  Atar  non  fu  troppo  fodis fatto , per  effere  lui 
Fautore  di  quefli  falfl  ambafciatori.come  Alfònfo  Dalboquerque  intefe  poi  : per 
cioche  con  lafobrica  della  fortezza  che  crefceuafl  accrefceua  in  lui  uno  incotti 
portabile  dolore  cedendo  in  effa  un  graut  giogo  fopra  il  fuo  collo  degli  inter»  > 
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tontpeua  quatti  penflcri  la  fua  tirannide  gli  proponete , cr  la  gente  della  Cittì 
per  uiu  banda  prende  uà  fattore  in  effe,  cr  per  un'altra  non  ardiua  alzar  gli  oc * 
chi  contra  i Portogheft.  Seruiua  il  Juo  jpirito  in  cercar  uie  come  nò  paffaffe  inali 
Zi  : onde  uedenio  che  quefta  inuentione  degli  ambafciatori  non  gli  riujci , cercò 
un’altra  uiajaqualfu  quefta.  Alfonfo  Dalboquerque,  percioch e andana  copren 
do, che  i Mori  non  intendeffero  la  poca  gente, che  fi  ritrouaua,ey  ancora  per fug 
gire  i difordini  de'  faldati,  ordinò  che  in  ogni  naue f offe  un  fattore  delle  parti  athe 
conunfcriuano,crmezaducinadihuomini , quando  gli  toccaffe  andauano  olla 
Città  a comprar  uettouaglie,cr  le  cofe  necejfarie,  che  ogni  uho  uoleua . I Iqual 
modo  di  coprare  il  Rr  Don  Mannello  diede  per  ordine  a’  Capitani, ne  i primi  an • 
ni  del  nojho  fcoprimento , accioche  non  uifoffe  cagione  di  rompere  la  pace  co  i 
Gentili  del  paefe,cr  ancora  perche  gli  huomini  non  fi  peruerti)fero,cr  abbaffaf* 
fero  r uno  f altro  nelle  compre w uendite  della  fua  propria  robba , celando  il  ben 
nefitio  cr  utilità  di  tutti.  Et  perciochegU  huomini  fi  contentauano  mal  uolon* 
tieri  delle  compre  che  fi  face  nano  pe  r la  mano  di  quejto  fattore  e r feri  nano , cr 
iiceuano  al  Generale  che  non  doueuano  comprar  le  gioie,ne  le  altre  cofe , per  le 
loro  moglieriw  figliuole, per  F occhio, cr  giu  die  io  altrui,  per  efjere  cofe  di  ap* 
petito, di  che  Ormuz  è una  fiera  piena, cr  abbondante  di  gioie  accrebbe  cheapo 
co  a poco  con  quefli  dui  officiali  andajfcro  alla  Città,prr  tenere  la  gente  conten * 
ta  nella  fabrica  della  fortezza.  Coge  A tar,  percioche  intefe  che  i noflri  andaua • 
no  a duoi  a duoi  per  la  Città  comprando  quelle  cofe,mandò  cinque,  o fei  huomi * 
ni  con  alcuni  interpreti  con  far  afini  i oro , eh' è una  moneta  che  uale  poco  meno 
d uno  feudo  luna,iquali  gli  iimitarono,come  da  fè,dicendo,che  fé  ui  uolejfero  ri* 
manere  gli  darebbono  dieci  ftrafini  di  paga  al  mefe  ad  ogni  uno,ey  che  uiuejfero 
nella  loro  legge  : che  altro  da  loro  non  uoleuano , che  tnfcgnafj'ero  a combattere 
almodo  Portoghefea  quelli deUa Città,perciocbc gli piaceuamolto,perpreua* 
lerfene  di  ciò, quando  baueffero  guerra  coi  Re  della  Pcrfla^o  iqual  i alcune  uol* 
te  contendeuano.  Laqual  offerta  moffè  cinque  huomini  di  buffa  forte , cr  di  mi* 
nor  confcienzajre  de'  quali  erano  Leuatini ,er  Vifcaino  chiamato  maeftro  Mar 
tino  bombardiera , cr  un  Petreano  Portogheft  ded ifola  della  Medera  figliuolo 
d una  Morefca.  Si  aggiunfe  ancora  a quello  rompimento  della  pace,cbe/{cagio* 
nò  per  quefli  che  rimafero  fra  i Mori,cbe  haueua  dato  Alfonfo  Dalboquerq;  per 
fopraflante  della  gente  deUa  Città  che  alla  fabrica  lauoraua,  perche  pagajje  tut* 
ti  della  fatica  loro , un  Giouan  Ortega  Cafligliano , ilqualr  per  quella  pratica  di 
notare  i Mori,cr  percioche  era  huomo  apparecchiato  a ogni  male,fcopri  a Coge 
Atar  la  pocagcte^bc  la  noftra  era,CT  altre  cofe  di  alcune  differcze  che  fra  il  Ge 
nerale,cr  gli  altri  Capitani  erano  J opra  la  fabrica  di  quella  f or tezzajelhquale 
tfii  non  erano  contenti  tonde  Coge  Atar  ne  prefe  animo  per  mettere  in  effetto  ciò 
che  ieftderaM  ; cr  cominciò  per  qui . Mentre  che  i noflri  la  notte  erano  nelle  ns 

ni, che 
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U/yche  la  fabriea  dell*  fortezza  rinuneua  fenza guardia , fece  rompere  il  muro 
tuna  cafa  del  Rr  che  riferivi  nella  fahrica  che  i nojbrif accudito,  con  penfìcro  di 
(in  un  certo  tempo , quando  i noitri  foffero  piu  flcun  , con  mgrofjb  numero  di 
gente)  additargli  per  quella  bandito-  altri  ad  un  certo  tempo  afjàltaffero  quelli 
che  coniuceuano  le  pietre  co  i battelli.  M a quefto  fuo  diffegno  nò  bebbe  effetto:  . 

percioche  avanti  che  pajf afferò  piu  oltre, Alfonfo  Dalboqucrque  (cV erano  difpa 
ruti  quei  cinque  huomtm,  che  dicemmo,)  fece  intendere  a Coge  A tar  che  gli  ri 
manddlfe,non  fapedo  ancora  che  foffero  flati  indiati  da  lui  : a che  rifpofe  che  per 
la  diligenza  che  toftoficcfarc,nclla  Città  non  fi  trouauano  tali  huomini,cr  che 
fi  dubitava  che  foffero  paffati  in  terra  ferma , dove  per  effere  larga  fi  farebbono 
pojìi  in  faluo.  Alfonfo  Dalboqucrque  replicò  a qucfle  parole  con  indignatione » 
dicendo  che  gli  huomini  gli  foffero  toflo  menati , ne  fi  curajfc  d'altre  amba  fiate 
fopra  la  fugga  loro,fc  nonfojfe  certo,che  f opra  ciò  metterebbe  la  Città  a fuoco 
cr  a fanguc.percioche  quella  era  la  maggior  ingiuria,che  gli  potcuaftrc,afcon 
iergli  i faldati  del  Re  fuo  fìgnorede'  quali  rihaueua  da  render  cóto^ome  fe  ogni 
uno  foffe  fuo  figliuolo.il  Re  alla  indignatione  di  qucfle  parole  ui  concorfe  rifpon 
dendo  per  fe , che  la  guerra  e?  la  pace  era  nelle  fue  mani.ma  che  il  pregaua  che 
confidar  affé  che  ogni  danno  f opra  ciòflfacejfe,  non  fi  faceua  a nimici , ma  ad  un 
fuiditit  del  Re  di  Portogallo^onflgnato  a lui  per  un  folenne  contratto  retificato 
er  confirmato  pochi  di  erano.  Che  protejlaua  effere  innocéte  degli  huomini  che 
domnd.iua,cr  che  non  era  cagione  di  alcun  movimento  di  guerra,  laquale  qua» 
io  era  ingiufla  fempre  ritornaua  fopra  la  teflx  del  fuo  autore. 

La  guerra  che  Alfonfo  Dalboqucrque  fece  alla  Città  di  Ormuz,  fin  che  il  la 
feiarono  tre  Capitani  di  quelli  che  con  lui  andavano ,cr  fe  ne  andarono  alCl  ndia:  . ’ 

CT  ciò  che  piu  ftce,fin  che  andòafar  timer  nata  alCifola  Cocotorà.  Cap.  v. 

Alfonfo  Dalboqucrque  a quella  ambafeiata  del  Rf  rifpofe , c r da  ambe» 
due  le  parti,cy  ancora  di  Coge  A tar  fu  tanta  repetitione  di  parole  difin 
dendo  ogni  uno  lafux  caufa,che  a poco  a poco  fi  accefero  di  tal  maniera 
nel  petto  loro,  che  all'ultimo  fi  uenne  ad  ogni  rompimento . Ef  il  primo  danno, 
die  Alfonfo  Dalboqucrque  fece, fu  comandar  ad  Alfonfo  Lopes  di  Cofla,Anto»  Moj0  j.j 
nio  del  Campo,cr  a Giouan  della  Nuoua,cbe  con  le  genti  loro  andaffero  ne  i bat  d'rf  gii  atti  A<t 
telli  al  borgo  della  Città,  c r che  pvocacciaffero  di  hauere  alcuni  Mori  nelle  ma * oimit*' 

MM  fine  di  tormentare  quelli  della  Città  : percioche  in  quefto  tempo  bauruagia 
intefo  da  un  Moro  chiamato  Coge  Àbramo  gran  nimico  di  Coge  A tar  quanto  la 
Città  deflderaffe  la  pacc^T  che  Coge  A tar  foto  era  quello  che  voleva  m ouere  la 
guerra,*?  per  ciò  baueua  rotto  il  muro  del  palazzo  del  Re.  Ma  perciò  che  tut * 
ti  i Capitani  erano  contra  il  parere  di  Alfonfo  Dalboquerquc  in  quefto  rompi • . 

E i mento» 
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mento, <juefH  Capitani  che  mandò  andarono  tanto  mal  uolonlìeri  ntl  loro  intrin • 
feco,che  piu  tojto  juegliarono  i Mori,cbegli  fecero  danno  : folamcntt  per  com » 
pimento  prefero  dui  Ak>r  i ueccbi , che  piu  tojto  furono  portati  fu  le  [palle  per  la 
loro  grande  ucce  kit  zza  » che  uenijfèro  da  per  fe . C oge  Alar  ucdt  nido  acccfo  il 
fuoco  ebe  defìderaua  : perciocbe  fapeua  la  poca  gente  che  nelle  nani  Ji  ntroua * 
ua, quella  notte  fece  metter  fuoco  ad  un  bergamino , che  Alfìnfo  Dalboquerquc 
haueua  fatto  farejlqualc  fi  ritrouaua  in  tale  [lato,  che  indi  a tre  di  fi  potata  get 
tare  in  acqua . Et  cominciando  ad  ardere , fent  irono  gridare  dal  muro  in  lingua 
PortogheJe,dicendo,Aljcnfo  Dalboquerquc  foccorre  il  tuo  bergamino  : c con 
quelle  parole  diceuano  altre  conformi  allo  jlato,nclqual  e Ji  ritrouaua  uno  de'  no 
(in  fuggitati,  che  ci  era . Aifonfo  Dalboquerquc  uedendo  ardere  il  bergamino , 
er  intèndendo  le  parole  di  quefto  mal  Chrijiianojla  chi  effereft  uogliaanàeua  il 
fuo  ffirito  uedendo  di  quanto  male  erano  flati  cagione  quei  cinque  federati  huo 
mttu,cbe  fi  accompagnarono  co  i Mori  partendo fi  da  lui.  Sopra  ilqual  cafo  tojto 
che  aggiornò,comandó  a Yr ance  fio  di  T ouar  che  con  la  gente  della  fua  nane  art» 
dajfiro  ad  abruciare  alcune  naut  che  fìritrouauano  nel  borgo  al  coperto  diqlle 
in  che  già  hattcua  fatto  mettere  il  fuoco  il  di  della  battaglia  naualc  : lequali  furo 
no  foccorfe  di  modo^he  il  fuoco  fece  poco  danno:  cr  pa) fondo  dinanzi  il  palaz* 
zo  del  Re  gli  fu  tratta  una  cannonata  che  gli  uccife  il  piloto  della  n.tue  che  me» 
naua [eco  nel  battello, cr  fe  piu  JI  fcrmaua  in  quel  luogo,non  farebbe  i iato  quello 
lultimoipcrciochc  uennero  altre  cannonate  a f aiutarlo . llcbe  Aifonfo  Dalbo» 
querque  fimi  molto,cr  [degnato  boggimai  per  il  poco  rifpetto,cbrgli  portano • 
no,dtnuouo  comandò  a'  Capitani , che  andaffiroad  un  palazzo  grande , ebe  era 
lontano  dalla  Città  giudicando  che  ui  f offe  àlcunaperfona  nobilejaquale  effindo 
prefa  potrebbe  hauere  nelle  mani  quei  cinque  hucmtni  : nelqual  negotio  furono 
per  perderfl  quejìi  Capitani, che  ut  andarono  : perciocbe  gliufitrono  incontra 
trecento  huomini,nclqual  numero  cmrauano  molti  da  cauatto , che  gli  fecero  riti 
rare  con  miglior  uolontà  di  quella  che  efii  haueuano  per  fargli  dairno.  Et  piu  to 
fio  uolfero  tornar  indietro  con  nome  di  codardi , che  di  uenixatiui  ; perciocbe 
uedeuano  Aifonfo  Dalboquerquc  che  proccdcua  in  quella  guerra  piupcruiadi 
pafiione,che  con  cagione  molto  notabile, cr  ancora  che  l’haueffejoucua  difimu 
lare  fin  che  riduceffe  lafortezza  intal  flato,  che  quindi  fibaueffe  potuto  far  la 
guerra  : cr  ciò  che  piu  gli  obligò  tuttifu  uedere,che  ancora  i Mori  glibebbcro 
riffietto,che  potendogli  far  danno  nel  ritirarjl  a'  battelli  [mutarono  con  lui , co» 
me  quelli  a che  difiiaccua  , ebe  quella  guerra  [offe  mofja.  Ymaìmente  cofi  quelli 
della  città  come  i nojlri  erano  coir  a effa: filami  te  CogcAtar  co  la  fua  maluagiti 
per  il  fuo  particolare, et  Aifonfo  Dalboquerquc  con  deftderio  di  uendetta,  et  piu 
toflo  per  hauere  nette  mani  i fuggii iuiyimbidui  procacciauano  che  andaffe  inan» 
SCI  il  fuo  dcjìderio . E* perciocbe  i Cap  itani  J opra  quejla pafiionc  che  Alfonf* 
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toalquerque  Uolettafeguìre  Tìncolpauano,  el  ifiufandofl  iiceui,  che  quel  che  gli' 
moueua  a infistcrc  tinto  in  quel  cafi,  non  cri  per  cagione  degli  buomini  ch'eri « 
no  fcjmpiti,pcrcioche  bafiaua,chefojfero  uili  et  di  poco  conto  per  Rimargli  po 
coatti  per  non  dar  occafìone  a’  Mori  che  tentaffero  alcun’ altra  maggior  cofa,co 
tne  baueua  intefo,  che  haueuano  cominciato  a rompere  il  palazzo  del  Re , onde 
conueniua  che  non  fi  difrimulaffe  quella  publica  opera, per  mettergli  il  ) reno  nel - 
te fecrete,uedendo  con  quanta  feuentà  fi  metteua  al  cajligo  di  effa.Con  lequai  ra 
gioni,cr  con  altre  che  Alfonfo  Dalboquerque  diceua  del  feruitio  del  Re  obligò 
tutti  che  faceffcro  quella  guerra  alla  Città  : cr  percioche  tutte  le  uettouaglie  le 
neniuano  di  terra  ferma , cr  non  haueua  piu  tòta  che  acqua , ucrdura,  cr  frutta, 
che  ogni  di  le  ueniua  di  qui, comandò  a Mannello  TeUez,  Alfonfo  Lopes  di  Co» 
fla,cr  ad  Antonio  del  Campo , eh  e fi  metteffero  in  alcuni  luoghi  attorno  Cifoli, 
per  impedire  che  non  le  ucniffe  cofaalcuiu#on  che  la  Città  fi  uide  in  gride  ftret 
to.  Percioche  olirà  il  bi fogno  che  di  quefie  cofe  haueuano , alcune  terrade , che , 
come  babbiimo  detto, fono  barche  picciole,  che  furono  prefe  da  loro,tigliirono 
U nafoje  orecchie, cr  le  mani#’  Mori  che  dentro  erano,cr  mefii  in  terra  entra ■ 
fono  mezo  morti  per  la  Città, che  faceuagrandifrimo  terrore , cr  fiancuto.  Et 
percioche  la  gente,  che  ui  fi  ritrouaua  era  molta , cr  con  quefie  cofe  niuno  di  di 
ne  di  notte  non  baueua  ardire  di  paffare  in  terra  firma,  fietialmente  a cercare  ac 
qua  di  che  n'baueuano  maggior  bifigno  : alcune  perfine  di  notte  andaimo  per 
acqua  a tre  pozzUhc  giaccuano  in  una  punta  dell'ifòla  Turubaea,che  di  fin  dola 
la  Città  poco  piu  di  tre  miglia  quafi  uicino  alla  /piaggia  : ne  finali  pozzi  Coge 
Atar  haueua  meffi  un  Capuano  con  ducento  arcieri , cr  Ucnticinque  da  cauallo , 
coflper  difèndere  quejla  acqua  di  notori  che  ui  andò}} ero, come  per  diuiderla  fra 
il  popolo, che  non  ttifuccedeffe  alcun  difordint  fipra  effe . Ilchc  intendendo  Al » 
fonfo  Dalboquerque , comandò  a Giorgio  B aneto  di  Cafiro , ad  Alfonfo  Lopct 
di  Cofta,cr  a Gtouan  della  N uoua  co  i battelli  delle  naui,  cr  con  la  gente  necc fi 
foriamone  entrauano  alcune  perfine  nobili, che  andaffero  ad  atterrare  quei  poz* 
ZiMche  tofio  fecero  con  grande  facilità:  percioche  elfendo  la  loro  giunta  auan- * 
tidi,cr  quafi  fubita.per  hauer  per  la  firada  intefo,  che  la  gente  fi  ritrouaua  firo 
uifia,cr  dormendo, fra  il  fogno, eri  oblio  peri  la  maggior  parte  di  efJà,non  fila 
mente  di  quelli, che  erano  alla  guardia,cofi  finti,  come  cauatti,  ma  ancora  del  po 
polo, che  andaua  a cercare  quefia  acqua  della  morte  : di  numera,  che  i pozzi  fu 
reno  atterrati  de' morti  cr  de’  uiui,cr  ancora  de’  caualli  che  iti  furono  prefì.  Et 
ritirandoli  il  Capitano  detta  guardia  di  quefii  pozzi  con  alcuni  che  di  quefia  rot 
'tdfìfaluaroHO , diede  in  un’altro  Capitano  della  fua  morte  : percioche  in  qucfto 
tempo  ueniua  Don  Antonio  di  Norogiu  in  un  battello  con  gente , per  fiorta  di 
quefii  altri  Capitani:  et  era  il  luogo  dove  Don  Antomo  lo  trottò  per  effer  flrctto 
fra  il  mare  c r una  collina  cefi  commodo  per  affai  tarlo , che  inuitó  Don  A ntonio 
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d éìfmontare  in  terra  di  affaltarlo,doue  tuccife  infìeme  con  dicci  o dodeci  arde* 
ri  che  nclL  morte  f accompagnarono  : perciochc  altri, che  ancora  ueniuano  con 
lui  per  faluarfì  la  ulta  f abbandonarono.  Alfonfo  Dalboquerque  tojlo  che  intefe 
il  buonfuccejfo  di  quefii  Capitani  ui  concorfe.cr  temendo , che  i Mori  uemffcro 
4 nettare  i pozzi  conforzd  di  gente,  ancora  chefojje  contra  il  parere  de’  Capi • 
toni  che  fi  ntrouauano  affai  di  mala  uoglia  per  quefta  guerra , nondimeno  fece  re 
flore  in  quel  luogo  Alfonfo  Lopes  col  fuo  batteUo,et  in  guardia  di  un  pozzo  di 
artiglieria  piantato  in  un  paffh  per  doue  la  gente  difeendeua  a pigliar  acquarci 
la  fornita  di' un  poggio  fuperiorc  a quefli  pozzhcolquale  pezzo  d" artiglieria  ri» 
mafero  uenti  Intorniai , de’  quali  era  Capitano  Lorenzo  di  Situa  gentiluomo  Cd 
fttgluno,cr  molto  ualorofo.  La  gente  commune  della  Città, quando  intefe  il  co* 
fo  di  quefli  pozzi  >nc  iquali  haueuano  la  Jperanza  della  aita  loro , cominciarono 
a gridare  dicendole  piu  tojlo  uoleuano  feruitù,cbe  morire  di  fete:  er  era  la  co 
fa  tanto  compafiioneuole^be  fu  neceffario,cheil  Re  andaffe  in  pcrfoiu,cr  Cogè 
Atar  ancora  con  molta  gente  da  caiullo,cr  da  piedi  arciera  a diftroppar, ey  oc • 

-,  '■  i cupar  quefli  pozzi >ne  iquali  confiftcua  la  ulta  di  tutti, a che  Alfònfo  Dalboquer 

" ; que  concorfe.  N ekaquale  imprefa  cofl  dall' una  come  dall'altra  banda  fu  piu  fan • 

guc  di  quel  che  era  acqua  ne  i pozzi : doue  un  paggio  di  Alfònfo  Dalboquerque 
fu  uccifo.per  faluare  ilquale  Don  Antonio  di  N or  ogni , Giorgio  di  Silueira  er 
altre  perfone  nobili  furono  molto  ben  faggittati,  ancora  che  le  arme  difrndeffero 
in  alcuna  numera  la  carne, er  Confaluo  Quemado  Alfiere  di  Don  Alfònfo  Dal • 
boquerque  fu  per  perdere  un'occhio  con  una  faetta  che  li  fu  tratta  fe  con  la  cela 
ta  non  fi  ripar  aua . Finalmente  ancora  che  la  battaglia  non  fòffe  con  la  per  fona 
del  Re , nè  con  Coge  Atar , ma  con  R aez  Dilameffa  fuo  portiero  maggiore  che 
ueniua  iiutnzi  aguifa  di  (filar atorc  ,fu  cofipcricolofa,  che  Alfònfo  Dalboquer • 
que  fu  a pericolo  di  perderfì  con  tutta  la  gente, che  feco  menaua  : per  efferfì  atlon 
tanato  tanto  dalla  ffitaggù,che  quando  fi  uolft  ritirare^ncora  che  haueffe  coma 
dato  ad  Alfònfo  Lopes  di  Cofta , c r ad  Antonio  del  Campo , che  gli  tenejfero  la 
imbarcatone  flcura,  trouò  quafi  occupato  il  luogo  per  ilquale  haueua  da  uenire 
DiTorJìne  ne  ad  imbarcarfl . Che  per  difendere  alla  (piaggia  ,dcuei  battelli  erano , u'era  un 

SIuum Ij> pinL  P°££,0,cr  P^ciochc  la  noftra  gente  ueniua  fi  a ned  dalla  furia  delle  factte,defide * 
rofa  di  ripofarfl  ne  battelli, non  fi  curando  di  slongare  la  (brada  per  uenire  ad  efii: 
perciochc  per  que  fio  poggio  era  piu  curta  la  uia^ii  fi  mifero  a caminare,  ey  ui  fi 
gettarono  ruotando  cadendo  T uno  [opra  [altro  giu  nella  (piaggia  che  fu  gretti 
fortc,che  non  fimpir afferò  gli  uni  nelle  lande  degli  altri.  Et  non  fi  toflo  furo» 
no  giu  che  cominciarono  ad  effcrgli  adoffo  i mori , parte  che  erano  qui  in  imbo» 
feota  afeofi  da'  battelli,  come  da  quelli^b’ erano  fu  nel  poggio,  doue  fi  fermarono 
per  e (fere  il  luogo  tanto  alto  c r diritto^be  non  ut  uolfero  difendere  : perciochc 
quindi  figgit turno  i notori  eh' erano  ridotti  infime,  & gli  f attuano grauifiimo 
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danno  compendo  con  le  faettc  in  minute  fcheggic  le  hafle  delle  lande  che  tencua 

no  tnarboratc , fenza  che  con  quelli  gli  poteffero  offendere, nè  maneggiarle  per 

la  jhettezza  del  luogo . Et  cfjendo  tutti  ut  quello  pericolo  Joue  già  era  arriua - 

to  Alfònfo  Dalboquerque  che  tutine  slongando  la  f bada  per  un'altra  banda  noi* 

fe  Dio,  che {parando  una  bombarda  da’  battelli  volendo  imbarcarli  diede  nel  capi  Motte  <,<I  c«- 

tono  di  quegli  arcieri  che  moleflauano  i itojhi , ilquale  cavalcava  per  quella  dìnnof»?lUIU* 

collina , huomo  di  autorità  per  quel  che  aU'babito  molbaua  , c r gran  Ca* 

pitano  in  faper  gouernare  quella  geme  : crfu  quella  bombarda  coji  uittoriofa . 

che  lo  coffe  per  una  cofcia,ondc  il  estuilo  il  portò  Jbafctnando , che  ancora  fu  fc 

rito , e r dietro  lui  gli  andarono  gli  arcieri  uedendo  il  lor  Capitano  fquar ciato  in 

pezzi » Hche  diede  commodità,  perche  i noflri  s'imbarcaffero  commodamente , la 

morte  delquale  il  Re  f ènti  molto,pcrche  era  fuo  portiero  maggiore,  come  dicent 

mo.  Finito  quello,  Alfònfo  Dalboquerque  fi  ritirò  per  quel  dì  alle  naui  : c r anco 

ra  che  in  alcuna  maniera  fòffe  nprefo  da'  Capitani,perchc  bavetta  auuenturatcfja 

fua  perfona  infleme  col  fiore  di  quell' amata  non  importando  tanto  al  feruitio  del 

H.e,nondhneno  il  dì  feguente  tornò  a mandar  quelli  tre  Capitani,  Mannello  Tel - 

lez,  Alfònfo  Lopes  da  Cofla,cr  Antonio  del  Campo,commettendogli  che  fi  met* 

teffero  in  quella  parte  delTifola  che  ei  haueua  ordinato , perche  impediffcro  che 

non  etitrajfe  alcuna  uettouaglia,o  foccorfo  nella  Città.  Et  effendo  alcuni  dì , che 

andavano  in  quefla  guardia , Alfònfo  Dalboquerque  intefe  da  alcuni  Mori , che 

prefero  in  una  tcrradaadic  in  una  picciola  ifola  chiamata  L ara  che  fide  alla  uifìa 

di  O muz  dotte ua  venire  alcuna  gente  con  ucttouaglie  per  quindi  con  le  terrade 

di  notte  p metterla  nella  Città  talqual negotio  ma  dò  qtlech  tre  Capitani.lquali  ef 

feniotu  gititi  no  trouarono  co  fa  alcuna  eccetto  molti  ctrui,  et  pnici  cauccifero, 

et  altri  uccelli  et  animali, che  i Re  di  Omuz  ui  tenevano  come  in  luogo  di  fpaffo 

et  ricrcatione.  Et  fatta  qfla  caccia  cogitarono  di  lafciarc  Alfònfo  Dalboqucrq ; Ripion; 

et  andarfene  all'India  giudtcódo#be  uedendofi  abbàdonato  da  loro  fl  didorrebbe  Jo'«  Pfr  i»rcia 

da  quella  fadtdtofx  et  diffìcile  mprtfkjCt  farebbe  il  medtfìtno  : et  qfi  tutti  fòfjero  " UIU  ,iupteft* 

dinazi  il  Viceré  Don  FraccfcoogrtuHo  direbbe  la  fua  ragione.Pridendo  p caufa 

del  la  loro  partita  ndragionameutoicbe  fopra  ciò  fecero  i nocchieri  et  piloti  et 

perfone  di  conto  che  feco  andavano  in  queflc  pratticbc^he  il  principio  di  quella 

guerra  cr  il  proceffo  di  effk  piu  lofio  procedeva  dalla  indignatone  di  Alfònfo 

Dalboquerque  che  da  alcuna  giuda  cagione:et  che  tutto  il  danno,  che  alla  città 

f ac  tuono  in  tor  le  uettouaglu , la  flcffa  armata  il  patiua , laquale  hoggimai  era 

ridotta  in  tanto  bi fogno  come  i propri f affèdiati , ty  per  bauerne  una  botte 

<f  acqua  gli  coftaua  molto  pingue , come  tutti  fapeuano  : perciocbc  Coge  Alar 

haueua  meffo  gente  alla  guardia  delle  acque  di  terra  ferma  doue  erano  foli • 

ti  a fòrmrfi:  aggiungendo  ancora  a quefle  cofe  altre  che  con  Alfònfo  Dalbo* 

querque  hauctu.no  paffato . Lequali  trono  che  nel  principio  della  guerra , ha * 
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Vendo  loro  detto  quanto  ìngiufoagli  pareuaay  quanto  neeejjario  fvffe  ii fomula* 
re  il  cafo  di  quei  cinque  buomini  ,fin  che  la  fortezza  che  fabricauano  fi  finiffe  » 
accioche  con  piu  [curiti  c r uatU aggio  aftringiffcro  Coge  A tara  refluirgli , 
CT  rompejjero  i fitoi  diffegni  : ucnnero  atanto  che  gli  prefentarono  una  carta  4 
guifa  di  protetto  fottofcritta  da  tutt  i i capitani  c r principali  buomini  dclT orma 
ta,a  tempo  che  tifi  ritrouaua  nella  fabrica  della  fortezza • Hclqual  proti  fio  gli 
diceuatio  le  fopr adette  cofe  : dicendo  ancora  che  efi  non  erano  obltgati  ad  ube» 
dirlo  fe  no  in  quelle  cofe  che  kaueua  in  commcfiior.c  dal  Re,  di  [correr  e co  f orma 
ta  per  quella  cofla  di  Arabia ,c?  per  la  bocca  dello  foretto  del  mar  rojfo  contra  le 
nani  di  Mecca  dequali  entrauano  c r ufeiuano  per  qua  a cercare  la  frateria . Et 
ei  in  ucce  di  far  quefoo  fe  ne  ftaua  a perdere  tempo  facendo  una  fortezza  tenenm 
do  quell' ifola  duna  banda  i mori  della  cofoa  di  Perfia,c?  dall  altra  quelli  di  Ara m 
bia,  gente  la  piu  armigera  di  tutto  Ponente,  che  in  dui  di  partito  che  fi jfe  di  qui 
poteua  portare  la  fortezza  ut  matto  : olirà  che  la  medefoma  città  da  fe  era  tanto 
popolata  che  fenza  qurfoi  aiuti  il  potrebbe  fare , per  rimanere  quella  fortezza 
molto  rimota  dallo  fiato  deir  India, et  paffaggio  delle  naui  di  quefoo  regno  di  Por 
fognilo  di  che  poteua  riccuemc  alcun  fauore . llqual  protetto  dtfriacque  tanto 
od  Alfonfo  Dalboquerque  che  prendendolo  in  mano  dijje  che  ridonderebbe  ai 
cffo,cr  uoltando  le  frolle  diede  quella  carta  ad  un  taglia  pietra  abe  l Morata  nel 
•la  porta  della  fortezza,*?  gli  dij[c,cbe  lo  piantaffc  fu  la  porta,er  Io  accommo* 
•daffe  bene  fra  le  pietre  conuiua  calcina  : pcrciochegu  haucua  la  fua  rifo'ofoa  cr 
tioleua  ucdcrc  chi  foffe  co  fi  ardito  c r temerario  che  disfaceffe  la  porta  della  for 
tczza  del  Rf  foto  fognare  per  ucdcrc  do  che  ci  rifródeua  a quefti  protetti  :laqual 
coja  fcandalizò  molto  tutte  le  perfone  che  u erano  fottoferitto . Era  ancora  foie * 
ceffo  un’altro  cafo  di  che  i capitani, cr  gétiThuomini  fi  ritrouauano  mal  fodufat 
ti,chc  ogni  uno  fi  reputaua  chefatta  la  fortezza  foffe  degno  di  efferui  fatto  capi 
tano:laqual  fortezza  daua  a Giorgio  Bonetto  di  Cafro  per  bauanc  commi  fio 
ne  dal  Re  che  gli  deffe  alcuna  fortezza  : cr  gli  era  {tata  data  con  patto  che  ui 
fi  effe fono  alla  uenuta  di  Don  Alfonfo  di  Norogna  fuo  nipote,  thè  fi  ritrouaua  m 
Socotora . Etpercioche  Giorgio  Bonetto  non  uolfc  accettarla  con  quefoo  poto 
to,cr  efjo  la  diede  a Don  Antonio  di  N orogna,ilqualc  faccettò  fino  alla  uenuta 
di  fuo  jratcllo,cr  ei  fe  ne  andar  ebbe  poi  alla  fortezze  di  Socotoraiparue  a tutti 
thè  quefoo  foffe  unarteficio  per  ilquale  i fuoi  nipoti  rimanrffcro  in  quelle  due  for 
Jczzticbe  perche  erano  fratelli  non  ucrrebbono  in  difeordia  .\Di  modo, che  con 
■la  relatione  di  tutte  quefte  cofe  che  quefti  tre  capitani  dijfero  a'  principali  delle 
naui  lorogli prouocarono  a che  in  quella fegutnte  notte  facefjcro  ucla  alla  uolta 
deir  indiale?  ufoctndo  della  bocca  dello  foretto  furono  coft fortunati,che  prefero 
due  naui, una  di  Cambaia,cr  l’altra  di  Chaul,  ambedue  cariche  di  molte  mtream 
tic  con  laquale  preda  fi  prefentarono  al  Viceré  Don  F ratte  efeo.  Alfonfo  Dalbo • 
c v qnerqùe 


Libro  fecondo  . 3j 

epierqut  udendo,  che  tardauano  per  Io  frutto  di  dui  di  attuti  io  a qucirifola  dotto 
gli  luueua  mandati  Diego  Fernando  Pereira  patrone  della  fra  nane  in  un  battei 
lojlqualc  trono  folamente  unii  uomo,  eh  e per  inauertenz * nel  ritirarli  alle  nnui 
rimafe  in  terra  : dalquale  Alfonfo  Dalboqucrque  int  e/e  la  partita  loro,??  le  ca* 
gioiti  perche  fi  partirono  fecondo.che  babbuino  detto.  Sopra  tlqual  cafo  non  fi ;«v 
ce  altro  che  far  uni  i/lrumento  dello  fiato,  nrlquale  hatieua  ridotta  la  città  al  te 
po  che  ft  partirono  per  mandarlo  in  quefio  regno  al  Rr :cr  il  piu  ebe  potèfimuli 
il  dolore  di  quefio  cafo  che  molto  f enti  : er  come  quello  che  faceua  poco  conto , 
dell'aiuto  loro  non  lafció  di  procedere  nell! affedio  mcffofopr a la  guardia  che  non 
entraffe  foccorfo  alcuno  nella  città.Orapafrati  pochi  di, che  quefti  capitani  era * 
no  partitiyfrcceffero  tali  cofc  co  i dui  capitani  che  rimaneuano,cbe  per  alcuni  di 
gli  fofrefe  de ’ capuane  ad  : pcrcioche  come  fi  ritrouaua  /degnato  per  la  inubidien 
da  de  gli  altri  non  uolle  /apportare  a quefti  cofa  alcuna  dt  queftaforte.  Etlapri 
ma  cofa  fu  con  Giouan  della  NuouaulquJe  bauendo  egli  ordinato  che  con  Frati 
cefeo  di  T onore  andajfe  di  notte  a terra  ferma  dalla  banda  di  Perfìa  per  acqua  ai 
un  luogo  chiamato  Sabaude,  quando  fu  fhora  del  partire  non  uolfe  andare  : CT 
andarono  fu  ??giu  tante  ambafeiate  dall'uno  all'altro,  che  Alfonfo  Dalboquer • 
que  andò  alla  nane  di  Giouan  della  N uoua , doue  trono  la  gente  di  mare  ammut • 
tinaia  ridotta  nel  cajieUo  di  proa , dicendo  che  non  erano  obligati  ad  andare  con 
tarmata,  pcrcioche  erano  della  nane  dt  corfo  della  carica  della  fretieria  : laqualc 
fi  ritrouaua  piu  tofio  in  termine  di  fommergerft^bc  di  f correre  il  mare:??  fi  ì cé 
piani  /alitarono  il  pepe  che  in  (fra  fi  portaua  per  Portogallo  /caricandolo  nella 
nane  che  di  Antonio  di  Saldagna  condufre , ancora  efii  uoleuano  faluar  le  uite  : 
'aggiungendole  non  haueuano  bracci  per  andar  tutto  il  di  uogando  ne’  battei • 
li,CT  attendere  alla  tromba  continuamente  perche  la  naue  fi  andana  al  fondo,?? 
altre  a ciò  ballettano  le  arme  alle  fratte,??  patinano  fame,  c rfete.  Alfonfo  Dal « 
boquerque  con  quefie,v  con  altre  parole,in  molte  dellequali  in  effetto  haucuo* 
no  ragione,  fu  tanto  confufo,  che  conuerti  la  rifrofta  a Giouan  della  N uoua  don 
éogli  la  colpa  di  quella  unionr.cr  finalmente  di  parola  in  parola  gli  mife  le  mani 
adofro  con  manco  rifretto  di  quel  che  meritaua  un  capitano  del  Re,  ancora  che 
Giouan  della  N uoua  non  bauefre  altra  nobiltà  di  /angue  che  le  uirtu  che  dicane 
mo  che  in  lui  concorreuano . Ora  efrendo  condotto  in  prigione  alla  fit  fra  naue  di 
Alfonfo  di  Alboqucrqucjion  tardò  troppo,  che  ancora  fofrefe  Frane? fio  di  To* 
uar  per  fofretto  che  di  lui  hebbe , che  uoleffeandarfene  all’India  : manondimeno 
paffuto  quel  furore  quefti  dm  capitani  furono  nmefii  nelle  naui  loro  ,<?  con  efii 
andò  a far  una  honorata  imprefa  all' fola  Queijjòme  congiunta  con  terra  far» 
ma,  laquale  difiàdodeci  miglia  di  Ormuz , er  H cafo  procede  da  quefio . Intefe 
Alfonfo  Dalboquerque  da  mori  che  ogni  di  fi  prendeuano  nelle  terrade,  che  pjf 
fonano  di  terra  firma  ad  Ormuz,  che  iall'ifola  Bahartm  ucmu  alla  uolta  di  qu>  l 
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fifoìd  Queiffome  un'armata  rat  foccorfo  di  gente, cr  uettouaglie^hefi  doueua « 
no  mettere  tnftemein  un  palazzo  che  tl  Rf  in  quell' ifola  tencua  per  quindi  puf* 
farle  poi  di  notte  ad  Ormuz- Onde  per  impedire  quefto  foccorfo  fc  ne  andò  a que 
/la  ifola:cr  ancora  che  fcoprifjcro  l’armata  de’  mori,perciocke  tutte  le  ueie  era * 
no  terrade  leggiere  chccorronomolto  a uela  et  a remijl  mifero  in  faluo.Alfonfo 
Dalboquerque  giudicando,  che  nel  palazzo  del  Refi  trouaffe  alcuna  cofa  per  £* 
proui/ione  dilla  città,  cr  per  darpajlo  alla  gente  diguerra.cbe  rmuijero  congrS 
dolore,  perche  le  terrade  fi  faluarono,  difmontò  in  terra  in  quefìo  palazzo  : alla 
guardia  delquale  trono  piu  di  trecento  huomini , de'  quali  erano  fefant  a caiuUU 
che  come  caualieri  ualorofifiimamente  il  difendevano . Douc  Giouan  della  N«o» 
tu  fu  per  rimanenti  morto  : perciocbc  montando  per  una  [calagli  amazzarono 
in  fuaprrfcnzd  tinhuomo , c r ferironoaltri , cr  ei  cadde  in  terra  ben  ferito  : ma 
ni  concorfero  GemrfioTtffeira,  GiouanTeffetra , Nugnó  Vaz  di  Caflelbtanco  ■ 
CT  altri  che  lo  liberarono:  cr  qui  fu  morto  il  capitano  del  palazzo » onde  i mori 
Tabbxndonxrono  er  t noftn  s'impadronirono  <f  tfjot,  rimanendoui  piu  di  ottanta 
morti  ne  i luoghi,  doue  inoflri  glitolferolauitaalle  fpefe  del  lor  proprio  fan* 
gue.  Poi  con  un  altra  tal  nuoua  che  ui  concorreffero  uettouaghe,Alfonfo  Dal • 
boquerque  tornò  tornò  in  que/ld  ifola  ad  una  terra  chiamata  Meloni  i doue  anco 
ra  trono  refìjlaiza  di  piu  di  cinquecento  arcieri  : conducendo  ei  ottanta  huomi • 
ni  fedamente :laqual  gente haueua  mandatoquiuiilRediLÓrachcon  pcn/lera 
dimandarla  ad  Ormuz  in  foccorfo  con  alcuna  uettouaglia , di  che  trono  capita. iè 
ni  alcuni  [noi  nipoti  ambi fratelli . I quali  fi  portarono  coji  udentemente  nell 4 
difefa  di  quel  luògo,  che  ambiduiui  cadevo  morti  infìeme  con  la  maggior  parte 
della  gente  che  ]l  ritrouauano.Et  percioche  erano  perfone  notabili  Alfonfo  Dal 
boquerque  fece  mettere  i corpi  loro  in  una  terrada,cr  con  efii  un  Caciz , huoma 
di  grande  età  che  trouò  in  una  mofehea  della  terraiper  ilquale  mandò  a dire  a Co 
ge  A tar,chegli  mandava  i diftnfori,che  ueniuano  afoccorrerlo,CT  che  quel  Con 
erz  gli  direbbe  come  morirono , cr  ancora  che  nella  morte  gli  accompagnava • 
Abbracciata  la  trrtade  maggiori  jpoglie,  chefìhebbero  fu  un  tapcto  cheferui* 
tu  nella  mofehea, ilquale  abbracciava  qua/ì  la  metà  del  palazzo.CT  non  lo  potè ■ 
vano  mouere  quattro  huomini  : er  ejfcndoper  tagliarlo  per  poterlo  portar  e giii 
fi  Alfonfo  Dalboquerque  er  comprollo,  er  poi  la  mandò  a fan  Giacopo  di  Gali • 
tia  per  il  feruitio  della  fua  cafa  per  effere  lui  cavaliere  del  fuo  ordine  in  memoria 
della  t littoria , che  quivi  hebbe . Onde  uedendo  Alfonfo  Dalboquerque , che  la 
gente  era  molto  fianca  delle  continue  fatiche  che  haueuano  di  di  cr  di  notte  in 
quefle  cr  in  altre  imprefe,cr  ancora  in  far  la  guardia  a tutta  l' ifola, cr  che  le  na 
ve  fior  del  mare  di  Giouan  della  Nuota  non  fi  poteva  foftenere  [opra  r acqua  per 
la  molta  acqua,  che  factua  deliberò  di  andarfene  a far  f inuemata  alt  ifola  Soco* 
torà, per  effere  hoggimai  il  tempo#?  diede  licentia  4 Giouan  della  Nuoua , per* 
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che  fette  in daffe  allindi*  ad  acconciare  la  fu*  tuue  per  caricare,  e r uenirfene  in 
questo  regno,  c r ancor a a Giorgio  Bonetto  di  Caftro,  c r Gaffraro  Dias  che  fu 
fuo  Alfiere  per  effere  storpiato  della  mano  che  gli  tagliarono  quando  fu  prefa  la 
tuue  Mcrin . Ora  partendo  da  Ormuz  nel  principio  di  Marzo , e T giunto  4 
Mafcate,ancora  che  la  licentia,che  Gioitali  della  Nuoua  haueua  per  partirji  do * 
netta  cfjere  quando  Alfonfo  Dalboquerque  ioffrcdijfc,  uedcdo  che  lo  menano  piu 
l ontano  di  quel  che  alla  fua  nauigatione  per  l'India  cotmeniuajnon  uolle  affretta* 
re  altralicenza,cr  di  notte  fe  ne  andò  alla  uolta  dell' Indiamone  giunfe  a Dio  mi 
fericordia,GT  Alfonfo  Dalboquerque  giunfe  ancora  ci  a Socotora.  Et  pe rcioche 
nel  tempo, che  quelle  cofcgli  auuenncro,cr  fece  la  inuernata  in  quefla  ifolafuc • 
ceffao  altre  cofe  cofi  nel  Cairo  ,ey  nell'India  come  in  due  armate , che  ranno 
M D vii.  cr  M d vm.  da  quello  regno  partirono  per  là,  faroimo  di  tutte 
tnentione  nel  capitolo  feguente  per  effcre  quefto  il  fuo  luogo . 


Come  Tomombeio  Soldano  del  Cairo  fece  un'armata  per  F India , dopo  che  il 
Padre  frate  Mauro  tornò  al  Cairo;cr  ciò  che  a Mir  Hocem  generale  di  effa  au* 


SI  come  difopra  habbiamo  detto,  in  quefto  regno  uenne  un  religiofo  chi** 
moto  frate  Mauro  Priore  della  cafa  di  Santa  Caterina  del  Monte  Sinai , con 
lettere  del  Papa. per  il  Re  Don  Manuello  fopra  il  defiflere  delle  cofe  dell  In 
dia  per  cagione  delle  minacele  del  Soldano  del  Cairojwmato  Tomombeio  Qjic* 
fio  religiofo  tornato  al  Papa  con  la  riffrofla  del  Rf  effo  lo  ffredì  fcriuendo  al  Sol* 
dano  ciò  che  haueua  fatto  in  quel  cafo , jopra  ilquale  frate  [Mauro  era  uenuto  a 
lui:dalquale  particolarmente  fi  poteua  informare:con  altre  parole  che  riffronde 
vano  a quel  che  il  Soldano  gl  haueua  faitto  . Et  ancora  che  quefto  frate  Mauro 
non  portaffe  la  riffrofla  conférme  al  fuo  deftdcrio,lion  pereto  tornò  con  quel  timo 
re, colquale  uenne  dinanzi  al  Pontiftce  ipercioche  andana  molto  fodii fatto  con 
le  ragionidei  cafo , & ancora  della  limoftna  che  il  Rf  Don  Manuello  gli  diede 
per  la  cafa  di  Santa  Caterina.  Nr  meno  il  Soldano  efequi  ciò  che  diffe,  che  haue* 
ua  da  fare  : folamente  cornerei  f empito  della  fua  furia  in  far  un'annata  perfo* 
disfare  co  i Principi  che  fopra  dogli  haueuano  fcritto  dell  India , come  diccrn * 
IMO . Et  pacioche  f Egitto  per  cagione , che  non  ui  pioue  n'ha  penuria  di  molte 
cofe,  fu  neceffario  al  Soldano,che  di  fuori  fe  ne  fvrmjfe  di  legname,  fèrro, pece,ue 
le,  cr  di  maeftranz*  pale  nauicr  galee,  che  haueua  da  fare , le  quali  tutte  cofe 
fono  le  principali  per  tali  Jfreditioni  : la  maggior  parte  deUequali  hebbe  del 
mare  di  Leuante , ffretialmente  il  legname  che  fu  tagliato  nelle  montagne  di  Se a 
dola.  Lequali  pacioche  erano  nelle  terre  del  Turco,cr  fra  ambidui  in  quel  tent 
po  aa  dife  ordia, fi  du  e che  hebbe  quefto  legname  ad  inùanz*  de'  Venctiani , il* 


ttetuie, fin  che  giunfe  alla  città  di  Dio. 


Cap.  vi. 
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che  non  ?,ia  credere , percioche  quel  faggio  fenato  mai  non  rìceuè  difaUeere  it 
Re  di  Portogallo,  perche  faceffe  un  finii  officio  appreffo  il  Turco  , {ferialmente 
offendo  cofl  catolici  c r cofi  buoni  Cbriftiam  quei  fapientifiimi  padri . E t effendi 
caricato  detto  legname  in  uenticinquenaue  , cr  in  fua  guardia  ottocento  Ma» 
malucchi,pare,che  uolfe  Dio^h  e cofi  come  quefla  armata  fi  focena  contro  i Poi 
toghefl , Portoghefl  fòjfero  quelli  che  toflo  ne  prendeffero  di  queflo  legname  co» 
me  pronojlico  , che  dipoi  doueua  finire  nelle  mani  de'  Portoghefl . Percioche 
fi correndo  per  quel  mare  Andrea  dell  Amorale  Bailio  di  queflo  regno,  noitro  na • 
tur  ale, ey  conferitore, ex  cancelliere  dell  ordine  di  fan  Giouanni  che  in  quel  té» 
po  faceua  la  fua  refidenza  in  Rodi , con  uri  armata  della  religione  di  fei  naui , ey 
quattro  galee, nellequali  conduceuafeicento  huomini  digucrra^ffaltó  quefla  or 
nata  del  Soldano,  cr  le  mife  cinque  naui  a fóndo , ey  le  prefero  Jei . UeUequdi 
Zuffa  le  uccifero  trecento  huomini  : ey  delle  noflre  naui  fi  perderono  alcune  che 
co  un  temporale  giunfero  al  porto  di  Aleffandria.  Condotto  il  legname p il  N ilo 
al  Cairo,  poi  che  quiui  fu  lauorato  lo  conduffero  co  i camelli  per  tre  giornate  fin 
Soez  porto  del  mar  R offa,  che  giace  nelT  ultimo  feno  di  e(fo:ey  percioche  con  td 
perdita  delT  altro  legname  ne  mancaua  molto  del  neceffario  per  fei  naui  ey fei  g<t 
tee  che  quell  anno  doueuanofarfì  fin  che  fi  prouedeffe  di  piu  per  uri altra  armata, 
nel  paefe  de  gli  A befiini  a longo  il  mare  dal  porto  Alcocer  in  giu  contra  Soez  in 
alcune  montagne  che  cadono  fopraeffo  fu  tagliato  alcun  legname  perle  galee 
fottile,ey  molto  mefehino,  nel  che  fi  conofce  la  ferititi  del  paefe . Finiti  quefti 
dodeci  uafeUi , ey  fòmite  di  gente  di  mare,  la  maggior  parte  dell  aquale  era  Le » 
uantina  et ogni  natione,di  quella  che  andana  di  fua  uolontà,  ey  altra  che  fu  prefa 
nelle  naui  che  nel  porto  di  Aleffandria firitrouauano, partì  Mir  Hocem generale 
di  effa  alla  uolta  delT  India,  llquale  ancora  che  non  fòjfe  Mamelucco  di  quelli 
che  per  i tali  carichi  erano  eletttijwndimeno  fu  eletto  dal  Soldano  perilfuo  uà» 
iorest  perche  era  molto  efercitato  nelle  cofe  del  maretta  patria  delquale  era  una 
prouincia,che  i Perfi  chiamano  Cordiflan , che  giace  fra  Babilonia , cr  l Arme» 
viayet  per  cagione  della  patria  era  cognominato  Cor  tonde  appreffo  loro  era  chié 
moto  M ir  Hocem  Cor  : M ir  appreffo  i Perfi  ferue  di  Pronome,??  J mot  ut  ione  di 
èonorcyilquale  fi  da  agli  huomini,  che  fono  fatti  capitani  di  gente , o hanno  gù 
nobiltà  del ) angue  di  quefti ,er  Hocem  è nome  proprio,??  Cor  o Cordin  cagno» 
me  di  patria . In  quefla  armata,che  conduffe  aniauano  mille  e cinquecento  fot» 
dati , <y  fecondo  la  uia  cr  opere  che  fece  il  Soldano  lo  mandò  per  piu  che  all'In» 
dia  in  aiuto  de'  mori  : percioche  giunto  al  porto  cTlmbò,  eh' è una  popolatione  il 
lujhre  della  cofia  di  Arabia,che  diila  dalla  metropoli  Medina  Elncbì,che  uuol  di 
re  città  del  profèta,  cinquanta  miglia,  ui  entrò  per  fòrza  ey  uccife  il  Seque  et  e fa 
fa,  ilquale  corfe  dalT interiore  con  molti  orbi  per  impedirgli  il  difmontare  in  ter» 
« • La  cagione  perche  Mir  Hocem  face  queflo  danno,  fu , perche  queflo  Seque 


1 


Libro  fecondo.  3 9 

era  Signore  di  tutta  quella  prouincia , per  lacuale  tutti  i mori  di  quejle  bande  di 

Occidente  uanno  in  peregr mattone  alla  loro  cafa  di  Mecca  : c r perciode  coiiui 

era  jìgnor  della  campagna  obligaua  tutte  le  car aitane  di  quali  peregrini  che  J 

gli  pagaljciv  un  tamo  per  tejìa.  Et  perciotbe  p cagione  di  njcoterc  quejlo  tribù 

to  gli  fogliaua  di  tutto  quel  che  patena , corfe  il  Soldano  del  Cairo  a cbiamori  ■ i 

di  quefti  peregrini,  cr  fi  accordò  con  quejìo  Seque  di  dargli  ogni  anno  dodeci  mi 

Ha  fultaninijitoncta  £ oro  del  fuo  cugnc,che  della  nofbra  fono  dodeci  milia  duca * 

ti  d’oro , cr  che  non  £ impacciale  piu  con  le  carauane , ma  che  le  lafciaffc  pajjar 

francamente , dando  ad  intendere  cbefaccua  quella  opera  come  per  limojìna  cr 

carità  a quella  pouera  gente.  M a per  dire  il  nero  era  tratto  di  mercantia,  perciò 

che  ogni  peregrino  che  dal  Cairo  partiua  o dalle  terre  del  Soldano,  Jì  toglieua  in 

nota  nella  cafìla  che  andana  dei  minijbri  fuoi,cr  pagana  dui  fui  t amiti  ^no  che  dia 

Zi  pagana  digabella,  cr  un’altro  che  ei  diceua  che  pagaua  al  Seque , de’ quali  pc 

regrini  haueua  uiugrojjà  rendita.  Et  perciocbegli  era  una  cofa  molto graue  pé 

gar  al  Seque  i dodeci  mille  fultanini , erano  quattro  anni  che  non  glie  li  pagana, 

che  fu  cagione  ^he  il  Seque  tornaffe  a fogliare  i peregrini  come  prima  faceua . 

Il  Soldano  tnojbando,che  ztlaua  il  ben  commune,  e r che  a lui  come  Califa  del*, 
la  fetta  di  M aumetto  toccaua  la  uendetta  delle  ingiurie  che  a peregrini  della  fud 

cdfa  fi  faceua,  comandò  a Mir  tìocen  che  procacciale  di  rimouere  da  quello  cat  r 

tino  coflume  il  Seque,  cr  che  quando  altro  non  poteffe  fare  gli  occupajfe  quefio 

porto  <flmbo,che  era  la  miglior  cofa  che  effo  haueua,cr  di  piu  utilità,ptr  cagio 

ne  delle  carauane  de’  peregrini  che  quiui  paffauano , cr  di  alcune  mercanticele 

per  quel  mare  ui  concorreuano . Mir  Hocon  prefa  quefta  terra  £ I mbó  ui  mife 

buon  prejìdto,  e r fo  dì  una  delle  naui  deir  armata  con  alcune  foglie  hauute,fa • 

cendo  intendere  al  Soldano  la  nuoua  della  uittoria,che  di  quel  barbaro  hebbe,  et 

chiedédogli  piu  gente  per  quella  ui  lafciaua  in  guardia . Spedita  quefta  nauc  par 

ti  ancora  ei  alla  uolta  di  Guiddà  città  maritima  delC  Arabia  doue  giunfejaqua* 

le  era  tributaria  al  Soldano  tirila  terza  parte  de’  datij  che  tutte  le  mercantie  po* . 

gauatio  : ilqual  tributo  erano  alcuni  anni  dopo  la  noftra  i ntroduttione  ntWln* 

dia,cbc  non  gli  lo  pagaua  un  Seque  Jìgnor  della  città  chiamato  Darauin » dicen * 

do  che  le  tiojlre  armate  impediuano  le  fùt  rendite , cr  eh  e quel  poco  che  haueu4 

gli  faceua  bi fogno  per  dijinderc  la  Jua  città,  fe  noi  andafimo  a dargli  impaccio  « 

E t percioche  M ir  H ocen  non  gli  ammeffe  quefta  ragione  ,fì  ridujjero  le  cofe  al 
giudkio  del  fèrro  prendendo  la  città  per  forza  : c r ancora  che  gli  A rbi  jijfero 
mal  armati  rifletto  la  gente  di  Mir  Hocen,  croiamente  conba/ìom  broflolati 
pulitili  offendcua’io  il  mmico^ercbe  erano  molti.  Mar  H ocen  ui  perde  tanta  gen  di  arme . 
te,che  gli  cornarne  aj}'cttare,fin  che  il  Soldano  gli  mandajjc  piujaqualr  gli  do* 
mandò  per  una  nane  che  quindi  fodi  con  parte  delle  foghe . Et  tutta  la  mag* 
gior  parte  delie  altre  foghe  che  rimafero  Mir  Hocen  tolfe  per  fe  non  udendo 

partire 


vfi  Deca  feconda 

partire  con  la  gente  di  guerra , dicendo  che  tutti  andauano  al  folio  : cr  ancor '4 
quefto  dopo  la  prima  paga  che  nel  porto  di  Soez  hebbero , non  gli  pagaua  effen*  ' 
L«  paga  ritenu  do  fcorfl  quattro  me/l  cheti  erano  partitili  che  fu  cagione  che  fi  follcuaffcro  al» 
d*ann«aÌìca-  rum  Turchi  con  un  galeone , delquale  era  Capitano  unmorodiTunijl  guercio 
piano.  futi  occhio  nomato  Rar*  Multafa  : ilquale  capitò  con  queflo  galeone  in  Dabul 

douei acconciò , cr  poi  fece  quel  che  piu  oltre  diremmo . Mir  Hocen  hauendo 
fcritto  al  Soldano  la  ribellione  di  quefto  Capitano , cr  che  tutta  la  feditione  de* 
foldati  era  perche  non  gli  donano  le  debite  paghe, cr  che  facejje  prouifionc  di  da 
nari  e r di  gente  con  le  nani  che  haueua  mandate  con  parte  delle  foglie,  parti  ai 
la  uolta  dell’  I ndia,cr  pafio  per  la  città  di  Adcin  doue  fi  firmò  quattro  di  folamen 
te.  Et  d'indi  cofteggiò  la  terra  fin  Calaiate  doue  non  lo  uolfero  riccuerediccndo 
che  fi  t nicua  per  il  Re  di  Portogallo  : che  s'era  il  utro , che  andajje  a cercare  i 
Portogheft  che  in  Ormuzfi  ritrouaua  un  Capitano  loro,  che  andaftè  a trottarlo  » 
arche  al  tornar'indietrogli  farebbono  quel  riceuimento  cr  cortefia , che  meri» 
taffi . Quello  diceuano  efti  per  Alfinj'o  Dalboquerque , ilquale  come  dicemmo 
tra  poco  ch'era  paffato  per  qua  cr  fi  ritrouaua  in  Ormuz  • Mir  Hocen  perciò» 
che  gran  parte  della  fuaimprefa  per  cacciarne  delt  India  confiUeua  nel  f onore 
del  Re  di  Cambaia,cr  di  MeliqueAz  Capitano  di  Dio,  di  eui  il  Soldano  haueua 
riceuute  lettere  piene  di  molte  offerte , cr  haueua  in  commifiione  che  prima  che 
pajfitfj'c  la  cofta  del  Malabar  fi  abboccaffi  con  Melique  Az;crfi  confinrmaffe  col 
/ho  configlio,  cr  con  la  uolontà  del  Re  di  Cambaia  fi opra  lo  affittarci  : non  fi  uol 
le  firmare  in  Calaiate  ne  meno  uoUe  prendere  il  configlio , che  gli  habitotori  gli 
dauano  che  andaffe  ad  Ormuz  a cercare  Alfinfo  Dalboquerque . Anzi  intenden 
do  che  per  quei  mari  [corre  ua  uri  armata  r,  oftra,fi  parti  piu  tofto,  temendo  che  lo 
feontraffe  : pcrciocke  fi  ritrouaua  molto  nuouo  nel  modo  che  haueua  datenere 
con  noi,cr  uoleua  prima  abboccarfl  con  Meliquc  Az,cr  infirmar/l  da  lui  di  que 
He  cofe.  Di  modo,che  con  quello  fondamento  parti  alla  uolta  di  Dio,  doue  fu  ri* 
ceuuto  con  molte  fiUe , perche  Tafpettauano  ogni  di  hauendo  giahauuto  aui» 
fio  ch'era  in  camino:  con  la  uenuta  delquale  fuccejfe  ciò  che  nel  feguente  capi» 
tolo  uederemmo . i 

Come  Don  Lorenzo  andò]*  far  la  guardia  alle  naui  di  Cocbin  e r Cananor 
che  andauano  a caricare  a ChauUey  effendo  furto  nel  fiume  Mtr  Hocen  Capita * 
no  dell  armata  del  Soldano  uenne  a combattere  con  lui.  Cap.  vii. 

IL  Vi  cere  Don  Erancefco  Dalmeida  dopoché  fi  partì daTrift ano  di  Acca» 
gna  paffato  il  fatto  di  Panane,  rima  fi  in  quella  colla  del  Malabar  con  alcuni 
nauilij.ty  mandò  un’armata  di  otto  tuie  con  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo,  per 
che  facejfe  guardia  alle  natii  di  Cocbin , V Cananor , cr  feorreffe  la  co» 
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fa  fina  Chini  come  ordinariamente  ficaia  in  quei  mefl  della  fate.  I Capitani  del 
lequali  erano  Pietro  Carretto  di  Magaglunes , Duarte  di  Mellone onfaluo  Po» 
reira,  Francefco  di  Agnaia,  Antonio  Lope  Tejfeira,  cr  Paio  di  Sofà , c r Diego 
Perez  gouer nitore  di  Don  Lorenzo  ogni  uno  nella  fua  galea,  cr  gli  altri  con * 
duceuano  nauilij  rotondi, cr  latini.  Et  perciocbe  alcune  delle  naui  nella  cui  gnor 
dia  ei  andana , erano  ordinate  per  la  città  di  Chaul , cr  ei  fino  allora  baueua  de • 
liberato  di  f correre  la  cofa, perciocbe  il  refo  indi  in  fu  era  del  regno  di  Cambi* 
ia,entrà  nel  fiume  di  chaul  con  effe:  cr  nel  uiaggio,che  fece  quafl di  paffuta  firn * 
za  far  dimora  per  cagione  di  queite  naui  che  focena  la  feorta , prefe  alcune  uele 
de’  mori  che  ueniuano  fuori  de’  porti  di  tutta  quella  cofa - Quefa  città  di  Chaul 
doue  Don  Lorenzo  giunfe  giace  edificata  dentro  per  un  fiume  di  buon  porto  po 
co  piu  di  fri  miglia  dalla  marina,cr  in  popolatione,crgroffezza  di  trafico  è una 
delle  principali  città  di  quella  cofaidi  che  era  fìgnorc  tiizamalucco  uno  de'  do* 
deci  Capitani  del  regno  D ecan,cbe  noi  corrottamente  chiamiamo  Daquen'dd * 
quale  piu  oltre  ne  faremmo  parti  colar  mentione  . Il  tiizamalucco  perciocbe 
era  buomo  di  grade  fato  ancora  che  haueffe  quella  città  maritima,  cr  altri  por 
ti  di  grande  utilità  ja  maggior  parte  del  tempo  per  ejfere  piu  uicino  al  regno  De 
con  refdeua  dentro  neT  interiore  in  altre  città  del  fuo  fatorcommettcndo  a’go* 
tiernatori  che  in  quefe  città  maritime  baueua » che  facejfero  alle  noUre  armate 
ogni  fcruitio  cr  cortefla,cr  contentaffero  i Capitani  loro , non  folamente  per  U 
paura  che  di  effe  baucuajna  ancora  per  la  grande  utilità^he  le  naui  del  Malabar 
gli  dpportauano  nella  cui  guardia  cr  feorta  Don  Lorenzo  uemua.Di  modo, che 
per  quefa  cagione , ancora  che  tutti  fòffero  mori , che  naturalmente  ci  portano 
odio,  quando  ei  giunfe  a Chaul  fumolto  ben  riceuuto  dal  gounnatoretcr  effen* 
do  piu  di  uenti  di  che  afpettaua  che  le  naui finiffero  di  caricare  per  tornar  fine  co 
cffe,cr  poi  raccogline  per  tutti  i porti  le  naui  che  lafciaua  in  efii  facendo  i fatti 
fuoi,  cominciò  a public  or fi  fra  i mori  una  nuoua  con  fifa,  dicendo,  che  un’amata 
del  S oliano  na  giunta  nel f I lidia  : cr  uenendo  piu  al  particolare  diceuano , che 
quefa  armata  na  paffata  pn  le  terre  della  cofa  di  Arabia,  che  Alfònfo  Dalbo* 
querque  baueua  prefo , cr  che  intendendo  ilgennale  di  effa  che  VAlboqunque  fl 
ritrouaua  in  Ormuz,CT  che  na  buomo  uecchiojtaueua  rifpofo  che  non  cncaua 
Capitani  ucccbijna  giouini:cr  chef  diceua  che  partito  di  qui  sna  auuiato  alla 
Volta  di  Diojoue  Don  Lotoso  fi  rinouaua,pnciocbc  ei,  cr  la  maggior  parte 
de’ Capitani  della  fua  armata  nano  giouirti  : cr  i uolti  fiminauano  fpeffe  uolte 
nuouefalfe  al  modo  loro,gli  parue  che  quella  nuoua,cr  parola  de'  Capitani  gio * 
vini  fife  pn  motteggiargli,  cr  ancora  pn  cacciargli  uia  di  qua  pn  qualche  fi* 
ne . Ora  paffati  dui  o ne  di  che  quella  nuoua  fl  ritrouaua  in  bocca  de'  mori,  firn * 
Za  autore  che  foffe  certo, nenne  un  Bramane  a Don  Lorenzo,cr  gli prefentò  ab 
mini fichi  del  paefe,  fecondo  d lor  cofiumc/juando  vogliono  chiedere  alcuna  co* 
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fa  : & in frìttogli  difftychc  ueiliua  di  Cambia  doue  haueua  intrfo , che  dentro 
nel  porto  di  Dio  )Ì  rttrouj.ua  un'armata  del  Soldano  del  Cairo , che  gli  lo  face  ua 
fapere  Accioche  Jlguardaffc  perche  gli  par  tua,  che  noi  fapeua . Don  Lorenzo  an 
s cara  che  ne  prcndejfc  foretto  del  cafo  per  alcuni  particolari  che  gli  dauano  con 
gettura  chef  offe  il  uero,confèrendo  quefta  nuota  del  Bramane  co  i Capitani  af* 
Oli  luifi  che  firmarono  tutti  che  (òffe  artifmo  de'  mori,ey  che  come  huomini  fofettofi  che  in 
c^non  *idcuo-  M non  haueua  da  far  impresone  quella  nuoua  per  bocca  loro  per  efjcrci  odtofl , 
»o  cur»rc.  acutamente  haueuano  mandato  quel  Bramane  gentile  come  parte  fenza  foffet» 

to  : cr  ancora  cjjo  nhauerebbe  piacere  di  andarui  con  freranza , che  per  tffere 
auifo , er  ancora  per  la  frutta  farebbe  ancora  [odi  sfatto  come  fu,  per  ejjere  igen 
tilt  molto  foggetti  a far  ogni  cofa  per  ptcctoltfiimo  prezzo  • Ora  efjendo  Don 
Lorenzo  in  queflo  dubbio  di  hauere  per  tura  o fai  fa  quefta  nuoualgiunfe  Pietro 
Cam  Capitano  duna  carauella  latina  con  una  lettera  del  Vicere  fuo  padre.-per  la 
quale  gli  faceuafapcre  che  fra  i mori  fò  diceua  che  in  Dio  era  giunta  un'armata 
del  Soldano  Tomombeio , cr  che  appreffo  queflo  Lorenzo  di  B rito  gli  Fbaucua 
ferino  per  haucrlo  cofi  intefo  da  una  nauc  che  ui  capitò . Sopra  laqual  lettera 
egli  fe  riera  tornato  a C ananor  doue  rimane  ua  con  quattro  uelc,cr  haueua  fatto 
configlio  fopra  fe  uerrebbe  a congiungerfl  con  lui.cr  pcrcioche  la  nuoua  non  era 
di  teflimonio  di  uifta , cr  al  porto  di  Dio  ogni  anno  ordinariamente  ueniuano  na 
ui  di  mercantie  dello  fretto  di  Mccca,cr  in  guardia  loro  poteuano  uenire  alca * 
■ne  uele  armate  per  difènderle  dalle  noflre  per  il  danno  che  riccueuano  gli  anni 
paffati,cr  che  queflo  < hiamarebbono  i mori  amata  del  Soldano,  parue  a tutti  la 
fua  uenuta  fuperflua . Che  gli  mandaua  Pietro  Cam,  accioche  col  fuo  coniglio  » 
Cr  con  quello  di  Pietro  Bonetto,  Duarte  di  Mcllo,  cr  Diego  Perez  goucr» 

tutore  fi  nfolueffc  in  ogni  cofa  che  doueffe  fare, per  efferc  qucjli  di  età  piu  matu • 
ra  per  poter  confìgliarc , che  gli  altri  Capitani  : ancora  che  tutti  Afferò  molto 
ualorofì  per  ogm  honorata  imprefa . Don  Lorenzo  bauuto  queflo  auifo  di  fuo 
padre, ancor  a che  ft (fe  cofì  incerta  nuoua  come  ei  rhaueua , nondimeno  mandò  a 
dire  alle  naui  di  Cocbin  chef  frcdifjrro  quanto  piu  toflo  poteffero,  accioche  fòf* 
fero  all  ordine  fe  alcuna  cofa  fucccdeffe.  Lcqiuli  ejfcndo  già  quafi  cariche  per  po 
ter  partire , una  fefla  fèria  fui  tardi  éjfendo  Don  Lorenzo  in  tena  con  gli  altri 
Capitani  giuocando  al  palio  cr  tirando  la  lancia , tenendo  le  galee  con  le  proc  in 
terra  tutti  occupati  in  folazzo  cr  in  piacere  come  chi  itaua  in  Cochin,  gli  uni» 
nero  a dire  che  fuori  della  foce  del fiume  in  mare  fi  ucdeuano  alcune  naui  grojfe  , 
CT  che  ueniuano  di  forte  che  pareuache  paffero  manzi  a qualche  altro  porto. 
E t perciochc  fin  a quel  tempo  nell  I ndia  i noflri  nò  haueuano  uiflc  naui  di  quella 
forte jtutti  crederono  che  foffe  Alftmfo  Dalboquerque  che  uniiffl  di  Ormuz>per- 
■t  cicche  r uflcttaiumo  ogni  di.  Ma  poi  chele  naui  fi  cominciarono  ad  acca  flore  al 

fiume , cr  fra  quelli  uidero  galee  cr  tuuilij  di  remo , crederono  compiutamente 
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/offe  utrd  la  nuoti a che  i moriipublicarono,ondc  con  ogni  prefiezz d Don  Loro» 

%p  comandò  che  elafe  un  Capitano  alla  fua  naue  fi  ritirajfc,  cr  fi  metteffè  in  ordì» 
ne  per  riceuere  quegli  bojpiti . Et  l' ordine  colquale  uolfe  affettargli  fu  quejlo . 
che  le  galee  non  fi  moueffero  di  come  ftauono  con  le  prot  in  terra , cr  appreffo 
loro  i natali  piccioli,cr  piu  dentro  in  mare  la  fua  naue,cr  a mezo  il  fiume  la  ni * 
ue  di  Pietro  Bonetto  tanto  largo  da  lui , che  fra  ambtdui  poteffe  paffàr  l armata 
che  tteruua  fe  uoleffc  frrmarjì  per  fronte  la  cittì. Or  a me  fio  Don  Lorenzo  in  que 
fio  ordine  come  potè  meglio  mentre  che  quel  breue  tempo  gli  diede  commodità  , 

Mir  Hocen  Capitano  di  quell! armata  entrò  nel  fiume, con  molte  bandiere,  cr  ite 
dardi  di  feta  di  colori , con  le  hafte  foderate  pur  difeta  con  molte  gentilezze  per 
tutte  le  gabbie  come  gente  di  fijta,  cr  che  ueniua  ad  alcune  nozze  di  piacere  c V 
non  di  morte  come  elle  furono.U  numero  dette  uele  con  che  entrò  con  quella  pò» 
pa.era  quattro  naui,UHgJcone,fei  galee, cr  un  altra  galea  picciola  fenza  nome 
nettjquale  ueniua  il  moro  A Uimame  Marcar,  che  ui  andò  ambafeiadore  al  Solda  Ordìrui**  iti 
no  per  quefla  armata, come  difopra  s'è  detto.  Et  percioche  la  naue  di  Mir  Hocen  4 
era  di  quattrocento  botte , cr  ci  ueniua  con  propofito  di  afferrare  la  nofhra  naue 
Capitana,  fi  mife  nell  anteguxrdia,cr  le  altre  infilzate  l una  alt  altra  tutte  in  buo 
ordine  perche  ogni  una  afferraffe  le  noftre  nani  : percioche  fecondo  la  nuoua 
che  haucua  per  leffie  di  Meliquc  Az  al  quale  fece  ffionare  la  noflra  armata,  fa* 
pena  che  fi  ritrouauano  fopra  fìcuro,  cr  fuori  di  penflero,  cr  per  moiri  huomini 
di  guerra  che  fòjjèro,  l tniuertenza  era  gran  parte  per  cogliergli  tutti  toflo  che 
giungejfero  : cr  fra  una  naue  cr  Falera  uemua  una  galea  p popa  detta  fua  galea 
ueniua  la  galea  di  Maialarne  con  le  uele  piegate  folaméte  col  trmchetto,cr  co  la 
mezana  co  uéto  frefeo , tutti  in  ordine  come  qtti  che  fapeuano  bene  quel  mefite* 
re,cr  con  quefla  prefuntione  mettedofì  fra  la  naue  di  Pietro  B arreto,che  fi  ritro 
uaua  quafi  a mezo  fiume , andò  alla  uolta  detta  Capitana , laquale  non  trouò  co/l 
ffroutjhycome  fi  penfaua  : percioche  fi  gettò  dentro  palle  di  bombard.:,faette,pi 
gnatte  di  fuoco, cr  altri  ingegni  di  guerra  nauale,a  tutte  quefle  cofegli  rifpofe* 
ro  : di  modo  thè  non  notte  frrmirfl,ancori  che  la  fua  naue  fòjje  molto  fuperiore  a 
quella  di  Don  Lorenzo, cr  pafiò  inanzì  a dar  fóndo  per  fronte  la  Citthcr  a qut 
fio  modo  p affarono  tutte  le  altre  uele , uedendo  che  il  lor  Capitano  non  fi  ferma * 
ua . Solamente  l ultima  naue , percioche  portoni  il  battello  per  poppa  un  poco 
longo  il  cono  di  effo , in  quel  che  fi  fermò  con  le  altre  che  haueua  inanzi  la  ere * 
freme  dell  acqua  incarnirò  il  battello  fopra  lagomina  detta  naue  di  Pietro  Bar* 
retto,  laquale  fu  cofi  intricar  a, che  uedendo  lui  cr  Don  Lorenzo  come  fi  ritro* 
uaua  uolfero  preualerfl  dette  ancore  per  torlo  in  mezo,  ma  accorgendoli  del  peri 
colo, tagliò  il  capo,cr  pafiò  inanzi  perdendo  il  battello . Ma  nondimeno  fu  atte 
ffiefe  detta  naue  di  Don  Lorenzo  lafciandola  piena  di  faette, dardi,  cr  pignatte  di 
fuoco, che  gli  abbrucciò,cr  frri  molta  gente,  cr  demi  nella  naue  di  Pietro  Bar 
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retto  : percioche  come  le  rutti  di  Mir  Hocen  erano  molto  fupertori  atte  nofire,et 
ut  intuito  alla  levantina  con  porti  cr  retc,cbe  i nojlri  ancora  non  ufauano,  rice* 
verono  molto  danno.  Ora  paffuti  quei  primi  nembi  del  fumo  de  IT artiglieria , cr 
pioggia  di  faette  di  che  le  nojtre  nani  furono  piene, cr  il  fiume  coperto , perciò* 
che  era  boggimai  olirà  montato  il  Sole  ogni  uno  de’ Capitani  attefe  a medicare 
i fuoi,cr  a prepararli,  per  la  mattina  feguente  tornar  ad  accendere  quefìo  fuoco 
di  morti . Mir  Hocen , percioche  menaua  feco  Mori  piloti  che  J'apeitano  bene  il 
fiume , ffr  Utilmente  Marnarne , per  fuo  con/ìglio  ufo  qurfia  induflria  : come  le 
fue  nau t pefcauano  manco  acqua  delle  nofire.pcr  cjfcre  di  fattura  cìiuerfa,  anco * 
r a che  fijfero  maggiori  fi  ordinò  al  modo  di  Don  Lorenzo. Le  galee  con  glifi  e» 
rotti  in  terra  per  popa  delle  galee  fue  dalla  blinda  ài  fopra  la  Città  ,cr  effe  con  le 
prore  infilzate  cr  unite  nella  corrente  del  fiume  i ontra  le  uojlre , che  gli  nano 
cofi  congiunte  l'ulta  con  Fai  tra, cr  fopra  le  bande  piaftrc  accommodate  di  tal  ma 
mera , che  fi  poteuano  preualcre  luna  dell'altra  : colqual  ordine  fi  ritrotiaua  U 
fua  naue  Capitana  uicitta  a quella  di  Don  Lorcnzo,comc  quello  che  tiolcua  difin 
dere  i fuoi,  cr  effere  il  primo,  che  i nofiri  trouaffero,  per  riceuerc  ogni  ingiuria . 
Don  Lorenzo  ancora  lui  quella  notte  mi fe ordine  co  i juoi,cbe  la  mattina  Jeguen 
te  con  la  crcfcente  dell’acqua  l'affai  taffero , percioche  haucua  hauuto  auifo  della 
terra,che  Mir  Hocen  fi  ritrouaua  piu  toflo,comc  quello  che  fi  mctteua  in  ordine 
per  difinderfithe  per  affollare  : percioche  fi  penfò  che  in  gente  ficnficrata  non 
troucrebbc  tanta  refiHenza,cr  il  fuo  fondamento  era^tuora  che  Don  Lorenzo 
non  fapeffe  cofa  alcuna  di  ciò*ficttare  che  ueniffe  Melique  Az  coni  armata  del 
le  fue  fufie, eh’  erano  quaranta  uele , come  feco  era  rimafo  <f  accordo.  Et  l’ordine 
che  Don  Lorenzo  diede  per  affiliare  quefii  mmici  ,fu  che  ei  haucua  da  afferra 
vela  natie  di  Mir  Hocen, cr  Pietro  Carretto  Poltra  che  gli  era  uicina , cr  Con* 
faluo  Pereira,  Antonio  Lupo  Capitani  de'  nauilij  rotondi  lefeguenti  : Et  Pietro 
Cam,Yrancefeo  di  Agitata,  cr  Duartc  di  Mello  Capitano  dt  Ile  carauelle  Latine 
andaffero  di  fuori  feorrendo  alla  maggior  prtffa,cr  dotte  piu  neccfftrio  fiffe  : cr 
Diego  Pere  z coti  la,galea  grande,  et  Paio  di  Soft  co  la  picciola  affale  afferò  quel 
le  de  gli  mmici  congiunte  con  la  terra  che  giacciano  fopra  loro,  cr  proc  ac  ciaf* 
fiero  di  prenderle  ,o  gettarle  d fèndo  comi  poteffero  meglio  mentre  che  gli  altri 
Capitani  dall’altra  banda  combattevano. 

. '‘t 'V  v»  *•'  * • 

Come  Don  Lorenzo  combattè  con  Mir  Hocen , cr  per  cagione  ietta  uenuta 
dette  fufie  di  Melique  Az , fignor  di  Dio , che  Udine  in  foccorfo  di  Mir  Hocen 
nfccndo  Don  Lorenzo  con  P armata  fuori  del  fiume , per  mala  forte  la  fua  naue 
diede  in  wuficccata , douc  morì  infume  con  la  maggior  parte  della  gente  com * 
battendo.  Cap.  vili. 
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OIU  Dm  L orengo  battendo  dato  quefto  ordine /Cdpitani,cr  prrp.tr.  ut 
do/t  ogni  uno  quell  j notte  per  il  Jìfiguente,  to/ìo  chelacrefcentegfi 
aiuto  per  andar  contro  gli  nimici  Don  Lorenzo  parlò  con  tutti. Et  per 
eiocbe  le  noftre  galee  erano  piu  leggiere  per  cagione  del  remo,  prendendo  le  ah 
tre  per  un  ilarga,come  Don  Lorenzo  baueua  ordinato , fu  cofa  maramgliofa  cr 
difficile  da  credere, cofì  cacciarono  inanzi  la  ciurma  loro  injìeme  co  gli  altri, che 
le  difèndevano  come  fi  cacciano  le  pecore  0 altri  ammali  ubidicti  a entrare  nella 
uia,et  molto  deflderofì  et  entrarvi  corrèdo  et  faltido  come  qurfii  facevano: fai fan 
do  alcuni-iu  terra,et  altri  in  mare, et  alcuni  che  no  poteuano  pigliare  il  pajfoficu 
ro.dauano  fico  fra  ? acqua  et  la  terra  in  quei  fanghini  modo, che  rimanevano  to 
fio  morti  in  quel  uifchio  che  gli  intcrteniua:  pereiochefopraueniuano  i noRri,et 
cole  lode  gli  facevano  quiuilafipoltura.  Do  Loreto  et  Pietro  Carretto,  giuri 
alle  naui  ambidui  fi  trovarono  gabbati, pciochc  M ir  Homi  oltra  chaueuai  caui 
lunghi  affai  per  poterfi  allargare  da’  no/tri  ufo  quefta  aflutia  : c baueua  allega, 
gente  le  fue  tutti, ey  uedendo,cbe  ueuiuano  alla  uolta  fua  fi  accoftò  tanto  a terra 
che  non  gli  fi  potevano  accollare, perche  i noflri  legni  uoleuano  piu  acqua.  Don 
Lorenzo  uedendo,che  tutto  rifatto  doueuafarfi  con  ingegni  difuoco,fèceft>a * 
rare  F artiglieria , laquale  acceniendofì  da  ambedue  le  parti,  cominciò  a far  una 
opera,che  daua  fomiglianza  cF  infèrno,  che  tal  uolta  fi  a quel  groffo  fumo  fi  uede 
vano  alcuni  lampi  involti  co  i tuoni  che  da  loro  procedetelo , cofì fpaumr ruoli 
alle  orecchie,cr  horrendi  alla  uijla,chc  impauriamo  la  gente, et  molto  piu  quoti 
do  uedeuano  il  compagno , col  quale  ragionavano  tolto  ma  dinanzi  gli  occhi  ri* 
manendogli  parte  del  corpo  a’  piedi.  Di  forte,ch e hauendo  animo  per  additargli 
nimici, non  battevano  modo  per  c frenare  le  loro  fòrzt'lequali  quando  fi  occupa 
vano  nella  furia  del  combattere  corpo  a corpo  non  confintono,che  entri  il  timo » 
re  nel  loro  animo, come  fa  in  quello  che  trotta  otiofo:  di  modo, che  quelli  delle  tu 
vi  per  non  afferrare  haueuano  legale  le  fòrze, cr  lo  finto  uago  in  penfare  quan 
do  farebbe  la  fua  bora.  Solamente  Francefco  di  Agnaia  vedendo  che  molti  Mori 
fd  tavano  dalle  galee  in  acqua  fi  mi  fero  ne  i battelli  cr  cominciarono  ad  uccider  a 
gli  con  le  lande  : ilqual  danno  fu  cagione,  che  i Mori  tornajfero  alle  proprie  ga • 
tee  uedendo  che  in  mare  erano  uccifi,  cr  in  effe  era  hoggimat  poca  gente  de'  /io» 
fbi.  Et  ri  primo  huomo  di  confideratione  che  in  quefìa  furia  cadde  morto, f t An 
tonto  Barretto  di  Magali  mes  fratello  di  Pietro  Bonetto  che  {daua  nella  naue  di 
Don  Lorenzo:  cr  dalla  parte  di'  Mori  cadde  ancoramorto  Maimame  Mara 
cor,in  fodiifattione  delle  fatiche  da  lui  fatte  quando  con  titolo  di  ambafiiadore 
andò  al  Soldanoper  condurre  quefta  gente  nelFlndia  : cr  attuin  e quefta  fua  mor 
te  {dando  per  popi  della  naue  di  Mir  H ocen  nella  galea  che  lo  condufje  facendo 
la  fua  or  ottone, che  loro  chiamano  Calli.  Ora  ejfendo  paffata  buona  par  te  del  dì, 
cr  la  maggiore  della  zujja,ma  non  gii  del  travaglio  neiquale  fi  ntrouatmofin 
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tiretto  i noftri grandi  ftriie  di  allegrezza  in  tutta  Formata  di  M ir  Hocen,  per  le 
quali  giudicarono  ckegli  ueniua  alcun  foccorfo  : fin  che  Don  Lorenzo  dalla  fre 
cula  della  fua  gabbia  mtefe  che  per  il  fiume  entraua  una  gr offa  armata  di  f afte  J a 
quale  era  di  Melique  Azf'gnor  di  Dio  » che  Mir  Hocen  affettano  per  l’accordo 
con  lui  fatto.  Don  L orenzo  in  una  cofa  tanto  impi  ouifa  et  importante  da  pri » 
ma  cofa  che  fece  fu  comandare  a'  nauti' j et  alle  galee,  che  auanti  che  arriuaffe » 
ro,  accioche  non  fi  congiungefftro  con  Mir  Hocen  gli  interteniffero  con  F arti ■ 
glieria.  Iquali, per  cloche  utniuano  con  animo  di  gente  otiofa,  et  che  non  baue * 
uano  e/j  erienza  della  furia  della  nofìra  artiglieria, facendone  poca  flima  di  effd » 
tentarono  con  molte  ìbride  il  paf/'ofcaricando  le  arme  che  portauano,che  ofeura 
va  Faria  con  le  nubi  di  molte  Jactte,&  fumo  delF artiglieria  minutaaredendo  in 
quello  modo  faciln  ente  paffare.  Ma  perciocbe  i loro  uafelli  erano  fufte  fenza  di 
fcfa,cr  umiliano  pii  ne  di  gente  furono  tolto  molto  di  tal  maniera  trattate , che 
non  ardirono  ne  poterono  paffar  piu  in  anzi  de’  nojbri  nauili.  Melique  Az  ueden 
do  che  in  quel  modo  era  nciuuto,cr  che  Mir  Hocai  non  gli  ueniua  incontra >cr 
che  piu  lofio  fi  Ledeva  come  ajfediato,che  per  poter  dar  foccorfo,  fi  fermò  piu  in 
giù  quel  luogo  dJquale  i nofbi  partirono  qn  Jì  mojfero  contra  Mir  Hocen  : con 
fondamento  di  congiongerfi  poi  di  notte  con  lui,  come  lo  fece , per  F altra  banda 
d>  Ila  tcrra,dubitandofi  de'  noftri  nauili.  Ma  fra  tanto  dcfrdcrando  ftpere  in  qual 
flato  fi  ritroiuffe, comandò  a due fujle,che  caminando  uicino  a terra, dalla  banda 
della  pop  alat  ione  procacciafrero  di  arriuare  fin  doue  frana  ,cr  gli  diccffero  alcu 
ne  cofe  da  parte  fua  : le  quali  ancora  che  tent  afferò  di  far  ciò , nondimeno  atlanti 
che  ui  arriuaffero,  andauano  di  tal  forte  delF  artiglieria  delle  cor  ducile , che  non 
volendo  paffar  oltre  prefero  terra,per  ripararfuzT  diftnderft  con  lo  aiuto  de’ Ma 
ri  che  ui  concorfero , c r rimafero  quitti  fenza  che  i noftri  ui  poteffero  (orinare. 
E t perciocbe  quado  finirono  di  dar  fondo  era  hoggimai  troppo  tardi,  ancora  che 
efri  non  frffero  frani  hi  gli  altri  che  fi  ntrovauano  nella  furia  del  combattere  non 
poteuano  ftar  in  piedi  per  la  fatica  di  tutto  il  dì  : onde  per  quel  giorno  non  fi  fi » 
ce  altroché  attendere  ogni  uno  a medicare  i finti , era  gettare  i morti  in  mare 
dopò  che  fu  notte, per  non  moftrar  F uno  alFalvo  il  danno,che  batic  uano  riccuu » 
to.  Don  Lorenzo  in  qurfro  di  infleme  con  gli  altri  fu  firito  con  due  flette , una 
del!  equa  li  firite, perciocbe  era  nel  uol  togli  free  uenire  una  fibre  molto  grande  : 
per  rimedio  dellaquale  fi  fanguinò,&  rimafe  cofì gagliardo, che  fece  tofro  nuouo 
configlio  co  i Capitani/opra  il  modo  che  fi  terrebbe  in  combattere  con  gli  turni» 
. „ Ptr-  ci*on  la  uennta  di  Melique  Az • E t dopò  molti  contraftifu  conclufo,  che  atte » 

■cua.  fa  la  gente  che  haueua  ferita ,cr  le  muuttont  che  gli  mancauano,ty  il  grande  mi 

mero  delle  uel  e degli  mmici,non  era  cofa  di  prudenza  che  fi  combatteffe  con  lo» 
ro  in  cofl  ftre  tto  luogo,  er  con  tanto  fuantaggio  : però  che  doueua  tofro  far  in» 
tendere  alle  nani  di  C ocbiojcbe  fi  ritrattavano  per  il  fiume  in  fu^bc  ufeiffero  fuo 
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ri  con  U crescente  dello  noti  c , occioche  quando  ucniffe  U crefcente  della  matti* 

tu  gli  trouaffc  fuori  del  fiume  : pcrcioche  ci  uolcuafare  ilmcdcfimo  ,crleac* 

compagnorebbc  fin  che  fi  faluaffero  : cr  attor  a fe  gli  nimici  gli  uoleffcro  feguire 

haucuano  il  mare  largo, cr  <t  ueld  poteuano preuolerfl  meglio  di  loro, che Jlando 

rinchiujì  in  quel  fiume.  Don  L orenzo  ancora  che  come  Capitano  lodaffe  quefto 

confìgho,  per  cagione  di  quel  che  gli  era  fucceffo  nel  fiume  di  Dabul  in  un'jltro  *'**« <,i  ■«* 

configho  nelqual  non  ubedi  fuo  padre, prefe  la  parte  di  Caualiero  difconfidato,et  hono/itLPCC<> 

diffe  che  in  muna  maniera  non  ufeirebbe  di  notte  percioche  nel  fuo  paeje  chiama 

vano  quel  modo  fuggire . Et  che  piu  noceua  b honore  de  gli  huomitu  qualunque 

di  quefle  cofe  effendo  fatta  di  notte , ancora  che  ufaffero  di  ciò , come  d'ingegno 

coma  i lor  nimici, che  di  dì  : Percioche  quando  a l ista  loro  fi  procacciaua  di  mi 

gltorare  di  luogOyal  lor  dift>etto,non  potendo  <T altro  mo-do  ufeire , allora  qurfla 

ritirata  prudeuza,cr  ualorofitàfi  chiamaua  : onde  inquefla  parte  della  notte. 

non  feguirebbe  il  lor  parere,  eccetto  far  intendere  alle  nani  di  Cochm  che  tic * 

niffero fuori  del  fiume,  cr  b affettajfcro  alla  fece,  c r che  quanto  a loro  dopò  che 

ette  fòffero  fuori, poteuano  eleggere  un’altro  miglior  luogo.  Lodato  quefto  pare* 

rejulquale  furono  ancora  Pietro  Barretta , q r Diego  C am  ,ffedì  toflo  Paio  di 

Sofa,cr  Diego  Perez  con  qnelTordinc  atte  nauijf  quali  pr  e fero  facilmente, par* 

ebe  trouarono  la  gente  domenio,et  le  coniufrrc,chc  cagionò  allegrezza  gran 

de  a Don  Lorenzo.  Le  nani  di  Cochinfeconilo  che  gliera  flato  ordinato  col  ucn 

to  di  terra  un  bora  alianti  di  fi  frollarono  alla  bocca  del  fiume,  c r fi  auuiarono  al 

lauolta  di  Cochin,creiendo  che  Don  Lorenzo  le  ucniffe  dietro , come  le  haueua 

mandato  a dire  : ma  egli  fu  impedito  : di  forte,  che  ni  rimife  per  piu  tipo  di  quel 

che  efii  fipenfauano , cr  fu  in  quello  modo.  Tolto  chcfeppc  che  fi  ritrouauano 

in  baffi, & che  il  Sole  fcopr't  tutto  il  fiume,  sccioche  butto  poteffi  uedere  ciò  che 

T attiro  faceua  : comandò  a'  nauili  piccioli, che  faceffero  uela,et  cominciaffiro  ad 

ufeire  fuori  dietro  le  altre  nani , cr  la  naue  di  Pietro  B arreno  nella  loro  feorta , 

Cr  ei  netta  retrogu.trdia  con  manco  urie . Le  f ulte  di  Mtlique  Azuedendo  che  a talea. 

Don  Lorenzo  fi  moueua , con  nuouo  animo  parendogli  che  fuggiffe  gli  furono 
adoffi  uogando  con  tante  Jbride,che  confvndeuano  tutto  il  fiume  : percioche,co * 
me  il  Sole  ancora  non  haueua  con  fumati  tutti  i uapori  fuoi,qucftc  Ibride, cr  i tuo 
ni  delT artiglieri  a er<m  cofi  tntricatinettagroficzzo  dell'aria,  che  non  poteuano 
ufeire  di  quà,cr  ogni  cofa  era  tuono  di  /Iride  confufe,che  faceua  tanto  danno  nel 
f animo  di  tutti, che  fino  i propri  autori  impauriua . Et  la  prima  cofa  che  quefle 
fufle  fecero  in  quell! affatto, fu  fiancar  e netta  naue  di  Don  Lorenzo , laquale  era 
f ultima  di  tutte, quanta  artiglieria  baueuano,cr  una  graffa  pioggia  di  factte,fa* 
cendo  quefto  coftfteffi,  che  ofeurauano  piu  boria  di  quel  ch'era  col  fumo  dctTxr 
tiglicria  : a che  Don  Lorenzo, cr  Pietro  B arreno  rijfondeuano  dtforte,cke  al* 
cune  fufle  rimane  uano  diffarccchutc  di  galeotti  mezo  rotte,  con  la  noflra  orti * 
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glierid  : ma  s' erotto  cofl  ri  fi  aidati  in  quejlo  modo  del  combattere , che  punto  non 
fi  turbauano,uedendo  il  ccpagno  in  mille  pezzi  filolare  per  Caria.  Erano  in  que* 
Ai  fiumi  fatti  dagli  habi  tutori  tre /leccati,  che  trauer fonano  una  buona  parte  di 
*j)o:  iquali  erano  per  commodi tà  de'  pefcatori  dtlpaefejel  modo  che  noi  ufiamo 
de'  caueti  da  pefcare,  ma  baueuano  quejlo  differenza , che  erano  di  alcuni  palli , 
che  cfii  chiamano  arccca^ìirittiJonghi,cr  molto  fattili.  Iquali  in  terra  a fòrza 
di  braccia  gli  metteuano  in  alcuni  buchi  di  pietra  » cr  gli fi ffauano  col  piombo, 
inetti  dogli  tutti  per  ordine  falche  rimane  nano  ficuri,  come  nelle  fabriche  di  Ve 
netta  fi  tifa  jna  per  cagione  della  loro  longhezza,quando  ueniua  la  crefcente  tre 
tnolauano  come  bacchette  con  la  fòrza  di  effa,  c r fi  alcun  nauilio  uoleua  poffare 
erano  cefi  teneri \che  donano  il  luogo  necejjario  al  paffo,  e? fi  toruauano  a diriz 
zare^ome  fanno  le  canne  de'  paludi.  Orauenendo  Don  Lorenzo  cacciato  dille 
fuflc*tccoflandofl,o-  difcoflandofi  da  lui,come  fanno  igiannctti,cr  fempre  [ca- 
ricando molte  faette^on  che  firiuano  molta  gente  della  nofiratofl  della  naue,c» 
me  della  galea  di  Paio  di  Soft , che  la  rimurchiaua , perche  era  calmato  il  uento 
diede  feco  in  quella  /leccata  : cr  percioche  ueniua  rotta,  per  cagione  dun  colpo 
di  bombardale  la  fufta  di  Melique  Az  le  diede  appreffo  il  tin(one,toflo  che  la 
nane  cadde  fra  quefre  fiecche  corfero  alla  uolta  fua , cr  accoflandofi  una  fu/la  al 
luogo, doue  dalla  bombarda  fu  colta , lodifiroppò,  onde  ella fu forzar  imanefr 
fé:  cr  fu  tanto  il  pefo  deW  acqua  che  ui  entraua,che  all’ultimo  la  trauerfò  fra  que 
fte  palude, rimanendo  legata  non  ad  una , ma  a molte  fiecche.  Don  Lorenzo  ue* 
dendo,che  la  naue  di  Pietro  "Bonetto  con  le  altre  andauano  fuori , cr  che  quan • 
tunque  la  galea  rimurchiaffe  non  andauano  inanzijnandó  Pietro  iane,piloto  del 
la  naue , per  intendere  ciò  che  gli  interteniua , percioche  di  fuori  non  uedeuano 
cofa  alcuna.  Tornato  il  piloto  di  fatto  la  naue  doue  era  andato  : diffe  t Signore 
la  naue  fi  ua  al  fèndo  per  la  molta  acqua  che  fa,  laquale  ha  impita  quafl  la  meta , 
Cr  è tanto  il  /cruore  d effa , che  non  uè  modo  di  riparami , ne  chi  ardi fca  entrar 
dentro.  Data  quefia  nuoua,uidero  tutti  chiaramente  la  loro  ruina , percioche  4 
v fi  a degli  oechi  la  naue  fi  andaua  al  fèndo , cr  la  galea , percioche  gli  fi  ruppe  U 
cauo  con  la  fòrza  che  metteua  nel  remo  era  già  partita  da  effa,  piu  tolto  per  col « 
pa  de ' galeotti,  la  maggior  parte  de’  quali  erano  feriti,  che  per  di  fitto  di  Paio  di 
Soft:  percioche  rotto  il  cauo  uolfe  tornare  a prcdcrc  la  nauejna  ogni  fua  fatica 
fu  indarru>,che  la  crefcente  tomaua  molto  furiofa,cr  non  u erano  bracci  che  po 
teffero  rompere  la  forza  deli  acqua , negli  animi  di  tutti  erano  defìderofl  di  ano 
dar  a cercar  la  mort  credendo  il  mare  coperto  di  faette,cr  di  colpi  di  bombarde 
delle  fufte  di  Melique  Az • N elqual  tempo  diedero  a Don  Lorenzo  una  bombar 
data  che  gli  portò  Mia  meza  cofciajy  f incuruò,  al  qual  e cor  fero  tutti  i principa 
li  della  naue , udendolo  poffare  ad  un  parao , che  per  ciò  haueua  fatto  appone* 
thiare  al  patrone#?  condirlo  alla  nane  di  Pietro  Bareno, perche  /òffe  medica • 
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h»  : non  tdnto  per  faluarli  la  uita,  percioche  Li  feriti  non  erd  tèe , cbeflpoteffi 
éfpettare  alcun  rimedio  di  falute,  quanto  per  faluare  il  fuo  corpo , che  non  capi • 

(offe  in  mano  a'  Mori, per  l’konore  di  qucjlo  regno , e r nonjìgloriaffcro  di  ejfa , 

fi  poca  freranza  fra  in  tutti  di  poter  faiuarfl.Accojiandojl  a Don  Lorenzo  quel 

li, che  mimfirauano  quefia  opera  di  /alitarlo  co  parole  pietofe  dello  fiato,  nelqua 

le  il  uedcuano  : rijpole.cbc  lo  lajciajfero  dare  ,percioche  piagli  offendeua  Fani*  no  reto  di  Dot 

ma  quefia  pietà  che  uerfo  di  Ita  uoleuano  ufare,di  quel  che  noccua  al  corpo  quel  Lorcui** 

la  ferita.  Che  gli  pregava  che  ogni  uno  torna) fi  a fari  officio  fuo  da  Cavalieri , 

perche  ogni  perfona  baftaua  per  legarli  quella  finta  con  un  facciola . Et  uotlc 

che  [appoggiaffiroappreffo  l’albero  mezo  fedendo  in  una  fediaquaflinginoc* 

chiato:  onde  uedendofi  in  quello  dato, alzando  le  mani  al  cielo  djfe. Signore, poi  QrttUnt  4i 

che  ticpiacciuto  di  formi  le  forze  per  aiutare  qttefii  caualieri,chc  fpargono  il  lo  Don  Lotta 

ro  fangue  per  la  tua fanti  fide, io  ti  prego  che  qui  legato  a quefia  colonna  che  io  *°  * D,°* 

prendo  per  gloria  con  la  memoria  della  tua  gloria,  ti  piaccia  che  io  gli  aiuti  con 

la  lingua, poi  che  non  pojfo  con  la  perfona,  acciocbe  ella  f la  tefiimonio  che  ti  con 

fiffo  con  l'anima, poi  che  il  corpo  manca.  Dette  quefie  parole  ,crconuertendofi 

diligente  che  combatteva  uolendcfi  aiutare  con  altre  non  già  della  debolezza 

della  morte,  che  gli  fuotaua  il  fangue  jota  ciré  gli  inditaua  t animo  di  cavaliere  c r 

lo  fpirito  di  cdtolico  buomo,  non  perdendo  punto  I officio  di  Capitano  ne  il  cono 

[cimento  per  rendere  gloria  al  fuo  creatorr.uerme  uri altra  bombarda  che  gli  por  Mofw  c 

tó  uia  la  (palla  deftra  con  tutte  le  cofie  fcoprcndogli  le  uifeere.  Morto  quefio  Ca  fioneuriTE 

pitano  diede  la  morte  licentia  che  fenza  alcun  fifpetto  per  non  vedere  quivi  già* 

cere  il  fuo  corpo,  da  alcuni  faldati  (òffe  gettato  giu  nella  fentina  con  un  facco  di  io. 

terra  : c r percioche  era  uno  de’  maggiori  buomitu  di  quello  regno ^anto  romo* 

re  face  nella  nave  il  colpo  che  il  fuo  corpo  diede  giubbe  etffai  maggior  terrore  fi 

ce  nell ànimo  di  tutti  il  tuono  di  quefia  cadutale  la  uoce  della fua  morte.llqual 

corpo  accompagnò  un  fuo  paggio  chiamato  Lorenzo  F reire  Gatto^be  lo  firafii 

nò  per  una  gantba  per  dentro  del  figonc  per  poter  piagere  meglio  colui  che  Ih* 

tieua  alleuato  : c r per  un'occhio  mandaua  fuori  le  lagrime, cr  per  f altro  uerfa * 

va  il  fangue  duna  faetta,  che  gli  lo  ruppe , doue  effindo  prefa  la  nave  fu  trouato 

del  Mori, et  fini  la  fua  vita  fapra  il  corpo  di  fuo  {ignare  tome  fidel  feruo,et  buon 

caualiero  : percioche  prima  che  lo  ammazzaffiro  face  un  monte  di  corpi  morti, 

fatto  iquali  rimafi  fipolto  il  corpo  del fuofìgnore , cr  lui  fapra  quelli . Come  la 

nove  fu  piena  della  morte  di  Don  Lorenzo,et  effa  a uifia  di  tutti  fi  andaua  al  fin 

do,fu  tanta  rallegrezza  di  M ir  Hooen,cr  di  Melique  A z,  che  lafiiarono  di  fi* 

guire  le  altre  uele  : facendo  ambidui  ogni  sfòrzo  perbauere  nelle  mani  quelli 

che  di  quella  compagnia  rimanevano  uiui,non  fapendo  che  il  Capitano  fiffi  mor 

to addendo  che  nella  prefa  di  quefia  conflfteua  tutta  la  gloria  della  uittoria  loro. 

Solamente  dt f futi  galeoni  che  dava  la  caccia  a Pietro  Bonetto  non  lafiiò  di  fi* 
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guit.irlo  un  buon  pezzo*  w m o che  il  Bonetto  r a frettano  diede  fondo  no H 

bouendo  ordire  di  asfaltarlo  : perciocbe  ancora  uide  che  i fuoi  erano  attorno  la 
nauc  Capitana >er  con  tanta  preffa,  che  pareua,  che  non  hauejfero  altro  che  fare 
che  entrar  dentro  tojlo  che  uigiungeuano  Ma  Rifurono  coft  ben  riccuuti,  che 
tre  uolte  quei  di  dentro  gli  cacciarono  fuori  della  nane , perche  effa  cacciatta  da 
fe  la  gente  di  Mir  Hocencflafiifra  di  Melique  A z>  come  un  brauo  toro  caccia 
i cani  .che  fòrte  lo  moleflano,sbudcUndo  alcuni,  ferendo  altri,  c r ad  altri  faceti» 
do  paura  : di  modo, che  cofì  conquoffata  come  fi  ritrouaua,cr  meza  al  fóndo  non 
batte  nano  ardire  di  olfattorio , c r prima  l'acqua  $ impadroni  di  effa , che  i Mori . 
Pcrcioche  quando  la  preferoj  nojjri  non  haueuano  polucrcote [angue, fenz*  che 
inqucflo  tempo  poteffèro  effere  foccorfl  affaticandofi  in  ciò  i Capitani  quanto 
pot  citano  '.ferialmente  Pietro  Barretta,  Duarte  di  Melio , er  altri , motuando 
nelle  galee  di  Sofà,  er  di  Diego  Perez  > che  come gouernatore  di  Don  Lorenzo 
dcflderattafaluarli  lauita,percbe  fapeua  che  firitrouaua  con  meza  cofcia  fuori. 
Laqual  nuouagli  portò  il  fottopatronc  nel  parao,cbe  per  lui  apparecchiò, tlche 
fu  cagione  che  i Capitani  metteffero  piu  diligenza  per  [occorrerlo, frctialmcntt 
perforarli  la  uria, che  della  nauc  non  faceuano  conto  : ma  ne  ucnto,ne  crefcen* 
te, ne  braccio  era  che  aiutaffe  il  dcfìderio,chc  tutti  haueuano : cr  oltre  a ciò  era » 
no  impediti  dalle  fufte  di  Melique  Az,  lequah  ferirono  ancora  quei  pochi  galcot 
ti, che  per  ciò  partirono.  Finalmente  efi  fi  ritirarono , cr  quelli  detta  nane  di 
Don  Lorenzo  già  morto  quafì  tutti  lofeguirono,cbedi  cento  c piu  ch'eranofo» 
tornente  furono  prefi  dcanotic,&  fra  gli  altri  morti  furono  Giouan  Ruiz  P az» 
Zagna  Capitano  del  Conues,cr  Giorgio  P azzagna  fuo  fratello  figliuoli  di  Ma» 
niello  P azzagna.  R ui  Pereira  dett'Algarue,  Sottomaggiore,  Francefco  di  No* 
naie  Capitano  detta  prora,cr  fattore  della  nauc,  R«i  di  San  Paiofrgliuolo  di  Al 
varo  Ferrara,  Antonio  di  Sofa,Rui  di  Sofà,  Antonio  di  Gaua,  Stefano  di  Viglio 
Ua  da  Sctuual^aualiero  della  guardia  del  Re ,ch'era  Capitano  detta  popa,  Diego 
Vglio,cr  altri  nobili  buonuni.  Et  fecondo, che  fi  affermò , in  quefta  nauc  di  Don 
J.orenzo,cr  nelle  altre  uele,de'  notori  morirono  cento  e quaranta  perfone,(T  fu 
rono  feriti  cento  e uenriquattro'.cr  le  principali  perfone  de'  prigioni  furono  Tri 
frano  di  Gana , Sebafìiaiu j Ruiz , che  ora  è fopratoante  er  giudice  della  bilancia 
/letta  moneta  di  Lisbom,Lorenzo  Filippo  maefbro  di  cafa  di  Don  Lorenzo,  Al» 
turo  Lopc  B arriga  nocchiero  detta  nauc,Confaluo  T aroca  feruitore  del  Vicere: 
Cr  gli  altri  er ano  huomini  di  mareulcuni  di  loro  con  ferite  piu  di  morte^hc  con 
freranza  della  uria . De' quali  prigioni  colui  che  piu  bonore  fi  acqutjlò  in  quel 
fatto  fu  un  fante  cheferuiua  difrecula  netta  gabbia,  notino  del  porto , chiamato 
Andrea  Fernando ,o  Confaluo  Femando'.ilquale  effóndo  ferito  in  una  fratta  <f  una 
bombarda, er  florpiato  detta  mano  fini fbra,  con  la  mano  deflra  dui  dì  e mezo  fi.  di 
fènde  dalla  gabbia, fenza  che  lo  pot  cjfero prendere, Fin  che  Melique  Az  vedendo 
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quanto  udente  burno  fòffe , comndò  che  non  gli  tir  afferò , c r con  grandi  prò» 
mejjccr  giuramento  delia  fìcurtà  della  uita  fi  refe:  Uguale  poi  fu  rimunerato  c LI 
Viceré  c r fini  in  Malora  conino  <f  una  galea  fcruendo  prima  longo  tempo  di  ncc 
cbiero  delia  naùe  Capitana  di  Alfimfo  Dalboquerque . LaquJ  uittoria  anco i é 
che  fòffe  bauuta  per  quefia  difgratia,  p~  non  già  con  quella  libertà  di  combat  tem 
re  ingiusta  battagha,come  i nojìri  uoleuano , nondimeno  coflò a Mir  Hocen  CT 
ttMeliquc  Az  piu  di  feuento  bucatini  morti,cr  grande  numero  di  feriti  : cr  U 
perdita  > c r danno  di  quefia  gente  fu  cagione  che  ambidui  ui  fi  frrmaffero  alci  ni 
di  fepcllendo  alcuni,cr  medicando  altri , er  in  dar  bonoreuole  fepoltwra  aWarm 
lafc  udore  Marnarne.  Al  quale  fu  edificata  tuu  mafehea  douefufepolto  con  al » 
cune  Ietterebbe  f arcuano  meu:  ione  delia  cagione  delia  fina  morte,  cr  le  offerirò 
no  molte  lampade  d argento  che  alrdeffero  dinanzi  a Ini  : filmandolo  buomo  fan* 
to  : perciocbe  oltre, eh  era  rehgiofo  della  loro  fitta,  dicono  i Mori  che  mori  fa* 
tendo  il  Zalàbh'èatto  della  lorocerta  fallite.  Et  f opra  il  corpo  di  Don  Loren* 
zo  comandarono  questi  Capitani  chefifaceffe  gran  diligenza , per  darli  ancora 
bonoreuole  fepoUnra,in  monoria  della  uittoria  che  di  lui  kebbero  : ina  Dio  non 
gli  uolfe  dare  il  corpo,per  dar  maggior  gloria  alla  fua  aruma,laqualc  fi  può  ire * 
dere  che  fu  fra  gli  eletti  di  Dioici  luogo  di  quelli  che  fono  martiri , pugnando 
per  lafede, cr  leggt  di  Dio.  >*•'  -n 

Come  i Capitani,  che  con  Don  Lorenzo  andauano,  portarono  la  nuoua  della 
fua  morte  al  Vicere  fuo  padre.  Et  come  Mclique  A zgli  firiffe  una  lettera  con» 
folatoriafopra  ciò  : cr  le  cagioni  che  lo  moffero  a fcruirla  : cr  il  fondamento  del 
la  fua paura, cr  della  Città  di  Dio,dcllaqualc  era fìgnore.  Cap.  ix* 

INoftri  Capitani  uedendo  lo  effetto  finito,  ufeiti  della  bocca  del  fiume  fecero 
il  lor  uiaggio  alla  uolta  di  Cochin  alquanto  difordinati,comc  quelli  che  non 
haueuano  Capitano  generale  che  gli  conduceffe  : ma  non  g ia  tanto  lontani 
che  l’uno  non  ueieffe  f altro  per  poterfl  aiutare  quando  bifognafiè.  Et  giunti  alle, 
ifole  abbruciate  che  giacciono  appreffo  Goa,trouarono  Manuello  Tellez , M* 
fòtifO  Lopez  di  Acofta,cr  Antonio  dii  Campo  > che  andauano  alla  uolta  di  Or» 
muz>cr  credendo  chefoffèr.o  uimici,per  molti  fegni  che  gli  fecero,  non  uolcua* 
no  affettare  fin  che  uentiero  in  conofcimcnto , che  erano  efii  : iquali  intendendo 
quella  difgratiafecero  tutti  configlio  per  toriurui,cr  non  comparire  dinanzi  al 
Vicere  fenza  portargli  nuoua  che  fuo  figliuolo  fòffe  morto  o uiuo,cr  quando  pu 
re  fòffe  morto  fi  prefentaffero  dinanzi  lui  i vendicatori  cr  non  i meffaggieri  del « 
la  fua  morte.  Onde  viltà  la  difpofil  ione. della  gente  > cr  quanto  prouifii  fi  ritro » 
ha  no  delle  cofe  nectffarie,  cr  eoe  una  cofà  tanto  grande,  poi  che  non  fi  trovava « 
00  i n queir dccidauwou  ut  fi  doveva  tornare  fenza  ordine  del  Vicere,fe  ne  an* 
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iarono  d Cochin  i troudrlo.  Ilqtkde  prefe  la  nuoud  itlld  morte  Jet  figliuolo  con 
quella  pacienza  che  hanno  i catoliri,cr  prudenti  huomini  qual  egli  era  : dicena 
do  4 quelli  che  per  ciò  uoleuano  confolorlo , che  non  poteua  dcjìdcrurc  a fuo  fi» 
gliudo  una  forte  piu  honorata  e r miglior  morte  di  quella,poi  che  era  per  il  fuo 
Dio, a-  per  il  fuo  Re,  cr  con  titolo  di  Capitano  cr  caualiero.  Ora  paffuti  quei 
pruni  di  iquali  tutti  ffefe  il  Vicere  infar  medicarei  feriti,  cr  confolare  quelli 
cbefidubitauano  che  ei  poteffehauere  alcun  fcandalodiloro , perche  non  ha* 
ueuano  foccorfo  il  figliuolo, perciocbe  non  era  alcuno  che  lo  uedeffe  moriremmo 
cor  a che  ei  fapejfe , che  fuo  figliuolo  non  era  huomo  che  fi  doueua  rendere  in fer 
uitù  : la  prima  diligenza  che  fece  per  fapere  s'era  uiuo , fu  mandare  un  Giogue 
Oiogui  che  fu.  4 Chaul  fopra  ciò.  llqual  Giogue  era  duna  certa  fetta  di  huomini  aguifa  di filo • 
fofi  che  lafciano  il  mondo,cr  in  habito  uile  et  baffo  uanno  per  tutte  le  terre  in  pc 
regrinationext  tal  uolta  fi  ritirano  in  alcuni  luoghi  folitari  a far  penitenza:  c T 
peri  appreffo  i Gentili  fono  bauuti  in  grande  ueneratione,  cr  pojfono  andar  per 
ogni  bandafenza  che  gli  (la  fatto  diffiacere , de'  quali  in  un’altra  banda  faremo 
maggior  mentione.  Coftuiqxrciochc  era  huomo  che  in  Cochin  haueua  alcuni  pa 
renti , per  il  mezo  del  Re,ad  infianza  del  Vicere  fece  la  fua (brada  alla  uolta  di 
Cambaia,v  trouò  i prigioni  che  furono  prefi  nella  nane  di  Don  Lorenzo,andan 
io  efii  in  carrette  <f  una  terra  di  Cambaia  chiamata  Goga,  porto  di  mare  di  Cam 
panel  città  delle  principali  di  quel  regno  : cr  il  modo  che  tenne  per  parlargli  fu 
accoflandofì  ad  una  delle  carrette,nellaquale  aniauano  Trifiano  di  Gana,cr  Se* 
baciano  R uiz>cr  fingendo,  che  domandata  limofìna  come  chr  frffero  gentili  gli 
diede  una  palla  di  cerargli  dijfe, rifondete  a quel  che  trouarete  dentro,cr  tor 
ttarò  a uoi  fra  dui  dì.  Ncttaqual  cera  ueniua  uno  fritto' del  Vicere,  cr  la  foflana 
Za  delle  breui  parole  eh' erano  fcritte  diceuano  fe  fuo  figliuolo  era  morto ,er  qui 
ti  cr  quali  huomini  erano  prigioni , accioche  tolto  fi  procurale  la  loro  libertà  « 
A che  riftofero  nell  altra  banda  della  lettera  che  tornarono  a dar  nella  propria 
cera  al  bramane  per  quello  fieffo  modo  che  effogìi  la  diede , per  laquale  intefe  il 
Vicere  la  morte  di  fuo  figliuolo  cr  quanti  cr  quali  frffero  i prigioni . H aucndo 
egli  già  intefo  quando  quefio  Bramane  uenne , tutto  il  cafo  per  lettere  che  i mori 
lettrr*  confo-  ^ Cbaul  gfi  fcrijfero , cr  ancora  per  una  lettera- confolatoria  che  Melique  Az 
Ucorij.  gli fcriffe  fopra  la  morte  di  fuo  figliuolo,  con  molte  laudi  del fuo  animo  cr  ualo» 

re , cr  che  cofi  l'hautua  fatto  fino  atta  morte . che  quanto  a'  Portoghefi  prefi 
nella  naue,  che  fi  Re  di  Cambaia  haueua  ordinato  fi  conduceffero  atta  città  Corna 
panel  doue  egli  fi  ritrouaua,  defìderando  uedere  huomini  che  tali  cofe  faccuano: 
che  farebbe  tutto  quel  che  poteffe  per  hauergli,cr  che  da  lui  farebbono  trattati 
come  fua  flgnoria  da  loro  intenderebbe  ,che  huomini  che  haueuano  titolo  di  ca • 
valieri , nel  l uogo  detta  battaglia  haueuano  da  fquarciar  la  carne  del  nimico , e T 
poi  che  frffe  uinto  il  doueuano  trattare  come  fiottio , Ut  perciocbe  non  tardi 
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troppo  tempo  thè  il  Viceré  andò  a \far  conto  con  Meliquc  Az»  dentro  nel  fuo 
porto  di  Diojielquale  quefii  huomini  furono  prejl , cr  effo  poi  gli  condujjc , cr 
quindi  impoi  tutta  qucfia  nojlra  bijloria  ua  trattando  le  cofe  cr  la  guerra  thè 
noi  con  quello  moro  hauemmo  effendo  fuddito  del  Re  di  Cambaia , delquale  fem • 
pre facciamo  maggior  mcntionejmentre  che  uiffe  che  del  proprio  (ignorerà  bc* 
ne  che  diciamo  > che  huomo  era,  cric  uirtu  per  lequali  uenne  in  quejlo  fiato . 
Secondo  quel  che  pofiiamo  comprendere  da  quelli  che  particolar  prattica  hebbe 
ro  con  quefio  Meliquc  A z , era  huomo  R ojfo  di  natione  , de’  Cbriftiani  heretici 
della  Rafia  : condotto  in  Couftantincpoli  fra  altri febiaui,  che  i Turchi  di  là  fo+- 
gliono  condurre . llquale  effendo  comprato  da  un  mercante  che  in  quelle  bande 
di  ConfiaiUinopoli  trafìcaua  per  Damafco  cr  AUppo,cr  dindi  per  Bafzora  eie 
tà  nel  fine  del  mar  P orfico  juuenne  che  andando  quefio  mercante  con  una  corona 
na  di  AleppoaBa  uolta  di  Bafzora,  fu  affilila  la  carauana  da  alcuni  orbi  firada • 
roti  che  per  qua  fono  foliti  a rubare  jn  dififa  deUaquale  fi  mifero  tutti  i mercan • 
ti . Nellaqual  zuffa  quefio  Melique  Az » che  in  quel  tempo  baueua  nome  laz  % 
percioche  era  giouinc  gagliardo,  cr  fecondo  il  cofiumc  della  fua  patria  era  gran 
de  arderò,  fece  tali  cofe  per  faluare  il  fuo  flgnore , che  meritò  il  nome  di  nolente 
huomo . Salua  la  carauana  del  concorfo  degli  orbi  giunfe  a Bafzora,cr  il  fìgno 
re  di  laz  con  le  fue  mercantie  fe  ne  andò  a Ormuz  C r d indi  al  regno  di  Gambali 
regnandoui  il  Re  M ah  muto  : colquale  bauendo  negotii  quefio  mercante  li  fece 
un  prefente  delle  cofe,cbe  portano,  e rffa  quelle  gli  diede  quefio  laz  fuo  fchiauo 
con  una  gioia  di  gran  prezzo , percioche  era  eccellente  arderò , cr  giouine  di 
grande  animo  per  quel  che  baueua  uifioinlui.  Rimafo  quefio  laz  col  fuo  Re» 
percioche  in  quelle  bande  la  nobiltà  cr  ualore  deW  animo  e folta  tanto  gli  huomi • 
ni, che  di fchiaui  gli  faliberi  cr  peruengono  allo  fiato  diflgnorijuucnne  che  ol* 
tra  il  titolo  di  nolente  huomo  che  ne  le  guerre  'del  regno  di  Cambaia  fi  ac  quitto 
fucceffe  quefio  cafo  per  ilquale  uenne  fuori  della feriti  tu  di  f :hiauo , netlaquale  fi 
ritrouaua . Stando  il  Re  in  campagna , doue  baueua  fatto  il  fuo  alloggiamento 
d un  efrrdto  di  gite  per  cagione  duna  guerra  che  al  Re  del  Mando  focena,  fuo* 
tondo  peri aere  un  nibbio  gettò  dello  fierco , cr  cadde fopra  la  tetta  del  Re  che  4 
cafo  era  in  campagna  fuori  del  fuo  padiglione  : cr  perciocbt  i mori  fono  molto 
fupcrftitiofl  in  quefie  cofe  che  gli  auuengono,fpetialmente  in  quel  che  aUaguer* 
va  tocca , cr  ancora  uenendo  daWacre , hebbe  il  Re  tanto  dolore , che  uoltatofi  4 
quelli  che  gli  erano  intorno  diffe , None  co  fa  laquale  io  ora  non  defii  per  ucci • 
dere  quell’uccello . Onde  laz  ch'era  prefente  fentendo  quefie  parole  del  Re  mife 
una  faetta  ned  arco  et  di  tal  maniera  lo  fauori  la  fortuna,  perche  ueniffe  in  quefio 
fiato,ehe  cadde  giu  il  nibbio  trauerfato  nella  faetta . Et  prefentato  dinanzi  il 
Re  quel  fuo  deflderio  meffo  in  effetto,  fu  tanto  fodisfatto  della  deftreZZ*  di  laz» 
thè  tofto  lo  fece  libero ,cr  comandò  che  li  fiffe  datofoldo  di  huomo  libero.  Einal 
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mente  percioche  oltra  il fuo  udore  era  huomo  prudente  cr  afiuto  ne  i ncgotìj , é 
poco  a poco  fi  fece  appre/Jo  il  Rr  uno  de’  princi pali  Capitani  che  haueua,  dando» 
gli  per  dignità  il  cognome  di  Melique,che  apprejfo  loro  Jtgt  tifica  bonore  : cr  ol 
tre  a ciò  in  foiisfattione  de'feruitif  a fua  i ufi  anta  gli  diede  la  popolai  ione  di  Dio 
che  giace  in  una  punta  che  la  terra  fa,  cr  percioche  il  mare  la  circondò  con  uno 
/ lagno  che  la  cinge  per  ogni  banda  in  figura  triangolare  rimafe  con  nome  dilfo 
Dio  popola-  la.  Laqual  popolai  ione, fecondo  che  narrano  le  croniche  de"  Re  del  paefe  Guzo* 
uouc.  ratc>  Durur  nani  padre  di  quefio  Mah  amuto  la  edtficòaffendo  folamcnte  un  pie 

dolo  ricettacolo  de  pcfcaton,ancora  che  anticamente  ui  f òffe  una  Città , della > 
quale  fi  uedeuauo  alcune  rutneaon  alcune  lettere  in  lingua  Guzarate  amichi  fi* 
me.  Et  la  cagione,  perche  quefio  Re  D arior  H am  edificò  quella  Città , fecondo 
che  nella  fua  vita  fi  legge  fiu  per  una  uittoria  che  hebbe  di  alami  giunchi  dtf  Chi 
ni  che  qutui  capitarono  , in  tempo  che  rfii  traficauano  in  Cockirt , cr  in  oleum 
parti  deirindia , tullaqual  zuffa  morirono  dui  fratelli  del  Re,  cr  cinque  de'  fuoi 
Z*f  gente  nobile  del  regno , crei  fu  molto  mal  ferito  : ma  .tir ultimo  prefe  igiun 
cbi,che  fono  nani  di  buon  pefo,ne'  quali  hebbe  gi-andi  /foghe  : onde  per  memo • 
riai  un  cofi  illufire  fattojnentre  che  ui  fi  fermò  infarfepelhre  i morti  > a'  quali 
tofiofabneò  una  mofehea,  edificò  una  popolai  ione,  chiamandola  per  nome  Dio. 
Laquale  ancora  che  al  tempo  che  il  Re  Mahamuto  la  diede  a Meliquc  Az  » fiffi 
co  fa  nuoua,cr  poco  frequentata  dalla  gente , percioche  Meliquc  A z era  bucino 
effetto  cr  prudente,col  fuo  ingegno  la  fece  tanto  illufire  per  trafico  di  mercati* 
tia  t che  oltra  quel  che  ogni  anno  pagana  al  Rr  di  tributo  fi  fece  un  ricchifiimo 
huomo, con  che  fortificò, cr  illujhò  la  Città  di  murc,cr  torri, cr  bolo  ardi,  jfe * 
tialmcnte  dopò  che  noi  entriamo  nelC\ndia.Hclqual  tempo  uiconcorreuanotan 
te  naui  del  mar  Roffo,  Verfìco,et  di  tutta  la  cofia  di  Arabia, cr  dell1  lndia,cbe  le 
terre  di  dentro  del  fino  di  Cmbai.uche  per  cagione  del  corner tio  erano  ricche 
nobili  Città , effa  disfece . Che , perche  fide  fuori  de  gli  [cogli  del  Seno  di  Cam * 
baia,nc  iqualtfi  perdoius  molte  naui  per  effire  cofi  grandi  che  le  zezobran,tofio 
che  quefta  Città  fu  popolata&ò  che  le  altre  haueuano  di  utilità , per  effire  ellà 
di  piu /Uuranauigatione  chiamò  afe.  Ver  laqual  cofa  continuò  Meliquc  A zai 
tffere  molto  intuiiato,cr  balletta  appreffinl'  Re  molti  contrari/:  ffetialmente  un 
Mctiq { Gupi  figliar  della  Città  di  Barocbe,  che  giace  détro  del  Seno  di  Càbaia  p 
baucr  perduto  tutto  il  fuo  trofico  per  cagione  di  Dio.  Morto  Mahamuto jlqua* 
le  fece  honorato  quefio  Meliquc  A z-JCT  regnando  Modafar  fuo  figliuolo  >er  poi 
Badar  cheglifucceffe,  come  piu  oltre  uederemo , era  hoggimai  cofiui  tanto  po* 
tente,cr  ufaua  tante  aftutie  cr  ingegni, che  fi  ftceua  ttmere  da’  mede  fimi  Prin- 
cipi dubitando fi  efii  deir  amidi  ia , d:e  moRraua  hauere  con  noi. Et  di  non  fìdarfl 
loro  di  lui, ancora  che  gli  fcruiffi,cy  per  il  bifogno  che  del  fuo  feruitio  haueuano 
li  facciamo  molte  grotte  > donandogli  terre  > cr  acerefiendolo , fi  fece  cofi  po • 

terne , 
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tente,w  flrittouauafempre  cofl  ben  protoflo,come  da  loro  dóueffe  efjere  affedia 

to  per  terra , c r da  noi  per  mare.  Di  modo,  che  effondo  il  Rr  Badia  in  guerra  co  gù^°*  1 

l Resbuti, popoli  che  confinano  con  le  medefime  terre  di  Dio,  Meliq;  Az  ui  con 

duffe  in  fuo  aiuto  urfefercito  di  dieci  mille  canato, cr  quindeci  mille  fanti  aie  iqua 

li  cntrauano  cinquecento  arcieri  in  fua  guardujtreccnto  archibugieri,  cinquan » 

ta  bo:nbardieri,cmquccentoguaftadori, cinquecento  carette  S arti  glieria, et  imi 

nitioniainquecento  altre  carette  di  buoi  per  condurre  acqua,  cr  altre  tante  co» 

riche  di  uettouaglie , cinquecento  camelli  che  portauano  le  bagaglie,cr  fettunta 

pezzi  d’artiglieria  Sogni  f irte, cr  ducento  mille  fitette,con  molte  altre  arme  cr 

munitioni  comfpondentt  ad  un  tato  apparato  tutto  alle  fue  fpefe,eccetto  alcuna 

eaiulleria  che  il  Re  affaldò . Hclqual  uiaggió^tncora  che  ql  paefedi  Càbala  fijfe  Ci,me  m,nt* 

molto  fèrtile  cr  graffo,cr  il  foldo  per  mangiare  (òffe  molto  picciolo, ffiendeua  al  mcu^VaÌ!* 

dì  quaranta  mille  fèdeani , che  della  noflra  moneta  fono  mille  e ducento  ducati  di 

oro  : tenendo  in  quello  mede  fimo  tempo  nonanta  uele  da  remi , la  maggior  parte 

deUequali  foftentauaalle  ffiefe  del  Rr , facendogli  credere,  che  fòffero  neceffarie 

per  la  guardia  della  colla  per  cagione  delle  nostre  armate.  Et  ualeua  allora  tanto 

t entrata  cofl  della  Città  di  Dio , come  S altri  luoghi  che  i Re  gli  donarono , che 

pagana  ei  un  tanto  al  Rr , ch'era  la  maggior  parte , gli  refiauano  per  le  fue  fpefe 

cento  e feffanta  mille  ducati  S oro  all'anno.  Et  oltre  quefla  entratahaueua  altre 

pratiche  cr  induUrie  che  importunano  una  gran  fomma  di  danari , la  maggicr 

parte  dellaquale  fpendeua  non  folamente  in  quefte  cofe,  ma  ancora  in  grofii  pre» 

j enti  che  a'fauoriti  del  Rr  faceua  per  afiicurarfl  in  quello  flato. Et  era  cofl  afhi • 

to  cr  ingeniofo  nel  fuo  uiuere , che  alle  fue  proprie  ffiefe  per  terra  fi  afiteuraua 

dal  Rr.cr  per  mare  moflrando  paura  di  noi  fi  afiteuraua  alle  ffiefe  del  Re:  tenen * 

do  fempre  per  ciò  molti  natoli  di  remo,  ne  iquali  ffiédtua  tutta  quella  fomma  che 

al  Rr  pagana  delle  rendite  della  Città  di  Dio.  Et  percioche  con  le  nollre  armate 

le  nato  che  al  porto  di  Dio  ueniuano  non  fi  arrifebiauano  a nauigare  per  c fiere 

de'  Mori  nofbri  tornici  jielchc  Melique  Az  cominciò  tofto  a fentire  il  danno  de? 

dati j della  entrata  cr  ufeita  delle  mercantie:  quando  Mir  Hocen  giunfe  a Dio  fu 

molto  ben  riceuuto  da  lui  : percioche  ancora  per  fua  interccfiione  il  Rr  di  Cam • 

baia  haueua  fcritto  al  Soldano,offerendoli  tfuoi  porti  ,crogni  aiuto  mandando 

Tarmata  contra  noi.  Onde  percioche  Melique  Azera  a(luto,cr  huomo  che  uc* 

deua  da  lontano  il  fucceffo  delle  cofe  ancora  che  andaffe  con  queir  armata  ài  ita * 

tuli  di  remo  in  aiuto  di  Mir  Hocen,  che  cagionarono  la  morte  di  Don  L or  enzo: 

teme  uia  che  ei  andaffe  inanzi  a riceuere  il  primo  feontro  Sogni  danno  cbefuc 

cedeffe, percioche  il  fuo  dijfegno  era  che  fe  Mir  Hocen  haueffe  la  peggiore  non  li 

darebbe  tanto  la  mano,cbe  to  lafciaffe  il  braccio.  Ma  percioche  la  fortuna  fono « 

ri  la  fua  aftutia , la  prima  cofa  che  della  uittoria  uolfe,  furono  tutti  i prigioni , 

iquali  fece  medicare,cr  trattare  molto  bene,  cr  poi  che  furono  guariti  gli  man* 

dò  al 
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•3  • "’h  « '.a  dò  al  Re  di  Cambaia  nella  Cittì  di  Compunti  : parcioche  olir*  che  il  Re  gli  ito* 
J'  1euauedere,gli  importano  molto  per  il  fuo  credito  cbcdiiunzi  il  Re  anda)Jcro  te 
/limoni,  che  i Cuoi  nauili  erano  la  cagione  principale  della  uittoria:  tlqual  credi » 
to  Mir  H ocen  uoleua  ancora  hauere  apprejfo  il  Soldano  quel  prefente.  Melique 
Az  ultra  che  uolfe  questi  prigioni  per  f effetto  del  fuo  credito  appreffo  il  Rf , er 
di  poterfene  preualere  di  loro  per  lo  auenire  col  Viceré  : per  compiacerlo,  come 
dicemmo, ufo  gran  diligenza,percbe  il  corpo  di  Don  Lorenzo  fi  trouafje  per  dar 
li  folenne  fepoltura  : perche  intefe  che  lafua  morte  non  baueua  da  poffare  fenza 
punì  none . Onde  per  una  banda  feriffe  al  Vicere  lettere  di  confòrto >cr  per  un  al 
tra  fòrtificaua  la  Città,come  quello  che  affettano  il  contracambio  deir  aiuto  da* 
to  4 M ir  H ocen.  llqual  non  tardò  troppo  tépo,come  nelfeguéte  libro  fi  uederi, 
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tielquale  fi  contiene  come  il  Viceré  Don  Tran 
cefo  Dalmeida  ruppe  l’armata  delSoldana 
del  Cairo  : & ciò  che  piu  fece  fin  che  fa  ve- 
ci fi  nell‘j4guado  di  Saldagna  venendofi  al- 
la volta  di  qncfio  regno . x 

Come  il  vicere  Boti  Trance [co  fi  mife  in  ordine  per  andar  a de/bruggere  Far 
mata  di  Mir  tìocen . Et  auanti  che  partile Jfiedi  due  annate , che  da  qucjìo  re» 
gno  partirono, una  f anno  Md  v 1 1 .che  fece  iinuemata  a MozambiquetfT  tal» 
tra  l'anno  md  vili,  fotto  la  cura  di  G iorgio  Daguiar , c Telo  che  gli  auuennc 
con  Alfvnfo  Dalboquerque  in  Cananor  uenendo  di  Ornuz-  C ap.  I. 

L Vicere  Don  Trancefco,percioche  haueua  mef 
fa  la  confolatione  della  morte  di  fio  figliuolo  nel 
la  uendetta  di  ejfa , cofì  per  fodisfare  al  paterno 
amore  che  tira  dietro  fé  la  maggior  parte  del  de 
Jìderio  degli buomini , come  perche  fapeua  con 
quanta  altterezza  Ji  ritrouauano  i mori  prende n 
do  nuouo  ardire  con  quejla  armata  del  Saldano  : 
la  prima  cofa  che  ficc  fu  dar  ordine  che  tutte  le 
nauter  nautlij  che  ballettano  bifogno  di  effere 
reuifte  fifjero  acconciate.  Spetialmcnte  la  nane  fior  del  mare,  ncUaquale  Gioitali 
della  Uuoua  con  Alfonfo  Dalboquerque  aniòaOmuz»  che  come  dicemmo, 
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quando  fi partì  idlui  noh  fi  potata  fotonere  fopra  f acquatele  per  efferc  dì  qual 
trocenio  botte  ,crb  maggiore  che  allora  era  nelf  India  difjegnaua  il  Vicere  di 
andar  con  e}} a a cercare  M ir  Hocen , ilquale  in  quel  tempo  Ji  ritrouaua  in  bocca 
de’  inori  non  aitrimente  che  un  faluatore  ebe  gli  andaua  a faluare  dal  nojlro  po • 
tcre.  Ut  ciò  che  piu  oca  ebbe  l'amino  a qucjh  mori  in  quella  congiuntionefu  che 
nou  uedcuano  in  quell' anno  del  m d vii.  alcuna  naue  di  quejlo  regno, per  cloche 
tutte  quelle  che  partirono  fecero  la  inuemata  a Mozambique  fenza  che  i notori 
ti faptifi  ro  tfolamcnte  nel  fine  ai  Maggio  dell’anno  ftguente  giunfc  il  Comcnda 
tore  lini  Soa-rz  dietro  il  capo  Camorin  mezo  perduto  : della  giunta  delquale  il 
Viceré  per  i patamarifu  auifato,  non  già  dalui,ma  da  un  Principe  gentile  non  fé 
pendo  che  naue  /òffe , folameiue  giudicò , che  poteua  effe  re  Aljinfo  Dalboquer » 
que,cr  che  era  feorfo  con  alcun  temporale . Et  percioche  era  nel  un  no  di  quelle 
bande,  c T la  naue  non  potrebbe  ucnire  a Cochin,  ui  mandò  Garcia  di  Sofà  in  una 
cor  duella  con  ancore, caia, cr  altri  fornimenti  perche  fi  ripar  offe,  fin  che  il  tein * 
po  deffe  commodiù,  che  fi  poteffe  uenire,  c r con  lettere  di  raccomandatione  per 
il  flgnor  del  paefe  per  tutto  quel  che  li  faceffe  bifogno  : ilqual  uiaggio  Garcia  di 
Sofà  fece  con  affai  pericolo , e r perche  non  potè  tornare  in  Cochin , mandò  per 
terra  R ui  Soarez  al  Vicere  le  lettere  che  di  quejlo  regno  portaua.Vacendoli  an» 
cora  ftpcrc  che  in  quel  fuo  uiaggio  nel  capo  Guardafu  haueua  trouata  una  naue 
di  mori , con  laquale  combatte  per  lo  ffiatio  di  quattro  bore  : cr  che  non  haueua 
fatto  poco  in  fduarfi  da  effa, perche  era  molto  grande  cr  piena  di  g ente  : dotte  fu 
tanto  il  danno  fra  ambedue  le  bande,  che  ogni  uno  fi  contentò  di  non  tornar  piu  4 
quella  battaglia , ffetialmente  ei  per  effere  incor fo  netta  pena  andando  con  quel 
la  nuoua,che  impor  tatù  piu  che  prendere  la  propria  naue  con  pericolo  di  non  un 
daritunzi  ■ Lcquali  lettere  giunte  in  Cochin  confortarono  tutti, intendendo  che 
farinata  fi  ritrouaua  in  Mozambique , e r molto  piu  fi  confortò  il  Vicere  : per» 
cioche conia  fua  uenuta  poteua  mettere  infime  piu  uele  cr  gente  perconfe» 
guirc  il fuo  de  fiderio . Et  percioche  con  la  uenuta  di  quelle  naui  fi  haueua  da  ue* 
dere  in  fatodio  nelf  auuiamento  detta  loro  carica, percioche  fi  haueuano  da  ridur 
re  inficile  due  armate , quefla del  mdvii.  che  non  pafiò , cr  f altra deW anno 
M d vii  i .che  da  quejlo  regno  haueua  da  partire , lcquali  il  poteuano  impedire 
alquanto  piu  di  quel  che  fimpreft  che  uoleuaftr  riccrcaua,ordinò  che  nette  fat* 
torie  fi  prepar afferò  tutte  le  cofe^tccioche  non  f òccuppaffero  troppo  tempo.  Et 
Neramente  fecondo  che  fu  grande  Tarmata  che  fanno  del  otto  da  quejlo  regno 
parti,  fe  arriuaua  intiera  nelf  ordinanza  che  il  Re  comandaua,  affai  maggior  fa» 
fidio  era  per  darli  di  quel  che  ei  fi  penfaua  : percioche  il  Rr  gli  comandaua  che 
fe  ne  ucniffe  nix , che  per  lui  farebbe  fiata  la  morte  non  lafciando  finito  quel  che 
fèce,oltra  che  era  uno  de’ piu  ittuftri fatti  che  neVlniia  fi  fecero  fu  a pericolo  di 
ptrdcrfi.  Percioche  quefio  babbimo  ueduto  nel  difeorfo  di  quefla  conquida  di 
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Ajk,  che  ogni  uno  di  quelli  chegouertuno  uuol finirt  eio  che  cominci a , c rpo* 

chi  mettono  fine  all'opera  cornine  tutu  da  Atri  : il  che  c cagione  che  fi  dejbugga * 

no  i negotij  di  molta  import  auza.cr  che  in  fuo  luogo  fieno  fuccefii  grandi  i neon 

Mententi  : c r che  quando  Acuni  fi  fAdarono  fu  alle  frefa  delle  ulte  de  gli  buomini 

Or  della  facoltà  del  Re  ; come  che  non  (òffe  piu  gloriofo  mettere  fine  ad  alcuna 

bonorata  imprefa  che  principiarla , poi  cbefappLono  che  il  fine  c r non  il  princi 

pio  è quello  che  approba  o riproba  tutte  le  cofe . piacque  a Dio  che  le  cofa 

dell’armata,  che  tanno  del  otto  da  quefio  regno  parti , nellaquAc  il  Vicere  fe  ne 

doueua  uenire,Jl  ordinaljero  di  mtmera^tneora  che  con  fatica  c r perdita  de’  na 

uiganti,cbe  ei  metteffe  fine  A fuo  intento  : c r le  cagioni  che  il  Re  mojfero  a man 

dare  una  cojl  groffa  amata  come  '.lederemmo  furono  quejle . Vedendoci  che  Cigioni  dciu 

la  conquida  delTlndu  era  cofi  frarfa,&  coft grande  cofa,che  ogni  Capitano  non  *rnuta  8f®‘r*  * 

poteua  effere  preferite  in  tante  bande  quAi  erano  quelle  per  doue  fi  fuodetua  la  fre 

tieria  per  le  mani  de’  mori  ch’era  lo  ejfentiAc  della  conferuatione  deU  o flato  di  ef 

fa  : percioche  le  arme  fertza  il  corner  t io  er  frutto  che  ella  produceua  non  fi  po* 

teuano  foienere,  cr  con  una  cofa  fi  poteua  confermar  fAtra  : però  ordinò  di  di • 

uidere  quefia  conquida  in  dui  Capitane ati  maggiori  : uno  che  cominciaffe  nella 

fortezza  di  SofAa.ey  finiffe  nella  punta  di  Dio, eh’ è nel  reo  no  Guzaraté,cr  tal 

tro  da  qucfla  punta  fino  ai  capo  Camorin.  Percioche  i irrori  dopo  che  uldero,cbc 

con  le  nojbre  amate  non  poteuano  nauigare  le  fretir/ie,  lequAi  armate  redola» 

taiv.cte feorreuano  da  Cochinfin  a Chaul, cercarono  Atro  modo  di  nauigationt , 

fretiAmente  quelli  dello  flato  di  Mecca  : che  quefli  f .penano  già  guardarfi  dalla 

cofla , nauigando  tanto  in  alto  mare  che  non  potevo  effere  uifli , er  giunti  A 

porto  doue  andauano  a difmontare , uentrauauo  per  fronte,  cr  quando  ufaiuano 

del  porto  per  lofleffo  modo  in  una  notte  fi  mettcuano  in  mare  : di  modo,  che  fA* 

ui  da  quella  cofla  nauigaitano  per  lo  fretto . La  entrata  delquAc  percioche  la 

trouauani  libera  dalle  nofhrc  armate  nauigauano  ficuramente  pertlniia,  per 

M.Aaca,CainbAa,Ormuz,  cr  per  tutte  le  Atre  bande  : ilche  non  poteuano  fare 

andando  due  amate  diuife,una  nella  cofla  deltlndia,cr  t altra  nella  cofla  d Ara 

bia . Ancora  uolfero  alcuni  dire,  che  per  quefio  modo  oltra  che  il  Re  afiicura * 

ua  meglio  la  guardia  di  quelle  cofte,nonfaceua  tanto  grande  un  foto  huomo:  cr 

che  quello  non  er a picciolo  rifretto  per  quefla  compartitone  di  conquifla , la * 

quale  facondo  che  il  tempo  dipoi  moflrò , fi  poteua  piu  toflo  chiamare  diuiflone 

per  parere  molte  cofe  dclfuofaruitio,  che  buongouemo . Per  fondamento  del* 

qual  propofìto  era  fiata  ordinata  lu  fortezza  di  C acatora,  doue  il  Capitano  ge* 

iterale  della  coda  di  Arabia  poteua  far  [ inuernata  per  flore  nel  mezo  di  quella 

prim  t conquida  : cr  il  facondo  gouer notare  haueua  direfUere  in  Cochin  A té* 

po  della  carica  delle  naui . Et  percioche  il  Re  comandai ex  che  fe  ne  ueniffa  uia 

quello  aiuto  di  otto  il  Vict'rcjOrdinò  che  Alfònfo  DAboquerquc,  HquAcfi  ritro 
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t tata  nella  coffa  di  Arabi*  fi  paffaffe  airi  nàia , cufcuno  con  la  fua  commefioW 
fenz*  che  l'uno  fi  mettejfe  ne  tmpacciajfe  nel  gouerno  deir altro, con  nuoua  titolo 
per  J'e,che  prima  s'inticolaua  Capitano  generale  del  mare  della  Etiopia , Arabia > 
Or  l’erjia  da  Sofala  fin  Cambaia , c r C altro  dell'India . Et  ancora  fecondo  che  fi 
affermò  l'intemione  del  Re  era, che fe  Diego  L opez  di  Sequeira  che  queflo  mede 
fimo  armo  di  otto  mandò  con  quattro  uele  a /coprire  la  città  di  M alaca,  feopren 
dola  rimaneffe  in  quella  banda  con  un’altro  gouerno  cr  capitanato  maggiore  > 
per  lagran  difianz a che  dalCuno  air altro  era . Di  modo , che  con  quefto  /inda* 
mento  mandò  il  Rf  l’anno  m d v i i i . decifctte  uele  che  partirono  in  dui  capita» 
neati,tl  primo  era  di  tredeci  uele, otto  per  la  carica  della  ffetieria,  percioche  era 
no  nani  grojfe , di  che  erano  Capitani  Triftano  di  Situa  figliuolo  di  AlfonfoTel • 
lez  di  Menefes, Giouan  Rki’s  Pereira  figliuolo  di  Reimano  Pereira , Vafco  Cor» 
vaglio  figliuolo  di  Aluaro  di  Caruaglio,Aluaro  Panetto  figliuolo  di  Arias  B<tr 
retto,  Erancefco  Pereira  Peflana  : ilquale  traflato  fatto  Capitano  di  Quiloa  in 
luogo  di  Pietro  Ferreira.Confaluo  Mendez  di  Brito  fratelb  di  R ui  Mcndez  del 
la  porta  della  croce  in  Lisbona , Giouan  Collazzo  gcntil’huomo  della  guardia 
del  Rf  ; cr  nella  maggior  naue  delle  deputate  per  la  carica  della  Jperteria  che  fi 
ebiamaua  fan  Giovanni , laquale  era  la  maggiore  dell  armata  andana  Giorgio  Da 
guiar . Alquale  il  Rf  diede  il  Capitanato  maggiore  di  tutte  le  nani,  cefi  di  que 
fle  della  carica , come  delle  deputate  al  capitanato  maggiore  della  Etiopia , cr 
Arabia  doue  e i haueua  da  rimanere , cr  le  nani  della  carica  paffaffero  alTlndia  : 
CT  con  quelle  quefìa  naue  fan  Giouanni,datlaquale  fi  haueua  da  mutare  ad  un  al» 
tra  di  quelle  della  fua  annata  : percioche  in  quefìa  uoleua  il  Rf,  che  uenifjè  il  Vi 
cere  Don  Frana  fico  Dalmeida.  I Capitani  delle  cinque  uele  che  con  Giorgio  D4 
guiar  h avevano  da  rimanere  di  armata,  erano  Duarte  di  Lemos  di  Trof  a figlino 
lo  di  Giouan  Gomes  di  Lemos, ilquale  era  fiato  fatto  fotto  Capitano,  perche  fuc 
cedeffe  a Giorgio  Daguiar , delquale  era  nipote  : cr  Vafco  di  Silucira  figliuolo 
di  Vafco  : Pietro  Correa  figliuolo  di  Don  Paio  Correa  Bailio  debordine  di  fan 
Giouanni,cr  Diego  Correa  fratello . Et  oltra  quefìe  cinque  uele  che  con  lui  ha» 
ueuano  da  rimanere,  Alfvnfo  Dalboquerque gli  haueua  di  mandar  altre  nelleqM 
ti  entravano  nauilij  di  remo  fecondo  bordine  che  il  Rf  mandava  nella  fua  comef» 
fìone . De  quattro  uele , che  Diego  L opez  di  Sequeira  conduceua  per  il  fuo  feo» 
primento  d:llequali  era  capitano  maggiore^meora  erano  quafìdel  porto  di  Gior 
gio  Daguiar,nauicelle  di  cento  e cinquanta,  fin  cento  e ottanta  botteii  Capitani 
dellcquali  erano , Hieronimo  Eeffeira  figliuolo  di  Giouan  Teffeiradi  Macedo , 
Confdluo  di  Sofia  caualiero  che  poi  fu  Capitano  del  palazzo  del  Re  Do  Matwel 
io,  Giouan  Sugnez  ancora  efifo  caualiero  della  fua  corte.  Apparecchiate  lequali 
vele  parti  Diego  Lopez  di  Sequeira  con  le  fue  uele  d cinque  del  meft  di  Aprile 
i<W  anno  u d v i 1 1 . cr  Giorgio  Daguiar  parti  d nove  con  tutta  la  fua  armata 
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. ‘ ìnfime  : ma  dopo  la'fiu  punita  fu  la  piu  ffarfa  di  quante  fino  allora  ne  dopo  per 
molto  tempo  partirono  da  quello  regno  : perciocbc  poche  fecero  compagnia  al 
le  altre  di  quelle  dell’ armata  di  Giorgio  Daguiar , cr  cofl fparfi  capitarono  a 
Mo^ambique, eccetto  lui  che  fi  perde  con  molta  geme  nobile,  che  fico  menaua  : 
cr  fecondo  che  Alitaro  Carreto  Capitano  della  nane  fama  Marta  che  andana  in 
fua  compagnia  di  conferita  dijfc,fl  perde  di  notte  nelle  ifolc  di  Trillano  di  Accu * 
gna . Ora  lafcianlo  quefie  due  armate  di  Giorgio  Daguiar,  c r di  Diego  Lopez 
di  Scqueira  deOequali  piu  oltre  ne  faremmo  mcntionc,  cr  figuenio  la  htlìoru 
col  maggio  delle  nani  ordinate  per  la  carica  del  pepe , elle  giunfero  all'India,  cr 
ancora  quelle  che  fecero  l' inucrnata  deir  anno  paffato  di  fette , eccetto  la  naue 
L irnarda  Capitano  f rance  fio  Pereira  Pcfiana, laquale  fice  la  inuemata  in  Q ni» 
loa  dotte  ci  era  flato  fatto  Capitano  .Conia  uenuta  deUequali  nani  tutta  la  gen 
te  dell'Indù  acqui  fio  grande  animo, fpetialmente  il  Vicere,che  gli  diede  cagione 
dimetter/!  in  ordine  con  maggior  diligenza  per  effetto  di  andar  a cercare  Mir 
Hocen  uenendoli  gente  frefea  cr  alcune  munitioniji  che  n'haueua  penuria  gran 
de  : perciocbe  come  afpcttaiu  di  uenirfenr  quell' aiuto  alla  uolta  di  queflo  regno , 
perette  il  P.egh  lo  comandaua,  uolciu  prima  lafiiare  quefio  fatto  de'  romori  fi* 
rito,  0 finire  in  effo . Ancora  ché  al  fuo  parere  non  faceffe  penfiero  di  poterfenc 
uenire  queir  anno  : che  non  uedeua  nctT  India  due  perfone  che  e i per  ciò  affetta* 
ua.Alfònfo  Dxlboqitcrque  ilqujiegli  haueua  da  fuccedere,cr  la  naue  fan  Giouà 
ni  Capitano  Giorgio  Daguiar,neQaqtule  il  Re  comandaua  che  ueniffciielLqual 
naue  andana  una  delle  principali  uie  delle  lettere  del  Ke^Ile  quali  egli  fi  riporta * 
ua  in  una  lettera  che  il  Viceré  bebbe . finalmente  dando  ordine  coft  nelle  cofe  di 
quella  armata  per  i romori  cr  carica  della  fpetierij  delle  nani  che  baueuano  da 
uenire  quclTaimo  in  queflo  regno, perciocbe  gli  mancaua  canella  per  effe  mandò 
N ugno  Vaz  Pereira  nella  ime  finto  Spirito  aW ifolaCeilan  per  condurla,  ilqua 
le  era  uenuto  di  Sofala  con  le  naui  delT armata  di  Giorgio  di  Mello , lafciando  la 
fortezza  ingouerno  a Vafco  Gomez  di  Breo,come  difopra  s'è  detto,  llquale  ito 
portò  in  qua  coft  alcuna,  cr  ueiuie  con  lui  Garda  di  Sofà  che  là  fi  ritrouaua  dal 
tempo  che  ui  andò  a prouedere  la  naue  dt  R ui  Suarez  ’■  e r la  cagione  perche  non 
portò  canella  fu  , perche  il  Re  di  Cedati  fi  ritrouaua  grauancntc  amalat* 
to,  cr  i mori  ci  baueuano  mejfo  in  odio  tppreffo  i gentili . Et  ancora  che 
H ugno  Vaz  gli  poteffe  far  danno,  haueua  commifiione  del  Vicere  che  non 
moueffe  guerra , per  cagione  della  pace  , che  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo 
haueua  fatta  , di  che  nera  teflimonio  un  petrone  , che  lafciò  piantato  nel 
luogo  di  Colimbo  , ilquale  Nugno  V.az  uidde  . In  queflo  mede  fimo  tem* 
po  /fedi  ancora  il  Vicere  Pietro  Bonetto  con  undeci  uele  , perche  men * 
tre  che  fpediua  te  naui  della  carica  che  baueuano  da  uenire  in  queflo  regno 
feoneffe  la  co/la  del  Malabar  fin  Baticala  impedendo, che  non  e ntr afferò  o ufcifi 
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fero  naui  de'  Mori,  fe  non  quelli  che  baueuano  licentia  da  lui  per  poter  naulgdf » 
C r ancora  1 armata  che  il  Camorin  faceua  per  mandarla  a Dio  a Mir  H ocen,  co 
megli  haueuapromejjb,  fecondo  che  piu  oltre  uederemo  : arche  lafrcttaffi  in 
quel  paraggio  doue  fi  congiungerebbe  con  lui, cr  i indi  partirebbono  injìcme  al 
Vimprefd  di  Mir  H ocen.  Et  i Capitani , che  con  lui  andauano  erano  Alfònfo  Lo* 
pez  di  Acofla,Manuello  TeUez,  Antonio  del  Campo,Aluaro  Pazzagna,  Pietro 
Cdno,  Filippo  Rodriguez » Luigi  P reto.  Paio  di  Soft , Diego  Perez  > CT  Simon 
Martin . Partita  quefla  armata  cominciò  il  Vicere  a Jpedtre  le  naui  della  corica, 
Cr  tolto  che  due  erano  cariche  le  faceua  partire  in  quell  ordinanza  che  ueniua » 
no, eccetto  Giorgio  di  Mello  Pereira , ilquale  ad  infiamma  del  viceré  rimafe  con 
la  fua  naue  Betlem, perche  gli  porne  ancora  a lui  che  in  quel  negotio  de’romorifi 
fcruiua  piu  il  Re  che  fe  ueniffe  quell'anno  con  carica  partendo  di  là  tante  naui:cr 
pare  che  lo  Jpirito  diceffe  al  Vicere  quanto  bifogno  haueffe  di  lui,  per  quel  che  di 
poi  gli  auuenne  nell  Aguada  di  Saldagna,come  in  fuo  luogo  uederemo . Et  per * 
cioche  alcune  naui  della  carica  haueuano  da  pigliar  zenzero  in  Camme, che  del 
re  fio  che  in  Cochin  fi  trouaua  erano  fòmite , partì  con  effe  per  Cananor  <£  uenti 
di  Noucmbre,doue giunfe  : cr  recandoli  ancora  per  (fedire  la  naue  diYernan * 
do  Soarez » C r quella  di  Ri ti  di  Accugna giunfe  Alfònfo  Dalboquerque , ilquale 
ueniua  di  Ormuz  per  fuccedere  nel  gouerno  c r generalato  dell  I ndia  per  le  let * 
tere  che  il  Re  mandò.  Prefentando  lequali  il  Vicere  gli  riffofe,cbe  ei  ueniua  tar* 
di,per  cioche  erano  già  i fei  di  D ecembre,  effendo  la  maggior  parte  delle  naui  del 
la  carica  partite  per  queflo  regno , cr  egli  meffo  in  camino  per  andar  a cacciar 
■ gli  minici  da  doue  fi  ritrouauano  infuperbiti  p la  uittoria  hauuta  della  morte  di 
fuo  figliuolo.  Che  non  fapeua  trouar  miglior  rimedio  per  quella  fua  richiefla  che 
reftaffi  in  Cananor  ouero  fe  ne  andaffe  aCochinadarripofo  al  fuo  corpo  delle 
fatiche  hauute,cr  che  egli  fe  ne  andarebbe  ancora  a r ipofare  1 animo  fuo  nella  di 
ftruttione  di  quegli  feelerati  eh' erano  flati  cagione  della  morte  di  fuo  figliuolo  : 
Cr  che  effendo  noflro  Signore  feruito  che  egli  non  rimanere  uiuo  da  quella  im * 
prefa*illora  gli  nmaneua  l'India  libera  fogni  oflacolo  cr  proteso,  cr  tornan* 
do  di  ejfa,gli  la  conftgnarebbe  confórme  alle  lettere  del  Re  fuo  fìgnore.Allequali 
parole  Alfònfo  Dalboquerque  replicòjicendo  che  quanto  alle  naui,  che  ancor 4 
ui  teneua  due,la  naue  di  Fernand^ Suarez,CT  quella  di  Rui  di  Accugna , con  le* 
quali  fi  poteua  «forre  ; cr  quanto  a gli  nimici  lui  andarebbe  a cacciargli.  A che 
replicò  il  Vicere  che  ei  haueua  la  fpada  in  mano,  cr  che  mai  non  fu  fuo  coflume 
darla  ad  altri,perche  uendicaffe  lefue  proprie  ingiurie.  Alfònfo  Dalboquerque, 
ancora  che  fopra  queflo  replicaffe  molte  piu  parole,  uedendo  che  nulla  giouaua* 
no,ne  meno  iprotefli  che  fopra  ciò  fóce , fatto  unindrumento  di  ciòfe  ne  andò  4 
Cochin  con  la  fua  naue  Còme, che  non  la  poteuano  ficcare  della  molta  acqua  che 
faceua.  Et  perciocbe  dopò  che  foce  1 invernata  inSocotorà  tornò  un'altra  uoltd 
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in  Ormuzt  auanti  che  paframo  piu  oltre  fia  bene  che  facciano  mcntione  di  ciò 
che  gli  minine  fin  che  fi  abboccò  con  il  Viceré. 

Ciò  che  Alfinfo  Dalboqucrque  fece  dopò  chegiunfe  a Socotorà  per  forni  fin 
ueriuia,  cr  ciò  che  poi  gli  auuenne  tornando  in  Ormuz-  Cap.  ii. 

Alfinfo  Dalboqucrque , aiutiti  che  arriuaffe  airi  fola  Socotorà  , qu  tufo 
parti  di  Ormuz  per  fatui  /’  inueriuta,gli  par  tua  che  in  quei  mefi  del  uer 
no  ui  poeeua  prendere  alcun  ripofo  delle  molte  fatiche  battute  neirajfe - 
dio  di Ormuz  •'  ma  dopò, che  giuri  le  alla  fortezza >et  uidc  lo  fiato  nelquale  lagni 
tc  fi  ritrouaua,giudicò  che  le  fre  fatiche  erano  tolerabili  ri  fretto  quelle  che  quel 
l agente  baueua  patite.  Pcrciochc  la  maggior  parte  degli  buomini  erano  per  fri 
rare, co  fi  di  fame  come  i' infermità, che  per  cagione  di  effagli  uennero  co  i catti * 
ui  cibi  che  mangiavano  : che  fi  riduffero  a tanta  fama  cr  e fremita  ohe  haucua * 
no  tagliato  la  mità  £ un  palmeto , chegiaceua  per  fronte  la  fortezza  per  man « 
giarne  ifufii,cr  le  altre  cofe  che  mangiauano  erano  pomi  faluatichi , cr  alcune 
capre  battute  nelle  correrie  che  tal  uolta  faceuano , uccife  con  lo  fchioppo  : per 
effe  re  fra  loro-  et  la  gente  del  paefe  alcun  rompimento,  pcrcioche  fi  ritrouaua  con 
r animo guaito  ucrfo  di  noi,per  opera  di  trenta  Mori  che  fra  loro  rimafero,  quan 
dogli  tolfero  la  fortezza- Alfònfo  Dalboqiterque,perciocbcle  ucttouaglie,  che 
port aua  erano  poche  fredi  tolto  trance  fio  di  Tonar  con  la  Jua  nane  per  M clin* 
de  e r per  tutta  quella  cofia,perche  cercaffe  uettouaglie  : cr  dopò  la  fua  partita 
eiflejfo,  fe  ne  untne  alla  punta  del  capo  Giurdafu  per  affettarne  qualche  natte 
di  preda  cr  fornir fene.cr  quindi  mandò  Giorgio  di  Silueira  in  un  battei  lo, et  N u 
gno  Vaz  da  Cafielbianco  nel  fuo  battello  cofejfanta  buomini, al  capo  di  Funghe 
giace  trcntafei  miglia  oltra  il  capo  Guariafii  contra  Melinde,perche  afrettaffe* 
ro  alcuna  luue  di  preda.  Neiquali  diede  una  nane  che  nemua  delle  ifole  Maldiuo 
laquale  pr  e fero facilmente, percioche  con  le  molte  palme  che  Faggiufero  nel  gol 
fo, per  penuria  gli  era  mortala  maggior  parte  della  gente , cr  ui  port  aua  tante 
uettouaglie  che  furono  grande  fupplimento  per  i notori.  Et  de’  principali  Mori, 
che  quiui  furono  prefi  Alfonfo  Dalboqucrquc  ne  mandò  poi  in  quefio  dui  a do * 
narglt  al  Re  : uno  de’  quali  Turco  di  natione,  ch’era  Capitano  della  nane , che  fi 
fece  Chritoano,cr  hebbe  nome  Michele  Nugnez>crferui  di  crrdentiero  al  Re: 
Cr  r altro  era  Ar abo,huomo  che  nella  mercantia  haucua  un  graffo  caudale , cr 
rendeua  buon  conto  delle  cofe  di  dentro  il  mar  Rojfo.  Ora  raccolte  tutte  le  uet * 
touaglie  cr  robbe  di  quefia  naue,cr  abbruciandola  poi  perche  non  gli  feruiua, 
giunfe  Francefco  di  Tonare  che  ueniua  di  Mclmde,  cr  in  fra  compagnia  Martin 
Coniglio  cr  Diego  di  Me Ilo  ne  i loro  aauilij,  iquali  come  difopra  dicemmo  anda 
rono  con  Formata  di  Vafco  Gomezdi  Breo , perche  andaffero  con  Alfònfo  Dal • 
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hoqunque  : iqttali  ancora  unii  tutto  prouifii  di  ucttouaglie  d'ima  mut  che  pre* 

fero  A infra  di  Magadajfo  con  che  Alfonfo  Dalboqunque  fu  molto  allegro , per* 
che  iwjlro  ftgnorc  lo Joccorreua  co  quella  prouiflonc  tanto  neceffat  ia  cefi  di  uet 
toudglie  come  di  gente  cr  tutti  li j con  che  potrfiero  tornare  dd  Ormuz-  Et  in  rii 
pagnia  di  Erancefco  di  Touarc  ueniuano  tre  huomini  dui  Vortoghcft  e r uno  mo 
ro  che  trono  in  MelinJe  cr  uirimfcro  dell'armata  di  Trifrano  di  Ac  c ugna  con 
And  ra  ai  Prete  fondamento  di  andarjcne  pntcrraafcoprire  ilPreteianm . L'uno  chiamauar.o 
i»oui.r  Gioitati  Gontcz  Sardo  che  era  sbandito  , cr  l'altro  Gioitali  Sancics  Morefco 

fcruitore  di  Triftano  di  Accaglia  : e 7 il  terzo  era  moro  di  Tunifi  chiamato  C ide 
Aleicr  tutti  tre  andavano  congrandi  promeffeche  il  Re  gli  farebbe  molte  gru* 

. tie  fé  faceffero  quel  uiaggio . Et  percioche  in  quel  paraggio  ài  Mi  linde  i negri 

Cafri  dell'interiore  fono  gente  molto  befliale  cr  fina,hebbero  per  miglior  conjì 
gito  che  s'entrajjè  per  la  terra  piu  ulema  allo  ftretto  cb'c  habitat  a da  inori , che 
ogni  uno  andando  per  la  fua  Jlrada  potata  ejfcre  intefo,perciochc  tutti  ftpeuano 
Arabico . Alfonfo  Dalboquerquc , percioche  ancora  haueua  comifrione  del  Re  » 
che  trovando  alcun  modo  in  quella  costa, per  dotte  feorreffe  con  l'armata  per  pò*, 
ter  mandar  diami  huomini  a quefro  feoprimento  del  Pretciamii  cheilfacejfe  , 
prouidde  quejìi  di  danari.cr  dandogli  le  lettere  che  del  Rr  haueua  per  il  Prete * 
tanni  li  free  gettare  col  fuo  battello  prcjj'o  una  popolatane  de’  mori, dicendo  che 
fcampauano  in  quel  battello  di  notte,  accioche  con  qucRa  jhmilationc  non  rice* 
ueffero  danno,  ergh  lafciaffero  andare  al  fuo  uiaggio . Spediti  quejìi  huomini  fi 
fermò  ancora  V Alboqucrque  in  quel  paraggio  tre  di,  cr  uedendo  che  non  itati * 
nano  piu  natii  per  fvrnirfl  di  piu  uettouaglic  con  quelle  che  frritrouaua  parti  per 
Socotora,cr  quindi  per  Ormuz  • perche  gli  panie  ch’era  piu  feruieio  del  Rr  non 
defrjìere  da  quella  imprefa  che  feorrere  per  la  bocca  dello  Rrctto  del  mar  Roffo 
difèndendo  la  entrata  cr  ufeita  delle  naui.  Et  ancora  che  con  quelli  dui  nauilq  di 
piu  che  gli  ueimero , cr  una  fttfra  che  nuoti  amente  free  in  Socotora  che  diede  a 
lì  ugno  Vaz>gH  p-trrjjr  che  non  frffero  fòrze  per  fr'ngnare  la  città,  che  menava 
* folamcnte  trecento  huomini, cr  i mori  fapcuano  la  poca  gente  che  conducala,  al 

meno  per  uia  di  ajfedto  come  haueua  f atto  afpettaua  di  ajbrcngcrgli  che  pagaf* 
fero  il  tributo, cr  ueniffero  alle  capitolationi  cr  pace  con  loro  fatta  . Seguendo 
con  quefro  propofìto  il  fuo  uiaggio  aitanti  che  arriuafre  al  capo  Rofcalgatc  ,fr  ce 
configlio  co  i Capitani,  cr  deliberò  di  affalire  la  terra  di  Calaiatc,  cofì  per  le  in* 
giurie  cr  uitupcrij  che  freno  a Gioitan  Machiado  fuo  paggio,cr  a Giouan  Nr* 
flati  fcriuano  della  fur  naue,  cr  a Gt ifra.ro  Rodriguez  intnprete  quando  gli  die* 
de  bofraggi  al  tempo  che  gli  diedno  le  uettouaglie  ( ilche  mtrfe  egli  poi  in  Or* 
muz  da  loro  ftrfri)  come  ancora  perche  tutti  i luoghi  di  quella  coRagli  haueua * 
no  prefo  con  le  arme , cr  quefro  folo  na  rimafo  fenza  rammentarle , piu  tofro 
con  afrutia  di  non  ricevere  danno  che  per  dcjìdcrio  che  baueffe  della  noRra  pace , 
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Màdide  hoggimai  non  crino  degni  per  cagione  della  guerra  che  haueum  a* 
peno  col  Redi Ornuz  di  cui  quefla  terra  era . L aqual  terra  fecondo  cke  difo* 
pra  dicemmo  pareua  che  in  altro  tempo  f òffe  piu  illujtrc  popolai  ione  di  quella  co 
jia.er  quella  che  Tolomeo  chiama  Metacum , edificata  oltra  il  capo  Siagro , ch'è 
quello  di  Rofcalgate  contri  lo  ftretto  Perfìco  : ancora  che  egli  il  metta  in  ntag* 
gior  dtiìanza  di  quel  che  ella  è dal  capo,  che  faranno  uemiquattro  miglia.  Die • 
trolaqualcalongo  la  cojla  uà  correndo  un  jil  di  montagne  che  qitafì  pare,  che 
vogliano  impedire  che  gli  habi tutori  de'  luoghi  maritimi  non  poffano  pratt icore 
con  quelli  dell'interno  del  parfe , eccetto  per  alcune fhetture  che  in  alcune  bande 
queèe  montagne  fanno  perlequali  fi  feruono  al  modo  delle  nofire  Alpi . Vna  del 
lequali  fìretture  o pafri  ftà  nella  frontiera  di  quefla  terra  Cafaiate,  per  laquale  fi 
ferue  del  mare  Jia  maggior  parte  di  quella  regione, che  gli  Arabi  chiamano  Ama  : 
che  fecondo  che  efU  dicono  hebbe  quejlo  nome  da  un  nipote  di  L oth  cofi  chiama * 
to  primo  popolatore  di  ejfa  che  dij  cenle  da  quefto  nome  N ame,chc  apprejfo  loro 
mol  dire  a baftanza  c r fatietà . L aqual  a bajianza  la  mede  finta  terra  ba,ft>etial 
mente  in  una  prouincia , che  abbr uccia  cento  e uenti  miglia , per  cagione  della * 
qual  fertilità  è il  piu  popolato  paefe  di  tutta  F Arabia  : percioche  ui  fono  qucfle 
città,  Manta>N ìzua.  Baila  tutte  cinte  di  muro  di  terra  fortifr imo  : er  i loro  di* 
fbretti  fono  cofì  popolatile  in  alcuni  fi fentono  gli  altri,  e r è tal  luogo  di  que * 
fli,che  cornicile  dieci  milia  fuochi, come  Zaqui,  er  altri.  Qucfle  tre  città  nota • 
bili,  fecondo  che  i mori  dicono,  ogni  una  hebbe  già  Re  da  per  fe  che  legoutrna  • 
ua,crper  cagione  delle  lor  tirannie  i popoli  fi  follcuarono,  c r ora  fi  gotternano 
per  i piu  uecchi  a modo  di  Re publica:  ma  fra  loro  è fempre  diuifione  er  contei i* 
donofopra  chi  farà  la  metropoli  di  tutta  la  prouincia,  principalmente  Baila  con 
lealtrecbeleuoglionofìgnoreggiare . Pcrciocbcui  Jlà  uno  de'  principali  reli* 
giofl  della  loro  fetta,  che  tfri  chiamano  I marno,  al  cui  \giuiicio,v  giuriditione 
concorrono  tutte  le  domandc&r  contefc  che  in  tutta  quella  regione  A man  fono: 
dquale  pagano  le  decime  di  tutte  quelle  cofe,che  Dio  gli  da, fin  delle  gioie  che  il 
marito  ogni  amo  dona  alla  moglicre,cr  le  publiebe  et  infame  donne  di  quel  che 
co  i loro  corpi  guadagnano  : cr  pare  che  quiui  riducejfe  Maumeto  tutta  la  fua 
fcola  per  la  grande  copia  che  ui  fono  di  huomini  litterati  nel  loro  Alcor anno . 
Et  ciò  che  fa  che  qucfle  città  tal  uolta  fi  conformino  in  pace , è che  fono  affatiti 
da  alcune  fquadrc  di  A rbi  della  famiglia  che  efri  chiamano  Bcngebra , laquale  è 
delle  piu  potenti  di  tutta J F Arabia  : percioche  conquida  quaft  nouecento  miglia 
intomo.  I quali  A rbi  nel  tempo  de' frutti  nouclli,&  delle  altre  cofr,  che  la  terra 
fnvduce  gli  uengono  a inquietare  : onde  per  non  riceuere  una  opprefrione  tale , 
quejlo  loro  I marno  delle  decime  che  ha,  per  accordo  paga  a quefto  Bengebra  un 
tanto  all'anno . Et  per  cagione  della  uicinanza  che  Calaiate  ha  con  quefla  prò* 
uincu^bc  difla  da  ejfa  cento  ottanta  miglia  per  F interiore , auanti  la  noflra  at* 
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tvdiJ  nelPlndùftra  una  delle  piu  nobili  cr  ricche  terre  per  corner tìo  di  tutta 
quella  cofia  cria  piu  illuflre  del  regno  di  Qrmzrcme  ancora  c.Pacioche  qui 
ut  concorreuano  tutti  i cavalli,  non  follmente  delle  radici  delle  montagne  che  di 
ccimno , ma  ancora  della  città  Lakazah  che  confina  con  Catifè',  porto  del  mar 
Prrjtco  per  ponte  l'ifola  Baharen , che  fono  i migliori  di  tutta  l’Arabia . Iquali 
concorreuano  a quella  prouincia  Aman,come  a piu  uicina,cr  dotte  fi  riducala* 
no  come  in  una  fiera  tutte  le  mercantie  cofl  quelle  che  ufeiuano  come  quelle  che 
in  Arabia  entravano  : cr  la  maggior  parte  di  loro  ucniuano  a Calaiate , doue  fi 
carie  Mano  per  Clndia.Et  ancora  che  A If info  Dalboquaque  in  quel  tempo  non 
fapeffe  cofi  particolarmente  la  grofpzza  del  trofico  diquefia  città  di  Calaiate , 
come  ora  [oppiamo  per  [are  [otto  la  noibra  ubidienzamondimeno  da  mori  ha* 
ueua  mtejo  ch’era  terra  ben  pópolata  di  molta  gente  nobile , cr  che  haueua  da  ef 
[ere  cofa  molto  difficile  cr  [atico[a  l'afftltarla  per  la  poca  gente,  che  menano , il 
che  mife  ancora  in  dubbio  i Capitani . Con  tutto  ciò  per  non  mojlrar  debolezza 
a mori,conclit[c  co  i Capit ani  di  affollarla  per  le  ragioni  che  dicentmo,cr  queflo 
con  unaflutia,cr  poi  il  negotio  infegnarebbe  la  firada  per  il  rejto.  Laqual  ajlu* 
Stritigcm*  di  ^ia  ^ firat  agema  fu  quefla  . Nelle  naui  [coprendo  il  capo  Rofcalgatc  comandò 
fp7óuHU.C,ttl  chcJnda{Pro  dp**o  manquegiando  con  una  itela  prefa  mojhando  che  afpet* 
tufferò  le  urte  cr  le  altre , cr  che  dietro  uenitta  ancora  piu  amata  con  che  uole* 
ttano  congiungerfi  : cr  Don  Antonio  di  Norogtu  fuo  nipote  che  andana  inanzi 
neUafufia  di  Nugno  Vaz > mofbrando  che  uolcffc  banane  pr attica  toflo  che  fiffe 
vicino  alla  terra  ricercaffc  il  porto  ucnendo  le  altre  naui  alquanto  difeofìe  da  lui , 
CT  cofi  fu  fatto . I mori  tofto  che  uidcro  che  la  fufia  fiauuiaua  alla  uolta  del 
porto,mojhaiido  che  uolcffc  dire  alcuna  cofa,  perche  non  hebbero  la  commodttà 
• di  uenire  alla  r luterane  mandarono  in  contra  unmoro  di  autorità  : ilqualc  putì* 

to  a Von  Antonio  gli  dimando  che  armata  foffe  quella  » cr  li  fu  riffofo  che  era 
del  Re  di  Portogallo, laquale  ueniua  cacando  un'altra  amuta  fua  che  pa  quella 
coita  ic  orreua [otto  la  cura  di  Alfonfo  di  Alboquerque,  delquale  trouarono  nuo 
, uain  Cocotoraarheftceua  una  fortezza  in  Ornuz- E t perciochc  il  Capitano  dì 
quedi armata  non  haueua  piloto  che  fapefjc  la  naitigatione  di  quello  : il  mandaua 
in  terra  afapcre  delfignor  ogouanatore  di  effa  fe  ni  fi  trouarebbe  alcun  piloto 
pa  ifuoi  danari  che  uolcffc  mettagli  in  Ormuz , doue  fi  ritrouaua  il  Capitano 
cbecacouano . llmoro  ancora  che  quando giunfe alla  fitflaueniffc  con prefun* 
tione  che  quello  f offe  Alfonfo  Dalboquerquc,pacioche  il  di  auanti  aa flato  ni* 
fio  dal  capo  Rofcalgatc  con  che  la  terra  cominciò  ad  sbrattar  fi  c r cacciar  fuori 
alcuna  gente  minuta  , con  qitrfle  domande  rimafe  confufo  benché  contento  : c T 
per  lambafciata  che  pa  parte  di  quei  della  tema  uoleua  fare  diffe , che  il  mcnaf* 
Jao  alla  ime  al  Capitano  genaale , cr  che  gli  rendaebbe  conto  di  quel  che  gli 
domandavano,  paciocbe  ancora  ut  portava  un  prefente  che  il  gouanatorc  della 
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città  mnÌMd  per  baun  giudicato  nella  foggia  delle  ttaui  che  foffe  Capitano  del 
Re  di  PortogUlo . AI  a quejlo  prefente  che  il  moro  offerì , tutto  erX  artefitio  per 
entrar  nella  nane , e r «edere  »'/  «/«nero  della  gente , er  come  ueniffero  proutjli  t 
percioche per  detto  de' mori  di  Ormtiz  haueuano  intefo  che  Alfonfo  Dalboquer 
que  nelle  naui  conche  giunfe  al fuo  porto , conducete  poco  piu  di  cinquecento 
buomini, quanto  meno  farebbono  in  due  naui  cr  dui  nauilij  che  allora  conduceua 
fe  quel  foffe.  Condotto  quello  moro  alla  naue. entrato  dentro  uidde  tutta  lagena 
te  mejfa  in  arme , cr  im'huomo  che  fedeltà  in  una  fedia  di  appoggio  pofla  j opra 
un  tapeto  con  grande  apparato,cr  circondato  di  furbi ta  gente. come  quello  c ti* 
era  il  Capitano  generale  dell’armata , di  che  fu  tutto  marauigliato  jpetialmentc 
uedendo  che  quefto  Capitano  eragiouine  : percioche  haueuagli  occhi  pieni  del * 
la  prefenza  di  Alfonfo  Dalboquerque  ilqual  uidde  quando  per  quà  pafiòxhe  ol * 
tre  che  la  pia  e tàgli  (Luta  graniti  con  la  bianchezza  de' fuoi  peli  canuti , coftui 
in  tutte  le  cofe  era  molto  grane,  er  al  moro  pareua , che  tutti  i Capitani  foffèro 
di  quella  prefenza . Frane efco  di  T ouarc,ilquale  era  quello  che  in  quella  feggio 
fedeltà  rapprefentando  la  perfona  di  Alfonfo  Dalboquerquc.tofto  che  il  moro  fu 
condotto  alla  fua  prefenza  cominciò  a ricercargli  come  quella  terra  fi  chiamaf* 
fc , er  di  chi  foffe , cr  fegli  fapeuadirc  futi  Capitano  del  Redi  Portogallo,  che 
per  quella  cofla  feorreua,  er  altre  cofe  intertenendolo  .fin  che  Alfonfo  D albo* 
querque  ufcì  fuori  della  camera  della  naue , con  un  faio  indoffo  curto  di  feta  colo 
rifa, con  calce  di  /cari atto, cr  zocoli  di  uelluto  in  piede,  con  una  cappa  Zombar* 
da  foderata  di  rafo  berctino  er  in  tefla  una  feuffia  cP  oro  fotto  una  beretta  di  uri* 
luto  negro, cr  uno  Hocco  al  fianco  con  fornimenti  d’oro. Il  moro  uedendo  difeo* 
Har  lagente.cr  che  quello  era  Alfonfo  Dalboquerque.cr  conofcendo  che  quel * 
lo  era  il  nero  Capitano.cr  che  t altro  era  una  fatua  che  gli  inoltrarono,  gli  an * 
dò  incontra  cr  fi  gettò  <£  fuoi  piedi . Alfonfo  Dalboquerque  percioche  negaua 
effere  lui  quello, tornò  benignamente  a domandargli  della  terra,  cr  fiato  di  quel 
la:cr  togliendolo  in  diparte  intefe  particolarmente  ciò  che  uoleua  perche  fi  or * 
dinajfc  nel  difmontare,cr  fopra  ciò  confolò  il  moro,  dicendogli  che  ne  lui  ne  cxfa 
fua  non  riccuerebbono  damo , cr  che  per  ciò  metteffe  una  bandiera  bianca  fu  la 
fua  porta:  cr  che  egli  farebbe  degli  ultimi  che  difmontdjfcro  in  terra , cr  cofifu 
fatto . Et  percioche  la  firatagema  conflfteua  in  moftrarfl  agli  nimici  con  la  fra* 
da  in  mano.ftnza  altre  prattiche , percioche  già  haueua  dal  moro  intefo  quanto 
ben  prouifia  la  terra  fi  ritrouaffe,non  fi  tolto  le  naui  diedero  fondo , che  ifoldati 
faltarono  tutti  ne  i battelli:  ilebe  fi  fece  con  tanta  prefiezz a che  mettendo  i pie 
di  in  terra  s’impadronirono  della  città.  Percioche  con  queir impr otti fo  affxlto  di 
tal  maniera  fi  turbarono  tutti  i mori,che  il  primo  conflglio  che  fecero  auàti  che 
fi  fentiffero  le  arme  adoffo , fu  abbandonar  la  terra  : cr  alcuni  che  dentro  per  le 
firade  uolfero  far  fronte  il  nofiri , alle ftefe  loro  freno  la  uia  de  gli  altri  : cr 
. ; parte 
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parte  di  loro  rimfero  diflefi  in  qi  luoghi  che  difinieuano.Fihalmctc  finta  trop 
fu  /itici  i nojlri  rimfcro  patroni  della  terra,ndlaquale  trottarono  molte  uetto 
uaglte , che  per  li/itne  che  tutti  haueuano  furono  le  migliori  Jfoglie  che  potè * 
umw  guadagnare,  cr  le  piu  defiderate  daloro  : percioche  le  robbe  cr  altre  mera 
canne  di  prezzo,  i mori  io  quei  dui  di  clte /coprirono  le  nojlre  nani  le  haueuano 
mejfe  in  fatuo . Al/onfo  Dalboquerque  accioche  le  uettouaglie  Ji  poteffero  rac » 
cogliere  Ji  firmò  nella  terra  tre  di  cr  la  notte  percioche  i mori  dalla  banda  di 
terra  ferma  per  doue  il  muro  era  rotto  ueniuano  a toccar  arma  à notori , haueua 
diuifa  la  uigilia  di  quella  banda  di  tal  forte  che  la  uenuta  loro  faccua  poco  danno: 
ma  con  tutto  ciò  una  mattina  mifero  i nojlri  in  grande  fretto  ; percioche  mille 
di  loro  di  notte  entrarono  nella  città  pquellc  rotture  del  muro,  cr  fi  afeofero  in 
alcune  cafe . Et  auanti  di  quando  i nojlri  Ji  ripofauano  gli  affaltarono  per  lo  al * 
loggiamento  del  Capitano  Martin  Coniglio,cr  di  Diego  di  Mello,  crglt  mife » 
ro  in  tanta  cenfuflone  che  cominciarono  a fentirc  molto  danno  : percioche  Al » 
fonfo  Dalboquerque  ritirando fi  la  a ripofare  in  una  mofebea , cr  uenendo  la  lu* 
ce  del  di , ueniua  toflo  giu  alla  marina  , cr  quejto  romore  era  nell tilt  ima 
parte  della  città  molto  lontano  da  lui , i mori  jbringeuano  fòrte  quefli  dui 
capitani  : percioche  come  la  gente  fi  ritrouaua  J lanca  della  fouerchia  fati • 
ca  della  notte  , mentre  che  la  furia  non  gli  accefe  andauano  freddi  nella  di* 
fifa,  fin  che  con  la  uenuta  di  Antonio  di  Horogna,Don  Geronimo  di  Lima, Ma* 
nuello  della  Cerda,Giorgio  di  Silueira,  CT  di  altri  gentiluomini,  cr  canalini  , 
ebefitrouarono  piu  uicino  di  quefli  dui  alloggiamenti  i mori  riceucrono  tanto 
danno  che  cominciarono  a ritirar/  per  i luoghi  che  ueniuano, nel  fine  dclqualfat 
to  ui  concorfc  Alfonfo  Dalboquerque  jlquale  mife  fine  alla  uittoria.  Laqual  uit * 
toria  fu  cofi  honorata  con  la  morte  di  molti  mori,  che  può  rimanere  in  luogo  del 
la  furia  che  hauerebbe  bauuto  nella  /pugnatone  della  terra,  fe  e fi  haueffero  com 
battuto  cofi  ualorofamente  per  difènderla  come  fecero  in  trouare  cr  efequire 
queflo  flrat agema.  Et  percioche  molti  de'  nojlri  ui  fi  portarono  ual orofa* 
mente  , Alfonfo  Dalboquerque  fi  firmò  alquanto  fin  fargli  caualieri  quella 
mattina  : cr  il  di  feguetue  la  terra  fi  ritrouaua  cofi  [fogliata  di  uettouaghe , 
che  non  tu  fu  altro  che  fare, che  metterle  il  fuoco, /fetalmente  alla  Mofebea,  do 
ue  Al fònfo  Dalboquerque  alloggiò  il  tempo  che  ui  dette.  Ardendo  il  fuoco  per 
una  banda,cr  certi  bombardieri /radicando  alcuni  fleos  di  legname  per  un'altra, 
pare  che  il  fuoco  lauorò  piu  predo  nella  fua  parte,  che  [ingegno  de’  bombardici 
ri, con  che  lo  edificio  caricò  tutto  jopra  quel  che  efi  haueuano  /radicato, cr  uen» 
ne  giù  : rimanendo  tre  di  loro  in  banda  che  non  riceucrono  danno  alcuno.  Fatto 
quefio,che  fu  a'  uniti  cinque  diAgofio,  Alfonfo  Dalboquerque  parti  con  propofi 
to  di  andarfenc  a fornir  et  acqua  ad  una  picciola  terra  uicina  chiamata  Tcubin,  la 
quale  haueua  miglior  acque  di  Calaiatc  : ma  quando  uigiunfe  per  pigliare  qua 
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fra  acquavano  tieniti  i già  tanti  M ori  di  Calaiate  per  difenderla,  de  coflò  il  fan 
gite  di  alcuni  de'  noj l ri:  ntacon  tutto  ciò  con  maggior  danno  de  Mori  l'acqua 
fu  prefa.  Portico  di  qità  Alfènfo  Dalboquerq; felina  punto ftrmarft  in  altra  bau 
da, gì  tmfe  ad  Ormuz  a’ tredici  di  Settembre  ‘.facendo  totto  intendere  di  Re,cr  a 
Coge  Atar  che  era  tornato  in  quella  Città  per  due  cofe  : la  prima  per  intendere 
fe  fi  coment  duano  del  contrai  to,chc  haueuano  fattoti  la  feconda  perla  cafa  del 
la  fortezza  che  haueua  cominciata.  A che  rifpofe  il  Re , che  quanto  a’quindeci 
vulia  ferafiniyche  egli  promije  di  pagar  al  Re  di  Portogallo,  come  tributario  che 
tra,cbt  molto  uolonticri  gli  pagar  ebbe  : cr  che  ftnza  che  ui  jvfje  uenuto  per  ciò 
per  ogni  picciolo  nauilio  chehaueffe  mandato  gli  haucrcbbc  mandati  : ma  che  fi 
facefje  fortezza, ne  altra  cafa  noi  confi ntirebbe.  P crcioche,  fe  con  le  prime  pie * Fortezza  co»  ^ 
tre  che  ui  piantarono , nacque  tofto  fra  loro  difeoràia  tale  che  cotto  la  uita  di  tan  7. 

ta  gcte,pcr  cagione  di  tre  o di  quattro  itili  I: uomini  che  da  loro  fcamparono,  che  re- 
farebbe  effendoui  alcuna  cafa  con  Portoghefl,  che  col  primo  fdegno  che  haueffe * 
rocontra  il  Capitano  o errore  che  commrttcjjcro  contra  il Juo  compagno  prò* 
cacciarebbono  di  fcampar  lotto  a'  Mori , doue  potata  fuccederc  un'altro  nuouo 
tr attaglio.  Alfònfo  Dalboquerque, ancora  che  rifpofe  a quette  parole  del  Re  co* 
me  conucmua ,uif  -tt trono  a mbtiui  tanto  in  qurfìo  punto  della  jbrtezza,che  tor • 
furono  a dtfcordarft,cr  rimafero  nel  primo  flato  della  guerrd  che  prima  fi  ritto 
uauano  : il  perche,  Alfònfo  Dalboquerque  tojlo  comandò  a Martin  Coniglio  che  orXunM4Uli 
col  fuo  nauilio  tofto  fi  metteffe  mila  punta  dcll'ifola  chiamata  Turumbaca , doue  fediti. 
erano  i pozzi, et  a Diego  di  Mello,che  ancora  ci  fi  mcttejfc  netC  altra  punta , che 
&à  contra  F tfola  Qucifonie,cr  egli  con  Francefco  di  Tonare  rimafe  per  fronte  la 
Città  alquanto  difeofto.  P crcioche  come  Coge  Atar  afrettaua  quefta  tornata  di 
Alfònfo  Dalboquerq;,  mitre  che  ei  frcc  F inucrnata  in  Cocotorà  fece  finir  la  tor 
te,c'baucua  cominciata, cr  metterla  in  dui  foleri,f  àcido  ancora  Jbropparc  tutte 
te  f brade  che  rifpòdcuan'al  mare:  di  modo, che  p quefta  bada  la  Città  rimafe  qivfì 
cima  di  muro:  et  oltra  qfta  fortezza  fece  ancora  p tutta  quella  frotiera  una  sbar 
ra  conforti  legni  fifrt  con  molta  f afeina  cr  terra,  aguifa  di  terrapieno  .‘ermi 
luoghi  a fofpetto  inife  ancora  molti  pezzi  d’artiglieria , alcuni  de  quali  fecero  i 
rinegati  fopra  che  fu  il  rompimento . Alfonfo  Dalboquerque  uifta  la  fortezza 
della  Città , conobbe  che  non  le  poteuafar  altro  danno  che  impedire  che  non  le 
tuntjjcro  uettoudglie,cr  come  dicemmo  ordinò  i Capitani  de ' mutili]  a quetto fi » 
ne,cr  ancora  quattro  altri  in  battelli,  eh' erano  Don  H ieronimo  di  Lima , Ma» 
nuello  della  Cerda,Giorgio  di  Stlueira,cr  Antonio  di  Sàtnelqual  modo  diguei  • 
ra  e fri  haueuano  piu  fatica  di  quel  che  danneggiano  la  Città  perritroua'fl 
ben  munita  cr  prottifta  di  tutte  le  co  fe  come  quella  chcfapeua  che  quetto  era  il 
maggior  danno  che  le  poteuanofarc.  Et  oltra  quefta  proutfione  per  tutte  le  ifo 
le, or  luoghi  di  ambtdue  quelle  cojlc  del  fuo  ftatojiaucua  Coge  Atar  ordinato  al 
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cune  barche  picciole  chiamate  tonde  diuifc  in  tal  ordine, eie  ì ogni  luogo  quan 
dogli  toccaffi  coniuceffero  acqua  er  uettouaglie  alla  Città-Lcquali erano  bar * 
che  fottili  che  con  la  uela  c r remi  Jì  aiutauano  quando  focena  bifognotcr  anco * 
ra  che  i Capitani  aniaffiro  a pigliarle  nell'ifola  ora  per  una  banda , er  ora  per 
un'altra  non  le  potè  nano  far  danno:  che  con  tanta  aflutiafuggiuano  vuol * 
teggtaiuno  , che  i marinari  erano  banchi  di  gouernar  le  uele , er  di  uogare  i 
battelli . Nelqual  tempo  il  maggior  danno , che  gli  fecero  , fu  pigliar  Gior * 
gio  di  Silucira  una  terrada  carica  di  frutta  : er  fu  qui  a ragionamento  con 
uno  de'  rinegatt,che  furono  cagione  di  tutta  la  difcordia  » V tutte  le  fue  parole 
erano  coi  formi  alla  confcienza  che  effo  allora  haueua . Et  N ugno  Vaz  di  Ca * 

. bclbixnco  ejfendo  alla  guardia  de'  pozzi  prefi  ancora  due  altre  terrade  con  uet 

tovaglie  er  alcuna  gente,  che  non  potè  fcampare  : fralaquale  prefe  ungiouine 
. de'  nobili  del  paefejlquale  era  molto  grato  al  Re. Or  a offendo  fcorfo,che  per  que 
fio  modo  di  affedio  i nofbi feorreuano  il  mare  attorno  l' fola,  Alfonfo  Dalbo * 
querque  deliberò  di  andarfene  alla  terra  firma  di  Mogojlan^td  una  terra  chiama 
ta  Sabaude ,doue  le  terrade  di  O rmuz  andauano  per  acqua  : quale  fecretamentc 
haueua  riconofciuto  Don  Antonio  di  N orogna  fuo  nipote, percioche  haueua  in* 
tefo  che  ui  balia  un  Capitano  del  Re  di  Ormuz  con  un  prefldio.  Partito  a que  fio 
negotio  di  notte  nclbergantino.  Don  Antonio  di  N orogna  nel  battello  della 
. * * ,n;  nauc  Capitana,  er  i Capitani  ne  i lor  battelli , ne  iquali  conduffe  cento  quaranta 

■*  .;  huomini,uigiunfe  auanti  dì  : er  percioche  i Mori  erano  aW  erta,cr  gli  affetta* 

uanogli  uennero  incotra  preffo  una  mofehea  doue  haueuano  fatti  alcuni  fvfii  co 
fi  ilorti  er  crucciati f uno  per  [ altro  che pareua  un  laberinto  per  impedire  i no* 
fhri,vfar  i loro  arremefi fopra  i ualli  come  fi  fecero.  Percioche  entrando  Alfòn 
fo  Dalboquerque  per  quefla  f brada  per  tempo  fenza  affettare  gli  altri  Capitani, 
mXiBogo  &l  “fluitarono  i Mori  uenendo  fuori  delle  ualli  aguifa  iimbofeata,  er  comincia 
A biftiov.  rono  di  fopra  4 fcaricare  molte  faette,v  a impiegare  tridenti  ne  i nojhri  che  ca*  ' 

minauano  in filo, con  che  toflo  nelT entrata  rimafero  dieci  0 ioieci  inchiodati  che 
gli intertenne  alquanto.  Et  queflo  danno  che  riceuerono  nelTcntrataglifu  prò* 
fiteuole,pcrciochcfu  cagione, che  affettaffiro  gli  altri  Capitani,  er  fe  pajfauano 
piu  oltre  per  quel  laberinto  flperdeuano  tutti.Onde  ridotti  in  un  corpo  con  la  Iti 
ce  della  mattina  che  cominciaua  a far  chiaro  ttidero  qual  fòffi  la  brada  con  che 
giunfero  ad  alcune  cafe  congiunte  con  la  Mofehea,  cacciando  già  i Mori  inanzi 
al  dtffetto  del  loro  danno, fin  uno  ffatio  aguifa  di  piazza  fuperiore  alla  ffiag* 
già  : doue  concorfero  tanti  di  loro  crucciati  per  quelle  cafe  er  mofehea,  che  im • 
pedi  i noftri  con  molte  faettefafii,  er  altre  arme  di  che  non  poteuano  dtfènderfl. 
Et  fu  quefla  zuffa  tanto  dura  che  fi  accoflò  un  Moro  ad  Alfonfo  Dalboquerque, 
cr  gli  fiorici  fopra  la  celata  della  tefta  un  colpo  tanto  grande  che  lo  fece  ingi • 
nocchiar  in  terra  fuori  di  fi,  & a N ugno  Vaz  che  gli  era  a ppreffo  ruppero  dui 
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demi  : cr  fecondo  che  i Mori  crono  molti,cr  fapeuano  ipofi  detto  terrier  la  lu 
cc  del  giorno  non  era  troppo  chiara, accioche  i nojbigli  uedejjcro,  crfcoprijfe * 
ro  del  tutto,qucfta  andata  ballerebbe  coftata  la  ulta  di  molti . Perciocbe  Alfònfo 
Dalboquerque  ite  mie  in  quel  luogo  per  l'auifo  che  bebbe  di  Don  Antonio  di  No 
rogna  Juo  nipote  del  numero  della  gente  che  ui  fi  ritrouaua,  cr  non  fapeua  che  la 
fera  del  dì  aitanti  er agiunto  un  Capitano  del  Re  di  Lara  co  trecento  arcieri,  che 
fu  cagione  che  i nojlnfi  uedeffero  in  tanto  pericolo.  Ma  pcrciochc  i pericoli  del 
la  morte  infegnano  a difèndere  la  uita,A]fònfo  Dalboquerque  nel  pericolo  chef 
ritrouaua, quando  ui  giunfe  foccorfo,con  l aiuto  et  altra  gente  nojba  che  ancora 
non  era  difmontata  de'  battelli  : cr  con  tanto  ualore  affaldarono  i Mori,  e?  fi  mi 
fero  fra  quetti,chc  gli  fecero  uolgerc  le  f falle , afeondendoft  per  le  cafre  detta  ter» 
ra,  cr  per  i ualli  che  baueuano  fatti  nel  luogo  de'  pozzi  • Finalmente  alcuni  in 
una  banda*?  altri  in  altra  perirono  fotto  il  noitro  fèrro  : cr  in  quefla  zuffa  un 
faldato  nomato  Lope  Aluaro  uccifc  uno  de'  Capitani  della  gente  del  Re  di  Lara , 
che  quiui  era  uenuto,cr  1 altro  mori  netta  mofehea  doue  alcuni  fi  ritirarono,  la* 
qual  e perfine  detta  uittoria  mfieme  con  la  terra  fu  data  in  preda  al  fuoco . Ma 
nondimeno  prima  che  la  terra  ardejfè,furono  raccolte  tutte  le  ucttouaglic  dì  una 
carauana  che  il  di  auanti giunfero  per  prouifione  di  Ormuz  : cr  da  quefla  terra 
portò  Alfònfo  Dalboquerque  un  marito  cr  una  moglie  perfonc  di  luifga  età  che 
quafiglt  off  airono  e) fendo  già  in  uiaggio , da'  quali  intefe  parte  detta  gente  del 
Re  di  Lara , cr  detta  carauana , cr  pa  quettrgiunto  in  Ormuz  mandò  la  nuoua 
al  Re  di  ciò  che  lafciaua  fatto  in  Habande.  Et  di  quanta  allegrezza  che  Alfònfo 
Dalboquerq;  hebbe  con  quefla  uittoria , tanto  dolore  hebbe  con  la  morte  di  Die 
go\Mctto  Capitano  del  nauilio  San  Giouanni,che  i Mori  uccifero  infime  con  cc 
to  h uomini  indi  a pochi  di  netti ifola  di  Lara  andandoui  con  un  battello  per  far 
qualche  preda:  cr  il  foretto  detta  fra  morte  fu  che  era  fiata  commeffa  per 
alcuni  Mori  di  quaranta  tcrrade  che  quindi feorreuano , in  guardia  di  altre  ter* 
r ode  che port auano  ucttouaglic  a Ormuz  : perciocbe  trouarono  i corpi  degli  ot 
to  buomini  morti  netta  piaggia  di  Lara  cr  non  già  il  corpo  di  Diego  di  Metto . 
Ef  effindo  otto  di  che  qiicflo  era  fucceffo,  pcrciochc  Alfinfò  Dalboquerq;  intefe 
che  in  Queifomc  era  giunta  un'amata  di  nauitìj  cr  tcrrade  andò  a cercarla  : cr 
perciocbe  erano  nauilij  di  ucla,cr  di  rmi,cr  in  tutto  precedeuano,  i nofbri  non 
gli  pot  tuono  fot  danno,andando  quelli  atta  caccia  di  quelli,  fin  che  foprauene  un 
tempore  gli  diuife  tutti , con  che  Alfònfo  Dalboquerq;  arriuò  al  capo  Mozan 
danay  Trance feo  di  Tonar  rimafeficuro  neW ifola  di  Ormuz-Ora  effendo  abbo* 
piazzato  il  tmpo , cr  parendogli  che  Alfònfo  Dalboquerque  fòffe  ufeito  per  lé 
bocca  dello  fbretto  andò  a cercarlo  a longo  la  cofla  di  Arabia  : ma  illùdendo  che 
non  tra  paffuto  inanzi  uifl  intcrtcnne  fin  che  gli  cadde  in  mano  una  nauc  grofft 
iiMcc  ajaqualeprefc  crffogliò  per  la  fatica  ebe  quiui  bebbe , cr  con  ella  fe  ne 
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ondò  allo  uoltodeirituIU.  Alfònfo  Dalboquerque^erciochrfluìdefolo  . Rcb il 
medclìmo,cofi  nella  partita.come  in  un’altra  predatale  ancora  chef offe  pic= 
dola, fu  nondimeno  di  maggior  ricchezza : perciocke  entrato  per  lo  fretto  a 
longo  la  terra  di  P erjìa  prej'c  un  nauiho  picciolo,  che  ucniua  dell' t; ola  Bahorem, 

Uditale  non  portaua  altra  mercantiate  perle grojfe,cr  minute. Et  perciochcjl 
fermò  manco  in  f< correre  per  quella  co/la  che  F rancefco  di  Tonar,  andò  prima  al 
flnlia,  « lindo  il  Vicere  Don  Fràcefco  in  Cananor  doue  gli  fece  i protefìifopu 
la  rinuncia  C confìgnatione  del  gouerno  deirindia,cbe  nel  precedente  Capitolo 
dicemmo  : c r Francefco  di  Tonar  trono  poi  il  Vicere  nclCufcire  di  Conanoi  ,an * 
dando  già  alla  uolt a di  D io,come  nel  feguente  Capitolo  fi  uederà. 

Come  il  Vicere  DonFrancefco  Dalmeida  parti  di  Cananor  con  tutto  la  fitd 
annata  alla  uolt  a di  Dio  contra  Pannata  del  Soldano , cr  de  gli  altri  nimicu  cr 
ciò  che  fece  fin  che  giunfe  a Dabul.  Cap"  in' 

IL  Vicere  Don  Francefco  Dalmeida , poi  che  hebbe  (fedito  Alfònfo  Dallo* 
qiterque  per  Cochm,cr  Fernando  Suarez  Cr  R ui  di  Accugna  con  la  carica 
della  Jbctieria  per  quefto  regno , doue  efii  nongiunfero , perche  fi  perderono 
nel  maggio , (pedi  ancora  Pietro  FernandoTinoco  al  Re  di  Narfinga gentile  in 
compagnia  delquale  andana  un  religiofo  nomato  frate  Luigi  jlquale già  u’  era fra 
to  un’altra  uolta,cr  tra  quello  Ae  uenne  in  Cananor  quando  gli  amhafciadori 
quefìo  Principe  ueitnero  al  Vicere ■ I Iqual  Pietro  Fernando  egli  mandata  per  ca 
gione  dclTamicitia  cr  lega , che  queflo  Rf  di  Sarfmga  defìderaua  hauere  col  Re 

Don  Minuetto  per  la  dijh-uttione  de’  Mori , con  chi  ambidui  haueuano  guerra  : - ~ 

Cr  ancora  perche  gli  offerita  la  Città  di  Baticald , cr  altri  porti  di  mare  uicm 
ad  ejfa  eh' erano  fuoi.  Et  Percioche  in  queflo  uiaggio  Pietro  Fernando  non  fece 
cofa  di  piu  fo&anza  che  concludere  femplicemente  la  pace  cr  amicitia  con  que* 
fio  Rf,c r inanzi  nhobbiamo  da  ragionare  piu  lungamente  di  lui,  per  ilfuo  luo* 
go  lafciaremo  la  reLtione  della  grandezza  delfuo  regno,<y  la  potenza  cr  ne* 
chezza  della  fud  corte.  Finite  quelle  cofe , cr  prouiflo  a quel  che  conueniuaper 
la  guerra  della  cojla  cr  fortezza  di  Cananor,parti  il  Vicere  atta  uolta  di  Dio  a 
doicci  di  Decembre  delTanno  Mille  cinquecento  e otto  a cercar  Mix  Hocf  n Ca * 
titano  dclT armata  del  Soldano.  Et  ancora  che  la  fua  partita  nonfoffe  con  tante 
urie, poi  che  con  lui  fi  cogiunfe  Pietro  Bonetto  di  Magattanes  con  l'armata  che 
conducala  netta  colta  Malabar , cr  Francefco  di  Touar  che  lo  trouò  per  la  (tra * 
da  uencndo  di  Ormuz  ■ free  un  corpo  di  decinoue  ueleji  che  fri  ermo  nauigrof 
fe,C rfri  umili  rotondi,cr  cinque  cor auette  latine,cr  due  galee  cr  unberganti* 
no.  Dettaqual  ormata  erano  Capitani  cofl  nctT ordine  dette  uele,G wrgte  di  M etto 
Pereira , Pietro  Bonetto  di  Magattanes , Francefco  dtTouar,  G orcio  di  Sofà . 

GlOUOM 
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Gioutn  delti  Uuoua,  nclU  mite  delquale  andati  il  Vicere,  Minutilo  TeUez  B ir 
retto,Alfonfo  Lopez  di  Co  fa,  Antonio  del  Campo , Don  Antonio  di  N orogm, 

Martin  Coniglio,  Pietro  Can, Filippo  Rodriguez,Rui  Suarcz  commendatore  di 

Rodi, Alitato  Pizzagna,Luigi  Preto,Paio  ai  SoJa,Diego  Perez,ct  Simon  AUr 

tiri.  N ellaquale  armata  conducati  mille  ducano  huommi  fra  gente  di  guerra  cr 

di  mare  : cr  quattrocento  Malabari  cr  [chiatti  di  qurjla  gente  : che  nel  tempo 

di  afferrare  minijbrauano  i lor  patroni  con  l'aiuto  di  alcuna  cofa , come  in  quelle 

bande  fi  cojluma.  Il  Camortn  di  Calecut  in  tutto  il  tempo  che  il  V icerc  fi  occupò 

nell’apparecchio  di  quella  armata,  fempr e in  Cochin,  c r in  Cananor  teme  huo* 

mini  che  di  tutte  quefle  cofe  f auifattano  : er  fecondo  quel  che  ituendeua,cofper 

natali  leggieri  di  remo  aitifaua  Mir  H ocen , come  a quello  che  era  uenuto  ad  in * 

ftanza  fua  in  quelle  bande  per  cacciarne  dell’India , cr  che  fe  ne  haueua  grande 

jferanza  per  le  cofe  da  lui  fatte  a Chaul.  In  aiuto  delquale  haueua  mefrt  in  putì* 

to  molti  nauili  di  remo  con  gente  arciera,  cr  alcun’artiglieria  minut  acquali  fa* 

vano  afcofì  per  i fiumi  del  filo  regno  affettando  chepaffajjc  il  Viceré  con  l'arma * 

ta  per  mandargli  dietro  di  lui  : perciocbe  ancora  che  auanti  che  paffaffe  kauejfc 

uoluto  far  ciò , Pietro  Bonetto  che  co  i fuoi  nauili  feorreua  per  quella,  cofla  gli 

lo  impediua.  Percioche  ancora  il  Vicere  era  auifato  di  quefa  armata  del  Caino* 

nn,cr  a fine  <f  impedirla  che  non  ueniffe  fuori  con  le  altre  cofe  che  di  [opra  hab* 

biamo  detto , haueua  commcffo  a Pietro  Bonetto  che  fcon effe  per  quel  parag* 

gio  : c 7 ancora  tofto  che  il  Viceré  pafò  alla  uolta  di  Dio  per  cagione  di  quejlo 

impedimento  ui  lafciò  tre  o quattro  nauili  Capitani  Confaluo  di  Cafro , Diego 

Lupo, cr  altri,  ben  che  per  queflo  Cannata  del  Camorin  non  lafciò  di  efequire  il 

fuo  intento,ejfendo  poco  impedita  da  quelli  Cjpitani,come  uederemo.  Fuialmcte 

ogni  uno  a fuo  modo  haueua  intelhgenze,cr  Cocchio  fopra  il  nimico  : dallequalt 

cofe  procede  che  Mir  H ocen,  c T Melique  A z [offro  auifati  del  numero  delle  na 

ut  ergente  che  il  Vicere  conduceua;erano  fra  il  Camortn  cr  quefti  dui  Capita * 

ni  i meffaggieri  cofi  ffefii  per  c aturi  ey  bergamini , che  il  Vicere  non  fi  moueua 

un  palfo , che  efi  noi  fapej fero,ffetialmente  dopò  che  partì  di  Cananor . Et  nel • 

fi  lidia  era  Melieque  Az  > cofì  afiuto  cr  fagace , che  non  fi  contentando  di  quejli  Modo  di  fpUi* 

meffaggieri  per  nuoue  di  udita  di  terze  perfone, folto  fiutone  di  mandar  a uifta 

re  il  Vicere,cr  di  mandargli  lettere  de’  prigioni  che  là  f ritrouauano,gli  mandò 

un  Moro  honorato  cr  prudente , che  fapeffe  notar  cr  conftderar  le  cofe  delCap * 

parecchio  che  conduceuaùlquale  giunfe  in  Anchediua  in  un  zàbuco ,a  tepo  che’l 

Vicere  uifforniua  d’acqua.  La  foftanza  dellaqual  ambafeiata  et  lettere  era  fi* 

lutarlo  con  molte  offerte  della  libertà  d?  prigioni  : cr  perciocbe  intendeuada 

loro,  che  de fdcr auano fcrinert  afra  fìgnoria  mandaua  quel  zambuco , neiquale 

poteua  uenire  la  riffofa  che  loro  afpettauano . E t nella  lettera  de’  prigioni  f 

conteneua  il  b\ton  trattamento  cr  compagnia  che  di  Melique  Az  riceuettano  > 

che  il 
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che  il  pregaudno  procaccioffe  la  loro  hbertà.perciocbe  in  parole  crTn  opere  i%6 
firma  che  facilmente  cr  con  poca  fpefa  il  farebbe . Et  che  in  lorfauore  ui  tro • 
Traditore,  uarebbono  un  moro  guado  i un’occhio  nomato  Cide  Alle , notino  di  Bazza  del 
regno  di  Granata  e r pero  aa  cognominato  Bazzin  » dqual  diceua  che  conofce • 
ua  fua  fìgnoria  dal  tempo  che  il  Re  Don  Fernando  di  Caviglia  focena  guerra  é 
quel  regno  di  Granata . llqual  Cide  Alle  ne’  ragionamenti  che  co  i mori  di  Catn 
baia  haueua  lodano  molto  i Portogbefi  : paciocbe  nel  tempo  che  ri  uidde  fua  fU 
gnoria  in  quella  guerra  ui  fi  ntrouauano  alcuni  che  a ano  molto  {limati  pad 
lor  uolore  : arche  piu  tofio  fi  doueua  procacciare  lo  pace  cr  omicida  de’  P ora 
toghe  fi  che  la  guerra  loro  offendendogli  pa  diuafe  uie  : cr  raccontano  laguer 
ra  che  co  i mori  di  Africa  baueuaiu),cr  le  terrebbe  gli  haueuano  tolte.  Lequali 
lettae  pare  che  f offro  l late  ordinate  da  Dio  pa  uenire  in  quel  tempo , pacio • 
che  confortarono  tatuo  la  gente  che  dcfìdaauano  tutti  uedafi  alle  titani  co  i ino 
ri  pafar  in  quel  fatto  uaidico  Cide  Alle,  ilquale  poi  fu  molto  domefiico  noftro 
fempre  con  Autie  come  doppio  cr  ma/uaggio  che  ei  aa . Et  la  rifpofia  che  que 
fio  meffaggiero  o piu  uaamente  foia  di  Melique  A z hebbe  ,fu  che  il  Vicere  gli 
trefcriffi  ringratianiolo  della  fua  uifitadone  cr  del  buon  trattamento  che  i Por * 
toghefl fcriucimo,chc  da  lui  riceueuanotcr  pacioche  fi  ritrouaua  in  firada  per 
di  piu  appreffo  rendergli  le  gratie  di  tutto  poteua  dar  la  nuoua  della  fua  ueuuta  4 
Mir  H ocen  cr  agli  alai  fuoi  hofpiti , accioche  fra  tanto  fi  mette) fao  in  ordine 
pa  qurfio  abboccamelo  di  tutti  loro,  cr  allora  col  numao  de'  morti  poteua  en 
trare  f accordo  de’  prigioni  che  farebbe  piu  brcue,cr  di  piu  certa  conclufione  di 
quel  che  fi  poteua  bauere  per  ambafeiate  da  lontano.  Il  Vicere  partito  il  moro  di 
Melique  A z con  quella  fieditione,cr  co  i doni  che  li  free,  uedendo  f allegrezza 
che  tutta  la  gente  haueua  pa  la  nuoua  i prigioni  fcriueuano  della  opinione , nel • 
taquale  i Portogbefi  aanohauuti  appreffo  i mori , cr  ancora  pa  intendac  che 
tutte  quelle  offerte  di  Melique  A z aano  fegni  della  paura  della  hora,nellaqualt 
fi  haueua  da  perdere  infìeme  con  Mir  H ocen  cr  gli  alai  hofiiti  : preuenl  tutti  i 
Capitani  ergente  nobile  del? armata , cr  con  quelli  fi  ne  andò  al  tanque  dcll'ifo 
la  di  Ancbediua  per  effire  luogo  gratiofo  cr  fiatiofo  pa  generalmente  rendae 
conto  a tutti  della  cagione  di  quella  fua  andata , cr  proporgli  alcune  cofe  che  al 
fuo  propofìto  conueniuano.  Giunti  alqual  luogo , cr  accommodati  in  luogo  che 
il  poteuano  ben  fintire,cominciò  a far  loro  queflo  ragionamento.  Poi  che  è piac 
nofrro  Signor  iddio  ( amici  cr  fratelli  miei ) di  cauarda  quella  uita  Don 
fai  Capitani.  Lorenzo  mio  figliuoloydue  cofe  mi  perfeguono,che  pa  parte  della  b umanità  firn 
no  communi  agli  buomini,che  uogliono  far  ragione  crgiuflitia  di  fi  : una  rictr 
ca  la  legge  naturale  dell  amore  paterno  che  a mio  figliuolo  io  fon  debitore , la • 
quale  è deflderare  uedermi  con  lui  là  doue  fi  ritroua  : cr  l altra  domanda  lo  fpi • 
rito  dcKbonorefht  per  modo  iigiufiitia  defidcra  ritornar  nel  poffiffo,  nelquale 

gì* 
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già  fi  ritrottdud  tttirre  mio  figliuolo,  in  camino  mi  rìtrouo,  che  [e  piacefjc  a no* 
(tra  Signore  che  io  il  Jcguiti  nel  genere  della  fua  morte  grande  gloria  fura  per 
me  : moriremo  ambidiu  per  la  no)ìra  fède, per  il  noflro  Rr,  e r per  la  noìra  greg 
gichebe  fono  le  piugiufle  ex  le  piugloriofe  edufe  di  morire  che  alcuno  poffa  defi 
éerare.  Per  ci  f chela  legge  da  gloria  di  inartirto,il  Rr  premio  di  honorc.ex  gui* 
ierdone  in  facoltà  a quelli  che  ne  fuccedono  nella  bere  dirà  : ex  la  greggia,  che  è 
la  congregatane  de'  nottn  par  etiti,  amici, ex  compatrioti,  che  chiamiamo  R epu 
Htcautelebra  il  noflro  nome  <funa  generatone  in  un'altra  inflno  alla  fine  del  mot i 
ioÀoue  la  memoria  di  tutte  le  cofefinifce.  Rcjìituirmi  io  in  bonore.di  quefta  per 
la  mia  propria  ex  particolar  parte  non  ho  alcuna  perdita , ma  del  molto  che  uoi 
ignori  parenti  ex  amici  in  quelle  bande  bautte  guadagnato, con  la  ffada,  con  U 
lancia,ex  con  f animo,  che  è il  piu  potente  che  tutti  i ferri , a me  per  andar  nella 
uoftra  compagnia  mi  tocca  tantoché  io  non  lo  merito  dinanzi  Dw , ancora  che 
per  amore  afjfinita  ex  obligo  del  carico  cue  ho  il  meriti  a ogni  uno  di  uoi.  La  on • 
de  quanto  alla  parte  di  coft  degno, ex  alto  honore  che  s’c  debitore  alle  infegne  che 
tutti  fcguitiamo,ex  fotto  la  protettone  iellequali  combattiamo,  che  fono  le  ban 
diere  della  milita  di  Christo  noflro  SaIuatore,ex  regali  arme  della  co * 
tona  di  Portogallo  : quello  mi  perfeguita,qucflo  mi  tormenta,ex  mi  ftimula  den 
tro  nel  mio  petto^on  flimuli  digiuna  uendetta,utdcndo  con  quanta  negligenza 
mia  fi  poffa  il  tempo , fenza  che  affaltiamo  qurfti  nuoui  fuperbi  minici  confidati 
nella  potenza  del  Soldano  lor  patrone , ex  nelle  promeffe  di  coloro  che  gli  chia* 
nano.  Iqu.it  nella  noflro  faccia  hebbero  ardire  di  (piegare  exdiflendere  le  loro 
fune , col  nome  ferino  del  loro  A ntechriflo  Maumetto  nelle  loro  infegne , in  di • 
{prezzo  ex  opprobrio  della  noflra  Chrifliana  religione, ex  del  nome  P ortoghe» 
fe  eofl  celebrato  per  tutto  il  mondo  j chi  Dio  conceffe  quefto  particolar  dono  fo 
fra  tutte  le  altre  t utioni,  dtfènfori  della  fède , ex  leali  al  feruitio  del  Rr  loroje • 
quali  cofe  noi  confèfiiamo  nelle  due  infegne  che  feguitiamo.  Per  retributione  del 
taquai  opera,in  tutte  le  età , in  tutti  in  tempi , ex  iti  tutte  le  parti  della  Europa , 
Africa,ex  ora  in  quefte  di  Afta  che  fcopriamo,ex  conquidiamoti  hamw  date  il 
luHrifiime  uittorie  di  quefea  barbara  ex  perfida  gente.  Et  ancora  che  al  prejèn * 
fr  lorofìuantino  exgloraino  della  morte  di  mio  figliuolo,  quefto  non  fi  debbe  .t 
tribuirc  al  lor  ualorejna  alla  difgratia  che  tutti  ftpete  : o per  meglio  dire  a’  mici 
peccati,ex  non  ad  mancamento  dell  animo  di  quelli  che  in  quel  pericolo  l accori* 
pagnarono.  Et  fe  la  colpa  del  mio  peccato  rttccife,  ex  la  fua  morte  fu  ca* 
gione  che  tutti  noi  ci  riduce  fimo  per  andar  a fpegncrc  quefta  infernale  efea  che 
in  quefta  terra  da  noi  conquista  fi  uuol  accendere, felice  fu  la  mìa  colpa  che  ij  e 
rito  un  tal  raunamento.una  tal  uolontà,  un  tal  amore , ex  un  tal  (cruore  di  uen • 
•detta , come  io  ueggio  in  tutti  per  pugnare  per  Ihonore  del  fuo  Dio,  del  fuo  R r, 
Cr  del  fuo  nome, ex  finalmente  per  andar  a Jparger  il  ftnguc  di  quelli  che  fparfea 
i..  H roi 


Intende  per  i 
Rumi  quelli 
«iti  Sol  Jane. 
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*o  il  uoJtro,cr  quello  de'  uofrri  per  affinità  jiaturalezz*’  Cr  pe T congregatone 
di  fede . E t è il  uero , CT  Dio  n’é  te&imonio  , che  fe  neW  infrante  che  io  intefi  che 
quefra  gente  era  entrata  in  quefri  mari  io  non  ui  cocorfl  con  la ffiada  in  mano  dei 
telo  che  aU'h  onore  di  Diojidebbe , iolafciai  di  farlo  , temendo  che  fi  diceffe 
che  oper affé  piu  in  me  il  dolore  della  mia  propria  piaga , che  le  piaghe  aper* 
te,  cr  per  medicare  di  coloro  che  in  quel  conflitto  c r trauaglio  per  la  loro 
confa  le  riceuerono  : cr  che  fenza  hauerne  conjideratione  degli  apparecchi,  er 
tempo  che  fi  ricerca  per  qttefre  cofe  ( laqual  fi  conuiene  a gli  huomini  che  hanno 

2uefto  mio  carico  ) folamente  con  f empito  del  primo  dolore  della  nuoua  che  io 
ebbi  della  morte  di  mio  figliuolo  ui  uoleua  portar  ad  offerire  nel  luogo  del  fuo 
facrificio.  Si  che  fuggendo  la  infamia  di  pietofo  padre  appreffògli  huomini  ,di • 
nanzi  Dio  fon'incorfo  in  eolpa  di  negligente:  poi  che  nelle  cofe  che  al  fuo  bono * 
re  toccano,  utlfiufare  quella  afrutia  di  affettare  folate  di  gente,  copia  di  or* 
me, di  naui,cr  muni:ioni,effendo  il  fuofauore  tutte  le  cofe  a quelli  che  per  lui  mi 
titano . Ma  percioche  noi  huomini  che  fiamo  fragili  appreffo  Fbonore  temiamo 
piu  la  lingua  del  monJo,che  la  mano  di  Diojaquale  è pietofa  ne'  tali  ca&ighi,fl * 
mutai  fin  ora  quefra  opera  che  andiamo  a fare:  nellaquale  lodato  fra  lui  oltra,cbc 
gli  haueremoyhabbiamo  già  nani  Jh abbiamo  arme,  grande  copia  di  munitioni,CT- 
fopra  tutto  habbiamo  per  compagni  quella  ualorofa  nobiltà  che  ora  uiene  fre * 
fca  del  regno  : cr  ciò  che  io  piu  ftiptoj  che  ogni  uno  hàfe  freffo,  con  uiuo  de  fide 
rio  per  totalmente  fpegnere  quefro  nome  de’  Rumi  della  bocca  de’  Mori,©"  Gol 
fili  dell' India, con  che  ci  uogliono  aj fallar  e.  Di  modo,cbe  in  quefro  cafo,  per  par 
te  dclT  aiuto  di  Dio,cr  della  gloriale  ogni  uno  di  noi  pretende  in  quello  fatto • 
io  non  ho  piu  che  dire  : folamente,cht  la  intentione  mia  è di  paffuta  ( fe  a tutti  pa 
riffe  bene ) dar  una  coUatione  a quella  gente  giouine^he  ora  uiene  frefea  del  re • 
gito , accioche  portino  le  fpade  loropafeiute  del  fangue  di  quefri  Mori  di  A fi t, 
poi  che  iu  quelli  di  Africane  hanno  per  uicindycb'èla  fcola  della  loro  febrima, 
CT  latte  della  loro  creatione  fempre  fono  pafeiuti . Et  quefra  coUatione  uorrei 
che  fi  faceffe  nella  Città  di  Dabul  eh' è del  Sabaio  fignor  di  Goa , per  hauere  egli 
mandatele  fue  genti  fotto  la  fortezza  che  hauemmo  in  quefra  ifola  Anchediua, 
che  per  fua  cagione  fi  disfece  : cr  ancora  percioche  è uno  di  quelli , che  chiama • 
tono  gli  nimiciycr  gli  danno  commodità  ne  i loro  porti. Et  è il  uero  che  io  in  que 
fra  Città  di  Godyche  qui  habbiamo  per  uicina  uoleua  difmontare:  ma  due  cofe  mi 
moffero  ad  effere  piu  tofro  in  Dabul  che  qui  : La  prima,  percioche  per  la  infvr • 
matione  che  hòja  Città  giace  molto  dentro  per  il  fiume,  cr  effo  non  ha  tanta  ac 
qua  che  le  noftre  nani  poffano  andar  tanto  in  fu:  cria  feconda:percioche  Dabul 
non  ha  quefro  flto  cofl  difficile  da  entrare oltre  a ciò  è tanto  uicina  doue  fi  ri* 
trottano  gli  nimici,  cr  Melique  Az  loro  hofpite,Goa  è cofl  lontana  da  loro,  che 
U uittoria  che  Dio  ci  dejje  nella  ftugnatione  di  rj  fa  non  gli fyezzarcbbe  tanto  i 

cuori 
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cuori  come  fard  quella  di  Dabul,per  ejfere  nella  faccia  loro.  Voi  de  in  buon’bo* 
ra  torniremo  con  la  uittoria  di  quefiijlrantcri,cbe  ora  andiamo  a cercare,  allo * 
ra  con  [aiuto  del  noftro  Signore  tempo  ne  auanza  per  baueme  delle  altre  da  que 
fli  del  paefe  che  babbiamo  piu  uicini.  finendo  il  V icore  di  proponare  quelle  co* 
ftjcofì  come  tutti  erano  in  un  quieto  jllentio  con  animo  di  afcoltarlo,  cofl  fu  cele 
brato  il  fuo  ragionamento  in  commendinone  di  quel  fatto  : accrefcendo  ancora 
molte  piu  cofc,coji  in  affittare  gli  mmici  dentro  in  Dio,  come  in  andar  prima  fot 
to  Dabul  : C nell animo  che  il  Viceré  utdc  che  tutti  gen  eralmcnte  moftnuano, 
reputò  la  imprtfa  finita.  Alcuni  uolfcro  dire  dopò  che  il  V icore  fece  queflo  ragio 
l lamento  4 Capitani  cr  principali  buomuti  dell  armata , che  quanto  alla  imprefi» 
di  Goa,cbe  appuntò  J animo  fuo  era  di  farla  per  il  conflglio  di  Timogia,colqua* 
le  s'era  abboccato  in  faticala  paffando  per  qua  por  fòrnirfl  di  ucttouaglic:  cr  an 
cara  la  faceua  ad  instanza  del  mcdeflmo  Tmogii,perche  il  fauoreggiaffe  contri 
il  flgnorc  di  qutl  paefe, por  alcune  differenze jieQe quali fi  ritrouaua , cr  che  per 
fua  fodisfattioue , mandò  di  Anchcdiua  Diego  Perez  con  la  fua  galea  a ricono * 
feere  il  fóndo  del  porto  di  Goa,cr  ancora  che  trouaffe  che  ui  poteua  entrare, con 
tutta  [armata  afeofe  la  uorità,dubitando,che  quefta  imprtfa  gli  impediffe  quella 
degli  turnici  ftranieri,ch'era  il  fuo  principale  intento ,cr  per  impaurirgli , por * 
che  il  negotìo  fi  faceua,  quafi  nella  faccia  loro  uolfc  all'andare  pafftr  per  Dabul. 
Di  modo  che  con  quello  propofito,  tofio  ebefi  hebbe  fornito  <f  acqua  in  Anche* 
diua, partì  facendo  il  fuo  camino  fempre  al  longo  la  cofla,fin  ebegiunfe  al  porto 
Vabul,doue  fi  fece  ciò  che  in  queflo  Capìtolo  diremo. 

Si  deferiue  il  (Ito  della  Città  di  Dabul , cr  come  il  Vicere  [affiliò  cr  total « 
mente  la  diftruffe:  crciocbcpoi  gliauuetmc  per  nonbauerc  uettouaglie  per 
laimprefa.  Cap.  un. 

LA  Città  di  Dabul , al  tempo  che  il  Vicere  Do»  Trancefco  Dalmeida  ui 
giunfe,era  una  delle  piu  popolate, cr  magnifiche  popolationi  mxritiine  di 
quelle  bande  : cofl  per  cagione  della  grojfezza  del  trofico  delle  mercantie 
che  ui  concorreuano,come  per  il  fuo  paefe  jy  filo . Perciocbe  gisceua  edificata 
per  un  fiume  in  fu  largo,  cr  di  buona  nauigatione  fri  miglia  dalla  fitee  tutta  di  ca 
fe  nobili  cr  edifici  i migliori  del  paefe,  nellaqualehabitauano  Gentili  cr  Mori 
di  tutte  le  nationi , cr  il  paefe  era  molto  uicino  al  regno  D ecan , cruna  del* 
le  principali  fcalc  delle  mercantie  che  entrauano  cr  ufeiuano  per  quello.  Laqual 
Città  in  quel  tempo  era  del  Sobrio  o principi!  flgnorc  di  quel  regno  : dotte  tene * 
va  un  Capitano  con  buon  prefìdio:  perciocbe  come  quello  che  fi  dubitano  che  gli 
poteua  uenire  queflo  bifogno , oltre  la  groffezz a del  popolo  con  la  nuoua  della 
noflra  amata  bottata  mejfit  infime  fri  mila  buomini  da  combattere  :cr  a longo  la 
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• popohtHone  haueua  fitto  un  riparo  di  grò  fio  Ugnane  d guifo  di  tempierto  coH 
molta  f afeina  cr  terra  che  trofie  S un  fifro  fatto  nella  bada  di  fuori  a longo  quel 
4o,cofit  ueranentc  piu  difèifibilc  contro  la  noftra  artiglieria^be  lejòrti  mura  di 
pietra  che  noi  uflamo . Et  dair  altra  banda  del  fiume  ch'era  cantra  il  mezo  di 
• ■ ( perciocbe  la  Città  giace  a tramontana  ) fi  uedtua  un  baloardo  in  un  cubito  che 
la  terra  focena,  dal  qual  e per  fòrza  i nauili  che  entr afferò  haueuan  da  cficrcfalu * 
tati  co  F artiglieria  che  ui  {taua.  Et  acciocbe  le  nani  eh’ erano  nel  porto  per  fon 
.tela  Città  non  potefiero  ritenere  danno  dalle  nofbrc , il  Capitano  fece  sbrattare 
'tutta  quella  frontiera,acciocherartiglieria  del  riparo  potefie  bombardar  bene  U 
riuicra,cr  effe  rimanefiero  dalla  banda  di  {opra  : cr  ancora  quando  ime  fé , che  il 
Vicere  uoleua  entrar  nel  porto  le  fece  mettere  in  ordine  congiunte  con  la  barba 

> in  terra  p tficrui  il  luogo  molto  fretto , che  dair  una  fi  polena  pafiar  neil'altr  a 4 

> guifo  di  baloardo,  difegnando , che  quando  le  noftrc  naui  pafiafrero  la  furia  della 
■ lerro  artiglieria,che  {laua  nel  fronte  della  riuierajhauerebbono  ancora  iti  effe  uri 
■altra  fortezza  di  minor  importanza.  Con  lequali  fòrtezzt  cr  col  buon  ordine, 
: nellequali  haueua  mefio  la  difèfa  delle  fòrze  della  Città  il  Capitano  di  tfiafì  ritrai 
Itaua  cojì  confidatole  intendendo  che  alcuni  mercanti  uoleuano  faluarc  le  roba 
bc  loro  gemendo  la  nuoua  che  haueuano  della  noflra  armata , fece  far  un  bando » 
che  fot  topata  di  perdere  tutti  i beni  fe  alcuno  fi  mouefie  co  i lor  baganci,  ebefoa 
no  come  loggic  a longo  la  riuiera,doue  t alenano  tutte  le  lor  mercantie.  Et  anco 
fra  per  maggior  fìcurtà  della  gente, tenendo  fua  moglie  in  una  uilla  di  fiafio.  Ufi 
ce  uenire  dentro  nella  Città , CT  uolfe  che  alcuni  principali  buominifctctficro  il 
medefìmo  : dicendo  che  Icfaceuano  uenire,  accioche  uedefiero  Fornata  de' fan» 
chi, che  cojì  nc  chiamano  efiijaquale  haueua  da  pafiar  per  quà  : di  modo  che  co * 
me  chi  ueniua  ad  alcuna  fida  erano  uenute  nella  Città  molte  nobili  donne , che 
nelle  loro  uille  fe  ne  flauano.  Il  Viceré  Don  Erancefco  che  di  quelli  apparecchi 
rio  c ra  co fapcuolc, giunto  nella  foce  del  fiume  nella  fefla  fèria  a’  uentinoue  di  De* 
cembre,  perciocbe  era  tardi  non  entrò  quel  di:cr  il  fegucte  giorno  con  la  ere  fi 
ìc  deir, acqua  comandò  a Pietro  Bonetto  che  co  i nauili  che  condufie  di  armato 
■nella  cofla  andafie  i nunzi, cr  occupafie  il  luogo  congiunto  con  le  naui  che  erotto 
. nel  porto.  Dietro  ilquale  egli  andò , bauendo  mefio  ordine  con  tutti  i Capitani, 
che  mefia  tutta  Fumata  per  fronte  la  Città , la fìcurtà  cr  guardia  delle  naui  ri* 
manefjero  a marinari  col  reflo  che  gli  era  flato  commefio , c r efii  con  U gente 
diguena  in  quello  infrante  difmontafiero  in  tena  : ma  che  tutti  baueficro  F oc* 
\chio  nella  infegno  regale  del  fuo  battello  accioche  ninno  difinontafie  auanti  lui  : 
che  per  la  infvrmatione  che  haueua  del  ftto  dello  Cittàjl  luogo  dello  riuiera  do* 
ue  haueua  da  difinontare  era  cojì  ale  aut  illudo, the  con  poca  fatica  giunti  i battei 
li  in  terra  poteuano  dijmontare . Uqual  conflglio  Dio  uolfe  fauorirc  tanto , chi 
paffuto  il  baloardo  della  bocca  del  fiume  con  minor  pericolo  di  quel  che  fi  giudi* 
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CSM  ? dneWd  U naui  non  trino  ben  furie  per  fronte  U Città, che  i battelli  furo* 
ilo  pierà  di  gente  con  gronde  allegrezza.  Et  fenza  troppo  ojferuare  f ordine  *he 
ti  Viceré  gli  dicdejnofii  con  quel  frruore  di  chi  porterebbe  thonore  di  prima  di* 

Jmontar’in  tcrrafaltarono  alcuni  di  [otto, a-  altri  di  fi opra , fecondo  che  la  forte 
gli  toccò  : c r del  battello  del  Vicere  i dui  primi  che  prefero  terra , furono  F ex* 
mando  Perez  di  Anirada, cr  Giouan  Gomrz  del  Danaro.  Prefa  quefila  terra  che 
gioceua  fra  il  riparo, cr  il  mare,fenza  che  dalle  noRre  naui  jòffejlrepito  d’arti * 
glieria,percioche  haueua  da  bombardare  fopra  la  tefla  de’  nojfri , fi  accollarono 

I et  ripari  fenza  riceaerc  danno  dall’artiglieria  che  in  efii  era  : perciòche  come  ri* 

mafie  alquanto  fourana  fopra  il  terrapieno, fiuolauano  le  palle  fopra  le  tefle  de'  no 
ftri,CT  cadeuano  fra  le  naui.  I Mori, perciòche  uidero  che  tutti  i noRri fi  auuia • 
vano  alla  uolta  di  tre  porte  che  efri  ingeniofamentc  haueuano  Idfciato  per  com* 
moliti  del  mare, fi  diuifero  in  tre  fquadroni,cr  corfero  a riceuergli  in  quelle  tre 
porte  Jone  fi  cominciò  un  fanguinofo  corfritto  : alcuni  difèndendo  e r altri  frren 
do  cofl  crudelmente , che  i corpi  de’  morti  faceuano  hoggimai  piu  impedimento 
per  entrare,che  il  legname  che  haueua  per  difrfa.Et  perciòche  il  luogo  doue  i no 
firi  • pyfiatceuano,  per  cagione  del  fójfo,era  molto  tiretto, cr  tutti  uoleuano  effe 
re  i ; *iy , che  cagionaua  che  alcuni  impedifféro  gli  altri , difcoflò  il  Vicere  uno 
(quadrone  di  quella  gente  che  combatteua , cr  comandò  a Sugno  Vaz  Pereira » 
che  procacciaffe  di  entrar  per  uri  altra  banda, con  che  rimafe  piu  libero  dalla  ban 
da  di  fuori,ma  non  di  dentro  : perciòche  ogni  uolta  crefceua  maggior  numero  di 
gente.  Ma  Pietro  'Bonetto  dalla  banda  che  gli  toccò  in  diuifìone  della  fuafati* 
ca,ancora  haueua  la  fua  gente  molto  trauagliata  cr  fanguinata:  perciòche  come 
Combatteua  nella  ultima  parte  della  popolatione  doue  le  naui  de'  Mori  erano  fur 
te,rimafe  alquanto  abbandonato  dalla  fòrza  della  noRra  gente,  crfil  uide  in  me* 

Zo  duna  gran  moltitudine  di  nimici,ch e i Mori  haueuano  mejfo  alla  guardia  lo* 
ro.  Finalmente  in  queflo  primo  affatto  de"  nofihri  fin  che  giunfero  alla  rottura  de' 

Mori,di  tal  maniera  fu  combattuto , checongrauifrimo  danno  de’  Mori  gli  mife  RotM  m# 

in  rottafeampando  alla  uolta  S una  gran  mofebea  chegiaceua  in  mtzo  della  Cit  ri . 

tà, credendo  ftluar  le  vite,  doue  haueuano  offerte  le  loro  anime  per  oratione  del 

demoniofenza  curarfl  delle  parole  del  lor  Capitano,  che  come  ualorofogli  con * 

fortuna:  cr  tal  uolta  doue  fi  ritrouaua  uedendo  il  gran  numero  di  loro, che  rotan 

do  runo  fopra  T altro  fcampauano  di  dieci  buomini  di  noflri.  Et  ancora  molti  di 

quelli  che  alla  mojchea  fi  ritir auano , cofl  come  entrauano  per  una  porta  ufciua * 

no  tofto  per  r<ilera,non  reputandoli  troppo  flcuri  in  quel  luogo,cr  cofl  qurfti^o 

megli  altri  che  i noflri  trouauano  per  le  firade  della  Città,  lequali  ancora  alida* 

nano  crucciate  come  in  cofa  tónta , ogni  loro  intento  era  ntirarfì  ad  un  monte  fn 

periore  alla  Città.  Con  tutto  ciò  il  maggior  danno  che  in  loro  frec , fu  nella  mo* 

febea,  cr  nella  propria  porta  di  ogni  uno  difèndendo  i figliuoli , cr  le  mogli , di 
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corpi  de'  quali  le  flrdie  rìmftro  piene  : percioche  furono  l morti  piu  di  mille  e ' 
cinquecento, fecondo  che  dipoi  fi  contarono, la  maggior  parte  de’  quali  erano  ho 
bitat  ori  della  Città:  percioche  de’  faldati  uenuti  per  la jùa  guardia  furono  po» 
ehi , e r quejli  furono  i primi  che  fi  ritirarono  al  monte  : cr  de’  noflri  morirono 
vittori»,*  prt-  fcdeciycr  furono  feriti  ducento  e uenti.  H auuta  quefla  uittoria  che  fu  molto  glo 
mt  di  j rlmu, ttndo  la  Città  in  noftro  potere,tl  Viceré  fi  ritirò  nella  maggior  mo 

febea , laquale  fece  cafa  di  orai  ione  gratta  a Dio , nell’atto  delle  g/atie  che  tutti 
gli  re  fero  per  quejla  uittoria  : cr  ancora  cafa  di  honore  con  che  lo  riceucrono 
quelli  che  lo  uolfrro  prendere  dalla  mano  del  Vicere  facendogli  caualieri.  Per  ef 
[ere  quello  uno  degli  bonorati  fatti  ben  intefo , cr  combattuto  che  fino  allora  fi 
fece  nell’India  : percioche  tutto  fu  faccia  a faccia  Jancia  contea  lancia , cr  fpd» 
da  contea  fpada , fenza  che  alcuna  delle  parti  fi  poteffe  preualere  deir artiglieria 
che  fi  ritrouaua.  Et  percioche  era  già  fera , c r fi  ritrouauano  cofì  fianchi  che  il 
reilo  del  giorno  gli  faceua  bifogno  per  ripofarfiaiolfe  il  Vicere, che  il  mangiare, 
et  il  dormire  quella  notte  fòjfe  in  quel  luogo  della  uittoria,  non  ritir andofi  alle  na 
vi, per  piu  folenmzarla , cr  moftrar  a gli  nimici  che  al  monte  s’ erano  ritirati  il 
poco  che  ghflimauano  : cr  che  il  di  feguente  entraffero  i foldati  nella  Città  a pé 
feerfi  delle  (foglie  poi  che  già  i erano  pafeiuti  del  Jaiigue  cofì  gli  promife  nel  ra » 
gionamento  che  in  Anchediua  loro  fece . E t per  cagione  delle  arme  che  quella 
notte  da'  Mori  del  moine  poteuano  hauere, commi fe  la  guardia  a'Capitaniùquali 
occuparono  le  (brade  sbaradole,ct  conduce Jout  alcuni  pezzi  d'artiglieria  • Gior 
gio  di  Me  Ilo  Pereira  Capitano  della  naue  Betlé , peioebe  fi  ritrouaua  la  piu  fcel 
ta  gente  deir  armatagli  comeffe  il  Vicere,che  occupa]]}  la  j lonza  del  monte,do» 
ve  i Mori  s’ erano  rii  irati, che  per  loro  fu  cofa  molto  difficile  da  guardare.  Per» 
ciocke  come  molti  di  loro  a poco  a poco  imprendevano  quel  fatto,  uenendoalcu 
ni  a cercar  le  mogh,cr  i figliuoli  che  lafciauano  afeofì  nelle  cafe,  altri  per  fatua» 
re  ciò  che  non  haueuano  poffuto  portar  uia,cr  altri  per  rubare  le  cofe  altrui:tut 
ta  la  notte  la  maggior  parte  della  fua  gente  flette  in  pie  con  Tarme  in  mano , fin 
chela  mattinagli  leuò  di  quefla  faticaicr  il  Vicere  gli  mife  in  un’altra  piu  grata 
a loro, dandogli  licentia  che  foccheggiaffero  la  Città.Uellaqual  operaeffendo  tut 
diu» ella*  occupati  fi  mife  fuoco  in  alcune  cafe  nel  fine  della  Città  dalla  banda  del  lefle,et 

fu  cofa  marauigliofa , peioebe  cofì  lavorò  in  breue^he  quando  il  Viene  fi  parti 
dalla  mofehea,  et  fe  ne  ucne  alla  marina  dotte  la  terra  na  piu  feopta  no  poteuano 
fòffnire  il  fumo,  cr  l'ardore  del  fuoco  ’.pncioche  come  la  maggior  parte  delle 
cofe  nano  copnte  di  paglia,  ogni  fcintiÙa  che  faltaua  della  furia  delle  sbarre  di 
legname  abbrucciaua  la  cafa  uicina.  Finalmente  quando  fu  il  mezo  di  il  fìto  del • 
la  città  non  na  popolationejn a fuoco  cr  cenne  : doue  fi  dice  che  mori  un  gran 
de  numno  di  gente  che  in  quel  poco  tempo  che  i noflri  fi  occuparono  in  rubare  , 
trovavano  moltamente  afeofa  per  le  cafe.  Et  fu  tanto  Ù danno  che  pn  molto  té» 
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po  i mori  pìanfero  quella  deftr unione  : perciocbe  come  il gouenutore  iella  cit* 
ti  baucua  mcffograui  pene  a coloro  ebe  labbandonaffero , quando  fu  pugnata 
ogni  uno  bebbe  piu  cura  di  faluar  la  perfona  che  la  robba . Et  oltre  a ciò  il  Vi * 
cere  comandò  che  la  notte  fi  teneffe  tal  guardia  , che  la  notte  tornando 
alle  cafe  loro  per  faluare  alcuna  cofa  incorrcuano  in  pericolo  di  morte  :di 
modo  , che  efii  perderono  tutto,  e?inofiri  bebbero  poco  ; fedamente  delle 
ftdnze  ebe  erano  uicine  adacqua  , e r delle  naui , che  baueuan  alcune  rob* 
be  furono  le  maggiori  (foglie  , che  bebbero  , che  dicono  bauerfl  fintato 
cento  e cinquanta  mila  feudi . Alcuni  uogliono  dire,  che  /* autore  di  queflo 
fuoco  fu  lo  (teffo  Vicere, ordinando  al  Comendatore  Km  Suarez  che  faccende f* 
fe  : temendo  che  con  la  tarditi , c r difordine  ebe  i faldati  in  fìmili  tempi  di  fac * 
cbcggiarc  hanno, fopraueniffero  i mori  del  monte, ebe  rimoueffero  la  uittoria  che 
baueuano  acqui  fiato  con  alcun  difordine.  Et  per  lo  flejfo  modo  fu  meffo  il  fuoco 
alle  naui  lequali  perciocbe  erano  incatenate  in  breue  fi  abbracciarono,!?  le  no * 
flre  naui  fi  uidero  iti  tanto  pericolone  fu  maggiore  il  pericolo  di  effe  che  quel * vittori*  non  Je 
lo  della  gente  in  affittar  la  citti  : e?  poi  fi  uidero  in  altro  maggior  pericolo  che  ucdeic.' 1 
glimifcinconditionedinon  poter  andar  a Dio,  e?  in  bifogno  di  uettouaglic. 

Perciocbe  come  la  maggior  parte  che  fende  il  tAalabar  quafl  tutte  ueniuano,et 
fi  partauano  da  quelle  bande  di  Cbaul , cr  Dabul , crii  Vicere  quando  parti  di 
Cocbin  fu  con  poche  uettouaglic, cr  faccua  penfiero  di  fvrnirfene  per  quella  co ■ 
ftd  : con  la  allegrezza  della  uittoria  della  fugnatione  della  città  CT  pcnflcro  di 
fa echeggiarla  ,fi  feordarono  i Capitani  cr  fonditori  di  raccogliere  le  uettoua* 
glie  ebe  in  effa  erano, quando  il  Vicere  iiolle  fapere  fe  haueffero  alcune  raccolte, 
era  abbruciato  tutto.  Per  fupplire  alqual  bifogno, parendogli  ebe  per  le  popo* 
tot  ioni  che  erano  per  il  fiume  in  fu  fi  trouarebbono  alcune  uettouaglic , mandò  le 
galee  cr  il  bergamino,  et  alcuni  battelli  dalle  naui  con  gente  che  andaffero  a cer 
carie, cr  quando  non  le  poteffaro  hauere  per  danari  le  prendeffero  per  fòrza . Et 
mentre  che  quefti  andammo  comandò  che  altri  Capitani  anddffero  a dar  una  ui* 
fa  al  monti , doue  gli  babitatori  della  città  s’ erano  ritirati  a fine  di  bjucme  al * 
cune  uettouaglic  fe  le  teneffero  : ma  efii  con  lo  flejfo  bifogno  s erano  partiti  di 
quà  : perciocbe  in  quella  furia  della  fuga  non  fi  ricordarono  di  altro  che  di 
faluar  le  ulte . I Capitani  che  andarono  per  il  fiume  in  fu  in  tutte  le  popolationi, 
doue  giunfero, con  la  nuoua  della  defiruttìone  di  Dabul  trouarono  ogni  cofa  ab* 
bandonata  fenza  alcuna  forte  di  uettouaglic  :ey  la  cagione  fu  perche  queir  anno 
in  tutte  quelle  era  fierilità  molto  grande,  per  cagione  cTuna  piaga  de’  cauallettc 
che  per  tutte  le  campagne  uenne , ilqual  cafo  perciocbe  ui  fuccedcua  rade  Molte  , 
di ceuano  i mori  che  era  pronofiico  S un’altra  piaga  che  erauamo  noi  cagione  del 
la  loro  total  deftr utt ione  . De'  quali  cauallettc  trouarono  i nojlri  per  quelle  po • 
polationi  molti  tufi  pieni  cr  cotti,  per  effere  tppreffo  i mori  cibo  molto  filmato, 
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cr  che  corrono  per  mereantia  dello  fretto  di  Mecca  per  fuori  : per  concorrere 
in  quella  parte  di  Arabia  gran  copia  di  (fi  : er  non  folamcnte  nella  frugnationc 
di  quejla  città  di  Dabul  trottarono  i noftri  quefla  mercantia,  ma  ancora  ut  alctv 
ne  naui  di  mori  che  prefero , fepero  quanto  / limata  era  appreffo  loro , perciò* 
Ciuxllctti  con  che  ui  trouarono  molti  Ua/lpieni  di  quelli  caualletti . Delqual  cibo  ufano  molto 
gììre>.tr  nila  gh  Arabiche  b abitano  i deferti  di  Arabia*?  ancora  quelli  che  tahitano  i defer 
ti  di  Africa , che  (fi  chiamano  Zahara , ch'è  una  fafeia  di  terra  o clima , che  co* 
milieu  dall'Oceano  occidentale  di  quelle  bande  dal  capo  B ogtadore fino  alla  no* 
fra  fortezza  di  Arguto,  e r ua  in  larghezza  di  ducento  e cinquanta  in  trecento 
miglia  et  piu  in  parti  fin  che  da  con  feco  nelle  correnti  del  Nilo, come  dtfopra  di 
ccmmo , laqual  terra  come  nella  no  fra  geografia  diremmo  èpafcolo  c r babàu* 
tionc  di  gran  numero  di  orbi.  Et  come  nel  paefe  di  Guinea  nafee  cofì  grande  qui 
tità  di  quefla  piaga  che  copre  la  tcrra,c?  perdouc  paffuto  come  nubi  di  fuoco  la 
/ ciano  abbruciata  cr  arfa  ogni  pianta  c r herba , al  tempo  di  queflo  lor  paffag* 
gio,  tlquale  cono  fono  gli  babitatori  uedendo  prima  il  fole  due  o tre  di  giallo  , 
‘ ' perciochc  le  nubi  ài  quejlapiaga  che  uicnc  s’interpone  fra  il  Sole  cr  loro, prepa* 

ronfi  tutti  che  toflo  che  poggiano  in  terra  gli  uccidono*?  feccbi  al  Sole  gli  fai* 
pano  per  uettouaglia  : percioche  in  quei  deferti  nonpioue  altro  manna  a quella 
mifera  crmaladetta  gente . Laqual  piaga  è cofi  generale  nell  interiore  di  tutta 
f Africa  par  cagione  del  calore  della  terra  , che  andando  con  Roderico  di  Lima 
nafro  ambafe udore  in  corte  del  Re  degli  Abefini  che  communemente  chiamia 
tno  Preteianni  , Francefco  Aluaro  facerdote  in  un  difeorfo  che  f criffe  delle  cofe 
che  uidde  in  queflo  uiaggio  che  con  Do  Roderico  fece , dice  che  era  tanta  la  pati 
ra  appreffo  gli  Abetini  della  uenuta  di  quefli  caualletti , che  e fi  chiamano  am* 
lotiche  e)  fendo  in  una  terra  chiamata  BaruàyUtdcro  queflo  fegnoàl  Sole  giallo, 
CT  tutta  la  tmra  ofeurata  con  che  la  gente  cominciò  ad  attriflarfl  con  gran  timo 
re,  come  quelli  che  afettauano  alcun  male:  crii  di  fegurtUe  cominciarono  a 
comparire  alcune  nubi  di  quefla  piaga  che  abbrucciauano  quaft  ucnticinque  mi* 
glia,cr  coprirono  tutto  queflo  fatto  di  terra . Nelqual  tempo  la  gente  della  ter 
ra  ricorfe  da  lui  come  a facerdote  ricercandogli  per  f amor  di  Dio,  che  deffe  loro 
alcun  rimedio  per  quel  male  : a che  rifrofe  ei , che  non  fapeua  piu  certo  rimedio, 
, che  chiedere  deuot amente  a Dio,  che  caccioff • quella  piaga  fuori  della  terra . 

Nondimeno  facendo  raunare  tutti  i Portogbefi  che  quiui  erano  ordinarono  una 
proce f ione  al  modo  che  noi  ufìamo  quando  cantando  le  letame  andiamo  die  con 
pugne , cr  con  quelli  fi  congiunfero  tutti  i facerdoti  cr  il  popolo  della  terra  : cr 
portando  una  pietra  di  ara  al  modo  loro  come  reliquia  cr  una  croce  inanzi  fa* 
ceuanolerogationia  Dio , cr  i terrazzini  rifrondeuano  dicendo , Zio  morena 
Chriflus,chc  uuol  dire  fignor  C brillo  babbi  mifericordia  di  noi . Con  laqual  ro* 
gationc  c?  chiamare,  communio  per  ima  campagna  femutata  di  fomento  per 
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10  fottio  di  un  migliò  ,gìunfero  in  un  luogo  che fcopriua  la  moltitudine  di  quel* 

la  piaga >er  prefi  alcuni  pochi  di  quei  cauallettigli  fece  un' ammoni  t ione  da  par * C»oa!!«ti  Go- 
ff di  Dio  terdafe  gtijcomunicó  che  nel  termine  di  tre  bore  cfii  che  erano  pre • ““** 
folti  c r tutti  gli abjetutfe  ne  andaffero  al  mare  o al  paefe  de'  mori  infidcli,cr  la 
feiaffero  il  paefe  de  Cintò  ioni . Liberati  quejli  f opra  che  fi  faceua  quefto  exor* 
cifmo,fu  cofa  miracolofa  , percioche  uoleando  la  gente  alla  terra  in  procefiioitc 
tornea  il  mare  che  era  la  sìrada  che  gli  differo  che  faceffero , ueniuano  con  tonta 
fretta  che  pareua  che  lapidaffero  la  gente , cofl  grandi  erano  le  faffate  che  co  i lo 
ro  uoli  donano  a noflri . Et  quando  giunfe  la  protezione  alla  terra  jiaua  tutta 
Ingente  ne  i poggi  e r luoghi  alti  a riguardare  come  i caualletti  in  nubi  Zampog- 
nano al  mare.  Nelqual  tempo (ì  prepararono  molti  tuoni  contro  quella  parte  del 
mare , doue  fuggiuano,  che  durò  tre  bore , c r di  tal  maniera  fece  danno  in  quella 
piaga, che  quando  fi  nuotarono  le  riuiere,cr  le  campagne  delP acqua  che  co  quel 

11  improuijì  tuoni  corretta , rimafero  piene  fra  morti  c r uiui  nell'altezza  di  dui 
cubiti  : e r la  mattina  feguente  non  fi  trouò  alcuno  uiuo,ueiendof\  per  gli  argeni 
di  fift  una  moltitudine  di  loro  morti . Con  laqual  cofa  la  gente  del  paefe  fu  cofl 
marauigliata*be  tutti  direnano  che  i noflri  erano  h uomini  fanti,  poi  che  in  tur* 
tu  di  quella  opera  che  fecero  Dio  haueua  operato  un  tanto  miracolo  ; cr  come 
quefla  nuoua  carfe  ueniuano  di  tutte  le  bande  a cercare  i nojhi  chiedendogli  per 
famor  Ji  Dio  che  andaffero  a cacciare  gli  embati  fuori  delle  campagne  loro  che 
tedefbruggeuano . facciamo  quefla  digrefìione  di  que/li  caualletti,  cr  dell’ufo 

che  la  gente  di  Arabia  cr  i mori  di  Africa  di  efii  hanno  per  commune  cibo , per  u iocllftf'cht 
cagione  della  effofìtione  di  alcuni  teologi  fopra  le  locufie , che  fan  Giouanni  nel  mmgUtu  fra 
deferto  mangiata:  percioche  fapeuano  che  non  erano  herbe  ne  uccelli  come  io.  nówMUttuT 
ho  fentito  predicare  in  alcuni  pulpiti,  perche  non  fapeuano  quanto  commune  cr, 
preliofocibo  apprejfo  i mori  quejii  caualletti  fono  :crcofì  quelli  che  ferbanty 
cotti  come  quelli  che  trouarono  nciuafli  Capitani  che  il  Vicere  mandò,  appref*. 
fo  loro  fono  j limati  moIto.Et  alcuni  de  noflri  che  di  quefli  caualletti  mangiato « 
rotto  dicono  che  hanno  buonifimo  faporc , cr  che  la  carne  loro  c cofl  bianca  co m. 
me  quella  de’  gamb  ari jy  de  gli  aftea*bc  nella  fimiglianzA  fono  caualletti  di  ac 
qua  come  gli  altri fono  gambari  di  terra . 

Ciò  che  al  Viceré  fucceffe , finche  giunfe  a D io,  cr  come  ordinò  la  fbé 
armata  per  combattere  con  Mir  Hocem  Capitano  del  Soldanocbcquiui  fi  ri ». 
trouaua . Cap.  v« 

..  •••■  •:  ■ • ’•>  ’i 

IL  Vicere  dopo  che  con  le  diligenze  che  ft ce  fare  fépra  le  uettouaglie , uidde 
che  quità  nonfìpoteua  fornire  di  effe  per  cagione  della  piaga  che  dicemmo  > 
fi  parti  di  Dabul  con  tutta  l’amata , con  animo  di  andar  in  una  terra  chiama 
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U BàZZdtn , douc  or  a lobbismo  uns  fòrtezz* , perche  intenieus  che  abonlaud 
molto  di  uettoudglte&r  quejìo  quando  per  danari  non  le  potefjc  haucre.  Perciò  • 
che  come  quejla  terra  giaceua  nel  feno  di  Cambaia  > er  era  del  Re  di  quefto  re * 
gno  a chi  ei  non  uoleua  far  guerra , prima  che  cercalfe  bauerne  ucttouaghe  ha • 
ueua  da  procacciare  tutti  imezi  di  pace . EtfcguenJo  il  fuouiaggio  fempred 
longo  la  cofta , come  Paio  di  Sofà  Capitano  della  galea  picciola  aniaua  uicino  4 
terra  feoprendo^ntrò  per  forte  nella  bocca  <T  un  fiume  a longo , ilquale  uidde  che 
pajcolauano  molti  animali  domeùicifpr  per  il  bifogno  che  tutti  haueuono  di  uet 
touaghe  difmontò  con  alcuni t per  ucciderne  alquanti . Contro  i quali t uennero 
quelli  del  paefe , c r fu  la  cofa  tanto  preda  a modo  di  imbofeata,  che  furono  con • 
fhretti  a ritirar, fi  filiti , e r mal  trattati  : fra  iquali  furono  Giorgio  P azzagna  » 
C r Ambrogio  P azzagna  figliuoli  di  Manuello  P azzagna . Et  uolendo  Paio  di 
Sofà  foccorrere  Giorgio  Guedez  che  lamszzausno,  ambiduiui  rimafero  per 
fempre  : c r quefto  fu  il  prezzo  che  coftò  il  mangiare  carne  frefea ■ Delqual  ca* 
fo  quando  il  Vicere  tinte fe  fu  molto  dimoia  uoglia  per  f infelice  auucmmento  , 
{penalmente  per  effere  in  tempo  che eibaueua  bifogno  di  talihuomini  , crebe 
haue nano  fatto  ciò  fenza  fualicentia:  percioche  inqitefti  cafi  fempre  baueud 
conflder atione  che  i fkoi foldati  non  commetteffero  alcun  difordine  > o faceffero 
imprefa  fenzafua  uolótà.  Ma  tofto  piu  oltre  fuccejfe  un'altro  cafo  che  disfece  Id 
mala  fortuna  di  quefto  nella  fteffa  galea  di  Paio  di  Sofaxhe  andando  inanzip  fio 
prire  le  punte  che  la  terra  faceua  Diego  Mendez  > alquale  egli  diede  queftaga* 
r lea,una  mattina  diede  alfimprouifo  nel  Mendez  » ch'era  un  buon  pezzo  lontano 
dall’armata, una  fufta,cbe  andana  da  Dio  a Dabul,  ben  fornita  di  ciurma,cr  ac • 
eompagnata  <f  altra gentetncllaqudlc  andana  un  Turco  nobile  huomo,  e r fecon* 
do,  che  dipoi  s'intefc  era  parente  del  Sabato , crfe  ne  andana  a trouarlo  inten * 
dendo  la  profferita  del  fuo  {lato . llqual  Turco  uenne  a Dio  in  una  nane  di  Mec 
ca  accompagnato  da  uenticinqueTurchi,  tutti  buomini  ualenti  che  andauano  co 
lui  in  quella  fufta  che  M elique  Az  gli  diede , perche  lo  conduceffero  in  Dabul  o 
dotte  gli  pi aceffe  ter  percioche  era  huomo  di  guerra , quando feoprt  una  punta , 
C r aU'improuifo  diede  in  Diego  Mendez,uedendo  che  non  poteua  lafciar  di  com 
Stritjgtmi.  battere  con  lui,  comandò  che  Befferò  guati  tutti  ifuoi , accioche  i noftri  non  uè» 

deffero  altra  gente  che  la  ciurma.  Diego  Mendez  facendone  poco  conto  della  fit 
fta,  gli  fili  accoftó  appreffo  mettendo  il  fuo  fperone  f òpra  quella  fenza  faperc 
f inganno  loro  : iquali  tofto  che  lo  fent  irono  adoffo, comparirono  con  molte  ftri* 
de  er  faette , cr  cartellate,  er  di  tal  maniera  smaltarono  i noftri , che  eutrarono 
nella  galea,  cr  gli  fecero  riculare  fino  atTarboro,  cr  quafi furono  per  impadro * 
nirfl  di  quella.  Percioche  come  i notori  fe  ne  andauano  flcuri  in  quei  primo  empi * 
to  de'  Turchini  tal  forte  fi  uidero  confu  fi  uedendofì fprouifti,  che  mof.i  con  rob* 
biofo f degno  lafciando  la  propria  galea  j aitarono  in  quella  de'  Turcbhdoue  fi  uen 
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iicdrono  tatto  di  lerofth  e a niuno  diedero  uita.  Et  iccioche  la  uittoria  (offe pi « 
celebrata, ancora  che  la  maggior  parte  de'  noftri  foffero  molto  ben  fegnati  col  fcr 
ro  de'Turcbi  non  mori  alcuno  di  lorotey  quiui  con  una  facttafu  rotto  un’occhio 
é Siluefbro  Corfo  cornilo  della  galea  buomo  cbe  in  quel  tempo  fu  molto  flimato 
in  queflo  regno  dopo  che  uenne  deU’lndia,per  la  eccellenza  del  fuo  mejliere , Jpc 
t talmente  in  far  nauilij  di  remo,  cr galeoni,  come  quello  cbe  era  Corfo  di  natio • 
ne.  KeQaqual  galea  la  maggiore,  cr  la  piu  pretiofa  preda  chefihebbefu  unagio 
vane  Vogherà,  bethfiima  di  uoltodaquale  effendo  prefentata  al  Vicere , effo  non 
la  uolfe  accettare  per  fe,  cria  donò  a Gafparo  dell’India , c r poi  thebbc  Diego 
Pe reira  quello  di  Cocbin , cbe  per  cagione  di  hauer  figliuoli  in  efft,  cr  per  lafua 
prudenza  cr  uirtu  la prefe per  moglie.Dellaquale  i fuoi figliuoli )ì  deono gloria 
re  per  effere  ella  per  natura  di  [angue  catolico  cr  nobile  to’  non  la  macchiò  lafer 
ttitu,percioche  quefto  è cafo  di  fòrtuna,cr  non  difètto  naturale .laqual  fortuna  in 
quefta  parte  ba  potenza  cr  autorità  f opra  tutti  gli  fiati , come  nel  libro  del  no * 
flro  comertio fi  uederà  nel  titolo  dc'fcruidouefi  prona, che  i nobili  per  intcUetm 
to,  cr  [angue  ancora  che  fieno  fchiaui  non  per  ciò  propriamente  [i  pojfono  chia * 
mare  fcbiaui . Ora  tornando  alla  firada  cbe  il  V icere  faceua , percioche  i uenti 
non  gli  feruiuano  bene,  capitò  in  un  fiume  chiamato  Bombain  per  cagione  d una 
terra  di  quefto  nome  cbe  giace  a longo  di  ej[o,poco  piu  di  trenta  [e i miglia  auan 
ti  Bazzanjoue  era  il  [uo  intento  fòmirfl  di  uettouaglie  : nella  bocca  delqual  fin 
me  i noftri  prefero  una  barca  con  uentiquattro  mori  Guzarati,  per  induftiadd 
quali  il  Vicere  comandò  al gouernatore  della  terra, cbtedendogltuoleffe  fornirlo 
di  uettouaglie  per  i fuoi  danari.  Et  perciocbe  fi  dubitò  cbe  i preghi  baueuano  da 
operare  poco  in  lui,  mandò  tofto  dietro  quefta  ambafciata  tre  Capitani  coilor 
battelli  che  dcffcro  in  alcuna  uilla  fcnza  farle  danno,  perche  erano  terre  del  Re 
di  Cambaia . Ma  percioche  tutta  quella  cofta  ftaua  alt  erta , c 7 ajpettaua  la  fua 
venuta , trouarono  la  terra  abandonata  fcnza  cofacbe  poteffero  portar  uia  :fo* 
tornente  al  tornar  indietro\alle  ruui  uidero  pafcolare  per  la  campagna  alcuni  ani 
mali  domeftici , de?  quali  ne  conduffero  uentiquattro  tefte  : cr  non  fi  lofio  erano 
ne  i nauilij,  cbegiunfe  uno  per  parte  del  gouernatore  dellaterra  che  fi  ritrouau 4 
in  un’altra  terra  doue  s'era  ritirato , cr  fingendo  che  là  haueua  itile  fa  che  quel * 
Tarmata  del  Re  di  Portogallo  era  quiui  capitata  con  bifogno  di  uettouaglie, man 
di  al  Vicere  dodeci [occhi  di  rifì&r  altri  tanti  caftroni,  dando  per  ifcufa  la  pena 
rùgrande,che  la  terra  di  uettouaglie  haueua  per  cagione  della  grauifiima  piaga 
de’  cauallette,  cr  che  gli  mandaua  quelle  poche  uettouaglie  di  quel  cbe  il  fuo  iti » 
vere  haueua.  Il  Viceré  accettava  la  fua  ifcufa, cr  il  prefentejo  ringratiò  con  far 
alcuni  doni  al  meffaggiero  : partito  ilquale,  cr  ritiratofl  lui  alla  fua  camera  i ca 
pitoni  crgtntirhuomini  che  quiui  erano  infirme  rimafero  ragionando  f òpra  ql • 

k difmontatc  della  gatte  in  tara  • Et  percioche  f opra  il  difmontar  in  B azwin  » 
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che  i7  Vicere  baueua  eottclufo  con  loro , alcuni  furono  dì  quel  pane  per  eom* 
piacerlo  uedendolo  molto  mojfo  cr  inclinato  a ciò  nelle  ragioni  che  diede  contri 
Nttgno  Vaz  Pereira  che  era  di  contrario  parere, cominciarono  alcuni  a dire  che 
il  Vicere  in  qucfro  nrgotio  di  ballottare  gli  huomini  era  molto  piu  /oggetto  al 
fuo  parere  che  a quello  di  molti,  cr  che  gli  buomini  per  quefta  cagione  non  era • 
n eófiglio  buo-  no  Uberi  in  conf giure  dubitandoli  di  farli  dijpiacere . Il  Vicere,  perciocbe  par * 
.o^iunto  ua-  ^UMQ  4iquan[0  j/f0)0  c\,e  fi  ghfcntiffe  ragionare , o cbe  alcuno  gli  lo  andine  4 
dire,ucnne  fuori  della  camera,  c r mettendoli  a federe  fra  loro  cominciò  a ragion 
tur  dolcemente  in  alcune  cofe  con  cbe  raffreddò  quel  cbe  fl  trattaua  nella  mate « 
ria  che  ragionauano,per  non  parere  che  ueniffe  per  queir effetto  :fra  lequali  pa * 
role  dijfe,cheuno  de'  maggiori  peccati  cbe  gli  huomini  poteuano  commettere  ap 
preffo  Dio  cr  apprtjfi  il  Re  loro  ara  ne ' cafl  di  conflgho  ballottare  al  contrario 
di  quefcbe  intendeuano  per  beneficio  del  cafo,percbc  erano  chiamati  : perciocbe 
appreffo  Dio  negauanol intelletto  cbe  in  loro  mife,ch'era  peccato  contra  lo  fpim 
rito  fanto,cr  contra  il  Re  loro  commetteuano  jpetie  di  tradimento.  Et  che  come 
T intelletto  humano  piu  uolte  pecca  per  malitia  cbe  per  ignoranza,  generalmen • 
te  tutti  i configli  cbe  andauano  puri  fecondo  cbe  Dio  gli  infl>  tratta,  erano  piu  fai 
di  cr  certi  nelle  opere  che  i mofiper  alcuna  di  quefte  quattro  pacioni , odio , a • 
mor,  timor,  o Jperanza  per  effere  parti  molto  pregiudi  doli  in  ognigiudicio.  Di 
donde  procedcua  che  perche  queflo  officio  di  conjfgliare  è cofl  eccellente, i P rin* 
dpi  che  ben  uoleuano  reggere  e rgouernarc,  per  effo  di  molti  huomini  fciegliem 
vano  pochi,  cr  per  combattere  non  rifiutauano  alcuno  : cr  quelli  a che  Dio  barn 
ueua  fatto  tanto  bene  che  poteuano  feruirc  in  con/ìgltoay  con  le  arme,  non  mi * 
nor  guiderdone  mentauano  nell' una  cofa  che  nell altra . Et  perciocbe  la  mag* 
gior  parte  di  quelli  che  quiui  erano  prefenti  ambedue  quejle  cofe  efrrcitauano  » 
CT  tutti  fl  ritrouauano  in  tépo  per  ballottar  ancor  di  nuouo  nelle  cofe  fopra  cbe 
ragtonauano,fe  dipoi  baueuano  ueduto  alcun  inconuenicntc  a quel  che  haueuano 
ordinato  fi  faceffe  in  quel  ui aggio , protcflaua  loro  da  parte  di  Dio , cr  del  Re  , 
cbe  liberamente  ogni  uno  diceffe  ciò  che  gli  pareffe  che  fl  doueua  fare . Che  tum 
prendtffero  per  ifeufa  il  penfare  che  ei  poteffe  riccucre  frondaio  in  contradire  4 
quel  che  a loro  pareffe  : perciocbe  contradire  alle  ragioni  altrui  non  era  per* 
cbe  gli  pareffrro  male  le  buone  ragioni  fe  erano  migliori  che  le  fue  : folamente 
perche  deflderaua  intendere  dalla  parte  le  caufe  cr  le  ragioni  che  lo  moueuano  4 
rifoluerfì  nel  parere , cr  cbe  non  diceua  ei  di  per  fotte  di  tali  qualità  quali  (fi  er4 
nojtna  del  piu  picciolo  dell  amata  quando  il  confglio  buono  frffe,confrffarebbe , 
che  dacffolkaucuariceuuto . Perciocbe  come  il  puro  confglio  procedeua  piti 
dall alma  che  dal /angue, non  quelli  che  molto  uagliono,cr  poffono,  ma  quelli  do 
uelo  fririto  di  Dio  fyira , qurfii  erano  quelli  che  ftpeuano  eleggere  la  miglior 
parte  cbe  i negotij  haueuano  per  uenirc  a buon  effetto  : di  donde  procedeua  che 
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ci  (afferò  molti  hen  fòrtunati,cr  che  poco  fiijfero  in  flato  di  buon  conflglio . Fi- 
talmente  per  quelli  terminili  Vicere  procede  netta  prattica  ,fin  che  all' uh  imo 
con  quei  gcniil'buomini  che  erano  prefeiUirimoffe  il  conflglio  di  difmontar  in 
B azzain , cr  conclufe  che  difmontaffero  in  Mani  per  effere  piu  uicino  alla  hoc « 
cet&r  di  manco  tnconuenienti . Ma  ogni  fua  fatica  fu  in  damo  : percioche  come 
tutta  quella  cofla  Jl  ritrouaua  alterata  con  la  paura  della  noflra  amata , abbona 
donarono  le  terre  ideine  al  mare  ritirando  dentro  in  terra  ferma , cr  cofì  troua* 
tono  la  fortezza  di  M ain  : laquale  era  di  titolo  fenza  perdona  uiua , folamente 
alcuni  pochi  di  rijì fenza  purgar  e, che  i mori  baueuano  afeofo  nelle  grotte  jqualì 
iiuifejra  le  nani . Colqual  bifogno  di  cercar  uettouaglie , cr  ancora  perche  il 
tempo  non  gli  Jeruiua,  cr  medeflmamente  perche  i noflri  piloti  non  haueuano  an 
cor  nauigato  per  queUa  cofla  Jardò  il  Viceré  da  Dabul  fin  chcgiunfl  a Dio,cbe 
fu  ti  dui  di  Fibrato  il  di  della  Madonna  delle  candele , douc  furgì  una  mattina  di 
debbia  per  cagione  dellaquale  non  fi  accodò  troppo  al  porto . Ma  come  con  la 
menuta  del  Sole  ella  fu  rifolta  che  la  città  rimafe  [coperta , laquale  fedeua  in  un 
luogo  fourano  al  mare,  ebe  i noflri  uiddero  le  mura  cr  le  torri  cr  la  politezza 
■de' fuoi  edifici  al  modo  di  Spagna,  cofa  che  loro  mai  non  haueuano  ueduto  in  tut 
to  il  paefe  del  Malabar,  fra  il  deflderio  della  patria,  che  per  la  fomigliàza  de  gli 
edifìci  della  città  gli  ricordó,ad  alcuni  foprauenne  la  paura  confederando  che  die 
tro  quelle  mura  la  mortegli  poteua  affaltare,ty  ad  altri  t animo  de' quali  ne  igra 
mi  pericoli  erameffo  la  Jpcranza  della  gloria  che  le  ame  hanno,  piu  gli  con* 
firtaua  la  uifla  di  quefla  città  dcjìdcrando  ucderfl  dentro , di  quel  che  di  fuori  la 
temeuano.  In  queflo  tempo  che  il  Vicere  furgì  per  fronte  la  città  di  Dio , Meli* 
eque  A z flgnor  di  quella  non  era  prefentc , perche  fi  ritrouaua  occupato  in  una 
guerra  che  haiieua  co  i Resbuti  fuoi  uicini  [effluita  miglia  lontano . Ma  nondi * 
meno  là  douc  fi  ritrouaua  dopo  che  il  Viceré  parti  di  Dabul , fempre  fcorrcuano 
fei  barche  di  remo*be  lo  auifauano  de'  paf.i , cr  uoltc  cbcfaceua  : di  modo,  che 
queflcp  mare , et  le  ffrie  per  terra  ogni  di  haueuano  da  portar  nuoua  a Me lique 
«A Z della  noflra  armata , delqual  auifo  procede  che  in  quel  giorno  che  il  Viceré 
giunfc, entrò  egli  nella  città  lafciando  morti  dui  de'  cauaUi  che  teneua  per  terra 
inpoflc.  Alcuni  uogliono  dire , che  la  occupatone  della  guerra  de'  Resbuti  che 
egli  haucua,nongli  import  atta  tanto  perche  in  quel  tempo  fi  partiffle  della  cittì* 
ma  che  il  fece  aflutamente,perciochc  come  era  fagace  cr  ajìuto,  in  quel  tempo  fi 
fece  chiamare  per  concorrere  a queUa  guerra  de’  Resbuti  nella  frontiera  che  con 
tra  e fi  baucua,  acciochc  fé  con  la  fua  a)  fenza  M ir  Hocen  uolefjè  far  alcuna  cofa 
da  fe  temendo  la  noflra  armata  il  potefjefare.  Ft  douc  Mclique  Azprefc [off  et 
to,  che  Mir  Hocen  poteua  fuggire  la  noflra  amata , fu  <fun  ragionamento  che 
ambidui  hebbero  intorno  ? ordine  come  haueuano  da  combattere  con  noi.  Dicen 
io  Mir  Hoccn  c he  non  baueua  da  affrettar  la  noflra  orinata  détro  nel  porto,  ma 
v . inpiu 
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h piu  largo,  ciotte  ajfettauapotrrfi  meglio  aiutar  di  noi , che  gli  feruiuano  tutte 
le  uelctfoji  lefuftc  di  Melique  Az  > come  i parai  del  Re  di  Calccut  che  affetto» 
uà.  I quali  percioche  erano  nauili  di  rcmo,cr  fonili  che  noi  non  haueuano,  et  una 
folxarriuata  alle  nojhre  nani  inchiodammo  molta  gente  con  la  moltitudine  delle 
. faette , che  gettonano  dentro , percioche  quejlo  riferimento  egli  nella  uittorié 

che  in  Chaul  hebbe  : laquale  ufeita  del  porto  ancora  che  Melique  Az  gli  la  con 
tradiceffe  con  alcune'ragiom  apparenti, non  infefll  troppo  in  ciò,  percioche  de» 
(ìierauache  Jl  prendere quejla licentia di ufeire.  Colqual  fcffctlohaueuaco » 
mandato  fecretameme,che  J'e  ufciffe  fuori  del  luogo  doue  Jl  ritrouaua,  che  ninno 
de'  fuoi  lutali j lo  feguitaffe  : percioche  come  già  era  incor fo  in  colpa  contro  il 
Viene  in  effere  aiutato  a Chaul  in  aiuto  di  Mir  Hocen  non  uoleua  incorrneneì 
la  feconda,dubitandojì  che  gli  rimanejfe  in  cafa.  Altri  dicono , che  ueraméte  Me 
lique  Az  gli  contradiffc  la  partita  del  porto  ancora  per  cautione  di  fefleffo  CT 
per  partieolar  utilità , dubitandoli  che  [campando  Mir  Hocen  il  Viene  f cari • 
caffè  la  furia  CT  f impeto  che  haueua  adoffo  la  città  deftruggendola:  c r ora  (èffe 
pn  una  cagione  e r ora  pn  un'altra,  come  Melique  Az  haueua  malitia  pn  tut • 
to , tutto  finiua  in  afiicurare  le  cofe  fue.  Ma  nondimeno  con  tutte  le  fue  aftutie 
quando giunfe  a D/o  pn  concorrere  alla  uenuta  del  Viene , trovò  Mir  Hocro 
occupato  in  gettar' in  acqua  una  nauc  molto  grojfa  di  fetteccnto  botte  fuori  tu» 
tu  fecca^he  alla  entrata  del  porto  fi  troiuua , laquale  na  di  Melique  A z*t  con 
quella  altre  naui  del  paefe  : accioche  i fuoi  galeoni  e r galee  con  tutte  le  fufte  CT 
parai  del  Re  di  Calccut  che  in  fuo  aiuto  nano  uenuti , haueffèro  alcun  riparo  er 
appoggio  con  quejle  naui  di  Melique  Az,che  pn  effere  grandi  occupavano  la 
entrata  del  porto,  e r poteuano  rimanne  in  luogo  di  baluardo . P ncioche  oltre 
Nini  come  be-  c^e  qtieft*  nauc  na  molto  griffa  cr  potente  Melique  Az  rbaueua  munito  bene 
conVrTd'J  **1  ^ artiglinia  er  arcieri ,er  haueua  diuifo  la  gente  in  compagnie  pn  popa  er  per 
■Lieo. iIe  * proa,crfra  dui  arcini  haueua  meffo  un  / 'affo  di  faette  pn  combattere,^  effa  co 
le  fue  con  diunfì  ingegni,  er  con  un  ponte,  cr  reti,  c r pn  diunfe  bande  coperta 
di  cuoi "f  di  uacca  crudi , bagnati , pn  difrfa  del  fuoco  [egli  lo  gettaffiro  con  al» 
cun’ ingegno . Perilqual  modo  tutte  le  altre  naui,  cr  galeoni  di  Mir  Hocen , er 
ancora  quelle  del  paefe  fi  ritrouauano  cofl  ben  prouijle,chc  pareua  cofa  impofii» 
bile  che  poteffero  riceune  alcun  dannopcioche  Mir  Hocen  na  huomo  ualorofo 
Cr  di  grande  ingegno  inquefle  còfe  di  guerra , cr  Melique  Az  ben  prouiflo  di 
effe,  di  moio,ché quanto  flpoteua  defìdnare  pn  la  difrfa, che  f armata,  cr  la  cit 
tà  haueuano  bifogno  fi  trouaua  in  ambidui  quefli  Capitani.  Melique  Az  quando 
trovò  Mir  Hocen  cofl  occupato  iti  ordinar  f armata  che  dicemnfo , gli  contro» 
diffe  ciojdicendo,che  non  bifognaua,che  mctteljc  lafua  nauc , nè  le  altre  del  paefe 
fu  la  bocca  del  parto,  pncioche  le  nojhre  naui  nano  graffe,  cr  di  gran  pefo , CT 
che  oltre  4 ciò  non  battemmo  piloto  che  f offe  pr attico  del  porto , pn  laqual  ra» 
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gione  non  potrebbono  entrare  in  effo cr  che  queflo  ricordo  haueua  lanuto  da 
Vortogheji  prigioni  che  egli  haueua  prefo.  Ma  tutto  quello  era  piu  tofto  oftutia 
di  Mehque  A z*che  uerità  ; pe rcioche  egli  non  uoleuatbc  la  [uà  naue  Jòffe  la  pri 
ma  che  i noftri  trouajfao  alla  dififa  della  entrata  del  fiume, et  fece  credere  a Mir 
Hoc  ni , che  piu  gli  conueniua  e)fae  padrone  dell ’ arteglieriagrojfa , che  haueua 
piantata  f opra  le  naui  in  tara,  che  mcttafì  in  alcun  altra  parte . Et  inoltrando 
effae  quejlo  il  miglior  con/lglio  inondò  le  naui  al  luogo  che  diceua  » cr  appreffò 
ogni  una  mife  un  nauilio,<y  unagalea,cr  delle  fuefuflefice  una  compagnia  con 
tm  Capitano, cr  de'  parai  del  Re  di  Caiecut  ne  fece  un'altra,  iquoliaguifa  di  ca* 
noi  leggieri  doucuano  feorrae  attorno  la  nojtra  armata  quando  della  fecca  en* 
trajji  nel  porto  : paciocbe  come  in  quelli  nauilij  di  remo  nano  piu  di  tre  mila 
arre  lai, ogni  uolta  che  caricauano  gli  archi  loro  copriuano  il  mare  con  lefaette. 
Il  Vicae ancoraché  palainfòrmationede'mori  haueffe  nella  idea  figurato  il 
fito  della  città  cria  entrata  del  fiume  : cr  oltra  quefta  fua  imaginatione  s’aé 
rifolto  nel  modo  di  affollare  gli  nimici:dopo  che  co  i propri  occhi  uidde  il  tutto , 
corrcfje  molte  cofe  cofi  pa  cagione  del  [Ito  della  città  come  pa  la  cntr atadel  fin 
me . Laquale  ancora  che  in  quel  tempo  non  haueffe  le  fòrze  de  baluardi  cr  muri 
che  Melique  Az,ct  quelli  che  gli  fucceffao  ficao,come  ucdaemojuflaua  pa * 
che  non  Jìafpettaffe  da  quella  imprefa  uit torio  alcuna . Paciocbe  il  fiume  che 
circondaua  quel  pezzo  di  terra  doue  la  città  fcdcuajiaucua  nella  bocca  una  fec* 
ca  con  che  focena  dui  canah  : quello  che  aa  dalla  banda  di  a amontana,cr  corre 
va  a longo  la  popolai  ione  pa  doue  communcmente  le  naui  di  gra  pefo  cntr auano 
pache  ti  era  acqua  pa  ciorfueflo  aa  piu  paicolofo*hc  rimancua  la  città  mal* 
to  fupaiore  ad  tffo  pa  effae  edificata  fopra  uno  fcoglio  alto  di  pietra  uiua  a lon 
go  il  mare.  Dott'altra  banda  delToftro  fra  la  fecca  cr  la  terra  quafl  tutto  aa  par 
tei  d’acre  : di  modo  che  non  haueua  altra  comodità  che  pa  barchette  di  remo: 
CT  in  quefla  pane  paciocbe  Melique  A z non  fi  fidata  nappo  de'  Mammaluc • 
chi  gli  fece  alloggiare  non  uolendo  che  attoggiafjcro  nella  città  : detta  J lonza  de’ 
quali  rimafe  quiut  una  popdationc  che  ora  i nofhri  chiamano  uilla  d?  Mamma • 
lacchi . Il  Vicae  dopo  che  hebbe  riconofciuta  la  entrata  del  fiume , il  [Ito  della 
città, cr  il  modo  con  che  quefli  dui  Capitani  rafrettauano  con  C armata , che  aa 
no  piu  di  ducento  uele  fra  naui,gahoni,galeefuJle,crparai^elqual  numao  en» 
franano  cento  che  il  Rr  di  Caiecut  haueua  mandato , ancora  che  già  haueffe  dì * 
vife  le  compagnie  ,c rii  modo  della  cimata,  quel  di  chiamò  a conìglio  : doue  fi 
trattarono  diuafe  cofe  : fra  lequalifu  rimouae  il  Vicae  cf  una  cofa , ncttaquale 
sera  meffo , che  aa  effae  lui  il  primo  che  entraffe  con  la  fua  naue  fior  del  mare 
come  quello  che  uoleua  ricevere  la  falutationc  del  primo  affronto . Finalmente 
rimoffo  da  queflo  propofbo  Cordine  che  mife  con  che  il  di  jcguentc  haueuano  di 
asfaltargli  mici  fu  quejlo . Diede  [ant  ignorila  a Nwgao  Vaz  Vcreir*  Capi* 
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tono  della  nate  finto  Spirito  che  eri  di  trecento  botte,  ilquale  hmeui  cento  e lit 
tib uomini  di  guerra  Jutta  gente  nobile,  cr  eferc itati  nelle  annette’  quali  i prin 
cipali  erano  Don  Geronimo  di  Lima,Giouan  Ruis  Pereira,  Aluaro  Pazzagna, 
Ambrogio  Pazzagna  fuo  fratello, Trijtano  di  Miranda,  Antonio  di  Sofà  da  Sì* 
tarem.Rui  Pereira, Giouan  Confaluo  da  Caflelbianco, Pietro  T effe  ira,  Rui  N a» 
bau, Simon  Veglio  da  Sour e, trance fco  di  Madureira,CT  Diego  Peres  Capitani 
della  galea  con  quaranta  huomini  Cbaueua  di  accompagnar , fin  che  paffdjfe  la 
fecca . Dietro  N ugnoVaz  haueua  da  feguire  Giorgio  di  Mello  con  la  fua  nane 
Betlem  con  cento  e uenti  huomini  de ’ quali  i principali  erano  Giouan  di  Lima  , 
Giorgio  di  Silucira,  Fernando  Peres  di  Andrada,  Antonio  Rapofo,cr  altri  i no* 
mi  de  quali  non  ninnerò  alla  noiitia  noftra  : cr  dietro  Giorgio  di  Mello  haueua 
da  feguitare  Pietro  Bonetto  di  MagaHanes  natafòrea  grande dipoi  trance* 
fco  di  Tonare  con  la  natte  Regrande, cr  dietro  lui  Garda  di  Sofà  natafòrea  pie • 
dola,  cr  tutti  gli  altri  Capitani  che  difopra  ne  facemmo  meni  ione  nella  partita 
di  Cananor.  Et  eccettuando  quefte  principali  cr  prime  tiaui  che  nominiamo,  tut 
te  le  altre  uele  haueuan' ottanta,  feffant a,  quaranta,  trenta,  cr  uenticinque  buo * 
mini  di  guerra,  fecondo  il  pefo  di  ogni  uaffeQo . Ogni  uno  de'  quali  Capitani  or* 
Ordini  della  gl  dinò  la  fua  gente  fecondo  la  conclufione  fatta,  diche  folamente  diremmo  lordi* 
k dall*  nau».  nf  N ugno  Vaz  fegiiitaua,pcr  cfferc  il  primo  in  quefta  imprefa  : per  rhono* 
re  del  fuo  nome,  poi  che  fini  in  quefta  imprefa  come  Capitano,  cr  caudine . Là 
fua  nane  <T un  cafteUo  all ’ altro  haueua  fopra  il  ponte  una  rete  minuta,  cr  del  ca* 
fletto  di  proa  fece  Capitano  Pietro  T ejfcira,  cr  del  capitello  di  popa  fece  capita* 
no  Trijtano  di  Miranda  : cr  del  corpo  di  mezo  ftee  Capitano  Giouan  Ruis  Pe* 
reira  fuo  nipote,cr  Antonio  di  Sofa,tutti  accompagnati  dà  fottuti  bombardieri , 
CT  balefirieri  fecondo  il  luogf'  che  haueuano , cr  egli  rhnafe  con  T altra  gente 
fin  foccorrerc  al  luogo  piu  neccffario.  Et  pncioche  la  priiuripal  parte  di  quefta 
entrata  del  fiume  confìfteua  in  un  buon  piloto , il  Viene  diede  a N ugno  Vaz  un 
moro  Guzarate  che  la  fapeua  molto  bene , con  grandi  promeffe  di  doni,  cr  della 
libertà  della  pnfona  fé  metteffe  quella  nane  dentro  nel  fiume,  dietro  laquale  le  al 
tre  haueuano  da  andare.  Et  pncioche  in  quel  primo  di , che  na  della  Madonna 
della  Purificatione , nrlquale  il  Viene  uoleita  imprendne  quel  fatto , al  leuarfì 
delle  naui  pn  prendne  altro  poggio  s'intricarono  alquanto , di  modo , che  non 
àndauano  con  quel  Cordine  che  haueua  dato , furgi  uicino  alla  bocca  del  fiume  , 
perche  gli  reftaua  il  corfo  piu  breue  cr  migliore,  douefu  riccuuto  da  alcun'or* 
teglinia  degli  nimici  che  liebbno  rifpofta  dalla  noftra.  Ma  uenuta  la  notte  an * 
ra  che  ella  cefo  pochi  furono  che  dormiffno  con  ripofo , cr  quafì  fpefno  tutta 
la  notte  alcuni  in  preparare  le  arme,cr  altri  le  eonfciczc,conformààoÌì  co  Dio : 
pcioche  r officio  del  di  fegucte  ricncaud  che  ambedue  qntfle  cofefoffno  tali, che 
pfi  nimici  del  corpo, cr  dclC anima  non  hauejfno  dominio  fopra  le  ior  perfone. 

Come 
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Come  il  Viceré  affrontò  Carnuta  di  Mir  H ocen , cr  la  ruppe,  e r totalmente 


L i» fcguente,che  era  di  fan  viaggio  due  hore  ottanti  mezo  di,che  t acqua  co 
minciò  a crefcercje  naui  erano  coft  in  punto, che  fatto  il  fegno  nella  Capita * 


no,  ad  un  punto  tutte  piegarono  il  trinchetto  cr  la  mezana , i follati  grim 
dando  col  romore  delle  trombe  cr  tamburi, cr  di  altri  injìrumenti  che  dejlano  la 
guerra,che  parata  che  fi  apriffe  il  cie!o,<y  C animo  di  tutti  in  flirito  di  furiaci* 
tra  quella  perfida  gente,nimica  del  nome  Portoghefe.Alqual  tempo  ancora  le  fu 
fte  di  Melique  Az  co  i cento  parai  di  Calecut , uogando  rtffofero  a'  nofbri con 
molte  I bride , mouendofìdal  filo  loro  come  cattai  leggieri  per  riceuere  Nugno 
Vaz  che  andana  nella  uangturdu  con  deliberatane  d tiUertcncrla,cr  intricarla 
nella  entrata  del  fiume.  Et  la  prima  filutatione  che  gli  fecero  fu  di  molta  arte • 
glieria  minuta  che  per  una  banda  la  >noleflaua,cr  la  pioggia  delle  faette  per  un'* 
altra.con  che  toflo  ferirono  molta  gente , cr  a Diego  P ercs  itccifero  nella  galea 
dieci  hitonini,  cr  altri  rimafero  tali,  che  la  natte  non  potè  paffar  piu  oltre . Ma 
N ugno  Vaz  per  molto  che  lo  molcllauano  qurjla  infinità  di  nauilij  piccioli, non 
faccu  a conto  di  efit  : prrcioebc  baueua  gli  occhi  fifli  mila  natte  graffa  di  Mir 
Hocenchc  efihatteuano  in  ucce  di  baluardo  con  f altra  naue  di  Melique  Az  • 
Ef  toflo , che  cominciò  a entrar  per  mezo  delle  tutti  grofTe  di  puff  ita  falutò  una 
con  una  bombarda,  cr  piacque  a noflro  Signore,  che  per  fegno  della  uittoriafi 
affcniajfc  toflo  : percioche  gli  itimici  col  romore  c r furia  deila  loro  ar taglieria 
non  fentirono  la  noftra  bombarda  al  lume  deWacqua  fe  non  dopo  che  dentro  nel* 
la  natte  notatu.  Giorgio  di  Metto,  che  fcgutua  la  naue  di  Nugno  Vaz  per  colpa 
del  fuo  nociero  chcgouernò  mal  la  urla  nmafe  dietro  Pietro  Carretto . llquale 
percioche  haueua  questo  uantaggio  giunfe  prima  a N ugno  Vaz,  a tempo  che  lo 
trouòfra  la  Capitana  cr  altre  due  naui  de’  Mammalucchi  che  la  ttolfero  coglie* 
re  in  mezo  : percioche  oltra  i tridenti  i Mammalucchi  haueuano  altri  ingegni 
per  combattere , cr  afferrare  : co  iqiuli  ingegni  teneuano  di  tal  maniera  afler* 
rato  Nugno  Vaz,  cr  effo  ancora  le  naui,  che  uolcnJo  Pietro  B arreno  arriuare 
ad  una  di  quelle  tre  per  inauuertenza  cr  crafcwragtne  del  fuo  piloto  rimafe  un 
buon  pezzo  per  popa  della  naticeli  Nugno  Vaz  •'  percioche  i Mammalucchi 
quando  effo  a loro  giunfe  toflo  che  fentirono  il  fuo  tridente  lo  cacciarono  uia  da 
fe,  non  riccnenlo  alcun  danno.  Giorgio  di  Metto  toflo  che  fi  defalcò  andò  affer 
rare  una  dette  principali  naui  che  erano  per  popa  di  Nugno  Vaz  •'  cr  percioche 
baueua  colera  di  quel  che  haueua  fatto  il  fuo  piloto,  mtfc  tanta  uela  che  del  col* 
po  che  diede  nella  naue  de’  Mammalucchi  la  gettò  fopra  Nugno  Vaz,  con  eh  e 
andò  a cruciare  tlgarupo  con  l'albero  della  contramezana  di  effa . B aduno  di 


irftrdffe. 
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Miranda,  che  haueua  il  gouerno  di  queliti  parte,  come  gli  cadde fi otto  la  lancia , 
fece  ritirare  bene  la  naue  : di  modo , che  lui  con  quelli  della  fua  compagnia , per 
quefto  garupo  entrò  ineffa:  fra  iquali  erano  Don  Geronimo  di  Lima,Kui 
Vereira,Aluaro  Vazzagna,  c r A mbrofto  P azzagna  fuo  fratello,  con  le  ferite , 
ancora  jrefebe  di  quel  che  pafiò  nella  fufta  di  P aio  di  Sofà.  Giorgio  di  Mello  uc 
dendo  che  non  u’ eraaltro  da  fare,  che  mettere  queiraltra  naue  fotto  un’altra  lan 
eia, or  non  della  fua, con  miglior  preda  afferrò  F altra  naue  : e r gli  altri  capitani 
che  lo  feguiuano  nell'ordine  che  haueuano  l'uno  dietro  Poltro  ogni  uno  prefela 
forte  che  gli  toccò  degli  nimici.  Il  Viene  ancora  che  non  andajfc  afferrare  na • 
uc  alcuna, come  quello  che  uoleuafar  il  campo  ficuro  a'fuoi  che  erano  afferrati » 
fi  mife  fra  gli  nimici,  cr  fra  le  futte  di  Melique  Az,  che  in  quello  tempo  s erano 
ritirate  uerfo  terra  : percioche  nel? entrar  delle  noftre  naui  alcune  furono  meffe 
a fóndo.  Lequalifufte  con  Farteglicria  minuta,  cr  con  la  pioggia  delle  faette  co 
priuano  la  naue  del  Viceré , che  ftaua  quaft  come  sbarra  di  eff  e per  difendere  i 
fuoi , c r ornando  che  quefti  nauilij  piccioli  non  andaffero  a impedire  la  prefa 
che  inoftri  haueuano:  di  tal  forte  gli  inter  tenne  con  Farteglicria , che  qual * 
che  uolta  metteua  alcuni  fotto  F acqua,onde  gli  altri  nò  haueuano  ardire  diufeir 
alla  larga . Ma  quefio  che  il  Vicere  fece  fu  alle  fpefe  della  gente  della  fua  na * 
ue , percioche  gli  batteuano  giu  molta  : fra  iquali  cadde  morto  Fernando  Sua* 
rcz  figliuolo  di  Aluaro  di  Carauaglio . I parai  di  Calccut , uedendo  che  il 
fatto  de’ Mammalucchi  andaua  male, non  uolédo  affettar  il  fine  di  quello  fi  mife • 
ro  per  il  fiume , er  uolteggiando  Fi  fola  ufcirouo  nelF altra  bocca  chedicem* 
mo  , che  ftaua  nella  parte  di  fopra  , non  kauendo  ardire  di  paffar  per  la 
faccia  delle  noftre  naui, eh' erano  la  legna  del  fuoco  mortale,  di  che  eftigià  n ha* 
utuano  efferienza:  er  ufeendo  al  mar  largo  fecero  urla  alla  uolta  di  Calecut  dan 
do  nuoua  per  tutta  quella  cofta , che  la  noftra  armata  era  fiata  meffa  al  fèndo  da’ 
Mammalucchi , er  che  e fi  s' erano  trouati  nella  uittoria . Mir  Hocen  uedendofl 
affiliar  per  tante  bande , er  che  Melique  Az  fine  ftaua  di  fuori  a riguardare  il 
giuoco  fenza  mettere  la  perfona , ancora  che  baueffe  meffo  lefufte,  lequalife  nc 
ftauano,come  ritirate, che  quafì  l'abbandonauano,  er  ci  era  ferito,  er  con  molta 
gente  morta  er  ferita  fecretamente  fi  calò  giu  della  naue,  er  montò  in  un  bergan 
tino, che  per  tal  effetto  teneua  apparecchiato,  cr  incognito  fine  andò  alla  banda 
della  popolationefroue  era  il  fuo  alloggiamento, cr  quiui  montando  a cauallo,  fc 
ne  andò  dal  Re  di  Cambaiajtemendo  tanto  Melique  Az  > perche  non  fìfidaua  di 
lui, come  i notori  che  Fhaueuano  ferito . Ef  ancora  che  di  quefto  modo  lafciaffc 
la  fua  naue, ella  fi  dtfèndeua  di  maniera  che  non  fi  lafciaua  pigliar , fin  che  uenne 
Francefilo  di  Touar  con  la  fua  naue  Re  grande, cr  Garcia  di  Soft  con  la  naue  N4 
tafvrea  pie  dola, che  la  pr  e fero  : cr  percioche  la  prefa  fu  con  colpo  di  gente , C T 
ron  furia  U rete  del  ponte  andò  con  efiigiùfrlouc  corfero  molto  rifebio  : perciò* 

che 
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che  diedero  in  una  infiniti  di  Mammalucchi  che  Jlauano  gittjqurfi  erano  cofì  ua 
lenti  buonànime  a pie  fddo  morirono  tutti, fenza  uolerjl  rendere.  Martin  Co» 
tàglio  uolendo  due  uolte  afferrare  la  nane  di  Melique  Az  non  potè  far  mUa.per 
eiocb’ era  come  una  torre  rifletto  al  fuon  audio,  fu  trattato  della  maniera  che  fu 
rono  trattatigli  nitriche  la  combatterono  : per  ciocie  haueua  tanta  gente  cofl 
defira  nelle  arme,o"  tanti  ingegni  difuochi,chefaceua  ritirar  tutti.  Et  uedendo 
che  non  fi  poteua  rimar  chiare  per  la  fua  grandezza,  fu  rifolto  di  metterla  a fin * 
do  con  f artiglieria  : ne  fu  alcuno  che  in  quello  piu  fi  affaticale  che  Garcia  di  So 
fa.  Percioche  toflo  che  i parai  di  Calecut  abbandonarono  la  naue  fior  del  mare » 
nellaqual  flotta  il  Vicere , egli  andò  alla  uolta  di  quella , c r confumò  nel  fuo  lato 
quanta  poluere  haueua  : di  modo, che  della  ferrugine  dell'artiglieria  che  ne  gC oc 
chi  gli  fai  tana  diuetme  cieco  : c r acciocke  non  rimaneffe  fenza  il  frutto  di  quella 
fatica  con  un'ingegno  prefe  la  naue  per  tal  banda,chc  a poco  a poco  fé  ne  andò  al 
fóndo.  Antoniodel  Campo  con  un  galeone  che  gli  toccò  in forte,fucofì  fortuna» 
to  che  lo  prefe  fenza  riceuere  altro  danno  che  ferirli  cinque  huomini . Rui  Sua * 
rezyperciocke  era  degli  ultimi  ordini  della  entrata,  dopò  che  pafiò  la  fecca  uotle 
effere  il  primo  affando  per  tutte  le  nauifin  che  giunfe  per  frate  la  Città  cofì  con 
pdatamente,che  lodando  il  Vicere  quello  fuo  ardire diffe  : C hi  è colui  che  tanto 
fi  uantaggia  ,cr  che  fi  porta  con  tanto  ualore  < percioche  di  due  cannonate  che 
fcaricó  adoffo  due  galee  di  quelle  che  per  il  fiume  fcampauano , ambedue  furono 
abbandonate Jafciando  i uà  felli  folijequati  egli  prefe.  Finalmente  tutti  i Capita* 
ni  ogni  uno  per  la  fua  uia  hebbe  tanto  che  fare, quanto  fi  motbrò  nel  fatto  che  fi* 
tdrono,cr  nel  prezzo  che  cojlò  la  uittoria.  Il  Vicere  uedendo  con  quanto  fono* 
tre  gli  fi  era  mofbrata  dalla  fua  parte  : percioche  nel  mare  era  poco  che  fare,ey  di 
terra  riceueua  molto  danno  in  quel  luogo,doue  fi  ritrouaua,con  l artiglieria  che 
gli  haueua  amazzati  alcuni  huomini, et  feriti  la  maggior  parte  di  loro,oltre  che 
lo  fior  egli  piu  qui  nonfaceua  bifogno,  partendo  di  qua  fe  ne  uenne  doueftauano 
lefue  naui.  Attorno  lequali  andauano  le  galee, cr  gli  altri  nauilij  di  remo  co  i bat 
felli  uccidendo  con  le  lancie,  cr  con  le  flade  i Mori , che  $' erano  gettati  al  mare 
per  filuarfl  in  terra  : c r erano  tanto  i feriti , che  del  fangue  loro  rimafe  il  fiume 
cofì  tinto , che  chiaramente  uedeuano  i nollri  il  danno  che  in  loro  haueuano  fot * 
to.  Ma  nondimeno  quefla  uittoria  che  nofrro  Signore  gli  diede  gli  cofìò  ancora 
fangue  affai, quantunque  non  fi  flargeffe  per  quelle  acque  : che  de'  morti  furono 
piu  di  trenta,de'  quali  i principali  fu  N ugno  Vaz  Pereira,  ancora  che  non  ui  mo 
riffe  aUora,et  uiueffe  quattro  di  con  molte  feriteci  che  folamente  una  faetta,  che 
gli  pafJo  Ugola  S una  banda  alT  altra  gli  tolfe  la  uita.  Ma  non  gli  potè  torre  rho 
fiore  che  in  quefla  imprefa  acquilo  : percioche  il  modo  £ inueftire  fu  corriflon* 
dente  alTingegno  cr  gouerno  di  Capitano,  cr  di  combattere  da  Caualiere , qual 
egli  fi  moforò  in  quelle  bande,  ilper che  il  Vicere  femprc  ramò  fommamentetcr  lo 
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ruift  in  luoghi  S importanza  cr  h onoriti  : per  guiderdone  de ’ quoti  fotti  in  que * 
I h luoghi  apprcffo  gli  huomini  hauerò  nome , crappreffo  D/o  quello  gloria  che 
do  a quelli  che  ) porgono  il  lóro  [angue  cr  lo  ulta  per  la  fede.  Et  ancoro  mori  L ic 
' tro  Capitano  <f una  delle  coronelle , ilquale  mentre  che  //  affaticano  per  entrar  mi 
tino  nane  che  afferrò, fu  da  effa  aggiunto  co  un  tridente , et  quafi  jtj\  ejo  nell' arto 
fk  morto  : cr  a Francefco  di  Nabaii  gentiluomo  di  M onte  maggiore  una  bom • 
' barda  lafciando  il  corpo  in  piedi  gli  portò  uia  la  te/la  : cr  il  primo  che  ueelfero 
■ nell’ entrar  della  nane  di  Mtr  Hocco, fu  Hnrico  Maciado  Canal tero  di  Afitcatcr 
ancora  uccifero  i dui  figliuoli  di  Mannello  PazZ^g^cr  nitri  nobili  tuonimi, la 
' maggior  parte  de'  quali  erano  della  nane  di  biugno  Vaz-  UeUaquale  auumne  un 
cajo  aegno  di  ejfere  battuto  per  miracolo  : percioche  e fendo  ella  molto  nocchia  > 
Cr  che  non  pjjfaua  un  torà  ihe  nò  ui  lauoraffe  nelle  trombe  per  la  molta  acqua 
che  faccua,mcntre  che  durò  il  combatterebbe  cominciò  un’kora  atlanti  mezo  di 
et  durò  fino  a due  bore  di  nottc,cbc  ufiirono  fuori  del  fiume  jnat  non  fece  acqua  : 
Cr  indi  impoi  la  fece  doppia  : percioche  oltre  la  J'ua  ueccbtczza  hebbe  dui  colpi 
di  bombarda  in  una  banda,per  doue  cntraua  molta  acqua.  Et  fra  trecento  buon » 
ni  che  quiui furono  feriti  quefli  erano  i principali , Giorgio  di  Mello  Pereira  C4 
pitano  della  nane  B etlcm  per  cagione  cfun  braccio  che  gli  fu  paffato  co  una  faet 
ta:  cr  erano  i Capitani  in  quel  tempo  co/i  mal  prouifii  delle  politezze  Crcofc 
che  ora  di  qua  portano  per  dehtie  delle  perfine , che  non  fi  trouò  in  tutta  la  fua 
nauc  un  panno  di  lino  per  medicarfuperche  tutti  ue fintano  di  bambafeio  : di  mo • 
do,  che  il  Vicere  gli  mandò  una  camifcia  uccchia  per  le  pezze  da  medicarfi . 
Et  gli  altri  feriti  furono  Garcia  di  Sofia  con  due  faette,D5  Antonio  dt  biorogna 
che  con  un  dardo  fu  ferito  in  una  fidila, Fernando  di  Andrada,Simon  di  Andra • 
da  fuo  fiat  elio, Don  H tcronimo  di  Lima,  Garcia  di  Sofia , Giouan  GomesChcira 
danari  con  uent  due  ferite,  cr  altri  che  non  uennero  alla  notitia  nofira.  N elqual 
fatto  ciò  che  fi  dee  notare  è che  quafi  tutti  i morti  cr  feriti  della  nofira  parte  non 
furono  feriti  con  arme  a mantenente:  percioche  gli  nimici  non  hebbero  ardire  di 
giuocar  di  fibrina  co  efii  fi  non  con  arme  che  fi  tirauano,come  dardi,facttc,bom 
bardc,cr  altre  arme  me  fine,  cr  principalmente  con  f artiglicria,perchc  le  fcheg 
gie  che  faceua  nel  legname  delle  naui  baftauano  per  amazzar  et  ferir  molta  gen 
te,non  che  la  furia  delle  palle.  Di  modo  che  fecondo  i pericoli, per  iquali  i nojbri 
paf[auano,cr  la  cofa  fu  contrafiata,furono  di  loro  pochi  morti  cr  feriti  rifletto 
i‘ Mori  : che  fecondo  che  dipoi  s'intefe  paffarono  mille  e cinquecento, ne  iquali  en 
Ararono  quattrocento  e cinquanta  Mammalucchi  dell’armata  di  M ir  Hoc rn,  cr 
'di  altri  che  poi  uennero  a D/o,cr  la  maggior  parte  furono  natiui  del  par  fi,  anco 
ra  che  alcuni  facciano  molto  piu  maggiore  il  numero  di  loro.  Et  acciocbe  tutto 
non  fife  uittoria  di  [angue,  cr  » nefiri  oltra  fhonorc  baueficro  alcuna  dolcezza 
della  rebbaji  Viceré  diede  hcrru  ia  a [oliati  ,chc  mette  fiero  a fiacco  le  naui,  che 
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tot  porlo  erotto  : nellequalifl  trottarono  molte  robbe  cofi  di  quelle  che  i M am* 
malocchi  portolano  per  il  loro  ufo,  come  delle  mercantie  delle  notti  de’  mercati * 
ti  : c r di  tutte  le  nani  comandò  il  Vicere  che  fi  faluaffero  quattro , e r le  due  ga- 
lee che  Rui  Suarez  prefe,<y  le  altre  furono  abbrucciate.  Fra  le  quali  foglie  fu* 
rono  trottati  alcuni  libri  fcritti  in  Latino, cr  in  Italiano,  uno  de'  quali  era  jfiri* 
tuale,cr  F altro  hiftoric  : c r un  libro  di  orationi  in  lingua  Portogbefc,  tanta  era 
la  diucrfltà  della  gente  che  quella  sbrada  del  demonio  feguitaua.Et  ciò  che  il  Vi * 
cere  hebbe  piu  a caro  di  quejle  (foghe  furono  le  bandiere  del  Soldano, cr  quelle 
che  Mir  H ocen  portaua  con  la  fua  imprefajequali  uenncro  in  quello  regno,  ey 
furono  meffcncl  mon  ijl erto  della  terra  di  Tornar  delF ordine  dc’Caitalicri  di  no* 
(Irò  Signor  Giesv  Christo:  prrcioche  come  fatto  la  fua  bandiera 
fi  hebbe  quefla  uittoria,dt  che  quel  monafterio  è il  capo  di  cofi Janto  cr  necefjà * 
rio  ordine  *d  effo (ì  doueuano  offerire  i trionfi  delle  infidi  uittorie  : le  quali  ap • 
preffo  le  genti  fono  hauute  per  laude  cr  gloria  di  Dto&r  fon  teftimonio,  che  di * 
fendono  la  noftra  fede , piu  che  Foro  che  ut  fi  potata  offerire  per  adornamento 
de’  materiali  muri.  Il  Vicere  oltra  che  generalmente  cr  particolarmente  con  pa 
rote  di  honore  mofbrò  a tutti  la  fodisfattionc  cbehaueua  di  quella  uittoria  che 
Dio  gli  diede.dalqualc  coufejfaua  che  riceueua  quella  grada  per  la  pace  et  qttie 
te  dell'animo  per  la  morte  di  fito  figliuolo, cr  ficurtà  deir l lidia , come  egli  dice * 
tu  quando  attribuiua  quejle  cofc  a Dio  fi  lauò  la  te  fa,  cr  acconciò  la  barba, cr 
fi  ueHi  da  f ella  f accendo  tutte  le  altre  dimoftrationt  di  allegrezza,  che  per  tan * 
ta  uittoria  poteuano  farfì:  che  fu  cagione  che  tutti  cofi  i feriti, come  i fimi  facef* 
fero  il  me  de  fimo . E t colui  fi  jtimaua  piu  leggiadro  che  piu  s'infafciana  la  tejla 
per  cagione  delle  ferite  che  kaueua , o portaua  il  braccio  al  petto , o la  jfada  in 
cent  a : cr  cofi  ogni  altro  fegno  che  mofbraua  che  non  rimaneua  troppo  intero  di 
quel  fatto  : ben  che  tutti  quantunque  per  quejlifegni  del  ferro  altrui  non  filfero 
conofciudjl  ferro  loro  fu  impiegato  in  luoghiyche  non  haueuano  inuidia  ad  al* 
tiro  braccio, perciocbe  le  fue  opere  nefaceuano  tedimonianza. 

Come  Melique  A z mandò  ad  allegrar fi  col  Vicere  per  la  uittoria  battuta  di 
MirHocen:  cr  poi  gli  mandò  i prigioni  che  fi  ritrouaua  che  furono  prefi  con 
Don  Lorenzo  :o"  dopò  quedo  il  Vicere  parti  per  Cochin.  Cai»,  viti. 

ME  lique  Az  veduta  la  didrutdone  de'  M ammalucchi  a emendo  che  il  Vi 
cere  col  fauore  della  uittoria  fi  uolgeffe  contra  la  Città , per  effere  egli 
fiato  la  principal  cagione  deta  morte  di  fuo  figliuolo, dejlderatido  fico* 
prire  F animo  fuo,il  dì  feguentegli  mudò  Cide  Alle,  quel  Moro  Graitadno  di  cui 
iifopra  ri b abbiamo  fatta  mendone , ai  allegrarli  della  uittoria , offerendofi  per 
tutto  quel  che  dcFU  Città  gli ( aceffc  bifogno . Si  diceva  per  cofa  certa  appretto  i 

I 3 noftri» 


Felli  della  ni» 
toria* 


Diffliifionedel 
Kr  ihe  debba 
dar  1'. rialto  al- 
la  Citti. 


• * ÌDeca  feconda 

noJtri,cJ>c  molu  gente  ài  quella  che  fi  ritrovatici  dentro,  tiedenio  la  vittoria  che 
baueuamo  battuta  tra  ufetta  fuori  ancora  che  Melique  Az  tenejfi  guardia  c r ui 
gilia  f opra  ciàniche  gli  fece  difconfìdarjì  piu  della  di  fifa  della  Città,  et  molti  gin 
dicauaiiotfhe  fe  il  Viceré  uolejje  difmontar  in  terra , che  non  trouarebbe  troppo 
reffienza,o  almeno  che  Melici;  Azfl  metterebbe f otto  la  fua  ubidienza  con  quo 
lunque  forte  di  tributo  che  gli  mitteffe.  Lequali  parole  andarono  tojìo  alle  aree 
clic  del  Vicere, onde  alcuni  Capitani, cr  gentilbuomini  erano  di  porne , che  to* 
fio  fi  doueffe  dar  lo  affollo  alla  Città.  Et  pneioche  ti  nonfiritrouaua  in  tempo 
che  alcuno  haueffe  mala  fodisfattione  delle  fue  opne , aiunti  che  quelle  cofe  an • 
daffero  piu  manzi  ridujjè  i Capitani,  cr  principali  buomini,  non  pn  uoln  ifcu * 
far  fi, ma  per  far  configlio  fopra  quel  che  fi  doueua  fare  : percioc  he  ben  intende* 
ua  che  quefto  porne  di  alcuni  piu  tofto  procedcua,  pnche  na [cala  franca  nella 
Cittàxhefar  altro  difeorfo  di  quel  che  allo  fiato  dell'India  conueniua , cr  altre 
cofe  che  ei  propofe  a tuttofa  lequali  furono  quefie.  Che  in  niunmodo  cornicili 
ua  che  in  quel  tempo  fi  aff alt  affé  la  Città , pneioche  efii  non  contendevano  in 
queflo  con  Melique  Az  che  era  unkofle  che  daua  alloggiamento  a < high  paga 
ua  bene, ma  col  Re  di  Cambaia , delquale  na , t'.quale  come flgnore f mollerebbe 
contro  chi  uolefjc  mole  farla  : cr  che  di  mille  e duccnto  buomini,  che  con  quella 
armata  vennero  di  piu  di  quattrocento  non  fi  poteua  far  conto  : cr  che  jeicento 
non  na  fòrza  pn  ajfaltar  gente  che  fòffe  dietro  le  mura  fòrti  cr  alti, che  folamtn 
te  co  i fafii  dtfindnebbono  che  non  montafjho , non  che  con  fi  buona  artiglieria 
qual  era  quella  che  efii  hautuano  da  lafciar  nelle  nani  ,fcnza  che  di  quella  fi  po * 
teffero  premine  in  quella  occafìone • Et  ancoraché  col  primo  ajjàlto  fì’ugnajfe* 
ro  la  Città  : chi  kaueua  da  rimanere  in  efja  : cr  fe  pure  rimani f]e  chejnuitio  ri* 
ceueua  il  Rr  in  tenne  una  fortezza  cojl  lontano  da  Cochin  battendo  un  coft  cat 
tiuo  vicino  fu  la  porta,come  il  Rr  di  Calecut  na  : ad  mftanza  delquale  Mtr  Ho 
ceti  urnne  in  quelle  bande,  llquale  ancora  che  fòffe  Gentile,  na  piu  di  temne  per 
la  fìcurtà  dello  fiato  deU'I  lidia, che  tutti  i Mori  di  effa,pn  cagione  di  quefla  ui * 
cinanza  di  Cochin,cr  perche  na  fìgnore  di  tutto  il  pepe,iquali  inconuenienti,an 
cor  a che  Moro  fòffe, non  fi  uedeua  nel  Rr  di  Cibata , dalquje  fin  a quel  tipo  non 
haueuano  riceuuto  diff  lacere  : anzi  moflraua  defidnare  la  nofhra  omicida , la* 
quale  fi  doueua  procacciar  di  haune  pn  le  buone  opne , cr  non  occupargli  una 
fua  Città.  Che  fe  Melique  Az  particolarmente  haueffe  ordite  alcune  cattiue  te* 
ic,haueua  tempo  pn  coglierlo  in  effe, pneioche  come  na  huomo  che  congroffe 
turni  traficaua  per  mare,in  quefla  fi  poteua  pridne  piena  fodisfattione  di  lui  con 
le  noftre  armate , cr  tutto  quel  che  piu  fifaceffe  na  effendne  U Rr  di  Cambaia . 
Conna  ilquale  non  fi  doucuano  mouere,per  ejfire  un  Principe  molto  potente, e? 
non  un  giouine  di  dodeci  anni  meffo  in  una  gabbia, qual  na  tifila  di  O rmuz>  che 
col  pri  mo  bifogno  gli  convenne  fot  tome  ttcfì  alla  ubidienza  nofbra,cr  come  potè 

leuarfl 


i 


Libro  ter z^o.  6$ 

teuarfi  il  Uccio  dal  collo  fece  poco  conto  di  Alfònfo  Dalboqucrquc  come  e fi  fa • 
penino  : crfe  qucfio  ogni  uoitu  che  gli  Icuaffero  la  froda  della  gola  fi.  haueua  da 
ribellare, che  farebbe  quella  Città  di  Dio  hauendoTappoggio  del  Rr  loro.  Di  mo 
do, che  confiderai  e qucftejt  altre  cofeùl  parer  fuo  erafimulare  con  Meliq;  Az: 
percioche  con  le  tali  pcrfone,gli  pareua  che  fvffe  maggior  ingiurid  fofferire  una 
mentita  che  rifare  un  danno.  Finalmente  quelle  e r altre  tali  ragioni  a tutti  furo 
no  grate,cr  giudicarono  che  fi  conueniuano  piu  al  feruitio  del  Rf  c rficurtà  del 

10  fiato  deU'lndia,che  altre  che  per  alcuni  furono  propofii  in  quefio  ragionameli 
to  : c r fu  rifolto,che  i mejfaggieri  di  Melique  Az  fijfiro  accarezzati , come  fu 
f attorcendo  molto  honore  a Cide  Ale  quando  uenne  al  Viceré,  dicendo  che  ha * 
ite uagran  piacere  di  conofcerlo  per  effere  huomo  di  quel  buon  tempo  della  guer 
ra  di  Granata,®-  cofigli  diffe  altre  parole  dolci ,er  piene  i amoreuolezz <*  > che 

11  Vicere  fapeua  ben  fare . Ef  rifrondendogli  quanto  all' àmbafeiata  di  Mrlique 
Aztchegli  ringratiaua  molto  la  fua  uifltatione,  et  che  [blamente  due  cofclo  con 
duffero  a quel  portojellequali  n'baueua  gii  una  che  era  la  uittoria  de’  Mamma* 
lue  chi, et  l'altra  che  erano  i prigioni  che  furono  prefi  con  la  morte  di  fuo  figlino 
lo, perche  quefiigli  preme  uano  molto.quefia  gli  rcftaua  ancora  per  fare:  cr  poi 
che  fecondo  che  rjjo  Melique  Azgli  haueua  fcrittofiritrouauano  in  fuo  potere , 
CT  ben  trattati  come  gli  ftc[fe  prigioni  gli  haueuano  fcritto.gli  pregaua  che  fiffe 
contento  di  refluirglieli . Et  ancora  gli  deffe  tutte  le  munitioni  e r artiglieria 
de'  Mammalucchi  de  nauilif  che  diedero  in  terra , cr  i uafceUi  fiifero  tofio  ab» 
brucciati  accioche  non  ui  rimaneffe  la  memoria  loro.  Che  non  gli  domandarla  le 
perfine  : percioche  apprejjb  i nobili  huomini  femprt  fi  ufi  pretegere  quelli  che 
glicercauanopcrfiluarelc  uiteloro  : filamenti  gliricercaua  che  nonfijferori 
cerniti  in  alcun  tempo  in  quel  fuo  porto  ucnendo  armata  mano  : percioche  i Por 
toghefl  uerfi  i uinti  erano  pietofì,  cr  uerfi  i fiperbi  erano  molto  fdegnofi  : fre* 
tialmente  quando  incorreuano  nel  fecondo  errore  cr  che  lo  configliaua  come 
mico^he  non  ui  fi  impacciale  piu,  accioche  non  gli  fuccedcffc  qualche  notabil 
daiuio.Et  quanto  alle  offerte  che  gli  faceua  conquefia  fidisfattione  le  haueua 
per  riceuutc^cciochc  rimaneffero  in  pace  cr  in  amici tia  : coft  per  la  fua  parti* 
colar  per  fonatomi  perche  era  fuddito  del  Re  di  Cambaia,  colquale  il  Re  di  Por 
toga.Uo  fuo  fignore  comandaua  che  f òffe  in  ogni  pace , per  la  uicinanza  che  ambi 
dui  per  molti  anni  haueuano  da  hauere  : cr  ancora  gli  ringratiaua  molto  che  gli 
fhrniffe  di  uettouaglie  per  i fuoi  danari  : percioche  i fattori  delle  nauigli  haueua 
no  detto  che  n haueuano  bifigno  di  effe  per  tornar  fette  a Cocbin.  Meliq;  A z ha* 
Muta  quefia  rifrofta  molto  differente  da  quel  che  fi  penftuafu  molto  di  mala  uo * 
glia,  cr  per  leuarfi  uia  da  gli  occhi  il  Vicere, mandò  to&o  Cide  Ale  conmolte 
barche  cariche  di  uettouaglie  > cr  cofe  da  mangiare  perle  naui  : cr  ancoragli 
mandò  tutti  i prigioni  uc fitti  c r ben  trattati  : percioche  come  femprt  fi  dubitò » 
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de  gii  hdutua  da  efferc  domandato  conto  del  fatto  di  Cbaul  gli  battetti  fempre 
accarezzato, per  pagar  con  e fi  le  fpefe  di  quel  danno.  Alqual  Cide  Alle,  il  Vice 
re  diede  quattrocento  crucciati ,et  alcuni  altri  doni,cofi  per  i prigioni, come  per 
che  efit  diceuano , che  ei  era  fiata  la  principal  cagione , perche  Melique  A zgli 
haucua  trattato  cofi  bene.  Et  ancora  per  compiacere  il  Viceré,  Melique  A z fice 
fare  un  bando , che  nel  termine  di  dui  di  fi  partijfc  ogni  faldato  ftraniero , che  in 
quella  Città  fi  ritrouajfe  fotto  pena  capitale  elfendo  trouato  poi  : efequendo  tut* 
to  il  refto  che  il  Viceré  gli  ricercò,il  perche  gli  conceffe  la  pace, perche  le  fue  na 
ui  poteffero  nauigare  riceucnlolo  nella  fua  amici  ti  a.  finalmente  Melique  A z ri 
mafe  cofi  pieno  di  jpauento  di  quel  fatto,  c r fi  fottomife  tanto  alla  ubidienza  del 
Vicere, che  l'obligòalafciaruiTrifian  di  Gà,uno  di  quelli  che  erano  fiati  prigio 
ni,perche  caricale  due  nani  di  alcune  cofe  neceffarie,per  le  fattorie  di  Cochin,et 
. ,,,  à Cananor. Et  ancora  conle  uettouaglie  che  Melique  Azdiedejy  co  alcune  rob 
be  che  fi  hebbero  nella  prefa  delle  nani  che  in  quel  porto  erano, (pedi  Don  A nto* 
nio  di  Norogna  col  fuo  nàuilio, perche  andaffe  a [occorrere  Don  Alfvnfo , c r la 
gente  che  f eco  fi  ritrouaua  nella  fortezza  San  Michele  delTif ola  Cocotorà.fini • 
te  Icquali  cofe  parti  il  Vicere  da  F turano  per  Cochin , cr  la  prima  terra  che  pre 
, frfu  Chaul  doue  fu  riceuuto  con  molte  fefie  : ancora  che  non  fòjfc  di  tanta  alle * 
fir* ribellare  ' grezz*  tul  cuore  de'  AI ori,come  fu  la  nuoua  che  i parai  di  Calecut  che  per  qua 
Fioui» lUll  oc<:i  pafjàrono  diedero, dicendo  che  tutta  la  nofira  amata  era  difirutta . Publìcando 
quella  nuoua  a fine  di  mouere  contra  noi  tutta  quella  cofia,  doue  baueuamo  alca 
ni  amici:  correndo  con  quefia  nuoua  a Cananor,cr  a Cochin^tccioche  i terraz • 
zaniconmetteffao  alcuna  feditione  contra  quelli  che  nelle  noftre  fvrtczz' Vd 
no.  Et  ancora  che  Niza  Mammalucco  fignor  di  quella  Città  di  Chaut  fino  allo* 
ra  riceueua  le  noflre  naui  come  amico, cr  mofiraua  uoler  fottometterfi  alla  ubi» 
dienza  del  Re  Do/»  ManucUo , perciocbe  era  afiuto, mai  non  potè  il  Vicere  ri * 
darlo  a pagare  alcun  tributo  per  fegno  di  quefia  ubidienza  fe  non  dopo  che  ui 
giunfe  con  quefia  uittoria , che  Jpauento  lui  cr  tutti  i mori  di  quella  cefi  a dell'  In 
di  acquali  haueuano  me  fio  grande  fperanz*  in  queir armata  del  Soldano.  Partito 
il  Vicere  da  quefia  città  di  Cbaul , cr  giunto  ad  Onorgli  uenne  incontra  T imo» 
già  : ilqualefcampaua  dal  Re  di  Hot  finga  che  firitrouaua  una  giornata  lontano 
in  una  mofebea,  doue  era  uenuto  in  peregrinai  ione  a pefarfi  d'oro  cr  di  argento, 
per  cagione  d una  infirmiti  che  haueua  hauuto . La  cagione  dellaqual  fuga  di 
Timogia  era  perche  fu  auuerto  da  fuoi  amici  che  il  Rr  uoleua  imprigionarlo,per 
le  doglienze  di  molti  contra  lui, perche  era  cor  fole  per  quella  colta  .cr  perciò « 
che  quefio  Timogia  appreffo  noi  era  fiato  riceuuto  per  amico  il  Vicere  pregò  il 
Re  di  N or  finga  che  li  perdonale,  ilche  fece  egli  uolontieri  per  il  defiderio  che  hi 
ueua  della  nojhra  amicitia  f opra  laquale  come  difopra  dicemmo,  u'era  andato  Pie 
tro  Fernando  Tinoco . Seguendo  il  Vicere  la  fua  jhrada  giunfe  a Cananor , doue 


Libro  ter%o.  6 9 

fu  riccuuto  con  grónde  trionfò  ,ex  in  tre  di  che  ui  fi  fermi  fi  fecero  molte  fèste 
CT  allegrezze  " una  dcBcquali  fèfte  fu  degli  [chiatti  de'  noftri , ex  de’  giouint  del 
pctefeyche  il  Vicere  diede  dodeci  Mammalucchi  di  quelli  che  furono  prefi  delTar 
mota  di  Al ir  H ocen  : i quali  furono  trattati  di  tal  maniera  co  i facchi  ex  giuoco 
di  quello  popolo,  che  quando  furono  pofli  fu  la  fórca  per  ftettacolo  per  le  mura 
delia  terra  erano  già  fatti  in  mille  pezzi • Zaffati  quei  giorni  delle  fèfte,  ui  lafcii 
Pietro  Bonetto  co  i nauilij  piccioli  per  guardia  della  cofta,et  partì  per  Cochin, 
doue fu  rie  sunto  con  una  folcirne  proceftione  de'  preti,  ex  croci  della  Cbiefa.  Et 
tornando  da  rendere  grotte  per  il  f onore  che  haueua  ritenuto  et  Iddio  in  queir 
la  imprefa  con  quella  pompa  di  tutta  la  gente  che  lo  accompagnauajneffc  in  or* 
dine  ogni  uno  con  quelle  piu  infegne  della  uittoria  che  portano,  generalmente  ue 
ftiti  di  fèfta,ex  il  Viene  con  un  manto  di  broccato  <t oro  co  i mazzieri  ex  tront 
be  inanzi,ex  co  i tamburi  che  publicauano  il  trionfò  della  fua  uittoria , quando 
giunfe  alla  porta  della  fortezza  che  Giorgio  Bonetto  Capitano  di  ejjà  gii  pre * 
fentó  le  chiaui  fecondo  il  lor  coftume,  Alfònfo  Dalboqunque  che  fin  quiui  toc* 
compagnauagliproteftò  che  gli  renuntiaffe  il  gouerno  dell’ India,  fecondo  che  il 
Re  comandaua,quaft  dicendogli  che  non  cntrajfe  nella  fortezza , poi  che  era  fua 
per  le  patenti  dei  Re  che  haueua  in  mano.  A che  il  Viene  riffofe  che  gli  lafciaffc 
leuar  dagli  homni  qUa  cappa  coft  graue  ebeportaua,  et  gli  haueua  dato  il  uiag 
gio  di  donde  ucniua,et  che  poi  tuttofi  farebbe  come  ueniffe  al  feruitio  del  Re  fuo 
[ignare.  Etpnciocbe  Alfònfo  Dalboqunque  chiamò  G artesiano  fniuano  dell 4 
nane  Cime  che  per  quefto  effetto  menano  f eco , dicendo  che  faceffe  un  publico  in 
ftrumenro  di  ql  protefto  che  faceua , il  Viene  no  gli  rijfofe  alcuna  cofa,  anzi  co 
uincià  a caminare  alla  uolta  della  fortezza  moftrando  che  non  uoleua  afcoltar • 
lo  : onde  lo  Alboqunque  rimafe  molto  confufo,ex  fe  ne  tornò  alla  fua  ftonza  ac 
compagnato  da  alcuni  che  già  lo  feguiuano  come  fucceffore  del gounno  deR'ln* 
dia.  De’  quali  no  Riti  di  Araugio  teforino , ex  Gafparo  Pneira  Secretorio  del 
Viene, che  non  andò  con  lui , pnebe  na  amalato  : ex  altri  uolfrro  dire  che  non 
era  cofìjna  che  eneo  quefta  ifeufa  pn  fniuere  contro  il  Viene  ciò  che  fra  lui  et 
Alfònfo  Dalboqunque  auuenne  : pneioebe  ancora  haueua  da  rimanne  fecreta • 
rio  appreffo  di  lui:  ex  olnc  a ciò  na  buomo  pn  turbare  una  pace  di  animi  quie*. 
ti  fra  tali  pnfone,  ex  ancora  che  al  prrfente  Alfònfo  Dalboquerque  prendimi 
i fuoi  conftgli,pncbe  ftuoreggiaua  la  fua  parte  dopò  ebegounnò  F India  egli  co 
nobbe  affai  benejx  fi  doleua  delle  fue  aftutie,ex  della  fua  lingua,ex  pena.  Il  Vi* 
cere  ritirato  nella  fortezzaàn  quel  di,  ex  nei  dui  feguenti  non  attefe  ad  alno  co 
fa  che  alle  fèfte  ex  * darfi  piacne  : effendo  rifilato  dal  Re  di  Cocbin,ilqualc  uen* 
ne  ad  aUegrarfl  con  e (Jò  lui  pn  quella  uittoria . 
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Alcune  differenze  che  tra  A Ifinfio  Dalboquerquc,ey  il  Vicere  occorferojo * 
pra  la  rinuntia  del  gouerno  deli  India:  di  donde  procede  che  Alfinfio  D albo» 
querque  fiffie  menato  a Cananor , cr  fiffie  conf  ignato  a Lorenzo  di  Urico  che  lo 
tenne  in  prigione  fin  la  uenuta  del  Mar  fetale.  C ap.  i x. 

Difcordit  Affiati  i primi  dì  della  giunta  del  Vicere , i Capitani  che  fi  partirono  da  Al* 

cauli.  |J  finfo  Dalboqucrque, w altri  gentilbuomini , cr  perfione  che  fiopra  quello 

X pareua  che  compiaccffcro  il  Vicarc,cominciarono  a configliarlo  che  in  mo 
do  alcuno  non  rinuntiaffie  ad  Alfinfio  Dalboqucrque  ,dicendo , che  era  huomo  di 
poca  pacienza  pergouernar  i popoli,  cr  che  era  di  coji  cattino gouerno  che  di* 
Struggerebbe  l’india.iy  ancora  che  il  Re  gli  mandaffie  lettere,  pache  in  effia  gli 
fuccedeffe  qurjlo  poteua  ejfiae,pache  non  haueua  intefio  le  cofie  » che  in  Ormuz 
(tee, che  fu  cagione  che  fit  pcrdejfe.  Il  Vicere  ancora  che  afcoltajfe  quelle  cofie  Ja 
fiua  nffojla  aa,che  quando  fiffie  tempo  la  rinuntiarebbe,poi  che  il  Re  fiuofigno* 
re  il  comandaua  : cr  quando  pure  la  pcrdejfe  Ja  colpa  non  farebbe  fiua.  Finalmen 
te  il  negotio  uenne  a tanto  per  quefie  cofie , che  il  Vicere  diceua , che  fi  riduffiero 
alcuni  gentìlbu  omini, cr  fatta  una  far  it  tura  fottoferitta  da  tutti  a modo  di  protc 
fio  la  mandarono  al  Viceré  per  Mannello  Pazzugna,narrando  alcune  cofie , per 
Icquali  conueniua  alferuitio  del  Re,  che  Alfinfo  Dalboqucrq;  non  rimaneffie  nel 
gouerno  delTlndiafin  che  fiua  Altezza  ne  fiffie  auifiato.Et  per ciocheT  intento  no 
firo  in  tutto  il  dificorfio  di  qiicfta  nofira  Afiaè  di  fcriucrc  fiolaméte  la  guerra  che  i 
Portoghefi  agli  Infedeli  ficero,ct  non  la  guerra  ciuilt  che  tra  loro  hcbberojion 
affetti  alcuno  che  da  quefie  differenze  del  Vicere,  cr  di  Alfinfio  Dalboqucrq ; ,et 
ancora  <f altre  guerre,  che  dipoi  fiuccefficro  s'h  abbia  da  fcriucrc  piu  di  quel  che  fa 
ra  bi fogno  p intelligenza  della  hi  fioria,  p no  macchiare  una  frittura  di  cofii  tilt* 
firi  fiotti  con  odij,  inuidie ,ambitioni,  et  altre  cofie fìmili  deUequali  cofi  i uincitori 
come  i uinti  poteuanopdere  gran  parte  de' loro  meriti.  Perciocbe  appreffio  i pru 
denti  huomini  qulio  hanno  da  giudicare  i meriti  della  uita  altrui,  hanno  piu  cèfi 
deratione  al  dificorfio  come  fi  portò  nc  i negotij  fio  gli  amici , che  al  combattere 
' con  gli  nimici  : perciochc  in  quefta  parte  fi  uede  la  fortuna  di  ogni  uno  ,c r nella 
prima  la  uirtu . Per  laqual  ragione  lafciando  molte  particularttà,  che  per  il  me* 
zo  de’  cattiui  huomini  I una  parte  all’altra  paffiarono,uenne  il  negotio  a talefla* 
to  , che  il  Vicere  incor fi  in  colpa  per  troppo  fidarfi  difie , cr  Alfionfio  Dalbo * 
querque  parimente  incorfie  nel  medeflmo  per  dificonfidato . De llaqual  diuifione » 
che  tra  loro  fu,  i principali  autori  furono  Gafparo  Pereira,  cr  Rui  di  Arugio  » 
per  parte  di  Alfionfio  Dalboqucrque,  cr  per  parte  del  Vicere  Antonio  di  Sintra , 
che  fieruiua  di  Secretorio , cr  A ndrea  Dias,che  era  f attore, ilqualc  poi  fu  cufici* 
lano  di  Lisbona . Per  il  mrzo  de’  quali  non  fidamente  fi  cercò  fiauore  fra  i Capi * 
toni  per  ogni  una  di  quefie  due  parti » m ancora  tppnffio  il  Re  A-  Cochin.percio 
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che  gli  diceva  Andrea  D w?,er  Antonio  di  Sintra  che  fiaua  di  Viceré  renuntiar 
f India  ad  Al fonfo  Dalboquerque  quando  gli  piaceffe  : percioche  il  Re  gli  co * 
mandava  , che  que  fi  a rcnuntu  forfè  al  mnpo  che  fi  doueffe  imbarcar  per  quello 
regno . Gajjaro  Pereira, cr  R uijdi  Arauagio  per  parte  di  Alfonfo  Dalboquer • 
que  disfaceiwio  queflo  con  altre  ragioni:  di  modo, che  foftefero  il  Rf  per  inter* 
tenere  il  pepe  che  il  Vicere  comandano,  fi  raccogliere  per  quando  giungefiero 
le  naui  che  quell'anno  partirono  da  quello  regno, zr f offro  tojlo fedite.  Il  Vi * 
cere  intendendo  da  doue  procedeua  che  il  pepe  non  fi  raccoglicua,  mandò  fopr 4 
ciò  alcune  ambafeiate  al  Rf  ilquale  per  fodisfarlo  mandò  Càdagora  goun  noto» 
re  delle  fue  entrate , cr  Farengora  fuo  fermano, nella  feda  fèria  di  Settembre  .per 
iquah  gli  mandò  a mofhrar  una  lettera  per  laquale  il  Rf  Don  ManueUo  gli  face* 
va  f opere  che  gli  comandano  che  fe  ne  ucniffe  al  regno , cr  che  Alfonfo  Dalbo* 
querque  rimaneffe  per  Capitano  generale  cr  gouernatore  dcll’l  nàia . Et  perciò* 
che  e i per  quella  lettera  era  certo  della  uolontà  del  Rf  , come  fuo  fratello  crfcr* 
nitore  che  era  in  niun  modo  uoleua  dar  il  pepe  fe  non  attaperfona  cheei  coman* 
daua  chegouemaffe  ri  ridia  : chela  remntiaffè  a lui  come  il  Rf  comandaua,feco 
do  che  haueua  ut  fio  per  quella  lettera,  cr  per  le  patenti  che  Alfonfo  Dalboquer 
que  gli  haueua  moftrato,allora  comandarebbe  che  il  pepe  correffe  al  pefo.  il  Vi* 
cereuedendo  che  queflo  negotio  poteua  apportar  maggior  danno  per  le  amba* 
feiate  che  fu  cr  giu  póffarono,fenza  rimouerfì  da  queflo  propofu  oahiamò  tutti 
I Capitani  cr  gentithuomini,zr  officiali  della  fattoria,  a’  quali  propofe  i termi* 
ni,  ne  iquah  fi  ritrouaua  col  Rf  di  Cochin  fòpra  la  carica  del  pepe  : nclqual  rau* 
namento  furono  dui  pareri  : l'uno  che  in  niuna  maniera  fi  dejjè  il  gouerno  dell'* 
India  ad  Alfonfo  Dalboquerque , ma  che  forfè  imprigionato  cr  mandato  in  fèrri 
al  regno  col  proceffo  de' fuoi  errori  : cr  t altro  fu  che  il  gouerno  gli  fi  doveva 
dare  quando  giungeffero  le  naui , crebefe  alcun'errore  haueua  commeffo , che  il 
Vicere  procederfe  giudicialmente  contra  lui  cr  lo  fententiaffe . Finalmente  dopo 
lungo  contrailo  fu  conclufo , che  mentre  che  nongiungeuano  le  naui  che  di  que* 
fio  regno  quell’anno  fi  afpettauanojieUequali  il  Vicere  uoleua  che  Alfonfo  Dal* 
toquerque  fe  ne  uettiffe  non  doueua  flar  in  Cocbin:cr  che  conueniua  molto  al  fer 
vitto  del  Re  che  forfè  menato  a Cananor , cr  fi  confegnaffe  a Lorenzo  di  Brùo 
che  lo  teneffe  fotto  buona  guardia  infìno  alla  uenuta  delle  naui  : acciochc  il  Re  di 
Cochin  faceffc  dar  la  carica  del  pepe , cr  Gafraro  Pereira,  cr  Rui  di  Arauagio, 
come  autori  di  tutta  quefla  dtfcordia,cr  feruitio  del  Re  fòrfèro  prefi  cr  mandati 
in  fèrri  al  regnoxr  cofì  altri  che  con  rfii  tramarono  quefte  differenze  .Prefa  que 
fta  rifolutione  mandò  tolto  il  Viene  ad  Antonio  di  Sintra  come  Cerretano, cr  a 
Andrea  Diaz  f attore, cr  a Diego  Pneira,cr  a Pietro  Huomo  fcriuani  della  fiat 
toria  che  andaffno  alla  ftanza  di  Alfonfo  Dalboquerque , cr  c he  intimandogli 
quefta  rifolutione Jofaceffcro  prigione,  cr  lo  mctteffero  nella  ime  futto  Spiri * 
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to  capitano  Martin  ConiglioMquale  per  efferfi  trottato  in  quel  coitflglio  fapeud 
ciò  che  di  effo  donata  fare.  Giunti  quefti  quattro  officiali  alla /lonza  di  Alfonfo 
Dalboquerque , ejfendogli  intimata  la  commtfiione  del  Viceré  , dotnandó  che  gli 
fòjfc  fatto  un  publtco  in&rumcnto  di  quella  fua  rctcntione  : dicendo  che  dichia* 
rajfcro  in  quello  che  lo  imprigionauano  tenendo  in  mano  le  patenti,pcr  le  quali  il 
Re  conwtdaua,cbe gli f offe  nnuntiato  ilgouerno  delTlndia.  Ora  ejjèndo  mena* 
to  da  efit  a Martin  Coniglio#he  lo  conftgnò  ad  Alfonfo  di  B rito , ancora  qui  in 
Cananor  alcuni  huomtm  mo/trando  che  in  ciò  gli  faceuano  feruigiogli  cagiona 
nano  inquietudine  *on  lettere#?  giudici]  della  fua  prigionia:  cr  uenneroatan * 
tOyche  gli  mandarono  una  lettera  con  ogni  fretta  per  i pat amari  per  terra  pochi 
dì  auanti che  le  naui  di  quejlo  regno  ui giungejfero , dicendo  che  procacciaffe  di 
faluarjìypercioche  il  Vicere  mandaua  Vernando  Perez  di  Anirada  con  una  cara 
nella, perche  lo  menaffe  in  alcun  altra  parte  di  piu  after  a prigione,  he  quali  lette 
re  gli  mifero  tanta  paura  che  uno  o dui  dì  auanti  che  Fernando  P crcs  arriuaffe  a 
Cananor  con  lordine  che  il  Vicere  mandaua,domandò  licentia  a Lorenzo  di  B ri 
to,perche  lo  lafciaffe  andare  alla  Madona  della  Vittoria,  eh’ è una  Chic  fa  che  già 
ce  nella  punta  di  Cananor, che  come  di  fopra  dicemmo  fece  Don  Lorézo.  Et  tor 
nato  da  quefra  cbiefa  e/fendo  fu  la  porta  della  fortezza  per  attendere  alla  fua  pa 
rota  di  tornar  quiui, cominciò  a chiamar  i fuoi  che  lo  libcr afferò  dalla  prigione  : 
iquali  perciocbe  erano  già  in  ordine  per  quello  effetto  lo  prefero , e?  tornarono 
nella  Chiefa,fenza  che  Lorenzo  di  Brito  fi  mouejfe  / imulando  il  cafo  , acciocbe 
quando  Fernando  Peres  gùngeffe  non  lo  potejfero  menare  al  luogo  douefl  ritro 
uaua.  Ma  nondimeno  egli  lo  ìeuò  dì  qua  per  modo  piu  differente  di  quel  che  Al* 
fonfo  Dalboquerque  fi  penfoua  per  cagione  delle  lettere  che  da  Cochin  gli  era * 
no  frate  fcritte,  per  altre  che  portaua  del  Vicere  a Lorenzo  di  Brito  tutto  fopra 
Alfonfo  Dalboquerque  : nel  laquale  lo  pregaua  molto  che  lo  rimoueffe  di  alcuna 
pafrione  fe  Tbaueffe , cr  foffe  trattato  come  quello  che  haueua  dagouernar  Un* 
dia,  laquale  fteraua  in  Dio  di  rinuntiarli  tofro  che  le  naui  del  regno  nella  buona 
boragiunfero.  Et  ancora  gli  diede  un' altra  lettera  per  Alfonfo  Dalboquerque 
fcritta  nel  medeflmo  tenore  : di  modo  che  quietò  Tornino  fuo  de’  franagli  che  ha* 
ueua.  Etflmulando  le  cofe  paffate,e?  la  cagione  di  quefre  due  mutationi,  (ì  tornò 
alla  fortezzafenza  che  Lorenzo  di  Brito  fi  dolefe,oglifaceffe  oltr aggio, trat * 
Molo fecondo  i fuoi  meriti  fin  che  uigiunfe  il  Marfciale,  ilquale  partì  da  quefto 
regno, come  nel  capitolo  feguentefl  uederà. 

V armata  che  il  Re  Don  Mannello  mandò  alFlndia  Tanno  m d i x . dellaqua • 
le  fu  fatto  Capitano  generale  il  Marfciale  Don  Fernando  Cotigno:  ilquale  giun 
to  a Cananor  menò  fico  Alfonfo  Dalboquerq;  a Cochin  douefu  meffo  in  poffeffo 
ielgouerno  delTlndia . Et  partito  il  Vicere  per  quefto  regno  per  u/i infelice  <m* 
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lenimento  mori  nel? Aguada  di  Soldini  infime  col  fiore  della  gente  cbe  [eco 
tnenaua.  Cap.  x. 

IL  Rf  Don  MaùucUo.perciocle  haueua  intefo  lagroffa  armata , che  il  Soldo 
no  del  Cairo  focena  in  Soez  per  Diego  deli’ Amarai  cbe  gli  dijhruffe  una  gru 
parte  delle  naui  del  legname, fecondo  che  dicemmo Uojlo  che  intefe  che  quel * 
Tarmata  era  partita  da  quel  porto  di  Soez,V  dell'apparato  c r gente  cbe  porta * 
tu, ancora  che  in  quefio  anno  m d i x . non  fiffe  uenuta  la  nuoua  delle  cofe  ch'ella 
■ neWlndia  fece , nella  morte  di  Don  Lorenzo  ne  meno  del  bifogno , neiquale  fi  ri • 
trouauafolameiite  con  le  lettere  che  il  Vicere  gli  fcriffe  quanto  il  Camorin  di  Co 
lecut  fi  affaticauacon  l'aiuto  di  tutti  i Mori  dell'India  per  cacciarne  di  effa,or • 
dinà  di  mandar  quefio  anno  mdix.  una  gr offa  amata , cofl  in  numero  di  gente 
come  di  na  ti c r munì -tomai  gouerno  deilaquale  diede  al  Marfciale  Don  Feriun 
do  Cotigno  figliuolo  di  Don  Aluaro  Cotigno.  Alquale  il  Rf  diede  un'ampia  com 
mfionc,ZT  lo  fece  efente  del  Vicere  dell'India  : cr  fecondo  le  patenti  publicke » 
CT  fecrete.pare  che  il  Rf  Alfònjo  fu  auifato  che  tra  Alfònfo  Dalboquerque,cr  il 
Vicere  fi  alpettaua  alcuna  diuifione  fopra  la  rinuntia  del  gouerno  dell'India  : del 
quale  auifo , alcuni  uolfero  dire  effere  i lato  l'autore  Gajparo  Pereira  Jecretario 
del  Viccre,che  come  di  fopra  dicemmo,  era  huomo  che  tutto  fipcua  ejfere,  auto • 
re, giudice , c r reo.  Et  non folamentc  il  Marfciale  era  prouifio  per  quefio  cafo , 
tna  ancora  conduceua  nelT armata  tre  miliahuomini  per  combattere  la  Città  di 
Calecut,cke  in  quel  tempo  era  il  maggior  nimico  che  noi  baucuamo.  Laqual  ar • 
mata  era  di  quindeci  uele,  i Cip  tatù  deilaquale  erano  il  Marfciale  Don  Feritane 
do , Francesco  di  Sanagoueriutore  decentrata  del  Porto , figliuolo  di  Giouan 
Hans  di  SanuBafìuno  di  Sofà  Dclua , L ionello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  Fcr * 
ttando  Cocigno.Rui  Freire figliuolo  di  N ugno  Fernando  Freire,  Giorgio  di  Acn 
cugna,FrancrJco  di  Sofà  di  Mancia, Roderico  Rabello  da  Caltclbianco,Biaggio 
Tejfrtra,Francefco  Marco,  Aluaro  Fernando gcntilbuomitù del  Rf,  cr  Giorgio 
Lope  di  Bijforda,  cr  Francefco  Coruinello , che  metteuano  in  puntole  naui  cbe 
amdauano.  Ef  nel  numero  di  tutti  gli  hnomini  di  qttefla  armata  entratuno  molti 
ftcmilhuomini  del  Rr,cr  altra  gente  honorata  : pcrctoche  fi  cominciauano  a mo 
fhrar  le  cofe  dell'1  ndia,cbe  c rano  maggiori  di  quel  che  fin  allora  haueuamo  Japum 
ti,  cr  perche  conueniua  maggior  fùrza,cr  numero  di  gente  di  quella  che  era  fo • 
lita  di  andar  : per  laqual  cagione  fu  quella  una  delle  principali  armate  , che  da 
quello  regno  partirono  per  quelle  bade,  laquale  parti  a dodeci  di  Marzo  dell’an 
no  Mille  cinquecento  e none.  Laquale  con  tempi  contrari  che  btbbe  ancora  che 
giongeffe  in  terra  a Mozambique,ui  giunfe  a'uentifei  di  Agoflo,crfc!an:ente  di 
cffi  non  pafiò  Francefco  Mareco  : cr  di  due  naui  che  qttiui  ibernarono  tiene  ala 
deli' Indiaci  che  crono  Capitani  Aluaro  Bonetto, cr  Tnfiano  di  Silua,  uitcjc  il 
i u Marfciale 
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Marfciale  rapfxtrtechio  che  il  Vicere  faceua  per  andar  confa  i Mammalucchi , 
Cr  lo  flato  nclquale  ri  ridia  rintanata.  Et  percioche  era  hoggimai  tardi  nonflfer 
nò  a Mozambiq;  piu  di  dui  di,  doue  lafciò  Antonio  di  Saldagna  co  la  gente  che 
con  effo  haueua  da  rimanere  in  Confataci  che  era  fatto  Capitano  : c r partendo 
da  Mozanéique  andò  a fornirli  i acqua  alt if ole  di  Pemba,douc  mancò  poco  che 
non  gli  trapoùffiro  alcuna  della  fua  gente  : percioche  non  guardandoli  da  negri 
del  paefe , perche  ui  feorreua  Conflitto  Vaz  di  Gocs  cr  uerruua  Giouan  della 
N uoua  cr  trouauano  la  gente  piaceuolefì  penfauano  che  tutta  [offe  pacifica ,er 
trattabile.  Ma  eglino  per  quel  che  gli  paruc,  toflo  che  i notori  difinontarono  per 
fornirfl  d’acqua  gli  afjàlirono  uenendo  fuori  duna  imbofeata  doue  gli  aflcttaua 
no  : di  modo, che  con  queflo  empitogli  fecero  ritirare  con  fiettolojo  paffo,  effe» 
do  però  feriti  alcuni  con  le  faette.il  Marfiiale,perciocbc  il  paefe  era  molto  offre 
ro,non  uolle  cafligargli,  percioche  ancora  uoleua  preualerfi  del  tempo , perche 
era  tardi . Si  p.trti  di  qua  trauerfando  quel  golfo,  in  mezo  ilqualefu  affalito  da 
un  tempo  che  fece  fi  difcoflajfc  da  lui  Gomes  ¥rehre,ilquale  credendo  che  bauejjc 
il  Marfciale  inanzi  mi  fi  bene  la  uela:  onde  fu  il  primo,  che  giunfi  alla  cofta  del • 
F India  nel  me  fi  di  Ottobre,  llqiule  fu  feopcrto  da  Simon  di  Andrada,et  da  Gior 
gio  Fugacela  : che  con  dui  nauilij  fiorreuano  per  il  paraggio  di  faticala  hauen 
do  r occhio  alla  uennta  delle  naui , con  deflderio  che  il  Vicere  haueua  della  loro 
giunta.  Et  totoo  che  Simon  di  Andrada  per  Gomes  Freire  intefe  la  potenza  con 
che  il  Marfciale  ueniua  corfe  toflo  a dar  quefla  nuoua  al  Vicere  : c r lo  fleffo  Go 
mes  Freire  la  portò  a Cananor  ad  Alfonfo  Dalboquerque  doue  affrettò  il  Mar» 
fciale.  Finalmente  giunto  a Cananor  le  fue  cofe  furono  publiche  : percioche  to» 
fio  con  quel  rifletto  che  al gouernatorc  delFl lidia  Jì  doueua,menò  Alfonfo  Dal» 
boquerque  a Cochin,doue giunfero  a’  deciotto  di  Ottobre.  Ma  auanti  che  il  Mar 
fciale  partiffi  da  Cananor  il  Viceré  gli  mandò  quattro  nauilij , e r una  galea  ben 
armatacon  la  piu  nobile gente,che fico  haueua, cr  oltre  il  rifrefeo  in  una  lette » 
ra  che  gli fcriffi  con  quelle  parole  che  in  tal  cafo  fi  ricercano  gli  diceua,  che  per 
che  haueua  intefo,fecondo  la  nuoua  di  Gomes  Freire,  che  fua  jìgnoria  haueua  da 
toccar  in  Calecut,cr  non  fapeuafe  haueua  da  effere  auanti  che  fi  abboccaffiro  in 
fleme,glinuniauaqueinauili  piccioli  che  feruiuano  per  tal  luogo:  cr  che  la 
gente  che  in  quelli  andata  poteua  fua  fìgnoria  credere  che  lo  feruirebbe  molto  bc 
ne  in  quella  impre fa, perche  era  ufa  a quelle  fatiche:  crche  fila  fua  per  fona  ui 
faceffe  bi fogno  per  aiutarlo, andarebbe  molto  uolontieri.A  che  il  Marfiial  riffro 
fe  ringratiandolo  molto  per  quelthonore , crche  fi  alcuna  co  fa  haueffe  da  fare, 
nellaquale  penfaffi  acqui fior  honore,non  haueua  da  effere  fi  non  col  fuo  aiuto  et 
cordìglio.  Ma  quefle  parole  non  riflofero  a quel  che  poi fi  fece  con  la  imbarca» 
tione  del  vicere  di  che  egli  non  fu  troppo  fodisfatto  : cr  la  prima  cofa  che  gli fe 
cero  fu  che  bauendo  mejfo  in  punto  la  nane  Fior  del  mare  per  uenirfcne  in  effa , 
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gli  la  tolftro,  crgU  diedero  la  tutte  Garz d , nellaquale  partì  dì  qua  Rui  Frcire . 
Et  dopò  che  fu  imbarcato  aftutamctegli  fecero  Jlar  piu  di  uniti  di  nc  iquali  rice • 
uè  molti  difpiacni,CT  urtine  quefio  odio  a tanto , che  difmotando  in  terra  unfuo 
paggio  chiamato  Rui  Temuto,  da  alcuni  huomini  incogniti  fu  trattato  di  manie 
ra  che  flette  alcuni  di  in  letto  : cr  con  quefli  c r con  altri  konori  in  fodisfattio* 
ne  delle  fatiche  da  lui  nell'India  fatte  ejfo  lo  licentiò  cr  lui  là  lafciò  » partendo  di 
Cockin  a'  decinoue  di  Houembre.  In  compagnia  delquale  uenne  Giorgio  di  Mei 
lo  nella  fua  ime  Betlem  che  di  qua  andò,  cr  la  naue  Santa  Croce  patron  Giorgio 
Lopes  Bifforda,cr  Capitano  Lorenzo  di  Brito:  nellequaliueniuano  molti gtn* 
tilihuomini  cr  caualieri  del  tempo  del  Vicere.  llquale giunto  a Mozambique  ui 
fi  firmò  uentiquattro  di  per  acconciar  la  naue  B etlem  che  focena  acquatcr  torà 
luto  alla  fua  firada  pafò  con  buon  tempo  il  capo  di  buona  Speranza,  crcome 
quello  che  jlimaua  hauer  fatto  il  uiaggio  diffe  : Ora  ringratiatofia  Dio  leflre • 
ghe  di  Cochin  rimarranno  bugiarde  : cr  quello  diceua  egli,perche  nell'India  af* 
firmauano  alcuni,che  non  paffarebbe  quel  capo  : ilqual  pronoflico  diceuano  che 
procedeua  dalle  freghe  del  paefe.  Et  percioche  ueniua  con  bifogno  di  acqua , C r 
dietro  il  capo  fi  aua  [Aguada  che  chiamano  di  Saldagna , di  che  già  nhabbiamo 
fatta  mentione,comandò  a’  piloti  che  andaffero  a fbrnirfì:  doue  aeciochegh  huo 
mini  fi  ricreaffero  della  maninconia  del  mare  diede  licentia  che  quando  i battelli 
andaffero  in  terra  per  acqua  difmontaffero  alcuni  huomini  a far  commutationc 
co  i negri, che  toflo  corfcro  alla (piaggia  uedendo  le  noflre  nani  fune . Con  la» 
qual  licentia,pcrcioche  i negri  praticauano  molto  domejlicamente  co  i noùri  di 
animali  per  pezzi  di  feno,cr  per  panno,  che  rfii  molto  f limano , alcuni  prefero 
altra  licentia  di  andar  con  efii  alle  loro  utile  che  erano  tre  miglia  lontano  : cr 
nell' andar  cr  tornar  perder ono  i pugilati  che  portauano , perche  efi  gli  li  tolfc • 
ro  ogni  altra  co  fa  che  gli  piaceua.  Onde  per  uendicarfì  di  quefla  forza,Confaluo 
feruitore  del  Vicere  cr  huomo  di  gran  cuore  conduffe  dui  di  loro  acutamente  ca 
richi  di  alcune  co  fé  che  haueua  comprato  : cr  come  i negri  mal  uolentieri  fi  ac • 
coflauano  alla  j piaggia  dubitandofi  della  malitia  di  rf[o,cr  udendogli  per  for • 
za  far  «ccofiarjafciarono  quel  che  portauano,cr  cffendogli  adoffo  di  tal  manie 
ra  lo  trattarono  che  fi  uenne  a prefentare  al  Viene  con  la  tesìa  rotta,cr  con  al * 
«uni  denti  fuori  digola-llqual  cafofu  a tempo  che  fi  ritrouauano  col  Viene  ah 
cune  pnfone , i cui  fruitori  haueuano  riceuuto  da'  negri  il  medeflmo  : Jpetiah 
mente  Ferrando  Carrafco  Jnuitore  di  Giorgio  di  M elio  : cr  tanto  fi  fdegnar ono 
tutti  contra  i negri , che  pnfuafno  il  V iene , che  andaffe  alla  uilla  a caftigarli» 
piu  tofto  pn  compiacne  quei  geni  Uh  uomini  che  f incitauano , che  pn  fuo  prò* 
prio  fdrgnomcora  che  alcuni  il  contradiceffno,come  Lorenzo  di  Brito,  Gior * 
gio  di  MelloyCr  Martin  Coniglio.  E t pnciochc  le  utile  nano  alquanto  lontano 
Me  nani, per  camirur  marno  a pièfil  dì  feguente  con  ceto  c cinquanta  huomini , 


Deca  feconda 

che  era  il  fiore  di  tutti  ti  gente  ne  i battelli , fe  ne  andò  i longo  la  ff uggia  un 
buon  pezzo, fin  che  le  utile  gli  furono  uicine.  Et  quiui  difmontando  in  terra  co* 
mandò  a Diego  di  Vgno  patrone  della  J'uanaue  che  coi  battelli  rimaneua  che 
non  fi  mouejje  di  qua  : pare  che  il  fuo  fintogli  diceua  quanto  btfogno  haueui 
da  hauere  di  quelli , e r li  uolonti  con  che  i quella  imprefa  andauagli  pronoftt* 
caua  la  fui  ultima  bora  : percioche  dopò  che  a quei  gentiluomini  promife  di  an 
darui , fempre  dijfe , c r fece  cofe  come  hiiorno  che  pronojticaua  la  fua  mor • 
te.  Era  lequali  cofe  difmontando  della  nane,  er  montando  nel  battello , co * 
me  chi  uoleua  > che  fapeffero  , che  faceua  quella  firada  per  forza  , dijfe  , 
doue  menomilo  quefli  Jejfanta  anni  : poi  caminando  per  la  jfuggu  gli  en» 
tro  per  forte  nelle  fcarpe  un  poco  di  barena,  er  comandando  a Giouan  Confaluo 
sbitter*  le  feir  fuo  camariero,  che  lo  dcfcalzaf]c,  il  Confaluo  cominciò  a sbattere  luna  con  lai • 
pcche  prono  ft  i ^ ^ f barena . Onde  il  Vicere  dijfe  : O quanto  farebbe  lontano  Don 

Giouan  di  Mcnefes  fe  qui  fi  foffe  trouato,cr  hauejje  fentito  coteflo  tuo  sbattere 
di  fcarpe,didar  di  un  puffo  inanzi , ancora  che  frffè  per  combattere  in  alcuna  ho 
fiorata  battaglia  : ma  percioche  io  credo  in  Dio  piu  che  in  abufi  non  lafcierò  di 
feguitar  la  mia  firada . Et  la  cagione  perche  il  Vicere  allegaua  il  cafo  di  Do/s 
Giouan  di  Mette fes  era  perche  nel  regno  era  cofa  troppo  chiara  che  era  oltra  mo 
do  fuperflitiofo  in  due  cofe  : in  quello  sbattere  di  fcarpe, er  nella  terza  fèria  : la 
cagione  di  ciò  era , percioche  effendo  ei  gouernatore  er  guardia  del  Principe 
Do/i  Alfònfo  quando  in  Sant  arem  cadde  giu  da  cauallo  di  che  mori,  correua  ma * 
sio  a mano  con  lui  per  la  riua  del  fiume  T ago  in  Al  funge,  nellaqual  bora  un  gio* 
u ine  che  ufciua  da  notare  dal  fiume  cominciò  a sbattere  le  fcarpe  dell barena  che 
trouò  dentro . Et  percioche  in  quello  infiante  dello  sbattere  cadde  il  principe  , 
Cr  oltre  a ciò  fu  nella  terza  fèria.  Don  Gioii  anni  per  quell  infèlice  cafo  hebbe 
fempre  per  cattiuo  augurio  quelle  due  cofe  : lequali  erano  cofi  chiare  nel  regno , 
che  mentre  che  fu  in  A rziUa  gouernatore,  cr  poi  in  Azamore,gli  habitat  ori  ha 
ueusno  per  cofa  certa  che  mai  non  farebbe  alcuna  imprefa  nella  terza  fèria  o in 
di  che  uedeffe  sbattere  alcuna  fcarpa  con  l altra . Et  di  batter  quello  per  molto 
certo  uolendo  Don  Giouanni  àando  Arzilla  far  una  correria  in  alcune  utile  , 
che  fu  uno  degli  honorati  fatti , che  egli  fece , come  nella  nofhra  Africa  fi  uede * 
fi  : percioche  era  clitiuerno,cr  il  giorno  pieno  di  pioggia , per  cagione  delqual 
tempo  i front  irri, zr  habitatori  anfanano  mal  uolontieri  a quella  correria.ordi * 
furono  tre  o quattro  per  impedire  a Don  Giouanni  quella  andata  che  un  putto 
gli  sbattere  una  fcarpa  fu  la  porta  della  terra  quando  ei  paffajfe . Ma  accor  • 
gendofl  Don  Giouanni  delTaftutia , er  eonofccndo  che  quel  putto  era  <T tin’huo • 
mo  che  t al  uolta  nelle  frontiere  fi  preualeua  de’  piedi  diffè  al  putto . Dirai  attuo 
patrone  che  in  penitenza  di  quel  che  merita  per  quel  che  tu  fai , no  i gli  uoglio 
dar  maggior  pena  che  quella  che  ha  andando  a quejla  imprefa , doue  io  fo  certo 

che 
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,fir  fi  ha  dapreliaìert  più  de' fuoi  piedi  che  delle  /carpe  t Dette  Uguali  parole 
- con  grande  allegrezza  frnonò  il  cauallo  prendendo  quella  burla  per  pronofli* 
co  della  ùittoria , che  hebbe  : ilche  nel  Viceré  fu  al  contrario , che  ei  parlò  dello 
sbattere  che  auucnnc  a cafo,zr  faceua  quella  imprefa  con  gran  dolore,  c r cotta 
fiuuolontà : er  Don  Giouanni  conobbe  F aflutia , e r però  feguitò  la  fua  imprefa 
.allegro,  er  con  fperanza  della  ùittoria  che  Dio  gli  diede  . Et  di  quejlo  dolore  o 
allegrezza  con  che  gli  huomini  uanno  alle  cofe, alcuni  differo  ,chcF animo  huma 
no  era  profèta  di  tutti  gli  auucnimenti  fuoi  :ilqualcafo  non  tardò  meza  bora 
che  il  Viceré  confiderò  tolto  che  giunfe  alla  uilla  de'  negri . Pacioche  effendo 
frefa  da'  noftri  uccifero  Fernando  Pereira  figliuolo  di  Reiman  Paciraicr  alcu* 
ni  uogliono  dire  che  fu  forte  cattiua,che  andando  egli  per  dentro  delle  cafe  di  pa 
glia  uno  de'  noftri  credendo  ciré /offe  negro  gli  tirò  conia  lancia , c r lo  pafiò  Su 
na  banda  aS  altra.  Onde  il  Vicere  intefa  la  fua  morte  diffe:poi  che  cominciano  a 
percuotami  cominciando  in  Panando  Pereira  con  maggior  mio  danno  fi  finirà 
. qucfiafcjtaecr  detto  quefto  con  ogni  prestezza  comandò  che  i fuoi  fi  ritir  affé* 
ro.  Et  effendo  un  buon  pezzo  lontano  dalla  uilla  cacciando  inanzi  alcune  uac* 
thè  c r uitelli  che  per  le  cafc  tr oliarono,  cominciarono  a difccndcre  dal  luogo  do 
nei  negri  s' erano  ritirati  col  primo  umore, ottanta  di  loro  come  quelli  che  uetfi  < 
nano  offati  alla  morte  pa  faluare  i lor  figliuoli . Lorenzo  di  Brtto  uededo  Fan 
pito  colquale  unii  nano, et  accorto fi  dell' animo  loro,  diffe  a quelli  che  cacciauano 
duitcllijafciate  uoi  cotefii  uitelli,  che  quelle  uacche  non  uengono  mugiando,  ma 
subbiando  dietro  loro:  mai  negri  ancora  che  alcuni  de’  noftri  cominciarono  a 
la  fa. ore  i uttcUi,et  alcuna  mifaia  di  qucl-cbc  della  uilla  por tonano, ueniuano  cofì 
■furiofi,  che  paffmdo  pa  tutto  diedao  nel  corpo  della  nottra  gente , prendendo 
pa  induftria  cacciar  i fuoi  animali.  I quali  come  gli  tegono  coftumati  in  tali  et* 
fltcominciarono  a fubiargli,cr  a fare  altri  fegni  pa  iqualigligouanauano  ; di 
modo,  ebemefii  fra  quelli  come  in  un  /quadrone  del  lor  riparo,  diedao  tante  ba*  — 
/ tonate  S noltri,  che  cominciarono  tofio  a cadae  alcuni  feriti,  er  calcati  da  gli 
■animali . Et  paciocbc  la  maggior  parte  di  loro  non  portauano  arme  difènfiue , 

V le  offcnfiuc  aano  una  lancia  cruna  froda,  in  quel  modo  di  combat  tae  non 
■potcuano  far  molto  danno  a’  negri  >.cr  efii  fra  gli  animali  dauano  bafioìiate  td,* 
li , che  facciano  cadere  un'huomo  in  terra . N ellaqual  battaglia  effendo  i noftri 
fianchi  ,crper  ripofarfl  doue  il  Vicere  comandò  a Diego  di  Vgno  che  dfrettafjh 
co  i battetti , non  gli  trouarono  : per  cagione  detta  fortuna  che  fece  col  tipo  che 
foprauenne , onde  i battetti  furono  condotti  appreffo  le  naui  : talché  dotte  fi  peti * 
fiorano  trouar  alcun  rifugio  trouarono  la  morte . Paciocbc  cominciando  a cn  * 
■tirar  nc  IT  barena  detta  friaggia  furono  tagliati  a pezzi  mi faamente  fcnzdcbc 
poteffero  famn  puffo, er  i uegrigli  nano  adoffo  con  tanta  gagliardezza,  e r fai 
ti, che  paratane)  uccelli > o per  meglio  dire  mimfiri  del  demonio , che  caricala  a* 
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éolfoJagente  notile  che  per  more  Jet  Vicere  Ji  ucniuei  intervenendo,  che  T dirà 
commune  con  la  prima  preda  che  hebbero  fi  pofero  inanzi.  Et  il  piu  pietofodi 
queflo  cafo , che  alcuni  huomini  molto  feriti  che  per  [barena  non  poterono  dar 
un  paffo,  fi  gel  tatuilo  aW acqua  perche  trouauano  il  fuolo  piu  piano , tingendo  il 
mare  col  [angue, che  ueniua  fuori  di  loro.  N elìaqual  fatica  doue  alcuni  non  era n 
no  per  altri , Giorgio  di  Mcllo  diede  nel  Vicere,  c r ucdtndo  che  ueniua  un  poco 
folo,perche  ogni  uno  haueua  che  far  in  difènderfl,come  c(fo  fopra  le  cofe  fuccef» 
fe  tra  Alfonfo  Dalboquerque  cr  il  Viene  ueniua  un  poco  mal  fodisfatto  da  lui, 
gli  dijJciQui  bifognaua,flgnore,che  fi  trouaffero  appreffo  uoi  quelli  £ quali  già 
faceti  ihonore,percioche  queflo  c il  tempo  nelquale  fi  pagano  le  buone  opne . 
A cherifpofe  il  Viene  : flgnor  Giorgio  di  Mello  quelli  che  di  alcuna  cofa  mi 
nano  debitori  già  refiano  dietro  me  : e r non  è tempo  di  ricor darui  di  quefle  co» 
fe,ma  fella  uoftra  nobiltà  : onde  ui  prego  che  accompagnate  ,crfaluate  quella 
- bandina  del  Re  nofiro  flgnorejaquale  è maltrattatatelo  età,  et  peccati  ho  per 
finire  la  mia  aita, poi  che  cofl  piace  a noftro  fignore . Uelqual  tempo  erano  già 
caduti  in  terra  Pietro  Bonetto  di  Magallanes,Lorenzo  di  Brito,  ManuelloVH 
(lez, Martin  Coniglio, Antonio  del  Campo,  F rancefco  Cotigno,  PietroTejfeira , 

1 Gajparo  di  Àlmeida,C  altri. Giorgio  di  MeUo,mentre  che  potè  cofl  la  bandina 
come  lapnfona  del  Viene  fempre  1’accompagnó , finche  la  morte  lo  fece  cadere 
in  tena  con  una  lancia  che  gli  pafiò  la  gola  funa  bada  alt  altra,  effendo  fiato  pri 
ma  ferito  con  le  [affate  cr  baftonate . Et  Diego  Pnezgounnatore  di  Don  Lo>» 
renzo  fentendò  dire  che  il  Viene  na  caduto  in  tena,tornò  indietro  dicedo'.Mai 
Dio  non  uoglia  che  io  refii  uiuo  lafcidndo  qua  il  figliuolo,  cr  il  padre,  cr  tornò 
fopra  di  lui  doue  ancora  rimafe  pn  fempre . finalmente  queflo  fu  il  piu  infelice 
cafo  che  in  queflo  regno  auuenne:  pnciochei  negri  nano  cento  e fettunta , cr  » 
noflri  cerno  e cinquanta, iella  piu  nobile  gente,  che  nelle  nani  ueniua . De' quali 
piu  di  cinquanta  con  dodeci  Capitani  finirono  nella  piaggia  co  baflonate  cr  [af 
fate  ufeite  non  già  di  mano  di  giganti  o di  alcuni  huomini  armati,ma  di  negri  be» 
fiali  de'  piu  bruti  di  tutta  quella  coita , fenza  che  giouaffe  a quefli  morti  cr  fe» 
riti  la  grandezza  deW animo  loro , ne  f ingegno  della  lor  prudenza  efequita  per 
tanti  tempi  in  cofl  itluftri  fatti  come  nelTìndiahaueuano  fatto, cr  in  molte  altre 
bande  militando  per  il  loro  Re. Solamente  una  picchia  (brada,  cr  una  poca  di  ha 
rena  di  tal  forte  gli  tolfe  le  fòrze, che  ragioneuolmente  fi  può  dire  che  quefle  due 
cofe  furono  cagione  della  morte  loropercioche  molti  huomini  nano  uenuti  cofl 
lafli  cr  deboli  che  da  fe  cadeuano  in  terra, cr  a mantenente  fenza  refiftenza  i ne 
grigli  rompeuano  le  tefle  feminando  di  cervelli  la  piaggia.  Veramente  chi  con» 
fldererà  nel  difeorfo  de  fatti  del  Vicere  ,c rde'  Capitani  cr  gentiluomini , che 
con  lui  perirono, cr  uedere  doue, come, cr  per  qual  cagione  quiuiflnirono^mco» 
T4  che  non  intenda  i giudicij  d'iddio,  intenderà  ogni  cofa  effere  fiata  fatta  per 
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t/empio  nojbro  : c r che  ninno  mentre  che  uiue  [i  può  chiamar  ben  fortunato  fé 
non  quando  i cafl  della  fortuna  non  hanno  potenza  f opra  di  lui  eh' è dopo  morte . 

Ef  quelli  che  furono  Uberi  di  batter  fepoltura  in  quellajpiaggia,  quafì  tutti  furo 
no  feriti  da  quelle  runiche  arme  : e r fa  le  molte  fritc  la  piu  notabile  fu  di  Gior 
gio  Lopes  Bijforda  goucr  tutore  della  naue  [anta  Croce , tlquale  con  unafaffata 
f he  gli  diedero  il  cragttogli  fi  affondò,  di  modo  che  nella  comiffuragli  poteuano 
mettere  unuuouo.  Et  tolto  uia  qucHoffo  rotto  gli  palpitavano  le  ccrucUa fiotto, 

Cr  non  effondo  con  che  medicarlo  nella  naue , unagalhii4  fice  utiuuouo , cr  una  Medicine  di 
negra  partorì, col  latte  ddìaquale,cr  con  le  uuoua  che  la  gallina  fice,  mitre  che 
fice  bifogno  fu  medicato.Giorgio  di  M elio  a chi  rimafe  la  cura  delle  reliquie  che 
della  mano  de'  mori  rimafero,  dopo  che  ef.i  fi  hebbero  ritirati  alla  uilla , raccolfe 
nelle  naui  i feriti,cr  tomo  a cercar  i morti  nella  /piaggia  per  dargli fepoltura  in 

;Joffo,cr  che  fenza  linzuolo  uoleua  ancora  il  mondo,chcfi  partiffe  da  effofu  ta * 

. to  il  dolore  che  hebbero  di  uederlo  giacere  in  cofi  itile  fiato , che  tutti  quelli  che 
.ni  fi  trouarono,piu  lofio  morti  che  uiui  tkauerebbono  accopagnato  per  non  ue* 
derc  quel  mifer abile  fiett  acolo  duna  cofi  degna  cr  cofi  iUufire  per  fona . Binai* 
mente  dando  fepoltura  al  fuo  corpo, cr  a gli  altri  in  quel  barbaro  luogo, Giorgio 
. di  Niello  fi  ne  tornò  alle  naui , cr  facendo  urla  fice  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di 
quefto  regno,  doue  giunfir.il quale  fu  meffo  in  pianto  cr  dolore  p cofi  infelice  ca* 
fo.Et  oltra  il  particolar  dolore,che  ogni  uno  haueuap  la  morte  che  di  alcun pd* 
rentc  o amico  gli  toccaua , la  morte  del  Viceré  Don  Br ance  fio  generalmente  fu 
■fentitd, perche  nel  fine  di  tante  fatiche,  cr  di  cofi  gloriofe  uittoric  che  nofiro  Si * 
gnor  e gli  haueua  conccffc , per  i cui  meriti  fi  affiettaua,  che  il  Re  crii  regno  gli 
• d'ffi  f guai  guiderdone  ,fice  un  fine  cofi  infelice , onde  tutte  le  fue  fatiche  rima * 

.fero  fipoltc  inficine  col  fuo  corpo.Fu  Don  Bronce  fio  Dalmeida  figliuolo  fettimo 
di  Don  Lope  di  Almcida  primo  Conte  di  Abrantc,  cr  di  Dona  Beatrice  di  Situa 
fua  moglie, figliuola  di  Pietro  CÒfaluo  Malafaia  gouernatore  dell  entrata  del  Re 
Don  Alfonfo  Quinto. Bu  maritato  con  donna  Giouanna  Pereira  figliuola  di  Va 
fio  Martin  Monis  Comédatore  di  Panoia  cr  Garuan.  Nell  aquile  hebbe  Dò  Lo 
. renzo  che  mori  combattendo  co  i Mamalucchitome  diccmo  non  ejfendo  marita 
to,cr  donna  Lionora,  che  fu  maritata  a Br ance  fio  di  Mcdozza  figliuolo  fuccef 
. fiore  di  Pietro  di  Mcdozz a C alidi  ano  cr  gouernatore  di  Morano:  laquale  rima 
nido  uedoua  di  lui  fi  maritò  con  Roderico  di  Me  Ilo  Cote  diTentugaIe,che  poi  fu 
Marche  fi  di  Ferrera, Era  Don  Brancefiohuomo  di  grata  pre fenza,  caualieroM 
configlio , cr  buon  cortegiano,  onde  per  quefie  cr  per  altre  fue  uirtu  fu  filmato 
molto :tal  che  fenza  che  foffi  fignore  di  tenerne  battendo  alcun  officio , folamcte 
col  fuo  patrimonio, cr  con  la  cbiefa  del  Sardo  al  Comenia  con  Thabito  di  s-Gia* 
capotta  cofi ftimato, che  ejfendo  il  Re  Don  Gioitami  Secondo  in  Bcneuento.fi* 
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derido  un  giorno  a rnenft  con  fretta  per  montar  tofio  a cauaflo  per  andar  alla  cac 
eia  e fendo  francefcó  prefente  a quella  menfa  con  molti  altri  gentirbuomini , tì 
Re  gli  domandò  fe  umiltà  con  lui  <dla  cacciarci  rifondendogli  che  sitdifie  il  Re: 
tu  non  hai  ancora  diflnato , fedi  qui  cr  difinerai  meco  : crcojì  il  fece  ferucndo'k 
Don  F ranccjco  gli fiefii  gentiluomini  del  Rr.  Et  mentre  che  fu  nell’India  dotte 
è materia  di  molti  uitijfu  cadifiimo , nè  mai  alcuni  ilfentì  in  alcu  dtfiderio  fe  iiS 
di  honorr.cr  della  chiefa  di  Sardoafcbe  come  dicemmo  era  Comendatore  fi  fd* 
glió,renuntiandola  al  priore  di  rjfa,  dicendo  chela  maneggiaua  no  con  buona  co 
feienzaw  qucjìd  mofrró  in  tutte  le  fue  opere.  Era  cofl  nimico  delTauariria,cbb 
dotte  nio  accettare  alcuna  eofa  che  il  Re  gli  daua  fino  alla  fomma  di  cinquecento 
cruciati  in  qualunque  preda  chefaccua  prcndeua  folamcmc  per  se  una  jdetta  & 
un’arco  0 ogni  altra  cofa  di  poco  ualore.Eu  huomo,chc  quanto fodisfece  con  que 
ite  fue  uìrtu,tanto  uenne  a perdere  appreffo  alcuni  per  effere  huomo  troppo  co-* 
fidato  in  effe  :perc  ioche  generalmente  gli  huomini  a'  quali  D io  datante  uirtu,fc 
tengono  quejla  confidanza  > fono  molto  mal  grati  appreffo  molti , ferialmente 
appreffo  la  natione  Vortoghcfc*ke  concede  poche  cofe  ad  alcuni.  E t perche  tic 
nelle  cofe  che  trattauano  della  fodisfattionc  delle  uirtu , mentre  che  fu  nelTlndfa 
come  accrefcimento  di  ordini , dcftributionc  di  offici , ey  concezione  di  grotte 
che  fece  in  nome  del  Re , fefe  c r amminifhró  que jle  cofe  fecondo  la  confidando 
che  della  fua  per  fona  fi  haucua’-nel  che  fi  moftró  piu  magnanimo  Capitano , che  li 
mitato  fenditore  : il  Re  fu  mal fodis fatto  di  alcuni fuoi  por torniti,  cr  molti  cbt 
erano  folto  la  fua  infegna  erano  ancoramolto  piu  mal  fodisfattitpciochc  a'  Por* 
toghefi  molto  piu  duole , cr  fi  fdegnano  per  quel  che  al  uicino  fi  dona  chep  quel 
che  efii  non  riceuono . Et  intendendo  egli  ncirindia  che  qua  nel  regno  non  era * 
no  fiati  efequiti  alcuni  ordini,  cr  accrefcimenti  che  a quelli  che  in  quelle  bande 
tnilitauano  diede,  diceua  pubicamente  : Io  anierò  al  regno, cr  prefentarò  al  Re 
mio  fignor  e la  c orni ff ione  che  mi  diede, cr  fc  ho  fatto  contea  i fuoi  comandameli 
ti  donando  la  fua  robba,quiui  è la  mia,cr  fe  non  baftaffe  per fodis  far  e tanto  daif • 
no, io  gli  dirò  che  un’altra  uolta  non  metta  la  fada  In  mano  del  pazzo  . Et  per* 
cioche  fodisfaceuagli  huomini  delle  fatiche  loro, diceua  nelTlndia  alcune  uolfe , 

, che  in  quefto  regno  mai  non  haueua  parlato  di  fe  fe  non  con  Don  Roder  ico  di  Ca 
(hro  di  Monfanto  gouernatore  di  Couiglian, figliuolo  bafiardo  di  Don  Aluaro  di 
Cajbro  Conte  di  Monfanto^r  con  Diego  di  Almeida  priore  del  Crato  fuo  feriva 
no, onde  per  quefie  fue  parole  appreffo  molti  fi  acquiftò  odio.  Ancora  dicono  che 
la  prima  doglienza  fatta  dinanzi  lui  haueua  piu  fòrza  per  indignarlo  che  la  iftn 
fa  del  terzo  per  confeguirt  il  perdono:  ferialmente  intorno  i uittf  che  ei  odiaua 
molto.  Dopo  che  hebbe  quefla  mifera  fepoltura  doue  finì,uenuto  ranno  di  doieci 
Cbriflofòro  dt  Brito  con  bifogno  di  acqua  ui  capitò  ancora:  cr  percioche  Diego 
di  V gito  tradottone  della fua  navejlquale  come  dicano  vi  fi  era  trovato  eoi  vi* 
° cèrei 
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cercar  hdueua  dittato  a fcpttlirh > c r Lnrenzo  di  B rito  ancora,  Cbrijlofòro  di 
Brito  uolfc  uederela  fcpoltura  di  quefli  corpi  p&  riUcren&di  chi  eranotcr  per 
docbcgli  trouò  fetida  fegno  di  chi  quiui  giace(jc,frce  che  ogni  fcpolturafijfec» 
parta  con  molti fafrUcr  che fopra  fi  mettere  tuta  crocegrande  di  legno.  Et  ance 
ra  che  i loro  corpi  babbiano  per  fepoltura  quel  cofì  barbaro  Jìto  fenza  le  infegne 
di  nobiltà  di  ogni  uno,cr  fuori  de  luoghi  facri,cbe  la  Chrijìiatureligionc  con * 
cede  a coloro  che  frguono  la  fide , debbiamo  credere  che  le  anime  loro  hanno  nel 
la  gloria  luogo  di  eternità  fra  gli  eletti  di  Dio  CT  ohe  in  qtie/lo  mondo,  mentre 
de  quefla  no&ra  frittura  durerà  farà  per  loro  maggior  laude  che  una  magnila 
ca  Campana  pofta  in  celebrato  luogo,  llqual  luogo  fe  però  alcun  nome  di  nobile 
tà  ha  è quello  che  gli  badato  quei  corpi  che  quiuigiaciono.  Et  piugioua  per  me 
moria  delle  fatiche  loroquefra  nofbracurachcquantahebberoifuoiherediin 
far  cercare  le  offa  loro,zj  leuargli  da  quel  mifero  efìlto.Ma  par  e, che  cc/ì  il  per» 
mette  Iddio  per  efempio  di  quelli  che  uiuono , acctoche  fappiano  che  piu  deono 
far  conto  di  acquietar  un  buon  nome  che  robba  : perciocbe  il  nome  è propi  ieta 
Eterna , c r ancora  che  fla  propria  de  ? acquilo  tutti  battito  parte  in  effa  per  lo» 
darlo XT  fi  ua  moltiplicando  con  qucflo  ufo:o~  la  robba  e cofì  particolare, che  fo 
tornente  i fuoi  heredt  f /;  anno,  laquale  in  breue  uanno  deminuendo  con?  abufo  che 
di  effa  hanno , de  quali  efempi  il  mondo  è pieno cr  inquefto  nollro  regno  non 
hanno  pochine  gli  h eredi  di  quelli  che  racquietarono  in  quelle  bande  di  Oriate , 
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» Nelqual  fi  contiene  ciò  che  in  quelle  bande  fi 
.•  fece  il  primo  anno  che  AÌlfonfo  Dalboquer- 
*y  que  fu  Capitano  generale,  & governatore 
dell  India.  . * ‘ * 


Come  Alfonfo  Dalboquerque  , cr  il  VLttrfcid  Don  Fernando  Cotigno 
andarono  f otto  la  cittì  di  Calecut  : ncllaqualc  imprefa  > dopo  che  fu  ff>u • 
guata  il  Marfiiale  fu  uccifo  con  alcuni  gentil’ buomini , cr  perfine  no • 
bili.  CAP.  PRIMO. 


S fendo/l  partitoDon  Trancefio  Dalmeida , peio» 
che  il  tempo  era  breue  per  tutte  le  naui,  che  an * 
cor  a nell'India  reftauaiio  per  riceuer  e carica  > 
laquale  per  cagione  delle  differenze  paffute  non 
erano  in  punto,  cr  ancora  per  cagione  della  im* 
prefa  di  Calecut, nellaquale  il  Marfciale  fi  kaue* 
ua  da  ritrouare, Alfonfo  Dalboquerque  fece  gru 
preffa  a tutte  quelle  cofe.  Et  quantunque  nel  tra 

fico  di  dar  carica  alle  naui  uoìfe  coprire  cr  afeo 

« ere  f apparecchio  delle  cofe  per  far  la  imprefa  di  Calecut , acciocbe  il  Camorin 
non  fe  ne  accorgeffe:  non  fi  poterono  far  tanto  fecret  amente , che  tofio  non  /òffe 
auifito  da'  mercanti  mori  che  babitauono  in  Cochin.  Con  laqual  nuoua , cr 

per 
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fir  gli  duijl  che  ogni  digli  nuniauano, cominciò  a preparare  cr  fortificare  tutti 
ifuoi  porti  : fietialmente  i!  porto  di  Calcetti  douc giudicò  che  i nofiri  potcuana 
venire . I iMarfcial  ancora  ei  uedendo,  che  fi  jpendeua  molto  tempo  nella  carica 
ielle  nani,  ordinò  con  Alfonfo  Dalboquerquc,  percioche  le  nani  di  Fr ance  fio  di 
Sa,  'Bastiano  dì  Sofà,  cr  Gomes  Faretra  ancora  non  baueuano  riceuuto  cofa  al * 
cuna,  che  carie  afferò  .mentre  che  andauano  alla  imprefa  di  Calecut.cr  con  le  al * 
tre  che  già  erano  in  punto  cofi  di  quelle  che  haueuano  da  ucnire  alla  uotia  del  re 
gito  come  deltamuta  dell’ India,  che  in  tutte  erano  trenta  uele , nellequali  anda » 
vano  mille  e ottocento  huommi,partirono  per  Calecut . I Capitaui  delle  quali  ue 
te  erano  tutti  quelli  che  col  Marfciale  andarono  de  quali  di  [opra  nchabbiamo 
fatta  mentione  ,crdi  Alfonfo  Dalboquerquc  la  maggior  parte  de'  quali  erano 
vuouamente  fiotti  : percioche  fe  ne  uennero  col  Viceré  parte  di  quelli  che  anda » 
vano  in  fua compagnia . Et  paffando  per  Cananor  Alfonfo  Dalboquerquc  menò 
ficco  Roder ico  RabeHo  che  giaferuiua  in  quella  fortezza  di  Capitano,  il  quale  p 
fuo  comandamento  haneua  fatti  molti  preparamenti  per  quella  imprefitier  anco 
ra  menò  f eco  f Arri  <fi  Porca , ilqualc  gli  fi  offerì  con  alcuni  parai  cr  gente  del 
Malabar  per  quella  imprefaMncbc  questi  Uialabari  ancora  che  fieno  molto  de * 
fri  nella  guerra  che  fra  loro  hanno , in  compagnia  nofira  è gente  che  meglio  fi 
aiuta  cr  ha  piu  rocchio  a rubare  oche  a coìnbattcrc  quando  uieitc  il  tempo.  Per * 
fioche  come  apprrffo  loro  non  è uergogna  [campare, cr  hanno  ciò  per  cofa  hono 
rata  cr  degna , efii  fono  i primi  a uolgere  le  (palle  : cr  fpeffe  uolte  quando  in  ter 
ra  inofbri  combattono  allora  fi  caricano  di  robbe,  cr  [campano  a'  parai,  cr  per 
maggior  uittoria  hanno  léfpoglie  de  gli  fumici  che  portano  a cafjjche  lafciargU 
morti  ue  Ut  campagna .-cr  oltra  quelli  di  Porca  andauano  ancora  altri  Malebari 
di  Cochin  col  defiderio  che  baueuano  di  rubare,  cr  per  f odio  che  a quelli  di  Co.» 
leciti  portano  per  le  guerre  pafiatc.  Ora  giunta  queftanotira  armata  per  fron»  ' 
te  il  porto  di  Calecut  a'  dui  di  Gennaio  a uenti  bore  dell  amo  millecinquecento 
dieci,  percioche  la  città  fede  in  una  cofia , cr  baiiunzi  una  punta  doue  rompe  il 
mare,  cr  fa  alcune  flr adette  da  poter  sbarcare  : era  quel  di  il  mare  cofi  turbato, 
che  funeceffario  furgirc  alquanto  lontano  di  taratoli  deliberai  ione  di  difmon » 
tare  il  feguente  di  all  alba  nelquai  tempo  daua  maggior  commodità.  Laqual  cofa 
mi  fi  in  grande  confufione  la  maggior  parte  di  quelli  che  andauano  nell armata 
del  Marfiiale,pcrcbc  non  erano  ufi  alla  furia  di  quei  mari,  cr  nò  uedeuano  altro 
thè  la  fir adetta  coperta  di  fihiuma  del  rompere  del  mare  nella  punta . Et  [opra 
quella  in  un  luogo  piano  fidetiaunacafa fatta  di  legname  agni  fa  di  chioflro,do* 

'tic  il  Rr  di  Calecut  il  tempo  che  fi  ritrouaua  nella  città  qualche  uotia  ueniua  a 
fpajfo . Laqual  cafa  ,'che  efii  chiamano  Cerarne , in  queflo  tempo  era  fortificata 
<on  molta  artiglieria , cr  haueuano  fatto  un  fòrte  balordo  :cr  di  f opra  cr  di  fot 
4o  di  quella  difmontata  tutto  era  coffa  doue  il  mare  rompe  ua  da  molto  lontanò 
U K 4 furio» 
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furiofamenltat  da  unJ  banda  giaceua  uitd  popolatone  di fxfcatorì.  Vhabhatià 
ne  del  Re  in  quefto  tempo  era  in  un  palazzo  fuori  della  città  poco  piu  di  due 
miglia  un  palmeto,  dotte  tArmir aglio  Don  V afeo  della  G ama  gli  andò  a parlare 
quando  [coprì  rindia,come  difopra  babbiamo  detto, cr  fecondo  la  nuoua  che  Ai 
fónfo  Dalboquerque  haueua , fi  ritrouaua  allora  ritirato  in  quefto  palazzo  coti 
animo  di  non  ueture  nella  cittàjnd  di  mandanti  i fuoi  Capitanijpetialmewe  barn 
iteua  commeffo  la  cura  di  ciò  <t  mori , iqualt  baueuano  prefo  f opra  di  fe  la  guarà, 
dia  e r conferuacione  della  città.La  uta  per  ilqual  palazzo  era  unaftrada  molt» 
fretta  larga  con  profondi  fòfti  che  fi  fecero  della  terra  che  ui  fi  cattò  , a longo  im 
quali  non  fi  uedeua  altro  che  palmeti  : cr  cofì  quefta  {brada  grande  come  altre 
firade  frette  che  in  effa  rifi  orii  etano  nano  coji  profónde  che  le  proprietà  che 
per  quelle  feruiuano  auanzauano  le  tefie  de'  mandanti,  come  che  qucfteftradc 
fòffiro  fòfii  per  dififa  loro.  E t ancora  che  il  feruitio  della  città  per  quello  pala* 
ZO  qui  ferite  piu  perche  s'intenda  ciò  che  poi  fucccffc  in  rffo>chc  per  la  delibera* 
tione  eh  e Al fonfo  Dalboquerque  e r il  Marfcial  bebbero  per  prendere  terra, ha* 
fio  il fìto  del  porto  per  concludere  il  modo  chef  terrebbe,  llquale  fu  qtiefio,  che 
per  fuggire  il  pericolo  che  era  entrar  per  quelle  fbradette  non  fapute  da  noi,  atti 
ti  di  tempo  nelquale  il  mare  darebbe  miglior  commodità  col  unito  di  terra,  prò * 
cacciaffero  di  prendere  terra  per  due  bande  : Alfinfo  Dalboquerque  piu  uicina 
; alle  fradette  ,cr  il  Marfcial  con  tutta  la  fua  gente  in  un'altro  corpo  piu  in  fu  del 
Cerarne  a man  finifra  contra  la  popolatione  de’  pejcatori  chiamata  Macuaria  . 
Ef  fatto  un  fegno  che  ambidui  haueuanogia  prefo  terra^mdaffe  ogni  uno  con  là 
fua  battaglia  ferrata  a longo  la  fpùggia  dia  uolta  del  Cerarne :er  poi  che  flfòfr 
fero  impadroniti  di  quello  affaltajfiro  la  città  per  due  bande  : c r che  le  galee  c T 
battelli  toflo  che  hwieffiro  meffo  la  gente  in  terra  aliar  goffro  in  mare.  Di  quelli 
della  compagnia  di  Alfònfo  Dalboquerque  haueua  da  e fiere  Capitano  Don  An * 
tonio  di  Norogna  fio  nipote , c r di  quelli  del  Marfcial  e farebbe  capo  R odnrica 
Ribello:  ilquaìe  doueua  hauer  intra  di  abbrucciare  alcune  poche  naui , cr  nauti 
che  fotto  doue  baueuano  da  difmontar'  in  terra  flritrouauano  in  unofagno , cr 
fatto  quefto'J  or  ruffe  doue  Don  Antonio  fòffi’.ambidui  con  auifo  che  non  lafciaf* 
fero  il  luogo , ancora  che  alcun’armata  di  naui  cr  parai  uenijfe  contra  le  noftre 
naui  : percioche  rimancuano  ben  prouife  di  gente  cr  munitioni  quando  tal  cofé 
fuccedeffi . Et  percioche  fi  dubitarono  che  alcuni  gentiluomini  cr  perfine  ze* 
lofi  dell  bonore,uolc fiero  in  quella  di fmontata  auanzare  f uno  F altro  di  che  ne 
poteua  feguire  alcun  difordine  comandarono  i Capitani  maggiori  per  gli  fritti 
che  furono  mefii  al  pie  dell  albero  di  tutte  le  naui  che  niuno  difmontafie  in  terrà 
fe  non  dopo  che  il  fuo  Capitano  (òffe  difmontato,cr  che  nòli  fi  partiffiro  dalla  in* 
figna,fin  che  fiffiro  nel  Cerarne.  Ordinato  quefto  : percioche  la  gente  era  mol » 
ta,&  tutti  uoleuano  effire  i primi  a difmontarcjcfto  che  fu  notte  cominciarono 
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éiamatfUra  prender  lHogoy*e[battrlU  :Uqual  diligenza  c r de  fiderio  di  bo% 
tare  fu  di  gran  noia  per  tutti  : percioche  lìauano  tuno  [opri  l’altro  o per  dir 
meglioquafi  tutti  ftauano  amati  tutu  la  notte  . Dimodoché  quando  fuTho*^ 
radi  andar  xdifmontar  in  terra  » erano  cofiflancbi  di jlar  in  piede  cr  non  dor* 
mire , c r di  rifondere  gridando  alle  Aride  de  mori , che  tutta  la  notte  camino*, 
tono  a longo  la  piaggia,  che  non  era  alcuno  ebe  piu  uolontieri  non  prendere  un, 
fogno  che  imprendere  il  difmontare , percioche  la  fatica  gli  haucua  rotto  quel 
primo  /nuore  di  uejlire  le  arme . Con  tutto  ciò  pache  le  cofe  dcll'honorc  don», 
no  animodato  il  fegno  della  partita  che  affettauano,  neiquale  le  trombe  cr  f ardi 
tegliaia  al  mouerc  de' battelli  cantarono  il  fuo  arme  arme  : con  queflo  romarc. 
tornò  ogni  uno  a ricourare  parte  delle  forze  chehaueua  paduto . Era  il  cor*’ 
po  della  gente  che  il  Marfciale  conduce  ua  ottocento  huomini , neUaquale  entra* 
nano  quejli  Capitani  c r principali  perfone.  Pieno  Alfonfo  Daguiar , R ut  Prei* 
re , Lionello  Cotigno , Gomes  P reire , Bajlian  di  Soft  , P rancefco  di  SÌ , F rati* 
cefco Manco,  F rancefco Coruinel , Luigi  Cotigno,  B iaggio  Tcjfeira . Per, 
iquali  Capitani  il  Marfciale  diuife  una  fornata  di  feudi  infenati , da  effere  pian * 
tati  e r dietro  quelli  /furare  alcuni  canoni  che  andauano  in  compagnia  de  balle* 
ftrieri , cr  bombardieri  uenendo  alcun  pefo  di  gente , pache  fvjjc  neceffariori* 
tirar/l  inficine  in  quefio  riparo . Alfònfo  Dalboqucrquc  ancora  conduceux 
un'alno  corpo  di  gente  di  ottocento  huomini,  olna  i Malabari  dell'  Arei  di  Por *. 
ca , cr  di  Cocbin,cbe  erano  fettecento  : cr  i Capitani  della  fua  bandina  erano. 
Trancefco  di  Touar , Antonio  di  N ogueira , Diego  Conca , Panando  Peres  dL 
Andrada,  Sinon  di  Anirada  fuo  fratello , Giorgio  di  Accugna , Pranccfco  di 
Soft  Mancia , Bajìiano  di  Miranda , Vafco  di  Silueira , Antonio  Pacieco » Ma* 
nuello  di  Soft , Manuello  della  Cada , Pilippo  Rodcrigucs , Triftano  di  Mi* 
randa , D uarte  di  Mello , Don  Antonio  di  Norogna , G or  eia  di  Soft , Aluaro 
Pazzagna.  Ora  demolitati  quefli  dui  Capitani  gennali  in  tena  la  mattina 
della  quinta  fèria  cb' erano  a'  ne  di  Gennaio  dell1  anno  md  x.  ogni  uno  per  la 
fua  parte  fi  affaticò  per  e/fere  il  primo , cr  /òffe  che  ei  /òffe  il  primo  che  mettcf* 
fe  i piedi  nella  ffiaggia,ouero  alcun'alno  che  non  uenne  alla  no  tùia  noftra,  per* 
che  in  una  tanta  mifchia  non  fi  poterono  confidnare  i pafii  di  ogni  uno , ancora 
che  alcuni  uogliano  dire  che  /òffe  Antonio  Pacieco  della  caraucUa  fior  della  ro*' 
fiche u'na andato inanzii battelli  crftrgiquafl  uicinoal  porto , nondimeno 
ftppiamo , che  Giorgio  di  Accugna  Capitano  della  naue  Maddalenna  ,pcrcio* 
chehjueuada  rimanere  ntU  India  parendogli  che  in  ciò  compiacele.  Alfonfo 
Dalboqucrquc,  fu  il  primo  che  fcnzaofferuarcciocbeera  flato  comandato  ne 
gli  fcritti  che  fi  meffero  al  pie  dei albero , ridotta  la  fua  gente  fatto  la  fua  infc* 
giu  cominciò  a cambiare  alla  uolta  del  Cerarne , cr  dietro  lui  Fraticefco  di  So* 
fa  Mancia.  Alfonfo  Dalboqucrquc  uedendo  il  dtforàue  di  quefii  dui  Capita* 
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Iti , cominciò  d cmiture  per  intertencrgli , cr  in  queftdfudfriUd  quelli  tht  ih 
mancuano  indietro  credendo  che  fòjje  per  giungere  al  Cerarne'-,  cominciarono 
Curri  ad  affrcttar/l  per  paffar  inanzt  » ftnza  ebe  t Alboqucrque  gli  potejje  in» 
tertenere  .perche  hoggimai  tutti  ondulano  fuori  di  ordine . Qtie&i  che  onda* 
rono  inanzi  * perciocbe  correuano  in  fretta , vedendo  che  quelli  di  dietro  face * 
vano  il  medeflmo , non  fi  fermarono  fino  al  Cerarne , doue  trovarono  fettecento 
mori  cr  nairi  che  come  nolenti  huominigli  rieeuerono  ,fin  che  Alfonfo  Dalbo* 
àucrque  giunfc  col  corpo  della  geme , che  la  punta  del  fèrro  gli  fece  allargare 
di  tutto  : ncfqual  tempo  mandò  a dire  al  Marfcialper  Simon  Rangel , che  la  fu* 
geme  sera  difordinata  in  quell' affatto , c r che  quafì  era  già  mezo  rotto,  fe  gena 
te  graffa  non  foccorreua  :che  lo  pregaua  uentjfe  toflo  con  la  fua  gente  a foc* 
córrerlo , perche  altri  mente  farebbe  toflo  la  fua  ruina.  Il  SUrfciale  in  qurflo 
tempo  ueniua  ancora  piano  , perciocbe  andò  a prendere  terra  un  buon  pezzo 
fontano  da  doue  Alfonfo  Dalboqtnrquefiritrouuua.  E t la  cagione  perche  an » 
dò  tanto  in  flanella  Macuaria  de’  ptfeatori , fu  percheii  erano  alcuni  ) cogli  do » 
ùe  il  mare  rompeva , cr  per  difmontar  in  terra  i battelli  haueuanO  piu  comma» 
diti  : cr  cofl  per  queflo  come  per  accoimod or  le  bombarde  (opra  le  ruote fue» 
ceffe  alcuna  tardità . Ma  fattagli  Fmbafctata  lodandola  geme  minuta  che’ 
conduceua  quella  munitione  con  Falera  principale  prefe  un  puffi  piu  lungo  : <T 
vedendo , che  la  gente , che  Alfonfo  Dalboqurrque  fera  già  impadronita  del  Ce. 
rame  cr  ni  haueuano  piantate  le  infegne  piantandovi  la  fua  infegna  nella  piu  al» 
- t'a  parte , gli  parue  che  quello  dif&rdihr  fòffe  artejicio  per  guadagnare  quell’ ho* 

fiore , onde  toflo  che  iti  giuhfe  diffe . Che  cofa  e quefla  flgnor  Alfonfo  D albo» 
qucrqnefuorefte  che  fi  diceffe  in  Lisbona  che  uoi  prendere  prima  terra  in  queflo 
vostro  Calecut  di  che  fate  al  Rr  noflro  Signore  tanti  fp  alienti  < Ora  io  me  nc 
dnderò  in  Portogallo,  et  dirò  a fua  altezza  che  co  quella  canna  dì  bengala  in  ma 
x , no,cr  con  quella  beretta  roffa  che  porto  in  tcfla  entrai  in  Calecut  :cr  poiché  no 
trovò  con  chi  dibattere  non  mi  debbo  contentare  fe  non  di  andar  al  palazzo  del 
Rr  cr  diflnare  hoggi  in  effo.  Et  detto  queflo  fenza  afcoltare  la  ifeufa  che  Alfon 
fo  di  Alboquerq;  gli  daua,  chiamò  Gafparo  delflndu  che  feruiua  et  interprete  et 
fàpeua  bene  il paefe  dal  tempo  che  andò  ih  quelle  bande , er  gli  comandò  che  lo 
guidaffe  al  palazzo  del  Rr  : cr  fenza  punto  fèrmarfì  nella  Città , nr  trovare  chi 
timpedijfe  ,fimifc  nella  dirada  che  dicemmo , che  andana  dalla  Città  al  palazzo, 
del  Rr.  Laquale  ancoraché  fòffe  molto  larga,cr  piana,per  rffere  piena  di  arena, 
CT  occupata,per  cagione  de'  palmeti  cr  fòfi,cr  tutti  andauano  carichi  di  arme, 
Crperlc  firade  che  ucniuano  a rifondere  in  effa,erano  molcflatt,dagU  Indiani, 
che  ueniuano  per  affamargli  : quando  giunfero  ad  una  grande  piazza  per  fonte 
il  palazzo  del  Re, che  il  Marfciak  fempre  portò  in  bocca  per  no  fèrmarfì  in  que 
fti  altri  rifeontri,  fu  hfalutc  di  tutti  : perciocht  in  queUuQgofpatnfb  prefero. 
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lui  poco  dì  aridi  Si  ueàeua  per  fortezza  nel  melodi  quefia  compagna , un  gran* 
de  circuito  di  muro  fatto  a gtu/a  di  cbiofiro , dentro  delegale  Jedeua  il  palazzi» 
del  Rifatto  diligentemente  con  terrazze  i',CT  auonti  che  uifi  entraffifl  trouaua 
•una  porta  grande  di  quefio  cbiofiro , per  ilqualc  alcune  uolte  il  C amorin  ufciua 
feri  palmeti  fenza  che  il  fapeffe  [agente  che  tema  nella  ftianata>cbe  era  il  fer» 
uitio  principale  del  palazzo  : alla  guardia  delquale  erano  tre  Capitani  del  Re 
son  molta  gente  di  guerra  cofl  Mori  del  par fe, come  de'  Nairi.  Alcuni  uolfcro  di 
reyebe  il  Re  temendo  quejlo  cafo  fe  ne  parti  di  qua,  cr  fette  andò  in  un'altro  par* 
Mazzo  che  haueua  alle  radici  della  montagna  : altri  dicono  che  mai  non  bebbe  fo 
fiato  che  i nofiri  poteffero  andar  tanto  inanzi , che  arr Mufferò  al  fuo  palazzo  : 
perciocbc  fe  cofi  foffe  fiato  non  Thauercbbom  trovato  i nofiri  cofl  pieno  di  mobf 
U del  fuo  firuitio,CT  di  molte  altre  robbe.  Il  Marfciale  dopò  che  con  la  fuogen 
te  pre fe  un  poco  di  ripofo  in  quella  grande  campagna , affatto  la  porta  del  chic* 
fkro,  dove  trono  i Caimaiu  Capitani,  che  erano  oda  guardia  » che  la  difi  fero  un 
buon  pezzo^ome  quelli  che  non  t emettano  la  morte  : ne/qual  tempo , cofl  per  la 
port adorne  per  una  banda  che  fu  rotto  il  muro  entrarono  i nofiri  : cr  con  tutto  ' 
età  nella  piazza  che  era  per  fronte  il  palazzo  dauano,cr  riceueuano  ritirando* 
ficongiidicio  alla  uolta  di  quello,  fin  che  del  tutto  fi  btbbero  ritirati , ma  di  taf 
manierai?  con  tanto  danno. che  cominciarono  a fiamparc  per  l’altra  portJ  che 
■dicemmo  che  rifrondeua  mi  palmeto. ilqualc  ritirata  per  qurfia  banda  pare  che 
foffe  piu  toftofiratagema  che  debolezza  /or o , per  quel  che  fucceffe  : perciocbc 
come  uidero  che  i nofiri  fi  diuidcuano  per  il  palazzo  tornarono  a entrare  per  U 
porta  del  chiostro  facendo  in  tfii  grauifriino  danno , perche  fapeuano  i pafii , cr  i 
luoghi  di  tutto  il  palazzo  : cr  « nofiri  alle  uolte  s inciampavano  in  luoghi  che 
non  fl  paffuta, douc  erano  tagliati  a pezzi  da' Hairi, iquali  come  dicemmo  in  que 
fio  mejticri  erano  defirifiimi.  Vafio  di  Silueiru,percioche  cadde  in  quella  bando, 
nedendo  il  danno, che  faceuano  quefii  che  entrauano  di  nuouo,  carfr  con  la  gente 
del  fuo  nauilioycbc  l’ haueua  tutta  in  un  corpo,  cr  mal  grado  de  gli  nimici  chiude 
la  porta  : cr  la  filandola  alcuni  alla  guardia , fi  ne  andò  a cercare  il  Marfciale, 
Ilqualc  trottò  che  fideua  con  alcuni  gentilhuomitu  in  una  caft  grande  che  fi  ripq 
futa  per  il  grande  caldo  chef  accudir  per  la  foucrchiafatica  hauuta,in  rompe • 
are  per  mezo  le  frode  cr  flette  degli  nimicò  che  ei  haueua  per  difrerati  cr  lon* 
toni  del  p.tlazzo,cr  la  cofa  per  finita  : di  moio^be  molti  de’  nofiri  vedendo  che 
nel  palazzo  era  piu  che  defllerare  che  offendere , ogni  uno  fecondo  che  fl  arri  fi 
('chiana  fl  caricaua  fu  le  frolle  i panni  di  fifa  cr  gli  or  azzi  fin  che  trottarono  [or. 
gemo  cr  la  croce  che  tolfiro  a Pietro  Aluaro , quando  uccifero  Arias  Correa, 
J ìt  parendogli  che  non  ui  foffe  altroché  fare, che  caricare  cr  andar  fine  alla  uofi 
ta  delle  naui,molti  di  loro  haueuano  la  morte  alle  fratte  : perciocbc  come  non  fa* 
penano  baie  le  firade, fi  per  fòrti  non  tromano  la  firada,  donano  negli  nimicù . 
n " <oc 
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Atglì  dfrttt duino,  cr  folto  la  cariagli  uccidemmo , er  altri  dentro  net  prua 
prio  palazzo  del  Re,ne  i camarotti,cr  luoghi  iiuricatijoue  fi  trouauano.  O /- 
'‘tra  quejli  che  era  geme  communc,  alcune  perfine  principali  de’  nojlri  : perciò* 
che  non  haueuano  per  compiuta  la  uittoria  > fé  non  portauano  alcuna  cofa  dette 
fpoglie  del  palazzo, ancora  fi  occupatuno  in  faccheggiare  : e r percioche  le  arm 
me  gli  pe fonano  piu  che  la  preda, le  lafciarono  con  che  piu  prejlo  fi  dauano  in  ma 
no  agli  nimici.  Et  ui  fu  alcuno,cbe  non  ricordandofi  della  nobiltà  del  fangue  fu 
uccifo  con  un ficco  di  robbc  fu  It  (palle , er  un’altro  con  una  fedia  del  Cantori* 

' finita  <f oro  er  <t argento, con  alcune  pietre  falfe.come  che  quefto  fiffe  cofa  de* 
gnu  da  ejjère  mefft  nello  feudo  delle  arme  loro , cr  che  non  poteua  effere  filmata 
xupiiigiame  bufinotele . 1 tre  Caimani  Capitani  del  Camorin , che  erano  a&4 
guardia  di  quello  palazzo >•  fiffe  per  robligo  dell’officio  loro,o  per  la  religione 
del  loro  ordine  morire  per  difèndere  ciò  che  gli  era  fiato  raccomandato,  o fòffe» 
'perche già  era  il  tempo  della  loro  fhrat agema , uedendo  che  i nofbri  erano  fparft» 
M«do  dì  eh  ii  ^ or^ne  con  ^ occupatone  del  ficco, cr  del  rubare  cagione  di  tutti  i di 

mrc  aiUto  lón  [ordini, fecero  un  fegno  chiamando  tutta  la  gente  del  paefe,con  una  f ila  «oc  e.  U 
qual  modo  è cofa  marauigliofa,  percioche  nello  infante  che  fi  grida  concorrono 
di  uoce  in  noce  nello  (patio  di  quattro  er  fri  miglia , fecondo  la  difpofttione  dèi 
paefe, quanta  gente  ui  h abita  : di  modo , che  in  breue  fpatio  fi  riducono  infìemt 
piu  di  trenta  mdia  huomini , percioche  «fogni  pie  di  palma  uengono  fuori  tre  cr 
quattro , uiui  cr  pronti  nel  combattere  che  non  temono  cofa  alcuna , tanto  gli 
turba  l animo  quefta  loro  conuocationt.  Con  laqual  gente  che  quejli  Capitani 
Caimani  raunarono  per  quello  modo,cr  con  quella  che  già  fi  ritrouauano, affai* 
tarano  la  porta  che  Vafco  di  Silucira  haueua  chiufa  : ancora  che  Triflatu)  della 
Vega,Antonio  di  Soft  cane  orfero  toflo , f apendo  il  concorfo  della  molta  gente»  " 
thè  raffaltaua,per  molto  che  la  difèfero  erano  tanti  gli  nimici, cr  il  raddoppiare 
delle  [Iride  loro  che  pareuano  cornacchie  fuolando  piu  toào  che  fole  andò  [opra 
te  mura  di  quel  grande  chiofbro,per  una  rottura  che  u'era ■ Tanta  era  la  furia  del 
la  loro  determinai  ione,  cr  deflderio  di  morire  per  difèndere  la  robba  cr  facolti  • 
del  Re  loro , per  non  rimanere  per  fempre  macchiati  ncB'honore  : (penalmente  i 
Capitani  cr  Ni tiri  obligati  a quefta  fedeltà,  per  il  foldo  che  da  effo  haueuano . 

Nc Iquale  affollo  ucdendojì  mettere  nelle  lande, cr  fpade  de’  noftri  ui  rimafero  tu 
• Ho  in  terra  dui  Caimani , cr  molti  Udiri , cr  altri  al  difpetto  di  tutti  entrarono 
nel  palazzo, CT  correndo  per  quello  trouarono  i noftri  occupati  nella  preda  che 
dicemmo.  Al  finto  Dalboquerque  mentre  che  quefte  cofe  paffauano  nel  palazzo 
del  Re  » ancora  ei  haueua  affai  occupatane  nella  Città,  doue  rimafe  quando  uide 
che  il  Marfdale  predeua  quella  ftrada  mal  fodisfatto  di  lui.  Et  ancora  che  i MO 
ri  cr  Gentili  fi  affaticarono  un  buon  pezzo  per  difendere  le  cafe  loro , non  po* 
tendo  [offerire  il  ferro  de'  noftri  che  tagliaua  loro  U nitaAbandonarono  la 
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?4  [campando  rie  i palmeti.  Laqt ul  Cini  fu  tofto  per  comandamento  di  Alfònfo 
‘'Dalboquerque  data  in  preda  al  fuoco,  che  in  breuc  per  effere  la  maggior  parte 
di  legname, cr  coperta  di  fafeina,  prefé  tanto  pojfejjo  che  per  molte  bande  uolrn 
do  paffar  i nofbri  non  potè  inno, fe  non  mettendoji  la  targa  dinanzi  il  uolto,  cor* 
'rendo  come  chi  folta  i fuochi  di  San  Giouanni,  fecondo  il  nofbro  coftume  di  fra* 
gna.  Alfònfo  Dalboquerque  uedendo  che  la  Città  rimanala  in  quello  flato,  per* 
che  non  fapeua  lo  flato  jtelquale  fi  ritronaua  il  Marjciale , cominciò  a feguitare 
la  firada  trouando  per  quella  alcuni  de'  nojbri  che  ueniuano  del  palazzo  del  Re 
• carichi  di  robbe  ; cr  intendendo  da  loro  che  già  fi  ritrouaua  dentro , fi  alterò  la 
fttdgentr,<y  feguirono  lafbrada  conpiu  fretta  finche  giunfrro  allafrianata  che 
dicemmo, che  giocata  per  fronte  il  chiojbro.Nelqual  luogo  trouò  che  comincia • 
nano  a concorrere  i Gentili  chiamati  dalla  noce,uenrndo  a impedire  che  nB  ufcif 
fero  i nojbri  che  nel  chiojbro  erano  : douegia  ufeiuano  i nofbri  piu  carichi  di  fró 
glie  per  il  romore  che  era  dentro  nel  palazzo  del  Rr.Ef  percioche  Alfònfo  D al 
boquerque  per  quel  che  uedeua  nella  gente  di  fuori , cri  nojbri  che  ueniuano  di 
dentro  fi  dubitò  che  entrandoui  rimarrebbono  tutti  inchiufljnandò  due  o tre  uol 
te  a dire  al  Marfciale  per  Pietro  Alfònfo  Daguiar  che  fi  ritiraffe , percioche  ei 
Tafrettaua  fu  la  porta , difendendo  che  non  u'entraffe  molta  gente  de  gli  nimici 
che  fi  uedeuano  in  quella  campagna.  A che  il  Marfciale  rifrofe  nella  t erza  uol • 
ti-,  che  comincia)] é egli  fra  tanto  a metterfi  in  camino , che  tofto  uerria , come 
haueffe  raccoltigli  hurnini  che  per  il  palazzo  erano  frarfi  : cr  quando  Pietri 
Alfònfo  tornò  con  quefla  rifrofla , ancoraché  fempre  frjfe  accompagnato  dalli 
gente  della  fua  nane,  quefla  ultima  uolta  tomo  con  affai  fatica.  Con  laqual  rifri 
fla  Alfònfo  Dalboquerque  cominciò  a cambiar  per  la  firada,  riceuendo  ne  ifian* 
chi  [ empito  della  gente  che  dicemmo,chc  concorrala  per  tutte  le  firade  alla  frid 
nata , fenza  che  fi  potcfferopreualere  duna  bombarda  che  Pietro  Alfònfo  nelle 
ruote  conduceua.pciochrnelle  pratiche  che  trattò  andando  fu  cr  giu  ricercò  ai 
Atfònfo  Dalboquerque  che  il  confignajjé  ad  alcun' altro, per  effere  il  romore  hog 
gimai  tanto  grandette  gli  pareua  che  non  fi  poteua  caricar  la  bombardale  far 
alcuna  operatone  cori  quelta.Ora  cominciando  a entrar  per  la  fbrada,perciocb( 
la  gente  ueniua  defiderofa  di  ripar arft  dal! empito  delle  faettefu  cofi f betta  fra  i 
fòlli, cr  fu  tanta  la  moltitudine  de'  Nairi , che  gli  fuadoffo  con  dardi  cr  [dette, 
che  molti  de*  nofbri  cominciarono  a curuarfi,  non  potendo  far  danno  a gli  nimi * 
ci  : per  effere  i fòfii  tanto  alti  che  picciolifhma  parte  di  lancia  rimaneua  in  mano 
ad  unbuomofelà  uoleuadrriuare.  finalmente  ueniuano  i no/bri  cofi  uniti  inflet- 
tile,cr  era  tanta  la  poluere  che  moueuano,che  perche  non  fi  poteua  no  mouere,ne 
torniture  fenza  darfi  impaccio  Tuno  r altro, portauano  inarborate  tutte  le  lande 
di  forte  che  npn  fi  poteuano'preualere  di  quelle  contra  coloro  che  mifer mente 
gli  uccidemmo  : fralmente  disopra  i fifii  che  erano  coperti  di  quella  piaga . 
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Et  per  U Uradi  utniudno  gridando  alcuni  pochi  Nairi , che  moflrauano  lene  té 
dejlrezz a toro  nella  fcbrima , perche  i noftri  ucniuano  cofi fianchi , che  quando 
uolcuano  dar  una  haueuano  rie  (unte  due,  cr  fi  penfauano  che  il  portauano  nella 
punta  della  lancia  in  cocore  mejfo  fatto  le  gambe  affaticandoli  per  tagliarle  : er 
pcrciocbc  i nofiri  uauuano  di  tal  maniera  che  non poteuano  maneggiar  le  arme 
per  la  fianchezz a * C r caldo  grande,  fopra  la  fatica  della  notte  che  ueggiarono 
i batielli,quejli  N airi  haueuano  comodità  per  ferirgli  mortalmente . Ora  comi* 
nando  tutti  conquefio  affanno  urtine  una  noce  da  gli  ultùni,chc  era  un  Baldefe » 
ta  Cafco  fattore  della  naue  Buonauentura , dicendo , che  fretta  è quefia  (Ignori^ 
perche  [campate, uoltate,uoltat e, che  uccidono  il  b\ax fciale. Quando  quejia  uo+ 
ce  arriuò  ad  Aljònfo  Dalboquerquc  che  andana  in  mezo  la  moltitudine  della  gei I 
te, uoltò, ma  giambi  non  potè  rompere  per  gli  ultimi, perche  ueniuano  cofi  uniti* 
C r di  tal  forte  perfeguitati  dagli  nimici,chc  non  fi  poteuano  mouere.  Fintimene 
te  come  poterono  in  tre  o quattro  uolte  che  diedero , fu  battuto  in  tetra,  a’  piedi 
di  Alfònfo  Daìboquerque,Confaluo  Chemado,  che  portemi  il  fuoflendardo , c T 
un  fuo  paggio  nomato  Antonio  Borgio , cr  ti  hebbe  una  ferita  nella  gola*?  oU 
tre  a dògli  fu  data  una  fiffata  fu  la  tefia*he  lo  fecero  cader  tofio  in  terra.Ilqu4 
le, mezo  morto  fu  mefio  in  un  pauefe , er  accompagnato  da  Diego  Fernando  da 
Bcgia,  crfenza  che  Riffe  piu  uifto  col  corpo  della  gente  lo  mifero  nella  fraggiq. 
Kelqual  tempo  fi  firn  di  confumare  ta  uittoria  degli  nimici,e?fu  il  fine  delle  ui * 
te  di  alcuni  de  nojbri  : cofi  del  Mar  fiale, che  per  fempre  con  molti  che  l accom • 
pagnauano  rimafe  dentro  il  cbioftro  del  palazzo  del  Re,  come  di  quelli  che  ueni 
uano  per  le  firade  che  habbiamo  detto.  Et  neramente  era  cofà  degna  di  ammira * 
tiene, er  da  coniolerfi  molto  di  quefto  infelice  auuenimento,  perciocbe  il  nume • 
ro  di feicento  h uomini  che  i nofiri  erano, intricati  fra  quei  fafii , tanto  gli  mole * 
fhtua  il  calore  del  Solevi  la  poluere  della  terrai  la  fatica  che  quella  notte  pafjk 
ta  fina  quell  bora  haueuano  fopportato,fopra  tutta  la  fòrza  dell  animo  loro,che 
' non  fi  poteuano  difèndere  da  ottanta  Nairi^he  per  la  firada  gli  perfeguitauano , 
facendogli  cadere  a poco  a poco  : c r ciò  che  era  piu  mifer abile,  fe  di  fopra  i fòfii 
ge:  taluno  in  quella  moltitudine  de'  nofiri  alcun  dardo , factta , o alcuna  fiffata, 
mai  non  dava  in  terra,*?  tofio  che  fi  curuauano  cr  cadcuano  erano  uccifì.  Final 
mente  qui  dui,quattro,fi,otto,fmpre  cadeuano  finche  ufeirono  da  quella  flret* 
tura  della  firada  alla  franata  della  Città:  laquale  ancora  che  ardeffe  in  fuoco, 
meno  fent irono  ciò  che  in  effa  aniaua,che  quel  forno  di  morte,  doue  ueniuano  af 
fugati  cr  ciechi  di  fece  cr  di  poluere.  Et  uedendo  in  quefio  fpatio  i pochi  nimici 
che  gli  perfeguitauano  gli  fecero  fronte:  conche  conuertirono  parte  della  ga* 
ghar dezza  Cr  animo  che  haueuano  in  fuggire,*?  non  in  affittargli,  come  auan 
ti  ficeuino.  Alquale  tempo  giunfe  Diego  Afr ndes  di  Vafconcello,Simon  di  Alt» 
druda*?  altri  gentiluomini  ; 4 chi  Alfonfo  Dalboquerquc  quando  andò  a cer* 
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tire  il  Marfciate  < ornateli  che  ròmmeffèro  netta  Cittì  cmducentohnomnt^cr 
la  finsero  di  abbrucciare,®-  àncora  alcuni  parai  che  jl ottano  nella  macuaria  di' 
pefeatori.  Et  ancora  qurdi  Capitani  corfbo  a tempo  che  recarono  grande  alle* 
prezzi  CT  ripofo  a’  nojhri  che  con  quel  fajhdio  ueniuano  :•  percioche  come  efii 
haueuano  fatto  fuggire  in  quello  (patio  della  Città  qua  pochiNairicbe  gli  per» 
feguitauano,uenendo  per  la  (brada, quefli  che  fcampauano  diedero  nella  moltitu* 
dine  di  quelli  che  ne  i fofii  rimaneuano , iquali  erano  già  difcefl  nella  (brada , c r 
Verninogli  uni &gli  altri  con  tanta  furia  contro  i nojhri,  ebefe  nontrouauano 
fucili  Capitani  fi  farebhono  ueduti  in  un'altro  motto  faflidio.  Ma  come  i Sairi 
fent irono  il  fèrro  cominciarono  a mancare , con  che  i nodri (l  uennero  ritirando 
con  piu  comodità  alla  uolta  del  luogo  floue  haueuano  <f imbar carfl  : doue  anco * 
tapaffarono  male:  percioche  come  ueniuano  fparfì,cr  fenza  ordine  fecondo  che 
ogni  uno  poteua  f campare  della  fatica  che  nella  Città  era  trouarono  i Mori  che 
‘mila  (piaggia  erano  carfl  per  impedirgli  che  non  s' imbarcadero . Ma  percioche 
Don  Antonio  rimaneua  alla  guardia  della  Città  tnfìeme  con  R oderico  R abello, 
thè  in  quejlo  tempo  era  uenuto  I abbracciare  le  naui^he  nello  canale  erano, co* 
tote  gli  fu  ordinato, fecero  libera  la  piaggia  : di  modo, che  quando  conduffero  Al 
fonfo  Dalboquerque  trauerfato  nello  feudo,  Don  Antonio  fuo  nipote  lo  raccolfe 
nella  carauella  di  Antonio  Paciecoicbe  come  dicemmo  jr a uicina  a terra  : cr  in 
effa  flette  Alfònfo  Dalboquerque  un  di  o dui  per  ritrouarfl  tanto  male  che  la  pri 
pia  uolta  che  fu  medicato  nonio  uolfero  mouere  di  qua  per  la  fua  naue.  N el  fine 
titirandofi  tutti  a'  battelli , fu  ancora  uii altro  maggior  ftdidiofopra  i puntigli 
di  cauaHeriafra  R oderico  Rabctlo,cr  Giorgio  di  Accugna,  contra/lando  [opra , 
ehi  rimarrebbe  in  ultimo, cr  quedo  con  parole  di  f legno  : dt  quali  Giorgio  Ero* 
fello  dijfe:  Mentre  che  uoi  J Ignori  controdate  per  una  cofa  tanto  leggiera  io  uo* 
olio  mettere  infìeme  poi  che  fon  otiofo  quejtc  arme  che  per  queda piaggia  fono 
fparfe,  forfè  che  trouarò  chi  mi  ringratie , perche  non  refiino  in  mano  el  Mori. 
Don  Alfònfo  uedendo  ancora  lui  i puntigli  di  quefli  dui  Capitani  diffe . Signori , 
tote  fio  non  mi  porcina  contumacia  cr  oflimtione:  io  mi  imbarco,ogni  uno  s'im 
torchi  quando  le  piacerà,CT  con  quedo  Rimbarcarono  tutti.  Sellaquale  imbar 
catione  fu  cofa  marauigliofa,percioche  effendo  il  di  auanti  il  mare  cefi  procello* 
fo  in  quella  coJla,ehe  i noftri  haueuano  paura  a riguardarlo,  ricordandoli  che  in 
quejlo  di  haueuano  da  difmontare  in  terra , in  queffhora  pareua  un  piaceuolifii* 
mo fiume,  cr  fe  cofì  non  era  ancora  quejlo  faflidio  hauerebbe  fparfo  piu  fangue , 
crhauerebbe  codato  piu  uite  di  quel  che  in  quefla  andata  del  palazzo  del  Re 
perirono.  I Iqual  cafo  in  alcuna  maniera  gente  per  gente w luogo  per  luogo,  pa 
re  che  imitaffe  quello  del  Viene  Don  Francefco,  c rche  nojbro  Signore  permei* 
teffe  quefli  dui  cofl  infelici  auucnimenti,  cr  tali  che  dopò  loro  fin  hoggt  di  no  gli 
Gabbiamo  ueduti  nel  difeorfo  di  quefla  conquifla . Et  ancora  cbcjia  cofa  molto 
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audace  tylnurdrìa  uoleir  dar  ciuf*  a'  [ittiche  Dio  permette, piaccia  4 hi,  che 
k morte  di  perfone  eofl  notabili  nò  proccdefforodaU e difcordiefUccefJe  tra  il  Vti 
cere  c r Aljònfo  Dalboquerque  : perciocbc  co  la  morte  di  tutti  ogni  cofa  fu  quic 
tata,acciocbe  non  rimaueffe  attor  contri  reo • Fu  il  numero  de' foriti  in  queflo  il 1 
felice  di  treccio, <y  morti  ottanta, che  entrarono  quefle  perfone  notabili : il  Mar 
fa  al  Don  Francefco  Cotigno,cbe  era  figliuolo  di  Don  Aluaro  Cotigno^be  mo • 
ri  nella fougnatione  di  Battana  in Cajliglia  qcUa guerra  del  Don  Alfonfo  Qmh 
to,  v di  Dona  beatrice  di  Mello figliuola  di  Rui  Gomes  Daluaregnagran  Caft 
celliere.  Ef  con  lui  dentro  nel  palazzo  del  Re  fu  morto  R ui  F reire  figliuolo  di 
fì ugno  Fernando  F reire  c r di  Donna  Helena  B rito fua  ligitima  moglie-figliuo* 
la  di  Artttr  di  B rito  : c r ancora  ucciforo  dentro  Vafco  diSilueira  D almeida  fi? 
gliuolo  di  Vafco  D almeida  CajleQano  di  Lignaro  : cr  fu  la  porta  del  chiojbro  uc 
vifcro  Mannello  Pazzagna  figliuolo  di  Giouan  Rui  Pazzagna , c r alcuni  Co? 
ualieri  della  corte  del  Ile.  Et  nelle  uolte  che  Aljònfo  Dalboquerqut  ficc,uccifof 
ro  Mannello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  Fernando  Cotigno,cr  di  Donna  Marini 
di  Lima  fua  moglicrafigliuoladi  Don  Lionello  di  Lima  primo  Vifcontc  di  V1H4 
niioua  della  Cerucra.  Et  Filippo  Rais  gentiluomo  del  Re  Capitano  della  cara • 
nella  Spera,cr  Francefco  di  Miranda  Capitano  duri  altra  caraucUa,  C r Fcrnan* 
do  Valarignogentilhuomo  dcU' Algente.- Ora  ritiratili  i noftricr  liberi  da  tao* 
to  pericolo:  perciocbc  Pietro  Alfònfo  Daguiar  fra  primo  Capitano  in  luogo  def 
Marfcialecr  di  tre  nxui  la  fua  nane  Capitana,^  quella  di  Btaggio  Teffiira  era* 
no  già  di  tutto  eariche,fubito  da  quel  porto  di  Calecut  Alfònfo  Dalboquerque  lo 
ffiedi  con  quelle  , cr  in  fua  compagnia  mandò  R oderico  Ribello  Capitano 
di  Cananor , perche  anióffe  a caricarlo  di  zenzero  , che  ancora  gli  mane  a* 
na  : c r partii  i di  qvagiunjèro  in  quefto  regno  a faluamento.  Et  da  Cocbin  foedi 
Gomes  Ertine , Francefco  diSi,cr  Baciano  di  Sofà,  cr  di  quefle  naui  quella  di 
Gomes  Frcirt  fece  T internata  a Mozambique  : cr  le  altre  due  naui  cofi  come 
ambedue  partironerm  di  dopo  lui,  cofì  inficine  perirono  una  notte  nelle  fecche  di 
¥adoua  rimanendo  fepolte  nella  fibbia.  Lequdli,  perciocbc  rimafero  diritte  i C 4 
pitoni  mi  fero  tolto  in  punto  i battelli , tu  iquali  montarono  con  quella  gente  che 
fi  potè,  cr  trailer forano  a Cananor  nello  fottio  di  doue  giunfero  a tempo  che  Al 
fònfo  Dalboquerque  paffaua  per  qui  con  tutta  f armata  quando  anlaua  afart in 
prefa  di  Goa,  come  uederemo . Et  quindi  foedi  Antonio  P acieco  con  una  cara * 
ueUa,che  con  ogni  diligenza  andafft  a raccogliere  quell  altra  gente  che  nelle  na * 
iti  rimaneua,  ilche  ei  foce,  cr  tornò  con  quella  a Goa,  doue  trouò  Alfònfo  Dalbo 
querque  : nelqual  negotio  quanto  honore  Pacieco  acquiflò  nel  modo  che  tenne 
per  raccogliere  quefla  gente  per  le  differenze,  nellequali  fi  uiie,perche  gli  huo* 
mini  uoleuano  mettere  con  ejti  alcune  robbe  : tanto  fì  acquiflò  Fernando  di  Ma* 
gaUanes  nel  gouerno  che  là  tenne  affienando  che  ueniffero  a cercargli . Et  feci 
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colfuo  Rf  crconìd  fua  patria  haueffc  hauuto  tanta  fedeltà  quinta  offerito  ai 
un  fuo  nimico , per  laqual  cagione  non  uolfe  andare  in  compagnia  di  Bafliano  di 
Sofa,poi  che  non  raccoglievano  T altro  infìeme  con  lui , perche  non  era  huomo  di 
troppo  conto, forfè  che  non  fi  farebbe  perduto  con  titolo  <T infamia,  come  piu  ol » 
trefluederà.  Et  in  queflo  medefìmo  tempo  jpedi  Alfon fo  Dalboquerquc  la  nauc 
finti  Crocc,fit  laquale  andò  Capitano  Diego  Correa,  c r con  lui  Antonio  di  So  1 »■ 

g hera  con  alcune  uettouaglie  per  la  fortezza  di  Cocotorà  : doue  fi  ritrouaui 
Don  Alfonfo  di  Sorogna  fuo  nipote  che  lo  mandata  Capitano  in  Cananor,c r m 
fuo  luogo  haueua  da  rimanere  Pietro  ¥ erreira  che  in  Quiloa  fu  Capitano.Et  no 
mandò  in  compagnia  di  quella  naue  i nauilij  che  Duarte  di  Lento  gli  ricercai 4 
per  Vafco  di  Silucir adorne  tolto  uederemo  : pcrcioche  con  quello  infelice  cafo 
nelquale  egli  morì,rimafe  T India  alquanto  debole  di  gente  : e r quefla  ifeufa  ordi 
naua  Alfonfo  Dalboquerquc  che  fi  deffe  a Duarte  P acieco,  dicendo,  che  f corre • 
tu  con  Tarmata  per  la  bocca  dello  flretto  del  mar  Roffo,comc  in  queflo  regno  fu 
ordinato  mancando  Giorgio  Daguiar  fuo  zio  • Et  percioche  dopò  che  fi  perde 
nell’armata  delT  anno  mdviii.  non  habbiamo  fatto  mentione  di  ciò  che  Duarte 
di  L emo  fece , auanti  che  procediamo  in  altra  cofa  uogliamo  farlo  in  queflo  fé* 
guente  Capitolo. 

Le  cofe  che  Duarte  di  L emo  fece, mentre  che  andò  con  Tarmata  nella  eolia  di 
Arabia  fin  che  fe  ne  andò  all' India , c r come  Don  Alfonfo  di  Sorogna  fi  perde 
partendo  da  Cocotorà  per  Cananor,douc  haueua  da  effere  Capitano.  Cap.  i i. 

DI  fopra  habbiamo  detto , che  per  alcune  cagioni  , che  moffero  il  Re  Do/l 
SUnuctlo  Tanno  mdviii,  mandò  neTTl  ndia  tre  amate  : una,perche  c4 
ricafje  di  pepe,  un'altra  di  quattro  uele , di  che  era  generale  Diego  Lo* 
pes  di  Sequcira  a feoprire  T ifola  di  San  Lorenzo*?  la  Città  di  Malaca *?  un’ al 
tra  dì  cinque  uele  che  feorreffe  la  enfia  di  Arabia,  deUaquale  era  generale  Gì  or* 
gio  Daguiar,  ilquale  fi  perde  con  un  temporale  che  bebbe  preffo  le  ifole  che  chiù 
mano  di  Tritano  di  Accugna.  Et  percioche  queflo  temporale  fece  correre  tutte 
le  altre  uele  della  fua  armata  in  diuerfe  bande,  Duarte  di  Lemo  che  haueua  da  fuc 
cedere  nel  Capitaneato  ctgouemo  di  queQa,capitò  ne  i Mcndoni  deWoro  che  già 
clono  di  qua  dalle  correnti:  doue  Diego  L opes  di  Sequcira  capitò  ancora  col  me 
deflmo  temporale  : er  ambidui  fletterò  qui  cinque  giorni  fornendofl  delle  cofe 
necejfarie  : nel  fine  de'  quali  con  un'altro  nuouo  tmporale , che  gli  fece  leuar  di 
quà  andarono  alT ifola  di  San  Lorenzo  in  un  Seno , che  i nofiri  chiamano  di  San 
Sebajliano,rimanendoui  Diego  Lopts , e r Duarte  di  Lemofeguitò  la  fua  proda 
fino  a Mozambique,doue  poi  capitarono  ancora  i nauilij  della  fua  amata.  Paf* 
fati  alcuni  di  che  quitti  fi  fermarono,  Ledendo  che  Giorgio  Daguiar  non  ue/iiua , 
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et m la  nuotta  che  portò  binar o Bonetto  Capiuno  della  natte  Santa  Marta  che 
gli  era  apprejfo  quando  difparue, giudicarono  che  poteua  cffer  e perduto  : creiti 
che  crebbe  piu  foretto  fu  quel  che  infima  Yrancefco  Pereira  Peflagnd  Capita • 
'no  della  natte  Lionarda,che  poi  pafiò  per  Fifolc  di  Trifiano  di  Accugna,  che  uidt 
ro  in  mare  un  pezzo  di  naue  cr  alcune  làcie,cr  altri  fegni  che  par euano  di  qual 
che  naue  rotta  in  quel  paraggio.  Con  laqual  fufpittione  aperte  le  fue  fucccfiioni 
che  Duarte  di  Lemo  portaua  per  feconda  uia,  trouarono  che  il  Re  Don  Manuel 
lo  ilfaceua  Capitano  crgouernatore . il  che  tojlo  cominciò  a tifare.  E t perciò » 
chehaueuadueuele  fenza  Capitani  diede  il  Capitaneato  di  quelle  ad  Antonio 
!> Tornirà  nipote  di  Ferrari  Capitano  di  Quiloa,  cr  a Yrancefco  Pereira  di  Ber» 
redoyCT  tojlo, che  il  tempo  gli  ferut  prendendo  per  fè  il  nautiio  che  Yrancefco  di 
‘Pereira  Pejlagna  menaua,pcrche  era  grande:  comandò  ad  Antonio  Yerreira  che 
gli  diede  lo  conduceffe  a Quiloa  doue  haucua  da  efferc  Capitano , cr  che  Pietro 
Yerreira  fuo  zio  fe  ne  andajfe  con  lui  a Melinde  doue  gli  ajpettaua,percioche  qui 
pi  haucua  da  uernare,  come  fece.  Et  percioche  in  quel  tempo  tutte  le  tfole , che 
giaceuano  nella  colla  di  Quiloa  fin  a Mclinde,come  Monfia,’Zenzibar,Piba,tt 
“altre,  dopò  che  il  Vicere  DonFrancefco  per  qui  pafiò  quando  prefelaCittàdi 
Quiloa  muna  haueua  pagato  il  tributo  che  ad  effa  erano  obligatt,  come  patrona 
che  femprefu  di  tutte  : per  la  commifiione  che  Duarte  di  L emo  haueua,uolfe  di 
' paffuta  uifitarne  alcune, con  animo  di  portarne  uia  alcuna  cofa  per  proni  filone  del 
la  fortezza  di  Cocotorà,ch'intcdeua  che  fi  ritrouaua  in  ejlrema  necefità-Mofia 
■che  fu  la  prima  fenza  alcun  contrafio  pagò  fubito  ciò  che  era  debitrice  in  alcun 
ni  legumi  che  in  quel  paefe  nafcono,cr  fono  di  grande  Rima  : ma  Zengibar  fece 
* il  contrario, non  uolendo  pagar  cofa  alcuna  per  opera  del  Seque  che  era  del  fan * 
gue  de'  Re  di  Mombazza  nojlri  nimici,chefu  cagione  che  Duarte  di  Lemo  di* 
jmontajfe  in  terra.  Ma  quefio  non  gli  fucceffe  co/l  bene, come  fi  penfaua:  perciò • 
che  ui  erano  molti  Mori,  la  maggior  parte  de'  quali  erano  fegnati  col  nofiro  fer 
ro,cr  cofl  nella  ffugnatione  di  Mombazza,come  in  quella  di  Quiloa  : cr  come 
gente  off  e fa  tofto  c he  Duarte  di  Lemo  fi  accollò  co  i battelli  in  terra,  arditameli 
te  difefero  che  non  difmontaffe.  Ma  poi  che  per  un  pezzo  hebbero  combattu* 
to,  cr  che  fi  fentirono  pungere  la  carne  con  le  punte  delle  lande , cr  delle  fpade 
de'  nojlri  fi  ritirarono  dentro  nell ifola  : cr  il  Seque  autore  di  quefio  danno,  co » 
me  difperato  della  uita  fe  il  prendeuano,  non  hauendo  ardire  di  fermar  fi  nell  ifo • 
la  fi  pafiò  alla  terra  ferma  di  Mombazza,  in  una  barchetta  che  per  quell  effetto 
haueua  in  un’altro  porto  doue  s'imbarcò.  Sbrattata  la  riuiera  ritirandoli  i Mori 
alle  montagne,i  nofiri  andarono  quietamente  alla  loro  popolatione,doue  trova* 
tono  alcune  robbe  conforme  alla  pouertà  dell ifola  : cr  tornandoli  a imbarcare 
' andarono  all ifola  di  Pernii  doue  ancora  il  Seque  volle  inter  tenerlo  con  parole 
• ifeufandofi  che  non  Aerano  alcune  uetìouaglie  in  quel  paefe , per  cagione  della 
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fituflerilità  ; mi  ut  iuta  la  determinationc  di  Duarte  di  temo  hebbe  putir.*  dei 
cafligo  di  Zenzibar  > cr  gli  pigò  con  abbandonar  t ìfolu  paffandofi  di  notte  coh 
quella  gente  che  potè  alla  Città  di  Mombazz a • Quando  i nojlri  giunfero  alla  lo 
ro  popolatone  trouarono  ogni  cofa  cofl  sbrattata , che  ancora  un  poco  di  foco 
per  abbruciare  quelle  cafe  di  paglia  non  fi  trono  : fidamente  difeorrendo  perla 
ifiola  cercandogli  animali  domestici, di  che  nc  trouarono  le  orme , diedero  in  una 
gran  cafia  forte  aguifa  di  fortezza  in  un  luogo  fenzaguardia,doue  il  Seque  ha * 
ueua  raccolte  tutte  le  fue  robbe,come  quello  che  per  nofira  cagione  temeua  la  ut 
finanza  dei  mare  : cr  pare , che  con  la  fretta  non  potè  portar  feco  quanto  quiui 
bjueua , pe rcioche  ancora  i foldati,  cr  i marinari  trouarono  coje  che  glifo* 
disfece  della  fatica  della  (bada.  Ritiratoli  Duarte  di  Lemofenza  punto fermar 
fi  in  altra  banda  prefe  il  porto  di  Melinde  : doue  mife  la  fattoria  per  il  trofico  di 
(jiofala , per  cagione  del  concorfo  che  quiui  hanno  alcune  naui  di  Cambaia  cari * 
che  di  mercantie  diuerfiejequali  rifeattauano , cr  commutauano  oro  co  i Cafri. 
Et  pcrciochc  Sancio  di  Pe  trofia  che  andana  fattore  ordinato  per  qui, fi  perde  con 
Giorgio  Daguiar,Duarte  di  L fino  diede  quello  officiò  a Duarte  Tefificira  co  fieri 
vani  cr  huomini  ordinati  per  la  fattoria  : ordinate  lequali  cofie  toflo  che  il  tem * 
pogli  diede  la  commodttà  paffuto  il  uerno  parti  di  qua  per  Melinde  nel  fine  di 
Agoflo  delfanno  Mille  cinquecento  e noue,  conducendo  fette  uele  con  lafiua , di 
che  erano  Capitani  Vafico  di  Silueira , Dir^o  C orrea,  Pietro  Correa  fratelli,  che 
con  lui  partirono  da  quello  regno,  et  i dui  che  dicemmo  che  nuouamentefice  Cd 
pitoni, et  ancora  Gregorio  della  Quadra  in  un  bergamino,  llquale  efifiendo  D uar 
te  di  Lemo  fiotto  la  Città  di  Magadaffo , per  forte  gli  ruppe  di  notte  il  capo  : cr 
pcrciochc  in  quel  tempo  le  acque  corrono  molto  furiofic  uerfio  il  capo  Guardafu » 
cr  quindi  alla  uolta  della  bocca  dello  Hretto,come gente  perduta  andò  alla  Cittì 
di  Zeila,che  giace  fuori  delle  porte  dello  fretto, doue  il  Capitano , cr  quelli  che 
con  effio  erano  furono  prefì,de’  quali  piu  oltre  ne  faremo  ment  ione. Partito  D uar 
te  di  Lemo  dalla  Città  Magadaffo  Joue  non  fece  cofa  alcuna  per  effere  molto  dub 
biofio  lo  affali  orla , uifto  il  fino  (ito  cr  diffofitione , cr  alcuni  altri  inconucnienti 
che  furono  propofii  nel  configlio  che  fiopra  ciò  fece,  parti  all  l uolta  di  Cocotorì 
per  metterui  per  Capitano  Pietro  Perreira, come  il  Rf  ordinaua , cr  che  Don  ÀI 
fònfo  andafjc  a fieruirt  di  Capitano  della  fortezza  di  Cananor.  Ma  quando  traucr 
fò  dalla  Puntai  del  capo  Guardafu, per  cagione  delle  acque,  cr  un  tempo  che  lo  af 
faltò,non  potè  afferrar  T ifiola,  cr  con  affai  fatica  cr  pericolo  diede  nella  cofta  di 
Arabia  fra  le  ifiole  di  Curia  Muriamone  fiurgì  a'  tre  di  Settembre  : cr  perciocbe 
toflo  glifierui  il  tempo , paffuto  il  capo  di  Roficalgate  deliberò  di  dar  una  uifia  ai 
Ormuz  > cr  uedere  fe  poteua  hauere  il  tributo  che  Alfònfio  Dalboquerque  con 
quella  Città  haucua  Capitolo  che  pagaffe^uicora  che  intendere  in  quanta  rottu - 
fa  fòffc  rimafo  col  R,r.  Per  cagione  dcllaqml  rottura  » cr  perche  tutti  i luoghi  di 
t ■ L i quella 
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quelli  cofla  fi  ritrovavano  cafligati  dalla  «uno  di  Alfònfo  Dalboquerque,confòr 
mandofi  con  le  poche  fòrze  che  haueua,  mentre  che  notigli  venivano  i nuuilij  cr 
gente  che  efii  gli  haueua  di  mandar  ddl’l  ndia,comc  il  Rr  gli  ordì  ima  : deliberò 
di  ufar  uriaflutia,accioche  i Mori  non  gli  perdejfcro  il  rifletto  fe  uoleffe  mettere 
il  negotio  al  giudi  ciò  delle  arme,  intendendo  quanto  ben  proluda  tutta  quella  co 
flafl  ritrouaua.  £t  toflo  in  Calaiate  che  era  la  prima  terra  del  Re  di  Ormuz  pii* 
vicina  al  capo  Rofcalgate,per  il  bifogno  che  di  uettouaglie  haucua, cominciò  ad 
Stringerai . ufare  quella  ajlutia  : laquale  fu , che  giunto  alla  terra , e r uedendo  che  i Mori 
f abbandonavano  procurò  dolcemente  di  ucntre  a ragionamento  con  e fi , ripretta 
dcndogli  che  f compattano  dalle  cafe  loro . Percioche  ei  era  Capitano  del  Re  di 
Vortogallomuco  del  Re  di  Ormuz  » e r che  niuna  cofagli  haueua  commeffo  piu 
caldamente  che  il  buon  trattamento  delle  cofe  loro:  chela  fua  ucnuta  in  quel  por 
to  era  piu  toflo  con  bifogno  di  uettouaglie, che  con  animo  di  farli  diffiacert  : che 
gli  pregaua,cbe  per  i fuoi  danari  fòffero  contenti  dargliele.  A che  i M ori  riffofe* 
ro,che  la  cagione  della  lor  paura  era  per  il  dóno  che  haueuano  ricevuto  da  urial 
tro  Capitano  del  Re  di  Portogallo  : ilquale  era  feorfo  per  tutta  quella  cofta  con 
la  manofuriofa  diftruggenio  tutte  le  terre  che  trouaua.  Duarte  di  Lemo , per* 
cioche  quefto  era  fartefitio  che  uoleita  ufare  ,rift>ofe  che  la  principal  cagione, 
perche  ueniua  per  quella  cofla  era  per  intendere  la  verità  delle  cofe  che  quefto 
Capitano  haueua  fatto, et  fcriuerle  al  Re  fuo  fìgnore  per  effere  una  delle  cofe  che 
piu  Erettamente  gli  haueua  commeffo  ; e r fe  fòffero  tali  che  meri  taffero  cafligo 
potevano  effere  certi  che  ftrebbono  caligati.  Percioche  il  Re  non  gli  comanda • 
va  che  faceffe  guerra  alle  terre  del  Re  di  Ormuz » anzi  era  un  Principe, colquale 
deflderaua  hauerne  amicitia  cr  pratica,  che  le  fue  armate  non  erano  fe  non  con * 
tra  i Mori  dello  fretto  di  Mecca,  cr  contra  i Mammalucchi  del  Cairo  che  nel • 
f India  traficauano,per  le  differenze  che  toflo  al  principio  quando  feopri  f ìndia 
hebbero  col  Portoghefì,cr  che  quefla  era  la  cagione,  perche  ordinava  che  fi fa * 
ceffe  una  fortezza  in  Cocotora , accioche  ui  refìdeffe  un'armata  che  difèndere  la 
entrata  cr  la  ufeipa  dello  Eretto  del  mar  Roffo  a quefla  gente.  I Mori  intenden • 
do  quefle  ragioni  di  Duarte  di  L emo,parendogli  che  fòffero  uere,poi  che  minuta 
mente  gli  raccontarono  alcune  cofe  di  quelle  che  Alfònfo  Dalboquerq;  per  qua 
fece , Cr  altre  che  efit  aggiunfero  con  molte  doglienze  : conceffero  a Duarte  di 
Lemo  le  uettouaglie  che  ricercaua.  Lequali  pacificamente  ricevute,  cr  rimanen 
do  con  efii  in  ogni  poetando  feguitando  la  cofla  ufando  quefto  medeftmo  in  tut « 
te  le  terre  chefurgiua  fin  che  giunfe  ad  Ormuz  nel  fine  di  Settembre  : fingendo 
che  andana  per  intendere  parte  di  quelli  danni  di  Alfònfo  Dalboquerque,  de'  qua 
li  il  Re  riera  flato  ragguagliato  per  lettere  che  il  Viceré  dell  India  gli  haueua 
ferrite  : cr  che  fecondo  che  a Mozambique  cr  a Melinde  haueua  inttfo  , 
paffuto  il  vicere  haueua  favoreggiato  molto  i Capitarmi  che  lo  lafciarono 
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àpprobando  U tdgione  iella  fu  andata.  Et  gioito  Unto  quejla  aflutìa  di  Diiar* 

te  di  Lrmo  incaricando  in  quefe  cr  in  altre  parole  il  rompimento  che  fu  in  Or» 

muztchefece  pace  col  Re  cr  con  Coge  Atar  : ma  non  uolfe  rimouere  le  canài» 

tioni  di  effa  in  leuar  uia  il  tributo  di  quinàeci  mila  Serafini  che  cfii  uolcuano . Di  Perfu»  ■ p<- 

tendo  Duartc  di  Lemo  che  non  ueniua  a disfare  i contratti  di  pace , ma  a rimoue  *lr  ll  ul"luo' 

re  le  cofe  di  guerra  : per  ciocie  la  pace  di  Ormuz  il  Re  fuo  flgnore  gli  comanda * 

Ita  che  faceffe  : cr  che  uerameiue  fe  Alfònfo  Dalboquerque  tutte  le  altre  cofe 
che  in  quelle  bande  fccc,fòffcro  l late  tali, come  quelle  che  nel  contratto  della  pa » 
ce  fi  contenevano,  farebbe  flato  degno  che  il  Re  fuo  flgnore  gli  haueffe  fatto  mol 
ti  favori.  E tfe  hebbero  per  cofa  dura  pagar  quindeci  india  ferafini,quej}a  era  là 
piu  leggiera  conditione  di  effa  : percioche  tojlo  che  i Mori  di  Mecca  intendeffè « 
ro  la  pace  che  il  Re  di  Ormuz  hautua  fatto  col  Re  di  Portogallo , rimaneua  ni» 
mico  loro  &r  fi  baueuano  da  affaticar  per  rubare  cr  distruggere  quante  navi  an 
daffero  cr  tornaffero  da  quella  fua  Città ■ Di  che  D uarte  di  Lemo  n'haueua  effe» 
trienza  certa  nel  Re  di  Calecut,cr  ne  i Mori  che  nel  fuo  regno  habitauanoùqua » 
li  trattavano  le  naui  di  Colon,  Cochin,  cr  Cananor,  come  che  foffero  lor  mortali 
nimici,  folament e per  cagione  della  pace  che  co  i Pori  oghefì  h alienano.  Onde  fu 
neceffario  per  poter  perquefli  luoghi  nauigar  le  loro  mercantie , che  il  Viceré 
mandaffe  armate  per  guardia  delle fue  naui  ogni  uolta  che  andauano  fuori:  cr 
che  per  cagione  di  voler  guardar  quefte  naui  gli  haueuano  uccifofuo  figliuolo  in 
Cbaul, come  già  hauerebbono  intefo . Et  poi  che  quefto  era  cofa  certa  in  quelle 
bande,  quefto  modo  fteffo  haueuano  da  ufare  i Mori  dello  flretto  del  mar  Roffo, 
doue  conueniua  che  continuamente  andaffe  in  quella  cofta  un’armata  noflra  : cr. 
che  per  dir  la  verità  ti  era  uenutoquiui  per  quefto  negotio:  cr  la  fortezza  di 
Cocotora  con  quefto  fondamento  il  Re  fuo  flgnore  ordinò  cbefìfacefje,per  far» 
mata  che  per  qui  andaffe  a vernare  in  e/ fa  : cr  ancora  acciocheei  andaffe  con 
maggior  fòrza  il  Re  comandava  al  Capitano  generale  delf  India  cbeglimandaf 
fe  piv  vele, ergente,  cr  che  per  farle  venire  bave  va  tojlo  da  ffedire  di  qua  un  na 
uilio.  Et  fe  la  principal  cagione  di  quefia  armata,che  era  una  grande  fpefa,ftfa» 
ceua  per  flcurtà  delle  naui  che  andauano  in  quel  porto  di  Ormuz  * di  che  con  la 
entrata  cr  ufeita  le  rendite  del  Re  erano  cofì  groffe  : qual  ragione  uorrebbe  che 
egli  non  contribuire  nella  ffefa  di  effa,non  folamente  con  quindeci  milafcrafni, 
ma  col  doppio i Con  lequali  ragioni,  cr  con  altre  pratiche  che  Duartc  di  L emo 
bebbe  con  Rais  Sordin^he  era  il  principal  mezano,  che  trattava  ciò , riduffc  il 
•Re  cr  Coge  Atar  che  gli  deffero  i quindeci  mila  Serafini, con  che  tra  loro  rimafe 
la  pace  confermata  fecondo  i Capitoli  di  Alfonfo  Dalboquerque.  Èt  i giorni  che 
ni  flette  (che  fu  tutto  Ottobre)  fu  tanta  flcurtà  di  pace*be,pcrchefu  necejfario 
Duartc  di  Lemo  comandò , che  foffe  meffo  a moine  di  mari  il  nauilioAuita . 

C t per  moftrare  ch'era  il  vero  quel  che  diceva  che  quindi  uoleua  mandar  un  na» 
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tiffio  alt  I nJia  per  altre  ue  le  che  gli  baueuano  di  far  compagnia,  frcJl  per  ciò  Vé 
fco  di  Silueira , pare,  che  lo  cbiamaua  la  morte  nel  cafo  del  Marfciale  ( come  di » 
cemmo  ) in  compagnia  delquale  andarono  Diego  Correa,  cr  Antonio  N oguera, 
perche  ueniffero  Capitani  de' natali  che  mandava  a domandare, perche  cojl  era  or 
dinato  dal  Re . Partito  Vafco  di  Silueira,  D uarte  di  Lemo  andò  a Cocotora  , la • 
qual  fortezza  diede  a Pietro  F crreira  che  lo  fegutua:ey  lafcianio  a Don  Alf  on » 
fo  di  Norogna  un  nauilio  di  quelli  che  conduceua  per  andarfene  aW India , fe  ne 
andò  alla  cojla  di  Melinde  co  animo  di  vernare  quivi  Dò  A Ifònfo  partito  lui  uo • 
Icndo  mettere  a monte  il  nauilio , percioche  era  mal  trattato  fi  ruppe , cr  aprì  di 
tal  maniera,  che  non  fi  potè  imbarcare , cr  coft  flette  pn  che  uenne  la  naue  [anta 
Croce  con  laquale  Vafco  di  Silueira  tornò  all'India,  ncllaquale  ueniuano  Die* 
go  Correa,  cr  Antonio  di  N oguera  con  le  uettouaglie  che  Alfonfo  Dalboquer » 
que  mandò, come  nel  precedente  capitolo  fcriuemmo.  Laqual  naue  Pietro  Fe r» 
reira  diede  a Don  Alfonfo  perche  paffaffe  nell’India  : cr  con  luife  ne  tornarono 
Diego  Correa,cr  Antonio  Noguera, percioche  non  haueuano  nauili  con  che  po 
tejfero  feruire  di  Capitani  come  il  Re  ordinaua.  Et  effendo  Don  Alfonfo  nel  Gol 
fò  che  giace  fra  Cocotora  cr  l'Iniia,prefe  una  naue  di  mori  molto  bella,  cr  rie » 
raggiunto  con  quefla  preda  nelle  fecche  di  Padoua  fu  affililo  da  un  tempora * 
le, che  lo  fr  ce  fcorrcrefrn  che  diede  in  terra  fra  Dabul  cr  Goajoue  furono  prefi 
quelli  che  Don  Alfonfo  in  effa  haueua  mefii,cr  condotti  al  H idalcan  Et  perciò» 
che  con  quefto  temporale  non  potè  con  la  fua  naue  feguitare  quefla  de'  mori  che 
haueua  prefo, diede  nel  feno  di  Cambaia  appreflò  la  città  Curate  nella  uigilta  del» 
lo  Spirito  [unto  dell’anno  m d x . cr  udendo  alcuni  faluarfì  nel  battello  con  Do» 
Alfonfo  fi  annegarono  tutti,  infieme  con  Antonio  Noguera,  cr  parimente  peri» 
rono  lutti  quelli  chcuolfero  rimanere  nella  naue  affettando  lamifericordia  di 
Diojquali  tofto  che  il  mare  diferefeè  che  la  naue  rimafe  a fatto  in  fecco , furono 
prefi  da'  mori,cr  condotti  al  Re  di  Cambaia,che  fi  ritrouaua  in  una  città  noma » 
ta  Campanti  : fra  iquali  furono  prefi  Fernando  Giacopo  cugnato  di  Don  A If  m» 
fo,  Diego  Correa,Franctfco  Pereira,  cr  F.  Antonio  frate  del F ordine  di  fan  Frati 
ctfco,  quello  che  fi  affaticò  nella  conutrjìonc  dd  Cocotorini  praticando  fra  lo» 
ro, cr  altri  che  in  tutti  erano  trenta  perfone,  che  poi  ufeirono  di  fcruitù,comc  in 
fuo  tempo  fiuederà.  Ora  tornando  a D uarte  di  Lemo, dopo  che  fi  partì  da  Coro* 
tetra  nella  punta  del  capo  Guardafu  fenz <*  fa  eofa  alcuna  fin  che  il  tempo  lo  fl» 
ce  tornar  a uemart  in  Melinde , prejj'o  ilquale  prefeuna  naue  molto  ricca , cr  il 
primo  che  la  free  rendere  fu  Giorgio  di  Lemo  fuo  fratello  Capitano  del  nauilio 
Graca . P affato  il  uerno  nelqual  tempo  Duarte  di  Lemo  ordinò  alcune  cofe  ap» 
part  inenti  alle  fattorie  di  quella  cofta  fin’a  Cofala  che  era  la  fuagimidittionefe 
ne  tornò  a Cocotora,cr  di  paffuta  bombardò  la  città  Magadaffo  : percioche  co » 
me  è cofla  brava , cr  fecondo  che  dicemmo  t altra  volta  che  paflò  per  qua  lafciò 
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di  affollarla,  àncora  in  queflo  pajfaggio  non  potè  far  altra  copi  che  bombardare 
la  fila  rimerà  con  Cartiglieria.  Giunto  a Cocotora  nel  fine  di  Maggio » trono  che 
era  uenuto  dell'India  F rancefco  P antolja  con  una  naue  carica  il  uettouaglie  che 
Alfonfo  Dalboquerque  mondana  per  prouiftone  della  fortezza  • C rfu  coflfòrtu 
nato, che  nel  trailer  fare  di  quel  Golfo  prefe  una  naue  del  Re  di  Cambaia  chiamati 
Merin  che  fu  una  delle  ricche  prede  che  in  quelle  bande  fecero , c r tale  che  imo 
portò  piu  di  quante  Duarte  di  Lento  in  tutto  ilfuo  tempo  fece . Laquale  cornane 
dò  che  foffe  diuifa  fra  tutti  quelli  della  pia  armata  per  eguali  parti  come  fe  fi  fofr 
fero  trouati  nella  prefa  di  quella  : dicendo  che  gli  toccava  per  efferc  fiata  prefi 
ne’  mari  della  fuagiundittione . Et  percioche  cofl  per  l'ordine  che  Francefco  Pa 
toffa  di  Alfonfo  Dalboquerque  portò  come  per  quel  che  giu  haueua  portato  A n 
tonio  Noguera  cr  Diego  Correa  intorno  i nauili, ergente  che  nongli  mandaua , 
ifcufandofl  con  molte  ragioni  che  non poteuafarlo.cr  Duarte  di  Lcmofìritroua 
tu  molto  pouero  di  gente  perche  gli  era  morta  di  malatie,  c 7 con  pochi  nauili  ri 
fretto  a quelli  che  al  pio  Capitanato  faentino  bifogno , cr  i nauili  che  fi  ritro • 
uaua  erano  tali  che  non  poteuaiu > flore  in  m.tre,ne  con  quelli  fl  potata  nauigare , 
deliberò  diandarfene  alflniù . Et  avanti  la  fua  partita, percioche  era  morto  Pie 
troFcrreira  Capitano  della  fortezza  diede  il  gouernodi  effoaPietro  Correa 
Capitano  del  tuuilio  Kofario  che  andana  con  lui , c r il  nouilio  diede  a Gafraro 
Cano:  cr  con  gli  altri  che  conduccua,cr  con  la  naue  Mcrina  che  F rancefco  Pili 
tofft  prefe  fi  transfert  nell  India  con  affai  fatica . Alfonfo  Dalboquerque  quando 
giunfe  quel  che  non  haueua  fatto  in  mandargli  i nauili j,  gli  foiisfree  con  cortefla 
Cr  riccuendolo  con  molte  frfle  : dicendo  che  di  quel  modo  Jì  doueuano  riceucre  t 
capitani  che  ueniuano  de’  luoghi  di  tanta  import anza,cr  che  banetuno  fatto  un 
tanto  feruitio  al  Rf  loro  qual  era  quello  che  ci  haueua  fatto , cr  non  come  il  Vi 
cere  Don  Francefco  haueua  riceuuto  lui. Et  percioche  di  quello  anno  m d v i i i . 
nclquale  Duarte  di  L ano  parti  da  queflo  regno , ci  refra  ancora  Diego  Lopcs  di 
Scqueira  che  fl  trono  con  lui  ne'  mendoni  deWoro,  in  queflo  feguente  capitolo  uo 
giùnto  rendere  conto  di  ciò  che  auuenne  nel  maggio  detto  feoprimento  che  onda 
uà  a fare . 

Il  maggio  che  Diego  Lopes  di  Scqueira  fece, dopo  che  Fanno  mdviii.  da 
quefloregno  partì . Cap.  ih. 

SI  come  difopra  babbùmo  detto , la  cagione  che  moffe  Triflano  di  Accugna 
ad  andare  alti  fola  di  fan  Lorcnzo,fulamoflra  delTargento,crgli  huomini 
che  R ui  Pereira  Capitano  della  naue  fan  Vicenzo  portò  di  Matatóna  porto 
della  mcdcfbna  ifola  : iquali  dice  nano  efferui  de’ garofani  cr  del  zenzero . Et  an 
cara  che  Trillano  di  Accugna  in  queflo  maggio  che  per  làfrce,  non  portdffc  al* 
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trd  cofa  che  la  fatica  battuta  per  ta  flrada  : nondimeno  quando  in  Mozambique 
Jpcdi  Antonio  di  Saldagna  per  quefio  regno  con  la  carica  della  nane  fior  del  ma» 
re  Jcrijfe  per  lui  al  Re  Don  Mantello , facendogli  intendere  la  cagione  di  quefio 
fa  maggio, e?  che  per  mostre  mondana  a fua  altezza  l'argento  che  in  quella  ifo 
la  tra,  er  dui  huomint  del  paefe  d<£  quali  potcua  intendere  le  altre  cofe  che  a lui 
baueuano  detto . Conlaqual  nuoua  Antonio  di  Saldagna  giunfe  in  qiteflo  regno 
del  mefe  di  Agofio  deli  anno  mdvii.  effendo  il  Re  nella  terra  di  Abrante  : che 
lo  riceuc  con  Jommo  piacere  per  il  frutto  dello  feoprimento  che  portaua.  Et  trai 
tondo  fubito  in  quejìo  negot  io,  Antonio  di  Saldagna  gli  ricercò, che  douendo  fa 
altezza  mandar  alcuno  a quefto  feoprimento  fi  ricordale  di  lui  poi  che  gli  baue 
ita  portata  la  nuoua  ter  il  Re  lo  contentò  allora  conparole,ma  quando  fu  il  te* 
po  della  jpedu ione,  diede  quello  carico  a Diego  Lopes  di  Sequeira , e r al  Salda» 
gita  diede  il  Capitaneato  di  Cofala  nauigante  di  Vafco  Gomes  Dabreo,  che  ancé 
r a qua  nel  regno  nonfifapeua  che  fi  fife  perduto . La  cagione  perche  Diego  Lo 
pes  di  Sequeira  bebbe  lo Jcoprimento  di  quefla  ifola  fan  Lorenzo , fu  perche  il 
Re  auanti  la  uenuta  di  Antonio  di  Saldagna  Phaucua  ordinato  perche  andaffe  ai 
fcoprire  Malica , er  per  non  far  fpefa  in  due  armategli  parue  che  Diego  Lopes 
poteua  fare  quelli  dui  feoprimenti , e r non  trouandojì  nclPifola  di  fan  Lorenz • 
ciò  che  fi  dicena  per  poter  caricare  le  naui  che  conduceua,  allora  paffaffè  a Ma» 
luca . Di  modo,  che  con  queflo  fondamento  Diego  Lopes  parti  il  fegueme  anno  a 
gli  otto  di  Aprile , e r la  prima  terra  che  prefe  dopo  che  parti  di  Lisbona  ,fu  il 
Capo  tagliato,  capo  tagliato,  che  giace  oltra  il  capo  di  buona  Speranza  da  douc  effendofi  prima 
fornito  di  acqua  c r di  legna  fi  partì.  Et  giunto  a'  Medoni  deiroro  trottò  Duarte 
di  Lemow  ambidui  partirono  infleme  di  qua  con  un  temporale  che  gli  fece  feor 
rere  rifola  di  fan  Lorenzo  : doue  d quattro  di  Agofio  prefero  porto  in  un  Jota 
che  i nostri  chiamano  fino  di  fan  Sebafiiano  : colqual  temporale  Geronimo  Te f» 
• feirafi  parti  da  loro.  N elqual  porto  trouarono  dui  putti  fanti  di  nane  che  fi  per» 
derono  con  Giouan  Gomes  Dabreo  Capitano  della  naue  fonia  Maria  della  Lu» 
ce  : l'uno  haueua  nome  Andrea,  che  era  Portoghefe,  c r Poltro  Bartolomeo,  che 
era  di  nationc  Italiano  di  patria  Genouefc . Partito  di  qua  Duarte  di  Lento  per 
Mozttmbique,  come  nel  precedente  capitolo  feriuemmo,  cominciò  Diego  Lopes 
a feorrere  li  colla  deir  ifola,  fin  che  giunfe  ad  un  regno,che  quelli  del  paefe  chia 
mano  Turubaia  : del  nome  et  un  Capitano  et una  nauc  de’  G uzzati  che  quitti  fi 
perde . Della  gente  dellaqual  nau:  fecondo  che  fi  ritrouaua  nella  memoria  di 
quegli  huomiiu  che  Diego  Lopes  qui  trouò  procedeuano  tutti  loro  : er  quiui  fi 
ritrouaua  un'altro gioume  chiamato  Antonio  della  fieffa  naue  di  Gioua  Gomes  : 
per  il  cui  mezo,  pcrcioche  fapcua  la  lingua  del  paefe  il  Rr  che  fi  cbiamaua  Dii» 
monfi  abboccò  nc  t battelli  con  Diego  Lopes, cr  in  lui  non  fi  trouò  notitia  alcu» 
tu  di  quel  che  gli  ricercarono  del  pepe^enzero  o trgento.Riceme  da  lui  mol» 
■ • t U 
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te  uettoiuglìe  di  rio  che  nel  paefe  nafceua,  partì  Diego  Lopes  da  quel  porfo > or 
con  lui  Geronimo  T effdra,che  quiui  capitò,  cr  a'  dodeci  di  Agojto  il  di  di  fanti 
Chiara  giunfe  ad  una  ifola  congiunta  con  la  cojla , allaqualc  mifc  nome  ifola  di  riou 

.[anta  Chiara  : nell  aquile  pneioelx  era  ben  popolata  trottò  molte  uettouaglie  di 
che  fi  forni . Seguendo  oltre  il  Jito  feoprimento  con  auuntenza  per  effère  quella 
cojla  piena  di  ifolette ,cr  [lagni, giunfe  al  regno  di  M otatonaÀoue  penfaua  tro» 
uar  il  pepe  cr  il  zenzero  per  la  informatione , che  haueua  : ma  non  trouò  altra 
cofa  che  la  buona  accoglienza  che  quelli  del  paefe  li  fecero  mettendolo  con  fèlla 
CT  allegrezza  • Solamente  intefe  che  i garofani  che  quiui  erano  i lato  ueduti 
erano  d'un  nauti  io  della  Giauha  che  con  grande  temporale  fcorfe,zr  quafl  perda 
to  capitò  in  quella  ifola  in  un'altro  porto  uicino  : cr  de'  garofani  che  queflo  no» 
uìlio  portala  fi  foriti  il  paefe , cr  quello  era  quel  che  ingannò  Triflan  di  Acca» 
gna . Vero  è che  dipoi  in  capo  di  tempo  uedendo  la  gente  del  paefe , che  quel 
frutto  era  {limato  appreffo  i mori  che  con  loro  hanno  pr attica , cominciarono  a 
coltiuare  cr  hauerne  cura  di  alcuni  alberi  che  rendono  un  certo  frutto  molto  fi» 
mie  nel  fapore  a' garofani  : cr  lo  conduceuano  a'  porti  di  mare  per  uedere  fé  per 
quello  gli  datano  alcuna  cofa.  Et  Fanno  m d xwn.inun  porto  di  quella  ifoé 
la  dotte  fi  perderono  Mannello  della  Cerda  cr  Aleffo  Dabreu  Capitani  di  due  né 
vi  che  aniauano  alTlndia  come  piu  oltre  uederemo,  trouarono  queflo  frutto  co» 
me  cofa  himatada  moflra  delquale fu  portata  in  queflo  regno.  Quanto  al  zen* 

Zero , era  U unita  che  il  paefe  il  produceua , ma  non  guin  tanta  quantità  che  fi 
•potejfcro  caricar  tutti  per  fuori,pncioche  la  genie  non  fi  curaua  di  e)fo,  folamt » 
te  coglieuano  alcun  poco,  pche  uedeuano  che  i mori  n'baueuano  puene  di  quel • 
lo . L’argento  ancora  i Cafri  dell' intniore  deir  ifola  portauano  alcuni  monili  di 
tffo , c r non  molto  fino  ,fenza  che  quelli  di  quel  porto  di  M atatana  fapeffno  di 
qual  banda  il  port  offro . Diego  Lopes  uedendo  che  tutti  i fuoi  dijjegni  della  fué 
andata  in  queir  ifola  fi  rifolueuano  incofl  poco  frutto,  toflo  che  il  tempo  gli 
fruì  mifc  Cocchio  netC India,  feonenio  pno  a longo  la  collairlFifolj  per  pren* 
ine  alcun  porto  doue  s’infvrmajfe  delle  cofe  che  nel  paefe  nano  : cr  pncioche 
'•  al  tempo  che  giunfe  nella  cofta  deteinato  non  na  ancora  partito  il  unno  da  effa » 

: et  uniti  di  Aprile  delTamio  millecinquecento  notte  quando  giunfe  a Cochtn  uenen 
io  dal  capo  Camorin  che  ei  prefe  con  affai  fatica , fu  ricamo  bonoratamente 
dal  Viene  Don  Francefco . Et  ancora  ebefubito  nel  mefe  di  Maggio  Diego  Lo 
pespoteua  far  il  fuo  uiaggio  pn  Malaca  pn  effne  il  tepo  che  efit  chiamano  pe» 
quota, neiquale  i uniti  non  fono  cofì  generali,  cr  conenti  come  nel  mefe  di  Sette 
brc,fì  fermò  fino  a’  uentiotto  di  Agoflo  pn  acconciare  i nautliah'nano  mal  noi 
iati.  Il  Vicere  oltra  i nautli  che  Diego  Lopes  coniuceua  di  qua  del  regno  gli  die 
ie  ancora  uno  di  che  fu  Capitano  Garda  di  Soft  con  feffanta  faldati  : Fra  iquali 
andana  Francefco  Serrano , c ? innondo  di  MagaUancs , della  ondata  de  quali 
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quefla  udita  c t un'altra  che  fecero  con  Alfònfo  Dalboquerque  quando  prefe  Mi 
loca  fuccefjo  molto  danno  a qucjto  regnoycomc  piu  oltre  diremmo.  E t ancora  gli 
diede  il  Viceré  come  sbanditi  de  ir  Indi  a , Rhi  Darauio , che  in  Cocbin  feruiua  di 
te  foriero  delle  mercantie,  e r N ugno  Vaz  di  caftelbianco  che  fi  trouò  ut  Ormuz 
con  Alfònfo  Dalboqucrquctcr  quejlo  per  cagione  deUe  differenze  che  fra  lui  ©• 
il  Vicere  erano.  Et  alcuni  uolfero  direbbe  la  cagione  perche  il  Vicere  diede  que * 
fio  nauiho  a Diego  Lopes, cr  lo  fauoreggiò  tanto  nel  buon  auuiamento  che  per 
quel  maggio  li  fece  dare , fu  pache  Diego  Lopes  aa  una  delle  principali  parti 
cbe  fauoreggiò  le  cofc  del  Viene  per  ritrouarfì  quiui  : talché  quando  tornò  di 
Malaca,  per  cicche  fi  dubitò  che  pa  quefia  cagione  Alfonfo  Dalboquerque  gli 
fot  e ua  far  alcun  impedimento  alla  fiutata,  pnebe  in  quejlo  tempo  era  già  go* 
uematore , dal  capo  Camorin  doue  capitò  conquaffato  c r male  in  arnefe  diede  li 
. centia  a'  nauilij  che  mctuua  in  fua  compagnia,  pnche  fe  ne  andaffao  in  Cocbin  , 

er  « fenza  punto  lèrmarfì  né  toccar  nella  cojla  delFlndia  fe  ne  uenne  in  queflo 
regno, come  tofio  nel  capitolo  feguente  diremmo . Partito  Diego  Lopes  da  Co* 
chin  agli  otto  di  Settembre,  prefe  il  porto  della  cittì  di  Fedir,  capo  del  regno  di 
quejlo  nome  : uno  de'  molti  che  Fi  fola  Camatra  ha  * di  che  piu  oltre  ne  faremmo 
mentione.  Uelqual  porto  trouò  cinq;  giunchi  cbe  fono  nani  di  grande  pe foia' qua 
ti  percioche  erano  di  Bengala  cr  di  P egu  diede  due  bandiere  con  f arma  regale  di 
queflo  regno  in  fegno  di  pace , accioche  fieramente  nauigaffero  fenzd  che  dalle 
noftre  armate  riceuejjèro  danno . Il  Re  di  Fedir  intefa  la  fua  uenuta  con  cofe  di 
mfrefeo  mandò  a fólutarlo,  ifcufandofl  cheei  non  poteua  uenire  auifìtarlo  , 
perche  fi  ritrouaua  indijfojlo^on  parole  cbe  dimoflrauano  fallegrezz*  che  ha * 
unta  della  fua  uenuta  m quel  porto,  come  cofa  del  Re  di  Portogallo  con  chi  e i 
defìderaua  hauerne  pace  cr  amicitia.  A cbe  Diego  Lopes  rifpofe , di  modo , cbe 
per  fua  compucenza  cr  uolontà  ui  lafcio  un  petrone  di  quelli  che  ne'  tali  feopri 
menti  fi  ufano:  cr  della  grandezza  dcH'ifola  Camatra  ad  efpt frontiera  co  i regni 
che  uifì  contengono , piu  oltre  particolarmente  ne  faremmo  mentione  » qui  bafli 
che  fi [oppia,  che  quefia  città  giace  nel  canale  che  corre  fra  la  terra  ferma  di  tra 
Malica  Cittì,  montana  ch'è  delFAfla,cr  F i fola  Camatra  dalla  banda  deffoflro  : laqual  Malaca 
giace  quafì  nel  mezo  di  quello  jìtuata  nell altezza  di  dui  gradi  della  banda  di  tra 
montana  : cr  il  fuo  fito  è a longo  il  mare  per  la  difianza  di  tre  miglia,  cr  con  un 
fiume  che  uirne  dall' interiore  di  terra  ferma  giace  tagliata  in  due  parti , cr  ambe 
due  fi  communicano  per  un  ponte . E t ancora  cbe  tutte  le  cafe  fòffero  di  legname 
eccetto  la  mofchea,cr  alcune  altre  cafe  delT alloggiamento  del  Rejbaueua  la  cit* 
ti  una  dimofiratione  di  tanta  maefià  co/1  perla  grandezza  della  popolatone  , 
cr  numero  di  n sui, che  nel  fuo  porto  erano, cr  trofico  del  concorfo  della  gente  di 
marcar  di  terra,  che  giudicarono  i noflri^he  era  maggior  cofa  di  quel  cbe  fi  di* 
ceua,  cr  che  in  effa  baucuano [coperto  piu  ricchezza  di  quella  che  nell'India  fi 
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rìtrouaua . Gli  habttatori  di  effe  uedendo  le  nofbre  tutti , cr  lo  apparecchio  dei 
le  bandierejrombc,  cr  arteglieria  loro  che  empì  di  fomento  quelle  foaggic  fu* 
rotto  olirà  modo  flupiii  cr  marauigliati  per  uedere  in  noi  per  temere  di  quel  cbt 
i nojlri  uedeuano  in  efit . Gli  habitat  ori  del  lacuale  chiamiti  Molachi , ancora 
che  feffero  mori  che  generalmente  odiano  il  nome  Chrtfhano  : nondimeno  quejli 
pe rcioche  ancora  non  erano J ignoti  col  nofbro  ferro  jwn  ci  portauano  tanto  odio 
come  la  lutione  degli  Arabi,Pcrfi^r  Guzarati,chc  quiui  flantuuano,cr  tuui * 
gattono  nelTlndia,  per  cagione  di  alcun  danno,  che  dalle  nofbre  armate  haueuano 
riceuuto . 1 quali  con  infamie  che  mettemmo  ne'  coflumi  nofbri , cr  nella  nofbra 
pratticajtaueuano  indignato  molto  il  popolo  gentile  che  u'era  : cioè , i Vengali, 
l Peguni,!  Siami  j Giorni, i Chini,i  Luzzoni,cr  molte  altre  generationi,  che  per 
cagione  del  comercio  incucila  città  concorremmo . Et  come  gite fpauentata  del 
mitro  nome,  toflo  che  uidero  furgire  Diego  Lopes  tutti  generalmente  comincia 
rono  a concorrere  aUa  marina  : cr  molti  battelli  di  feruit io  del  grande  numero 
delle  uele  che  quiui  erano  furte,feruiuano  £ una  in  altra,cr  dal  mare  in  terra, co* 
me  gite  timorofe  di  noi,  ch’era  fpauérata  della  fòggia  delle  nofbre  naui,et  h abito 
de'  nofbri . Solamente  tre  naui  che  quiui  erano  de’  popoli  Chini  gente  che  habi* 
ta la  piu  Occidental  terra  che  feppiamo  ch'èia  regione  del  Sinà  di  che  parlano 
igrografi  : cr  percioche  giaciono  tanto  f otto  tramontana  che  ufeno  ucstir  pan 
nojcr  altre  cofe  al  modo  nofbro, quando  utdero  Ihabito  de’  nofbri^mcora  che  ha 
ueffero  battuto  motta  di  efii  per  uia  def  mori , come  huomini  fofottofi  fubtto  fi 
imaginarono  il  cotrario  di  quel  che  gli  haueuano  detto . Et  la  dimofbratione  che 
in  ciò  fecero,  fu  che  co  i lor  battelli  confidatamele  cr  fieramente  circondaro • 
no  le  noftre  naui.cr  fe  lattarono  di  occoftorfì  troppo  ad  effe , fu  per  la  ordina * 
tione  del  paefe  che  finche  gli  officiali  della  città  non  andauano  a {fedirle  niuno 
patena  andar  ad  effe . Effendo  già  un  buon  pezzo  che  Diego  Lopes  era  furto » 
uno  di  quefli  battelli  fi  accostò  alla  fua  naue , c rgli  domandò  che  gente  f offe , cr 
di  qtul  bada  uenifje,et  qual  mercatia  partaffr.queflo  diffe  da  parte  del  B edarago 
vernai  ore  della  eittà-a  che  Diego  Lopes  njpojè  che  era  Capitano  del  Redi  Por • 
togallo  mandato  da  effe  al  Redi  quella  città  con  alcune  lettere  che  apportene* 
vano  al  benefìtio  fuo . llqual  battello  fenza  altre  interrogationi  tornò  jubito  in* 
dietro,  cr  indi  a poco  uennero  dui  battelli  con  gente  piu  nobile  da  porte  del  Ret 
CT  un’altro  del  Bendar a fuo  gouematore , in  modo  di  uifuatione  con  parole  dol * 
ci , CT  piu  finte  che  uere  : a che  Diego  Lopes  rtfpofe  del  modo  che  fi  conueniua. 
Paffuto  quel  di  cr  il  feguente,  ancora  nelquale  fuanolto  uifuato , al  terzo  di  per 
ordine  del  Re  che  era  apparecchiato  per  afcoltare  l'ambafciata  che  Diego  Lo* 
pes  diceua  che  gli  portano  : effe  mandò  in  fuo  luogo  Geronimo  Trffcira  con  tito* 
lo  di fuo  frattcllojfcufaJidojl  che  non  andana  in  perfona  perche  ucmua  mal  in  or* 
Offe,  CT  ancora  perche  quel  fuo  fratello  ucniua  ordinato  per  quel  negotio  cefi  co 
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éu  lui  per  Capitato  ieW armata. Giunto  in  terra  in  dui  otre  hot  tetti  imbandieri * 
ti, con  grande  romore  di  trombe, pieni  della  nobile  gente  dell'armata  che  accomn 
pagruua  H ieronimo  Teffèira/u  riceuuto  da  molti  mandarini  del  Re , clic  la  pi i* 
nobile  gente  della  Città  : or  per  fargli  piu  honorefu  condotto  in  Elefante  adob 
boto  confpefa  regale,  cr  tutti  qurllt  che  l'accompagnauano  andauano  a piedi  fin 
cbegiunjero  al  palazzo  del  Re.llquale  nel  modo  del  fuo  trattamento  mofirò  che 
fiimaua  molto  la  fua  uenuta , cr  ciò  che  gli  diffe  da  parte  del  Rr  Don  Mannello , 
dalquale  portaua  una  lettera  di  credenza  fcritta  in  Arabico  : Concludendo  nella 
fua  rijpojla , che  quella  fua  ambafeiata  farebbe  un  groppo  di  pace , cr  amicitia, 
che  mun  tempo  il  potrebbe  fcioglure  : cr  che  in  fegno  di  ciò  gli  comaniarebbe 
tofio  al  Bendara  che  quelle J'ue  naui  fòffero  in  brciic fpedite , cr  con  buona  Jpedi • 
tione.  Con  lequali  parole  H ieronimo  Teffeira , cr  quelli  che  Caccompagiuuano , 
{{partirono  dal  Rr  molto  fo disfatti  : perciocbe  erano  accompagnati  dal  molto 
bonore,cbe  gli  fecero, cr  da  alcuni  doni,  che  il  tic  gli  fece  all’incontro  di  quelli, 
che  gli  portarono. 

• • ' •'  t • 

Come  per  opera  del  Benderà  gourrnatore  di  Malaca,  il  Re  ordinò  di  uccidem 
re  tutti  i iiofbri  : cr  asfaltarono  Diego  Lopes  fiondo  nella  fua  nane giuocaitdo  a 
gli  fracchi:  crT ingegno  fuo  in  quelle  bande  , cr  come  Diego  Lopes  fi  Jaluò. 

C A P.  1 1 1 I . 

ER ano  in  quella  Città  tre  buominì,  da'  quali  dipendeua  tutto  il  configlio  del 
Re, il  principale  che  era  Benderà, perciocbe  era  fuo  parente,kaucua  l'am • 
minifirationc  della  giuflitia,cr  quafì  di  tutto  il  gouer no  del  regno  : huo •' 
mo  abfoluto  nel  fuo  officio,cr  tiranno  per  natura, cr  appreffo  noi  molto  odiofo, 
per  cagioue  della  fua  cupidigia,  come  tofio  uederemo.  L’altro  haueua  nome  L ac 
famaua,cb’cra  Capitano  generale  del  mare,cofl  come  appreffo  noi  è l’armir aglio 
officio  introdotto  fra  noi  doli ufo  degli  Arabi  ,fe  uogliamo  dar  fède  alla  etimo • 
logia  del  uocabulo  : cr  il  terzo  fi  chiamaua  T mungo , ilquale  tra  gouer  tutore 
delle  entrate.  Et  perciocbe  appreffo  quelli  che  praticano  co  i Rr>e r fono  loro  fa 
Storiti, è infermità  molto  generale  la  inuidia  cr  coneorrcnza,perche  i fuoi  peti » 
fieri  danno  manco  ripofo  che  gli  altri,  quefli  tre  huomini  erano  molto  aggrauati 
da  quejla  infermità , cagione  di  tutti  i mali  che  foprauengono  in  quei  regni  doue 
che  ella  regna  piu  che  gli  flrfii  Rr  come  a quejlo  aline  mie.  M a nondimeno  F octo- 
era  cofi  regolato  fra  loro,che  del  grande  odio  che  Lacfsmaua,  cr  il  T amungo  al 
Bendara  portauano,pche  era  piu  fontano,  fecero  tra  loro  per  fempre  pace  cr  co 
cordia  per  effergli  contrario  in  tutto  quel  che  faceffe.  Et  perciocbe  con  la  nottrd 
giunta  il  Rr  fece  tofio  diuerfi  configli  fopra  la  ffcditionc  di  Diego  Lopes , cr  il 
Bendara  oltra  l odio  di  moro  bebbe  un'altra  cagione  piu  principale  per  cantra * 
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dire  alle  nojbre  cofe , che  fi  lice  molto  grato  appreffo  tutti  i mercanti  mori  qkiui 
babitantijielle  cut  mani  fi  ritrouaua  il  comertio  di  quejla  città  per  f India,  come 
quello  che  appreffo  il  Re  haueua  autorità  grande,fe  gli  altri  non  gli  contradice» 
parto  tojìo  che  Geronimo  Teffeira  mifc  i piedi  in  terra  in  lui  c r in  quelli  della  fu4 
compagnia  uolje  il  Re  efequire  il  fuo  confìglioycle  era  dar  ordine  che  tutti  Jvffe» 
roprejì  c r uccifl,cr  le  naui  meffe  a fóndo . Ma  quando  uidde  che  quelli  dui  con * • 
trarij  fuoi  con  le  lor  parole  impediuano  ciò  che  et  confìgliaua , c r che  queflo  gli 
importuna  molto  : tenne  uia  che  il  Re  afcoltò  fecretamente  alcuni  mercanti  di 
quefli  da'  quali  era  pregato . Finalmente  gli  uni  e r gli  altri  perfuadeuano  il  Re 
che  in  quello  regno  non  uenijfe  alcuna  di  quelle  cinque  uele  : er  accioche  quefla 
opera  fi  faccffe  a Juo  faluo  il  Re  ordinò  i multar'  a difìnar  Diego  Lopes  :&  per * 
che  fi  dubitò  che  non  accettarebbe  queflo  banchetto  nel  fuo  palazzo, per  piu  af» 
fìcurarlo  finfe , che  per  honore  i l'un  Capitano  fun  tanto  Re  che  da  cofi  lontano 
mondana  a falutarlo , uolcua  celebrar  quefla  fèfla  Ih  una  piazza  uicina  al  mare 
in  un  grande  catafalco  coperto  di  molti  panni  di  feto . llqual  banchetto  effendo 
accettato  da  Diego  L opes  non  potendo  ifcufarft  fé  chiaramente  non  mo/traua 
che  non  fi  fidaua , fu  toflo  auifato  per  il  mezo  <fun  Giaua  della  cafa  di  un  Giaon 
chiamato  Vtimutir agiati  piu  ricco  cr  potente  buomo  di  tutta  la  città  some  piu 
oltre  fi  uederà , quando  Alfónfo  Dalboquerqne  in  queflo  Catafalco  flcjfo  li  fece 
tagliar  la  tefla,come  ad  uno  de’  piu  principali  autori  di  quefte  prati  iche,  cr  di  al 
tre  peggiori , nellequali  s’impacciò . Diego  Lopes  intendendo  che  gli  bollori  di 
queflo  Catafalco  che  fi  fabricaua  eranf  per  ucciderlo  in  effo  infìeme  con  tutti 
quelli  che  feco  menaffe:  aitanti  che  uenijfe  il  limitato  gior no  ST  il  Catafalco  an» 
dajfe  piu  inanzi,  fingendo  effere  amalato  <£ una  infermità  che  lo  florpiò  d'un  pie • 
demandò  ai feufar fi  col  Re.  Et  fòffe  che  ei  fc  ne  accorgeffe  della  dubitatane 
che  Diego  Lopes  haueua , o per  qualche  altra  cagione  per  opera  del  Bendara  fi 
pensò  di  far  queflo  per  un'altra  uiaànuitaniolo  che  manlajfe  a riceuere  nella  cìt 
tà  una  fomma  di  garofani , cr  di  altre  droghe,  cr  mercantie  perciocbe  di  queflc 
cofe  gli  fentiua  maggior  bifogno  per  i protesi  che  ogni  di  fopracio  haueua,  di» 
cendo  che  per  farli  piacere  le  haueua  tolte  ad  alcuni  mercanti  che  le  haucuano  in 
punto  per  caricarla  per  t India  cr  per  Bengala . Che  mandajje  chi  le  riceueffe  » 
cr  che  andaffrro  per  quattro  bande  perche  erano  in  quattro  nunijmoflranio  efi» 
fere  necejfsria  per  quella  uia  la  fua  fpeditione , accioche  fi  riceueffe  tutto  in  un 
giorno  : percioche  effendo  riceuute  da  molti  fcandalizarebbono  alcuni  mercanti 
che  quiui  habit  aitano , uedendo  che  non  fi  lafciaua  che  efiì  carie  afferò  prima , efi» 
fendo  i primi  che  quiui  erano  uenuti  fecodo  le  ordinationi  della  città,  che  chi  pri 
ma  fi  parte . Per  ilqual  giorno  un'armata  di  molte  barche  di  remo  che  Jleffero  a» 
feofe  dietro  un  capo  che  i ttoRri  ora  chiamano  capo  Racchiado,nouc  miglia  del» 
U città  contra  l'India , cr  che  ad  un  certo  fegno  ajfaltaffcro  le  nojbc  uele  ; nel» 
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• fui  tempo  haueua  da  efjère  nell a ruue  di  Diego  L opes  un  figliuolo  di  Vtimtr? 
ragia  con  gente  che  uccidejfe  le  guardie  al  fegno  ordinato.Prcndendo  tutti  i ma* 
lai  per  cojlume  alami  di  auanti  quefio^ielquale  penfauano  mandar' in  effetto  quf 
fio  tradimento,andar  jpeffo  alle  naui  a comprar  er  uendere  cofe  leggiere  Riccio* 
thè  non  fifiranaffero  q uando  ueniffero  al  cafo.  Dicendo  tutti  a nojbri,  che  per: 
. tjfere  fuori  del  tempo  la  città  fi  ritrouaua  poucra  delle  mercantie  che  ricercaua * 
no  : c r ancora  alcuni  de  nofiri  a che  Diego  Lopes  dotta  licentiaf  accudito  il  me* 
defililo  nella  città , piu  ufio  per  uedere  c r confldcrarc  ciò  che  ui  fi  focena , che 
» ••  per  uolontà  che  baueffero  di  comprare . Et  offendo  feorfi  quaranta  di  nei  quali 
xofl  dalla  no  far  a parte  come  della  fua  quefia  communicatione  c r comertioftfa- 
ceua, battendo  il  Bcndara  urtammo*?  Diego  Lopes  unaltro,il giorno  ordinato 
per  quefio  tradimento:  Diego  Lopes  mandò  trenta  perfine  fecondo  l ordine  me  fi 
fi  dal  Bendar  a che  riceueffero  il  pepe  con  alcune  mercantie  che  efii  baueuatio  da 
dar  per  quello . Andati  quejk  huomini  alla  città  uenne  alle  ime  di  Diego  Lopes 
con  alcuna  gente  bene  in  ordine  come  a fiaffi , ungiouinetto  figliuolo  di  V timu* 
firagia  : la  uenuta  delqualefu  a tempo  che  Diego  Lopes  giuocaua  a gli  fiacchi: 
onde  tofio  che  entrò  nella  ime  Diego  Lopes  lafiiò  di  giuocare  per  riceucrlo.  I| 
moro  percioche  haueua  in  petto  la  fua  maluagità  per  piu  afiicurare  Diego  Lo * 
pes,ey  intertenerfi  fin  che  uedeffe  il  fegno  che  affé  ttaua  gli  diffe  che  feguit offe  il 
giuoco  che  uoleua  uederlo  : onde  poi  che  lo  uidde  in  ordine, er  che  moueua  i pez 
zi  intefe  ciò  che  cra:cr  diffe  che  ancora  fra  loro  fi  ufaua  quel  giuoco, ma  che  non 
aioper auano  tanti  pezzi  • C r adagio  cominciò  a domandar  il  nome  loro, e?  co* 
me  fi  moueuano  per  intcrtenere  il  tempo  infino  a che  uedeffe  il  fegno  che  di  terra 
afiettaua,  ilqiule  haueua  da  farfi  dopo  che  affaltaffero  quelli  che  in  terra  erano  r 
Et  ancora  che  fi  tagli  il filo  di  quefio  cafo  nelquale  erauamo  : percioche  appreffi 
noi  fi  ha  per  cofa  chiara  che  quefio  giuoco  de  gli fracchi  fu  trouato  apprcfjo  gli 
Scacchi  crouati  Arabi,  per  accrefiere  piu  un autore  allibro  di  Polidoro  Virgilio  che  trattò  de 
da  gli  Arabi.  g/f  in, untori  delle  cofe,  noi  faremmo  una  picciola  digrefiionc  recitando  quel  che 

h abbiamo  intefo  della  inuentione  fua  per  la  dottrina  d’un  libro  fcritto  in  lingua 
Perfidila  chiamato  Tarich  che  da  quefia  lingua  traducemmo  : ilqualc  è un  firn* 
viario  di  tutti  i Rf  che  nella  Perfla  furono, fin  un  certo  tempo  che  gli  Arabi  con 
la  loro  fitta  di  Maumeto  la  figgiogaxono.  Laqual  fcrittura  dice  che  nella  Per * 
fra  regnò  già  un  Principe  gentile  chiamato  Kifiirauhon,cognominato  in  Perfla « 
no  antico  Quiflera>cr  in  Arabico  Hadcl,chc  uuol  diregiufio  : percioche  fu  fuo 
no  cofi  integro , er  amatore  della  giufiitia,che  quando  i P erfiani  uogliono  lo * 
dare  alcurthuomo  di  quefia  uirtu,dicono  cb’c  un'altro  Nifiirauhon.Et  fia  le  mol 
te  cofe  che  di  lui  fi  fcriuono , è che  uolendo  edificar  un  palazzo  in  una  uiUa , per 
tffire  luogo  amcno,cr  di  molte  acque, er  di  molte  deli  tic, fu  neceffario  che  com • 
graffe  molte  cafc  degli  babit  stori  della  ufiU  -fra  lequali  era  la  cafa  i una  uec* 
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xbia,  che  per  niun  prezzo  la  uolfe  uendere,  crdaua per  riffofla  k quanti  pùrttU  • 
il  Re  gli  proportela,  che  e i era  Re  er  ftgnore  di  quella  terra,  cr  che  ben  potè  uà 
torgli  la Jua  cafa, ma  che  di  fua  uolontà  mai  non  la  lafcixrebbe,  percioche  cofi  co 
me  ejfa  era  la  cuna , nellaquale  s'era  allenata,  effa  balletta  da  ejferc  la  coffa  della 
[uà  Jepoltura, percioche  in  quella  ordinaua  che  la  fepeliffero.Ora  uedendofl  il  Re 
contradtre  in  quejlo  fuo  appetito  di  quella  fabrica,  percioche  fecondo  la  dijpofl* 
Itone  del  fUo,cr  modello  la  cafa  di  quejla  uecchia  era  umbelico  del  fuo  palazzo» 
CT  bi fognaria  che  fi  ruiiuffero  molte  cafe  per  faluar  questa  ,tuttauu  uolfe  che  il 
falazzo  fi  edificaffe,cr  che  la  cafa  della  uecchia  fi  faluajfe  con  la  fua  commoditi 
C r feruitio  di  fuori , di  modo  che  non  gli faceffero  dilfiacere . 1 Iqual  palazzo 
dopo  che  fu  finito,  percioche  era  una  delle  magnifiche,  cr  fuperbe  fabriebedi 
quel  tempo, haucua  tanta  fama,che  ogniperfona  che  ucniua  nella  corte  del  Re  uo 
leua  ucderlo , perche  era  uicino  alla  città  doue  ei  piu  refìdeua.  Onde  dui  amba n. 
feiadori  che  nella  fua  corte  erano  ucriuto  da  parte  tun' altro  Re  fuo  uicino  perca 
gione  di  uifltarlo  uolendo  uedere  quejla  fabrica , quando  tornarono  al  Re  Nifi* 
rauhon  gli  lodarono  molto  la  maejlà , c r grandezza  di  effa  ter  uno  di  loro  cho 
■era  filofofò  per  fine  di  tutte  le  lodi  di)Jè,che  gli  pareua  quella  fabrica  una  gemma 
pretiofa  in  che  la  natura  uolfe  moftrare  quanto  perfètta  fòffejt  che  il  deflino  in* 
uidiofo  e t nimico  di  ogni  perfèttione  per  macchiare  una  cola  tanto  perfètta  ha * 
ueua  cercato  la  piu  uile  che  trono, cr  la  mife  nel  mezo  di  effa, cr  qurfla  era  la  ca 
fa  di  quella  uecchia  : che  fi  marauigliaua  di  lui , che  per  fodiifare  alla  contuma • 
eia  di  effa  poteffe  fofferire  quel  difetto  cofi  grande  m una  cofa  tanto  perfètta. 

A che  rifpofe  il  Re,  che  piu  fi  marauigliaua  di  lui,  che  effendo  filofofò  non  inten * 
deffe  che  quella  cafa  di  quella  uecchia  era  la  miglior  cofa  che  il  fuo  palazzo  ha* 
ue)fe,et  che  lo  rendeua  piu  bello, et  eccellente  che  tutto  Coro  che  in  e)fo  era: per* 
cicche  in  quella  pouera  cafafìuedeua  che  eragiujlo  uerfo  tutti,  cr  nella  betlez • 
Za  della  fabrica  rimaneua  con  infamia  di  uano  cr  di  prodigo  in  cofe  materiali  » 
come  era  il  modello  di  quello . Onde  perche  non  pareffe  che  acconfentiua  nella 
uolontà  della  uecchia  per  gloria  di  ejferc  hauuto  pergiuflo , uoleua  dirgli  la  ca • 
gione  che  lo  mofferoanon  fcandalezzarfl:  nel  che  uederebbe  che  proceleua 
piu  follo  di  uitio  che  di  uirtu , per  hauere  il  fuo  fondamento  in  timore  di  pena . 
Allora  cominciò  a dire , che  efjendo  egligiouine  caminando  per  una  firada  uidde 
andar  inanzi  a fe  ungiouine  feditiofo  che  con  tutti  faceua  romoreulqualr  ueden 
do  flar  un  cane  fu  una  porta  fenza  che  abbaiaffe  o lifaceffe  cofa  alcuna  ,gli  tiri 
. con  un  faffo  di  tal  maniera  che  gli  ruppe  una  gamba  : cr  pafiò  inanzi  [aitando 
CT  gloriandoli  che  il  cane  rimaneffe  gridando  col  dolore.  Et  caminando  egli  con 
quejla  allegrezza  aggiunfe  un'huomo  che  anfana  a cornilo  : cr  pare  che  il  ca* 
Hallo  fòfjè  malitiofo , prrcioche  fentendofi  T altro  dietro  che  ueniua  [aitando  cr* 
fcherzando  molto  allegro  » tirò  ut  calcio  cr  gli  ruppe  una  gamba , onde  rirnfc, 
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• incori  et  Joleniofl  del  fuo  dolore  del  modo  che  fece  il  cerne . Il  Agno*  del  ci* 
tutto  curanioflpoco  che  il  gioitine  rinwieffe  cofl,fcguitò  la  fui  flrada,doue  tro 
nonio  uni  bua  ne  guardundofi  di  quelli  il  auatto  ui  mife  il  piede  con  che  tirò  il 
calcio  : onde  il  patrone  per  libaarfl  da  quel  pericolo  Jfieronò  il  auatto , ilquale 
uolcndo  ufeir  fuori  cadde  in  terra , cefi  ruppe  lagamba . Lequali  cofe  nel  Re 
cagionarono  grande  fpauento , cr  comprefe  che  i giudici}  di  Dio  erano  piu  prò * 
fóndi  di  quel  che  gli  huomini  itole  nano  intendere  : c r poi  che  erano  cofi  portico * 
tiri , che  diceuano  agli  animali  brutti,  chefarebbono  appreffo  gli  huomini  che 
hanno  temperata  nell' amino  quefia  legge  commune , che  non  deono  fare  ad  altri 
quel  che  efii  non  uorrebbono  che  fofje  fatto  a loro . Onde  quando  la  uecchia  gli 
negò  quella  fua  afa  ancora  che  gli  [bau  effe  potuto  torre , temè  molto  ilgiudicio 
di  Dio,che  alcuno  poteffe  torre  a lui  la  fua  o i fuoi  figliuoli , delqual  fatto  il  filo * 
fofó  poteua  credere  che  quella  giuflitia  che  egli  haueua  operato  uerfo  la  uecchia 
era  piu  toflo  paura  di  pena,che  amor  di  uirtu . Et  perciochc  in  quefia  cr  in  altrt 
opere  di  tanta  giuhitia  che  quefto  Rf  focena  in  juo  tempo  era  molto  nominato 
in  tutta  f A fia  : cr  oltre  la  uirtu  naturale  nhaueua  un’altra  acquiftata  da  fe,  che 
era  la  dottrini  delle  lettere,  per  cagione  de’  quali  amata  gli  huomini  litterati,on 
de concorreuano da  lui  molti  filofofi.  F ratquali  urtine  uno  chiamato  Acuz 
Farlu,  che  gli  portò  il  giuoco  degli  [cacchi, non  già  con  tati  pezzi  come  noi  ufio 
mo,ma  fidamente  con  quelli  che  conueniuano  al  numero  de'  magijbrati  con  che  in 
quelle  bande  fi  gouer nano  le  republiche,  uolcndo  egli  rapprefentar’  in  quelli  pez 
zi  il  gouerno  <t un  regno  in  modo  politico,  di  donde  il  giuoco  rimafe  in  ufo,  cr  il 
tempo  andò  poi  accrtficenio  cr  diminuendo  i pezzi  > flirpanio  la  tbcorica  che 
quejlofilofofò  uoleua  piantare  nettammo  di  quelli  ebegouernano.  Et  alcuni  pez 
Zi  di  auorio  che  noi  bauemmo  deW  India , il  Rr  canale  a un’elefante , cr  il  rocco 
un  cauatto , cr  ogni  uno  di  quefii  pezzi  con  la  dijlintione  detti  officio  eheha,cr 
de'  Perflanifafiò  quello  giuoco  agli  Arabi . I quali  fono  cofi  dati  ad  efii , cr  ni 
fono  cofi  defhri,  che  c minando  fenza  che  babbiano  pezzi  con  la  bocca  uannogi 
uocando  come  fe  bjueffero  il  tauoliero  inanzi  • Et  il  gran  T amor  L angue , che 
molti  corrottamente  chiamano  Tamor  L am,  la  cui  uita  noi  babbuino  in  Perfia * 
now  che  al  tempo  che  fariucuamo  quefia  hifloria  haueuamo  ferino  nella  nojlra 
lingua  una  buona  parte  di  effit , efjettdo  P erflano  di  natione , cr  fi gnor  di  tutta  la 
Perfla,acafo  mife  nome  ad  un  fuo  figliuolo  d’uno  de’  pezzi  deglifcaccbi,et  la  ca 
gione  fu  quefia.  Stando  con  un  fuo  Capitano  giuocanio  a quefto  giuoco,  al  tem* 
po  che  ei  con  un  rocco  daua fcaccomatto,gli  diedero  nuoiu  che  Catalu  Agonfua 
moglie  bonetti  partorito  un  figliuolo  : cr  perciochc  nel  giuoco  ani aua  un  gran 
prezzo , prefe  per  buon  pronoflico  del  figliuolo  che  gli  jìjfe  la  rnoua  a tempo 
che  lo  guadagnò, dicendo  effere  fegno  che  haueua  da  effere  uittoriofo,&  da  que « 
fi  o cafogli  mife  il  nome  chiamandolo  Sarocb . Sopra  ilqual  tufi  intento  fi  fecero 

diuer* 
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4iucrJlgiuAicij  , O* fecondo  che  quefla  cronica  narra  nacque  Tanno  fittecelo  $ c ■ • 
Houe  di  Maumcto,iy  bebbe  per  appendente  il  pefie.cr  erano  Gioue  e r Venere  in 
congiuntionc  nella  cafa  di  Libra, cr  il  Sole  nella  decima  : c r per  queflo  modo  ua 
lo  biftorico  narrando  tutta  la  flcuatione  de’  pianeti  come  huomo  che  fi  uolfe  ino  * 
forar  astrologo.  Et  da  quejla  parola  Sarocb  pepiamo  intendere  che  appreffo  noi 
fot  corrotto  qneflo  modo  di  dire  Saque  del  rocco  a fiacco  del  rocco,  perciocbe 
quella  parola  Sarocb  Petflana  compolla  di  due  parti.  Sa,  cr  roc  : Sa  denotatio • 
ne  della  regai  degniti  cbe  folamente  fi  appartiene  alla  perfona  del  Retonde  a co* 
lui  cbe  al  prefinte  regna  nella  P erjìa  effindo  fio  proprio  nome  Tamasjntepon* 
gono  quejla  parte  Sa, dicendo  Satamas  come  che  dicejfiro  il  fignor  Tamar  come 
dicono  al  Re  di  Francia,  Sire.  Al  modo  delqual filofofo  A cuz  Farlujionper  imi * 
tare  lui,  perciocbe  ancora  io  non  bo  ueduto  quejla  bijloria:ma  accioche  in  modo 
di  arte  memorativa  la  memoria  poteffe  ritenere  quella  dottrina  morale , come 
us  ò il filofofò  Cebete  nella  pittura  della  fia  tauola  che  uolfe  introdurre  la  uirtu , 

Cr  reprobare  i uitij  : cojl  per  artejicio  di  giuoco  di  tauole  io  riduci  tutta  laEthi 
cadi  Arrotile,  neUaquale  entrauano  tutte  le  uirtu  cr  uitij  per  ecceffo  et  per  di* 
fitto . llqual  trattato  dedicai  alla  Infanta  Donna  Maria,  cbe  poi  fu  Principefi  Queftì  infinta 
fa  di  Caviglia  figliuola  del  Re  Don  Giovanni  Terzo  nojlro  Signore  ; colquale  ’f™"’  Mlri* 
ella  giuocaua . Et  bauendo  io  animo  di  ridurre  la  Economica  ancora  in  giuoco  glie  d?FiS!ppo 
di  carte, cr  la  politica  in  qneflo  de  gli  fiacchi,  per  effire  quelli  tre  i piu  cornrnu * ^ f ° c l o v 
ni  giuochi , accioche  in  (figli  buomini  imparino  il  nome  della  uirtu  cr  come  fi  " p‘  u ° 
deono  bauere  netT ufo  di  ejfa,  poi  che  non  Uè  modo  perche  Ufiino  di  giuoc arcuo 
uiddi  cofi  pochi  deuoti  del  primole  non  mi  uolfl  affaticare  ni  gli  altri.  Ora  tor 
nonio  alla  nostra  hi  fioria,  in  manco  tempo  di  quel  che  h abbiamo  fiefo  in  far  que 
fia  digrefiione , erano  uenuti  dalla  città  di  A ùlaca  alle  noflre  naui  piu  di  uenti 
barche, cr  a due  a due  ui  fi  accoflauano  come  che  ueniffero  a far  comutatione  co 
i noflri  di  alcune  cofi  che  portavano  per  intertenergli  in  queflo  : cr  il  figliuolo 
diVtimutiragia  flava  f opra  Diego  Lopes  con  lo  fiirito  piu  pronto  quando  li 
fiffe  fatto  il  figno  per  T opera  che  ueniua  a far  e, che  ne  i pezzi  degli  fiacchi . Il 
cuore  delquale  perciocbe  era  difioflo  non  lo  lafiiaua  ripofare  : cr  qual  che  uol * 
tcfilcuaua  fu  cr  fi  metteua  in  piede  [opra  Diego  Lopes  che  Haua  Jotto  attento 
al  tauoliero,cr  corrcua  con  la  matto  ad  un  cris,ama  aguifa  delle  noflre  targhe. 

Laqual  cofa  dalL  gabbia  vedeva  un  putto  che  Tattcndcua:  perciocbe  era  con  gli  Putti>  che  r 
occhi  ne  i mori  che  circondavano  Diego  Lopes  : non  già  con  foffettione , che  di  perle  il  cradi- 
loro  baueffi , ma  come  angelo  cbe  quiui  Dio  lo  mife , perche  faceffe guardia  alla  menio‘ 
vita  di  quella  fiagente.  Perche  veramente  chi  confìlererà  in  quefl  o pericolo  ay 
in  molti  altri  che  auanti  cr  dipoi  U nojtri  ficceffero,  utderà  quanto  nofbro  figno 
re  uolfe  tnoforare  che  lo  fioprimento  di  quefle  bande  procede  mir ac  olof  amente  : 
perciocbe  dove  mancava  U nostra  prudenza  ui  concorreva  egli  con  la  fia  mifi* 
i , M ricordia. 
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ricordia,come  in  quejlo  putto  fi  mojhrò.  liquide  in  quejlo  infinte  leuanioglì  oc 
chi  cTadoffo  a'  mori , cr  riguardando  uerjo  la  città , percioche  i mori  hau tuono 
già  cominciato  ad  uccidere  i notori  che  andarono  per  il  pepe , uidde  che  alcuni  ue 
Miuno  correndo  alla  uolta  della  ) piaggia  doue  Jlauano  alcuni  marinari  che  co  i 
battelli  gli  affrettauano . In  quejlo  mede/hno  tempo  in  una  delle  altre  naui  molto 
uicino  a Diego  Lopes, doue  Jlauano  altri  mori  nelle  barche  a’  quali  era  flato  or * 
dinoto  che  la  prendefjero  : f opra  il  uendere  delle  cofe  che  portauano  per  Jhnula '* 
tione  di  quejlo  fatto,  frenza  affrettare  ilfegno  che  fra  tutti  era  flato  ordinato  per 
che  ci  ajj'altaffero  tutti  adtun  tempo, comminarono  a uenire  alle  mani  contrai  no 
ftri.  Di  modo  che  infìememente  cofi  in  quefla  naue  c r in  terra,  come  in  una  ifo 
lette  doue  altri  marinari  coceuano  un  poco  di  pece  per  impegolare  il  lor  battei * 
lo , uidde  qucflo  putto  il  romore  de'  mori  contra  i nofhri  : cr  moffo  piu  totoo  per 
Dio  che  fapendo  quel  chefldiceua , cominciò  a gridare  dicendo  a Diego  Lopes  : 
Signor  tfìgnor  : tradimento , tradimento,  amazzano  i noflri . Adequali  parole 
Diego  Lopes  frustamente  fri  leuó  fu  turbato,  dando  col  taùéliero  in  terra  t 
col  qual  frubito  movimento  il  figliuolo  di  Vtimutiragia,CT  quelli  che  con  effo 
erano , di  tal  maniera  fi  turbarono  parendogli  che  JòjJcro  freoperti  cr  preft* 
che  alcuni  per  una  banda  cr  altri  per  altra  /aitarono  tutti  ne  i battelli  conche 
vennero  . Diego  Lopes  allora  ueduta  quella  feditione  de'  mori,  arie  altre 
in  terra, <y  in  mare, per  laqual  cofa  il  putto  gridaua,  mandò  toflo  i battelli  in  ter 
ra  per  /occorrere  Trancefco  Serrano,  che  con  tre  o quattro  putti  fuggendo  deibi 
Città  faluandofi  in  un  battello  ueniuano  molto  difeotoo  da  alcune  barche  de  gli 
nimici  che  gli  trottolano  male  ,frn  che  furono  froccorfl  da  un  battello , nelquale 
andauano  N ugno  Vaz  da  Caflrlbùnco,¥emando  di  Magali  atte  s , Martin  Gue * 
dez , che  condufjcro  quejlo  battello  alle  noftre  naui , per  difèndergli  con  torti* 
glieria.  In  quejlo  medefìmo  tempo  ancora  T armata , ch'era  afeofa  dietro  il  capo 
Kacchiado  cominciò  a mcfirarjijaqual  cofa  di  tal  maniera  mifre  in  confufìone,ct 
Diego  Lopes  uedendo  il  grande  numero  delle  urie , cr  quanto  Jfrrouitoo  fi  riero» 
uaua  per  affrettarle  : che  il  miglior  conflglio  fu  far  urla , cr  auanti  che  arriuaj • 
fero  tagliar  le  gomme , perche  non  haueua  piu  tempo,  cr  andò  ad  affrettargli  ni* 
mici, che  ueniuano  molto  fuperbi  col  grande  numero  di  gente,  cr  uele  ,ehe  condii 
cenano.  Ma  nondimeno , poi  che  fecero  la  rjfrerienza  delia  noflra  artiglieria,CT 
effra  cominciò  a mettere  alcuni  a fóndo,;-/  altri  che  rimafero  [campanaio  alla  uol 
ta  della  Cittì  : doue  erano  pùntati  a brigo  la  marina  molti  pezzi  <f artiglieria , 
che  per  effetto  di  difèndere  quttoe  uele  u’erano  flati  accommodati  dui  di  aiunti . 
Ut  ancora  che  Diego  L opes  gli  haueffre  potuto  far  piu  danno fri  ritirò  al  fuo  luo* 
gofrn  che  fxpeffe  alcuna  cofa  della  gerite  che  haueua  in  terra  : cr  trouò,  che  con 
quelle  gli  mancauano  fèfjànta  buominiju  iqualì  entrauano  alcuni,  che  gli  uccift 
ro  ritirando fl  a battelli, quando  F racefco  Serrano  [campò,  di  che  uno  di  loro  eri 

il  piloto 
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fi  piloto  nuggiore  delT innata ,cr  dieci  che  nella  ifoletta  coctUdtio  pece . Diego 
Lop«  pafftto  quel  fubLo  accidente  ,cr  intendendo  da  Yràcefco  Serrano, che  R ni 
Dar augio  co  alcuni  che  f eco  erano  m una  cafa  doue  còprauano  le  cofe,percb'era 
no  andati  fi  mife  in  dififa  quando  lo  affollarono  : parendogli,che,  poi  che  rimane 
uà  uiuo  quando  Yroncejco  Serrano  il  lafciò,cke  era  necejfai  io  affettar  fin  che  fa 
Pyftfe  era  morto  lui  cr  gli  altri , cr  Jopra  ciò  fi  rifolfero  in  quel  che  doueuano 
fare.  AL*  in  dui  di  che  quiui  Jlette  per  cagione  di  bauergli,ne  i quali  andarono  fu 
CT giu  perfone  con  ambasciate  di  Diego  Lopes  c T del  benderà . tutta  la  conclu » 
flonc  fu  mandargli  tre  putti  in  diuerfe  uoltc,:  cr  i dui  erano  quelli  che  Diego  Lo 
pcs  trouò  ndl'ijola  di  San  Lorenzo , cfT altro  un  negro  cr  con  quelli  deciotto 
bahari  di  garofani , c r qucfto  acutamente  credendo  intcrtenerlo  con  un’amba* 
feiata  del  Re,che fuT ultimaàfcufandofl  molto  in  quello.  Dicendo,  che  al  tempo 
chcfucceffe  fi  ritrouauafuori  in  una  mila  : cr  che  fecondo  che  haucua  intefo  il 
cafo  era  proceduto  da’  Mori, che  ncWlnlia  traficauano,d  quali  i noflri  haucua ■» 
no  tolte  alcune  naui,cr  che  per  queflo  haueuano  fatto  ciò.  Diego  Lopes  ueien * 
do  che  di  lui  non  poteua  h aucre  piu  di  quelli  che  là  rimane uano,i  quali  ( fecondo 
che  i putti  dicemmo ) erano  fino  a trenta,fèce  confìglio  co  i Capitani  jy  furifol* 
{o,  che  era  piu  fcruitio  del  Rr  partirfl,cr  portargli  la  nuoua  di  queflo  (coprimeli 
to,cbc  uendicarfenc  di  queflo  tradimento.  N ciche  poteuano  riccucre  maggior 
, danno, che  de’ prigioni  che  ui  rimaneuano  : percioche  quelli  brcuifiimo  rimedio 
poteuano  h onere  per  rifcatto,o  per  qualche  altro  modo,  che  meglio  par  effe  al  Ca 
pitano  generale  dell’India  : cr  oltre  a ciò  come  la  nauigatione  di  quella  parte  di 
Moloc  a fi  nauigaua  con  ucnto  generale  che  efii  chiamano  monzan,fe  perdeffero 
otto  di  per  ejfcrt  hoggimai  nel  fine  di  effa , era  fòrza  che  almeno  ajfettaffero  tre 
tncfl  per  tornar * a quel  tempo  della  loro  nauigatione.  finalmente  confldcrati  tut 
tigli  inconucnientifu  rifolto  ebefìpartiffero  : onde  Diego  Lopes  comandò  che 
ad  un'buomo  cr  ad  una  dorma  prefi  nelle  barche,  che  ucndeuano  delle  cofe  appref 
fo  le  naui  il  giorno  della  fedi t ione, (òffe  meffa  una  faetta  per  la  tefla,cr  che  in  una 
delle  loro  barche  fòffero  mefii  in  terra.  Con  un  ainbafciata  al  Re,  facendoli  inten 
dere  per  quelli  dui  fudditi  fuorché  il  /radi mento  commejfo  coflarcbbe,che  quel * 
la  Città  auanti  troppo  tempo  fòjfe  da'  Portoghefl  meffa  a fuoco, cr  a fangue  : fe 
■£ia  non  f aiut afferò  qucUi,che  p ciò  ui  rimaneuano,  però  che  gli  teneffe  fiotto  buo 
na  guardia, cr  che  non  fòffe  loro  fatto  difpiacere.  Ora  facendo  uela,cr  partendo 
, dal  porto  di  Malaca^utanti  che  prendeffe  li  folaghe  i noflri  chiamano  P oluorei* 

. ra  » che  diila  cento  uinte  miglia  doue  penfaua  fòrnirft  < f acqua , prefe  dui  giunchi 
che  andauano  alla  uolta  di  Malaca  : il  primo  de’  quali  fu  cefi  duro, eh  e colaro- 
no le  fue  foglie  fette  ouero  otto  huomini  de’  noftri , cr  f altro  per  mala  forte  fu 
« per  cojlar  la  uita  di  Hieronimo  Teffcira,  cr  di  trenta  huomini  che  Diego  Lopes 
ui  mife  dopò  che  lo  fece  rendere  di  notte  Garrì*  di  Sofà  col  fuo  ttauilio  taferea.  Il 
‘ Mi  qual 
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qtul  tìieronimoTeffeira  non  andauaper  altroché  pachigli  altri  Thiueudno  cù 
fi fatto  renine  per  popa  della  natte  Capitana, fin  che  ueniffe  il  giorno,  cr  lofio* 
gliajfero  : ma  pcrciocbe  i Giaonifono  huomini  che  ufano  molto  q itesi  e ftratage* 
mi, fanno  tutti  i nauilif  compartiti  in  cornac, che  efii chiamano  Peitacke  per  que 
fio  ufoychc  pojfono  impire  la  naue  di  acqua , fenza  che  gli  tocche  nella  mercati* 
tia  : pn  ilquol  artifìcio  tofto  che  uidero  i nojbri  dentro , percioche  no  di  notte, 
ut  me'Jno  tanta  acqua  che  dotta  fino  alle  ginocchia  a'  nojtri.  lqttah  ueiendofi  in 
quel  pericolo  fi  ritirarono  a coltelli  dinanzi, cr  chiamando  il  Capitan  maggio» 
re  in  luogo  di  [occorrergli  fece  tagliar  il  capo, per  doue  il  teneua  [aldo,  temendo 
che  andando  la  naue  al  fóndo  fi  fommcrgcjjè  ancora  liti, onde  il  giunco  riv.ufc  al» 
'la  uolonta  del  mare,che  lo  feparò  dalla  compagnia  delle  altre  uele,andando  Hif* 
ronimo  T cffehra  c rgli  altri  a Dio  mifericordia  : ma  piacque  a Dìo  che  fi  hatteffe 
confiderai  ione  uerfo  qual  banda  correjfe, ancora  chefojfe  di  notte,chegli  trou'ò 
'Carda  di  Sofà  che  gli  Jdluó . P affato  que  fio  pericolo , lafciando  il  giunco  come 
. perduto  furgì  poi  nclT  fola  Poluoreira,  dotte  flette  uenti  dui  dì  per  acconciar  cr 
i rr  carena  a'  nauilij  che  n'hauet  ano  bifogno:  & quiui  abbruciò  il  nauiliodel 
Capitano  Confai uo  di  Soft, perche  non  kaueua  huomini  di  mare,  che  logouerndf 
fe  : cr  tofto  che  partì  di  qua  perde  la  naue  Santa  Chiara  ( Capitano  Htcronimb 
TeJJeira)  in  una  fecca^tlqual  diede  il  nauilio  di  Giouan  biugnet , perche  effoera 
' luogotenente  del  Capitano  maggiore.Et  quindi  uenne  al  portodi  Pedir,cr  attori 
ti  che  in  ejfo  entraffe  meffe  a fendo  ungiunco  di  h\alaca  che  milita  fuori  : dal 
qual  porto  con  buon  uento  uenne  alla  cofiadelf  India:  crii  primo  porto  che  ài 
' prefefu  Trauancor,che  giace  preffo  il  capo  Camorin.  Doue  prefe  tre  giunchi  di 
Mori  che  ueniuano  di  Ckoromandel  carichi  di  rifl , di  che  fornì  la  fua  naue  per 
ttenirfene  in  quefio  regno:  cr  il  refto  diede  alle  altre  due  naui  della  fua  rompa* 
g nia  Capitani  H ieronimo  Tefjèira,  cr  Garcia  di  Sofà  : commettendogli  che  art* 
dafiero  a Cochin  a caricare  di  fietieriajccioche  non  uenìffero  nuoti  in  qltffto  re 
gito.  Leqttali  giunfero  in  Cochin  doue  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritrovata  con 
affai  bifogno  di  uettouaglie,per  effere  allora  giunto  mal  in  arnefecr  disfatto  del 
le  cofe  di  Calecut  : in  compagnia  de'  quali  Capitani  Diego  Lopes  non  ttolfe  an* 
dare  dubitandoli  che  Alfonfo  Dalboquerque  fingendo  alcuna  cofa  gliimpediffi 
la  uenuta  per  queWanno , per  cagione  delF aiuto  che  efjo  haueua  dato  alla  parte 
' del  Vicere  quando  quiui  flette  in  tempo  delle  differenze  loro . Et  da  Trauancor 
del  mefe  di  Gennaio  delFanno  mdx.  partì  per  quefio  regno, cr  miracolofamem 
■ te giunfe  alFifolaTercera  tutto  disfatto  per  non  bauer  uoluto  andar  a Cochin 
per  dubitatone  che  Alfonfo  Dalboquerque  hebbe  : tanto  temono  gli  huomini 
' quelli  che  off  tndono  quando  gli  veggono  poffenti,cheft  mettono  a maggiori  pé* 
’ ricolt  di  quel  che  fono  i danni  che  fi  penfano  che  poffano  riceucrc  da  quelli . Et 
da  quefia  tfola,poi  che  fi  hebbe  prouiflo  delle  cofe  neceffaric  partì  per  quefio  re* 
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$1$:  iouefu  molto  ben  riceuuto^ncora  che  no  uemffc  co/l  cairn  dirotta  quak 
to  era  la  frcranza  nel  tempo  che  di  qua  parti. 

4 « 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  dopò  eie  ) pedi  le  naui  che  quello  anno  per  quo 
fio  regno  partirono, parti  da  Cochin  con  un'armata  per  andar / otto  O rmuz , cr 
per  la /brada  gli  fucceffe  un  cafo,per  ilqualefi  rimoffe  di  andar  ad  Omuz,cr  an » 
io  a Goa.  Cap.  vi. 

A ifonfoDalboquerq;  poi  che  hebbe  feditele  naui  dell'amata  del  Mar 
fciale con  carica  di  jpetieria  per  queflo regno,  cr  ancorai nauilij  che 
mandò  all ifola  Cocotorà  con  uettouaglie  per  la  fortezza , come  di  fo » 
pra  s’c  dcttotfominciò  tolto  a far  acconciare  cr  mettere  in  punto  le  naui*?  i na 
tùli]  che  gli  rimafero , percioche  tutti  fi  ritrouauano  di  tal  maniera  che  bau  tua» 
no  bifogno  di  cffcrc  acconciati, et  piu  per  una  tanta  opera  come  il  Re  coma  latta 
che  fi  fxceffc, //renalmente  che  andafjè  a congiunger/i  con  Duarte  di  Lmo,  cr  fi 
faceffe  una  fortezza  dentro  il  mar  Roffo,  et  dejfe  qualche  mezo  nelle  cofe  di  Or 
muz,  cr  in  altre  che  erano  in  punto , perche  bi fognava  che  gli  andaffe  femprc  ifl 
mare.  Et  percioche  Alfonfo  Dalboquerque  naturalmente  era  huomo  ajìuto  cr 
pratico  ne  i negotij , cr  era  fucceffo  al  Vicere  Don  Francefco  con  odio  delle  fue 
differenze,cr  oltre  a ciò  prefe  ilgouerno  deH India  con  quella  rottura  delle  co • 
fe  del  M4rfcialc,ancora  che  egli  non  haueffe  colpa  quanto  alla  generale  opimo * 
ne  di  tutti,  per  moftrare  al  Re  che  ei  era  huomo  che  douejfe  diftruggerc  l'India  . 
conte  i fuoi  nimici  gli  baueuano  fcritto,ma  che  piu  tofto  haueua  da  accrefcere  lo 
fiato  di  efft  : era  cofl  folle  cito  nell auuiamento  di  quefte  cofe , cr  liancaua  tanto 
gli  officiali  che  non  lo  poteuanofopportare  : percioche  mai  non  donnina,  ne  ri» 
pofaua  di  di  ne  di  notte , cr  uoleua  che  tutti  feguitaffero  il  fuo  frettolofo  puffo. 
Nelqual  tempo  mentre  che  durò  l apparecchio  di  quefte  cofe,  i Rr,  c r i Principi 
tticini  lo  mandarono  a uifttare , fecondo  il  lor  coftume  rulla  uenuta  di  qualunque 
tutouo  Capitano  : fra  i quali  mandarono  a uifltarlo  Mclique  A z flgnor  di  Dio , 
Cr  Mtliquc  Gupin  fuo  concorrente  fìgnor  di  Baro  che  e Città  molto  principale 
del  feno  di  Cambaia,neUe  cui  mani  capitò  Fernando  Giacomo, et  altri  che  fi  per  * 
derono  infime  con  Don  Alfimfo  di  N orogna.  llqual  Melique  Gupin  gli  ferine • 
ita  quelli  eh' erano  uiui,cr  che  gli  trattaua  non  già  come  fchiaui,ma  come  figlino 
liprr  fra  cagione  : e r ancoragli  fcriueua  che  haueua  riceuute  lettere  del  Cairo 
per  lequali  l'auifauano  che  il  Soldano  iiuefa  la  rotta  della  fra  amata  in  Dio  ap» 
partcclìiaua  un'altra  piu  groffa  : cr  che  /òffe  certo  cheei  pcrlafuapartefareb 
he  col  Rr  di  Cambaia  fuo  ftgnore  che  comndaffè  in  tutti  i fuoi  porti  che  i Mani 
malucchi  non /afferò  ricevuti:  chiedendogli  che  per  fegno  di  buona  amidi ia  ftffi 
contento  di  concederli  una  patente  con  cbelt  fue  naui  douunque  /afferò  trovati 
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non  fùffero  moleflate  dalle  fue  armate.  Melinite  Azgli  ricercò  ancora  il  medefl* 
mo,cr  la  conferminone  della  pace  che  haueua  fatto  col  Viceré  Don  Francefco, 
ilche  Alfònfo  Dalboquerque  conceffe  uoleniieri , perche  erano  de'  perfenaggi  no 
tabili  di  quel  regno, de’  quali  afpettaua  preualerfene  al  Juo  tempo.  Ora  appareò* 
chuta  la  Jua  armata  deliberò  d’andare  ad  Ormuz  > percioche  come  per  cagione 
de'  Capitani  che  gli,  camparono  non  finì  quel  che  houeua  cominciato , c r per  le 
rnoue  che  erano,  che  il  Seque  1 fauci  Re  di  tutta  la  Perjia  uoleua  attendere  ad  cf 
fo  : fi  dubitaua,che  un  Principe  dopò  che  metteffe  un  piede  in  quell ifola  per  effe • 
re  un  ponte,per  ilquale  entrauano  cr  ufeiuano  tutte  le  mercantie  della  P erfia,  fa 
rebbe  co  fa  difficile  cacciai  lo fuori.  Auaiiti  laqual  determinatione  mife  quejlo  ca 
fo  in  confìgho  de'  Capitani , douefu  detto  che  con  la  partita  del  Viceré  : e r con 
la  geme  che  col  Marjciale  morì , finita  rimaneua  cofì  pouera  di  gente  che  per 
fua  jicurtà  non  conue  mua  che  fi  aUontanaffc  troppo  da  effa  : cr  ancora  cf  urial* 
tra  banda  il  Rr  comandoua  che  andajfe  a far  una  fortezza  nella  bocca  del  mar 
Rojfo per  impedire  la  tifata  delle  armate  del  Soldano  di  Egitto,  dellcqude  riha* 
ut  ita  nuoua  per  lettere  di  Melique  Gupin.  Propone  Jeqiiali  ragioni  htbbero  per 
cofapiu  importante  andar  a Ornuz, aitanti  che  il  Seque  ljmael  la  occupajfexon 
fideratOyche  quefto  Principe  in  quel  tempo , cr  in  quelle  bande  era  terrore  delle 
genti, per  effere  pochi  dì  che  in  due  battaglie  campali  lionata  fuperati  tpiu  pò*, 
tenti  Rr  che  appreffo  i Mori  fi fapeuano  : cioè  il  gran  Tartaro , cr  il  gran  Tur* 
co.  Rifolta  quejla  partita,lajciando  Alfònfo  Dalboquerque  ben  prouifla  cr  mu 
nita  la  cofla  del  Malabar  con  l'armata  per  guardia  di  e)fa,parti  da  Codini,  nel  fi 
ne  di  G emuio  nell  anno  mdx.  con  uentiiuu  ucle  fi- a naui  cr  nauilif  di  uela  et  di 
remo  : dellequali  uelc  quefii  erano  i Capitani :lui,Don  Eteronimo  di  Lima,Don 
Antonio  di  N orogna , Bernardino  F reire , Giorgio  di  Accugna , Mantello  della 
Ccrda, Luigi  Cotigno, Diego  Fernando  di  Begia,Garcia  di  Sofà,  Arias  di  Situa , 
Fernando  P cres  di  Andrada , Simon  di  A ndrada fuo  fratello , Duarte  di  Mcllo, 
Antonio  Paccieco,Giorgio  di  Silueira, Francefco  di  Sofà  Mancia,  Giorgio  Fu* 
goccia, Simon  Martin,Francefco  Pantoffa,Francefco  Pereira  Cotigno, cr  F ran* 
cefco  Cananei, co  i quali  andauano  mille  e fettecemo  huomini.  Giunto  con  que * 
f la  armata  a Cananor  trono  Francefco  di  Sà,cr  Bafiiano  di  Soft,  che  fi  faluaro* 
no  delle  naui  che  fi  perder  ono  nelle  fecche  di  Padoua , ( come  dicemmo)  iquali  me 
nò  foco  con  quella  gente  che  con  loro  fi  faluò.  Et  giunto  al  fiume  di  Onor  coniati 
dò  a Garcia  di  Soft , Capitano  della  naue  Santa  Chiara , che  col  fuo  battello  en* 
trajfe  per  quel  fiume, cr  andajfe  alla  popolatiotie  a chiamar  Timogia  quel  cor  fole 
di  cui  di  fopra  ne  habbiamo  fatta  mentione.  llqual  Timogia,percioche  era  com * 
modojy  diligente,cr  che  defideraua  la  iiofcra  amicitia,uenne  tolto  co  molti  bat 
teUi  carichi  di  uettouaghe,cr  altri  fl  utti  del  paefe  : cr  poi  che  Alfònfo  D albo 
querque  lo  rtceuè  con  allegrezza,  come  quelli  di  cui  ne  focena  gran  conto,pcr  le 
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fbatageme  H quelle  bulicali  diffe  il  maggio  chefuceua.A  che  Tintogli  rifrofe 
ebe  (l  marautgliaua  di  lui,cbe  lafctajfcglt  nimici  fu  la  porta  di  cafa  , c r che  an * 
daffe  cofì  lontano  a far  nuoti. i habitat  ione  nella  cafa  <f  altri, che  non  [haueua  trop 
po  certa  : che  diceua  quello, perche  erano  dentro  in  Goa  molti  Turchi  Mamma * 
lucchi,cr  altre  genti  di  nationi  diuerfe.  Perciocbe  il  Sabaio  Signor  di  Goa,  che 
era  il  maggior  Principe  apprejfo  i Mori  del  regno  D ecan,  hauendo  per  grani  in 
giuria, che  egli  bauejfc  tanto  nome  ne!Tlndta,cr  tanti  porti  di  mare, le  cui  rendi * 
te  molto  gli  importauano,non  haueffe  fatto  reftjlenza  con  la  fua  potenza  a'  Por 
toghejl  : con  Icquali  cofe , i Gentili  del  irgno  di  Narfìngha , con  chi  ei  baueua 
guerra  continua  lo  rifaceuano.  Per  laqual  cagione  mife  inficine  tutta  qucfla  gen 
te  che  diceua, per  in  breue  ufcrre  fuori  con  una  groffa  armata , per  dijbruggere  il 
nome  Portoghefe  : per  ilqual  effetto  neWarfenale  erano  molte  uaui,  er  galeoni  fi 
niti,v  in  altri  fi  lanoraua.  Ma  nondimeno , perciocbe  D io  fauoieggiaua  le  cofe 
del  Rr  di  PortogaUo,et  i Capitani  fuoi,  haueuano  disfatto  in  alcuna  maniera  tue 
to  que/lo  apparato  : c T che  gli  pareua  che  tutto  fi  ordinata  fecondo  la  buona  fòr 
tuna  di  tjfo  Alboquerque  per  disfare  cr  diftruggcrc  a fuoco  et  a fèrro  quella  pia 
ga  che  quiui  era  mfle.ne  : perciocbe  il  Sabaio  eramorto,cr  Hidalcan  fuo  figliuo 
lo  fi  ritrouaua  occupato  in  terra  férma,  quietando  il  regno  cr  contraflando  a ut 
cini  che  gli  donano  moleflia  u olendogli  occupare  alcuni  luoghi  de’  confini  : tlper 
che  ni  haueua  mandata  parte  della  gente  che  quiui  katteua  infìeme,et  che  nelle  na 
ai  II  lauoraua  lentamente  : che  gli  pareua,  chi  la  fòrza  di  quell'armata  fòffe  me * 
glio  impiegata  in  quefla  impreft  di  Goa,  poi  che  haueua  cofl  buona  commoditi , 
che  andar  a Ormuz • Er  accioche  a fua  fìgnoria  no  pareffe  che  parlaffe  come  huo 
mo  che  fòffe  fuori  del  giuoco , e r non  haueua  cChauer  interqjò  in  quel  pericolo, 
non  poteua  dargli  miglior  teflimonio  della  ftieltà,con  che  in  quejlo  p ariana ^he 
mettere  la fua  propria  per  foni  in  quel  fatto:  laquale  egli  off  criua  con  quanta 
gente  cr  nauihj  fìritrouaua.  Alfònfo  Dilboquerque  intendendo  quefle  cofe  che 
Timogiagli  diceua, lUcqiule  fu  molto  attento  : non  gli  panie  che  ueniffero  dalla 
bocca  fun  Gentile, ma  d’un  minilo  dello  fpirito  Santo, per  quel  che  in  petto  haue 
ua,  quantunque  fi  faccffc  molto  nuovo  in  quejlo  negotio. Onde, poi  che  hebbe  lo » 
dato  molto  Timogia  di  prudente,cr  ualorofo , uolfc  che  tutte  quefle  cofe  che  gli 
haueua  detto  le  tornaffe  a recitare  in  prefenza  de'  Capitani, cr  gentiluomini  di 
queU armata  : nelqual  raunamento  Al/ònfo  D alboquerque  moflrò  bene  quanto 
gli  fòffe  piacciuto  ciò  che  Timogia  gli  haueua  detto , perciocbe  diffe  molte  altre 
cofe  infauore  di  quejlo  uoto,per  ejferc  una  cofa , deìlaquale  n'era  flato  auifato 
molti  di  diianti . Onde  Pietro  Alfònfo  Daguiar  fcriffeal  Rr  Don  Manuello  quatt 
to  gli  import aua^he  fòffe  fignor  di  Goa, perciocbe  con  quella  Città  poteua  afii* 
curare  lo  flato  deWlndia  : per  non  dar  foretto  a'  Capitani,  che  quello  cafo  pcn* 
delia  folmente  dal  fuo  parere,  ufo  queir  ajlutia  di  far  chiamar  Timogia.  Fiiul • 
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mente  confiderete  tutte  leragioni^be  parte  di  quefto  caffo  di  Goa furono dettf^ 
fu  conclufo  chefoffc  la  piu  importante  allo  fiato  deir  India,  che  tutto  lo  fiato  di 
Ormuz  ■'  cr  per  quello  effetto  Timogia  parti  tofio  a far  gente  per  andar  in  coni 
pagnia  d Alfonfo  di  Alboquerque, conte  fi  offerì  : perciocbe  oltre  che  era  ualo* 
roffo.cr  che  haueua gente  efercitata  nel  guerreggiare  di  quella  colla , era  molto, 
neceffario  per  la  entrata  del  fiume  che  egli  fapeua  bene.  Et  perciocbe  quefia  Jud 
andata  a far  gente  poteua  dar  auifo  a Goa,  publicò  che  A Ifonffo  Dalboquerque 
il  uoleua  menar  [eco  a Ormuz,percbe  haueua  la  pratica  delle  coffe  del  mare:  on « 
de  perciocbe  era  amato  da'  ffuoi  in  breue  miffe  infieme  quella  gente  che  haueua  bi 
fogno:  nelqual  tempo  Alfonfo  Dalboquerque  dndò  ad  affettarlo  all  fola  An* 
chediua  per  fomirfi  d acqua  er  di  legna,cr  fingendo  che  uoleua  acconciare  ale H 
ni  nauilij  che  nhaueuano  biffogno.Alcuni  uolffero  direbbe  la  diligenza  di  Timo • 
già  in  mettere  la  gente  infieme,  cr  in  preparare  dodeci  nauilij  di  remojmfu  tan 
to  per  la  nofira,  quanto  perche  erano  alcuni  aiuti  che  contende ua  con  quelli  Mo 
ri  di  Goa,cr  era  fiato  fatto  Capitano  generale  dell armata,  che  il  Rr  di  Onor  tt 
neua  in  quei  mari  contra  efii  dal  tempo  che  furono  cacciati  di  Onor , cr  uenne» 
to  a popolare  quefia  Città  di  Gca,come  di  ffopra  fcriuemmo, quando  egli  andò  ai 
efferirfi  al  Vicere  Don  Fraceffco.  Et  ancora  pchc  Timogia  defiderauafsr  tali  fer 
uigi  al  Re  Don  Mannello, cr  d Capitani  fuoijcciocbeglifaccffe  aleuta  hono* 
rata  grafia  nelle  terre  fuddite  a Goa , perche  già  in  altro  tipo  haueua  hauuto  in 
effe  una  buona  ber  edita , di  che  fi  ritrouaua  ffogliato  da  un  fuo  fratello , huomo 
potente  chiamato  Cidobhara  T mogia:  ilquale  oltra  quefio  danno  gli  haueua  fat 
to  un'altro  maggior  male  togliendoli  la  moglie,cr  ucciffoli  un  figliuolo.  Partito 
Alfonfo  Dalboquerque  da  quell iffola  A ncbediua,poi  che  Timogia  uenne  col  fuo 
aiuto,come  haueua  promefio  giunfe  in  Goa  a’  uenticinque  di  F ebraio,  nella  quin 
ta  feria  a mezo  di.  Onde  alianti  cheffcriuiamo  la  fui  ffugnatione  con  le  arme,  la 
mieti  ì della  Città  fteffa  ricerca  che.  defferiuiamo  il  fuo  j ito , cri  antichità  della 
fua  edificat  ione, con  quel  piu  che  conucrràpcr  maggior  intell igiza  dell btfioria, 
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Nelqual  fi  contiene  ciò  che  in  quelle  bande  fi 
fece  nel  tempo  che  ^ llfonfò  Dalboquerque  fu 
gouernatore  dell  India. 

“ ' <■»  M « ••  • ■ % 

I Iflto  della  Città  di  Goa&r  la  opinione  che  della  fua  edificationc  fihà.cr  U 
popolatiene  del  paefe:  crii  tributo  che  gli  habitatori fuoi  pagano.  Cap.  j. 

A Citta  diGoa^he  ora  è patrimonio  di  quello  re  dc1i»c"tu°di 
gno  di  Portogallo  .metropoli  Epifcopale  della  ^o«coiiuo;6- 
Città  cbeneltlndia  habbiamo.è fttuata  in  quelli'  **’ 
terra  che  quei  del  paefe  chiamano  Canari,  in  una 
ifola  nomata  Ttzzuoriti,che  uuol  dire  trenta  ud 
le:  percioche  tante  erano  ineffa  quando  i Mori 
la  conquistarono.  Laqual  ifola  non  ha  altra  cofa 
che  le  dia  qucjlo  nome  di  ifola,  eccetto  che  è tut* 
ta  circondata  di  dui  / lagni  di  acqua  fai  fa  per  due 
entrate  che  il  mare  fa  nella  terra  : una  dalla  banda  di  Tramontana  doue  giace  la 
Città  ,cr  Poltra  dalla  banda  del  mezo  dì  doue  ella  anticamente  fu  edificata , che 
ora  i noStri  chiamano  B arra  o porto  di  Goa  uecchu,cb'è  di  manco  acqua, cr  che  . 
non  fa  tante  ifolette  dentro  come  Taltro,a  guifa  della  terrackequa  còuoceAra 
bica  chiamiamo  Lezire.  Et  la  dentro  queSti  dia  Stagni  fi  confènfcono  ambidui » . 

CT  entrano  per  il  paefe  molti  canali  delle  loro  acque^lcmi  de  quali  rie  tuono  fu  * 
ni  t acqua  dolce,  che  uengono  da  quella  montagna  che  efk  chiamano  Gate.  L4 i 
• j longkezz* 
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longhezza  di  quella  ifola  Tizzudrin , cominciando  dall" Oriente  net  puffo  chia* 
maro  Benefiarinjouc  ella  pajjà  d terrd  ferma  fino  al  mare  fi- a le  due  boni  o feci , 
cbegiaciono  contea  il  Ponente  è noue  miglia,et  di  larghezza  tre.Etfvffe  che  U 
natura  qui  gli  proluceffe-fi  che  ui  fòffero  condotti , fecondo  che  alcuni  uogliono 
in  & i dir  erutto  il  circuito  dello  fi  agno  di  quefia  ifola  è pieno  di  ramarri  S acqua:  co » 
fa  tanto  grande  che  inghiottifeono  un  uitello  ancora  che  habbia  le  corna : perciò 
che  alcuni  gli  uidcro  in  bocca  non finiti  <f  inghiottire,  percioche  la  fattura  de'  ui 
telligli  apriamo  molto  le  mafceUe.  Iquai  ramarri  la  ragione  perche  dicono  che 
ili  fieno  condotti  di  donde  uenne  la  moltiplicatione  di  tanti , fu  per  guardia  della 
Città , che  nonfipafii  (da  gente  a piede ) in  alcuni  pafii  > che  di  baffo  mare  fanno 
guado  fi>  et  talmente  quello  di  Gondalin,che  i nofiri  (ora  per  quella  cagione)chia 
mano  paffo  ficco  : percioche  non  arriua  alcuna  cofa  uiua  dair acquajaquale  to* 
fio  da  efii  non  fia  inghiottita  : di  modo  chegli  fihiaui  non  ardi fcono  pafifar  no* 
tondo  a terra  firma.  V ifola  in  fi  è graffa,amena,cr  di  buone  acque,  cr  non  è pan 
tanofa,'na  alta  con  alcuni  colli, che  la  rendono  aguifa  di  ualle , fèrtile  di  tutte  le 
cofe  che  ui fi  portano  cr  fiminano.  In  qual  tempo, cr  da  chi  quefia  Città  fia  fia * 
ta  edificata, il  nuouo  di  effa  erano  quaranta  anni,auanti  che  entrafiimo  nell’India 
ch’era  fiato  fatto  da  un  Moro  fignor  di  effa  chiamato  Melique  H ocen , quando  t 
Mori  che  fiamparono  del  regno  di  Gnor  uennero  a popolarla,  come  di  fo» 
pra  firiuemmo , ragionando  delle  cofe  di  Timogia , in  tempo  del  Viceré . 
Ma  r antico  di  effa  appreffo  gli  habitatori,  cofi  Gentili,  come  Mori,  non  fi 
troua  memoria  , o fcrittvra  alla  notitia  nofira  , folamente  tengono  tut* 
ti  che  fia  una  cofa  antichi  fiima.  Et  fecondo  alcuni  fegni  che  ui  fi  trouaro • 
no  dopò  chelaconquifiammo , pare  che  in  alcun  tempo  fia  fiata  popolata  da 
Chrifiiani  : uno  de’  quali  fegni  fu  che  fi  trouò  un  Crocefiffo  di  bronzo  disfa * 
cendo  un’hnomo  le  fondamenta  una  cafa , il  qual  e Alfonfo  Dalboquerque  fi * 
ce  portar  con  una  folenne  procefi  ione  nella  cbiefa,  cr  poi  lo  mandò  al  Re 
Don  MamceUo  come  fegno  che  già  in  alcun  tempo  quella  imagine  uifu  riuerita. 
Laqual  cofa  debbiamo  credere  che  fia  fiata  cefi:  percioche  come  il  beato  fan  To* 
mafo  conuerti  gran  parte  di  quella  regione  deir  I lidia , di  che  hoggi  ne  fappiamo 
molte  cofe  fatte  da  lui  nelpaefe  Malabar,  fpetialmente  quella  else  edificò  conte 
fue  proprie  mani  in  Cboromandel  : cofldaquefiofeme  delVangelio , ebeei  per 
quella  prouinciafcminò,potcua  efferealcunarcliquia  di  religione  in  Goa.Anco • 
ta  dipoi  quando  componeuamo  quefia  fcrittwra , ci  fu  portata  dalla  città  di  € od 
ta  copia  duna  donatione  che  un  Principe  gentile  Re  di  effa  chiamato  Mantraf  ir 
figliuolo  di  Chamandobata  cr  fuddito  del  Re  di  Bifitaga  ficcai  un  Pagode  di  al 
cune  terre  per  fofientatione  de’facerdoti,per  laquale  le  /aceua  libere  cr  franche 
dipagar  ogni  tributo,  fecondo  il  cofiume  delpaefe.  Laqual  donatione  eraferittd 
in  una  piaftra  di  bronzo  in  lettere  Canarine , cr  erano  cento  e quaranta  un’anno 
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eh  e era  fiata  fatta, cr  fu  preferitati  in  giudicio  Tanno  m d xxxu.  ad  infianz* 
d un  gemile  chiamato  Luci  o Rendeiro , perche  fi  uedejje  che  le  terre  di  quel  P4® 
gode  non  erano  obugate  a pagar  tributo  alcuno  come  le  cofe  profane.  Il  princi » 
piodcUaqual  donai  ione  commciaua  in  quelle  parole.  In  nome  di  Dio  creatore  di 
tutti  i tre  mondi, cieloaerrajuna,  e r Jtelle , che  adorano ,cr  ih  e)]o  fanno  la  loro 
buona  ombra.cr  ej)o  è quello  che  le  fojlentaM  ejfo  rendo  molte gratie,cr  in  cf» 
fo  credo , ilqualc  per  amore  del  juo  popolo  uolft  uenire  a prendere  carne  in  que » 
fio  mondo , c re.  Per  lequalt  parole  Ji  uede  che  tn  quella  città  era  cognitione  di 
della  mcarnattone  del  figliuolo  di  Dio:  er  in  altre  piu  J'otto  eh' è nel  jegno  del  Re 
confijfi  laTruuta  in  umta . Et  perctocbe  al  prefente  non  habbumo  altra  me» 
tnorta  della  edificai  ione  di  quella  città  di  Goa , che  quefla  barbara  er  mal  tradot 
ta  dominone, cr  inucntionc  del  fegno  di  Chrifto  crocefijfo  che  ui fi  trouò,findu • 
tno  le  Jue  pietre  er  fondamento  fopratffo.  poi  che  ogni  altro  fondamento  0JÌ4 
friricuale  ofia  temporale , acciochefia  firmo  crficuro  ha  da  ejfere  edificato  fo» 
fra  quefta  pietra  Cbrifio  falute  noflra . Et  rendiamogli  immortali  grane  poi 
(begli  piacque  che  quejto  juo  popolo  Chrifiiano  del  nome  er  fangue  Por  toghe» 
fe Riandato  da  un  Chriftianifiimo  Principe  come  fu  il  Re  Do»  Mannello  , meri» 
taffi  trarre  quella  imagine  fepolta  ne' fondamenti  della  gente  pagana  de  gentili 
CT  perfidi  mori  : er  con  gloria  er  laude  dello  fìejfo  ChriHo  Ubero  da  quel  barba 
ro  captiuerio  fu  polla  nell’altare  della  catolica  aior ottone  .Con  che  quella  eie » 
tà  luogo  I idolatria  er  di  bicjlema  è hoggi  non  folamente  magnifica  per  gli  edi* 
fici,  illujbre  per  le  arme,  crgrojjà  per  corner! io,  ma  aiutora  finta  per  1 Jacrtfici 
de'  Jaccr doti  nella  chic  fi  Catedrale  di  quelle  bande , cr  per  la  oratione  er  dottri 
ni  di  molti  religiofi  frati  di  finEranccjco,  cr  di  fan  Dominico  che  ne  i loro  con» 
venti  refidono.  Di  modo,  che  lafciatigli  antichi  fondamenti  di  pietra  cr  di  terra 
che  non  fippiamo  chi  fio  flato  il  fuo  fondatore , che  con  la  noflra  introdottone 
tutti  furono  fruitati, prendiamo  per  fondamento  il  nuouo  lume  di  fide,  che  in  ejfa 
accendemmo^-  le  pietre  dell' architettura,^  politezza  di  Spagna  che  vi  driz *, 
zumo:  corner  tendo  lanoUra  penna  nella  rclationc  come  anticamente  quelle 
terre  morii  ime  furono  coltiuatc&r  come  i Mori  entrarono  in  effc&r  la  uittoria . 
che  di  ejii  ci  diede  Dio  nella  fr  ugnai  ione  di  quefla  illufire  Città , fecondo  la  com 
mune  opinione  d?  Gentili  di  quelle  bande , percioche  dicofiantichifiimi  tempi 
non  hanno  fcrittura , le  terre  maritime  edificate  a longo  un  fri  di  montagne , che 
tfii  chiamano  Gate  per  nome  communc , lequali  corrono  per  la  dijlanza  dtfeicen 
to  miglu,cr  finifeono  nel  capo  Camorin,come  già  dicemmo  ; la  maggior  parte 
di  quelle  terre  fono  annrgaticcie,pantanofe,  cr  quaft  uri  torto  bagnato  da  molti 
fiumi, che  difeendonq  dalla  montagna  Gate,ey  c tagliata  da  gli  fiagni^be  la  en », 
trota  del  marefà.  Di  modo, che  come  ora  efemphfichiamo  effire  il  fito  di  Goa  le 
ifole  che  la  circondano  al  modo  delle  Lizirc^be  fanno  le  ucrnate, ej  le  arefeenti 
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de' fiumi  ; co/}  dicono  loro , che  quefle  terre  è um  terra  fiprapofia  ielt interiore 
di  terra  firma  condotta  per  le  forze  delle  acque  cr  barene  ribattute  dal  mare, 
piu  tofio  che  terra  propria , c r nauta  di  quel  luogo . La  ragione  chefia  cofl  è 
cbiara,perciod>e  come  afccndono  alla  montagna  Gate  formino  a difenderemo « 
ine  generalmente  i leggiamo  in  tutte  le  montagne , magiaciono  in  un  paefe  molto 
piano  : di  modo, che  pare  quefio  Gate  un  muro:  la  terra  della  fommità  dellaqua • 
le,é  un  terrazzo  f opra  la  parte  annegaticela  che  alle  radice  ha,cr  che  la  natura 
nel  principio  della  ere  ationepofe  quel  muro  altifiimo  per  riparo  dcll'impetombt 
porta  fico  il  grande  Oceano  nel  tempo  della  fua  furia.  I figni  dellaqualefi  ucdt 
òlle  radice  del  Gate  in  alcune  bande  fioperte,doue  fi  troua  molta  ghiaram?  tela 
line  mifchiate  infime, cr  ribattute  dall  onde  del  mare  : ilqual  ribattere,  perciò • 
che  gli  è già  impedito  con  fii,noue,  cr  quindcci  miglia  di  paefi  di  quello  annega 
ticcio  o fiprapofia  da  ej fi,  cr  de' fiumi,  conuerte  in  chiudere  le  fue  barre  o foci 
ttrl  tempo  del  uerno  co  molti  barcnali  che  gli  tornano  a gettare  di  quelle  che  in 
èffo  fiaricano.  Et  ancora  fu  cagione  che  a quejle  ifole/ì  congrlaffero, alcune  fec 
che  cr  ifolette,che  giaciono  alle  radici  del  Gate  : il  che  pare  che  potè  effire,  & 
CT  che  in  alcuna  maniera  non  ha  opi/tionc  impofiibile . Percioche  fi  ueggiamo 
che  tutto  lo  Egitto, no  parlando  de’  tempi  antichifiimi,  che  alcuni  hiftoriografi, 
CT  filofofi  uogliono  che  tutto  fìa  fiato  mare , ma  poi  che  fu  coltiuato  di  fimi,  cr 
da  tante  cr  di  cofl  illufiri  Città,  cr  miracolofi  Piramidi  che  furono  hauute  per 
miracoli  del  mondo  per  f altezza  loro , tutto  il  tempo  f affondò  non  già  per  ter * 
ra  fottopoHa,  che  il  Nilo  portò  degli  barcnali  della  Etiopia , cr  piu  longhi , cr 
profóndi  fvfii  per  il  cètro  della  terrari  quel  che  in  altezza  fopra  la  faccia  di  cfjk 
è il  monte  Tauro.  Di  dìe  fon  teftimonij  molti  de’  noftri  che  in  quelle  bande  andx 
rono,che  non  ueggiamo  ne  Città,ne  Piramidi,  ne  meno  le  fette  fóci  del  Nilo  : tut 
to  il  fommerfiyCr  affondò, cr  folamente  gli  lafiiò  la  Città  di  Damiata.cr  di  Raf 
fit  cr  Buruluz,per  doue  fiarica  la  fuperbia  delle  fue  acque  in  mare . Et  per  ree* 
care  quelli  cr  altri  efempi  fuori  di  cafa , uggiamogli  occhi  al  noftro  T ago , cr 
piu  notabile  al  Mondcgo,cbc  effendo  un  fiume  ài  cor  fi  ddquale  è poco  piu  di  fifi 
finta  miglia, che  fono  da  Coimbra  a Sierra  di  stella,  nelqual  monte  nafte  (non  en 
fraudo  in  effo)  una  plebe  di  fiumicdli  di  poca  acqua,  la  fua  (la  fiate')  è tanto  poca' 
che  per  iiuerfi  flfguazza  • in  molte  bande  può  tanto  con  le  fue  crefienti , che  a 
ttifta  degli  occhi  nofiri , per  lo  fiatio  di  cinquanta  anni  ha  coperti  molti  edifici , 
Cr  un  pome  fitto  un'altro,cr  fipolti grandi  et  magnifici  tempif  quafi  fino  al  me 
Xo  : che  fora  la  potenza  di  altre  acque,cr  centenaia  di  tanti fecoliSDi  modo  che 
ora  la  opinione  de’ popoli  di  che  trattiamo  ftauerao  fai  fa,  tutti  affermano  che' 
quefle  terre  che  fono  alle  radici  del  Gate,  i primi  habitatori  che  hebberofu  gen* 
te  poucra,difcefa  dal  paefe  Canora, che  è quella  terra  piana, che  dicemmo,chegia 
ce  oltra  effo  ; cr  come  nelle  terre  fimo*  fìgnorcgiouxrono  quel  che  poterono  la*.' 
' » hot  ondale 
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Mandole  cr  cohiuandole  al  modo  degli  adiqui  di  Fiandra,  fin  che  il  tempo,  cr 
la  continuatone  della  fatica  le  refe  fèrtili  cr  graffe.  Finalmente  moltiplicata  la 
gente,y  il  benefit  io  della  coltiuatura,tiennero  i Principiar  J ignori  dell'interio 
re  di  quel  regno  Canari  a conquiflare  quefta  pouera  gente:  or  tanta  fu  la  cupidi 
già  che  gli  uenderono  la  ber  editi  che  efii  cr  i loro  padri  baueuari acquietato  col 
f udore  del  loro  uolto,cr  fu  in  quefto  modo.  Fu  tra  efii  cr  il  Principe  che  gli  con 
dujjc  a qucflo  flato  un  contratto  perpetuo,che  ogni  famiglia  prefc  una  certa  par 
te  di  terra,dcllaqualefl  obligó  a pagare  a quel  Principe , cr  a' fuoi  fucceffori  un 
tanto  ogni  anno,fenza  piu  crefcere  o deminuire,o  le  terre  frut taffero  o nò;  ilqual 
tributo  loro  chiamano  Cociuarado.Et  il  modo  che  tra  loro  hanno  da  partire  que 
fio  fòro  è, che  i Hoiquibari  capi  di  tiiUc,  che  procedono  del  fangue  de'  piu  pr ilici «* 
pali  di  quella  popolatone,  fanno  ogni  anno  la  diviflone , fecondo  la  poftibilità  di 
ogni  uno,  cr  quando  non  arriua  a quefla  diuifione , o quantità  che  fonobligati  a 
: pagarceli  ftefii  Haiquibari  ui  fupphfcono  del  fuo  : lequah  alile  diuife  per  prò* 
uincic  rifondono  ad  un  capo  che  chiamano  Tanadaria  del  modo  che  in  que  fio  re 
gno  ueggiamoje  cui  rendite  fono  in  tefla  degli  Almofarifati,uocabolo  Morrfco 
piu  tofto  che  proprio  Portoghefe.  Decorrendo  i tempi  in  quefto  ordine  di  aita, 
che  haueuano  i Gentili  del  Gate  in  giù , fetalmente  nelle  parti  di  Goa  pagando 
quefto  cociuarado  al  Re  di  Bifnaga,o  à (ignori  a chi  rfjò  il  doiuua , entrarono  i 
Mori  nell  India  conquiftando  il  regno  De can,fin  che  fi  freno  f Ignori  di  Goa:  on 
de  i Gentili  del  paefe  nmafno  fottopofli  a pagare  ciò  che  per  auanti  pagauano  al 
Principe . Et  al  tempo  che  noi  entriamo  nell’ I ndia  na  fi gnor  di  quefta  Città  di 
Goa  un  Moro  chiamato  Siai  Capitan  del  Re  del  D ecan,che  communemente  chèa 
• mimo  Sabaio,ilquale  baueua  iÙuftrato  molto  quefta  Città  con  gli  edifici, cr  tra 
fico . Et  pcrciocbc  con  cffo,cr  poi  co’ fuoi  figliuoli  cr  nipoti , cr  ancora  con  al • 
tri  Capitani  di  quefto  regno  D ecan  pn  la  maggior  parte  del  tempo  contendi a* 
mo  per  guerra:  però  nel  feguente  Capitolo  ne  faremo  mcntione,come  i Mori  uen 
nero  a conquistare  il  regno  De con , di  donde  proccdaono  i Capitani , pn  iquali 
gl  prefcntc  effo  c diuifo. 

Come  i mori  fi  fecero  f Ignori  pn  conquifta  del  regno  Decan,cr  dello  flato  di 
'Goa.  Cap.  il. 

L’Entrata  de’  moti  per  le  arme  netti  nàia , fra  i gentili  cr  efii  è grande  uà*  Mon  C00|e  #c_ 
rietà,  ferialmente  netti  concordanza  de’  tempi  : pncioche  i mori  del  re*  quifUrono  il 
gno  Sun  modo , cr  quelli  del  regno  Decan  S un’altro  : cr  le  croniche  de’  r'8"*  Dec“‘ 
Re  gentili  di  Bifuga  feguono  altra  uia  : ma  nondimeno  tutti  fi  concordano  in 
quefto-,  che  il  conquiftatorefu  Re  del  regno  Delin . In  quefta  relatione  che  qui 
facemmo  > pncioche  tutte  quefte  croniche  le  bauemmo  cr  ci  furono  interpreto» 

* - -i)  te» 


Deca  feconda 

te , feguitaremo  ciò  che  ora  tengono  i mori  che  flgnoreggiano  il  regno  Decan 
di  che  parliamo  : percioch  e fi  contornano  molto  nel  tempo  con  la  cronica  gene- 
rale de'PerJi  eh’ è il  Tarigh  di  cui  nel  principio  ne  facemmo  meni  ione, che  con  al* 
tri  uolumi  della  hijloria , c r cofmografia  Perfiana  da  quelle  bande  bauemmo . Et 
fecondo  quel  che  qucfli  Decanim  dicono,negli  anni  fcttecento  fette  di  Maumct* 
to,che  fono  mille  trecento  della  nottra  falutc,fu  nel  regno  Delm  un  Principe  ma 
ro  chiamato  Sa  Uofaradin*ofi  potente  ingente  er  in  (tato, che  dalla  grande  po - 
lenza  che  haueua  jucccffe  per  gloria  del fuo  nome  uoler  conquijlar  l'India.  Col - 
qual  defiderio  dijcefe  da  quelle  bande  di  tramontana  uicine  a’ fonti  de’ fiumi  Gan 
ge  ,cr  N ilo,  con  grande  numero  di  gente  a cauallo  cr  a piedi,  fin  che  uenne  con • 
quijhndo  i uicini  c he  frano  gentili,  cr  giunfe  al  regno  Canora,  che  comincia  nei 
fiume  chiomato  Bate  che  giace  al  Settentrione  di  chaul , fino  al  capo  Camorin , 
munto  a quel  che  giace  dal  Gate  a dentro  contro  t oriente , percioche  da  effo  utr 
Co  il  mare  ha  quelle  terre  un'altra  diuifhnc  ne  i regni  cr  nome, come  già  fcriuem 
mo.  Et  per  la  banda  delf oriente  confina  col  regno  Oriffan  : cr  qucfli  Re  gentili 
di  quella  granprouincia  Canora  erano  quelli  di  donde  procedono  quelli  che  ora 
fono  di  Bifnaga . Ora  queflo  Sa  Nofaradin  effendofl  fatto  fignore  di  quel  grande 
fiato , lafciò  in  effo  per  guardia  quando  fi  tornò  a Delin  un  fuo  Capitano  chiama 
lo  Habedjd  : ilquale  percioche  era  huomo  prudente  cr  ualorofojjuant unque  ri* 
tnanrffe  con  poca  gente  rifletto  quel  che  haueua  bifogno  per  refifiere  alla  potai 
Za  di  tanti  gentili  ( come  nel  contorno  di  quelle  bande  conquifiate,douc  egli  era  » 
fitrouauano)  a poco  a poco  fi  fice  cofì  potete  con  alcune  uittorie  che  tolfe  a gen 
tilt  la  maggior  parte  di  quel  regno  Canora . Finalmente  cefi  con  le  arme  per  la 
comierfìone  de  gentili  alla  fetta  di  Maumetto,cr  per  il  raunamento  di  molta  gen 
te  di  ogni forte,  allequali  daua  paga  fece  uno  efercito  di  Babilonia  : cioè  di  con * 
•fufìone  incintale  fi  trouarono  (fogni  forte  di  gente  di  mori],  cr  di  Cbriftiani : 
percioche  in  quel  che  toccaua  alla  fède  non  fi  curano  troppo,  pur  che  fvffero  atti 
alle  arme, che  queflo  era  il  fine  per  ilquale  gli  conduceuatpercioche  il  refio  dice • 
ua  egli  che  fi  appartatela  a Dio , cr  che  non  uoleua  occuparli  la  fua  giuridica* 
nc uolenio  haucr cura  dell’anima  (fogni uno:  con  iquali  modi  per  lo  ffatiodi 
uenti  anni  acquiflò  tanta  gente  che  potè  tu  con  le  arme  contendere  col  fuo  prò • 
prioRe.  Effendo  nellaqual  pr offerti  òdi  fortuna fi  morì  ,lafcianio  un  figliuolo 
nomato  Mamudfa , ilquale  il  Re  di  Delin  confermò  in  quello  fiato  che  fuo  padre 
haueua  : con  una  impelinone  che  doueffe  pagare  ogni  anno  un  tanto  piu  di  quel 
che  il  padre  pagana.  Zaffati  alcuni  anni  nc  tifali  pagò  queflo  tributo,  uedendofl 
potente  cominciò  a leuar  la  ubidienza  che  al fio  Rr  era  debitore , non  f blamente 
negando  il  tributo , ma  ancora  effendo  flato  chiamato  da  quello , perche  andafje 
con  effo  ad  una  guerra  che  nella  Pe rfìagli  occorfe  non  uolle  ubedirlo . Et  come 
•quello  che  fi  dubtiam » che  battendo  meffo  fine  il  Re  a quelle  guerre  che  fi  r tiro* 
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tutta,  utniffo  a chiederli foretto  conto  della  fon  inubidienza  : foce  lega  col  Re  del 
Guzaratcsòcgia  in  quel  tempo  era  fioreggiato  da’  mori,  cr  ancora  con  alt  ri 
uicini  per  prtualerjenc  di  loro  nel  bijogno . Ma  la  fortuna  lofauoreggiò  piu  di 
quel  che  egli  defoderaua,cbe  Sano  forami  mori  nella  guerra  che  f decita, cr  Juo  fi» 
gliiolo  ebe  glifucceffo  nmafe  cofl  disfatto  cr  fenz*  fòrze  per  contendere  ioti 
Mamudfa&r  efjo  fi  uidde  cofl  potente,  che  arditamente  s'intitolò  Re  del  Canora 
chiamandolo  Dtcan.llquai  nome  dicono  cheli  fu  mcjfo  dalraunamento  delle  di» 
uerfe  n.u ioni  che  conducala  : pcrciocbe  Decorimi  nella  lingua  loro  uuol  dire  ha 
fiordi . Onde  auuenne  che  quei  popoli  che  ora  habitano  quella  terra  fieno  chu * 
moti  Decanini.  Et  effondo  giaquefoo  Mamudfa  huomo  di  lunga  età,  fianco 
della  cotu  inuatione  della  guerra , cr  ancora  temendo , che  il  fono  fiato fi  perdcjfo 
con  la  grandezza  di  efjo  per  il  mal gouerno  de' fouccejfori  fuoi.in  una  ordinò  de» 
ciotto  Capitanifo a iqualidiuifc  tutte  lefronticrc  del  Juo  regno.  L’unode'quali  ^ 
foce  Capuano  generale  fopragli  altri,  dando  ad  ogni  uno  la  prouincia  che  ti  toc  dfc 
cò  in  forte,  chef  offe  foia  l'entrata , con  obhgo  che  doiicffo  tenere  continuamele  gno* 
per  guardia  cr  conferuatione  del  regno  tanta  caualleru , cr  tanta  fanteria  : cr 
perctoche  ogni  uno  andana  conquij  landò  piu  terre  de’  gentili,  cefi  gli  crefceua  la 
rendita  in  ejjc,cr  f obhgo  di  tenere  piu  gente  al  Joldo  .Et  per  tenne  quefli  Capi 
tani  piufoggetti,  c r che  non  ribeUafforo  con  la  nobiltà  del  fangue,  cr  collegato 
ne  del  patentato  jion  gli  fece  di  huomini  libai, ma  di  febiaui  propri, de' quali  n’ha 
neua  ejpertenza  per  il  difeorfo  delle  guerre  ejfore  huomini  da  goucriur  gente, cr 
che  gli  farebbono  fedeli . Et  ancora  pn  tenergli  piufoggetti , nella  cutà  Rider 
che  egli  elejfe  per  fidia  c r metropoli  del  fiuo  regno,  comandò,  che  ogni  unofabri  , 

caffo  un  palazzo  pn  il  fouo  ahoggtamento,cr  che  ogni  annotante  uolte  fòjfo  obli 
goto  a uenirc  a rcjldere  nella  foua  corte  alcuni  mejì,ty  nel  palazzo  ogni  anno  ha» 
ueua  da  fiore  il figliuolo  o il  parente  più  firetto^he  con  Jpefa , cr  apparato  rup» . 
prrfentaffo  la  perfoiu  del  Capitano.  Dicendo,  che  poi  che  disfaceua  lafua  cortt 
di  pnfonc  cofl  principali  come  t Capitani  nano,  comeniua  per  rbonore  cr  bene 
fitio  del  fuo  fiato  che  ui  refldeffo  alcuna  coft  foua  che  empiffo  quell' obhgo  di  pace, 
mentre  che  efoi  nano  occupati  nella  guena  : poi  che  gli  daua  molte  terre  con 
groffo  entrate  per  ambedue  le fpefoe.  L cquali  perjòne  che  nella  corte  refidetiano  in 
luogo  de ' Capitani, nel  tempo , che  efii  fiefii  nano  abfonti  in  nome  loro  per  fogno 
di  ubidienza  cr  di  bomaggio  ogni  di  baueuano  da  andar'  al  regai  palazzo  per  u* 
fitare  il  Re,  facendo  una  riunenzA  » che  i mori  chiamano  Zolfina , cr  alcuni 
Zambuia,jpetialmentc  nel  Malato . Laqual  corte fia  fi  fa  inchinando  la  tefta  dì* 
nunzi  il  (ignote  fin  quafi  inginoccbiandojì  con  le  ginocchia , cr  con  la  de  fora  ma 
no  in  terra  : cr  i nobili  non  mettono  la  mano  in  terra, ma  nella  propria  cofoiafa  ■ g10n. 
tendo  quello  tre  o quattro  uolte  aiidti  che  arriuino  alla pfona  del  Signor e:et giit 
to  ad  ejfò  mettono  la  te  fia  fra  le  fue  mani  dinotando  che  quiui  la  offerifee,  come 
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fibiauo  fuo,perche  faccia  di  quella  quel  che  gli  piacer d.  Allora fi  il  Signore  è fi 
disfatto  de’  lorferuigi  n'ha  apparecchiata  per  quelle  perfonc  uno  ucìtc  che  efii 
chiamano  c abaia,  che  communemente  i mori  ujano  in  quelle  bande,  lunga  di  ma * 
niche , cent  a c r aperta  dinanzi  con  una  ala  [oprai altra  al  modo  dellhabito  che 
i mercanti  Venetiani  ufano . Laqual  uefte  di  broccato,  feta,o  panno,  fecondo  lo 
qualità  della  perfona,o  flgnore  le  getta  adoffo , che  per  (fi  è una  cofa  di  gràde  ho 
nore.er  fegno  publico  che  il  Principe  fi  ritroua  ben  fidis fatto  da  lui  c 7 che  gli  è 
ingratia.  Riceuuta  quella  uefte  fi  ritira  ricalando , piegando fi  col  corpo,  cr  con 
la  tefia  altre  tante  uolte  come  fece  all'andare  fempre  col  uolto  nel  flgnore, fin  che 
fi  difiofia  bene  da  lui  tcrfcha  da  rimanere  nel  palazzo  » affetta  che  li  comandi 
che  f enti  nelle  cocare  in  terra,  fecondo  il  lor  coflumr.ey  s' è per  fona  molto  nobi • 
le, finta  fu  tapeti.  Ma  nondimeno  queflo  dar  della  cabaia,cr  mettere  la  tefia  fra 
le  fue  mani, non  è in  tutti  i giorni, ma  quando  alcuno  di  quefii  Capitani  o qualche 
altra  per  fona  nobile  nuouamente  uiene  nella  cor  te, del  modo  che  noi  uflamo  qua ». 
do  ueniamo  o ci  partiamo  della  corte  baciar  la  mano  al  Re  in  fegno  di  ubidien * 
Zatcbe  f ordinario  di  ogni  di  quando  quefii  uanrio  dinanzi  il  Principe  non  fanno 
altro  che  inchinar  la  tefta  una  fola  uolta , come  noi  abbafiamo  il  corpo,  ancora 
che  diritto  quando  facciamo  la  noftra  mifura,o  riuerenza,  che  uuol  dire  menfu * 
ra  fecondo  la  etimologia  del  uocabolo,cr  atto  della  cofa.  Percioche  abboffando • 
a per  quel  modo  dinanzi  alcun' altra  perfino, diamo  ad  intendere  che  la  nofira  è 
inferiore  alla  fio  tonde  per  translatione  quando  alcuno  in  protefiooin  uendita 
domanda  piu  del  nccefario,  diciamo  regolatiui,  quafl  udendo  dire  inchinatali  no 
fiate  cofl  alto.  Et  percioche  tutte  quefie  cerimonie  furono  trouate  nelle  corti  efe* 
Principifier  efferui  tanta  precedenza  di  dignità, cr  quefie  fuddite  ad  un  Princi* 
pe , chiamiamo  tutte  quefie  riuerenze  corte fla , deriuato  da  corte  oue  hebbero  il 
loro  origine  : ilqual  uocabolo  corte  pare  che  fla  uenuto  da  chors  parola  latina, 
che  uuol  dire  a noftro  propofito  raunamento  di  gente  in  atto  di  guerra  fitto  il, 
gouerno  d'ulta  fila  tefta.Et  percioche  il  mondo  tutto  è diuifi  in  quefie  corti, che 
refidono  i fuoi  capi  che  fino  i Principi , ogni  uno  ordinò  un  modo  da  effere  riueri. 
to,  cr  ubedito . Olile  ueggiamo  tanta  uaricta  di  cortrfie , <y  appreffi  i barbari 
cofi  firane  dal  noftro  ufo,  che  noi  le  habbiamo  per  rifo,  cr  loro  le  noftre,  ancora 
che  tutti  uadano  a queflo  fine  di  ubidienza  : cr  generalmente  tutti  i mori  dell' In 
dia  ufano  queflo  modo  che  dicemmo  che  hanno  quefii  Capitani  del  regno  Decani 
Et  ancora  che  quefii  habitanti  nella  corte  ordinariamente  baueuano  di  andare 
tutti  i giorni  di  quefia  zalema , gli  fiefii  Capitani  non  bauendo  cagione  troppo 
manifrfie  di  occupatione  della  guerra  o di graue  infermità,  fitto  pena  <T incorre * 
re  in  cafi  di  ribellione  alcune  frfie  del? anno  fi  baueuano  di  pre  femore  dinanz  i il 
Re  perche  per  finalmente  andajfcro  a far  quefia  zalema , queflo  a fine  di  tenergli 
foggctti,cr  che  non  ribellino.  Ma  percioche  gli  fiati  mai  nonfianno  [aldi  iii  un’* 
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Quinto  fono  maggiori,  cr  piu  ajlutie  tifano  per foggettxre  i popolijan 
ta  maggior  occhione  hanno  da  precipitare,per  la  continua  cura  che  i Ifudditi  ha 
no  di  liberar/);  fuccedendo  il  tempo,crgli  altri  Rr,  cr  Capitani  dopo  que/li  che 
non  furono  molti,  quantunque  ui  fiffero  quelle  zalnne , crfì  chiamarono  que/li 
Capitani fchiaui  del  Re©-  ejfo  Rf  in  nome , a poco  a poco  uenne  che  non  hebbe 
piu  potenza  cr  ejfcre  di  quel  ha  una  ftatua  , adorata  da  molti  che  non  ha  atto  o 
potenza  per  co  fa  alcuna . Solamente  haueuadel  fuo  quella  città  B ider  col  fuo 
diflretto  : cr  in  tutto  il  rejlo  era  un  paralitico , per  meglio  dire  era  un  feruo , cr 
loro  liberi  : cr  per  fofìentarjì  cr  conferuarfì foflentauano  lui.  Et  quando  noi  e n 
triamo  nelTlndia,  di  deciotto  Capitani  che  Maud  ordinò,  alcuni  s'erano  fatti  jl = 
gnori  dello /lato  de  gli  altri, di  modo, che  non  iterano  piu  di  quefti,il  S ab  aio,  Ni» 

Za  malucco.  Madre  malucco,  Melic  Verido,  Coge  Mecadam,  T A bcfiin  eunuco , 

Cotamalucco  : iquall  erano  grandmimi  /ignori  in  flato  di  terre, cr  in  ricchezze 

di  danari.  Et  il  piu  potente  di  tutti  era  il  Sabaio  fignar  di  Goa(che  come  ora  di » 

cemmo)  fecondo  la  nuoua  che  Timogu  diede  ad  Alfonfo  Dalboqucrque  era  mor 

to:cr  per  la  parte  che  del  fuo  flato  habbiamo , eh' è que/la  città  di  Goa  capo  di 

tffo  in  quel  tempo , diremmo  come  uenne  a tanta  potenza . Secondo  la  generale  *ab»io  come  di 

opinione  di  quelli  che  fapeuano  i principi]  delld  fortuna  di  que/lo  Sabaio, egli  era  yenne  p,ta,,e  ' 

natiuo  di  Perfla  duna  città  nomata  Saba  Sauà , perciocbe  <Tun  modo  cr  dettala 

tiro  la  nomano  i P erfìani , iquali  quando  formano  i nomi  patronomici  dicono  di 

Saba  Sabainji  Fari  per  la  Ferfia  Far  fin, cr  di  Armen  per  Armenia  Armenia, cr 

in  que/lo  modo  formano  tuffigli  altri  : cr  fecondo  que/la  vera  infòrmatione  deb 

biamo  chiamar  queflo  huomo  Sabain  cr  no  Sobai  o Sabaio(come  noi  formiamo.) 

Que/lo  effendo  giouinetto  fuo  padre  che  era  huomo  di  ofeuro  fangue , cr  che 

guadagnava  il  fuo  uiuere  fu  la  porta  di  cafa  fua  a uendere  frutta , lo  diede  ad  un 

mercante  groffo  del  paefe,ilquale  perciocbe  lo  trovò  diligente  cr  fedele  nelle  fue 

facende,  poiché  fu  huomo  fatto  lo  mandò  con  uenticauallfairindia  de'  P erjìa* 

ni  che  ft  c arie ano  inOrmuz.cr  ui giunfe  a tempo  che  gli  uendè , di  modo  che  di 

imo  fece  cinque.  Tornando  al  fuo  padrone  con  la  mercantia  comperata  con  quei 

danari  che  ancora  guadagnò  molto  : lo  tornò  a mandare  con  cinquanta  caualli  : 

de  quali  auanti  che  airindia  arriuaffero  per  la  mala  nauigatione  gli  morirono  i 

dui  terzi , cr  quelli  che  gli  rimafero  gli  uendè  per  fri  milapardai  : cr  foffe  che 

non  fi  arrifehiaffe  a tornare  alla  prefenza  del  patrone  con  una  tanta  perdita  » o 

che  la  fortuna  il  chiamaffe  ( perciocbe  ella  rade  uolte  efolta  alcuno  a fommo  fla= 

to  che  non  fìaperil  mezo  di  qualche  grane  errar  commeffo)  fi  rimafe  in  quel  re » 

gno  Decan  col  danaro,  cr  andò  a ferutre  il  proprio  Rf . Altri  dicono, che  loflef*  ‘ • 

fo  patrone , perche  baueua  uenduti  que/li  caualli  alRecr  non  poteua  hauere  il 

pagamento  di  efi  in  modo  di  prefentegli  donò  queflo  Sabaio  effendo  giouine  or* 

dito  come  egli  dorma  unofchiauo  : cr  di  quejla  introduttione  qual  ft  voglia  che 
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efla  jljt,  toflo  che  prefe  le  arme  in  mano  cominciò  a far  tali  feruigi , che  a poco  a 
poco  ucniK  a tanto , che  il  fio  R egli  donò  la  città  Calbcrga  facendolo  di  quella 
fignore . Et  quindi  cominciò  a conqui flore  le  terre  de' gentili  del  regno  di  B ifi 
tuga  che  haucua  per  uicino , finche  con  un  graffi  ejercito  prejc  la  città  di  Goa  » 
che  pochi  anni  auanti  era  popolata  da'  mori  che  [camparono  di  O nor  ( come  di * 
ceimno.)  Laqual  città  al  tempo  che  egli  la  prefe  tra  fignore  un  moro  nomato 
, Meliquc  Hocen  : buomo  che  in  quel  tanpo , che  il  Sabato  la  prefe  uccidendo  lui 

ui  t eticità  dodeci  mila  huomini . Finalmente  impatronitojl  della  città  ne  prefe  al* 
tre  città  ad  effa  Jottopoftc  che  rendevano  molto  : lequali  erano  quefte  : Pondo  » 
Cupa,SateJintruz>Cintacora, Barde,  T renar  : infieme  con  quejle  altre  che  era • 
no  nelli  porti  di  mare  : Banda,  Colator,  Curai . Et  oltra  quefla  città  haueuano 
nell"  interiore , cruci  porti  di  mare  molte  città , c r luoghi  : alcune  che  il  Re  gli 
diede,cr  altre  che  effo guadagnò  con  la  Jpada.dcllequali  quefle  erano  le  pruicipa 
li.Bifametropoli  dt  cjfa,Rachor,Perzabar,Riccoconda,Vai,  Calbcrga,  Alapor, 
Cuimalà,Crarà,Ruibagà,Bilgam,Qucrquin,Mmche,Pandarapor,Seguer,Cal 
cbora,Nenl,Panellà,Cintacora,Banda,cr  altre  che  fi  uederamo  tulle  t anele  del 
la  noflra  geografia.  La  cagione  che  dicono  perche  qucfto  Capitano  fi  ficc  piu  po 
• • • tenie  de  gli  altri,  fu  perche  li  toccarono  in  forte  quefle  terre  de’ porti  di  mare  : 

percioche  haucua  tutta  la  entrata  c r u flit  a delle  mercantic  della  maggior  parte 
del  regno  Decan,cr  ancora  del  regno  di  Bifiuga . llqual  Sabato  da  gli  altri  Ca * 
pitoni  era  fòrte  odiato, percioche  morendo  il  Re, che  efii  haueuano  come  per  fta* 
tua,  lafliò  un  figliuolo  fuccejfore  di  dodeci  anni  : c r come  quejìo  Sabato  fi  trouò 
in  Bidcr  al  tempo  che  il  Rr  morirebbe  il  fuofigiUo,cr  aprendo  il  fuo  teftmento 
cr  non  trouaiùdolo  a fuo  modo  ne  fece  un  altro, neiquale  fi  ficc  tekamcntarioA? 
gouernatore  del  regno, cr  del  faruiullo . Tornato  a ferrar  cr  a ftgiUare  il  tefta * 
mento  colfigillo  del  Rr , pubicamente  con  atti  folenni  il  fice  aprire , cr  fubito 
incontinente  fice  intendere  a'  Capitani  la  morte  del  Re  flriuendo  loro,che  niuno 
fi  moueffl,ma  cheflcffero  nelle  terre  loro,  percioche  cofl  coueniua  al  flruitio  del 
Rr,  e r alla  pace  di  tutto  il  regno,  poiché  fapeuono  quanti  infiliti  faceua  la  gente 
libera  che  ne  i tali  tempi  fi  folleuaua . Finalmente  indi  a pochi  di  maritò  il  nuouo 
Rr  con  una  fiua  figliuola  che  haucua.  fice  ritirare  gli  altri  : percioche  oltre  che 
era  gran  fignore  in  terre , cr  potente  di  gente  di  guerra  cr  apparecchio  di  effa 
era  molto  ricco  di  danari. Che  fecondo  fi  diceuafolamente  lo  {lato  di  Goa  gli  ren 
Vendite  della  data  cinquecento  milia  pardai  in  quejìo  modo  : la  città  rende  cento  milia  entra» 
donde  li  cGoi  ,n  c‘°  rendita  de'  caualli  che  fi  conduceuano  di  Ormuz  o della  cofta  di  Ara 

iunò.  èia:  ogni  tino  de'quali  paga  di  datio  quaranta  pardai,et  dui  di  tributo  in  modo  di 

p orlatura, per  poterli  mettere  per  quel  porto  nel  regno  Decan,cr  di  Bifiuga , o 
perla  propria  terra.L'altra  rendita  era  delle  trenta  uille,che  tifila  ha^ome  di* 
c tmrno,  prefe  il  nome , che  i gentili  lauoratori  pagauano  fei  mila  cr  cinquecento 
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)pardai,cr  te  ifoleot  ezire  di  Diuar,Choran , Guiiuna  tre  mila  cr  ttouccaitorrt 
i pafii  per  iquali  s’entra  c r efce  deir ifola  di  Goa  a terra  fèrma,che  fono  Paitguia , 
Daugin,Gondalin,Beneftarin,  Agacin  rendemmo  duo  milia  cr  ducento  paréti . 
Oltra  quefte  rendite  che  erano  dati]  cr  impofitioni  nelle  entrate  cr  ufcite  per  la 
terra, nella  propria  città  u’ erano  quefte  altre  cojì  quel  che  di  fuori  ueniua  per  ma 
re  come  di  quel  che  ui  fi  focena:  quel  che  fi  chioma  Omondouin,cantitnlia,apraz 
Za, panni  ,betele,fpetierio, camboyboteghe.uerdura^tpe, fuochi, tutto  qurjloren* 
deua  trenta  tre  milia  parlai  poco  piu  o meno . Et  ancora  che  in  tempo  del  Saba * 
io.CT  di  H idalcam  fuo  figliuolo  quejle  rendite  non  fòffero  coflgrojfe  come  ora  a’ 
tempi  noftrifìueggono , che  folomente  I caualli  importano  ottanta  mila  pardai, 
erano  in  tempo  loro  molte  terre,  che  conduceuano  i mori,  lequali  il  Rf  Don  M4 
nuello  dopo  che  quefla  città  fu  noftra , comandò  ad  Alfonfo  Dolboquerque  che 
le  diuideffefra  i primi  maritati,®-  popolatori  della  città.  Di  modo  che  fé  le  altre 
cofe  crebbero  con  la  nobiltà,®  trofico  dello  città  ,quel  che  per  qui  crefce  al  tem 
po  de'  morife  rifà  per  le  terre,  che  epi  conduceuano , la  cui  rendita  qui  non  co» 
tiomo  perche  non  uenne  alla  notitia  noftra, ne  meno  i tributi,®-  rendite  che  nella 
città  erano  confórme  allo  iniquità  della  loro  fetta  : cofl  come  unridutto  o coft 
fublica  dotte  tutti  poteuano  ondar  agiuocare  diche  haueua  un  tanto  il  fìgnor 
della  terra  .®fc  il  popolo  gìuocaua  in  altra  banda  era  grouemente  punito  per • 
ciò , cr  altre  cofe  di  quefla  qualità  che  con  la  noftra  entrata,  nella  città  furono 
sbandite  da  effe  come  publici  peccati.  Solamente  ftppiamo,che  perche  quelli  mo 
ri  che  habit auono  in  Goa  fono  fempre  con  la  froda  in  mano, et  pofto  nella  gola  de' 
gentili  del  paefe  , olirai’ ordinario , fecondo  che  tft.i  dicono , gli  oppreffero  con 
mille  forti  di  tirannie  con  che  le  rendite  dell  ifola  a loro  era  maggiore  di  quel  che 
noi  I hobbiamo . M a nondimeno  quanto  alle  rendite  delle  terre  ferme  delle  Tana* 
darie , che  nominiamo,  cr  altre  che  giaciono  aSe  radici  del  monte  Gate  : quefte 
conquiftò  il  Sabaio  con  la  lancia  in  mano , ® le  pofftdc  tenendotti  fempre  buon 
prefldio.  P ercioche  come  elle  erano  de’ gentili  incorporate  in  quelle  terre  de’  pri 
mi  popolatori  che  efti  chiamano  Neiquibari , quando  i mori  le  tolfero  a quelli , 
tton  hebbero  tanta  forza,  che  le  potefjèro  difèndere , cr  ritir atifì  alla  montagna 
Gate,cr  luoghi  afreri  otte  fi  poteuano  difèndere,  bene  alcune  uolte  difeendeuano 
alla  pianura  quando  uedeuano  la  occafìone , cr  robauano  le  rendite , cr  quan* 
do  quello  non  poteuano  ,faceuano  ogni  altro  infulto  cr  ritirauanfì  alla  monta * 
gna . In  quello  fòro  cr  flato  trono  Alfonfo  Dalboquerque  la  città  di  Goa  con 
tutte  le  terre  ad  effa  fottopoHe , lequali  per  la  morte  del  Sabaio,fccondochcìl 
Capitano  Timogiagli  diffe  erano  mezo  foUeuate , cr  Hidalcan  fuo  figliuolo  fi 
ritrouaua  occupato  nella  pace  cr  quiete  della  fua  heredità  : percioche  per  rodio 
che  dicemmo  che  a fuo  padre  portammo , come  il  uidero  morto  ogni  uno  corniti* 
ciò  a mordere  per  dotte  poteua-'C  questuerà  la  occafìone  che  Timogia  dicauad 
t:  ■>  Ni  Alfònfo 
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Alfonfo  Dalboquerque  eie  non  deueua  perdere  : e r quel  che  fucceffe  con  la  fu4 
giunti  di  porto  di  Goajì  uederà  nel  feguente  capitolo . 

Come  Alfonfo  Dalboquerqueprefe  la  Città  di  Goa , per  cagione  d’una'uitto* 
ria  che  Don  Antonio  di  N orogna  hebbe  nel  cajlello  Paugin  poflo  netta  bocca 
del  fiume.  Cap.  ih. 

SVrto  Alfonfo  Dalboquerque  per  fronte  la  Città  di  Coi, come  dicemmo , un 
cord  che  T mogia  gli  haueffe  detto,  che  co  tutta  ramata  poteua  andar  per 
il  fiume  in  fu  fino  alla  Città,  er  che  ei  il  metterebbe  dentro  : nondimeno  per 
piu  a} iicurarfi  netta  uerità,comandò  a Don  Antonio  di  N orogna  fuo  nipote  Cd* 
pitano  detta  naue  Cime,  che  col  patrone  di  effa , e r con  alcuni  piloti  detti amata 
andaffe  nel  fuo  battello  a riconoscere  il  fondo  del  fiume,  c r con  effo  Timogia,  cr 
alcuni  de’fuoi  nauilij  di  rmo  che  lo  guidaffero.V  edendo  alcuni  Capitani  delle  al 
tre  naui,cbe  Don  Antonio  andana  a fare  quefla  operagli  tenero  du  tro  co  i bai* 
tetti  dette  naui,conte  defiderofi  di  far  fide  di  quel  che  ui  andata  dentro.  Et  andati 
do  tutti  a longo  tifala  difeofti  dalla  terra  ferma  frontiera,  Giorgio  fugacela  Ca 
pitano  et  una  c ar au  ella. per cioche  haueua  un  pardo  del  paefe,  gli  pafiò  manzitC? 
volendo  f coprire  una  punta  che  la  terra  faceva  diede  altimprouifo  io  un  bergan 
tino  di  Mori  che  umiliano  a uedere  ciò  che  la  nofhra  armata  f oc  tua . Onde  to/lo 
che  Giorgio  Fugacela  vide  il  bergantino,con  ogni  fetta  cominciò  a uogarr^on 
de  fiderio  di  aggiungerlo  : ma  effo  ucniua  co  fi  bene  amatorie  fi  fxluò  tu  una  fot 
tezza  chiamata  Pangin  con  un  babordo  che  i Mori  battevano  fatto , fui  quale 
tra  puntata  molta  artiglieria  per  difèndere  la  entrata  del  fiume.  Don  Antonio  di 
Horogna  uedendo  che  Giorgio  F ugaccia  uogaua  in  fretta,  ancora  che  co  la  pun 
ta  non  uedeffe  il  bergamino  : fece  ancora  il  medefimo  co  i battelli  che  lo  feguiua 
no  fin  che  diede  nel  baloardo.  Con  la  uifia  ùelqualc , ancora  che  rimafero  fofpefl, 
per  non  mofirar  debolezza  a quelli  che  dentro  erano , moffo  dallo  ff  trito  detta 
vittoria  che  gli  chiamava  fenza  fapere  il  pericolo  che  dentro  nella  fortezza  era 
che  erano  quattrocento  Mori.fra  iquali  erano  alcuni  cauatti,difmontò  in  terra  : 
C rfu  cofi  prettamente  fatto  quefio^he  i Mori  non  hebbero  tempo  di  poter  met * 
tere  fuoco  alf  artiglieria  : ma  come  gente  che  concorre  al  romore  del  modo  che 
fi  trova, dtfor dinoti  unmero  a ricevere  i nottri . Etquiui  fi  fece  una  fimguinofk 
zuffa  per  un  pezzo  fin  che  non  potendo  i Mori  fopportare  il  giogo  dette  lancia* 
te,  cr  cartellate  de'  nofiri , parte  de'  quali  erano  già  dentro  nellafortezza,  per * 
che  entrarono  nette  bombardiere  : in  vece  di  ritirar  fi  fcampauano  per  la  campa* 
gna, fenza  curar  fi  dette  parole  del  lor  Capitano,ch'era  un  Turco  di  natione  chia * 
moto  I azuf  Burgin,huomo  ualorofo, fecondo  che  qui  moftrò  ,fin  che  i nofiri  gli 
tagliarono  una  mano, onde  allora  fi  mifr  a [campare  con  un  cavallo  che  cavalca* 
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6*,&fc  ne  dttìi  a God  ioue  brouò  cofl  ben  Agnati  quelli  che  pròna  flamparoho,  \ 
abbandonando  la  fortezza  Alfonfo  Dalboqucrqne  /intendo  nella  foce  i tuoni 
& alcuni  pezzi  <f  artiglieria^be  i Mori  [caricarono , giudicò  che  Do»  Antonio, 
combatteua  : onde  cm  ogni  fretta  mandò  tatui  battelli , ty  nauili  di  remo  che 
foccarreffira.cr  ancora  che  la  loro  giunta  foffe  tardt,fecondo  che  la  cofa  fu  bre  ■ 
munite  fatta.nondimeno  aiutarono  a cacciar  i Mori  del  camello,  {aliandolo  fo 
lo.  Ttmogia  uedendo  che  Don  Antoruo  prende  ua  per  forte  quella  fortezza , e r 
de  f aiuto  che  baucua  fenza  che  il  fio  foffe  neceffario , pafiò  dall  altra  banda  di 
terra  firma , douegiaceua  un  baloardo  con  artiglieria , e r con  trenta  huomini 
de  ilguardauano  : c r perciocbe  tra  buomo  ualorofo^ofi  come  le  mifegli  occhi 
adojfo  le  rnife  ancora  le  mani:  laide  imitò  Don  Antonio  nella  uittoria  che  heb • 
be  : cr  raccogliendo  ogni  uno  per  fua  parte  f artiglieria , cr  la  mi  feria  che  troua 
tono  andarono  a riconofcere  il  fumé  fin  ad  uno  j leccato  chei  Monbaueuano, 
de  lo  trauerfaua  un  pezzo  in  fu  dà  baloardt.  Oltra  loquale  fiottano  alcune  bar» 
de  al  modo  loro  con  molta  artiglieria  per  quindi  bombardare  ogni  nane  o naui» 
ho  che  ui  fi  accofiaffe  : tutto  cojl  difficile  che  pareua  una  cofa  di  grande  pericolo 
H [olire  in  fu.  Et  confiderate  quefie  cofe  tornefii  Don  Antonio  alle  nauiydoue  f» 
n cernito  congrande  allegrezza  della  uittoria  di  queir  Occidental  cafo:  ilquale 
diede  tanto  animo  diligente,  che  Alfonfo  Dalboquerque  con  ogni  diligenza  co 
mmoiò  a dar  ordine  nelle  cofe  neceffarie  per  disfare  quello  {leccato , c r furgire  01  1 ri  ^ 
tppreffo  la  Città.  Ma  noftro  fignore  nelle  cui  mani  fono  tutte  le  uittorie , uolle 
de  quefia  fatica  non  andaffe  inanzi  • perciocbe  nella  uittoria  che  fi  riportò  dal 
Capitano  GiazufGurgtn  hauemmo  fenza  altro  fangue  il  poffeffo  della  Città  dì 
Goa.Perciocbe  f campando  efjo  dal  baloardo  con  la  mano  delira  tagliataundò  co 
fi  a prefentarfì  à principali  gpuernatori  di  ejft, recitando  l'animo  c r furia  de’  no 
finger  tefiimoniando  con  la  fua  ferita , che  in  modo  niurto  fi  poteua  difendere  da 
toroyprendendo  per  ragione  principale  di  altre  ciò  che  in  cofl  breue  tempo  jy  co 
fi  pochi  huomini  fecero  fenza  paura  ne  confìgliofolamente  con  una  brauurajy 
furia  di  fere  magioneuoli  fi  metteuano  in  bocca  delle  bombarde  fenza  punto  te* 
mere  il  fuoco, zr  il  ferro , che  farebbono  andando  prouifii , cr  raiuiandofl  tanto 
numero  di  gente,come  in  queir  armata  poteua  uenire  : Onde  il  parere  fuo  era  che • 
con  qualche  buon  patto  rendeffaro  la  Città:  cr  queflo  andaua  a far  intendere  ad 
Htdalcan.  Partito  Giazuf  dà  gouernatori  della  Città , co  i quali  ragionò  menati 

10  [eco  parte  della  gente  del  prefiiio  che  haucua,zy  l'altra  che  [campò,  le  ne  an * 
dò  ad  una  terra  lotana  ueneifette  miglia  da  Goa  chiamata  Cbandragjn,oue  atte 
fé  a medicarli  facendo  intendere  al  H idalcan  il  pericolo  nclqualc  fi  ritrouaua  la 
Città,  CT  lo  fiato  ntlquale  egli  fi  uedeua  per  difenderla  : cr  quel  che  gli  pareua 
che  in  queflo  doueua  farfi , poi  che  i trauagli  ne  i quali  fi  ritrouaua  non  gli  con* 
cedeuano  piu  tempo  per  cacciare  quella  gente  della  CUtà^hi  in  quel  primo  im* 
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peto  egli  rhduetu  thauerc  per  fua  inflno  di  tempo  cbegR  deffero  modo  per  fde * 
quiflarla.  I goueriutori  di  effa,poi  che  fu  pdrtito  per  ultimo  configlio  dopò  mal 
te  contefc&r  pareri  fu  rifolto, ohe  confideremo  che  H idalcan  Jì  ritroudua  cofl  oc 
cupato  in  cofe  che  al  prefente  import auano  piu  che  quella  Città , allaquale  no  po 
teua  mandare  cofl  toflofoccorfo  per  ntrouarfl  lontano  dal  mare , che  piu  prejlo , , 
non  fi  faceffero  i nojlri  patroni  di  quella,  fecondo  che  erano  prejìi  nell  affronta* 
re  : doueuano  allora  renderla  al  Capitano  generale  con  qualche  buon  piatto , cr 
che  dipoi  quando  il  Hidalcan  baueffe  manco  opprefiioni  gli  rimaneua  tempo  per 
ricouerarla.  Alcuni  uogliono'dire  che  gran  parte  di  quefìa  generai  paura  degli, 
habitat  ori  deha  Città  procede  tf  un  Gentile  Bengala  di  natione,ilqualc  andana  in 
babito  di  Iogne  che  la  piu  Jbretta  religione  loro  : cr  perde  piazze  di  G od  era 
poco  tòpo  che  per  molti  giorni  diffe,  che  quella  Città  in  breue  batterebbe  un  nuo 
uoflgnore,  cr  farebbe  habitata  dagentc  ìh-antera  contra  il  uolcre  de'  Cittadtnù 
Cr  altre  cofe, che  riffondeuano  a'  primi  fegni  che  della  noftra  armata  inde ro.  Et, 
ptrcioche  il  popolo  ha  quejìi  logui  per  huomini  fanti,cr  credono, che  tutte  leli r 
ro  parole  fieno  profitie , cr  per  quello  effetto  Dio  apri  la  fua  bocca  aggiunga t*. 
do  i goueriutori  della  Città, ciò  che  coflui  cofl  pubicamente  haueua  detto  a quei 
che  dtffe  il  Capitan  lazufGurin,  il  dìfeguente  mandarono  fuori  alcuni  honontti 
buominijuno  de'  quali  fi  cbiamaua  MiraHc  a chiedere  la  pact'ad  Alfònfo  ’Dalbo * 
Come  fi  r<f  ro  querque Dicendo  che  (fi  uoleuano  renderfì  a fitafignoria,  come  a CapkàhogCt 
quelli  di  Co*.  ìirrAi(  dd  di  Portogallo , perche  fapeuano  il  defìderio  che  l'tiid Junior  firn, 
gnorc  haueua  deU'amicitia  d'un  tanto  grande  cr  potente  Re:  cr  che  quando  f H»> 
dalcanc  baueffe  diff  tacere  di  ciò,ilchc  non  credeuano , per  i meriti  di  quefìa  ubi • 
dtenxa  menuuano  ogni  buon  trattamento  delle  perfone,cr  guardia  delle  robbe: 
che  il  pregauano  che  con  quefìa  conditione  gli  riceueffe  fotto  la  fua  inlegna  » ac*x 
cloche  potejfcro  rimanere  nelle  loro  cafe , cr  robbe  cofl  pacifici  cr.  flcuri  come 
dianzi  eranoicbe  d'altro  modo  manco  farebbe  affettar  la  uentura  delle  armc*be 
lafciar  la  patria,  ola  libertà,  llqual  patto  Alfònfo  DJboquerque  conceffe  loro 
volentieri , ancora  che  i faldati  uoleffero  che  la  Città  f èffe  faccheggiata  : Onde  > 
quando  furgi  per  fronte  ej)a,cbc  fu  a’  decifette  di  Vebraio , per  la  confrrmatione 
de’  Capitoli  che  MiraUe  portò , f armata  fu  riceuuta  con  grande  allegrezza  de? 
Cittadini,  andando  tutti  incontra  ad  Alfònfo  Dalboquerque  fino  alla  ffi  uggia» 
dandogli  le  cbiaui  della  Città*on  parole  della  fferanza  che  in  lui  haueuano,del* 
la  ficurtà  delle  uite  cr  robbe  loro,con  dx  fòffero  antichi  fudditi  del  Re  Don 
nuelìo  di  Portogallo.  Dopò  laqual  cerimonia  gli  prefaitauano  un  cauallo  adob • 
bato  al  modo  loro, fui  quale  Alfònfo  Dalboquerque  entrò  nella  Città  : accompa* 
gnato  da  tutti  i Capitani  ergente  diguerra,cr  da’ gouematori  della  terra  j qua 
li  il  condujfero  con  quella  pompa  cr  trionfò  di  pace  al  palazzo  del  Sabato , che 
era  bellifiimo  cr  grande,  doue  alloggiò.  Et  perciocbe  nei  Capitoli  che  Alfònfo 
..  . . Balbo* 
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Dalboqucrque  fece  con  Mòrdile  [opra  il  rendere  dell*  Città,  fu  che  i Turchi,  or 
Mammalucchi, pche  erano  jbanieri,v  gente  condotta  al  foldo  per  guerra,  haue 
Mano  d'andar  toflo  fuori  della  Città, entrando  i notici  per  una  porta  ufi  irono  e fi 
per  un  altra  a terra  firma , non  portando  altro  che  le  perfone  : percioche  l'altra , 
C r queUa,che  il  Sabato  ui  teneuafaceua  bifogno  per  la  guardia, et  prouiftone  del 
la  Cuti.  Refa  quejla  cofi  illufbre  Città,  it  primo  fegno  che  Alfrnfo  Dalboquerq; 
ttolfe  mofhrare  di  pace,cr  giujlitia,  nellaquale  haueua  da  mantenere  tutti  gli  ha* 
bit at  ori  di  efftfu  co/l  in  Portoghefe,come  in  lingua  Canarina  delpacfe , mandai i 
do  un  publtco  bando, che  mun  mercante  tiraniero,o  del  paeft,facejfe  alcuna  mu • 
tatione  della  fua  robba,o  pcrfona,ma  che  apriffero  le  loro  botteghe,  er  che  uen ■ 
deffero  le  loro  mercantie  nella  pace,cr  flcurtà  che  haueua  dato:  cf  che  mun  Por 
toghe  fé  /òffe  ardito  di  pigliar  coja  alcuna  coirà' l uolcr  de'Juoi  patronimie  a quelli 
della  terra  facejfero  alcit  dif[ tacere, o fòffero  Mori,o  Gentili, fotto  grjuif  ime pc 
tte  : ilqual  bando  quietò  tutta  quella  Cittàahe  ancora  non  era  fìcura  da  noi.  Tra 
molta  altra  munitione,cbc  Aljònfo  Dalboqucrque  trouò  che  il  Sabato  haueua  in 
quel  fuo  palazzo, cr  ancora  nella  Città, furono  molte  arme, artiglieria, ucUame, 
Cr  forze  di  otto  ucle, fra  naui  crgaleoni,cr  altri  nauilq  di  remo  che  quiui  erano 
parte  in  mare,cr  parte  nello  (lagnosi  che  alcuni  ancora  non  erano  finiti  : cr  an 
cora  trouò  una  tialla  del  Sabaio  con  molti  caualli,  i quali  fcruiuano  la  gente  che 
quiui  tcncua  in  prefidio,cr  oltra  quefti  comprò  Alfon/o  Dalboqucrque  ucntida 
un  Moro  P erfiano , che  quiui  era  nomato  Mir  Bitbaca , di  ottanta  che  portò  per 
•fendere.  Ilqual  dijjè,cbc  la  fua  principal  ucnuta  era  per  alcune  co  fesche  il  Seque 
Ifmacl  Re  della  Perfla  fuo  fìgnore  lo  mandaua, come  ambafciatore,per  negotiarc 
col  Sabaio  : cr  per  far  alcun  guadagno  in  quel  uiaggio  co  i danari  che  per  la  fua 
ffefa  haueua  portato  di  Ormuz  quei  caualli , perche  ftpeua  che  ui  fi  ucndcuano 
.bene.  Alfònfo.  Dalboqucrque  intendendo  chi  egli  tra  lo  trattò  honoratamaite,et 
ordinò  che  gli  foffero  pagati  i caualli, fecondo  il  cofiumc  del  paefe,che  fu  a ragio 
ne  di  cento  crucciati  ogni  uno.  Colquale  ambafciatort,quando  fi  partì  egli  man* 
.dò  Ri ti  Gomes  di  CaruagHofa , cr  frate  Giouanni  dell'ordine  di  San  Dominici t 
*on  una  lettera  per  il  Re  di  Ormuz  » Cr  un’altra  per  Coge  A tar  fuo  gouernato * 
^chiedendogli  che  a quefte  due  perfone,  che  egli  mandaua  al  Seque  Ifmael  deffe 
ro  caualli, cr  ogni  cofa  chefacejfe  lor  bifogno, perche  andaffero  incompagnia  di 
queir  amba feudore.  llcbe  non  bebbe  effetto,percioche  Coge  Alar  non  uolfe  che 
pafftffcro  in  terra  fèrma,et  ordinò  come  t uno  foffe  auuelenato  in  Ormuz,  et  che 
Coltro  fe  ne  tomaffe  alt  I lidia . Ne  meno  hebbe  effetto  la  raccomandatione , che 
mandò  della  facoltà  del  Re  ad  un’altro  Moro  nomato  Coge  Amir ancora  notino 
della  Perfidjlqualc  era  mercante  commodo,  cr  molto  conofciuto  in  quella  Città 
perche  ufaua  condurui  molti  caualli  : cr  eoftui  conduffe  nella  fua  nane  romba • 
feiatore  del  Seque  Ifmel , erti  perfone  che  Alfonfo  Dalboqucrque  mandò  con 
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efjo.  T t percioehe  queflo  Coge  A mir  era  buono  cefi  conosciute  gli  fece  iecrt  ai* 
cune  robbe  del  Re,cr  una  natte  del  paefe  di  quelle  che  ui fi  prefero , obligando/ì-4 
portanti  in  ritorno  delle  robbe  in  cattali t di  Ormuz  per  la  guardia  della  Città: 
C r la  cagione  che  non  ui  attcfefn  perche  al  tempo  che  egli  tornaua  con  efii  iteti* 
ne  in  DabuUer  diede  i cauatli  altHidalcan, perche  Alfonfo  Dalboquerque  batte 
ita  perduta  per  guerra  quefla  Città . M a nondimeno  perche  tornò  a ricouerarU 
effendo  già  paffuto  molto  tempo,  tornò  queflo  CogeAmir  con  una  gran  copia  di 
cottala  in  Goa  : er  non  fi  potè  tanto  afeondere  che  non / offe  prefo,cr  P*g*ff( 
che  era  debitore  con  uentteinque  cattali i che  diede.  Oltra  quejle  perfone  che  Al 
fonfo  Dalboquerque  mandò  fuori , dopò  che  prefe  la  Citta  mandò  ancora  un  co* 
ualicro  nomato  Gafparo  Chanoca  al  Rf  di  Narfìngha  con  la  nuoua  della  /pugna 
tione  di  quella  Città  ,promettendolUhe  fé  faceffc  guerra  a'  Mori  del  regno  De» 
can,egli  per  i fuoi  porti  di  mare  gli  fhringerebbe  di  tal  maniera , che  totalmente 
gli  cacciarebbono  fuori  deltlndia.  Ricercandoli  ancora  che  deffe  commodità» 
perche  fi  fabricafjfe  una  fortezza  in  Betacala  paefe  fuo , ricbiefla  che  dipendeva 
dal  tempo  del  Vicere  Don  Francefco  Dalmeida:  laqual  andata  non  fece  altro  ef* 
fitto  che  parole  generali, che  il  Rf  di  N arfìnga  dtcde,ancora  che  riceueffe  quefla 
ambafeiata  con  folcnnità  grande . Et  la  cagione  di  ciò  fu  perche  l'Htdalcane  in 
quel  tempo  fece  pace  con  lui  per  concorrere  a Goa(come  mi  feguente  capitolo  fi 
uederà)  crii  Re  ttoleua  prima  uè  dere  chi  haucua  la  migliore  per  nfoluerfitCT  il 
mede  fimo  fece  il  Rf  di  B eugapor , fuddito  a quefto^t  chi  Alfonfo  Dalboquerque 
per  effere  nella  medefhna  uia  mandata  ancora  Gafparo  Chanoca. 

Alcune  cofe che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  in  Goa , mentre  che  fHidalcan 
non  uemte  ad  affediarla  : c r poi  che  entrò  nel? ifola  Alfonfo  Dalboquerque  la» 
fciò  la  fortezza  ,crfl  ritirò  alle  naui.  Cap.  mi 

AL  fònfo  Dalboquerque  hauendo  prefa  la  città  confìderato  il  ftto  di  ef* 

fi, fece  toflo  fondamento  che  quiui  baueua  da  effere  il  capo  di  tutto  lo  fa 
to  deW  India  : per  cioè  he  oltre  che  era  una  cofa  forti  fiima  per  cagione  di 
effere  in  quelTifold  Tizzuarin],  il  paefe  era  molto  profìtcuolc  cofì  per  tarmata 
che  haucua  di  feorrere  tutta  la  cofta  dal  capoCamorin  fino  al.feno  di  C ambita 
per  effere  quajfì  nel  mezo  di  efja,come  perche  era  la  principal  porta  c r introdut» 
tione  di  tutto  il  comertio  del  regno  Decan , cr  di  N arfìnga  : di  modo  che  era  un 
giogo  per  i mori  cr  gentili,cr  fi  disfaceua  il  ricettacolo  de'  Mammalucchi, do» 
ue  già  efii  communicauano  d far  le  radici.  Onde  per  levare  quel  impedirne/* 
to,cr  per  uedere  la  fperanza  che  Alfonfo  Dalboquerque  haucua  di  e [fa, delibo* 
rò  toflo  di  fortificarla  piu  di  quel  che  era:  dubitandoft  ancora  che  tuidalcOn 
non  uoleffe  perde  re  uno  flato  tale  come  quejla  città  era  con  le  terre  & luoghi 
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4 (fila  fottòpofie . Et  àncora  che  tofto  non  haueffe  Li  commoditìic  materiali 
per  fortificarla  come  dejìderaua , come  potè  meglio  la  fortificò  con  pietra  er 
terra,  facendo  rimanere  in  tfola  la  fortezza  : c T gligionarono  per  quefiafa * 
brica  molte  pietre  lauorate  di  alcuni  edifici  uecchi  uictni  alla  città . C ompar* 
tendo  qucjla  fatica  fra  i Capitani  delle  naui  feruendo  ogni  uno  nella  fua  uotia 
con  la  fua  gente  :cr  Don  Antonio  di  Horogna  fuo  nipote  era  il  principale 
nella  fabrica,  ilqualc  haueua  la  cura  di  cjfa . Allaqual  fabrica  concorfe  ancora 
molta  gente  de'  Canarini  del  paefe  erano  ben  pagati  : fiche  fu  cagione  che  in  po 
co  tempo  fi  frniffe,  c r che  i terrazzani  ueni fiero  er  feruifiero  Alfonfo  Dalboa 
-querque . Dicendo  che  poi  che  ei  era  fignor  di  Goa,cr  le  città  di  terra  firma 
«ranobligate  inficine  col  capo  a confondere  con  f entrata  che  erano  debitri * 
ci  ogni  anno, per  ilqual  tributo  rfio  le  haueua  da  confcruare  in  pace,  cr  difin* 
ierle  da  ogni  molcfliaal  pregauano,chc  uimandaffe  Capitani  cèfi  perche  rifeo 
tefiboqucjìarendita  come  perche  gli  difindefie  dal  difp Lacere  cr  danno  che 
• riceucuano  da’ mori  che  quindi  erano  ufeiti,  iquali  andauano  in  compagnie  per 
le  utile  afiafrinando,  cr  opprimendo  il  popolo  gentile . Alfonfo  Dalboquerquc 
percioche  quefti  Gangari  che  cofi  haueuan  nome  erano  i capi  delle  uille,che  co 
me  dicemmo  fanno  la  diuiftone  del  tributo  che  pagano, gli  accarezzò  molto, cr 
che  toflo  prouederebbe  al  lor  rimedio . Per  la  guardia  de'  quali  ordinò  alcuna 
gente  della  fieffa  ifiola  de’ gentili  Canarini  co»  Naiqui  che  fono  i Capitani  a pie 
CT  a cauallo  : il  Capitanato  de'  quali  diede  a Diego  F ornando  che  per  i feruigi 
che  quiui  fice  fu  poi  Capitano  di  Goa , cr  uenendo  in  quefio  regno  fempre  fu 
chiamato  con  quefio  nome  che  ui  acqui  fio  con  honorati  fatti . Oltra  laqualgen 
te  che  il  Capitano  conduceua  per  cagione  del  fuo  officio  : ordinò  piu  toflo  per 
guardia  dcpafii  cofi  in  mare  come  in  terra,  altri  Capitani  che  uegghiafj'ero,  cr 
circondafiiro  tutta  tifila-  Et  percioche  tutta  quefta  guardia  non  fi  poteua  fare 
con  quella  nofiragcnte , cr  fra  i mori  erano  alcune  perfine  honoratc  a chi  Al • 
fònfo  Dalboquerquc  uoleua  compiacere  perche  meglio  fi  gotternafic  la  terra , 
diede  il  Capitanato  di  quattrocento  piani  mori  ogni  uno  chiamato  Miracazen 
buomo  ualorofi , cr  che  la  gente  il fcguiiut  uolontieri . llquale  ancora  haueua 
da  far  guardia  a’ pafri  dell'  fola  che  non  ucniffero  alcuni  mori  di  terra  firma  4 
rubar  le  utile  w a Timogia  diede  il  Capitanato  di  tutti  i gentili  del  paefe  per n 
che  fapcua  i lor  coftumi  con  titolo  di  Tanodor  maggiore  di  tutta  rifila.  Alfon » 
fo  Dalboqucrque  facendo  fondamento  di  uernarcuiui  ,fin  che  haueffe  acconta 
molate  le  cofc  della  città,  accioche  non  fi guafi afferò  con  le  pioggie  le  farze'fitl 
le  naui, /pedi  alcune , cr  medefimamente  Francesco  Pereira  Cotigno  che  con  U 
fua  carauella  andafic  a Cocbin  per  alcuni  fornimenti  per  mettere  al  coperto  al» 
euni  nani  fi  doue  fiauano  le  naui  de'  mori  : cr  ancora  /pedi  Frane fio  Pont  offa 
90I  munito  fanto fitrito  carico  di  uettouaglie  per  la  fortezza  di  C ocotora , cr 
, ,'i„  condurre 
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condurre  Don  A lfonfo'fuo  mpotc,  del  uiaggio  delquale  difopran'habbiamofat 
tu  mentione . Dopo  quefio  perciocbe  intej'e  che  alcune  naui  di  Ormuz  C r della 
cojla  di  Arabia  fi  ritrouauano  in  Bari  cala  caricando  di  pepe , cr  di  altre  frette » 
rie  con  titolo  che  caricauano  rifi,cr  ucttouaglic, mandò  Giorgio  di  Silucira,<y 
con  effo  qutjh  Capitani,Femando  Pera  di  Andrada,Simon  di  Andrada  fuo  fra 
teUo,cr  Francejco  Pereira  che  era  uenuto  di  Cochin , che  andaffero  a ricercare 
qucjtc  naui,  cr  t fonandole  alcuna  fretiena  la  togliefjèro  : e r ancora  che  cari - 
cajjero  inaiali}  di  rijìo- di  ogni  altra  forte  di  ucttouaglic  per  quel  uerno . E t 
perciocbe  Giorgio  di  Silueira  trono  in  qucjtc  naui  molta  fretteria  fr ce  quel 
che  Alfonfo  Dalboquerque  gli  comife  menandole  a Cochin  : e r Fernando  Pe» 
res, Simon  di  Andrada, cr  Francefco  Pereira  tornarono  a Goa  carichi  di  uetto • 
tughe  ciré  fu  la  falute  di  tutti  fecondo  che  le  cofefucceffero . Fatte  quejte  prom 
uijioni  effondo  hoggimai  quattro  mcfi  che  le  cofe  jl  ritrouauano  in  fiato  di  ogni 
pace  pagando  le  terre  ciò  che  erano  obligate  a pagare,  cominciarono  le  piu  uh» 
cine  alla  montagna  a non  pagare  la  loro  parte  , perciocbe  i mori  le  affale* • 
nano  ,crrubauano  ogni  cofa , cr  altri  con  la  nuoua  che  FHidalcan  jt  met» 
tetta  in  ordine  per  uenire  fiotto  la  città  ribellauano . Onde  Alfonfo  Dalbo • 
querque  ui  mandò  alcune  uolte  il  Capitano  Diego  Fernando  con  gente  da  pie 
CT  da  cauallo , ma  giouò  poco  : perciocbe  con  la  nuoua  della  uenuta  del • 
tHidalcan  tutte  le  terre  erano  folleuate  . Et  pcrciock e alcuni  mori  de  j 
'principali  gli  diceuano  che  procacciale  di  ridurre  al  fuo  feruitio  il  Capitano 
I acufGurgin  quello  a cui  fu  tagliata  la  mano,  percioche  effo  quie farebbe  moU 
tola  folleuatione  dellagente , perctfera  huomo,che  appreffo  tutti  haueua  gride 
credito,cr  era  auuezzo  alle  guerre  di  quelle  bande  : cr  oltre  a ciò  fi  ritrouaua 
in  tempo,cbe  facilmente  il  potata  hauere,perche  ancora  fi  ritrouaua  in  Chan • 
dragan  con  paura  di  andar  dinanzi  airuidalcan,  gli  mandò  Alfonfo  Dalbo • 

Cue  il  fudetto  Diego  Fernando,  cr  in  fua  compagnia  Miralle , quel  Moro 
ato,che  da  parte  della  Città  uenne  ad  Alfonfo  Dalboquerque  a far  la  ca • 
pitolatione  quando  ella  fi  refe  per  effere  coftui  quello  che  moueua  quefio  nego • 
tio,cr  il  principale  in  effo . Et  percioche  quando  Alfonfo  Dalboquerque  man • 
dò  quefia  ambafciota,era  il  fine  di  Maggio , che  in  quelle  bande  fi  cominciaua  il 
uemo,cr  rtìidalcan  Fera  moffo  col  fuo  efercito  per  uenir  ad  affcdtxre  la  Città 
della  potenza,cr  apparecchio  delquale  erano  le /brade  piene  con  nuoua , alla * 
quale  perche  era  per  bocca  de'  Mori  Alfonfo  Dalboquerque  daua  poca  fide  : 
quando  mandò  Diego  Fernando  fu  con  dui  fondamenti,di  condurre  il  Capitano 
lazuf  dolendo  accettare  il  partito  che  mandaua  a proporh,cr  quado  a ciò  non 
poteffe  ridurlo,  con  quefia  fintione  che  andana  a quefio  negotio  intenderebbe  le 
piu  ce.  te  nuoue  dell' apparecchio, cr  uenuta  delTHidalcan,cr  che  per  quefio  co 
fio giouaua  molto  Miralle . Ma  ejfo  non  haueua  perduta  la  natura  del  [angue 
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Arabico, eh' c non  offeruarfede  nc.uerità  per  conditionejnaper  iccidcntr.per»  Coftnmi  ie  gii 

ciochc  in  ucce  di  trattar  queflo  negotio,comc  egli haueua  detto  ad  Alfoifo  Dal  Ar*bu 

boquerque  ordinò  di  dar  in  mano  a' Moiri  il  Capitan  Fernando  con  quantagen • 

te  menaua.  Perciochc  intendendo  ei  che  uicino  douc  fi  ritrouaua  lazuf,cra  ue» 

mto  Carnale an  uno  de'  principali  Capitani  dcltHidalcan  con  Mille  e cinque • 

cento  canali t,cr  otto  mila  fanti, gli  porne  che  con  qtteflo  fatto  fi  pacificarebbe 

con  rHtdalcan  peri  negotij  che  trattò  nel  renderfì  la  Città.  Maintcdendo  Die 

go  Fernando  qucflo  tradimento  da  alcuni  Gentili  cheilfentirono  nel  modo  del 

le  (bade  che  mutano  permetterlo  nel?  efcrcito  di  Camalca , tornò  afar  uoltdy 

non  che  deffe  ad  int  elidere  a Mir alle, che  fe  ne  accorgeffe  de  gli  andarne  ti fuoi  : 

O"  guidato  da  un  Capitan  Gentile  de'  Canarini  di  dentro  di  Goa  chiamato  Ver 

dt  hm,fu  mefjo  infaluo  : c r pure  il  conduffe  per  una  (brada  che  trouò  alcune  ha 

gaglic  dell  efcrcito  di  Camalcan,che  uetiiua  per  quella  banda,lequali gettò  per 

terrai?  prefe  alcuni  huomini.  Da'  quali  Alfonfo  Dalboqucrq ; intefe  che  f H*  *;ì,r.s.r. 

dall  an  non  uentua  quiut  : mafolamente  un  fuo  Capitano  principale,??  ei  ueni » jf-nut 

ua  dietro  con  piu  lentopaffo  con  ungroffo  numero  digente,  cr  apparecchio  di 

guerra.  Laqual  nuoua , ancora  che  Alfonfo  Dalboquerquc  la  uolfe  afconderc , 

erano  hoggimai  le  {brade  cofì  picne,che  chiaramente  fi  uedeua  nel  uolto  de’  Alo 

rii\percioche  erano  diuenuti  cofì  altieri, che  toflo,come  quelli  che  fi  curauano 

poco  che  fi fapeffe,  fi  cominciarono  a rompere  i tratti  cr  intelligenze  che  con 

lui  hatteuanoìcr  le  lettere  cr  auifl  cb' erano  (Putta  parte  all'altra.  Perciochc  co 

me  erano  molti  che  portauano  odio  ad  altri,  per  dannare  il  nimico  andauano  4 • 

denuntiare  ad  Al f info  Dalboqucrq  ue  le  fue  colpe  : per  i quali  uenne  a fapere  * 

che  haneuan  ordinato  di  lafciar  entrar  nell ifola  Itìidalcan  : cr  che  il  principe 

te  di  queflo  negotio  era  Mir  oc azen 4 chi  egli  haueua  data  la  condutta  di  quat • 

trecento  huomini  de'  Mori  Hat  team  di  quelli  del  paefe  per  guardia  del  campo > 

con  titolo  di  Capitato.  Et  ancora  Timogia , atlanti  che  quefle  cofefofjcro  cofì 

pubhche  tperauifode  Gentili  principali  della  fua  condutta  hauejfc  inferri  to 

detto  ad  A Ifovfo  Dalboquerquc  che  non  fi  fìdaffe  di  queflo  Moro  Miracem,per 

che  andana  inpratiche  col  Hidalcan,mai  Alfonfo  Dalhoquerque  noi  uolfe  ere • 

iere, perche  era  diligente  feruitore,??  gli  pareua  che  foffero  concorrenze*  C T 

pafioni  di  Tmogiafer gli  offici  di  Capitani  l’uno  de'  Gentili,??  T altro  de'Mo 

n,  ilqttal  officio  tutto  iufohdo  Timogia  affettò  da  Alfonfo  Dalboquerque , cr 

non  diuifo  in  due  parti.  Nellaqualfferanza  egli  non  s'ingannaua  ferri  oche  Al 

fonfo  Dalboquerquc  cofiil  uoleuafarejma  intendendo  i Mori*che  haueuano  da 

efferegouernati  da  un  Gentile  cominciarono  a gridar  : il  perche  diede  queflo 

officio  a Mir  Caccm.  Di  modo,  che  da  quefle  cofe  che  proccdcrono , fi penfaua 

Alfonfo  Dalboquerquc  foffèrogli  auifl  che  Timogia  contra  effo  daua , fin  che 

oltre  che  già  communcmentc  fi  dtceua,T mogia  hebbe  lettere  in  mano  delle  pra 

fichi' 


Digite  ed 


.lillli 


«• 


$ o i Deca  feconda 

li4  ■ 1 • fiche  di  Mìr.Coeem  con  Camolcam,  Icquali  Alfonfo  Dalboquerque fillio  perii 

[ho  tempo, cr  fimulaua  cofi  cou  T imogia,  come  con  tutti  gli  altri  che  ueniuano 
é dirli  alcune  cofe  di  qucfto,nngrattando  loro  di  ciò  fin  che  uenijjc  rhora, nella 
quale  a quejìo  fi  rimediajfe.  Ella  prima  cofa  che  fé  ce  apparecchiandofi  per  quel 
Fboft>ite,chc  affettava,  fu  ordinare  che  fi  ritirafjero  tutti  i Capitani  Tanadari, 
ne  fi  toflo  fi  ritirarono  che  Camalcan  fi  trottò  nelle  Tanadsrie  ville  di  terra fer 
ma.  Iquali  non  folmente  per  meglio  confeguire  il  fuo  intento  diuoler  pafftr 
nel? ifola  per  molte  bande, come  da  Ai ir  Cocemera  configlielo,  cr  da  altri  del * 
la  fua  partitila, ebe  gli  dauano  tutti  gli  auifi, ma  ancora  il  bi  fogno  chefthaue* 
ita  de’  luoghi  commodi  per  [ alloggiamento  di  tanta  gente  che  coniuceuafiac* 
campò  per  fronte  Benejlarin  : & quindi  mandò  alcuna  gente  minuta  al  paffo 
dcUkgacin.  Alfonfo  Dalboqucrque  accampato  Camalcan  con  loefercito  an* 
cara  che  dianzi  haueffe  prouijlo  > che  T ifola  f offe  guardata , di  ntiouo  diuife  la 
Guarda  come  guardia  di  effa  in  quejto  modo.  Nel  puffo  di  Agacin  mife  Lope  di  Azevedo  con 
<*i“if**  alcuni  caualli  cr  fanti,  cr  acci  oche  gli  faceffe  ) falle  pofe  in  mare  Fernando  Ve  • 

res  di  Andrada  cr  Luii  Cotigno  co  i lor  nauilifcr  battelli  : crfraqueflo  paf* 
fo,cr  quello  di  Benaflarin,perche  ui  concorrono  molte  bocche  de ’ fiumi  cr  fi*'. 
gni,mife  Diego  Fernando  di  B egia , Simon  Martin  con  una  galea , cr  unaga * 
leotta,cr  Bernardino  Frcire , cr  Pietro  di  Fonfecca  ogni  uno  eoi  fuo  battello. 
Et  nel  pajfo  di  Benaflarinpiuinfumifc  Garcia  di  Sofà  in  unafianz a con  molta 
gente  noJtra,cr  del  pae fesche  era  il  luogo  di  maggior  fofpetto.  Et  in  mare  in  fa 
uorfuo  mife  Arias  della  Selua  col  fuo  nauilio.  Et  ingiù  contra  il  paffo  fetco - 
mife  il  Gandalin,come  quelli  del  paeft  il  chiamano.  I»  mare  mife  Simon  di  An* 
druda  con  la  fua  galea,  cr  in  terra  mife  Francefco  di  Sofà  Mancia , cr  Trance* 
feo  Pereira  Cotigno.  Nel  paffo  D augin  mife  Giorgio  di  Accugna,cr  inquello 
di  Pangin  fin  Mamolin  che  è in  Goa  uccchia  haueua  da  feorrere  Giorgio  di  A c - 
t ugna  confeffanta  caualli, cr  Timogiacon  maggior  numero  di  gente  delpaefe . 

• Et  oltra  qucfti  ordinati  in  luoghi  ccrti,fcorrcuano  altri  per  tutta  rifola  ad  una 

CT  ad  altra  parte  effendo  tutti  alF erta,  accioche  ogni  cofa  che  fi  moueffe  in  ter*- 
ra  firma  (òffe  tallo fentita  nell  ifola  da  noi  : effendo  [opra  tutti  in  mare  Don  An . 
tomo  di  Norogna,ilquale  andana  nella  galea  di  Diego  Fernando  feorrendo  tut 
te  le  flanze . 

/ 1 

Come  midalcan  uenne  con  un  grojfo  efcrcito  ai  affediare  la  Città  di  Goa , 
& ciò  che  Alfonfo  Dalboqucrque  in  ciò  fece  fin  che  lafciò  la  Città  ritirando^ 
alle  fue  naui,nellequali  pafiò  il  ucrno  nel  fiume  di  Goa.  Cap.  v. 

hfonfo  Dalboquerque , percioche  la  maggior  dubi fattone  che  haueua 
era  de  Mori  che  nella  Città  fi  ritrouauanoffetialmente  di  M ir  Cacci* 
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per  le  pratiche  che  con  Camalcan  baueua , per fmularc  concai  gli  riduffe  tutti 

afe  non  uolc  lido  darli  alcun  luogo  certo  : dicendo  che  in  quel  tempo  uoleua  che  Tr*j 

ondaffero  mfua  compagnia,cr  non  fatto  alcun  Capitano, cr  con  quelli  c amica  furono  cirtijT 

ua  conducendogli  per  tutto  uifìtandogli  alloggiamcntiw  trattando  con  efi  il  “ • 

modo  che  terrebbe  per  difendere  qutipafi.  Et  uenendo  dalla  campagna  con  ef» 

fi>CT  con  gli  altri  Capitanigli  riduffe  tutti  dicendo  che  uoleua  far  configlio,cr 

effe ndo  ncllafortczza  gli  imprigionò fenza  fuori fi fapeffe  che foffero  prigio» 

ni  per  coglierne  degli  altri:  iquali  a poco  a poco  fece  ueuire  fin  che  mi  fi  infici 

me  quajì  cento  pctfone  de' piu  principali xr  alcuni  per  rei, cr  altri  perche  jl  du 

bitaua  di  e fi  tutti  furono  imprigionati.  Eccetto  Mir  Cacem  c r un  fio  cugino , 

I quali  fubito  Alfonfo  Dalboquerque  diede  a gli  alabardieri  fucila'  quali  furo 
no  uccifl per  ejfcre  le  loro  colpe  troppo  chiare  : c r altri  di  minor  qualità , che 
inferni  con  loro  tennero  le  maiu  in  quel  tradimento  furono  appiccati  ne  i luo » 
ghi  publicitfon  banditori  che  publicauano  la  cagione  della  loro  morte  : c r che 
degli  altri  che  rimaneuano  in  prigione  al  prefitte  non faceuagiufiitia  perche 
ancora  non  baueua  trottato  in  efii  altro  che  indici j,  ma  che faputa  la  uerità  fa » 
rebbe  ciò  che  i loro  meriti  ricercafferow  che  fa  tanto  uiftarebbono  in  cufio  v 

du.  Laqual  cofa  Jpauentò  gi-andemente  gli  habitat  ori  del  paefe^ofl  Mori , co* 
me  Gentili:uedendo  che  tutti  i lor  trattati  erano  f coperti,  cr  il  premio  che  per 
ciò  kaucuano.  Camalcan  di  quefte  cofe  ne  intefe  fubito  parte, cr  percioche  la  ue 
tutta  dell!  Ridale  an  a quello  affedio  in  tal  tempo  era  cofa  molto  pericolofa  per  le 
differenze  che  co  i Capitani  del  regno  Decan,cr  ancora  col  Re  di  Bifnaga  ha » 
ueua,  cr  per  far  f imprefa  di  quella  Città  fece  tregua  con  loro  con  Capitoli  non 
troppo  honoreuoli  per  lui:  jpeditofoun  mtffaggiero  facendoli  intendere  lo 
ftato,nelquale  fi  ritrouaua  la  Città,  cr  fi  metteua  a paffare  nell  ifola  doue  fera 
tu  in  Dio  che  lo  trouarebbe  quando  nella  buonhoragiungefp.Et  percioche  per 
far  quefio  pafl'aggio jnon  baueua  barche , comàdò  che  tutti  fi  affaticaffero  in  far 
Zattere,  cr  ce  foni  gradi  coperti  di  coio  per  i canai  li,  cr  gente:  iquali  ce  foni  fi 
tifano  in  tutte  quelle  bande  per  paffare  i grofii  fiumi,  ufando  un  arte  fino  per 
confondere  i nofiriw  che  non  fapeffiro  per  qual  banda  hauejfcro  a paffare  : il» 
qual  artefitìo  era  far  la  mofhra  di  fi  attorno  Tifola  ora  in  una  banda , cr  ora  in  'r 

un'altra.  Alfonfo  Dalboquerque  ancora  che fapeffe  che  ciò fi faceua  ne  gli fa» 
gni  ,cr  in  bande  doue  i no  fri  battelli  potè  nano  andar , non  potè  far  altro  che 
prouedere  alla  guardia  del  marc,cr  di  terra  del  medoahe  dicemmo . Finalmente 
una  fifa  firia  nella  quarta  uigilia,  non  fenza  ofeurità , cr  fortuna,  Camalcan  fi 
mife  a paffar  il fiume  con  le  zattarc,cr  ce  foni  che  baueua  fatto  : mandando  ina 
Zi  un  Capitano  chiamato  Cufolarin  huomo  nolente  > cr  fi  dietro  ufiendo  del fin 
me  Antrux  do  ue  era  una  ifoletta  che  i nofri  chiamano  Dos  B ugios  : cioè , delle 
fimic  che  in  Jenna  manicr a faceua  riparo  fa  terra  cr  terra . Don  Antonio  di 
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iìorognd  co  i Capitam,chc  faccuano  la  guardia  a quelli  parte,tofio  eie  fentì  U 
ucnuta  delle  zittire  cr  de'cejti  ui  concorfe  con  ogni  prcficzzw.ondc  inuefien » 
dogli  uni  ne  gli  altri , la  battaglia  fu  tanto  braua,  cr  crudele  quafi  alla  luce  del 
fuoco  dedarteglieriaper  effere  ancora  di  notte , che  ui  morì  un  grande  numero 
di  mori,  iquali  furono  cibo  a’  ramarri  del  mare  che  quitti  come  dicemmo  arano. 
E t ancora  che  in  lui  fi  faccffegraue  danno, cr  i nofbri  gli  toglieffero  dodeci  zat  * 
tare, nondimeno  elle  nano  caute,  cr  di  tal  maniera  impediuano  il  uogarea'  no » 
(bri,  che  alcune  per  una  banda,\cr  altre  per  altra  fcamparono  molte,  er  diedero 
con  feco  nell  fola  di  Goa  : nelqual  paffaggio  andò  Cufo  Larin  con  due  milia  buo 
mini  molti  di  loro  a cauallo , fenza  che  ui  foffe  alcuno,  che  li  facejfe  refi /lenza. 
Perciochc  in  quella  parte  dotte  egli  la  preje  era  tutta  tagliato  con  diuerfl  canal • 
li  per  effere  luogo  dotte  feminauano  rifì.di  modo, che  i nojbri,che  erano  nel  paffo 
di  Agarico-  di  Bertefiarin , che  erano  piu  uicini,  ne  meno  Giorgio  di  Accugi u 
che  haueua  da  concorrere  ad  ambedue  quejle  parti  con  la  cauaUeria  cr  fanteria 
di  Timogia,mai  non  poterono  impedire  che  Cufo  Larin  nonpaffaffe  a cauallo  co 
tutta  la fua  gente,  llquale  tofto  che  fece  un  fegno  per  ilquale  Camalcan  uidde 
ned all  oggi  amento  che  era  giunto  adifola,  cr  i mori  Vaticani  habitatori  di  effa 
il  uiddero  ancora  : non  folamente  cominciarono  ad  abbandonare  i pafii  doue  ef* 
fi fi  aitano  co  i nofbri  per  difènderli,  ma  ancora  fi  congùtnfero  con  lui,cr  con  Ctt 
malcan,  che  pafió  dipoi  piu  adagio . Et  ueramente  fe  quefii  mori  natiui  dell  ifo * 
tu  non  erano  contra  noi, quanti  mori  prefero  terra  nelHfola  per  molti  che  foffe* 
ro  fiati , tutti  farebbono  fiati  tagliati  a pezzi  : di  tal  maniera  i papi  erano  prò * 
uifii,cr  il  paefe  era  commodo.  Ma  perciochc  i mori  fi  congiunfero  con  Carnai * 
can,  cr  fi  fecero  in  un  corpo  di  quattro  milia  huomini  : cr  efii  fapeuano  che  af* 
faltando  gli  alloggiamenti  de’  nofbri  che  erano  d pafii  non  kaucuano  ah  ra  fiicu * 
riti  che  ritir. tifi  a'  battelli  che  qttiui  teneuano  per  guardia  loro  cominciarono  a 
fcorrerli  : di  modo , che  quefii  per  terra,  cr  altri  per  mare  erano  tanti,  che  ogni 
cofa  era  rubata  da  loro  : il  perche  i nofbri  cominciarono  a imbarcarfl,  cr  alcuni 
con  piu  fretta  di  quel  chcfaceua  bifogno  lafciando  Tarteglicria  che  negli  allog* 
giamenti  haueuano . E t quanto  honore  perderono  in  quefia  ritirata,  tanto  gua* 
bagnarono  dui  talenti  huomini,  checofi  come  erano  compagni  ned efercitio  del 
la  militia,cr  ned  ami  fi  d , cofi  in  queflo  fatto  furono  <f  uno  fieffo  animo,  non  uo* 
laido  abbandonare  l alloggiamento  contrafiando  ad  empito  de’  mori, finche  per 
altri  fu  raccolta  T artcglicriatdoue finalmente  piu  fianchi  che  uinti  finirono  la  ui 
ta  loro  non  già  come  fantacini  prillati , ma  come  ualorofl  caualieri  tenendo  at= 
tornò  fe  una  grande  copia  de’  corpi  de’  morti . Garcia  di  Soft  ancora  egli  nel 
paffo  chegu.trdatu  per  effere  il  piu  importante  haueua  fatto  unagroffa  sbarra 
per  difèndere  il  luogo  : e r ancora  che  ui  concorreffero  molti  mori  tanto  gli  fian 
tó,che  per  ultimo  rimedio  deliberarono  di  ebbrucciare  la  sbarra.  Laquale  come 

corniti* 


Libro  quinto:  104 

comincio  ad  ardere,  cr  non  potendo  la  gente f offerire  il  fuoco  fi  ritirò  effóndo 
prima  morto  Pietro  di  Sofà  fuo  fratello, cr  molta  gite  firita-Et  effóndo  gu  quafi 
ritir ato  infaluo,percioche  li  fu  detto , che  ui  rimaneua  un  foldato,  ilquale  fi  dice 
ua  che  era  fuo  fratello  baftardo,tornò  a lui,cr  con  gran  fot  ica,pcrcioche  era  fi* 
rito  lofaluo.  P are  che  li  diceua  lo  fririto  che  coftui  che  ui filuaua  con  tanto  pe* 
ricolo  in  un'altro , neiquale  egliguftó  la fua  morte , haueua  da  effóre  teff  intorno 
ieUhonore  che  in  quel  fatto  guadagnò{come  lederemmo  nella  frugnatione  della 
città  di  A dem.)  Giorgio  diActugna  a chi  fu  commeffo,  chefcorreffó  con  lagen 
te  che  haueua  del  paffr  di  Agacin fin  a Goa  ueccbia:  et  da  Agacin  fin  Carambu * 
lin  : per  concorrere  ad  una  banda  abbandonò  f altra,  che  fu  quella  di  Carambu * 
Un  : per  laquale  entro  Camalcan  : onde  non  hebbe  altro  rimedio , dopò  che  uidc 
gli  mmici  entrar  per  ogni  banda , che  metterfi  in  camino  alla  uolta  della  Città 
con  ia  caualleria  menando  feco  Lope  di  Azeuedo,che guardaua  il  puffo  di  Aga 
cin.  I quali  per  benefitio  l'un  Gentile  del  paefe  chiamato  Mcnaiquc^bc  era  Ca 
pitano  delle  genti  di  Timogiafurono  condotti  alla  Città , per  uia  che  non  fcon * 
trarono  i Mori  che  erano  entrati  : effóndo  boggimai  tanti  per  tutta  tifola , che 
fcorreuano  come  (ignori  della  campagna . quelli  del  paefe  haueuano  cofi  poca 
paura  de  nofbri , che  fe  Alfònfo  Dalboquerque  mandaua  un  Intorno  fuori  della 
Città  con  alcun’ordine  J pafri,eratoflo  uccifo  dagli  fleffi  Mori  della  Città.  Di 
che  mandando  egli  Francefilo  di  Sa  con  trenta  caualli , er  con  ale  una  fanteria 
con  bombarde ,per  uedere  fe  poteffe  andare  a Bencftarin  per  intendere  in  quale 
flato  fi  ritrouajjero  i nofbri  in  quel  paffo , er  ancora  per  raccogliere  alcuni  che 
baite  ua  mondato  ne  gli  altri  pafii, non  potè  farlo  : anzi  fi  itile  in  affai  pericolo, 
prima  che  glifoffc  fatto  inteiidere  da  Alfonfo  Dalboqucrq;  che  tornajfe  in  die 
troyper  efferfigia  attaccato  con  gli  nimici  che  gridando  gli  uennero  dietro  ,fin 
che  lo  mijero  nella  Città^tncora  che  tal  uolta  ne  faceffó  fronte  facendone  cade* 
re  alcuni  : percioche  come  le  genti  del  Camalcan  s’ erano  impatroniti  della  cam 
pagnapafftrono  tutti  il  fiume.  Di  modo,che  qitefii  nella  campagna,  er  altri  del 
la  Città  fuori  cr  dentro  delle  mura , tofto  che  alcuno  de’  nofiri  ueniua  a dar  in 
effi  era  ferito  cr  morto  : onde  perderono  tanto  la  paura,  cr  il  rifpctto,che  hog 
gimai  non  fi  contentauano  di  far  queflonci  luoghi  che  non  foffóro  uifrijna  co 
me  geme  che  uoleua  mettere  la  Città  in  feditione  pubicamente  gli  uccideuano, 
CT  perfeguitauano.  Alfonfo  Dalboquerque  al  quale  in  queflo  tempo  fi  ritroua * 
ua  fu  le  porte  della  Città,ueduto  P ardire  di  quefii  Morifrtuife  la  gente  che  feco 
haueua  in  dui  corpi,  perfoccorrere  in  due  bande  della  Città  doue  queflo  danno 
fifaceua,cr  conunciò  ad  adoperare  la  froda  ualorofamente  : cr  in  una  parte  do 
uè  fi  trouarono  N ugno  Vaz  da  CaJlclbianco,Dinis  Fe  rnandes  di  Mello,  Diego 
Gotierrcs,Bafhano  R ois,  Gomes  Tejfcira  cr  altri,  ancora  che  faceffcro  cadere 
in  uha/lrada  alcuni  de’  Morijwndimeno  efri  furono  ben  feriti  : er  il  mede  fimo 
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auitcnne  iGafiarodiFaiua  in  un'altra firada dotte  fi  trotto  con  quelli  di  fu4 
compagnia.  Con  laqual  operd  i Mori  diedero  tdnto  luogo.cbe  entrdUdno  fenzd 
pencolo  i nofiri  che  fi  ritir aumo  dlld  Cittì  entrjndo  per  la  portd  doue  efii jid » 
tu  no, ma  queflo  non  du  ò troppo  : percioche  ld  Cittì  fi  leuò  in  tantd : fedi  t ione, 
che  bifognò  che  Alfonfo  Dalboquerque  comandaffie  che  tutti  fi  ritiraffero  in  ci 
ftello,cr  alcuni  de'  nofiri, percioche  trouiiu.no  le  firade  tolte  di  Mori,ufciua * 
no  fuori  per  entrsr  per  ld  marini,  dellaquale  efii  eremo  piu  J Ignori . Don  Anto * 
modi  ti  or  ogni  intendendo  che  gli  mitici  entruudno  per  ogni  banda  neirifold, 
giudicando  che  Alfonfo  Dalboquerque  n'haueffe  bifogno  di  lui , bauuto  confi • 
glio  co  i Capitani  .che feco  ermo  ancora  fi  ritirò  in  cafiello  Alienando  feco  tutta 
quelC artiglieria  che  potè  hauere,cofl  delle  fianze,  come  del  nauilio  Spera , che 
era  alla  guardia  di  Fenefiarin,ilquale  fu  meffo  a fondo , perche  no  uifl  potè  con 
durre.  Ora  raccolta  la  nofira  gente  in  afelio  la  Cittì  fu  pugnata  dalle  genti 
di  Carnale  an  : ilquale  per  quel  di  fi  contentò  di  prendere  il  pojfijfo  deir  entrata 
neir  ifola  fenza  affittire  la  Cittì  : percioche  inquel  primo  paffiaggio  non  potè  ef  „ 
fere  traghettata  F artiglieria,che  conduce ua  per  battere  la  fortezza,??  fargli 
alloggiamenti, con  quella  poca  gente  che  mifie  nella  uigilia  di  Santo  Spiritoso 
minciò  a combattere  il  afelio,  llqu.il  combattimento , ancora  che  dalla  parte 
loro  non  fòffie  altro , che  una  certa  maniera  di  tentare  la  nofira  gente  per  cono • 
feere  come  doucuano  procedere  con  effia  neW auenire , nondimeno  i Mori  della 
Cittì  affaticarono  molto  i nofiri  : percioche  come  quelli  che  uoleuano  compia 
cere  rHidalcan  per fioiis farli  la  indignatione  checontra  lorohaueua , perche 
cojìfacilmcte  haueuano  refa  la  Cittì  fenza  combattere,combatteuano  comefe 
re  fenza  timore . Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  gli  nimici  ermo  entrati 
neir  ifob,fi  u ìltò  a guardar  la  Cittì  commettendo  la  guardia  di  effia  a don  An* 
torno  di  ti  or  ogni  fiuo  nipote , ad  Arias  di  Situa , a Don  Hieronimo  di  Lima,  a 
Don  Gioumni  fiuo  fratello,a  Simon  di  Anirada,  a Fernando  P eres  fuo  filtrilo • 
a Diego  Fernando  di  Eegia.a  Giorgio  Fugaccia,cr  meora  ad  altri  Jutti  Capi* 
toni  di  ualore . I .aqual  guardia  nonfitofiofu  meffia  in  opera , che  Tefercito  di 
Camalcmfttrouò  un  miglio  dalla  Cittì  in  quel  loco  chiamato  i dui  arbori.  Et 
percioche  ne  i primi  affiliti  che  i Mori  fecero  uolendo  fiugnar  la  Cittì  a ficaia 
uifia,per  una  banda  rotta  del  muro  furono  molto  riceuuti,  Camalca  ordinò  che 
uicino  al  muro  fifaceffe  un  caualierejtelquale  pofe  un  camello , c r alcuni pezm 
Zi  <F artiglieria groffia  che  trouò  negli  alloggiamenti  de'  nofiri  ne  i pafii  deir ifo 
la  quando  ei  u' entrò , da  dotte  faceua  molto  danno  a'  nofiri , c r quindi  la  muta • 
ua  da  una  ad  un'altra  banda,ne  l luoghi  doue  ne  faccffc  maggior  dàno, fenza  che 
che  i nofiri  gli  la  potefiero  torre , ancora  che  diuerfe  uolte  cercaffero  di  farlo . 
Finalmente  queflo  affidi o teme  dui  termini  di  molta  opprefione , F uno  manti 
che  CHidalcan  arriuaffe  con  tutte  le fue  forze,  nelqual  tempo  Camalcan  fece 
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tutto  quel  che  potè  cónte  buon  caualiero  e r ingtniofo  Capiunofin  che  fece  in* 
tendere  ad  Alfònfo  Dalboquerquc  , che  gli  lafciajfi  libera  la  Città  con  alcuni 
patti  uergognofl,cr  che  lafiurcbbe  che  s imbarcale  sfacendo  egli  ciò  a fine  di 
bauerne  quejla  gloria  guanti  che  PHidalcangiungeffi,cbe  lo  ajpettaua  ogni  di. 
Alqual  negotio  mandò  Giouan  Maciado  Portoghefi  che  era  uno  degli  sbandi * 
tibhe  Pietro  Aluaro  Cabrale  in  Melinde  lafciò  : cr  ancora  che  cojtui  parlajfe 
<Qn  Aljonfo  Dalboquerquc , come  quello  che  uoleua  configliarli  quel  che  li  con 
neiu ua  dicendoli  quanto  nel  campo  di  Camalcan fi  trouaffi,cr  la  poteza  gran * 
de  delPHidalcan,cbc  ni  farebbe  in  pochi  di  : nondimeno  per  il  luogo , nclquale 
andaua  Alfònfo  Dalboquerquc  giudicò,  che  tutto  quefio  era  aftutia , cr  artifi* 
ciò  di  Camole  a fin  che  con  la  uenuta  delPtìidalcan  conobbe  che  erano  uere  mol 
te  cofe  che  il  Maciadogh  hxuena  detto.  L’altro  termine  che  quefio  affedio  hcb * 
he, fu  dopò  che  tHidalca » entrò, ilquale  fecondo  che  fi  diceua,  cr  Giouan  Ma • 
dado  ajf  'ermaua, conducala  fejfanta  mila  buomini  : de’  quali  erano  cinque  mila 
caualli : ma  perciochc  quefio  e fere  ito  era  tanto  grande  noi  potè  traghettar  tut • 
to  nelPifola  di  Goa,  er  però  lafciò  la  maggior  parte  in  terra  fu  la  ripa  del  fiume 
diuifo  in  due  parti  J una  che  fluita [opra  il  fiume  diede  ad  un  fio  Capitano  prin - 
cipale,  cr  Poltra  guidano  fua  madre  infieme  con  lefue  donne  : doue  erano  delle 
pubhchc  meretrici  per  P ufo  de' faldati  piu  di  quattro  mila , con  danari  guada * 
gnati  co  i lor  propri  corpi  pagauano  tutta  quella  gente  chela  madre  dcll'Hidal 
con  coniuceua.  Ilquale, ancora  dopoché  ucnne,propofe  alcuni  patti  ad  Alfònfo 
D.nboq:terque,cr  quefio  non  tonto  perche  fi  dtfidajjè,che  la  Città  non  fojfefua 
per  il  grande  potere  che  eondnceua,quanto  per  modo  Siniufbria:  perciochc  ue 
derido  che  i nofiri  prendendo  egli  la  Città  haueuano  per  ficurtà  le  naui,delibe * 
rò  di  mandar  ad  atterrare  il  canale  del  fiume  con  alcune  naui fue , cr  gettami 
molte  zattare  con  fuoco , accioche  nel  di)  ere  fiere  deiracqua  abbrucciaffiro  la 
noftra  armata:  cr  mentre  che  ordinaua  quefio, uoleua  intcrtenere  Alfonfo  Dal 
boqucrque,con  patti, cr  accordi fintijnflno  che  gli  toglirffe  i pafii.  Dellequali 
cofe  ancora  che  Alfonfo  Dalboquerquc  ne  f offe  auuertito  da  Giouan  Macudo , 
femp.e  glipareuano  afiutie  de’ Mori:  finche wu mattina uidemeffa  o Fondo 
una  delle  loro  naui,dellaquale  non  fi  ucdeua  altra  cofa,cht  il  terzo  dclP albero, 
Cr  lidi  feguente  un'altra.  Alfonfo  Dalboquerquc , uedendo  che  tutte  le  cofe  di 
che  era  fiato  auuertito  dal  Maciado  dauano  fegno  che  foffero  fiate  dette , come 
da  bu  omo  che  nel  petto  haueua  il  nome  di  Chrifiiano^mcora  che  nella  bocca  ap 
preffo  i Mori  f offe  uno  di  loro, fico  propofi  di  lafciar  la  Città: perciochc  ui  con 
corrcuano  molte  cofibllequali  non  potcua  rimediare  : la  principal , dellequali 
tra  Peffir  coji  configliato  da  molti  Capitani, et  quaft  protefiandoloM  che  nhcb 
be  alcun  fdegno  uerfo  loro.  Ma  nondimeno  dubitidofìbhc  nel  modo  di  lafiiarla 
fuccedcjfc  alcun  difordine , per  il  defidcrio  ebe  tutta  la  gente  haueua  di  ritirarfi 
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alle  nauifecretamente  conftrì  ciò  con  Don  Antonio  di  MorogtU,<y  con  àcU* 
ni  Capitani  delfuo  parere  : e r dopò  la  notte,  manti  che  fi  ritir  afferò  fece  confi 
glio  generale  con  tutti, nelquale  gli  propofe  ciò  che  già  haucuano  ueduto  et  paf 
fato,cr  di  piu  quel  che  Giouan  Maciado  gli  haueua  detto, cr  quàto  uerace  Iha 
cht  fi  Jcbbtri  ueuatrouato  intuttele  cofe.  Et  per  fìgnificar  queftantirata  non  gli  furono  bi 
mar*  mt'pai-  j.  j/  pericolo  delloftato  di  tutta  Pinéta  a loro  era 

molto  chiaro  : onde  tutti  furono  di  parere,  che  tojlo  cjuella  notte  fi  ritir  afferò, 
auanti  che  con  piu  nani  gli  occupafjero  il  pafJo.Colqual  configlio, Alfonfo  Dal 
boquerque,auanti  che  alle  nauijl  ritir  offe  ordinò  di  far  morire  tutti  i Mori  che 
teneua  in  prigione  per  caufa  del  tradimento »cr  ancor  a tutti  i c aualli  che  ui  tro 
nò  : la  carne  de'  quali  fu  portata  alle  naui , laquale  poi  fu  prouifione  per  Parma 
ta.  Et  ancora  che  una  mattina  per  tempo  fi  ritirale  quanto  piu  quietamente  po 
tè  : nondimeno  i Mori  haucuano  le  orecchie  cojl attente  aquefeo  mouimcnto > 
che  ufeendo  per  la  porta  delP acqua  tutti  gli  furono  adoffo,  di  modo  che  per  riti 
rarfifenza  molto  pericolo , fecondo  che  il  negotiofì  prepar aua , lafciarono  di 
raccogliere  molte  robbe  del  Rr  che  erano  in  terra , cr  ancora  di  abbrucciar  le 
naui  che  erano  al  coperto.  Onde  Alfonfo  Dalboqucrque  uedendo  che  era  finti 
to,comandò  ad  un  faldato  che  fi  metteffe  fuoco  ad  alcune, doue  effofu  per  peri * 
re  con  altri, per  ritrouarfì  i Mori  hoggimai  cofi  rabbiofi,cr  infiammati, che  gli 
uccifero  il  cauallo,  c r con  difficultà  ftjaluò:  cr  il  fuoco  che  haueua  meffo  alle , 
a - naui  fu  toflofpento  da'  Mori  riceuendopoco  danno.  Dietro  ilquale faldato  an» 

darono  Don  Antonio  di  N orogna , Don  Hicrommo  di  Lima , Maturilo  della 
Cerda,Garcia  di  Sofa,Duarte  di  Mello,Dicgo  Fernando  di  B (già,  iquali  riceue 
rono  affai  danno, cr  fi  uidero  in  affai  fatica  nelt imbarcarli. 

Ciò  che  ad  Alfonfo  Dalboquerque  auuenne , mentre  che  nel  fiume  dì  Goa 


uerno. 


Cap.  vi. 


Ritirato  Al  fon  fo  Dalboquerque  P ultimo  di  di  Maggio  effendo  uenti  di, 
che  i Mori  il  teneuano  affidiato,quàdo  uolfe  raccogliere  le  ancore, era 
ogni  una  cofì  intricata,  che  gli  bifognò  affettare  tutto  quel  di  per  fon 
te  la  Città,  doue  riccuerono  molte  ingiurie  : cr  molti  di  loro  furono  piu  feriti 
dairartiglieria,cr  faette  che  ui  tirarono , che  nella  battaglia  di  tutto  Faffidio. 
Finita  laqual  fatica  cadcro  in  un'altra  maggiore,dado  in  quel  luogo, doue  i Mo 
rifommerfero  quelle  due  naui , percioche  quiuijl  uide  Alfonfo  Dalboquerque 
quafì  fenza  rimedio  riconofccdo  fempre  la  profondità  delP  acqua,  finche  piaedt 
a Dio, che  infilzata  Puna  naue  con  P altra  paffarono  tutte, et  poi  diede  fondo  fra 
la  punta  che  chiamano  Rebandar,ct  il  cafiello  di  Pangin,che  Don  Antonio  pre 
fe  come  diccmo,pcr  efjcrc  il  mare  quiui  piufiatiofofra  la  terra  firma  di  Barde, 
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C r r ifola.'Laqual  punta, percioche  era  alquanto  fuperiorc  al  mare,CT  luogo  mol 
to  commodo  per  le  naui, per ciocie  con  una  numera  di  feno  che  dalla  banda  del* 
Tifala faceua  flcure  della  furia  delle  corriti  delle  acque  .giudicarono  i Mori  che 
quello  luogo  eleggerebbono  i noflri  perle  naui  loro  : onde  haueuano  fortificata 
la  fortezza  molto  bene,cr  ancora  la  torre  che  T mogia  prefe  nella  terra  di  Bar 
de  : perciocbe  di  ambedue  quefle  fortezze  poteuano  con  T artiglieria  far  danno 
a'  noflri.  Nellaqualc  ufeita  della  Città  con  T imogia  fi  ritirarono  molti  de’  Gen * 
fili  Canarini  delTifolaJi  che  era  Capitano, dubitandoli  di  riceuere  diffiiacere,da 
Mori.perche  haueuano  prefe  le  arme  contra  loroulquale  A Ifonfo  Dalboquerq ; 
ordinò  ebefoffe  data  una  naue  di  quelle  che  nel  porto  fi  trouarono  quando  entrò 
nella  Cittàuccioche  ui  fi  imbarcaffero  tutti:dellaqual  naue  era  Capitano  N ugno 
Vaz  da  Caflelbianco.  Et  come  quello  che  fi  apparecchiaua  per  i trauagliche  ha 
ueua  da  patire  quel  uemoiAlfonfo  dalboquerq;  diede  la  cura  della  guardia  del » 
Tarmata  quato  alla  parte  di  fuori  ad  alcuni  Capitani:pcrcioche  come  quel  fiume 
baueua  grande  numero  di  flagni  olirà  le  fole  contra  terra  ferma  : ne  iquali  fape 
ua  che  fi  haueuano  da  apparecchiare  molte  zattare  che  nel  diferefeere  dell acqua 
veniffero  ad  abbracciare  le  naui,  uolle  toflo  apparecchiarfi  per  quefìo.  ora  rifol 
to  in  quefìo , comandò  che  alcuni  Capitani  ogni  uno  con  imilij  di  remi , c r con 
battelli  andaffero  alla  guardia  di  quefle  cofe  ,cr  di  altre  che  fi  du  bitaua  che  gli 
poteuano  fuccedere  : principalmente  perche  fi  forniffero  di  acqua  in  terra  firma 
C r procacciaffero  haueme  alcune  ucttouaglie  nelle  ifole  de'  Gentili  del  paefe , i 
. quali  per  cagione  dell'affinità  che  haueuano  con  quelli  che  con  T imogia  erano  le 
darebbono  uoloiuieri,  come  fecero  ne  i primi  giorni , che  i Mori  no  feppero  ciò. 

Il  perche  dopò  che  uidero  che  noi  baucuamo  quitti  alcun  rifugio  difendeuano 
ogni  cofa  con  le  arme , cr  i noflri  ffiarfcro  il f angue  loro  : come  auuenne  a Don 
Giouan  di. Lima  andando  a fornirfi  di  acqua  alla  terra  di  Barde , laquale  di * 
fendeua  Giazuf  Gurgin  quel  Capitano , che  perde  il  cafìello  di  Pangin . 

Et  nelle  ifole  di  Dinar,  c r Coran  Don  Antonio , G affioro  di  Paiua  , Ma* 
nuello  della  Cerda,  Giorgio  Nugnes  di  Lione , c r altri  Capitani  conTimo * 
già , c r Menaique  fi  uidero  nello  fleffo  pericolo  alcune  uolte  udendo  hauer * 
ne  alcuni  animali  ,cr  rifi  per  Tarmata.  Madituttiqucfli  franagli  ninno  or* 
riuauaaquel  che  nel  luogo  doue  erano  furti  haueuano:  percioche  come  era 
per  fronte  la  fortezza  di  Pangin  ogni  di  erano  bombardati  con  Tar teglie* 
ria,  cria  notte  toflo  che  uedeuano  il  lume  di  candela  ne  coglieuano  di  mira: 
dimodoché  per  fuggire  quefìo  danno  che  gli  firiua  molta  gente, cr  alcuni  huo 
mini  erano  morti,mutauauo  il  pofo  delle  naui,  cr  in  ogni  banda  erano  aggiunti 
con  T or  teglieria  . Alfonfo  Dalboquerque  uedenlo  che  dopo  la  fame  niuna  cofa 
moleflauapiu  ifuoi,crgliftacaua:  propofe  a Capitani  di  uoler  dar  un  affatto  al  aiti. 
la  fortezza  per  uedere  fé  potata  prendere  queUarteglteria  che  gli  ucciiewt, 
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dicendo , che  perciò  baftauano  trecento  buomini . I Iche  effendo  meffo  in  confi* 
gito  molti  furono  di  contrario  parere,  per  effere  una  eofa  molto  pericolofa  fitti 
dare  aduna  fortezza  ben  munita  di  gite  c r di  arteghcria,cr  il  pericolo  di  ciò 
era  minore  di  quel  che  ogni  di  paffauano,  Alfonfo  Dalboqucrque  fi  rifolue  in  af 
fallare  la  fortezza.  Dicendo  che  poiché  Dio  infegnaua  il  rimedio , cr  quanto 
al giudicto  di  tutti  quiui  non  baueuano,  affettajjero  in  lui,  poiché  fempre  la fua 
mifericordia  era  maggiore  che  la  confidanza  de  gli  huornni.  Ora  rifolto  in 


faluarla  la  gettaffero  nel  fiume , comettendo  il  gouerno  di  ciò  a Dinis  ternane 
des  di  Mello . L’altra  cura  che  haueua  da  rimanere  co  i J'oldati  ch'era  affittar  la 
fortezza  C r combattere  co  i mori , diuife  in  h e parti  : Diego  Fernando  di  He* 
già  nella  fuagalea,cr  Alfonfo  Perfoa  nella  futta  baueuano  da  difmontare  fotto 


da  dar  lo  affatto  alla  città  erano  ManueUo  della  Cerda,Scbafiiano  di  Miranda » 
iiugno  Vaz  da  Cafielbianco,  e r poi  fopra  loro  Don  Giouan  di  L ima,  cr  Don 
Geronimo  fuo  fratello,Fernando  Perez,cr  Arias  de  Silua.Et  al  modo  di  Diego 
Fernando  dalla  banda  di  fopra  contra  la  città  baueuano  d innefiire  i Capitani, 
Simon  di  Andrada,  Simon  Martin,Giorgio  Fngaccia,Bernardino  Fri  ire  Do 

Antonio  con  tutti  gli  altri  Capitani  haueua  da  concorrere  doue  foffe  piu  necef  • 
fario  per  terra , cr  Alfonfo  Dalboqucrque  haueua  da  intertenere  la  parte  della 
riuicra.  Et  pare  uer amente  che  ordinò  Dio  che  quefio  cafo foffe  piu  facile  di 
quel  che  i noftri giudicammo  con  un  foccorfo  che  rHidalcan  mandaua  quella 
notte  di  molta  piu  gente , credendo  ei  che  cofi  foffe  la  fortezza  piu  fìctira  chei 
di  pajfati . Laqual ficurità  fu  cagione  che  i nofiri  confeguijfero  il  lor  propoli* 
to:  percioche  nelle  cofe  che  toccano  alla  guerra  allora  fi  corre  maggior  rifehio 
quando  gli  buomini  fi  ripofano  cr  fidano  in  alcuna  forza . cr  il  cafo  fu  quefio . 
Èjfeudo  Guidai  con  co  i fuoi  Capitani  in  Goa  aragionamento  del  danno  che  que 
fta  artiglieria  di  P augin  faceua  d nofiri,gloriandofi  molto  di  ciò,  era  prefente 
un  Portoghefe  nomato  Giouan  Maciado,ilquale  erano  alcuni  anni  che  fi  ritro • 
ua  al  fuo feruitio,  cr  per  il  fuo  tal  or  e f haueua  fatto  uno  de' fuoi  Capitani . I b 
qual  Giouan  Maciado  uedendo gloriare  tanto  rHidalcan  di  quefio  danno  chei 
tiofiri  riceueuano  dalTarteglieria  : diffe , fe  i Portoghefi  riceuono  danno  da  e ffa 
fiate  certo  che  efii  faranno  ogni  sforzo  loro  per  pigliarla  : percioche  io  gli  co 
nofeo  molto  bene , che  non  fofferifeono  troppo  la  j fina  che  gli  punge . Sopra 
lequali  parole  nacquero  alcune  contefe  fra  i Capitani  Mammalucchi  contradi * 
cendo  a quel  che  il  Maciado  diceua . Finalmente  le  cofe  uennero  a tanto  che 
uno  di  quei  Capitani  Mammalucchi^lijfe  all tìidalcan  che  gli  dejfe  cinquecento 


•jl  caficUotCr  quindi  baueuano  da  uenire  per  terra^accioche  fofiero  adeffo  a'mo 
k :■  Jfi  quando  concorreffero  alla  marina . Et  quelli  che  per  quefta  banda  baueuano 
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kttmìni  i che  et  in  pir fótta  uolcua  andare  ad  affrettare  t audacia  cr  firocita  de 
Eortoghefl  : il  che  [Ridale angli  conceffi  uolonticri  : et  per  forte  uenne  a que» 
fio  ncgocio  la  propria  notte  che  Alfonfo  Dalboquerque  baueua  ordinato  che 
quefla  arteglieruflprendcjfe.  Venuta  laqual gente  percioche  era  molta  cr  noi i i 'comi'»'  nu*- 
poteua  capire  con  Colera  che  nella  fortezza  era  fi  accamparono  di  fuori  pian * CCI1U*  i"oldl<i 
tondo  i padiglioni  come  fi  ufi  in  campo  : e r quindi  cominciarono  a banchettarli 
j quei  di  dentro  con  quei  di  fuori  quella  notte  : di  modo , che  quando  fu  falba  che  y-  ' • ; ■ ■ •’> 
Alfonfo  Dalboquerque  prefe  terra  nel[ ordine  che  dicemmo  che  haueua  com*  . - ,y“ 

partito  quefio  palamento  : di  tal  manierai  mori  erano  uinti  dalla  cena  cr  dal  a 
sfonno, et  con  cofl  poca  cura  della  guardia  con  la  moltitudine  della  gente  che  era 
• venuta , che  uenendo  i nofìri  attorno  la  fortezza  quelli  di  dentro  fi  penfauano , 
cbefoffirogli  amici  difuori,cr  quelli  di  fuori  quei  di  dentro, non  accorgendoli 
dell'inganno  fé  non  quando  fentirono  il  fèrro  che  gli  fcalaua  le  carni.Finalmen* 
te  efi  furono  cofl  mortalmente  feriti , che  gli  giouò  poco  il  ualore  del  Capita • 
no  Twrco,zr  cofì  quelli  di  fuori  come  quelli  di  dentro  fi  affaticarono  piu  per  fai » 
otarie  ulte  che  per  difèndere  I'artegheriache  i nofhri,  piu  dejìdcrauano  di  loro 
che  alcune  altre  ffroglie  : laqual  faluaroilo  tanto  al  lor  faluo , che  effendo  queflo 
uno  de  gli  honorati fatti  cofì  nelCajJalto  come  nel  modo  con  che  fu  combattuto  » 
un'Intorno  / blamente  de'  nostri  mon,nongia  a fèrro,ma  infèlicemente  cadédo  nel 
fiume  armato  udendo  faltar  d un  battello  in  un'altro  » e r feriti  furono  affai , nut 
non  tanti  che  non  fòjfero  piu  i morti  della  parte  de'  mori,  percioche  pacarono  di 
trecento  e quaranta , Uqual  giorno  pare  che  piacque  a noftro  Signore  che  fofje 
tutto  per  noi  : percioche  mandando  Alfonfo  Dalboquerque  Garcia  di  Sofà , cr 
Giorgio  di  Accugna, quella  fleffa  notte  in  un'altra  parte  di  terra  férma  dotte  chi a 
mano  Barde  diedero  nel  batioardo  che  [mori  ui  tcneuano , ilqual  prefero  con  tut 
ta  Par teglieria  che  in  effo  era . L'\\idalcan  con  qucfli  dui  fatti  rtmafi  con  tanta 
paura  che  gli  parata  che  i nofhri  di  notte  [affai taffero  netta  città  : onde  non  te» 
nendofì  quiui  flcuro  fi  trans fèri  in  un  luogo  che  ora  chiamano  Tanque  di  Timo» 
già  : cr  bebbe  in  maggior  f lima  Gtouan  Maculo  uedendo  che  gli  diceua  il  itero 
in  quel  che  di  noi fintata  : delqual  Gtouan  Maciado  piu  oltre  ne  faremmo  parti * 
colar  mentione  per  i portamenti  fttoi  cofl  di  ualorofo  cattali  are  come  di  Catolico 
Chrifliano.  Et  fi  uogliamo  dar  fide  a quel  che  generalmente  fi  diffi,  quella  muta 
tionc  delTHtdalcan  cofl  fubita , ancora  procede  perche  haueua  egli  intefo  da'  fuoi 
fattucieri che  haueua  da  morire  preffo  [ acqua  con  una  bombarda.  Onde  per  flmu  stri  tignili. 
lare  quella  paura,  cr  per  fapere  fi  era  la  uerità  ciò  che  gli  dtceuano  i nofìri  che 
li  erano  per  cagione  detta  fame  cr  bifogno  di  uettouaglie  che  la  nofbra  gente  ha 
tietu  ufo  quefla  aflutia  : Che  mandò  alcum  parai  carichi  di  uettouaglia  ad  Al»  , * £ 

fonfo  Dalboquerque  con  un  longo  preambulo  di  parole.  Dicendo  che  i caualieri 
haucuatìo  di  far  guerra  a lor nimici  uccidendogli  con  la  ffrada  cr  non  con  Ufo.»  _ -j 
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v me  o che  percioche  haueua  intefo  il  bifògno,  ntlqualefl  rìtrouaua  eli  uettoiU» 

glie  li  mandaua  quelle  bdrchette  con  quel  poco  di  rtnfrefcamcnto.  Alfonfo  Dal • 
boquerque  audtiti  che  quella  uettouaglia  delTHidalcan  arriuaffe,  ejfendo  i bdttel 
li  lontdno  ddUe  mui  con  una  bandiera  bianca  in  fegno  che  uoleuano  ragionare  , 
gli  mandò  incontrai  intefa  la  cagione  perche  ueniuano  tornò  toflo  a fargli  in» 
tendere  che  foffero  i ben  uenuti: er  mentre  che  andana  il  fuo  nuffo  con  ogni  pre» 
che  non  fi  de-  ftczz<t  flce  apparecchiar  due  botte  di  nino  in  mezo  della  nane  con  una  fomma  di 
ertw  bifognofà  bifeotto  attorno  che  pareua  che  quella  uettouaglia  foffe  apparecchiata  per  i ma * 
di  Tcttomgiu.  riferì  cbt  ntgt  naue  fi  affaticauano . I Iqual  artefitio  fu  con  tanta  facilità  fatto. 
Cria  gente  della  nane  fi  ritrouaua  fuori  di  penjìcro,  che  quando  il  meffdggiero 
deU’Hidalcan  giunfe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  non  fi  uidde  mouimento  alcuno 
nella  gente  nè  fecero  conto  di  quella  che  entraua  cr  ufciua.Alfonfo  Dalboquer» 
que  ascoltato  il  meffdggiero  deW afiuto  nimico  riffofe  con  molti  ringratiamenti 
del  pre fente  cheli  mandduajodando  molto  [ ambaf :iata,degna  d un  tanto  Prin* 
ripe  :cr  che  fe  non  accettaua  il  prefente,percioche  i Portoghefl  mentre  che  non 
gli  mancauano  le  cofe  da  mangiare  che  in  quella  naue  baueuano  come  poteua  ue» 
etere , non  baueuano  bifogno  di  altre  delitie , per  effere  gente  auczz*  alle  fatiche 
della  guerra  : cr  quando  pure  mancaua  loro  il  mangiare  baueuano  la  natura  de 
gli  uccelli  > che  piu  uolontieri  andauano  a cercarlo  alla  campagna,  che  riceucrlo 
incarcerati  nella  gabbia.Che  come  fuo  amico  in  fodisfattione  di  quel  pre f enterii 
mandaua  a dire,  che  finite  le  uettouaglie  nonglifupplendo  tutto  il  tempo  del  uer 
no  off  et  t affé  i Portoghefl  : percioche  ancora  che  egli  non  uoleffe  gli  haucua  da 
tenere  per  hofpiti  alla  jua  menfa.  Con  laqual  rtfpofta  il  mcffaggieroflpartt  con 
alcuni  doni  che  Alfonfo  Dalboquerque  li  fece , c r tornò  indietro  tutte  le  uetto * 
vaglie  che  portaua  ancora  che  uiandaffero  gli  occhi  di  tutti  flmulando  il  bifo» 
gno  il  piu  che  poteuano  . L’Hidalcan  bauuta  quefta  riffofta  cr  intendendo  dal 
fuo  meffdggiero  lo  flato,nelquale  haueua  uiflo  la  naue,cr  il  poco  mouimcnto,CT. 
deflderio  che  la  gente  moflraua  delle  uettouaglie  che  portaua,deliberò  di  proce • 
re  per  un'altra  uia  co  i nojbri , non  moleftandogli  tanto  con  le  fpeffe  arme , come 
fino  allora  gli  toccaua  : dubitandoli  che  fe  gli  aflrengcffe  troppo  gli  ridurrebbe 
a termini  che  di  notte  come  gente  differata  andtffero  a cercarlo  fin  douefiritro 
uaua.Et  da  quefìa  offerta  delle  uettouaglie  prefe  occafione  di  mandar  ambafeia * 
te  ad  A Ifonfo  Dalboquerque , cr  trattar  con  effo  la  hbcr ationc  di  alcuni  mori , 
che  il  fattore  francefco  Cominci  conduffe  di  quelli  che  Alfonfo  Dalboquerque 
ordinò  che  foffero  pre  fi  ( come  dicemmo ) percioche  come  prudente  al  tempo  che 
Fri  ond»  1 gh  altri  furono  uccififaluòquefli*xft>ettando  che  con  efii,  percioche  cranohuo* 
co  min  fi  debbo  mini  principali  fe  poteua  faceua  alcun  buon  negotio.  Detùqual  libcrationc  Al» 
f °cllmente CO,Ì  fonf°  Dalboquerque  fi  ifeusò,  dicendo  che  i mori  erano  del  fattore  F rance* 
«ne  gii  altri,  feo  Corumcl , ma  che  gli  commetterebbe  , che  gli  libcraffe  con  urihoncfla 
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tàglia  per  eompltctrc  fu a /Ignoriate?  conqueftoartefitio  per  coprire  il  fuo 
Infogno  rifcattauano  i mori  per  uettouaglie ,cic  era lacofa,di che  maggior  bi» 
fogno  h avevano  . : > »V 

« Come  Don  Antonio  di  N orognafuuccifo  da'  moriatolendo  dar  aiuto  a Die * 
go  vernando  di  Begia  a chi  Alfonfo  Dalboquerque  baueua  coinmeffo  ebe  abbruc 
ciaffc  alcuni  namlij  di  remi.  Et  ciò  che  poi  fuccejfe  nel  fiume  di  Goafin  che  fi  ufcl 
fuori.  Cap.  vii. 

OR a paffute  quefle  cofe  eberimoffero  Ttìidalcan  della fuperbia  che  haue * 
ua  uedendo  che  hoggimaii  notori  erano  liberi  della  maggior  cofa  che  gli 
moleflaua,che  era  la  fame, e?  danno  degli  faceua  Forte  glieria  di  Pan* 
gin,auuennero  dui  cafi  che  tornarono  a fufcitarlaàquali  attribulauano  molto  Al 
fonfo  Dalboquerque come  nella  loro  narratione  fi  arderà.  Sapendo  e i per  aui * 
fo  de’ gemili  che  Timogia  ui  teneua , che  per  il  fiume  in  fu  preffo  la  città  erano 
molti  parai  infteme,  perche  quella  notte  feguente  in  compagnia  di  molte  zattere 
H legna  preparate  con  olio  e r rafia  lormcttcjfe  fuoco  quando  nel  diferefeere 
dell’acqua  tornaffe  conia  nofira  armata:  comandò  a Diego  Fernando  di  Begia 
Capitano  di  una  galea  che  andajfe  ad  abbruciarli  : cr  con  lui  andarono  Ala 
fonfo  Perfoa  in  uri altra  galea , cr  Simon  Martin  in  una  galeòtta  : cr  il  pa* 
tron  della  naue  fior  della  R ofia  chiamato  Cafaucrdc  perche  era  buomo  fpe • 
dito  per  quefte  cofe  con  un  parao  , che  andaffe  j coprendo  inatizi  le  punte 
ebe  la  terra  faceua . Diego  Fernando  di  giorno  a far  quefla  opera  era  già 
tanto  nel  fine  della  crefcente  dell acqua,  che  non  potendo  a forza  de  remi  rom * 
pere  la  furia  con  che  effia  correuafu  afiretto  a dar  fondo:  cr  per  informar  fi  me • 
gito  del  modo  che  haueua  da  tenere  quando  quel  fatto  imprendeffie , uolle  in  per • 
fona  mentre  che  C acqua  tomaua  a crefieer e Andar  con  un  parao  a ricono/cere  il 
fitto  del  luogo  doue  gli  diccuano  che  quelli  armata  fi  ritrouaua,colquale  andò  Die 
go  Fernando , cr  t marinari  che  uogauano , andando  però  manzi  U patron  Cafia 
uerde  col  fuo  parao.  I mori  che  fi  ritrouauano  nel  luogo  de’  paraipercioche  ha * 

Menano  T occhio  ni  fiume,  cr  uidero  ciò  che  Diego  Fernando  fece  ,jì  afeofie  parte  ; v j 

di  loro  dietro  i parai  che  in  f reco  erano , iqualierano  uenti  : cr  altri  fi  mifero  in  • 

una  galeotta  chcgiafunotora,cr  con  la  fretta  drtoufeir  della  città  perche  era  in 
/ reco  ui  flrimafe,  laquale  toaua  mezo  notando . Il  patron  Cafauerdc  che  andana 
inanzi  a Diego  Peritando,  bauendo  [coperto  dietro  una  punta  che  i mori  fi  affati 
tonano  per  gettar  quefti  parai  in  acqua  : tomo  fubito  indietro  dicendo  a Diego 
Fernando  : Fermatcui  fignorc*be  habbiamo  molti  mori  inanzi-  Diego  F emana 
do  perciocbe  perfonolmente  gli  uolfe  vedere  jkI  tornar’  indietrojneora  che  ho* 
gaffe  bene  : nondimeno  i mori  furono  cefi  prefii  in  gettar’  i parai  in  acqua , che 

O 4 avanti 


? C I 


Deca  feconda 


la  (ineriti,  & 
fpiaceuolcxza 
i dinota. 


Mutiti  che  drriuaffe  ione  le  galee  refiatumo  fu  tantali  infinità  delle  faettecU 
[caricarono  ado()o>  che  fe  la  Jbrada  [offe  Hata  piu  lunga  non  fi  tonerebbe  potuto 
[alture  : ina  percioche  le  galee  cominciarono  a bombardare  Ji  fermarono  non  paf 
fondo  piu  oltre.  Alfonf  j Dalboquerque  [emendo  i arteglieria  là  doue  fi  ritroua * 
tu, giudicando  che  Diego  Fernando  combattejjr,ffedt  tojlo  Don  Antonio  di  No 
rogna  con  otto  battelli  carichi  di  geme  in  fuo  facccrfo  : ilquale  percioche  gin 
T acqua  tornaua  a crefcere  in  breue  giunfe  a Diego  Fcmandou  tempo  che  anco • 
ra  egli  uidde  i mori . Nell incalzo  de’  quali  andò  tanto,  che  diede  con  efi  in  [ecco 
per  fronte  la  città,  luogo  doue  inoflri  non  gli  potcuano  far  danno  : Jolamcme 
arcarono  di  ricourare  la  galeotta  laqualc  t ito)  fri  con  la  fretta  nonla  poterono 
tirar  cornpiutarneme  in  terra,  c r rimafe  mezoin  acqua . Onde  i nojìri  per  ribak 
uerla,cr  i mori  per  difenderla  ui  fi  cominciò  una  anfibia  di  lande  e? fiaenogJk 
durò  un  buon  pezzo, fin  che  uenne  una  fuetti  che  pafiò  una  cofaaa'ttna  banda 
all'altra  a Do»  Antonio  diNorogna  dellaqual  finta  indi  a pochi  giorni  fimo* 
ri  Et  in  quefto  [atto  che  fu  la  cagione  di  f uà  morte, ancora  fi  uidcro  in  perico* 
lo  Simon  di  Andrada,Fcrnando  Peres [uo  fratello,  Simon  Rangcl,  cr  altri  che, 
già  erano  entrati  nella  fu  fra  de’  mori, quando  il  battello  di  Don  Antonio , colà 
quale  aniaudno  fi  allargò  di  ejjà:  ma  furono  [occorfi  da  Diego  Fernando  di  Bfc 
giacche  coi i la  [uà  galea  ancora  che  non  gli  poteffe  arriuarc  mandò  per  un  hot* 
te  Ilo  che  gli  raccolfe , cr  la  f afta  tuttauia  rimafe  d mori  : iquah  percioche  fu* 
tono  grauememe  finti  da’  no  fin  quella  uoltd  fi  rimoffero  da  quel  che  haucn 
Udii  ordinato . Semi  internameme  Alfonfo  Dalboquerque  la  morte  di  Don  A» 
tonio,  percioche  olir  a efferli  nipote  figliuolo  di  donna  C oftanza  fua  [or  ella  ma 
glierc  di  Don  Fernando  di  N orogna,era  cofi  ualorofo  caualure,cr  tnfleme  con 
quefto  nhaucua  altre  uirtuper lequalife  ne haueuagrande  fferanzacheinpek 
chi  anni  otteneffe  il  gouerno  deli  Indi  a*  cr  i giorni  che  uiffi  tra  di  gran  confo* 
lattone  cr  ripofo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  fuo  zio.  Che  non  foLanrnte  i aiuti 
uanei  Franagli  della  guerra , ma  ancora  concordami  le  differenze  che  tal  uoltà 
occoneuanofialui  cr  i Capitani  : percioche  come  Alfonfo  Dalboquerque  era 
mahinconico  cr  feuero  nelle  cofe  che  alio ff ciò  fuo  toccammo  , crtaluol * 
taera  dtffiaceuole , f :mpre  fi  prendiate,  diunbuon  mezano  per  il  quale  uoleua 
fàldarequeUe  rotture  della  fruenti  delle  parole  nei  primo  empito  della  flu  ida» 
ntneonia  ■ llcbctofio  fi  conobbe  conia  'morte  di  DorvAntomo  m efurfiocafau 
che  gli  dUuennr  uolcndo  egli  far  appicarewi  Rui  Dias  di  utàa  Laquer  huomò. 
Hi  nobile  fangue  : ilqualfu  trottato  nella  camera  della  fua  nane,  cr  fecondo  che 
fi  prouà  pan  che  lo  facefie  morire  per  cagione  d una  [chiana  fua  delle  molte  che 
feto  eonducewt  lequali  chiamaua  figliuole , cr  le  maritala  . La  eficutione  del * 
qual  cafo  ancora  che  foffi  ordinariamente  per  giuftitia  ( fecondo  la  forma  delle 
leggi)- emendo  il  reo  col  lacci p al  collo  per  [offenderlo,  nell’ ai  boro  di  tmànaue^ 
•r>  f o quattro 
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quattro  o cinque  Capitani  lo  tolfero  J minijhi  della  giufii tu;  dicendo,  che  no» 

uoleuano  confctuire  che  un’huomo  patijfe  per  un  tal  cafo , /penalmente  ejjrndo 

nobile  ,<y  che  quando  pure  doticf/c  morire  baiicuadae/Jcrc  con  urialtra  forte 

di  morte. EUton fidamente  impedirono  que/ia  cfcatlioncjna  come  sdegnati  mo 

tondo  nei  battelli  fette  andarono  alla  nane  di  Alfonfo  Dalboquerque  ,cr  con 

piu  libertà  di  quel  che  alla  inerenza  del  lor  C apitano  generale  erano  debitori 

giunti  preffo  la  naue  douc  Alfonfo  Dalboquerque  gli  uenne  incontra  intender  ^uje"api". 

do  che  ucniuano  con  quell  empito^ominciarono  adire  chi  glihaueua  data  auto  unirla  prudi 

rità  per  far  appicare  quellhuomo  per  un  tal  cafo , /ferialmente  e/fendo  nobile , 11  dcl  Scncrjlt 

tbc  quando  pure doueffe  morire  per  alcun  delitto  non  haueua  da  ejfcrc  con  una 

morte cofi  urie  cr  uergognofa . Alfonfo  Dalboquerque percioche  già  haueua 

intefo  quel  che  efii  lajciaua.no  fatto , e r che  le  parole  che  diceuano  erano  con* 

fòrmi  alla  fòrza,  prudentemente  gli  rifpofe,  che  fé  efii  uolcffcro  uedere  l autori * 

tà  cr  commefitone  che  haueua  per  far  quella  giujhria  gli  la  mojharcbbc  uolon * 

tieri , però  che  montaffero  nella  naue . I Cap  tam  credendo  che  la  camme fiiont 

che  lor  uoleua  moftrare /òffe  f autorità  che  il  Re  per  le  fue  patenti  gli  dona  men 

tre  che  gouernaffe  t India  montarono ,•  onde  uedendoli  quitti  ad  uno  ad  uno  gli 

mife  nella  tromba , e r poi  con  la  fpada  nuda  in  mano  dij/e  loro , che  quella  era  là 

commefitone  che  uoleua  moflrargli , cr  che  tale  gli  era  fiata  concejfa  dall  off* 

ciò  fuo  di  Capitano  contra  gli  ubbidienti  cr  fedu lo/iche  impediuano  la  giufii • 

tia  del  Re  fuo  fignore . Ora  imprigionati  quefii  Capitani  iquah  furono  depofii 

Cr  in  ucce  loro  creati  altri  : A Ifonfo  Dalboquerque  fece  leuar’  il  reo  dal  luogo 

doue  il  tcncuano,cr  in  un  battello  fu  menato  attorno  tutte  le  naui  con  bandito » 

ri,cbidcnuntis(mo  il  fuo  delitto,  cr  in  ultimo  fu  appicato.  Et  fecondo, che 

alcuni  famigliaci  di  Alfonfo  Dalboquerque  poidiffero,  ancora  che  quel  reo  me 

tinffelamorte  per  quel  deluto,  piu  i auuic  ino  alla  morte  la  poca  r inerenza  à(? 

Capitani  cbp  la  indignai  ione  del  cafo,cr  uolle  piu  lofio  moftrarfl  nella  e fi  emio- 
nedi  efja  ubedno,che  pieto  fo.  Afa  con  tutto  do  la  maggior  parte  della  gelile  del 
Tarmata  fu  grauementefcandalezata  di  quefio  fatto,perej]ère  Alfonfo  Dalbo* 
qutrque  la  parte  offe/a  c r il  giudice , /ferialmente  in  ca/l  fimili , cr  in  luogo  c T 
tempo, che  tutto  era  pieno  di  trauagh  : non  fot  ameni  e di  fior  tutti  con  le  arme 
in  m.ino,ma  ancorala  fame  era  tanto  grande,che  non  fi  dauano  piu  di  quattro  om  ^ 

eie  di  bifeotta  peri  nomo  algiomo,&  inalarne  naui  fi  mangtauano  toppi.  Al*  «n™)e  ’t"  nTó 
tri  cuoci nauano  txuoi  dette  cdffc  perche  nonpoteuaim  uiucre:cf  oltre  Infame 
Tucqua  che  beueuanoer amia f alfa,  & cèfi  fangoftgr  tórbida  per  cagione  deli  imo!  ° ** 

leerefcentt  de’ fiumi  di  quel  uerno , che  non  fi  npofauà  in  dui  di  : cr  quefio  per »! 
che  non  u'era  acqua  laqualc  non  f offe  tolta  da  mori  : cr  fe  pure  alcuna  uolra  f 
vofbn  per  forza,  di' arme  uoleuano  fornitene , una  gocciola  di  acqua  gli  cofiautt 
trcdi  [angue.  Di  modo  ,cbe  ferma  banda  la  fame  cr  Ufete,  e t per  uri  altra  ls 

guerra 
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guerra  er  i lampi, & i tuoni  del  uerno,  la  gente  commune fi  ritrouaud  eofl  pie • 
iu  di  fi  Mento,  che  cominciò  a entrar  dificrationc  in  alcuni  che  fuggirono  <£  mo 
ri,  che  fu  la  cofa , che  Alfonfo  Dalboquerque  piu  fenti . finalmente  paffuti  tre 
mejì  di  quefto  cojì  grande  trauaglio  che  fu  quafi  purgatorio  in  uita,  nel  princi» 
pio  di  A gofioyche  la  fóce  cominciò  ad  aprirfi  deW  barena  che  F atterrano  il  uer • 
no  : Alfonfo  Dalboquerque  ordinò  che  ufeiffe  fuori  Nugno  Vaz  di  Cafìelbian * 
co  con  la  jua  nauejy  Ttmogia  infteme  con  lui, che  conduceffe  piu  di  trecento  a» 
malati  che  in  quell  armata  erano.  I quali  amalati  baueua  da  tenerli  nell  ifola  A»* 
thediua  come  in  luogo  frefco,cr  còmodo  per  ricourare  la  fanità,fin  che  Alfonfo 
Dalboquerque  ui  andaffi  tofio  che  il  fumé  gli  deffe  comodità  per  ufeirne  co  tut 
ta  Format a.et  Timogia  da  Onor  er  Mergeu  haueua  da  prouederc  gli  amalati 
delle  cofe  ncceffarie:  et  ancora  haueua  da  mandar  carico  di  efii  il  nauilio  del  Ca 
pi  tono  Antonio  di  Mato.che  andò  in  compagnia  di  N ugno  Vazdlqualc  baueua 
da  rimanere  in  guardia  ergouerno  di  qftiamalatitil  ebefìfee  molto  bene.An* 
coro  che  nelFufcire  del  fumé  di  Goa  ambidui  correjfero  a rifehio  di  perderflteo 
me  fi  perde  fernàdo  Peres  di  Andrada , ilqtiale  per  queflo  effetto  ftefjo  Alfonfo 
Dalboquerque  mandaua  un  mefe  auanti , che  era  piu  nella  forza  del  uerno , ma 
la  gente  fi faluò. 

Le  armate  che  il  Rr  Do»  lAanueUo  ranno  mdx.  mandò  ne!Tlndia:crfie» 
dita  una  fotta  la  cura  di  Confaluo  di  Scqueira , er  un’altra  di  DuartediLcmo 
con  carica  di  fietieria  per  quefio  regno,  Alfonfo  Dalboquerque  parti  per  Goa 
con  una  groffa  armatalo-  alcune  cofe  gli  auuennero  o fece  in  quefio  me  de  fimo 
tempOiO  viaggio:  Cap.  mi. 

AL fonfo  Dalboque  rque  pervi  oche  deflderaua  molto  leuar  la fua  gite  da 
quelle  miferie  che  nel  fumé  di  Goa  patiua,  tofio  che  il  tempo  gli  diede 
la  commodi  ta  ufcì  fuor  ima  percioche  era  troppo  ucrde  t ufiire  corfe 
' ancora  un'altro  tal  rifehio  doue  fu  per  perdere  due  nani , come  ora  dicemmo  di 
quelle  che  ordinò  che  ufeiffero  conTimogia.Oltra  il  qual  trauaglio  pare  che  la 
fortuna  di  quel  tempo  o il  fìto  del  luogo  non  gli  lafciauapercioche  giunti  al  ca 
po,che  i notori  chiamano  della  Rama,cbe  giace  noue  miglia  dal  fumé  di  Goa > 
T,  uidcro  quattro  uele,che  gli  mi  fi  in  cofi  grande  turbatone  credendo  che  foffi* 

ilwn  co'  ro  M<*m”**lucbi,che  tutti  fi  mifiro  in  arme.  Et  anchora  che  dal  luogo  doue  effe 

Mail  ùeniuanofempre  le  hebbero  tanto  a'  fanchi,che  le  baucuano  piu  uicine  che  il  fa 
io'.etf offro  amiche:  non  dimeno  percioche  la  gente  commune  per  cagione  della 
fame,cr  difagi  che  ui  pati  ueniua  oltra  modo  disfatta  et  debole, quando  le  uolfi 
ro  amare  non  era  in  efft  altra  forza  che  quella  che  da  il  timore  ne  i tali  tempi • 
trcaftAlqual  timore  fu  ancora  nette fieffe  naui  che  efii  riderò , bauendo  il  mr* 
*><  defimo 
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defimo  foretto, che  fofferoManonaluchifm  che  gli  uni  & gli  altri  fi  conobbe* 
ro  alle  infegne  che  tutti  portauano , ob  erano  cT un  medcjhno  flgnore  : le  quali 
quattro  itele  erano  parte  dell' annata  che  il  Re  Don  Marmilo  mandò  in  quelle 
bande  Panno  mdx.E  t uer  amente  fecódo  che  la  gente  che  Alfonfo  Dalboquer 
quc  haucuafì  ritrouaua  afjlitta , c r male  in  arnefe  con  le  fouerchie  fatiche  ,fe 
quefio  anno  il  Re  non  prouedeua  di  gente  frefca,et  meffa  nelle  forze  della  lor  n* 
tura.con  difficulta  Alfonfo  Dalboquerquc  haurebbe  potuto prouedere  alle  co* 
fc  che  occorreuano  e r poi  fucceffero.Ma  Dio  indirò  nel  cuore  del  Re  che  man 
daffe  quell'anno  due  armate , le  quali  con  la  lor  ucnuta  nell  India  confortarono 
molto  loffnrito  di  Alfonfo  Dalboquerquc , perche  tomaffe  al  poffeffo  di  quella 
città  di  Goa  che  cra  la  coftche  ci  piu  dcfidcraua . Laprimaarmata  fudi fette 
tuui,  dellaqual  era  generale  Confaluo  di  Sequetra  teforiero  maggiore  di  Cepta, 
figliuolo  di  Rui  di  Sequcirajtuttc  naui  di  carica,perche  tornaffero  ranno feguen 
te  confpetiena:  delle  quali  erano  Capitani  Manuello  di  Accugna  figliuolo  di  Tri 
Jlano,  Diego  Lupo  Dalualade,  Giorgio  Nugnes  di  Lione  figliuolo  di  Nugno  Co 
faluo  di  Lione  CanceUicro  del  dulie,  Lorenzo  Lopes  nipote  di  Tomafo  fattore 
della  dogana  delTlndta  : Lorenzo  Moreuo  che  andaua  per  fattore  di  Cochin,cr 
Giouidi  Auciroatbc  ancora  feruiua  di  piloto,  perciock  c nelle  cofe  del  mare  era 
molto  pra  tico,<y [ufficiente.  Laqual  armata  parti  dal  porto  di  Lisbona  a' fede* 
ci  di  Marzo.  L’altra  annata  ch'era  di  quattro  uele  conduceua  con  titolo  di  ge » 
turale  Diego  Mendes  di  VafconceUo figliuolo  di  Martin  habitatorc  in  Piglici , 
parti  quattro  di  auanti  quefio  di  Confaluo  di  Sequcira  : c r i Capitani  delle  tre 
uele, erano  Baldcfar  di  Silua figliuolo  del  Comendatorc  Gomrs  Teffeira  : Pietra 
Quarrfinu  che  dipoi  fu  proueditore  de’ forni  del  Re.  Dionigio  Cemiche  arma* 
tare  della  propria  naue,ncUaquale  andaua.  Uqual  Diego  Mendes  il  Re  il  manda 
va  a Malacaper  far  il  corner tiojaqualc  sera  folleuataper  il  cafo  che  auuenne  a 
Diego  Lopes  di  Sequcira , come  di  [opra  s'è  detto , ancora  che  il  Re  non  ftptffe 
cofa  alcuna  di  ciò.  Partite  lequali  due  armate , ancora  nel  rntfc  di  A gofto  parti 
Giouan  Serrano  gentilhuomo  del  Re  con  tre  uele  allo  feoprimento  dekifola  di 
San  Lorenzo, et  a fare  il  trafico  del  zenzero  nel  porto  Matatana  con  quelli  del 
paefe:  c r i Capitani  delle  altre  uele  erano  P aio  di  Sofa,cr  un  altro  gentiluomo 
del  Re  : del  maggio  delqual  Giouan  Serrano  piu  oltre  ne  faremo  mentione.  Al 
prefente  continuando  con  Diego  Mendes  per  effere  il  primo  che  giunfeaWln * 
dia,quantola fuaamuata fecondo  che  dicemmo  fu  timorofi:  tanto  fu  allegra , 
poi  che  Alfonfo  Dalboquerquc  fi  abboccò  con  lui  intendendo  dell  altra  armata, 
che  Confaluo  di  Sequcira  conduceua.  llqual  giunfea  Cananor  dopò  che  Alfon * 
fo  Dalboquerquc  giunfe  con  gli  amatati  che  mandò  in  Anchediua guariti  delle 
infermità,ucnendo  il  medcflno  Sequcira  di  Cocbin  : e r dell'armata  che  di  que* 
fio  regno  conduceua  perde  la  nane  di  che  era  Capitano  Mannello  di  Accugna 
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prcffo  Mozambique,  ma  faluolìi  la  gente.  Alfonfo  Dalboefuerque. udendo  dieci 
twii  tutte  fornite  delle  cofe  neceffirie , cr  con  gente  fotfca  che  ei  molto  dtfide» 
tj.ua  per  tornir  x ricquiltire  Gox , incori  che  quefoi  Capitani  foffero  ordinati 
Inno  perche  anda/Jè  a Malica , c r Poltro  perche  tornafjè  con  carica  iifoetieri* 
in  quefoo  regno, tojlo  ebe  fu  in  Cananorfu  a ragionamento  con  loro  [coprendo* 
gli  ilfuo  propoflto,ey  chiedendogli  foffero  contenti  di  trouarfl  con  lui  in  quella 
tmprefi  per  il  molto  che  al  for tutto  del  Re  importano.  P ercioche  fecondo  che  gli 
ordinaua  nelle  lettere  che  gli  baueuono  date  fue  che  andaffe  odio  foretto  del  mar 
r ojfo  a far  uni  fortezza  aficurare  le  cofe  di  Ormuz, ninni  di  quefte  cofe'jto 
tetti  fare, mentre  che  non  fortfolueua  c r metteuafine  a quelle  di  Goa:cr  quando 
pure  con  un  uilorofo  affilio  non  la  poteffe  hauere  con  jì  buona  cr  ualorofagen 
te  quii  eri  quella  che  efoi  conduceuano , almeno  abbrucciarebbe  le  nani , che  la* 
fciaui  neWarfen.tle.Lequ ili  deftderiui  tanto  abbruccixre  come  prendere  lafoef  • 
fa  città  : percioche  non  era  cofa  ragioneuole  jì  lafciaffe  quel  ricettacolo  di  ladro 
ni  co  i mori  fcindalezati,cr  fi  andaffe  al  mar  R offo&r  a Ormuz > accioche  t olio 
che  f offe  partito  ueniff ero  fuori  di  qua  et  s tmpadroniffero  di  tutta  quella  cofoax 
nè  altro  uoleua  H Rr  di  Calecut , c r tutti  i mori  di  effa  che  trouar  chi  gli  fauo» 
reggili fe  con  alcun' imita  in  nwe  per  coprirlo  con  urie . finalmente  dopo  che 
hebbe  propofoe  quefoe  cr  altre  ragioni  a Confaluo  di  Scqueira,cr  a D lego  Mai 
ics  perfuadendo  loro  che  lo  feguttifjrro  in  quefoi  imprefuDicgo  Mcndes  prò » 
nife  di  farlo  , perche  le  ragioni  che  Alfonfo  Dilboquerqu e gli  diffe  intorno  il 
tempo  che  bitte  tu  di  partire  per  Malaca,non  gli  feruiuano  fe  non  dopoché que 
foj  imprefa  di  Goa [offe  fruita  per  qualunque  modo  che  a Dio  piaccffc.  Confaluo 
di  Sequtin  percioche  il  fuotmpocrapiubrcucperfar  la  carici  detti  focticria 
Cr  uenirfcne  alla  uolta  di  qnefoo  regno  con  effa,  non  fi  rifoluè  in  tutto  in  cio:aUe 
gando  per  principil  cagione  che  la  maggior  parte  delle  naui  cr ino  di  particola * 
ri  mercanti,  cr  che  per  benefìtio  de'  lor  contratti  non  poteuino  effere  impedite 
contri  il  uolerc  de’  lorfattori,che  quiui  ueniuano.  Oltre  che  fecondo  che  haue 
ua  ueduto  in  Cochin  da  doue  ueniua,gli  pareua  chefuaflgnorii  haueffe  un  altra 
eofa  piu  importante  al  feruitio  del  Rr>  c r quella  che  prima  baueuadi  rimediare 
che  prendere  Gol,  liqtule  era  U guerra  che  il  Rf  di  Cochin  baurua  con  un  fuo 
cugino, ilquile  colf auore  del  Camorin  di  Calecut  uoleua  [cacciarlo  del  regno,di 
cado  che  per  effere  morto  il  Re  uecchio  fuo  zio  toccaua  a lui  quella  heredità  ~ 
Lequali  differenze  biucuano  cagionata  tanta  turbatane  in  tutto  il  paefcche 
non  fi  poteua  hiuer  pepe  fe  non  conia  lancia  in  mano, come  fuiflgnoria  hiutua 
intefo  da  N ugno  Vaz  da  Cafoelbianco , e r di  Sebafoiano  di  Miranda  che  ei  haue 
ua  mandato  in  aiuto  del  medeflmo , ancora  che  alcune  uolte  che  s' erano  trouiti 
con  la  gente  di  quefto  fuo  nimico  n'haueffero  hauuto  uittoria  di  lui.  Alfonfo  Dal 
boquerque  intendendo  ciò  nonfi  curò  dtforingerc  piu  il  Sequeir a f opra  quel  ue  . 


'Libro  quinti*  1 1 1 

goti  o di  G da,pcrciocie  uedfiu  che  haueua  ragiont,ffeùalmente  per  ì tr diagli 
ne  iquali  il  Rr  di  Cocbin  fi  ritrouaua  con  quel  fuo  cugino  cr  concorrente , che 
era  quello  che  in  odio  nojlro  tulle  guerre  paffate  feguitò  il  Camorin , cr  faceua 
guerra  al  proprio  zio  come  difopra  rè  detto . Et  pcrcioche  non  fedamente  per 
cagione  delle  p.trole  di  Conftluo  di  Scqucira,ma  ancora  per  gli  auifì  che  ogni  di 
baueua  di  Cocbin  quante  importata  la  fu  a prtfenz* » Alfonfo  Dalboquerque 
deliberò  di  andarui , cr  lafció  in  Cananor  tutta  l'armata.  Solamente  uolfe  con» 
durre  feco  una  galea,due  corauelle , et  fette  parai  del  paefr.co  i quali  uafceUt  an • 
dò  la  maggior  parte  della  gente  di  Giorgio  di  Silueira  cr  di  Francefco  Serrano 
che  da  Cocbin  uennero  in  Cananor  douc  queir  anno  uernarono  con  le  naui  della 
fpctieria  che  prefero  in  faticala  ( come  difopra  s'è  detto  ) perciocbe  la  gente  di 
quejii  dui  Capitani  s'era  ripofata  delle  fatiche , effendouifl  firmata  quel  uerno . 

HcUaquale  andata  a Cocbin  Alfonfo  Dalboquerque  uolle  ufar  un  ajlutia,  per»  itr«ag«nu. 

ciocbe  fe  fi  intendeua  poteua  guaflure  i fuoi  diffigni , onde  fecretamente  fece 

intendere  al  Rr  che  fenza  fbepito  uenijji  ad  affettarlo  preffo  la  fortezza  di  Co 

cbin  fìngendo  che  cercaua  la  fua  protettone,  nelqual  luogo  fecretamente  uole» 

va  parlar  con  lui  aitanti  che  fi  fapeffe  la  fua  arriuata.Onde  ejfendofi  abboccati  in 

quefto  luogo  una  mattina  auanti  che  fi fapeffe  la  fua  uenuta, Alfonfo  D alboquer 

que  f acido  una  imbofeata  fi  afeofe  preffo  l'ifola  Vaipin , per  i/qual  luogo  haueua 

auifo  che  il  nimico  del  Rr  haueua  da  poffare:  onde  effendoui giuto  di  tal  manieri 

ìo  falutò  con  l'arteglieriafaette^r  lande , che  il  gentile  perde  gran  parte  della  " t? 

fua  gente , cr  coft  rotto  andò  a prefentarfl  al  Rr  di  Calecut  nofhro  nimico  chic* 

dendogli  foce  orfiche  in  quel  tempo  con  la  morte  del  Marfcialc  che  ancora  non 

haueua  fodisfatto  firitrouaua  molto  fuperbo  . Alfonfo  Dalboquerque  battuta 

quefla  uittoria  fe  ne  tornò  a Cochin , quietando  il  paefe  cr  toflo  cominciò  a ue * 

ture  molto  pepe  per  caricare  le  naui:  di  modo,cbe  in  breue  ffedt  Confatilo  di  Se * 

queir  a quantunque  egli  non  partijfe  fe  non  dopo  la  imprefa  di  Goa,per  laquale 

Alfonfo  Dalboquerque  rinuitò,non  effendoui, per  l'obltgo  che  haueua  alla  cari • * 

ca  del  pepe  nè  p altre  ragioni  allegò  che  non  poteua  farlo. Et  pcrcioche  Manuel 

lodiAccugna  figliuolo  diTriftano  di  Accugna  non  haueua  in  che  imbarcarli 

per  tomarfl  in  queflo  regno  cofì  konoratamentc  come  di  qua  era  partito  con  ti 

tolo  di  Capitano  di  una  naue , che  come  dicemmo  haueua  perduto  ,ft  rimafe  con 

A Ifonfo  Dalboquerque, ilquale  per  le  fue  uirtu&r  per  f amore  che  al  padre  por 

taua  faccettò  nel  luogo  di  Don  Antonio  di  Norogna  fuo  nipote  dandogli  la  co* 

dutta  della  naue  Rmnefa,  neUaqualc  andana  Giorgio  di  Silueira  et  co  Cófahto  di 

Sequeira  uenne  in  quejlo  regno.  Neiquale  anno  ancora  uenne  Duartedi  Lento, 

che  auanti  la  partita  del  Sequeira  giunfe  da  Cocotora  ( come  dicemmo ) alquale 

quado  partì  p queflo  regno  Alfonfo  Dalboquerque  diede  il  goucrno  di  quattro 

imi  battendo  confiderà  tiene  al  Jvro  cr  kotwrc  con  che  era  andato  p la  tofta  di 

^ ■ Arabia’* 
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Arabia:  CT  tutte  le  tuui  del  fuo  capitanerò , e r quelle  di  Confidilo  dì  Sequeira 
pacarono  c r uennero  inqueflo  regno  1 unno  di  unJeci , eccetto  il  Sequeira  che 
ucrnò  in  Mozambique , cr  Henne  poi  fanno  di  dodeci . Alfonfo  Dalboquerque 
pcrctocbc  il  dolore  della  partita  di  Goa  lo  fottecitaua  molto  che  tornajje  al  rac • 
quijìo  di  ejja , mentre  che  da  fe  non  poteua  far  ciò , baueua  commejfo  a Gaffiaro 
di  Fatua  gentifhuomo  del  Re  cr  figliuolo  di  Gileanes  cittadino  di  Lisbona , che 
con  tre  nautlif  guardajfe  la  bocca  del  fiume  di  Goa,  cr  no  lafciajfe  entrar  o ufcire 
alcun  nauilio  che  prima  non  lo  metteffe  a fóndo . Et  nella  cojla  del  Malabare  in 
una  certa  banda  ordinò  che  fcorreffero  Garcia  di  Sofà , cr  Simon  Martin , cr  in 
un  altra  Diego  Mendes  di  Vafconccllo  con  le  nauiloro,  perciocbe  baueuano 
promeffo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  feguitarlo  nella  imprefa  di  Goa.  llche  Die» 
go  Mendes  gli  conceffe  graucmente,perche  gli  pareua  che  Alfonfo  Dalboquer » 
que  uoleua  impedirlo  cr  intertenerlo  in  quel  negotio,doue  poteua  perdere  tanta 
della  gente  cbe  conduceua,chenon  potrebbe  feguitare  il  fuo  uiaggio . Et  confi* 
rendo  que  fio  negotio  co  i Capitani  della  fua  armata  fu  rifolto  che  non  ottante  la 
parola  cbe  baueua  data  ad  Alfonfo  Dalboquerque,tojìo  che  il  tempo  fojfe  per  po 
ter  feguitare  il  fuo  uiaggio  fi  partiffero , fe  Alfonfo  Dalboquerque  gli  uolefjc 
piu  intertenere.percioche  erano  liberi  della  fuagiuriditione,cr  la  maggior  par* 
te  della  ffiefa  di  quelle  naui  era  di  particolari  mercanti,  onde  ci  non  gli  potata 
ritenere  per  alcun  bi fogno  cofì  importante  al feruitio  del  Re  che  non  fojfe  mag » 
«ijiIJo  fi  ha  fa  giore  il  fatto  per  ilquale  andauano.  Alfonfo  Dalboquerque  intefa  quefta  rifolu* 
comcùciu"0’  tione,  fingendo  non  fapcrnecoft  alcuna  di  ciò  diede  facr amento  a Diego  Men* 
dcs,cr  a gli  altri  Capitando"  comandò  a patroni  cr  piloti,che  fiotto  pena  del  ca 
fio  maggiore  non  fi  partiffero  fenza  fua  liccntia . Laqual  cofa  fenti  molto  Diego 
Mendes  udendo  il  procedere  di  Alfonfo  Dalboquerque  uerfo  lui  in  quella  im* 
prefa  di  Goa  : ma  fopportò  ogni  cofa  con  fferanza , che  uenendo  il  tempo  detta 
nauigatione  non  r impedirebbe . Ora  paffuto  quefto  cafo  cbe  importa  molto  per 
quel  cbe  piu  oltra  fucceffi , perciocbe  Alfonfo  Dalboquerque  era  in  ordine  di  o* 
gni  cofa  per  far  la  imprefa  di  Goa, parti  di  Cananor  con  uenti  tre  uele,  nette  quali 
entraua  Diego  Mendes  co  i tre  Capitani  della  fua  compagnia,  cr  gli  altri  erano 
Mannello  di  Accugna, Mannello  della  Cerda,Don  Geronimo  di  Lima,  Don  Gio 
vanni  di  Lima  fuo  fratello, Fernando  P eres  di  Andrada, Simon  di  Andrada,Gar* 
eia  di  Sofa,Giorgio  Nugnes  di  Lima, Antonio  di  Acofla,Gafyaro  Cano,Fernxn* 
do  ¥eigion,Hugno  Vaz  da  Ca&clbianco,  Simon  Martin,  Alfonfo  Perfoa,  Sebo* 
ftiano  di  Miranda,Duarte  di  Metto, Antonio  Rapo  o,  cr  Diego  Fernando  di  Be 
già  con  tre  naui  che  baueua  mandato  inanzi , perche  affettajfe  nel  monte  De  liti 
ie  naui  che  uenittano  di  Adem  per  caricare  in  Calecut . Ilquale  baueua  prefo  al * 
cune,cr  in  una  ueniuano  dui  Giudei  Cafligliani  iquali  fi  fecero  Clnijliani  : F uno 
fucbimatoTriflano  diTaide,cr  l'altro  Francefilo  Dalboquerque  ,cr poiferui* 

. rono 
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W«o  <f interpret t ad  Alfonfo  Dalboquerque . EA  tornando  a lui  che 'ftguit.au  il 
fuo  uiaggio  con  quefla  ornata,  giunfc  a O nor  douc  tofiogli  fu  appreso  Timo * 
gia,ilquale  gli  dijfe  ebe  i mori  haucuano  fortificata  Goa,crglifcopri  tutte  le  al 
tre  cofe  ebe  conucniiuflfapeffcro  dello  fiato  delpaefc  per  le  fòie  che  continua * 
mente  ui  teneua,dallcquah  nbaueua  ogni  di  auifo . Et  percioche  il  tempo  fu  ca » 
gione  che  Alfonfo  Dalboquerque  uifi  firmjffe  non  potendo  andar  manzi  cr  Ti 
mogia  er a occupato  in  celebrare  le  nozzf,cbe  fecondo  il  coftumc  loro  egli face * 
ua  con  una  figliuola  della  Reina  di  Garzopan  : fupplicò  Alfonfo  Dalboquer* 
que,  che  poi  che  Dio  thaueua  condotto  a tempo  che  cele  bratta  quelle  fifie  di  fuo 
ho  nor  e , li  piacefje  difinontar  in  terra  con  tutti  ifuoi  Capitani  ad  honorarlo , ©* 
difinare  con  effo  lui.  Alfonfo  Dalboquerque  per  compiacere  quefto  ualorofo  ca 
pit anoydalquale  haueua  riceuuti  molti feruitij , cr  ancora  Thautua  bifogno  per 
la  imprefa  che  andana  a fare, li  conceffe  la fua  ricbiefia,difmontando  in  terra  co  i 
battelli  cr  ei  nella  galea  di  Sebafiiano  di  Miranda  con  la  maggior  parte  dell' or* 
mata  feguendolo  molta  nobiltà,  con  fondamento  però  che  tojìo  che  hauejfero  di-» 
flnato  fé  ne  tomaffiro  alle  nani. Ma  il  cafo  fuccefjc  al  contrario,  faltando  cofì  al * 
f improuifo  un  temporale  nella  cofla  che  flette  tre  di  in  terra  fenza  poter  uenire 
alle  turni,  cr  effe  furono  a pericolo  di  perderfi  : percioche  oltr a che  non  erano 
cofì  ben  legate  come  conueniua  per  la  firzd  del  ucnto  mancauano  nelle  naui  i ca 
pitoni  cr  alcuna  gente  nobile  che  con  Alfonf  i Dalboquerque  erano  in  terra , i* 
quali  in  quefli  tempi  danno  animo , cr  ingegno  alla  gente  di  mare.  Paffuta  la  fu» 
ria  del  temporale  che  fu  di  maggior  affanno  cr  dolore  a quelli  di  terra,  che  a 
quelii  di  mare , Alfonfo  Dalboquerque  comandò  che  tutti  i Capitani  come  potef 
fero  ufeiffero  del  fiume, cr  fi  ritiraffero  alle  naui. Onde  neWufcire  del  fiume  fi  an= 
negò  un  battcHojielquale  morirono  trenta  huomini,  uno  de'  quali  fu  Antonio  di 
Acofla  figliuolo  di  Pietro , cr  il  Capitano  della  Tafòrea , cr  ancora  A ntonio  di 
Ligi  Secretorio  di  Alfonfo  Dalboquerque,  la  morte  delquale  egli  molto  fenti  : 
Cr  olirà  quefli  morti  fi  annegò  un’altro  battcllo,ma  faluofii  la  gente  andando  iu 
terra  mezo  annegata  al  lito . Ora  imbarcatofi  Alfonfo  Dalboquerque  nelle  fue 
naui  menò  iti  fua  compagnia  in  tre  nauilij  di  remi  di  T imogia  un  Capitano  genti 
le  chiamato  Medio  Rao , huomo  nobilifiimo  cr  ualorofo  che  andana  in  compa * 
gnia  di  T imogia , percioche  ei  non  potè  feguitarlo  allora , cr  haucuano  ordina * 
toinfiemcchc  per  terra  conduceffefeimiliahuomini,accioche  per  terra  affai» 
taffe  la  città , cr  Alfonfo  Dalboquerque  per  mare , cr  abbrucciaffc  le  naui  de’ 
Mammalucchi  che  nelTarfenale  di  Goa  uicino  al  fiume  fi  ritrouauano . Onde  me  fi 
fio  quefio  ordine  Alfonfo  Dalboquerque  fi  parti,  erfene  andò  aRifola  Anchedi*. 
ua  ad  affettare  un  fuo  auifo , fingendo  che  uoleua  fomirfi  di  acquaiacciocke  ha » 
ueffe  tempo  di  mettere  la  gente  infieme,  et  fi  auuiaffe  con  quella  per  congiunger  fi 
mbidui  in  quel  luogo  tome  baucuan’ordinato.mapcrciochc  quefio  auifo  di  Ti* 

mogia 
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mogia  tardò  piu  dì  quei  che  Atfonfo  Dalboquerque  uoleud  fi  firmò  poco  in 
Aucbcdiua,  e randàta  furgirc)  nel  fiume  di-fio*  ducuti  di  Noucmbre  del • 
titano  m d x . 

Come  Alfonf j D alboquerque  difmntò  in  Goa  la feconda  uolta , cr  là  prefe 
per  fòrza  di  arme.  Cap.  ix. 

AL finfo  Dalboquerque  percioche  la  principiti  cofit  che  haueua  bi fogno 
per  .‘jfdlirc  quelli  citta  di  Goa , era  che  i faldati  fiffero  allegri  cr  di  buo 
u uogli a,  percioche  gli  uedeua,  in  alcuna  maniera  difeontenti  per  le  co 
fé Juccejfe  nella  città  quando  la  lafciarono  i mori,  auuenga  che  fopra  queflo  c4 
fo  in  alcuni  configli  appreffo  i Capitani  fi  foffe  giuftificato  : notidimeno  gli  par • 
ue  cofit  neceffaria  che  rendeffe  publica  ragione  di  fie  per  la  efperienza  che  haue * 
ua  quando  mdolciffe  cr  quietajfie  Fanimo  de’  faldati  che  obedtfcono  legiufhfi* 
cationi  del  lorfuperiore  ,fpetialmcnte  ne’  tempi  che  efii  uanno  a offerire  le  uite 
fiotto  la  fu  infogna . Di  modo,  che  mojfo  da  quefte  cofie,  ancora  che  in  tutti  ue • 
deffe  prontitudine  per  quel  f atto, uolfe  far  loro  queflo  ragionamento . C he  noi 
uolendo  replicare  amici  cr  Capitani  miei  le  cofie  che  ne  fono  fucceffe  fopra 
quella  città  di  Goa , farebbe  ridurvi  alla  memoria  thonore  incomparabile  che 
ui  bautte  acquijlato,fenza  batterne  bauu to  quel  premio  che  perciò  meritate 
cor  a che  thabbiamo  lafciata,come  alcuni  di  poca  confideratione  dicono  non  fen 
za  uergogna  noflra , attribuendo  queflo  fatto  di  Inficiarla  non  già  alf  opera  de' 
Portoghefi,ma  piu  toflo  a fie  medefmi,cbe  a me  lor  Capitano.  Come  che  io  non  » 
bau  effe  ueduto  in  tutti , che  fie  queflo  fatto  fi foffe  gouernato  per  quel  che  Fani * 
n io  di  ogni  uno  ricercaua,  prima  haurebbe  Inficiata  la  uita,  che  perdere  un  piede 
di  quel  che  bautta  acqui  fiato, per  effere  quefia  la  natura  del  fedele,  cr  uero  Por 
toghefie . Ma  percioche  tutti  militiamo  fiotto  i precetti  cr  regime  tuo  del  Reno* 
fbro  Signor e, ilquale  fiempre  fa  piu  conto  della  uita  di  ciaficuno  di  noi, che  del  do* 
minio  delle  città  del! India,  cr  la  principal  cofit  che  raccomanda  a noi  che  hab * 
biamo  queflo  carico  che  io  n’ho  è la  flcurità  delle  uoitre  uite,non  potete  noi  tati 
to  defiderare  di  offerirle  alla  morte  fiotto  la  fua  infegna  per  conqui fiorii  fiati  cr 
regni, quanto  egli  è cauto  in  quel  che  ci  comanda,accioche  non  incorriate  in  pe 
ricolo  di  efifa.  Et  quantunque  io  habbia  fentito  in  uoi  il  dolore  co  che  laficiauate 
quella  città  per  parte  del  uofiro  honore, nondimeno  per  quel  che  alFobligo  mio 
conueniua  fu  neceffariofi  faceffe  cofi  : che  Fanimo  uofiro  fienza  gli  initrumcnti  • 
con  cheeffò  fi  fiofienta  cr  aiuta , che  erano  le  uettouaglie  cr  munitioni  che  ci 
mancauano, fuoco  era  fienza  materia,nelqualc  efifo  fi  conferua . Ma  uer amente 
pare  che  i miei  peccati  ufeendo  io  della  città  per  cercare  quella  coitfieruationc 
della  uit4tyfialute  uofiro,  ci  conduceffero  a patire  in  mare  ciò  che  io  ternata  in 
5 . terrai 
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tetri  : poi  chi  còmi  Uedcftc  la  fame  lauorò  in  noi  pitiche  il  ferro  degli  infide» 

ti . Ora  ringratiatofla  Dio  ci  ueggumo  prouifiipcr  il  bifogno  che  mi  aflrinfc  a 

tdfeiar  quefla  città  *cr  gli  animi  uojlri  fono  cofi  uiui  per  tornar ' a rubi  tare  in 

efpt,  come  i luoghi  che  bauejtc  per  alloggiamento  ancora  caldi  cr  frefehi  de  Ut 

perfonc  uoftrc,  per  raccoglierai  come  proprio  cr  naturai  feggio  uoflr  ottiche  è 

al  contrario  ne  i mori  che  ut  /tanno.  P crei  oche  per  fauifo  che  ho  tutti  fono  fi* 

tafiieri , cr  gente  uile  al  tempo  di  prendere  le  arme  ,perciocbe  non  difèndo* 

no  te  cafe  proprie  de  moglicrij.  figliuoli, la  fide  o tbonore,nel  primo  empito  no  m»re.  ^°° 

ftro  fubito  uoltano  le  /palle, cr  abbandonano  il  luogo,  che  difèndono,  di  chegix 

ribabbiamo  fattala  efierienzale  uolte  che  difmontiamo  in  terra  per  combat* 

tere  la  fortezza  di  Lagin.  Tutto  fecondo  che  ho  intefo  ci  inulta  fatto  ci  prole* 

fia  che  torniamo  a quefla  poffefiione  che  Dio  frnza fangue , cr fenza  lordine 

con  che  uole uomo  combatterla  quando  Centrammo  ci  diede tdcllaquale  fe  hog * 

gifìamo  fuori , fieramente  credo  io  fla  perde  non  gli  habbiamo  refo  le  gratin 

per  hauercila  data  con  co/l  poca  fiefit . Pe rciochc  la  natione  Portoghefe  doue 

non  mette  fatica  non  le  pare  che  habbia  bonore.  cr  da  quefla  fua  h onorata  opi • 

rione  uiene  tal  uolta  che  non  filmino  le  cofe,cr  dal  non  ) limarle  nafee  la  uolon * 

ti  di  rendere  laude  cr  gloria  a Dio  per  qualunque  modo  che  a lui  piace  conce • 

derci  la  uittoria . Nondimeno  ancora  che  quefla  militia  fe  ben  noi  fimo  mini * 

firi  cr  infirumenti  di  efjaja  cagione  è propria  del  medefimo  fignore , poi  che  c 

contra  mori  cr  infedeli  nimici  della  fua  fanta  fide , al  prefente  in  quefla  opera,. 

percioche  per  fua  laude , cr  gloria  del  nofiro  Rf , cr  fama  delle  no/tre  fatiche 

noi  andiamo  a còbattcre,io  mi  cofido  nella  fua  mifericordia  che  piu  facile  ne  fa 

ra  il  fatto, che  a me  quefla  relatione  che  uifacciodcllo  ftato,nelquale  certamen 

te  fochefiritrouanolccofc  di  quefla  uoflra  città  di  che  habbimo  perduto  il 

poffcjfo,ma  non  la  ragione  di  racquifiarla . Però  fignori  cr  amici , poi  che  Dio 

ui  diede  animo , forze , prudenza,  cr  feguitiamo  una  legge f anta , cr  feruimo 

un  Principe , alquale  il  medefimo  Iddio  concejjc  quel  che  non  diede  a ninno  de'  .;*> , * 

fuoi  paffuti , f coprir ’ cr  conquiflar  terre  cofi  remote  dal  fuo  regno , debbiamo 

credere , che  noi  ferui  cr  fudditi  fuoi  habbiamo  in  aiuto  nofiro  quello  fi  trito  di  , 

Dio  che  mafie  lui  per  continuare  quefla  cofi  grande  cr  cofi  honorata  imprefa . 

Per  laquale  i P ortoghefi  in  tutte  le  parti  del  mondo  fono  molto  conofciuti , an* 
cara  che  perlecofeche  in  Africa  hanno  fatto  n’haucffcro  già  gran  nome . 

Et  poi  che  al  nofiro  Dio , al  nofiro  Rf , cr  al  nofiro  honore  fimo  debi » 
tori  di  non  prendere  le  co fc  guadagnate , nudi  p.iffar  inanzi  conia  memoria, 
di  quefti  tre  obligbi, difmontiamo  in  terranei  no/bri  nimici r abbandoneranno 
tofto  che  ueggono  la  faccia  noflra  : che  fecondo  che  io  ueggio  nel  uolto  di  eia » 

[cuno  di  uoi,  hoggimai  gli  pare  che  fla  poco  quel  che  andiamo  a fare  rifletti % 
quel  che  fora  tofio  che  mi  fentirà  chiamare  lApoftolo  fan  Giacopo  Capitano 
~ P delle 
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éeUe  hoftrc  vittorie  . Uri  fine  dettequali  parole  per  aleuti  figliò  eie  efjò 
baueuadato,  chemetteua  fine  al  fio  ragionamento , cominciarono  le  tram* 
te  a fonare  arme  arme , onde  i foldati  fi  allegrarono  tanto  che  in  quell  inflan* 
te  ninna  cofa  hauerebbono  lafciato  d'imprendere.  Alfonfo  Dalboquerque  quii 
tato  quel  romore  cr  generale  allegrezza,  tornò  a ragionai  co  i Capitani  [opra 
il  modo  come  doueuano  affollare  la  Città  : ancora  che  da  Anchediua  ueniffe  già 
ordinato  come  baueua  da  efjere , facendo  findamento  dell! aiuto  di  Ttmogia  per 
terra.  Ma  pare  che  permette  Dio  che  tardaffe  a uenire  con  la  geme  % acciocbejl 
rimoueffe  t ordine  meffo,  eoe  fenza  dubbio  tutta  la  notorageme  bauerebbe  cor  fi 
molto  rifebio  : perciocbe  Alfinfo  D alboquerque  ordinami , che  ManueUo  detta 
Cerda,perciocke  baueua  una  groffa  nane  di  cadetti  alti , c r « era  molto  nolani» 
fo,per  quel  cafo  metteffe  la  prora  J'opra  un  baloardo  fatto  in  acqua , in  luogo  fi 
profóndo  che  la  nane  fi  poteua  accollare , accioche  da'  cafletti  fìgettaffe  un  ponte 
ad  effo,per  ilqualc  la  gente  paffaffe  fenza  che  riceueffc  danno  dell  artiglieria  che 
di fitto  bombardaua  mi fianco  detta  naue . Et  fenza  dubbio  fecondo  quel  ebe  di» 
poi  ficceffe  ,'c r ei  poi  ordinaua  netta  diuifìom  della  geme , acciocbc  entraffeper 
quefio  baloardo, effendo  netta  Città  piu  di  noue  mila  h uomini  di  guerra,  cr  i no» 
ftri  erano  mille  e cinquecento  Portoghefi , c r trecemo  Malabari  egli  fi  farebbe 
veduto  ingrandifiimo  pericolo.  Ma  confvrmandofì  con  rintemo  principale , che 
tra  mettere  fuoco  atte  naui  che  i Mori  nell’ or  finale  teneuano,quando  piu  potè  fi 
fi  fare,  uotte  che  fi  ordinafft  d’altro  modo , dopò  che  bebbe  auifo  che  la  Città  era 
. fortificata  dalla  banda  del  mare.  Laqual  informatione  gli  recò  Don  Ciouanni  di 

• . Lima,  cr  Don  H ieronimo  fio  fratello , iquali  egli  baueua  mandato  ne  i battetti» 
perche  riconofceffero  la  Città,et  conflder afferò  i ripari  che  i Mori  haueuanofat 
to:  ilebeeffi  fecero  non  già  fenza  grauifiimo  pencolo  delle  perfine  loro, per  ciò 
che  gli  fu  fcaricata  adoffo  tutta  l'artiglieria  che  tra  fiata  giuflata  in  quella  fron 
fiera  doue  che  e fri  giunfero  : cr  il  modo  con  che  la  Città  era  fortificata^  l or 
l»  Cittì  tomi  dine  che  mife  per  l informai  ione  loro  per  combatterla  fu  quefio.  La  Città  per  co 
**1™^*“’  fi  poca  gente  come  la  nofrra  era  baueua  una  banda  fola, per  laquale  poteua  effert 
combatterla**  combattutjjaquale  era  per  la  banda  della  riuieradoue  le  naui  erano  tirate  in  ter 
ra  : a longo  laqual  riuieragiactua  una  fafeia  di  muro,cbe  baueua  una  porta  per 
il  feruitio  di  effa , che  ora  chiamano  Soma  Caterina  per  memoria  che  in  quel  di 
che  la  Chiefa  celebra  la  fi  fra  di  quefld  Vergine  Santa , i notori  entrarono  per  effi 
netta  Città.  Laqual  rtuiera  fi  chiudeuacon  una  palada  digrofii  pali  con  molti 
fifii  demro*be  cominciami  preffo  le  naui  che  efii  tenemmo  nettar  fienale  in  terra • 
Cr  correua  a longo  U Jpiaggia  : \<y  arriuando  atta  porta  che  todua  nel  muro  per, 
doue  la  Città  fi  fcruiua  detta  riuiera  formaua  un  riparo  a guifa  di  baloardo  pie» 
no  di  terra^y  di  fafii , & poi  feguitaua  un'altra  lunga  palaia  che  caualcauaìil 
muro  rimanendo  quella  porta  che  dicemmo  dentro  di  quefie palaie. Di  modo  cbt 
, tom 
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come  ìe  cafe  della  Cittì  rimancuano  dentro  delle  w wra  di  pietra , er  di  terra  che 
haueua, cofl  le  noui  dentro  di  quefto  circuito  del  muro  cr ) leccati , jèrtza  che  ci 
foffero  altre  porte  al  mare  che  i luoghi  fra  le  prore  delle  nauUequali  per  coloro 
che  qua  uoleffero  entrare giaceuano  in  luogo  di  torre. Et  accioche  i Mori  pren* 
dejjèro  fo fretto  che  non  uoleuamo  affollar  la  Città  per  la  banda  di  fi opra , paffuto 
lo /leccato , e r frontiera  della  Città  doue  ejìi  haueuano  mejfa  ogni  forza  loro , 
per  effae  quel  luogo  manco  fofpcttofo:  ordinò  che  tutti  i nauilij  piccioli  c rdi 
remi  che  ricercauano  poca  acquala  notte  auanti  il  giorno  di  Sita  Caterina  che 
penfaua  prendere  le  terra , andalj'cro  a occupar  quel  luogo , ilqualt  era  uicino  a 
un'altra  porta  della  Ottiche  è doue  fil  fcaricano  tutte  le  cofc  che  pagano  gabel» 
la  per  la  entrata,  in  una  cafa  grande  che  ui  fila»  che  efii  chiamano  Mandouini: 

Be’  quali  nauilij  andauano  Duarte  di  MeUoJìramcfco  Pantofifa,  Al fonfo  Pcrfoa, 

Antonio  di  Breo, Fernando  Feifon,cr  altri.  Perciocbe [emendo  i Mori  di  notte, 

«he  i nofitn  nauilij  occupauano  quefto  luogo  ui  concorrercbbano  fubito  con  alcu 

naforza,et  abbandonarebbono  il  luogo  dabaffo.doue  Alfonfo  Dalboquerque  uo 

lena  difmontare  ditti fò  per  quefto  modo  in  due  parti . Egli  haueua  da  dt [nomare  DìuìCoo*  d<U« 

guanti  che  fi  arriuajje  alla  palada&rhaueua  i andar  per  di  fuori  di  efifa  per  inca * geDU* 

ualcarc  la  parte  fourana  f opra  il  muro,  per  effere  per  la  collina  infu,cr  douctia 

procacciare  di  occupar  la  porta  che  haueua  il  feruitio  della  riuiera  che  ora  chia 

mano  di  Santa  Caterina, per  intertenere  dentro  i Mori  dentro  nella  Città  c r che 

non  ufciffrro  a dar  aiuto  a quelli  di  fuori  della  riuiera,cr  che  quelli  non  poteffe» 

ro  ritirarfì  dentro  : c T i Capitani  che  ordmaua  che  occupaffero  la  riuiera [offe* 

ro  patroni  di  efifa  per  cagione  delle  nani  che  ei  uoleua  abbruciare.  Et  la  geme 

che  fi eco  menaua  erano  ottocemo  huomini  con  quefti  Capitani  : Giorgio  di  Sii • 

ueira, Giorgio  N ugnes  di  Uone,Francefco  Pereira  Cotigno,  Scbafliano  di  Mi» 

rania,Pietro  di  Fonfecca,Kui  Galuan,  Antonio  di  Sà,Giorgio  B oteglio.  Amo » 

Uro  di  Matoi,ty  Simon  Martin.  L'altra  corpo  di  gente  che  ordinò  che  affaltaffe 
U riuiera  diuife  in  tre  parti:  Cuna  che  era  di  trecento  huomini  difmontaua  in  giu 
rifletto  ilflto  della  Città,cr  pefo  delle  nani:  laquale guidauano  quefti  Capitani : 

Don  Giouanni  di  Lima,  Don  Hieronimo  fuo  fratello , Diego  Fernando  di  B egia, 

Anto nio  Rapofo,cr  Gafparo  Cam,Nugno  VOz  da  Caftelbianco.  Nr! la  parte  di 
fi opra  ch'era  del  Mandouin  haueua  da  dtfmomare  un’altro  [quadrone  di  tama  al 
tra  geme, di  che  erano  Capitani,ManueUo  della  Cada,  Arias  di  Situa,  Mannello 
di  Accugna,Fanando  Paes  di  Andrada, Simon  di  AndradafuofrateHo,cr  Ga * 
ffraro  di  P aiua.  Et  nel  mezo  di  quefti  dui  corpi  di  geme  che  aa  uicino  alla  fron • 
tiaa  della  Città  haueua  da  difmontare  Diego  Mendcs  di  VafconceUo  con  cento 
t cinquama  huomini  che  aano  dell'armata  di  Malaca , dellaquale  aa  Capitano 
gena  ale , con  altri  Capitani  di  detta  armata . Ordinò  amor  a A Ifonfo  D albo* 
quaque  che  i patroni  di  alarne  imi Ài  che  H principale  a chi  toccaua  il  gouerno 
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toro  era  Antonio  Vaz& r alcuni  bombardieri  col  lor  conte)} abile  andaffero  die • 
tro  a quefta  gite  di  guerra,et  con  molte  roccbette  di  fuoco  er  altri  i ngegni  ab * 
brucciaffero  le  naui , che  ncU'arfenale  erano  : auertendendogli  però  che  non  fa* 
ceffcro  queflo  fe  non  quando  uedeffero  che  i noflri  tornajfero  a ritirarli  ne  i bat • 
felli  : percioche  mentre  che  Dio  deffe  lor  uittoria  non  uoleua  che  il  faceffero , ac 
cioche  le  nauifoffero  faine  che  ci  molto  Jlimarebbe . Ora  dato  queflo  ordine  del 
luogo  doue  ogni  uno  haueua  da  difmontareda  prima  cofa  che  mife  i Mori  in fpa 
uè  rito , furono  i nauilij  di  remi  che  di  notte  con  la  crefce'nte  occuparono  il  pofo 
per  fronte  il  Mandouin , che  come  dicemmo  era  già  nel  fine  della  Cittì  paffata  la 
frontiera  di  effa,doue  ftaua  tutta  la  forza  della  loro  artiglieria,  cr  difrfa  : per * 
cioche  fentendo  il  romore  de'  nauilij, cr  della  gente  di  mare  che  ingegnofamentc 
fac euano  piu  romore  di  quel  che  bifognaua , ui  concorfc  quafi  la  maggior  parte 
della  gente  della  Città  giudicando  che  per  qua  i noftri  uoleffero  prendere  terra. 
Ma  dopò  che  nell' alba  del  di  fentirono  le  trombe  in  tre,o  quattro  bande,  nella  ri 
uicra,crper  la  coila  in  fu,cbe  erano  quelle  di  Alfonfo  Dalboqucrquejionfapc • 
vano  doue  concorrere  ; fin  che  la  chiarezza  del  giorno  gli  moftrò  che  la  timer  A 
era  prefa  da'  noitri,o  per  meglio  dire  il  fèrro  che  nelle  loro  carni  fentirono.Per* 
fioche  ancora  che  la  luce  del  Sole  feopriua  tutta  quella  regione,  in  quel  era  una 
flotte  cr  ofeurità  di  nubi  di  fumo  fenza  altra  luce  che  le  fiamme  di  fuoco  agui * 
fa  di  làpifaceuano  quàdo  l’artiglieria  fi  fcaricauatdi  modo, che  no  u'tra  conofci 
mento  di  nimico  in  uiita,comc  folamcntc  in  uocc.  Ma  qfìa  prefa  delle  sbarre  che  i 
noflri  fecero  non  fu  già  fenza  grande  fpargimcnto  del  f angue  loro,cr  molto  piu 
dopò  che  i Capitani  fl  mifchiarono  injlcmefpetiabnétc  fra  le  naui  doue  tutti  con 
corfero  cofì  Mori,come  Chrlfliam  : percioche  effendo  lo  intento  di  tutti  pren « 
derle  o difenderle, fu  un  contraflo  tale  di  lancie,fpade,cr  fxette di  altri  flimu 
li  di  morte,  che  fenza  mutar  piede  rimafe  quel  luogo  pieno  di  corpi  de’  Mori  fen 
Za  alcuno  de'  noflri . Anzi  con  la  uittoria  che  fentirono  cominciarono  a fegui • 
tare  alcuni  che  allauolta  della  porta  della  Citta  fi  ritir auano  : doue  troua « 
ronoacauallo  un  Capitano  di  efja  che  era  Eunuco  huomo  ualente , ilquale  con 
la  punta  della  fpada  glifaccua  tornar  alla  riuicra.  Ma  nondimeno  dopoché  uidc 
il  grande  pefo  della  gente  che  caricaua  fopra  di  lui  per fxluarft,uenendo  ftimula • 
ta  da  alcuni  Capitani  noflri  che  la  perfeguitauano  : non  la  potè  intertcnerc , cr 
per  aficwrare  la fua  perfona  di  tro  delle  mura  uedenio  la  riuiera  perduta ,fl  ritiri 
per  la  porta  della  Città  ferito  con  una  lancia  fui  uolto.  I Mori  perduta  la  uifta 
del  lor  Capitano  percioche  erano  molti,  et  il  luogo  per  ilquale  fi  ritrattano  era 
fretto  cominciarono  a fpargerfì  corredo  a logo  il  muro,  come  quelli  c’haueano 
piu  pronti  i piedi  loro  per  andar  a cercar  remrata  per  un’altra  banda^be  afpct 
tar  la  uolta  quando  potcjfero  entrar  per  la  porta , percioche  i noflri  che  erano 
àfin  che  gli  uemuano  dando  la  morte,  finalmente  nel  ritirarfipcr  quella  porta 
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• tMala fròtta  <?  iìfordine,cr  i noftrigli  erano  di  tal  nkmeraaiSffo,chòco\ 
minciando  ad  imboccar  la  porta  per  entrar  tutti  in/ìeme,gli  diedero  co  le  porte  t 
nel  uolto,cr  ancoraché  fi  affai  icafjcro  p chiuderle  del  tutto  non  poterono,effeti 
io  impediti  da  una  partigiana  che  fra  quelle  mife  Dinis  Fernando  di  MeUo.Tro 
ttaronflinquejlo  tempo  alia  entrata  di  quefla  porta  Diego  Fernando  di  Bcgia», 
Don  Geronimo  di  Lima,Gafparo  Cam,  Antonio  di  Sola,  loua  Lopes  Daluin  Si 
non  Veglio,  Antonio  Vegado,  Vafco  di  Fonfecca,  Francefco  Coniglio  di  Vifcof 
C T Federico  Fernando, il  quale  ancoraché  in  quefla  relationc  fìa  P ultimo  fu  non . 
dimeno  il  primo  che  entrò  per  la  porta  uiuotpcr  premio  dellaqual  prodezza  A/; 
fonfo  Dalboquerque  gli  diede  ilgouerno  c r Capi  tane  ato  cTun  bergamino*?  il . 
Re  Don  Mannello  /* accettò  per  fuo gentiluomo.  Ora  entrati  quefli  fopragiun 
fero  quefli  altri  Capitani, <y  principali  h uomini  che  ancora  entrarono,  Do  Gio . 
uan  di  Lima,ManueUo  della  Cerda,  Fernando  Peres  di  Andrada , Arias  di  Silua , . 
Mannello  di  Accugna,Gafpar  di  P aiua,  Antonio  Garccs*?  Medaforfo  da  Tea 
gere.  I quali  con  f empito  della  uittoria  che  feguiuano  a dui  a dui , era  tre  a tre 
con  Poltra  gente  degli feguiua,cominciarono  a entrar  p la  Città  doue  furono  p 
perire.  Ptrcioche  in  quefla  prima  entrata  la  maggior  parte  di  loro  erano  i Capi 
toni  » ergente  nobile  che  nomiamo , laquale  ne  i cafl  di  lionore  fernpre  è la  pria 
ma,pcrciocbe  la  forza  della  gente  ancora  rimaneua  nella  riuiera,toflo  de  i Alo* 
ri  uidero  i pochi  che  gli  perfeguitauano  fecero  fronteton  tanto  empito  coirà  ef 
fi,cbe  quella  uolta  ucciJerDon  Geronimo  di  Lima  cr  un  Caualiero  nomato  Co 
fimo  Coniglio  che  mori  infua  compagnia . Et  dando  la  nuoua  a Don  Giouan  di. 
Lima  che  fuo  fratello  era  morto  corfe  là , c rgiutUo  doue  lo  trouò  appoggiato 
al  muro  fuo  dando  il  fangue  infime  con  la  uitaiDon  Gieronimogh  diffe.  I non*. 
Zi  fratello  carifsimo  che  non  è tempo  da  fènnarfì,cb’io  nel  mio  luogo  reilo.  Nel 
laquale  ingiuria  de  i nofbri  patiuano  giunfe  Pietro  di  Fonfecca  con  alcuni  hu o 
mini  che  feco  menaua , che  fu  cagione  che  prendeffero  alcun  ripofo  : fin  che  con 
la  ucnuta  di  Vafco  di  Fonfecca  Mendaforfo,Gafparo  Cam,cr  altri  che  fi  unirò * 
no  in  un  corpo,  con  la  punta  delle  fpade  cacciarono  i M ori  manzi  fin  che  ginn* 
fero  ad  una  gran  piazza  per  fronte  il  palazzo  del  Sabaio , che  fu  fìgnore  della. 
Città . Et  percioche  come  a luogo  piu  nobile  ditffa  ui  concorreuano  tutti  i M o 
ri,  uifu  la  maggior  forza  della  zuffa , per  effere  i nofbri  podi f simi  rifpetto  il. 
grande  numero  loro,  et  oltre  a ciò  rìhaueuano  alcuni  cauÌRi  che  gli  affaticaua • 
no  molto . Ma  nondimeno  percioche  la  falutatione  delle  uite  loro  confìfleua  piu 
nella  fpada,  che  ne  i piedi , cadde  qui  morto  Vafco  di  Fonfecca , Aluaro  Gomes , 
Antonio  Gxrces,  Antonio  Vogado,et  Mannello  della  Cerda  fu  ferito  f òtto  un'oc 
chio,cr  Antonio  di  Sà  in  una  guancia  : cr  altri  in  parti  che  non  fi  poterono  pre 
ualere  delle  mani  cr  de’  piedi,  che  ne  i tali  tempi  tutti  fono  minifbri  della  guerra. 
Finalmente  in  tutti  quelli  che  in  quefìo  tempo  erano  dentro  dell  e mura  u'era  tan 
..  - » . w ' P 3 to  [angue 
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to  [angue  frarjo,cr fi  rìtrouauano  in  tanto  pericolo  delle  uìte  per  ta  grande  wo l 
titudine  degli  nimici , che [t  tardaua  loro  il J'occorfo  niuno  rimaneua  uiuo  : ma 
foprauennc  Diego  Menda  di  Vafconcello  con  la  fu*  gente, Uguale  nonfolamcn* 
te  diede  ripofo  a nofirijma  ancora  nuouo  animo  gridando  San  Giacopojan  Gù 
copo  contragli  nimici.  Et  fu  tanto  rimpeto  che  mifero  in  affaltare  i Mori , che 
gli  fecero  uoltar  le  {palle  alcuni  ritirandoli  nel  palazzo  del  Sabato*?  quelli  die 
é canotto  erano  fi  afcondeuano  per  le  jbradc,come  gente  che  haueuapiufreranzA 
ne  i piedi, che  nette  mani.  Alfònfo  Dalboquerque  in  queflo  tempo  non  era  otiofo 
per  cioche  non  fidamente  hebbe  granài  fonia  difficultà  cr  fatica  in  montare  per 
lacoflainfu  un  buon  pezzo  per  occupar  la  parte  finir ana,  ma  ancora  quando 
giunfie  atta  sbarra  trouò  chi  la  difèfie  unpezzo-  Laqual  diftfia  effiendo  fatta  ualo 
rofamente  con  le  arme  per  cagione  dettafortezza  di  efifa , quando  uolfe  caminar 
oltre  per  occupar  la  porta  del  muro , perdocbe  laflraJa  era  fra  alcuni  alberi  cr 
pafii  difficili, fu  quiui  la  maggior  dififa , cr  difficultà  : di  modo  che  s'wtertennt 
tanto  un  fante  di  naue,ilquale  uenne  in  un  cauallo , che  hebbe  dentro  nella  Cittì 
tf  imi  Turco  che  uccifiero , cr  con  allegrezza  grande  gli  domandò  la  mancia  per 
la  nuoua  che  gli  portaua  che  la  Città  era  prefa.  Et  perciocbe  Alfònfo  D albo* 
querque  lo  conofceua  per  buomo  diligente  cr  pratico  del  fuo  efercitio , et  tal  uol 
taficherzaua  con  lui, gli  rifrofie , T'intendo  bene  che  uieni  a cauallo  cr  uorrefli 
ejfere  caualiero  di  terra  o di  mare  : onde  io  me  ne  uado  dietro  la  tua  parola , cr 
tu  prendi  prendi  quefia  da  me  per  bonorarti  facendoti  caualiero  o marinarono* 
me  piu  ti  piacerà,  ha  uenuta  delqual  fante  allegrò  tanto  Fummo  de’ faldati  che 
non  poteua  firmargli,??  quafl  gli  uni  fringendo  gli  altri giunfc  alla  piazzalo» 
uè  Manuello  della  Cerda  s’un  cauallo  armato  <f  un  Moro  che  uccifegli  uenne  in 
contra  r acuendolo  con  parole  degne  di  quel  luogo  cr  atto.  Et  perciocbe  ueni* 
ua  tutto  imbrattato  di  [angue  della  ferita  del  uolto , portandoui  ancora  il  ferro 
della  fletta  con  parte  della  fcheggia,  cr  per  altre  bande,  pareua  cofi  bello 
appreffo  coloro  che  amano  Fhonore  acquiflato  in  tali  imprefe,che  Alfonfio  Dal « 
boquerque  cominciò  a lodarlo , cr  parimente  quelli  che  uennero  a riceuerlo  co  i 
corpi  tenti  del  colore  del  lor  proprio  f angue, cr  le  arme  col  f angue  de  gli  nimici . 
finalmente  con  la  giunta  non  fu  Moro  alcuno  che  haueffe  ardire  di  afrett  are  nel 
la  Città , cercando  ogniuno  di  faluarfi , cr  la  maggior  parte  di  lorofifaluarono 
per  quella  porta  che  dicemmo  fi  chiamaua  del  M andouin , per  doue  uidero  che  il 
loro  ftgnore  era  fcapatoùlquale  fin  quiui  andò  a cauallo, et  con  alcuni  principali 
che  lo  feguiuano  fe  ne  pafò  in  terra  ferma.h' altro  Capitano  Eunuco  che  dicano 
che  fu  ferito  nel  uolto  nella  entrata  della  porta  ancora  che  il  fuo  proprio  officio 
fòjj'e  il  goucrno  della  facoltà  delFHidalcan,cr  non  della  gente  di  guerra,  nondi 
meno  era  cofi  ualorofo  caualiero,cbe  non  fi  contentò  con  effiere  ferito,  ma  anco • 
ra  ualorofamente  cadde  morto  fu  la  porta  del  palazzo  del  fuo  ftgnore  difendete 
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io,  il  fuo. Tutto  il  retto  del  popolo  dell i Città,  percioche  non  hebbero  la  commo 
diti  per  imbarcar/!  che  gli  altri  principali  hebbero  nel  Mandouin , [camparono 
per  la  porta  che  ora  chiamano  della  Madonna  della  Sierra  o della  montagna:  cr 
andarono  a poffare  il fiume  per  doue  ora  fi  chiama  il  puffo  [ecco,  neiquale, per  ciò 
che  il  mare  crefceua  fi  annegò  molta  gente.  E t fecondo  la  commune  opinione, co 
fi  in  quefia  fugga  del  fiume  come  [otto  1 1 fèrro  de'  nofhri  de'  Mori  morirono  piu 
di  fri  mila  perfone  di  tutta  la  Città,perciocbe  non  folamcnte  in  quefto  di  fu  que * 
fta  difiruttione  loro jna  ancora  ne  i tre  feguenti  : Alfònfo  Dalboquerque  cornati 
dò  ad  alcuna  gente  da  cauaUo  che  caualcarono  i bcUifiimi  canato  dell’Hidalcan 
che  ui  trottarono  per  la  guardia  del  paefe,  che  [corre ffero  tutta  rifola  non  perdo 
nando  alcun  Moro . HcUaquale  ucciflone  il  principal  minierò  fu  Medeorano 
quel  Capitan  Gentile  della  compagnia  di  Timogia,che  come  dicemmo,  ucne  con 
Alfònfo  Dalboquerque , c r T mogia  uenne  dipoi  con  tre  mila  huomini  ifeufan* 
dofi  che  non  baueua  potuto  vanire  auanti . Spugnata  quefia  Città  il  dì  di  Santa 
Caterina  come  dicemmo  alle  fpefe  delle  uitc  di  quaranta  de'  nofiri,nelqual  nume • 
ro  entrarono  le  perfone  notabili  che  già  nomammo  : Alfònfo  Dalboquerque  at * 
tefe  a far  medicar  i feriti  de'  quali  non  facciamo  mentione , perche  furono  tanti 
ebefarebbono  un  grande  catalogo.  Bafiaftfappia  che  non  fu  alcun  nobile, ilqua 
le  non  fòffe  fignato  del  pericolo  hauuto.  folamcnte  la  maggior  parte  di  quelli  che 
accompagnarono  Alfònfo  Dalboquerque  non  riceuerono  tanto  danno , perciò * 
che  non  fi  trovarono  nel  conflitto  de'  primi  affalti.  Le  fpoglie  della  Città , per* 
ciocbe  tutta  la  maggior  parte  della  gente  che  allora  ui  fi  ritrouaua  era  di  guarnì 
gionc,cr  timorofa  di  noi, non  baueua  altro  mobile  che  arme,  cr  perciò  fu  poco, 
ma  nondimeno  ui  fi  hebbero  molti  cr  bellifiimi  c Malli  che  l’Hidalcan  fecondo  il 
fuo  coflumc  ui  teneua,perche  la  gente  di  guerra  concorreffe  alle  tenadarie  di  ter 
ri  fórma  che  come  dicemmo  tal  uolta  i Gentili  della  montagna  ueniuuno  a rubar 
le.  Et  parimente  trouarono  molte  uettouaglie,  cr  gran  copia  di  munitioni  di  or 
tiglieru.poluercjy  forze  per  le  nani  che  nell  arfenale  erano  : lequali  fe  Alfònfo 
Dalboquerq;  non  prouedeua  erano  abbruciate  dd  patroni  cr  bombardieri  che 
a ciò  mandò  : ma  per  Tardine  fuo , fecondo  che  dicemmo,  tofto  che  videro  che  U 
luttoria  iera  dichiarata  per  noi  cangiarono  propofito.  Et  uer amente  fe  conti * 
tuuuano  non /blamente  forano  abbruciate  le  naui  che  Alfonfo  Dalboquerque 
molto  hauerebbe  firntito,nu  ancora  hauerebbono  fatto  tanto  danno  d nofiri  co* 
me  d Mori  : percioche  come  il  luogo  fra  quelle  era  di  molte  uolte , cr  intrichi 
tjuiuifu  la  maggior  furia,®-  però  fe  il  fuoco  lauoraua  nelle  nani , ancora  baue* 
re bbe  lati  orato  nelle  perfone . Di  modo, che  con  tutto  quello  fatto , ac  cicche  la 
Mittoria  / offe  piu  gloriofa  Dio  infpirò  nel? animo  di  Alfonfo  Dalboquerque  che 
mandaffe  ordine  d piloti  cr  bombardieri  che  non  abbrucciaffero  le  naui  : accio* 
Aenonfiperdefferocofi  ricche  fpogUc  che  in  quelle  fi  trouarono,  lequali  egli 
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< motto  fintò  jper  il  bifognochc  di  quelle  haueua  per  i uiaggi  che  haueua  da  fare» 
Rettalmente  ejfendout  delle  perfone  degne  de'  Capitancatljequalt  lafciaua  (Cim* 

• piegarle  per  mancamento  de'  uafeUi . 

Cv'i  f ,t;  j.  » * >*}•'*  'U  OMtO  U 

De  cofe  che  Alfonfo  ordinò  nella  Città  di  Goa  , C r alcune  uittorie  che  hebbe 
di  Melique  Agri  Capitano  delT Hidalcan  : cr  come  fece  prigione  Diego  Men» 
ics  di  Vdfconccllo  cr  altri  Capitani  che  andauano  alla  uolta  di  Malaca,ty  il  ca 
{Ugo  che  per  ciò  diede  a’  patroni  cr  piloti  delle fue  naui.  Cap.  ix. 

pnn  ta  preft'  ‘ Y~X  A[f°nf°  Dalboquerque  con  quejla  uittoria  che  Dio  gli  diedej I 

<ii  g»j  che  fuc. 1 I | inde  rimeffo  nel  poffejfo  che  già  bebbe  della  Città,  la  prima  cofa  che  fece 
«dè.  - «il — / fu  dar  fepoltura  a'  morti  della  noftra  gente  : cr  ancora  uotle  che  d Mo« 

ri f offe  data  altra  fepoltura  degna  de’  loro  meriti , laquale  fu  quel  fiume  di  Goa, 
accioche  foffero  cibo  de’  ramarri  o crocodilli.  Parte  àt  quali  corpija  crefcente 
dell acqua  del  mare  gettò  poi  per  le Riaggie  di  terra  ferma  a uiita  de ’ fuoi,  acci • 
che  meglio  f afferò  pianti  : perciocbefe  lofio  non  faceua  quejlo , offendo  ( come 
erano)  molti  i corpi  cr  la  terra  caldani  farebbe  corrotta  l'aria  cr  generata  pe» 
flc,cofd  che  in  quelle  bande Reffe  uolte  fi  uede.  F atta  quefla  opera  co  i morti, fi» 
ce  ancora  un’altra  co  i Mori  ut  ui, che  fu  non  perdonare  quanti  furono  trouati  ut 
ui,  cofl  nella  propria  ifola  di  Goa , come  nelle  altre  ifole  del  fuo  di  fretto , per  li 
meno  de'  Capitani, che  per  ciò  ordinò  : purgando  il  paefe  di  quelle  cattiue  pian • 
te^ofi  degli  ftranicri,come  de'  natiui  delle  ifole.  Quanto  al  popolo  Gentile ,con 
tadini,cr  altri  che  nella  Città  habitauanofcce  un  publico  bando,  per  ilquale  fi» 
tono  afiicurati,  delle  uite  cr  delle  robbe , facendogli  intendere  che  flcmramente 
uenijfero  a lauorare  le  poffefiioni  loro,cr  rikabitarc  le  cafe  pagado  il  lor  tribù * 
to  fecondo  il  cofiume  del  paefe,  perciocbc  ei  non  haueua  guerra  co  i Gentili  na* 
tiui,ma  co  i Mori.  Et  accioche  le  cofe  prendeffero  forma , cr  la  Città  fi  tomaffi 
. é popolare,ordinò  che  Timogia  che  poi  uenne  Capitano  de’  Gentili  del  paefe, cr 

che  haueffe  a determinare  le  loro  liti  cr  differenze  fecondo  il  cofiume  loro , con 
limitatione  di giurifditione  : perciocbe  morte, perdita  di  robbe, et  altre  cofe  non 
gli  toccauano  a giudicarle.  MaTimogia  durò  poco  in  queflo  officio , perche » 
Mori fopportauano  mal  uolcnticri  che  foffero  gouernati  da  lui, perche  era  huo* 
mo  di  uil  fangue,cr  che  di  corfale  era  diuenuto  in  grado  di  Capitano  : cr  il  prò» 
cipal  riRetto  perche  Alfonfo  Dalboqucrque  lo  rtmoffe  da  quell" officio,cr  anco 
va  uolle  cdfiigarlo  feueramente,  fu  perche  co  dui  nauilif  di  remo  che  haueua  nei 
fiume  di  Goajmandò  in  Caul  a prendere  due  naui  di  mercanti  chiedendo  licentia 
ad  Alfonfo  Dalboquerque  fotto  fintione  che  gli  mandaua  a Onor.  Sopra  ilqual 
cafo  l imprigionò  jtc  uolle  chefoffe  rilafciato  fin  ebe  no  hebbe  reflituito  ciò  che 
haueua  rubato, perche  gli  fera  Imitato  dieta  il  gouer  natene  di  Caul  come  ami 
<*•  • > - coche 


► Litro  quinto'.  117 

co  che  era  nofiro  : ma  hebbe  un  padrino  che  gli  giouò  molto  jlquale  prefe [opra 
di fé  quel  debit  o,cr  cofiui  fu  un'altro  G enti  le  chiamato  Merlano yi  chi  Alfonfo 
Dalboquerquc  diede  il  fuo  officio  deaerandolo  tutta  quella  gente  pgouemato 
rep  effere  bnomo  di [angue  rtgale  nipote  del  Re  di  Onor . llquale  era  herede  di 
quefio  medefìmo  regno  di  Onor , che  fecondo  il  costume  di  quei  Gentili  dettiti* 
dia  t nipoti  figliuoli  delle  ferreUe  fono  gli  beredi , emoni  propri  figliuoli:  nu 
quando  uenne  Fora  detti  morte  li  zio  nel  fuo  tejìamento  lo  priuò  per  alcune  di* 
jpiaceuolezzt  che  di  ejfo  hebbcxy  nomò  per  herede  un'altro  fratello  del  mede * 
fimo  Melrano  ilquale  era  piugiouine . Onde  uedendofl  in  quefio  modo  priuo  , 
cr  oltre  a ciò  in  difeordia  col  fratello , fi  ritirò  con  alcuna  gente  che  feguiua  la 
fua  panialità  nelle  terre  di  faticala  per  effere  il  gouernatore  di  quello  fiato  fuo 
parente  c r quindi  faceua  guerra  al  fratello:  cr  perche  in  ciò  baueua  aiuto, per» 
che  alcune  uolte  mandò  ad  offerirli  ad  Alfonfo  Dalboquerquc , principalmente 
: quando  la  prima  uolta  prefe  Goajna  non  hebbe  effetto  per  cagione  del  poco  tem 
po  che  i nofiri  la  tennero. Ma  quefia  feconda  uolta  intendedo  particolarmite  Al 
fonfo  Dalboquerquc  le  cofe  di  quefio  Melrano,  cr  quàto  neceffario  gli  /òffe  per 
il  buongoucrno  del  paefe,  tofio  che  rimoffe  Timogia  dett officio,  mandò  a Boti » 
cala  nautiq  cr  galee  perche  conducejfero  Melrano  con  tutta  la  fua  gente.  I Iqua 
le  giunto  in  Goafu  riceuuto  con  molte  frftc,cr  in  fua  compagnia  ueniua  Alza * 
ratto  Capitano  principale  del  Re  dinar  finga , che  fi  ritrouaua  fuori  della  fua 
gratti , che  Alfonfo  Dalboquerquc  ancora  accarezzò, donando  a ogni  uno  co* 
valli  cr  gioie  fecondo  le  qualità  loro.  Et  fubito  raccomandò  a Melrano  il  go* 
verno  del  paefe , uenendo  inanzi  lui  tutti  iNeiquibari  che  fono  i capi  di  effo'% 
iquali  con  fole  unità  di  parole  cr  di  cerimonie  fecondo  il  lor  coftume  lo  riceue • 
tono  per  lor  Capitano  : percioche  oltre  che  era  del  piu  nobile  [angue  de  gentili 
per  le  fue  uirtu  era  molto  grato  a tutti, percioche  era  liberale  cr  molto  ualoro » 
fo,cr  haueua  molte  altre  uirtu*be generalmente  piaciono  a tutti.Laqual  confe 
gnatione  che  Alfonfo  Dalboquerquc  fece  di  quefie  terre  cr  tanadarie  di  Goa 
fu  in  modo  di  allocatane,  che  Melrano  per  la  fua  perfona  cr  pagamento  dette 
gente  di  guerra  che  haueua  di  condurre  per  la  guardia  loro,  n'baucffc  un  tanto  » 
Cr  tutto  il  re  fio  il  confegnaffe  a gli  officiali  del  Re,  per  e fière  in  cojtume  in  quel 
le  bande  che  i Capitani  cr  gouernatori  delle  terre  de'  Principi  di  chi  elle /onoj, 
per  cagione  di  confermarle  in  pace  gli  fanno  ancora  fittuali  cr  renditori  de'  da* 
trj  cr  gabelle  regali  : percioche  la  pace  rende  i frutti,cr  la  guerra  gli  toglie  jy 
una  cofa  fi  conferua  con  la  moderatone  dett altra-  llqual  negotio  ancora  A Ifòn * 
fo  Dalboquerquc  thaucua  commeffo  a Timogia:  ma  effo  ancora  che  diligente 
fruitore  foffe , percioche  haueua  la  natura  di  cor  fole  ,olrai  difordini  che  fa ». 
cena,  confumaua  tutte  le  intrate  fenza  che  fi  poteffe  haucr  di  lui  pagamento  al* 
CHno.llRediQnor  intendendo  gli  bonori  cbt  Alfonfo Dalbaquerque  a fuo 
sr.j  .*  fraudo 
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fratello  factUJ,cr  temendo  che  quefto  fattore  gli  poteffe  noeert,g\i  mandò  am* 
bafciatori:  a quali  Alfonfo  Dalboquerquc  rifrofe  che  il  Re  lor  patrone  non  do 
ueua  hauer  per  male  gli  honori  c r carezze  che  a fuo  fratello  focena , battendo 
in  ciò  fatto  a lui  buona  opera,perche  lo  rimoueua  delle  terre  di  faticala  di  don • 
de  li  focena  guerra  : cr  che  quejla  occasione  di  contendere  ambidui  con  le  or* 
me  potrebbe  effere  uia  perche  ueniffero  a concordarfi  per  alcun  buon  modo , di 
<he  egli  n’hauer  ebbe  gran  piacere  ebefoffe  il  mezano.  Macon  quefle  parole  gli 
tnife  altre  per  impaurirlo  : percioche  come  quefto  Principe  era  fìgnor  di  Mer» 
geu  luogo  del  regno  di  O nor  uicino  a Goa , crii  Re  paffato  il  fuo  zio  pagana 
un  certo  tributo  che  il  Vicere  Don  Francefco  Dal  muda  pofe , cr  ri  dopò 
che  era  fucceffo  nel  regno  nonThaueua  pagato , e r ancora  fauoreggiaua  i 
mori  di  G<u  , olirà  i meriti  di  Me  Irono , fu  gran  parte  , perche  Alfonfo 
Dalboquerquc  il  fauoreggioffe  quefti  de  meriti  di  fuo  fratello  , per  poter* 
lo  ridurre  fatto  il  giogo  della  ubidienti  nofrra  . Habbiamo  fatta  quefti 
mentione  di  quefto  Principe  Melrano , percioche  piu  oltre  fecondo  che  uede* 
remmo.coft  ri  come  Timogia  per  i feruigi  che  al  Rr  Don  Mannello  fecero , me* 
tritano  che  fieno  qui  celebrati;  oltre  che  è un  fucile  che  lega  cr  concatena  i fatti 
della  nofrra  hiftoria  ( come  piu  inanzi  fi  mofrra.  ) Oltra  quefti  ambafeiadori  del 
Kedionorcheerail  piu  uicino  alle  terre  di  Goa,  percioche  la  nuoua  corfe 
che  era  prefa  da  noi , tofto  mandarono  altri  a uifitar  Alfonfo  Dalboquer* 
que  per  propri  ambafeiadori  aUegrandofl  della  frefea  uittoria  , come  fu  il 
RcdiHarftnga , e rdi  Faticala  cr  Beuga  poi  a lui  foggetti  : cr  McliqueAz 
fìgnor  di  Dio  , cr  il  Rf  di  Cambaia  fuo  fignorc  , cr  molti  altri  Primi* 
pi  del  paefe  Malabar, tutti facendo  grandi  offerte  per  afticurare  le  loro  nauiga * 
tiom,cr  negotif  particolari.  Tantoromore  fece  in  tutta  [India  quefta  prefa  di 
Goa,cr  tanto  frauento  mifefrctialmente  quando  intefero  le  uittorie  che  dopò  la 
ffrugnationc  della  Città  i noftri  hebbero  da  alcuni  Capitani  delTHidalcan , che  fi 
mojfcro  con  grandi  fimo  mmero  di  gente  conpenfiero  dipaffar  di  terra  firma 
nella  Città , o almeno  abbracciare  alcune  delle  noftre  naui  che  nel  fiuine  erano. 
Impedendo  ancora  che  i Neiqutbairi  delle  terre  firme  non  corrifrondeffero  con 
le  rendite  di  effe , ne  prouedejfero  la  Città  di  uettouaglie  cr  delle  altre  cofe  che 
n'ha  bifogno  : circondando  rifola  in  quei  primi  di,per  una  certa  maniera  di  affé* 
dio,comparendo  hoggi  in  una  banda,cr  tofto  in  unaltra,colqual  modo  la  nofbré 
gente  andana  frarfa  per  tutti  i pafti  dell ifola,cr  fi  ritrouaua  molto  fianca,  cr  fo 
pra  tutto  congrande  paura  Suri  altro  pajjàggio  come  il  primo.  Il  Capitano  ge* 
nerale  delqual  efercito  era  Melique  Agri,huomo  daWHidalcan  eletto  per  ualo* 
rofo  cr  buon  caua!iero,cr  che  renderebbe  buon  conto  di  fé  • ilqnale  la  prima  co 
fa  che  fece  fu  affittare  le  terre  di  Codal  cr  Banda  con  animo  di  riconofcere  quei 
pafti.  Alfònfo  Dalboquerquc  intendendo  ciò  che  coftui  ueniua  a fare, mandò  con 
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Henne  galee  & tutuìlij  di  remi  Diego  Femado  di  Begia, perche  gli  impedifjè  che 
non  paffaffe  per  il  fiume  di  Banda  nelle  terre  di  Antrus  cr  Sajle  : ncUaquale  im- 
prefa  Diego  Innondo  con  gli  altri  Capitani  che  [eco  andarono  fi  acquijlarono 
molto  bonore  rompédo  due  uolte  Ingente  di  queflo  Capitano.  Etpncioche  Me 
lique  Agri  fi  pcnfò  che  con  la  cauallnu  poteua  reftflere  piu  a’  nofbriydjfaltò  Die 
go  Fernando  nel  fiume  di  Banda  : ilquale  difmontò  in  terra  contro  efii , cr  di  tal 
maniera  fi  portò  co  i Turchi  che  ueniuano  a cauaUo , che  mefii  in  fugga  fi  getta» 
rotto  per  un  precipito  ingiù  douc  morirono  molti.  Nclqual  fatto  fitrouarom 
con  Diego  Fnnando,Arias  Pereira, Antonio  di  B reo,Gaffaro  Cam, Antonio  di 
Mattos,et  altri  gentiluomini  cr  caualieri  di  bonore  che  fi  portarono  honorata 
mente.  Tornato  Diego  Fernando  con  quefia  uittoria  in  Goa , indi  a pochi  di  ri » 
fattofi  Melique  Agri  di  queflo  danno fafjò  dall'altra  banda  del fiume  Banda  con 
tra  f ifola  Diuar  in, dotte  fi  ritrouaua  Guffaro  di  P aiua  con  gente  in  guardia  del 
fi  fola , acci  oche  i Gentili  che  rendeuano  tributo  a Goa  non  fiffero  moleflati  da' 
Mori.  Guffaro  di  Tatua  giunto  Melique  con  la  cuuaUeria  cr  fanteria  in  dui  bat 
taglioni  ferrati  ,gli  affai tò  con  tanto  ualore  con  le  lande  in  pugno , che  in  quel 
primo  rifcontro  gli  uccife  molti  caualli  infìeme  co  i caualieri  : altri  correuano 
per  la  campagna  aW una  cr  alt  altra  banda  co  i Turchi  morti  nella  fella  : perciò» 
che  come  il  lor  coflume  c di  legar  fi  bene  in  quella  con  molte  uolte^tccioche  non 
eaggiano,andauono  fenzagounno  per  la  campagna.Trouofii  in  queflo  fatto  Va 
fico  Fernando  Cotigno  figliuolo  di  Giorgio  di  MeUo^he  uccifero  i Mori  in  Ma * 
Zagano  : ilquale  effendo  ancor  giouinetto  affettò  un  Turco  a cauaUo  che  ueniua 
contea  lui,cr  [aitando  ad  una  banda  co  fornata  dcftrezza  ferì  il  cauaUo  neUa  pan 
%a  cr  pafià  la  punta  della  ffada  fino  alla  cofcia  del  Turco,  ilquale  riceuè  una  fé» 
rita  tale  che  ambidui  cadevo  morti.  Trouaronfi  ancora  in  queflo  fatto  con  Ga» 
ffaro  di  Fai ua,  Martin  Guedez,Alfònfo  Terfona,  che  quel  di  fra  molti  altri,  che 
fi  acquiflarono  honorefi  portarono  ualorofamente,  ncUaqual  zaffai  Morir  ice 
uerono  molto  danno,  cr  i noflri  con  quefia  uittoria  tornarono  a ritir arfi  neltifo 
la  Diuarin  doue  haueuano  lo  aUoggiamento.  Melique  Agri  uedendo  quanto  ma 
leglifuccedeuano  i fuoi  difegni , fi  transferi  da  quel  luogo  in  un’altro  chiamato 
Diochilin  per  fronte  Goa, doue  fi  fortificò  con  un  muro  di  legname  : laqualmi *» 
tatione  et  fortezza  intendendo  A lfvnfo  Dalboquerque,gliparue  che  con  dui  mi 
la  huomini  Portoghefl,cr  de  Gentili  del  paefe  il  poteua  rompere  facilmente. Et 
ancora  udendo  affollarlo  con  un'imbofcata,  percioche  Melique  Agri  era  fapien 
te  neUa  guerra,  accorto  fi  della  (Ir at agema,  quantunque  gli  mandaffero  manzi 
lina  battaglia  de’ gentili  del  paefe, non  uolle  ufeire  de’  ripari,  ma  ancora  abban- 
donando lo  alloggiamento  fi  ritirò  alTacqua . Alfonfo  Dalboqucrque  differato 
di  poterlo  hauere  nelle  mani, in  quel  proprio  di  fi  pafiò  affifola  Diuarin,  lafcian 
io  in  quel paffo  Mannello  della  Cerda,ej  Roder ico  Ribello,  cr  egli  fé  ne  tornò 
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a Gol  per  ordinar  le  cofc  detta  fortezza  ehe  ordinaua  fi faccfjè . OraritrolUH* 

dofl  in  qucfli  trilligli  ne  fucccffe  un'altro  che  egli  molto  fcnti,per  effcre  con  Die 
go  Mcndcz  di  Vafconcetto , che  in  quettafrugnatione  della  città  fi  haueua  acqui , 
flato  molto  honore , e r haueua  fatto  molti  feruigi  al  Re  con  la  propria  per  fona . 
cr  con  la  gente  delia  fua  compagnia.Percioche  haueua  hauendogli  dato  il  fiera» 
mento  che  non  fi  pirtijfe  per  Malica  fenza  fua  licentia  ( come  difopra  i è detto  ) 
effo  cr  i Capitani  della  fua  infegna  deliberarono  di  partirli , obligando  i patroni 
Cr  i piloti  cheficeffero  ciò, ancora  che  non  baueffero  bauuta  licentia  : perciò * 
che  già  haueuano  Jodisfatto  con  la  promeffa  ejfendofì  trouati  attafrugnatione 
di  quella  Città  doue  haueuano  feruito  il  Re.cr  uolergli  intertenere  piu  Alfònfo 
Balboquerque  era  impedire  che  non  andaffero  doue  il  Re  gli  mandaua,  frettai* 
mente  ef fendo  quelle  nani  di  mercanti  particolari  che  andauano  a cercar  carica ^ 
Cr  non  erano  obligati  a frenderc  tempo  in  quella  guerra  di  Goa.Fmalmente  mef 
fi  in  ordine  per  partire  quanto  piu  fecretamente  poteuano , di  notte  ufeirono  per- 
la bocca  del  fiume  di  Gol,  di  che  tofto  A Ifònfo  Dalboquerque  ne  fu  auifato^ , C T 
alcuni  uogliono  dire  che  gli  feopriffe  ciò  Pietro  Quarcfhna  che  era  uno  de  Co» 
pitani  della  compagnia  che  non  notte  ufeire  con  gli  altri:  iquali  erano  Diego 
Meniez  » D ionigio  C etniche  , cr  il  nauilio  di  Baldafar  di  Situa  che  jìritrouaua 
inalato  in  Caiunor.  Dietro  iquali  Alfònfo  Dalboquerque  toflo  mandò  un  bit». 
teflOfCrtn  effo  Bifliano  Rodrigues  che  ora  ferue  di  giudice  della  bilancia  delld. 
moneta  con  una  lettera  per  Diego  M endez-XT  con  un'ordine  a Duarte  di  Situa » , 
Cr  a Gemes  Teffeira  Capitano  di  due  galee  che feorreuano  per  quella  foce,  iqud 
fr  il  protcflaffero  che  tornaffero  indietro  fatto  pena  del  maggiore . Giunto  Bd* 
filano  Ruiz  a Diego  MendezgH  fóce  credere  che  Alfonfo  Dalboquerque  firi» 
trouaua  in  una  delle  galee.  Con  laqual  aflutia , percioche  una  di  effe  che  lofegui 
tò  Faggìunfe,per  la  commifiionc  che  da  Alfonfo  Dalboquerque  haueua, fr  arò  al 
cuni  pezzi  <fartiglieria,con  che  uccife  dui  buomini  di  Diego  Mendez,CT  lo  mi 
fe  in  grande  frauento . onde  parendogli  che [offe  il  nero  che  Alfonfo  Dalbo - 
et uer quef offe  nella  galea, crfoffe  grande  crimine  difènderfì  nelfuo  confretto,  fi 
refe  a Minuetto  detta  Cerda,Roderico  Ribello, era  Simon  di  Andrada,che  atf 
cori  per  terra  a aiutilo  andarono  fino  àUafoce^per  effere  il  tempo  cotrario  per 
cagione  detta  crefcente  dclF  acqua  per  andar  per  mare,  cr  quiui  prefero  battetti 
per  ciò.  Finalmente  Diego  Mendez.Dionigio  Cer luche , cr  Pietro  Quarcfimi 
furono  prefi  cr  condannati  col  proceffo  dette  colpe  loro,  perche  ueniffero  a ren 
dere  conto  di  fé  in  queflo  regno  dinanzi  il  Re , cr  furono  appiccati  un  patrone 
Cr  un  piloto  dalle  uerghe  dette  naui  come  piu  colpeuoli , cr  a dui  altri  di  minor 
colpa  diede  uita  per  prieghi  cr  inter celioni  di  alcuni  ambafeiatori  del  Re  di 
Uarjlnga  che  erano  prefentU  quali  per  molti  rifretti  uotte  compiacer  e.  Alcu» 
ni  uolfcro  dannare  quefla  opera  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  dopò  che  egli 
. fi  rifili* 
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fi  rifolue  ad  dnidre  a Malaca  : dicendo  cbe  la  cagione,  perche  haueua  ritenuto 
Diego  Mendcz  dopò  U prefidi  Goa,  erdpiutojlo  perche  ci  volcua  ondare  in 
perfona  a quefto  negotio  di  Malaca , cbe  per  bifogno  che  kaMejJè  dello  gente  c r 
noutlij  cbe  Diego  Mendcz  condueeuo.  Ma  pare  cbe  quefto  negotio, ancoro  cbe 
f infoinone  di  Alfonfo  Dalboquerquc  foffc  quefla,  procedere  di  permeatone  di  '<■ 

uino  : percioche  nell’ ondata  cbe  fece  a Maloca  conduccndout  tonte  noui&r  gen 
te,come  piu  oltre  ucdcremojicbbe  affai  difficulù  in  còquiftore  quella  Città,  cbe 
poteuo  far  Diego  Mendcz  fe  non  quel  che  fece  Diego  Lopct  udendo  mettere  il 
negotio  nelle  arme  come  couoliere  animofo,onde  fi  farebbe  ruinoto.  Però  anco * 
ra  che  gli  animi  di  coloro  che  gouernauano , appreffo  i gouer notori  fieno  con * 
dannati, cr  tal  uolta  con  ragione aton  fi  dee  reprobare  F opero  : percioche  come 
fono  miiuftri  del  ben  communi,  Dio  drizza  lo  effetto  di  quella  del  modo  che  gli 
piace  Ancora  che  efii  F ordinino  al  modo  loro. 

Le  opere  c r prouifioni,che  Alfonfo  Dolboquerque  fece , cr  ordinò  in  Goa, 

C r loftrada  che  tenne  per  andar  al  mar  Roffò,cr  poi  a Malaca.  Cap.  x. 

PRa/e  altre  cofe  che  Alfonfo  Dolboquerque  ordinò  per  la  guardia  di  quel*  ClurJil  dtIU 
la  Città  di  Goa,la  principale  fu  una  fortezza , allaquale  mife  nome  Ma*  c^at  pr«ui  • 
nuella,  per  memoria  del  R?  Don  Mannello , nel  cui  tempo  elio  fu  prefa.  ■ Jj*'j|j-cr couf<* 
Et  acciocbc  il  nome  fuo  di  Alfonfo  Dolboquerque, v di  tutti  i Capitani  et  gen  * 
tilhuomini principali  non  rimaneffero  fepolti  in  un  cofi  illuftre  fatto,  comanda • 
tta,chcfi  metteffe  una  pietra  in  un  luogo  notabile  duna  torre jieUaqudle  fi  dice « 

Uà  quando  cr  per  chi  quella  Città  fu  conquiftata  da'  Mori.  Sopra  ilqual  nego* 
tio  Alfonfo  Dalboquerque  fi  uide  cofi  tormentato  dagli  ftcfti  huomini , alcuni , 
perche  no  erano  de'  primi  di  quella  nominati,  altri  pache  non  erano  nomati, che 
uoUe  fi  faceffe  un'altro  breue  nella  medefima  pietra  in  un' altra  facciata, nelquale 
fi  leggeuano  quefte  parole  della  fcrittura . Lapidem  qjv  e m re* 
probavervnt  aedificantes  factvs  est  ca* 
pvt  angvli.  Et  F altra  facciata  della  concorrenza  rimafefìffa  nel  mu 
ro,cr  in  quello  modo  tutti  furono  fodisfatti  : percioche  al  Por  toghe  fe  piu  duo* 
le  la  laude  del  uicino,che  iljilentio  del  fuo.  Et  quindi  auuiene,che  i fuoi  fatti  ef* 
fendo  degni  di  molta  laude  appreffo  le  genti, per  quella  cagione  di  concorrenza, 

Cr  e mulatione  rimangono  fepolti  nelF  oblio  : dellaqual  unità  n'kabbiamo  effe* 
rienza  nella  fatica  cbe  bauemmo  inleuar  del  petto  loro  le  cofe  del  difeorfo  di 
quella  biftoria,  cr  Dio  n'c  teftimonio  cbe  quefla  è la  maggior  fatica  che  in  qlla 
Dobbiamo.  Oltra  quella  memoria  degna  di  chi  la  faceta  fare , Alfonfo  DaJbo* 
querque  ne  fece  in  quella  Città  delle  altre  di  minor  laude,  che  fu  battere  moneta 
(oro  c r d'argento,  tj  di  rame  : la  prima,  monda  chiamò  mannelli  : la  feconda 
1 fieri. 
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fieri, cr  mezi  ffi  eri,cr  la  terza  di  rame  leali  :pcr  il  lavoro  cr  fattura  JcllaqiiO 
lefabricó  una  gran  cafa,  lagnale  i Gentili  del  paefe  maestri  di  quello  mejliere  la 
tolfiro  ad  affitto  per  dui  mila  pardai  all'anno, che  ridotti  alla  nofira  moneta  fono 
mille  e cinquecento  feudi . Fece  ancora  uii altra  opera  alaude  ci  Dio,  cr  di  gran 
de  prudenza , vedendo  che  i Gentili  riceueuano  uolontieri  il  nojlro  modo  di  go m 
verno, o~  il  trattamento  che  gli  faceuamo,cr  thè  le  donne  C aliatine  del  paefe  pa 
rimente  accettavano  uolontieri  la  nofira  gente  fenza  quegli  fcropoli  di  religio  » 
ne  > che  baueuano  quelle  del  Malahar  de'  N airi  > eh  èia  piu  nobile apprejjo  quei 
Gentili  : lequali  non  pojjbno  effère  montate  fé  non  con  propri  Bromani,  cr  tfjfia 
do  elle  communi  a loro  non  riceuono  altro  huomo  fuori  di  qiicjìo  genere  fot  tope 
na  di  rimanere  infami, come  di  fopra  fcriuemmo.  Confìderate  lequali  cofi,cr  an 
torà  uedendo  il  flto  di  quella  Otti*?  che  il  paefe  Sintomo  prometteva  molte  co 
feper  aficurare  lo  flato  dell  India  fé  fòjfi  popolata  » cr  potata  effcrc  metropoli 
delle  altre  cofe  che  piu  oltre  conquijlàfUmo ,er  qurflapopolatione  nonpoteua  ef 
fere  fenza  confortio  di  donne  : mifi  ordine  di  maritare  alcuna  gente  Portoghefe 
con  le  donne  di  quelT i fola  cr  Città,facendo  Chnjliane  quelle  che  erano  liberei 
altre  fchiaue  che  i follati  prefero  nella  fiugnatione  della  Citta  » cr  le  baueuano 
per  lorferuitiofe  alcuno  fi  contentala  di  effa  per  pigliarla  per  moglie  la  compro 
va  al  patrone, & per  matrimonio  la  confìgnaua  a coftui  come  afuo  marito:  dona 
dogli  de' danari  del  Rr  cinquanta  feudi  per  il  fornimento  cr  apparecchio  della  co 
fa,cr  alcuni  palmeti  cr  pofjcftoni  di  quelle  che  ncU'ifole  rimafero  deuolupte  cr 
fenza  patrone  con  la  figga  de'  Mori.  I Gentili  del  paefe  al  principio  quando  Ai 
fònfo  Dalboqucrqueglt  toglieva  le  figliuole  fe  alcun  huomo  fi  contentava  di  effa 
per  pigliarla  per  moglie,  riceueuano  in  ciò  fiondalo , cr  lofìiinauano  uiolenza» 
ma  poi  che  uidero  le  figliuole  honorate  con  robba  nel  paefi,ilche  dianzi  non  ha * 
tteuano,cr  che  eglino  per  cagione  loro  erano  ben  trattati,cr  preualeuano  fopro 
gli  altri  Gentili, conobbero  che  colui  che  hautua  piu  figliuole  da  marit  are  haue » 
naia  uitapiufìcura.  Finalmente  co  i doni  cr  favori  che  Alfònfo  Dalboquerque 
faceua  a quefti  novelli  fiofiuenne  in  tanto  crefiimento  apprejfi  la  gente  minuto 
quejla  confanguinità  cr  matrimonio^he  maritando  Alfinfo  Dalboquerque  uno 
notte  alcuni  huomini  in  cafa  fua,quidofl  partirono  finite  le  cerimonie  dello  fion 
falicio  menando  ogni  uno  a cafa  fua  la  fua  mogliera,pare,  che  con  la  moltitudine 
della  gente,pcrcbe  non  u' erano  molti  torchi  che  le  accompagnaffiro  perderono 
le  donne,  onde  cercandole,  perciocbe  la  luce  non  era  troppo  chiara  le  canguro » 
no.  Ma  il  figuente  di  accortili  deW errore  del  cangio  disfecero  l inganno  pren» 
dendo  ogni  uno  quella  che  haueua  accettata  per  moglie  cr  mandando  le  cofe  che 
toccavano  allhonore  runa  per  Coltra.  Et  percioche  in  quefìo  principio  la  gente 
minuta  non  ufaua  troppo  cerimonie  nel  maritaggio , o foffifchiaua  S alcun gen* 
tilbuomo  di  che  già  n haueua  battuto  ufo  » ottimamente  tratta  dalla  gregia  di 
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GenlUicr  fattd  ChrifUana  la  riceueua  per  ritoglier a,cr  contentatali  con  la  do* 
te  cbe  Alfinfo  Dalboquerque  gli  daua&r  fattori  che  gli  faceta  chiamando  que * 
fli  tali  nouizzigencri,cr  le  donne  figliuole  : erano  tutte  quefle  cofe / oggetto  di 
mormorare  fra  alcuni  gentiluomini.  Spetialmente  quando  fentituno  dire  ad  Al 
fonfo  Dalboquerque,  cbe  haueua  ffreràza  in  Dio  di  fueUerc  le  cattiue  radici  cbe 
in  quella  Città  erano  Jcquali  radici  erano  i Mori, cr  cbe  piantarebbe  piante  co* 
tohccychc  fruttaffcro  a laude  di  Dio,dando  popolo  cbe  per  il  fuo  nome  con  ora * 
t ioni  cr  arme  conquiflaffero  tutto  queir  Oriente . A che  diceuano  quei  marmo • 
tatari  cbe  quella  fua  fatica  ara  come  una  uigna  di  uiti  feluaticbe  cr  baflardcffre 
tialment e cjfcndo  delle  piu  uili  del  regno,  lequali  farebbono  mangiate  dal  primo 
é/lno  di  fatica  cbe  in  quella  Città  ucniffc  : percioche  <f  una  gente  tanto  uile  qual 
tra  quella  cbe  per  quella  uiaflmaritaua,iwn  fi  poteua  affrettar  frutto  cbe  hauef* 
fé  bonore , ne  le  qualità  per  quelle  coft  cbe  Alfonfo  Dalboquerque  fi  promette * 
ua.  Contra  lequali  ragioni  di  quefti  huomim  di  poca  confider ottone  la  regola  del 
mondo  fi  mofbaua  pronta  : poi  cbe  ueggiamo  cbe  tutto  fu  popolato  di  piu  bafii 
principi], cr  di  gente  ebe  pofiiamo  chiamarla  fèda  degli  huomini.  Che  Je  eglino 
baueffero  confider  aio  i principi j di  Roma  noftro  capo  monarca  dell!  Imperio  Ra 
mano  il  piu  nobile  di  tutta  la  terrajbaucrcbbono  trouato , cbe  fu  un  confortio  di 
gente paJlorale,o  per  dir  meglio  un  ricettacolo  de'  malfattori.Et  cbe  legiouani 
Sabine  cbe  eglino  ritennero  per  pigliarle  per  mogli , fe  bene  erano  piu  bianche 
per  cagione  del  clima,non  erano  di  piu  nobil  finguc  che  le  Canarine,nc  haueua * 
no  piu  conofcimento  di  Dio,nc  i loro  mariti  kantiano  da  infcgnarlc  alcuna  cato 
lica  dottrinarne  meno  ne  i loro  ffronftlicij  farebbono  concorjì  due  inientioni  in 
un  uincolo  di  confentimento  come  ricerca  fatto  matrimoniale  : eccetto  un  empi 
to  di  forzaci  cui  fine  fu  un  commune  flupro , al  tempo  che  il  ballatore  moueua  i 
piedi  al  fuon  del  flauto  paftorale  fecondo  che  motteggia  il  lor  poeta  Giuuenale. 
"Et  per  non  andar  per  tutto  il  mondo  cercando  tutte  le  grandi  popolationi  di  ef* 
fo  principate  da  buffimi fondatori , uengbiamo  agli  efempi  di  cafa , cr  ricer* 
chiamo  ttfola  della  Madcrad  eifoleT erze^apo  Verde£an  Tomafo^ht  furono  i 
lor  primi  popolatori,  crei  ridonderanno  che  non  uogliono  dirlo  per  t bonore 
de"  lor  nipoti  cbe  boggi  u tuono, et  poffono  boggimai per  nobiltà  contender t con 
la  nobiltà  Romana,  finalmente  percioche  Alfonfo  Dalboquerque  in  quefle  cofe 
haueua  difeorfo  di  molta  prudenza , ancora  che  fapeffe  quanti  dannatori  baueffe 
di  quefla  fua  opera,non  hfcuua  di  andar  con  ejfa  i nunzi  : onde  per  piu  confon* 
dere  quejlifuoi  contrari j ,fra  quefli  maritati  fcielfe  quelli  di  miglior  qualità  AJT 
piu  atti , fra  i quali  compartì  gli  offici]  del  gouer no  della  Città,  come  Cen* 
fori , E dili , Giudici , Caftellani , cr  altri.  Ma  il  demonio  ordiua  tante  cofe  per 
imudta  di  quefla  fanta  opera,  che  Alfonfo  Dalboquerque  bebbe  affai  diffculté 
infoftentarla  contra  il  parere AJ  uolotuà  di  molti.  Pcrciocbe  come  la  gente  no * 
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bile  farti*  piu  cónto  ii  torture  in  queflo  regno  di  Portogallo , che  dinurìtarfi 
fuori , c r tutti  fapeuano  ebe  ri  fcriueua  al  Rr  Don  Mannello  le  grandezze  del * 
le  cofc  di  Goa , cr  quanto  fondamento  doueua  far  di  effa  per  afiicur are  lo  flato 
dell’India , rendendo  per  ciò  molte  ragioni , erano  tutte  qurfle  cofe  disf  itte  nel 
fuo  concetto  con  alcune  lettere,che  i Capitani  et  officiali  che  non  amauano  trop. 
po  Alfonfo  Dalboquerque gli  fcriueuano,narrandogli  ogni  uno  lefue  cofe,cr  di 
cendo  quanto  era  cofa  imponibile  che  quella  Città  fi  poteffe  conferuare , perche 
haueuaper  auuerfario  il  maggior  Principe  Moro  di  quelle  bande. Ilquale  conpo 
cafpefa,folamente  uenendo  a mangiare  i frutti  delle  terre  ferme  di  Goa  la  terrei * 
be  continuamente  affediata:  di  modo  che  conueniua  che  fempre  foffe  piena  di 
gente , cr  chele fue  armate  non  attendeffero  ad  altro, che  a impedire , che  Mi* 
dalcan  o i fuoi  Capitani  nonpaffaffero  nelhfola . Finalmente  il  demonio  s'inge* 
gnò  di  tal  maniera  uedendo  la  diligenza  che  Alfonfo  Dalboquerque  fa eué 
per  conferuare  il  poffeffò  di  quefla  Città  , cr  popolarla  di  gente  marita • 
ta,cr  ebefaeffero  conto  di  uiuere  in  effa,  cr  di  non  tornar  piu  in  quefto  regno, 
che  per  rimouerlo  di  qua  acutamente  fu  meffo  fuoco  alle  naui  che  neWarfenak 
erano  : perche  erano  cagione  che  Alfonfo  Dalboquerque  attendeffe  alle  cofedi 
quella  città,  dubitandoli  che  effondo  finite  andando  egli  ad  Ormuz  o allo  fretto 
del  mar  Roffo,uenijfe  fuori  di  qua  un’armata  di  Mammalucchi,come  era  ordina*, 
to , cr  s'impadrontjfero  delle  fortezze  di  Cochin  cr  di  Cananor  in  quel  tempo  • 
Ma  auuenga  che  queflo  fuoco  fòffe  meffo  per  induftria  di  alcurn  de’  noftri, freon * 
do  il  piu  certo  foffetto , ouero  da  alcun  moro  o gentile  del  paefe , nondimeno  fif 
Jpento  come  F altro  che  già fu  meffo  nelle  cafe  del  borgo,lequali  erano  coperte  di 
fagli  J,  materia  doue  fi  accefe  bene  : cr  cofl  quello  come  quello  delle  nani  dello 
piu  Alfonfo  Dalboquerque, per  che  ui  teneffe  miglior  guardia. Et  fecondo  la  dif * 
ficultà  cr  fatica  che  nella  popolatane  cr  conferuatione  di  quefla  città  hebbe  in 
quelli  primi principij,con  uerità  fi  può  dire,che  furono  piu  le  contrariet à che  in 
ciò  hebbe  di  quel  che  furono  gli  afjàlti  per  conquiflarla  cr  tarla  di  mano  a'  mo » 
ri  : cr  piu  figli  è debitore , er  è degno  di  maggior  lode  per  la  prima  oper a,  che 
per  quefla  feconda  tpercioche  popolarla  cr  difenderla  dalle  contraditticni  de'  no 
Uri  fu  opera  propria  fua,cr  conquiflarla  fu  di  tutti.  Et  hauendo  con  affai  Uff • 
cultà  cr  fatica  accomodate  le  cofe  che  conueniuano  per  il  gouerno  cr  gnor» 
dia  dì  effa , deliberò  di  andar  a fa  un’altra  opera  che  il  Re  gli  fcriueita  fbrettifa 
rumente  che  faeffe  : laquale  era  che  in  ogni  modo  procacciaffc  di  occupar  la 
città  di  A dem  che  giace  fuori  delle  porte  dello  tiretto  del  mar  Rojfo,cr  uifacefm 
fe  una  fortezza  per  impedire  il  pajfo  alle  naui  de'  mori  che  per  qua  ufeiuano  cr 
entravano , cr  quando  queflo  non  fi  poteffe  fare  con  qualche  buon  accordo  del . 
Seque  fignor  di  effa,  fi  faeffe  per  f jrza  di  arme . Ma  nondimeno  entrando  ei  nel 
.j  lo jbretto&r  parendogli  megliorfito  per  laficurità  iella  fortezza  » C r guardia' 
■-■i  di  queflo 
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H quejlo  ptfo  dette  tutui  de'  tnorij"  1/0/4  che  aa  netta  bocci  del  medeflmo [Ir etto 

0 r ifola  Camaran  che  giaceua  dentro  di  efjo , in  tal  cafo  gli  lafciaua  li  clcttione 

del  luogo  poi  che  hiueua  di  ueierc  pafeer  non  per  li  infrrmatione  altrui.  La * 

qual  fortezza  ancora  che  per  /’ auuenire  fcruiua  per  impedire  la  generai  nauigar 

tione  de'  Mori  di  quello  [Ir etto , particolarmente  conueniua  che  allora  ) i faceffe 

per  refìflae  a una  groffa  armata  che  il  Soldan  del  Cairo  nuouamente  appare  c * 

chiana  nel  porto  di  Soez,cb'c  nell'ultimo  feno  dello  jlretto  del  mar  Roffo,  freon* 

do  lauifo  che  il  Re  Don  Mannello  haueua  per  uia  di  Leuantc . Di  modo  che  per 

il  gran  bifogno  che  haueua  di  concorrere  a quejlo  negotio  co/l  importante,  qui 

topiu  breuemente  potè  ordinò  le  cofe  di  Goaper  partir/l  : lafciandoui  quattro * 

cento  faldati  de'  quali  ottanta  erano  a cauallo,  iquali  erano  del  Re , di  quelli  che  Soldati  lifriid 

ui[ì  hebbero , er  furono  diuifl fra  le  perfone  che  erano  [olite  a combattere  a ca * q^Ju“<:ì*  *** 

tulio.  Et  al  gentile  Melr ano  lafció  cinque  mila  pedoni  del  paefe  che  andajjcro 

per  le  Tanadarie  di  terra  ferma  rifeotendo  le  entrate,  lequali  come  difopra  dice * 

mo,  effo  le  haueua  tolto  ad  affitto , cofi  quelle  della  propria  ifola , come  quelle  di 

terra  fama  pa  cinquanta  dui  mila  pardai  all'anno  diuij'e  in  quello  modo,  dodeci 

che  pagauarifola  di  Goa , e r quaranta  le  altre  ifole  c r le  terre  ferme  che  a ano 

venute  alla  noflra  ubidienza.  E t nella  città  lafció  pa  Capitano  e r gouanato * 

re  Rodaico  Rabetto  da  Caftelbianco  editandolo  fuori  del  gouano  di  Cananor  » 

pache  quefla  città  aa  cofa  di  maggior  importanza , er  effo  degno  fun  tal  off  * 

cto  per  le  fue  molte  uirtu , ancora  che  ui  foffao  altre  pafone  di  piu  nobile  fan* 

guctcrfrccCa/lcttanoTrancefco  PdtUojfd  figliuolo  di  Pietro.  Et  nomò  pa 

fattore  Prancefco  Comincilo,  perche  aa  huomo  che  intcndeua  le  cofe  del  coma 

tio  : cr furono  fcriuani  del fuo  officio  Gioitati  Teffcira  figliuolo  di  Giouan  P az 

Zagna  Dalanqua,  er  Vicenzodi  Acofra  figliuolo  di  maeflro  Alfonfo  Medico. 

Lafció  ancora  pa  Capitano  del  mare  detta  città  Duarte  di  Metto  di  Sapa  con 
alcuni  nauilij  di  remi  che  feorreffao  intorno  li  fola  : ilquale  haueua  daubedirc 
Manuello  della  Cadale  aa  in  Cochin,  cr  rimaneua  con  titolo  di  Capitano  gc 
iterale  di  tutta  la  cofra  dell I ndia  con  alcune  uele.  Et  ancora  haueua  da  ubidirlo 
Diego  F amando  di  Begia  quando  uenijfef  ilquale  pa  ordine  di  Alfonfo  Dalbo * 
quaque  aa  andato  a disfare  la  fortezza  di  C ocotora,come  il  Re  comandaua  ue 
dendo  che  giouaua  poco  per  il  fine  che  fu  fatta  : di  che  aa  Capitano  Pietro  Fer* 
reira  che  in  quejlo  tempo  aa  morto  fenza  che  il fapeffe . Et  haueua  ancora  Die 
go  Panando  in  commifiione  che  con  alai  dui  nauilij  di  fua  compagnia  di  che  aa 
ho  Capitani  A ntonio  di  Matos  er  Gafparo  Cam,  disfatta  la  fortezza  » C r rac* 
colta  la  gente  di  effa  in  quefli  nauilij , cr  nella  fua  naue  feorreffe  pa  quella  cofla 
di  Arabia  pa  fronte  a Cocotora  cr  affiettaffe  Alfonfo  Dalboquaque,percioche 
dtffegnaua  di  andar  atto  fretto  pa  far  quel  che  difopra  dicemmo. Et  quando  pu * 
re  nonio  trouaffe  pa  tutto  Maggio,  che  aa  il  tempo  che  pot  e ua  affettare  in 
<■'-  Q.  quella 


Digifee 


' 1 Deca  feconda 

furili  coflajn  tal  cèfo  fe  ne  andaffe  d Mifcate,zr  non  troudndoloquiuìfe  ne  dii 
dajfe  d uernjre  d Ormuz,cr  chiedejfe  il  tributo  al  Rf  ,er  quindi  fe  ne  uenijfe  al* 
f Indù  per  tutto  A godo . Ora  dato  quello  ordine  in  tutte  quefle  cofe  Alfonfo 
Dalboquerque  mife  in  punto  la  fua  armata, moforàdo  che  uoltua  far  queflo  uiag 
giodoue  mandata  itunzi  Diego  Fernando  : ma  poi  per  quel  che  fuccefje  fluid» 
de  churo  che  fummo  fuo  era  di  far  un' altro  cr  non  quefto . Percioche  andan» 
do  con  tutta  tarmata  alla  uolta  dello  foretto  di  Mecca  ejfendo  già  nel  fine  della 
nauigatione  o monzan  che  efii  dicono , tempo  neiquale  fi  poteua  piu  nauigar 
per  quella  banda , tornò  ad  arriuare  in  Goaauanti  che  paffajfe  le  feccbe  di  P a* 
doua . Surto  nella  bocca  del  fiume  di  Goa  in  conflglio  propofe  £ Capitani , che 
F animo  fuo  era  di far  quel  uidggio  dello  foretto , fecondo  che  già  gli  haueua  det 
to , e r che  come  efii  fapeuano  la  cagione  per  laquale  egli  era  partito  cofl  tardi 
era  fiata  per  lafciar  accommodatc  le  cofe  di  Goa^tcciocbe  fòjfc  fìcura  delle  cor » 
rerie  cr  moleflie  de'  Capitani  delfHidalcan . Onde  uijlo  quel  grande  apparec » 
chio  che  haueua  fatto  per  quella  imprefa  dello flretto,  che  la  maluagità  de'  lem* 
pi  non  gli  lafciauano  fare,cr  che  la  monzan  loro  era  a popa  per  Malaca,gli  pa 
reua  j òffe  molto  piu  conueneuole  al feruitio  del  Rf  che  feguitaffe  queflo  uug* 
gio  che  metterfì  nel fiume  di  Goa  a mangiare  le  uettouaglie , che  haueuano , CT 
doue  forfè  che  potrebbono  patire  un'altra  tal  necefità  di  fame,  come  già  in  effo 
fi  uidero,  per  ejfere  le  uettouaglie  poche , c r la  gente  molta  fenza  che  haueffero 
il  modo  in  quei  me  fi  del  uemo  di  potergli  andar  a cercare . I Iqual  uùggiodi 
Malaca  non  era  tanto  di  fua  uolontà  quanto  perche  il  Rf  lo  comandaua , come 
cofa  che  ei  molto  de(lderaua,cr  di  che  loro  n’kaueuano  la  ejperienza  nell  arida* 
ta  di  Diego  Lopes  di  Sequeira,cr  in  quelle  naui,  neUequali  Diego  Lopes  di  V4 
fraticello  andò . Ora  propcflc  quefle  cr  altre  ragioni  da  Alfonfo  Dalboquer* 
que  tutte  dirizzate  a fine  di  far  queflo  uiaggio,  ancora  che  fra  lui  c r i Capita * 
ni  foffero  diuerfl  pareri , nondimeno  fi  accordarono  crconclufero  in  ciò  che  n 
luipareua,uedendo  che  defiieraua  tanto  que  fot  imprefa  di  Malaca,  et  molti  dif « 
fero,che  quefla  era  fiata  la  cagione  che  intertcneffc  Diego  Mende  s . Prefa  que • 
Ha  rifolutione  partì  toflo  alla  uolta  di  Cananor  doue  fi  ritrouaua  Capitano  Die 
go  Correa  figliuolo  di  Paio  Correa  in  luogo  di  Manuello  di  Accugna  figliuolo 
di  Triflan  di  Accugna , ilquale  rimoffe  di  qua  per  alcune  cofe , cr  rimaneua  in 
Goa  amalato  doue  poi fini  ( come  uederemmo.  ) I Iqual  Diego  Correa  fu  fatto 
fcbùuo  con  altri  che  andauano  in  compagnia  di  Alfonfo  di  Horogna(comc  di» 
J'opra  dicemmo  ) cr  era  uenuto  quiui  tnfìeme  con  Francefco  Pereira  di  Berredo 
ambidui  per  parte  loro  per  licentia  del  Redi  Cambaia  a pregar  Alfonfo  Dal» 
boquerque  che  gli  leuaffc  di  quagli  che  piu  ne  faremmo  maggior  menti one.  Pro» 
uijia  la  fortezza  di  Cananor  parti  alla  uolta  di  Cochin,nelqual  uiaggio  lo  tro » 
narono  Giorgio  Botteglio  di  Pombalc , cr  Simon  Alfonfo  che  come  capitani  di 
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due  cor  ducile  firn  tuono  per  il  paraggio  di  Coleottili  guardia  di  quello  coflo  : 
iq  itoli  poco  ouonti  haucuano  rotto  uno  mue  graffa  cr  ricco  che  uenùto  di  Mec* 
cojno  non  le  poterono  for  altro  che  dar  con  effa  nella  colla  doue  i mori f campa * 
' rono  par faluar  leperfonr.neUoqual  battaglia  morirono  molti  di  loro  cr  di  no » 
ftri  fette,quattro  nello  carauclU  di  Giorgio  Botte glio,  cr  tre  in  quello  di  Simon 
Alfonfo.Giunto  Alfonfo  Dalboquerque  con  tutta  Connota  cr  con  quejk  coro * 
uelle  che  ancora  conditffe  in  Cochin  nel  fine  di  A prile.il  Rf  uenne  tojlo  a uijl • 
tarlo , ilquale  intendendo  da  lui  il  uiaggio  che  focena  con  molte  ragioni  il  con * 
tradijfe  mettendogli  inanzi  molti  inconuenienti  importantifiimi  allo  fiato  del * 
tlndia,cr  alle  fortezze  cheui  lafciaua  fatte.  I quali  argomenti  Alfonfo  D albo» 
querquegli  disfece , fentendo  nelle  ragioni  che  gli  diceua  che  ciò  era  opera  cr 
afiuf  ia  de'  mori  mercanti  di  Cochin  che  pratticauano  in  Malaca:t  emendo  che  fe 
prendcua  quella  città  ofaceua  pr attica , per  qualunque  uia  che  fqffe  perdeuano 
molto,  finalmente  in  dui  o tre  di  che  Alfonfo  Dalboquerque  ui  fi firmò  proue* 
dendo  alcune  cofe  della  fortezza**?  altre  per  il fuo  uiaggio,  cr  ùfeiando  Ma* 
nuetlo  dello  Cerda  con  quattro  uele  per  guardia  della  cofia  ( come  dicemmo  ) et 
in  una  natte  cr  Pietro  di  Fonfeca.Antonio  di  So  cr  Simon  Alfonfo  ogni  uno  nel 
la  fifa  coronella, parti  per  Malica  a'  dui  di  Maggio  con  decinoue  uele.  Dellequo 
li  erano  capitani,DonGiouanni  di  Lima,  Antonio  di  B reo,  Bafiiano  di  Miran* 
da, Arias  Pereira,  Fernando  Prrrt  di  Andrada , Simondi  Andrada fuo fratello, 
Giorgio  N ugnez  di  L ion,  Gafparo  di  P aiua , Gomez  Tejfeira , N ugno  Vaz  do 
Cafielbianco,  Duarte  di  Situa,  Pietro  D alpoem  fecretario,  Giorgio  Botteglio , 
Dionigio  Fernando  di  MeUo,Simon  Martin  Caldeira,  Alfonfo  Perfona,  cr  Fra 
cefco  Serrano.NeUaquale  armata  conduceuo  mille  quattrocento  faldati  ottocen 
lo  Portoghefl  crgli  altri  Malabari  di  fpado  cr  targa  arme  con  che  efii  combat =» 
tono . Et  perciocbe  in que fio  uiaggio  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  ufet  della 
cofia  dell’India,  cr  nauigòpernuoui  mari  prendendo  porti  di  regni  et  terre  fini 
quel  tempo  da  noi  non  fapute , eccetto  do  quel  breue  uiaggio  che  Diego  Lopes 
di  Sequeira  fice  contro  quelle  bande  orientali , cr  finalmente  prefeil  poffiffo  di 
quella  ricchifiima  Malaca  fìtuata  nell  Aurea  Cherfonefe  terra  cofi  celebrata  do 
gli  antichi  geogrifi . però  noi  entr aremo  nella  conquifta  di  effa  col  principio  del 
fefio  libro  nuouo  in  ordine,  cr  il  fecondo  dopo  che  Alfonfo  Dalboquerque  co- 
mincio a efer citare  Coffe  io  di  capitano  generale  di  quelle  bande . 

Il  Fine  dii,  quinto  libro. 
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Nelqual  fi  contiene  la  prefa  del  regno  di  Ma- 
laca , & ciò  che  poi  ^ dlfonfi  Dalboquerque 
, fece  ne  gli  anni  MDX 1.  & MDX  li  , 

Si  deficriue  il  [ito  del  regno  di  Moloc a,cr  il  fondamento  della  prima  popola* 
(ioni  della  città, crii  trofico  cr  cofie  di  ejfa.  Cap.  j. 

Ella  de fcrittion  generale  che  facemmo  di  tut 
ta  la  cofta  dclTl  ridia  cr  delle  terre  uicine  recitati 
do  tutti  i Porti  cr  principali  popolati oni  del  ma 
ritimo  di  ejfa , fi  uidde  come  quefia  città  di  M a* 
laca  che  Alfonfo  Dalboquerque  andana  a con * 
qui  fior  e,  era  fttuata  in  quella  parte  di  terra  che  i 
geografi  chiamano  Aurea  Ckerfonefe. Et  perciò 
che  nelle  t duole  della  noftra  geografia  coni  oc* 
chio  fi  può  uedere  la  Jìtuatione  di  quefta  città  di 
Malaca,qui  fidamente  per  intelligenza  della  hifioria  trattaremmo  della  edifico = 
tione,comertio,cr  cofie  di  effa,fin  a lo  fiato  nelquale  Al  fon  fio  Dalboquerq;  giun 
fie  al  fitto  porto  quanto  piu  breue  potremmo.  Ma  nondimeno  prima  che  entriamo 
nella  narratione  di  quefie  cofie , perche  come  quefia  hifioria  è ficritta  in  uolgare 
Cherfon  f ft  p*-  cun*  c^e  k leggeranno  forfè  che  non  intenderanno  quefia  uoce  Ckerfonefe 

roh  grcc*  che  ufittd  molto  da'  geografi , però  deono  fiaperc  che  ella  c uoce  Greca , cr  propria* 
cefi  ugniGci.  mn(efl  pren  jje  pcy  utiJ  piatola  particella  di  terra  congiunta  per  una  cofiì fiuttil 
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cefi  come  è il  piede  della  fòglu  del  fico  congiunto  col  ramufceUo  di  efjo  : laqnal 
figura  ha  la  terra  Peloponeft  che  ora  chiamiamo  Morra , che  anticamente  era  il 
fiore  della  Grecia, ancora  che  Plinio  uoglia  compararla  con  la  fòglia  del  Piata * 
no  per  la  molta  fomiglianza  che  con  effa  ha . Q uefto  nome  Cherfoncf  : ancora 
che  fìa  nome  commune  di  tutte  le  terre, che  hanno  quefta  figura,  per  propria  de * 
notatione  della  terra  di  che  i geografi  uogliono  ragionare,Jempre  gli  danno  uno 
epiteto , cofi  come  a quefio  di  cut  ora  parliamo  Aurea > cr  quella  che  fa  il  fiume 
Tana, che  diuidc  f Europa daU’Afla,che  loro  chiamano T aurica  Cberfonefc.Quc 
Ila  noflra  Moloc  a pare  che  habbia  hauuto  quello  epiteto  di  Aurea  per  cagione 
del  molto  oro  che  fi  caua  di  Monancabo , e r Barro  che  fono  due  prouincie  doue 
effo  fi  caua  nelFifola  Camorra  : cb'è  la  propria  che  gli  antichi  chiamano  Cherfo* 
nefe  profondo  fio  continoua  alt  altra  terra  firma  doue  ora  è fìtuata  AI  alaca . 1 1 
tempo  certo  nelqtule  quefta  città  fu  edificata*tppreffo  gli  habitatori  fuoi  non  fi 
troua  jerittura  alcuna  che  fio  uenuta  alla  noflra  notitiafolamcntefi  dice  per  co » 
fa  uera  tra  loro , che  al  tempo  che  noi  entriamo  nell  India  erano  poco  piu  di  du • 
cento  e cinquanta  anni  che  era  Hata  popolata  ,cr  chela  cagione  della  fua  edili* 
catione  fu  quefta.  Anticamente  la  piu  lUuftrc  popolatone  che  in  quel  paefedi 
Malaca  fi  trouaua  era  una  terra  chiamata  Cingapura,che  nella  lingua  loro  uuol 
dire  falfodimora,  laqual giace ua  in  una  punta  di  quella  terra  che  ora  è la  piu  au 
tirale  di  Afta  fìtuata  neW altezza  di  mezo  grado  dalla  banda  di  Settentrione, fe* 
condo  la  noflra  graduatane.  Et  fe  in  quefta  parte  uogliamo  dar  fède  alla  tauola 
di  Tolomeo  forfè  è quella  terra  che  ci  chiama  il  grande  promontorio, doue  fltua 
la  città  Zaba  in  che  fa  tanta  computatane  di  due  diftanze  come  cofa  molto  illu • 
fhre  : percioche  auanti  la  edificatone  della  città  di  Meliaca  in  quella  Cingapu * 
ra,che  per  il  flto  farebbe  quella  Z aba  di  Tolomeo , concorreuano  tutti  i nauigati 
ti  de'  mari  occidentali  drlTl  ridia,  cr  degli  orientali  a effa,  che  fono  le  regioni  di 
Siam,china,Coampa , Cambaia , cr  di  tante  migliaia  ififolc  che  in  quell  oriente 
giaciono . Lequali  due  parti  quelli  del  paefe  chiamano  Dibaiunguin , cr  Ataz 
anguin,che  uuol  dire  fatto  i uniti  cr  fopra  i uenti  : fatto  per  Ponente,  cr  /opra 
per  Leuante: percioche  come  i principali  uenti  con  che  quelle  bande  fi  nauigano 
procedono  da  dui  grandi  golfi  : cioè,  dal  golfi  di  Bengala , cr  da  un'altro  golfi 
che  fi  diftende  contra  le  terre  della  China  rubandofl  in  grande  altezza  della  tra * 
montanara  ragione  di  chiamar  quefta  parte  fopra  cr  quefta  altra  fitto.  Et  an » 
cor  a percioche  quando  il  Sole  gli  nafte  fi  alza,  cr  quando  ol  tramonta  diftende, 
che  pare,  che  imita  in  ciò  il  noftro  modo, onde  diciamo  Leuante  cr  Ponente . Et 
quanto  al  fito  di  quefta  grande  città  cinagapura  doue  tutti  ucniuano  a differire 
come  ad  una  generai  piazza  cr  fiera^td  alcuni  rimaneua  un  nur  Leuante,cr  ad 
altri  Ponente.  Et  fecondo  che  i popoli  Molaici  dicono  di  cui  noi  habbiamo  hauu 
ta  quefta  rclationc , nel  tempo  che  I4  città  cingapura  fjoriua  era  fìgnor  di  effa 
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un  Rf  nomata  Sangtflnga,cr  in  queflo  mcdcfìmo  tempo  uenne  <t  morte  un'altro . 
Ke  ncirifold  Giaua  fuo  uicino  chiamato  Paratifi  : ilquale  lafciò f otto  la  cura  di 
gouernatori  dui  bàbini  fuoi  figliuoli  raccomodati  ad  un  fuo  fiatcHo.Queflo  zio 
de  fanciulli  dopo  che  cominciò  a gouernar  la  Giana,  con  dejìderio  di  far  fi  Re  uc 
cife  il  maggior  di  loro,prima  che  fi  foUcuaffcro  contra  lui  i baroni  del  regno:  cr 
perciocbe  la  fortuna  fempre  fauoreggia  ne  i primi  p incipij  la  maluagità , e i ri * 
portò  tante  uittorie  di  loro,  che  molti  con  paura  fi  mifero  a fcmpare,e?a  ccr* 
care  nuoue  popolationi,fra  iqualifu  uno  chiamato  Paramifora . Ilquale  fcam • 
panJo  da  queflo  tiranno  che  uoleua  ucciderlo  perche  difindeua  la  giu flit  la  del 
fuo  Principe , cr  e (fendo  riceuuto  con  amore  cr  corte fia  del  Re  Sangefinga  di 
Cingapura  che  ci  andò  a cercare  per  ficurità  cr  rifugio  del  fuo  ejìlio , commeffe 
cotra  effo  un’  altra  maggior  maluagità  di  qUa  di  che  ei  J campana : pcrcioche  non 
flette  troppo  tempo  che  lifodisfice  Fbonorc  cr  cortefìa  che  li  fece , 'tenendo  uia 
come  fuccideffe,  cr  flfaceffe  patrone  della  città  col  f onore  della  gente  di  Gioita 
che  feco  haucua  condotto . hit  e fa  quefia  maluagità  dal  Redi  Siam  Jìgnorc  cr 
fuocero  di  queflo  morto , mandò  tofio  un  fuo  capitano  contra  Paramifora  : ma 
cofi  cofiui  come  altri  che  dipoi  uennero  tutti  tornarono  indietro  con  la  te  fia  rot 
ta;  fino  lo  fiejfo  Rf  di  Siam  con  un  groffo  efercito  di  elefanti  cr  di  buona  gente 
per  terra  cr  un’armata  per  mare  uenne  contra  lui.  Paramifora  non  hauendo  ar* 
dire  di  affettare  la  potenza  del  Ke, abbandonando  la  città  di  Cingapura  condui 
mila  buominife  ite  uenne  al  fiume  di  AI uar  cento  e quaranta  miglia  da  cingapu 
ra  cr  quindici  miglia . douc  ora  giace  fituata  la  città  di  Malata  : nclqual  fiume 
in  un  luogo  delle  fue  ripe  c aminando  alquanto  in  fu  fabricò  una  fortezza  di  le * 
gname  doue  poteffe  cffcreficuro  temendo  ancora  la  potenza  del  Re  di  Siam.  Per 
cioche  ancoraché  fi  ritiraffe  lafciò  in  quella  città  cingapura  un  fuo  capitano 
che  lagoucmaffetalquale  poteua  comandare  che  ucniffe  quiui  a cercarlo,  poiché 
ancora  fi  ritrouaua  nelle  terre  del  fuo  fiato  cr  dominio  come  era  tutta  quella  co 
fia.  Et  pcrcioche  al  tempo  che  Paramifora  fcampò  da  queflo  furore  del  Ke  di 
Siam , menò  con  effo  lui  una  gente  che  efii  chiamano  celiati  buomini  che  uiuo * 
no  in  mare,il  cui  officio  è rubare  cr  pcfcare,col  fauore  cr  aiuto  de'  quali  egli  fi 
ficcfignorcdiSingapura,cr  fi  conferuò  per  lo  (patio  di  cinque  anni  : quando 
uenne  a ritir or  fi  nel  fiume  AI  uar,  pcrcioche  allora  fi  ritrouaua  con  manco  potè* 
re,  dubitandofi  di  loro  non  gli  uolle  riccuere  nella  fua  popolatone  di  Pagaie?  ré 
dendo  fopra  ciò  alcune  ragioni  finte  comandò  che  piu  in  giu  faceffero  la  loro  po 
polatione . I celiati  ancora  che  la  loro  habitationefìapiu  tofto  in  mare  che  in 
terra,  e?  doue  gli  nafeono  i figliuoli  quiui  gli  nudrifeono  fenza  farne  alcuna  ha 
bitatione  in  terra,non  uolfero  tornar  in  quelle  bande,er  per  allora  fi  firmarono 
muKm  Dnac  P cagione  di  habitare  nella  ripa  d’ un  fiume, doue  ora  giace  fituata  AI  alaca  quin * 
ktbbc  origint.  deci  miglia  dal  fiume  di  Muardoue  Paramifora  fece  la  fua  habitat  ione. Et  la  pri 
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ma  popolatone  che  fecero  fu  in  un  monte  che  giace  fopra  la  fòrtezZd  che  noi  ui 
f>abbiamo,nelqual  trottarono  alcuna  gente  del  paefe  quafi  mezo  faluatici  nel  mo 
dodellorouiuere:  la  cui  lingua  era  la  propria  culaia , che  tutta  quella  gente 
uftuu,  e r con  laquale  quejli  c diati  s'mtendeuano . Fra  iquali  ancora  che  tojlo 
nel  principio  alcuni  Jlfchiuaffero  degli  altri  per  la  differenza  del  uiuere  : non * 
dimeno  per  il  mezo  delle  donneai  che  i celiati fi  uedeuano  priui  uennero  tutti  a 
congiungerfì  in  una)  popolatone  : conferuandofì  tra  loro  con  lo  efercitio  a che 
erano  auuezzi-i  celiati  portando  diuerfe  cofe  del  marcio'  1 Mal  ai  raccoglimi 
do  i frutti  della  terra.  Et  percioche  il  luogo  doue  fattane  perche  boggimai  era* 
no  molti, era  fhretto,mutaronfì  di  qua  tre  miglia  in  fu  per  il  fiume  in  un  monte  di 
longhczz 4 di  dui  miglia, che  e/sì  chiamarono  Beitan , alle  radici  dclqualc  giace • 
ua  una  grande  campagna,iUaquale  ancora  mifero  queflo  nometcolqualflto  per » 
che  era  grande  e r commodo  c r fapeuano  che  Par  ami  fora  habitaua  in  un  luogo 
fretto  andarono  a imitarlo, portandogli  per  moltra  della  fertilità  della  terra  al 
cune  frutte.  Era  le  quali  gli  mandò  una  frutta  che  ora  chiamano  durioni  eh’ è una 
cofa  molto  /limata , cr  cofl  golofa  che  dicono  i mercanti  di  Malaca  che  uenne 
già  in  quel  porto  un  mercante  con  una  rtauc  carica  di  mercantiaàlquale  la  man • 
già  tutta  in  quelli  durioni , er  la  confumò  con  le  donne  Malaie  dandofì  alle  deli • 
tic  er  piaceri  amorofl.  finalmente  ueduto  queflo  luogo  da  Parami  fora  lafciò 
Thabitatione  del  P ago  et  uenne  a popolare  in  quella  campagna  Beitan  doue  uif* 
fe  molti  anni  : fempre  con  grandifiima  paura  de'  gouernatori  che  il  Re  di  Siam 
tencua  in  Cingapura.  Ma  dopò  che  quello  cafo  infime  col  tempo  fi  cominciò  a 
lafciar  indietro, 'cr  uu figliuolo  di  Paramifora  chiamato  Saquem  D arfa  gouer • 
naua  quel  popolo  per  cagione  della  uccchiczz*  del  padre , per  frruirfì  del  mar$ 
che  era  il  principal  fondamento,  di  che  ei  afrettaua  di  uenire  in  grande  flato,  fc* 
ce  la  popolatone  di  Malaca  : allaquale  egli  diede  queflo  nome  per  memoria  del * 
Tefilio  di  fuo  padre  : percioche  nella  loro  lingua  uuol  dire  huomo  sbandito  er 
iife  acciaio  Ji  donde  i popoli  fi  chiamano  Molaici.  Et  lafciando  la  campagna  Bei 
tan  fecero  di  quella  pometi  piantandoui  molti  alberi  di  pomi  con  alcune  cafe  fi * 
nuli  a quelle  che  noi  fabrichiamo  nelle  uiUe  che  efii  chiamano  D uzoni , doue  in 
certi  tempi  dell’anno  menauano  le  loro  donne  a fraffo . Et  quantunque  i popoli 
Celiati  fojfero  gente  baffa  cr  uilc,ct  quelli  del  paefe  fvjfero  huomini  mezo  fatua 
tici,  Paramifora  cr  Saquen  Darfcfuo figliuolo  perche  gli  trouarono  fideli  ami 
ci  ne  i lortrauagli > 0 per  dir  meglio  ne  i mali  che  con  il  loro  aiuto  comejpro,fpe 
tialmcnte  per  preualerfl  di  loro  nella  popolatone  cr  nobilita  di  Malaca,  li  fece 
ro  nobili  maritandogli  con  le  piu  nobili  iòne  de’  Giaui  che  ei  conduffe  della  Già 
ua  : onde  da  quejli  celiati  cr  Molaici  natiui  procedono  tutti  i Maudarini  che 
ora  fono  i gentiluomini  di  Malaca , per  frettiti  priuilegio  conceffò  def  Re  che 
poi  fucccffero , coinè  4’  primi  popolatori  di  quella  città  • ilqual  titolo  di  Re  co* 
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\ tirine  io  in  quefio  Sbuffi  Darfa.Perciochc  morto  il  Re  dì  Siam  che  fuo  padre  te* 
metta , con  annate  di  nauilij  di  remi , a che  i Celiati  erano  molto  ufi , cominciò  ai 
afirengere  le  nani  che  per  quello  flretto  nanigauano  fra  Molaci  cr  l' ifola  Cd * 
mitra,  che  non  andajjcro  oltre  a Cingapura , cr  quelle  di  Leuante,  che  ueniffero 
quiui  a far  con  quejle  di  Ponente  le  commutatiom  delle  mercantie  fecondo  il  lo* 
ro  antico  cojhimc : con  laqual  forza  Cingapura  cominciò  a difpopolarfi  ai  mcr* 
canti  uenendo  tutti  ad  habitare  in  Malaca . Il  Re  di  Siam  intendendo  par* 
tc  del  cafo  cr  che  perdeua  molto  delle  fue  entrate  per  effere  quella  fua  città  la 
fcala  generale  di  Leuante  cr  di  Ponente  cominciò  a rnouere  guerra  a quejlo 
Saquem  Darfa . Finalmente  uedendo  egli  che  per  uiucre  feltro  gli  coimeni* 
nache  fi  faceffefuddito  del  Re  di  Siam, arche  gouernaffcla  terra  in  fuo  no* 
me , gli  mandò  fopra  ciò  ambafeiatori  : ricercandogli  che  perche  tutta  quel* 
la  co/la  era  erma  cr  fenzapopolationi  ,cr  fuo  padre  cr  ei  haucuano  pepo* 
lata  quella  città  »laquale  fecondo  la  commune  opinione  era  edificata  in  mi * 
glior  luogo  per  la  nauigatione  di  Leuante  a Ponente , che  la  città  Cingapu* 
ra  i gli  piaccffe  confermarlo  in  quello  flato  affegnandogli  i fuoi  confini , cr 
dichiarando  la  terra  cr  giuridittionc  che  gli  daua , laquale  egli  uoleua  gouer* 
ture  in  fuo  nome , cr  come  fuddito  pagarli  altro  tanto  tr  ibuto  come  haue* 
ua.  deir  entrate  di  Cingapura.  Accettata  quefia  ubidienza  dal  Rf  di  Siam, 
gli  affegnò  per  confini  di  e\fa  quello  fiato,  nelquale  lo  conflituiffe  per  Rf, 
cominciando  dall! oriente  in  Cingapura  cntrandoui  r ifole  di  Saban  cr  Bitan  ,fin 
ttn'ifola  chiamata  P itilo  Zambilan , che  giace  al  ponente  di  Malaca  cento  e fef* 
fanta  miglia  : con  laqual  diebiaratione  egli  rimafe  fignore  perla  cofia  del  mare 
per  lo  ffatio  di  ducento  e fettanta  miglia,  che  fono  da  Cingapura  fin  PuUo 
Corfi  òt'  t*m-  Cambi  Un.  Et  ancora  che  quefio  nuouo  [lato  di  Malaca  disfaceffe  .l'altro  cefi 
5*”»  mIjVc*  etnico  di  Cingapura,  la  principal  cagione  furono  il  corfo de' temporali  con 
che  totalmente  la  città  fi  diftopolò  : perciocbe  dal  mefe  di  Settembre  fino  al 
principio  di  Decembre  corrono  i uniti  ponenti,  e r noroefti  che  entrano  per 
quello  canale  che  fa  T ifola  Camorra  cr  la  colla  di  terra  ferma  di  Malaca . Ma 
non  paffano  dal  mare  di  Ponente  che  Tolomeo  chiama  Seno  Sabarico  all'altro 
Pcrimuhco  di  leuante:  ma  morono  quelli  di  qua  cento  e uenti  miglia  di  Malaca 
preffo  un  ifola  che  i nofiri  chiamano  Poluoreira  cr  quelli  del  paefe  Barala,  che 
vuoi  dire  cafa  di  Dio  per  cagione  cT un’antico  tempio  che  ui flette.  Ef  con  que* 
fii  tali  tempi  nauigano  per  là  di  tutta  Flndia,  cr  del  Quilin , cr  quefio  dal  fine 
di  Agofto  infino  al  fine  di  Ottobre  : percioche  entràdo  Nouembre  corrono  uen 
ti  di  Tramontando  nordefii  fino  al  principio  di  Aprile, co  i quali  uanno  di  Ben 
gala, Pcgu,T jnazzdrtn,cr  di  tutta  quella  cojla,cr  fcruono  ancora  a quelli  che 
uanno  di  Malaca  att  India.  Conquefiimedefimi  tempi  che  corrono  Decembre, 
cr  Gennaio  neU'altra  cofia  della  terra  di  Malaca  dalla  banda  del  leuante , uengo 
C . no 
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ho  de  regni  della  ChiiU,Coampà,  Cambrici,  Siamo"  delle  ifole  di  Éumeo  : coi 
tjiuli  arrivano  al  canal  di  Malaca  per  tutto  Marzo  cr  Aprile , ma  nonpaffano 
di  Cingapura,percbe  mancano  qui  ut  : c r con  efii  uengono  fuori  di  Moloc  a per 
tutta  la  Giova, Timor  e Maluco . Et  da  Maggio  infino  al  fine  di  Agojìo  per  la 
m*ggior  parte  corrono  i uenti  dell'  ofirofuefie  che feruono  per  uenire  di  Cunda 
Wdit ant  0 numero  S ifole  che  in  quelle  bande  fi  trouano,co  i quali  arriuano  infi 
no  al  canal  di  P olimi  mi , eh' è l’ultimo  porto  di  Camatra , quanto  a noi  quelli  di 
Pone  nte,cr  prima  a quelli  di  Leuante  : ancora  che  alcune  uolte  fieno  cofiga « 
gliardiche  arriuano  quafi  fino  a Malaca , ma  generalmente  morono  in  quefio 
canale , aitanti  che  arriuino  ad  effa.  Ma  nondimeno  fempre  di  Camatra  Jc  ifole  di 
Bitan,cr  Saban  uicine  ad  cjfa , fra  lequali  paffa  il  canale  della  nauigatione  della 
parte  Orientale  ferue  il  ucnto,cr  la  crefcente  dell  acqua  che  conduce  i nauilij  fi 
no  ùi  Malaca.  Di  modo,che  ambtdue  qurfle  niuigationi  cofl  dalla  banda  di fot • 
to  il  uettto  che  efit  chiamano  Ponente  come  fopra  il  uento  eh' è quella  di  Leuan* 
te, ancor  a che  le  monzoni  cr  uenti  generali  manchino  cento  e quaranta  miglia > 
aitanti  che  fi  arriui  alla  Città  di  Malaca^he  giace  nel  mezo  dt  quello  ftrettoiba 
fra  perche  prendano  porto  le  crefcenti  cr  i uenti  di  terra  di  ambedue  le  tcrre.Et 
per  cicche  quefii  temporali  deli'aniu)  non  feruiuano  tanto  per  il  benefit  io  de'  na * 
uiganti, quanto  Cingapura  profreraua,  di  duefaceuano  una  cr  quefta  era  la  piu 
tommunc,  tutti  quelli  che  nauigauano  dalla  banda  del  Ponente,  andauano  per  di 
fuori  F 1 fola  Camatra  entrando  per  il  canale  che  fi  fa  tra  effigia  Giaua,  o en= 
tr aitano  fra  quella  c r la  terra  dt  Malaca.  Et  perciocbe  i tempi  non feruono  tut « 
to  quello  fretto  fino  chefuotano  dalF altra  banda  di  Cingapura,  per  fòrza  uema 
nano  nel  mezo  di  effo:  cr  per  qualunque  uia  che  f offe  quefio  uiaggio , cofiper 
di  fuori  come  per  dentro  delTifola  era  cofi  longo  cr  tardo  che  non  tomauano  al 
paefe  loro  ut  manco  tempo  di  dui  aiuti . llqual  fratto  di  tempo^ncora  baueua* 
no  bifogno  quelli  che  nauigauano  il  mar  di  Leuante,pcrcbe  haueuano  da  afretta 
re  in  Cingapura, che  ui  andaffero  quelli  di  Ponente  con  le  loro  mercantie^tccio* 
cbefacejfcro  le  commutatiom  loro.  Et  perciocbe  generalmente  tutti  quelli  che 
nauigauano  per  di  fuori  F if ila  per  effere  uiaggio  piu  ficuro  ancora  che  f òffe  lo a 
go,eranoficuri  di  ucmare  come  andando  per  dentro , del  modo  che  ora  veggio* 
mo  i nofrri  nauiganti  quindi  per  r India , che  quando  partono  tardi  uanno  per  di 
fuori  r ifola  di  San  Lorenzo , perche  hanno  i tempi  piu  lunghi  cr  commodi,  da 
quefio  cofl  urne  con  alcune  fauole  che  F antichità  ) empre  fi  ritrova , cofi  come  ì 
pencoli  di  Scilla  cr  Cartbdi  nel  tranfito  di  Siciliafecche  di  fiandra  fra  la  terra 
férma  cr  F ifola  d’Inghilterra,  o le  biffe  di  Ccilan  fra  quefla  ifola  cr  la  terra  del 
capo  Comorin , farebbe  opinione  nefilndia  che  quel  mare  no  haueffe tranfito  da 
Ponente  a Leuante.  onde  i Greci  cr  Tolomeo  cbiamarcbbono  quella  terra  C ber 
fonefe.  Ma  popolata  la  Città  di  Malaca  in  mezo  di  quello  fretto  che  per  le  ra * 
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gioiti fopradettc  diede  facil  nauigationcfchc  in  quella  breuementefìfaceffiero  le 
commutationi,cr  comertij  di  quella  di  Ponente  cr  di  Leuante,rinuJe  chiara  que 
I la  jbrada,  c r la  uia  alla  terra  di  Camatra  per  tjòla,cr  non  Cherjònefe.  Con  la  fi 
licita  dellequali  nauigationi,  in  breue  tempo  di  tal  maniera  s'ingropò  la  Città  di 
Malica  in  trafico , c r crebbe  in  popolatane  per  effere  la  ficaia  di  L citante  crdi 
Ponente  di  quel  grande  mondo,  che  per  comertio  in  quelle  bande  era  la  ricchi  fi* 
il  lìto  di  filma  e r piu  illvflrc.  Il  {ito  dellaquale,fie  non  fòfifie  coji  palufbre,  e r mal  fimo  a gli 
MiUc,‘  fibrinicriw  co/ì  uicina  alla  linea  Equinoziale  > che  difia  da  efifia  poco  piu  di  dui 
gradi  centra  Settentrione,fiarebbe  una  delle  piu  popolate  Città , c r di  maggior^ 
politezza  in  edifici  di  tutto  il  mondo.  La  grandezza  dellaquale  diede  animo  a 
Re  che  Jìicceffiero  a quefio  Saquen  Darfia  che  a poco  a poco  cominciafifiero  a le* 
tur  la  ubidienza  a’  Re  di  Siam  : jfietialmentt  dopò  che  quefii  di  M alaca  indotti 
da'  Mori  P erfi  c r Guzarati,  (che  quiui  uennero  ad  habitare  per  cagione  del  co* 
mertio,)  de'  Gentili  gli  conuertirono  alla  fetta  di  Maumetto.  Dcllaqual  conucr 
fìone,perche  ui  concorreuano  uarie  nationi, cominciò  a lauorare  quefia  infirmi 
pefiilenza  per  la  uicinanza  di  Malica  : cofiì  come  in  Camatra,  Giaua,  cr  in  al * 
tre  ifiole  uicine  a quefie.  finalmente  con  la  potenza  et  una  tanta  ricchezza > CT 
col  fauore  de'  Mori  che  quefii  Re  di  Malica  haueuano , totalmente  lenirono  la 
ubidienza  al  Re  di  Siam  : cr  al  tempo  che  Diego  Lopes  di  Sequeira,come  di  fio* 
pra  s'c  detto, giufie  in  quefia  Città,erano  none  anni  che  il  Re  di  Sion  haueua  man 
dato  unagrojfia  armata  contri  efifia  regnando  Maumetto,  ilqualefu  t ultimo  de 
Re  di  quella  Città, che  a fatto  gli  leuò  la  ubidienza . Il  Re  di  Siam  uifta  la  difiubi 
dienzl  di  quefio  Maumetto,ancora  che  fòfifiero  alcuni  anni  chefibnulaua,  perche 
fi  ritrouaua  occupato  nellaguerra  de’  popoli  Gioiti  che  fi opra  tramontana  uen* 
gono  circondado  tutto  il  fitto  regno , tofio  che  fluide  di  fioccupato  da  quefia  guer 
reumife  in/teme  un'armata  di  ducento  uele,qua/l  tutte  lancari,cr  calaluzi  che  fio 
no  nauilij  di  remi,  doue  fi  diceua  che  ueniuano  quafl fi ri  mila  buomini  : dcllaqual 
armata  era  Capitano  generale  il  P oioan  della  Città  di  Lugor  che  nell  officio  cr 
gouerno  è come  Vicere.  Alqual  P oioan  quefio  Re  di  Malica  cr  igouenutori 
di  Patane,Calatan,Panay  altri  di  tutta  quella  cpfta  erano  obligati  a dir  i tribu 
ti  che  ogni  anno  pagiuano  al  Re  di  Siam,  etejfone  rendeiu  poi  cèto  di  quel  che 
rificoteua  : cr  per  quefia  cagione  come  cofia  che  toccata  al  fiuo  gouerno  guida* 
ua  quella  amata . Ma  perciocbe  dalla  Città  di  Lugor  a Malica  è una  {brada  di 
fcicento  miglii,Jempre  a longo  la  cofUJaquale  è molto  {oggetti  ti  tuoni  cr  tem 
parali, manti  che  arriuaffie  a Malica  {affittito  un  temporale  che  gli  difgumfe  cr 
diuifie  r amata  : capitando  poi  alcuni  nauilij  di  efifia  in  una  ìfiola  chiamata  P ulloZ. 
Zapata  noue  miglia  di  Malica.  Il  Re  Maumetto  bauuto  auifio  che  quefii  nauilij 
erano  quiui  giunti, gli  mandò  molto  rifirefico  fingendo  che  flaua  fiotto  la  ubidien 
ZA  del  Re  come ficbiauo  che  era fiuo  : onde  i Capitani  de’ nauilij  bauuto  quefio 
• * prefientc 
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prefeiUe  fcnza  piu  affettare  il  capo  loro  fc  ne  andarono  a Molaci  in  compagnia 
di  quei  li  che  gli  portarono  il  rifrefeo  : mandando  prima  di  qua  dui  calaluzial 
Voioan  facendoli  intendere  che  Maumetto  folamente  con  la  uifta  loro  sera  fot 
tomeffo  a tutto  quel  che  gli  piacejfe,pcró  che  fé  ne  uettiffe  con  fua  commodi  tà  che 
eju  anJauano  ad  affettarlo  a Malaca . Ma  il  Re  Maumetto  gli  fece  alloggiare 
molto  differente  da  quel  che  loroflpenfauano:  percioche  ricatuti  il  giorno  deh 
la  loro  giunta  con  allegro  uolto  furono  diuifl  fra  tutti  gli  habitatori  e r Cittadi 
ni  di  Malica  con  ordine  che  ogni  uno  alloggiale  quelli  che  gli  toccaffero  in  fot 
tejaqualforte  fu  che  niuno  rimafe  quella  notte  con  ulta . Et  percioche  la  cofa 
era  Hata  penfat a per  quel  finefubito  quella  notte  auanti  che  ne  i lor  ruuilij  (òffe 
alcun  romorc  di  qutfro fittoytccioche  non  andaffero  a farlo  intedere  al  Poioan » 
fi  apparecchiò  molta  gente  ueftita  al  modo  de’  Siami  per  andargli  incontra:  il 
quale  percioche  ancora  non  ueniua  con  tutta  la  fua  armata  infieme , c r Ih  abito 
di  quejh  gli  fece  credere  chefòffero  ifuoidn  breutfimo  tempo  fu  rotta  Tarmata , 
Cr  et /l  fatuo  a fòrza  di  remi.  Il  Re  di  Siam  intendendo  parte  di  queHa  maluagi 
tà  di  Maumetto  con  grande  [degno  cr  fretta  mife  in  punto  un’altra  armata , cr 
per  terra  un  grande  efercito,con  quattrocento  elefanti , cr  cofì  per  mare,  come 
per  terra  conduceua  trenta  mia  h uomini.  Et  percioche  nella  Città  di  Pan  fi  ri* 
trouaua  per  goucrnat or e un  cugino  del  Rr  Maumetto,ilquale  col  fuo  fauore  an 
cara  s’era  ribellato  di  Rf  di  Siam,  commefje  a queflo  Poioan  che  di  paffuta  con 
T armata  fu  laquale  baueua  d andar  w per  terra  all’altro  Capitano,che  prenlef 
fero  quello  ribello  cr  gli  lo  conduce ffcro  in  fèrri,  cr  in  fuo  luogo  metteffe  quel 
Capitano  che  meglio  gli  pareffe  che  efcrcitajft  quell  officio . llqual  negotio  di 
Poioan  fece  bene  con  tre  mila  huomini  che  fi  ritrouò,afrringendo  tanto  tl  gouer 
natene  di  Prf/i  che  lo  teneua  affediato  in  una  fortezza  da  doue  proponeua  alcuni 
patti  per  renda  fi  : iquali  il  Poioan  interteniua , fin  cbcgiungtffc  lefercito  per 
terra  ol altra  parte  dell armata  : ma  pare  che  ancora  non  (òffe  giunta  Torà  con • 
tra  quella  del  Re  Maumetto  opa  dir  meglio  haueua  ordinato  che  il  cafligo  deh 
le  colpe  loro  (offe  fatto  da  tioi,cr  non  da'  Siami . Percioche  uenendo  loefercito 
per  terra  alquanto  ffarfo  crfenza  ordine  come  per fua  propria  terragna  parte 
di  effogiunfe  nella  Città  Calantan  che  giace  fra  Potane  cr  Pan  : onde,  perciò* 
che  la  geni  e di  guerra  è infoiente  cr  Uberaffetialmente  nellabfenza  del  lor  Ca 
pitano  generale, cominciò  a commettere  alcune  infolentie  rubando,cr  sforzati* 
do  le  donne  :fra  lequali  sforzarono  due  nobili  donne  maritate  a dui  figliuoli  del 
gouematore  della  Città.  Iquali , come  in  quello  infrante  della  forza  fatta  alle 
dome  loro  non  poterono  concorrereflmulata  la  ingiuria fecretamente,cr  rau * 
nandopiu  di  cinquecento  huomini  da  maggior  parte  de  quali  ancora  ftritroua* 
nano  offefl,jffaltarono  di  notte  i Siami , cr  uccifero  un  grande  numero  di  loro. 
Ora  fatto  quefro  danno  in  quelli  che  per  la  Città  trottarono , fegutndo  la  uiadi 
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Pan  cercando  f altro  corpo  della  gente  che  andana  inanzi  a quella,  gli  moleflx* 
rono  femprc  uccidendogli  fin  chegiunfero  alla  Città  di  Pan,  doue  il  gouernato* 
re  fi  ritrouaua  affediato  dal  Poioan  di  Lugor,che  ( come  dicenvno)afpettaua  que 
fti  fiioi  che  rimaneuano  morti.  Finalmente  entrati  quefti  di  notte  col  gouernato 
re  xjJedixto*ilqualc  dijfìro  quanto  baueuano  fatto, lenza  punto  firmarfi  tutti  in 
un  corpo,  auaiui  che  il  Poioan  foffe  auifato  f affollarono,  ilquale  con  grande  fpa 
uento  di  quell' auuenimento  fi  ritirò  a'  nauilij,  lafciando  in  terra  la  maggior  par 
te  della  gente  morta ,cr  parte  de' nauilij  prefi  da  gli  nimici.Onde  con  queftogra 
nifi  uno  danno, cr  con  la  nuoua  de  gli  altri  che  per  terra  erano  fiati  uccifi,  lafcid 
la  uia  di  Malata  cr  tornò  indietro  per  doue  era  ucnuto,pcr  raccogliere  c r ordì 
nare  la  gente  che  ueniua  per  terra,  accioche  non  fi  perdeffe  del  tutto.  Il  Re  di 
Siam  dopò  che  hebbe  intefo  da  lui  qucfto  infelice  fucceffo,  cr  che  la  primpal  ca 
gione  di  tanti  danni  era  Maumetto,con  maggior  [degno  mij'e  infleme  dui  eferci * 
ti, uno  che  haueua  da  uenire  per  quefia  uia  di  Calantan , cr  per  mare  unagroffit 
amata  : c r l’altro  per  quefi’altra  cofta  di  Tcnazzarin , e r Tauai  che  giace  al 
Ponente  di  que  fio  porto  per  effere  tutto  quel  paefe  fuojt  per  mare  ancora  un  al 
tra  armata  per  difiruggerc  totalmente  il  Re  Mametto.  Parte  de’  quali  apparec 
chi  uidero  nella  Città  Odia  metropoli  del  regno  di  Siam,  Antonio  di  Miranda 
Dauezedo  cr  Duarte  Coniglio, quando  Alfònfo  Dalboquerque  dopò  la  prefa  di 
* Malaca  f opra  que  fio  negotio  gli  mandò  con  unambafeiata  a qucfto  Re  di  Siam » 
che  fi  ritrouaua  in  qucjìa  fua  metropoli, come  piu  oltre  fi  uedera,onde  ceffarono 
quefti  preparamenti  di  uendetta.  Il  Re  Maumetto  di  Malaca,percioche  per  que 
fi  a uia  haueua  [degnato  il  Re  di  Siam,  cr  noi  parimente  per  il  modo  che  ufo  con 
Diego  L opes  di  Scqucira , cr  auanti  qucfto  per  regnare  hauendo  uccifi  un  fuo 
fratello  cr  un  cugino ,cr  ancora  la  propria  moghera , con  quefti , cr  con  altri 
mi:  teneua  quella  ulta  che  i tiranni  tengono,di  uiuere  fempremai  con  paura  cr 
fofpetto,di  tutto  fi  tcmeua,cr  di  tutto  fi  dubitaua , cr  finalmente  ogni  fuo  fatto 
erano  xftuticay  uigilanze  temendo  udì  che  fopra  di  lui  haueua  da  uenire  il  giu 
dicio  di  Dio.  Colqual  timore  aftutamente  teneua  ingannati  perpreitalerfene  de 
loro  nc  i fuoi  bt fogni  Pan  fuo  parente , crii  Re  di  L inga , cr  altri  Principi  fuoi 
uicini  con  parole  cr  promeffe  che  uolcua  dargli  una  figliuola  per  moglie,  fapen 
do  che  ogni  uno  la  deflderaua,per  cagione  della  dote,cr  perche  era  fua  figliuola: 
di  modo  che  quando  Alfònfo  Dalboquerque  giunfc  a Malaca  ui  fi  ritrouaua  il 
Rr  Pan  uencndo  a qucfto  negotio  del  maritaggio.  Per  laqual  folemuta  haueua 
fabricata  unagraiidc  cafa  di  legname  fopra  trenta  ruote,  laquale  adobbota , cr 
arazzi  con  panni  di  f età  haueua  da  effere  condotta  dagli  elefanti  per  la  Gftf 
tà  co  iftofi  cr  principali  huomini  dentro  per  celebrar  quefia  fi fta:  Onde 
dilattaua  quefte  nozze  quanto  piu poteua,a fine  di  tenere  con  effo  lui  molta gen 
te,  come  quello  4 chi  il  timore  dona [off  etto,  che  nbxucrebbc  bifogno  di  tutti 
< » ' quefti 
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queflì  diati.  Oltrd  qttefli  apparecchi  delle  nozZ'Jtneua  dentro  detta  Cittì  otto 
mila  pezzi  <f  artiglicru,perciochc  come  tuttd  ella  gùceud  a longo  il  nure  difie 
faaguifa  <f  una  fajcia  per  la  longhezz * di  tre  miglid , c T era  tutta  di  legname  , 
feriza  mura  ne  fiffefolamentc  la  guardia  de  gli  b uomini,  come  generalmente  fi 
uede  nelle  grandi  popolationi,fi  fvrniua  di  quello groffo  numero  di  pezzi  d’arti 
glieria  per  piantarla  tutta  a longo  lariuiera,fe  per  forte  alcun'armata  tu  capi * 
tafje,  /penalmente  la  noftra  che  egli  piu  temeua  di  alcun' altra  per  le  mcrauiglie 
che  uidefare  all’artiglieria  che  Diego  L opes  di  Sequeira  portala.  Ma  nondime 
no  la  maggior  parte  di  quefla  fua  artiglieria  la  teniua  neUHarfenale  con  grande 
copia  di  mimi  tioni , cr  Poltra  ordinariamente  fiata  in  certi  luoghi  doue  la  po « 
polatione  della  città  era  piu  jpeffa , che  le  fue  eiìremità  rimaneuano  come  bor * 
ghi . L'una  efiremita  della  banda  di  Leuantc  chiamauano  Iller , cr  t altra  del 
Ponente  diceuano  Vpi  : nellequali  parti  o borghi  babitauano  dui  Giaui  huomini 
grofiifiimi  in  robba,trafico,  et  grande  famigha:t al  che  perche  non  potendo  capi 
re  nel  corpo  della  città  fi  eleffero  una  particolar  contrada  doue  habit  afferò . Per 
mezo  laquale  come  già  fcriuemmo  entrano  un  fiume  a guifa  difiagno  di  acqua 
fai  fa  che  là  ben  dentro  riceueua  alcun’acqua  dolce  che  ueniua  dalle  lacune  cr  pi 
toni  delT interiore  della  terratcr  quaft  dotte  quello  fiume  sboccaua  in  mare  fi aua  3 

un  ponte  molto  grande  di  legno  per  ilquale  fi [eruiua  la  città  della  contrada  doue 
il  Rf  habit  aua  che  era  contro  lUcr,cr  quiui  fi  aua  ancora  la  fua  mofehea  lauo » 
rata  di  pietra,  cr  intorno  fi  ucdeuano  alcune  cafe  della  gente  piu  nobile.  La  co» 
gione  perche  la  popolatone  di  quefla  città  giocata  tutta  a longo  il  mare, era  pe 
che  oltre  che  tutti  fi  feruiuano  di  effo  ne  i loro  trafichi  cr  comertio  per  carica • 
re  cr  fcaricarc  con  manco  ffiefa  le  mercùri  cr  robbe  lorb,  la  terra  in  sè  era  per 
dentro  co/l annegaticcia  cr  coperta  di  fólti  alberi,  che  quaft  con  quefla  fòltez *» 
za  fi  uolcua  chiudere  con  la  riuiera  del  mare  .Et  non  follmente  il  fitto  della  città 
era  pantanofo,ma  ancora  tutte  le  terre  di  quella  regione, per  ejfere  mane  alla  li 
nca  Equinotttale,clinu  che  naturalmente  e caldo  cr  humido,cr  cofl fèrtile  neh 
‘ la  proàittione  delle  cofe,che  la  rendeua  molto  mal  fona  cr  mal  popolata  per  den 
tro.cr  quefio  in  tòta  maniera  che  cominciando  dalla  punta  di  Cingapura  ,fino  a 
Putto  Qambilan  eh' è la  longhezz * del  regno  di  Malaca,che  come  dicano , fono 
ducento  e fettanta  miglia , non  è altra  popolatone  che  habbia  nome  fe  non  que- 
fia  città  Malaca,eccetto  alcuni  porti  habit  atione  de'  pefeatori  cr  nell  interiore 
pochifiime  uile.  Ef  ancora  la  maggior  parte  di  quefla  mifera  gente  dorme  fopra 
i piu  alti  alberi  che  trovano,  percioche  nell  altezza  di  otto  braccia  gli  aggi  un-  T ,8r‘  ‘“P1®6, 
gono  i tigri  crgli  diuorano,cr  fe  alcuna  cofa  faina  quefla  povera  gente  di  que = 
fii  animali  fono  i fuochi  detta  notte  che  efii  temono  molto.  D e’ quali  «V  cofl  grà • 
de  numero,che  molti  entrano  di  notte  a predare  nella  città  : cr  è auuenuto  dopo 
che  i nofiri  laprrfero ) aitar  un  tigre  in  un  corrivo  cinto  d'ut}  muro  «Ito  di  le* 
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fr/umCtCT portò  uidun  troncone  di  legno  con  tre  fchiaui  che  erano  legati  ad  ef* 
fo,  poi folto  gagliardamente  f opra  il  muro  con  leggierezza  mirabile . Di  modo, 
ebe  qucflt  grandi  alberi, nella  filtezz*  de’  quali  /i  nudrifee  grandifitma  diuerfitì 
di  animali  noce  noli fà  che  la  terra  J la  mal  popolata  cr  colmata  : folamente  ni * 
tino  a Malaca  in  quella  campagna  Beitan  i Mandarini  ergente  nobile  tengono 
le  cafe  di folazzo,chc  efii  chiamano  dozzoni*come  babbiamo  detto.  P ercioche 
quella  gente  Malato  come  tutta  uiuc  di  trofico  cr  non  d'altro  ufo , nelle  cofedi 
ricrear  la  ulta  è la  piu  delitiofa  di  quelle  bande, cr  la  piu  altiera  in  opinione, t ut* 
to  è nobiltà , e re  co/l  uana  cr  fuperba  in  quejla  parte  che  non  fltrouapur  un’* 
huomo  notino  Malato  per  pouero  che  jìa  che  uoglia  portar  fu  le  \ palle  cofa  prò* 
pria  o di  altrui,quantunque  gli  fi  dia  grande  premio  per  ciò,  il  pache  fi fcruono 
di Jcbuui, cr  gli  hanno  in  grande  fiima.Lo  efercitio  neiquale  \ pendono  la  uitajet 
la  robba fono  le  dclitie:ciocjnufica,amori,drappi,adomarfi  bcnc.cr  fopra  tut* 
to  prefumono  molto  di  caualiai , ilchegli  rende  cofi  audaci  cr  animofl  in  affai* 
tar  il  nimico  che  non  temono  la  morte,  acciocbegli  refii  memoria  di  quel  fatto, 
dicendo  che  il  bel  morire  rende  Ihuomo  immortale  : onde  hebbe  origine  quel 
prouabio,Malai  inamor ati,Giaui  animo fi  caualieri,cr  cofi  è la  uerità . Le  art 
me  che  ufano  fono  feimitarre  di  un  braccio  di  longhczz<t>  ma  diritte, cr  cerchi  cr 
factte , zagaia  da  trarre  che  chiamano  Zargugni  : Zorobattane  che  tirano  una 
faetta  molto  picchia  auuelcnata  di  tal  maniera  che  come  caua  fangue  tofto  il  fi* 
rito  cade  in  terra  morto , ma  nondimeno  fe  prima  paffa  per  i drappi  pare  che  la* 
feia  quiui  parte  del  ueleno,percioche  ua  piu  tener a,cr  quefle  Zorobattane  pre* 
fero  de'  Giafi . Hanno  due  forti  di  feudi  con  che  fi  coprino  > uno  grande 
cr  raltro  piu  picciolo  : cr  folamente  con  quefie  arme  è gente  molto  ani* 
mofa  in  affaltar  il  nimico  , cr  molto  defira  nel  modo  del  combattere  , cr 
tutti  combattono  , fotto  le  infegne  de  ’ Capitani  loro  feparatamente  , per 
farfì  conofcere  , che  fi  conofca  che  fi  porta  meglio  . Lafciata  quejla  far * 
te  di  combattere  nel  reflo  fono  di  poco  bonore , cr  fi  offerua  poca  fide 
nelle  cofe  che  toccano  alle  donne  , ben  che  elle  ne  dieno  ancora  la  cagio * 
ne  in  parte,  per  le  delitie  cr  dolcezza  con  che  fi  trattano:  Nelle  cofe  della 
mere antia  è gente  molto  efrerta , cr  ingegnofa  per  il  fuo  particolare  : che 
ordinariameme  praticano  co  quefle  nationi,Giaui,Siami,?cgMni,Bcngali,  Que 
lini,  Mdlabari,Guzarati,  Per  fi,  Arabi,cr  con  molte  altre  nationi  che  gli  ha  fot* 
to  molto  afiuti , perche  ui  rcftdeuano , cr  la  Città  è popolofa  con  le  naui  che  ut 
concorrono,doue  ancora  fogliono  uenire  i popoli  Chini, Lequini,Luzzoni,  C r 
altri  di  queW  Oriente  conducendo  tutti  toma  ricchezza  orientale,cr  occidenta 
le , che  pareua  un  centro  doue  concorreuano  tutte  le  cofe  naturali  che  la  terra 
fnroduceua&r  art  e filiali  dell  arte  me  conica  degli  huomini  : di  modo  thè  effendo 
la  terra  ficrilc, per  la  commutationc  che  quiui  fi  focena, era  piu  abondeuolc  di 
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tutte  che  le  proprie  regioni  da  doue  effe  procedendo . Et  quantunque  uìfofft 
grande  copia  di  tutti  i metalli  cofì  come  oro  di  Camatra  fu*  ricino,  Jidgno  del 
medeflmopaefe,  argento  di  Siam, rame  della  China,  c r fèrro  di  molte  bande 
ad  efja  uicine,  perche  tutto  quefto  fi  riduce ua  infrtme  in  modo  di  mercantia , cr 
molti  in  portar  ria  qualunque  di  quefre  cofe  perche  non  fi  trouaua  nel  fuo  pae • 
fe  guadagnai  ano  regolatamente  trenta  c r quaranta  per  cento  ; anzi  impiega • 
vano  i fuoi  danari  in  )petieria,Drogarie^romatica,cbeirifeta^r  in  mille  forti 
di  politezze,  crgalantarie  per  guadagnare  il  doppio.  Laqual  groffezz*  del 
trofico  durò  molto  corrente  fino  alla  nofhra  entrata  netf  India,  che  i Mori  Ara • 
bi,Perfì^r  Guzarati  dubitandoli  delle  noftre  annate  non  haueuano  ardire  piu 
cofi  generalmente  far  quefto  frrada:  crfe  pure  alcuna  delle  loro  naui  là  arida • 
ua,ciò  auueriua  afcofdmente  c r che  non  era  uifta  da  noi,  ilche  il  Re  Maumetto 
di  Malaca  tofro  cominciò  a fentire  nel  danno  de’  dati  j che  gli  pagauano  per  co • 
gione  dì  quefto  corner tio, che  rifìfaceua.  llquale , per  ci oche  era  auuezzo  col 
grande  mmcro  delle  naui  a tirar  ogni  anno  unagroffa  entrata, uedendo  quanto 
perdeua  per  cagione  delle  poche  naui , che  nella  fua  Città  ueniuano  per  quella 
paura , pare  che  in  quefre  poche  uoleua  ricompenftre  il  danno , mettendo  tante 
grauezze,CT facendo  tante  tirannie  a'  mercati  che  nella  Città  habitauano,  che 
cominciarono  a partirli . Ptrciochc  ancor a fapcndo  cfti  ciò  che  era  flato  fatto 
a Diego  Lopes  di  Sequeira,cr  che  noi  er duomo  /ignori  del  marcar  non  foppor 
tauamo  ingiuria  alcuna  Jì  dubitauano  che  alcun'armata  noftragli  andafje  a chie 
dcrc  conto  di  quefto  fatto  : ilqual  conto  Alfònfo  Dalboqucrquc  andò  a chieder 
gli  con  formata  con  che  parti  di  Cocbin,come  ne  i feguenti  Capitoli  ut  deremo. 

Ciò  che  ad  Alfonfo  Dalboquerque  auuenne  neluiaggio  chefree  da  Cochin 
fin' a rifola  Camatrarioue  fu  rifilato  cri  Re  di  Pe dir  cr  P acen  : C r ciò  che  piu 
fece  fin  che  giunfe  a Malaca.  Cap.  Ut 

AL fonfo  Dalboquerque  partito  da  Cochin  con  la fud  amata  tutta  in  un 
corpo , tofto  che  fu  nel  golfo  che  giace  fra  rifola  Ceilan , C r quelle  che 
chiamano  di  Gamift>ola,r  affali  un  temporale,  che  il  mare  gli  mangiò  la 
galea,di  che  era  Capitano  Simon  Martin  : ma  piacque  a Dio  che  fi  faluaffe  tut • 
ta  la  gente, per  che  lo  foccorfe  remando  Perez • I»  fodisfattione  dtllaquale , in 
quefto  fortuna  prtfe  cinque  nari  de>  Mori  Guzarati , che  faceuano  il  lor  uiag * 
gio  alla  uclta  di  Malaca  cr  Camatra  : neQaqual  ifola  fu  il  primo  porto  che  pre 
fe  in  una  Città  chiamata  Pe  dirupo  del  regno  cofi  chiamatole  molti  regni  che 
fi  trouano  in  qurfta  grande  ifola  Camatra , de'  quali  cr  di  tffa  faremo  mentione 
in  un’altro  luogo.  Giunto  Alfonfo  Dalboquerque  a quello  porto , percioche  la 
Città  giaceua per  un fiume  inj  thnelqualc  non  poteuano  entrar  naui  groffe  uen* 
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ne  a luì  uri  deir  a di  remi,ncllaquale  ueniuano  fri  Mori  honorati  dell*  terra , e r 
un  Portoghefe  :pe r ilqualeil  Rf  di  ejft  mandila  a faIutarlo,offercndoli  quanto 
ghfaccjfe  bifogno  per  [ amata , come  quello  che  intendeua  il  fine  di  quel  fio 
maggio  a Malica.  Dalqual  Portogbefe , chefcbiamaua  G tornimi  Viega,  Al* 
fonjo  Dalboquerquc  intefe  qualmente  ri  era  uno  de'  ucntiquattro  huomini  che 
rimafero  fcbtaui  in  Malica,  dal  tempo  di  Diego  Lopes  di  Sequcira  : c r che  ri 
C r altri  otto  bu omini  tolfero  una  lineari  cr  con  quella  fe  ne  uennero  in  quella 
ifola  con  ffcranza  di  faluarjì.ilche  baueuano  fatto  con  il  mezo  cr  riuto  di  una 
figliuola  del  fìgnore  di  chi  erano  fcbiauijaquale  haueua  menato  feco.Et  uenen* 
do  in  quefia  linear  a giunti  per  fonte  pacen  Città  capo  del  regno  cofi  chiama * 
to  che  fede  uà  piu  oltre, gli  tifarono  incontra  alcune  mancue,nellequali  ueniua * 
no  molti  Mori  del  paefe  con  chi  combatterono:  neUaqual  battaglia  fu  morto 
Giouanni  Dias fruitore  di  Diego  Lopes  di  Sequeira,cr  ri  con  gli  altri  graue» 
mente  foriti  uennero  in  quel  porto  di  Pcdir , doue  furono  ben  riceuuti  da  quel 
Re. ilqualc  piceamente  gli  fece  medicare.  Laqual  buona  opera  gli  pareua  che 
foffe  fata  fatta, perche  diceuano  efiichetofto  che  il  Capitano  generale  del* 
[India  intendeffe  ciò  che  in  Malica  a Diego  Lopez  era  fato  fattofenz*  dub * 
bio  non  tardarebbe  a uenire  a uendicarfenc  di  quella  ingiuria.  Alfonfo  Dalbo • 
querque , poi  che  particolarmente  shebbe  informato  di  alcune  cofe  daquefto 
Giouanni  Vicgd,per  lui  riffofe  al  Rf  ringratiandolo  molto  delle  offerte  w ac* 
coglienzafatta  al  Viega  era  gli  altri  Portoghef  : cr  in  dui  di  che  uifettefa 
tuffato  dal  proprio  Rf , e rgli  conceffe  cr  confermò  la  pace  che  Diego  Lopes 
baucua  fatta  con  lui . Et  percioche  Alfonfo  Dalboquerquc  intefe  da  Giouanni 
Viega  che  fi  ritrouaua  un  Moro  h onorato  di  Malica  chiamato  Nf  oda  Beguca, 
che  fu  uno  de’ principali  autori  del  tradimento  fatto  a Diego  Lopes, ricercò  al 
Re  di  Pf  dir  che  gli  lo  faceffc  dare  : ilche  il  Rf  gli  conceffe  di  parola,ma  dall'al * 
tra  banda  lo  mandò  uia  in  un  nauilio  di  remi , accioche  andaffe  a dar  amfo  al  Re 
di  Malica  deir  andata  di  Alfonfo  Dalboquerquc . Ilche  Nf  oda  Begua  fece  piu 
tofto  per  [ amicitia  che  con  effo  haueua  che  perfarfaruigio  al  Rf  ; ricercando * 
gli  nella  lettera  che  lo  perdonafjè  dell errore  commeffo  : percioche  non  fi  ritro * 
uaua  in  tempo  che  teneffe  i fuoi  fudditi fuori  della  fui  gr aria,  ferialmente  coffui 
buono  tanto  principale . La  cagione  perche  [haueua  in  dcfgratiafu  perche  era 
poco  tempo  chebaueua  fatto  uccidere  B endarà  fuogoucrnatorc, perche  haueua 
intefo  che  ordinaua  un  tradimento  per  ucciderle, ey  occupargli  il  regno,  cr  che 
queflo  Nf odi  ut  tcneua  ancora  le  mani  ; cr  a forza  di  remi  uenne  fuggendo  f i* 
ra  del  Rf  cr/?  faluò  in  Pf dir , perche  quel  Re  era  fio  grande  amico.  Vedendo 
adunque  Alfonfo  Dalboquerquc  che  il  Re  non  gli  daua  quefo  moro , ancora 
chevon fapeffe  flora  quefe fue  prattiche , percioche  era  auurzzo  a flmulare  le 
parole  de’  mori, non  uoUe  affettar  altre  ambafriate,  nè  meno  i patri  che  gli  prò* 
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poneua  promettendogli  di  dar  uenticinque  mila  eruditi  per  le  cinque  tuui  che 
dà  Guzaratiprcfc.  Partito  da  quefto  porto  di  PcdirgiunfealportodiPaiua,do 
ue  ancor  a fu  uifltato  dal  Rr  màndandofl  a ifeufare  della  colpa  che  gli  daua  nella 
morte  del  Portoghefc >cr  di  quelli  che  furono  feriti  della  compagnia  di  Giouan • 
tu  Viega  : laqual  ifeufa  riceuc  lentamente , perche  non  uoleua  intertenerfl  nella 
fodisfattione  di  quefle  cofc*on  animo  che  al  tornar  di  Malaca  per  quei  porti  fa 
rebbe  la  correttione  delle  colpe  loro.  Ora  togliendo  comiato  dal  Rr  di  P acen,an 
cor  a che  effo  deftderaffe  molto  intertenerlo  quiui  dui  di  con  ftfte  ey  banchetti  » 
per  cagione  di  quel  che  tofto  uederemo  : perciochegia  cominciata  a entrar  nel 
foraggio  delle  feccbe , fecondo  che  gli  diceuano  i Mori  piloti  che feco  menaua , 
uoUe  che  andaffero  manzi  tutti  i nauilij  piccioli  alcuni  a longo  la  cofta  deU'ifola 
©*  altri  piu  in  mare  per  guardia  delle  altre  muti  di  maggior  pefo.  Ora  caminan « 
do  con  queflo  ordine  Arias  Correa  di  B erredo  Capitano  duna  t afre  a picciola , 
diede  in  una  pangaffoa^he  fi  andaua  afeondendo  a longo  la  cofta  per  paura  delle 
nauuncUaquale  andaua  Ue oda  Beguea,  ilquale  non  folamente  difrfe  lafua  Pan « 
gaffa,  ma  ancora  come  buono  ualorofo  con  la  ffada  in  mano  entrò  nel  battello  ' ' f 

di  A rias  Corre a,ey  di  tal  maniera  fi  portò,che  non  fu  alcuno  nel  battcllo,ilqua* 
le  non  fòffe  ferito  da  lui  con  grande  fierezza  > C r animo , fin  che  piu  tofto  fianco 
che  uinto  cadde,  doue fu  prefo  a manftlua,fenz*  che  uifojfc  rimedio  di  farlo  mo 
rire  ne  di  porgere  fangue  per  quante  ferite  haueua.  Alcuni  de’  marinari,  perciò 
che  ueniua  ueftito  nobilmente , cominciando  a cercargli  attorno  gli  trouarono 
un  manile  <f  offa  legato  in  oro  dalla  faccia  di  fopra  : c r Poffo  dalla  banda  della 
carne  del  braccio  iouc  lo  portaua, tirato  ilquale  gli  fuodò  tutto  il  fangue  e r ft'i  mfic  fh"  h® 1BÌ 
rò.  Stupidii  noftri  di  una  cofa  tale,intefcro  dà  Mori  che  quiui  prefero,  che  quel  fu  dimenaci! 
r offo  era  a un'animale  chefìtrouaua  nella  Giaua  che  loro  chiamano  Cabal,  cofa  U"gut* 
molto  /limata  appreffo  i Principi  di  quelle  bande,  ilquale  haueua  uirtù  di  ritene 
ve  il  fangue  della  maniera  che  efsi  uedeuano.  Arias  Pereira  piu  contento  col  ma 
Bile  che  con  la  uittoria  lo  portò  ad  Alfònfo  Dalboquerque, ilquale  loft  imo  mol* 
to , e r poi  lo  perde  con  molte  altre  gioie  tornando  di  Malaca  nella  naue  fior  del 
mare,come  piu  oltre  fi  dirà.  Paffuta  quefta  mifchia  di  Arias  Pereira  che  Al  fin* 
fo  Dalboquerque  prefeperfegnale  della  uittoria  che  aftettaua  riportare  di  Ma • 
laca , poi  che  per  la  ftrada  per  tale  auucnimento  prendeua  uendetta  di  quel  Mo* 
ro  autore  del  danno  che  i noftri  riceuerono,  camino  con  Firmata  ncW ordine  che 
ueniua.  ¥ in  che  giunto  aWifola  che  ì noftri  chiamano  Poluoreira , c r quelli  del 
paefe  Barda  cento  uenti  miglia  di  Malaca , la  uigilia  di  San  Giouanni  Batti fta 
f coprirono  un  giunco,nauc  di  f ‘ricento  botte:  alla  tiolta  dellaquale  andarono  to* 
fio  i battelli  delle  tuui  di  Do/i  Giouanni  di  Lima , Dioiugio  Fernando , N ugno 
Vaz  da  Caftelbianco,cr  Alfònfo  P erfona  nella  fuafufta.  Il  giunco  nonfolaméte 
fece  poco  conto  de’protcfti  che  gli  faceuano  che  calaffegiu  le  uele , ma  ancora 
• K di  quel 
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ài  quel  che  procacciaudno  di  uoler  montar  f ìt  : cacciandoli  da' fé  con  molte  faette 
che  di  f opra  tirauano, douc  Alfònfo  Perfonafu  ferito  in  una  cofcia  con  un  zargit 
gno.  Pietro  Dalpoen  che  feguitaua  il  giunco  uedendo  ebe  fi  difrndeua  de’  battei 
li  uolfe  inueftirlo,ma  i Mori  s'ingegnarono  cofi  bene  in  gouernar  le  uele  che  lo. 
lanciarono  contrauento  fenza  che  ni  poteffe  tornare . A Ifònfo  Dalboqucrque, 
perciochc  quefie  cofe  fifaceuano  di  notte,tofto  che  fu  di,percbe  la  fua  nane  fior 
del  mare  era  grande,  uolle  affrontare  il  giunco  : nelqualc  affronto, perciocbe  far 
tiglieriagli  fece  tanto  danno  che  gli  uccife  quaranta  huomini  di  trecento  che  me 
nana:  iqwdi,percioche  erano  defiri  nelle  battaglie  di  mare  mifero  fuoco  algiutt 
co/conchc  fecero  difeoftare  Alfònfo  Dalboqucrque  Jifsfferrandofl  da  lui  a tem 
po  che  la  fiamma  del  fuoco  fi  ucdeua  ne  i caccili  della  naue  loro.  Dalqual  peri * 
colo  Alfònfo  Dalboqucrque  fi  liberò  : perciocbe  come  fapeua  che  i Mori  in  quel 
le  bande  ufauano  qucfto  artefùio , menaua  il  fuo  battello  apparecchiato  per 
, ciò,  cr  a fòrza  di  remi  fi  difeottó . I Mori  toflo  che  il  uidero  dìfcoflo , con  ogni 

fretta  cominciarono  a fbringere  il  fuoco  che  ardeua  con  un  certo  olio  di  tcrra,di 
Kipu  i ogiio  che  in  Pcdir  u'è grande  quantità,  da  una  fontana  furgetc,ilqual  olio  i Mori  chia 
ricche  furge  de’  manoNapta : cofaapprejfo  i Medici  molto  notabile  per  ejfere  eccellcntifiimo 
fornii.  per  alcune  infermità, di  che  noi  hauemmo  alcuno, cr  n’habbiamo  efpcrienz a che 

gioua  mirabilmente  per  cofe  di  freddezza  C r compresone  di  nerui.  Finalmente 
perche  non  fendiamo  tanto  tempo  quanto  il  giunco  fi  difende , effo  diede  da  fare 
per  dui  di  a'  nofbri,onde  poi  tra  loro  fi  chiamaua  il  giunco  brano  : cr  dir  ultimo 
per  Fernando  Peres  mandò  a dire  al  Capitano  che  li  perdonaffe  che  non  fapeua 
che  fua  ftgnoria  foffe  quella  per  fona  contra  chi  fi  difendala:  onde  il  pregaua  che 
l ■ ■ lo  riceueffe  non  già  come  nimico , ma  come  fudàito  del  Rr  di  Portogallo , nella 

' - fpcranza  della  protezione  cr  culi  odia  dalquale  ri  fi  rcndeua.  Hcllaqual  fperan 
za  non  s’ingannò  punto,perciocke  intendendo  Alfonfo  Dalboquerque  la  fua  fot 
tuna  egli  lo  confidò  offerendogli  di  reflituirlo  in  fuo  flato  : cr  fecondo  che  que » 
fio  Principe,ilqualc  haueua  nome  Gc inale, gli  narrò , ri  era  il  uero  Rr  di  Pacen, 
CT  non  quello  che  era  in  poffeffio  del  regno , ma fuo  parente , cr  fu  gouernatorc 
del  Rr  fuo  padre.  Nel  qual  tempo, perciocbe  fuo  padre  era  molto  uecchio,quefio 
gouernatorc  nelmodo  del  gouerno fi fece  tiranno , c reimentre  chefugiouine 
lo  fopportò  : ma  uenuto  in  età  adulta,cr  udendo  riconoficere  le  fue  cofe, il  tirali 
no  fi  ritrouaua  cofi  patrone  del  regno,  che  in  due  battaglie  che  feco  hcbbefu  rot 
to  : onde  uedendofi fenza  il  fauorc  de' fudditi,cr fenza  forze  per  refifiere  al  ti» 
ranno , con  alcuni  che  lo  fieguiuano  fc  ne  andaua  a Giana  a chiedere  foccorfo  ai 
alcuni  Principi fuoi  parenti  per  ricoucrare  il  fuo  fiato.  Alfonfo  Dalboqucrque 
tornando  al  fuo  ttiaggio  non  tardò  troppo  che  prefero  dui  giunchi , il  primo  pre 
fe  Don  Giouanni  di  Lima, Simon  di  Miranda,cr  Simon  Alfonfo,pcrchc  lo  tro» 
uarono  nella  tua  chef  oc  tua  per  MaUca^elquale  fi  btbbe  una  graffa  preda  : cr 
i . l'altro 
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féltro  piu  ìiutnzì  prefc  N ugno  Véz  » U gente  delquale  che  ueniué  di  Mdacafl 
faluà  in  terra  in  un  battello, perche  era  di  notte  : cr  percioche  il  piu  che  portaua 
era  oro  faluarono  quafì  tutto  eccetto  alcuno  che  fu  trouato  con  le  altre  robbe 
che  a Pacen  portauano.Et  da  alcuni  Mori, che  in  quefio  giunco  furono  prefi,  A l 
fonfo  Dalboquerque  intefe  che  R uiz  di  Aruagio,cr  parte  de  gli  fchiaui  che  ri » 
mafero  conefjo  lui,  erano  uiui:  cr  intefe  parimente  lo  flato  della  terra , cr  la 
grande  paura  che  ui  fi  haueua  di  quella  armata , ancora  che  alla  partita  loro  non 
ui  fojfe  alcuna  mona  di  efja.  Alfonfo  Dalboquerque  cofi  per  quel  che  da  queJH 
1 Mori  intefe , come  perche  cominciauagia  a entrare  ne  i confini  di  Malaca , cr 
non  fapeua  fc  il  Rr , perche  fi  ritrouaua  pieno  dijpauento  intendendo  la  fua  un* 
data  gli  madaffe  incontra  fra  quelle  fecche  per  riceuerlo  con  alcune  lancare  per 
molejlarfi  alcuni  nauilij  fenza  uele  che  conduceua, cominciò  a raccoglier fi  e r a 
mettere  infieme  tutta  la  fua  armata,ordinando  le  uele  F una  dietro  l’altra,  per  ca 
gione  del  canale, fenza  che  gli  fuccedejfe  alcuno  di  quei  gradi  pericoli  che  i M o 
rifauoleggiauano  effere  in  quelle  fecche  di  C apaccia,come  nelle  fecche  del  cana 
le  di  F iandra,o  pericoli  di  Scilla  cr  Caribdi  fra  Sicilia  cr  Napoli. con  laqual  or 
mata  tutta  in  un  corpo  furgi  nel  porto  di  Malaca , il  primo  di  Luglio  dell’anno 
Mille  cinquecento  e undeci,prctfo  una  ifoletta  doue  le  naui  de'  Chini  furgiuano, 
nelqual  luogo  trouò  tre  giunchi.  La  Città,  ancora  che  nelle  naui  che  Diego  Lo  L*  gr»n<Je«», 
pes  di  Sequeira  ui  coniuffe  haueuano  ueduta  la  fattura  de’  notori,  cr  il  modo  del  dl 

la  nauigalione  loro , nondimeno  quando  uidero  il  grande  numero  delle  uele , le 
bandierc,flendardi,trombc£T  la  pompa  dclF armata,cr  oltre  a ciò  i tuoni  cr  ro 
■ more  dell’artiglieria  che  durò  per  lo  {patio  di  meza  bora:  cofi  come  a loro  fu  co 
fa  di  gran  dolore  la  uifla  delle  uele  fu  ancora  la  muflca,cr  molto  piu  dolor ofa  Li 
imaginatione  in  che  doueua  finire  quel  cofi  timorofo  fpettaccolo  a loro.  I nofrri 
parimente  ancora  che  non  uedeffero  la  grande  maeftà  degli  edifici  di  pictrajnu* 

'tuoni,  0 alcun’ altra  coft  forte  cr  bella  come  fogli  ono  battere  le  Città  di  Spa* 
gna,uedeuano  nondimeno  una  popolatone  di  longhezza  di  tre  miglia , coperta 
la  fita  riuiera  di  molte  naui  di  carica,CT  di  altre  uele  picciole  per  il  feruitio  di  tf 
ft.Etfe  bene  la  popolai  ione  era  quali  tutta  di  legname, cr  le  cafe  coperte  dipi » 
glia  come  generalmente  in  quelle  bande  fi  ufa^tneora  uedeuano  altre  torri  jnu • 
ri,cr  architetture  di  miglior  parete  cr  fortezza,  che  era  un  grofTo  popolo  che 
empiua  Folto  et  baffone  era  alla  uifia  della  riuiera.  Dt  modo , che  fé  efii  in  noi 
uedeuano  che  temere, inoltri  in  uederc  la  grandezza  della  Città , et  il  grande  nu 
mero  del  popoloja  moltitudine  delle  naui  cr  nauilij  ancora  haueuano  che  penfit 
re, quantunque  per  lagran  fama  della  fiùtricchezz*  tutto  fi  conuertiua  in  dcfl * 
derio  di  conquistarla.  Alfònfo  Dalboquerque  dopò  che  fi  hebbe  alquanto  r ipofa 
to,confiderando  il  fito,  cr  politura  della  Città , uidc  che  fra  quel  grande  numero 
di  naui  cr  nauilij, che  erano  di  carica  > ebe  efii  chiamano  giunchi  ,fi  ordinauano 
.1  ' R 1 con 
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con  dimofrratione  che  uolctuno  partirfì,  c r lafciare  il  porto  dubitandoli  di  rice 
urrc  alcun  ddtuio  da  lui.  Ver  aficurare  ilqual /ometto,  cr  per  mojbrar  che  eri  fl 
gnor  del  mare J'cnza  che  temcffc  il  grande  numero  loro , uollc  che  per  tutto  con 
publico  bando  un  fuo  mandato  fl  publicaffe,diccndo  che  ninna  naue  di  mercante 
ftraniero  fi  moueffe  o partijfe  fenza Jua  licentia  : percioche  ci  era  Capitano  ge 
nerale  del  Rf  di  Portogallo  in  tutte  quelle  parti  delTlndia , c r uerùua  in  quella 
Cittk  a cercar  alcuni  Portoghcfi  che  ui  rimafero , di  alcune  nauii un'altro  Capi 
tano  : onde  poteuano  flarfene  flcuri  ,fìn  che  eijì  abboccale  col  Rf  di  quella  Cit 
tk.  I Chini  patroni  de' giunchile  ftauano  uicino  aKifola , doue  Alfrnfo  Dalbo 
querque  furgi, quando  intefero  quefta  intimatone , ancora  che  nò  fòfjero  di  quel 
li  che  fecero  quefìo  mouimento  per  partir fi,  nondimeno  percioche  fi  ritrouaua • 
nomai  fodisfatti  dal  Rf  Maumetto,  in  alcuni  cattila  pagamenti  dirobbe  che 
gli  tolfc, uennero  i principali  a uifìtare  A Ifonfo  Dalboquerque perche  intefero  * 
che  quella  fua  u aiuta  era  a fine  del  fuo  difpiacere  che  lo  fieffo  Maumettohaucu* 
fatto  a Diego  Lopcs,per  effere  hoggimai  cofa  troppo  chiara  fra  tutti  i mercati* 
ti  che  dipoi  quiui  uennero.  A i quali  Alfonfo  Dalboquerque  fece  buona  ciera, 

CT  nhebbe  gran  piacere  di  ragionar  con  cfri  loro , per  la  fama  che  haueua  della 
potenza  del  loro  ReydeUagrandezza  della  terrai  della  politezza  C r ricchez 
ze  di  cjft  : cr  nell  habito  cr  adornamento  loro  uide  parte  di  quel  che  fi  diceua. 
Etper  fegno  deUafodisfattione  cr  allegrezza  che  haueua  di  ucdergltyfrce  loro 
alcuni  doni  con  che  fi  partirono  molto  allegri:  fpetialmente  per  le  offerte  che  Ai 
fonfo  Dalboquerque  fece  per  larefiitutione  di  quel  che  il  Re  non  gli  pregoua, 
fecondo  che  efii gli  haueuano  detto.  Venne  ancora  a lui  per  cagione  di  quefta  in 
tinutione  un  M oro  Guzaratc  di  natione  che  ui  fi  ritrouaua  con  una  grande  cr 
ricca  naue , ilquale  diffe  effere  di  Melique  G upi  flgnor  di  Bar  oche  quel  grande 
concorrente  di  Melique  Az  > alqual  Moro  Capitano  cr  fattor  della  naue  per  U 
amia  tu  cr  amore  che  Melique  Gupi  fuo  flgnor  moflraua  bauere  alle  noftre  co 
fe,cr  per  la  patente  crfduocondotto  che  A Ifvnfo  Dalboquerque  haueua  con* 
ceffoyperchc  le  fuc  naui  fìcuramcntc  nauigaffero,come  difopra  s'c  detto  > fi  /ree 
grande  honorc,offercndofi per  tutto  quel  che  gli  factffc  bifogno. 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  fu  uifltato  dal  Re  di  Malica  : CT  le  differenza 
■ che  nacquero  fopra  la  rejtitutione  di  R ui  Darauio,CT  de  gli  altri  fchiauifrn  che 
• uennero  in  rompimento  di  guerra.  Cap.  hi. 

IL  feguente  di  effe  lido  già  una  buona  parte  di  effo  paffato,  uennero  alla  naue 
di  Alfonfo  Dalboquerque  due  mancue  a remi  : nellequali  ueniua  alcuna  gen 
te  nobile  in  compagnia  i un  Moro  de'  principali  della  terra  chiamato  T uan 
dindon, che  ueniua  4 uifitar  Alfonfo  Dalboquerque  per  modo  finto.llqual  Ma* 
i - * ropti' 
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no  oriine  fuofu  rictuuto  da  alcuni  caualieri  alt  entrar  nella  nane , non  mo*  £*  ^du-dci 

ucndojl  lui  & una feggia fornita  di  uelluto , cr  (foro,  cr  tutti  i Capitani  dettar»  rp«t“c°Ji?bÌ' 
mata  fedendo  in  banche  coperte  con  tapeti  pofli  per  ordine , tutti  uefliti  di  pace  fcUu* 

Cr  digucrr a , cr  i foldati  in  piede  in  buon'ordinanza  con  ueneratione  alla  perfo 
na  del  Capitano  generale,  llquale  percioche  era  molto  tempo,che  nonflaccon • > 
ciana  la  barba , per  le  parole  che  diceua  che  haueua  da  ejfere  in  O rmuz  f opra  il 
corpo  morto  di  Coge  Atar,etper  cagione  della fuaetà  era  molto  bianca,  et  egli 
in  quefle  cerimonie  per  impaurire  i Mori  fi  mojbraua  molto  pompofojietihabi» 
to,nelfeggio,et  nella  graniti  della  perforiate  ne  flette  con  quella  maeflà,fin  che  • 
il  Moro  lofalutò  con  la  zumbaia  che  efi  dicono , piegando  tutto  il  corpo  fin 
congiungere  la  tefla  con  le  ginocchia , cr  poi  tornandofì  a drizzare . Alfonfo 
Dalboquerque  leuatofì  in  piedi  lo  raccolfe  co  allegro  uolto,  cr  tornando  a fede 
re  comando  che glifoffero  portati  alcuni  cufcini  di  feta  doue  fedeffe:  cr  hauen * 
iolofalutato  da  parte  del  Re  di  Malaca , il  Moro  cominciò  a ragionar  con  lui 
della  difpofìtione  difua  perfona,  cr  fe  haueua  hauuto  buon  alaggio  non  toccati* 
do  nella  cagione  di  effo,ne  ricercando  a che  foffe  uenuto.Vedendo  Alfonfo  Dal 
loquerque  le  parole  diuerfe,cr fuori  del  fuo  intento,  cr  la  maniera  delle  atout  ic 
del  Moro  con  unafredezza  della  fua  ueruita  ragionando  in  ciò  come  in  cofadi 
minor  import anza,cr  dando  ancora  ad  intendere,  che  il  Re  non  gli  haueua  com 
meffo  IpreffameiUe  che  ueniffe  a uifkarlo , ma  che  egli  come  minitoro  fuo  ueniua 
ufapere  difuafìgnoria  fe  uoleua  alcuna  mercantia,  laquale  il  R egli  farebbe  to * 
fio  dar, perche  era  Capuano  generale  del  Redi  Portogallo  con  chi  defideraua  ha 
uerne  amicitia  : rifondendogli  Alfonfo  Dalboquerque  a quefle  ultime  parole 
dicendo.  Che  quanto  a quel  che  gli  domandaua  fe  uoleua  alcuna  mercatia,al  pre 
fente  non  uoleua  altra  fe  non  alcuni  Portoghefl  che  ui  rimafero  (Tun  Capitano 
dclfuofìgnore  *he  in  quel  porto  uenne  : cr  hauuta  quella  che  era  la  mercantia 
di  maggior  prezzo  cr  quella  che  ei  piu  fltmaua , allora  gli  direbbe  quel  piu  che 
uoleua  del  Re,cr  di  quella  fua  Città.  Partito  TuanBandan  fenza  hauerne  altre 
parole  di  Alfonfo  Dalboquerque:  non  flette  troppo  a tornar  con  la  rtjpofla,ncl 
laquale  il  Refi  ifcufaua  di  ciò  che  a Diego  Lopes  era  flato  fatto , dando  tutta  la 
colpa  di  quel  cafo  a B endarà  fuo  gouernatore,  cr  che  quefla  era  fiata  la  princi* 
pai  cagione, per che  Fhaueua  fatto  uccidere.  Alfonfo  Dalboquerque,  ancoraché 
fapeffe  che  la  morte  del  B endarà  era  fiata  per  un’altro  cafo  non  rifpofe  in  ciò  co 
fa  alcuna  : ma  ben  gli  rifofe  a quel  che  taceua,cbe  era  la  reflitutione  di  Rui  Da 
rauio , cr  de  gli  altri fchiaui , chiudendofl  del  tutto  nel  ragionamento  del  Moro 
non  uolendo  parlar  inoltra  cofa.  Idei  qual  negotio  per  quel  di  ne  per  dui  altri jie 
* paffarono  diuerfe  ambafeiate  fra  ambedue  le  bande  non  fi  prefe  altra  con 

cluftone,cr  al  terzo  di  il  Re  mandò  fuori  del  fiume  molte  lancare,cr  pangagia * 
ni,chcfon  rumili  di  remi , ( armata  di  chef  fcruiua  per  tutta  quella  colla) , cr 
;>  R 3 diedero 
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j.t.i;  iitcltro  uni  uoUdiguift  di  fcaràmuccia  di  piicci‘(,cr  poi  torturano  a ritirarli 

nel  luogo  doue  erano  ufciii.  Con  quefto  a longo  il  mare  in  bolide  che  (fi  temo* 
no  fi  potcjji  mettere  gente  in  terrafaceuano  molte  folade  c T ripari  piantando • 
ui  artiglieria  come  chi  moftraua  di  uoler  difènderli  uenendo  la  occajlone > cr  alt 
cor  a a/ine  di  far  paura  a nojlri  con  qucfti  apparecchi.  Alfonfo  Daiboquerque 
uedendó  quejlc  cofc,cr  che  non  gli  ueniua  rijfofta  de  glifcbiaui , che  con  tanti 

injlaitza  gli  domandata  t mandò  quattro  Capitani  : cioè  yBajìiano  di  Miranda» 
Vernando  Peres  di  Andrada,  cr  Giorgio  Kugnez  di  Lione  co  i battelli  armati» 
acciocke  andoffero  a dar  una  uiftad  longola  Città  > cr  riconojcejpro  qualche 
luogo  per  doue  potefjèro  difmontar  in  terra.  Contra  /quali  ujci  i armata  del  Re 
fuori  del fiumeyilperchc  Alfonfo  Daiboquerque  raddoppiò  altri  battclli,ma  non 
fecero  altro  che  mojlrarfi  gli  uni  a gli  altri  : cr  con  tutto  operò  la  uifla  de’  bat * 
telli  tanto , che  il  di  feguenteTuan  Bandan  uenne  di  nuouo  a domandar  ciò  che 
uolcujycbe  quanto  a’  Portoghefì,fc  lafciaitano  di  uenir  era  perche  glifaeuano 
drappi  nuoui.  Laqual  ambafeiata  Alfonfo  Daiboquerque  non  uollc  ajcoltar  » ne 
meno  uollc  uederc  Tuan  Bandan : ma  falamcntc  gli  fece  dire  dalla  popa  della  na • 
ue  che  i Portoghcfi  non  haueuano  piu  che  un  folo  uolto,  una  parolai  un  Re  > CT 
un  Dio:cr  quefta  uolta  acutamente  il  Moro  menò  ungiouane  Portoghefe  chìa 
Modo  di  far  fa-  mato  Baftiano,che  flotta  con  Rmì  Dar  auto, cr  era  quello  che  Diego  Lopes  tro* 
ttò  ncirifola  di  San  LorenZo,come  s'i  detto,  Ilqual gioitine  quefto  Moro  lafció 
nella  natte  di  A Ifonfo  Daiboquerque , quafl  come  che  effofoffc  uenuto  con  effo 
lui:  facendo  tutto  qucjlo  a fine  che  raccontaffe  i grandi  apparecchi  di  guerra» 
CT  il  numero  della  gente  che  nella  Città  erayperciockc  la  paura  di  quefle  cofcgli 
farebbe  prendere  un'altro  confìglio  in  quella  fua  uenuta  con  alcun  buon  accor • 
do.  Erano  in  queflo  tempo  dentro  nella  Città  oltra  i Mori  natiui  M aIaiciycome 
dicemm,altri  di  nationi  iiuerfe  : et  fra  i Gujarati  che  ipiu  di  queflo  erano  [Ira 
nitriera  uno  che  feiuiua  fra  loro  di  Sabandar  officio  » come  appreffo  noi  fono  i 
Configlio , che  Confidi  della  natione.  Coftui  come  buonio  principale  era  prefrnt e a configli  che 
fi  faccia  guerra  Rf  fatua  [opra  la  giunta  di  quella  nofìra  armata , cr  nel  ragionamento  che 

co  lui  s'bebbe  Jbpra  quefta  ultima  ambafeiata  che  Tuan  Bandan  al  Rr  portò  per 
fuafe  molto  che  non  fi  faceffè  accordo  con  noi  : cr  fra  le  altre  offerte  che  fè  ce 
per  fua  parte>cr  di  tutti  i mercati  Gujarati  che  uifl  ntrouauanoycofi  della  reb 
baaome  delle  pcrfonc  per  difèndere  la  Città,diffè  che  tofto focena  [caricare  tut - 
ta  l'Artiglieria  delle  nauùcr  con  quella  feicento  buomini . Contra  il  parere  del * 
quale  furono  altri , iquali  come  piu  confidanti  uoleiiano , che  quefto  negotiofl 
quietale  con  alcuna  fontina  di  danari  : dicendo  che  reftituiti  gl t fchiaui  con  que 
fra  fomma  di  danari  in  ricompera  del  danno  che  era  flato  fatto  al  primo  Capi » 
tono  che  ui  uenne,fariamo  fodisfatti . Finalmente  alcuni  per  una  banda  al* 
tri  per  altra  » era  ridotto  il  parere  in  una  forte  di  confufione , fenz a che  [ape f* 
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fero  prendere  un  buon  partito , con  che  la  Cittì  ardeua  non  faptndo  rifoluerfl. 
Alfonfo  Dalboquerque  ancora  egli  fi  ritrouaua  confufo  , percioche  uri  tendo  in 
rompimento  di  guerra  poteua  perdere  quegli  hit  omini  J'chuui,  penalmente  Rui 
Dar  mìo  , che  particolarmente  de/ìderaua  molto  liberarlo  da  quelli  mifera  fer* 
uitu, nell  aquale  fi  ritrouaua  per  fua  cagione tpereioche  come  difopra  s’è  detto,  il 
Vicere  Don  Francefilo  nelle  differenze  che  con  Alfonfo  Dalboquerquc  hebbe , 
diede  quefto  Rui  D arauio  prigione  a Diego  Lopcs  di  Sequcira , come  sbandito. 
Dall!  altra  banda  erano  feio  fette  diche  non  poteua  prendere  alcuna  rifolutionc 
eoi  Re , er  fìmular  tanti  inganni  cr  aftutie  come  effo  ufaua  per  la  fua  natura, era 
una  cofa  molto  difficile  er  noiofa  : ma  nondimeno  ogni  cofa  fopportaua  per  ue» 
dere  fé  poteua  haucrne  qualche  modo  per  faluar  Rui  Darauio . llquale  fecondo 
che  ad  Alfonfo  Dalboquerque  fcriueua  uedendocheladilationediqueflocafo 
era  per  fua  cagione  er  de’  fuoi  compagni , gli  rifiofe  ringratiandolo  molto  per 
il  dejlderio , che  haueua  di  liberargli  : ma  percioche  fecondo  quel  che  uedeua  er 
che  fentiua  negli  apparecchi , er  fortificatone  della  cittì  ogni  cofa  haueua  da 
finire  inrompimento  di  guerra , er  che  quanto  piu  tardaffe  tanto  tempo  dauap • 
che  la  cittì  jlfortificaffc,cr  quella  fua  armata  cominciaiu  hoggimai  a perdere  il 
credito  appreffo  i mori, ne  i motti  che  fopra  ciò  gli  iauano  : tutti  gli  prrgauam 
che  per  loro  non  lafciaffedifarquel  che  conueniuaal  firuitio  del  Rr,  cr  alla  co 
feruatione  del  nome  Portoghefe , percioche  efii  erano  offerti  a Dio  per  riceuerc 
il  martirio  della  morte fe  bifogmffeMauuta  quefla  lettera,®-  propofie  qurfìe  co 
fe  a Capitani , Alfonfo  Dalboquerque  condufe  con  loro  che  prima  che  difmon » 
taffero  in  terra  andajfero  il  feguente  di  quando  f acqua  /offe  gr offa,  dieci  battelli 
ad  abbruciare  alcuni  bailei  che  fono  come  pergoli  o corrnori  fopra  il  mare  <f  un 
palazzo  nobile  fabricato  in  mare  : er  ancora  tre  nani  de’  Gitzarati  che  diede • 
ro  r art  egli  cria  loro  al  Re  per  difèndere  la  dui,  er  concorrendoui  alcuna  gente 
faceffero  quanto  danno  poteffero . Laqual  opera  giouó  molto  : percioche  con 
quejlo  danno  che  fecero  alle  naui  de'  G uzzati,  cr  ancora  ad  alcune  cafe,  fegttfe 
taiido  i nofiri  ropera  loro  di  mettere  fuoco,mandò  il  Re  in  una  lancara  Rw  D<r=» 
rauio,  er  gli  altri  infìeme  con  lui . Per  honore  della  uenuta  de’  quali  quefti  Ca * 
pitani  che  efequiuano  quella  opera  no  procederono  piu  manzi,  crft  ne  neutro 
con  loro  ad  Alfonfo  Dalboquerque  : ilquale  gli  raccolfe  con  grande  piacere,  er 
per  fèfla  della  lor  uenuta  uolle  che  foffefcaricata  tutta  f arteglicria  delle  ttaui,cr 
ebe  in  quel  di  non  fi  faceffc  piu  danno  nella  città  :perciochc  tutto  faceua  bifogno 
per  afcoltar’  Rui  Darauio  cr  i fuoi  compagni . I quali  fra  i molti  trauagli  che 
della  feruitu  loro  diccuano  il  maggiore  fu  le  tentatiom  che  hebbero  alcune  per 
bene  cr  altre  per  malerbe  fi  faceffero  mori:  cr  che  in  niun' altra  cofa  trottarono 
eonfolatione  cr  rimedio  fe  non  in  un  mercante  gentile  che  quitti  hobitaua , delle 
bande  del  Quelm  che  chwnauano  Urna  Cbctu,pcrciocbc  cojlui  mitigaua  t mali 
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che  rìceueUino,&  incora fodis faceti*  alla  loro  fame , crglifoueniua  con  tutto 
quel  che  poteua . Laqual  cofa  i mori  gli  fopport aitano , perche  fapeuano  che  i 
gentili  per  precetti  di  carità  fon  generali  in  hauer  compostone  de  gli  afflittiteli 
tal  maniera  che  tifino  quella  pietà  ,fin  con  gli  animali  brutiicr  foffe  che  que * 
[la  fua  opera  foffe  per  quejla  cagione , ouero  per  alcuna  jperanza  di  guiderdone 
che  perciò  poteuahauere  di  noi,egli  il  fece  fempre , onde  gli  fchiauidiceuano  di 
fai  gran  bene.  Et  uer amente  nella  jperanza  fé  però  la  hebbe  di  guiderdone  non 
s' ingannò  punto  con  noi  : percioche  prefa  la  città  Alfònfo  Dalboquerque  li  fo* 
disfece  quejla  fua  opera  con  honore,  ergratie  che  li  fece , ilche  fu  cagione  della 
fua  morte  uolontaria(eome  piu  oltre  in  fuo  luogo  uederemmo.)  Ora  ragionando 
do  Alfònfo  Dalboquerque  in  quefle  cofe  con  Rut  Dar  auto, Tuan  E andati  fi  pre « 
fintò  alla  nauedicendo  che  uoleua  parlar  col  Capitano  generale  : Alfonfo  Dal • 
boquerque  ancora  che  l altra  udita  non  uoUe  afcoltarlo , nondimeno  comandò 
che  lo  lafiiaffero  entrare , facendoli  meglior  ciera  che  le  altre  uolte  che  uenne  4 
parlargli . Et  per  fine  delle  ifeufe  che  diede , cr  delle  cofe  che  diffe  da  parte  del 
*«ti  demanda  Rtja  conclufìonc  della  rijpofia  di  Alfonfo  Dalboquerque  fu  che  il  Re  acciocbt 
«i  da  Alfonfo.  p(lff  traioro  haueua  da  darli  in  quella  città  un  luogo  pcrfabricar'  una  caft 
forte , come  quella  che  il  Re  fuofìgnore  tencua  neW India , accioche  ui  lafiiajfc 
gente  con  un  fattore  et  officiali  che  gouernaffero  la  robba  del  detto  fignore  che 
i Capitani  generali  delllndia  con  le  fue  tutti  mandaffero.  Laqual  cafa  fubito  ha» 
ueua  da  effere  fatta , aiutiti  che  eifl  partijje  : c r ancora  gli  haueua  da  redituire 
tutte  le  robbe  che  erano  fiate  tolte  a'  P ortoghefi  delle  naui  di  Diego  Lopes  oue 
ro  la  loro  giuda  ualuta  per  il  prezzo  che  nella  città  corrcuaja  liquidatone  del 
le  quali  fi  farebbe  al  tempo  della  reditutioneicr  parimente  gli  haueua  da  pagar 
tuttala  jpefa,che  era  fiata  fatta  cofi  nell  amuta  di  Diego  Lopes  come  in  quella 
fua  che  paffuta  di  trecento  mila  cruciati.  Percioche  la  prima  fi  fece  per  cagioa 
ne  di  uenirlo  a cercar, cr  trattar  amiciti a con  lui,  cr  quella  non  ueniua  a far  afa 
tro  che  a domandargli febiaui , che  per  fòrza  cr  con  mal  trattamento  era  tanto 
tempo  che  gli  teneua,  cr  ancora  le  altre  cofe  che  in  quell  infulto  de'  fuoi  i Porto 
ghcfl  hatteuano  perduto . Et  quanto  al  mal  trattamento  cr  le  altre  cofe  che  cr4 
no  date  fatte  a Diego  Lopes, ofoffero  fiate  fatte  dal  fuo  B andar*  morto  ,fecon 
do  che  ti  diceua,  ouero  da  qualunque  altra  perfonau  lui  toccaua  la  fodisfattio • 
ne  di  qutfie  cofe, poi  che  era  Re  cr  fignore  delia  terra  : cr  quando  pure  non  uo • 
lefft  concedere  quefie  cofe  egli  Ihauerebbe  per  nimico  di  fuoco  cr  /angue  : cr 
y,  • e™ quedo poteua  dire  al fno  Re.  Et  la riftofta  foffe  tofioicr  qual  di  qurfie  due 
.1.  c°fi  uolejfe  piu  tofto  accettare, la  pace  con  la  fodisfattionc  di  quel  che  diceua,  o 

la  guerra  come  la  fortuna  di  ogni  uno  ordinale  : percioche  i Portoghefl  mai  no 
andarono  a c crear'  alcuno  che  fi  partiffe  dinanz  i la  porta  fi  non  con  alcuna  co* 
fa  in  mano  per  l'honore  cr  porla  fatica  loro»  /ferialmente  effendo  cofìlontano 
f Si  dada 


Deca  feconda 


Libro  fèjto.  i i Si 

àditi  toro  patria  : con  lequali  parole  fenza  afcoltar'  altri  replica  a T uan  B un» 

dati  lo  licentiò.  Il  moro fpauentato  con  quefia  rijpofta fc  ne  andò  al  Rc,cr  freon 

do  che  dipoi  s’intefe  nel  conjìglio  del  Re  fu  una  grande  confuflone  : perciochc  £*u\g*fg'*g(jj£ 

degli  huomini  la  cui  ulta  era  negotio  e r trafico,  il  fuo  parere  era  ql  che  femprc  ra,ò  j>«u. 

balenano  detto, che  fi  rimediaffe  tutto  con  qualche  fiamma  di  danari . Il  Princi* 

pe  fiucceffiore  del  regno  chiamato  Alodin^j  il  Re  di  Pan  che  come  dicemmo  era 

venuto  per  maritar  fi  con  fiua  fioretta , c r altri  della  fiua  part  ialiti,  reprobauano 

quefia  opinione  de'  mercanti  del  paefie, confidato  nel  grande  apparecchio  che  ha 

tieuano  per  poterfl  difendere, che  erano  trenta  mila  huomini,  molta  arteglieria * 

er  elefanti,  cr  che  unhuomo  in  cafia  fiua  ualeua  per  dieci . Oltre  che  fecondo  il 

numero  delle  uele  de  gli  nimiciil  piu  che  in  qlle  poteva  trouarfi,  fiariano  mille 

buominijquali  auanti  di  dui  mefii  non  baueuano  uita,perciocbe  haueuano  da  ma 

giar'  cr  bere  : cr  finalmente  con  la  malatia  del  paefie , fecondo  che  (Uà  trottaua 

gli  ftr anieri  auanti  di  pochi  di  gli  eoe  darebbe  da  fico  gli  confumar  ebbe  a fiotto. 

Che  renderfl  aUe  parole  d'un’buomo  fuperbo,come  pareva  quel  Capitano,fienz4 
che  uedeffero  di  che  poteuanokouer  paura,  era  piutofio  configlio  cr  timore 
difimine  che  prudenza  di  huomini:  cr  che  conto  renderebbe  di  fc  la  gente  >t> 
Maidica  cofl  temuta  crjlimata  per  ualorofiaper  tutte  queUe  bande,  cr  che  per  [;i  , 

tante  uolte  contrdftò  atti  potenza  <f  un  tanto  Re  qual  era  il  Rr  di  Siam  con  chi 
era  tanto  tempo  che  contendevano . Il  Re  Maumeto  per  non  moftrar  fpirito  di 
buomo  fragile , ancora  che  il  fuo  animo  fòffie  attribulato  pronofiicandogli  neUa 
paura  del  cafio  la  fiua  total  defjbruttionc,  cr  ancora  per  compiacere  al  Rr  di  Pan 
che  era  uenuto  aUe  fifie  deUe  nozze  ( conte  dicemmo ) ilqualc  era  della  opinione 
del  figliuolo:  fi  rifoluc  in  difèndere  la  citta,cr  quando  pure  il  fiucceffio  fioffie  con * 
tra  quel  che  affettava  allora  concederebbe  alcuna  parte  deUe  cofie  che  Àlfonfo 
Dalboquerque  ricercava.  Tuttavia  come  per  ammaninone  diffie  a quei  dui  figlia 
Voli  che  ei  confiegnaua  loro  quella  città  che  la  difèndejfiero  come  diceuano , per * 
cioche  egli  non  haueua  già  altre  forze  che  queUe  del  configlio , cr  che  qurfto 
’ naturalmente  ne  gli  huomini  di  tanta  uecchiezz a come  la  fiua  era  fiempre  fi  pie • 

gaua  al  ripofio  deUa  pace:  cr  poi  che  a loro  pareva  meglio  lo  flato  deUa  guerra  > 
che  ancora  poteuano  far  coro  che  le  fòrze,  cr  il  conflglio  tutto  rimaneva  in  lo » 
ro,cbe  Dio  gli  aiutafifie . Ma  nondimeno  accioche  non  parejfe  che  ei  totalmente 
voleffe  alienarfi  da  queflo  fatto , gli  pareva  che  la  difienfione  della  città  fi  haue « 
tu  da  ordinare  per  tale  cr  tal  maniera  : allora  cominciò  a diuiderla  in  quartieri 
CT  in  flanzt  peri  principali . Et  per  maggior  intelligenza  del  modo  di  quefia 
difinfione  deUa  città  fia  bene  che  fi fiappia  che  iterano  dui  mercanti  Giaui  di  na 
tione  che  vernerò  quiui  a far  Ihabitatione  loro,  molti  anni  erano:iquali  per  tra 
fico  s' erano  fatti  cofi  grofii  in  robba,  famiglia,  C r navi,  che  perche  non  era  già 
neUa  città  luogo  dotte  potejfiero  babitare , il  Re  diede  a ogni  uno  di  loro  una  co * 

tirai* 


%\J 


? r.  r Deca  feconda 

trai*  ne  i borghi  di  effe.  ASuno  chiamato  Vtimutirak  diede  un  luogo  della  cit 
tà  chunuto  Vpi,tlquale  raccoglie  ua  in  quella  fua  popolatone  tutti  i Giaui  che 
ui  concorreuano  da  quejìc  città,Tuban,GùparaìGmda,Poltmban,  e r di  tutti  i 
lor  conjim , per  cjfirgh  raccomandati  in  modo  di  con/ alato  della  natione  : er  in 
quello  tempo  era  già  buomo  di  ottanta  anni , er  dopo  il  Rc'ei  era  la  prinu  per » 
fona  infojlanza  di  robba, famiglia  dtfchiaui  del  fuo  feruitio  : che  fra  ei  er  i fuoi 
gelici  er  figliuoli  cojì  di  quelli  che  conduceuano  per  mare  nella  nauigatione  del 
le  naui  loro , come  iui  in  Malaca  baueuano  piu  di  dieci  mila  fchiaui,  er  la  fua  po 
polatione  Vpi  in  forza  er  trafico  era  una  terra  molto  nobile.  Coftui  perciochc 
fecretamente  portaua  odio  al  Re , come  huomo  afiuto  toflo  che  uidde  la  noflra 
armata  nel  porto , er  fetuì  che  la  fua  uenuta  poteua  ejfere  cagione  della  deflrut » 
tionc  del  Re , mentre  che  Alfonfo  Dalboquerque  non  fi  rompe  del  tutto  con  lui 
fecretamente  mandò  a domandargli  uiu  faluaguardia  o patente  di  fìcurità  per 
fua  perfona,  figliuoli  er  generi  con  tutta  la  lor  famiglia  : ilcbe  Alfonfo  Dalbo « 
querque  gli  conctffr  uolontieri  intendendo  che  era  Giauo  er  non  Molaico , er 
ancora  per  hauer  manco  nimici , (ferialmente  coflui  che  era  cofl  potente . Ma 
Guardia  della  qiundo  ueiine  quefla  diuifione  che  il  Re  fece  della  guardia  , er  difcnflone  della 
Cuticgmc  or-  g/z  tocco  parte  della  contrada  doue  habitauaych'era  la  piu  popolata.  Nel* 
r altra  parte  contrai  oriente  ciré  era  dalla  banda  doue  il  Re  habitaua  nel  fine  di 
efifa  u' era  un'altro  luogo  chiamato  I Uer , che  per  queflo  modo  fleffo  di  X rimuti • 
raia, diede  il  Re  a un'altro  Giauo  nomato  T uan  Colafcartalqual  concorreuano  i 
Gioiti  della  città  Agacin  er  del  fuo  contorno  che  era  la  fua  patria :er  co/l  come 
queflo  fignor  di  Vpi  era  piu  potente , che  f altro  cofl  ancora  haueua  differenza 
nel  nome.  Perciochc  doue  entra  quefla  parola  R aia  cb’èderiuata  dal  nome  regi 
le , riman  nella  perfona  a chi  il  Re  dà , come  appreffo  noi  il  titolo  di  Conte , er 
quefla  denot adone  Tuan,come  quà  diciamo  Don , er  queflo  fi  mette  auanti  il  no 
me  proprio  della  perfona,cr  f altro  nel  fin  e di  effi,fecondo  che  ueggiamo  in  que 
fli  dui  Giaui  V tbnutiraia,  er  T uan  Colafcar . Quelli  ogni  uno  nella  fua  popo» 
lattone  baueuano giuridittione  affilata  fopra  quelli  che  in  effa  habitauano , anco 
ra  che  non  fòffero  fuoi  fcliiaui  fenza  che  il  Re  ui  fi  impacciale . Il  ponte  del  fiu * 
Wf  che  diuidc  la  città  in  due  parti  per  effire  luogo  piu  fifpcttofo  doue  i noflri  po 
teuano  difmontarefrec  il  Re.  in  e ffi  una  fortezza  di  legname  con  molta  artiglic 
ria,  ilgouemo  dcllaquale  diede  a T uan  Bandan  che  era  il  moro  che  andana  fu  er 
giuconambafciatefrailRccr  Alfonfo  Dalboquerque  perche  erahuomodiau 
torità . Et  a fingo  il  mare  ne  i luoghi  di  foffetto  mife  altri  Capitani  con  Forte» 
glieria  neceffaria,cr  il  Prence  fuo  figliuolo , er  il  genero  ogni  uno  col  fuo  corpo 
di  gente  haucuafio  da  foccorrere  doue  uedeffero  maggior  preffa  : er  gli  rimane * 
uà  per  quando  il  malefoffe  troppo  grande  foccorrere  con  un’altro  corao  digen» 
tc,che  haueua  da  fior  con  lui  alia  guardia  di  fua  perfona  con  gli  elefanti  del  fuo 
v.  i flato. 
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fiato  : E t percì oche  con  quefla  dehberationc  di  combattere  i mercanti  uidder o 
le  loro  mcrcantie  in  pericolo  di  perderle , ancora  che  il  Re  facejjè  far  un  bando 
che  ninno  moueffe  co  fi  alcuna  della  città , nondimeno  di  notte  Juodauano  i loro 
guloni  che  fono  alcune  loggie  quaji  meffe  fotto  terra  per  guardia  del  fuoco  a lo 
go  la  riuieraydoue  teneuano  raccolte  le  loro  robbe , cr  per  il  fiume  in  fu,  cr  per 
gli I lagni  por tauano  ogni  cofa  in  terra  firma  nelle  utile  cr  pojfejuoiu  che  efii 
chiamano  duzzoni. 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  difmontò  in  terra , cr  per  forza  d arme  prefe 
0 pome  con  la  uittoria  che  bebbe  del  Re  di  Malaca;cr  poi  tornò  a ritirarli  nette- 
tuui,cr  le  cagioni  perche.  Cai*,  un. 


MEntrc  che  qucflecofe fi  faceuano  in  terra, in  mare  Alfonfo  Dalboquer  Dìuifione.fcot 
<fue  cominciò  a metterjl  in  ordine  compartendo  il  combatto  della  città 
in  quefio  modo  : dopo  che  in  conflglio  co  i Capitani  deliberò  di  difmon  Cuti. 
tot'  in  terra , ei  con  un  corpo  di  gente  haueua  da  andar  a combattere  il  ponte  co 
quefli  Capitani,  Duarte  di  Silua,  Giorgio  N ugnez  di  L ion,  Simon  di  Anirada , 

Arias  Pereira,  Giouanni  di  Sofà,  Antonio  di  B reo , Pietro  Dalpoen , Dionigio 
Ternando  di  MettoJHugno  Vaz  da  Caficlbianco , Simon  Martin,  cr  Simon  Al * 
fonfo.  Et  in  un'altro  corpo  di  gente  che  haueua  da  prendere  la  parte  della  città t 
douefiaua  una  mofehea grande  cr  era  uicino  al  palazzo  del  Re  andauano  Gio * 
nonni  di  Lima , Fernando  Perez  di  Andrada , Baciano  di  Miranda , Gajj’aro  di 
Paiua,  Gcmes  Tejfcira  : con  ordine  che  prefa  la  terra  fubito  ucniffero  alla  uolta 
del  ponte  per  una  ftrada  diritta  che  ucniua  a rifondere  in  effouccioche  quitti  fi 
facejfcro  forti,  perche  i battelli  che  haucuano  da  rimanere  jotto  il  ponte  rima * 
ticuano  per  fargenti  di  quel  che  haueffero  bifogno  d'uno  cr  d altra  banda  uolen 
do  entrar  nella  città  quella  di  dentro  il  pome.  Et  ancora  perciocbeueniuano4 
imboccar  le  principali /bade  in  quel  pome,doue  per  forza  haueua  da  concorre * 
re  il  pefo  della  gente,  dandogli  noflrojìgnore  il  poffelfo  di  queflo  ponce  ni  farei 
tono  la  loro  forza  per  quel  piu  che  il  tempo  mojlraffe . I Chini  che  Alfonfo 
Dalboquerque  haueua  per  uicini,come  tutti  i di  ucnituno  a uifltarlo,uedendo  la 
lor  deliberatione  in  uoler  entrar  mila  città , come  quelli  che  fi  ritrouatuno  mal 
fodisfatti  dal  R e,gli fi  offerirotio  per  difmontar  in  terra  in  fua  compjgtua.ilche 
tit  gli  ringratiò  cr  non  uolle  accettare . Dicendo  che  i Portoghefi  mai  contra 
mori  non  adoperarono  aiuto  alcuno,percioche  Dio  lo  mandsua  per  il  fuo  Apo* 
ftohyil  cui  nome  loro  chiamano  al  tempo  che  nella  battaglia  entrammo , la  fifla 
delquale  era  indi  a dui  di , nellaqual  fitta  per  riuerenzafua  uoleua  darlo  affatto 
alla  città.  Solamente  gli  prrgaua,  che  perche  nonflritrouaua  contami  battelli 
che  battaffero  per  mettere  la  geme  in  terra  ,gh  imprejtaffero  i fuoi  :cr  ancora 
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tk  haurrebbe  piacere  che  ueniffcro  con  lui  nclfuo  battello , iecioche  Quindi  tee* 
deffero  come  i Portoghcfl  combatteuano  cr  lo  diceffero  al  Rf  loro,accioche  uo* 
lontierigli  haueffe  per  amici.ilche  piacque  a'  Chini  cr  coftfufatto.Ora  il  di fé* 
guente  che  era  la  uigilia  di  fan  Giacopo  auanti  il  giorno  dato  alle  trombe , tutti 
co  i battelli  ji  trouarono  fotto  la  naue  del  Capitano  generale , cr  riceuuta  f affo* 
lutione  del  uicino  difmontarono  in  terra,  Alfonfo  Dalboquerque  imboccando  il 
fiume  per  occupar  il  pome  c r gli  altri  Capitani  quella  parte  che  gli  era  Hata  li 
mtata . Gridato  da  Alfonfo  Dalboquerque  il  nome  di  fan  Giacopo  al  fegno 
delle  trombe,  Jì  leuarono  molte  l ìride  fra  i nojlri  rifondendogli  alcun' dr teglie* 
ria  che  ne  i battelli  fi  portaua  che  paftò  fopra  il  ponte  douti  Malai  fi  ritrouau* 
no  : laqual  cofa  cofl  rompeua  Vaere  con  la  confusone  delle  uoci  che  non  fi fenti * 
uano  le  trombe  nè  le  flride  nè  meno  f arteglieria,ma  ogni  cofa  fi  fentiua  fenza  U 
dUtintione  di  quel  chef  offe,  effendo  nelle  orecchie  cr  uifta  di  tutti  un  di  del  giu* 
dicio  di  terrore  cr  fauento . Et  cominciando  T opera  a uenire  a faccia  afac* 
eia  in  ambedue  le  bande , cofl  nel  ponte , come  nell  altra  banda  commeffa  a Don 
Giouannidi  Lima,  concorfe  a quelli  dui  luoghi  un  grande  pefo  di  gente:  cr  non 
tieni  uà  cofl  forda  che  le  loro  flride , timpani  cr  altri  inftrumenti  di  guerra  che 
ufano,non  confonde  fiero  le  orecchie  de’  noftri,ancoracbe  giaf offro  ufi  a fenti * 
re  questi  loro  inftrumenti  mor efebi.  Finalmente  paffete  quefte  due  prime  f aiuta • 
tioni,cr  il  r ornare  delle  uoci,  che  le  cofe  furono  ridotte  alle  mani  cr  alle  arme  , 
Alfonfo  Dalboquerque  al  difetto  de’  mori  prefe  il  ponte  doue  ftaua  T uan  Ban* 
dan  cr  con  le  lancie  gli  cacciò  per  la  ftrada  larga  che  andaua  contra  la  popola* 
tione  Vpi , doue  era  la  maggior  popolatone  della  città . Et  ancora  che  efii  fa* 
cejfero  campo  largo, perche  Alfonfo  Dalboquerque  gli feguitaffe  per  quella  lar 
ghezz<t  della  ftrada , e i non  uolle  feguitargli , perche  non  uedeua  ancoragli  al* 
tri  Capitani  che  aniarono  con  Don  Giouanni  al  ponte,  come  gli  haueua  ordina 
to  : cr  temendo  che  qnefto  ritirare  de’  mori  era  per  metterlo  nella  città,  accio* 
che  gli  togliejfero  le  falle  del  ponte , mandò  Arias  Pereira  cr  Antonio  di  Breo , 
con  un  buon  numero  di  gente  che  aniaffero  a far  fronte  à mori , che  comincia* 
uano  a entrar  per  f altra  banda  del  ponte , cr  ei  rimafe  intervenendo  quelli  che 
haueua  inanzi  * sè-l  mori  che  ueniuano  per  occupar  il  ponte,contra  iquali  que 
tìi  dui  Capitani  fi  moftrarono,  percioche  ueniuano  di  frefeo  cr  non  erano  flati* 
chi  con  quel  primo  empito  gli  cacciarono  inanzi  afe  togliendogli  piu  di  dui  ter 
zi  del  ponte  : con  laqual  furia  erano  tanti  gli  uni  fopra  gli  altri  che  impedirono 
il  ponte  non  combattendo  piu  che  quelli  che  andauano  inanzi- Arias  Pereira  cr 
Antonio  di  Breo  tornado  fopra  dife  cominciarono  a ftringergli  di  maniera  che 
non  ghyàdo  luogo  i fuoi  che  gli  erano  alle falle  per  poterfl  rinculare  fi  uiddero 
cofldiferati  che  cominciarono  a faltar  in  dequa  gettandofl  giudei  ponte  con 
fermz<*  difaluarfi  notando  : ma  efii  fuggendo  un  pericolo  diedero  nelle  mani 
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• della  noflragete  di  mare  che  fiatano  fotto  il  potè  ne  i battelli  iquali  gli  ucciderò 
no  con  le  làcte  portando  la  crefcente  dell acqua  i loro  corpi  per  il  fiume  in  fu.  hi 
qual  tempo  concorfe  Alfonfo  Dalboquerque , acciocke  il  ponte  non  fi  perdeffe 
C r ut  fi  fece  fòrte  : per  difendere  ilquale  morirono  tre  Capitani  del  Re  c r T uan 
Bandan  a chi  era  fiata  commcffa  la  guardia  di  effo,Bengalla  di  natione,  c r huo* 
mo  piu  fagace  c r afiuto  in  malitie  che  buon  caualiere . Don  Giouanni  di  Limai 
Cr  gli  altri  Capitani , ancora  fi  ritrouanano  in  un'altro  faflidio  cr  maggio» 
re  di  quel  che  bebbero  quelli  che  prefero  il  ponte  : cr  quejlafu  la  cagione  che 
tojlo  non  ui  concorfero,  come  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  ordinato . Per* 
cioche  al  dtfmontar  in  terra  concorfe  un  grande  pefo  di  gente  col  Principe 
Alodin  cr  fuo  cugnato  : iquali  uedendo  che  l animo  de'  noflri  era  di  andar  a oc* 
cupar  il  ponte,come  luogo  d’importanza,  fi  mifero  fra  loro  cr  effo,  onde  fi  fece 
una  mifchia  ben  fanguinofa , cr  c minando  i noflri  con  e fi  per  una  firada  il  Re 
comparueper  un'altra  con  penfìcro  di  torglt  le  Jpatte.  llqual  ueniua  con  un  fqua 
drone  di  fettecento  huomini  fopra  un'elefante  amato  cr  con  grande  pompa,  co 
dui  altri  elefanti  che  per  guardia  andauano  inanzi  : alqual  riparo  alcuni  mori 
che  de’  noflri fcampauano,concorreuano.  Sopra  iquali  dui  elefanti  oltra  che  ca 
ualcauano  huomini  che  combatteuano  con  faette,portaua  ogni  uno  il  fuo  gouer 
tutore  che  lo  guidaua  ad  una  e r ad  altra  banda,  fecondo  il  bifogno  che  haueua * 
no . I «offri  uedendo  un  cofl grande  pefo  di  gente  cr  temendo  piu  effere  colti  in 
mezo  che  quelle  brauure  militari, ritiraronfiulcuni  rimanendo  con  la  gente  del 
Principe  che  cacciauano , cr  altri  fi  mifero  a contraffare  alla  furia  di  quefle  fi* 
ve,ty  i principali  che  mi  fero  le  lande  furono  Don  Giouanni  di  Lima , Baciano 
di  Miranda,¥ernado  Peres  di  Andrada,Gafparo  di  Paiua,Gmcs  Tejfeira.  Il  fir 
ro  de’  quali  di  tal  maniera  fu pentito  dagli  elefantine  urlando  due  uolte  fi  uol*  fanno  piu  dio. 
tarono attorno, cr fenzacurarfìde’ gouernatori cheportauano  fopra, comin*  no»thc 
dar ono  a fiacaffare quanti  de'  fuoi  trouauano , con  un  corfo  tanto  grande  che  ,U#I* 
pareuano  gianetti  effendo  cofl  grani  alla  uifla,di  modo  che  i noflri  non  gli  potè* 
rono  feguire . Il  Re  col fuo  elefante  al  tempo  che  gli  altri fi  mifero  a fcampare , 
per  guardarfl  dell  empito  loro  prefe  la  bocca  della  fhrada  difco&andofl  alquanto 
del  concorfo  de’  noflri  : tornando  fopra  loro  quafl  come  che  uoleua  torgli  le 
fpaUe  diede  in  Fernando  Gomes  di  L emo,Vafco  Fernando  Cotigno,Mtrtin  Gue 
lez,V  altri  che  gli  feguiuano.  1 quali  uedendo  la  furia  dell’elefante,  ritirandofl 
ad  una  banda  lo  lafciarono  paffare,cr  poi  fi  accomodarono  di  tal  maniera  con  le 
lande  in  pugno , che  ette  mcdcflme , cr  la  gente  che  fi  allargata  per  non  effere 
fracaffata  dall " elefante , diede  con  efii  appoggiandogli  ad  una  sbarra  fatta  di  le* 
gnamejaquale  cadendo  giu  per  il  grande  colpo  della  gente  che  caricò,  lo  elefan 
te  pafiò  oltre  fenzacbe  lifaceffe  danno . Ilquale  per  il  modo  degli  altri,  fenten* 
dofi ferito  cominciò  a fcampare  per  una  firada  in fu  che  i noflri  non  uvifero  fe* 
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'gf tire  : percioche  haueuano  F occhio  al  ponte  che  Alfonfo  Xialboquerque  gli  co 
mandò  cheperdejfero . finalmente  lofio  che  quefli  Capitani  fi  uidero  liberi  da* 
mori  fi  uennero  ritirando  uerfo  douc  Alfonfo  Dalboquerqucflritrouaua:ilqu4 
le  come  gli  tenne  f eco  cominciò  a ferrarfl  per  ambedue  le  parti  del  ponte  con 
sbarre  che  fece  col  legname  che  i mori  haueuano . Et  cominciando  il  crefcimeti = 
to  del  mare  mandò  Gafparo  di  Paiua  con  cento  huominiper  una  parte, Simon 
Martin  con  altri  cento  per  un'altra , iquali  andaffero  ad  abbruciare  le  cafe  che 
erano  uicme  al  pontCyaccioche  fojfe  fpedito . Perche  oltre  che  li  faceuano  piaz • 
Za,  delle  terrazze  riceueuano  molto  danno  con  le  faette  cr  rZ. orobattane  auue » 
lenate  che  i mori  gli  tirauanotdoue  non  perdeuano  colpo, perche  tutti  flauano  in 
piede  f opra  il  ponte . llqual  danno  lofio  che  quefli  Capitani giunfero  a dette  ca * 
fé  cefo  : percioche  come  erano  di  legname  : e r coperte  di  paglia,  di  tal  maniera 
foffò  il  uento  nel  fuoco  che  in  breue  lauorò  in  effetcon  lequali  cafe  fi  abbrucio* 
rono  alcuni  guioni  doue  fluita  molta  mercantia,  cr  parte  della  mofchea,cr  quei 
la  nuoua  cafa  fabricata  fopra  ruote  di  che  di  fopra  habbiamo  fatta  mentione  che 
era  fiata  fatta  per  celebrar  le  nozze  della  figliuola  del  Re . Finito  queflo  in * 
cendio  alle  due  bore  dopo  mezo  dì  concorrendo  fempre  i nofbri  alle  arme  cr  affai 
ti  de' mori  che  per  ambedue  le  bande  affaltauano  il  ponte  non  già  fenza grande 
jlanchezz*  loro  non  dandogli  tempo  che  poteffero  chiuderfì  con  le  sbarre  che  fa 
ceuano , Alfonfo  Dalboquerque  intertenne  alquanto  con  parole  i Capitani  cofi 
in  piede  come  fi  ritrouauano,  ringratiandogli  molto  di  quel  che  haueuano  fatto , 
Cr  ancora  rapprcfcntandogli  alcune  cofe  che  allora  contradiceuano  il  poffffo 
Configlio  di  H quel  ponte.  Percioche  uiflo  come  la  gente  dopo  che  mancò  della  furia  di  com* 

.tirarli  alle  nani  battere  non  fi  accoflaua  troppo  bene  alla  fabrica  di  quelle  sbarre  che  uoleua  fa* 
re,cofl  per  cagione  della  fatica  che  era  molto  grande,come  per  F ardore  del  Sole, 
colquale  quelli  che  andauano  a piede  erano  hoggimai  nello  fairito  fianchi  e r 
morti  come  quelli  che  nella  zuffa  fi  trouaronoicr  oltre  a ciò  niuno  haueua  man * 
giato  quel  di , cr  uifli  ancora  altri  inconuenientiper  temere , che  era  che  i mori 
per  il  fiume  in  giu  di  notte  afeconda  di  acqua  poteuano  mandar  alcune  zattare 
‘ di  fuoco  che  gli  abbrucciaffe,cr  che  in  queflo  tempo  poteua  venire  un'armata 
groffa  che  il  Re  haueua  mandato  fuori , fecondo  che  Rui  Durauio  diceva, di  che 
era  Capitano  generale  un  ualentifiimo  huomo  chiamato  Lacfamana,  ilquale  po= 
trebbe  abrucciare  la  nofhra  armata.Ora  meffe  tutte  queflc  cofe  in  conflgliofu  ri 
folto  che fi  andaffe  a dormir  allenavi  per  effere  piu  ficuro  flato  per  tanta  gente 
ferita,cr  fianca  chef  ritrouaua,  cr  cofi  fu  fatto . Ma  nondimeno  prima  che  fi 
partiffe,  percioche  la  gente  s'imbarcaua  mal  volentieri  perche  andauano  con  le 
mani  vuote , (ferialmente  uedendo  dinanzi  gli  occhi  dui  gudoni  del  Rr , iquali  fi 
diceua  che  erano  pieni  di  robbe , cr  ei  non  gli  poteua  intertenere  in  queflo  em* 
pito  : gli  diede  in  preda  i gudoni , co»  che  fi  tornarono  carichi  di  ffoglie  che  fu 

far 
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per  loro  eofa  facile,ancora  che  alTimbarcareper  alcuni  foffe  pefogtaue,perche 
ut  concorfcroi  mori  che  gli  molcftarono  grauemente  effendogia  il  Sole  a monte* 

E t cojl  in  quello  ritir arfl*ome  nella  zuffa  del  di  de’  tuftri  furono  feriti  f :ttanta 

la  maggior  parte  con  faette  auuelenate  che  i mori  ufano  molto  in  quelle  bau» 

de:  c r percioche  ancora  non  fapeuano  il  rimedio  dopò  nette  naui  morirono  dicci 

ododeci,  c T altri  che  guarirono , fempre  uifjero  con  quella  parte  detta  ferita  in» 

f erma  crquafì  un  tremore  in  quel  membro  detta  malignità  del  uelcno.  Ilquale 

baueua  tal  proprietà,  che  ad  un  certo  tempo  la  perfona  ferita  di  effo  con  una  rab  vc 

bia  grandi  finta  mordeua  fe  ftejfo  [marnando  come  che  foffe  ferito  da  qualche  rab 

b iofo  cane  : ilche  fi  uidde  in  un  caualiere  di  E Hremadura  chiamato  Lope  di  V i* 

glialobos,cr  in  altri  che  ui  furono  feriti.  La  cura  delqual  uelcno  uolfero  anco * 

ra  fare  con  thiriaca,ma  non  giouò  : er  altri  piu  tolto  per  penuria  di  olio  che  non 

baueuano,  che  perche  fapeffero  che  foffe  antidoto  di  quel  ueleno  abbrucciauano 

le  ferite  auuelenate  con  fongia  di  porco  uecchia  che  gli  diede  la  fanità.ma  poi  gli. 

flefi  Molaici  infegnarono  a'  nofbri  uriherba  chenafceua  nel  paefe  contro  quejlo 

ueleno:con  laquale  effendo  [huomo  ferito  baflaua  perche  foffe  ficuro  della  mor * 

te , chemaflicaffe  una  foglia  di  effa  : cojl  marauigliofa  è la  natura  nell' ant  epatici 

delle  cofe,che  non  lafciò  alcuna  fenza  rimedio,  nc  lo  mift  troppo  lontano  del  fuo 

contrario  fe  noi  il  fapefimo  conofcere . Dicono  i Molaici  che  la  inuentione  di 

quefìo  ueleno  è de'  mori  deWtfola  Camatra , ilquale  fi  compone  con  la  {fina  di 

quel  pefee  che  in  quello  regno  chiamiamo  Bagre,cr  i Malaici  maejbri  di  quefìo 

ueleno  furono  ipopoli  Celiati  che  habitano  in  mare , di  che  di  f òpra  nhabbiamo. 

cagionato.  Il  numero  de' feriti  fra  i mori  percioche  era  grande  non  fi  potè  fapc» 

re  nc  meno  de'  morti:bafìa  che  fi  [appio  che  non  fu  cafa  netta  città  fenza  lagrime 

di  morte  di  padre,  figliuolo,  fratello , ere.  Il  Re  di  Pan  che  era  uemto  atte  fue 

nozze,  uedendole  celebrate  col  [angue  detta  molta  gente  che  gli  ferirono , c T uc 

cifero , e r che  appreffo  quefìo  era  abbruciata  la  cafa  per  la  folennità  loro  che 

hebbe  per  cattiuo  pronofìico,fi  ritirò  per  terra  con  fuoi  elefanti , dicendo  che  , \ 

andata  a cercar  gente  cr  foccorfo  per  tornar  con  maggiori  forze  a difen • 

dere  quella  fua  Città  , laqual  tornata  egli  non  fece  . • . * ’ 

1 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  per  alcuni  impedimenti  che  hebbe,  mentre  che 
i foldatiflrifaceuano  del  danno  riceuuto  netta  battaglia  flette  nette  nauifrn  che 
lafeconiauolta  diede  taffalto  olla  città,  er  la  prefe.  Cap.  v. 

Ritirato  Alfonfo  Dalboquerque  alle  nauijl  Rf  Maumeto  con  ogni  dili a 
genza  attefe  a riformar  le  fìanze,raddoppiandole  con  <trteglieria,cr  fa- 
cendo altre  prouifìoni . Et  percioche  uidde  che  il  di  detta  entrata  de’  no» 
èri  cominciarono  a feguitar  la J bada  larga,  oltre  che  di  nuouofrce  netta  bocca. 

\ dieffa 
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di  rfjk  una  sbarrò, minò  tutu  la  /bada  c r ui fcpelt  alcune  cdttrte  graffe  piene  di 
poluere , e r poi  la  fonino  tuttadi  tributi  di  ferro  auuclenati , er  ancora  i luoghi 
per  doue  giudicaua  che  i nojbi  poteffero  entrare  ,ac  cioche  ui  ft  inchiodaffero  e? 
abbrucciaffero . fece  ancora  oltra  quejto  una  cofa  molto  nuoua,  che  in  fua  uita 
in  quante  guerre  hebbe  mai  non  lafcce,laqualfu  dar  paga  a’  Giaui,perche  inte • 
fe  che  quando  i nojbi  affollarono  la  città  non  combatterono  del  modo  che  fole» 
uano  cr  poteuano  fare.  Mala  cagione  perche  allora  non  fecero  il  debito  loro 
non  fu  per  conto  del  foldo,ma  perche  Vtimutiraiagli  baueua  comandato  che  no 
auuenturjjfero  la  uita  per  difendere  t altrui  : ilqual  precetto  che  diede  a fuoi  fu 
per  le  proteiche  che  con  Alfonfo  Dalboquerque  baueua  , c r con  tutto  ciò  egli 
mandò  a doler/l  con  Vtimutiraia  di  quefto  aiuto  che  diede  al  Rr  fapendo  che  la 
fùa  gente  s'era  trouata  con  le  arme  il  di  dell affale  o . A che  V timutiraia  riffofe 
che  era  la  uerità  dello  aiuto  che  diceua , ilquale  fu  piu  toflo  perche  pareffe  che 
T aiutaiu , che  perche  combatteffe:ch  e fe  cofì  non  faceffe  le  cofe  non  paffarebbo * 
no  bene  : onde  non  donata  fban.trfì  di  quel  che  baueua  fatto  che  era  cofì  poco 
che  haueua  afbetto  il  Re  che  comadaffe  che  f offe  datofoldo  a tutti  i Giaui  uede 
do  che  non  fi  accompagnauano  troppo  ben  con  la  fua  gente  per  combattere.  La 
qual  ifeufa  Alfonfo  Dalboquerque  accettò,  perche  era  tempo  che  fìmulaffe  tut • 
tcquefle  aflutie  che  quefto  moro  con  lui ufaua , fin  che  ueniffe  il  fuo  tempo: 
ffetialmentc  perche  fapeua  che  era  la  uerità  che  la  fua  gente  non  combatteua , 
non  fapendo  fe  foffe  per  fuo  comandamento  onò.  In  quefH  di  A Ifonfo  Dalbo » 
querque  mandò  ancora  a dire  a tutti  i mercanti  fbanicri  perfarfigli  amici , che 
per  rifletto  loro  non  abbrucciò  la  città  nè  uolle  che  le  foffe  fatto  piu  dannotche 
chi  uoleffe  andar  fine  al  fuo  paefe  liberamente  il  poteua  fare , er  udendo  rima» 
nere  ei  gli  aficuraua  pur  che  non  prcndeffero  le  arme  contra  i Portoghefì.per» 
cioche  ci  non  contendeua  fe  non  col  Re  di  M alaca  er  con  fuoi  fudditi  ,fin  che  il 
foiisfaceffcro  del  male  che  gli  haueuano  fatto.Laqual  intimatione  giouò  molto 
▼li  dì  futi  gli  ,n  noftro  f auor  e :per cioche  quefli  mercanti  fi  riduffero  infieme , cr  andarono  al 
popoli  oiaiici  Re  protettandolo  che  accettaffe  ogni  partito  di  pacete?  che  fe  la  cofa  conftjlcua 
a““£l  ' in  danari, già  gli  haueuano  detto, che  tutti  contribuì rebbono  groffamete  in  ciò  : 

che  affai  migliore  era  che  pagaffe  la  robba  che  perijfe  tanta  gente . Ma  pereto * 
che  le  cofe  erano  ridotte  a termine  di  guerra  con  furia  di  uendetta , tutto  fu  ri* 
meffo  al  giudicio  delle  arme, e?  non  aW accordo  della  pace  : onde  tutti  i mercati » 
ti  rimafero  f legnati  contrd  il  Re,  cr  tra  loro  diceuano  che  i nojbi  haueuano  i 

ragione  di  far  ogni  male . Ora  uedendo  Alfonfo  Dalboquerque  che  di  die?  di 
notte  gli  nimici  non  facciano  altro  che  fortificar  i luoghi  difofyctto,  cr  che  il 
pòic  era  fatto  una  fortezza  in  artcglicria  cr  munitioni  doppie,ordinò  un  ginn 
co  il  piu  forte  che  haueua  di  quelli  che  prefe  ben  fornito  di  arteglieria  er  gente 
ilquale  fi  metteffe  mino  al  ponte  il  piu  che  poteffe , per  quindi  bombardare  i mo 

riche 
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ri  che  attendevano  attafòrtificatione  di  cffo.  Perciocbe  t animo  fuo  eri  non  tan 
to  S impedire  la  fortificai  ione  che  i mori  facciano  del  ponte , quanto  perche  ei 
fieffouoleua  r iconoj cere  il  luogo  cria  profondità  di  effo  peruedcre  fe  poteua 
con  un'altro  maggiore  afcendere  tantoché  auanzaffe  il  ponteacciochc  quando 
dffaltafjc  un'altra  uolta  la  città,per  quello  giunco  penfaua  entrar  nel  ponte,  cr- 
ii fruirebbe  in  luogo  di  fòrtezza,perche  era  molto  commodo,  cr  la  gente  fi  po 
tcua  riparare  daU’arteglieria  cr  dalle  factte . Mandando  queflo  giunco  per  ca* 
gioite  d una  corona  che faceua  il  fiume  auanti  chef!  arriuaffc  al  ponte,  non  potè 
paffar  neW  altro  nauilio  piu  picciolo  che  per  queflo  fine  gli  mondana  dietro,per 
cagione  che  le  acque  erano  troppo  rottr.Di  modo,  che  fu  neceffariofi  affretta/ * 
fe  che  ueniffero  le  acque  uiue  con  la  nuoua  luna.  Nelqual  tempo  i Chini  che  ha » 
ueua  prejfo  difegli  chiederono  licentia  per  andarfenr.cr  perciocbe  per  cagio* 
ne  della  guerra  erano  ffrrouifli  di  uettouaglie , Alfònfo  Dalboquerque  gli  fece 
dar  molti  fiacchi  di  ri  fi , cr  alcune  cofie  di  quelle  bande  di  Europa  che  efii  mola 
to  filmarono.  Et  perciocbe  faceuano  il  lor  uiaggio  per  il  regno  di  Siam»fecon* 
do  che  efii  diceuano , Alfònfo  Dalboquerque  gli  pregò  che  menaffero  in  fua  eoa 
pagaia  un’huomo  che  ei  uoleua  mandar  con  lettere  per  il  Re  di  Siam,  ilche  efia 
fi  fecero  uolonticri.  Per  ilqualhuomo  che  era  Duarte Tremando  alf aiate,  che  intertwfa*». 
fu  fatto  fichiauo  con  Riti  Darauio,cr  fapeua  la  lingua  Malaia,  Alfònfio  Dalbo*  d°ca'e'mw.’  * 
querque  fece /opere  al  Re  di  Siam  lo  Hato,nelquale  Malaca  fi  ritrouaua,  cr  che 
non  fi  haueua  da  partir  di  qua  con  quell'armata  del  Re  di  Portogallo  fuo  Signo 
re,fenza  totalmente  dettruggere  quel  tir  armo , cr  quanti  mori  raiutauano,  cr 
che  gli  lo  f irebbe  intendere  lofio  che  nofiro  Signore  gli  conccdeffe  compiuta • 
mente  lauittoriadilui . Onde  il  Re  poteua  mandar  a popolar  la  città  de’fuoi 
fudditi  di  natione  Siami, per  e/fere  con  chi  i Portoghefi  molto  fi  attegrarebbono, 
che  l animo  fuo  era  di  non  lafciarui  moro  alcuno . Et  la  cagione  perche  Alfòn* 
fio  Dalboquerque  faceua  quefta  diligenza  cr  compimento  col  Re  di  Siam , era 
perche  haueua  intefio  il  modo  come  Maumeto  gli  leuò  la  ubiàienza,  cr  con  que 
fiafua  ambafeiata  intertenerebbe  gli  apparecchi  deli  armata  che  diceuano  che 
queflo  Re  teneua  contra  lui  : perciocbe  forfè  che  fi  contea  farebbe  con  total» 
mente  uederlo  de  frutto  per  qualunque  ma  che  fòffe . Ora  partiti  quefti  Chini 
Alfònfio  Dalboquerque  s’intertenne  affrettando  le  acque  per  far  condurre  il 
giunco  al  ponte  :<y  ancora  dalia  quel  tempo,  perche  il  Re  prendejfc  miglior 
configlto , cr  uemffe  con  alcun  partito  bonetto  che  egli  poteffe  accettare , per 
procedere  con  lui  del  modo  che  haueua  proceduto  col  Re  di  Ormuz-  Che  freon 
dogli  dtceua  Rui  Dxrauio , nella  terra  non  era  una  fola  pietra  per  far  una  fòr • 
tcZZJ  > effendo  tutta  harenofa  : e r per  farla  di  legname  dandogli  Dio  la  città , 
bifogiuua  che  fi  tagliaffe  con  le  lande  cr  conlefaette.  Parimente  nelle  naui 
non  u erano  tante  ntmtioni > cr  /blamente  coi i un  maefiroche  tutto  il  di  era 
- . • S occupato 
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occupato  in  acconciar  le  irne  de' faldati  non  fi  potata  far  tanta  opera , conte 
baite  ua  bifogno  una  fortezza  di  legname,®-  oltre  a ciò  la  terra  era  tanto  pefti * 
fera,  che  gli  huomini  non  potrebbono  fopportare  una  fatica  tanto  grande  che 
bifognaua  fi  faceffe  nella  fabrica  di  quella  fortezza ,cr  amalandofi  nel  mczo  del 
lafabrica  rimaneuafenza  gente  crfenza  fortezza  • Dal! altra  banda  contea * 
deua  quanto  importuna  al  Jcruitio  del  Re  che  quella  città  fi  prende)]?,  cr  quan* 
ta  infamia  era  per  il  nome  che  i Portogbefi  in  quelle  bande  haueuano , che  fi  la • 
fciaffe  quel  tiranno  fenzacafligo  de’  danni  che  da  lui  haueuano  riccuuto.  An* 
cara  prendere  la  città  cr  tornarla  poi  a lafciarc , era  frutto  molto  picciolo  per 
vna  tanta  ffefa  come  in  quell1 armata  fi  baueita  fatto  : & di  piu  fecondo  che  là 
città  fi  tomaua  a fortificare , parcua  che  non  fi  potrebbe  prendere  fenza  ffiefit. 
di  molta  gente  che  non  fi  doueua  auucnturarc  per  cofi  leggier  fine . finalmente 
in  alcuni  configli  che  Alfònfo  Dalboquerque  fi  ce  co  i Capitani , cofi  per  parte 
loro  come  fua  concorreuano  tante  cofe  le  une  in  contrario  delle  altre, finche  al* 
f ultimo  uennero  a concludere  che  fi  uedeffe  il  fine  di  quefla  imprefa  che  per  cofi 
lunga /brada  andarono  a cercare.  Perciocbe  Dio  non  haueua  mojfo  Panimo  di 
Alfónjo  Dalboquerque  perche  finiffe  in  quel  che  haueuano  fatto  cr  ne  gli  in * 
conuenicnti  che  adduceuano,ma  per  fine  cr  gloria  della  f ita  finita  fide  .acci  oche 
quindi  fi  andaffe  fiendendo  et  dilatando  per  quelle  grandi  regioni  orientali,  cofi 
remote  de  meriti  della  lor  falute , cr  itingucrc  quel  fuocodi  SUumcto  che  co* 
mneiaua  ad  acccnderfi  per  tutte  quelle  bande,  della  pr attica  che  i Gentili  di  effe 
haueua  co  i mori  di  quella  città,laquale  hoggimai  era  diuenuta  una  cafa  di  abo * 
minatione  cPinfirnal  dottrina . Ora  uenute  le  acque  con  la  nuoua  luna  che  Al* 
fònfo  Dalboquerque  defiicraua  per  l’effetto  di  prendere  il  ponte  col  giunco 
che  per  ciò  ordinaua, mandò  in  effo  A ntonio  di  B reo  figliuolo  di  Garcu  di  B reo 
gentiPhuomo  habitatore  in  Auts  con  tutte  le  uettouaglie  cr  munitioni  neccffa* 
rie  pcrigiorni  del  combattere  cr  gente  per  la  fua  guardia  ,cr  con  lui  mandò 
Duarte  di  Situa  in  Una  galea,®  Simon  Alfònfo  in  una  caraueDa . I Iqual  gitili* 
co  tofio  che  pafiò  il  banco  dell'harena  cr  fu  furto  un  pezzo  lontano  dal  poti*, 
te  ,Partegheria  de'  Al  ori  cominciò  a fcaricare  in  effo  alcuna  deUaqualc  tir  una 
tal  palla  di  piombo  grande  che  paffaua  ambidui  i lati  del  giunco  facendo  molto 
danno  nella  gente  : nellaqual  furia  di  fuoco  con  un  falconetto  A ntonio  di  Brf  o 
fu  ferito  in  una  mafccUa,  che  gli  portò  uia  la  maggior  parte  de’  denti,  cr  la  ma* 
fccUa  dopò  che  fu  guarito  gli  rimafe  non  troppo  in  fuo  luogo . A Iqual  fubito 
Alfònfo  Dalboquerque  foccorfe  mandando  Dionigio  Fernando  di  Mctlo, ilqua* 
le  come  ualorofo  caualiere  che  egli  era  fopportò  quella  fatica  noue  dì  contino * 
ui,non  che  Antonio  di  B reo  conftntiffc  che  fòffe portato  alla  naue,  perche  fòfft 
medicato  : dicendo  che  fe  haueua  le  fòrze  perdute  per  combattere , cr  la  lingua 
impedita  per  comandare , ancora  gli  mancaua  la  uita  per  non  perdere  il  luogo* 
c.i  u neiquale 
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nelquak  erameffo,cr  conque fio  rima fe  Dionigio  Fernando  mentre  che  giuri* 
tu. Et  ciò  che  piu  tormétaua  la  gente  nel  tempo  che  fu  in  quefto  luogo  eri  il  fuo 
co  chegcttiUino  perii  fiume  ingiù  per  abbrucciar  quefto  giunco:  percioche  c3 
la  fiu  arteglicrii  i mori  non  lo  poi  citano  mettere  al  fondo, perche  era  piantata  al 
quanto  jlto,<y  tutto  il  danno  che  faceua  era  nelle  opere  morte . I Iqual  fuoco 
ordinariamente  nel  difcrefcerc  dell'acqua  ogni  notte  haueua  da  uentre  in  tre'Jbar 
che  grandi  cariche  di  legna  fccca  con  pece  cr  olio , e r paffando  fotto  il  ponte 
fenza  fuoco  per  non  abbruciarlo  neltufcir  fuori  gli  era  meffo  : di  modo  che 
quando  arriuauano  al  noftro  giunco  ueniua  una  zattera  di  fuoco  che  allumata 
tutta  quella  riuiera . Oltra  laqual  fatica  del  fuoco  baueuan’ un  altro  maggior 
pericolo , che  con  la  chiarezza  grande  che  faceua  erano  uifti  ne  i battelli, ne  i* 
quali  andauano  con  tridenti , cr  rampini  crcon  altri  ingegni  per  ftinguere  il 
fuoco , e r ornare  che  non  toccaffe  al  giunco  : di  modo  che  fe  la  luce  del  fuoco  gli 
giouaua  perche  uedejfero  quel  che  face  unto , ancora  giouaua  perche  i mori  gli 
bombardaffero.  Alfònfo  Dalboquerque  uedendo  quanto  danno  con  quefto  la  gen 
te  riceueua  c r quanto  trauagliata  e r fianca  fi  ritrouaua  con  una  cofì  continone 
fatica, ancor  a che  molti  di  quelli  che  furono  feriti  nell  Sfolto  della  città  non  era 
no  guariti, temédo  chefe  quella  opera  di  quel  fuoco  duraffe  per  guardar  il  giun 
co  tutta  la  gente  li  fòjfc  ferita,  con  quelli  pochi  che  fi  ritrouaua  agli  otto  di  Ago 
fio  effendo  fedeci  dì  che  haueua  dato  il  primo  affatto  alla  città  all  alba  del  giorno 
al  difetto  de'  moriprefe  il  ponte,  doue  il  giunco  con  la  crcfcente  dell  acqua  s'e * 
ragia  meffo.  Ilqual  giunco  allora  non  fece  picciolo  effetto,  percioche  ancora 
che  hauejfe  i caftelli  dannificati  daWarteglieria, percioche  erano  fupcriori  al  po 
te, da  efi  c r dalla  gabbia  folamcte  i fafii  sbrattarono  la  entrata  della  illarga  del 
ponte  dalla  banda  della  mofchea,per  doue  Alfònfo  Dalboquerque  uoleua  prende 
re  terra,tutto  in  un  corpo  cr  non  in  dui  come  la  prima  uolta,cbe  li  fucceffe  mol 
to  bene  quefto  confìglio.  Percioche  come  la  città  era  diuifa  in  due  parti  col  fiu 
me  che  le  paffuta  per  mezo,il  cui  feruitio  daltuna  all  altra  tra  il  ponte, cr  i mo * 
ri  rhaucuano  fortificato  credendo  che  Alfònfo  Dalboquerque  fi  uolfife  impa « 
dronire  di  ejfo  come  la  prima  uolta  fece , con  f arriuata  del  giunco  fi  fece  fignor 
di  quel  paffo:di  modo  che  la  gente  della  maggio r|  popolatone  della  città  che  era 
dalla  parte  di  Vpi  non  poteua  paffare  alt  altra  doue  il  Re  habitaud  che  A Ifvnfo 
Dalboquerque  prefe.Et  ancora  che  quefto  (òffe  cofì  sbrattato  per  noi  molto  piu 
tbrattatacr  libera  trouò  Alfònfo  Dalboquerque  la  {bada  che  fece  con  moire 
bombarde,mofchetti,faette , Z orobattane,  cr  "Zargugni , co  i quali  fu  riceuuto, 
Cr  nella  prima  giunta  li  ferirono  piu  di  ottanta  buominixombattendo  i mori  cq 
me  gente  che  uoleua  difendere  le  moglieri , i figliuoli,  cr  la  robba,  per  effere  piu 
foggetta  aquefte  cofe  che  quante  erano  in  quelle  bande  ,cr  oltre  a ciò  prefumo • 
no  di  cauallitri  in  compagnia, doue  erano  uifti  pcrmoftrarft  molto  animofì  in  in * 
- -Si  ueftire 


s f 


Deca  feconda 


OrJine  de'  fui- 
dici . 


Inibofcaci  co- 
me fc  opere*. 


kt&ìre  & confanti  ìnafrettare . Ma  pcrciocbc  i noftri  croio  dimezzi  à (offe* 
rirc  il  fuoco  cr  il  ferro  benché  alle  fa fc  del  proprio  [angue , gli  ruppero  quella 
furia  ferendo  in  e fi  cofi  mortalmente  che  gli  fecero  abbandonar  gli  alloggia* 
Inenti . lquali  toilo  che  furono  prefì  Alfònfo  Dalboqucrque  diuife  il  corpo  del • 
la  gente  in  due  parti , et  tolfe  una  parte  con  che  andò  a occupar  il  ponte , cr  di 
ujìicurare  che  dall  altra  banda  della  città  non  paffàjjèro  per  effo  all'altra  per  [oc 
correre  a quella  che  ei  prefe , che  era  doue  il  Re  fc  abitava , laquale  haiieua  dato 
in  gouerno  a quejh  quattro  Capitani, Giorgio  N ugna  di  Lione, Dionigio  Fer * 
nando,Gomes  Tcffeira,  cr  N ugno  Vaz  da  Caftclbunco , comandandogli  che  no 
paffaffero  la  mofehea,  ma  che  tn  quella  fi faeefftro  ferii  fin  che  ci  torna) fe  a loro . 
Spediti  queflt  Capitani  andarono  ferendo  cr  rit  enendo  ferite  per  la  dirada  che 
feguiuano  per  occupar  la  mofehea  : laqualc  i mori  abbandonarono  con  penfiero 
di  farne  unimbofeata  cr  trapelargli , nellaqualc  Dionigio  Fernando  fu  per  ca » 
derc  con  tutta  la  gente  di  fua  compagnia  che  lo  feguitaua , ma  folamente  una  co 
fagli  diede  fo fatto  di  effa . Laquale  fu  che  imboccando  per  una  fi rada  larga 
che  era  delle  principali  che  alla  città  fcruiuano , tram  rsò  il  Rr  dinanzi  lui  con 
mille  e cinquecento  huomini,et  fi  fermò  moflrando  che  uoleua  che  Dionigto  Fet 
riandò  andaffe  a lui  per  quella  firada  : nellaqual  afattatione  che  il  Refaceua,cr 
vedendo  Dionigio  Fernando  una  cofi  larga  firada  fenza gente  che  la  difrndeffè, 
fe  ne  accorfe  di  quel  che  eraji  che  toflo  uiddero  ilfegno  che  era  fimiiuta  di  tri * 
buli,  crflirpi  di  ueleno,  eccetto  un’altro  maggior  danno  che  egli  non  uidde  che 
tutta  lajìrada  era  minata  di  polucra  onde  non farebberimafo  buono  uiuo.  P af» 
fondo  di  quefa (brada  alt altra  , percioche  uidde  correre  il  filo  della  gente , Al- 
fònfo Dalboquerquc  venne  al  medefìmo  luogo,  ma  pare  che  infarò  Dio  in  un ’• 
buomo  che  andana  manzi,  ilqtiale  tornò  a lui  diceniofamateui  Signore  no  paf 
fate  per  quà, percioche  in  quefa  (brada  è alcun  pericolo, che  effendo  cofi  princi • 
pale  non  la  ueggio frequentata  di' gente.  Alfònfo  Dalaoquerque  quando  fi  ac « 
corfe  del  cafo,  percioche  alcuno  de’  Capitani  poteua  incorrere  in  quel  pericolo% 
ni  lafciò  un  capitano  con  gente  per  dar  auifo  a gli  alti  i,<y  pafiò  oltre  fenza  co « 
giungerfi  co  i quattro  Capitani  che  s' erano  impadroniti  della  mofchea:<y  il  piu 
■che  fi  fermò  con  loro  fu  comandargli  che  interteneffero  i mori,  accioche  non  or 
riuaffero  col  ponte , mentre  che  daua  ordine  per  fòrtificarfì  in  effo,  accioche  non 
gli  impediffero  f opera . Tornato  al  ponte  trouò  gran  parte  della  munitione  che 
haueua  nel  giunco  mejjà  in  terra,cioè,zappe,cefli,maHif  degnarne, cr  botte  uuo 
.te  ,'con  lequali  piene  di  terra  cr  col  legname  delle  palade  che  i mori  haueuano 
fatte  nella  banda  della  mofehea  ,frce  un  riparo  che  chiude  ua  in  circuito  la  hoc * 
ca  detT  entrata  del  ponte  cr  una  f brada  che  rifandeua  aW  acquateci  oche  il  fer» 
uitio  del  mare  gli  rimaneffe  flcuro.  Età  longo  quello  riparo  dalla  banda  di  den • 
tro  dell  altezza  d'un'buomo  fece  un  muro  con  la  terra  & ghiara  che  ui  trouò 
: : . . fòrfe 
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forfè  filati*  per  dir*  oper A di  nuggior  fodisfattionc  del fio  ptirone  che  quelli 
neUaqualc  ui  feruì  : la  guardia  deUaqualc  flanz*  diede  a Giorgio  N ugnez  di 
L ion  Pereira, Bafliano  di  MirandaJiugno  Vaz  di  Caflelbianco,  e r Gemcs  T ef 
[eira,  con  la  gente  delle  loro  copagnie.  Per  ilqual  modo  nell'altra  banda  del  potè 
ancora  che  non f offe  congbiara  fece  un'altro  riparo  flmile,  e r la  guardia  di  e fi 
, fa  diede  a Don  Giouanni  di  Lima,  Duarte  di  Siluajcrnando  Perca  di  Andrada, 

C r a Simon  di  Andrada  fio  /rateilo,  ti  ella  frontiera  dellequali  due  ) lonze  contati 
dò  che  fteffero  alcuni  battelli  grandi  con  arteglieria  che  bombardauano  per  la 
banda  di  fuori  lo  ) patio  delle  pallide , accioche  i mori  non  ueniffero  di  notte  fra  , 

le  palladc  a ferire  quelli  che  le  guardauano . Et  per  cagione  dell'ardore  del  Sole 

■ che  pajfauagli  h uomini,  frette , e r zorobattane  amie  laute  che  i mori  tir  aitano 
, di  alcune  terrazza  delle  cafe  piu  uicine  al  ponte,  comandò  Alfonfo  valboquer » 

que  che  fi  faceffero  tende  con  le  uele  delle  nani  che  diede  la  uita  a tutti  : Perciò» 

■ che  non  folamcnte  la  uela  impediua  il  Sole , ma  ancora  col  uento  quando  cor» 
reua  er  ueniua  gonfiato  p il  fiume faccua  dui  effetti , che  rifrefeaua  la  gente  col 
mouimcco  della  uela,cr  ribatteua  le  frette  che  non  arriuaffero  a frrir  la  gente . 

i Come  dopo  che  Alfonfo  Dalboquerque  frugnò  la  città  di  Malata  intender* 

: do  che  il  Principe  Alodin  fi  focena  forte  nel  luogo  della  città  di  B citati  mandò 
gatte  contra  effo&r  lo  cacciò  di  quà  : c r ciò  che  piu  fece  per  fic  ferità  c r gouer 
no  della  città-  Cap.  vi. 

Spugnata  que  fra  città  di  Malacd  con  ottocaito  follati  Portoghefi  c r ducett 
to  Malabari  di  froda  cr  targa,quel  dì  Alfonfo  Dalboquerque  no  fece  altro 
che  fortificarli  in  quello  polittici  il  dì  feguente,pcrciochc  da  due  cafe  gridi 
uicine  ad  effo  tutta  la  notte  gli  tirarono  con  mille  forti  di  canoni  cr  inflrumenti 
di  guerra  che  faceuano  molto  dàno,ui  midò  quefh  capitani, Giorgio  Botteglio , 
Alfonfo  Perfino,  cr  Simon  Mar  t in. Iqu.il  i tolto  chele  prefero,  mi  fero  nelle  ter 
.razze  alcun  arteglieria  minuta,  come  che  faceuano  la  piazza  fianca  dinanzi 
quella  parte  del  ponte  doue  riccueuano  il  maggior  dannoicr  dopo  quello  comari 
dò  a'  capitani  delle  ftàze, che  andaffero  a uifitare  la  città  in  quella  parte  che  ha» 
untano  per  frontiera  con  limi  rat  ione  fin  doue  haueuano  da  arriuare . llche  efii 
fecero  ferendo  ualorofrmente  con  le  lande  quelli  che  trouauano  nella  città , por 
tandofi  ogni  uno  con  fommo  tutore , per  lo  fratio  di  noue  dì  che  fletterò  rac * 
colti  in  quella  fortezza  del  ponte.  Et  paci  oche  que  fio  giuoco  di  uccidae 
con  le  lande  non  piaceua  troppo  a’  nofrri  pche  aa  alle  frefe  del  fangue  loro,pa 
manco  pericolo  flimauano  queflo  de'  di  che  quelli  della  notte , con  gli  offriti  de ’ 
mori  che  non  gli  potè  nano  allontanare  dal  ponte  infino  che  nel  fine  di  queflo  di 
era  boggimai  tanto  il  danno  che  i mori  haueuano  riceuuto,che  de’  mori  ti,  feriti, 
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Cr  fuggiti  rìmàfe  li  città  mezo  abbandonata  raccogliendoli  a ntdti  & a'  dut* 
goni  quelli  che  gli  haueuano . Ali  nondimeno  era  tra  loro  cofi grande  la  fame  , 
che  piu  tojlo  uolcuano  auucnturare  il  corpo  al  fèrro  de’  nofhri  per  uenire  a ru = 
bare  alcuni  pochi  di  ri  fi  nelle  cafc  doue  fapeuano  che  nmaneua,che  perdere  la  ni 
taper  non  mangiare.  La  gente  fòraftiera  con  la  medeflma  necefiità , ancora  che 
baueffero  prefe  le  arme  contra  noi,  piu  toflo  perche  temeuano  lo  [degno  del  Re, 
che  per  difèndere  la  ftta  citta,  confidati  in  quel  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  fé « 
ce  intendere  che  quella  guerra  non  la  faceva  a’  mercanti,ma  a'  cittadini  di  Al  a* 
laca  , mandarono  a chiedergli  fatuo  condutto,  perche  tornajfero  alla  città 
C r ui  fieffero , fin  che  s' imbar c afferò  per  il  paefeloro  . Ef  la  prima  natio • 
ne  che  quello  ricercò  fu  quella  de’Peguni , a’  quali  in  generale  Alfònfo  Dal* 
boquerque  fece  af.icurare,etpcr  loro  fèce  intendere  per  doue  andauano  gli  altri , 
che  non i fèdamente  gliflranieri,  ma  ancora  i propri  Maidici  pur  chefòfjèro  mcr 
citi  gli  aficiiraua  uolcdo  metterflfotto  la  bandiera  del  Rf  di  Portogallo , come 
Signore  di  quella  città , che  già  era  guadagnata  per  fòrza' di  arme  da  quelli  fuoi 
Capitani  cr  fornitori  che  ut  fi  ritrovavano . Iquali  Malachi  potevano  tornata 
rihabitar  le  cafe  loro,<y  ficuramente  uedere  le  loro  mcrcantic , perciock e ei  gli 
ricetterebbe  [otto  quella  bandiera  cr  protettione,rt  che  gli  daud  termine  di  quin 
deci  dì,perche  potejfero  farlo  -.paffuto ilquale  tutti farcbbonoperfeguitati,co* 
me  crudeli  nimici . Laquale  intimatone  per  maggior  f olennità  oltra  batterla 
detto  a quefli  Peguni  cr  (òrafi  ieri,  che  toào  cominciarono  a uenire  nella  Città, 
fu  publicata  con  le  trombe  erpublieo  bando  nella  lingua  del  paefe^tccioche  tut 
ti  la  intendeffero  : con  laquale  intimatione,  cr  con  la  benignità  con  che  Alfònfo 
Dalboquerque  riceueua  tutti, nonrimafe  alcun  ftraniero  ne  i mati,crde'  Mala * 
chi  molti  tornarono  nella  Città-  Et  il  principale  fu  quel  grande  Vtimutiraiafi * 
gnor  della  popolatione  V pi, che  come  dicemmo,auanti  la  fpugnatione  della  CU* 
tà  era  in  pratiche  di  pace  con  A Ifònfo  Dalboquerque^ncora  che  feffèro  di  bua* 
mo  afiuto  cr  malitiofojna  effo  li  perdonò,  fìngendo  non  accorgcrfi  de  gli  anda * 
menti  fuoi:  percioche  ne  i duo  affai  ti  ffeti.ilmente  nell  ultimo  ei  il  pagò  bene, 
con  molta  gente  fua  che  gli  fu  morta  cr  ferita,  cr  unfvo figliuolo  carico  di  feri 
te  che  era  quello  che  fu  per  uccidere  Diego  Lopes  di  Sequeira  fecondo  che  in 
fuo  iuogo  fcriuemmo.  Ma  nondimeno  auanti  che  que/ia  gente  tornaffe  nella  Cit 
tà' Alfònfo  Dalboquerque  haueua  conceffo  tre  giorni  a'  faldati , ne  i quali  fu  da 
lóro  meffa  a ficco  : cr  R ui  D arauio  andò  a guardare  il  palazzo  di  Nini  Cbetu 
quel  Gentile ,da  cui  tanti  beneftij  haneua  ricevuto . Et fecondo  che  la  Città  era 
ridà  il  ficco  delle  robbe  cr  cofe  di  cafafu  poco  che  non  pafò  di  cinquanta  mila 
feudi  : percioche  il  re  fio  i Mori  rhaueuano  afeofo  ne  i miti, quei  di  che  hebbero 
tempo  che  furono  molti  per faluar  cr  afeondere  quanto  haueuano.  Ef  dcWarti • 
glieria  non  fi  trovarono  piu  di  tre  mila  pezzi  degli  otto  mila  che  R ui  Darauio 
ó diceva 
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iiceua  che  nella  Città  fi  ritrouauano , parte  dellaquale  il  Re  portò  uia  : crfrfi 
quejli  pezzi  fi  trouarono  alcuni  molto  grofii,et  uno  bcUifimo  che  era  poco  tetri 
poche  il  Re  di  Calecut  gli  Tbaucua  mandato.  finito  il  fiacco  cr  tornata  gran 
parte  della  gente  alla  Cittàfcr  mettere  ordine  algouerno  di  efft  Alfònfo  Dolio 
qucrque  elejjc  dui  principali  capi  à quali  cornine j] e lagiuflitia  cr  ilgouerno  fc • 
condo  il  lor  cojiume  : a Vtimutiraia  diede  ilgouerno  de’  Mori  cr  a Sina  Cheta 
quello  de  Gemili,  che  fu  cagione  che  il  popolo  conmaggior  uolontà  ueniffefuo 
ri  de'  moti  douc  fi  ritrouaua  mangiando  molte  herbe.  Et  percioche  Alfònfo  Dal 
boquerque  intefe  che  il  di  della  battaglia  quando  il  Re  fi  ritirò  andò  a Reitan  do» 
ue  teneua  i fuoi  duzzoni,  c r che  quindi  fe  ne  andò  piu  lontano  lafciando  in  quel 
luogo  il  Principe , ilqualc  fi  fortificano,  con  molti  fieccati  cr  muro  di  legname  a 
guija  di  fortezze!  con  i artiglieria  piantata  a longo  il  fiume  che  ueniua  a rijfion » 
fiere  a AL aloe  a,  comandò  che  /lappar  ecchiaffero  ne  i battelli  quattrocento  folda 
fi  con  quejli  Capitani , Fallando  Pacs  di  Andrada,Giorgio  Sugne  s di  1 loifc , 
Ga/paro  di  Paiua,  Arias  Percira,Frdcefco  Serrano,  et  R hi  Darauio  che  fu  fchia 
fio  : acciocbe  tutti  affdtaffcro  quella  fortificai  ione  chcfaccua  il  Principe,  cr  lo 
cacciaffao  di  quajn  compagnia  de  quali  Vtimutiraia  mandò  ancora  fcttccento 
buomini  dc'fuoi,cr  i menami  Pegur.i  mandarono  trecento.  I quali  Capitani  ef 
fendo  giunti  doue  il  Principe  Alodinfi  ritrouaua  effo  leufi  il  fuo  campo  cr  fe  ne 
andò  a trouxr  fuo  padre, nelqual  luogo  i nofiri  non  ficai?  alno  che  abbruciare 
41  legname  che  ui  trouarono,cr  poi  fe  tic  tornarono  allattiti, con  fette  elefanti 
del  Principe  figillati , con  fornimenti  de  figgi  Sauorio  lauorati  Soro  con  di» 
uafì  colori,  ne  i quali  le  loro  donne  caualcauano , che  pare  che  non  glipo» 
terono  pigliare  con  la  turbatone  cr  fretta  di  fuggire:  cr  nello  apparecchio 
jCT  ricchezza  de  fòrnimemi  loro  motorauano  piu  tofio  lo  fiato  della  pace  che 
■ che  quello  della  guerra . Con  laqual  andata  de’  notori  il  Rf  fi  ritirò  unagior * 
nata  di  piu , non  riputandoli  ancor  ficuro  cofluicino  a Malica  : cr  parimente 
fcamparono  alla  uolta  di  M alaci  quattro  o cinque  mercanti  ricchi,  che  il  Re  ito 
leua  tenergli  appreffo  perpreualerfene  delle  ricchezze  loro  nella  reflitutione 
del  fuo  fiato.lquali  Alfònfo  Dalboqucrque  riceuè  con  ogni  benignità  CT  corte» 
fla,cr  da  loro  intefe  lo  flato,nelquale  il  Rf  fi  ritrouaua,  cr  che  andaua  cofi  dii» 
fatto, che  non  lo  feguiuano  piu  che  cinquanta  huomini  cr  cento  donnear  face» 
ua  il  fuo  maggio  in  elefanti  alla  uolta  di  Pan  per  trouxr  il  genero  che  haueua  da 
tffire.  Et  che  quefla  rifolutione  haueua  prefa  dopoché  intefe  chefuafignoria  co 
minciaua  a far  una  fortezza  nella  Città  : che  mentre  che  gli  panie  che  l animo 
fuo  era  di  prendere  la  Città  cr  faccbcggiarla,cr  per  ultimo  cr  maggior  danno 
metterle  fuoco  alla  partita  fempre  andò ptr  i luoghi  uicini  intertenendofi  cr  fop 
. portando  molti  franagli  cr  mijeric  con  animo  faldo.  Finalmente  con  quftoa  nùo 
ua  della  partita  del  Re  cr  difeordie  fia  effo  crii  figliuolo,  la  Città  cominciò  a 
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prendere  alcun  ripofo  de’  grandi  trauagli  che  i dì  paffatihebbe  : nelqtial  tempo 
Alfònfo  Dalboquerque  cominciò  ancora  egli  a dar  ordine  nella  fortezza  che  ho 
Icuafare.Et  ancora  che  Riti  Dar  auto  rbaucjjc  tolto  uia  dtfferanza  di  poter  tra 
uar  in  quel  paefe  pietra  per  ciò , come  buomo f chiatto  che  non  uede  ne  fa  piu  del 
paefe  ckt  i trauagli  della  cafa  del  fignore  che  lo  tiene,  Alfònfo  Dalboquerq;  tro 
uà  nel  mede  fimo  paefe  pietra  per  far  calcina , c r molti  fafii  lavorati  in  alcune  fe 
polture  antiche  de ’ Gentili, cr  deprimi  che  ui  andarono  ibegiaceuano  nel  moit 
te  che  dicemmo  Joue  i Celiati  primi  uennero  a popolare  quella  Città  di  Malica, 
A He  radici  delqual  monte  in  breue  tempo  fece  una  fortezza  molto  nobile >cbe  do 
pò  che  fu  fnita;accioche  queflo  monte  non  le  f òffe  fuperioreja  torre  dell'komag 
gio  di  efft  rimafe  in  altezza  di  cinque  foleri  con  un  capitello  coperto  di  piombo 
con  tutte  le  altre  officine  che  rifponicua  alla  madia  di  ejfa  : aHaqua/e  mtfe  nome 
la  Yamofa  cr  degnamente  per  la  uifla  cr  luogo  cofi  remoto  doue  ella  era  edifico 
ta.  E t dite  ora  edificò  una  Chic  fa  della  uocatione  della  Madonna  dell' annunciato 
la  captila  dellaquale  copri  con  un  capitello  della  fepoltura  <T  un  Rr  che  fece  cor* 

; " durre  con  gli  eie  fanti, opera  dì  Ugnarne  molto  ben  lauorata.Nel  huore  dellequo 

li  fabriche  Alfònfo  Dalboquerque  fi  feriti  duna  gente  del  popolo  di  Malato 
chiamati  Ambarangi  che  uuol  dire  fehiaui  del  R etcome  veramente  erano  fchia • 
ui  del  Rr , cr  ({fogli  dava  da  mangiare, cr  quando  notigli  lo  daua  loro  ilgud * 
dagnauano  mantenendoli  cr  U loro  mogli  cr  figliuoli , de' quali  febiaui  il  Re 
tibaueuapiudi  tre  mila.  Ef  perciocke  Alfònfo  Dalboquerque  cominciando 
quefièfabrichc  intefe  che  parte  di  quefli  fchiaui , cr  altri  erano  ancora  afcofl 
ne  i fittiti , cr  altri  rimafero  ne  i duzzoni , Cr  altri  erano  nella  città  fenza  che 
<i  fapeffe  quali  foffero , fece  un  publico  bando , che  ogm  febiauo  che  fòffe  fla* 
to  del  Rf  Maumeto  ueniffe  a luiysccioche  li  faceffe  dar  da  mangiare , cr  rima • 
neffe  nel  fòro  della  vita  cr  libertà  che  prima  haueua , cr  qualunque  per  fona  che 
gli  recaffe  uno  fchiauodi  quefii  che  fuggiffe  o gli  fi  prefentajfe  perche  fòffe 
fcritto  per fchiauo  del  Re , haurebbe  un  tanto . Il  qual  bando  fu  cagione  che 
molta  gente  libera  rimaneffe  febiaua  : percioche  come  gli  buomini  haueuano  il 
premio , de’  duzzoni  cr  moti  conduceuano  del  popolo  pouero  uno  libero  ter 
toflo  che  lo  prefentauano  per  fchiauo  del  Re, era  fcritto  nella  matricola  loro , 
^ rimanendo  con  titolo  di  fchiauo  effo , la  moglicra  e r i figliuoli . cr  il  peggio 

era,  che  come  alcuno  uolcua  male  alcun' altrodenuntiando  che  era  fchiauo  con 
dui  trftimoni  non  bifognaua  altro:  ilche  neU'auenirc  fu  cagione  di  molto  male 
' come  fi  uedera . fatte  quefle  cr  altre  opere  per  fìcurità  della  città , A Ifònfo  Dal • 
boquerque  nc  ficc  un’altra  per  tabbeHimento  cr  comertio  di  effa , quafi  ad  in* 
Monna  di  (U-  fi^za  del  popolo . L aqual  opera  fu  far  battere  moneta,  ancorché  nel  paefe 
■no.  toro  cr  Targento  generalmente  corrcffe  per  mercantia , cr  in  vita  del  Re  Mau 

melo  non  fòffe  altra  moneta  lavorata  che  di  ftagno , laqual  feruiua  per  le  cofe 

di  piazzi 
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di  piazza  ’.ptrcìocbt  le  altre  monete  di  maggi  orfojlanza  cr  uagliuta,  correità 
il  comcrtio  toro  pernia  di  comutatione  duna  cefi  per  altracr  quando  in  que* 
fio  entraua  argento  ò oro , baueuano  lojleffo  modo  prendendo  queftt  dui  metalli 
al  prezzo  che  allora  coreua  nel  paefe  .Et  la  moneta  no , perche  non  u’era , nè  i 
Mori  la  ufauano , eccetto  di  l lagno  perche  u’era  molto  cr  fino  che  fi  trouaua 
nella  propria  terra  : cr  di  quejla  moneta  picciola  per  pagar  i mercenari ,er  com 
prar  le  cofe  di  piazze  batte  due  forti  : runa  chiamò  danaro , e r l'altra  che  con * 
teneua  dieci  danari  chiamò  foldoj  cr  f altra  di  dieci  foldi  nomò  baftardo.Di  aro 
gentodi  lega  di  undeci  danari  fcft  folamente  una  moneta  chiamata  malaquefe  , 
ilquale  argento  ueniua  di  P egu  cr  di  Sian  molto  fino  di  lega  di  dodeci  danari 
bauuto  da  alcuni  popoli  chiamati  Lai,ckegiaciono  al  Settentrione  di  quefli  dui 
regni . Et  di  oro  fece  una  fola  moneta  chiamata  catholico  della  uagliuta  di  tre 
fcuti  beUifiima  di  uenti  quattro  cor  atti  : del  molto  oro  che  ui  uiene  delt  fola  Ca * 
marra , cr  di  quel  che  por  taluno  i popoli  L iquini  dalle  fole  chiamate  Lequinet 
chegiaciono  per  fronte  alla  cofla  della  China . fatta  quejla  moneta  il  di  della 
publicatione  che  comandò  che  correfie , fu  adobato  uno  elefante  con  paiuii  do* 
ro  cr  di  feta  col  fuo  cafteUo , cr  fopra  ejfo  portaua  la  bandiera  regale  con  Par* 
madiqueflo  regno  Antonio  di  Sofà  figliuolo  di  Giouannt  di  Soft  da  Santaren: 
Cr  dinanzi  lui  nel  medefimo  caftello  andana  Giouannt  di  Nm4  Che  tu  gouerna * 
tare  de' Gentili,  con  una  grande  fomma  di  tutta  quejla  moneta  :cr  dinanzi 
eptejlo  elefante  nandauano  altri  dui  non  cofi  bene  adobati  con  i trombetti  di  que 
fio  regno  con  molti  fuoni , cr  donne  del  paefe  che  cantaiuno,  lequali  uiuono  di 
quello  efercitio,tuttt  accompagnati  dal  popolo  della  terra , cr  ancora  da’  Por • 
toghefi  con  buona  ordinanza  per  i luoghi  con  grande  frfla . Et  di  pezzo  in 
pezzo  faeeuano  una  pai  fa,  mentre  che  un  Malato  dd  principali  della  terra  pu* 
blicaua  nella  propria  lingua  quella  moneta  ; cr  finito  il  bando  il  figliuolo  di  N<* 
na  Chetu  gettona  una  grande  copia  di  quei  danari  al  popolo.  Finita  quejla  ceri * 
monia  fi  trouò  fubito  nella  città  chi  tolfe  il  fatto  cr  cambio  di  tffa , cr  comin * 
nò  a correre  fenza  contraflo  alcuno  per  effere  piu  fauoreuole  a tutti  che  quel • 
la  de’  Mori  : con  ejja  comandano  Aljònfo  Dalboqucrque  che  fojfero  pagate  le 
mercedi  a quelli  che  ueniuano  a lauorare  nella  fabrica  : (penalmente  et  Pcguni 
che  uolontieri  guadagnauano  quella  mercede . Et  erano  tanto  foia  fatti  di  que • 
Jla  forte  di  guadagno,  che  partiti  alcuni  giunchi  di  loro  per  il  paefe  ,uirimafe 
uolentieri  un  figliuolo  a' un  piloto  come  capo  di  cento  di  loro  per  guadagnarli 
il  uiuere  in  quelle  fabriche , per  efere  giouine  che  conia  pratica  de ’ nojhri  cr 
■ col  buon  trattamento  che  generalmente  riceueuano  trattandogli  uentà , cr 
mantenendogli giuflitia,  il  che  non  trouauano  nel  Rr,  ilquale  era  bauuto  per 
' tiranno  : di  tal  maniera  corfe  la  nuoua  di  noi  per  tutta  la  terra  che  analitiche 
Aljònfo  Dalquerque  fi  partiffe  di  Malacx  u entrarono  piu  di  quaranta  giunchi 
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carichi  di  uettouaglie  ,v  di  altre  mercantie  del  paefe  : cr  'ancora  partirono 
altri  mercanti  tutiui per  traficarfl  ne  i porti  confidi,  con  che  la  citta  comm* 
ciò  ai  abbellirli. 

Come  Vtimudraia  per  alcune  cofe  che  commeffcfu  condannato  alla  morte  in 
(lane  con  fuoi  figliuoli  :<yi  mouimenti  di  guerra  che  i fuoi  per  ciò  fecero  fin 
che  Al  fintò  Dalboquerque  parti  per  l'India  : c r alcune  ambafeiate  che  gli  ucn * 
nero  , ey  mandò  in  diuerfe  bande  auanticbe  fipartiffe,  cr  ancora  mandò  una. 
armata  a f coprire  AUlucco  c r Banda.  Cap.  VII. 

Rltrouandofl  le  cofe  di  Malaca  in  quefio  flato  uenne  la  nuoua  come  dopo 
che  il  Re  Maumeto  crii  Principe  Alodin  fuo  figliuolo  uennero  in  di* 
fioràia  per  le  cofe  che  di  fopra  dicemmo  : ogni  uno  penfaua  a cafì  fuoi 
CT s’ingegnaua  cercando  parenti  cromici  per  uedere  fi  poteuano  per  alcun 
modo  racquijlar  quella  città  che  haueuano  perduto . Et  fio  alcune  perfine  con 
Infoienti*  Ji  che  quefio  Frincipe  s’intcndeuaper  quefio  fine,  era  il  Giauo  Vt  munirai*  figno » 
Gmuo.  re  popolatone  Vpi:  ilquale  per  rodio  che  al  Re  Maumcto  portaua  uolon • 

fieri  accettò  la  pace  del  figliuolo:  percioche  come  ancora  fi  ritrouaua  intero  nel 
lafua  popolatione  Vpi  jeftdcrau a mettere  la  cofa  in  romore  con  animo  I impa * 
tronirfi  della  Città  , laquale  molto  bene  potata  confcruarc  con  la  graffa  fami» 
glia  cr  grande  ricchezza  che  fi  ritrouaua.  DeHequali  pratiche  A Ifinfo  Dalbo 
querque  hebbe  una  fio  lettera  per  il  mezo  di  alcuni  ninnici  dello  fieffo  V timuti* 
raia  che  era  mal  uol ito, perche  per  cagione  dell  officio fuo  aggreuauaxr  tirati • 
nizaua  i A\ori,tr  i mercanti  della  fio  gimidit  ione , togliendo  ad  alcuni  le  mcr* 
cantic  per  il  prezzo  che  uoIeua,cr  altri  di  Malaca  i duzzoni  cr  le  proprie  co • 
fi:  cr  oltre  a ciò  tutti  gli  fcbiaui  che  poteua  haiiere  in  mano , come  entrauano 
nella  popolatione  mai  non  tteniuano fuori:  i quali  mandaud  t ofio  a lauorare  nel* 
la  fabrica  cr  firtificationc  che  focena.  Oltre  a ciò  per  piufeoprire  la  maluagi • 
tà  del  fuo  animo , fece  trauerfare  tutto  il  rifi  delpaefe,  onde  il  popolo  gridaua, 
perche  non  fi  trouaua  a comprare  fi  non  il  fuo  a pefo  d’oro  : cr  appreffo  quefio 
comandò  nella  fua  popolatione  nonfifrendeffe  la  noftra  moneta  nuouamente fot 
tuona  quella  del  Re  Maumcto  effcndoli  cofi grande  nimico , accioche  con  que • 
fio  penuria  di  moneta  uendeffi  meglio  il  fio  ri  fi  : cr  al  tempo  che  A Ifinfo  Dal * 
boquerque  publicò  quella  mioua  moneta  ei  ne  cofa  fio  non  furono  pr  e finti . Fi* 
nalmentr  la  sfdcciatczza  di  quello  Giauo  uenne  a tantoché  andando  un  Udire 
già  fatto  Chrifiiano  di  quelli  del  paefe  Malabare  alla  fua  popolatione , l’impri* 
giocò:  cr  percioche  il  Capitano  dilla  Città  andò  a chiederli  quelThuomonon 
noi  fi  darglielo,  ma  con  uergognofi  parole  r ingiuriò , cr  lo  mandò  uia , ilquale 
bdueua  nome  Francefilo  diFigkercdo.  Et  ancora  ingiuriò  un  mercante  gentile 
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de*  piu  notili  de’  Qjtclini  chiamato  Midele  Air  dii  effendo  induro  alla  [ita  pope « 
littorie  Vpi  per  cagione  che  gli  pigaffe  alcune  robbe  che  gli  baucuu  tolto  : cr 
mancò  poco  che  non  Fuccideflèro  ifuoi [chimi, iquuh  lo  lapidarono  con  palle  di 
J lagno  che  teruua  in  una  cafa  che  era  il  fuo  arfcnalc, perche  non  erano  pietre  nel 
la  terra  jlqual  mercante  uenne  tofto  a lamentarli  ad  Alfònfo  Dalboquerque.  So 
pra  lequali  cofe  ragionando  egli  con  Rui  Darauio  che  feruiua  di  fattorea  i con 
gli  altri  officiali  che  haueuano  da  rimanere  in  quella  fortezza  » /«  ti  follo  uijlo 
che  quefto  Giano  dinanzi  gli  occhi  loro  ogni  di  commettala  mille  injolcnze, 
Cr  che  i fegni  delle  opere  fue  erano  uenendo  il  tempo  mettali  alle  mani , auanti 
che  procedere  piu  in  altre  maluagità  che  non  haueffero  rimedio , fi  gli  deffe  la 
morte  pa  quel  miglior  modo  che  ui  fi  poteffe , cr  di  manco  [caudato.  In  quefio 
mede/ìmo  tempo  intefe  ancora  Alfònfo  Dalboqtierque  che  ogni  dì  [accuanume 
rare  tutte  le  fcpolturc  de  noftri  che  moriuano,perciochc  olirà  quelli  che  mori» 
irono  combattendo  J! aria  cominciò  a toccargli,  et  moriuano  alcuni  de’  molti  che 
fi  amalauano  : cr  pa  maggior  confcrmatione  della  [ua  [upabia  in  diuafe  uolte 
che  Alfònfo  Dalboquerque  lo  fece  chiamar, mai  non  uolfc  Mentre  ifcufmdo  con 
dire  che  a a amalato  cr  con  altre  cofe.  Ora  e fendo  Alfònfo  Dalboquerque  per 
diuafe  uicauuatito  de' fuoi andamenti*wuenne  che  Coge  Abr acino  Moro  Per 
fiano  di  nitio:te,grande  amico  di  Vtimutiraia,  ricercò  ad  Aljvnfo  D alboquaq; 
f officio  di  Quotai  della  Città:  alquale  egli  riffofe  che  itali  offici  non  uolcua 
dargli  fenza  il  configlio  degli  huomini  principali  della  Città  : onde  che  gli  ri» 
duceffeper  un  calo  di, che  prefenti  brogli  lo  darebbe  uolontieri.Coge  Abrae» 
mo  battuta  quefia  parola  gli  parue  che  haueuagia  f officio  in  mano,  poi  che  non 
confifteua  in  altro  che  in  ridurre  i principali  dinanzi  Alfònfo  Dalboquerque  » 
CT  tenne  fubito  uia  per  ramici tia  che  haueua  con  V timutiraia  che  riduccfjc  lui 
' cr  P atiaco  cr  Patipra  fuo  figliuolo  cr  genero  cr  T uan  Colafcar  gouanatore 
dc’Giaui  della  popolatone  lila,Nina  Che  tu  gouernatorc  de’  Gentili,Patc  Q ue 
tir  Giauo,  cr  alai  de'  piu  principali  della  tara . Alfònfo  Dalboquerque  tofio 
che  feppe  la  uenuta  loro  fi  riduffe  con  gli  officiali  et  Capitani  mofirando  che  uo 
leua  afcoltarglijna  efii  fentirono  altre  parole  molto  differenti:  percioche  atian » 
ti  che  cominciaffao  a parlare  comandò  a R ui  Darauio  che  leggeffe  i Capitoli 
delle  cofe  che  Vtimutiraia  haueua  commeffo,  cr  la  lettera  che  haueua  faitto  al 
Principe  Alodm,  molte  dcllequali  cofe  ti  confi (fo  ifotfmdofi  con  alcune  ragio* 
ni  molto  deboli.  Finabncntc  quella  uolta  ei , il  jigliuolo,cr  il  genero,  cr  un  ni» 
potè  furono  imprigionati, cr  a Paté  Quetir  che  era  prefente  fu  dato  f officio  di 
Vtimutiraia:  f opra  ilqualcafo  Alfònfo  Dalboquerque  uolU  che  fiprocedcffc 
giudicialmcnte  cr  criminalmente  efaminando  teftimoni  de' Mori  cr  de'  Gentili. 
Et  la  prima  efecutione  che  fi  fece  fu  comandarli  che  reftituiffe  le  cofe  rubateci 
lequali  emanano  piu  di  cinquecento  fchiaui  di  particolari  crdel  Re  chiamati 
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Ambaragi , che  dicemmo  : c r incoragli  comandarono  che  disf iceffe  le  sbatte 
che  nuotarne  lite  haucuafatto,cr  che  impijfe  di  tarale  fvffc  : li  efecutione  delle 
quali  cofefaceua  Vate  Quetir  come  officiale  che  già  era  di  quella  parte  di  Vpi  : 
C r all  ultimo  fu  fatta  la  fentenza  che  morijfe  ei , il  figliuolo,  il  genero,  cr  il  ni • 
potè . La  mogliera  allora  intendendo  parte  di  quefla  fentenza  mando  a pregare 
ad  Alfónfo  Dalboquerque  che  per  fodisfattione  diqueflo  cafo  gli  piaceffe  che 
efi  con  tutta  la  famiglia  fe  ne  andafferoadhabitare  a Giaua,  poiché  Malica 
gli  haueua  in  odio  : c r che  darebbe  per  le  loro  uite  dieci  mila  pefl  d'oro  che  del • 
la  nojha  moneta  erano  piu  di  cento  mila  cruciati.  A che  Alfinfo  Dalboquerq; 
riffofe  che  ci  era  mmiftro  della  giujlitia  del  Re  Don  Mannello  di  Portogallo 
fuoflgnore , ilquale  non  ufaua  uendere  la  giujlitia  per  danari  pereffere  lapin 
pretiofa  cofa  del  mondo:  però  che  fi  confolafje  cr  haueffe  pacienza  confórme  ab 
la  uita  che  tenne,cr  infegnò  d'fuoi  figliuoli  fin  che  gli  riduffe  in  quello  flato.  Et 
pare  neramente  che  ancora  permeffe  Dio  che  la  maggiorparte  del  catafalco » 
che  perfuo  conflglio  cr  del  B endara  che  cofì  firn, fi  fece  in  piazza  douc  penfaua 
no  far  un  banchetto  con  crudcl  morte  a Diego  Lopes  di  Sequeira,  come  dicem» 
moferuiffe  per  quefla  fentenza  che  contri  lui  fi  diede  : pcrcioch  e qutui  li  futa» 
gliata  la  tefla  infieme  con  P atiaco  fio  figliuolo,  che  ancora  al  tempo  che  Diego 
Lopes  giuocaua  agli  fracchi  uolle  con  la  fimitarra  ucciderlo  : cri/  medcjìmo 
fu  fatto  a gli  altri  che  gli  erano  piu  congiunti  perfangue  con  banditori  che  pu 
bli  calano  la  loro  colpa . Laqual  giujlitia  fu  la  prima  che  per  le  nofbre  leggi  cr 
ordinationi  cr  procefi , fecondo  la  fórma  della  ragione  in  quella  città  fi  fece  , a 
uenti  di  Decembre  dell  anno  mille  cinquecento  undeci , effendo  fedeci  di  che  era 
flato  prefo . Colqual  fatto  il  popolo  di  Malaca , rimafero  libero  della  paura  di 
quel  tiranno, cr  nhebbero  per  gente  di  molta  giuflitia , cr  che  non  la  uendcua • 
no  per  cofl  poco  prezzo , come  in  quelle  batìde  tra  loro  fi  ufi  ,poi  che  dando  la 
mogliera  di  Vtimutiraia  tanta  fomma  d'oro, Alfonfo  Dalboquerque  uolle  piu  to 
fio  darle  i corpi  loro, perche  gli  deffe  fepoltura  che  le  perfone  non  pagando  quel 
che  erano  debitori  per  gli  errori  commefi.Quefla  donna  moffa  dal  dolore  de' fi- 
gliuoli  cr  del  marito  deliberò  poi  che  Alfonjo  Dalboquerque  non  gliliuolfe 
dar  per  foro  che  gli  offeriua , di  fpendere  tutta  quella  fomma  nella  ucndetta  della 
morte  loro  : onde  non  trouò  miglior  mezo  che  dar  a Vate  Quetir  fei  o fette  mi * 
tape  fi  doro, perche  ne  faceffe  quanto  mal  poteffe,che  gli  darebbe  perciò  tutta  la 
fua  famiglia , cr  oltre  a ciò  uendicando  f animo  fuo  lo  maritar  ebbe  con  unafua 
figliuola.Pate  Quetir  percioche  era  huomo  di  gran  potere  nel  paefe  ancora  che 
in  uita  di  Vtimutiraia  non  foffe  troppo  amato , con  cupidigia  del  premio  di  che 
tedio  ne  uidde  buon  effetto , cr  ancora  con  fperanza  che  con  quelli  romorifa « 
cilmente  Malaca  poteua  uenire  a termini  che  egliflpoteffefarfìgnor  di  effa,per 
la  grande  famiglia  di  Vtimutiraia,CT  ricchezze  cbelafciò  cr  che  ut  queflo  non 
<•'■ . auucnturau4 


Libro  [e fio.'  14  3 

duenturdudcofa  alcuna,pd  che  fi  fatiti  alle  fafe  altrui  : una  mattina  abbruci 
ciò  tutta  quella  parte  della  Città  contra  la  popolatone  V pi, perche  ui  habitat!  a * 
no  i Catini  del  Quelin , de  quali  ella  fi  lamentaua  dicendo  che  erano  fati  autori 
della  morte  di  fuo  marito  cr  di  fuoi  figliuoli  per  le  dogliente  che  di  loro  fecero 
dd  Alfònfo  Dalboqucrque . I Iqual  inflitto  tofto  che  il  Jeppe  e fendo  hoggimai  i 
Giani  con  le  mani  imbrattate  col  fangue  de’  morti , mandò  alcuni  Capitani  a ri • 
mediaruiyi  quali  fecero  ritirare  Paté  Quetir  nella  popolatane  Vpi . Ma  ei  non 
contento  di  qucflo  mandaua  parte  ebebaueua  a'duzzoni  de'  Quii  ini, con  che 
fatua  grauiji imo  danno , e r ancora  in  quella  parte  della  Città  moleflandogli  al 
timprouifo  con  diuerfe  arme  che  gli  toccaua,  di  che  i Malachi  flritrouauano 
con  gratile  fpauento, perche  temeuano  molto  quefti  Giani  come  gente  difperata 
che  non  temono  la  morte  purché [disfacciano  alla  uendetta.  Laqual  furia  cr 
molcflia  durò  per  lo  fatto  di  dieci  dì , finche  ilmcdefìmo  Paté  Quetir  fece  pace, 
con  Alfònfo  Dalboquerquc,moftrando  che  per  acquietar  la  fua  ameitia j®r  per 
che  defideraua  il feruitio  del  Re  di  Portogallo  kaueua  quietati  gli  animi fuper» 
bi  di  quella  genttrtUaqualefe  non  era  conceffa  quella  forte  di  uendetta  quafìco 
me  pianto  ne  i cafì  coji  infrlici,come  fu  quello  del  lor fìgnorc,  fecondo  che  i Già 
uifonofurioft  in  quegli  attifempre  hauerebbono  fatto  maggior  danno,  ma  con 
quel  paltò  che  fu  artefitio  per  quietargli  ei  gli  teneua  cofl  pacifici  c r ubidivi* 
ti  a' fuoi  comandamiti.  Alfònfo  Dalboqucrque,perciocbe  intefe  che  questo  Già 
ua  defideraua  maritar  fi  co  la  figliuola  di  Vtimutiraia,che  fua  madre  gli  promet 
teua,gli  parue  che  per  compiacere  alla  moglie  di  effo  per  l'effetto  di  quel  mari* 
faggio  haueuacommcjfo  quegli  infulti:  ma  fimulò  con  lui  il  meglio  chepuote 
accettando  te  fue  ifcufr  per  alcuni  rifletti.  Et  perche  ucdeua  ancora  che  comin * 
ciaua  ad  acquijtarfì  credito,CT  nputatione  apprejfo  i Giani  gente  la  piu  priuci* 
pale  cr  polente  del  paefe,  cr  dandogli  liberamente  rofficio  che  hebbe  Vtimuti • 
raia  rimanala  piu  honorato , perche  la  mogliera  di  effo  gli  deffe  la  figliuola  per 
moglie, onde  rimarrebbono  quiete  tutte  le  cofe  : cr  però  gli  diede  rofficio  rima 
ncndo  per  quefta  uia  in  pace  fotto  la  ubidienza  noftra.  Ma  qucjio  durò  pochi  dì, 
chelojtejfohonore  che  Alfònfo  Dalboqucrque  gli  fece  in  darli  f officio  fica = 
gione  che  tornaffe  a ribella  rfì  : percioche  uedendofi  maritato  con  la  figliuola 
di  V timutiraia  con  che  fi  fece  patrone  di  quella  fua  grande  famiglia  cr  facoltà, 
rinufe  tofto  uendicatorc  della  fua  morte , percioche  con  qucflo  patto  la  fuocera 
gli  diede  la  figliuola . Ma  nondimeno  al  principio  non  fece  altra  dimoftratione, 
che  ribellarli  a'  comandamiti  di  Alfònfo  Dalboqucrque  fenza  fa  guerra,  a fat 
tando  che  fe  ne  andafjè  alTlndia,che  farebbe  tofto  che  la  monzan  cr  il  tempo  ue 
nijfe.  Ora  ritrouaniofl  le  cofe  in  quefto  fatto  il  Rr  di  Catnparjl  regno  dclquale  Nuono  actidj. 
era  nell i fola  Cainatra  diftante  ottanta  miglia  al  Lena- te  di  M alaca,  percioche  «• 
fu  già  maritato  con  una figliuola  del  Re  di  Malaca^elUquale  fi  ritrouaua  ue  do 
*•  - «o,cr 
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no, er  però  uennero  in  differenza,deliberò  di  metter/i  in  noflra  grafia,  per  que* 
ubi" 8*mi  D°  A0  fiIK  ' fendendo  c^e  AtfinJ°  Dalboquerque  per  penuria  di  huomini  nobili 
per  la  morte  di  Vtimutiraia  haueua  dato  /’ officio  fuo  a Vate  Quetir,ilqualef{  ri 
bellaua,  mandò  a chiedergli  che  lo  lafciaffeueture  in  Malaca  a [cruirc  il  Re  di, 
Portogallo, dclqualc  uoleua  effer  Juddito, parendogli  che  i Malachi  per  cagione, 
della  nobiltà  del  fuo  [angue, come  il  uedcjfero  in  Malaca  per  le  pratiche  che  già. 
fi opra  ciò  baueuanoaricercarebbono  ad  Alfònfo  Dalboquerq;  che  glidejjir ojfi* 
ciò  che  haueua  Paté  Quetir.  Onde  per  quejla  uia  il  tempagli  poteua  concedere 
una  di  due  cofe , o far  fi  fi  gnor  di  Malaca  o prouocare  tintigli  habitat  ori  di  effk 
che/ìpaffaffero  co  lui  al  fuo  regno  diCàpar.Per  F effetto  delqual  propofìto  fe  ne 
uénc  a uti ifola  che  quelli  del  paefe  chiamano  Zapata,  c r i nofhi  ifola  dell'Agua 
_ da,percbc  quiui  fi  fvrnifcono  di  acqua  quando  nauigano,o  de'  limoni  per  i molti 

limoni  che  produce  : dallaqual  ifola  mandò  un  prefente  ad  Alfònfo  Dalboquerq; 
di  alcuni  darai  di  legno  aloe,cr  di  una  muffa  della  fpetic  di  lacre,cbe  appreffo  lo 
ro  ferue  di  uernice.  Dicendo  che  quella  era  la  fructa  che  la  fua  terra  produceua: 
et  ancora  che  ni  fòffe  libero  che  il  fuo  defiderio  era  difarfi  Juddito  del  Re  di  Por 
togaUo,  et  di  uenire  ad  habitore  a Malaca  per  feruirlo  fe  a fua  fìgnoria  piaceffe. 
Laqual  uenuta  per  allora  non  hebbe  effetto , perche  Alfònfo  Dalboquerque  non- 
gli  concrffe  alcune  delle  cofe  che  domandaua  : ma  poi  in  tempo  di  Giorgio  Dal»', 
èoquerque  effóndo  Capitano  di  quella  Città  di  Malaca  ui  uenne  con  Pietro  di  fa 
- ria, che  con  un  armata feorreua  per  quello  fretto  di  Saban,come  in  fuo  tempo  fi . 

uederk . Ancora  uennero  in  queflo  tempo  alcuni  ambafeiatori  cT  un  Re  Gentile . 
deli' ifola  Giaua  con  un  prefente  er  offerte  di  grande  omicida  ad  Alfònfo  Dalbo 
querque.alquale  egli  rifpofe , er  mandò  uno  degli  elefanti  che  furono  prefì  per 
effere  là  di  grande  (lima:  er  ancoragli  uenne  un’ambafciatore  del  Re  di  Siati  in , 
compagnia  di  Duarte  Fernando,  che  egli  haueua  mandato  co  i Chini.  Et  la  ca • 
gione  della  fua  uenuta  era , che  il  Re  uoleua  fapere  fe  fòffe  la  uerità  lo  flato  nel * 
quale  Malaca  fi  ritrouaua,  er  che  gente  fòffe  quella  che  di  tal  maniera  faceffe  la 
ucndetta  cantra  quel  tiranno  : percioche  non  poteua  crederlo  : cr  di  ciò  manda 
• ua  molti  ringratiamenti  ad  Alfònfo  Dalboquerque  offerendofi  per  grande  ami * 

co  del  Rf  di  Portogallo, per  ilqualegli  mandaua  lettere  er  un  prefente,  er  anco 
ra  per  fua  fìgnoria . Colquale  per  piu  afte  tirar  e lo  dato  di  Malaca  gli  mandò 
un'ambafciata  per  Antonio  di  Miranda  Dazeuedo,  cr  Duarte  Coniglio  ben  ac 
compagnati  con  alcune  cofe  di  quelle  bande  : la  foflanza  deUaquale  ambafeiota 
era  collegatione  ctatnicitia,et  che  poi  che  haueua  diflrutto  quel  tiranno,  che  tati , 
to  tempo  gli  era  dato  ribeUo,ey  mai  non  F haueua  potuto  cafligare,che  indi  im*  \ 
poi  poteua  comandar  a’fuoi  popoli  di  Sian , che  ueniffero  ad  habitore  in  quella  ; 
Città, che  farebbono  trattati  come  i propri  Portogbefi.  In  queflo  medefimo  tetti  \ 
po  mandò  un’altra  ambafoata  al  Re  di  Pegu  per  Bolidi  Accugna , cr  cofìei 
v come 
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e olite  Antonio  di  Mirandi  andarono  in  nauilij  che  ui  iti  mero  di  P egli  : ma  A «* 
ionio  di  Mirada  rimafc  in  T anazzarin  ch'era  del  Re  di  Siati  per  effere  il  fuo  do 
minio  di  mare , cr  per  qui  entrò  per  terra  fino  in  Sion . Ria  Darauio  e r N ina. 

Cheta, perche  intefero  da  Alfònfo  Dalboquerque  che  defideraua  ancora fi coprire  U «fole  di  Ma- 

le  ifole  di  Malucco  c r Banda Joue  nafceuano  i garofaninoci  mu fiate, cr  maz 3 a,  come  fi  fct" 

Za,  mentre  che  i nauilij  fi  apparecchiauano  mifero  in  punto  un  giunco  loro  con  prii&ro. 

alcuna  mercantia,  di  che  era  Capitano  un  Moro  chiamato  Ne bodà  Ifinael  che 

andaffe  innanzi  : alquale  Alfònfo  Dalboquerque  ordinò  cheandaffe  per  tutti  i 

porti  della  Giaua  facendo  intendere  le  cofe  di  Moloc a,et  che  ui  poteuano  andai' 

a traficare  piu  fìcuramente  che  in  tempo  del  Re  Maumeto , perciocbe  ui  troua • 

rebbono  tutte  le  mercantie  di  quelle  bande  Occidentali , di  che  ei  ne  portano  la 

inoltra. Et  indi  andaffe  alle' ifole  di  Malucco  c r Banda  a caricare, et  facejfe  il  me 

deJlmo,acciocbe  la  nauigatione  di  Malaca  che  in  quelle  bande  era  cofi  generale 

non  fi  perdejfe,  intendendo  che  fi  ritrouaua  nelle  nofhre  mani,  e?  perche  i nofiri 

nauilif  che  egli  penfaua  mandar  tofio,quando  arriuaffero  in  alcuno  di  quefii  por 

ti,fòffcro  ben  riceuuti.  Il  qual  Nehoda  non  hebbe  di  uant aggio  a tre  nauilij  che 

Alfònfo  Dalboquerque  mandò  a quefto  feoprtmento  piu  che  dui  0 tre  di,  de'  qua 

li  fu  fatto  Capitano  maggiore  Antonio  di  B reo  queUo  che  fu  ferito  co  lo  fchiop 

po  nel  giunco  : cr  degli  altri  dui  erano  Capitani  Francefco  Serrano  e r Simon 

Alfònfo  gentiluomini  della  corte  del  Re , c r fu  fatto  fattore  delle  mercantie 

Giouanni  Freire  feruitore  della  Reina  Lionora,  cr  fcriuano  Diego  Borges , cr 

piloti  Luigi  Bottin, Confidino  di  Oliuera,CT  Francefco  R uiz  • Con  commifiione 

che  in  ninna  maniera  faceffero  preda  ne  pigliaffero  cofia  alcuna , ma  che  proc  ac* 

ciaffero  la  pace, dando  del  fuo  per  douunque  andaffero  : cr  piantajfero  pedroni , 

Cr  notajfero  le  terre  nelle  carte  cr  molti  altri  auuertimenti,et  riguardi  che  con 

ueniuano  a cofi  tutouo  feoprimento.  Spediti  quefii  ambafeiatori,  cr  i nauilij  che 

Alfònfo  Dalboquerque  mandò , cominciò  a mettere  in  ordine  la  fua  partita  per  l'i'  •* 

t India:  lafci ondo  prima  accommodate  tutte  le  cofe  della  Città  ilmeglio  chefì 

poteffe  fare  in  cofi  breue  tempo  cr  in  un  negotio  cofi  intricato  cr  difficile  co* 

me  fu  quello  che  fi  trattò  dopò  che  ui  giunfe  inftno  alla  fua  partita.  Per  Capita * 

no  dettaqual  fòrtezz*,cbe  fi  trouaua  in  fiato  che  fi  poteua  difèndere , lafciò  Rwi  ^crn£  jHj,4 

di  Britto  Pattatili  gentiluomo  di  Santaren , perfonadicui  fidò  il  gouerno  cr  riori  ordinati. 

guardia  di  quella  Città^on  trecento  faldati.  Et  fece  Caffettano  cr  fattore  R ui 

Darauio  in  fodisfattione  detta  prigionia  cr  mifera  feruitù  che  haueua  patito:cr 

nomò  fcriuan  del  fuo  officio,Francefco  Dazeuedo,Piehro  Salgado,cr  Giouanni 

Giorgio. Capitano  dette  uettouaghe  fu  Giacopo  Fernando,cr  fuo  fcriuano  Fran 

cefeo  Cardofo,cr  dette  munitioni  Biaggio  A lfònfo,cr  proueditore  de'  morti, cr 

dell boritole  fu  fatto  Diego  Cantuccio  con  fcriuani  Cr  altri  officiali,i  nomi  de’ 

quali  non  uennero  atta  noftra  notitia , tutti  feruitori  del  Re,  cr  ptrfone  degnet 

- . . fecondo 
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fecondo  ? officio  loro.  Et  fi  ce  ancora  Scbandar  cr  gouernatore  de'  Sentiti  N ina 
Chetu,cr  de'  Mori  M Muchi  un  fuo  Caciz , C r de'  Giaui  delU  parte  di  V pi, per» 
che  Paté  Quetir  s'era  ribellato  fece  un  nobile  Moro  chiamato  Aragemut  R aia: 
C r di  quelli  della  parte  di  T uan  Colafcar  : cr  R ui  Darauio,percbe già  fapeua  U 
lingua  del  paefe,  c r i Juoi  cojhmi  tntertenijjè  co  i Sebandari  nelle  cafe  apparte * 
nenti  algouerno  degli  offici  loro, perche  fe  ne  rendeffe  conto  al  Capitano  Rw  di 
Brito,acciocbe  il  popolo  non  /òffe  aggrottato  dà  Sebandari. In  mare  lafciò  un'or 
mata  di  dieci  uele  con  trecento  huomtni  tra  faldati  cr  marinari  : dcllaqual  arma 
ta  era  generale  F tritando  Peres  di  Andrada,  c r Vicegenerale  Lope  Dazeuedo , 
C rgli  altri  Capitani  erano  Giouanni  Lope  Aluin,Vafco  Fernàdo  Cotigno,Cbri 
ftoforo  Garcefe , Giorgio  Bolteglio , Arias  Pereira  di  Berrcdo , Pietro  Faria  > 
Cbrijlofiro  Mafcarena,cr  Antonio  Dazeuedo,tutti  nobili  cr  nolenti  huomini. 
Età  quelli  che  nuouamente  fece  Capitani  diede  parte  de'  nauilij  che  conduffe  del 
t India  : con  penjiero  che  tojlo  che  uigiungeffe  prouederebbe  di  migliori  uafcel 
li  coloro  a cui  gli  tolfe  per  dargli  a quelli  che  con  quefla  armata  rimancuano.Et 
Ff  mando  Peres  generale  di  ejfa  kaueua  da  affettare  la  monzan  del  tempo  in  che 
fungono  i giunchi  di  Malucco,Banda,Timor,ct  da  quelle  bande  Orientali  a Ma 
loca  per  caricar  di  droghe, cr  di  altre  robbe  le  naui  de' mercanti  che  Diego  Mei» 
des  di  VafconceUo  conduceua,cr  quindi fe  ne  iiemffe  alla  uolta  del  regno  : cr  in 
luogo  di  Fernando  Peres, come  dicemmo  haueua  da  rimanere  Lope  <T  Aztuedo. 
Prouiflo  qucfle  cofe  , cr  le  altre  che  conueniuano  a guardia  di  Moloc  a,  cr  an * 
corale  cofe  neccffarie  per  la  partita  di  Alfonfo  Dalboquerque  : uenneroalui 
gli  habitat  ori  che  ui  rimancuano  cofì  i Gentili  del  Quelin,  Pegu,  Giana,  come  i 
Mori  di  qucfle, cr  di  altre  bande, & gli  fecero  un  publico  ragionamento  in  mo* 
do  di  protetto.  Ri  ducendoli  alla  memoria,  che  le  cofe  di  quella  Città  erano  anco 
ra  molto  frefche,cr  gli  animi  di  molti  poco  quieti , cr  ficuri  nel  feruitio  del  Re 
di  Portogallo,cr  altri  pubicamente  cofì  come  Malachi  cr  Giaui  fi  ritrouauano 
ribellati  : cr  ancora  che  fua  fignoriaper  la  guardia  di  quella  Città  lafciaffe  mol 
ti  ualorofi  Capitani , cr  honorati  canai  ieri , nondimeno  ella  era  una  cofa  tanto 
grande ube  ricercaua  fempre  foffe  prefente  la  perfona  di fuafignoria,ffctialmen 
te  in  quel  tempo . Onde  efii  c o ne  buoni  cr  fedeli  fudditi  del  Re  di  Portogallo , 
iquali  fua  fignoria  haueua  conquiftati  con  le  arme,  cr  poi  con  rumore  delle  buo 
ne  opere  cr  fauori  che  da  lui  kaueuano  riceuuti , glipregauano  che  per  allora 
non  fipartiffe  per  hindi  almeno  infino  a un'altra  monzan  cr  tempo  : cr  che  fe 
per  forte  nella  fattoria  del  Rr  foffe  alcun  bifogno  di  danari  pertpagar  i faldati  ef 
fi  il  fupplirebbono  con  fuoi  propri  danari . Alfonfo  Dalboquerque  ancoraché 
qucftì  habitat  ori  T afiringeuano  molto  quafi  imputàiogh  il  male  c he  per  lo  aut 
nire  fuccedeffe  con  la  fua  breue  partita,nondimeno  quefio  zdo  che  uide  in  quel* 
le  perfòne  cofi principali , dalle  quali  pendeua  ilgoucrno  cria  quiete  della  terra 
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tafiicurò  piu  nella  fiua  pdrtiu  : c r rendendogli  perciò  molte  gr atte,  c r le  ragià 
tu  che  Pobligauano  ad  andar  alt India  gli  licentiò , ey  indi  a tre  o quattro  di  fi 
partì  con  quattro  uele . Egli  in  una , c r nelle  tre  uentuano  Giorgio  N ugnes  di 
Lione,Pietro  Dalpocn,che  era  in  quelle  con  che  partirono  dell'India , cr  Simon 
Martin  in  uno  de'  giunchi  che  in  quel  maggio  prefie,preparato  et  carico  de’  Già 
ni, ne  i quali  entr  auano  molti  marangoni,calafati,  et  maejbri  mecanici  che  Alfòn 
fo  Dalboquerque  gli  haueita  in  grande Jtima , perche  qurfli  Giani  fono  uaicnti 
buomini  di  marej  quali  erano  fieffianta  perfone , olirà  le  donne  cr  i figliuoli  che 
efii  ufano  menar  f eco . Et  al  tempo  che  Aljinfo  Dalboquerq;  s’imbarcò,il  Prin 
cipe  Geinalc  che  prefe  nel  giunco  brano  dijparue  : pare  che  perdeffe  la  Speranza 
di  poter  effere  rimeffio  in  fuo  Rato,  come  Alfònf  > Dalboquerque  gli  haueua  prò 
meffoyuedendo  che  menaua  ficco  poche  uele  ergente. Et  ancora  che  Alfònfio  Dal 
toquerque  lo  faceffie  cercare  con  ogni  diligenza,mai  non  lo  poterono  trouare  : 
erpoifì  fieppe  che  fie  n'era  andato  al  Re  Maumeto  per  le  pratiche  che  haueuano 
inficine,  doue  flette  alcuni  anni  finche  col  fino  aiuto  ricouerò  il  fuo  regno  di  Pa* 
cenaielquale  durò  poco  fi  come  in  fuo  tempo  uederemo . Et  mentre  che  co  fi  an • 
dà  in  e/ilio  il  tiranno  che  lo  cacciò  del  regno , dubitandoli  che  Alfònfio  Dalbo • 
querque  gli  chiedere  conto  di  quell  opera,  cr  ancora  di  ciò  che  era  fiato  fatto  a 
Giouanni  Viega  nel  fuo  porto  di  P acen,fl  affaticò  fiempre  per  contentarlo  cr  ac 
quiftarfl  la  fiua  grafia  con  buone  opere  : per  ci  oche  alcuni  huomini  che  nel  fuo 
porto  capitarono  della  naue  fior  del  mare, che  in  quel  maggio  che  Alfònfio  Dal » 
querque  fece  per  l India  fi  perde, come  uederemoTn  gli  accarezzò , crgli  man 
dò  con  molti  doni  nelle  naui  di  Coromandcl  che  andauano  a caricar  al fiuo  porto 
per  quindi  andarfiene  a Cochin.  Et  lafciando  Alfònfio  Dalboquerque  nel  maggio 
delquale  fermiamo  piu  oltrefia  bene  che  entriamo  nel! anno  Mille  cinquecento  i j i i. 
elodee  i per  narrare  ciò  che  pafiò  ueK  India  > cr  filialmente  in  Goa  mentre  che 
egli  aiidò  fuori. 

Come  i Mori  delle  terre  férme  di  Goa  partito  Alfònfio  Dalboquerq ; per  Ma 
laca  uemiero  a farle  guerra, entr andò  un  Capitano  deWHidalcan  nrU'foladouc 
il  Capitano  R odrrtco  RabcUo,cr  Mannello  di  Accugna  furono  uccifi.  C.vm. 

PErcioche  molte  terre  férme  di  Goa  non  erano  quietate  compiutamente,  ne 
l'animo  de  gli  habitatori  fiuoi  non  erano  troppo  fédeli  alla  ubidienza  no* 
fira , tofio  che  uidero  partito  Alfònfio  Dalboquerque  per  Malaca , luogo 
tant o remoto  drfTlndia.cr  terra,per  laquale  i nofiri  non  haueuano  nauigato,  et 
oltre  a ciò  molto  dubbiofia  per  quel  che  n’era  fiucceffo  a Diego  L opes  di  Sequei • 
ra  : come  gente  che  non  temeua  la  fiua  tornata  cominciò  a rtbcUarfì  non  uolcndo 
corrifioiìdere  con  le  entrate  delle  tenadarie  al  Capitan  Melr ano  a cui  Alfònfio 
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lialboifuerque  le  haueud  date  per  il  modo  che  dicemmo . E t incora  che  con  U 
gente  di  guerra  che  egli  tcneua  perla  guardia  di  quelle  tcnadarie  alcune  uolte  le 
rificuotefje  con  affai  difjìcultà,fiuide  in  maggior  trauaglio  quando  con  un  grafi» 
fio  numero  di  gente  uenne  contra  lui  un  Capitano  dell  Hidalcan  chiamato  Pula • 
te  Con  yfin  che  all  ultimo  prefientandoli  coflui  la  battaglia , Melrano  combattè 
con  effo,crlo  ruppe , con  quattro  mila  fanti  et  quaranta  mila  cauatli  che  fi  ri * 
trouaua,tenendo  Pulate  Can  affai  maggior  limerò  di  gente.  Seguendo  lo  incoi • 
zo  dclqualc  un  fuo  Capitano  chiamato  lzzarano,  Molle  tanto  perfeguitargh  ni 
mici  che  quafi  dtfperati  di  alcun  rimedio  di fitlute  fecero front  e, cr  combattendo 
ualorofamente  per  le  uite,  lzzarano  fu  uccifo  inficine  con  la  maggior  parte  del 
la  fua gente  : con  lempito  dcllaqual  tintoria  diedero  in  Melrano,ilquale  fi  ripo 
fiuta  del  fatto  d arme  , er  ui  fu  rotto.  Et  perciocbegli  tolfiero  la  firada  di  Goa » 
C r ti  era  huomo  di  honore,cr  ancora  pebe  fiapeua  che  è cofia  di  grande  infamia 
perdere  il  campo,  non  uolle  comparire  dinanzi  il  Capitano  Roderico  Rabello  in 
quello  flato  di  uintojna  fie  ne  andò  al  Rf  di  Narfinga,menando  in  fua  compagnia 
Tmiogia,cbe  (come  dicemmo ) Fhaueua  tolto  fiopra  di  fie  per  cagione  dell' infiulto 
delle  natii,  i quali  danni  fie  non  gli  pagò  con  la  robba,nondimino  gli  pagò  conia 
vita  là  in  Narfinga  effendo  uccifo  non  molti  giorni  dopò  che  ui  giunfie.  Con  la» 
qualnuoua  fiuamogliera  er  figliuoli  (campando  di  Gnor  fie  ne  unmeroaGoa 
cercando  la  nqftra  protezione  : a'  quali  Alfònfio  Dalboquerque  dopò  la  fua  ue* 
nuta  di  Malaca^mcora  chcTimogia  fòffie  huomo  di  animo  inquieto,  per  memo » 
tia  dc'fieruiti]  che  nella  prefa  di  Goa  fece , cr  perche  fòffie  efiempio  a' Gentili  di 
quel  pai  fie  che  le  moglieri  cr  figliuoli  di  quelli  che  mihtauano  c r moriuaiio  per 
noi  erano  pietofiamente  nudriti , affegnó  una  honrfla  prouifionc  con  laquale  po* 
teffiero  uiuere.  Melrano  dopò  che  fu  in  Uarfinga  non  tardò  troppo  che  fin  ckia 
mato  dal  popolo  del  regno  di  Otujr  per  effiere  morto  il  fratello  con  chi  baue» 
un  guerra  fiopra  la  fiucce filone  del  regno.  Onde  percioche  era  grato  de'  be» 
nefìtij  riceuuti  tofro  che  intefie  che  Alfònfio  Dalboquerque  era  uenuto  di  Mala » 
cd  mandò  a donarli  alcune  cofie  fra  lequali  fu  un  feggio  fornito  con  fpefia  regale 
che  il  Rf  di  Narfìnga  gli  donò  quando  tolfe  comiato  da  lui  per  iienirfcne  al  fuo 
regno, cr  fempre  fu  grande  amico  de'  Portoghefi  mentre  che  uiffe.  Ora  rimandi 
io  le  terre  di  Goa  abbandonate  con  qiicfta  battaglia  neUaquale  Melrano  fu  rot » 
to,fenz<i  che  Roderico  Rabello  poteffie  f occorrerlo  per  la  poca  gente  che  fi  ri » 
trouauafi  leuò  fu  un  Moro  zoppo  er  fiotto  di  religione  cominciò  a indurre  C T 
4 raunsrc  infieme  molto  popolo  de'  Mori  di  quelli  che  furono  cacciati  delT  ifiola 
di  Goa,  cr  di  altre  ad  effia  uicini  pache  prendeffero  le  arme  cr  andaffero  ad  affai 
tarla.Promel tendo  con fiuoi  fcrmoni  di  Satanaffo  la  reflitutionc  di  effa  : di  modo 
che  con  la  gente  che  quello  Moro  raunò,cr  con  quella  che  Pulate  Catignafi  ri» 
trouauafi  fr ce  un  corpo  di  piu  di  otto  mila  buomini,colqualc  Pulate  Ckn  alcune 
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folte  ueniud  4 dar  mofira  attorno  rifoli,  cr  per  quel  che  gli  fucceictta  conjìde * 

taua  il  modo  che  terrebbe  per  tffdltj.rU . I Iche  egli  non  bauerebbe  fatto  fé  R 0* 

dento  R dbeUo  faceua  le  torre  c r biliardo  ebe  Alfònfo  Dalboquerque gli  la* 

feiò  ordinato  che  faceffe  nel  paffo  Benefiarin  in  quella  parte  dett {fola  douejtaua 

un  muro  ueccbio  longo  c r fupenore  al  fiume , con  una  porta  che  pareua  che  già 

in  altro  tipo  ui  (òffe  fiato  fitto  quel  fòrte  per  guardia  dell' 1 fola. Pera  oche  come 

tutto  era  circondato  dal  fiume  largo,afiicurato  quefio  puffo  per  effere  il  piu  cor 

trente  di  terra  fitrmajl  refio  deltifola  Jì  potata  guardar  facilmente  con  poca  gè» 

fe:cr  quando  pure  per  qualunque  altra  banda  uijl  entrajfe  polendo  poi  ufcirfuo 

ti  in  fretta  non  fi  poteua  fare  fi  non  per  qua , Hqual  luogo  effendo  occupato  la 

gatte  che  co/l  entraua  era  colta  in  mrzo , non  potendo  fuggire  : e r quefio  era 

quel  che  Alfònfo  Dalboquerque  aggrauaua  dopo  la  fua  uenuta.  I Iche  Roderico 

Rabello  non  fece  allora  perche  haueua  altre  cofe  che  toccauatio  alla  città  alle* 

quali  haueua  da  prouedcrefpetialmente  ueduto  che  Melrano  feorrcua  congcn* 

te  di  guerra  i luoghi  di  terra  firma:®-  non  ti erano  mori  di  che  fi  poteffe  temere * 

thè  affalt afferò  rifola,  dopò  che  Melique  Agri  perde  quei  luoghi:®  THidal* 

xan  con  le  occupationi  della  guerra  che  nell'interiore  haueua,non  poteua  foc* 

corrergli . Ma  dopò  che  il  Rabello  uidde  Melrano  rotto  con  la  uenuta  di  Pula*  Cuird;i 

tecan , c r che  con  lui  s'erano  congiunti  i mori  dell'altro  zoppo  leuato  di  nuouo  P«fe  in  temp* 

con  laqual  gente  ueniua  a far  la  motlra  attorno  tifala , ® poteua  con  palandc * dl  B'jerr** 

rie  e r zattere  come  r altra  uolta  procacciar  Sentrarui  : fece  prouifionc  di  tu* 

uilij  di  guardia,percbe  fin' allora  la  guardia  de'  pafii  era  fiata  commcffa  al  Tana » 

dar  Cogequin  huomo  di  guerra,®"  fidclifiimo  feruitore.  llquale  con  alcuni  Mai 

qui  che  fono  Capitani  delle  fanterie,  fecondo  f ufo  del  paefe,di  notte  ® di  di  fa* 

ceuano  la  guardia  a’  pafii  di  foretto  fcorrendogli  per  tutto  : percioche  come  lo 

ro  erano  de'  Gentili  Canarini  delti  fola  che  ui  teneuano  le  mogi  ieri  cr  i figli  uo* 

li,  tanto  importaua  a loro  la  guardia  detti  fola,  perche  non  glidefiruggejjcro  la 

pouera  uilla  doue  habitauanotome  a'  nofiri  la  città  dour  erano  piu  ficuri,cr  0/ 

tre  a ciò  lo  Cloratore  Diego  Fernando  ordinariamente  con  la  cauallcria  cr  fan 

feria  fua , uifltaua  cr  feorrcua  i pafii . Et  percioche  quelli  di  Beneftarin , cr 

Agacin  erano  di  maggior  fioretto,  tofto  che  Pulatecan  diede  mofira  di  fe,  coma 

dò  Roderico  Rabello  a Piero  Preto  babitatorc  della  città  che  fleffe  con  un  bat • 

fello  grande  con  alcuni  huominicr  dui  pezzi  di  arteglieria  nel  paffo  di  Bene* 

fiarin ,cr  in  quello  di  Agacin  dui  battelli  in  uno  di  efii  Arias  Dias,cr  nett altro 

Arias  di  Situa,  come  Capitano  di  tutti  tre,  f correndo  alt  una  cr  alt altra  banda  • 

E t Roderico  Rabello  caualcaua  molte  uolte  con  quaranta  caualli  cr  con  alcu* 
na  gente  a piede  del  pae fe  ® feorrcua  per  le  uille , cr  fi  mofìraua  a Pulatecan 
che  dal  tal  tra  banda  del  fiume  fi  uedeua . Ora  effendo  alcuni  di  che  la  guardia  del 
Tifila  procedala  per  quefio  modo , come  Pulatecan  era  huomo  di  guerra , cr 
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f ingegno  ordinò  alcune  zàttere  in  alcuni  ftagni  per  dentro  il fiume  di  A ntrut 
che  rijfiondcuano  nel  nojìro  paffo  di  Agacin , mojbrando  che  per  quella  banda 
uoleua  entrar  nell' ifola:  cr  per  qucfto  effetto  n’haueiia  prati ica  co  alcuni  (Sitili 
che  neW ifola  habitouano,  iquali  tolto  che  fofjero  détro  haueuano  da  lafciar  i no 
flri,ey  accofiarfì a loro.Delqual  trattato  che  co  i Gitili  del  paefe  kaueua  C rif* 
nan  Capitano  loro  auisò  Roderico  Rabclloicr  paffando  alcuni  dì  che  Pulatccait 
andò  con  efii  in  quefie  prattiche  tutto  aftutamente,  acciochc  Roderico  RabeUo 
il  fa  pelfe, mandò  a dire  a quefli  principali  che  haucua  raunato  per  il  ncgotio,che 
per  una  tal  notte  ue  ntjfero  ad  affettarlo  al  paffo  di  Agacin . Roderico  RabeUo 
offendo  flato  auifato  della  entrata  di  quella  notte  per  quella  banda , comandò  a 
Piero  Preto  che  fi  ntrouaua  in  benajìarin  che  uentjfc  a cògiungerfi  con  Arias 
di  Silua.  Pulatecan  percioche  non  affettaua  altra  cofa,  teneua  nel  paffo  benefit 
tingente  apparcccbiatd,cr  nuota  do  paffarono  nettifola  fopra  le  targhe  cr  celli 
trecento  kuomini,  iquali  uennero  toflo  a longo  la  rimerà  fino  al  pajjo  di  Agacin 
per  affittar  la  gente  del  paefe  che  ui  flaua  alla  guardia  del  paffo  Agacin . Laqua* 
le  percioche  kaueua  gli  occhi  in  mare  cr  non  fi  curaua  in  terra,  quando  fi  lenti* 
tono  il  fèrro  adojfo  giudicarono  che  l'tfola  era  entrata  per  diucrjt  bande,cr  no 
da  gente  che  fijjcro  condotti  in  aiuto  loro, ma  che  uolcuano  torgli  la  una  : onde 
ogni  uno  corfe  alla fua  mila  per  mettere  in  fatuo  la  moglierc  cr  t figliuoli.  Arias 
di  Silua , che  flaua  per  fronte  in  terra  férma  affettando  che  le  zattere  ueniffero 
fuori,  fentendo  le  fhride  de'  mori, cr  che  la  uilla  de’  Gentili  che  erano  alla  guar • 
dia  del  paffo  ardeua,credendo  che  alcun*  delle  zattere  che  ajpettaua  fi] fero  puf* 
fate  dalla  banda  di  oltre , corfe  all' ifola  per  uederle  : ma  non  trouandole  ne  meno 
la  gente  che  era  f otto  il  paffo , tornofii  al  luogo  che  dianzi  guardaua . Che  era 
quello  per  ilquale  haueuano  da  ufeire  le  zattere  o palandane  da  traghettar  la 
gente , fecondo  f auifo  di  Roderico  RabeUo  : parendogl  i che  le  J ìride  cr  il  fuo* 
co  della  uilla  (òffe  qualche  maluagità  de’  Gentili  del  paefe  fatta  per  opera  di  Pu* 
latecan,acciocbe  mentre  che  ui  concorreffe  co  i battelli  ufeiffe  con  le  fuc  zatte • 
re . llqual  [off  etto  era  cofl  : percioche  Arias  di  Silua  non  farebbe  tornato  a 
queflo  luogo , quando  fentì  il  romorc  deUa  gente  che  neUe  zattere  ueniua  : cr 
. percioche  con  la  ofeurità  della  notte  cr  con  la  pioggia  non  poteua  uederle  per 
affai  Carle,  fece  f forare  un  pezzo  di  or  teglieria  a tentone  doue  fetirono  il  romo • 
re, che  fu  cagione  che  i Mori  nonflmoueffcro  da  doue  erano,  ilckegiouò  molto 
pche  fi faluaffero.  Percioche  quado  la  mattina  co  la  difcrcfccnte  et  il  mare  fpiag 
giaua  molto  perche  le  acque  erano  uiue , erano  tutti  in  ficco  fopra  tharena,cr 
altri  nel  fango:di  modo,chc  i noflri  battetti  non  poteuano  andar  a trouargli,  cr 
efii  nano  alquanto  difcofli  ,accioche  con  l’arteglieria  non  gli  faceffero  alcun 
danno . Arias  di  Silua  mentre  che  gli  teneua  cofl  prigioni , fin  che  crefieffe  Toc* 
qua, diede  una  uolta  a’  pafii  deli  fola, ey  trono  che  neramente  le  Jlridc  cr  il  fino* 
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&cbeft  ntl  & uidde  di  notte  e uno  de'  mori,  er  che  entrjfono  per  Benaflarin,\ 
dotte  già  dulia  banda  di  terra  firma  uidde  molta  gente  che  uoleua  poffare  co  una 
picciolo  zattera  che  faceuanojaqual  opera  impedì  che  non  andaffe  piu  iitanzì  • 
Ma  queflo  allora  giouaua  poco.percioche  aitanti  la  fua  uenuta  erano  paffuti  al • 
cani  mori  a cauaìlo  con  ungroffo  numero  di  gente  a piede  che  fi  congiurerò  co 
i capitani  che  di  notte  paffarono  : iquali  percioche  non  trouarono  refUléza  net- 
ta terra  corfero  alle  uiUe  ferendo  c r uccidcdo  i contadini  ‘.molti  de'  quali  cbepo 
teuano  fuggire  da  quel  primo  empito  corre  uano  alla  città  procacciando  di  fai W 
uarfì.  Quando  il  Capitano  Roderico  {Libello  gli  uidde  entrare  parte  di  loro  im- 
brattati dì  f angue  delle  ferite  che  baueuano  battute ,er  che  le  donne  c r i fanciul 
li  che  lattauano  piange  uano  grauemente  : comandò  con  ogni fretta  allo  f flora * 
tore  Diego  Fernando  perche  andaffe  a uedere  s'era  entrata  molta  gente- 1 Iqua*. 
le  cffendo  un  pezzo  fuori  della  città  trono  molti  di  quefli  contadini  che  fcam* 
panano , 1 quali  gli  dijfero  che  erano  entrati  cinquecento  mori  : er  dopò  quelli 
venne  il  tendar  Cogequin,ilquale  egli  mandò  al  Capitano  perche  gli  dictffe  quel 
che  fapeua , mentre  che  fcorreua  piu  oltre  per  riconofcere  gli  nimici . Giunto 
Cogequin  a Roderico  Gabello  gli  diffe  il  modo  come  il  Haique  che  era  alla  guar 
dia  del  puffo  era  rotto,cr  che  gli  pareua,fecondo  quel  che  di  notte  fi  poteva  giu 
di  care  che  i mori  potè  uano  ejfere  fino  al  numero  di  ducento  : ma  nondimeno  per 
la  nuoua  che  i contadini  gli  donano , per  tutta  rifola  era  Jfarfa  molta  gente  che 
pareva  che  ueniffero  a rubar  la  campagna  er  non  ad  affollar  la  città . Roderico 
Rabello  con  quefla  infùrmattone  cavalcò  toflo  con  trenta  fei  cavalli  cr  le jj  anta 
fatui  che  ui  fi  trouarono  col  tanadar  : ma  ufeendo  fuòri  della  città  raccolfeper. 
la  uia  quelli  che  fcampauano,cr  il  proprio  Cloratore  che  gli  diede  la  mede fi ma 
nuoua  di  Cogequin.  llqualc foratore  feoprì  toflo  con  quattro  cavalli  che  feo » 
preffe  il  paefe  cr  fapejfe  per  qual  banda  i mori  andavano.  Partito  lo  Cloratore 
vennero  al  Capuano  dui  contadini  jquali gli  differo  che  fecondo  baueuano  inte = 
fo  quella  notte  per  il  paffo  di  Agacin  errarono  ducetUo  mori , iquali  feorfero 
per  le  uiUe  rubando  cr  uccidendo  : er  che  1 contadini  del  paefe  strano  ridotti 
Crgli  tenevano  affediati  in  una  grotta  in  Goa  uecchia, iquali  affettavano  fua  fi a 
gnoria  per  pigliarli  qui  a man  falua . Il  Capitano  parendogli  che  quefla  f òffe  la 
verità  di  tutto  quel  tumulto  cr  romore  del  paefe,  cr  per  non  perdere  quella  pre 
da , tolfe  un  mezo  galoppo  : er  giunto  ad  un  colle  dove  lo  Cloratore  lo  trouò 
<be  ueniua  feoprendo  il  paefe , uidero  i mori  giu  nella  valle  in  un  corpo  di  gente 
di  mille  e cinquecento  huomini,che  hauendo  feoperto  i noftri  andauano  per  oc * 
cupar  mia  montagnella . Onde  ueduto  che  il  numero  della  gente  era  maggiore , 
Cr  che  non  fi  ritrouaua  nello  flato,  che  i contadini  gli  baueuano  detto,  uoltatofl 
■ a quelli  che  F accompagnavano  diffe  : Farmi  che  [habbia  faputo  mal  riferire  chi 
quà  ne  ha  fatto  venire  ^he  ui  parefignori  che  debbiamo  fare  < a che  riftofe  Pie 
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tro  Qtutrtfbnd  : noi  babbiamo  la  città  lontanai  qui  non  bìfogn a altro  eie  bea 
uerla  cr  non  ff  urgerla-  Con  laqual  parola  non  fi  fece  altro  coniglio,  accioche  i 
mori  con  f indugio  nojbo  non  prcndeffero  animo , che  gridar  il  Capitano  in  no » 
me  di  Dio  fan  Giacopo,fan  Giacopo.  Erano  con  Roderico  Rabello  in  queflo  fot 
to  quefli  gentil'huomru  cr  canalini.  Mannello  di  Accugna,figliuolo  dtTrifta 
nodi  Accugna,Duarte  di  Mello  che  rimafero  amalati  quando  Alfònfo  Dalbo» 
querque  parti  per  Malaca, Pietro  Quarejmtdyche  dipoi  fu  prout  ditorc  de'  fórni 
del  Rf,F  ornando  Conea,cr  Balte  far  di  Silua  fratelli,  Men  di  Alfònfo  caualiert 
di  Tangere,Biaggio  Monaco  Capitano  delle  munitioni  della  città,  lo  plorato* 
re  Diego  ¥enundo,Bafliano  RuiZjche  dipoi  fu  giudice  della  bilancia  della  mo 
lieta  di  Litbona,Fcrnando  Canocd,Lopedi  B reo  Capitano  delle  uettouaglie,cr 
franctfco  di  Madurttra  figliuolo  di  Anton  Dias  Cafariz  di  Anoio , Confaluo 
Rabdlo,?er  nando  Caldeira,Antonio  Correa,Maetoro  Alfònfo  Sorlegian,cr  al 
tri  i nomi  de'  quali  non  utnnero  a nofbra  notitia,  che  in  tutti  faccuano  il  numero 
di  quaranta  caualli , cr  de'  pedoni  del  patft  cento  e trenta , che  fi  cogiunftro  col 
tenadar.  1 mori  tutti  uemuano  a piedi  cr  il  Capuano  loro  era  un  Turco  ualentc 
buomo,cbe  per  honorarlo  come  Capitano  lo  conduce  nano  in  una  bara  J'opra  gli 
omeri  da  quattro  huommi , dallaqual  bara  goueriuua  la  gente  come  che  fifje  4 
causilo.  I Iquale  in  quella  picciola  dimora  che  i notori  fecero  in  rifoluerfl  ueden 
do  che  fi  configliauano , cr  che  perche  erano  pochi  non  haurebbono  ardire  di 
affittargli  fi  gli  raddoppiò  l’animo  : di  modo^he  quando  il  Capitano  gridò  San 
Giacopo  già  ei  coi  fuoi  lo  riceuerono  con  molte  (Iride  i nofìri  f caricandogli 
adojfo  molte  faetteiet  fu  la  cofa  cofl  rotta  cr  fauoreggiata  da  Dio,  che  nel  pri 
mo  empito  dc'noftri  imori  fi  rntfero  in  fugatila  uolta  del  mare,  parendogli  che 
potejTero  trouar  qualche  aiuto  ne  i fuoi,  e rfu  tata  la  uccifìone  loro  in  quefla  fu 
ga  che  alcuni  che  fìfaluarono  fu  perche  erano  tanti  cr  inofrri  co  fi  pochi  che 
mentre  che  fi  fèrmauano  con  alcuni  gli  altri  fi  mifero  in  fatuo.  Et  quelli  che  piu 
feguirono  queflo  incalzo  fu  il  Capitano  Mannello  dt  Accugna , Fernando  Cor » 
rea,Pietro  Quarefhna,cr  B iaggio  Boccarro,onde  rimafe  loro  il  braccio  piu  flX 
co.  Ora  tornando  il  Capitano  da  quefla  uittoria  uenne  a lui  un'huomo  del  paeft 
CT  gli  diffe,che  per  una  tal  banda  entrauano  molti  mori,  colquale  mandò  lo  fflo 
rat  ore  a riconofcere  quefla  gente  : cr  dopo  coflui  giunfe  un'altro  huomo , il» 
quale  gli  diffe  che  in  un’altra  banda  piu  uicina  uidde  al  cimi  huomini  che  fi  riti» 
rauano  alla  uolta  d ' un  poggio , come  gente  che  non  haueua  ardire  di  ufeir  fuori 
di  qtta,laqual  tutta  nelThabito  erano  de'  principali  che  gli  poreua  che  poteuano 
totoo  effere  prefi . Il  Capitano  fauoreggiato  dalla  uittoria  o perche  lo  chiamai* 
il  fuo  ultimo  di,  fenza  piu  confìderatione  con  quelli  che  haueuano  i caualli  man 
co  fianchi  fi  mife  toflo  neW anteguardia  : cr  perciocbe  era  huomo  ualorofo  c r 
defidcrofo  di  honore,entrando  prima  che  tutti  per  U entrata  che  forum  al  luo~ 

go 


Libro  (è fio.  14& 

go  doue  i mori  uolfero  difènderft,  ilqiul  luogo  eri  un  chiojbro  ’cin'o  di  muro  di 
alcuni  edifici  che  già  ui  furono , fu  toflo  gettato  giu  da  cauallo  con  un  Z<*rgu+ 
gno  arma  tra  loro  ufata,  c T uccifo  auanu  che  potejfè  aiutar  fi , cr  per  lo  Jtefjo 
modo  Mannello  di  A ccugna  che  in  ordine  ucniua  dietro  lui . Per  ci  oche  dentro 
erano  piu  di  fettunta  mori  tutti  gente  lucida  a piede  con  Pulatecan  lor  Capita * 
no . llqual  cercò  modo  di  paffar  di  terra  firma  ,cr  ui ftaua  ritirato  perche  inte * 
fe  la  rotta  della  fua  gente  :cr  la  fortuna  gli  fu  molto  fauoreuole  ebeeffendo 
perduto  cr  quajl  prefo  a man  falua,  riujci  umettare,  di  cui  non  era  meza  bora 
che  uinfe  mille  cr  cinquecento  buomini  . Et  quello  pencolo  di  morte  furono 
per  paffar  gli  altri  che  uctuuj.no  dietro  quefle  due  notabili  perfone , ma  quando 
gli  trouarono  morti  in  quel  paffo,cr  uidero  ciò  ebe  era  dentro,  tornarono  indie 
tro,perche  non  era  luogo  doue  poteffero  ucndicar  la  morte  loro,CT  perche  I ca* 
tulli  erano  cofì  {tonchi  che  non  poteuano  fior  in  piede:cr  fe  Pulatecan  non  fi  ha 
ueffe  ritrouato  con  paura  credendo  ebe  nella  campagna  fi  ritrouaffe  gente  grof • 
fa,ii  che  quefli  ne  f òffe  parte,auantt  che  fojfero  giunti  alla  città  gli  hauerebbo » 
no  tagliati  a pezzi  tutti.  Giunta  quefla  infelice  nuoua  alla  città  della  morte  del 
le  tali  perfone , ui  fu  grande  confufìone  : perctocbe  ancora  che  baueffero  inte  fa 
la  1 littoria , con  la  morte  loro  tutto  fi  ofeurò  : fret talmente  udendo  che  i Gen* 
tili  del  paefe  percofii  cr  feriti  grauemente  entrauano  gridando  cr  dicendo  che 
nell  fola  erano  entrati  molti  mori.  Et  ancora  che  per  l ordine  del  Rei  Caflelìa- 
ni  maggiori  fuccedeffcro  a'  Capitani,  perche  il  negot io  della  guardia  crdifcft 
della  città  fi  ritrouaua  in  grande  pericolo,cr  per  ilgouerno  di  effafaceua  bifo • 
gno  un'huomo  di  matura  età,cr  di  molta  efperienza  nelle  cofe  della  guerra: non 
dimeno  la  maggior  parte  de'  faldati  fu  di  parere  che  il  Capitanato  loro  fi  deffe 
a Diego  Mcndez  di  VafconctUo,nelqualt  concorreuano  le  uirtu  che  coiuteiuua 
no  per  ciò,  uifto  ancora  che  Eranctfco  Pantofa  cafìcUano  maggiore  rinuntiò 
alle  ragioni  della  fuccefiione . Etpercioche  Diego  Mendez  fi  ritrouaua  in  ca* 
ftello  prigione  per  il  cafo  che  difopra  i è detto , Erancefco  Cominci  fattore , cr 
gli  officiali  della  camera  della  città,cr  altre  perfone  principali,  con  ogni  folen » 
nità  andarono  a trarlo  fuori  della  prigione,  cr  gli  diedero  ilgouerno  della  cita 
tà  con  titolo  di  Capitano  cr  gouematore  di  effa.  Arias  di  Situa  che  diede  nel  paf 
fo  Benejlarin  non faptndo  quefle  cofefcorfe  ad  una  cr  ad  altra  banda  per  uede» 
re  fe  alcuna  gente  (offe  entrata  nell' ifola,ty  tornato  al  paffo  di  Agacin,  doue  la * 
feiaua  « mori  in  fecco,  trouò  che  con  la  crefcente  deW  acqua  la  maggior  parte  di 
loro  s’erano  ritirati , cr  altri  erano  in  tal  luogo  che  non  gli  poteua  far  danno. 
N eUaqual  diligenza  andando  inte  fe  dalla  gente  del  paefe  che  difeendeuano  alla 
marina  f campando  dal  male  che  nelle  uiUe  fi  focena,  che  1 fola  tra  piena  di  mori 
éi  Pulatecan  che  u’era  entrato  di  notte  cr  auanti  di  per  il  puffo  Benrftarin . Con 
laqual  nuoua  di  che  fu  lotto  piu  certificato  col  grande  numero  de’  mori  che.  al 
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porto  di  Agdcin  coneorreuano  per  ut  ine  fe  potcuanó ] pafficr  n elle  zattere , fu 
rifolt o chela  ifuaflanza quitti  era  indarno , poi  che  i mori  baucuj.no  tante  bande 
per  doue  entrare , (penalmente  pnebe  dalla  città  non  gli  ueniua  alcun'ordine  co 
me  occupata  in  alcun  grande  bi  fogno.  Onde  con  quejlo  prcfupoflo  fe  ne  andò  ad 
■effa,et  trono  i trauagli  che  dicémotet  la  partita  fua  fece  chela  gente  di  Pillateci 
paffijfepiu  prefio  et  con  fua  commodità,pcbe  non  trottarono  che  gli  impedire  il 
pajfo.llqual  P alateci  peioebe  facetta  pcjìero  di  affediar  la  città  uolle  afte  tirare 
la  entrata  et  la  ufeita  netti  fola , faci  do  nel  pajfo  Bcneftarin  molti  fvfii  c r argeni 
p confua  comodità  far  una  fortezza:  pridendo  parte  tf  un  poggio  uicino,  accio 
<.  che  no  gli  dejfc  noujalqualc  poteua  riceuerc  dàno,et  con  poca  arteglicria  potè 
uano  torgh  la  comodità  di  terra  fima,da  doue  ajfiettaua  ogni  fua  prouijìone . 

i Come  tHidalcan  mandò  un'altro  Capitano  fotto  Goa  , cr  il  tnodo  che  tenne 

con  lo  aiuto  nefbro  per  cacciar  Pulatccan  della  fortezza  che  cominciò  a farete? 
quel  che  piu  auuenne  nel  tempo  che  la  città  fu  affediata , fin  che  u' entrò  G louan 
Maccbiado  Portoghefie  che  andana  fra  i mori . Cap.  ix. 


L 


’tìidalcan  effendo  certificato  dett entrata  de'  mori  netti  fola , non  dandoli 
Pulatccan  auifo  di  ciò  nè  della  fortezza  che  nel  nojbro  paffo  faceua,  nè  me 
no  di  altre  cofe  come  era  debitore , cominciò  ad  baiarne  fofpetto  che  non 
fiffe  troppo  fedele  a quel  che  toccaua  al  fuo  feruitiotpercioche  dianzi  non  gli  ri 
fpondeua  con  le  rendite  delle  terre  ferme,  dicendo  che  fi jpenieua  tutto  con  lagt 
te  che  teneua  per  difenderle  di  noi.  Colqual  fofpetto  nuiti  che  Pillateci fi  faceffe 
piu  potete, deliberò  di  nudar  un'altro  capitano,  Uguale  fu  un  fuo  cugnato  noma 
- t0  &oztomaci,che  i nofiri  dicono  Ruzaican: percioche perche  era  huomo  tato 
» principale  er  ancora  perche  conduceua  fette  mila  buomini,  ne  iquali  entrauano 
molti  mori  bianchi  di  ogni  natìonc, Pulatccan  tubbedirebbe.  Laqual  cofx  fuccef 
- fe  al  contrarioypcrcke  Pulatccan  fi  moflrò  molto  aggrauato , dicendo  che  PHi* 
dalcangli  haucua  tolto  il  fuo  honore  mandandola  Roztontacan,  poiché  con  tari 
to  fanguefparfo  haucua  prefa  quella  ifola  dallaqualc  lo  rimoueua  : non  hauendo 
\ THidalcan  hauuto  altro  aiuto  per  quefla  imprefa  che  alcuni  pochi  ha  omini  che 
per fuo  comandamento  condufji  nel  principio  di  quella  guerra  : er  che  tutto  il 
retto  fino  a quello  flato  era  opera  er  fatica  fua.Koztomocan  uedendolo  cofi  fde 
gnat o er  libero  nelle  paroleatomprefe  chiaro  ciò  che  di  lui  fi  fofpettaua  che  s'e» 

■ ra  mezo  ribellato* ? come  prudente  er  afiuto  usò  in  queflo  negotio  da  due  aflu 

Srriugttni  per  *^flf**“  giouarono  molto, perche  tutto  gli  rimanere  in  mano.La  prima  fu  che 

manttoerfi  io.  dtffc  a Pulatccan  che  non  poteua  negar  che  et  no  fi  fiffe  portato  in  quella  impre 

■ fa  come  buon  caualiere , il  perche  era  degno  che  l’Hidalcan  lo  rcmuncrafje  er 
gratifiche  molto , er  che  ci  gli  fermerebbe  che  le  cofe  fi  ritrouauano  m ini • 

glior 
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giior  {luto  di  (juel  che  gli  era  flato  detto:  che  la  cagione  perche  era  untato  qui «' 
ut  era  procedura  perfua  colpa  c r negligenza  che  non  haueita  fcritto  aU'Hidal* 
con  cto  che  baueua  fatto,  er  li  bifognaua  per  mettere  fine  compiutamente  a, 
quella  imprefa . Che  fra  tanto  come  compagni  faceffero  quel  che  comieniita  al 
feruitto  del  Rf  lor  flgnore, fortificando  bene  quella  fortezza  che  haueua  comin 
cuta,  fin  che  uenij'jc  altro  ordine  del!  H idalcane  ; Uquale  fi  rendeua  certo  che 
farebbe  tale  qual  coiutcniua  al fuo  honore . L'altra  aftutia  che  ufo  perche  tro* 
uò  queflo  moro  tanto  follcuato',  fu  fimulare  con  le  fuc  cofe  perche  non  ueniffero 
a nonna  di  tutti  : c r mandò  fecrctamente  a Diego  Mendcs  di  VafconccQo  Ca * 
pitano  della  città  un  Portoghefie  nomato  Duartc  Tauares,che  ncll’aficdio  paffi « 
tofu  prefo  & andaua  co  i mori  che  furono  prefi  con  Vernando  Giacopo . Per 
ilquale  mandò  a dire  che  rHidalcan  fi  rurouaua  in  proposito  piu  toflo  di  far  pa 
ce  cr  omicida  colRe  di  Portogallo  che  andar  con  fuoi  Capitani  in  continoua 
guerra , cr  che  con  queflo  animo  non  haueua  mandato  piu  gente  contra  quella 
città , ancora  che  fiffie  una  delle  cofe  piu  principali  e r importanti  del  fuo  fiato  : 
pcrcioche  piu  Jlimaua  1 omicida  del  Rf  di  Portogallo  che  la  propria  città  in  se, 
con  patto  però  che  le  rendite  dette  terre  ferme  rimaneffero  appreffo  di  lui:  del 
modo  che  fra  lui  c r Alfinfo  Dalboquerque  era  Stato  capitolato . Et  pcrcioche 
al  pre finte  Aifònfo  Dalboquerque  fi  ritrouaua  in  Malaca , rH idalcane  fuo  fi» 
gnore  lo  mondana  per  due  cofe,  la  prima  per  cacciar  di  qua  Pillate  con  come 
perturbatore  di  quella  pace , non  attendendo  ad  altro  che  a rubare  il  paefe  per 
doue  fienza  licentia  dett'Hidalcane  era  entrato  in  quella  ifola , c r la  feconda 
perche  faceffc  quefta  pace  con  fua  fignoria  . Laquale  fecondo  che  haueua.' 
intefo  Pulatecan  contradiceua , c r ogni  fuo  fatto  era  andar  inanzi  con  quel » 
la  guerra , come  huomo  che  fi  uedrua  ricco  c r honorato , dopò  che  la  comin » 
ciò.  Et  che  per  fcoprirli ciò  che  paffaua in uerità , lo  trouaua  ribello  a gli 
ordini  cr  comandamenti  defftiidahan.  laqualcofa  egli  fhnulaua,  finche  Jà» 
pefie  di  fua  fignoria  ciò  che  deliberaua  fopra  il  nego  t io  di  quefta  pace,  che. 
f Ridale ane  gli  mandauaadirc . Pcrcioche  u olendo  farla  bifognaua  che  gli 
dtffe  prima  lo  aiuto  che  haueffe  bifogno  per  cacciar  Pulatecan  da  quella  fior* 
tezza. , cr  tutti  i fuoi  fequaci,  che  erano  contrari  a quella  pace  : ilqual 
aiuto  era  di  alcum  battelli,  e r arteglieria  con  efii , che  andajfcro  al  puffo' 
Bene  franti  in  fuo- f nuore  . Diego  Mendcs  intefa  quefta  ambasciata  , fatto ’ 
confìgho  co  t principali  della  Città , er  con  lo  ftefio  Duartc  Tauares , il* 
-quale  ingannato  da  R oztomocan  , non  fidamente  promctteua  la  libertà  de, 
gli  altri  f chiatti , ma  ancora  daua  grandi  fpcranze  di  altri  negotij  appref* 
fio  [Ridalcan,  che  laficiafie  compiutamente  le  terre  ferme,  pcrcioche  quelli 
della  città  firitrouauano  in  grande  bifogno  del  fuoprouedimento,  crdt  quel 
<cbc  commina  per  la  guarà*  di  tfia:  gli  paruc  che  quelle  parole  di  R oztomocan 
* fifiero 
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fòffero  ordinate  da  Dio:onde  tutti  furono  di  parere  che  toflo  figli  doueffe  dar  lo 
aiuto  che  ncercaua  auanti  che  amhiiui  fi  accordaffero  inficine , cr  Jtfacrffc  pa* 
ce  con  ejfo fino  alla  uenutd  di  Alfonfo  Dalboquerq ; che  la  còfermarcbbc,)petial 
mente  cjjcndo  confórme  a quel  che  gin  moffe . finalmente  fenza  altra  cannone 
Diego  Mendes  lo  fauoreggiò  per  mare  come  gli  ricerccux , con  che  cacciò  P u* 
latecan  fuori  della  fortezza  : ilquale  andandofl  a lamentar  con  ttìidalcane  da 
quella  ingiuria  haucniogli  fatto  un  tanto  feruit  io , li  fu  fecretamentc  dato  il  ut* 
leno  con  che  fini.  R oztomaca  i uedendo  Ubero  da  lui  , in  luogo  di  disfar  la  far* 
tezza  cominciò  di  nuouo  a fm-tificarfì  piu  con  fedtci  mila  huomim  che  haueua 
feco , di  quelli  che  egli  conduffè , e r di  altri  che  rimafero  di  Pulatecan  che  toflo 
fubedirono , perche  era  perfona  cofì  notabile , e r per  la  commìfwne  che  moflrò 
delTHidalcane  fuo  eugnato.  Ora  battendo  accommodato  cr  meffo  in  pace  il  fuo 
efercitoja  prima  cofa  per  laquale  moftrò  a Diego  Mendes  che  haueua  proceda * 
to  con  lui  aftutamente  conte  huomo  di  guerra  ,fu  mandarli  a dire  che  haueua  li* 
ber  ita  quella  fortezza  dalle  mani  di  quel  ribello  cr  traditore  Pulxtccan,cr  che 
non  gli  redatta  altro  chf  fare  che  cacciar  ancora  lui  da  quella  città  capo  cr  feg 
gio  deWHidalcan  fuo  flgnort  : onde  come  amico  gli  chiedeua  cr  confìgliaua,che 
la  lafciafjè,cr  foffe  toftofe  non  uoleua  che  ti  andaffe  a cacciarlo.  Erano  in  que* 
fio  tempo  dentro  della  città  di  Goa  mille  ducento  e cinquanta  buomini  di  guer* 
ra,quattrocento  e cinquanta  Por  toghe  fi , ne  iquali  entrauano  trenta  , che  fubito 
col  nuouo  affedio  di  Pulatecan  Diego  Correa  Capitano  di  Cananor , mandò  in 
foccorfo  fotto  la  cura  di  Prancefco  Pereira  di  Barredo , c r tutti  gli  altri  erano 
Canarini  del  paefe . Iquali  nelt entrata  che  i mori  fecero  nelfifola  fi  ritirarono 
nella  città  con  le  loro  mogli  cr  figliuoli , cr  per  il  tempo  a uentre  furono  molto 
profitteuoli:  percioche  come  /’ affedio  della  città  durò  molto,  c r gli  affalti  erano 
jpe fi,  cr  le  donne  aiut  aitano  bene , non  cadendole  mai  di  teda  di  dì  cr  di  notte  i 
cefli  di  terra  per  acconciar  cr  riparare  con  un  firuore  mirabile  come  chefojje* 
togli  flefli  Portoghefl.  Temendo  i noflri  allora  quando  fi  ritirarono  nella  città , 
che  conia  uenuta  di  que fi  a gente  oltre  che  non  era  troppo  fedele  periffero  di  fa* 
me,per  le  poche  uettouaglie  che  u' erano  : cr  efli  erano  flati  cagione  che  uenif* 
fero  di  fuori  ne  i me  fi  del  uerno  che  era  il  maggior  trauaglio . Percioche  come 
gli  h abitatori  delle  i fole  DiuarcrCoran  erano  fuoi  parenti,  cr  molti  di  loro 
amici  cr  confederati  coi  Portoghefl  per  uia  delle  figliuole  che  erano  mari* 
tate  in  effe  , concorreuano  con  grande  prricolo  delle  perfone  loro  afeofa* 
mente  per  cagione  de  Mori  con  tutto  quel  che  poteuano  hxuere  per  proui* 
flone  della  città , non  folamente  come  fudditi  fedeli , ma  come  parenti , che  fu 
uno  de'  maggiori  foccorfi che  i noflri  hebbero . Diego  Mendes  uedendofl  uccel* 
lato  da  Roztomocan  confort  ofii  alquato  per  effere  flato  per  comun  con  figlio  di 
tutti, et  ancora  che  in  que ftoflrat agema  del  moro  no  f offe  troppo  cauto  indi  im 
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poi  bebbe  grande  cura  et  doppia  diligcza  per'ricopenfare  una  cofap  un  altra, co 

meticdo  la  guardia  et  uigilia  della  città  alle pfone  piu  principali. Et  ancoraché  i 

mori  ne  i primi  dì  fcorrejfero  la  càpagna fino  alle  porte  della  cittk,hòdimcno  se 

pre  bebbero  la  peggiore  : per  ejjerc fa  i f opi  che  furono  de  borghi  che  Alfonfo  Alfcdlo,*  affai 

Dalboquerque  fece  farebbe  la  Città  {offe  piu  libera.Ma  dopò  che  R oztómocà  C“' 

conobbe  il  noflro  modo  di  combatteremo  fi  curò  piu  di  quell'ordine  difcaramuc 

dare  per  tirargli  alla  campagna  come  era  il  Juo  dejìderio:  ma  ucrnie  con  un  grof 

fa  corpo  di  gente  a / cala  utjìa  a combattere  le  mura  della  Città  con  graui  et  con 

tinui  al  falci . Perciocbe  baueua  tanta  gente  con  lui  che  ladiuideua  in  fquadre  j 

per  il  dì  c r per  la  notte , er  udendo  entrar  per  il  nuouo , che  Alfonfo  Dulbo* 

querqiie  fece,  toljero  alcune  lande  che  i noftri  haueuano  mejjo  a longo  di  effo,et 

cominciarono  a battere  la  porta  dell’entrata  con  arieti:  cr fra  gli  altri  che  quel 

di  piu  tuloroj  amente  fi  portarono  in  far  cofe fuori  di  quel  chef  potata  affetta 

re  dallo  Jpirito  <f  un’huomo  fu  un  Francefco  di  Madureira  maritato  nella  Città. 

He  i quali  tre  affalti  non  folamente  uennero  co  i noftri  alle  mani, ma  ancora  con 
alcune  trombe  di  fuoco  hauerebbono  fatto  gran  danno  fe  non  era  tfinucrnoychc 
ouiauano  che  le  cafe  coperte  di  paglia  degli  habitat  ori  non  riceuejfero  il  fuoco 
et  fe  pure  s'impicciaua  daua  luogo,  perche  fi  finguelfe,con  che  la  gente  della  ter 
ra  n'haueua  affai  fatte  a,perciocbe  come  quejìo  era  il  loro  alloggiamento  non  ui 
era  altro  riparo  fe  non  quella  poca  paglia  di  che  le  cafe  erano  coperte, <y  gli  di * 
fèndeua  dal  Sde,cr  dalla  pioggia  ; perciocbe  ambedue  quefte  cofe  fcaldaua  quel 
la  pouera  gente  del  paefe . Oltra  queftt  dui  fuochi  che  gli  jcaldauano  le  cornisti 
erano  dui  altri  ingegni  che  gli  uccide  ua  er  tene  uà  in  fpauento  grande  che  erano 
le  trombe  di  fuoco,ey  un  pezzo  <f  artiglieria  dfnoftri  che  ncttafttdio  paffuto  ne 
tolfero  : ilqualc  R oztomocan  fece  piantare  in  una  collina  che  feopriua  la  Città , 
er  cojì  uiano  alle  mura  che  non  fi  poteua  caminar  per  qui  Ila  banda  fe  non  con 
pericolo  di  morte,cr  dentro  nelle  cafe  uccideua  la  gente.  Oltra  ilqual  trauaglio 
cr  altri  che  perche  fono  molti  gli  taciamo , bebbero  il  maggiore  er  quello  che 
piu  gli  tormentò  che  fu  mancargli  le  uettouaglie  : perciocbe  uennero  le  cofe  a 
tantoché  un  facco  di  rift  ben  picciolo  ualcua  uenti  p ardui  <Toro,che  della  noftra 
' moneta  fono  fette  feudi  cr  mezo.  Di'  maniera,  che  tutti  i bifogni  rimaneuano  fo 
pra  la  uita  di  queftagéte  pouera  del  paefe, cr  ancor a di  alcuni  de'  noftri  che  non 
haueuauo  quella  poftibilità  per  dar  tanto  per  un  facco  di  tifo , che  allora  era  il 
commun  cibo,  di  che  tutti  in  quel  tempo  fi  nudriuano  : perciocbe  al  prefente  la 
maggior  parte  de’  noftri  ufano  cr  ft  nudrifeono  del  pane  di  fvrméto,come  in  que 
fio  regno  fi  ufaàlqual  fomento  gli  ua  di  fuori.  Finalmente  fu  cofì  grande  la  fa* 
me,che  molta  gente  del  paefe  fi  croujua  morta  per  le  {brade , cr  alcuni  huomini 
> bufi  de'  nosbi  tra  la  fame, cr  la  difperatione,  parendogli  che  la  Città  haueua  da 

ejfere  prefa  da  Mori,fe  ne  andarono  ad  efi  : perciocbe  oltra  eh  e fuggiuano  que 
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fri  trdlUgìi  de  ICaffedio  della  fame jy  la  paura, che  piu  gli  tomerttaua, erano  prò 
uacati  da  altri  che  feguiuano  Roztomocan , cr  fapeuano  che  erano  filmati  di 
Mori  dandogli grojj'e  paghe,fenza  chefaceffero  della  legge  o fetta  che  fcguiua * 
U"  no,  pur  che  frjfero  buoiu  faldati.  Per  cagione  delqual  cojtume  di  quelle  bande  fi 

' trouano  ne  gli  eferciti  loro  £ ogni  forte  di  huomini,o  fieno  Chrifliani,o  Gentili » 

Giudei, o Mori  ; come  combattono  bene  non  fi  curano  Coltro  : cr  fe  per  forte  fo. 
no  Mori  riceuono  grande  bonorc , dandogli  ilgoucrno  della  gente . Et  ciò  che, 
piu  confortano  la  nojìra  gente  differat  anitra  che  fapeuano  il  coflume  de'  Mori 
per  fargli  {campar, cr  che  andaffero  a trouargli , era  che  fapeuano,  che  fra  loro 
andana  un  Ponoghefe gran  tempo  era,chiamato  Giouan  Macbiado,che  Rozto. 
mocan  menò  feco  perche  era  huomo  molto  f limato  appreffo  loro , cr  a chi  Cui* 
dalcane  per  il  fuo  ualore  diede  la  condutta  di  alcuna  gente , cr  il gouerno  di  tut. 
ti  i nofbi  che  fra  loro  andauano  : cr  con  queftafama  ueime  la  cofa  in  taiuo  ere 
feimento , che  effendoui  già  deciotto  huomini  di  gente  uilc  cominciò  ad  entrare 
nel  cuore  di  alcune  perfone  di  maggiore  Clima,  finalmente  e) fendo  già  fra  quefli 
della  Città,cr  gli  altri  che  erano  partiti,pratiche,  cr  intelligenze  del  modo  che, 
baueiiano  da  tenere  per  paffarfene  alcuni  pochi  di  loro,  perche  il  Capitano  Die* 
go  Mende s n'haucua grande  uigilanza fopra  ciò  : e leffcro  quelli  della  Città  uno 
di  loro  che  fi  chiamaua  Pietro  Bacia,  huomo  ualente , ma  inconflante  nella  fi* 
de , e) fendo  già  maritato  in  Goa , che  inquelC dffedio  l'era  portato  molto  bene, 
llquale  meffo  a cauallo  un  giorno  folenne  ufc  'i  fuori  della  Città  correndo  publi * 
cametUe  per  andar  a trouar  i Mori,co  queflo  ordine  confutato  con  gli  altri  che 
rimaneuano,  che  toflo  il  dì  feguéte  a tempo  che  la  guardia  et  feruitio  della  Cittì 
toccata  a quefìi  del  còfigliodi  quella  infcrnar opera  Roztomocan  mandajfegen 
te  che  gli  raccogliere  quado  fcampaffero,  perciocbe  la  caualleria  della  Città  gli 
andarebbe  toflo  dietro.  Ora  partito  Pietro  B aciadi  quel  modo, perciocbe  haue» 

• ua  buon  cauallo  fotta , ancora  che  fi  toccaffe  alle  arme  nel  fuo  ufeir  fuori , cr  il 
demonio  dà  migliori  piedi  in  queflo  camino  per  faluar  il  corpo , pur  chef  con* 
danni  F animaci  allontanò  da’  noflri,zrfi  mife  fra  altri  Mori.  Giouan  Machia * 
do  che  là  fi  ritrouaua , come  quello  che  haucua  il  pcnfìcro  in  quel  che  auantifr * 
ce,  cr  uedeua  che  i nohri  {compaiano , co  fi  per  cagione  che  gli  era  fiata  data  la 
, condutta  loro,come  per  auuertirgli  che  non  diccffcro  lofhctto  nelqualefi  ritro 
uaua  la  Città , andò  toflo  incontra  a Pietro  Bacia . Et  ritir andoji  con  lui  per  la 
TrtditMc.  campagna  : Che  cofa  c quefla,  tanto  male  c nella  Città , che  hoggimai  comincia 
per  la  gente  da  cauallo(  A che  rifrofe  il  Bacia,Signore  la  fame  et  i trauagli  con 
difperatione  del  rimedio  fanno  commettere  quefle  cofe,  cr  il  principale  è nella 
confidanza  del  uoflro  fior  qua.  Et  allora  cominciò  a narrargli  il  cafo  a che  uc* 
niua.di  che  Giouan  Mdchiado  lo  riprefe,come  catolico  et  caualiero  che  egli  era 
dicendogli  tali  parole  rapprefentandogli  la  unità  che  della  fide  baucuano  cr  il 
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giorno  folrmt  che  effonde  Pietro  Bacia  cominciò  a piangm,come  quello  che 
i era  pentirò  di  quel  che  harem  fatto . E t pcrcioche  in  quel  che  Gioujri  Ma* 
chiodo  il  dì  fegtu  me  fi  ce  ,cbe  fu  la  fcjlo  jèno  dello  fallite  nojbo,  fatuo  la  Città  di 
Coxdiejfer  prefa , per  quel  che  era  fato  ordinato  da  alcuni  cattiui  Chrifriani » 
C/~  di  lui  nefaceuamogia  meni  ione,  per  memoria  d'uri  cofi  catolico  huorno  cr 
Motor, ofo  caualierc  come  ti  ntoflrò  in  quefìo  dì, ancor  a che  per  fortuna  di  shati 
d ito  andajj'e  in  quelle  bande,  diremo  la  cagione  del  trauaglio  che  lo  meffe  ili 
quello  Hatodi  andar  tanto  tempo  fra  i Mori.  Q wetto  Gioitali  Mackiado  nacq; 
nella  Città  di  Braga,cr  fuhuomo  dichiaro  fingue , ilquale  tffendogiouine  fé 
iicfìau  t in  cafa  d un  prete  fuo  zio , doue  s'innamo  rò  in  una  nipote  del  prete  da 
un'altra  banda,che  non  l’era  parente  : cr  pe rcioche  ali' ultimo  la  ingrauidò,te» 
menda  il  Macbiaio  Pindignationc  del  zio  fcampò  con  cjfa  una  notte  aQontaiun 
do  fi  dall'abbatia  del  prete  quanto  poteuanofrn  che  lagiouane  ( perche  no  era 
ufa  a caminar  4 piedi)  non  poteua  far  un  paffo . Et  giunti  ambidui  con  quefla 
fatica  ad  un  cafale , il  contadino  patrone  di  effofu  tanto  caritateuole , che  non 
uolfe  alloggiarli  ne  dargli  un  cauallo  per  i fuoi  danari.  Onde  il  Machiadoguar 
dando  in  un  fopportico  che  di  fuori  la  porta  della  cafa  del  contadino  era,  cr  cer 
cundo  a tentone  doue  poteffe  ripoftrfi  con  lagiouane  per  effere  di  notte , diede 
in  un  bajlo  con  tutti  1 fuoi  fornimenti , per  i quali  fegni  confidcrando  che  il  ca * 
uallo  poteua  effere  al  pafcolo  alla  campagna  tacitamente  andò  a cncarlo,cr  ha 
ueniolo  trouato  lo  mife  in  ordine, cr  fé  ne  andarono  uia  ambidui.  Il  contadino 
quando  (il  di  feguente  alquanto  tardi)  non  trouò  il  cauaUo,cr  ad  una  e r all' al* 
tra  banda  cercandolo  fri  che  pn  il  baffo  c begli  maitcaua  comprefe  il  cafo,on » 
de  tosto  gli  andò  dietro,cr  tanto  lo  feguitò  che  Paggiunfe  nell' entrar  della  Cit • 
tà  di  Coimbra.  Ilquale  pagandoli  molto  bene  il  nolo  del  causilo , cr  la  frefa  fot 
ta  pn  la  fìrada  gli  domandò  pndono , pcrcioche  il  hi  fogno  l'haueua  afrretto  d 
far  quel  che  fece  : ma  con  tutto  qutflo  il  contadino  fecretamente  poi  lo  querelò 
alla  giuftitia,cr  lo  fece  mettere  i n prigione  effendo  con  la  donna  in  un’ bollar  ia. 
finalmente  ri  fu  accufato  di  ladro  per  cagione  del  c ausilo ,et  di  s forzatore  per 
cagione  della  giouane,cr  però  l'aiutarono  gli  ordini facri  che  era  di  prima  ton 
fura  fu  cofi  nato  in  San  T omafo  per  frmprc.  Nelqual  tempo  il  Re  Dò  Manutllo 
mandando  Pietro  Aluaro  Cabrale  ali’lndia  gli  diede  quefro  et  altri  sbanditi  da 
effere  mefii  nelle  terre , acciochefrffero  f oprirori  : cr  toccò  la  forte  a Gioii  an 
Mackiado  che  rimancjfc  in  Melinde,come  ferinemmo  : cr  pcrcioche  non  trouò 
alcuna  uia  per  andar  per  T intcriore  al  regno  del  Prctciannifcorfc  per  tutta  quel 
la  cofra,fin  che  fe  ne  andò  con  una  naue  di  Cambaia  effendo  già  in  quello  tempo 
morto  un'altro  fuo  compagno  che  haueua  a' entrar  con  lui  nelle  terre  del  Prete * 
tanni  Re  dell'  Abcfi ina.  Hclqual  regno  di  Cambaia  frette  un  tempo,  cr  poi  le  ne 
andò  al  Regno  Dccan , perche  haueua  intefo  che  per  qui  poteua  piu  faci!  niente 
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giungere  alle  noftre  amate  che  fcorreuano  per  quella  eofta:  cr  mentre  che  non 
potejfe  far  queftoferuirebbe  quei  f Ignori  del  regno  Decan,doue  praticaua  mol 
tà  gente  dcUe  bande  della  C hriftianità . N elqual  tmpo  che  egli  andò  nelle  gucr* 
re  che  il  Sabaio  Signor  di  Goa  haueua  co  i uicini , acquijìó  tanto  credito  che  lo 
fece  Capitano  di  alcuna  gente, cr  con  qneflo  medeftmo  credito  PHidalcan  mora 
tofuo  padre  lo  trattò,  et  però  come  quello  che  potata  feruirlo  molto  in  quel  che 
ueniua  a far  Roztomocan  lo  mandò  con  lui  a quella  imprefa.Et  ancora  che  Pani 
mo  di  Giouan  Machiado  femprc  fiffe  di  ritirarli  con  noi, pare  che  uolfe  Dio  che 
noi  faceffe  fé  nò  in  quello  tempo  per  mofbrar  due  cofe,che  lo  (teffo  iddio  lo  man 
daua  in  tal  faticone  la  Città  jì  ritrouaua  per  fua  falutc  cr  cuftodia,  cr  P altra 
che  in  ciò  fi  conofcercbbe  la  fede  cr  uirtù  fua , che  ueniua  a trottarci  non  già  in 
tempo  detta  noftra  profferita  jna  quando  molti  disperati  per  cagione  delle  cofe 
che  utmuano  a dirgli  abbandonauano  la  Città  : lequali  farebbono  affai  peggio » 
ri  di  bocca  loro  di  quel  che  in  uerità  paffuta,  per  bonificare  la  maluagità  coma 
mefft.  Finalmente  ci  ttenne  il  giorno  feguente  che  era  la  fcjla  fèria  dette  indui* 
genze  con  alcuni  Portoghrfì  che  a ciò  prouocò  J, 'alitandoli  a buone  gambe  di  ca* 
vallo, per  che  i Mori  gli  ueniuano  dietro:  con  la  uenuta  delqual  furon&tmprigio 
nati  alcuni  di  quelli  che  furono  nel  configlio  di  Pietro  Bacta,dicendo  il  Capita • 
no  che  era  per  un'altra  cofa , per  non  mettere  in  r ornare  la  Città  col  numero  di 
tante  cr  tali  perfone,come  erano  quelle  che  entrauano  in  quella  maluagità. 

Come  dopò  la  uenuta  di  Giouan  Machiado  alla  Città  diGoa,crft>etialmet * 
te  con  la  giunta  di  Manuetto  detta  Cerda,Diego  Fernando,  Giouan  Serrano  che 
tà  andauano,z?  dipoi  con  la  giunta  di  Chriftofòro  di  B rito  che  da  quefto  regno 
parti  con  Don  Arias  della  Ganta  che  erano  deW armata  di  Don  Garcia  di  Nora 
gna,ellafu  libera  de'  grandi  trauaglichebebbe.  Cap.  x. 


^bantn  g!oua 

a conofcere  il 
mlorc  del  ni 
oiico. 


uà  — ~ Off  la  uenuta  di  Giouan  Machiado  cr  di  quelli  che  lo  feguirono , che  fu* 

j ( 1 rono  noue  perfone , ne  i quali  entrarono  dui  Capitani  che  furono  prefi 

con  Fernando  Giacopo,fu  nella  Città  allegrezza  generale  : percioche 
fentendo  i bifogni  che  patiuano,  cr  uedendo  un'huomo  che  erano  tanti  anni  che 
feguitta  i Mori  coflfauoreggiato  cr  flimato  da  loro , era  uenuto  netta  Città  in 
tmpo  che  molti  fcampauano  da  effa , cofòrtò'no  folamente  P ànimo  di  quelli  che 
erano  di  cattiuo  proposto  di  paffarfiJ  Mori,ma  ancora  tutta  Patera  gente.  Per 
cioche  come  erahuomo  prudente , crfapeua  ben  recitar  le  cofe  co  fi  ragion  atta 
de’  Mori,  cr  del  cattiuo  modo  che  i nofbri  haueuano  in  combattere  con  loro  fé » 
conio  il  lor  coftume , che  pxrue  a tutti  che  quefto  huomo  coftper  il  modo  detta 
fua  uenuta,come  per  le  cofe  che  diceua , (òffe  uenuto  da  Dio  per  la  falute  di  quel 
fuo  popolo.  Laqual  cofa  tofto  cornine  iarono  a ueierc  : percioche  come  i Mori 
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fcorfero  fino  alla  Città  nella ufcita de  noftri, fubito  hebbero  la  migliore  peri* 
difctphna  di  Giouan  Machiado  : di  modo  che  indi  impoi  nonftaccoftauano  <*’ 

Mori  come  prima  ftccuano  : pcrcioche  come  efit  u fatano  delle  fiaette  e r archi • 
bugia  cauallo,cri  noftri  noleuano  contrafhtrgli  con  le  lande auanti  chegliag 
giungejfero  i mori  fi  metteuan  o in  faluo , cr  efit  rimane uano  con  lefaette  cr 
palle  in  colpo , ilche  tutto  fi  mutò  con  la  uenuta  di  Giouan  Macchiado.Ma  non 
dimeno  il  dì  di Jan  Giouan  Battifta  i nfftn  furono  per  perire  : pcrcioche  come 
già  fi  ritrouauano fauoreggiati  in  alcune  uolte  che  uennero  alle  fcaramuccie  co 
i mori , quejlo  di  per  riuerenzA  del fanto,  cr  ancora  perche  erano  ufi  fecondo  il 
cofiume  di  Spagna  di  caualcar  cr  fcaramucciar  con  loro , uenendo  Roztomo*  imfcofcit*. 
can  afeorrere  la  campagna  con  ducento  cauaUi,uficirono  a lui  che  s' era  fermato 
in  un  poggio  : dietro  ilquale  erano  afeofi  fettecento  huomini  che  tofto  che  i no * 
fbrtfuron  nell! alto  con  la  caualleria  furono  colti  in  mezo,non  hauendo  perdo * 
ue  fcampaffero  alla  città . llqual  fatto  cofi  a'  mori  come  a’  noftri  colio  molto  fan 
gue ,cr  della  noltra  banda  morirono  decifette  huomini, cr  di  loro  rimafero  nella 
c ampagna  molti  morti  cofi  con  le  lande , come  con  rarteglieria  che  gli  fu  tratta 
dalle  mura  nel  ritirarfi  i noftri . E t ejueftofu  f ultimo  trauaglio  de'  molti  della 
Zuffa  che  per  lo  /patio  di  tre  me  fi  hebbero  che  fu  nella  maggior  fòrza  del  uerno , 
fidamente  rimafe  loro  la  fatica  della  fame  tonde  fu  neceffario  ancora  che  feffe  ne 
i me  fi  di  Giugno  cr  Luglio,ne  iquali  il  uerno  regnaua,che  F rance/co  Pereira  di 
Barredo  in  una  fufta  andaffe  a Baticalà  per  uettouaglie , ilquale  ne  portò  molti 
parai  carichi  di  effe,  cr  dopo  in  un  altra  fufta  andò  Baftiano  R oiz  • Et  pereto* 
che  quando  egli  tornò  con  le  uettouaglie  entrò  con  la  fufta  arazzata  cr  con 
molte  bandiere  moftrando  allegrezza  grande,  crederono  i mori  che  quella  ftfla 
non  era  per  cagione  delle  uettouaglie , ma  che  portaua  la  nuoua  che  le  naui  del 
regno  fòjfero  giunte  ad  alcun  porto  di  quella  cofta,che  gli  difeonfòrtò  molto  ue 
dendo  che  era  paffuto  tutto  il  uerno  cr  che  non  baueuano  prefa  quella  città,  co* 
me  fipenfarono  al  principio  quando  entrarono  neWifola.  Ma  ancora  che  non 
ueniffero  imi  del  regno  indi  a pochi  di  uenne  Formata  di  Mannello  della  Cer * 
da, che  rimafe  per  Capitano  generale  del  mare , cr  uernò  in  Cochin,  ilquale  re * 
ftituì  la  uita  a tutti  con  la  fua  uenuta  : pcrcioche  non  folamente  portò  loro  uet 
touaglie  che  era  il  principale  che  allora  haueuano  bt  fogno , ma  ancora  ei  cr  al 
tri  Capitani  con  la  gente  che  conduce  uano  /re fca  cr  r ipofata  del  uerno  prefero 
fiopradi  sè  la  dtfèfia  della  città.  Nelqital  tempo  ancora  uenne  Diego  Fernando 
di  Be già , che  come  dicemmo , Alfòiifo  Dalboquerque  l'haueua  mandato  perche 
disfaccffe  la  fortezza  di  Cocotorà  cr  indi  andaffe  a O nnuz  perii  tributo  : il* 
qual  negotio  fece  molto  bene.  Et  al  tempo  chegiunfe  a Ormuz  il  Rr  era  andato 
con  una  grofjà  annata  fiotto  l'ifiola  Baren , dcUaqtul  andata  p:u  oltre  ne  diremo 
la  cagione,cr  conlui  amò  Coge  Atarfuo  gommatore  .onde  lacittà  fi  ritroua* 
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tu  cofl  fola  cr  fproxifta  di  gente  che  con  facilità  il  Fernando  Thauerebbe  potu 
lo  prender  erma  egli  non  uoll  e altra  cofa  di  effa  che  il  tributo  che  gli  diede  Rjc?; 
ti  orditi  Capitano  del  Re  che  rima)}  in  fuo  luogo . in  quefti  uiaggi  che  Diego 
Fernando  ftcefin  che  giunfe  aGoa  prefe  alcune  ricche  naui  de'  mori,  con  che  ei 
cr  quelli  di  fua  compagnia  uennero  ben  fodisfatti  della  fatica  kauuta  per  la  Jbra 
da, cr  portarono  molte  uettouaglie,di  che  la  città  n’haueua  grande  penuria.  Di 
modo, che  conia  venuta  di  quefti  dui  Capitani  cominciarono  i noftri  a prederne 
alcun’animo  con  che  fecero  diuerfe  fcaramuccie  co  i mori,  in  uiu  dellequali  ri» 
ceuerono  molto  danno  perche  lucifero  Don  Antonio  di  Lima  figliuolo  di 
•»'  Rodcrico,  cr  Antonio  di  Sà  Capitano  del  nauilio  R ofario , natiuo  dell  Andrai 

cr  altri  dui:cy  ferirono  Manu*.  Uo  di  Sofà  Tonar, Diego  Fernando  di  B egia,  cr 
altri.  Onde  per  rauenire  per  il  configlio  che  Diego  Mende  s coligli  altri  Capi • 
tani  fopra  ciò  tenne  fu  rifolto  che  non  fi  ufeiffe  piu  a fcaramucciare  co  i mori  , 
poi  che  in  quelle  fcaramuccie  riceueuano  danno , perche  non  battevano  cavalli, 
cr  ancora  perche  non  baueuano  gente  bufi  ante  per  cacciar  Roztomocan  della 
fortezza  che  haueuatmx  che  procacci  afferò  di  guardar  la  città , cr  prouederla 
di  uettouaglie,che  in  quel  tempo  era  la  cofa  di  che  piu  bijogno  haueuano . Et  di 
tutti  i porti  dove  mandavano  a cercarle  di  Mcrgctt , O nor,  cr  Baticala  furono 
fempre  ben  prouìfti . per  laqual  cagione  fin  ora  gli  habitatori  di  quefti  luoghi 
per  fpetial  privilegio  fono  fianchi  (fogni  dot  io  che  poteffero  pagare  per  le  uet • 
tovaglie  che  a Goa  portano  a ucndere.Ora  non  effendo  molti  di  che  quefti  Capi * 
tani  erano  giunti  a Goa,uigiunfcro  Giova  Serrano,CT  Paio  di  Sà  l’anno  m nx. 
come  feriuemmo  partirono  da  quefto  regno  a gli  otto  di  Agofto , con  penftero 
di  andar  afcoprircl  ifola  di  fan  Lorenzo  in  un  porto  chiamato  Antepara  nel 
regno  di  Turubaia  che  giace  nella  punta  del  ponente  di  quella  ifola  dalla  banda 
di  fuori  di  effa  che  è quella  di  mezo  di  oltra  quel  capo  che  i noftri  chiamano  di 
Santa  Giufta.  1 quali,  perche  diciamo  quel  che  fecero  ,feguendo  il  uiaggio  loro 
con  tempi  contrari  andarono  alf  ifola  di  fan  Tomafo  doueft  fornirono  delle  cofe 
che  gli  mancauano,ft>ctialmentc  de  gli  alberi  che  ruppero  con  un  temporaletcr 
partendo  di  qua  giunfero  al  porto  di  Antepara , dove  furono  ben  riceuuti  con 
molti  rifr efebi  che  quelli  del  paefegli  portarono,  cr  ancora  alcun  poco  di  zen • 
Ztro , percioche  come  non  haueuano  eftto  non  fi  curauano  troppo  i Cafri  di 
feminarlo.  Quindi  feorrendo  la  cofta  per  di  fuori  F ifola  fe  ne  andarono  alle  ifo • 
lette  che  ora  chiamiamo  di  fatta  Chiara,  che  giaciono  trenta  fri  miglia  oltra 
quefto  porto  : doue  fletterò  molti  di  con  leuanti , fin  che  partiti  di  quà  per  la 
nuova  che  portavano,  che  u'era  del  zenzero  in  quel  fiume,  giunfero  ad  un’altro 
fiume  chiamato  Maneibo  novanta  miglia  dall ifola  da  doue  partirono.  Surti 
nelquJ fiume  hauendo  mandato  il  battello  in  terra  furono  affai  iti  dami  tempo 
per  popa  che  gli  fret  tornar  dii ‘folcite  di fonia  Chiara  » cr  ci  battello  fi  fom • 

merfe 
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herfr  con  la  grande  erefcente  deUacqua,  c r contrariai  del  tempo,  & quitta» 
t uomini  che  fi faluarono  in  terrò  cdpitdroiu)  in  mano  de'  N egri . Laqual  nuoua 
il  Capitano  intefe  poi  per  un'altro  fuo  battello , che  tornando  loro  a feguitaril 
Viaggio  gettarono  in  un  fiume  chiamato  Manatapa , che  ancora  con  un'altro 
tempo  rimafe  quitti , onde  rimafero  feruta  battelli . Ora  tornati  un'altra  uolta 
tonleuanti  alle  ifolette  di  Santa  Chiara  doue  {Ietterò  uenti  di , ui  uenne  ancora 
in  un  almadia  un' Andrea  Vecchio  marinaro , che  fu  della  compagnia  di  quelli 
che  fi  perderono  nel  battello  della  nane  di  Giouan  Gomez  di  Erro  che  andò  con 
rannata  di  Trijlano  di  Accugna  Fanno  mdvi.  finalmente  Giouan  Serrano 
non  fece  altra  cofa  per  quei  porti  che  prenderne  ora  uno  cr  ora  un’altro,  nel » 
qual  tempo  ftefc  il  uernodi  quelle  bande  non  trouando  il  zenzero  che  andana 
a cercare  : o~  all' ultimo  fece  urta  c r [erte  andò  alla  uolta  dell’  I ridia , e r con  un 
temporale  che  bcpbe  P aio  di  SÌ  prefe  la  colla  di  Mozambique ,er  indi  fé  tu  an • 
dòaU’lndia  confamafathe  parti  daquejlo  regno  queir  anno , c r Giouan  Ser • 
tatto  puf  Goatfomc  ora.  dicemmo,  llquale  non  fi fermò  molti  giorni  nella  Cita 
fa  perche  fu  ordinato  da  Diego  Me  ride  s c r dagli  altri  Capitani  che  andaffe  a 
C ochin  alla  fattoria  a caricare  di  fpctieria  : c r indi  a Mclinde  con  lettere  per 
Melique  A z,ilqnalc  faccia  molte  offerte  per  uia  di  Cidt  A Uc,zr  di  Antonio  di 
iLourcro  che  fu fatto  prigione  con  gli  altri  che  fi  fallarono  del  Nauilio  di  Don 
Alfbnfo  di  N orogna  che  fi  perde , come  fcriuemmo , della  iicnuta  delqual  Anto? 
pio  piu  oltre  ne  faremo  mentioiu . Giouan  Serrano,perciocbc  la  principal  co* 
faverelle  andaua  a Dio  era  cercar  uetlouaglie  per  commutatione  della  fpetie* 
pia  che  portaua,  in  breue  tempo  tornò  con  effe , o~  per  la  j brada  uentndo  trouò 
Cbrìflofòro  di  Brito  figliuolo  di  Giouan  di  Brito  che  parti  di  que/lo  regno  Fan* 
no  mdxi.  in  compagnia  di  Don  Arias  della  Gama  fratello  delF  Armir  aglio 
Don  Vafco  della  Gama.  I quali  partironoquelTanno  a'  uenti  di  Aprile , otto  dì 
•dopò  la  partita  di  Don  Garcia  di  Norogna  figliuolo  di  Don  Fernando  di  N oro 
gita,  fotta  la  bandiera  dtlquale  tfii  andati  ano  : e r fecero  ambiiui  cofi  buon  uiag 
■gio , che  efii  follmente  paffarono  quell'amo  oelF India  : V Don  Garcia  per  di * 

■ fitto  del  piloto  uentò  quelFanno  in  Mozambiquc  infieme  con  quattro  altre  na • 
ui  che  conduffe  del  uiaggio,delquale  piu  oltre  fermeremo . U uuggio  di  Cirri* 
flofòro  di  Brito^mcora  che  fino  al  capo  di  Santo  Agoflino  che  è nella  prouincia 
. di  Santa  Croce  andaffe  in  compagnia  di  Don  Arias , quiui  fi  partì  da  lui  con  un 
temporale  : & giunto  a Mozambiquc  trouò  Con  falu  o di  Sequeira  Capitano  ge 
turale  deformata  delFanno  di  Dieci  che  uernò  quiui  tornando  delF India  freon-- 
. do  che  fcriuemmo , llquale  riceuendo  alcune  uettouaglie,cr  altre  cofe  che  ha  * 
ueua  bifogno  di  Chriftofiro  di  Brito , ogni  uno  fi  parti  feguaido  il Juo  uiaggio» 

- C onfaluo  di  Sequeira  per  quefto  regno  douegiunfea  faluamento,  c r Chriftofr* 

\ ro  di  Brito  per  F India  ; cr  la  prima  terra  < he  di  effa  prefe  fu  Catrnor  il  giorno 
*•  V della 
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detta  Madònha  dì  Settembre, dotte  intefè  da  Diego  Correi  CJptfatiò  detta  forfeit 
Zd  il  pericolo  nel<judle  ella  fi  ritrouaua . Cbrijfofvro  di  Brito , perciochecon * 
duceva  netti  nane  Velem,che  fu  una  dette  piu  bette  che  il  mare  uide , quattrocchi 
to  huomini  tutta  gente  eletta ,cr  frefea  di  quel  breue  uiaggio , cr  ben  prouiflo 
di  uettcuaglie  : ruccolfe  con  ejjo  lui  alcuni  gentilhuomini , che  ut  fi  ritrouaua* 
ho  » i quali  furono  Bernardino  Freire  figliuolo  di  N ugno  Fernando  Freire , e f 
Kui  Caluan  fglìuotodi  Duarte  Galuan,cr  altri  nobili  huomrii  cbh  quattró  hi 
uitij  del  paeft  carichi  di  uettouagltc,  cr  trentacinque  caualli  che  erano  di  mera 
tanti  uenui  i per  tendergli  in  Goa , c r perche  fi  ritrouaua  in  guerra  fe  ne  anda * 
tono  a Caiianor . Col  qual  foccorfo  giunto  a Goa  fu  riceuuto  con  molte  frfte  : 
Cr  per  rompere  fanimo  à Mori , cr  ancora  per  fargli  honore  quantunque  ha * 
Veffero  deliberato  di  non  ufeir  a fcaramuccidr  con  torà  infino  'atta  uemita  di  A /« 
fihjo  Dalboqucrqtie  ufetrono  fuori  mille  cr  fejjanta  fanhgttidabi'éil  Capitano 
Diego  M endezMndò  fantiguardiaaCbrifìojòro  di  Btit&:' ohdt udendo  i Mò 
ti  appiccar  la  fcaramuccia  co  i nofbifuronodital  htanitrafhftlgari,  rimahédó 
alcuni  morti  nella  campagna,  che  paffarono  molti  dì  che  non  uennrro  a ) correre 
il  campo  nella  faccia  de’  nojbri,comc  dianzi  facciano . Chrijtofiro  di  Brito  la « 
fciandoui  alcuni  foldati  che  conduceua  per  paffar  nel  f I ndia,  con  la  gente  n ectfr 
faria  per  la  fu  a nauigat ione  partì  per  Cochina  caricar  di  fletierta  rjfendo  già 
■entrato  il  mefe  di  Novembre  : cr  nel  paraggio  di  Baticala  trovò  Don  Arias 
stella  Gama , tifale  con  la  nuota  che  kebbe  dello  flato  di  Goa  andava  ancata  4 
fóccotrerla . Ma  intendendo  da  Chriflofvro  di  Brito  che  già  era  fiata  foccork 
fa  tornarono  in  dietro  per  caricare  di  fletterla,  con  laquale  feneuennero  alla 
volta  di  qucflo  regno:  dotte  gittnf ero  a fallimento  a'  venti fei  di  Giugno  del  fan» 
no  Mille  cinquecento  dodici.  Et  pajjando  per  f Aguada  di  Sdldagna  dotte  già • 
cenano  le  offa  dì  quitto  illujlre  cr  forti  fimo  Capitan  Don  Francefro  Dalmri* 
da,o~  di  altri  che  òotl  lui  perirono  cofi  immortali  cr  chiari  per  i fatti  loro  quell t 
'to  mal  fodis fatti  Cr  eonofeiuti  dal  mondo  : per  riucrcnza  loro  uolfe  Cbriftofor 
ro  di  Biito  uedere  il  luogo  doue  giacevano , perche  era  patrone  della  fua  nane 
Diego  D ugno  jlquale  fu  ancora  patrone  della  naue  del  Viceré , ey  fapeua  d ove 
il  fuo  corpo, cr  quello  di  Lorenzo  di  Brito  furono  fepolti.  Giunto  Chrifloforo 
' di  Brito  a qurfto  luogo,perche  non  ui  trouò  alcuna  maeflà  di  cappana , 0 fegtio 
di  chi  uigiaceua , dolendofì  della  poca  cura  che  di  quei  corpi  fi  haueua  hauuto, 
Cr  maledicendo  il  luogo  alquale  la  nimica  fortuna  condujfe  un’buomo  cofi  illu • 
ftre,cr  ualorofo,come  Don  Francefco  fu,  poi  che  in  altra  cofa  non  polena  gio * 
varli  dijjr  pn  l'anima  fua  cr  di  Lorenzo  di  Brito  un  riflonjò , cr  copri  le  off* 
ioro  con  la  ghiara  della  fyiaggia,cr  ni  nife  f opra  una  croce  di  legno  Et  anco * 
ra  che  tali  fegm  ( fecondo  Tufo  comm  uni  di  loro)  feruano  piu  tofto  per  guida* 
re  i Mandanti  che  per  memoria  di  alcuna perfona  notabile,  nondimeno  qui  ben  ci 
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poffono feruirt  quelle fcpolture.cr croce , ptfdira'z&'U  opere  nofire  al  fine 
perche  fimo  itati  creati,poi  che  cofi  quelli  che  anlauanó  in  q'tcfio  corfo  Jell'ln 
dia,  come  quelli  che  fegutctamo  altre  itrade  di  iuta  tutti  firn  [cono  in  una  misera 
fepottura . Et  piaccia  a D io  che  quando  fara  meglio  lana  ata  dina  -zi  lui  per 
gloriai  appresogli  buona  ut  per  fama  JI4  cofi  notabile  come  è quella  di  quefii 
sbanditi  corpi  confinati  fi  a quei  barbarifiecondo  che  già  da  noi  difqpr4  se  det* 
to  in  un’altra  tal  lamentatione.  Mj  pare  neramente  che  per  maggior  gii,,  1. idi 
quefie  cofi  notabili  per)  one  permejfc  Dio  t amo  oblio  ne  gli  bcrfdi  w fucccfil  lo 
rotteci  oche  quello fojjc  cagione  della  noibrd  repetitione. 
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LIBRO  SETTIMO. 

Nelqual  fi  contiene  ciò  che  auuenne  ad  Alfonfb 
Dalboquerque  dopo  che  parti  di  A4alaca  fin 
che  entro  nello fretto  del  mar  Bflfio. 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  partito  dalla  Città  di  Malaca  fi  perde  tulle  fee 
che  di  Aru  nella  cojla  di  Camatra  : cr  falua  la  \ua  perfotu  c r gente , tornò  a fé» 
guitarlafuaftrada,iuUaqualcprefeduenaui,crgiuttfeaCocbin.  Cap.  i. 

RA  le  molte  cofe  di  gràde  ammiratone, che  qfla 
1|  nofhra  conquifta  Orientale  ha,  c r molto  da  pon « 
derare  con  difcorfo  di  prudenza,  è che  oltra  che 
noi  contendiamo  accidentalmente  con  le  arme 
conbuominidicofìuaricnationi  e? fette  che  in 
alla  fono  dubbiamo  perpetua  contefa  con  gli  eie • 
menti,  effendo  la  cofapiu  bruta,fiera,ZT  impetuo 
fa  che  Dio  erràtiche  fino  al  nofbro  tempo  no  bob 

_ „ biamoueduto  in  alcuna  gente.  Percioche  fe  leg» 

giamo  le  guerre  de’  Perji,  Greci , Romani , o delle  altre  nationi  di  quejla  noftra 
Europa,nellequali  furono  grandi  pericoli  nel  rompiméto  (funefercito  con  un  al 
tro  efercitoje  fatiche  et  fame,cr  fete,et  uigilia  nella  continuatane  di  alcun  lun 
go  affedioyfreddo, cr  cocente  caldo  del  Sole  nella  uariatione  de’  tempi,  cr  climi , 
grandi  infermità  per  la  corrottone  degli  aeri,o  uettouaglie,ey  mille  altre  forti 
di  accidenti  che  ne  conduce  allo  flato  della  morte  tutti  qucfli  pericoli  cr  traua • 

gli  p4* 
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paffa  U nojtrd  gente  Portoghefi  nelle fue  nauigatìoniw  eonquìfte.E  t [opra 
tutto  combutte  con  lufuriu  del  uento, impeto  del  mure,  durezza  della  terra,  te » 
mendo  le  fue  feccbe,cr  intoppi  : cr  finalmente  hanno  meffa  la  uita,  cria  morte 
in  cofl  breue  fratto  tome  fono  tre  dita  di  tauola  alle  uolte  confumata  dalle  bifcie 
CT  tarme, cr  nella  inauuertenza  che  cafchi  un  poco  di  panerò  di  alcuna  candela 
0 qualche  fcintitta  in  luogo  doue  fi  pojfa  accendere,  cr  in  molti  altri  particolari 
CT  minuti  cafi,di  che  ritorna  una  cofl grande  cofa,  come  ueggiamo  in  tanto  nu * 
mero  di  nani  che  fi  fono  perdute.  In  ogni  una  dellequali  pofiiamo  affermar  che 
fi  perde  una  nobilifiima  terra  di  queflo  regno,in  fofianza  di  robba,cr  in  nobiltà 
di  gente.  Et  ciò  che  piu  debbiamo  piangere  per  parte  di  effo  è , che  uengono  gli 
huomini  di  quelle  Orientali  regioni  fatui  dal  fuoco  cr  dal  fèrro  di  tanti  Mori, 

Cr  Gentili  che  in  effe  babitano, conducendo  le  nani  cariche  delle  froglie  loro'.cr 
che  un  cofl  picciolo  pericolo  tome  quefti  che  diciamo,  confonda  tutto  neW  abiffo 
del  grande  mare  Oceano,principal jepoltura  de'  Portoghesi  dopò  che  comincia * 
tono  i fuoi  feoprimenti.  Dettaqual  ueritk  hoggi  ueggiamo  un  notabile  efempio 
in  Alfònfo  Dalboquerque:  ilquale  partito  di  Malaca  con  le  nani  cariche  de'  tro  N,jut 
fri  che  di  effa  bebbe,  giunto  al  regno  di  Aru  in  quel  luogo  doue  chiamano 
la  punta  di  Timia  eh' è neH ifola  Camarra , di  notte  la  fua  nane  diede  in  una  fece a 
doue  tofio  fi  fece  in  due  parti  la  popa  ad  una  parte  cria  prora  ad  un’altra , per • 
che  la  naue  era  troppo  ucccbia,cr  il  mare  graffo.  Stando  nelqual  pericolo  fin* 

Za  che  quelli  dell  una  parte  poteffero  aiutargli  altri  dell’altra,  ne  hebbero  fioc * 
corfo  dalle  altre  naui  perche  era  di  notte, cr  ancora  perche  ogni  uno  haueua  che 
fare  attorno  fi,  Dionigio  Vernando  di  Metto  fice  una  zattera,nettaquale  fi  rac* 
colfero  infìno  al  dì  feguente,  che  con  affai  difficultà  cr  fatica  Pie  tro  Dalpoen , 
chefeguiua  il  Capitano  generale  in  un  battello  il faluò,et  quelli  che  con  lui  fi  rac 
colfero  con  affai  fatica,cr  pericolo.  Uelqual  tempo  Alfònfo  Dalboquerque,an « 
cor  a che  haueffe fatti  altri  coment  ari  che  faluare , come  Ce  fare  fice  nel  fuo  nau 
fragiofolamente  faluò  una  fanciulla  figliuola  duna  fchiauaftia  che  gli  uemie  in 
mano , dicendo  che  poi  che  quella  innocente  era  ricorfaa  lui  per  cagione  di  fai* 
uarft,prendeua  la  innocenza  di  effa  per  faluatione  : Onde  fiando  fempre  in  piede 
la  tenne  in  braccio  non  ftluando  altra  cofa  di  quante  froglie  dette  ricchezze  di 
Malaca  in  quella  naue  ueniuano.  Et  ciò  che  piu  gli  doleua  di  tutta  la  perdita  di 
quella  natte  tr ano  dui  Lioni  di  fèrro  uotùopera  molto  diligente  cr  perfètta,  che 
il  Re  della  China  haueua  mandato  a donare  al  Rr  di  Malaca  : iquali  per  maefli 
il  Rr  Maume togli  teneua  dinanzi  la  porta  del  fuo  palazzo,cr  Alfònfo  Dalbo* 
querque  gli  portata  per  la  cofa  piu  f limata  del  fuo  trionfo  della  frugnatione  di 
quella  Città,ondt  poi  diceua  che  in  perdergli  haueua  perduto  tutto  il  fuo  hono » 
rr , percioche  non  uoleuaper  la  fua  fipoltura  altro  epitafio  ne  altra  memoria 
ielle  fue  fatiche.  Perribaucrc  i quai  Lioni  co  i primi  nauilij  che  dell'India  dopò 
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che  ni  giunfi  partirono  per  Malaca,  particolarmente firiffi  a Giorgio  Botegtio 
capitano  cT una  caraueUa  » raccomandandogli  caldamente  che  ueniffe  a quel  luo» 
go,cr  uedeffe  [e  per  alcun  modo  con  la  gente  del  paefe  ufata  a pefcar  perle  fi  po* 
tejjero  trarre  fuori  dell  acqua  quei  Lioni,cr  che  ftcnJejfe  in  ciò  quanto  uoleffe , 
che  farebbe  fodisfatto:  percioche  fi  benperdeualarobba  non  uoleua  perdere 
thonorc.  Ma  pare  che  uolcffe  Dio, che  quejh  Lioni, 'de'  quali  egli  nefaceua  tan • 
ta /lima  per  memoria  de'  fuoi fatti , perche  erano  muti  , c r i diamanti  cr  rubini 
che  mandata  a R ui  di  Pina  Cronifra  cr  H iflorico  di  quefto  regno , come  noi  ue* 
demmo  in  alcune  lettere  che  gli  fcriueua,percioche  poteuano  effere  foretti  non 
gli  feruiffero  per  la  memoria  che  dejideraualafciaffe  di fé:  ma  chcrimaneffero 
fommcìji  i L ioni  nelle  feccbe  di  A ru,cr  le  gioie  nell'oblio  di  Riti  di  Pina.  Et  che 
io  biafunato  da  molti, pache  no  fon  profijfi  in  nome  di  qutjlo  officio  di  fcriiure 
C r fon  occupato  in  quello  della  mia  profi fiione , qui  c r nella  ulta  e r cronica  del 
Re  Don  Mannello  a me  impropriamente  commeffa  paffuti  trenta  anni  della  fu 4 
morte,ueniffe  a far  meni  ione  de'  Lioni  cr  de'  diamanti , come  che  io  gli  haueffe 
battuti  in  memoria, o alcun  premio  che  mi  obligaffe  a fopportar  le  fatiche  di  que 
fta  fcrittura,cke  fecondo  mi  carica  la  ingratitudine  loro , non  fo  fe  fiffi  f iato  piu 
giufto  lafciar  i Lioni,cr  i diamanti, et  rubini  in  potere  di  colui  che  gli  confitmò. 
Ma  nondimeno  percioche  i Mori  non  hanno  colpa,cr  a quelli  che  fono  a venire 
potrebbe  effere  che  fvffe  piu  grata  quefta  mia  fatica  che  a’  molti  che  fono  prefen 
ti, non  uoglto  che  Alfinfo  Dalboquerque  perda  i Lioni,  cr  a Rui  di  Pina  faccia 
no  bon  prò  i fuoi  diamanti  cr  rubini  : ne  i quali  Lioni  cr  gioie,  cr  ancora  in  tut 
to  il  reilo  che  auanti  quefta  mia  frittura  era  fepolto  nell' oblio  de'  miei  contpa « 
trioti,io  fiero  batterne  quella  parte , che  hanno  quelli  che  troiano  alcuna  coft 
fmarrita,CT  la  reflìtuifcono  al  fio  patrone.  H ebbe  Alfinfo  Dalboquerque  oltra 
la  perdita  di  queflo  damo  un’altra  perdita,  che  ancora  egli  molto  /enti , laquale 
fu  un  giunco  che  ueniua  in  compagnia  di  Giorgio  Nugnes  di  Lione  Joue  freon * 
do  che  dicemmo  ueniuano  tredeci  Portoghtjì  cr  trenta  Malabari  de' faldati  di 
Cbchin, colquale  fi  folle  uarono  i Giaui  che  lo  gouertuuanojtedcndo  che  la  nauc 
fior  del  mare  era  naufragata >cr  le  altre  nani  in  grande  pericolo  per  cagione  del 
tépo.  Et  percioche  e fri  non  uoleuano  altro  che  liberar  le  perfine  della  firuitù  nel 
laquale  firitrouauano  non  fi  curarono  di  gouernar  il  giunco,  ma  diedero  con 
quello  nel  porto  di  Aru  Joue  torlo  fu  mejfi  a ficco  da  loro,cr  da  quelli  del  pae * 
fi  : cr  i Portoghefiuennero  in  mano  a'  Mori  : ncllaqual  fidinone  morirono  Si * 
mon  Martin, cr  altri.  Per  haucre  i quali,cr  ancora  alcuni  che  del  naufragio  del 
la  naue  fior  del  mare  nuotando  con  alcune  tauole  andarono  alla  coftaùl  Re  di  Pd 
cen  fi  aff  aticò  molto  per  acqui ftarfì  la  gratia  di  Alfinfo  Dalboquerque , fin  che 
baiandogli  battuti  glieli  mandò  poi  con  una  naue  che  partì  del  fio  porto  per  Co 
romantici.  Alfinfo  Dalboquerque  montando  nella  nauc  trinità  Capitano  Pietro 
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Dalpoenfrce  ilfuo  uiaggio  aU a uolta  detTlndia  : CT  nella  trauerfx  di  quel  golfi 
infino  a Cedati  prcfc  due  nani  de'  Mori, una  di  Dabid,CT  l'altra  di  C aul  che  ueni 
uano  ben  cariche  di  Camatra.  Er  percioche  nella  tuue  di  Caul  hebbe  alcun  dub* 
bio  perche  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  in  pace  con  noi  er  ci  pagaua  tributo > non 
uolle  che  fòffe  hxuutx  per  preda  : e r raccolfe  nella  fua  naue  le  principali  perfone 
di  effa,  c r comandò  a Simon  di  Andrada  che  conquindeci  Portoghefl  la  guarda/ 
fcyxcciocht  di  notte  non  fcampaffe.  Ma  con  tutta  questa  guardia  il  piloto  c r ma 
rinari  della  naue  la  meffero  nelle  correnti  delle  ijolc  di  Maldiua  > ZT  con  quella 
diedero  in  una  ifola,che  chiamano  C andaluz  : C r nel  porto  colfauore  de  NI  ori 
di  Cale  cut  che  ui  ftauano,trattarono  male  i nofhi  togliendo  loro  ciò  che  porta* 

Mano  non  hauenio  ardire  di  fargli  altro  danno,per  paur a di  quel  che  poteuafttc 
cedere  a'  mercanti  che  Alfònfo  Dalboquerque  menauafeco.  llquale/eguendo  il 
fuo  maggio  giunfe  a Cochin,doue  fu  riceuuto  con  grande  ftfla  cr  allegrezza  di 
tutti  : percioche  olirà  che  con  molti  fiochi  cr  /rft e celebrarono  la  uittoria  che 
riportò  di  Malaca,  gli  pareua  , fecondo  che  i Mori  hauetuno  detto  per  tutta  la 
terra  che  erano  perdutile  noftro  fignore  gli  refufcitaua  con  quella  fua  uenuta, 
perche  hautua  il  demonio  tanta  pratica  cr  familiarità  co  i Gentili  di  quelle  ban 
de,chc generalmente  tutti  diceuano  che  Alfònfo  Dalboquerque  s' era  annegato 
con  la  fua  naue  : pare  uer amente  che  per  non  perdere  il  credito  quelli  macjlri  di 
inganni fempre  uoglia  faluarfì  parte  Ì alcun  auucnimento , come  fu  la  perdita 
della  naue.  Alfònfo  Dalboquerque  la  prima  cofa  che  fece , toflo  che  di/nontò  in 
Cochiihper  lo  )lato,nelquale  Goa  fi  ritrouaua  fecondo  che  hebbe  nuoua  per  i pJ 
tamari  che  andauano  fu  cr  giu  con  affai  pericolo  per  terra , percioche  il  tempo  .ut* 
non  gli  feruiua  per  nauilif  grofli , fujnandar  gente  in  otto  catin  i di  reni  che  in 
fei  digiunfero  a Goa.  La  uenuta  de' quali  cagionò  tata  allegrezza  nofhri  quan 
to  dolore  a’  Mori  : cr  affai  maggiore  il  riccuerono  dopò  che  Alfònfo  Dalbo* 
querque  in  Cochin  liberò  dieci  o dodeci  Mori  degli  fchiaui  che  prefe  in  Mala* 
ca  . Parte  de'  quali  uennero  allo  efercito  di  Roztomocan  che  fi  ritrouaua fotto 
■Goa,cr  come  teiltmoni  di  nisba  narrarono  il  fucceffo  di  quel  fatto,  cr  lafòrtez 
Za  che  ui  teneuamo,che  fu  per  loro  cofa  di  grani  fimo  dolorc,perdendo  lafuper 
bta  che  haueuano  per  le  cattiue  nuoue  che  intendeuano  di  quella  imprefa.Et  per 
quefli  C aturi  mandò  Alfònfo  Dalboquerque  una  lettera  > per  laquxlc  dice » 

Ma  che  era  feruitio  del  Rf  che  ManucUo  della  C crda  fòffe  Capitano  dellafòrtez * 

Za,CT  Mannello  di  Sofà  Cafìellano  maggiore jy  Diego  Fernando  di  Begia  fòf* 
fé  Capitano  dell'armata  che  Mannello  della  Cerdagouernaua . Et  percioche  et 
fenffe  a quefli  Capitani , CT  ancora  alla  Città , che  col  primo  tempo  che  glifer * 

Biffe  farebbe  con  loro , glrnftofcro  che  in  niun  modo  tlfaceffe  con  una  cofl  pie • 
àiòlà  armata  che  fi  ritrouaua  : perciocbt  ancora  che  la  fua  perfona  impor  taffe 
tanto ,comc  la  propria  fallite  di  quella  Ottanti  preferite  ella  rimanala  confcicen 
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to  hit  omini, cr  cinquecento  fanti  Canarini»  per  refifiere  er  contraltare  ad  ogni 
potenza  dell' Ridale, vie  ancora  che  ueniffe  fotta  qtta . Et  che  per  cacciar  del  e a* 
ficllo  licncjìarin  un  tal  nimico  che  in  efjòji  rirrouaua  munito  er  fòrte  con  ba* 
■loardi  er  torri, er  grandenumero  di  gente, che  fecondo  che  baueuano  intefo  paf 
ftuaiio  da  uenti  mila  huomini,nonfi  poteua  far  ciò  con  cojì  poca  gente,  come  al 
lora  firitrouaua  : Che  Dio  condurrebbe  a jaluamcnto  Don  Gxrcia  di  N orogns 
fuo  nipote , percioche  fecondo  lajperanza  che  Crijlofiro  di  B rito  diede  del  Juo 
viaggio  doueua  uernare  a Mozmbique  : er  parimente  uerrtbbc  r altra  armata 
ai  quell'anno  che  ancora  fi  affiettaua  del  regno,  con  che  cacciaffero  quel  nimico 
Juperboda  quel  luogo  che  prefe  per  l'abfenza  difuafignoria.  Et  percioche  il  co 
to  di  quefie  due  armate  che  quefii  dui  Capitani  diceuano  era  molto  regolato  cr 
Hcroyin  quefio  capitolo  faremo  mcntione  di  loro , cr  quanto  maggiore  fu  la  fé* 
conda  che  la  prima  per  la  nuoua , che  il  Re  Don  Mantello  hcbbe'della  nauigé» 
tione  che  Don  Garda  fice  fino  al f fola  di  San  Tomafo  da  doucglifcnjfe . 

1/  uiaggio  che  Don  Garcu  di  Uorognafice  con  le  naui  con  che  parti  di  que 
fio  regno  Panno  m d x i . C r ciò  che  parimente  auuennc  a Giorgio  di  Metto  Pr« 
reira  er  a Garcia  di  Sofia  t anno  mdxii.  con  ini altra  armata  di  dodeci  naui  di 
che  ept  erano  Capitani  generali  : cr  do  che  tutti  fecero  in  Mozambiquedoue 
ficongiunfero.  Cap.  ». 

DOn  Garda  di  Norogna  figliuolo  di  Don  Vernando  di  Norogna  parti  di 
quefio  regno  come  Capitano  di  fei  naui  Canno  mille  cinquecento  undeci » \ 
dotte  che  partirono  dopo  lui  dodeci  dì , dcllcquali  erano  Capuani  C bri* 
fiofiro  di  B rito  er  Don  Arias  della  Gama , ciré  come  nel  precedente  libro  s’è 
detto  p. tifar  on  nelTlndia  quell' anno  cr  tornarono  il feguente  conia  carica  di  fi>e 
ftfrw . Et  i capitani  delle  altre  quattro  uelc  erano  Pietro  Mafcareiu  figliuolo 
di  Gioit.mni  Mafie  arena,  cr  Giorgio  di  Brito  figliuolo  di  Giouanni  di  Bruo,  cr 
Mannello  di  Cafro  Acolfòrado.  llqual  Don  Garda  feguendo  il  fuo  uiaggio  no 
potendo  piegare  il  capo  di  fanto  Agoftino , che  giace  nella  prouincia  di  f anta 
Croce  uolgarmente  chiamata  Braftl,  il  fuo  piloto  fi  fece  atta  uolta  di  Guinea  per 
pigliarne  un'altra  piu  larga  foprail  mede  fimo  capo.  Nettaqualtrauerfafuper 
perderfi  in  uno  fcoglio  che  in  mezo  di  quel  golfi  trouarono , nelquale  di  notte 
diede  la  nauefan  Pietro,Capitano  Giorgio  di  Brito,che  ficefegno  atte  altre  che 
le  ueniuano  dietro  : per  cagione  delqual  pericolo  lo  fcoglio  hebbe  nome  fan  Pie 
tro  che  hoggi  ha  appreffo  i noftri  nauiganti . Seguendo  piu  oltre  la  firada  atta 
uolta  detta  terra  di  Guinea giunfero  alCifola  fan  Tomafo,dout  Vernando  di  Mei 
lo  Capitano  di  cffagli  fimi  delle  cofc  che  in  queir i fola  fi  trouauano  : cr  quindi 
per  dui  nauilij  Don  Garda  diede  auif od  Re  Don  Manuetto  della  catana  naui * 
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gittone  che  haiteui  fatto  con  tempi  contrari,  laqual  nuoua  fu  cagione  che  T an* 
no  feguente  ut  maniaffa  il  Re  dodcci  naui,comc  urderemmo.  Il  piloto  perfodif* 
fare  a quefao  errore  di  non  batter  piegato  il  capo  di  janto  Agofaino,cadde  in  un' 
litro  maggior  e, eh  e fu  metterfine  li' altezza  di  quaranta  gradi ,come  che  douefjc 
paffare  pi  r di  fuori  l'ijola  di  fan  Lorenzo , che  ancora  non  fa  cofaumaua  tal  un* 
uigationc , come  ora  fanno  alcuni  piloti  quando  partono  tardi  da  quefao  regno. 
Hclqual  paraggio  crono  cofl  grandii  freddi  che  inauiganti  non  poteuanogo * 
uè  mar  le  urie , cri  giorni  cofa  piccioli  che  il  di  fallare  gli far  uiua  in  luogo  di  eco 
tu  : fin  che  ejfando  hoggimai  tre  mrfa  che  erano  partiti  dell' i fola  fan  Tomafo  an 
dando  alla  uolta  di  terra , cr  parendo  al  piloto  che  hauejfaro  piegato  il  capo  di 
buona  Speranza  > di  qua  da  effo  fa  mifa  in  unangra  » dallaqualc  miracolofamcnte 
tornarono  a ufaire  con  faccbc, procede,  cr  correnti  che  gli  metteua  nel  ficco  di 
quel  fino.  Doue  per  lo  jpatio  d'un  mefa  e mezo  nauigando  a longo  la  colia  pie * 
garono  il  capo  : nelqual  tempo  fi  amalo  la  gente  di  maniera , che  per  molti  di  fa 
gettarono  in  mare  quattro  e cinque  huomini  morti . Et  ancora  dopo  quejh  tra* 
uagli  che  lo  reduffaro  a tanto  che  non  baueua  chi goucrnaffa  la  fua  naue , feorfe 
r per  le  ifole  di  Cofala  crfan  Lorenzo  mezo  perduto  : cr  con  la  prima  terra  che 

prefaro,  chef»  nouanta  miglia  di  qua  da  Mozambique,  per  il  dubbio  che  haucr 
unno  in  qual  paraggio  fvfacro  , Pietro  Mafaarcna  andò  con  un  battedo  in  terra 
trincilo  con  effo  lui  uno  sbandito  che  uedeffa  di  baucrnc  qualche  pr attica  del 
paefa . Ma  percioche  non  fipeua  caminar  c r il  mare  era  altiero , con  promejfa 
del  SUfaxrena  difmontarono  un  marinaro  cr  un  negro , c r dal  ragionamento 
che  il  marinaro  face  co  i Mori  che  trouò  del  paefa  fappe , doue  fi  ritrouauano . 

Et  tornati  per  dar  qiefaa  nuoua  a Pietro  Mafaarcna  jl  mare  fi  ritrouaua,di  me* 
do  che  nongli  potè  raccogliere  e r fcarfamente  afcoltar  quel  che  gli  dijjero  : c T 
comandandogli  che  andaffaro  piu  ingiù  doue  fi  mofaraita  una  punta  che  pareua 
potè  fa e r ac  coglier gli,mai  piu  non  fi  uiddero,onde  giudicarono  che  i Cafri  o al* 
tum  animali  del  paefa  gli  ammazzaffa  > ma  dipoi  fi  hebbe  piu  certo  foretto  che 
imori  gliuccifaro . D onGxrcia  partito  di  qua  ada uolta  di  Mozambique  con 
quefla  nuoua  di  quanto  mano  fòfai  a queda  città , trouò  Antonio  di  SaldagM 
che  ueniua  di  là  con  dui  nauiltj  e r andana  a Cofala  doue  era  Capitano  : ilquale 
tornò  indietro  con  lui  per  accarezzarlo  cr  rinfrefaaxlo , doue  lolafaiò  come 
che  rimane  ua  nel  par  odi fo  torrefare , cofl  defidcrofi  ucniuanogli  huomini  di  ripo 
far  fi  in  terra  cr  in  tal  difpofìtione,come  quedo  che  erano  fatte  mefì  cr  undeci  di 
che  era  partito  dcltifola  di  fan  Tomafo  : parciocbc  ti  giunfa  in  Mozambique  a 
gli  undeci  di  Marzo  dell’anno  millecinquecento  e dodcci  cr  parti  dellifolaal 
primo  di  Agofto  del  undeci . Et  quiui  in  Mozambique  trouò  un  feruitore  di 
Don  Arias  dedaGama  che  tornando  del  uiaggiodeWlndia  ui  rimafe  malato, 
dalquale  intefe  tutte  le  nuoue  dell'Indù , cofl  dello  flato  dedo  afaidio  di  Goa,coe 
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dell  andata  di  Atfònfo  Dalboquerque  a Malaca,cr  il  foretto  che  di  lui  fi  butte* 
uu  che  (èffe  perduto  : le  quali  nuouc  mifero  Don  Gurcia  in  grande  confittone . 
Per  laqual  cagione  ancora  che  il  tempo  fòffe  molto  pericolofo  per  nauigare,  er 
la  gente  ueiujfe  molto  tr attagliata  dal  mare  & altra  fianca,  prouifio  il  meglio 
che  potè  mandò  inanzt  Pietro  Mafcarena  che  andaffè  a prendere  qualunque  por 
to  delle  nojlre  fortezze  dell  India  per  confortar  la  gente  Rapendo  che  era  lituo, 
che  per  le  nuotte  che  Don  Arias  e r C brifiofòro  di  Brito  là  diedero  ancora  f ti* 
mauano  che  fòffe  perduto . Ora  partito  il  Mafcarena  rtmafe  Don  Garda  con  le 
altre  tre  naui , er  fecondo  ebetrouó  la  terra  foUeuata  contrala  noflra  gente, fe 
quella  che  uifi  ritrouaua  era  in  altra  difpofìt ione, egli  haurehbe  cafìigato  t mo* 
ri  delle  ifole  di  Angoffa,  che  haueuano  fatto  quefio  male , e T il  principio  di  effo 
fu  quefio . Effondo  Duartc  di  Mollo  Capitano  e r caftellano  di  quella  fortez • 
Za  di  Mozambique,con  un  nauilio  che  ui  teneua  per  il  trafico  di  Cofala,mania 
uà  alcune  uolte  a cercar  uettouaglie  in  quefte  ifole  di  Angoffa:  er  perciochegli 
bah  i tutori  fono  mori,  uccifero  c r ferirono  alcuni  de’  nofiri  che  col  battello  del 
nauilio  andarono  in  terra.Etpcioche  Duarte  di  Me  Ilo  non  poteua  caftigar  que 
fio  infulto  fenza  licentiadi  Alfònfo  Dalboquerque  glifi-riffe  allora  fopra  ciò  : 
la  rifiofla  delquale  nell' armata  di  Confaluo  di  Sequeira  hebbe  Antonio  di  Salda 
gnu,  comandandogli  che  ueniffe  a Mozambique  creoli  la  gente  crnauilij  che 
poteffe  hauere  andajfe  a quelle  ifole  c r le  difìruggefi'e.  Dellaqual  imprefa  Anto - 
nio  di  Saldagna  ueiuua  quando  Don  Garda  lo  trottò:  ma  quella  imprefa  nàngli 
fucceffc  cofi  bene  come  fi  penfaua  c r Thaueua  per  facile  : percioche  Duarte  di 
Mello  fu  uccifo  infieme  con  altri  er  molti  furono  feriti:  er  non  fi  fece  altro  dati 
no  a ' Mori  che  abbracciargli  la  popolatone  er  dui  o tre  zambuchi  che  nel  por 
to\erano,et  menò  fico  prigione  il  Seque  della  terra, ilquale  perche  apprrffo  i Mo 
ri  era  hitomo  religiofo,fu  cagione  che  fi  foUeuaffèro  tutti  i Mori  di  quei  confini 
prendendo  le  arme  contra  noi.Et  quindi  auuenne,fecondo  che  dipoi  sintefc,che 
quei  dui  huomini  che  Pietro  Mafcarena  mife  in  terra  fvffiro  uccifida  Mori  del 
parfe  : ilqual  Seque  fu  tofio  rifiatato  per  Erancefco  Noghera,  er  dui  figliuoli 
fuoi  che  fipcrderono  nella  rune  Santo  Antonio, di  che  ei  era  Capitano  nelle  fec» 
che  di  Angoffa . Nelqual  naufragio  morì  quafl  tutta  la  gente , er  ei  come  non 
fapeua  nuotare  rimafe  in  quel  chefiuedeua  della  naue  infieme  co  i figliuoli  : er 
nella  diferefeente  dell acqua  rimanendo  la  naue  tutta  feoperta , /piaggio  tanto 
che  a pie  ficco  fe  ne  andò  ad  una  delle  ifole  di  Angoffa , doue  i Mori  lo  prefero » 
Cr  poi  lo  diedero  per  il  Seque  loro.Qjtefto  Erancefco  di  Noghera  parti  quell an 
rio  di  dodeci  con  una  groffa  armata  di  dodeci  vele  che  di  quefio  regno  partirono 
neUaquJe  il  Re  mandò  dui  mila  huomini:  c r la  cagione  perche  quefio  annoan* 
daffe  tanta  gente  fu  per  la  mona  che  il  R e hebbe  dello  fiato  dell  1 ndia,chr  fi  pre 
fumcua  che  Alfònfo  Dalboquerque  fòffe  mor  to , jpetiahnente  per  le  lettere  che 
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hebbe  ii  Don  Garcia  di  Horogna'  firitte  nell  fola  defitti  T ’omafo  al  primo  di 
Agoflo  quando  ei  parti  di  quà,cbe  Dio  glihaueua  fatta  {petto!  gratta  in  lafciar 
lo  uernare  a Mozambique  . Laqual  armata  diuifc  il  Re  in  dui  Capitanati  [uno 
di  otto  naui  diede  a Giorgio  di  Me Ho  Pereira  figliuolo  di  Vafco  Martin  di  Mei 
lo , ilquale  haueua  da  rimanere  nell'India  per  Capitano  della  fortezza  di  Catta* 
nor,  c r delle  altre  quattro  naui  andana  per  Capitano  Garcia  di  Sofà  . Et  accio* 
che  non  affrcttaffcro  alcune  le  altre , perche  andaffero  in  un  corpo , ordinò  il  Re 
che  come  fi  andaffero  mettendo  in  ordine  a due  a due  partiffero , c r in  Mozam * 
bique  affrcttaffcro  fino  ad  un  certo  tempo  il  Capitano  loro  : e r non  andandoui 
fé  ne  andaffero  nella  conferua  deW  altro  tutte  in  un  corpo.  Perciocbe  come  le 
cofe  deirindiajlritrouauano  deboli  per  la  nuoua  che,  fi  haueua  dello  flato , nel * 
quale  rimanala , er  per  la  uiadi  Leuante  il  Re  haueua  nuoua  che  il  Soldano  nuo 
vomente  metteua  infime  un’altra  ormata  per  mandarla  afflndia, per  cagione 
delT  al  tra  che  gli  ruppe  il  Vicere  Don  ¥rancefco,fi  dubitata  che  fiffero  ancora 
de'  Mammalucchi  nelTlndia.  Et  ancora  che  il  Re  deffe  queflo  ordine  alla  partita 
delie  naui  di  qui , elle  fi  mifero  in  punto  cofi  toflo , che  la  maggior  parte  di  loro 
partirono  da  questo  porto  di  Lisbona  il  giorno  della  Madonna  dell’Annuntiata 
eh' è a uenticinque  di  Marzo.  I Capitani  deUaqual  armata  erano  quefii  : Gior* 
gio  Dalboquerque  figliuolo  di  Giouanni  di  Alboquerque , Confaluo  Pereira  fi* 
gliuolo  di  Confaluo , Giorgio  di  Silueira  figliuolo  baflardo  di  Diego  di  Silueira , 

Simon  di  Miranda  figliuolo  di  Diego  Dazenedo , ilquale  haueua  darimanere 
per  Capitano  m Cofala  in  luogo  di  Antonio  di  Saldagna , Dongiovanni  Dez* 

Z<t  figliuolo  di  Don  Pietro  Dezza  •'  frane  efeo  N oghera  quello  che  fi  perde  fi* 
gliuolo  di  i'rancefco  N oghera,  Lope  Vaz  di  Sompaio  figliuolo  di  Diego  di  Sam 
paio , Pietro  Dalboquerque  figliuolo  di  Giorgio  Dalboquerque , Antonio  R a* 
pofo  di  Begia.G  affioro  Per  etra  che  andauaperfecretario  di  Alfònfo  Dalboquer 
que  come  Jeruì  Don  Erancefio  Datine  ila  /fecondo  che  difopra  babbuino  detto . 

Età  tredeci  di  Lugliodi  queflo  anno  di  dodeci  parti  un  caualiero  nomato  Gio* 
vanni  Canoca  con  un  nauilio  a cercar  la  carica  della  naue  Gallega , laquale  ue* 
vendo  delT  India  perche  la  naue  non  era  pernauigarfifcoricàinMozambique. 

Et  di  tutte  quefle  naui  ¥ rance  fio  N oghera  perde  la  J'ua  er  Giorgio  di  Silueira 

pafiò  nelT  India  per  di  fuori  l'ifola  di  San  Lorenzo , ergiunfe  alla  bocca  del  fiu* 

me  di  Goaa  gli  otto  di  Luglio  : er  percioche  il  tempo  era  troppo  verde  non  ha 

vendo  ardire  d'intrarui  pfiò  oltre  ad  A nchediua,  doue  affrettò  quafi  dui  me  fi  fin 

che  fi  ne  andò  a Cochin  doue  trono  Alfònfo  Dalboquerque.  Tutta  ¥ altra  arma * } 1 

fa  di  Giorgio  di  Mello , cr  di  Garcia  di  Sofà  ancora  che  non  fi fj e infieme  quando  .mmimIB  t 

fu  il  dì  di  San  Giouan  Bat  tifici  erano  già  in  Mozambique , doue  trovarono  Do» 

Garcia  che  Vernava  con  tre  ndui.  Et  percioche  come  uedemmo  Simon  di  Mtran 
da  C.tpitano  di  una  naue  ueniua  per  Capitano  della  fortezza  di  Cofala , Giorgio 
: \ di 
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di  MeUo  il  licentiò , er  fcrifje  ad  Antonio  di  Saldagna  che  in  quella  niUefe  né 
ucniffe,(T  paffaffeperla  fòrtezz*  di  Quiloa,  doue  era  Capitano  trance fco  Pc* 
reira  P efiana , er  lo  riceueffe  nella  naue  con  tutta  la  gente  di  effa  : perche  il  Re 
Don  Mannello  non  uoleua  tencrui  quella  fortezza , per  le  cagioni  che  nel  fine 
della  prima  Decafcriucmmo , er  ancora  i trauagli  ne  i quali  Francefco  Pereira 
fi  rù  rouaua  al  tempo  che  Antonio  di  Saldagna  giunfe,  cr  quel  che  fece  infino  al 
la  partita  di  effa. 

Come  Giorgio  diMeUo  cr  Garda  di  Soft  con  Don  Garda  partirono  tutti 
in  conferua  per  rindia  doue  giunfero,  er  cioche  fecero  infìno  a chefiabboccaro 
no  con  Alfonfo  Dalboquerque :cr  alcune  cofe  che  ti  ordinò  auanti  che  partif  • 
fe  di  Cochin  per  Goa.  Cap.  hi* 

Giorgio  di  Metto  cr  Don  Garda  toflo  che  uide  il  buon  tempo,partirono 
alla  uolta  deWlniia,  cr  la  prima  terra  che  prefero  fu  la  fóce  del  fiume  di 
Goa  il  di  delT  Affuntione  della  Madonna  ch’è  a’  quindeci  di  Agodo  : la 
uifla  dellaqual  armata  perdoche  era  di  tredeci  nani  molto groffefu  laquale  an~ 
dauano  piu  di  mille  e ottocento  huomini  fu  coft  allegra  a’  nofìri  quanto  di fria* 
ceuole  a'  marimbe  ben  uedeuano  in  effe , che  fi  apparecchiaua  loro  alcun  mifero 
fine  per  quel  fuo  dar  tanto  in  quel  luogotfchefu  cagione  che  Roztomocaa  ri » 
par affé  cr  fortif caffè  di  nuouo  quella  fortezza  • Giorgio  di  M elio  ancora  che 
Alfonfo  Dalboquerque  non  era  uenuto  di  Cochin  er  Don  Garda  per  cagione 
della Jua  abfcnza  non  uolfe  difmontar  della  naue  : fece  armar  i fuoi  battelli , er 
cofìper  mar  come  per  terra  uolfe  con  la  gente  della  città  > che  per  honore  della 
fua  uenuta  T accompagnò, dar  una  uifla  alla  fortezza  di  Benadarin:cr  perfrut » 
ta  del  regno  le  mefjero  alcune  poche  palle  dentro  con  le  bombarde , che  per  ciò 
portauano  y facendo  ancora  ritirare  i mori  alla  fortezza  non  hauendo  ardire  di 
fcorrere  per  la  campagna  con  quella  libertà  con  che  fcorreuano  auanti  la  loro 
uenuta . Data  quefla  uijla,cr  lafciandoui  alcune  munitioni  che  feruiuano  alla 
città,quefli  dui  Capitani  generali  fe  ne  andarono  a Cochin  in  compagnia  de'  qua 
ti  andarono  gli  fchiaui  che  erano  in  Cambaia  cr  ancora  Giouan  Machiado  con 
gli  altri  che  con  lui  fi  uennero , per  effere  flati  chiamati  da  Alfonfo  Dalboquer » 
que  che  uoleua  ragionare  con  Giouan  Machiado,  fopra  le  cofe  di  quel  moro 
R oztomocanima  prima  che  procediamo  piu  oltre  poi  che  ora  ragioniamo  di  lo 
ro,fia  bene  che  diciamo  per  qual  uia  ufcirono  quefli  fchiaai  chef  perderono  co 
Don  Alfonfo  di  Carogna.  A uanti  che  Alfonfo  Dalboquerque  partiffe  per  Ma • 
loca  hauendo  già  hauute  lettere  da  lofo  che  fi  ritrouauano  in  potere  del  Rr  di 
Cambaia, uedenio  che  non  prouedeua  alla  libertà  loro  il  Re  di  Cambaia  diede  li 
centi a che  uno  o dui  di  loro  andaffe  a queflo  negotio,  percioche  uedendogli  Al» 
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firf > Dalboquerque  in  fiua  prefrnzafif  edulmente  in  uni  caufia  Unto giufia  fi  ri* 
foluerebbe  lofio  nella  ) fedii  ione  cr  libertà  degli  altri  : e r fl«r  Ili  che  uennero  4 
quefio  ncgotio , come  già  fcriitemmo,  furono  Diego  Correa , cr  francefilo  Pe» 
reir a di  Berrcdo,iquaii  giunfero  a tempo  che  Alfònfio  Dalboquerqtidfioleua  par 
tirji  per  Malaca.  onde  al  Correa  diede  il  Capitaneato  c T gouerno  di  Cananor 
lafcundolo  in  luogo  di  Mannello  di  Accugna , cr  quanto  alla  jfeditione  degli 
altri  promi fe  cIk  come  tornajfe  proluderebbe  a quel  che  conueni]fe,perche  allo • 
ra  per  la  breuita  del  tempo  non  poteiu  far  altro.  Gli  fichiaui  uedendo  che  Diego 
Correa  non  lontana  ne  uedeuano  per  uia  alcuna  alcun  ordine  per  la  loro  liber» 
tàttomxrono  a ricercare  a Meltque  Gupi  che  otteneffe  licentia  dal  Rr  che  un* 
altro  andaffe  al  loro  generale  a riceuerli  che  gli  rificattaffe . A che  riffofe  il  Re 
thè  gli  pareua  che  ad  uno  ad  uno  quei  Portoghejì  per  buon  modo  uoleuano  an * 
darfene  uia  tutti  : ma  percioche  Meltque  Gupi  era  molto  grato  al  Rr  > cr  defi» 
deraua  la  nofira  amicitia, perche  gli  importuna  la  nauigatione  delle  fine  nauiytan 
tofi  affaticò  in  ciò  che  il  Rr  diede  licentia  a frate  Antonio  di  Loureiro , perche  Religione  tf  un 
tra  religiofio . llquale fiotto  la  fede  della  fitta  uentà  promifie  che  quando  il  gene»  ^rltc’ 
tale  non  loffedtlje  tornar  ebbe  a metterfi  nelle  fiue  mani  : er  per  pegno  di  quefia 
parola  laficiò  il  cordone  delthabito  che  portaua,dicendo  che  in  quella  fune  jlaua 
gran  parte  della  religione  del  fino  habito , che  per  qualunque  modo  che  fòjfie  tor *» 
narebbe  a dtlpegnarlo.  Laqu.il  conftanza  di  parola  piacque  molto  al  Re,cr  mol 
to  piu  lo  eff  etto  di  effid  : percioche  uenendo  frate  Antonio  cr  non  trouando  Al* 
fònfio  Dalboqiierque  in  Goa  perche  fìtitroiuua  in  Malaca , il  piu  che  potè  ter* 
mutare  con  D lego  Menda  di  Vaficoncello  che  fieruiua  di  Capitano , fu  mandar 
con  lui  un  Confidino  HuomoalRe  di  Cambaia.  Dicendo  che  Alfònfio  Dalbo* 
querque  era  andato  a Malaca,  er  al  tempo  della  fina  partita  giunfie  Diego  Cor  * 
tea,  tlquale  tolto  non  (fedì  con  fondamento  che  quando  tornaffe  il  rimandarci 'ta- 
be con  l'ordine  della  fina  libertà , er  de  gli  altri  : cr  che  fie  Diego  Correa  laficiò 
di  tornar  co  la  rtfpofia,  fin  perche  Alfònfio  D adboquerquc  gli  hatteua  dato  ingo 
verno  la  fortezza  di  Ca/unor  doue  era  Capitano . Et  percioche Alfònfio  Dal* 
boquerque  ancora  non  era  uenuto  cr  lo  ajfettauano  in  quella  prima  Monzan  » 
gli  pregaua  che  per  allora  accettale  per  ificufia  rabfenza  del  fiuo  Capitano  ge* 
iterale , cr  che  il  padre  frate  Antonio  tornaua  a disegnar  il  fino  cordone , cr  ii 
trattamento  delle  lor  perfione  fòjfie  come  fino  allora  tutti  haueuano  riceuuto,poi 
che  era  enfia  naturale  de  principi  grandi  come  era  lui  condolerfì  delle  mi  ferie 
della  gente  che  la  fortuna  mifie  in  quello  flato.  Con  taqual  ambaficiata  Diego  ME 
dcsgh  mandò  a donare  alcune  cofie  di  quello  regno, cr  ancora  a Meliqud  Gupi: 
hquali  ancora  che  filmate  fòffero  da  loro , molto  piu  f limarono  la  fede  di  frale 
A ittonio,cr  ancora  le  ifrufie  de'  nofiri  che  non  haueffiero  prouifio.Laqual  operài 
mifie  in  tanto  credito  le  noltre  cofie  che.  non  tardò  troppo  che  noi  uedefiì- 
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tuo  quanto  giouaffe  appreffo  loro  , /limandoci  per  huomini  che  bauetumo  lue 
parti, una  per  molto  t.  more  CT  l'altra  per  grandemente  amare:  che  per  nule  tra 
uomo Jeucri  ucndicatori  delle  offefe  > cr  po’  bene  in  ellremo  fedeli  ne  U amiti:  la 
CT  oj  feruxtort  della  nolbra  parola.  Parte  deilequali  cofe  tf.i  uedtuano  in  quel 
che  liaueuamo  fatto  vi  quelle  bande, cr  principalmente  due  cofe  orbe  allora  mol * 
to  notarono,quejU  dijratc  Antonio ,cr  l'altra  la  nuoua  che  uenne  di  Molaca  di 
ciò  d>e  la  haucua  fatto  Alfe  ufo  Dalboquerque , laqual  nuoua  portò  la  naue  di 
Melique  Gupi , che  come  dicemmo  fi  la  trattò  comcfefòjfe  flaranojba  ititene 
drudo  che  era  fua.  Et  percioche  quella  nuoua  fauoreggiaua  molto  le  nojhe  co* 
fe  nell' India , quando  ella  uenne  che  fu  molto  tempo  auanti  la  giunta  di  Aljònfo 
Dalboquerque, compre  fero  ciò  che  là  uiicro , cr  era  fra  loro  ingranfecretotcfi 
quejìa  buona  opera  obligò  molto  Melique  Gupi,  cr  ancor a Melique  Az  temett 
do  offenderci  cr  che  procur afferò  la  noftra  omicida , poiché  la  maggior  parte 
delle  lorfacende  confifteua  nella  nauigationt,  di  che  noi  erauamo /ignori  per  or 
me  zrper  potenza,  filialmente  con  quefle  cofe  liberarono  tutti  gli  fchiaui  man 
dandogli  liberalmente  ben  in  ordine  cr  ben  trattati  a Goa  » auanti  che  Alfonfo 
Dalboquerque  ueniffe , perche  trouaffe  quejla  opera  fatta  in  fua  abfenza , cr  le 
foffe  piu  grata.  Queflo  fu  adunque  il  modo  per  ilqualefl  liberarono  : perciocbe 
una  di  due  cofe  perche  tutte  habbiano  effetto  appreffo  gli  huomini , gli  infrena 
famore  o il  timore . La  ucnuta  de'  quali  fchiaui  in  C ochin  con  tutta  formata  di 
Don  Garcia  cr  di  Giorgio  di  MeUo,fu  una  delle  maggiori  allegrezze  che  Afa 
fonfo  Dalboquerque  haueffe  cr  che  piu  fodisfattione  gli  apportajfe  di  quante 
vittorie  hebbr.che  questa  groffa  armata  nell’animo  fito  finì  di  confermar  cr  le * 
uar  uia  di  molti  foretti  che  egli  baueua,come  piu  oltre  dircmmo.Perciocbc  ve* 
de ndo  in  fua  prefenza  Do»  Garcia  di  N orogna  fuo  nipote  che  molto  amaua  per 
le  fue  uirtu,con  quelf  honore  di  Capitano  generale  di  fei  naui  che  in  quel  tempo 
Cr  in  quella  età  che  effo  ancora  haueua  gli  pareua  che  il  Re  Don  Mannello  gli 
focena  queWhonore  per  amor  fuo^meora  che  in  Don  Garcia  concorrcjfcro  mol 
te  uirtu  oltra  la  morte  di  fuoi fratelli  : cr  uedendo  ancora  tanta  gente,  cr  tanta 
nobiltà  che  Don  Garcia  cr  Giorgio  di  MeUo  conduceuano , cr  uedendo  quegli 
fchiaui  cr  Giouan  Macbiado  con  fuoi  compagni , iquali  egli  haueua  tanto  nel 
cuore  defiderandò  alcun  modo  per  liberargli*?  Dio  glieli  conduffe  cofi  gli  uni 
come  gli  altri  per  la  uia  di  maggior  fua  fodisfattione , cr  uedendo  altrcfrcbck 
cofe  dello  fiato  delti  ridia  rincora  che  in  Goa  foffe  affai  che  fare, tutti  fi  ritroua • 
■vano  meglio  di  quel  che  ci  fi  penfaua  ne  i luoghi  doueandaua:  cr  oltre  a do 
che  concorreffero  tutte  quajì  con  la  fua  ucnuta',  per  la  grande  allegrezza  non 
gli  pareua  che  le  uedtuajna  che  le  fognaua.  Percioche  dopo  quefli  Capitani  gii 
■fero  quefli  altri  che  rimafero  indietro  Confaluo  Pereira  colqual  ueniua  Franco* 
feo  Rogherà  cr  la  gente  che  con  luifìfaluó  della  nane  ebe  rimafe  nelle  [ceche  di 
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Angoffa  : cr  Ancori  giunfe  Antonio  di  Saldagnacon  tutta  la gente  di  Quilòd 
thc /i  ritroUMU  con  Francefco  Pereira  . O ttra  qucjli giunfero  ancora  due  altre 
pcrfonc  cheti  molto ftimò,ambidui  ambafeiatori  del  Seque  Uifnuel  Rr  di  Per * 
fia,uno  di  efii  ancora  che  nonfojfe  mudato  ad  Alfonfo  Dalboqutrque,coine  am 
bafe  iat  ore, ma  fot  amente  a’  principi  mori  del  regno  Decan,  perche  accett afferò 
la  beretta  della  fua  fetta  di  Alle , di  che  piu  oltre  faremmo  lunga  mentioneinon * 
dimeno  Alfonfo  Dalboqucrqìperch’eraf  un  tanto  Principe^?  perche  lo  uijìtò 
da  parte  fua Ji fece  molto  honore  e r cortefia.  Et  dipoi  quando  quejlo  ambajeia 
torefi  parti  per  Ormuz  imbarcandoli  in  Goa  per  ordine  di  Alfonfo  Dalboquer 
qucy  mando  con  effolui  Michel  Fcrreira  huomo  honorato  cr  prudente  natiuo  di 
Begia  conun'ambafciati  al  Seque  Hifmael  Re  di  Perfia.  Et  t altro  ambafeiato* 
re  che  giunfe  dopo  queflo  mandaua  il  Rr  di  Ormuz  al  Re  Don  Mannello  in  que 
fio  regno  per  alcuni  negotij  : ilqual  ambafeiatore  uenne  quell  anno  con  le  iuuì 
della  caricate?  fra  alcune  cofe  che  gli  portò  in  dono  fu  una  tigre  di  caccia  con 
che  in  quelle  bande  di  Perfia  fi  ufa  cacciare , portandola  il  caci  iat  ore  legata  in 
groppa  del  cauallo . Et  perciocke  fono  animali  molto  fchiui , cr  che  [graffano 
molto  con  le  zampe  cr  co  i denti  la  preda , cr  i caualli  non  le  riceuono  bene  in 
groppa  doue  le  portano  nel  monte , le  fanno  per  quel  luogo  una  forte  di  coperta 
di  arme, per  che  nottpojfano  nocere  con  le  zampe  il  cauallo:  cr  ancora  perche  el 
la  afferra  con  effe  nella  cofa  che  tengono  f òtto  per  foficnerfi  quando  il  cauallo 
camma,quella  tal  coperta  non  è imbornita,ma  a guifa  di  corteccia  afferà  : del * 
qual  ambalciatore,cr  ancora  de  IT altro  che  andò  con  Michel  Ferreira,  piu  oltre 
faremmo  mentionc . Alfonfo  Dalboquerque  coft  per  la  lettera  che  haucua  rice * 
uu  to  del  Capitano  cr  città  di  Goa,comep  la  injòrmatione  che  gli  diedero  Gior => 
gio  di  Mcllo , cr  Don  Garcia  cr  principalmente  Giouan  Machiado  dello  i iato 
di  quella  città , rimafe  con  alcun  ripofo  cr  deliberi  di  non  andarui  Jè  non  con  la 
■canea  d eli a ffet iena  fatta  Jaquale  in  breue  tempo  fece . Pe rctoche  ancora  che 
ir  naui fijfero  molte , come  ranno  paff  ito  non  pre fero  carica  altre  naui  che  quel 
k di  DiW»  Arias  della  Gama-r?  di  Chriftofùro  di  B rito,u'era  tanto  pepe  di  quel* 
foche  auanzaua  di  quell!  anno  che  facilmente  fi  fece  : nelqual  tempo  ancora  che 
■Pietro  Mafcareha  fojfc  Capitano  in  Cochin  efjciulo  flato  prouijlo  quà  nelre * 
gno  dal  proprio  Re , Io  menò  con  effo  lui  a Goa , cr  gli  diede  il  Capitanato  di 
■quella  città  per  effere  cofa  di  maggior  importaza  che  il  Capitaneato  di  Cochin , 
•Cr  tali  perfine»  come  Pietro  Mafcarena  era  uoleua  egli  impiegarle  in  par* 
te  doue  facejfero  più  frutto  che  in  una  fortezza  • Et  percioche  le  naui  furono 
del  tutto  apparecchiate , cr  ei  era  prouifio  delle  cofe  che  haucua  k fogno  per  la 
batteria  del  eafleUo  di  Benaflarin,partì  per  Goa , cr  di  paftata  lafciò  Giorgio  di 
Mcllo  nella  fortezza  di  Canati  or  che  ancora  era  fiato  nomato  quà  dal  Rr , cr 
menò  con  e}]ò  lui  Diego  C ornatore  che  lo  cbiamafp  il fuo  ultimo  dì  > perciò* 
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che  fini' come  cdlùlìero  fotto  le  mura  del  catlello  di  Benafiarin  eombatlthdo  U4 
(orafamente  come  diremmo.  Et  ancora pafiò per  Bulicala  crOnordouc  ordino 
alcune  cofe.CTgli  Henne  a parlare  Melrano  Re  delia  citta , che  lo  configho  che 
llaffaticajfc  per  pigliar  la  fortezza  di  Benefiarimperciochc  haucua  mouacer- 
talché  ttiidalcane  in  perfona  uoleua  uenire  a [occorrerla  con  un  grojjoeferci * 
to  che  metteua  infiemc.tlchefu  cagione  che  Alfonfo  Dalboquerquc  fi  affrettala 
fc  piu, giungendo  in  Goa  doue  crono  ifuoi  defiderij . 

Conte  giunto  Mfonfo  Dalboquerquc  alla  città  di  Goa  doue  fu  riceuuto  con 
grande  folennitàà  mori  del  camello  di  BcncRarm  gli  furono  adoffo  et  ei  gli  fin 
ce  ritirare  nel  proprio  cafìello:  cr  uolendo  entrar  in  effo  morirono  tre  Capita ♦ 
w cr  altra  gente  della  nofira . Cap.  iiii< 

Giunto  Alfonfo  Dalboquerquc  alla  bocca  del  fiume  di  Goa  con  tutta  la 
fua  armata  lafciò  quiui  le  nani  groffe  della  carica  cr  menò  con  effo  lui  al 
porto  di  Goa  quelle  di  minor  pefo  che  leggiermente  potentino  camma 
pel  fiume.  Nella  difmontata  delquale  in  terra  la  cuti  gli  baueua  apparecchiato 
un folenne  riceuimcnto,cr  giunto  alla  porta  dcUd  città  macRro  Alfonfo  fijico 
buomo  dotto  cr  giudice  ordinario  li  fece  una  oratione . L dfoftanza  dclUqualt 
era  che  ei  haucua  guadagnata  quella  città  a moriamde  appreffo  i Re  crPnri* 
dpi  delT India  perche  efia  è una  delle  piu  notabili  di  quelle  bande Janat ione  Por 
togbefe,non follmente  haucua  acquieto  gran  nome,  ma  ancora  perche  era  fua 
era  un  grane  giogo  che  ogni  uno  di  queRi  Principi  bauciu  fopra  tljuo  collo . 
P crcioche  i Capitani  cr  Principi  del  regno  Decan  perdeuano  quella  porta, per 
laquale  gli  entraua  cr  ufciua  tutto  Tefentiale  che  gli  foftentaua  cr  mante » 
neuane  gli  fiati  loro  :il  Re  di  N arfinga  fignor  di  tutto  il  paefe  Canora  per 
lo  fteffo  modo  non  haucua  piuuita  per  cagione  de  cauaUi  che  erano  le  prin- 
cipali arme  con  lequali  fi  difèndeva  da’  mori,  finalmente  cefi quefit  per  a* 
gioite  de  gli  fiati  loro,  come  gli  altri  Mori  dituttalacofia  deulndiaprr  ca- 
gione de'  lor  comertij  cr  facendefì  ritrouauano  pieni  difpaiiento , vedendo  che 
tacente  P ortoghefe  che  finallora  nonhaueua  fatto  conto  di  habitar ncltlndu 
ora  hauendo  prefa  quella  città,continciaua  a far  le  radici  della  fua  habitattone . 
Laqualcofa  dopoché  ttìidalcane  la  comprefedi  tal  manieralo  tormento  altra 
la  perdita  di  uno  fiato  talcazr  le  grauifiime  ingiurie  che  in  effa  ricette  due  uolte, 
che  partito  fua  Signoria  per  Malaca,  mandò  ad  offediare  quella  citta , t cutfeggi 
ancora  erano  caldi  deU'habi  fattone  che  in  effa  fecero  alcuni  di  quelli  che  qum 
'tieni  nano  • Il  dolore  cr  pafiione  dellaqual  perdita  uemua  cofi  uiuo  nettammo 
di  tutti , che  defiderando  effer  rimefii  in  qUa  ,ffcffe  uolte  col  grande  mnnero  del 
I agente  che  erano , cr  della  ficrihtà  del  uemo , per  combatter  fame,  fcte*r 
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eontìwxtìòni  di  uigilìt  c r travagli  tutti  quei  gentiluomini  er fot  dati  honora 
ti  baueuane  patite  molte  ingiurie . E t poiché  nojìro  Signore  a tutti  haueua  fata- 
ta tatua  grati  j.  che  in  quel  luogo  dinanzi  i propri  occhi  uedeffero  il  lor  capita  » 
l» generale dalquale dependeua  ogni  lor gouer no, fòrze  ingegno cr  uittorie  , 
co»  grande  piacere  c r fperanza  di  torfi  uia  quel  nimico  che  haueuano  dinanzi 
la  faccia,  gli  dauano  il  pojjefjò  di  quella  cittaucciochc  la  liberaffe  da' fuoi  tra* 
vagli  poiché  due  uolterhaueuano  guadagnata  4’  Mori.  Et  dette  quefte  parole 
il  Capitano  della  città  gli  diede  le  chiaui  di  effa , cr  ei  glie  le  tornò  a dare , c r 
poi  andò  al  tempio  a render  grafie  a Dio  del  favore  che  gli  haueua  fatto  in  con • 
’durlo  a quella  città  doue  fi  aitano  tutti  i fuoi  defiderij  : cr  quindi  andò  al  fuo  al • 
ìoggiamento . Ora  paffuti  dui  dì  dopo  ebegiunfe  cominciò  ad  attendere  a quel 
<he  al  fuo  officio  toccaua,  domandando  conto  ad  ogni  uno  di  quel  che  haueua 
fatto  : cominciando  prima  per  quelli  a cui  aitanti  la  fua  partita  haueua  coman * 
alata  alcuna  cofa  ffetialmente  a Diego  Fernando  di  Begiaalquale  haueua  co • 
me jf oche  ffianaffila  fortezza  di  Cocotora.  llqualegli  dtjfe  che  rimanevi  [pia 
nata.cr  che  portaua  il  tributo  di  Ormuz  doue  ancora  Ihaucua  mandato  : con 
tutte  le  altre  cofe  che  haueua  intefo  demandata  del  Rr  aWlfola  Baharem  che  s'e* 
va  ribellata  contra  lui  ; cr  parimente  ciò  che  haueua  faputodi  quel  regno.  Et 
conlanuouadi  quefte  cofe  gli  diede  tre  mila  pardai,crla  quinta  parte  della 
preda,  che  in  quel  uiaggio  haueua  fatto,  come  di  fopra  s'i  detto  : liquali  cofe 
Alfònfo  Dalboquerque  diuife  tojlo  fra  lo  fieffo  Diego  Fernando,  cr  altri  capi « 
tani . Finalmente  dopo  che  domandò  cr  diede  udienza  ad  altri  del  tempo  che 
di  quella  città  mancaua , contentando  tutti , alcuni  con  grafie  fatte  in  nome  del 
Ke , altri  con  parole , cr  molti  con  fperanza  di  quel  che  chiedeuano , cominciò 
4 dar  ordine  nel  modo  che  haueua  da  tenere  in  affediar  quella  fortezza  di  Bena 
ftarin  che  fecondo  che  haueua  intefo  era  cofa  difficilifima . Perciocbe  era  fat • 
ta  tojì  per  il  fìto  della  terra  come  per  la  fatica  di  metta  gente  che  tene • 
tu  quafl  fino  i merli  dentro  del  muro  pieno  crmafiizzocon  terra  cr  fafei 
tu:  erte  torri  cr  baBoardi  per  il  mede  fimo  : eccetto  una  faccia  del  muro  a lon « 
go  ilquale  correua  uno  fragno  daQa  banda  del  paffo  ficco  a guifa  di  foffo  doue 
teneuano  alcune  barche,  di  che  fi  firuiuano  per  terra  firma  : onde  perche  que « 
fio  fragno  impediua  che  non  ui  fi  poteffi  dar  batteria  lafiiarono  quel  .pezzo  di 
muro  cofi  femplice  finza  foderarlo  di  terra  come  il  refro . Et  percioche  efii 
fapeuono  che  per  mare  non  era  cofa  che  con  noi  contrafraffi,  dubitando  che  noi 
poter  iamo  affale arli  per  quella  banda  perche  la  fortezza  haueua  una  fafeia  lon  * 
ga  di  muro  congiunto  col  mare , cr  ancora  che  per  qua  non  f off  ero  affiliti  con 
nauilij  cheftmettefferofrala  fortezza  Cr  terra  firma  poteuano  torgli  la  co * 
modità  del  feruitio , di  effa  che  era  un  torgli  la  uita  poi  che  di  terra  ferma  gli 
veniuano  tutte  le  cofe  neceffarie , chiuder  ono  il  fiume  con  alcune  forti  palifica * 
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Prouifioni  del-  te  trauerfondolo  per  mezo, facendo  una  palificata  in  quella  parte  eie  chiamano 

monciia.  Hpjjj'o  ficco,  cr  l altra  in  Goauccchia.  Ogniunadcllequali  palificate  era  di 

longhezza  di  un  tratto  di  archibugio, ma  quella  della  banda  di  Goa  uecchia  ero 
molto  piu  fòrte , c r doppia  che  l’altra  : fi  a Uditali  giaceud  la  fortezza  alquan • 
to  lontano  da  effe , onde  haueuano  buona  c r flcura  comodità  c r firuitio  di  ter * 
ra  firma  non  potendogliela  alcuno  impedire.  Haueuano  ancora  in  quefia  bando 
della  panificata  contra  Goa  uecchia  unballoardo , doue  oltre  la  molta  ar teglie* 
ria  minuta  teneuano  un  bafilifio  di  ferro , piantato  di  tal  maniera , che  col  mar 
groffo,cr  col  diferefiente  aggiungeua  un  battello  per  picciolo  che  foffi. Perciò* 
che  come  da  quefia  parte  di  Goa  uecchia  infino  alla  fortezza  loro,  il  fiume 
era  largo , c r di  profondità  che  ui  poteua  andar  una  naue , però  ui  mettevano 
ogni  loro  forza  c r arteglieria  ; cr  cofl  nella  faccia  della  terra  contra  la  città » 
C r dall ’ altra  banda  contra  il  paffo  ficco  non  fi  dubitavano  tanto  perche  era  tan* 
to  baffo  fpetialmente  in  quefio  paffo  che  pereffo  nella  diferefiente  del  mare  fi 
poteua  pajfar  a piede  cC una  banda  all’altra . Alfonfo  Dalboqutrque  ancora  che 
allora  non  fipejfe  parte  di  quel  che  nel  caftetlo  fi  ritrouaua  nè  meno  di  alcune 
cofe  di  quefio,  fidamente  per  quel  che  gli  diffe  Giouan  Machiado  di  quel  che  la* 
feiaua  fatto  quando  di  là  par  ti, ordinò  le  fue  co  fi  come  quello  che  haueua  daan * 
dar  ad  affediar  quella  fortezza  per  terra  cr  per  mare , con  fondamento  di  non 
leuarfi  da  quclTafiedio  fin  che  non  Fhauefie  nelle  mani . Ma  avanti  che  quefio 
negocio  paffaffe  piu  oltre  ,fei  di  dopo  la  fua  venuta  una  fifta  firia  che  i Mori 
folennizano  come  noi  la  dominica,  fiorfero  fino  alle  porte  della  città  ducente 
cavalli  cr  quattro  mila  fanti , con  penfiero  che  [lafiiandofi  vedere  per  quefio 
modo  uscirebbe  a loro  alcuna  gente, onde  fioprijfero  ciò  che  nella  città foffi  poi 
cheuiflritruouaua  Alfonfo  Dalboquerque  : cr  ancora  afiutamente  feorfero  la 
campagna  fparflacciocbe  poteffiro  invitar  meglio  i noftri  a fiaramucciar  con 
loro . Alfonfo  Dalboquerque  effendo  già  fuori  delle  mura  in  un  luogo  doue 
" s’incorporò  con  tutta  la  gente  che  ufc't  al  figno  cofl  da  cavallo  come  da  piede » 
vedendogli  andamenti  de’  mori  fi  difiofiò  alquanto  dal  corpo  della  gente  chia* 
mando  i Capitani  cr  Giouan  Machiado , alqualc  ricercò  la  cagione  che  quella 
la  gente  andaffe  cofl  fiarfa  fi  per  forte  ui  ueniua  Roztomocan.A  che  il  Machia 
do  riffof :,cbe  perche  era  quel  di  il  giorno  che  i mori  folennizauano,  gli  pareua 
che  tieni  fiero  piu  tofio  a fiafio  che  per  altro  effetto,  cr  che  quanto  alla  venuta 
diRoztomocannon  uedeua  alcuna  infigna  fua:  ma  nondimeno  percioche  loro 
ufauano  incorporare  i dui  arbori  tofio  che  gli  uedefic  in  un  corpo  doue  haueua* 
no  da  congiungerfl  quei  da  cauallo  co  quei  da  piedi, gli  faperebbe  dire  fi  ueniua 
quiui.  Efiendo  adunque  Alfonfo  Dalboquerque  a quefio  ragionamento  col  Ma 
chiudo  fu  tanta  la  furia  della  nofira  gente  hauendo  per  ingiuria  quella  liberti 
de’  mori  ne  gli  occhi  loro , che  mofit  con  un’ empito  di  vendetta  cominciarono 
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tutti  d gridare  Sdtt  Giacopo  San  Giacopo, dentro  dentiro:ilche  fecero  con  Unto 
animo  ey"  gagliardezza  che  quando  Alfvnfo  Dalboquerque  corfe  per  fermargli, 
erano  già  cofì  uicino  i monche  per  non  dargli  foretto  che  gli  temeuanoldfciò 
f correre  i nojbri,  prendendo  per  fegno  della  uittoria,  f empito  c T ualore  che  uea 
deua  in  loro . I Mori  uedendogli  uenfie  in  quel  modo , la  caualleria  cominciò  a 
raunar  la  lor  fanteria  c r a metterla  dinanzi  fe  con  buon  ordine  :ma  Pietro  Ma » 
fcarena  Capitano  della  ordinanza  della  fanteria  nofbra , deUaquale  erano  Capi  * 
tani  Gioiun  Eidalgo  c r Rati  Confdluo  cominciò  ad  ftringergli  di  maniera , che 
molti  di  loro  abbandonarono  la  fanteria  cr  cominciarono  a ritirarflfrettolofx» 
mente . Perciocbe  come  con  quefla  nofbra  gente  andauano  molti  gentili  del  Ma 
tubar  e r de'  Canarini  huomini  leggieri  fimi  in  affaltar  gli  nimici,  col  f onore  de’ 
nojbri  che  alle  fpaUe  haueuanofaceuano  cadere  per  la  firada  molti  : fin  che  ginn 
ti  ad  un  poggio  uicino  alle  mura  della  fortezza  doue  i mori  baueuano  molte  cafe 
coperte  di  paglia  a guifaSun  borgo,  efii  ftefli  per  intertencre  i noflri  mifero 
fuoco  alle  cafe. Ilche  diede  alquanta  cornino  Jiù  amori  che  fi  ritiraffero:percio • 
che  era  tanta  la  fretta,cr  il  luogo  per  doue  entrauano  nella  fortezza  cofì  ftret * 
to,  crii  numero  di  loro  tanto , che  perche  quei  da  cauallo  non  baueuano  luogo 
per  entrar  lafciauano  i cauaUi  di  fuori . Et  uenne  la  paura  a tanto  che  temendo 
che  i noflri  infìeme  con  loro  ente  afferò  come  nella  prefa  di  Goa  auenne,chiude * 
rono  la  porta  alquanto  toflo,onde  molti  rimafero  di  fuori . P arte  de'  quali  per 
fuggire  il  fèrro  de'  noflri  che  gli  percotcua  [aitarono  in  una  lacuna,  e r altri  nel 
le  barchette  che  nello  flagno  tcneuano  per  commodità  della  fortezza  •*  C r molti 
procacciando  ftluarfl  montauano  fu  le  mura  per  il  baQoardo  con  le  fune  che  gli 
erano  calate  da  quelli  che  erano  fopra.Alqual  luogo,ancora  che  la  fortezza  fòf* 
fe  toflo  circondata  da'  noflri  cercando  per  doue  cntraffiro,paciocbc  era  di  mag 
gior  fretta  cr  un  poco  fhretto,corfe  molta  gente  nobile  de’  noflri,  cr  udendo  al 
cuni  la  difficoltà  cr  trauaglio  che  i mori  baueuano  in  ftluarfl  perche  trouarono 
le  fune  appiccate  alle  mura,cominciarono  a montar  fui  baQoardo  perche  era  baf 
fo , con  animo  di  firmar  i mori , cr  uedere  fe  haueffero  modo  per  poter  falirful 
muro  : cr  il  primo  che  in  queflo  baQoardo  montò  fu  Trinano  di  Taide  gentil * 
buomo  di  Loie  dando  la  mano  ad  altri  che  lo  feguitaffero.Et  percioche  nel  piano 
di  queflo  baQoardo  nel  muro  dcQx  fortezza  fl  trouaua  una  porta  murata , cofit 
fatta  di  pochi  di, che  pareua  fiffe  fiata  chiufa , perche  non  ci  fiffero  tante  porte 
doue  concorreua  molta  gente  ; cominciarono  i mori  perche  il  luogo  era  comma 
do  per  entrargli  per  qucQo^t  tirar  difopra  pignate  di  fuoco,  cr  quante  cofe  tro * 
uauano  per  difènderlo , neiquale  perche  era  ftret  to  i noflri  riceuerono  affai  don 
no . Alqual  trauaglio  concorfrro  Pietro  Ma/carena, Duarte  di  MeOo , Arias  di 
Silua,Lope  Vaz  di  Sampaio,ManueQo  della  C erda,  Rui  Galuan,  cr  altri  nobili 
huomini  con  Giouan  Ai achiado  ,’cbe  come  queQo  che  già  fu  dentro  darebbe  al* 
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eun  eonfiglio  per  dove  poteffero  entrar  che  al  de  fendere  fòffe  a lui  pofiibite.  Ké 
percioche  nella  compagnia  non  itera  ficaia  ne  cofit  piu  al  proposto  che  quella 
porta  cr  il  baUoardo  per  entrar  nella  fortezza*  caricarono  i mori  tanto  che  uc* 
cifero  Diego  Correa  che  fu  Capitano  di  Cananor , cr  Giorgio  Nugnez  di  Lio * 
ne,cr  ferirono  Lope  Vaz  di  Sampaio,MaitueUo  della  Cerda,Kui  Galuan  cr  al* 
tri . N elqual  contrago  di  uoler  montare , Pietro  Majcarena  fi  mofhrò  piu  de/l* 
derofo  che  alcun  altro. uolendo  montar  là  per  doue  la  gite  faceua  maggior  refi* 
ftenzajma  notigli  riufci  a foto  modo.Alfonfo  Dalboquerque  uedido  che  nella  ba 
da  doue  ftaua,cr  ancora  in  quefta  doue  mori  la  maggior  parte  della  gente,  tutto . 
il  danno  che  fi  faceua  era  foto  poi  che  erano  berfaglio  di  quante  faette  et  or  teglie 
ria  tirauano  i mori , foce  intendere  a Pietro  Majcarena  che  fi  ritiraffe , ilche  ei 
foce  con  affai  pericolo  : percioche  difocofoatofi  dal  muro  niuna  palla  o faettai 
mori  tirauano  indarno.Finalmente  in  qlla  ui  rimafero  difteje  quelle  perfone  pria 
cipolncr  tutta  quella  piu  gente  che  al  muro  fi  accofiò  et  il  maggior  dàno  che  ri 
ceuè  fu  di  fuoco  cr  olio  bollente  che  con  pigliate  gettauanogiu . P affato  que* 
fio  pericolo  de’  mori  Alfonfo  Dalboquerque  incorfe  in  un’altro  che  li  fu  di  mag 
gior  dolore tpercioche  come  la  natura  del  Portoghefe  è concedere  a pochi  la  glo 
ria  del fuo  braccio , Alfonfo  Dalboquerque  udendo  moforare quanto  foffo  con * 
tento  cr  fiodisfatto  di  quel  che  il  Mafcarena  foce  fiotto  quel  muro , lo  bacciò  nel. 
volto  con  parole  amoreuolifiime  cr  piene  di  laude,  che  egli  fapeua  molto  ben  di 
re  come  Capitano  generale.  Laqual  cofa  fu  in  tal  bora  che  fi  leuò  fi- a quella  no* 
biltà  un  grande  romore  di  parole,  come  che  tutti  in  quel  fauor e cr  laude  del  Mi. 
fcarena  riceueffero  alcuna  ingiuria.  Et  percioche  f autore  di  quefta  fedii  ione  fa 
Yrancefoco  Pereira  Peftagna^be  nelle  cofe  che  toccauano  aU'bonore  cr  cavalle * 
ria  era  di  una  natura  forte  ,\c r di  una  lingua  feuera  perla  continenza  cr  confi* 
danza  fua  : Alfonfo  Dalboquerque  fi  uidde  cofi  confufoo  che  ufo  le  fine  afiutie 
con  che  fapeua  ftinguere  que  fio  fuoco  di  paftione  fra  le  parti.  Mouendoft  contri. 
Trancefco  Pereira  non  già  con  modo  fodegnofo,  cr  fquarciandofi  la  uefte  del  pet 
to  dijfe  : Che  uuoi  Pereira  < uuoi  forfè  uedere  il  mio  cuore  i uedilo  qui , puro 
netto  tutto  pieno  di  amore  : cr  colui  che  minor  parte  ha  in  effo  e chi  quello  ere 
de  hanno  oculos  tuos  nequam  eft  quia  ego  bonus  foum  t Colqual  modo  cr  paro* 
le  della  fcrittura  corner  ti  tutta  la  mormoratione  in  piacere  cr  allegrezza  CT 
folta  della  uittoriadoue  fecondo  che  tofto  fi  foeppe  de’  Mori  morirono  cento , cr 
perderono  alcuni  cavalli  che  con  la  fretta  che  bebbero  non  gli  poterono  faluar » 
iquali  i notori  prefero,  cr  ancora  molti  buoi  che  mangiarono . E t avanti  che  fi. 
ritir  afferò  me  fiero  fuoco  al  borgo  che  i mori  haueuano  fatto  vicino  alla  fortez. 
Za  : cr  mentre  che  ardeua  Alfonfo  Dalboquerque  a uifta  loro  foce  alcuni  cé* 
ualieri  : finito  ilqual  atto  fi  ritirò  alla  città  • 
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Come  Alfònfo  Dalboquerquc  prouijle  alcune  cofeper  efuefia  ìmpref  necef* 
furie , cofi  per  mare  come  per  terra , parti  di  Goaper  affediare  il  caflello , che  i 
Mori  baueuano  fatto  nel paffo  di  Beneflarin.  C ap.  t, 

ORd  paffuto  quello  dì, neiquale  Alfònfo  Dalboquerquefice  la  effierienza 
della  fòrza  di  quella  fortezza  di  Benefiarin,cr  uide  quanto  difficile  co 
fa  baueua  da  ejfere  lo  affedio  che  ei  uoleua  metterle , c r che  la  cagione 
ii  ciò  erano  le  palificate  che  chiudevano  c r sbarrauano  il  fiume  , accioche  non 
poteffe  preualerfene  del  mar  e, mi  fi  qui  ogni  fuo  fludio  nel  modo  che  terrebbe  per 
preualerfene  co/l  del  mare, come  della  terra.  Percioche  paffando  oltra  le  pali  fi*  femu» 

cote  alcuni  nauilij  che  potejfero  fiarfra  ambedue,perche  impedi/fero  con  Torti*  „ *" 

glieria  la  commodità  crfiruitio  che  la  fortezza  baueua  di  terra  férma,  di  don • 
de  le  ueniuano  tutte  le  cofe  neceffarie,rimaneua  fenza  fòrze,  perche  non  poteffe 
fopportar  i affedio, che  uoleua  metterle  per  terra.  Ma  nondimeno  a queflofuo  di 
pegno  trouaua  dui  grandi  inconuenienti > e r tali , ebe  quando  con  quelli  andafjè 
invizi  farebbe  con  perdita  di  moltagente  : iquali  erano , che  mandando  alcuni 
nauilij  per  la  parte  del  paffo  [eccole  uolte  in  acque  uiue  rimaneva  il  guazzo» 
di  maniera,che  fi  paffuta  a piede, onde  bebbe  nome  il  paffo  fecco.Per  Coltra  bona 
da  di  Goa  vecchia,  ancora  ebe /òffe  di  maggior  profondità,  quiui  tra  il  maggior 
pericolo  : percioche,  fecondo  che  dicano,  come  nella  parte  di  maggior  fofpetto, 
cheglipoteuano  affaltar  con  la  tntrata  delle  naui,cr  ferrar  con  la  fòrte zza,ol* 
tre  che  la  palificata  era  doppia  alquanto  lontana  dalla  fortezza  teneuano  un  ba 
filifco  con  la  maggior  parte  dell artiglieria, cr  affollargli  per  quella  banda,  era 
cofa  molto  difficile  fueUere  i pali  crfteccbe,cr  grande  pericolo  per  la  gente . 
finalmente  cercati  tutti  i modi  per  non  metterla  in  tanto  rifchio,dopò  ebefopra 
ciò  furono  molti  configli  c r pareri,  non  trouò  altro  piu  conveniente,  per  poter 
pigliar  quella  f or tezzaabe  affaltarlx  per  mare,cr  per  terra  infieme.Per  ilqual 
negotiojnentre  che  fi  ordinavano  le  altre  munitioni,di  zappe,picconi,cefli,ar * 
bori*operte,fcale,o - altre  cofe  per  andar  a far  T alloggiamento  neW affedio  del 
la  fortezza  per  terra , comandò  che  fi  metteffe  in  punto  ( per  entrar  per  il  paffo 
ftcco)  unnauilio.a ’ una  caravella.  Il  nauilio  era  di  cito  botte,ilqualefu  di  quel 
tiyche  vi  prefero^he  baueuano  fatto  i Mammalucchi , molto  commodo , perche 
non  era  di  tanto  pefo,come  i nofbrUbe  in  quel  porto  ricercano  molta  piu  acqua 
delqual  nauilio  era  Capitano  Duarte  di  Metto , e r detta  carauetta  Giouan  Go* 
me r cheira  danari, che  era  di  quarantacinque  botte, ambidui  coperti  di  tavole  da 
una  banda  a!Taltra,hauendo  fatto  per  ciò  un'ingegno  fopra  le  antenne,come  i co 
pertoi  che  fi  fanno  atte  cafe  buffe, accioche  la  gente  poteffe  lavorar  fiotto  fenz<* 
che  poteffero  riceuere  danno, cr  oltre  a ciò  portauovo  altri  ingegni  : crii  navi*  (J 

Ho  Mammalucco  tra  cofi  ben  fornito  et  artiglieria , che  par  tua  che  portaffe  piu  l 'J?  „ 

i X 3 fino 


Digittfed  by  G>( 


*'i  DccajccondA 

fino  che  legnane.  Per  entrar  per  la  banda  di  Goa  uecchia,  ordinò  quattro  U4* 
(celli, cioè, la  nauc  San  Pictro,Capitano  Tnjlano  di  Miranda  : il  nauilio  di  Pie * 
tro  di  Fonfecca  figliuolo  di  Confaluo  di  Fonfecca,  cr  una  cccrtuella,cr  una  fufiq 
di  che  erano  Capitani  Mcndalfonfo,cr  Alfonfo  Perfona  : tutti  quattro  forniti, 
Cr  copertiycome  gli  altri  uafcelli.  Ora  mcfii  in  puntò  quefii  fci  legni  con  lagen* 
te  ordinata  per  fucilerò  i pali  cr  ftecche,cr  pergouernar  {artiglieria,  che  tutti 
haueuano  da  efi'ere  gente  di  marc,cr  bombardieri  : i dui  andarono  per  la  banda 
di  Daugin , cr  battendo  paffato  il  paffo  [ecco  non  già  finza  alcuna  dijfìcultà,  il 
nauilio  cadde  in  un' altro  maggior  pcricolo.Pcrciochc  per  difcoftarfi  di  terra  fi* 
r ma  fi  accofiò  allifola,che  diede  in  uno  fcoglio,  ilquale  {alzò  per  una  banda , cr 

r1'  percioche  era  carico  d1 artiglieria  appoggiò  tanto  alla  banda  deWacqua  per  do* 

ne  tutta  corfe^be  ilpcfo  fice  che  entraffe  l’acqua  per  quella  banda,  con  che  fi  af 
fondò,  perche  lo  fcoglio  era  a guifadi  piramide , cr  il  nauilio  non  trouò  alcuno 
giuro  : ma  piacque  a Dio  che  tutta  la  gente  fi  faluaffe . In  luogo  delqual  nauilio 
mandò  Alfonfo  Dalboquerq ; un  grande  battello  coperto^ncora  con  alcuni  pez 
zi  f artiglieria  che  potè  portar  : onde  con  {aiuto  di  effo  Giouan  Comes  aldi * 
fretto  de’  Morifuelfe  tati  pali  che  fice  un  commodo  luogo, per  ilquale  paffò  con 
la  fua  carauella , dotte  afrettò  che  ueiuffiro  per  {altra  banda  gli  altri  nauilij . 

A i quali  la  (brada  fu  molto  piu  impedita  col  bafihfco  cr  artiglieria  grojfa  che 
gli  tirauano  : cr  tardarono  in  afeendere  in  fu  tanti  dì  caininando  a poco  a poco 
nello  fratto  di  tre  migka^tuanti  che  giunge) fero  alla  palificata , che  fianco  Al* 
fonfo  Dalboqucrquc  delle  parole  che  gli  mandauano  a dire  ifeufandofi  che  non 
potè  nano  piu, deliberò  di  andar  a uedere  da  che  proccdeua.  Onde  ancora  che  ha 
ueua  da  ufeire  per  la  bocca  del  fiume,cr  poi  tornar  a entrar  per  la  banda  di  Goa 
uecchia,non  uolle  maggior  uafceUo  per  la  fua  perfona, che  un  catur  del  paefe.Et 
giunto  a'  nauilij  dopò  che  uide  ciò  che  poteuano  fare,  cr  afcoltò  le  ifeufi  de'  C4 
pitoni  di  quel  che  haueuano  fatto,  quafi  tanto  per  riprendergli  con  tutta  {altra 
gente  per  la  paura  che  haueuano  di  arriuar  alla  palificata,come  di  luogo  piu  ui * 
cino  confiderar  il  fito  dell’artiglieria , cr  per  qual  banda  ui  poteffe  entrar  nella 
fortezza  • comandò  a’  marinari  del  catur  che  uogaffero  fin  che  arriuajfe  alla  pa 
lificata  quanto  piu  uicino  alla  fortezza  potè.  Et  eonfiderato  il  luogo,cr  la  fian 
Za  dell artiglieria,  nel  tornar  indietro  pare  che  un  bombardiera  Gallego  riuega 
lo  che  nefaceua  tutto  quel  danno, diede  con  una  palla  del  bafìlifeo  nel  catur, fa* 
- rendo  in  mille  pezzi  «n  Canarino  che  era  al  timone:  di  modo  che  parte  delle  cer 

ueUa  inuolti  col  fangue [aitò  fino  alla  barba  di  Alfonfo  Dalboquerque . Ilquale 
tutti  quelli  del  catur  {kebberoper  morto , percioche  il  uento  della  palla  lo  im* 
paurì  di  maniera  che  lo  fice  cadere,  cr  fignato  di  quella  audacia  giunfe  a'  naui * 
lij  : onde  tofio  fice  far  un  bando , che  qualunque  bombardiera  che  gli  rompefje 
n u ,U*n  q*tl  bafilifco  guadagnarebbe  cento  cruciati . Et  percioche  il  premio  le  cofe  che 
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guJfitì  fe  baneUdtto  per  imponibili, effe  le  fa  facili , cr  finalmente  finifce  ogni  co 
fitji  tal  maniera  aggiuHó  un  bombardiera  un  pezzo  <P artiglieria  groffo,cbe  mi 
fe  la  palla  nel  cannone  del  bafìlifco,cbe  lo  ruppe , c r il  bombardiera  rtncgaffu 
morto.  Con  tatuai  opera  guadagnò  i cento  cruciati,  cr  Alfonfo  Dalboquerque 
fi  uendicò  del  [angue  con  che  lo  imbrattarono  : c r tolfe  uia  quello  impedimento 
alla  naue  San  Pietro  cr  agli  altri  nauilij, perche  giungejfero  allapahficata.Con 
che  tojlo  quella  notte  nel  difcrefcere  dell'acqua  le  zappe  cr  i picconi  operavo* 
no  molto  ne  i pali  legandogli  ancora  co  C capi  a’  nauilij , c r uenuta  la  crefcente 
delT acqua  che  alzò  i nauilij,  la  forza  delT acqua  fuelfe  ipalifenza  altro  contra* 
fio:  cr  in  quello  modo  ficero  luogo  per  doue  pajfarono,cr  andarono  a congiun 
gerfì  con  la  caraueUa,cr  col  battello  di  Giouan  Gomes.  fatta  laqual  opcr a nel* 
laquale  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  tanta  fperanza  di  quel  che  defìdcraua , 
quanto  i Morihaueuanopaura,parc  che  [offe  cofl  prouiflo  da  loro  cheilfiguen 
te  di  della  entrata  de'  noflri  nauilij  per  le  palificate^oncorfe  un  capitano  che  fla 
Ud  al  pie  della  montagna  chiamato  Cufo  Lami , che  poi  in  accrcfcimento  di  ho* 
more  hebbe  nome  Cadacan,  delquale  piu  oltre  ne  faremo  maggior  mentione  per 
le  contefe  che  con  lui  battemmo  effendo  jlgnor  di  Bilcan.  llqualc  conduffe  fette 
mila  huomini  con  molte  munitioni  in  foccorfo  dcUa  fortezza,  accampandoli  al* 
quanto  lontano  dalle  noUre  carauelle  nella  banda  di  terra  firma , perche  Parti ■ 
glieria  loro  non  gli  factffe  danno  : nelqual  luogo  flette  alcuni  di  parendogli  che 
poteua  far  alcun  utile  alla  fortezza-  Ma  poi  uedendo  che  ilfuoflarui  er  a indar 
no, et  che  piu  danno  faceua  a fe  fteffo  di  quel  che  giouaua  a gli  altri,fì  ritiro  con 
perdita  i alcuna  gente  che  P artiglieria  de’  nauilij  uccife.  In  queflo  tempo,  per* 
cioche  Alfonfo  Dalboquerque  Jl  ritrouaua  in  ordine  per  andar  a mettere  lo  af* 
fedio  a quefla  fortezza  di  Beneflarin,effendo  quafl  uenti  dì  che  era  paffuta  que * 
fla  uittoria  che  de'  Mori  hebbe, partì  di  Goa  con  quattro  mila  huomini, tre  mila 
di  loro  Portoghefiche  furono  i piu  che  in  quel  tempo  nell  India  fi  uidero,cr  mil 
le  del  paefe,ne  i quali  entrauano  quefli  Capitani  : Don  Garcia  di  Morogna,Pic 
tro  Mafcarena,  Mannello  della  Ccrda , Antonio  di  Saldagna , Giorgio  Dalbo* 
querque,  Pietro  Dalboquerque,  Giorgio  di  Silueira,  francefilo  Pereira  Pefla* 
gna,Garcia  di  Sofia, Gajparo  Pereira, Diego  Me ndts  di  Vaficoncello,Lope  Vaz 
di  Sampaio,Geronimo  di  Sofi,Rui  Galuan,ConfiaIuo  Pereira,  francefico  Perei* 
ra  di  Berredo, Antonio  ferreira,Antonio  di  Sà,cr  Giouan  ¥idalg*,Rui  Confiti 
uo,ambidui  Capitani  della  ordinanza.iquali  in  quello  efiercitio  andarono  longo 
tempo  nelT India, doue  fiempre  hebbero  honorato  nome.  Oltra  quefli  Capitani  an 
datano  molti  caualieri  cr  fornitori  del  Re, tutta  gente  ficielta  cr  lucida  Jaquatc 
'Alfonfo  Dalboquerque  diuifi  in  dui  corpi / uno  tolfe  a guidar  ei,  crP altro  die * 
de  a Don  Garcia  di  N orogna  fuo  nipote,cr  la  gente  del  paefie  Canarin  cr  M olà 
bori , che  di  Cochin  uennero  al  fioldo , rimafie  con  Pietro  Mafie  arena  Capitano 
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maggior  della  ordinanza-  Partito  Alfònfo  Dalboquerque  co  (fuetto  eferdto  un 
giorno  alquanto  tardi  andò  4 dormire  due  migli*  dalla  Città , er  il  Jegucntedi 
gtunfc  aita  fortezza  Bcneft ariti  : doue  fi  accampò  in  una  parte  coperta  la  gente 
tUaàttTìlu*  P”"  ragione  dcll’artiglierij  che  nelle  mura  e r tu  i baloardi  haueuano.Et  perciò 
ebe  di  di  non  fi  potè  piantar  l'artiglieria  ne  i luogU  doue  conueiuua  fipiantajfi 
per  dar  la  batteria  alla  fortezza,  lofio  che  fu  notte  rimanendo  Alfinjo  Dalbo • 
querque  con  la  gente  che  conducala  in  quel  luogo  doue  fi  accampò , che  era  un 
poggio  a guifa  di  caualicrc  / opra  la  fittezza'-  comandò  a Don  Garcia,  c r a Pie 
trotMafcarena,  che  andaffero  piu  ingiù  a piantar  tutta  l'artiglieria  dietro  un  ri 
paro  di  botte  piene  di  terra  trita  papi  dal  muro,  ncUuqual  opera  tutta  quella  not 
te  fi  affaticarono  con  affai  pericolo.  Percioche  come  i Mori fen . irono  il  battere » 
cr  il  zappar  loro  in  quefia  opera  ni  fcaricarono  tutta  la  loro  artiglieria,  c r or 
me  : cr  con  tutto  ciò  quando  fu  dì  La  fortezza  dalla  banda  di  terra  fu  circondala 
ta  da  quefie  nofire  ftanzeMUequali.cr  ancora  da'  nauilij  del  mar  e, tolto  che  gli 
fu  dato  il  fegno  cominciarono  con  quella  furia  di  fuoco  a battere  le  mura  dcUq 
finezza  per  ogni  banda.  Ma  nondimeno  quefia  batteria  per  alcuni  di  giouò  po 
come  altro  fi  fi  et  che  confumar  palle  crpoluere,  cofi  dalla  noftra  banda, come 
dalla  firtezzaJaqual  furia  par  tua  una  fimiglianza  dell  infimo:  perciocbc  tuta 
to  il  filo  di  quella  finezza  era  fumo  cr  fuoco.  In  tal  maniera  che  fino  i ramar * 
ri  dell acqua, che  nel  circuito  di  quella  ifola  andauano,come  difopra  Jcriuemmo 
4 quali  erano  uifii  dà  tiofiri  nauilij  she  toglicuano  il  paffo  di  terra  firma,  alcune 
Uoltcfopra  r acqua,cr  altre  uolte  nel  margine  della  fi>uggia,tofto  che  cominciò 
ta  batteria , cefi  fu  fpauenteuole  quell’atto  a loro  che  fi  ritirarono  agli  (lagni 
* v*  non  comparendo  piu  nella  frontiera  della  finezza-  Ma  in  queflo  modo  di  com» 

battere  affai  maggior  danno  rieeucuano  i nofiri  che  le  mura:  perciocbc  come 
dalla  banda  di  dentro  erano  mafiizzi  infino  à merli , tutta  la  mitra  artiglierie 
moriua  in  efii,cr  ne  i baloardi  doue  efii  teneuano  piantata  l artiglieria  loro,  che 
bombar daua  i «offri  alloggiamenti, cr  i nauilij.  Vedendo  Alfònfo  Dalboquerqt 
chefpendeua  tempo  che  era  honorc  noftro  in  jlar  tanto  fenza  far  altro  frutte 
che  {fendere  cr  confumar  le  fuc  munì  rioni , free  mutar  un  pezzo  <f artiglierie 
prrfjo  uno  (lagno  cógiunto  col  mare,  acctochc  fi  batteffe  per  quella  banda  il  me 
ro.  NeUaqual  banda^tneora  che  la  nollra  artiglieria  non  fiffe  di  batteria  di  cam 
pagna,con  le  prime  bombardate  furio  fi , i noftri  uidero  la  luce  dall altra  banda , 
perche  mn  u'era  terrapieno  di  f afeina  cr  terragna  lagroffezza  del  muro  fola m 
mente:  laqual  cofa  cagionò  toflo grande  aUcgrezza  in  tutto  il  «offro  aUoggie • 
mento,cr  turbò  molto  ? animo  de'  Mori.  R oztomocan  udendo  quefia  operasi 
fentendo  FaUcgrezza  de  noftri  per  le  fiftt  che  faceuano  : firifoluè  in  altro  che 
in  difènderla  : perciocbc  fubito  qucUa  notte  auanti  che  i mftri  procede  fiero  piu 
oltre  chiamò  a configlio  i Capitani  che  fi  ritrouaua , crfu  ordinato  che  per  unq 
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porti  che  rift  ondati  doue  f artiglieri!  che  gli  faceti a quefto  < hitno  ftatutfeif • 
feto  duccnto  buomini  clctti,cr  procacciaffero  di  far  qualche  cofa  honorata,o  al  **J*’10  Jl  D0*' 
meno  che  piglia,  fero  F artiglieria , cr  poluerc,di  che  ei  ne  bottai!  penuria  gran 
de.  Nc  Iqttal  tempo  nella  ufcita  loro,cbr  batteua  da  ejfere  nell' tilt  imo  quarto  del * 
la  notte, quando  le  fcentinellt  fono  manco  pronte  nella  guardia, ei  fi  ritrouareb * 
be  alla  porta  della  tortezza  per  dargli  foccorfo  fe  fiffe  neceffario.  Ora  ordinato  -,  -, 

quefto  ajfaltOyper  la  parte  loro  fu  efequito  di  tal  maniera,cbe  molti  uennero  ah  « 

le  braccia  co  i nofin  feruendofi  piu  de  pugnali  ebe  di  altre  arme  : cr  per  il  tem 
po  che  fu  breue  mife  i nofiri  in  tanta  confufione  in  quella  banda  per  doue  gli  af* 
fallarono  Jaqual guardaua  Mannello  di  Sofà  Tauaro,  che  fcorrenJolo  Don  Gar 
eia  Ancor  a non  fi  potruano  difèndere  da  quefto  empito  loro , fin  che  foprautnnc 
Pietro  Mafc  arena  con  fuci  C apitani,cr  gente  della  ordinanza,che  gli  fecero  ri* 
tirare  con  tantafretta,come  uennero.  Et  dopò  quello  trauaglio,comc  cofa  ordì 
nata  per  quell' ejfettoAccioc.be  noi  ricruefiimo  maggior  danno  Jofto  che  gli  mi* 
fero  perla  porta  furono  tanti  ifafti  cr  flette  che  dalle  mura  furono  tratte  a no 
ftri,che  maggior  fu  F opera  di  ferir  cr  amazzar  da  quefto  luogoshc  per  le  ma* 
ni  de’  Mori  : di  modo*hc  disfece  il  corpo  della  noftra gente  che  ui fi  era  ridotta 
per  concorrere  a quella  parte  delle  mura,ritirandofi  ogni  Capitano  al  fuo  allog* 
giamento.  Alfònfo  Dalboqucrque , accioehe  non  gli  toccaffero  un  altra  arma  ta 
leja  notte  feguente  fece  raddoppiar  le  botte  di  barena  che  uennero  di  Goa  per 
ducento  Canarini  che  diede  a Baftiano  R oiz  che  la  conduceffero  fu  le  ffaQe,prr 
che  non  u erano  cauaUi  da  munii  ione  : cr  elitra  quelle  botte  fece  un  fèfjo  aguift 
di  trincea , talché  gli  alloggiamenti  furonoftcuri.ln  quefto  tempo  i Mori  fi  ri* 
trouauano  già  con  bifogno  di  molte  cofe,ft>etialmente  di  uettouaglie,cr  ancora 
di  polucre,CT  di  palle  : percioche  tutte  qurfte  cofe  i noftri  nauilij  che  dauano  la 
batteria  per  mare  gliele  impediuano  (he  non  ucmffero  di  terra  férma . D elqual  Infogno  dtl  ni- 
bi fogno  i noftri  fe  ne  accorfero  per  dui  fegni  : f uno  che  tirauano  rade  uoltc  cr  mit0  * 
co  fi  cddezziAt  con  alcune  palle  di  pietra  che  cademmo  fra  i noftri, erano  di  pie 
tra  bianca  quelle  mede  (Irne  che  la  noftra  artiglieria  tiraua  : che  par aia  che  gli 
mncaffcro  le  loro  palle  che  erano  di  pietra  negra  fecondo  che  baucuano  uifto  iti 
tutti  gli  altri  dì.  Et  oltra  quefto  bifogno  auuennero  dui  cafl , che  meffero  fine  4 
quefto  affedio  : il  primo  fu,  che  fluido  R oztomocan  in  una  torre  che  auonzaua 
fi  poggio  0 cimitero  della  fortezza , Lqual  torre  era  a un  femplicc  muro , tirò 
con  un  canone  della  ftanza  di  Alfònfo  Dalboqucrque,  cr  diede  in  un  cantone 
della  ftejfa  torre  che  la  fece  tremar  tutta,perche  non  era  mafiiz  za  > V cadde  un 
pezzo:  di  modo  che  quando  fi  difccftò  dalla  baleibricraficuc  ragionaua  con  al* 
cuni  rinegati  fu  pieno  di  ruinazzo  per  il  grande  tremore  della  torrc.L’altro  co* 
fo  che  fucceffe  dopò  quefto , fu  accenderli  il  fuoco  in  alcuni  barili  di  poluerc  in 
uni  delle  noftreftanzac?  percioche  quefto  auuenne  coi}  ulta  palla  delFartighe* 
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rude’ Mori  che  uccife  dui  bombardieri,  vedendo  il  romore  che  [opra  ciò  fu 
tra'  noifri , furono  tante  le  ftride  loro  che  corfe  Alfònfo  Dalboquerque  a quel 
luogo  credendo  che  fòffe  qualche  altra  cofa.  Con  la  uenuta  delquale  prefero  tan 
to  animo  ifoldati  nojiri , che  doue  che  auanti  non  baueuano  ardire  di  approdi* 
mar  falle  mura, come  chela  uit  torta  gli  chiamale  tutti  fi  mcjfero  infuria  di  af - 
Cagione  di  f.-  [aitarla  afcala  uijla.  R oztomocan  uedendo  il  romore  per  ogni  banda  deliberei 
«*Cf°rJ"  » * to, domandò  a'  rinnegati  che  cofa  fòffe  quella , i quali  convenienti  dalla  colpa  de • 
‘ peccati  loro,fenza  quelle  parole  di  valore  con  lequali  avanti  confortavano  tut* 

ti,di(fero,che gli  parcua  che  il  Capitano  generale  uolcua  dar  lo  affatto  alla  Cu * 
tà  afcala  uijla  : cr  che fe  cofì fòffefapeffe  certo, che  doue  i P ortoghefl  metteva* 
ho  il  volto  dopò  che  beueuano  il  uafo  della  furia  che  gli  moueua.ogni  cofa  por* 
tauano  nelle  zape  come  Lionitcr  percioche  quella  fortezza  era  hoggimairot 
tavella  parte  di  f otto  vicino  al  mare  il  lor  configlio  era  cheglifuccedejfela  fre* 
gua  con  qualche  buon  patto.  In  quefto  tempo  ancora  dentro  della  fortezza tra 
Mori  era  hoggimai  confusone  grande, percioche  vedevano , che  i nojbri  vauilij 
impedivano  che  non  gli  uenijfe  vettovaglia  alcuna, Cf  haueuano  bifognodi  tffa, 
Cr  molto  piu  di  polirne  cr  di  palle  cr  munitioni,  doue  confi fleua  ogni  difinjio* 
ite  cr  guardia  loro, [opra  ciò  vedevano  il  muro  rotto, & che  non  poteuano  comi 
nar  per  la  fortezza  per  cagione  di  dui  trabuchi  pezzi  d'artiglieria  nqftri  ,che 
gli  haueuano  uccifa  alcuna  gente  : onde  fentendo  che  i rinegati  con/ìghauano 
che  fi  faceffe  triegua, piegarono  le  orecchie  afcoltando  uolontini  quel  co/iglio, 
et  molto  piu  Roztomocan, ilquale  uidc  le  cofe  ordinate,  di  maniera  che  con  faci 
liti  poteua  effere  prefo-Finalmcte  meffo  queflo  cafo  in  cofìglio  di  tutti, fu  fifolto 
che  fi  cercafft  di  far  triegua,  et  che  nel  tipo  di  tffa  fi  moueffno  alcuni  buoni  pat 
à ti  : onde  auati  che  di  qua  fi  partiffero, Roztomoea fece  inarborare  una  bandiera 

biaca  in  quella  bada  doue  Don  Garcia  fi  ritrouaua,  ch'na  quella  che  efii  piu  te* 
tntuano , cr  il  rinegato  che  la  portava  comincio  a chiamar  Giouan  Machiado . 
Don  Garcia  uedendo  quello  fegno,cr  intendendo  ciò  che  diceuano,percioche  il 
Machiado  non  era  prcfentc  mandò  Sebaflian  Roiz  che  ftpeua  alcuna  cofa  della 
lingua  dal  tempo  che  loftcero  prigione  nella  morte  di  Don. Lorenzo ,che  inten* 
defje  ciò  che  uoleuano . ìlquale  tornò  poi  dicendo  da  parte  di  Roztomocan  che 
ti  uoleua  tregua  col  Capitano  generale  per  alcuni  di,  cr  che  in  quefto  tempo  fi 
trattarebbe  f òpra  alcune  cofe  che  ritornaffero  in  benefitio  del  Re  di  Portogallo , 
Triegua  fetide  Cr  delTHidalcane  fuofignore.  Do»  Garcia  intefa  quefìa  propofla  la  fece  [libito 
■e  fare  quando  intendere  per  loflcffo  B aftian  Roi?  ad  Alfonfo  Dalboqucrque Jaqual  richicjta 
fi  ba  «uiuggio  molte  contrdjittioai:  percioche  fra  i Capitani  furono  diuerfi  pareri  rap* 

prefentando  molte  ragioni  : una  dellequali  era  che  Roztomocan  non  ricercava 
' queftd  tregua  peraltro  fine  che  per  riparare  il  muro  che  la  nofbra  artegheria  co 

mudava  a rompere . nondimeno  erano  tanto  piu  i pareri  della  tregua  cocche 
, fubito 
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fubitojl  propotteffero  i putti  c rfi  efiquijjero^tccioche  non  gli  fidcjje  tempo  per 
firtificarfi  : che  alT ultimo  li  fu  concejfa  per  Giouun  Machtado , che  andò  con  Capitoli  di  p» 
Bajìun  Roi^  con  quejìi  capitoli . Che  rendeffi  la  fortezza,  del  modo  che  fi  rta  ce,&  atCor'J>’' 
troiana  con  tutta  l'artcglicru  nojlra  che  fu  prefa  col  nauilio  in  quel  puffo  Bc*' 
neftarin  quando  efi  la  prima  uolta  entrarono  nell' ifola>con  tutti  i nauilij  o~  fu* 
fie  noftre  cr  fue,cr  ancora  i cauaUi  che  fi  ritrouauano : cr  fopra  tutto  deffero  i 
rinegati  che  da  noi  fi  paffarono  a loro , cr  che  liberamente  lafciarebbe  andar  le 
loro  perfone  con  tutte  le  robbe  che  haueffero . Vrefcntati  quelli  capitoli  ancora 
che  Roztomocan'Jì  mofiraffe  molto  libero  nella  concepiate  loro , nondimeno 
per fa  rifolutione  di  quefle  cofe  prefero  alcun  termine , cr  ri  diede  per  boti  aggi 
duiTurchi , cr  della  nojlra  parte  erano  con  lui  Giouan  Machiado,  cr  Bafliano 
&-0‘Z  che  andana  fu  cr  giu  ad  Alfinfo  Dalboquerque  con  la  rifolutione  di  quel 
che  uolcua  concedere . Finalmente  (i  fi  rifoluc  in  quefto , che  renderebbe  la  fir* 
tezzacofi  come  fi  ritrouaua  con  tutta  fort^r  lierta  jy  munitioni  : cr  che  quatt 
to  a’  rinegati jie  iquali  egli  inferi  molto,gli  darebbe  con  patto  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  gli  di) fe  la  Ulta:  ilche  gli  fu  concejfo  per  effere  quefto  il  principale . 
llqual  negotio  ordinò  egli  di  modo  che  fi  fini  di  notte  per  far  quel  che  fece , di* 

[parendo  fra  ifuoi  paffandofl fecretamentc  in  terra  firma  con  le  fue  done  cr  rob 
btfenza  clx  il  fapeffero  gli  altri  Capitani:  ifciifandofi  poi  che  gli  haueua  lafc io* 

-to  cefi  per  nontrouarfi  pr e finte  alla  refi  it  ut  ioqc  de'  rinegati:  perciochc  come 

hoggimat  U maggior  parte  di  efii  erano  conuertiti  alla  fua  legge  haueua  da  efi 

fiere  grande  firopolo  della  fua  confidenza  che  ei  foffi  quella  perf ina  che  gli  re*  v 

fiituijfe . Hclqual  paffaggiomenò  con  effo  lui  uno  di  quefti  rinegati  chiamato 

Fernando  appreffo  i nofiri,perche  gli  era  molto grato.Gli  altri  rinegati  inten * 

dendo  i capitoli  della  tregua  jt  che  haueuano  da  andar  dinanzi  Alfonfo  Dalbo * 

querquc,uolfero fuggire  : ma  perciochc  i Capitani  di  Roztomocan  uiddero  che 

lafalute  delle  uite  loroconfificua  nella  reftitutione  di  efii,  gli  ritennero  cr  con * 

fignarono  aBaftian  RoizMquale  gli  dfiicurò  cr  confinò  in  quel  che  fi  dubita * Cjft.  o dJ 

uano  di  Alfinfo  Dalboquerque. Ma  nondimeno  accioche  non  rimaneffiro  fienza  ‘ 

calligo , ancora  che  non  pqrdeffiro  la  uita , perder ono  le  orecchie , il  nafio  cr  la 

mano  deftra,cr  il  dito  police  della  mano  finifira,che  Alfonfo  Dalboquerque  gli 

fece  tagliar  tojìo  che  tornò  a Goa,cr  mefii  in  un  luogo  publico  come  in  berlina 

da’  putti  cr  dalla  gente  del  popolo  riceuerono  molti  uitupcrij,<y  quindi  gli  man 

dò  in  quefto  regno  con  le  naui  di  quell'anno . Vno  de'  quali  nomato  Fernando 

Lope  uolfe  rimanere neirifoU  di  Santa  tìelcna  con  un  negro  che  i Capitanigli 

diedero , ilquale  poi  fu  molto  utile  alle  naui  che  ut  uanno  a firnirfi  di  acqua  nel 

tornar  dell'India:  perciochc  co  i porci , capre,  galline,??  fimi  che  le  naui  gli  die 

dero , cr  ci  allenò  effeminò , quando  ui  giungono  trouano  quefto  rifrefeo  che 

dauitaaglibuomini  iun  cofi  lungo  uiaggio  : talché  lattane  che  non  prende 

quefta 
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quejla  ifila  porta  molti  gente  morta  per  mancamento  di  aeefua,cr  di  quejlo  ri * 
p-cfco  delude  Fernando  Lope  fu  fautore . Paffuti  alcuni  anni  in  qucflauit* 
folitaria,ncUaquale  faceua  pcnitenzajtenne in  quejlo  regno xr  di  qua  fe  neon* 
dò  a Roma  per  la  riconciliatione  cr  abfilutionc  plenaria  dd  furi  ficcati:  c r ue 
nuto  di  làfe  ne  tornò  dia  medefima  ifola,doue  ancor  a flotta  in  penitenza  nel  tem 
po  che  noi  fcriueuamo  quefta  htjloria . Alfonfo  Dalboquerque  toflo  che  intefe- 
da  Bafiian  Roiz  che  condttjfe  quejli  huomini,che  Roztomocan  l'era  partito,CT 
che  i mori  che  nella  fortezza  rimaneuano  baueuano  fatto  ciò  nella  confidanza 
delle  fue  parole  confórme  £ capitoli  perche  era  già  notte  Jafclò  la  entrata  per  il 
di  fegucnte  come  il  ficeuprendogli  i mori  principdi  la  port a,  confidati  nella  co 
cefiwne  de'  capitoli.  Laqual  confidanza  non  hebbe  la  maggior  parte  della  gente 
taf[a,che  quella  toflo  che  ridderò  entrar  i notori  per  la  porta  della  fortezza  che 
rifrriua  alT alloggiamento , cominciarono  con  paura  grande  afcampar  per  T a!» 
tra  porta, [aitando  in  acqua  per  paffàrfi  nuotddo  in  terra  firma,partc  de'  qudi  fi 
annegarono.  Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  la  paura  della  fua  entratagli 
faceua  [campare,  facendo  ancora  il  medeftmo  deuni  mori  a causilo  alla  coda  de' 
qudi  al  tempo  del  nuotar  fi  leganano  Altri  a piedi,  fece  far  un  bando  che  niuno 
fcampaffe  f otto  pena  di  morte , percioch e ei  uoleua  dar  nauilij  a tutti,  ne  iquali 
s'imbarcafferoerpaffaffero finza pericolo , cr  portaffero riale robbe lorofe • 
conio  che  Fhaueua  conceffo  nei furi  capitoli.Et  che  mentre  che  non  fofferopaf 
fati  in  terra  ferma , qualunque  Portoghefe  o altra  perfona  che  faceffe  alcun  di * 
(piacere  ai  alcun  moro  moriffe  perciò  * : Colqual  bando  i mori  furono  liberi  da 
quella  paura  che  gli  faceua  fuggire  :cr  finalmente  ne  i uafcelli  che  Alfonfo 
dalboquerque  gli  fece  dar,  paffarono  le  perfine  cr  robbe  loro  : lafciando  la 
fortezza  con  tutta  f artiglieria  cr  caualli,che  Roztomocan  haucua.Lcquali  co 
fe  Alfonfo  Dalboquerque  prefi  per  il  Re, perche  la  fortezza  fi  refe  a patti:  cr  al 
cun  mobile  che  i Mori  lodarono  fi  lafciò  alla  gente  minutajjpetialmente  le  uet * 
touagliefihe  in  quel  tempo  erano  di  grande  toima. 

Alcune  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  pafiò  con  Roztomocan , cr  la  pace 
che  fece  col  Cdmorin  di  Calecut.cr  la  uenuta  dell!  Ambafciat  ore  del  Preteianni , 
cr  furi  altro  Ambafciatore  del  Re  di  Ormuz  in  queflo  regno  con  F armata  che 
quclT anno  partì  deW India.  Cap.  vi. 

TOfio  che  Alfonfo  Ddboquerque  £ hebbe  impatronito  di  quefla  fortezza 
la  prima  cofa  che  fece  fu  mandar  a uifltar  per  Bafiian  Roiz  Roztomo • 
can,mxrauigliandofì  di  lui  che  non  Fhauejfe  appettato  nella  fortezza,  per 
che  fi  abboccando  ambidui,  cofa  che  molto  defìderaua  : percioche  una  tal  perfo 
na  qual  ci  era  fi  donata  c sminar  molte  giornate  per  uedcrla  > non  che  rffendofii 

la  porta. 
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la  porta,cr  coflgti  mandò  a dirr  altre  parole  in  queftofoggettó.  Tra  lequali gli 
mandò  alcune  offerte,cr  promeffe  per  Jua  ficurtà  » mentre  che  non  haueua  altro , 
ordine  dell' Hidalcanfuo  cognato  : che  fecondo  che  gli  diceuano  ei  gli  haueua. 
fcritto  lo  flato  jiclquale  fi  ntrouaua  in  quell' af[cdio,chicdcndogli  foccorfo  per » 
che  quella  fortezza  nonfi  pcrdeffijaqualc  fi  ntrouaua  in  grande  firetto.  Alle • 
quali  lettere  [ H idalcan  non  rifpofe,  c r che  come  i Principi  alle  uolte  fi  [degna » 
no,  ingiustamente  contra  i Capitani  fuoi  in  tali  negotij , cr  quefio  quando  non 
fanno  la  uerità,cr  halafua  illarga  perfine  che  portano  odio  alle  parti , c r ei  ha . 
ueua  alcuni  emuli  per  cagione  de' fuoi  honorati  fatti, forfè  con  quefio  fatto  con » 
ceffo  per  non  poter  far  piu  come  fono  tutti  gli  auuenimenti  della  guerra,  et  non 
per  fua  uolonta  incorrerebbe  nella  indignatione  deli  Hidalcan, perche  no  lo  trat 
taffe  come  meritaua , per  quanto  prudentemente  c r come  buon  caualiero  Sera 
portato  nel  procedere  con  P ulatecan , e r nella  diftnfione  di  quella  fortezza  • 

R oztomocan,  ancora  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  toccaffe  quefie  co  fi  che  in , 
effetto  ei  temeua , non  gli  rifpoje  ad  effe, ma  in  un'altro  propoflto , ma  quafi  do * . 
lendofitchiedendogli  i caualh  che  nella  fortezza  gli  rimaferojicendo  che  quali» 
dopromeffe  dilafciari  cauaUijion  intefe  de'  couaUi  di  ?erfia,cr  Arabia  jna  fo». 
tornente  di  quelli  del  pae fi . Finalmente  quefta  cr  altre  uolte  dopò  che  Alfònfo  • 
Dalboquerque  fi  ne  andò  a Goa  pafftrono  tra  loro  diuerfe  cofe  fin  che  ambidui 
fi  abboccarono  nello  fieffo  luogo  di  BeneHarin,ogni  uno  per  fuo  propofito.per» . 
ciocbe  Alfonfo  Dalboquerque procacciano  che  intraffe  in  [affetto  con  fHidal* 
con  cr  hautffe  paura  di  effo  offerendogli  da  parte  del  Re  Don  Mannello  molte 
gratie  crfauori  fi  uoleffè  ridurfi  al  fuo  feruitio , et  che  fra  tanto  in  fuo  nome  ei . 
gli  darebbe  le  terre  firme  del  modo  che  le  diede  a Mebrano  dando  per  effe  un  tati 
to  all'anno , cr  il  re  fio  gli  rimarrebbe  per  la  fua  perfona , cr  per  pagar  la  gente 
che  haueua  da  foflenere  per  la  guardia  loro.  Et  Koztomocan  perche  fapeua  la 
intentione  di  fuo  cognatoMUa  fua  parte  lafciaua  le  ifole  mine  a Goa  come  co» 
fa  che  non  fi poteua  difèndere  da  noi  : cr  quanto  alle  terre  firme  rifiondeua  che 
tlìidalcan  ordinarcbbc  che  le  uettouaglie  cr  cofe  che  ui  nafceuano  le  foffiro  da 
te  come  amico  cr  uicinoperla  commutationc  di  altre  che  la  terra  n’hauerebbe 
bifogno  della  Città  di  Goa  : cr  che  in  quefio  gli  faceua  grande  amicitia  : perciò 
che  ei  non  fi  poteua  conferuar  fenza  effe  come  era  chiaro,  cr  fua  fignoria  haue . 
ua  ueduto  per  la  efperienza . Alfonfo  Dalboquerque,  ancora  che  R oztomocan, 
proponeua  in  quefie  pratiche  alcune  cofe  che  gli  poteuano  rffere  commode onen» 
tre  che  non  uedeua  altre  propofte  dati  Hidalcan , nondimeno  non  daua  fide  alle 
fue  parole, cr  però  non  fi  rifolue  in  co  fa  alcuna,folamente  per  fpaucntarlo  men • 
ire  che  andava  attorno  l ifola  di  Goa  già  alquanto  disfatto,percio<  he  la  gente  lo 
abbandonaua,fortifìcò  la  fortezza  di  Benefiarm , cruimife  un  Capitano  con 
gente  per  la  guardia  di  quel pafjò  : cr  in  ogniuoo.de gli  altri pafri  che  dicemmo 
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Ree  ancori  torri  e r forche  per  difinflone  di  quella  entrati  sguardia  detC ifota 
conpnfone  ordinate  per  ció:laqual  cofa  tolfe  uia  diffnanza  i Mondi  mai  pi» 
non  poter  entrar  in  ejfa,come  già  due  uolte  fecero.  Mentre  che  A Ifonfo  Dj  a» 
queraue  era  occupato  in  quejte  cofe  era  cofì  neceffmo  chela  fui  pnfonafojje 
prefente  in  Goa,che  importando  molto  la  carica  della fi'etieria , che  quell  anno 
haueua  da  uenire  in  quejìo  regno,che  non  potè  andar  a Cochin  per  far ciò. la  on 
de  ui  mandò  finita  la  imprefa  di  Benefiarin  Don  Garcia  di  N orognafuo  nipote, 
alqual  diede  la  compone  che  pelò  haueua  uedédo  il  fondarne  to  che'l  Re  Do  M4 
metto  di  lui  faceua.  Che  lo  firffo  Don  Garcia  nella  uia  delle  lettere  che  portola 
fciaua  una  lettna,pn  laquale  dueua  che  Alfonfo  Dalboqunquehauendo  rtffet 
to  alle  uirtù  di  Do»  Garcia,  cr  al  fuo  ripofo  in  alcuna  maniera  delle  fatiche  del 
gouerno  delH  ridia, per  che  era  fuo  nipote  : fi  contentala  cr  uoleua  che  uinnu 
nelfe  con  titolo  di  Capitano  generale  del  marc,ilpercbe  Don  Garcia  rimafe  nel* 
tlndia.Et  quando  andò  a far  quefta  carica  delle  naui  a Cochin,meno  fico  la  mag 
gior  parte  de'  nauilij  piccioli  che  ui  erano  : parte  pache  rimaiicfero  con  Far » 
tnatafeorrendo  i porti  di  Calecut^ccioche  non  entr afferò  ne  ufciffnole  muti  de 
Mori  in  quei  porti,CT  altri  per  acconciargli  pn  cagione  del  danno  che  riceue • 
tono  nel  fiume  di  Goa  in  tempo  delTaffedio.  Etgiouò  tanto  che  quefii  nauilqri • 
maneffero  fotto  Calecut,  che  toflo  che  Don  Garcia  andò  a Cochin  riceue  un  ara 
trafelata  del  Principe  di  Calecut  chiamato  N auheadarinfopra  le  cofe  della  pace: 
percioche  uedendo  il  Re  di  Calecut  la  profferita  delle  noftre  cofe,  c r inquanto, 
breue  tempo  Alfonfo  Dalboquerque  s' era  fatto  f Ignare  di  due  Citta  cofl  notabt 
Ihcome  erano  Malaca  c t GoJidiede  licentia  a quefto fuo  fratesche  come  cofa 
propofla  da  lui , perche  s'era  moftrato  nofbro  amico  fi  moueffe  a trattar  la  pace 
fra  lui,cr  il  Capitano.  Sopra  ilqual  negotio  paffarono  diuerfe  ambafeiate,  cr  di 
ffiaceuolezzc  fra  il  Re  di  Cananor  cr  il  Re  di  Cochin  : a quali  diffiaceua  mol • 
to  che  noi  fofiimo  in  pace  con  Calecut,pnche  perdeuano  molto  ncW entrata  cr 
ufeita  delle  mercamie  : per  la  grande  copia  di  pepe*enzno,cr  di  altre  frette* 
rie  che  Calecut  haueua, cr  fi  haueuano  da  cogline  pn  benefitio  loro.  Ma  nondt 
meno  Alfonfo  Dalboqunque  ufo  tanta  prudenza  infapergli  contentar  faldati - 
do  tra  loro  gli  odi j delle  guerre  paffate,cbeglifodisfrcc  : cr  finalmente  Do  Gar- 
da abboccatoli inCranganor  col  Principe  Naubeadarin,crcolfignordi  Calle 
chiamato  Cbeneachene  Coripa,  CT  con  dui  Mori  chiamati  N ombrar  l uno  et  Po 
racacen  Coltro  grandi  amici  noftri,  tutti  conclufno  quefta  pace  pn  capitolano 
ni.  La  principal  dellequali  na  che  il  Re  di  Calecut  haueua  da  dar  un  luogo  dotte 
Alfonfo  Dalboquerque  uoleffepn  far  una  fortezzaaiellaquale  haueua  da  fiore 
un  Capitano  con  gente  da  guerra  chela  guardale, cr  una  fattoria  pn  le  cole  del 
comntio  : arche  pn  la  elettione  del  luogo , cr  pn  far  quefta  fabrtea  Alfonfo 
Dalboquerque  poteffe  mondar  buomini  in  Calecut  che  ui  attcndeffno , 
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mandò  fecóndo  che  piu  oltre  uedacmo.  In  quejto  tempo  Alfònfo  Dulboqunquc 

hcbbe  nuoua  per  un  Portogbefe  nomato  Touar  Dalaca  del  Sale  chefu  fcbuuo 

in  Cambaia^bc  in  D ubul jiritrouuua  uribuomoMqualcgli  diffe  intendendo  che 

ei  era  Portogbefe , che  ueniua  dirizzato  a fiufignoria  da  parte  del  Re  degli 

Abefiini,  perche  lo  munduffe  con  le  nuui  della fpetteria , percioche  andana  con 

uri imbardata  al  Re  di  Portogallo,  llquale  , ancora  che  non  haueffe  conferita  la 

cagione  della  fua  uenuta  con  alcuno,nondimcno  temendole  poteua  riceuere  al 

cun  dijpiacere  da'  Mori, fu  riceuuto  in  CauUdicendo  egli  perche  non  fiffe  cono 

fciutoycbe  era  mercante  dell interiore  dello  fretto  del  mar  Roffo^he  ueniua  per 

rifcattar  un  figliuolo  che  i Portogbefì  haueuano  prefo  con  una  naue,ilquale  dice 

uano  che  fi  ritrouaua  in  potere  di  Alfònfo  Dalboquaque  lor  generale.  Et  per* 

ciò  che  ei  baueua  ordinato  Garcia  di  Sofà  con  quattro  nauihf  che  fcorreffe  per 

quel  par  aggio  di  D abulsper  cagione  d'impedire  che  non  entraffero  per  qua,  per 

che  era  porto  dellHidalcan  i caualli  che  della  Perfìa  C r Arabia  ueniuano  ,chee\ 

uoleuackeandajferoaGoa,  tofto  chchebbequeftamoua  Jpedi  Garcia  di  Sdfit 

comandandogli  che  fi  affaticaffe  molto  per  fapere  di  quello  ambafciatore , et  gli 

lo  manitfie  con  uno  de'  nauilij , c r ei  rimaneffe  con  gli  altri  facendo  arriuar  le 

naui  de’  caualli  in  Goa . llcbe  fece  con  tatua  diligcnzd,cbc  indi  a pochi  di  do * 

pò  lafua partita  quefio  ambafciatore  entrò  in  Goa,  doueperriuerenzadel  le * Ambifcùtore 

gno  della  Santa  Croce  che  portaua  a donar  al  Re  Do  Mannello  fu  riceuuto  con  dcl  Pr,tei*nai* 

una  foieime  procefiione  : portando  quefla  fatua  reliquia  in  una  cufiodiari argen 

to  fotto  un  bulduchino,crfu  meffo  nella  Chiefatfopra  laquale  ambafciata  di  que 

fio  Principe  Cbriftiano  frate  D ominico  di  Sofà  debordine  di  San  Dominico,Vi 

cario  generale  in  quelle  bande, fece  una  diuotapredica . Alfònfo  Dalboquerque 

paffuto  il  giorno  della  fua  uenuta  uolle  infòrmarfl  particolarmente  delle  cofe  del 

Re  dell  Abefita  che  noi  chiamiamo  Preteianni,cr  uolle  intendere  la  cagione  del 

la  uenuta  di  quejlo  fuo  ambafciatore  chiamato  Matteojbuomo  di  uener abile  prq 

fenzu,btunco,  c r non  dcl  colore  c r capelli  degli  Abefiini,  perche  non  era  nati * 

uo  della  terra  Abefiiojna  del  Cairo  : cr  fecondò  che  dipoi  fi  f ’ppe  era  mercante 

del  fangue  de'  Mori,  cr  huomo  chela  Reina  He  lena  madre  del  Preteianni  chia * 

mato  Dauid  l'adoperaua  in  negotij  mandandolo  in  diuerfe  bande,  pache  Dauid 

fuo  figliuolo  in  que  fio  tempo  era  di  età  di  pocopiu  di  dodeci  anni,  cr  ellagouer 

ttaua  il  regno.Et  ancora  che  Matteo  non  dieeffe  alcuna  di  quefie  cofe  ad  Al  fin* 

fo  Dalboquerque, nondimeno  bafiò,pache  fiffer  certe  le  altre  cofe  che  diffc*qfi 

della  cagione  della  fua  uenuta^ome  fpetiulmente  che  in  quel  puefedel  Prete  fin 

ni  fi  ritrouauano  alcuni  Portoghefi,  uno  de’  quali  erano  molti  anni  che  aa fiati 

mandato  da  un  Rf  di  Portogallo  chiamato  Giouanni,  cr  dui  che  aa  poco  lem* 

po  che  u'aano  giunti:  cr  fecondo  che  e fi  diceuuno  aano  fiuti  mefii  interra 

nel  capo  Guurdufufia  un  Capitano  ri uri altro  Re  di  Portogallo  chiamato  Ma* 

tinello 
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tluelto  che  tu  quello  ahfuale  ei  tu  mandato . Vno  de'  quali  Portogheflfl  eliti* 
mtud  Gioitati  Gomes,cr  Caltro  Gioitati  Sondo,  CT  in  compagnia  loro  andò  an* 
coro  un  Moro  chiamato  Cide  Maumeto  : de'  quali  non  portaua  alcuna  lettera 
per  fede  che  era  ambafciatore,percbe  lafua  par  tifa  fu  fui  ita,  cr  non  uollc  il  Re 
\cbeflfapeffc.  Pe rcioche  come  il  fuo  paefe  è evreòdato  da' Mori,ft>etialmcte  i par 
ti  di  mare  dotte  et  jihaueua  da  imbarcar  per  tlndia,  cr  in  corte  del  Re  conti* 
rinatamente  praticano  molti  Mori,fe  alla  notitia  loro  ueniua  la  fua  uemta  farei \ 
he  flato  uccifo  per  la  firada  : poi  che  la  cagione  principale  di  effa  era  la  dijlrut * 
rione  loro,per  la  commifione  cr  lettere  che  al  Re  di  Portogallo  portaua,  come 
per  quelle  fua  fignoria  il  potata  uedere  : una  deUequali  lettere  era  del  Re  Da* 
uid,crF altra  della  Reina  Melata  fua  madre . Et  percioche  erano  fritte  in  lin* 
gua  Caldea  poteua  farle  tradurre  ad  alcuna  perfona  fedele,  che  forfè  nel  regno  di 
Portogallo  non  ci  farebbe  chi  fapeffe  interpretarlc,cr  per  quelle  intenderebbe  la 
intentioue  del  Refuofìgrìore , cr  la  cagione  della  fua  uenutà . r Alfònfo  D albo* 
querqueper  ifegni  che  gli  diede  de  gli  huomini  che  eri  poco  tempo  che  pratica 
vano  in  quelle  bande , i quali  a medefmomife  interranti  capoGuardafu  per 
queflo  fine  che  per  queflo  Principe  da  noi  chiamato  Prcteianni dclF Indie  bauef* 
fe  la  pratica  del  Re  Don  Manuettosoft  che  ei  tanto  dtfldcraua , cr  tanto  fan* 
tmiih!':  prt  raccomandò  a'fupi  Capitani, come  di  fopra  t'c  detto , giudicò  che  la  udititi 

j ut.  < rf/  queir  huomofecondo  i peritoli  per  i quali  tra  paffuto  in  quel  uiaggio,Dio  mi 
racolofamente gli  F hatieua  condottoyiccioche  noi  praticammo  con  queflo  Prin 
ripe  Chrifliano  meffo  nelFinteriore  della  terra  di  Egitto , cr  affediato  per  tanti 
centenaia  di  anni  da  Mori  cr  da  Pagani.  Et  dalla  fua pratica  Jì  confeguirebbe, 
CT  ritomarebbe  un  tanto  feruitio  a Dio , come  era  la  difrruttione  della  cafa  di 
Mecca,cr  fetta  de' Mori,  fecondo  che  ei  mede  fimo  prometteua  nelle  fu  e lettere : 
lequali  Alfònfo  Dalboqurrque  fece  tradurre  in  lingua  Por  toghe  fe  ad  un  Giudeo 
chiamato  S amatilo  natiuo  del  Cairo,  deìquale  fi  feruiua  in  quefle  cofe  <F interprè 
tare, perche  fapeua  molte  lingue . Et  percioche  piu  oltre  particolarmente  bab* 
homo  da  trattare  dell'effetto  che  hebbe  la  uemta  di  quello  Matteo,  cr  ancora 
detto  flato  cr  cofe  di  queflo  Rf  dìAbefiia  che  lo  mandò,  bafli  al  prefente  fìftp* 
pia  che  Alfònfo  Dalboquerque  mandò  quello  ambafeiatore  quell' anno  con  le  na 
ni  che  i tennero  con  frateria,  llqual  anno  fu  in  queflo  regno  uno  de  piu  profr  e* 
ti  CT  di  maggior  allegrezza  che  ei  uide  per  cagione  delT India  : che  non  fola* 
mente  uermero  molte  naui  cr  ben  cariche  difretieria,  ma  ancora  uenne  la  nuo • 
ita  detta  prefa  di  Malacajy  del  fatta  di  Benellarin,queflo  ambafeiatore  delPre 
tei  anni, un  altro  del  Re  di  Omtuz  come già  dicemmo , cr  molte  lettere  cr  pre* 
fritti  di  altri  Principi  di  tutto  quetFOriente,come  del  Rf  di  Sian,del  Re  di  P egli 
in  rifrofla  de'  meffàggieri  che  Alfònfo  Dalboquerque  ui  mandò, lettere  del  gran 
Coniarla  checoacedcua  unafòrtezz*  in  Calccut,et  di  tutti  gli  altri  Principi  del 
t >-\  ' Malabar 
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Malobar  con  molte  offerte  come  fudditi  di  quejlo  regno . Et  per  lo  fteffo  modo 
vennero  lettere  del  Re  di  Narfinga,deffHidalcandcl  Re  di  Cambaia,  cr  di  Me» 
lique  Az  Capitan  di  Dio  : tutti  chiedendo  pace  c r amicitia  , C r mandando  rie • 
cbifiimi  prefenti  in  fegno  di  effa,per  quel  che  gli  importava , come  nel  feguente 
Capitolo  uederemo , tanto  ) pavento  mife  tuffammo  di  quejii  infedeli  le  uittorie 
che  Alfònfo  Dalboquerque  riportò  in  quelle  bande,  che  pareva  che  contendere» 
rofopra  chi  prima  confeguirebbc  quefta  amicitia  che  deaeravano. 

Ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  dopò  la  prefa  del  cafletlo  di  B ene&arin  : 
et  come  accommodatc  le  cofe  di  Goa  partì  per  lo  fretto  del  mar  Roffo  con  un'or 
mata  di  uenti  uele,cr  ciò  che  gli  auuennefin  cbegiunfe  alla  Città  di  Adm,cr  fi 
rifoluè  di  prenderla  per  fòrza  dame.  Cap.  va. 

TVtti  i Re  cr  Principi  deff  India  ffietialmente  i Mori  acuita  entrata  che 
in  ejja  baueuamo fatta  piu  toccò dolfc*hc  a'  Gcntilife  alcuna  freran 
za  haueuano  da  liberarli  da  queflo  dolore , era  perche  gli  pareva  che  noi 
ci  contentavamo  di  andar  fcorrendo  il  mare,  cr  di  fogliar  tutte  le  naui  di  Mec 
ca  per  hauerne  fpetieria  non  curandoci  di  poffedere  alcun  luogo  in  terra  per  no 
fra  habitatione  : ilqual  modo  gli  pareva  non  troppo  certo  cr  durabile , perche 
era  differente  da  quel  che  efit  tennero  quando  neff  India  entrarono  facendofl 
patroni  di  tutte  le  terre  maritimc , cr  poi  delle  interiori  del  paefe  togliendole  £ 

Gentili  non  curandoli  piu  di  tornar  atta  patria  di  doue  ogni  uno  era.  Ma  nondi » 
meno  quando  uidero  la  feconda  prefa  di  Goa , cr  dopò  quella  di  Malica , Città 
per  cagione  del  comertio  tanto  celebrata  in  quelle  bande,  cr  il  feggio  crhabi * 
tationc  che  i noStri  ui  mifero  fecondo  l'ordine  con  che  Alfònfo  Dalboquerque  la 
lafciò , cr  al  prefente  hauendo  fuperata  una  tanta  potenza  di  gente  a fòrza  di 
fuoco  cr  di  ferro  nella  imprefa  del  c afletto  di  B enejlarin,et  quanto  Alfònfo  Dal 
boquerq;  fi  affaticai  per  fortificar  queffifola  co  le  fortezze  che  ordinò  fi face f 
fero  ne  i pafii  di  effa , cominciarono  a perdere  la  fperanza  che  prima  haueuano. 

Perciocbe  conqueftoficongiungeuano  due  cofe , nellequali  efii  haueuano  meffo 

f occhio,  i fegni  della  noflra  habitatione  : cr  i modi  che  Alfonfo  Dalboquerque 

teneua  in  maritargli  huomini  fuoi  con  le  donne  del  paefe,  cr  che  i Gentili  bauef 

fero  pratica  della  noflra  fède:  per  cagione  dellequali  cofe  riceueuano  da  noi  buo 

ne  opere, onde  gli  baueuamo  acquifiati  per  amici , ilebe  era  al  contraria  in  loro 

per  le  tirannie  cr  infolcnze  conche  gli  trattavano.  Sopra  quali  cofe  che  gli  ordinati.nl  d« 

fece  fi  rifolueffero  a feguitar  una  uia  piu  fteura  che  quella  delle  arme,  fu  la  uenu  Mori  cont'»  i 

ta  di  alcune  naui  di  Ormuz  alla  ftefja  Città  di  Goa , con  cinquecento  caualli  di  Porto*htC* 

Arabia  cr  Perfìaferchc  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  ordinati  alcuni  nauilij 

amati  cbefcorrtffcro  per  la  cofta  di  Catti , erfaceffero  arrivar  tutte  le  naui  di 
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guardia  delle  altre  fittezze  della  cojla  dell  lndia,per  ciocie  Alfinfo  Dalboquet 
que  t cruna  già  in  punto  uenti  uele  deli  armata  con  laquale  penfaua  andar  al  mar 
Ro fio, andò  a imbarcarli  alla  bocca  del fiume  di  Goa,doue  prima  che  faceffe  urla 
chiamò  a si  i Capitani  loro  iquali  erano  quelli.  Don  Garcia  di  Horogna,Pietro 
DalboquerqucyLopc  Vaz  di  Sampaio, Garcia  di  SofhDon  Gioud  Dezza, Gior 
gio  di  Silueira,Don  Giouan  di  Lima,Manuello  delia  Cerda,  Diego  Fernando  di 
Begia, Simon  di  Anirada,  Arias  di  Situa,  Duarte  di  M elio,  Cofaluo  Pereira,Fer 
Bando  Gomesdi  Lemo, Pietro  di  Fonfecca,Rui  Galuan,Geronimo  di  Sofa,Simo 
Veglio, cr  Giouan  Gomes.A  iquali  capitani  et  ancora  ad  alcuni  gentiluomini 
che  erano  prefenti,  dijfi  che  il  Re  Do  Mannello  in  diuerfe  uoltegli  h aliena  fcrit 
to  che  procacciaffi  <f  entrar  nel  mar  R ofio , cr  che  per  le  ultime  lettere  di  quel» 
ranno  gli  comaiidaua grettamente  che  il  faceffe  fe  già  non Ihauefie  fatto.  Et  p» 
cioche  le  cofe  dello  flato  delllndia,  fecondo  che  efiiuedeuano,  erano flcure  gli 
faceua  intendere  che  tutti  gli  apparecchi  di  quell' amata  che  uedeuano  erano 
fiati  fatti  a fine  di  far  quefio  uiaggio  : ilquale  gli  pareua  molto  necejfario  fi fa • 
ceffi  p il  molto  che  import aua  che  fi  chiudeffiro  quelle  porte  dello  firetto  co  una 
buona  fortezza, come  il  Re  comandaua  che  fi  faceffitperciocbe  mettendo  un  tal 
fèrro  in  quel  luogo  i mori  non  poteuano  entrar, nè  ufeir  per  cfio,cr  lo  fiato  del • 
f India  rimaneua  piu  quieto  cr  finza  quella  paura  di  effire  trauagliato  ogni  di 
con  le nuoue  della uenuta de’ Mammalucchi.  Onde  perciocbei giudici) de  gli 
buomini  erano  molto  differenti, cr  fra  tali  perfine  che  ui fi  ritrouauano  per  co* 
gione  della  lor  prudenza, ualore,  cr  molta  efperienza  che  delle  cofe  della  guer • 
ra  baueuano,cr  perche  cofl  conueniua  allo  fiato  di  efia  cr  al, benefit  io  del/egno 
di  Portogallo  ,gli  pregaua  che  ogni  uno  nel  fiogiudicio  efaminaffi  cr  confido» 
raffi  quello  cafo,  accioche  effindoui  ragione  piu  principale  cotra  effi  fi  faceffe, 
perche  il  Re  fio  j ignare  nelle  cofe  che  gli  comandaua  che  faceffefpetialmcte  in 
quelle  diguerra,non  era  abfiluto,ma  fittomeffo  a quel  che  piu  import  aua  per  la 
conferuatione  di  do  che  in  quelle  bande  haueuag uadagnato . Propone  quelle  co 
fe  quafi  tutti  i Capitani  furono  piu  tofio  in  lodar  qfia  imprefa  che  in  còtradirla: 
colqual  conflglio  Alfinfo  Dalboquerque  il  di  feguente  che  fu  a’  deciotto  di  Fe • 
braio  delT anno  mille  cinquecento  e tredeci  fece  ucla.  NeUaqual  armata  condu» 
cena  mlle  e fetteceto  Portoghefi  cr  ottocento  Canarini  cr  Malabaridirizzan 
do  la  proa  per  trauerfar  quel  golfi  che  giace  fra  la  terra  dell  India  et  la  terra  di 
Africa  per  pigliar  la  punta  del  capo  Guardaf u,f uggendo  la  cofia  di  Arabia,  ac 
fioche  non  fijje  uifio  cr  deffi  auifo  alla  città  di  Adem.  Ma  percioche  itépi  era 
no  bonazzf  tardò  tanto  in  quefta  trauerfa , che  gli  conuenne  per  penuria  di  oc» 
qua  andar  a prendere  il  porto  del  Soco  nell ifila  Cocotora , doue  h abbiamo  una 
fortezza  : nelqual  luogo  ftauano  cinquanta  mori  fartaquini  che  cominciauano 
a fabricar  alcune  cqfe  cr  a far  giardini,  che  pareua  che  uoleffiro  tornar  a popo 
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lar  quel  che  lafciammo . I quali  toflo  che  f coprirono  la  noflra  arttutta  Mando * 
narono  ogni  eefacrfì  ritirarono  alla  montagna,  facendo  il  contrario  t Chri* 
fliani  del  paefcjquali  corfero  agettarfl  a'  piedi  di  Alfonfo  Dalboquerque  chic • 
dendogli  che  gli  difènde ffe , c r che  tomaffe  a riformar  la  fortezza  per  la  uefatio 
tu  che  boggimai  cominciattano  a riceuere  da'  mori  guanti che  fi factffero  potrò 
ni  delFtfola  come  erano  quando  gli  tolfe  la  fortezza  che  ui  teneuano . Alfonfo 

ProuiiìoiH  di  Dalboquerque  per  fodisfargli  in  alcuna  maniera , fece  f pianar  cr  deftruggert 

chtlftnnl  gii  edifìci  che  hau tuono  cominciato , c r gli  donò  molti  panni,  cr  faccki  di 

rifo,cr  altre  cofe,di  che  quella  pouera  gente  n'haueua  bifogno,  con  le  quali  in  al 
cun  modo  rimafero  confolati . Ef  la  prima  cofa  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece 
toflo  che  in  quel  porto giunfe  fu  fpedir  Giouan  Gomcs  che  con  la  )ua  carauclla 
andaffe  al  porto  di  Calancea  che  giaceua  in  una  punta  della  medefìma  ifola,cr  fe 
, uifojfe  alcun  nauilio  o barca  de’  mori  gli  li  conduceffe.  Giouan  Gomes  giunto  a 
quejio  porto  cr  non  trouando  cofa  alcuna , percioche  i uenti  non  gli  fcruirono 
per  tornar  doue  batieua  lafciato  Alfonfo  Dalboquerque , feorfe  per  quel  mare  » 
fin  che  trouò  una  naue  di  Caul  che  andana  alla  uolta  dello  foretto,  laqual  prefe  et 
feruipoi  molto  in  quel  uiaggio  Alfonfo  Dalboquerque.  Percioche  come  nò  me • 
naua  piloro  che  fapeffe  bene  quella  nauigatione,  eccetto  un  Martin  Menda  che 
andò  già  in  Canarinfejfanta  miglia  di  Ade  nella  medefìma  coflajl  piloto  di  que • 
fta  naue  gli  fu  molto  profiteuole.Per  confìglio  delquale  ancora  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  haueffe  in  animo  di  prender  terra  nel  capo  Guordafu , cr  di  feorrere 
4 longo  quella  co  fi  a ,fìn  che  f offe  nel  par  aggio  di  Adem,  e r quindi  trauerfar  ad 
effusi  qua  trauersò  la  terra  di  Arabiaper  cagione  de'  tempi . Et  laprima  terra 
che  prefe  fu  una  montagna  che  quelli  del  paefe  chiamano  Darzina,che  finifee  in 
Adem , c r dijla  da  ejfa  poco  piu  di  quarantacinque  miglia,  c r il  feguente  di  con 
tempo  frefeo giunfe  al fuo  porto.Et  dubitandoli  che  nonfoffe  netto  perche  fur • 
geffe  una  tanta  armataay  ancora  perche  le  naui  non  s'intopaffero  f una  ne/F al * 
tra, fece  calar  giu  tutte  le  uele  con  fondamento  di  frnnarfì  quella  notte.  Ma  per « 
ciò  che  Pietro  Dalboquerque  fuo  nipote  «ernie  alla  fu  naue  con  un  battello di* 
cendo  che  trouaua  fondo  di  trenta  cinque  braccia , di  che  lo  ftejfo  Alfonfo  Dal • 
boquerque  uidde  toflo  la  efperìenza  quando  con  lo  fcandaio  fece  riconofcere  la 
profondità  dell'acqua , toflo  che  fu  notte  fècefegno  alle  naui  che  faceffero  uela 
co  i trinchetti,^  con  lo  fcandaio  in  mano,cr  andarono  tagliando  per  quella  ba 
da  fin  ebegiunfero  a quatordeci  braccia  , preffo  il  porto  di  Adem , da  doue  già 
erano  uifti.  Per  laqual  cagione  defìderando  i mori  che  Formata  fi  perdeffe  o feor 
reffe  quel  porto,  fecero  alcuni  fuochi  in  una  punta  bene  in  giu  contea  le  porte 
dello  lhetto,uerfo  iquali  andarebbono  credendo  che  ui  (òffe  la  popolatone  della 
città . Ma  A Ifonfo  Dalboquerq  ue  non  fi  fidando  ne  i fuochi  nè  meno  nel  fondo 
che  trouaua,  fece  gettar  le  ancore , cr  la  mattina feguente  furgirono  per  fronte 
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i U cittàJlqtlalgiotno  tutto  hebbe  bifogno  per  dficurare  tanearxggio  dettarmi 
>ta:  V in  ejjo  fu  uifìtato  dal  Capitano  detta  città  chiamato  Mirxmcrzxn  Abcjìin 
di  lutione  fatto  moro  inondandoli  a dire  fe  lifaceua  bifogno  di  alcuna  uettoua > 
glia  per  l’armata.  A che  Alfonfo  Dalboquerqu e rijpofc  che  ei  era  Capitano ge 
nerale  di  quelle  bande  dell  I ndia  per  il  Re  Don  Mannello  fuo  f ignote, cr  che  era 
■ venuto  quitti  per  cagione  di  cercar  f armata  de’  Mammalucchi , laquale  fecondo 
che  haueua  intefo  era  partita  di  Suez  per  comandamento  del  Soldano  del  Cairo: 
C r che  haueua  fatto  queflo  camino  per  non  dargli  fatica  che  andaffcro  a cacar 
lofino  in  India , e r che  quando  pure  non  gli  trouaffe  fi  rifolueua  cT  entrar  nello 
ilretto  per  trovargli , c r che  quefla  era  la  principal  cagione  della  fua  uenuta . 
Partito  il  moro  che  uenne  a uijitarlo , con  quefla  rijpofta  , tornò  fubito  con  un 
prefen  kr  di  molti  caftroni,gallinc,limoni,mcllarance,cr  altre  frutte  del  paefeJl 
che  Alfonfo  Dalboquerque  non  uoleua  acccttareAcendo  ebe  il  fuo  coflume  era 
di  non  riceuere  talicofe  fe  non  da  quelle  perfone  con  lequali  haueua  fatto  pi* 
et  e r amicitia.  A che  il  moro  rifpofe  che  Miramirzan,non  folamente  gli  off  cri 
va  quel  rifrefeo,  ma  ancora  tutta  la  città  fe  bifognaffe  al  feruitio  del  Re  di  Por* 
fognilo, per  il  defiderio  che  haueua  della  fua  amicitia.  A Ifonfo  Dalboquerque  gli 
dijjc  allora  che  auuertijfe  quel  che  diceua , perche  fotto  quella  parola  accettava 
il  prefentetcr  che  dicefjfe  a Miramirzan  che  fe  uoleua  efjere  nella  gratia  c r ami 
citia  del  Re  di  Portogallo  fuo  fìgnorc , apriffe  le  porte  cr  riceutjjè  la  fua  ìnfe * 
gna,crfìfottomette)fealla  fua  ubidienza  come  faceuanoi  Principi  detti  nàia 
che  con  lui  uoleuano  flarinpace  . Et  dopo  queflo  fece  intendere  a tutte  le  navi 
che  nel  porto  erano  che  ogni  patrone  o Capitano  fi  ritiraffe  ad  effe,  cr  quell 9 
che  noi  faceffe  incorreffe  in  pena  di  perdere  la  naue.  Miramirzan  con  quejla  ri * 
/polla  fu  molto  confufo,perche  era  piu  rifoluta  di  quel  che  ei  uoleua.  onde  per 
dilattare  con  Alfonfo  Dalboquerque  quel  digli  mandò  a dire , che  la  terra  cria 
città  era  del  R e fuo  fìgnorc , c r che  T officio  fuo  come  Capitano  era  difenderla  » 
CT  non  confentire  che  alcuna  potente  mano  entraffe  in  effa  fenza  fua  ltccntix,cr 
che  gli  lo  farebbe  toflo  fapere.  Che  quanto  a lui  queflo  era  il  manco,  cr  che  fc 
piaceffcafux  fignoria  uerrebbe  conventi  Inumai  alla  riuiera  a ragionar  con 
lui  purché  non  menaffè  piu  gente.  A che  Alfonfo  Dalboquerque  rijpofe,cbe  non 
fi  potevano  abboccare  in  altra  banda  che  dentro  nella  città , con  la  rifolvtione 
delqual  abboccamento  non  tornò  piu  il  meffaggiero:  folamente  dui  mercanti  del 
le  nani , che  ancora  erano  nella  città  gli  mandarono  a dire  in  rifpofla  della  intt* 
mattone  che  gli  fece  fare , che  non  uciuuxno  alle  nani  per  paura  della  fua  gente 
di  guerra  in  cut  potere  già  erano , cr  che  piu  follo  uoleuano  perdere  la  robba 
che  le  perfone  cr  effa.  Alfonfo  Dalboquerque  nel  modo  della  città  gli  porne  che 
con  pocafpefa  poteva  prenderla  : il  perche  fece  condurre  due  barche  grandi  d* 
erano  in  ficco , lequali  fermano  la  città  tnfcaricap  le  ropbe  delle  navi  che  netti 
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fitti  ueniuano,cr  alcuni  battelli,  che  nella  piaggia  erano,  per  mettere  gente  in 
terra  con  effe  perche  haueua  pochi  uafieUi , c r nella  refill enza  che  i mori  in  ciò 
fecero  uidde  che  la  gente  che  haueua  la  città  era  cofi  poca  come  gli  pareua.Ora 
prefe  quefle  barche  c r battelli  fenza  che  alcuno  gli  difendeffe , nuotarono  i Ca- 
pitani che  Alfonfo  Dalboquerque  a ciò  mandòle  alcune  porte  delle  mura  del 
la  città  che  riferiuano  al  mare  nano  piene  di  fterco  c r Iettarne  dalla  banda  di 
dentro  che  pareua  che  non  fi  chiudeuano  di  notte , cr  che  quel  di  era  fiato  tolto 
via  per  chiuderle :er  parimente  nuotarono  che  quando  fu  il  pigliar  delle  barche 
wi  moro  de’  molti  che  fu  le  mura  erano  tirò  una  faetta  alla  gente  del  mare  che  le 
pigliaua,ilqual  moro  a uifia  de’  nofirt  fu  molto  bene  baftonato,come  quello  che 
gli  dijpiaceua  fdegnargli  dubitandoli  che  procacciaffero  { entrar  per  forza  nel» 
la  città.  Etperciocbe  con  tutta  quefta  paura  mai  non  vennero  alla  conclufìone, 
acciocke  Alfonfo  Dalboquerque  non  Caffaltaffe , auanti  che  fermiamo  il  modo 
thè  in  ciò  tenne , fia  bene  che  deformiamo  lafituatione  cr  forma  di  effa. 

Si  deferiue  il  flto  cr  pofitura  della  città  di  A dem  , cr  le  cofe  di  effa  . 

Cap.  viii. 

' « Dem  è una  città  fintata  nella  cofi  a di  Arabia  felice  nell altezza  del  poi 

lo  artico  di  dodeci  gradi  e un  quarto:  cr  fecondo  la  fituatione  della  ta • 
•di\.uola  di  Tolomeo  pare  che  fia  quella  che  ei  chiama  Modocan,et  la  mon • 
tagna  chele  giace  fopra  C abubarra,  che  ora  i mori  chiamano  Darzira,  laquale 
è tutta  di  pietra  uiua  fenza  arbori,  né  herba  uerde . Pcrcioche  oltre  che  non  ha 
cofa  neUaquale  alcuna  pianta  faccia  la  radice , paffuto  dui  cr  tre  anni  che  non 
pioue  pei-  tutta  quella  prouincia  : cr  quando  pure  pioue  è con  nembi  cr  tuoni 
che  pajfa  in  un  fubito , cr  ancora  che  uifoffero  alcuni  arbori  nella  parte  contra 
il  mare , è tanto  combattuta  da’  uniti  del  Leuante  che  per  le  porte  dello  firetto 
entrano  che  ogni  cofa  farebbe  abbrucciata  tefio  che  nafeeffe . La  città  é edifi» 
cata  alle  radici  di  quefia  montagna  diflendendofi  fino  al  mare , doue  fi  fanno  dui 
porti.uno  riguarda  la  riuiera  del  mare  per  ilquale  la  città  fi  ferue,cbe  efii  chia » 
mano  fòcateàlquale  è dififo  da  alcuni  uenti  con  una  i filetta  che  ha  inanzi  cbia* 
mata  L yra . L’altro  porto  chiamato  Vguf,  è a guifa  <T una  baia  delquale  fi  ferue 
la  città  poco  nella  nauigatione  per  effere  qua/t  al  modo  <T  un  fiagno  di  poca  ac » 
qua,cofi  baffo  che  non  u entrano  fi  non  barche  picciole  cr  quello  fina  un  certo 
luogo  : ilquale  circonda  tanto  la  montagna  doue  la  città  giace  per  la  banda  di 
dietro,  che  pare  che  la  lafcia  in  ifola  et  che  defiicca  dal  filo  di  montagna  grande 
che  corre  dall’interiore  di  terra  firma . Pcrcioche  fino  a quefto  luogo  uiene  la 
montagna  Darzira  o Cabubarra  che  Tolomeo  chiama  di  molto  lontano:  cr  qui 
fa  la  natu  ra  la  montagna  cofi  tagliata  cr  aperta  fino  al  mare^be  fi  {piaggia  que 
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fio  fiagno  per  quella  planicie  cb'c  alla  fimiglianz <t  et  una  manica,  tifine  dellaqua 

le  è firctto.  Di  modo, che  contri  il  mare  giace  un  muro  alto  di  uiua  pietra  tutto 

in  punto  aguifa  di  piramidi,  alle  radici  delquale  fede  quefia  città  : c r quando  di 

quella  uogliono  feruirfì  per  terra  ferma,  la  cui  firada  fi  fa  quafl  p fornii  t à della 

montagna  grande, pajfano  quello  fiagno  per  un  ponte  di  pietra  di  molti  archi, 

doue  giace  una  popolatione  di  pefcatori  chiamata  R ubarci  c r qui  udrei  o fedi • 

ci  pozzi • I Iqual  porto  Vguf c cofi  conuerfabile  in  uifia  coni  un' altro  della  colla 

che  giace  a longo  le  mura  della  città  per  una  illarga  dati  uno  all  altro  fi  ueggono 

le  gabbie  delle  naui  che  fono  furie  nell  entrata  di  ogni  uno:<T  cofi  ancora  fi  uede 

da  quello  principale  chi  uiene  di  terra  ferma  per  la  uia  della  montagna  perciò  ' 

è alta.  La  città  del  fito  cr  parere  di  fuori  è una  cofa  bell  fi  ma  : percioche  oltre 

che  dalla  banda  che  giace  a longo  la  riuiera  è cinta  Sun  fòrte  muro, con  torri  cr 

molti  edifici  cr  cafe  alte  con  terrazzt,  tutta  quella  parte  di  montagna  (he  giace 

a uifia  del  mare  fino  alla  cima  è una  pittura,  parte  della  natura  cr  il  refio  de  Sin 

gegno  degli  huomini.  Percioche  come  quefia  montagna  è una  pietra  uiua  cor • 

re  tutta  in  punte  cofi  acute  cr  fiejfe  che  ha  fomiglianza  di  fortezza  ’ Cr  fopra 

quelli  edificarono  molti  caft  riletti  cr  torri , cr  dall  uno  all’altro  doue  è qualche  ' _ 

rottura,  gettarono  un  muro,  come  per  guardia  di  effa . N on  ha  altra  acqua  che 

quella  di  alcune  cifierne , cr  la  furgente  di  che  beue  [ha  nell altra  faccia  di  quel 

muro  quando  uogliono  difeendere  per  il  ponte  che  dicemmo  che  è il  feruitio  di 

terra  firma  : laquale  uolendo  condurla  fu  le  (palle  è cofa  molto  diffìcile, perciò* 

che  afeendono  dalla  popolatione  fino  altalto  di  cafieÙi  della  montagna,  cr  poi 

tornano  a difeendere  al  pie  di  effa  ad  un  luogo  doue  la  raccogliono . Quefia  cit* 

tà  ancora  che  anticamente  fojfe  molto  ricca  e r illufirc,c5  la  nofira  entrata  nel * 

f India  fi  fice  molto  piu  ricca  cr  iUufire  : che  i principali  mercanti  che  habita* 

nano  in  Calecut,  Cananor  e r per  tutta  quella  cofta  delti  ndia,  cr  ancora  dentro 

dello  firctto  del  mar  Rojjh  nella  città  Guidda,  fi  trans ferirono  qui . La  cagione 

fu  perche  auanti  che  nauigafiimo  per  quei  mari , erano  nauigati  da'  mori fenza 

che  alcunoglieli  maniafft  a impedire:  erpartiuano  dal  porto  di  Guidda  conte 

mercantie  del  Cairo  cr  da  quello  tiretto  ne  ime  fi  della  nauigatione,  mietali 

curfano  i uenti  ponenti  che  gli  cacciauano  per  le  porte  dello  firctto  fuori  alla 

uolta  deltlndia  fenza  che  haueffero  bifogno  di  prendere  la  città  di  Ade.  etquan  \ 

do  tornauano  delti  nàia  per  lo  fteffo  modo  paffauano  per  quefia  città  cr  entra* 

nano  per  le  porte  dello  firctto  co  i uenti  lefii  di  Lcuantr . Ma  tofio  che  dalle  no* 

fire  armate  fu  loro  impedita  quefia  liberal  nauigatione , come  quelli  che  malga 

nano  con  paura  faceuano  queflo  camino  in  pezzi-prendeuano  ti  porto  di  Adent 

quando  uoleuano  entrar  neltlndia,cr  ftpeuano  prima  delle  noftre  armate,et fe* 

condo  la  nuoua  cofi  faceuano  il  lor  uiaggio,  er  fpeffe  uoltc  non  paffauano  piu  ol • 

fregna  faceuano  cimiti  atione  cr  comertio  con  le  cofe  che  deltlndia  ui  trouaua 
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no.Lcquali  crino  bautte  nelle  rutti  del  Aìalabar  pur  aficofiamente  per paura  del», 
le  nojlrc  armate jttoke  nel  fine  della  monz an  de’  uenti  con  che  quel  golfo  fi  tuui » 
gaua, perche  non  haueuano  ardire  di  nfeire  de’  porti  doue  ari cauano  : di  modo * 
che  cofi quefic  ruqi  che  uemuj.no  del  Malabar,<y  quelle  di  tutta  la  cofta  deli' In 
dii , Cambaia  cr  Omuz  come  quelle  di  quefh  altra  cofia  di  Mcluide  per  paura, 
delle  nostre  armate  fieno  iella  città  di  Adem  una  ficaia  di  Ponente  cr  di  Leuan 
te  al  mòdo  delHifioli  di  Caliz  in  Spagna  dando  quiui  carica  cr  prendendo  altra.  . 
Col  trafico  dellaquale  ptr  comutatione  c r comntio  fi  fice  nobile  cr  ricca , cr- 
eo» la  noftra  paura  fi  fece  molto  forte  e r difenfibile  con  un  balloardo  che  difetta, 
icua  la  entrata  della  riuicra,  dotte  tcncùano  piantata  molta  artcglinia  : c r na 
cofi  ben  difefia  la  terra  da  cjfio  che  le  nani  non  fi  accoftauano.  Et  al  tempo  che  Al 
fonfio  Dalboqucrque  giunfie  in  quefta  città,era  fìgnor  di  effid  un  Seque  che  alcu» 
ni  chianuuano  Re , il  cui  nome  na  Hamet  : ilquale  la  maggior  parte  del  tempo 
fi  ne  fiaua  nell  interiore  della  terrajpercbc  na  in  guerra  con  un  Juo  uicmo  che 
na  Re  del  regno  di  Sanan , la  cui  metropoli  è una  città  cofi  chiamata  dallaqua» 
le  prefit  il  nome,antichtfiima  che  Tolomeo  chiama  Sanar  egea . Per  cagione  della 
qual  guerra  teneua  in  quella  città  di  Aden  il  Capitano  Miramirzan  che  dicena 
mo -ilquale  dtltbnò  di  difenderla  come  fece ,er  di  non  darla  ad  Al  fonfio  Dalbo* 
querqtie  conte  nel  ficguente  capitolo  uednemmo. 

Come  Alfonfio  Dalboqucrque  eneo  di  prendere  la  città  di  Adem  a ficaia  ma- 
fia : cr  quel  che  in  ciò  fuccejjc,  onde  non  fi  potè  prendnla  compiutamente  •• 

» Cap.  ix. 

AL fonfio  Dalboqucrque  ui&o  il  fitto  della  città,ancorache  gli  parefifi  mol- 
to differente  per  la  deliberai  ione  fatta  nel  modo  di  affiditela  per  la  in» 
formatione  che  di  tfifiagli  haueuano  fatto,noniimend fi  rifioluè  nel  con » 
figlio  che  foprd  ciò  tenne  co  t Capitani  di  combatterla  cr  difimontar  in  terra  al • 
Falba  Sabbato  uigilu  di  Pafiud , per  non  dar  tempo  a’  mori  che  raccoglieffiero 
piu  gente  di  terra  fermai  di  quella  che  haueuano  raccolto  quel  dì  et  la  notte  effièn 
do  fiubito  filata  chiamata . Solamente  nel  modo  del  combattere  in  quello  confi»  - 
gito  ordinò  che  fofifie  di' altra  mamera  di  quel  che  haiteua  ordinato  in  Cocotora  : 
percioche  in  quefia  ifiola  diuideua  la  gente  in  tre  o quattro  parti  co  propofito  di 
affiliar  la  città  per  tante  bande , cr  che  fi  doueffi  far  lofio  che  ui  giungefifi  non 
mettendo  altro  /patio  in  mezo  di  quanto  mont afferò  nelle  barche.  M a percioche  , 
al  tempo  che  giunfe  a quello  porto  di  Ade , perche  il  mare  era  furiofo  hebbe  per- 
quel  di  affai  che  far  in  legarfi  cr  afiicurar  tutta  T armata,  cr  ancora  il  fito  della 
tàtà  ricercaua  che  la  gente  foffe  d’altro  modo  diuifit.pò  no  fece  quel  che  haueua  > 
ordinato /.na  prefi  ciò  che  ilcafo  gli  preferito  i rimanendo  con  tutta  la  geiuein  i 
- un 
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tot  corpo  per  combattere  la  città  a fcala  uifla,per  un  telo  di  mitro  che  correua  a nmifionedì 
longo  il  aure  doucfi  faceua  una  commoda  piazza  fra  ambiduillqual corpo  del 
la  gente, che  era  ài  nulle  quattrocento  huomini',  mille  Portoghcji  c r qual  trocen  aiate  ù città . 
to  Malabari,  era  dutifo  tn  dui  corni,  l'uno  gttidaua  ei  et  l'altro  Don  Garda  fuo 
nipotc:cr  nel  fuo  andantino  quefli  Capitani, Don  Giouan  di  L ima.  Don  Giouan 
JDezza,Giorgio  di  Stlueira,  Duarte  di  Me  Ilo,  Arias  di  Slitta,  Mannello  della  Cer 
da, Garcu  di  Sofa,Dicgo  Fernando  di  Begia,  Antonio  Rapofo,  cr  Giouan  Go* 
tnes . E t con  Don  Garda  aniauano  Lope  Vaz  dì  Sampaio , Fernando  Gomes  dì , 

L emo,Simon  di  Andrada,Kui  Galuan,Pietro  di  Fonfccca  di  Caftro,Simon  Ve* 
glio.  Ordinò  ancora  Alfonfo  Dalboquerque  Giouan  Fidalgo  Capitano  della  or 
dinanza  con  Hemrico  huomo  che  fcruiua  per  Rui  Confaluo , ancora  Capitano 
della  ordinanza  che  era  amalato,chc  ambidui  con  Ingente  loro  che  erano  feicen 
to  huommi  procacciaffero  di  occupar  la  parte  ultima  della  città  a longo  le  mu * 
ra , fin  che Jl  impadroniffero  della  commodi tà  cr  feruitio  che  per  quella  banda 
haueua  di  terra  firma:  percioche  con  quello  faceuano  due  cofe  : f una  che  impe » 
diuano  che  non  u'cntraffcro  i barbari  del  paefe  che  già  erano  flati  chiamati  cr 
ridottile r ? altra  che  erano  fuperiori  alla  città  per  affatturi  j al  lor  piacere  dopò 
thè  afiicuraffero  la  entrata  della  montagna . A i quali  dui  Capitani  diede  quelle 
barche  grandi  della  città  che  ui  prefero  con  lequali  metteffero  la  loro  gente  in 
terra, cr gli  altri  Capitani  rimafero  co  i battelli  delle  naui  loro'.portando  alcuni 
di  loro  ente  fcale  cofi  longhe,  che  commodamente  poteuano  flarui  fei  huommi , 
con  lequali  haueuano  da  mot  or  fu  le  mura:  <f  una  detlequali  che  era  la  fcala  di  Al 
fonfo  Dalboquerque  ri haueua  cura  Diego  Fernando  di  Begia.Et  oltre  a ciò  por 
tauano  molte  zappe  cr  picconi,  poluere  cr  altri  ingegni :percioche  la  intentio* 
rie  era  non  fot  ameni  e di  ajfaltar  il  muro  a fcala  uifl a , ma  ancora  uedere  Je  per  al 
cima  banda  lo  poteuano  rompere , cr  con  la  poluere  gettarlo  a terra  cr  entrar 
per  quella  rottura.  Dato  qtiefto  ordine  come  haueuano  da  ufeire,  la  mattina  fé* 
guente  tutti  furono  cefi  in  ordine  che  in  breue  prefero  terra  fenza  che  ut  fòffe 
chi  glie  la  difendeffe:percioche  la  intentione  de'  mori  fu  di  affettar  i empito  de’ 
rtoftri  dietro  le  mura  cr  non  fuori, per  due  cagioni. La  prima  che  gli  parue,  che 
fé  ufeiuano  alla  campagna  tutti  haueuano  da  ejjere  morti  con  la  noftra  ar teglie* 
ria  : percioche  come  gli  uedeffero  infleme  cr  fcopcrti  le  naui  fcaricarebbono  in 
loro:et  la  feconda  che  non fapeuano  quanta  gente  fòffe  la  nofhra,  onde  lafciando* 
gli  quella  campagna  franca  doue  efii  fi  haueuano  da  ridurre  poteuano  molto  be» 
ne  flimar  quanta  fòffe, accioche  fecondo  la  quantità  di  effa  fi  diuidejfero  per  i tuo 
ghi  del  combatto . I Capitani  cr  principali  gentiluomini  che  in  quefti  luoghi 
dthonore  fempre  uogliono  effere  i primr,ucdendo  la  piazza  della  riuicra  f fedi * 
ta,cr  che  i follati  chegli  feguiuario  iquali  haueuano  da  piàtar  le  fcale  s’intrica e 
m cr  interteneuaum  foppor Undo  U tarditi  lor Oj  entrar on  nell'acqua  per  tpt. 
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h*Iu  cita  U re  k fcd^e  MM'U’Cr  gridio  tutti  al  muro  al  muro  ogni  uno  inarborò  la  fua 
fc ala. Nel  montar  delqual  muro  fu  tanta  la  preffa,cbe  farebbe  cofa  difficile  deter 
minar  qual  fòffe  il  primoxhe  i Capitani  che  inarborarono  le  infegne  loro  [opra 
il  muro  tofto  che  in  effo  furono , come  fu  Don  Giouan  di  Lima , cr  Giorgio  di 
SUueira  che  motarono  per  una  fcala  che  portarono,  dicono  ejfcre  flati  loro  i pri 
mi.  Le  loro  perfoneche  non  fono  di  qualità  per  inarb  orare  infegne, come  Giouan 
Pereira  già  credentiero  dilla  Infanta  Donna  Beatrice  cr  un  prete  nomato  Die 
go  MerguUan:  dicono  che  fé  non  piagarono  le  infegne  che  almeno  piantarono 
il  crocefffo  che  il  Mergullan  portaua  gridando  con  noce  alta  uittoria  uittoria  » 
ilqual  croce fjfo  come  feudo  della  fua fallite  lo  faluòche  non  morijfc  doue  altri 
cadero  morti, [campando  egli  con  fette  ferite.  Diego  Fernando  di  Begia  che  por 
taua  la  fcaia  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  raccomandò , ancora  ci  uuol  effe re 
de’  primi  taducendo  per  tefiimonio  che  ei  fu  il  primo  che  fu  gettato  giu  con  una 
paia  di  archibugio  che  li  fu  trattaci  che  fu  per. morire, cr  poi  portò  detta  palla 
lungo  tempo  in  corpo.  Finalmente  percioche  in  queffo  puntiglio  di  hauer  mon • 
tato  prima  entrarono , ancora  molti  marinari  fenza  nome  che  portauano  le 
fcale  : cr  contende  in  queffa  parte  tanto  Fhonore  di  ogni  uno,  che  noi  non 
giudichiamo  qual  fla  flato  il  primo . Baffi  che  in  f mmaff  fappia  che  per  tilt • 
te  le  bande  doue  furono  appoggiatele  fcale  i primi  che  montarono  fui  muro 
che  alla  nojbra  notitia  uennero  fono  i nominati  difopra  cr  quefle  perfone  princi 
pali: Don  Giouan  Dezz<*,  Arias  di  Situa,  Vicenzo  Dalboquerque,  R ui  Paglia , 
Gaffaro  Cano,Manuetto  di  Acofta  fattore  delle  prede,  Antonio  FerreiraFugac 
eia,  Giouan  Conflitto  da  Caflelbianco , Garciadi  Soft,  Don  AluarodiCa • 
Uro , Mannello  della  Cerda  fGiouan  di  Meira,  Henrico  Figueira » Giouan 
di  Camigna,  Baltefar  Monterò.  Iquali percioche  in  compagnia  loro  menarono 
molta  gente  cr  la  fretta  di  tutti  era  grande  per  motar,et  i paffi  detta  fcala  erano 
larghinone  dicémofu  tanto  il  pefo  detta  gente,  che  ruppero  le  fcale  rimanendo 
da  quefla  caduta  quelli  di  folto  maltrattati ,cr  quelli  difopra  nominatifopra  il 
muro.  I Mori  uedendo  le  fcale  rotte,cr  i pochi  che  nel  muro  rimafero  fi  diuife • 
ro  in  parti  : alcuni  correndo  a longo  il  muro  che  dalla  banda  di  dentro  era  ba ffo 
per  effe r fortificato  con  terra  c r f afeina , cr  fecero  ritirare  alcuni  de  i noftri  in 
un  ribellino  ,cr  altri  rimafero  nel  luogo  delle  fcale  per  difèndere  che  non  mon * 
taffero.  Et  ancora  che  efi  faceffero  netti  noftri  affai  danno , feruendofi  di  tutte 
te  loro  arme  fd fi, baffoni, pignate  di  fuoco  jet  di  altri  ingegni, affai  maggior  dan 
* no  fece  loro  le  medeftme  fcale , percioche  effendo  meffe  un’altra  uolta  in  ordine 

per  comandamento  di  Alfònfo  Dalboquerq;  fi  tornarono  ancora  a rompere  con 
la  fretta  che  la  gente  haueua  di  montar,  per  ejfere  tutti  deflderofl  di  queffo  bono 
re  che  ritornò  in  dishonort  con  la  morte  c r ferite  di  molti.  Percioche  uedendo 
Alfònfo  Dalboquerque  che  legando  con  funi  i tronconi  rotti  detta  fcala  non  era 
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troppofìcwro  tornando  agli  allibar  diari  iella  fua  guardia  che  con  le  allabarde 
la  fofleneffno  : c r quando  col  pefo  c r con  la  fretta  di  montar  Jl  tornò  a rompe 
re  non  folamente  alcuni  degli  allabardini  che  erano  [otto  furono  feriti  jna  an * 
cora  molti  di  quelli  che  in  terra  erano  s’infilzarono  nelle  allabarde  che  fu  una 
cofa  molto  compafrioncuole  da  uedere.  Quejla  feconda  uolta  che  fi  montò  rima 
fero  fopra  il  muro  quaranta  buomini  che  fecero  faltargiu  i Mori,  c r Garcia  di 
Sofà  s'impadroni  (Cuna  torricclla  pnfarfl  fòrte  quiui  fin  che  montaffe  piugen* 
te  : c r pcrciocbe  Alfvnfo  Dalboqunque  gliflimò  tutti  perduti  con  quefla  dif* 
grati  a delle  fcale, comandò  tolto  due  cofe.  L'una  che  fi  acconciaffero  dui  pezzi 
di  una  frala  picciola,cr  perche  non  arriuauano  a'  merli  per  le  corde  che  uifuro 
no  legate  comandò  a quelli  che  erano  fopra  che  difrenicjfrro  : cr  F altra  fu  che 
tornando  fi  diJlropp.ijfcro  due  bombardiere  rafe  del  muro,et  ancora  una  dì  un  ha 
loardo  tirando  di  ejfa  con  grande  pericolo  una  bombarda  che  i Mori  ui  teneua * 
no,  per  douc  fece  entrar  alcuni  balefhieri  cr  bombardieri,  cr  con  efi  Giouan 
Tatdejion  conferendo  che  u'entr afferò  prima  alcuni  gentiluomini  *be  uolfe* 
ro  farlo, perche  non  haueuano  altre  arme , che  la  lancia,  cr  la  frada , cr  con  le 
ballefrre  cr  archibugi  i Mori  fi  ritirarono  dalle  bocche  delle  bombardine  doue 
tofio  concorfero.  Ma  furono  di  tal  manina  trattati  da  gli  archibugi  facendo* 
ne  cadne  alcuni,che  freno  un  buon  bnfaglio  : cr  affai  maggiore  quando  alcu  ' ’ 

ni  de’  noflri  che  nano  fu  le  mura  difcefrro  a loro.  De' quali  i principali  nano 
Arias  di  Silua,Giorgio  di  Silueira,Vicenzo  Dalboquerque,  Don  Giouan  Dez* 

Za,Giouan  di  Camigna,cr  Giouan  di  Meira.  I Mori,pnciocbe  fi  uidero  molto 
trauagliatijafciando  il  bnfaglio  quafl  come  imbofeata  (imeffrro  pnlesbane 
delle  fcale  pn  cogline  i noflri  : alqual  tempo  concorfe  Miramirzan  a cauaUo 
con  altri  che  lo  feguiuano  ancora  a cauaUo , cr  pneioebe  il  luogo  na  largo  in 
quel  bnfaglio  ferirono  alcuni  de ’ noflri.  I quali,  pncioche  nano  pochi  cr  non 
poteuano  refiflne  a tanto  pefo  di  gente, par  te  fi  tornarono  a ritirar  pn  la  bom 
bardiera,zr  gli  altri  fe  ne  andarono  alla  torricella  doue  Garcia  di  Sofà  s'na  ri* 
tirato,cadendo  allora  morto  Giorgio  di  Silueira , cofì  pnebe  le  furono  tagliate 
ìe  gambe, come  pnebe  i noflri  caualli  rneffno  fine  alla  fua  uita  fracaffandoìo:  et 
parimente  gli  freno  compagnia  nella  morte  cinque foldati,i  quali  morirono  co 
me  ualenti  huomini,et  furono  feriti  Arias  di  Silua, Giouan  Camigna,  Giouan  di 
Meira,cr  il  patrone  della  naue  Maddalena,cr  Miramirzan  pn  mano  loro,Gar 
eia  di  Sofà  cheflritrouaua  nella  torricella  uedendo  uenire  quefli gentiluomini 
che  fcampauano  cr  fi  ritirauano  alla  fua  torre aton  uolle  ufeir  fuori  : pneioebe  • 
al  tempo  che  quefli  altri  difmont crono  dal  muro  per  affaltar  i Mori,  efri  Tinui* 
tarono,cr  quelli  che  in  fua  compagnia  naito,ma  non  uolfe  farlo,pnche  gli  par 
tee  che  quella  torricella  na  parte  della  uittoria  come  luogo  principale  della  fòr 
%a  della  Città,  llcbe  gli  cofló  la  uita  ,pnciocbe  uedendo  i Mori  quanto  fòffero 
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pochi, cr  che  trino  fretti  che  non  ui  fi  poteuano  mou&e  > CT  pero  cefi {legniti 
■ che  non  poteuano  offendergli:  prefero  per  arme  per  uccidergli  molti  fafti gran • 
di  di  paglia  mettendogli  il  fuoco , il  grande  fumo  dettaquale  fu  quello  che  gli 
diede  la  ulta . Perciocbe  fi  mife  il  fumo  tra  loro  c r i mori  cofi  groffo  crafen* 
ro,che  la  maggior  parte  de  nofiri  hebbe  cpmmodità  da  [campar  correndo* 
longo  il  muro  ,fin  che  giunfero  doue  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritrouaua,  il* 
quale  con  pezzi  di  fiala  c r con  funi  legate  gli  ordinò  come  difcendejfero , par* 
te  di  loro  portando  alcuni  feriti  fu  le  frolle , perche  non  fi  poteuano  mouere.  In 
quejìo  tempo  non  rimafero  per  difendere  fi  non  Garcia  di  Soft  con  dieci  com* 
pagai , de'  quali  i principali  erano  Gafraro  Cano , Diego  Stazzo  di  E uora , CT 
un  fiatello  bafiardo  del  Soft  che  nella  prefa  di  Goa  nella  ftanza  di  Arias  di  Situa 
uoltò  le  falle , come  difopra  dicemmo  : a’  quali  Alfonfo  Dalboquerque  che  era 
di  fuori  al  pie  della  torre  comandò  che  difcendejfero  per  alcune  funi  che  Don 
Garcia  di  Horognx  gli  gettò  legate  alle  h afte  delle  lande . Ef  parlando  Al* 
finfo  Dalboquerque  con  Garcia  di  Soft,  dicendogli  che  difiendeffe  per  quelle 
funi,per  lequali  gli  altri  difiendeuano  : rifrofi  Signore  io  non  fonhuomo  per 
difendere  fe  non  del  modo  che  montai,  cr  poi  che  noi  non  potete  aiutarmi  fe 
non  con  una  fune  Dio  mi  aiuti  col  fuo  fauore  che  imluogo  mi  ritrouo  per  ciò. 
Vare  che  lo  finto  gli  renelaua  il  conto  che  il  Re  Don  Mannello  di  lui  faceua  » 
poi  che  con  tanta  confi anza  notte  Jbftentar  quefia  torre  : perdocke  con  le  pri * 
me  nani  che  dopo  quefto  fatto  giunfero  nell  India'  fenza  che  il  Re  il  fapeffi , gli 
mandane  il  Capitanato  detta  fortezza  che  Alfonfo  Dalboquerque  faceffc  in 
quefia  città . E t ancora  pare  che  ei  baueffe  alcuna  parola  del  Re  di  quefia 
gratia,percioche  la  notte  che  fi  metteuano  in  ordine  per  difmontar  in  terra  chiù 
mò  il  patrone  della  fua  naue,ey  leuandofl  dal  collo  una  catena  di  cinquanta  cru* 
ciati  Soro  glie  la  mife  al  collo , cr  di  piu  gli  diede  cinque  Portoghefl , moneta 
Soro  che  in  quel  tempo  uoleua  dieci  cruciati  [una  : dicendogli,patrone  thono * 
re  mio  fià  nella  nofira  diligenza,  onde  ui  prego  che  di  tal  maniera  fia  tutto  ap • 
parecckiato  cr  ordinato  nel  battello  colquale  h abbiamo  da  difmontar  in  terra  , 
che  io  fia  il  primo  che  la  prenda  : cr  quefie  cofe  ui  dono  io  per  caparra  di  quel 
che  farò  per  noi  fimi  darete  quefto  honorc . Talché  per  Garcia  di  Sofà  fi  pud 
dire , che  comprò  la  morte  con  oro , cr  con  altro  oro  che  diede  al  fratello  com * 
prò  la  fama  de' fatti  che  fece  neffatto  di  morir  : che  uenendo  ei  in  quefto  regno 
diffe,  che  tofto  che  Garcia  di  Sofà  riftofe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritirò  den 
tro  cr  come  quello  che  fiofferiuaaquel  che  Diofaceffe  di  lui , tolfe  un  reliquia 
rio  che  portaua  al  collo  cr  diffe  a quello  fuo  fratello  ballardo , che  come  di  fo * 
pera  dicemmo  era  luto  S una  fikiaua,  io  ti  dono  quefto  gioiello  per  heredttafe a 
noftro  j Ignare  piacejfe  di  chiamarmi  a fe,  cr  conducendoti  Dio  al  regno  di  Por* 
togatto  dirai  at.  Re  noftro  figliare  quanto  mi  affaticai  per  conferuar  quefia  torre 
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rfe  htfùo  nome  io  prefl , e r chefe  di  alcuna  grati*  per  ciò  io  fon  degno  in  tè  fa* 
rà  ben  impiegata . Dette  lequali  parole  fenza  piu  imitar  alcuno  che  lo  fegui * 
tajfe , animofamente  affatto  i mori  che  lo  perfeguitauano  in  zargugni  c r con  al 
tre  arme  t facendo  marauigliofc  prodezze  ,fin  che  ruccifcro  con  un  zargugno 
pafftndogli  la  gola  <f una  banda  all'altra.  La  ualoro/ità  cr  furia  delquale  auan* 
ti  che  r uccidejfero  diede  uita  a gli  altri  di  fua  compagnia , perche  hebbero  tem» 
po  di  ufeir  fuori  della  torre  cr  di  correre  a longo  al  muro  ,fin  che  giunfero  alla 
parte  piu  baffa,p  laquale  fi  calarono  giu  con  lo  aiuto  di  quelli  di  fuorùma  alcuni 
di  loro  erano  di  tal  maniera  feriti,  che  quando  faltarono  della  forza  che  mifero 
f chiapparono  le  ferite  in  fiuffo  di  fangue  ,di  che  morirono , uno  de'  quali  fu  Ga 
/paro  Cam,  alqualegli  fi  ruppe  una  gamba.  In  quefio  mede  fimo  tempo  nel  mus- 
eo fotto  la  torre  di  Garcia  di  Sofà  flaua  Don  Giouan  Dezza  con  alcuni  di  fua 
compagnia  non  facendo  altro  che  ripar arfi  dalle  arme  cr  faettc  che  i mori  gli  ti 
rauano  dal  piano , perche  nonpoteuano  ucniraloro , affettando  che  di  fuori  gli 
deffero  qualche  aiuto  per  difendere  : alqual  Don  Giouanni  diccuano  i nofbri 
che  fìgettaffe  ancora  altre  funi  che  gli  diedero,  cr  perciochc  Mannello  della 
Cerda  lo  perfuadeua  molto  che  il  faceffe , gli  rifpofe  Don  Giouanni , che  fi  non 
era  figliuolo, ne  nipote  di  huomini  perche  difcendejft  per  tai  luoghi.  Finalmente 
Don  Giouan  fi  fermò  tanto  in  quefla  opinione  che  gli  ordinarono  alcuni  pezzi 
di fcala  per  douc  difccfe,qiufì  al  tempo  che  uccifcro  Garcia  di  Sofafenza  ebe  ri 
maneffe  dentro  delle  mura  qua  nel  baffo  della  città  per  doue  le  f cale  furono  mef* 
fé  alcuno  de'  nofhri  uiuo.  Solamente  nell'alto  di  effit  ilquale  A Ifvnfo  Dalboquer 
que  uoUe  che  occupaffero  i Capitani  della  ordinanza , era  parte  di  quefla  gente 
che  difeendeua  difordinata , cr  figettauagiu  dal  muro  perche  era  baffo’.ty  la  ca 
gì one  fu  perche  toflo  che  occuparono  quella  parte  alta  delle  punte  della  monta * 
gna,cr  le  torri  che  ui  fono  pofie  furono  tanti  i fafii  che  ueniuano  [aitando [opra 
la  tefla  di  quefla  gente  della  ordinanza,che  gli  ruppe  fubito,non  curandoli  delle 
minacele  cr  parole  de'  lor  Capitanile gligrìdauano . Vedendo  Alfònfo  Dal » 
boquerque  che  cofl  in  quefli  come  nella  gente  nobile  fu  piu  difordinc  che  ordì * 
nanza , cr  che  erano  quattro  bore  che  contiiuiauano  quefio  combattere , nel • 
qual  tempo  gli  infortuni}  hebbero  maggior  potere  che  la  refìflcnz a de'  mori, nel 
primo  impeto  con  che  cominciarono  a montar  per  le  mura , cr  che  l acqua  che 
crefceua  gli  ut  ni ua  accollando  di  muro, di  che  poteuano  riccuere  molto  danno  , 
Cr  che  la  calma  era  grande  cr  i feriti  molti  cr  la  gente  molto  fianca  con  la  di} * 
grafia  che  gli  fuece{fe,cr  [opra  tutto  due  bombarde  che  i mori  teneuano  nelle  ' 
bombardiere  del  muro  gli  f arcuano  molto  danno  : confìierate  tutte  quefle  cofe 
deliberò  di  ri  tir  arfi  alle  naui,  ilch  e fece  ancora  con  difficultà  cr  fatica , perciò • 
ebe  come  la  crefcente  dell’acqua  ui  fi  difendè  alquanto  uolendo  pigliar  i battei 
li  bifognò  che  tutti  entraffero  in  acqua  Jaquale  gli  dona  fino  a meza  gamba . 
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KrfUqudl  ritirati*  Mdnuetto  detta  Cerda  qua/l  come  offtfo  di  quel  che  Do#  Già 
uan  Dezza  gli  rifrofe  quando  gli  diceuano  che  fi  calajfe  giu  per  lafunr.non  uol 
le  effere  de’ primi  che  s’imbarcarono , ma  de  gli  ultimi  riceuendo  affai  ingiurie 
per  ciò , per  dimojhar  che  egli  non  era  huomo  che  fi  ritirauafe  non  quando  era 
tentare  Iddio. 

Come  ritirato  A IJvnfo  Dalboquerque  alle  naui  per  alcune  cofe  che  impor • 
tonano  lafciò  di  affiliar  la  feconda  uolta  la  città  : CT  quindi  fi  parti  per  le  por* 
te  dello Jtretto  doue  giunfe.  Cap.  x. 

Ritirato  Aljvnfo  Dalboquerque  atte  nani , la  prima  cofache  fece  fu  dar  lo 
affatto  ad  un  battoardo  con  una  torre  che  i mori  haueuano  in  una  punta 
doue  fcaricatuno le  naui:  dalqual battoardo  le  naui  detta  fua  armata , 
mentre  che  jl  occupò  in  combattere  la  città  riceueuano  affai  danno  con  la  molta 
arteglieria,che  tirauano . Etperciocbe  la  naue  di  Mannello  detta  Cerda  per * 
che  piu  uicina  ad  effo , haueua  riceuuto  maggior  danno,  il  fuo  patrone  chiama • 
to  Aluaro  Marreiro  inuendettadi  quefio  danno , effendo  in  compagnia  de  gli 
altri  nauiganti  a cui  Alfènfo  Dalboquerque  haueua  commeffo  quejlo  fatto , fu 
il  primo  che  entrò  nel  battoardo,  dalquale  conduffero  trenta  fetta  bombarde  di 
ferro , fra  lequali  erano  alcuni  pezzi  che  tirauano  palle  qua/i  di  palino  in  dia » 
metro, rimanendo  il  battoardo  in  nojlro  potere  cou  pochi  filma  fatica  perche  no 
ti  era  chi  lo  difrndeffe  eccetto  alcuni  mori  che  conFarteglieria  tirauano , i quali 
furono  me  fi  a fi  dirada.  A Ifònfo  Dalboquerque  tolto  uia  quefio  impedimmo 
to  alle  naui , fece  configlio  fopra  quel  piu  che  doueua  farfì  per  fa  cofe  fuccefjè  » 
C r ancora  che  molti  Capitata  cr  la  maggior  pdrte  de'  faldati  foffero  di  parere 
chef  tornaffe  un'altra  uolta  a combattere  la  città  conducendoui  aleuti  art  eglie ■ 
riagrofft  per  gettar  un  pezzo  di  muro  in  terra,  adducendo  alcune  ragioni , per 
lequali  concludeuano  che  fi  poteuano  far  patroni  detta  città,  doue  ftmofbraua 
che  fi  haueua  piu  rifletto  alle  fpoglie  cr  facco  di  effa  che  alT animo  che  il  Re  ha » 
ueua  quando  commeffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  la  prendeffe  effcndoli  coft 
facile,  rifrofe  eiaquefli  Capitani  con  la  intentione del  Re . Laqualerache 
non  uoleua  fomentar  una  cofa  tanto  grande  come  quella  città  era,  che  hauercb* 
bebi fogno  di  piu  di  quattro  mila  huomini , perche  era  molto  remota  deW India', 
CT  di  piu  netta  bocca  di  quello  flretto,cr  con  le  fratte  nel  fiore  di  tutta  f Arabia: 
ma  folamente  uoleua  la  ubidienza  di  effa  al  modo  di  Ormuz  tenendoui  una  /or* 
tezz* fioreggiata  da  alcune  uele  che  in  amata  fcorrerebbono  per  quei  mari  di 
fèndendo  a'  mori  la  entrata  di  quello  fretto. Et  poiché  andauano  per  entrar  nette 
parte  di  effo  o nelT:fola\Camatra  o in  alcun  porto  del  P reteiani  fi  potrebbe  farei 
thè  il  Re  in  quel  che  toccaua  alla  firtezz*  che  deflderaua  bauerne  in  quella  par 
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(r  in  tutte  quefte  gli  accennaua'.lafciando  la  elettione  del  luogo  d lui  che  haueua 
da  uederc  il  Jìto  di  qucflc  quattro  parti. Et  perciocbe  altra  il  negotio  detta  fvrtez 
Za  ui  ft  propofe  ancora  fe  combatterebbono  la  città  co  arteglteria,  come  nel  pri 
mo  conjiglio  la  maggior  parte  di  loro  differo , Alfvnfo  Dalboquerque  diffe  a:.» 
cor  a altre  ragioni  per  lequali  dimojbrò  che  in  ciò  non  era  f r uitio  del  Re  per  ef* 
fere  hogginui  il  fine  detta  monzan  de'  Leuanti  con  che  hauruano  d'entrar  nello 
flretto,chc  importaua  piu  che  quàte  ricchezze  la  città  baueffe.  Ve rcioche  per» 
dendo  la  monzan  bifognaua  che  andaffero  a uemaraOrmuz  pernoneffereci 
qui  fin  a quella  città  altro  luogo  fiderò  : con  lequali  ragioni,*?  con  altre  et ùden 
tiflimc, tutti  furono  di  parere  che  fi  lafciajfe  il  cafìigo  di  quella  città  per  altro 
tempo. Et  perciocbe  in  tre  di,  che  Alfvnfo  Dalboquerque  ui  flette  netta  efamino 
tione  di  quefle  cofe,*?  ancora  in  far  abbracciare  le  nani  de' mori  che  in  quel  por 
to  erano  dopo  che  furono  fogliate,  fempre  il  uento  li  fu  quafl  trauerfla  e?  fi  da 
bitaua  che  duraffe  molti  dì^auò  le  naui  fuori  del  porto,  c r offendo  in  mare  fece 
tuia  alla  uolta  detto  flretto.llquale  perciocbe  epericolofo  da  nauigar,ffetialmi 
te  con  naui  groffe , *?  Alfvnfo  Dalboquerque  non  haueua  piloti  di  effo,  erotte 
fue  porte  giace  una  popolati one  tutta  di  piloti  per  quefla  nauigatione  al  modo 
de'  piloti  dette  feccbe  o banchi  di  Fiandra , f officio  de'  quali  era  tirar  cr  condur 
le  naui  fuori  di  quei  pericoli , mandò  inanzi  la  naue  di  Caul  che  tolfe  a Giouan 
Gomes  con  uenti  huomini  de'  notori  che  feopriffe  la  cofla , cr  giunto  atte  porte 
ne  pigliaffe  tre  o quattro  di  quei  piloti,  che  efli  chiamano  rebooni , crgli  inter • 
ttneffe  fino  atta  fua  orriuata.\Vartita  laqual  naue  eon  queflo  ordine  quando  Al* 
fvnfo  Dalboquerque  ui  giunfe  haueua  già  ritenuti  dui  piloti:per  cagione  delfeo* 
uerno  cr  nauigation  de’  quali  tutta  f armata  fi  firmò  in  un  porto  che  giace  netta 
entrata  detta  porta  detto  tiretto  dalla  banda  di  Arabia , perciocbe  queflo  canale 
è il  piu  generale.  Vercioche  dettaqual  entrata  Alfonfo  Dalboquerque  comandi 
che  s'imhandierdfje  tutta  rannata,*?  fi  Caraffe  tutta  Torte  glieria,  a imitatione 
delquale  poi  che  il  primo  che  nauigò  quello  ftrettofin  a quel  tòpo  cofl  ine  ogni» 
to  a’  naviganti  detta  Cbriftianità,uogliamo  entra i'  nelTottduo  libro  di  quefla  no 
ftra  feconda  deca  ancora  con  un’altra  pompa  di  fcrittura  recitando  la  fua  natii », 
ra,  nauigatione , *?  porti  come  Alfvnfo  Dalboquerque  entrò  pompofo  di  naui» 
bandiere  cr  ftcndardi  per  celebrar  la  fèfta  detta  fua  entrata. 
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Nelqual  fi  contiene  ciò  che  auuenne  adAlfonfò 
Dalboqueraue  dopo  che  partì  dell  India  per 
il  mar  Bpjjo fin  che  tornò  ad  ejja. 


Si  iefcriue  il  mar  Rogo  , c r tutte  le  popolationi  » & porti  delle  fue  marine  t 
Cap.  primo 


Riicrittioae 
del  mar  Rodo. 


A figura  dello  firetto  del  mar  Rogo  è quafìfimi* 
le  al  corpo  iun  ramarro  Je  cui  porte  fono  il  luo • 
go  del  collo  doue  ego  è piu  fiottile  ,crla  tcfla  pofi 
fiimo  dire  che  fìa  il  mare  che  giace  fuori  di  ege 
fra  il  capo  Guardafiu,cr  il  capo  di  Fartaque.  L4 
Jìtuatione  cr  longhezza  diquefia  figura  dalle 
porte  infino  alfine  di  ega  eh' è la  popolatane  di 
Suez,giace  quafl  per  quel  rombo  che  i nauiganti 

chiurlano  Norefte,  c r fono  in  quefia  longhezz < 

lo  gatto  di  mille  e cinquanta  miglia.  I Mori  che  lo  nauigano  diuidono  la  fiua  lar 
gbezza  in  dodccigiorniyche fono  poco  piu  di  cento  miglia  nella  parte  piu  lar* 
ga:  laqual  mi  fura  giorno  apprego  loro  uuol  dire  la  ottona  parte  di  uentiquattro 
dandogli  per  giornata  o jlngr adura  fra  il  di  cria  notte  altre  tante  parti  di  carni 
no>a  ragionar  di  unafarzanga  per  hora,tre  dellequalifidrzanghefiamio  ungior 
no  jr.i fura  antica  de'  P orfiche  i Greci  corrottamente  chiamarono  Parafango . 
Diuidono  ancora  i Mori  qurfti  dodeci  giorni  in  tre  parti  di  longo  alongo  rima 
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tendo  il  mare  diuifo  in  tre  fafiie  : tafafiia  del  rnczo  eh' è il  lombo  o fchetia  di 
questo  ramarro  chiamano  mar  largo,  perche  è netto  et  nauigabile  di  di  et  di  not 
te,  cominciando  dalle  porte  dello  fbretto  fin  quafì  al  fine  di  ej]o , non  difendendo 
la  fua  altezza  di  uenticinque  braccia  ne  afeendendo  di  cinquanta . llche  non 
hanno  le  altre  due fafeie  che  Hanno  per  le  iUarghe , Hunaalongola  (piaggia  di 
Arabia*?  Coltra  della  terra  di  Africa  che  efii  chiamano  Aian,cr  con  altro  no * 
me  Abafla  : perciocbe  ambedue  quefte  cojte  rendono  il  mare  molto  pieno  di  i/o 
lette,refiinghe  crficcbe*on  canali  ritorti , per  i quali  fi  nauiga  di  otto  fino  M 
quindcci  braccia,cofi  timorofi  a'  nauiganti,che  tofio  che  il  Sole  fi  afonie  oltrd 
montando  gettano  le  ancore  dando  fndo.  Per  laqual  nauigatione , perciocbe  è 
molto  pericolofa  feruono  i piloti  chiamati  reboni  che  diccmo  che  h abitano  nel » 
le  porte  di  quefto  foretto,  cr  per  condurre  da  quefte  porte  fino  al  porto  di  G uii 
da  una  nane  gli  fi  danno  uenticinque  fin  trenta  cruciati:  cr  nauigano  quefto  ma 
re  con  dui  uenti  generali  che  fono  leuante  cr  ponente, c?  quando  non  fono  trop 
po  durabili  foppiano  alcuni  uenti  di  terragna  rade  uolte . In  tutto  quefto  mare 
non  entra  alcun  fiume  di  acqua  dolce  che  fla  notabile:  perciocbe  la  terra  di  Ara 
bia  dopo  che  entra  nelle  porte  dello  fretto  c molto  ficca  crfterile  : filarne  lite 
ha  un  fiume  che  \efii  chiamano  BardiUo  che  uuol  dire  bianco  cr  negro  > perche 
fi  firma  di  due  picciole  riuierej’una  deUequali  mena  acqua  bianca,  cr  falera  oc 
qua  negra- 1 Iqual  fiume  sbocca  in  mare  dodeci  miglia  fopra  una  terra  chiamata 
Bahor,cr  trenta  di  Guidda  : créta  fua  acqua  tanto  poca,  che  auanti  che  arriui 
allefiiaggie  uiene  filata  per  cagione  deU acqua  del  mare  che  con  la  crefcente  gli 
tea  incontra  un  buon  pezzo  dentro  in  terra  firma . Quei  fiumi  che  procedono 
dalle  montagne  che  corrono  a longo  quefto  mare  dalla  banda  detf  Abafla,  la  na * 
tura  prouida  piu  stabili  ergrofii  gli  incarnino  perche  entr afferò  nel  fiume  che 
quelli  del  paefe  chiamano  T agazin,  che  entra  in  un'altro  maggior  fiume  da  loro 
chiamato  Abauhin  che  uuol  dire  delle  acque , cr  ambidui  in  un  còrpo  entrano 
nel  Nilo  per  irrigare  la  terra  di  Egitto,  poi  che  non  ha  altra  pioggia  per  prone 
dere  i fuoi  frutti.  Alcuni  piccioli  fiumi  che  corrono  uerfo  quefto  mar  R off, per 
ciocbe  la  terra  delle  montagne  da  doue  nafeono  fino  alle  fiiaggie  è molto  fteri* 
le  cr  coperta  di  ghiara,  auanti  che  entrino  in  mare  fiafeondono  fitto  terra  la 
fiate  : onde  i nauiganti  quando  nauigano  a longo  quefta  cofta  conofcono  i finti 
di  quefti  fiumi  che  nel  uerno  fono  grofii,  cr  c aitando  neKharena  cr  ghiara  tro* 
uanoF acqua  del  fiume  che  corre  afeofi  fitto  terra.  Generalmente  i Mori  chia * 
mano  quefto  mare  B ahar  Corzun,che  uuol  dire  mare  chiufi,  ancora  che  quefto 
nome  efii  il  diano  piu  propriamente  al  mare  Caftio,pcrche  non  ba  introduttionc  • 
alcuna  : cr  altri  il  chiamano  il  mare  di  Mecca  per  la  cafi  che  ui  tengono  della 
abominatone  del  loro  Maumeto,cr  tutti  fi  marauigliano  che  noi  il  chiamiamo 
mare  R offo.  La  cagione  delqual  nome  Koffo  udendo  Alfinfo  Dalboquerque  in 
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tendere  in  quello  tempo  che  lo  navigò,  dice  in  una  Ietterà  che  fopra  ciò  fcriffe  al 
Re  Don  Manu elloyche  gli  couiene  molto  quejlo  nome  Roffo,  perche  è molto  pie 
no  di  macchie  roffe  : percioche  udendo  ei  imboccar  con  l'armata  che  conduce • 
ua  per  le  porte  di  effonde  ufeir  fuori  per  ejje  unagrojfa  urna  di  acqua  rofjaja * 
qual fi  dijlendcua  contra  Aden , er  dentro  delle  porte  quanto  un'huomo  poteua 
vedere  dal  capitello  della  naue  era  di  quejlo  colore  rofjo:  e r dopò  che  entrò  nel * 
la  longhezzà  di  quejlo  mare  fpejjè  uolte  lo  uedeua  macchiato  di  quello  colore 
Ueffo.  Et  ricercando  a'  Mori  piloti  la  cagione  di  ciò, gli  differo,che  era  la  riuo* 
lutione  delle  acque  di fatto  al  tempo  del  fluffo  c r refiujfo  loro , er  quelle  mac* 
chie  correuano  con  lagiufante,ey  montante  di  quello  ftretto,perche  non  hanno 
le  acque  altra  corrente  che  entrar  e r ufeire  per  le  porte  di  e(fo,cr  ancora  per* 
che  c aparcellado  e r mare  di  poco  fòndo,che  tal  uolta  quando  il  uento  era  gran 
de  correuano  quejle  acque  alla  uolontà  di  effo,cr  che  allora  facevano  riuolutio 
ne  di  fatto  in  alcuna  cofa  di  quel  colore  che  il  mare  haueua  per  lafbro.  Don  Gio* 
vanni  di  Cafhro  figliuolo  di  Don  Aluaro  di  Cajbro  governatore  della  cafa  del  ci 
vile  che  fu  in  Lisbona , auanti  che  andaffe  airindia  per  governatore  er  Vicere 
di  effa,effendo  là  nel  tempo  che  Don  Stefano  della  Gama  figliuolo  di  Don  Vafco 
della  Gama  Cote  della  Vidigueira  era  gouematore  di  offa,  et  andò  a quejlo  jhret 
to  fin  che  giunfe  al  porto  di  Suez,come  alfuo  tempo  ft  veder à : fi  affaticò  molto 
per  fapere  la  cagione  di  quejlo  nome  Roffo  con  la  lunga  pratica  che  hebbe  co  i 
Mori  piloti  er  con  alcuni  httomini  literati:  delqual  uiaggio  fece  uno  itinerario 
o carta  da  nauigare  doue  notò  porti, mari^dtezze  del  polo  con  tutte  le  altre  co 
fé  che  fi  appartengono  alla  nauigationejutto  particolarmente, come  quello  che 
in  quejla  arte  della  nauigatione  era  dotto  er  molto  diligente . I lqu.de  dice  in 
quejla  carta, che  per  muti altra  cofa  di  quella  entrata  dello  foretto  hebbe  magm 
gior  defiderioyche  per  notare  le  cagioni,perche  quello  mare  fia  chiamato  Rojfo: 
C r come  intorno  fludiofo  adduce  quel  che  Plinio  er  altri  cofmografi  fcriuono 
circa  la  opinione  di  quel  tempo  (come  particolarmente  trattaremo  nella  nojha 
geografia ) er  in  ultimo  mette  il  fuo  parere  fondato  nelle  offeruationi  che  fopra 
ciò  fece,cr  il  modo  che  per  quejlo  tenne  fu  quello.  Andando  queir  armata , che 
Dori  Stefano  della  Gama  conduceua  a longo  la  cofla  delCAbafìa  (percioche  nel 
f Arabia  non  toccò  fe  non  dal  Tauri s in  giu)  come  era  di  nauihj  di  remiche  po • 
teuano  feorrere  fopra  le  molte  fecche  er  baffo  che  quel  mare  ha , toflo  che  Don 
Giovanni  uedeua  l'acqua  piena  di  macchie  roffe  per  molta  diflanza ,cr  alle  uol * 
te  acqua  cofi  balfa  che  toccava  il  catur  o barca  in  terra  furgiua  fubito,cr  con  al 
cuni  uafifaceua  pigliar  di  queiracquajaquale  tirata  fu  pareua  molto  piu  chia* 
ra  er  Cbrijlallina  che  quella  del  mare  fuori  delle  porte  dello  flretto.  Non  con * 
tento  di  queflo  faceva  che  andajfero  fatto  acqua  alcuni  marinari,iqualigli por * 
t a vano  del  lafiro  del fèndo  una  certa  materiaroffa  a gufa  di  corallo  al  modo  di 


Libro  ottano.  178 

rami,&  altre  erutto  coperte  iuna  certa  lanugine  <kl  colore  delle  melar ancc:cr 
in  un'altra  bada  doue  il  marefaceua  macchie  uerdi  gli  portauano  una  certame 
tic  di  pietre  cofi  in  rami  che  communcmcntr  la  chiamano  cor  al  biaco , con  un  al 
tra  lanugine  uerde  a g uifa  di  limmo.cr  douc  C acqua  tra  bianca  portauano  f ha * 
rena  molto  bianca.  Er  nonfolamente  in  qutjli  luoghi  bajii  lafupcrficiedcUìac* 
qua  in  cima  rapprefentaua  quefli  colori  del  lafrro  della  terra  > ma  ancora  nella 
profondità  di  uenti  braccia  perche  l'acqua  era  molto  pura  er  Chriftallina  : C7* 
il  mare  doue  trouò  maggior  copia  di  quefte  macchie  fu  della  Città  Cuaqucn  fi* 
no  al  porto  Alcoccr  eh’ è il  camino  di  quattrocento  miglia  per  effiere  molto  pie • 
no  difiecche  er  ralinghe . Dal  Tauris  ingiù  che  è già  nella  cojla  di  Arabia  da» 
ue  ella  confina  con  la  cojla  di  Egitto  fi  congiungono  qui  ambe  quefte  due  cojlc 
con  dui  capi  che  fi  oppongono  f uno  per  fronte  all’ altroché  non  è fra  loro  piu  di 
danza  di  none  miglia  : pajfati  i quali  capi  la  terra  torna  toflo  a incuruarfl  con 
fini  ex  punte  fin  che  arriua  alla  popolationc  di  Suez  ultimo  fieno  di  queflo  mar 
R offio.  NeUaqual  diflanzadicc  Don  Giouanni  che  non  uide  alcuna  delle  mac * 
chic  deWaltro  mare  precedente:  fiolamcntc  uide  in  quello  fratto  una  differenza , 
che  qui  è il  mare  bollente  er  pieno  di  molte  uefcichc  : percioche  come  la  cojla  è 
qui  piu  ficoperta  della  montagna,cr  piu  fioggetta  a’  uenti  di  tramontana,cò  ogni 
picciola  fòrza  loro  tolto  il  mare  è mejfio  in  qucfla  furia , come  quello  che  non  ca 
pificc  in  cofì  picciol  luogo  che  la  terra  quiuifia.di  dodc  fi  cagiona  che  faccia  una 
maniera  di  acque  che  efeono  fiotto  il  mare fiebiumate  co  grande  bianchezza  per 
il  mouimcnto  fiuo.  Dice  piu  Don  Giouanni, che  uficito  di  queflo  (treno  fuori  del 
le  porte, er  giunto  al  capo  Fartaque , uide  il  mare  coperto  di  macchie  rojfie  che 
pareua  che  uifòffiero  j cannati  alcuni  buoi:ex  facendo  pigliar  di  quell’acqua  con 
un  uafio  quando  fu  tirata  fiuta  uide  molto  chiara,ondc  giudicò  che  quella  roffiura 
paffuta  di  f otto  er  non  per  la  fuperficie  dell  acquai  che  facilmente  patena  e fi» 
fiere  qualche  parto  di  BaUene,percbe  in  quel  paraggio  ce  ne  fono  molte. La  opi * 
mone  di  alcuni  piloti  Portogbefi  circa  il  nome  di  mar  R offio,  auanti  che  entraffie 
ro  in  effo,era  che  i uenti  che  fi  leuauano  nella  terra  di  Arabia  portauano  molta 
poluere  roffa  del  colore  della  terra  er  la  gettauano  in  mare  ondeftfiaceua  roffo: 
et  altri  diceuano  che  procedeuano  perche  la  riuiera  di  effio  per  le  fronde  era  pie 
tu  di  terra  roffa.  Laqual  opinione  reprobando  Don  Giouanni,  dice  che  in  tutto 
quel  uiaggio  mai  non  uide  ne  poluere  ne  tarar  offa  che  (òffe  cofia  notabile  : ma 
nondimeno  metteua  tutte  le  opinioni,  accioche  ogni  uno  metteffie  quella  che  piu 
ragioneuole  gli  parefft,  confòrmandofl  con  le  efrerienze  che  ei  con  tanta  dili» 
genza  fece.  Noi  conformandoci  con  quel  che  Alfvnfio  Dalboquerquc  uide , c T 
con  la  ragione  che  i fiorigli  dif[ero,cr  con  la  diligenza  che  Don  Giouanni  fb* 
pra  ciò  fccc,cr  col  dificorfiodi  tutte  le  nauigationi  che  auanti  cr  dipoi  per  effo 
facemmo  : tutte  le  altre  opinioni  de'  Greci  cr  Romani  reprobiamo  poi  che  non 
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cambiarono  conTafhroUbio  cr  fcandaio  in  mano  per  queflo  & per  tutti  gli  al* 
tri  muri, per  i quali  nauighiamo  come  i no/hi  mitiganti  hanno  fatto  : cr  accet* 
tiarno  queflo  colore  roffo  fìa  per  cagione  del  laflro  o letto  della  terra  et  fóndo  di 
effo  mare  come  Don  Gtouanni  dice,  cr  per  eff'ere  per  tanta  parte  di  quejlo  mare' 
quelli  che  anticamente  il  nauigarono  gli  diedero  il  nome  di  R offo,et  non  già  dal 
Rr  E ricreo  che  lo  dominò  il  cui  nome  appreffo  i Greci  uuol  dire  roffo . Solameli 
te  uogliamo  torre  uia  uno'  jcropulo  che  Don  Gtouanm  lafcia  del  parto  delle  ha 
lene  che  dice , di  che  molto  mi  marauiglio  fìa  occorfo  alcun  dubbio  in  un  tanto 
huomo (peti dimente  hduendo  dentro  dello  tiretto  fatta  tanta  effierienza  per  ofr 
feruare  quefla  uerita.  Percioche  chi  confiderera  ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque 
dice  quando  imboccò  le  porte  dello  fhetto  che  uide  ufcire  per  effe  un  filo  groffo 
di  quefla  rojfwra,  c r dentro  le  porte  quanto  fi  poteua  di  fremere  con  la  uifla  del 
capitello  della  fua  naue  tutto  era  di  quel  colore  roffo,  cr  ancora  ciò  che  gli  diffe 
ro  i Mori fopra  queflo  : intenderà  che  ciò  erano  zattere  o piajlre  di  quel  laflro 
di  corallo fuelte  con  la  fòrza  dell'impeto  del  mare  quando  lefuriofe  tramontane 
glimouono  le  acque  fottofopra . Et  percioche  è cofagraue  non  le  conduce  alla 
faccia  dellacqua,onde  con  la  corrente  di  effa  quando  imbocca  in  quefla  fhrcttu • 
ra  la  furia  deU1 acqua  taglia  la  grandezza  0~  larghezza  di  quefle  zattere  ,fa • 
tendo  quel  filo  grojfo  che  Alfònfo  Dalboquerque  uide  ufcire , cr  poi  che  fi  tro* 
va  in  mare  piu  largo  torna  a fpargerfi  in  zattere  f acido  quelle  macchie  che  par 
vero  a Don  Giouanni  il  parto  delle  balene  per  efferc  fuori  del  laflro  ch'egli  den 
tro  dello fbretto  confiderò.  Et  chi  uide  quanti  di  lenofrre  nani  tagliano  per  gar* 
gozzo  uenendo  deU I ndia  quando  toccano  le  ifole  terzere,ilqual  taglio  è in  que 
fle  zattere  dalla  banda  delia  terra  moua  di  tramontana,  onde  i nauiganti  ckia • 
mano  queflo  camino  la  uolta  delgargazzo  : non  hauera  per  cofa  fbrana  quefle 
altre  zattere  di  corallo^he  nello  fbretto  corrono, per  efferc  cofa  molto  commu • 
ne  ogni  mare  baffo,cr  impedito  con  frccbe  cr  ifolette  generare  quefle  zattere , 
ìequali  fpeffe  uoltc  da  Malaca  in  fu  doue  il  mare  è baffo  cr  impedito , cr  nani* 
gando  per  canali  hanno  fatica  i noftri  nel  tirar  fu  le  ancore , paci  oche  s'intrica 
no  nella  f afeina  cr  rami  di  quefla  forte  di  corallo,  di  modo  che  alcune  uolte  ui  ri 
mane  l’ancora  o portano  con  effa  un  pezzo  di  zattera.  Ma  hanno  una  differen * 
za  che  quefle  zattere  di  corallo,percioche  fono  di  materia  graue  non  notano  fa 
fra  [acqua , accioche  fi  uegga  il  corpo , ma  caminano  per  meza  acqua  perche 
transluce  il  colore  : c r il  gargazzo  o fuperficie , percioche  è liuteria  leggiera 
di  f afeina  i marinari  la  cogliono  prendendo  di  quelle  frafche,  cr  ancora  che  non 
fia gargazzo  per  lafomiglianza  che  con  effo  bagli  diedero  il  fuo  nome , fenza 
che  fi  fappia  la  cagione  da  che  proceda  ne  il  luogo  di  donde  uiene,  fidamente  ta 
gliano  per  effo  come  nel  mar  Roffo  per  il  coraIlo,cbe  gli  diede  queflo  nome . Et 
ancora  che  in  alcuna  parte  di  effo  fi  trovino  alcune  macchie  verdi  del  laflro  ver * 
- deche 
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itele  Don  GiouJHm  uìicjmnàimeno,ptrciocbc  il  rojfio  è affa  maggior  yuan*  „ éu  d*!T 

tita  gli  diedero  la  de  nomination?  del  piu,cr  nondimeno.  Trouanji  ancorati  «.  ' * 

quejlo  Stretto  per  cagione  delle  feccbe  alcune  pefchieredi  perle fretialmente  nel 

contorno  deìt ifola  Dalacacbe  è nella  cofta  Abófìa,  cr  aprono  quejle  oftricheal 

Sole  pqc  trarle  fuori  le  perle  in  un'ultra  ifola  mina  chiamata  Moia:  c r partmen 

te  fi  trouano  in  un'altra  ifola  chiamata  Arfax  nella  coita  di  Arabia.  Di  pefee 

non  abonda  troppo  quello  mare  : pare  che  la  natura  prouida  nella  creatone  de 

gli  animali  non  gli  da,  fi  non  dotte  fi  paffuto  nudrire  fecondo  la  fretti  loro  : & 

percioche  le  friaggti  di  quel  mare  fono  Iterili  finza  undatione  di  fiumi  che  in • 

ghiottifeono  diuerfe  cofe  per  cibo  del  pefee  u’è  pochifiimo . Le  porte  di  quejlo 

fretto  i Mori  chiamano  Qabelmande,cr  fecondo  i noftri  che  in  diuerfe  udite  gli 

tolfero  r alte  zza  della  tramontana , fanno  in  dodccì  gradi?  un  quarto , ancoro 

che  Tolomeo  la  metta  in  dieci.  Dalla  punta  di  quefta  terra  di  Arabia  che  ei  chi* 

ma  promotorio  tofidti  alt  altra  terra  frontiera  di  Africa  doue  egli  fìtua  la  Cit. 

tà  Dire  fono  dedotto  miglia  : laqual  disianza  è occupata  con  fette  ifole , che  pa 

re  che  vogliano  chiudete  quella  entrdta,  ferialmente  fri  che  giaciono  piu  vieti 

ne  alla  terra  di  Africa.  Percioche  quando  i naviganti  ui  vengono  da  lontano^o 

fi  ingannano  la  uifla  quando  fi  uengono  accodando  a terra,  che  moftrano  che 

no  ci  fla  tranfitoper  il  paffir.cr  quàdo  fono  uicino  a quella  apertura  che  fanno  , 

è cofi  timorofa , che  pare  piu  tolto  che  uoglia  inghiottire  i nauilij,  che  dargli  il 

pajfo,ma  entrato  per  effe  moftrano  un  belli  fiimo  cr  largo  canale.  La  piu  notabi 

k diquefle  ifole  c quella  uidna  alla  terra  di  Arabia , laquale  per  eccellenza  ap* 

pnjfoi  Mori  nomando  rifola  delle  porte  s'intende  per  quefa  : ancora  che  i nati 

ui  del  paefe  per  proprio  nome  la  chiamino  Mcbun.  Tira  in  longhczza  cinq;  mi • 

glia  gettata  a longo  le  correnti  delle  acque  che  e fono  cr  entrano  pa  lo  Stret • 

to  : la  terra  dellaqual  Arabia  è molto  alta  cr  fourana  tutta  fidata  da'  venti  che 

foppiano  pa  quella  gola  dello  fretto  : cr  lu  parte  che  giace  contra  la  terra  del 

tAbcfiin  ha  uriangra  0 fimo  riparata  da  effo  doue  fi  può  albagare  una  graffa  or 

mata  di  naui,et  da  effa  alla  terra  firma  d Arabia  fono  tre  migliai  quejlo  canale 

è il  principale, pa  ilquale  quello  fretto  piu  fi  fave  : cr  congiunto  con  terra  /fr  ’ , 1/  ' ' ^ 

ma  fia  la  terra  una  collina  alta  che  da  lontano  pare  una  fòrtczza,chc  con  la  ere»  • . • 

ficcate  riman  circodata  dalTacqua,nclqual  luogo  babitano  i piloti  di  quello  firet 

to.  Dentro  cr  di  fuori  di  quelle  porte  le  navi  hanno  buon jurgitore  nelle  angre 

CT  fieni  che  la  terra  fa  : con  che  fono  riparate  d una  banda  del  levante  cr  daWal 

tra  del  ponente.  Cominciando  da  quefie  porte , alla  terra  maritimi  che  giace  4 

longo  ti  friaggti  di  Arabia  quafi  fino  aW ifola  Comari , che  fono  lo  fratti  di  ceti 

to  e trita  migliati  del  Rf  di  Aden  fetizi  che  hobbia  nella  partemaritima  di  que 

fa  cofi  grande  terra  alcuna  Città  0 luogo  nobiti,per  effire  tutte  edificate  detro 

in  terra  firma, eccetto  i porti  di  Meco  cr  altri  poco  nomati . Et  da  quefta  ifola 
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Camsran  congiunta  con  tar*  firma  fino  a Gezan  ferri  notile , dcllaquale  èj U 
gnore  un  Seque  che  ha  il  titolo  di  effa  fono  cento  ottanta  miglia  : nellaqual  di* 
ftanza  giaciono  quelli  porti  Celiba,Cubit,Holhedia,Macoban,Culi,Halor,tlo 
mora.  Da  Gezan  fino  alla  terra  Imbo  che  fono  di  co/la  trecéto  e nouanta  miglia 
è tutto  dello  flato  del  Seriffe  B arac  fignor  di  Mecca  : nelle  cento  Menti  fri  fi  tro* 
ua  "Ziden  terra  molto  notabile , c r in  quella  diftanza  fedono  i porti  di  Malabor 
Gobaalcarue,Bocca,Gudofi,Magajfan.  Et  da  Zidcn  in  cento  otto  miglia  giaci 
la  Città  Guidda , laqual  Città  ancora  che  in  edifici*  in  trafico  cr  comertio  non 
ftafamofa , nondimeno , perche  ui  concorrono  qua/l  tutte  le  nani  cbedelTlndia 
uengono  e molto  celebrata , c T la  piu  nobile  popolatone  di  tutta  quefta  cofra  di 
Arabia  dentro  dello  ftretto . Dallaqute  a Mecca  che  fede  nell’interiore  della, 
terra  doue  giace  il  corpo  di  Maumeto  fono  quarantacinque  miglia  poco  piu  » 
meno  : neltaqual  diftanza  di  cento  otto  miglia  giaciono  quelli  dui  porti  notati 
liEadeacr  Coroni  cr  da  Guidda  finlmbo  che  dicemmo  fono  per  cofra  cento C 
cinquanta  fri  miglia,  fra  i quali  dui  termini  ftanno  quefti  porti,  Bahaor,  Rabà,' 
Me iar.  Dalla  terra  lmbofin  un’altra  chiamata  T or , c r'da  noi  Toro  o Tauris » 
doue  fono  per  cofra  ducento  e quattro  miglia , ancora  che  tutta  la  terra  che  ri* 
mane  in  dietro  fta  {lenir, quella  è molto  piu,cr  però  non  ha  fignor  proprio  : ti 
interiore  die  fra  è di  Arbi  frradaroli  che  caminando  in  compagnie  fualiggiano  i 
Mori  che  in  peregrinatone  uanno  a Mecca,come  di fopras'c  dctto,crfolamen 
te  in  quella  diftanza  è un  folo  porto  notabile  chiamato  Molili.  Metta  terra  T or 
è piu  alcuna  politezza  cofi  ne  gli  edifici  come  nellbabito  cr  uiuerc  deUe  perf  r 
ne  ali  quel  che  fi  troua  in  tutte  le  popolationi  che  nominammo,  per  ejjrre  popo * 
lata  la  maggior  parte  di  Chrifriani  Greci  dalla  cinturatone  fono  alcuni  frati  in 
un  monafrerio  che  ui  tengono  della  uocatione  di  Santa  Caterina  : per  cagione 
della  uicinanza  deir altro  monafrerio  che  efit  tengono  nel  monte  Sinai  tour  già  i 
ce  il  corpo  di  quella  Santa  Vergine, che  da  quefro  luogo  dtfta  cinquantaquattro 
miglia.  A pprefro  gli  habitat  ori  di  quefta  terra  T or , fi  ha  per  co  fa  certa  che  per 
qui  puffo  Moife  col  popolo  Slfrael  fcampando  da  faraone:  perciocbe  quifiau* 
uicinano  le  due  terre  di  Arabia,CT  deir  Egitto  per  la  diftanza  di  none  migliai 
tanto  fu  fecondo  che  efii  dicono  il  tranfito  del  mare . Don  Giouanni  diCaftro 
nella  carta  che  fece  della  namgatione  di  quefto  mar  R offo,  dice  che  quefta  terra 
Tot  gli  pare  che  fra  la  terra  E liana  ti  che  tutti  i geografi  fecero  mellone  ti  don 
de  il  fino  che  fi  fa  piu  inanzi  fi  chiama  Ellanitico  : ancora  che  Tolomeo  metti 
quefta  terra  in  uentinoue  gradi  c r un  quarto  dell  altezza  di  tramontana , eT 
Don  G iouanni  prefe  rattezza  di  T or  in  uentiotto  gradi  cr  un  frfto.  Et  fra  le  al 
tre  ragioni  che  adduce  per  approbare  quefto  fuo  parere  t che  quindi  fino  allupo 
polatione  Suez  che  fono  cento  e uniti  miglia  di  diftanza , non  è appreffo  i M ori 
memoria  di  fkuatione  di  alcun  luogo  che  in  quella  diftfza , nellaquale  Tolomeo 
: ii  lamette 
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la  mette,fòffe  : ne  la  pirtc  mantima  detU  cofia  mofira  eie  poffa  batterne  popola 

tione  per  effere  la  maggior  parte  di  effa  di  montagne  quafi  fino  a Suez  C r molto 

fterile  fenza  alcun'acqua:  e r in  quejta  T or  è molta  difpofitiotie  cr  commodità , 

cojì  perche  n'ha  dell! acqua , come  perche  ha  una  campagna  doue  ftanno  dodeci 

palmeti  un  tratto  di  bombarda  dalia  terra . Laqual  campagna  fi  difende  per  un 

buon  pezzo  fin  che  giunge  al  pie  d una  montagna  che  ui  finifee  da  molto  lonta * - >u  * , 

no  doue  ella  corre,trauerfando  tutta  quella  terra  di  Arabu  con  che  fa  la  diuiflo 

ne  di  quefie  due  parti  di  effa  che  chiamano  Felice  et  P etrea  .et  noue  miglia  auan 

ti  che  fi  arriui  al  porto  di  Suez  dicono  i Mori  che  ci fono  alcuni  pozzi  che  lo «• 

to  affermano  che  apri  M oife  dopò  che  pafiò  il  mar  Rojfo  per  il  chiamore  che  il 

popolo  gli  fece  dell'acqua  che  gli  mancaua:  i quali  pozzi  efii  hanno  per  cofafan 

tifiima.  Vn  Ventilano  cornilo  d una  galea  che  andò  con  tarmata  di  Soliman  Baf 

fa  Capitano  del  Turco, quando  paffò  ncltlndia  per  combattere  la  noftra  Città  di 

Dio  nel  regno  Guzarate , come  al  fuo  luogo  uederemo  » fi  ce  di  queflo  uiaggio 

una  carta  o itinerario  di  tutti  i porti  che  Soliman  Baffi  prefe  in  quefia  cojla  di 

Arabia  : cr  dice  che  il  luogo  doue  Moifc  paffò  dalla  banda  dell  Egitto  ad altra 

di  Arabia , è uno  chiamato  Corondolo  che  ditta  da  Suez  quarantacinque  miglia 

CT  fettantacinque  dal  T or.  Et  percioche  farebbe  cofa  molto  frana  che  noi  ufcif 

fimo  fuori  del  corfo  della  noftra  Littoria  per  cocordare  quefie  opinioni  del  tran 

flto  cr  paffaggio  di  Moifc, nel  commentario  della  nofira geografia  ilfaremopcr 

effere  piu  proprio  luogo  : però  paffaremo  oltre  col  nottro  intento  eh' è tornar  al 

la  uolta  delle  porte  di  qucfto  fretto  per  f altra  cofta  dtd  Egitto  cr  Abafia.  il 

qual  camino  cominciaremo  noi  dall'ultimo  termine  di  quefioftretto  che  è lupo 

polationc  di  Suez,pofia  ned  altezza  di  tramontana  uentinoue  gradi  e tre  quar» 

ti  prefa  per  Don  Giouannidi  Caftro  cr  per  molti  piloti  che  con  qued armata  an 

darono  : cr  fecondo  le  ragioni  che  lo  ftc (fo  Don  G iouanni  rcdc,pare  che  in  que 

&a  popolatane  di  Suez  fu  la  fttuatione  della  Cittì  de  gli  Heroi  ancora  ebe  To* 

Iprneo  la  metta  difiante  dal  mare.  Quefia  popolatane  di  Suez  al  prefente  non  è 
habitata  da  altra  gente  che  da  buomini  che  fanno  nauilijpcr  le  amate  che  il  Sol 
dono  focena  cr  ora  il  Turco  fa  per  Clndia,cr  dalla  gete  ch'è  alla  guardia  di  que 
fte  uelc.La  terra  è molto  fierile  fenza  acqua,et  tutta  C acqua  che  uifi  beue  è con 
dotta  con  camelli  fri  miglia  lontano,  cr  tanto  falfa  che  e piu  tofto  per  i camelli 
che  la  conducono , che  per  gli  buomini  : cr  ciò  che  confirmò  il  parere  di  Don 
Giouanni  effere  fiata  già  quiui  la  Città  de  gli  H eroi,  è che  in  quel  filo  fi  mofira *■ 
no  alcune  filine  de  gli  edifici  di  effa  mezo  coperti  di  barena  > cr  grande  numero 
di  cifierne  piu  piene  di  bar  ciucche  di  acqua . Le  quali  fecondo  che  fi  uede  empiua 
nodi  acqua  del  Nilo  nel  tempo  del  fuo  crefcimento  per  un’apertura  a guifa  di  ca 
naie  che  da  effo  tieni  ua  fina  quefia  Città  Jaqual  apertura  il  tempo  et  i barbari  at 
ferrarono  fecondo  la  opinione  della  gente  del  Cairo , delinquale  ancor a in  alcu • 
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ne  pórti  fi  ueggono  i frenuli.  Da  quejla  popolatone  di  Suez  alla  Città  del  Cai* 
ro  metropoli  dellEgittofono  tre  giornate  d1  un  camello  contea  ponente, die  fa * 
ranno  fijjànta  miglia  : c r cominciando  da  effa  il  conto  della  dijlanza  che  hanno 
i porti  c T popolar  ioni  dell'altra  enfia  di  quejlo  mare , fono  al  porto  Corondolo 
che  dicemmo  quarantacinque  miglia,cr  quindi  ad  Alcocer  fono  cento  e trenta * 
cinque,  llqual  Alcocer  c un  luogo  notabile  in  quella  cojla  non  già  perla  maefli 
degli  edifici,cr  politezza  degli  habitatari,percioche  tutto  è confórme  ad  al  cu 
ni  pochi  di  Arbi  che  irt  effo  habitano  : ma  perche  è un'apertura  delle  montagne 
che  fin  qui  corrono  a longo  il  mare , et  per  quejlo  porto  quella  parte  di  Egitto 
che  efii  chiamano  Rifa  uuota  tutti  i fuoi  frutti,  et  la  maggior  parte  de'  Mori  di 
quello  ponente  quando  uanno  alla  loro  peregrinatone  di  Mecca  per  non  difeen 
dere  giu  al  Cairo, uengono  a queUo  porto.  P rejfo  laqual  popolatione  fri  miglia 
difcojlo  fi  trouano  alcune  ruine  di  habitationi  che  i Mori  chiamano  Alcocer. 
vecchio:  c r dice  Don  Ciouanni  di  Cajlro  nel  fuo  itinerario  o carta  che  gli  par* 
che  quejle  ruine  fieno  della  Città  Eilotera  ,cr  che  fi  dijpopoló  perche  non  ha- 
veua  buon  fcruitio,  or  fi  popolò  Alcocer:  quindi  al  Nilo  fono  quarantaotto  mi* 
glia,cr  quejlo  porto  di  mare  è il  piu  uicino  ad  effo.  Giace  quejlo  luogo  nelTat* 
tezza  di  tramontana  uentifei  gradi  e un  quarto, cr  nelle  montagne  che  cadono 
foprala  riuiera  del  marc,cr  giaciono  fra  quejlo  Alcocer  er  Suez  dui  mo*. 
nafteri  di  frati  deW  ordine  di  Santo  Antonio  , uno  chiamato  Santo  Antonio  qua. 
fi  nel  paraggio  di  Corondolo,  c r un'altro  nomato  San  Paolo  nella  frontiera  del 
Toro,  cr  quejlo  è piu  uicino  al  mare,  chef  altro,  ma  lontano  dalle  fpiaggie* 
C r poflo  nell’alto  delle  montagne , ambidui  popolati  da  Chrifiiani  di  uarie  na * 
tioni,che  quiui  fanno  penitenza, iquali  praticano  con  altri  del  medefìmo  ordine 
che  fi  trouano  per  quella  regione  dell'Egitto.  Tornando  al  noflro  camino  da  Al 
cocer  trecento  e nouanta  miglia  diflante  fi  troua  la  Cittì  Zuaquen  neW  altezza 
di  decinoue gradi  e un  terzo  : ncllaqu.il  diflanza  giaciono  quelli  porti , Tw ut, 
Goalibo,  Soana,  Sacara,  Samelquiman,  Somol,  Igidid,Eratcrìo,Zalacal,Eiaffàf 
Dradate,cr  altri  : i quali  non  fono  popolationiana  folamcnte  porti  de'  nauigan 
ti,o  per  dir  meglio  luoghi  doue  efii fi  forni feono  di  acqua. La  Cittì  Zuaquen  è il- 
miglior  porto  di  tutto  queflo  jlrctto,ptrciochc  il  mare  entra  per  un  grande  bu*  . 
co,cr  paffato  un  picciolo ) patio  in  quefla  firettura  fa  una  grande  lacuna,nel  me 
to  deUaquale  giace  una  ijbletta  che  quafi  non  ha  piu  terra  che  quanto  occupa  la 
Città, tutta  di  pietra  uiua  con  cafc  nobili  al  modo  di  Spagna&r  ha  un  Re  fipa * 
rato . Et  al  tempo  che  Don  Giouanni  di  Caflro  notò  quefla  Città  che  fu  tan* 
no  di  Quarantanno  Don  Stefano  della  Gama  con  ramata  che  conduceua 
la  defirujfe  come  in  fuo  tempo  fi  dirà  : CT  da  effa  fino  a Mazzuà  fono  cento  e ot 
tanta  miglia,ncUaquar diflanza  giace  il  porto  Sabaque,cr  altri fenza  nome  che 
4 nofira  notitia  uenijfe . Quefla  popolatione  Mazznà  è una  città  che  prefi  il 

nome 


nome  daVifoU , nettaquak  ella  è edificata,  cofi  uicinaa  terra  férma , che  non  iti 
altro  /patio  che  un  tratto  difchioppo:  c r la  vicinanza  che  ha  in  quejla  terra  fir 
ma  è un  luogo  chiamato  Arquico  ch'è  del  Pret  danni.  Ha  quella  città  Maz» 
zua  un  Seque  ch'è  flgnor  della  terra , ilquale Jignoreggia  Fijola  Daluca , che  di 
fopra  dicemmo  dotie  flpefouano  le  perle crcofl altre  ijóleaquefle  uicine:crfià 
in  pace  con  gli  Abetini  popoli  del  Preteianni  per  il  grande  utile  che  da  efii  ri » 
ceuè  nelle  co/e  del  comert  io:  percioche  per  quello  porto  di  Arquico  efcono  tut » 
te  le  uettouaglie,onde  ha  gràde  copia , di  che  la  maggior  parte  di  queflo  foretto 
fpetialmcnte  la  cofla  di  Arabia  jì  mantiene.  Da  quejta  città  Mazzuà  alle  porte 
dello  fbretto  doue  cominciamo  quejla  defcrittione  fono  ducento  e cinquanta  mi» 
glia,  laqual  riviera  paffata  f ifola  D alaca  percioche  e molto  (tenie  c r impedita 
con  ifolette  c r fecche  non  ha  tante  popolationi,cr  porti,  cr  fé  pure  gli  ha  non  è 
eo/a  notabile  che  i naviganti  concorrano,  percioche  ancora  (interiore  della  ter 
ra  in  quel  paraggio  è monforuofo . La  gente  che  habita  a longo  que/la  rimerà 
del  mare,  eccettuati  i luoghi  notabili  è molto  faluatica,  crbarbar alche gliftefii 
Mori  chiamano  Baduini*ome  qua  diciamo  campejhe  c r montanara: laqu.il  tut 
ta  uiuedi  correrie  c r rapine, cr  quando  po/fono  affittano  le  popolationi.  Dietro 
le  montagne  che  quejla  gente  barbara  habita  lequali  corrono  a longo  la  rimerà 
di  quejla  costa , giaciono  le  terre  dello  flato  del  Preteianni , che  contea  il  Cairo 
non  difcende  piu  di  fino  al  paraggio  della  città  Zuaqucn,zr  d’indi  per  il  mezodi 
er  ponente  fi  diftendeper  molta  difianza,  cr  di  tanta  terra  folametitc  ha  un  por 
to  di  mare,  ilquale  è Arquico . Etfe  Don  Stefano  della  Gama  quando  per  qui 
pafiò  non  lafciaua  Don  Paolo  fuo  fratello  con  quattrocento  huomini  in  fuofauo 
re  contra  i mori  che  erano  tredeci  anni  che  s' erano  fatti  patroni  della  maggior 
parte  del  fuo  regno  : boggimai  non  ci farebbono  piu  reliquie  della  Chriftianiti . 
Cr  religione  che  nolho  Signore  ui  depofitò  per  tanti  centinaia  di  anni , cofi  ab* 
bidonata  di  Prencipi  della  Chiefa.Con  laqual  difjirotettione  po/fono  veramente 
fbiamar/i  huomini  di  molta  fède  poi  chemefii  nel  cuore  di  quella  Etiopia  fopra; 
Egitto^jfediati  da  tanta  idolatria  di  Gentili , cr  perfidia  de’  mori,  tengono  an • 
toruiua  quella  luce  di  fède  del  nome  di  Christo  nofha  falutr.ancora  che  (la 
di  molti  errori, ne  iquali  non  fi  conformano  con  la  Chic  fa  Romana, di  che  efii  fo • 
no  cofi  remoti  quanto  ella  lontana  da  loro , dello  flato  de'  quali  piu  oltre  ne  fa* 
temmo  copiofa  mentionc . ti 

is-  • - .Si  «.%  ì'fittti  lv  ih  tiivr  vi''  .,w*V , « *s  i *v*t  » ■# . mk  wi  * fi 

■Come  Alfònfo  Dalboqiierque  entrò  dentro  dello  foretto, cr  ciò  che  gli  auuen 
ne,  fin  che  uernò  neff  ifola  Cornar  an.  c a p.  i i . 

IL  feguente  di  dopo  che  Alfònfo  Dalboquerque  prefe  il  pofo  dentro  dalle  par 
te  dello  foretto, conte  nel  fine  del  precedente  libro  dicemmo,  fèce  urla  con  tut 
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ta  Tarmata , conìucendo  per  piloti  di  quello  fretto  i moni  che  per  ciò  furo * 
no  prefi:  e r Coltro  dì  bcbbe  uifta  cC uno  ifoU  chiomato  Gibel  Z ocor  dune  efii  uol 
fero  condurlo.  M o dubitandofi  «]  che  non  ui  farebbe  pofo  per  una  tanca  orma • 
ta  che  conduceua , p refe  auonn  la  parte  della  cofta  di  Arabia  douc  jurgi  a uifia 
dell’ifola  : percioche  come  non  haueua  alcun  piloto  Y>ortoghefe,che  fapeffe  quel 
la  mugatione,cr  i mori  per  il  modo,colqualegh  hebbe  erano  fofpettofìjn  tutto 
quel  che  diceuano  metteua  la  mente , c r uoleua  andar  adagio  fempre  con  uigi • 
lonza, cr  prendendo  il  pofo  con  Sole.  Ma  con  tutta  quejla  auuertenza  dopo  che 
bebbe  prejo  due  noui  che  andauono  da  Barboro  cr  Zeila  con  uettouoglie  alla 
uolto  di  Guidda,  lequoli  abbracciò, quando  fu  il feguentt  dì  facendo  il  fuo  uiog» 
hio  alla  uolta  dell' i job  Camoran  per  jvrntrji  di  acqua  che  gli  era  mancata,  uolen 
do  i mori  mettere  la  fua  naue  in  un  feno  doue  giace  uà  una  popolatane  chiomata 
L aia,  diede  in  una  fecca  di  barena  che  li  fece  dar  con  le  uele  di  alto  a baffo,  cr  U 
naue  fu  per  pericolare . Ma  percioche  queflo  luogo  non  è troppo  fecco  la  nane 
ufcì  fuori  con  lo  aiuto  di  Lope  Vaz  di  Sampaio,di  Don  Gioudni  Dezza , di  Pie 
tro  di  FonfcccaÀi  Fernando  Gomes,cr  di  Simon  Veglio,  iquali  percioche  gli  te 
neuono  dietro  tutti  [aiutarono  con  pre&ezza,crgli  altri  Capitani , che  non  po 
terono  ciò  fare  mondarono  i lor  battelli . di  modo  che  legando  una  naue  all' altra 
fu  tratta  da  quel  pericolo,onde  quella  fecca  hebbe  nome  fanta  Mario  della  Sier » 
ra  ch'era  il  nome  della  naue.  Et  fu  parimente  cagione  che  Alfònfo  Dolboquer » 
que  dopo  che  fu  in  Goa,  per  la  folate  che  la  noltra  Donna  gli  diede  in  quel  peri «s 
cployxllaquole  egli  in  effo  fi  raccomandò  : edificajfe  in  una  delle  porte  della  cittì 
una  chic  fa  in  fua  laude  intitolata  della  Madonna  della  Sierra  del  nome  della  fief» 
fa  naue,laqual  chic  fa  fu  poi  fua  fepoltura  doue  ora  giace, come  piu  oltre  uederé» 
no . Ora  feguendo  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Camaran, mandò  inìzi  Don  Gar 
eia  di  N orogna  con  alcuni  Capitani  nelli  nouilij  piccioli  cr  battelli  che  circon» 
daffero  F ifola  per  ogni  banda,acciocbe  gli  habitat  ori  non  fipaffaffero  a terra  far 
manna  con  tutto  queflo  quando  giunfcro  perche  già  per  terra  haueuano  hauuto 
moua  della  fu a ucnuta  eglino  r' erano  paffuti  tutti , cr  non  hebbero  di  efii  altra 
cofa  che  le  gelue  con  che  paffarono  che  fono  barche  di  remi  con  alcuni  pochi  mo 
ri  de  quali  alcuni  erano  piloti.  Et  intertennero fino  alla  uenuta  di  A Ifònfo  Dal » 
boquerq;  due  nani  che  uoleuano  ufeir  del  porto  per  andarfene  alla  uolta  di  Guid 
da,una  ielle  quali  era  del  Soliamo  del  Cairo,cr  ambedue  cariche  di  molte  robbe  : 
Cr  olrra  quefle  erano  in  quel  porto  altre  due  naui  di  mercanti  mori , cr  Giudei 
diGuidda  che  nella  giunta  di  Alfònfo  Dalhoquerque  furono  ancora  prefe.  Q ufi 
fia  ifola  Camaran  giace  nell  altezza  di  quindeci  gradi  dalla  banda  di  tramon » 
tana,  cr  cofl  uicina  alla  terra  firma  di  Arabia,  che  quefia  uifia  di  effa  per  lofpa 
tio  di  tre  miglia*  terra  molte  baffi  et  parte  di  quella  molto  palufire,et  in  quefte 
paludi  genera  alcun  arbore  che  chiamano  mangiti  di  legname  duro  cr  difficile 
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id  laiiorare,  ilqual  l e glume  communemente  fi  trota  in  Guinea  in  quei  pantani . 

Tutto  il  refio  dell'ifola  è deferto , c r fenza  alcun  arbore  : folamaite  rende  una 
herbd  curta  di  tanta  f iftanza  che  gli  ammali  minuti  che  ui  uanno  fono  ben  ru.* 
iritiiZT  coft  i camelli  di  che  gli  habttatori  fiferuono.fa  con  la  terra  frrma(  per * 
ciocbe  la  difènde  de'  uenti  che  piu  ui  carfano  ) uno  de’ migliori  porti  di  quello 
ftretto , er  piu  frequentato  da’  nauiganti  per  cagione  della  molta  acqua  che  ha 
doue  tutti  cofiall entrar  come  attufcire  dello  ftretto  concorrono  per  fornir  fi  di 
acqua.  Secondo  che  fi  comprende  dalle  ruine  di  alcuni  edifici  anticamente  ui  fu 
ima  popolation  nobile  della  deftruttione  deUaquale  i mori  non  fanno  la  caufa:cT 
quelli  che  in  effa  babitauano  e r fuggirono  al  tempo  che  Alfonfo  Dalboquerquc 
giunfe,  uiueuano  di  modo  degli  orbi  fiotto  cappane  nu fieramente  >eypare  che  ui 
ftejfero  piu  follo  per  cagione  di  alcun  utile  che  haueuano  delle  naui  che  ueniua • 
no  a fornir  fi  di  acqua  che  perche  baueffero  piacere  di  h abitar  quella  terra . L e 
maggiori  foglie  che  i noftri  di  loro  hebbero  furono  gli  animali  minuti  che  pre * 
fero  in  corfo,  cr  uccifero  con  gli  archibugi , c r ancora  alcuni  caualli  che  man • 
giarono,  e r coft  trovarono  alcuni  mori  che  non  poterono  paffar  in  terra  ferma . 
fra  i quali  fu  trouato  urihuomo  di  età  c r di  nobile  fangue,Uquale  fecondo  che  di 
ceua  fu  già  Seque , c r fignor  delle  ifole  Dalaca , e r Mazzua  di  cui  parlammo 
thè  fono  congiunte  con  F altra  coffa  deO’Abafia  : ilquale  fu  fogliato  di  queflo 
dominio  da  un  fuo  nipote  al  padre  dclqualc  ti  rolfe  la  uita,facenio  quefto  col  fa* 

More  del  Seque  di  Adem  per  promeffa  che  li  fece  di  effergh  tributario.  Ma  ei  du • 
rò  poco  nello  flato, perciocbc  il  medefhno  Re  di  Adem  tenne  uia  di  farlo  ammoz 
Zare,  cr  ft  ce  gouernatorc  del  paefe  un  fuo  fchiauo  con  gente  di  guardia , cr  in 
queflo  modo  fi  fece  patrone  di  tutta  quella  terra  di  che  nhaueua  una  graffa  en* 
trota  ,fotialmentt  delle  perle  che  uifi  pe frano . Alqual  moro  Alfonfo  D albo* 
querque  fece  honort  cr  cortcfta,cr  lo  lafriò  infra  libertà , per  ciocbe  nel  ragio* 
nome  rito  che  ficco  hebbe  moftraua  effert  chi  ti  diceua  : tydaeffo  Alfonfo  Dal* 
boquerque  intefe  molte  cofe  di  quello  ftretto  focalmente  del  P reteiannt  che  e fi 
chiamano  Re  di  Abafìa,per  la  molta  prattica  che  hebbe  con  fuoi frdd tri, mentre 
che  fu  Seque  ncU’ifola  Mazzua  coft  uicina  alla  popolai  ione  Arquico,cbe  come 
feriuemmo  è del  Vrctcianni . Alfonfo  Dalboquerquc  perciocbc  tcfto  che  giunfe 
a quefta  ifola  Cornar an  gli  calmarono  i uenti  IcuaiUi  per  andar  a Guidda  come 
era  il  fuo  intento, li  fu  necejftrio  che  uifìftrmaffe  fette  dioici  fine  de’  quali  i mo* 
ri  pilotigli  promeffero  di  poter  nauigare  : perciocbc  afrettauano  di  ue dere  ufeit 
una  fteUa  da  loro  molto  conofciuta  chiamata  Torio  che  era  fegno  certi  fiimo  che 
tomaffero  a foffiarc  i L elianti.  Ma  ucnutalaftclla  efti  fofftarono  coft  pochi  di  > 
che  ufeito  del  porto  con  tutta  Formata  non  potè  paffar  piu  inanzi  di  alcune  ifo * 
le  che  fi  trottarono  già  nel  mar  largo,doue  i pone  tigli  diedero  in  faccia,  et  lo  in 
tertennero  quiui  ucntidui  di  : nelqual  tempo  mandò  Giouan  Comes  con  la  fra  co 
*5.  ->  ranella 
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ramila  atti  fola  Ceiban, patendogli  che  come  quefra  ifola  giace  piu  nel  mezodei 
mjre  quafi  per  fronte  le  porte  dello  tiretto, ut  potè  nano  [offrire  i Le  Udini  o qual 
che  altro  unito  conchepoteffr  nauigare . GiouanGomes  percioche  il  tempo  gli 
era  ancora  contrario  con  djjai  fatica  uigiunfe , e r trouó  che  tutto  il  tempo  eri 
generale  ,folamente  quando  calmaua  fofjUua  un'altro  poco  di  unito  Lcuantc 
ma  queflo  era  per  mouere  un  battello,  con  laqual  nuoua  fi  tornò  ad  Alfònfo  D di 
boquerque ■ llqu.de  percioche  l'acqua  gli  cominctaua  a mancar  e, fe  ne  tomo  al 
f ifola  Camaran  doue  trono  due  naui  giunte  di  terrdferma  aUcggcrite  di  quanto 
portauano,  cr  raccolte  tanto  dentro  di  effa  che  i notivi  nonpoteffero  andar ui  a 
darle  impaccio . Et  fèrntioji  d’acqua  tornò  a fcguitar  la  firada  di  donde  ueniun 
fin  cbcgiunfc  alle  proprie  ifole  iftando  nelqual  luogo  uiddero  contra  quella  par 
te  dotte  il  Sole  oltramontaua  che  era  del  paefe  del  Pretciamu,un  fegno  ci  una  ero 
ce  in  cielo  di  colore  roffo  molto  rifplendente,  cr  di  larghezza  duna  braccia ,cr 
lalongbezza  in  proportene  di  ejjk . Alla  uifla  delquale  fegno  cht  fu  per  un 
Croce  appirfj  buon  /patio,  tutti  s inginocchiarono  *dordndola,CT  Alfònfo  Dalboquerque  di |ft 
in  »ere  nei  giu-  zando  ambedue  le  mai  ai  effd  con  uocc  dita  cominciò  a dire . O fegno  della  fa* 
52f£ÌmS.  hte  noflra,  ò fegno  delle  notire  uittorie  jpirituali,CT  temporali , ornato  cr  de * 
corato  col pretioffiimo [angue  di  Christogiesv  ; o arbore  diuino  il  cui 
frutto  redimi  il  peccato  del  frutto  che  ci  conduffe  alla  morte  : io  conftffo  ebefei 
quel  fegno  neiquale  fra  la  fperanza  delle  nofrre  uittorie, noi  ti  confrjhamo , ti  ri 
conofciamo  cr  adoriamo , pregandoti  che  per  mare  c r per  terra  tu  fio.  il  nofrr» 
difrnfore.  Con  lequali  parole  tutta  la  gente  fu  me  fra  in  lagrime  di  deuotion'  CT 
frruor  di  fède,  leuandofi  intutte  ti  naui  un  grido  rendendo  gloria  a Dio  che  pd* 
reua  che  rompeffero  i cieli  : nel  fine  delquale  frride  fi tonarono  ti  trombe , cr  fi 
ffiarò  tutta  larteglieria , in  mezo  delqual  tempo  una  bianca  [nube  a poco  a poco 
copri  quel  fegno . Delqual  cafo  Alfònfo  Dalboquerque  uoUe  cbefifacejfe  un  pii 
blico  infrrumento  che  mandò  al  Re  Don  Manucllo  : cr  tanto  confortò  quel  fi* 
gno  tutti  i noflri,chegti  fece  perdere  la  noia  ebe  haueuano  di  andar  errando  per 
quel  mare  non  potendo  far  il  uiaggio,parendogli  che  nofrro  fìgnore  fòffe  feruti» 
di  quei  trauagli  che  haueuano,o ‘ ebe  gli  'daua  tal  fegno  per  conciargli . Et 
percioche  in  quefro  par  aggio  fretterò  tanti  dì,chefì  pafrò  il  mefe  di  Maggio,  nel 
quale  i piloti  differo  che  i piloti  erano  paffati,  Aljònfo  Dalboquerque  f * ne  tor • 
nòdCamaran  con  fondamento  di  uernarui . Etfpedi  Giouan  Gomes  che  andaffe 
nell'altra  banda  della  terra  deffAbefrin , con  ordine  ebe  procaccile  di  pigliar  i 
porti  delT ifole  Mazzua  cr  Dalaca ► cr  le  fcoprijfe  con  tutta  quella  informano * 
ne  che  di  qlti  poteffe  hauerne,non  facendo  danno  a gli  ifolani:cr  quando  tomafr 
fe  indietro  fe  potejjè  batter  in  mano  alcuna  gelua  di  quelle  che  per  quelfrtare  na • 
uigauanoja  pigÌiaffe,acciocbe  da’  mori  fi  poteffe  intendere  alcuna  nuoua:ct  per 
quefro  maggio  gli  diede  dui  piloti  mori  cbemeruuafecoùlqual  negotio  Giouan 
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Gomes  ficc  togliendo  in  diftgno  le  ifole  del  modo  che  giacciano  finz<t  fame  al 
tra  cofa . 

Ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque  fice,mentrè  che  uernò  netti] ola  Cornar an,  et 
dopò  che  partì  di  ejfa  fin  che  giurfe  alla  Città  di  Adem.  Cap.  hi. 

IN  queflo  tempo  che  Alfònfo  Dalboquerque  uernaua  in  quella  ifola  Cornac 
ran  S alcuni  Mori  che  concitano  in  tena  ferma  , intefe  che  il  Seque  di  Ade 
flritroitauaprejfo  una  tena  chiamata  Zebù  eh’ è del  filo  dominio,  alquale 
uolfe  mandar  una  lettera.  Et  accioche  (òffe  certo  che  gliela  deffero  cr  haucfjc  ri 
jfiojlaja  mandò  per  t<n  Moro  mercante , che  già  in  altro  tempo  fu  fuo  fckiauo  * 

Cr  ad  inflanza  di  Melique  A z Signor  di  Dio  gli  diede  libertà  con  altri  che  fu* 
rono  prefi  in  una  riaue . et  giunto  a quella  ifola  lo  tornò  un'altra  uolta  a pigliare 
infleme  con  la  mogliera  cr  figliuoli,  et  per  il  conofcimento  che  di  lui  haueua  cr 
perche  quefli  rimafero  in  fuo  poteremo  mandò  promettendogli  libertà  fe  andaf* 
ficrtomaffe  fedelmente.  Ueìlaqual  lettera  Alfònfo  Dalboquerque  fcriueuaal 
Seque  che  haueua  intefo,  che  in  fuo  potere  fi  ritronauano  alcuni  fchiaui  Porto* 
ghefi  che  nel  fuo  porto  uennero,onde  il  pregaua  (òffe  contento  che  fi  rifeattaffi* 
ro,ouero  che  glieli  deffe  per  altri  Mori  de’  molti  che  haueua  prefo  in  queri ifola 
CT  altri  che  hebbe  di  alcune  naui  che  in  quel  mare  prefi , o per  qualche  altra  uia 
che  gli  pareffe. Quefli  fchiaui [opra  che  Alfònfo  Dalboquerque  fcriffe  quefla  let 
ter  a erano  quei  cinque  Por  toghe  fi  del  bergitino  di  Gregorio  della  Quadra,che 
fi  diftolfe  deriarmata  di  Duarte  di  Lemo , ( come  di  fopra  fé  detto ) nella  liberti 
de’  qualiàl  moro  che  portò  la  lettera  non  fece  cofa  alcuna.  Anzi  quando  torni 
in  terra  firma,  mandò  a dire  ad  Alfònfo  Dalboquerque  che  non  poteua  uenire  a 
lui  : percioche  il  Seque  lo  haueua  mandato  quiui  con  alcuni  buomini  che  lo  tene 
Vano  prigione,nongia  con  nffiofla  alcuna  di  quel  negotio,  ma  perche  ue  deffe  fe 
poteua  ri  fiottare  la  moglie  cr  i figliuoli  fuoi  che  in  potere  di  fua  fignoria  erano 
rimafi.  Sopra  ilqual  rifeatto  dati1  una  parte  alt  altra  paffauano  diuerfe  ambafeia* 
tefenza  che  il  Moro  ne  prendere  alcuna  conclufione  in  quel  che  prometteua.fi> 
Vanente  mandò  a donare  ad  Alfònfo  Dalboquerque  alcun  rinfiefeo  di  carne , cr 
frutta  del  paefe:  cr  de'  Mori  che  ui  fi  preferofapendo  loro  la  cagione  perche  Al 
fònfo  Dalboquerque  haueua  mandato  coflui  al  Seque  hebbe  nuoue  di  quefli  huo 
mini.  Lequali  nuoue  furono,  che  hauedo  bauuta  una  barca  ui  s'imbarcarono  tut 
ti  cr  fi  riandarono  alla  uolta  deVlndiajma  che  il  feguente  dì  furono  prefi  et  cir 
cuncifi  con  tutte  le  cerimonie  de’  Mori  per  comandamento  del  Seque  : ilche  fu 
fatto  loro  effendo  eglino  quafi  fenza  fentimento  di  quel  che  gli  faceuano  con  un  / 
certo  firme  che  pefto  gli  fu  dato  a bere . E t ancora  intefe  da  quefli  M ori  dopò 
che  gli  praticòrche  in  Suez  mentre  che  Mir  Wocenfu  neri  Indù  proffiero  con  la 
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morte  di  Don  Lorenzo  DalmeidaM  Saldano  perfauoreggiare  quella  fua  ìmpff 
fa  haueua  fatto  cominciar  quindcci  nauilij  di  remi , i quali  erano  già  mezo  fottìi 
cr  erano  guardati  da  cinquanta  Mammalucchi  , accioche gli  Arbi  non  gli  ab* 
brucciaffero,CT  che  ogni  digli  bagnauano  con  acqua^tccioche  nonflfeccafii  ro 
non  ui  ejjendo  altro  fegno  di  armata  per  rindia  che  quei  legni  imperfètti  fenz <* 
maestranza  che  glifimffe . I Iche  era  proceduto  da  due  cofe,l'una,perchefu  tol* 
ta  una  quàtità  di  legname  che  gli  ueniua  per  far  altri  nauilij  che  haueuano  fan 
dar  injieme  con  quejli , er  fecondo  che  fi  diceua  e r a i lato  tolto  quel  legname  da 
un'armata  de’  caualieri  di  Rodi:cr  t altra  fu  la  rotta  che  M ir  Hocf/x  haueua  ha 
unto  onde  ogni  cofa  fi  raffreddò,  ilqual  Mir  Hocenfì  ritrouaua  ritirato  in  Guid 
da.  Et  che  in  quejla  Citta  fu  tanta  la  paura  tofio  che  sintefe  la  uenuta  difuaft * 
gnoria  in  quello  ftretto,che  i mercanti  mandarono  fuori  tutte  le  robbe  loro,  cr 
Mir  Hocen  non  attendeua  ad  altro  che  a fortificarla  : cr  che  indi  a quindcci  di 
che  combatte  la  Città  di  Aden  per  Dromedari  s’hebbe  lanuoua  nel  Cairo,  per  i 
quali  il  Signor  di  quella  Città  fcriffe  al  Soldano  chiedendogli  aiuto  cotra  i Por 
togheji , a che  ei  rifiofe  che  guardaffe  bene  la  fua  Città  che  ei  hauerebbe  cura 
di  guardar  i Juoi  porti.  Et  che  nel  Cairo  era  grande feditionc,cr  il  Soldano  fi  ri 
trouaua  con  grande  paura  : percioche  dopo  quefle  lettere  del  Seque  haueua  in* 
tefo  che  fua  fignoria  era  entrato  nello  fretto,  cr  haueua  per  rnoua  certa , che 

della  Chrifiianitàpartiuaunagroffa  annata  per  affaltar  Alcffandria , erpari * 

mente  haueua  nuoua  che  il  Seque  I fmael  Re  di  P erfia  ueniua fiotto  A leppo . Et 
percioche  in  quefio  tempo  ei  haueua  uccifì  tre  grandi  Capitani  di  quelli  che  per 
ordinanza  del  regno  gli  poteuanofuccedere  in  elfo,  cr  uno  che  era  gouer nato* 
re  in  Damafco  per  paura  che  gli  faceffe  il  medefimo  non  uolfe  comparire  bauen 
dolo  chiamato,crperò  sera  ribellato  colfauore  del  Seque  lfmael . tutte  quefle 
cofe  erano  per  lui  una  confufione grande,percioche  di  niunafifidaua:  cr  dice* 
uano  che  quejla  opprefione  cr  apparecchio  delle  annate  della  Cbriftianità  era 
proceduta  dalmouimento  che  il  Soldano  hebbe  con  bambafeiata  che  per  frate 
Mauro  mandò  al  Papa  fopra  la  difiruttione  del  tempio  di  Hierufalem  cr  reli * 
quie  fante  della  terra  delfuo  flatofecondo  che  di  fopra fcriuemmo.Alfvnfo  Dal 
boquerque  con  quefle  cr  con  altre  nuoue  già  nel  fine  del  uerno  fedì  quindi  un 
huomo  ebefapeua  bene  la  lingua  Arabica  al  Re  Don  Manuello:cr  per  non  dar 
foretto  cr  andar  poi  ficuro  lo  fleffo  huomo  in  un  battello  con  una  catena  difrr* 
ro  al  piede  comefchiauo  chefcampaua  fe  ne  andò  in  terra  firma , ilquale  uenne 
poi : in  quefio  regno, cr  da  lui  iute  fi  il  Rf  ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque  haueité 
fatto  cr  patito  in  quello  fretto  fino  alla  fua  partita,  cr  quel  che  glipareua  cir » 
ca  la  fabrica  della  fortezza  in  quelle  bande,et  la  partita  per  quefio  regno,  fe  tut 
ti  quelli  delTarmata  haueffero  faputo  Arabico  manco  hauerebbono  temuta  la  fa 
fica  del  camino, che  i trauagli  che  quiui patiuano.Perciocbe  il  tempo  che  uiftet 
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tero  patirono  grandmimi  bifogni , oltra  la  contiiuu  fatica  di  riparare  ì luuihj , 
cr  tutti  giudicarono  che  ql  luogo  era  un  purgatorio:  pcioche  circa  la  fame  nel * 
V ifola  nò  rimafe  cofa  uiua  di  caitroni,pecore,  camelli  et  afini  che  no  fi  magi  affé, 
finiti  palmeto  che  Alfònfo  Dalboquerq;  al  principio  uollc  fai  uar  pari  dogli  che 
uipoteuafxr  una  fortezza  no  rimafe  di  e)fo  alcuna  radice.  Onde  da  qflo  cibo  co 
me  d’una  certa  forte  di  pefee  che  pef auano, afriche, tcUine,crg*barcìli  piu  lofio 
azzurri  et  uerdi  che  del  colore  che  in  quelle  bade  fi  ueggonojì  cagionò  in  tutta 
f amata  una  forte  f infermità,  chejìado  alcuno  ridedo  ogiuoeddo  alle  carte  o a 
gli  fcacchi  cadeua  dall  altra  banda  morto , che  mife  grande  fpauento  cr  terrore 
in  tutti  perche  fi  reputauano  morti  per  morte  fubitana.  Nelqual  tempo  auuenne 
un  cafo  che  ancora  fpauento  la  gente , ilqualfu  che  morendo  di  que/la  morte  un 
faldato  fu  gettato  al  marefepoltura  di  quelli  che  in  effo  morano:  cr  la  notte  fe* 
guente guardando  alcune  fcntinelle  una  naue, pentirono  molti  colpi  in  efft . onde 
credendo  che  toccaffe  in  qualche  pecca , corfero  per  di  fuori  conun  battello  per 
uedere  il  luogo  doue pentirono  quei  colpi,  cr  trouarono  il  morto  che  con  le  ma • 
ni  haueua  afferrato  il  timone.  Fu  tolto  uia  da  quel  luogo, cr  fepolto  in  terra,  et 
ildìfeguentefutrouato  fopra  la  fepoltura:  alqualmifterio  concorrendo  frate 
F rancefco  prcdicatore,\cr  parendogli  che  quel  morto  fòffe  in  alcuna  feommuni * 
catione  laffoluc,  cr  tornato  a fepellire  ui  rimafe  per  fempre . Con  quefìe  cr  al * 
tre  cofe  di  che  la  gente  fi  ritrouaua  flaca  nello  fpirito  cr  nel  co~po,  Alfònfo  Dal 
boquerque  haueua  molti protefli  che  ufeiffe  di  quel  purgatorio:percioche  anco* 
ra  che  il  tempo  che  ut  fi  fèmauano  chiamaffero  uernare  non  era  per  cagione  che 
ui  fòjfero  pioggie,chefpeffe  uolte  in  quelle  bande  fi  paffuto  tre  e quattro  anni 
che  non  pioue,cr  quando  qualche  uolta  pioue  è con  nembi  cr  tuoni  che  paffa  in 
un  fubito  : ma  chiamano  uernare  quando  non  poffono  nauigar  per  di  fuori  dello 
fretto  co  i Lcuanti  che  regnano  per  alcun  tempo,crgli  danno  nella  proa.  Ma 
uenuti  i ponenti  che  cominciarono  a'  quindeci  di  Luglio  Alfònfo  Dalboquerque 
ufci  con  tutta  l armata  laf dando  quell  ifola  Cantorati  fenza  aleuti  berba,  nè  cofa 
uiua  cr  hauendo  deftrutto  quanto  in  effa  era  non  lafciando  pietra  fopra  pietra  : 
percioche  quanti  edifici  de  gli  antichi  crono  in  piede,  tutti  per  comanda • 
mento  di  Alfònfo  Dalboquerque  furono  mefi  per  terra  cr  {pianati  taccioche 
i Mori  di  Guidda  non  ui  facejfero  alcuna  fortezza,  con  che  tornanioui  alcun'* 
armata  nofbra  le  fòffe  impedito  il  difmontar  in  terra.  Alfònfo  Dalboquerque  gii 
to  alle  porte  dello  (Pretto , percioche  nell entrare  non  haueua  confiderato  della 
terra  fpetialmentelifola  Meun  doue  il  Re  Don  Manuello  era  infornato  che  fi 
poteuafarc  una  fortezza,  fé  ne  andò  a quell ifola  : cr  la  prima  cofa  che  fece  fu 
mutarle  il  nome  barbaro  che  haueua  con  un’altro  piu  degno  di  memorij,chiama 
dola  ifola  della  Vara  croce,ilqual  nome  procede  da  qucfla  opera . Fece  inurbo* 
rare  una  croce  in  arboro  di  naue,ilqual  fegno  era  cojì  notabile  per  la  fua  altez * 
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zafopra  il  canale  dalla  parte  di  Arabiche  fi  uedeua  da  tre  miglia  lontano  : er 
al  tempo  che  Ji  piantò  fiorò  tutta  Carteglieria , cr  la  gente  dopo  effafu  mcfra  in 
un  cbiamore  con  gli  occhi  in  cielo,  rendendo  ogni  unolaudccr  glori aa  Dio f 
poi  che  gli  era  piaccico  che  in  quelle  parti  lontane  per  gentllita,cr  infedeli  per 
credenza  da  quel  diurno  fegno , fiffero  efii  i primi  che  lo  dirizzerò  in  gloria 
cr  efaltatione  della  fua  fide , c r con  e fio  prendeuano  il  pojfiffo  di  tutto  quel  che 
cheli  conteneua  dentro  di  quello  firetto.Confìderate  lequalt  cofe,di  che  di  [opra 
ribabbiamo ferino, Alfinfo  Dalboquerque partì  alla  uolta  di  Aden  : mandando 
quindi  R ui  G aluan  col  fuo  nauilio , infime  con  Giouan  Gomes  con  la  fua  cara* 
Iella,  a feoprire  la  città  Zeila,  che  /lede  nell  altra  cofid  di  Africa  • Et  in  quejto 
uiavvio  percioche  la  gente  di  effa  non  gli  uolle  dar  prattica,cr  oltre  a ciocom * 
panie  molta  nelle  fiiaggieacauallo  cr  * piede , tutta  armata  molando  di  uo* 
ler  difendere  la  terra  fi  uoleffero  difmontare  : conformandoli  Rui  Galuan  con 
tardine  che  Alfinfo  Dalboquerque  gli  diede  hauendo  confiderato  il  fio  della 
città  cr  il  portogli  abbr  uccio  le  naui  che  in  effo  er ano,nelqual  tempo  fi  pafioa 
lui  un'Abefiin  , colqual  Alfinfo  Dalboquerque  quando  li  fu  pre fintato  fi 
allegrò  molto, perche  diceua  che  erafchiauo  tfun  fattore  che  ut  frana  del  Solda* 
no  del  Cairo , cr  delle  cofe  di  che  era  ricercato  cofi  del  paefe  dell'AbaJu  C r del 
Preteianni  fuo  Re  di  tutte  rendeua  buona  ragione. 

Come  giunto  Alfinfo  Dalboquerque  alla  citta  di  Adem  ui  frette  fitto  al* 
ami  di  facendole  quel  danno  che  potè  : cr  ciò  che  poi  fice , fin  che  fi  parti . 
C a p.  mi. 


Alfinfo  Dalboquerque  al  tempo cbcRui  Galuan  lo  trouò  fi  ritrouaua 
già  fitto  Adem  laquale  trouò  molto  piu  fòrte  che  quando  la  combatte: 
percioche  i mori  mentre  che  ei  fu  nello  ftretto  non  attefiro  ad  altro  che 
a fortificarla  : cr  nonfolamente  a riparare  il  danno  che  la  nofrra  artiglieria  gli 
fice, ma  ancora  quella  che  efii  hebbero per  difinderfi  da  noi , che  er/cofi graffa, 
che  con  le  palle  de  pezzi  grandi  con  che  Alfinfo  Dalboquerque  gli  face  uà  ti* 
rare  efii  nfbondeuano  per  ritorno , mofirando  che  haueuan  artiglieria  d,  quella 
groflezza.Con  laquale  cr  ancora  con  un  mortaio  che  gettaua  le  fue  grojfe  pai * > 
le  di  pietra  fra  le  nofrre  naui  ficero  molto  danno  in  effe , ma  il  mortaio  non  du* 
rana  troppo, che  due  uoltc  lo  ruppe  Giouan  Luigi  bombardiera,^  fundi  tare  di 
artrglieria . E t percioche  il  naturai  tempo  della  partita  da  quel  porto  per  Un* 
dia,  fecondo  la  nauigatione  de'  mori  per  pigliar  i uenti  generati ,e  quattro  di  do 
po  la  luna  di  Agofro  ,fu  neceffario  che  Alfinfo  Dalboquerque  fi  fermaffe  dieci 
d't.Uelqual  tipo  uolle  combattere  un’altra  uolta  la  citta  o almeno  abbruectaral 

cune  naui  che  i mori  t attuano  nclfarfenalc  cogiuntc  colimro:ilcbc  effendofra 
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to' pròpojì ó in  conflgliofu  riprobato  dalla  maggior  parte  de ’ Capitanì,uedendo 
quanto  minori  forze  di  gente, cr  di  munitioni  jì  ritrouauano,  che  quando  la  pri 
ma  uolta  la  combatterono ,cr  in  effa  era  molto  piu  al  preferite . Et  che  quanto  a 
voler  abbrucciar  le  naia  in  ciò  fi  auuenturaua  morir  la  gente,  er  che  un  folci 
b uomo  che  f offe,  import  aua  piu  che  tutte  lenaui  ; laqual  contradittone  non 
piacque  troppo  ad  Alfonfo  Dalboquerque , e r come  quello  che  uoleua  moftrar. 
4 Capitani  che  non  furono  del  fuo  parere , quanto  fvfjc  co  fa  piu  facile  abbruc * 
dar  le  naui  di  quel  che  eglino  Ji  pen fallano  : ordinò  cento  huomini  di  mare, il  go 
verno  de' quali  dependtui  da,¥ernaiido  Dalfònfo  patron  della  fuanauc,cr  da  Do 
minico  Fernando  piloto  di  effa  cr  da  Bartolomeo  Conftluo  pur  patron  di  un  al 
tra  naue . Iquali  ni  battelli  partirono  di  notte  e r andandogli  Alfonfo  Dalbo * 
querque  dietro giunfe, fin  dove  difmontarono  in  terra  per  fauorcggiargli  in  quel 
cafoiilquale  non  hebbe  effetto  come  e i defideraua , perche  le  naui  erano  piene  di 
barena,cr  bagnate  per  ogni  banda,  di  maniera  che  mai  il  fuoco  non  uifi  potè  ac 
cendcre . Alqual  cafo  cofi  la  gente  che  le  guardaiia  come  altra  che  ufei  per  una 
porticela  detta  porta  della  città  animofamente  corfe  combattendo  con  fierezza, 
grande  co  i marinari,nonfenza  fpargimento  di  fanguc  deWuna  cr  delT altra  bai * 
da,  cr  cadde  morto  il  conteftabile  cr  un  bombardiera  detta  naue  di  Alfonfo  Dal 
boquerque,  iquali  portauano  gli  ingegni  da  accendere  ilfuoco.Et  pcrcioche  Al 
fònfo  Dalboquerque  haueua  fatto  intendere  per  tutte  le  naui  che  ni  un  foldato  art 
daffe  in  compagnia  de'  marinari  nè  concorrere  a quefto  negotio , e fi  patirono 
affai  : cr  con  tutto  quefto  alcuni  faldati  afeofamente  come  auuenturicri , iquali 
ttolfero  uedere  ciò  che  i marinari  faceuano,giunfero  fin  douc  eft  difmontarono  , 
Cr  ni  fi  fermarono  per  uedere  il  fine  di  quel  fatto.  Ma  quando  uidero  che  balie * 
uano  bifogno  di  aiuto,ancora  che  (offe  lor  prohibito  il  difmontar’  in  terra , con 
le  frade  sfoderate' ualorof amente  affittarono  gli  nimici  : uno  de  quali  fu  un  fer» 
tutore  detta  camera  del  Rf  natiuo  di  B egia,  il  cui  nome  non  uenne  alla  noftra  no 
titiaùlquale  combattè  con  tanto  ualore  contra  i mori  che  inbreue  fratto  gli  fi* 
ce  ritirar  dal  luogo  detta  imbarcatone  che  uoleuano  occupar  a'  militari,  iqux 
li  imbarcato  fi  uennero  alle  naui.  Dclqual  fatto  rimafe  gran  emerite  ferito,  erg, 
la  cura  che  in  lui  fi  fece  Alfonfo  Dalboquerque  uenne  a ftpere  chi  f offe  . ilche 
gli  dolfe  molto  ancora  che  fapeffe  che  ciaf  offe  per  fua  laude:  dicendo  ei  che  piu 
fi  deucua  un  foldato  gloriare  di  ubidire  il  fuo  Capitano  che  di  ogni  honoratofat 
to  che  facefjc  contra  il  Juo  comandamento . Et  ancora  che  quefta  difmontata  co 
ftajfr  la  uita  di  quei  dui  bombardieri,  e r motto  fangue  di  altri  che  gli  accori  pa» 
gnarono,  de’  mori  rimafe  il  berfaglio  accompagnato  di  morti  : nelqual  tempo 
percioche  era  di  notte  credendofi  netta  città  chi  i notori  la  fcalaffer  o,  fu  tanto 
lo  frauento  di  tutti  volendo  fuggire  atta  montagna , che  nelle  nojhre  naui  fi  few » 
tiua  il  romorc  della  gente . Alfonfo  Dalboquerque  pajfato  quefto  cafo  mentre 
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thè  il  tempo  non  lo  lafcìaua  patire,  accioche  non  gli  rcflaffe  cofa  oleum  da  fa * 
re  per  piu  affamatamente  poter  fcriuere  al  Re  Don  Mannello  il  luogo  ioue  po 
tetta  far  la  fortezza. che  defideraua  in  quelle  bande,  feco  propofe  di  far  feoprire 
il  porto  Vgufckegiacetu  dietro  Adem , perchehaueua  inufo  dagli fchiauicbe 
ut  prefe  che  era  affai  miglior  porto  di  quello  doue  e i flaua.  Alqual  negotio  man* 
dò  qurjli  Capitani, Mannello  della  Cerda,Simon  di  Andrada,  Pietro  di  Fonfecca 
di  Caéro , cr  Simon  Veglio  jutti  in  battelli  er  in  ordine  per  tutto  quel  che  oc * 
correjfe  : iquali  feopr irono  il  paefe , er  notarono  ciò  che  in  effo  era,  che  erano 
quelle  cofc  che  difopra  nella  deferiti  ione  di  quefta  città  fcriueimno:  cr  trouaron 
nel  porto  cinque  nauilif  che  efii  chiamano  Mxrruazzi  con  uettouagiie  condotte 
iade  città  Barbera  cr  Zeila . De’  quali  prefero  quelle  uettouagiie  che  poterono 
raccogliere , cr  poi  gli  mifero  il  fuoco  : cr  dopo  queflo  affaltarono  una  uiUa  di 
pefeatori  : nellequali  cofc , cr  ancora  in  bombardar  le  firade  per  doue  la  gente 
della  città  fi  Jeruiua  nel  paffaggio  dal  ponte  a terra  firma  s'intertenwro  tre  o 
quattro  di  ,fn  che  per  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerque  che  gli  mandò  a chia* 
mar  fi  partirono.  Simon  di  Andrada  o foffe  perche  ìntcndejfe  prima  lordine  che 
gli  altri  Capitando  perche  il  fuo  battello  haueffe  migliori  remi, parti  auanti  tilt 
ti. Et  quando  ufcì  di  quel  feno  doue  erano  diftfl  dalle  ingiurie  del  mare  della  co* 
fla,il  mare  andana  cofi  altiero  col  ucnto  che  gli  daua  per  proa , che  effendo  dal 
porto  di  V gufai  luogo  doue  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritrouaua  lo  ffatio  di  no 
ue  miglia  con  le  torture  cr  anconi  che  quel  feno  faceuaMqualc  con  buon  tempo 
fi  può  c aminar  in  tre  hore,ui  fletterò  tre  dì  fenza  mangiar  nè  bere,  onde  tutti  fu 
tono  per  perire.  P crcioche  uenne  lafete  a tanto  che  con  quella  diuenne  cieco  del 
tutto  Luigi  Machiado  figliuolo  del  dottore  Lope  Darca , crfaccdogli  Dio  mol 
ta  gratia  diedero  in  una  fuma  doue  fi  meffero  per  ripar arfi  de’  uenti  ,crptrcer 
cor  alcune  telline  cr  altri  pefei  per  quelle  ffiaggie  : nellequali  trottarono  molti 
gambarelli  che  per  cagione  della  humidità  che  màgiandogli  trouauano  per  flin 
guere  la  fete,ne  mangiarono  tutti, che  furono  per  morire,cominciando  lo  fi  orna 
co  afentire  il  fate  che  quella  humidità  haueua.  Finalmente  tutti  fariano  morti  fc 
non  fopraueniuano  gli  altri  Capitani  che  gli  diedero  la  uita  con  le  uettouagiie 
che  portauano,  et  pur  co  tutto  queflo  co  affai  fatica  giunfero  doue  Alfonfo  Dal 
boquerque  fi  ritrouaua . llquale  per  Uinformatione  che  hebbe  da  loro  delfito 
del  porto  Vguffi  rifoluè  nel  confìglio  che  fopr a ciò  fece  co  i Capitani:che  in  niu 
tu  di  quefle  tre  parti,  Aden,  ifola  della  Vera  Croce  delle  porte  dello  fretto , cr 
tifala  Camaran  il  Re  non  poteua  tenere  fortezza  alcuna , per  le  molte  cagioni 
che  ui  furono  aiiutte . Solamente  per  la  informatione  che  ei  haueua  dell  ifola 
JM azzua  co/i  uicina  al  paefe  del  P reteianni  ,gli  rimaneua  fperanza  che  inque* 
fi  a ifola  poteffe  effere,  perche  haueua  per  uicino  queflo  Principe  Chrifliano  con 
lo  aiuto  di  gente  er  uettouagiie come  effo  man  iuta  a offerire  per  Matteo  fuo 
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ambafeiatorc , che  Alfonfo  Dalboqucrque  baueua  miniato  in  quello  regno . Et 
quantunque  il  Re  Don  Manucllo  la  elezione  del  luogo  perche  fifacefje  la  {òr • 
tezza  in  quella  bocca  dello /trotto  la  lafciaffe  ad  Alfonfo  Dalboqucrque, nondi» 
meno  egli  non  uoUe  prenderla  fopradife,  finche  lifaceffe  intendere  qtteflecofc 
dellequali  n'affettaua  la  rijpofta , o fofj'e  per  l'arriuata  di  Matteo  aiubafc latore 
del  Preteianm  in  quello  regno, o per  l'huomo  che  /pedi  di  C amarao,  ilquale fe  an 
daua  a faluamento  cr  prejlo  poteua  dar  le  fue  lettere  al  Re  analitiche  le  nani 
parti/fero  per  F India . Oltre  che  perche  haueffe  effetto  la  fabrica  della  forteto» 
Z<t  > cr  perche  riconofceffe  la  città  Guidda  come  il  Re  Don  Manucllo  gli  com» 
mttteua , faceua  bifogno  che  partiffe  dell'Indù  molto  piu  prejlo , accioche  non 
arrtuaffe  allo  {trotto  nel  fine  della  monzin  deuentUo  i quali  baueua  da  nauiga* 
re . Et  per  maggior  confcrmatione  di  queflofuo  fondamento  di  fabricar  la  for- 
tezza nell’ fola  Mazzuà , fimeffero  nell'armata  tre  Abefiini  del  paefe  del  Pro» 
teiaruii  che  i mori  gli  teneuano  {chimi  : iquah  diedero  grande  Jperatiza  ad  Al» 
fonf ) Dalboqucrque  di  quanto  farebbe  cofa  profi t cuoio  co/l  per  il  Re  Don  Ma» 
mollo  come  per  il  Pretesimi  la  fortezza  in  M azzua . Alfonfo  Dalboqucrque 
T ultima  cofa  che  uodc  far  manti  che  da  quel  porto  fi  partiffe  fu  abbruciarle 
naui  de’  mercanti  che  in  effo  erano , affettando  con  effe  far  quello  negotio  che 
era  darle  per  i cinque  fchiaui  che  da  Cornar  an  haueua  mandato  à chiedere  al  Se» 
qur.ma  ueduto  che  cofi  male  gli  haucuano  rifpofto  quella  feconda  uolta  come 
la  prima, comandò  che  fi  mette ffe fuoco  alle  nauijequali furono  abbracciate. 

Come  Alfonfo  Dalboqucrque  parti  di  Aden,cr  giunfc  al  porto  della  cittì 
di  Dio,  doue  fi  abboccò  con  Melique  Azfignor  di  quella  città  : C r quindi  par» 

■ ti  per  Caul  doue  giunfc  cr  trouò  Trijiano  di  Gì , ilquale  egli  baueua  mandato 
, al  Re  di  Gambata . ^ap.  v. 

ORrf  uenuto  il  tempo  della  Luna  che  Alfonfo  Dalboqucrque  affettaua, 
fecondo  la  nauigatione  de’  mori  di  quelle  bande,  parti  a ’ quattro  di  A go 
ilo  con  tutta  Formata  alla  uolta  dell’India . Et  percioche  i tempi  erano 
ancora  un  poco  uerdi  i n quel  paffaggio  fu  con  tanta  forza  loro, che  apri  la  nane 
di  Pietro  di  Fonfecca  perche  era  uecchiaerda  Camaran  umiltà  rifiuti ta  : cr 
• piacque  a Dio, che  flfaluajfe  tutta  la  gente, cr  parte  della  robba,perche  ui  con » 
corfero  tofto  Don  Giouan  di  Lima  cr  Manucllo  della  Cerda.  Seguendo  il  lor 
Uiaggio  quando  furono  ifedeci  di  Agofio  feoprirono  la  cofi  a doue  il  fiume  Indo 
cntr a in  mare , cr  percioche  piu  inanzi  fi  fa  un feno  molto  penetrante  chiamato 
.fieno  Giaquete,per  cagione  cFun  folenne  tempio  def  Gentili  che  giace  nella  pun* 
.ta  td un  capo  doue  il  feno  comincia,  ilquale  ha  molta  fomiglianza  con  F altro  fe» 
no  che  fi  trouapiu  manzi  di  Cmbaiaecon  la  ofeurità  del  tempo  credendo  il  pi» 
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loto  di  Alfonfo  Dalboqucrque  che  piegaua  il  capo  di  Gìaquetc  fi  trouò  di  quo 
da  e)]o . Et  le  altre  urie  deli' ormato  pcrciochc  andauano  più  in  mare  pacarono 
ol tre, cr  alcuni  di  tfii  andarono  a furgire  dinanzi  il  porto  delta  città  di  Dio,che 
Al)  on,o  Dalboqucrque  molto  fentì , pcrciochc  ut  dt/larono  la  fua  uenuta  : onde 
fujfefc  i Capitani  di  quelle  naui  per  alcun  tempo. Mclique  A z fignor  di  Dio  ue» 
dendo  Alf  onjo  Dalboqucrque  con  una  cojigrofja  armata  dinanzi  gli  occhi  fuoi 
cofa  , che  ei  molto  ttnicua  : per  cloche  tra  huomo  ajluto  con  ogni  prejlezza  ca» 
ncò  molte  barche  al  rijrejco  di  carne, pane,  njo, /rutta,  cr  ucriura,  cr  in) lente 
con  quelle  cOjdo  mandò  a ui)ttare  : dicendo , che  gli  huemini  che  andauano  in 
mare, con  muna  cofa  piu Ji  allcgrauano , che  con  la  ucriura  cr  rifiefeo  della  ter 
rotonde  gli  mandaua  quelle  coje  come  fruitore  fuo  che  era.  A che  Alfonfo  Dal 
boquerque  nftofe  con  dolci  pai  ole  del  piacere  che  haueua  di  giungere  in  quel 
porto  per  abboccarli  con  lui , cr  dargli  molti  abbracci  come  al  maggior  amico 
che  in  quelle  bande  haueua  fenza  che  mai  rhauejfe  ui/to  eccetto  per  lettere . Et 
ancora  che  Alfonfo  Dalboqucrque  ucnijfe  armato  contra  la  prudenza  cr  fago* 
cita  di  Mclique  Az,mcntrc  che  ui  j lette  mai  non  potc  terminar  co  lui  che  Jl  ab» 
boccajfero  ambidui,  facendogli  credere  che  fempre  fi aua  per  uemrlo  a uijitare  ; 
Cr  copriua  quejte  fue  Jìmulattoni  con  mandar  rifi  efebi  in  boftanza , cr  molte 
cofe, non  folamcntc per  la  perfona  di  Alfonfo  Dalboqucrque,  ma  ancora  per  tut 
ti  i Capitani  cr  per  quelli  che  gli  erano  piu  grati  raddoppuua  nel  prefentc  trat 
tondo  ogni  uno  fecondo  la  qualità  della  fua  perfona . Et  ancora  per  piu  conte n* 
fargli  in  particolare  hebbero  licentia  che  a pochi  a poi  hi  andaffero  alla  città.il 
che  Alfonfo  Dalboqucrque  confentiua,percioche  per  rocchio  loro  potrebbe  ho 
ttcrm  miglior  inforinationt  delle  cofe  della  città  : ma  Mclique  Az  come  attuto 
nìun  altra  cofagh  moftraua,che  Tarfenale  pieno  di  arme,  munitioni,  cr  arteglie 
.ria.  Dualmente  per  le  grandi  offerte  che  Mclique  Az  della  fua  perfona  face  ua, 
CT  della  città  perle  cofe  del  comertio,  Alfonfo  Dalboqucrque  ui  lafciò  per  fiat* 
tore  con  alcune  robbe  F crnando  Martin  Euangelio , cr  per  fuo  fermano  Gior * 
gio  C orrca  cr  la  naue  Enfobrcga  che  la  caricaffero  di  bi fiotto  cr  di  altre  uctto 
uaglie  cr  cofe  che  faccuano  bi  fogno  per  le  fattorie  del  Re . facendo  Alfonfo 
Dalboqucrque  fondamento  che  per  il  mezo  di  quefto  comertio  hauerebbe  un 
piede  in  quella  città , cr  poi  col  fauorc  del  Re  di  Cambaia  fecondo  le  fpcranze 
. che  Mclique  Gupigli  daua,  uipotcuafar  una  fortezza  con  titolo  di  fai  torta  , 
fopra  ilqùdl negotio  Mclique  Az  fi  affaticaua  in  contrario  col  Rr  di  Cambaio 
come  tolto  uederemo'.mandò  a dire  ad  Alfonfo  Dalboqucrque, cr  poi  gli  lo  dif* 
fé  a boccale  muna  cofa  piu  defideraua , che  tencrui  una  fattoria  del  Rr  di  Por* 
togallo,cr  che  uolontieri  darebbe  un  luogo  perche  fi  faceffejma  che  fi  dubitano, 
che  il  Re  di  Cambaia  non  uolejfe  concederlo . Alfonfo  Dalboqucrque  dopo  che 
' uidde  che  ui  tre  di  che  ni  fette  Mclique  Az  non fi  fidata  di  lui  per  acuirlo  a ut* 
w..  - , * ‘ 
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fitdr,fì parti  uni  nuttini  : m il  moro  era  fagace  e r afiuto,che  affrettò  ad  abboc  Abboca®fc*. 

carfl  con  lui  per  quet[bora,cr  non  uoUe  che  [offe  ftando  lui  furto  nel  porto'.per» 

fioche  non  poteua  far  altro  che  uetùr  con  due  fujle  fotto  la  naue , cr  per  quefla 

aia  moftrò  la  grandezza  del  fuo  flato ■ Vfci  con  un’amata  di  cento  nauilij  di  re 

tni , tutti  co/i  in  ordine  digiouentu , che  pareua  che  andajfero  a nozze  » C r co/i 

prouifti  di  or  teglieria  Cr  munitioni  come  che  ftdoueffe  combattere.  Alfònfo 

Dalboquerque  quando  intefe  per  una  fufta  che  gli  mandò  dietro , che  ueniua  4 

ui/itarlo,diede  uolta  con  tutta  f amata  per  rteeuerlo,cr  gli  abbracci  che  fi  fece 

ro  duna  parte  c T dell  altra  furono  delTarteglicria  che  ogni  uno  portaua-percio 

che  gli  abbracci  delle  proprie  petfonc  coft  di  malttiofo  comedi  bonorato  nò  uol* 

fe  Melique  Az  che  fijfero  di  piu  uicino^he  fiando  Alfònfo  Dalboquerque  nel 

bordo  detta  fua  naue,  cr  lui  fatto  in  una  fufta . Et  quindi  diffe  tante  parole  pru • 

denti  ad  Alfonfo  Dalboquerque  perche  non  era  ucnuto  a uifitarlo  mentre,  che 

flette  nel  porto  di  D io:che  Alfònfo  Dalboquerque  diffe  poi  per  lui, che  mai  non 

uidde  miglior  cortegiano  nc  perfona  per  ingannar  alcun  prudente  buomo , cr 

che  ad ultimo  rimaneffe  Codi  sfatto  da  lui . Et  quanto  alle  altre  cofe  del  negotio 

/ òpra  che  trattarono  per  ambafeiate,  di  tal  maniera  lo  trouò  afiuto  che  diffe  per 

lui  quel  detto  P ortoghefe  che  uolgarmente  fi  dice  per  gli  buomini  astuti  :lo  t'inm 

tendo  che  m’intenii  che  t'intendo  che  mi  inganni  . Finamente  eglino  fi  parti • 

tono  i maggiori  amici  del  mondo  nelTefleriore,cr  nella  uolontà  ogni  uno  figliar 

datta  dell'altro  : cr  nel  partirfl  Alfonfo  Dalboquerque  gli  diede  quattro  mori 

nobili  oltre  hauergli  lafciato  in  Dio  due  naui  che  prefero  in  quella  trauerfa  <d • 

fiche  di  mercantia  con  tutta  la  gerite  cr  robba  perche  erano  del  paefe.  ilebe  egli 

molto  I limò . Et  molto  piu  baderebbe  j limato  Alfonfo  Dalboquerque  bauer  fa * 

puto  auanti  che  fi  fòffi  partito  ciò  che  feppe  in  Caul  douegiunfe : perche  fu  a té * 

po  che  erano  pochi  di  che  u'era  ucnuto  Trifianodi  Ga  che  Thaueua  mandato  al 

Re  di  Cambaidàn  compagnia  delquale  ueniua  il  fuo  ambafeiatore.  Et  da  Triftan 

di  Gà  intefe  che  Mrlique  Az  fcriueua  molte  lettere  di  Re  pregandolo  che  in  mo 

do  alcuno  e oncedeffe  ciò  che  fua  /ignori a gti  ricercaua  della  fvrtezza,che  noie • 

ua  far  in  Diojrapprefentandoli  mille  inconuenienti  per  parte  del  fuo  feruitio.CT 

per  effetto  di  qurjlo  negotio  contribuiua  molto  a’  fauoriti  del  Re , ma  pare  che 

in  queflo  cafo  prcualeffe  piu  la  parte  di  Mrlique  Gupin  concorrente  di  Meliquc 

Az  • Perciocbe  il  Re  di  Cambaia  fcriffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  perche 

defideraua  la  pace  cr  amicitia  del  Re  di  Portogallo  cr  per  amore  di  fua  figno* 

ria  perfona  cofl  tUuflre  cr  ualorofa  concedeua  la  maggior  parte  delle  cofe  che 

gli  balletta  chiefle  per  quel  fuo  meffaggieroiper  confirmatione  dcUcquali,  cr  an 

cara  f altre  che  egli  afpettaua  di  lui  gli  mandaua  quel fuo  amba  fi  iatoretalqualc 

poteua  dar  fide  in  quel  che  di  fua  parte  gli  rictrcaffe  . Et  quanto  a quel  thè  fua 

fignoria  gli  ricercaua,  ffretùlmente  circa  la  fortezza  che  il  Re  di  Portogallo 
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defìdcraua  bauerc  nelle  fue  terre  per  metter ui  una  fattorìa,  cr  fi  trattaffero  con 
loro  le  cofe  del  corner  t io,  egli  fi  ripor  tana  et  quel  che  Melique  Gupingli ferine*, 
ua^lqualc  baucua  data  la  rifolutionc  delle  fue  rickiefte . Et  con  quefu  rijfofia 
gli  nandù  alcune  cofe  di  grande  fluita  per  il  Re  cr  per  lui*?  un  cauaBo  adoba* 
to  con  fi  e fa  regale  con  alcune  lamine  di  acciaio  che  egli  cauolcaua  : cr  quando 
ficài  Trifian  di  Gà  rimaneua  in  campagna  nei  confini  del  regno  di  Mando, 
con  un  grofjb  efercito  di  molta  cr  lucida  gente  per  far  guerra  a queflo regno  : 
Hclqual  efercito  Triflan  di  Gà  notò  la  grandezza  ,er  potenza  di  quel  Re  l 
peraocht  uidde  che  con  diffcultà  un  Friucipe  di  quefte  bande  di  Europa 
potrebbe  mettere  inficine  tanta  gente  a cauallo . Et  come  potente  & confi* 
dato  elìcla  fortezza  (he  Alfònfo  Dalboquerque  ricercaua  non  li  poteua  no* 
cere  : feriffe  Melique  Gupin  ad  Alfònfo  Dalboquerque , che  il  Re  fi  con* 
tentaua  di  darli  un  luogo  in  Dio  doue  potcjfè  far  una  fortezza  > pei  che  non 
gli  piace  ua  Tifila  utcuio  a Goa, né  meno  Tifila  Main  per  le  cagioni  che  il 
fuo  meffaggiero  gli  baucua  dette  : cr  che  quantoa'  AI  mollicchi  che  non  fòffero 
riceuuti  nelle  fue  tenetegli  ordinarebbe  che  non  fi  riceueffero.Co  quejh  rfiofla 
ucni tulio  le  fue  richiede  lequali  erano  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  difj'e  ari* 
cora  un  luogo  in  Malaca  doue  i Mori  Guzarati  del  fuo  regno  fabricaficro  una 
cofa  fòrte , nellaquale  ripone (fero  le  loro  mercantie  quando  ut  andaffero , erg/» 
facejjc  reflituirc  la  nauc  M crina  che  gli  era  fiata  tolta.  Et  ancora  che  Al* 
fòiifo  Da  Iboquerque  quanto  all' int emione  del  Rrdntcdefjc  rjjèr  queflo  cofì  che 
il  R egli  mandaua  a dire  : nondimeno  quel  che  intendeua  per  parte  di  Melique 
Gupin  circa  dar  il  luogo  par  la  fortezza  in  S/o,  cr  ricercar  una  cafa  in  Mala* 
cu, tutto  proccdcua  dal  fuo  particolar  intereffo.  P ercioche  come  lui  era  nimico 
capitale  di  Melique  A z defideraua  che  fòffe  in  Dio  una  fortezza  noflrapcr  ut* 
derlo  in  alcun  romorc  con  noi  : che  fecondo  egli  fi  affatica  col  Re  che  non  ui  fi 
faceffe,cr  i modi  che  tencua  con  noi  cr  baucua  da  tenere  quando  la  fortezza  ui 
fòffe, era  certo  che  gli  haueuano  da  coflar  le  fue  aftutie  alcuna  cofa . cr  quanto 
alia  f attoria, cr  cafa  di  Malaca,  percioche  Melique  Gupin  era  il  principale  che 
la  trattaua  tutto  era  a fine  del  fuo  particolare  cr  non  del  benefit  io  commune  de" 
Guzarati  di  Cambaia.  Et  ancora  che  Alfònfo  Dalboquerque  fentiffe  qutfie  co* 
fi, facilmente  le  eoe effe,  infieme  col  refio  che  T ambafciatorc  gli  ricercò#?  uotle 
fi  cd  ir  lo  lofio, ma  effo  non  uotle  partirfi  : dicendo , che  il  Re  fuo  flgnorc  gli  co* 
mandaua  che  non  tornaffe  fenza  la  nane  Merina , cr  che  kauendo  da  fua  Agno* 
ria,  auanti  che  gliela  conflgtiaffcro  alcun  altra  fieditione,gliela  manda  fiero  per 
gli  Imomini  che  fico  menaua  per  ciò.  Alfònfo  Dalboquerque  ueduta  la  fua  deli • 
bcratione  acconfintì  in  effa , cr  lofio  per  la  perfona  che  lo  ambafciatorc  ficài 
con  Tardine  di  quel  che  baucua  fatto  feriffe  al  Re,cr  a Melique  Gupin,rimantn 
doni  lofteffo  ambafciatorc, perche  gli  fiffe  confignata  la  nane  che  rictrcauaja • 
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quale  fi  ritrouaua  in  Cocbin,douc  Alfònfo  Dalboquerque  la  fice  mettere  nel fi k 
me, con  pen/ìero  di  farne  con  effa  gualche  buon  cambio . E t pare  che  lo  fpirito 
gli  diceffe  che  doueua  effere  toflo  : percioche  partendo  da  Dio  fredt  tre  Capita » 
tti.Kui  Galuan,Hieroiumo  di  Sofa,zr  Antonio  Rapofo  : uno  a Goa , un’altro  4 
Cananor,ty  un'altro  a Cochin  con  la  nuoua  che  et  mandaua , che  per  la  effericn 
Za  che  haueua  della  fua  andata  a Malaca  della  mala  nuoua  che  per  tutto  dauano 
ancora  in  qurfta  dello  {fretto  era  fòrza  che  i Mori  haueffèro feminate  altre  tali: 
C r fra  le  altre  cofe  che  fcriffe  al  Capitano  di  Cochin  gli  comandò  che  toflo  ripa * 
raffi  la  nane  Merina  : percioche  oltraquel  che  lo  fpirito  gli  mojfi , perche  ha « 
uejfi  quefla  memoria, parte  fu  cagione  il  ragionamento  c'hebbe  con  Meliq;  A*. 

Come  Alfònfo  Dal  boqurrque  hebbe  alcune  nani  di  Mori  che  con  un  tempo * 
rale  cariche  di  fpetieria  arriuarono  nella  cofla  delT India  andando  alla  uolta  del 
lo  ftretto  del  mar  Roffo  : er  partendo  da  Caulgiunfe  a Goa,doue  intefe  che  era 
no  giunte  alcune  naui  di  quefto  regnojellequalt  era  Capitano  Giouanni  di  Sofà 
di  Lima:cr  quel  che  piu  fece  fin  che  lo  fpedt  con  la  carica  di  fpeticria.CAV.vu 

MEntre  che  Alfònfo  Dalboquerque  fu  in  CauUfra  le  molte  cofe  che  inte 
fi  dello  flato  delt  I ndia,  fu  che  queir  armo  fi  perderono  molte  naui  cari 
che  di  fpetieria , ey  altre  col  temporale  che  fice  perdere  quefle  erano 
arriudte  per  quei  porti  di  tutta  la  colla  delt  India  Et  la  cagione  di  quejlo  danno 
f t,che  fapcndo  i Mori  che  nauigauano  il  mar  Roffo  per  doue  elle  andauano  cari 
che, che  Alfònfo  Dalboquerque  era  dentro, dubitando/!  di  fcontrarlo  partirono 
de'  porti  delt  l ndia, doue  prefero  carica  qua/ì  nel fine  della  mozsn  del  tempo, pa* 
rendogli  che  in  qucflo  tempo  farebbe  già  ufcito  dello  f fretto  : ®r  per  fuggire  U 
{frada  che poteua  far  che  haueua  da  effere  a longo  la  cofla  di  Arabia,  nauigaro 
no  per  il  mar  largo  gettandofl  contra  f ifola  Cocotorà  doue  le  affittò  il  tempora 
le.  Et  quelle  che  arriuarono  capitarono  in  qucjli  porti  doue  ancora  firitrouaua 
no  per  effere  già  paffato  il  tempo  della  loro  nauigationc:Danda,Dabul,7.angtà 
ZOr,Cintacora,  faticala,  Mangalor, Cale  cut.  Alfònfo  Dalboquerque, percioche 
feppe  quefli  luoghi  doue  fi  ritrouauano,4etcrminò  che  di  paffata  correndo  la  co 
fra  le  menar  ebbe  fico  : er  partendo  di  Caul  gli  fu  data  in  D onda  una  carica  di 
pepe:  ma  due  che  trouò  in  Dabul  il  gouernatore  della  Città  non  gliele  uolfe  dar 
fenza  prima  farlo  intendere  all"  Hi  ti  alcune  patrone  di  quell  a terra'.cr  percioche 
neU' andar  et  nel  tornar  haueua  da  effere  alcuna  dimora  et  A Ifimfo  D alobquerq; 
era  in  pratiche  di  pace  con  t H idalcane ,fì  partì  lafcildo  in  guardia  di  quelle  ita 
ui  Lope  Vaz  di  Smpaio  con  tre  altri  nauiltf,  con  ordine  che  fi  tHidalcane glie 
Icftceffc  dar,fe  ne  andaffiro  con  ejfijy  quando  nò,cke  non  fi  parti ffiro  fin  che 
non  ucdefjcro  un'altro  ordine  fuo.  finalmente , cofi  quefle  naui  di  Dabul , come 
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tutte  le  altre  che  ne  i porti  dcWtticUlcan  erano , ancora  che  fra  effo  ir  Alfònfo 
Dalboqucrq;  dopò  che. fu  in  Goa  paffaffero  diuerft  cofe f òpra  la  còfignatione  lo 
ro,  alt  ultimo  nèutro  alle  noftre  mani  almeno  la  maggior  parte  delie  robbe  c'ha 
urlano, perche  in  alcuna  maniera  Alfònfo  Dalboquerque  uolle  compiacere  t Hi 
dalcane  . Et  per  lo  jieffo  modo  hebbe  le  altre  naui  per  qitejli  Capitani  che  a ciò 
mandò  Fernando  G omes  di  Lento, cr  Antonio  R apofo  : eccetto  due  che  donò  al 
Re  di  Calecut, perche  gli  mandò  a dire  che  erano  fue , alquale  egli  itolcua  ancora 
compiacere  per  cagione  della  pace  che  con  effo  uoleua  fare , come  lofio  ucderc* 
mo.  Et  ancora  per  cagione  della  carica  diffetieria  che  haueua  da  dar  alle  naui 
che  da  quejìo  regno  nano  partite  quell! anno  di  tredici , dellequali  al  tempo  che 
egli  fi  ritrouaua  in  Dio  giunfero  due,  cr  fi  ritrouauano  in  Cochin  partendo  da 
quello  regno  tre  folamente. Dellequali  era  Capitano  maggiore  Giouanni  di  So* 
fa  di  L ima  figliuolo  di  Fernando  di  Sofà,  cr  folto  di  lui  erano  Capitani  delle  al* 
tre  Henrico  N ugnes  di  Lione  figliuolo  di  biugno  Confaluo  di  Lione,  cr  trance 
feo  Correa  figliuolo  di  Biaggio,Al/ònfo  Correa  Rettore  di  Lisbona  : ilqualefl 
perde  ncll'ijola  di  San  Lacero  in  una  ficca , doue  fi  faluò  con  tutta  la  gente > or 
quindi  ingiungati  andarono  a Mclinde,doue  trouxrono  Giouan  di  Sofacr  Hcn 
rico  Nugnes.  Et  ancora  qui  la  fortuna  non  lafciò  Franccfco  Correa,  pcrciocbc 
andando  di  terra  aUanaue  in  un  battello  con  Henrico  N ugnes  il  mare  eracofi 
procellofo,che  fommerfe  il  battello  et  tutti  fi faluarono  eccetto  lui.  Alfònfo  Dal 
boquerque,percioche  il  tempo  era  breue,et  ei  haueua  da  mandar  quell' anno  con 
carica  cinque  uele  di  fpetieria:  quefie  naui  di  Giouanni  di  Sofa,cr  tre  neUequali 
haueuano  da  uenir  per  Capitani  Don  Giouanni  di  Lima,  cr  Mannello  della  Ctr 
da  che  andarono  con  lui  allo  Jbctto,cr  Baltefar  di  Silua  in  un  nauilio:  tofto  ebe 
giunfe  a Goa  oltra  gli  ordini  che  fopra  ciò  mandò  al  fattore  ,crla  buona  partt 
della  carica  c haueua  delle  naui  c hebbe  dc'Moriffedi  Don  Garcia  di  Horogna 
fuo  nipote  per  Cochin , che  dcjfc  amumìto  a quitte  cofe.  Et  oltre  a dò  gli  com 
nife  che  operaffe  col  Re  di  Calecut  fopra  la  fabrica  della  fòrtezza,che  jifaccf* 
fe  doue  lafciaua  ordinato, quando  parti  per  lo  fhretto-per  laqual  fabrica  haueua 
mandato  Franccfco  Hoguera,cr  Confaluo  Mendes,cr  per  allora  non  hebbe  ef 
fitto.  P ercioche  come  il  Camorin  uide  Alfònfo  Dalboquerque  partito  per  pau* 
ra  delquale  egli  la  concedcua , cr  ancora  per  altre  perfusioni  parte  del  Redi 
Cananor , cr  parte  del  Re  di  Cochin  ( ancora  che  non  fi  feopriffe  in  ciò ) a!  quali 
difriaceua  che  quejla  fortezza  fi  ftceffe  per  le  cagioni  che  di  foprahabbiamo 
detto:  mife  il  Camorin  tanti  inconuenienti^hc  alt  ultimo  fi  mori  fenz a che  ui  ac 
confcntiffe.  Alquale  ancora  che  fuccedeffc  Naubeadarm  fuo  fratello  che  in  ciò 
mojbraua  non  deflderar  altra  cofa,cr  egli  fteffo  con  Don  Garcia  haueua  con* 
xlufo  qurfto  negotio  in  Cranganor , come  di  fopra  s'e  detto:  quando  Don  Gar* 
xtagiunfe  al  porto  di  Calecut  che  gli  mandò  a dire  che  ueniua,fenz<t  cheuolefjc 
vi  „ uctiirc 
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venire  a uifltarlojolfe  cornuto  da  lui  pubicamente  per  terza  perfona,  ifcuftn* 
do/ì  di  dar  luogo, perche  la  fortezza  fi  faerffe , dicendo  folamctc  che  batteria  pia 
cere  di /lare  in  pace  cr  amiciria  col  Rf  di  Portogallo,^  che  qucfla  pace  fareb- 
be con  lui.  Ma  nondimeno  per  una  perfona, de  llaquale  N aube adoriti  fi  fidaua  gli 
Plàdó  a dire  che  f animo  fuo  con  la  dignità  che  haueua  ottenuto  di  Camorin  non 
i era  mutato, per  quel  che  eglino  haucuano  conclufo  in  tempo  di  fuo  fratello  mia 
perciochefi  ritrouaua  occupato  in  quietar  molte  cofe  di  quel  regno , Icquali  fi 
erano  moffe  con  la  morte  di  fuo  fratello >cr  ancora  trouaua  l animo  di  molte  per 
fone  principali  contrarie  al  fuo  parere  che  ui  lafciaffe  far  alcuiu  fortezza , cr 
per  quejlo  negotio  bifognaua  che  rimoueffe  tutti  qutjli  inconucnicnti:  il  prega * 
va  che  non  gli  par  effe /trono  ciò  che  gli  inondano  a dire  in  publico,  che  nel  reflo 
offeruarebbt  quanto  ambidui  haucuano  conclufo.  Laqual  parola,auantt  la  par * 
tita  delle  naut  per  quello  regno  egli offeruò  : cr  con  effe  inretifreatione  di  ciò 
che  haueua  conclufo  con  Alfònfo  Dalboquerquc  mandò  il  fuo  ambafeiatore  al 
Rf  Don  Mannello  con  grandi  prefenti,  chiedendogli  la  confrrmatione  di  quelle 
cofe.  Ma  prima  che  queflo  negotio  hauejfe  effetto  fi  hebbe  in  ciò  molta  dtfficul» 
tà  non  già  col  nuouo  Re  di  Caleeut , ma  con  quello  di  Cocbin  cr  Cananor , che 
procacciano  che  quefta  pace  non  fi  faerffe  aie  meno  la  fortezza,  moftrandofl 
per  ciò  molto  aggrauati  ad  Alfonfo  Dalboquerque,  reducendogli  alla  memoria 
la  perdita , cr  il  danno  che  nelle  guerre  pjffate  haucuano  rueuuto  dal  Camorin 
paffuto, tutto  per  la  fedeltà  che  al  Rf  di  Portogallo  haucuano  portato.  Ma  Al* 
fonfo  Dalboquerque  doue  fi  ritrouaua,  et  Do  Garcia  in  Cocbin  operarono  tan 
to,)}etulmente  col  Re  di  Cocbin  che  in  queflo  piu  infl/leua , che  il  Re  di  Cuna * 
nor,per  le  cagioni  del  fuo  particolare  che  diccmmoaiennero  tutti  in  qucfla  pace 
laquale  durò  molti  anni, ancora  nella  fabrica  della  fortezza , dcUaquale  per  la 
fatica  che  in  effa  hebbero  Frati  cefi  o Noguera  fu  fatto  Capit  aiutar  fuo  ferititi 
•no  Gì ouan  Serranoar  cofigli  ordinò  Alfonfo  Dalboquerque  gli  altri  officiali , 
Cr  gente  di  guerrautomc  a ciafcuna  delle  altre  fortezze.  Et  perciocbe  Dàbear 
già  governatore  del  Camorin  paffato , per  noftra  cagione  era  fiato  cacciato  del 
regno,  cr  dopò  in  Cananor  doue  feruiua  il  Re  diquefio  carico  gli  fu  dato  com • 
piloto  per  noflro  rifletto , quando  Alfonfo  Dalboquerque  conclufc  quale  cofe 
della  pace  col  nuouo  Camorin,  procacciò  chetornajfc  a rimetterli  tuli officio 
bUmbe  areiche  egli  fece. Et  non  folamite  con  le  naui  che  Alfonfo  Dalboquerqi 
(pedi  con  carica  per  quello  regno,  uenne  f Ambafeiatore  del  Camorin  con  gran 
dì  prefenti  per  il  Re  Don  Mannello  ; ma  ancoragli  mandò  altri  prefcnti,chc  tut 
ti  i Principi  di  quelle  bande  gli  haueuanomonJato.  Et  parimente  gli  mandò  alf 
cutu  fchiaui  cr  fchiaue,che  in  diuerfe  bande  hebbe  : (penalmente  nello  firetto, 
acctoche  perefri  tihaueffe  informatione  di  quelle  terre  : cr  con  e fri  mandò  gfi 
Abefrini  che  in  Aden  montami  o neff armata  per  confrmatim  di  quel  cìx  hae 
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Ueua ferino  delle  cofe  del  Preteianni , cr  della  fide  dtl fuo  ambafeiator  Matte* 
che ei penfxua  chefoffe gi a in queflo regno , cria naue di  Bernardino  FraVr» 
nellaquale  effo  ueniua,con  un  altra  di  Francefco  Pereira  Pejlagna,fì  ritrouaua » 
no  in  Mozambique  uernando  quiui,  cr  uennero  in  compagnia  delle  nani  di  qut 
fio  regno. Perlequali  oltrale  cofe  che  gli  mandaua,ancora  gli  fcriffe  lo  flato  del 
le  cofe  deWlndia,cr  de’  Principi  di  cfJ'a,come  del  Soldano  del  Cairo  '.fra  lequali 
non  folamentegli  fcriffe  le  cofe  che  di  effo  intefe  nello  fhretto  del  mar  RojJo , fc» 
rodo  che  di jopra  s'è  dctto.ma  ancora  chaueua  lettere  da  FemadoMartin  Euan 
gel io,  i quale  egli  haucua  lafciato  per  fattore  in  Dio, che  per  Cambaia  erano  puf 
fati  alcuni  ambafeiatori  peri  Re,  er  Principi  di  quelle  bande,  fpetiahfiente  per 
il  Re  di  Cambaia,cr  per  il  Rr  del  Decan.  I quali  ambafeiatori  ueniuano  in  no • 
nte  del  Cadì  del  Cairo, che  in  quel  tempo  rapprefentaua  in  dignità  del  Pontifica 
to  de'  Mori  ciò  che  erano  i Califi  di  Arabia, che  già  non  erano:  c T fecòdo  la  opi 
nione  de'  Mori , cofhti  procedeua  dal  regai  fangue  degli  antichi  Rf  del  Cairo. 
Et  ancora  che  la  fuccef  ione  dello  flato  regale  andaff  e per  uia  di  elettione , fé* 
condo  il  lor  coflume,  nondimeno  a quelli  di  queflo  lignaggio  rimafe  il facer» 
dotto  della  loro  fetta  : c r cofhti  era  quello  che  fedeua  Rf  eletto  nella  regai 
fedia,cr  lo  confermaua  in  quello  flato  per  una  cerimonia  di  benedittione . Et  il 
negotio  perche  quefli  ambafeiatori  erano  uenuti  procedeua  dall  entrata  di  Al» 
fenfo  Dalboquerque  nello  fhretto,  er  che  hauejfe  cercato  di  andar  a Guidda'-Cf 
la  foflanza  della  fua  ambafciata,era  fìgnificar  quanto  danno  tutti  i Mori  di  quel 
le  bande  haucuano  riceuuto  della  fua  entrata  neWlndia,tr  che  i mari  erano  pie « 
ni  delle  noflre  armate, & non  contentandoci  con  nauigare  i mari  dell’India  nuo 
uamente  era  entrata  una  groffa  armata  nello  fretto  del  mar  Roffo , e r haueua 
procacciato  di  andar  al  porto  di  Guidda . Ma  che  era  fiata  impedita  da  uenti 
contrari.ilche  Dio  haueua  permeffo  per  i meriti  del  lor  profèta  Maumeto,accio 
che  la  fua  fanta  cafa  di  Mecca  non  riceueffe  alcun  oltraggio  : er  che  quefle 
cofe  delT audacia  nofhra,procedeuano  dalla  negligenza  et  poca  cura  de'  tanti  Re 
Cr  Principi  che  in  quelle  bande  erano.  Percioche  no  era  cofa  da  effèr  credutale 
confìfleua  in  ragione,che  cofì  pochi  huoniini,come gli  diceuano,  che  in  quelTar 
mata  andauano , poteffero  fuggire  il  potere  tf un  folo  Principe  di  quelle  bande  t 
non  che  di  tanti at  cofi  potenti Ja  cui  potenza  era  per  conquiflar  il  mondo  : c r 
che  bc  fi  uide  nella  loro  uenuta  fotto  A den  la  poca  forza  che  haucuano,  poi  che 
non  effendo  prouifla,ma  molto  ffrouiila  cr  di  fermata jzr  il  fìgnor  di  effe  fuori» 
folamente  un  fuo  Capitanò  gli  cacciò  di  qui . Eimlmente  per  quefli  termini  le 
foro  efortioni  erano  cacciami  fuori  deWlndia,cr  che  per  ciò  portauano  grandi 
indulgenze  a tutti  quelli  che  in  ciò  fi  trouaffero,ty  alle  perfone  notabili  porta • 
nano  una  uefle,laquale  diceuano  effere  benedetta  dal  Cadì  con  parole  deltAlco * 
ratio  : Promettendogli  che  portandola  indofjò  c mura  noi , oltre  che  farebbono 
i limatori » 
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ìùncUorifaluirebbono  le  anime  loro.lnquefio  medefimo  tcpo  gìnfi  ancora  un 
Giudeo  del  Cairo  che  fi  die  tua  ejfir  Fortoghefi  di  tua  ione, et  c’habitaua  in  Hit 
rufalcm,ct  prefintò  ad  Alfonfo  Dalboquerq;  una  corona  della  MadÒna,  et  una 
campanella  coti  una  lettera  da  parte  del  guàrdun  de' frati  di  San  Francefilo , il 
quale  era  venti  to  al  Cfiro  chiamato  dal  Saldano  per  farli  (òpere  un'altra  tal  pau 
ranche  uolcua  distruggere  quel  tempio:  Santo  del  fepolcro  di  C hristo 
Gì  e s v,  come  già  ficcai  padre  frate  Mauro  che  uenne  a Roma,  come  fari * 
uemmo.  Laqual  corona  diceua  bauer  toccate  tutte  le  reliquie  di  quella  Città  di 
Hierufdem,  c r la  campana  fu  (duna  captila  della  fua  Madonna , con  laquale  jl 
toccauà  il  leuar  del  corpo  di  C hristo  nella  mejfa  quotidiana  che  in  quel 
la  captila  fi  diceua,cf  colfuo  fiotto  hauc ua  denuntiati  alcuni  miracoli  che  au* 
vennero  in  quell’atto  di  leuar  il  corpo  di  C hristo.  er  percioche  ara  mol 
to  antica  nel  feruitio  di  quella  fanta  cerimonia ,or  battuta  ingrande  ueneratio * 
ne  gliela  mandauajequali  co  fi  con  le  nuoue  che  gli  mondana  dello  fiato  di  quel 
le  bande, cr  de’  mouimenti  del  Soldino, Alfonfo  Dalboquerque  le  mandò  anco * 
ra  al  Re  Don  Mannello.  Et  il  Giudeo  che  le  prefintò  ad  Alfonfo  Dalboquerq;', 
effendo  cofl  nimico  della  cagione  jperebe  quelle  cofi  erano  filmate  le  portò  (idei 
mente  conbuona  guardia  ,frn  che  glie  le  diede:  percioche  con  quelle  penfaua  di 
farifuoi  negotij  appreffo  Alfonfo  Dalboquerque,  perche  era  andato  attlni 
dia.  Tanto  è l'amore  che  gli  huomini  portano  À beni  di  quella  ìiita , che  odiata 
do  quefto  giudeo  quefie  cofi  per  quel  che  flgnificauano , le  {limò  molto,perchc 
poteuano  cjfire  mezo  di  acqutfiar  i beni  temporali  che  tirano  dietro  si  la  mag* 
gior  parte  de  gli  huomini  /rimando  quel  che  non  credono  per  configuire  quel 
ebe  defìderano^ome  quello  Giudeo  fece . 
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Nelqual  fi  contiene  ciò  che fife  ce  in  Malaca  do 
po  che  Alfonfo  Dalboquerque fi partì  da  e fa: 
& ciò  che  egli  fece  nell'India  l’anno  M D - 
X 1 1 1 1.  finche  fi  partì  per  Ormuz> . 

Come  il  Giano  Patequetir  che  habitaua  nella  popolatone  Vpi,  dopò  che  Al 
fònfo  Dalboquerque  pjrti  della  Città  di  Malacd , continuando  ld  g uerrd  prefe 
aleuti  artiglieria  ione  uccifero  Alfònfo  Perfond  che  era  dUa  guardia  della  sbar* 
ra , onde  ji  cagionò  che  Alfònfo  Peres  anddjfe  contra  lui , e r gli  abbrucciaffe  U 
popoldtione.  " . Cap.  i. 

E C O N D O che  di  [opra  fcriuemmo  al  tempo 
che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  partì  dalla  Cittì 
di  Mdlaca.Patequetir  maritato  con  una  figlino* 
ladiVtimutiraia  rimatieua  folleuato  contra  la 
noftrafortezZdfprocaccidndo  alcune  uolte  do* 
pò  che  puffo  il  primo  infulto  di  abbrucciar  la  Cit 
tà  della  parte  dclThabitatioru  di  effa  , di  uolerld 
un’ altra  uolta  metter  a fuoco, cr  a [angue . onde 
Alfonfo  Dalboquerque  mentre  che  ui  flette  fece 
utu  sbarra  ebe  cornine  tana  nel  capo  della  Città,  cr  ueniuaainteftar  con  uno  fio 
gno  che  la  chiudeua  per  ld  parte  di  terra  firma . Alla  guardia  dellaqual  sbarra 
lafció  Alfonfo  Perfond  con  fettunta  buomini  : c r douejì  faceua  una  punta  che 

bonetti 
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bavetta  Juef  'ae cute  una  d longo  il  mire  , nell  jq  tale  comincimi  li  popolinone 

della  Città, u un  altra  che  faceva  la  medejìma  sbarra  : in  quefia  parte,  perciò* 

che  era  luogo  di  focato , c r vicino  ad  Alfònfo  Ver  fona  mife  una  barca  grande 

con  un  pezzo  graffo  (far,  ijlieria , e r altri  fet  pezzi  piccioli  di  bronzo  che  ti* 

rauano  a longo  quefie  due  facciate  dellaqual  era  Capitano  Alfònfo  Caigno.  P.I 

tequem-yperciocbc  quado  la  [vagente  ajfaltaua  la  sbarra.riceueua  piu  danno  da 

quel  pezzo  groffo , e r da  gli  altri  piccioli , perche  bombardavano  a longo  effa 

che  da  bombardieri  di  Alfònfo  Perfona  ama  mattina  al  tempo  che  la  noftra gai * - v . •> 

te  fi  rttrouaua  piu  {lanca  della  vigilia  di  tutta  la  notte  per  mare  dickeinoflri 

non  fi  dubitauano,  perche  fino  allora  non  gli  haueuano  ajfaltati  per  quella  barn* 

damando  dui  calaluzi  : / « gente  de  quali  di  tal  maniera  uenne  tacita,*? [ubiti, 

che  uccifero  Alfònfo  Caigno,*?  quelli  che  con  efii  erano,  eccetto  un  bombardie 

ro  che  tirava  col  pezzo  groffo,  che  il  menarono  feco  per  feruirfene  di  lui  in  que  v 

fio  mestiere,  llqual  cafo  auucruie  a tempo.cbe  Vernando  Peres  di  Andrada  capi « 

tono  del  mare  era  ito  al  fiume  dwMuar,quindcci  miglia  oltre  Malica  per  cercar 

Lacfcnuna  Capitano  generale  del  Re  che  fu  di  Malica  : tlqual  fi  metteua  quiui 

per  (con  tmprouifi  affolli)  dar  aiuto  a Patcquetir  per  quella  banda  : tua  Yernan • 

do  Peres  non  combattè  con  lui , pcrcioche  gli  fiampò  come  Capitano  afiuto  che 

egli  era.  Giunto  Vernando  Peres  a Malaca  quefia  mattina  che  Alfònfo  Caigno 

fu  uceifo,trouò  la  Città  mejfix  in  grande  pianto  per  quefio  infi  lice  auuenimento : 

C?  molto  piu  quando  intefero  che  Lacfamana  uoleua  guerreggiare  la  Città , C?  e ;Km>. 

che  non  uoleua  combattere  con  Fernando  Percs.Vinalmente  toflo  quella  matti * 
na fatto  configlio  co  i Capitani  che  conduceua , *?  con  R ui  di  Brito  Capitano 
della  fortezza,  fu  conclufo  ch'egli  con  f armata , neUaquale  conduceua  ducento 
t cinquanta  huomini,  *?  Alfònfo  Perfona  per  terra  co  i fuoi  fettunta  archibugio 
< ri  affaltaffcro  ad  un  tempo  la  popolatione  Vpi,doue  Pat  eque  tir  s'era  ritirato  in 
una  fortezza  di  legname.  Partito  Vernando  Peres  per  mare  Alfònfo  Perfona  ca 
minò  a longo  lafi'iaggia  egualmente  con  lui  co  i fettunta  archibugieri ,*?  in  fui 
compagnia  piu  di  cinquecento  huomini  del  paefe  di  Nc/u  Cbetu,*?  di  altre  per* 
fone  principali  a cui  Alfònfo  Dalboqucrq;  houeua  dati i piu  honorati offici  del * 
la  Città  .Et  pcrcioche  alianti  che  arrtuajjero  a Vpi  fi  trovava  uno  fi  agno  che  nel 
la  diferefeente  dell' acqua  fi  paffuta  a piede, era  cofi  difficile  quefio  palftggioper 
cagione  della  crefccntc,  che  fi  fermò  il  Verfona  tanto , che  aiunti  chegiungtffe 
Vernando  Peres  prefe  ternana  con  affai  pericolo.  Pcrcioche  Patcquetir  hauc*  Tonni*  , ac 
ua  fatto  un  muro  di  legname  molto  forte  coi  terra  crfafcinadi  dentro  et  di  filo  * lt8'a' 

ri  : C?  la  parte  di  dentro  era  cofi  fuperiorc  al  foffo  con  la  terra  cr  f afeina  che 
arriuauafino  al  mezo  del  legname  degli  ftruiua  in  luogo  i un  forte  muro  con 
molta  artiglieria  piantata  doue  bifognaua.  Et  oltra  quefio  muro,cbe  era  gran- 
de n'haueua  dentro  un’altro  muro  picciolo  fatto  a guifa  di fortezza  > dove  ei  fi 
- ■ ritir  aita  » 
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rìtiraua  : liquide  era  cofi  difeofto  dal  mare  ey  meffo  in  terra  quanto  fi  ftcnieui 
il  circuito  del  muro  grande,  et  intorno  era  Ut  tara  tagliata  con  fiagnifatti  a ma 
no . Di  modo  che  quella  fortezza  per  il  lìto  era  diffìcile  da  ejfere  affollata , er 
per  i ripari  molto  forte  per  (pugnarla  : che  il  legname  del  primo  muro  era  di  fir 
ro  : percioche  i nojlri  legno  fèrro  chiamano  quella  finte  di  legname  per  cagiou 
ne  della  fua  fortezza, cr  perche  è tanto  durabile  che  ne  il  Sole  ne  f acqua  no  gli 
fa  danno,ilqual  legno  communementc  chiamano  barbufano. Solamente  il  fecoit » 
s indili  biichi,  do  muro  douc  cra  i’ alloggiamento  di  Patequetir  era  di  fandalobianco  er  rojfo  , 
teiii!  ' pa  <IJC  CT  di  legiu  cojì  grò  fi  come  che  foffero  nati  per  quell'effetto  cr  non  perche  fof • 
fero  pejli  ne  i mortai  degli  apotecarij  per  le  medicine  che  di  loro  uflamo , tanto 
eragroffa  la  facoltà  di  quel  Giauo  Vtimutiraia  fuocero  di  quejlo  Patequetir  , 
che  le  cofe  di  mcrcantia  cofi  le  haueua  in  quàtìtà  che  poteua  far  un  muro  i una 
fortezza  di  faniali  come  di  legname  del  bofeo  che  haueua  per  uicino.  Eleo  que 
fta  confidanza  de  ripari  che  haueua  fatto  Patequetir  fette  flaua  tanto  ficurot 
che  gli  pareua  cofa  impofiibile  che  poteffero  entrar  dentro  : cr  percioche  quoti 
do  gli  fu  detto  che  Fernando  P cres  haueua  prefo  terra , per  il  molto  che  haueua 
da  fare  nella  entrata  del  primo  muro,  cr  poi  a cacciare  il  grande  numero  digen 
te  che  feco  haueua, che  erano  fei  mila  anime,  non  ficc  troppo  conto  di  lui , ma  fi 
flette  faldo  comandando  i fuoi  Capitani, che  concorrcffero  attaffiaggia:  i quali 
con  la  grande  moltitudine  della  gente  che  conduceuano,  tofio  che  gtùfero  al  luo 
Affale».  go  douc  Fernando  Pera  cercò  di  uoler  entrare , gli  diedero  tanto  che  fare  che 

per  un  grande  ffatio  lo  fecero  fior  di  fuori  del  primo  muro:  nelqual  tempo  ogni 
uno  de'  nofbri  Capitani  fi  affaticata  per  entrarvi  circondando  il  muro,  perche  i 
Mori  concorfero  tutti  al  luogo  doue  Fcrnàdo  Pera  mofiraua  di  uoler  entrare. 
Giorgio  Bottcglio  a chi  et  haueua  affegnato  un  luogo  per  doue  gli  comàdò  che 
andaffe  inanzùfeorrendo  a longo  il  muro  dalla  banda  dello  i lagno  che  Alfonfo 
. Per  fona  paffaua  diede  uicino  all'altro  fecondo  murouy  percioche  era  luogo  fuo 
ri  della  frontiera  della  riuicraM  trouò  i pali  non  troppo  fifi,cr  tanto  fi  affati * 
có  attorno  efiiper  fucllergli,che  fece  una  porta,  llquale  entrato  per  qua  er  ere 
dendo  di  far  bene  fi  mi  fi  in  un  luogo, doue  fu  per  perire  infleme  con  uenti  Intorni 
ni,che  lofeguiuano  : percioche  in  que  fio  tempo  Fernando  Pr res  era  entrato  nel 
• primo  muro,  cr  con  le  lande  fucata  ritirare  uerfo  il  fecondo  muro  un  gride  tu* 
mero  di  Mori , contra  iquali  per  firmargli  ufciua  Patequetir  dal  fuo  alloggia • 
* • * ■ ' mento.  Ma fentaidoft  alle ffiÀe  il  romorc  degli  altri  co  i quali  Giorgio  Botte • 
J'i,u  glio  combat tcua  dentro,  per  meglio  afiicurarfi  non  fi  curò  di  andar  di  longo  do 

ue  andana, ma  fe  ne  andò  con  predezza  uerfo  quella  p.trte  doue  tencua  una  pie • 
dola  parte  congiunta  col  muro  che  rtjf  ondeua  alla  sbarra , per  laquale  penfoua 
ritirar  fi  quando  fi  uedeffe  i n quel  bifogno.  Nelqual  tempo  diede  in  Giorgio  Bot 
teglio  ch'era  lontano  dagli  altri  Capitani  ungroffo  numero  di  gente  frefea  per 

ut 14 
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una  iUargaJoue  uenltetto  dui  elefanti  amati  al  modo  loro,  er  una  elefanti  pie 
dola  che  aguifit  di  attuilo  leggiero  ueniua  manzi  molto  prejìa  in  affittare. 

Con  la  uenuta  de'  quali  Giorgio  Botteglio^y  i fuoi  fi  reputarono  perduti:  per * 
doche  haueuano  Mori  in  faccia  co  i quali  combatteuano,??  queftigli  toglie  ua 
no  il  paffo:  di  modo,chc  prefero  per  nmedioritirarfì  ad  una  banda  del  muro  per 
aficurar  le fratte  c rgli  rimaneifcro  tutti  gli  mmici  inanzi ■ Et  uolfe  laloro  buo 
nafortuna,che  in  quella  uolta  che  fecero  la  elefanti  non  paffaffe  oltre  : perciò • 
che  Francefco  Macchialo  Clrr Ottano  nuouo  notino  di  Torre  nuoua  le  [caricò 
un  archibugio,??  le  diede  in  parte  che  gridando  efja  due  uolte,??  dando  due  uol 
te  attorno  cadde  morta  in  terra,??  gli  altri  fi  mifero  a [campare,??  parte  della 
gente  cheglifeguiua.  Et  ancora  che  tra  loro  [offe  qticfto  fpauento , non  per  ciò 
Giorgio  Bottrglio  rimafe  cofì  libero,che  non  haueffe  bifogno  di  foccorfo,percio 
che  tutti  quelli  difua  compagnia  erano  forte  fanguinati  : (penalmente  F rance* 
feo  Cardofo  che  dipoi  fu  Capitano  delle  munitioni  deU'arfenale  di  Lisbona, Bar* 
tolomeo  Suares  dalTAlgarue  patron  del  fuo  nauilio,??  il  conteflabile  di  effo,?? 

Pietro  Aluaro  del  Cor  tuffo  che  fu  fi  affi  ere  del  Re  Don  Mannello,??  uno  de'  ua * 

lenti  huomini  che  in  quelle  bande  fi  trouauano.  I quali  tutti  ui ftrtbbono  rima fi 

morti  inficine  con  gli  altri  che  quitti  combatteuano  ,fe  non  gli  foccorreua  F er* 

tundo  Peres  che  ueniua  già  con  la  uittoria  del  primo  muro , er  percioche  entrò 

nel  fecondo  non  folamente  liberò  loro,  ma  ancora  finì  dt  [cacciare  tutta  la  gente 

che  nelle  mura  era , che  con  grande  fretta  fi  ritirate  al  bofeo  doue  P atequetir  fi 

faluò.  Fernando  Percs,perciocheft  uide  patron  dellafortezza  non  uolle  piu  fi* 

guitarglt  minici  : perche  fi  ritirarono  in  parte  nella  foltezza  del  bofeo , doue 

gli ppteuano  chiudere  tutta  la  gente  fenza  che  gli  poteffefar  danno . Solamente 

in  quella  parte, per  laquale  eglinopoteuano  tornar  alla  fortezza,  comandò  che 

fi  abbrucciaffe , acciocke  nonrimaneffe  alcun  luogo  forte  fra  lui  e?glinimici% 

mentre  che  i nofrri  faccheggiauano, temendo ^he  mentre  che  foffero  occupati  in 

quefio  femore  di  fxccbeggiare  tomaffero  fopra  loro  : ma  percioche  tutti  baite * 

vano  piu  cura  di  faluxr  le  uite , che  della  robba  che  lafciauano , hebbero  i nofiri 

campo  largò  di  predare  al  modo  loro.Etquandogiunferoal  pezZogroffo  d'or* 

tiglieria , che  e fri  prefero  quella  mattina,  i l quale  haueuano  piantato  in  quel  luo 

go  per  doue  Fernando  Peres  entrò , trouarono  il  ceppo  o fuoconc  di  effo  tutto 

pieno  di  [angue  : er  fecondo  che  poi  fi feppe  era  perche  ui  tagliarono  la  tefla  al 

nofhro  bombardiera . Et  la  cagione  fu , perche  comparendo  Fernando  Peres  in 

banda  che  potete  effere  aggiunto  da  quei  pezzo  gli  comandarono  i Mori  che  ti  °m  11  '***" 

raffi:  ??  percioche  non  uolfe  farlo  ancoraché  lo  minacciaffiro  con  quel  che  fi* 

cero,uolle  piu  tolto  faluar  l’anima  che  la  ulta.  Oltre  F artiglieria  ??  munitioni, 

furono  tante  le  altre  robbe  che  ui  fi  trouarono,  cofì  del  mobile  del  feruitio  di  Pa 

tequetir,  come  <f  ogni  forte  di  mercantia  ; che  non  folamente  fi  caricò  la  noftra 

gente , 
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gente , CT  i Mori  cr  Gentili  che  in  compagnia  di  Alfoitfo  Perfino  andarono  , 
ma  ancora  altri  della  Cictà,cke  a quel  facco  concorfcro.  furono  i Capitani  che 
fi  trottarono  con  Fernando  P eres  tn  quefto  fatto, Pietro  di  Paria,  L opc  Dazeue 
do,Vafco  Fernando  Cotigno,Giouan  L opcs  di  Aluin,Giorgio  Botteglio  di  Poni 
bal,cr  Alfònfo  Per  fona  che  già  nominamno,etfu  tanto  il  numero  de' morti, ebe 
non  )ì  contarono  : er  fe  bene  de'  noftri  non  fu  alcuno  mortole’  feriti  ne  furono 
affai  : percioche  la  imprefa fu  giudtetofamente  fatta,crfu  combattuto  ualoro ■ 
famcnte,ef]cndo  qucjto  uno  degli  honorati  fatti  che  in  Malica  fi  ftee:  onde  Pd* 
tcquetir  runafe  molto  disfatto.  i 

^3fcV(V<V.»kjh>  r>Yl\ut  ill-ril*  Grisetti  * 1 ! ■?  tmftftttt 

Come  Fernando  P eres  di  Anirada  Capitano  generale  del  mare  affiti  la  fòt 
tezzt  di  P at  eque  tir, o-  poi  che  kebbe  untori  a di  lui  nell  imbarcar  fi  gli  ucci  fero 
alcuna  gente  nobile  : cr  ciò  che  gli  auuenne  con  Lacfamana  Capitano  generale 
del  mar  del  Re  M ahamud.  Cap.  h. 


PAtequetir , percioche  era  huomo  afiuto , c rfapeua  che  i noftri  rade  uofa 
te  combatteuano  uicino  all’acqua  che  non  riufcijjcro  con  uittoria  > co* 
me  uide  nella  imprefa  di  Malaca,tencua  dentro  di  quei  mati  cr  bofehi  ne  i 
luoghi  che  efii  chiamano  d uzzolii,  che  fono  aguifa  delle  cafe  che  noi  babbiamo 
nelle  noftre  poffefi ioni, tutte  le  fue  donne,ey  il  migliore  delle  fuc  robbe,ty  anca 
ra  le  perfone  nobili  che  con  lui  erano.  Percioche  a quefti  duzzoni  era  egli  mol 
tofieuro,cbe  i noftri  non  poteuano  arriuare  : che  non  baueuano  piu  larga  Jbra* 
da  di  quanto  è uno Jirettofaitiero  cambiando  unhuomo  inanziaU' altro, per  ef* 
fere  tutto  il  refto  coperto  di  fpes fi  fiimi  alberi . Et  tofto  che  fucccffc  quella  rottu 
ra  per  ritirarci  dalla  uicinanza  di  Malaca,pcrche  lafua  popolatione,come  fari * 
uemmoyé  il  borgo  di  ejfitjoue  i noftri  poteuano  andar  per  terra  a dibattere  con 
lui,  cr  ancora  i giunchi  che  affettaua  della  Giaua  con  ucttouaglic  haucuano  da 
effere  tofto  prefi  dalla  noftra  armata,  e r oltre  a ciò  generalmente  i Mori  hanno 
per  grande  augurio  tornar  a popolare  il  fito  douc  una  uolta  furono  rotti  : fe  ne 
andò  piu  ingiù  lo  fpatio  di  tre  miglia  coritra  il  capo  racchiaio  per  far  di  nuouo 
un'altra  fortezza  di  legname,  dentro  in  un  feno  dotte  haucua  miglior  commodi * 
tà,coft  per  diftnderft , come  per  raccogliere  i giunchi  che  con  uettouaglic  ucnif 
fero.  Ef  fatta  quefta  rifilutione  fenffe  di  Re  Makamud  che  fu  di  M alaca,  nar • 
randogli  la  fortuna  che  haueua  battuto  nella  entrata  che  i noftri  fecero  nella  fu t 
popolai  ione,  cr  la  cagione,percbc  lo  affollarono,  et  la  mutature  che  focata  del 
la  fua  hdbitattone,ey  le  ragioni  perche : pregandolo  che  poi  che  quefti  franagli 
uè  i quali  fi  uedeua  erano  perche  ftruiua  cr  foftentaua  la  fua  opinione , cornane 
daffe  a Lacfamana  fuo  Capitano  generale  del  mare  che  non  ufiiflè  fuori  de'  dui 
ftretti,di  S abati, zr  di  Smgopura » er  che  qualche  uolta  feorreffe  fino  al fiume  di 
■>4  Mi uar. 
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ÌUttJY . V'ercìòche [córrendo  per  qnefli  luoghi  faceua  due  cofe, Fura  che  nottue* 

uiui  alcun  giunco  per  ogni  uno  di  quelli  dui  érctti,che  nò  fòjjc  prefo  da  lui, poi  - 

che  portauano  in  Malaca  uettouaglie  cr  mercantie  a fuoi  turnici , c ri  giunchi 

che  ci  della  Giana  afpettaua  uerrebbono piu  ficuri dalle  nofhre annate  ; vi' al 

tra  che  darebbe  cagione  che  elle  concorreffero  in  quella  parte,  v fra  tanto  egli 

tihauerebbe  tempo  per  fibricetr  la  fua  fortezza  fenza  che  bifognaffe  che  fvjfc 

fempre  con  la  lancia  ut  mano,v  ancora  poteua  affittar  Malica,  come  già  fi  fi*, 

ce  nella  prefa  della  bare  azza  con  artiglieria  effendo  la  nofhra  armata  nel  fiume 

di  Muar . Rui  di  Brito  Patalin  Capitano  della  fortezza  di  Malica , percioche  ?Pie  «>& 

#«4  delle  cofe  in  che  piu  fi  affaticaua,era  in  tenere  fra  quefli  nimici  huomini  che  ,®poruoo‘ 

fapeffero  parte  di  ogni  mounnento  loro , cr  in  quelle  intelligenze  V auifi  fpert 

iena  molto,uenne  afapere  parte  di  quefla  lettera  di  Patequetir  : ma  quello  fu  4 

tempo  che  effo  haueuagia  fatta  la  fortezza  di  legname  nel  luogo  che  eleffe , la * 

quale  fu  finita  in  pochi  di  con  la  molta  gente  che  haueua . Et  ancora  alcuni  de?. 

giunchi  di  uettouaglie  che  afpcttaua  della  Giaua  erano  uenuti:  i quali  toflo  che 

giunf  rovf  irono  fcaricati,  mentre  che  non  gli  faccua  tempo  per  tornarfene, 

furono  mefii  in  ordine  per  difrnderfi  temendo  la  nofhra  armata . Et  percioche  il 

luogo  per  doue  i nofbri  poteuano  cercar  <t  entrar  nella  fortezza  tra  di  acqua,v 

la  parte  fecca  della  terra  per  quella  banda  era  molto  alta  v fuperiore , meffero 

i giunchi  con  le  pope  in  fecco  f uno  appreffo  l'altro  : di  maniera  che  formattano 

un  baloardo  con  la  molta  artiglieria  che  haueuano.  Ora  intendendo  Rui  di  Bri 

to,v  Fernando  Peres  che  Patequetir  s'eragia fortificato  v prouiflo  di  netto» 

uaglie ,v  che  queflo  corrifpondeua  con  quello  che  haueuano  intefo  della  lettera 

che  diccuano  che  haueua  fcntto  al  Re  Mah  amud, giudicarono  che  tutto  il  reflo 

di  quella  era  la  ncrità,V  che  fi  ordina  una  telafaticofa , v molto  intricata  per 

disf  irla  0 tagliarla  fe  paffaffe  piu  inanzi.  Finalmente  fatto  configlio  con  tutti  i 

Capuani  fu  rifoluto  che  Fernando  Peres  andaffe  ad  affollar  quella  fortezza,  CT 

procacciaffe  di  disfarla:  v che  piacerebbe  a D io  che  gli fvffè  piu  facile  dipren 

derladiquel  che  fui  altra  che  gli  abbruccio,ondefinirebbonodidiflruggere 

queflo  Giauo  che  gli  inquietano . Partito  Fernando  Peres  con  tutti  i Capitani 

per  queflo  effetto,  ueduto  il  flto,v  il  modo  colquale  i giunchi  flaitano,  v che  af 

faltargli  per fronte  era  cofa  molto  pericolofa,fl  difcoflò  un  pezzo  dalla  front  ira  Imbofcm. 

ra  loro,v  difmontòpiu  ingiù  con  tutta  la  fuagente  in  un  corpo.  Alt incontra 

delquale  dopò  che  fu  in  terra  : percioche  afillamente  nel  dtfmontare  non  tiolfe* 

roimpedirlo  : ufeirono alcuni  pochi  Giaui  d ’ un  palmeto  doue  s'erano  imlofca ■ 

ti  : i quali  toflo  che  1 nofhri  cominciarono  a ferirgli  fi  ritirarono  al  palmeto  ino 

forando  paura . Et  quando  gli  uidero  ben  lontani  dal  mire,  v inuifckiati  nella 

vietoria,ufcì  fuori  del  palmeto  un  corpo  di  gente  groffa,v  di  tal  maniera  afbrin 

fe  1 notiti  che  gli  fecero  alquanto  ritirare  , fù)  che  pafftndo  quel  primo,  rmpitq 

*“•  B b tornarono  * 
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tornarono  foprd  efiì  già  in  modo  di  uenietta  con  che  gli  fecero  lofio  ritir m,d 
cu  ni  di  palmeto, cr  altri  netta  fortezza.  'Laquale  ancora  che  il  circuito  di  fuori 
fiffì  Ji  pxcfe  annegaticcio,cr  tagliai  in  f lagni  a nunoji  dentro  ancora  era  fot 
t<>  un  laberinio  con  uoltifcfii  » e r danze  di  legname  per  doue  i M ori  camnaua 
no  co/i  facilmente  come  per  una  fedita  campagna, cr  i notori  carichi  di  arme  fc 
uoleuano  far  un  falto  cafcauano  in  acqua. Fernando  Peres  dopo  ché  con  la  pun* 
ta  delie  lande  sbrattò  una  piazza  del  primo  muro  quando  entrò  nel  fecondo  do* 
uc  erano  qutfli  impedimenti  non  uolfe  mettere  la  gente  in  quel  laberinto,  cr  co 
mandò  che  Ji  metteffe  fuoco  ad  un  telo  detta  fortezza  che  fi  rittrafferoyxcciù 
che  il  fuoco  notigli facete  alcun  danno.  Ef  effendogia  il  fuoco  accéfo  in  effajt 
ancora  in  alcune  lancare  che  in  un  canale  erano , s imbarcò  con  Rui  Darauio  ài 
un  pxrao  tanta  gente , che  non  potè  mouerfi , cr  diferefeendo  f acqua  rimafe  in 
Jècco.l  Moriypcrciochc  ttcniuano  abbaiando  dietro  noi, perche  queflo  luogo  era 
baffo, uedendo  difopra  che  quelli  del  parao  erano  prefhcominciarono  afcaricar 
gli  adojjo  molte  flette,  cr  a tirargli  con  le  lande  non  perdendo  colpo  alcuno. 
Fernando  Peres  che  era  piu  ingiù  imbarcato  per  uenir  dal  mare  a mettere  fuo* 
co  4 giunchi  : uedendo  che  patinano  quejli  del  parao, cominciò  a vogare  contra 
tfi  gridando  a gli  altri  parai  che  erano  poco  carichi, che  foccor  re  fiero  quello  : 
giunti  i quali  fu  tanta  Ufretta  di  quelli  del  parao  perpaffarfi  ad  e fi,  chef  mct* 
tettano  bene  per  l’acqua.  Rui  Darauio  di  cui  era  il  parao  uolcndo  ancora  egli 
paffarfl  a gli  altri  raffren  ò nella  camifeia  di  maglia  che  portata  unafebeggix  di 
un  remo, con  che  fu  ritenuto  per  fempre  : perciocbe  alanti  chef  dejlricaffe  uen 
tu  una  lancia  di  terra  che  t ucci fc,0"  fu  cagione  che  moriffera  altri  : percioche 
prefero  i Mori  tanto  animo  con  queflo  impedimento  de'  notori, che  difeeferogi» 
mettendofi  nell’acqua  perdendogli  con  le  lande , nellaqual  mifchia  morirono 
quefii  Capitani, Cbriftofòro  Mafcarena,  Antonio  Daztuedo , Giorgio  Garcefe 
figliuolo  del  Secretorio  Lorenzo  Garcefe,cr  ancora  uccifcro  Chnflofòro  P a* 
cicco, cr  altri  fino  al  numero  di  dodeei  perfone . Laqiul  dtfgratia favoreggiò 
tanto  Patcquetir,che  da  indi  impoi  cominciò  a voler  per  terra  affiliar  la  sbarra 
detta  Città  doue  {lana  Alfinfo  Perfoiut,ilqttalc  Rui  di  Brito  per  la  morte  di  Rui 
Darauio  diede  r officio  di  fattore  per  le  fatiche  che  in  queflo  luogo  baueuafat * 
to.  Il  Re  Maìxamul  intefa  da  Patequetir  quefla  uittoria  che  haueua  hauuto,co* 
minciò  a mettere  in  opera  do  che  per  la  fua  lettera  gli  haueua  chic  fio,  che  lo  fa 
uoreggtaffe  con  l'armata  di  Lacfxmana  per  i luoghi  che  gli  haueua  detto . ilche 
finallora  non  haueua  fatto,  parendogli  che  quella  volta  che  Fernando  Peres  gli 
abbrucciò  la  popolationc  Vpi  rimaneva  cofì  disfatto  ebe  mai  piu  non  fi  rif treb* 
be.  Et  non  paffrarono  molti  di  dopò  la  morte  di  qucflt  ncfht,chc  Lacfxmana  uen 
ne  al  fi  urne  di  Muar,doue  Fernando  Porr  deliberò  di  andarlo  a cercare, che  per 
quel  che  haueua  intefo  per  gli  auifi  chea  Rui  di  Brito  fi  mandavano  fapeua  che 
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lui  eri.  venuto  quitti p fauoreggiare  Patequetìr.  Ma  Lacfomana,pcioch'era  fra 
tico  nella  gucrrd,cr  non  uoleua  combattere  in fingular  battaglia  con  Fernando 
P eresino  andarfene  attorno  quella  città  molcfianiola,<y  affedundola  accioche 
non  le  uemffero  uettouaghc , tofio  che  hcbbe  auifo  che  egli  partiua  di  Molaci 
venne  fuori  di  quel  fiume  per  mctt  erfi  nello  fretto  di  Cingapura,ilqualc  perciò * 
che  ancora  non  era  faputo  dà  nofiri  que fio  gli  terrebbe  che  non  entrafftro  in 
cffo.  ftLt  non  fi  tofio  potè  ntirarfi  che  Fernando  Perei  lo  aggiunfe  in  un  ) lagno 
largo , che  entraua  molto  per  la  terra  : doue  Lacfamana  fi  ritirò  per  aiutarfì  di 
alcuna  gente  che  in  ferra  era.  Et  toflo  che  fu  dentro , nel  luogo  piucommodo 
per  difènderli , tirò  quafi  in [ecco  tutte  lefue  lancarc  cr  calaluzi,  che  erano  piu 
di  cinquanta  legn^tutti  nauilif  futtili  che  pefeano  poco  fondo  aguifadi  fufte  er 
bergamini  : parte  de’  quali  erano  con  le  proe  in  terra,  c r il  refto  in  acqua,  cofi 
uniti  l'uno  con  Poltro  che  parevano  un  baloardo,  per  ilquale  fi  poteua  caminar » 
tutti  con  Parteglieria  pofla  in  ordine.  Et  un  pezzo  lontano  da  quefli  mife  alcu* 
ne  l ancore  delle  maggiori  tr aver fate  che  Afferò  tiparo  alle  altre  le  fece  moh 

ti  buchi  con  che  Empirono  i acqua,  accioche  quando  i noflri  ueniffèro  per  affai 
tarlo  non  poteffero  paffar  con  queflo  impedimento . Fernando  P eres  quando  lo 
trouò  pofio  in  quello  ordine  uedendo  che  non  poteua  aggiungerlo  per  cagione 
delle  lancarc  fommerfe , lequali  fi  fecero  a guifa  cTun  riparo  di  pietre  con  canali 
fiorii  accioche  i nofiri  battelli  s'intricaffero  : fi  firmò  con  un  nauilio  cr  unag i 
lea  di  che  erano  Capitam  Giorgio  Botteglio  cr  Pietro  di  Faria  alquanto  alla  lar 
ga,dubitandofi  che  non  rimaneffero  in  fecco,perche  P acqua  cominciava  a difere 
feere , cr  col  refio  dell  armata  che  tutto  erano  battelli  cr  altri  nauilij  di  remi  di. 
quelli  del  paefegiunfc  alle  lancarc  che  erano  annegate.  Et  ancora  che  fubito  non 
poteffe  pafftrle,noiidimeno  todo  che  f acqua  nel  di  fere  fiere  cominciò  a f coprir» 
le,  cr  che  i nofiri  uiddero  per  doue  potevano  caminar  S una  in  un'altra,  diedero 
in  quelle  che  ftauano  per  fortezza  : nella  giunta  de'  quali  fu  tanta  Parteglieria 
che  datTuna  cr  dall  altra  banda  fi  fiorò , inficine  con  la  infinità  delle  faette , che 
laere  crii  mare  erano  coperti  di  quelle  arme.  P crciocbe  oltre  che  Lacfamana 
conduceua  fico  molta  gente , la  maggior  parte  di  efjà  Giani  huomini  audaci  in 
affaltare,cr  animoft  in  combattere ,ui  concorfe  di  terra  molta  gente:  cr  ancora 
che  non  fi  metteffi  nelle  lancarc  di  Lacfamana  perche  non  ui  potevano  fior  e, non 
dimeno  erano  cofi  uicino  a'  nofiri , che  con  le  faette  aggiungevano  la  gente  de ’ 
nauilij  che  erano  lontani . L'arteglieria  de  quali  non  tirava  già  temendo  di  po* 
ter  far  danno  a'  noflri  de'batteUi  che  con  gli  minici  combattcuano,iquali  erano 
cofi  uicim  che  non  era  tra  loro  piu  fiatio  che  la  longhezza  delle  arme  con  che 
fi  firmano.  Maperciocbe  la  difcreficnte  dell àc  qua  era  hoggmai  grande  ,CT 
quefli  che  combattevano  fi  dubitavano  di  rimanere  in  ficco  fra  le  /ancore  arnie* 
gatc,cr  quelli  di  terra,con  lequali  contendemmo Margaronfi  in  mare:  condncen 
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joo  curi  quelli  notte  fu  orditure  r ^aul]le ^rm  ^ '"orti, nàtimi  no  ogni 

kuomo  nino , uedendo , che  t*nt»  A i r”  ad  JJluJtjrio  ”°n  gli  rimarrebbe 

ionie  quello  de' /noi  Giani  inafhettTol/'Tfi  5""**  «Ipw» 

vendicarli,  filialmente  con  Unicità  lmect/1  *S*morte  rabbl°fc™nic  gez 
liauUij  annegati , come  gli  alftfehtirólutt^ ^rttro,tatu>  1UC&*  notte  cojì  i 
grume fafcina  cr  terra  fece  un  rifar  « H T ‘ & d,nan^ loro  con  l'+ 

connnodità  in  tre  o quattro  di  Vernando  v™  >l  P°*fiW  con  °&  m /** 

* di  pefeatore  e 

corrr  , «w  Wi  inauilif  che  bau^umrilllw^^^  ''  M'cht 
bitando/i  che  Lacfamana  quella  notte  non  oli  rlll  ri™  tM°  du* 


cheaZ^;~ff0  EtC"(hi 

<ke  fi  fuori  afferò  tutti  i fuoi  tnftrnmnluhe  fono  dTb  "*  ^°S°  ^7°'  COmandi 
che , cr  alcune  di  effe  tali  che  il  loro  fumi  a ’r?"Z0  a&*lfa  di  gridi  cor, 

fi  mono  tre  miglia  in  mare  i aau  ,1 1 Vundo  fono  molte  in  un  armata  fi 

«lfi  la  gmeÌlZfiVq^Z^Z^U  l™**  P™  **  <*'  f* 
fero  i nojln  che  J Jre  ' ff*  ”7  P "T*  dl  ^efimmauecàoche  crede  fi 

di  di  chiaro,  cr  conauefioh  \7  a7  dndarebbono  “ cercarlo  fe  non 

Ora  ardendo  Fernando  Les  Tlmìdl '«  /«  • 

<]«cl  fiume,  ingannando  Giorgio  Bottello  ^ 7““"°  "l  ritlrarfli* 

Ma  in  filò  gli  toglieua  il  bJHL  , 1 & c°pflpenfiaea  che  quando  entrò  prU 

Ung'sm  tef,  cStun  '' t™"  7">cr 

ftafSJE; 

»n  iaamfgau  ;f  TI  * rf"'  ‘°"’i°"“>°t'rcbt 

ptndeua 
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pende ud  dalla  di  fifa  lorò  : facendo  conto  di  tornarlo  i cerare  prouifti  et urial* 
tra  modo  per  asfaltarlo  in  qualunque  banda,che  fi  ritirale  : con  laqual  de  temi* 
natione  Fernando  Pere s togliendo  colmatogli  bombardò  i nauilij  per  tutto  quel 
£*?  di  notte  fi  parti  per  Malaca  doue  giunfc. 

Alcune  cofe  che  Fernando  Peres  fece  cr  pa$ò  e r la  grande  fame  eie  in  tut * . 
ta  la  terra  fu  : cr  come  col  foccorfo  ebe  Alfvnfo  Dalboquerque  mandò  del * , 
f India , tentando  Peres  defiruffe  P atequetir»  ilquale  [campò  nella  Giaua  . 

Cap.  III. 

ACcioche  i no/bri  non  rimaneffero  confufl  cr  mezo  ingiuriati  lafciando 
quel  nimico  fenza  maggior  caftigo , cr  piu  glorioft  perche  non  lo  affa* 
lirono  m quel  riparo  che  fece  ,uolfie  Dio  che  trouaffero  in  Malaca  tre 
nauilij  che  erano  uenuùdctt India  con  tutte  le  munitioni  z?  ucttouaglie  necef*  . 
farie  per  quella  fortezza , e r con  cento  e cinquanta  huomini  : de'  quali  nauilij 
erano  Capitata  Francefco  di  MeUo,  Giorgio  di  B rito,  cr  Martin  Guedez • I/* 
qual  foccorfo  che  Aljònfo  Dalboquerque  maniaua , confortò  tanto  ramino  di 
tutti , che  fe  poteua  effere  toflo  quel  dì,  quelli  che  umiliano  con  Fernando  Peres 
uoleuano  tornar  a efequire  ciò  che  baucuari  ordinato  con  luiji  tornar  piu  prò* 
uifii  di  quel  che  allora  erano  per  cafligar  quel  moro  che  rimaneua  fuperbo . Ma 
perciocbe  Patequetir  {>»  quei  tempo  era  diuenuto  piu  fuperbo  per  i noftri  Capi* 
tani  che  nella  fu  popola  ione  morirono,  cr  tolto  che  Fernando  Peres  parti  con 
tra  Lacfanuiu,  novi  Solamente  mandò  per  terra  a toccar  arma  di  notte  alla' sbar 
va  di  Aljvnfo  Perfona  : ma  ancora  con  bulloni  che  fono  barche  fottili  ordinaua 
che  s'entraffe  ne  i canali  che  circondatu)  la  città  per  quella  bada , perche  abbruc 
ciaffero  cr  prendeffero  ogni  perfona  che  poteffero  hauere  in  mano:  uolfe  R ui  di 
B rito  Pat alin  prima  che  Fernando  Peres  tornaffe  a cercar  Lacfamanafar  confi * ** 

. gito  generale  fopra  quel  che  piu  conueniua  fifaceffe  per  allora , confòrmandofl  _ 
ancora  con  le  lettere  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  fcriucua  deW  India . La  fio* 
ftanza  deUequali  era  che  a niuri altra  co  fa  attendeffero  che  ad  afiicurare  la  fòr* 
tezza  di  quella  città,CT  che  perche  poteua  correre  pericolo  che  per  alcun  mo* 
do  poteffe  effère  prefa , o che  la  città  f òffe  abbruciata  o deftrutta  : di  modo  che 
gli  habitatori  [abbandonaffero,cr  fe  itandaffcro  ad  habitare  in  altre  bande,  per 
niun  bifiogno  Fernando  Peres  Capitano  generale  del  mare  fi  partiffe  di  qlla . Et 
che  per  andar  a gli  fretti  di  Saban,c?  Cingupura  per  guardia  delle  naui  che  nel 
la  città  ueniuano  con  mercantie , cr  ancora  contra  Lacfamana  Capitano  gene* 
vale  del  Re  Mabamud  o per  qualche  altro  bifogno,gli  mandala  quei  tre  Capita 
ni  ergente,??  alcuni  calafati  che  riparofferoi  nauilij,crfacef[erofei  galee,  la* 
qual  armata  fi  poteua  diuidere  in  due  parti , f una  che  rimanejfe  alla  guardia  di 
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qucUa  cittdyCT  filtri  che  fcorrefje  il  mare  di  fuori w foccorreffe  d quel  che  hi • 
Jogiujjc . Di  modo , che  battendo  rifletto  a quelle  cofe  per  alcuni  di  non  fi  at • 
teje  ai  altro,  che  a riparare  i nauilij  che  haueuano  Infogno  di  effere  acconciato*: 
crfi  apparecchiarono  alcuni  nauilij  del  paefe , che  fupplirono  mentre  che  fifa * 
cenano  le  galee.  Nel  mezo  dclqual  tempo  cofì  per  cagione  della  gente  che  uen* 
ne  delT  India, come  perche  nonuennero  i giunchi  della  Giaua,  che  foleuano  por • 
tar  uettouaglie  alla  città  Squali  Lacfamana  prendeua  nella  {brada,  ella  cominciò 
a uederfi  in  tanto  bifogno  di  uettouaglie , che  i nofiri  non  mangiauano  piu  che 
una  uolta  al  dt,cr  quefio  in  poca  quantità  di  rifi  cotti  in  acqua  fenza  altra  cofa . 
Et  dpprejfoi  mori  cr  gente  del  paefe  era  tanta  la  fame , che  la  gente  pouerafì 
trouaua  morta  per  le  jìradeiey  la  Maggior  parte  di  loro  fe  non  moriuano  per  fa 
me  moriuano  per  le  mani  de’  tigri  del  bofeo,  douc  quella  poucra  gente  andana  a 
cercare  alcuna  frutta  faluatica&r  radici  di  herbe  per  mangiare:  laqual  necefii • 
tà  ancora  Patequetir  patina  nella  fua  popolatane . Finalmente  in  tutti  era  cofi 
grande  la  fame, che  ella  fece  tregua  fra  lui  cr  i nofiri  : di  modo,che  ogni  uno  era 
piu  occupato  in  cercar  da  mangiare  che  in  combattere  : cr  ciò  che  parimente 
cagionò  quefio  bifogno, fu  perche  non  erano  ancora  i mefi  della  monzàn,cr  te* 
po  perche  fi  andajfe  per  uettouaglie  alla  Giaua  : percioche  tutta  la  terra  uicind 
di  Malaca  cr  effa  ancora  fi  mantengono  di  quel  paefe.  Ma  uemtto  quefio  tempo 
che  poteuano  ufeire , R ui  di  B rito  mife  ordine  con  Fernando  Pe rei  che  diuidejjc 
rannata  che  fi  ritrouaua  in  due  partt  : quella  de’  maggiori  nauilij  rimaneffe  alla 
guardia  della  città, fecondo  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  fcriueua , cr  l'altra 
de’  nauilij  piccioli  conduce ffe  con  lui,  cr  andaffe  fuori  dello  firetto  di  Cingapu * 
ra  cercando  alcuni  giunchi  di  uettouaglie  per  effere  già  il  tempo  che  fi  nauiga • 
ua  della  Giaua . Ordinato  quefio  parti  Fernando  Peres  con  dieci  o dodeci  na* 
uilijdui  rotondi,  di  che  erano  Capitani  Giorgio  Botteglio,  c r Martin  Guedez > 
cr  Pietro  di  Faria  nella  fua  galea  ; cr  gli  altri  erano  nauilij  piccioli  di  remi  del 
paefe  : menando  con  ejfo  lui  il  Tamungo  della  città,che  era  un  moro  principale , 
huomo  frdele,cr  che  per  tale  Alfvnfo  Dalboquerque gli  diede  quell'officio  diTa 
mungo,  ch’c  quafi  come  armir aglio  e r Capitano  della  riuicra  . Percioche  come 
era  huomo  che  fapeua  bene  la  nauigatione  di  quella  parte , cr  Fernando  Peres 
haueua  <f  entrar  per  lo  firetto  di  Cingapura , che  non  era  troppo  nauigato , gli 
conueniua  che  lo  conduceffe  per  luogo  fenza  pericolo  : che  quefio  firetto  è tan * 
topericolofo  cr  firetto  che  in  alcune  bande  le  antene  delle  natii  toccano  nelle 
frafche  degli  alberi  che  fono  per  gli  argeni.  Et  ueramente  quefio  luogo  che 
efii  chiamano  firetto  è piu  tofio  canale  che  taglia  una  punta  di  terra  di  quella 
parte  di  Malaca,cbe  alcuno  firetto  notabile  : cr  f altro  di  Saban  che  ua  a longo 
Tifol  a Camatra  è molto  maggiore , cr  perciò  piu  nauigato . Et  auanti  che  Fer* 
non  do  Peres  giungejfe  all'altro  firetto  andando  per  un  canale  che  rifonde  nello 

firetto 
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finito  di  Saban,  perciò  dietro  di  Fari*  andaua  manzi  con  la  fra  galea , diede  in 
un  giunco  grande  che  era  furtoùlqualc  intcrtcnnc  con  cannonate,  fin  che  ginn* 
genio  tutta  l'amata  fi  refe . Intrato  in  quello  giunco  intefe  Fernando  Pera 
dal  Capitano  di  effo , che  andaua  per  conto  di  Patequetir  carico  di  uettouaglie , 
arme  er  munitioni  : ma  non  feppe  allora  che  ueniua  in  effo  un  figliuolo  di  Paté* 
quetir,  ilquale  haueua  uoluto  che  fi  rendejfe , perche  penfaua  faluarfl  con  inge* 
g/iOfUedendo  che  non  poteua  farlo  con  le  arme . Fernando  Pera  percioche  hi* 
ueua  la  preda  che  defideraua  che  erano  le  uettouaglie , filialmente  tolte  al  fuo 
nimico uolle  tofio afiicurargli , percioche  come  fapeuacheiGiaui hanno  per 
coflume  quando  fi  ueggono  prejì  annegano  parte  della  tuue,  per  non  incorrere 
in  quefto  pericolo  incorfe  in  un'altro  maggiore atnde  quaji  perde  la  uita.  I Iqua* 
le  fu  che  [caricate  le  uettouaglie  nel  nauilio  di  Martin  Guedez  doue  lui  fi aita» 
cr  in  quello  di  Giorgio  Bottegho  : racco! fi  con  effo  lui  il  Capitano  cr  princi* 
pali  perfine  che  nel  giunco  andauano , 4 quali  conce ffe  che  portaffero  le  arme  » 
Cr  che  andaffero  liberi  per  il  nauilio . 1 Giani  percioche  è gente  difierata , cr 
che  non  temono  chi  gli  uccidono  dopo  che  hanno  commeffo  il  delitto  che  defi* 
detono , con  alcuni  crifl  piccioli , ama  fimilea’  noftri  pugnali  che  gli  rimafero 
fecrete, deliberarono  di  uccidere  quanti  poteffero  nel  nauilio,  cr  prima  che  tutti 
il  Capitano.  Vno  de’  quali  a chi  era  fiato  commeffo  che  quefto  fatto  cominciaf* 
fi, non  affettò  altro  che  uederlo  difeofto  dalla  gente,  cr  effe  ndo  Fernando  Peres 
appoggiato  alla  popa  del  nauilio,per  la  banda  di  dietro  lo  per  co  ffe  col  cris  in  un 
fianco  : ma  udendolo  percotcre  la  feconda  uolta , che  Fernando  Peres  finteti* 
do/l  ferito  hebbe  tempo  da  guardar  fi  di  lui,  concorfe  gente  non  fittamente  adoffi 
a coftui,  ma  ancora  adoffi  gli  altri  che  per  il  nauilio  cominciauano  a far  r opera 
loro.  Finalmente  fenza  chefaceffiro  piu  danno  furono  prefi  alcuni, cr  altri  fai* 
tando  in  acqua  notando  fi  fiduarono  in  terra  che  era  uicina . Ora  quietat a que* 
fia  fidinone, cr  Femddo  Peres  medicato  fu  meffiaUa  corda  il  Capitano  del  ginn 
co  che  fu  prefi  con  gli  altri  che  non  fi  poterono  fialuar  notando:  cr  effendo  adi* 
mandato  perche  haueffè  commeffo  una  tanta  ficeleragine,  cr  fi  della  Giaua  era* 
no  partiti  alcuni  altri  giunchi  in  aiuto  di  Patequetir , cr  altre  cofi  che  contieni* 
ua  fifapeffero  : Diffe  che  la  cagione  che  lo  moffe  a far  ciò  era  la  natura  de'  Già* 
ui,  che  uccideuano  quelli  che  gli  faceuano  prigione , o quella  per  fina  daUaquole 
riceueuano  difiiacere:  cr  quanto  alla  partita  df  giunchi  della  Giaua  infua  co* 
pagnia  uennero  tre  iquali  rimaneuano  nello firetto  di  Cingapura,dadoue  non  fi 
partirebbonofin  che  non  uemffc  alcun'ordine  fuo , percioche  ei  ueniua  inanzi  a 
f coprire  il  mare  come  filoratore,dubitandofi  di  poterlo  trouare,cr  che  fra  quel 
lische  erano  flati  prefi  ueniua  un  figliuolo  di  Patequetir. Fernando  Peres  hauuté 
quefta  infòrmatione, comandò,  che  fi  metteffero  fitto  buona  guardia quefh  fchia 
ui,cr  fi  parti  con  quella  preda  par  Malica  : cr  quindi  ficài  Giorgio  Bottcglio 
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Cr  Lope  Dazeuedo  co  i tor  nauilij  che  cercherò  i giunchi  doue  gli  haueua  det 
to  ii  Capitano  Giauo , iquali  trouari  prefero  facilmente , e rgli  coniufjcro  aìU 
città . In  qucjìo  medcflmo  tempo  gimfeii  P egu  un'altro  giunco  di  uettoua • 
glie,  neiquale  ueniua  Gomes  di  A ccugna  > che  Aljvnfo  Dalboqucrquc  [haueua 
mandato  in  quella  città  per  concludere  la  pace  con  quel  Re  ; facendoli  intende • 
re  la  prefa  di  Malaca , e r che  feur amente  poteua  mandar  i J'uoi  giunchi  c r fud « 
diti  in  quella  città  per  le  cofe  del  comertio  come  fempre  haueuano  fatto.  Et  per 
ciocbe  con  la  prefa  di  quefi  giunchi  che  ueniuano  per  Patequetir  ei  rimafe  mot 
to  disfatto ,cr  con  grauifimo  dolore  per  cagione  della  prefa  del  figliuolo(anco * 
ra  che  indi  a pochi  di  il  giornate  fcampò  della  prigione  crfene  andò  a lui)cr  che 
i no  fri  racquietarono  le  perdute  fòrze  della  paffatafame  :fu  conciti  fo  appreffo 
tutti  i Capitani  che  auanti  che  Patequetir  fi  prouedeffe  r affai  taffero , perciocae 
dcfiruggcndolo  ilRc  Mahamud  perderebbe  la  fferanza  che  haueua  di  racquùt 
far  Al alaca  col  fuo  aiuto , et  Lacfamana  non  uerrebbe  a toccar  le  arme  che  ogni 
dì  toccaua.  Partito  Fernando  Peres  con  tutta  la  fua  annata ,cr  con  quella  ptugé 
te  che  potè  condurre,  cr  Poltra  per  terra  per  il  modo  che  Aljvnfo  Perfona  andò 
due  uoltc,Diogli  diede  tal  uittoria  che  uccifero  molta  gite  a Patequetir,  cr  gli 
abbracciarono  quella  fortezza  C r ei fi  ritirò  al  bofeo  con  alcuni  pochi  : cr  que 
fta  uolta  rimafe  cofl  deflrutto  cr  disfatto  nell’animo,  che  non  hauendo  ardire  di 
affettar  quitti  piu  in  dui  giunchi  che  ui  fi  ritrouauano  della  Giaua  parti  per  là  > 
condeliberatione  di  non  tornar  piu  in  AUlaca  : cr  nel  modo  della  fua  partita 
bebbe  tanto  fecrcto  cr  aflutia,che  erano  tre  dì  che  era  partito  in  Malaca.  E tpa 
rendo  a Fernando  Peres  che  poteua  aggiungerlo  gli  andò  dietro  infino  a fuori 
dello  fretto  di  Saban,per  douc  haueua  da  far  il  fuo  camino . cr  in  luogo  di  effo  » 
trouò  Lacfamana  che  per  quello  fretto  feorreua  affettando  i giunchi  che  unii • 
vano  in  Malacaima  non  fi  fee  tra  loro  alcuna  battaglia,  ancora  che  Fernando 
Peres  gli  diede  la  caccia  tutto  un  di  : percioche  con  la  uenuta  della  notte  L ac* 
famanafi  afeofe  per  quelle  ifole  fenz a che  piu  il  uedeffe.  Onde  uedendo  Fcrnan» 
do\Pcres  che  fcorrcrc  per  qua  piu  giorni  era  tempo  perduto  (ferialmente  gouer • 
tiandofi  nella  nauigatione  per  il  regimento  de'  mori  del  paeje , percioche  ancora 
i no  fri  piloti  non  haueuano  nquigato  da  quegli  fretti  in fu,fe  ne  tornò  a Mala • 
ca,  doue  trouò  chi  gli  refe  conto  di  quella  nauigatione,  che  fu  Antonio  di  B reo  ». 
che  Alfònfo  Dalboqucrquc  haueua  mandato  alt  ifole  di  Malucco,come  fcriuem* 
mo.  Del  uiaggio  delquale  cr  di  ciò  che  effo  cr  Francefco  Serrano  che  andana  in 
fua  compagnia  paffarono  piu  oltre  ne  faremmo  mtntione, quando  cominci  arem» 
mo  a trattare  lo  feoprimento  delle  ifole  di  Malucco  doue  efi  erano  mandati. 
Et  fecondo  il  tempo  nelqualc  Antonio  di  B reo  uenne,cbe  fu  fcorrcndo  Lacfama 
tu  i mari  di  fuori  le  bocche  di  quelli  dui  fretti  Cingapuracr  Saban , cr  ancora 
effendo  partito  Patequetir  per  la  Giaua  per  laqual  fi  rada  Antonio  di  Breo  ue • . 
k • niMi 
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tùua,  fu  gran f arte  che  nonio  trouaffetcr  affai  maggiore  che  fipartiffein quel  / 

mede/imo  tempo  Patequetir,  pcrcioche  dilattaua  la  fua  partita  acati  dì, fi  Dio  ; r*.  .m  o 

miracolofamente  non  difindeua  Malaca  fi  farebbe  perduta  , per  quel  che  fuc * » - ; »c’  >.  :<•» 

cejfe  con  una  groffa  annata  che  uenne  della  Giana  » come  nel  jeguente  capito • 
lo  fi  dirà. 

Si  deferiue  l'ìfola  Giana , cr  come  un  Principe  di  effa  chiamato  Paté  Vnuz 
mfeinfieme  una  groffa  amata  per  ajf  'altar  Malaca  ,cr  quel  che  i nofiri  f opra 
do  fecero.  ' Cap.  hii. 

LA  terra  Gùua  è una  ifola  che  giace  alt  oriéte  di  Contatta , cofi  vicina  ad 

effa  c he  fi  a ambedue  giace  uno  ftretto  di  larghezza  di  quarata  cinq;  mi  oiaua  troia  co- 
glia . La  fìtuatione  di  quefia  ifola  Giaua  è qua  fi  per  il  rombo  di  levante  me-* 

CT  ponente:ha  la  prima  punta  occidentale  nell’altezza  di  fei  gradi  del  polo  au • 

Uralc , e r in  fette  e mezo  T altra  punta  orientale  : c r quivi  fa  un'altra  grande 
bocca,per  laquale  fi  uanno  continuando  a quefia  prima  un  fil  di  effe  grande,  cr 
per  grande  fiatio  contro  T oriente . Ha  in  longhezza  quefia  ifola  cinquecento 
e fetta ia  miglia,  cr  della  fua  larghezza  non  habbiamo  certa  notitia,perciocbe 
quella  parte  di  tramontana  ancora  non  è navigata  da  noi  : cr  fecondo  quel  che 
apprejfo  quegli  i fotoni  fi  ha,tutta  la  coda  di  quella  parte  per  cagione  del  grande 
golfi  del  mare  del  Suro  aufiréc  è di  pochi  porti,cr  quefii  che  habitano  la  parte 
di  tramontana  non  pr attirano  co  i gentili  quella  cofia,  che  per  mezo  Tifila  al 
longo  di  effa  corre  un  fil  di  montagne  che  gli  impedisce , cr  tuttauia  dicono  che 
la  larghezza  di  quefia  ifola  è il  terzo  della  fua  longhezza  Generalmente  è po 
potata  di  popolo  idolatra,  che  chiamano  Giaui  dal  nome  del  paefe , gente  della 
maggior  politezza  di  quelle  bande  laquale  fecondo  che  efii  dicono  uenne  quid  a 
popolare  dalla  China-’cr  pare  che  dicano  il  uero,percioche  netta  fomiglianza,et 
nel  modo  della  politezza  loro  imitaho  molto  i Chini,  cr  ancora  hanno  città  mu 
rate,  cr  caualcano  cavalli  cr  governano  le  terre  loro  come  efii.  'Ma  dopo  che  i 
mori  di  Malaca  navigarono  in  effa,  di  mercanti  a poco  a poco  fi  fecero  conqui • 
fiatori,impatronendofi  dette  città  cr  porti  di  mare,  onde  i gentili  rimafero  fin* 

Za  nauigatione  : cr  per  cagione  della  guerra  che  i mori  gli  diceuano^omincia • 

rono  a ritirarfi  dentro  in  terra  fima  al  pie  detta  montagna  che  dicemmo . Et 

fra  alcuni  mori  del  medefimo  fangne  de’  Giaui  ( percioche  per  la  dottrina  de'  Ma 

lachifi  conuertirono  molti  Giaui  ) quando  noi  prendemmo  Malaca,era  il  prin • 

cipal  figliare  delia  città  Giapara  uno  chiamato  Paté  Vnuzfilquale  dipoi  fi  fece 

Re  di  Cunda,come  piu  oltre  uederemmo . Cofiui  percioche  era  huomo  pcten* 

tc,cr  di  molti  parenti, cr  che  per  uia  di  cor  file  s'era  fatto  fignor  del  paefe,  fece  v 

penfiero  di  affittar  la  città  diMalaca, vedendo  che  la  maggior  parte  de  gli  babi  f 
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latori  di  quella  cittì  trino  Giani  ne  i quali  fi  rendeui  certo  di  haueme  grandtf» 
to' m^b j laudi  ^mo  fM0Tt  • Finalmente  con  quejio  penfiero  cominciò  a far  un  giunco  cbe 
' ° era  della  grandezza  di  una  delle  noftre  naui  di  cinquecento  botte  : alquale  mife 

un'altro  fianco  er  f opra  quefio  altri  fino  al  numero  di  fette  con  un  certo  bettu » 
me  di  calcina  c r olio  fra  runo  c r Poltro  fianco  ckc  efii  chiamano  pece . onde  il 
giunco  fi  fece  di  tre  palmi  di  groffizza •*  di  modo , che  in  ogni  banda  che  lo  met » 
teffero  potata  fruire  <f  un  fòrte  baUoardo . facendo  egli  penfiero  che  quando 
nella  prima  giunta  con  fa  molta  gente  che  penfaua  condurut  non  poteffe  prende » 
re  la  città  > con  quello  giunco  a guifa  di  fortezza  Paffediarebbe  difèndendo  che 
non  u'entraffe  ne  ufcijfè  cofa  alcuna , onde  la  prenderebbe  per  fame  : c r oltre 
quello  giunco  ne  fece  altri  nauilij  , nellaqual  opera  flette  fette  anni . Et  quando 
- intefe  che  Alfònfo  Dalboquerque  con  minor  armata  ergente  di  quel  che  penfa» 

ua  condurui  baueua  prefo  quella  città,  prefe  maggior  animo,  con  firma  fperan» 
za  di  cacciami  fuori  : pcrciocbe  gli  Jlefii  Malachi  in  odio  nofhro  farebbonoin 
fuo  aiuto . Et  perciocke  con  quefio  colore  di  cacciarne  di  Malaca  poteua  co» 
prire  il  fuo  principale  intento , cominciò  a far  alcune  pr attiche  c r intelligenze 
co  » principali  Giaui  che  in  Malaca  habitanano  ,fl>et  talmente  con  Vtimutiraia,-, 
mentre  che  uiffe,  e r dopo  con  Pat  eque  tir , er  ’Zuaria  Deuache  erano  i piu  po » 
tenti, iquali  fi  offerirono  uolontieri  al  fuo  fcruitio , dicendoli  con  quanta  facili» 
tà  quella  imprefa  fi  farebbe , er  che  fi  affrettaffe  il  piu  che  poteffe.  Finalmente 
egli  fi  mife  in  punto  con  nouanta  uele,di  che  la  maggior  parte  erano  nauilij  pie» 
doli  di  remi  di  ogni forte , er  il  refio  giunchi  nel  numero  de'  quali  olir  a quefio 
grande  giunco  che  dicemmo  entrauano  molti  altri grofii  : come  uno  nelquale  ue 
niua  un  Giauo  potentifiimo  fignor  della  città  Pclimban , ch'era  la  feconda  per» 
fona  di  quefia  armata,ilquale  chiamauano  Timungan  .Et  in  un'altro  giunco  ue 
niua  un  fuo  nipote,cbe  perche  era  ualorofo  era  temuto  er  filmato  molto  in  quel» 
le  bande , er  ancora  altri  Giaui  principali,  publicando  tutti  ebeueniuano  a 
cacciarne  della  terra  fenza  che  alcuno  di  lorofapeffe  l animo  di  Paté  Vnuz,  ef» 
fendo  eglino  chiamati  da  lui  per  lo  effetto  che  publicauano:nellaqual  armata  fe» 
condo  cbe  fldiceuaueniuano  dodeci  milahuomini , con  molta  arte  glieria  fat» 
ta  nella  Giaua  perche  erano  ualcti  huomini  nella  funditione,  c r di  ogni  opera  di 
firro,ZT  altra  che  delTlndia  hebbero.  La  nuoua  della  venuta  di  qfio  Paté  Vnuz 
ancora  cbe  fi  celaffi  molto  tipo  a noi, fu  faputa  in  Malaca  nel  principio  di  Gen 
vaio  dell'anno  Mille  cinquecento  e tredeci , a tempo  che  Fernando  Peres  era  in 
punto  per  partirfl  per  T India  con  le  tre  naui  cariche  deli  amata  di  Diego  Men 
des  di  VafconceUo  : che  perche  erano  di  mercanti  per  ordinatone  di  Alfònfo 
Dalboquerque,come  di  fopra  s'è  detto, haueuano  da  uenire  in  quefio  regno  con 
carica  di  ffetieria . Sopra  ilqual  cafo  fenza  cbe  baueffe  piu  notitia  del  numero , 
Cr  potenza  delle  naui  > fedamente  per  quel  cbe  gli  accertarono  alcuni  mercanti 
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thè  hauetuno  nuotld  detta  venuta  di  quello  Giulio  in  aiuto  di  PatequetirJlui  di 
Brito , cr  Ferendo  Pere?  con  fiuti  i Capitani  in  conjìglio  conchifero  che  era 
feruitio  del  Re  che  Fernando  Peres  con  tutta  ramata  andajfe  ad  affrettarlo  allo 
ftretto  di  Saban,doue  meglio  fe  nepottebbe  preualere  di  effo.  Partito  Fernando 
Peres  per  qnefta  imprefa  non  trouò  in  tutto  lo  ftretto  nuoua  ne  memoria  di 
ta Tarmata:  cr prrcioche i noftri  fempre erano  infoffretto  conlenuoue  ebei 
Mori  dauanoyperchele  piu  uolte  erano falfe,F  ornando  Peres  fe  ne  tornò  a M ala 
ca  per  finire  di  metterfl  in  ordine  per  Tlndia . Et  effendo  cinque  o fei  di  che  era 
venuto  da  quello  ftrettojenendo  già  fuori  tutta  T artiglieria  che  conduceua  del 
la  fortezza, cr  effendo  quafl  in  tutto  carico,et  in  punto  per  fare  il  fuo  viaggio: 
ecco  che  [lue  de  contra  il  capo  Racchiudo  eh' è tre  miglia  di  Malacacontra  Tilt 
dia,tutto  il  mare  coperto  di  uele  dell  armata  di  Paté  Vnuz-llquale  acutamente 
per  affittire  alT  improuifo  la  Città*  toflo  che  pafiò  lo  ftretto  di  Saban  fe  ne  uenne 
appoggiato  alla  terra  di  Camatra,che  fìede  per  fronte  M alaca  mettendofì  fra  le 
ifole  per  coprirfl  fin  che  ufei  poi  per  il  fiume  chiamato  Ciaca:  cr  quindi  trauer * 
fò  la  terra  di  Malaca  , cr  condotto  dalla  crefcente  delle  acque  tacitamente  fe  ne 
ueniua  alla  Città  per  quella  banda  per  afiicurare  i noftri , che  fe  fòffe  fiato  uifio 
hauerebbono  penfato  che  [offro  uele  delTlndia  che  giace  da  quella  bada  del  Po 
nente  doue  ei  compareua , cr  non  della  Giaua  che  giace  al  Leuante  di  Malaca. 

Ora  uifta  una  cofi  groffa  armata  giudicarono  i noftri  che  era  Paté  Vnuz,CT  to  • 
fio  in  quel  punto  i Capitani  fecero  configlio,nelquale  tra  Rui  di  Brito  Capitano 
della  fortezza,  cr  Fernando  Peres  nacquero  alcune  parole  : dicendo  il  Peres  al 
Brito  che  uoleua  montare  nella  noftra  armata,come  perfona  principale , che  fe  • 

ne  andaffe  alla  fuafortezza,di  che  baueua  fatto  Thomaggio , cr  facr amento  di 
fedeltà , cr  gli  lafciaffe  ufar  del  fuo  officio  di  Capitano  generale  del  mare . A U 
nondimeno  in  quel  primo  confìglio,come  chi  concorre  ad  alcun  fuoco  generale* 
percioche  il  tmpo  non  cedeva  piu  termine  jutti fi  amarono  cr  montarono  nel 
li  nauilij  Rui  di  Brito  nella  galea  di  Pietro  di  Faria  cr  Fernando  Peres  nella  fua 
nauejafeiando  in  guardia  della  fortezza  Arias  Pereira  caffettano  di  effia,Pietro 
Perfonafattore  cr  Antonio  di  B reo  che  era  inférmo, ilquale  erano  pochi  di  che 
era  vernilo  di  [coprire  Malucco,cr  coti  quefii  uenti  huomini.  Erano  le  uele  che 
fi  apparecchiarono  contra  Paté  Vnuz  dee  fette,  di  che  erano  Capitani  F ernan* 
do  Peres, Giouan  Lopes  Aluin,  Lope  Dazeuedo,  Francefco  di  Metto , Giorgio 
di  Brito,  Giouan  Impola  fìgnor  detta  naue  che  conduceua , Giorgio  Botteglio * 

Martin  Gueden,Vafco  Fernando  Cotigno,Cbriftofuro  Mafcarena,w  Pietro  di 
Taria,colquale  s'imbarcò  Rui  di  Brito,  cr  T uan  Maumeto  T amungo  di  Mala • 
ca,buomo  fedele, cr  nobile  in  un  giunco  detta  China  fuo  : nettaquale  armata  an • 
davano  trecento  e cinquanta  Portoghefì,  et  alcuni  del  paefe  huomini  hauuti  per 
ftdeli.Ora  partita  quefia  armata  contra  doue  ueniua  Paté  Vnuz  fi  mife  un  poco 

in  mare 
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In  mare  per  darli  parte  della  terra , perche  uedeuano  che  ucniud  congiunto  eoa 
ejfa  come  quello  che  non  uólena  perdere  quel  poffejfoyconiucendo  inauri  fé  guat 
iati  dalla  notora  amata  tutti  i nauilij  piccioli . Ma  nondimeno  quando  uidde  il 
ttauilio  di  Giorgio  Botteglio , che  percbe.era  picciolo  cr  leggiero  andò  manzi 
alle  altre  uelcjnandò  uenti  nauilij  di  rem  che  lo  prendeffero  : ma  eglino  furono 
falutati  di  tal  maniera  da  lui , che  tornarono  indietro . con  laqual  paura  Giorgio 
B otteglio  prefe  maggior  animo  per  accojlarfi  tanto  a toro*be giunfe  ad  Un  trai 
to  di  bombarda  de'  giunchi  piugrofii.  Dietro  ilquale  perciocbe  uogaua  bene  an 
dò  la  galea  di  Pietro  di  Faria , cr  di  tal  maniera  ambidui  feruirono  con  Carte» 
glieria  il  giunco  di  PateVnuz  che  cominciò  a ripararli  co  i giunchi  che  con» 
duceua  appreso  di  fe:  fin  che  giunfe  il  corpo  della  nofira  armata  che  foce  cofie 
marauigliofe  in  efii,tton fidamente  con  le  palle  deK arteglieria,  ma  ancora  con  le 
febeggie  che  ne  i giunchi  fiaceuano,cbe  uccifie  molta  gente . Senza  che  in  tutto 
queflo  tempo  Paté  Vnuz  tirajfieyma  conduceua  la fiua  armata  come  uno  fiquadro 
ne  ferrato  a longo  la  terra  : fin  che  uenuta  la  notte  fiurgì  per  fonte  la  popola » 
tione  VpiiCT  parte  a longo  la  città  come  quello  che  uoleua  hauerne  pratica  eoa  * 
effdiCr  i nojlri  anco  eglino  fiurgirono  per  fonte  la  fortezza . 

Come  Paté  Vnuz  non  hauendo  ardire  di  combattere  con  la  nofhra  amata , nè 
nemo  di  difimontar  in  terra  ,'per  conflglio fatto  fi  partì , e r Fernando  Per  et  gli 
andò  dietro  cr  lo  ruppe.  Cap.  v. 

ANcom  che  la  notte  a quelli  che  per  le  arme  contendono  di  di,fia  un  gran 
de  rimedio  per  ripofiarfl  delle  fatiche  pajfiate:nondimeno  ogni  una  di  que 
He  armate  hebbe'fluclla  notte  tantoché  fare  in  configliarficr  prone» 
derft , che  non  fu  fioldato  alcuno  che  domijfie,  non  che  i Capitani  cr  perfione  no» 
tabili  da  cui  dependeua  la  conclufiione  di  quel  che  haueua  da  far  fi . E t apprefifo  i 
notori  fu  ancora  maggior  fatica  che  appresogli  nimici  : che  quelli  trattauano 
come  fiportarcbbono  in  quel  cafio  ,cri  noftri  contendeuano  fiopra  la  giuridit» 
tione.  onde  nacquero  le  parole  tra  Fernando  Peres  cr  R iti  di  B rito  Patalin , il» 
quale  quella  notte  con  tutti  i Capitani  nella  galea  di  Pietro  di  Faria  foce  confi» 
glio  ancora  che  non  uolcffc  andar ui  Fernando  Peres . Nelqual  configlio  quoti* 
tunque  fojfiero  molti  c r diuerfì  pareri  all  ultimo  fi  rifoluerono  in  qucfto , che  Fer 
nando  Peres  doueffe  mandar  alTlndia  le  nauidc'  mercanti  che  erano  cariche  di 
Jpetieria  a chiedere  fioecorfio , cr  che  in  que  fio  tempo  potrebbono  conferuarjl 
meglio  : perciocbe  ancora  che  quel  Giauo  non  gli  facejfc  altro  damo  che  tener 
gli  affediati  piu  rifichio  correuano  per  cagione  delle  uettouaglie  che  nella  fortez 
za  foffe  troppo  gente  che  poca.  Et  che  con  nauilij  piccioli  che  rimaneffero  Fer» 
nando  Peres  fi  mettejfe  nella  bocca  del fiume  uicino  al  ponte *tcciocbe  le  lancare 
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itegli  nitrici  tooto  Mufferò  per  il  fiume  in  fu  a mettere  gerite  in  terrei  ,<r  he  offe*, 
tuffi  la  fvrtezz*  CT  la  i ombattejfi  : cr  che  ei  col  riparo  del  ponte  doue  fi  fa * 
rebbe  una  sbarra  runancuaficuro  fi  uoleffiro  affaltarlo , er  che  quando  pure  ni 
potejfi  foftenere  la  forzategli  ninnagli  rwuneua  campo  pgr. ritirar  fi  nella  fot 
tezza . Dellaqual  deternunatione  fu  fatto  un  publico  utftrumento  figliato  da 
tutti  in  modo  di  protefio  che  Km  di  Srito  per  un  notaro  mandò  a Fernando  Pc* 
resu  tanto  uengono  le  differenze  della  concorrenza  ne'  cafi  di  honore  tra  Por»i 
toghefi  , che  quando  gli  altri  fi  armano  eglino  fi  nefianno  in  contefi  cr  proti* 
fli  di  carta  er  incbioftro . Fernando  Peres  a quefto  protefio  di  Rui  di  Srito  ri * 
foofe  ,cbe  egli  baueuagia  detto  il  dì  Manti  fopra  quel  cafo  ciò  che  penfaua  far 
con  quell'armata  di  che  era  generale,  che  era  combattere  con  quel  Giano  : c T 
ohe  Rui  di  Srito  doueua  ftarfine.neUa  fortezza, di  ebe  era  Capitano, er  fi  difin * . 
dejfi  con  la  gente  che  per  quella  gli  fu  data  fi  i Giaui  uoleffiro  combatterla.  Et 
che  di  quefto  fuo  parere  ch'era  il  principale  che  conuemua  allo  fiato  del  Re  CT 
all'honore  di  quanti  quiui  erano  al  fuo  ferrino , n’haueua  battuta  la  efoerienz*. 
il  giorno  precedente  nel  modo  della  uennta  deW  armata  degli  rimici:  doue  com*  : 
prefe  che  Paté  Vnuz  faceua  piu  conto  dit  prendere  terra  er  di  preualerfine  del * 
Saluto  di  quelli  della  città,che  di  combattere  in  moie  : onde  haueuafperanza  in 
Dio  di  cacciarlo  di  quà,cr  che  la  rifoluttone  fuaeradt  affaltarlo  nel  far  del  gtor 
no.Rui  di  B rito  hauuta  quefla  rift'ofta  di  Fernando  Peres  jtcUaqualc  fi  fottoferif . 
fero  ancora  alcuni  Capitani  della  fua  armata  che  fico  erano  confermando  ciò 
che  ei  diccua  : ordinò  in  terra  quella  notte  quanto  fi  potè  fare . V tu  dellequali 
cofe  fu  gettar  giti  il  ponte  del  fiume  perche  fipaffaua  dalla  popolatione  de’ mori 
alla  fortezza  la  maggior  parte  de  pai  che  poterono, cr  alcuni  che  rimafero  per 
le  lancare  degli  mmici  ancora  che  uoleffiro  andarfinc  per  il  fiume  in  fu , nonpo 
teffiro  farlo  : er  ancora  fece  una  sbarra  nel  fine  del  ponte  dalla  banda  della  for* 
Uzza,  accioche  i mori  non  ri  potcjfiro  ondar,  temendo  che  fi  Paté  Vnuz  pren 
dcfje  la  città  tutti  ftcongjmgercbbonocon  lui . Fernando  Peres  ancora  lui  non 
non  per  difonderfi,  ma  per  affittar  gli  rimici , tutta  la  notte  forfè  in  ordinar  in * 
gegm  di  fuoco,  cr  in  dar  ordine  a'  Capitani  come  haucuano  da  portar  fi  rn  quel 
fatto.Prcndcndo  per  concluflone  che  lofio  chefountaffi  Falba  affiltaffiro  i nari , 
lij  piccioli , che  gli  erano  piu  ricini , cr  gli  gettaffiro  dentro  una  grandi  fimo 
quantità  di  rocchette  di  poluere,dt  trombe  w pignole  di  fuoco  che  gli  abbruci 
ciajfi  :perciocbe  come  erano  ridotti  infime  prima  che  fi  partijfiro  gli  uni  da 
gli  altri  perdere  bbono  molti.  Et  lafciando  qurfti  in  potere  del  fuoco  cr  in  aiuto 
di  effo  i furi  namlif  piccioli  che  con  iarteglieria  confonde  fiero  i Giani  ^teriache 
non  poteffiro  fiinguerlo  : con  le  altre  urie  graffi  egli  affilttrebbe  i principali* 
giunchi,  ne  i quali  focndcrcbbono  quanta  poluere  baueffiro,cr  poi  gli  fiacco* 
flore  bbono  : er  il  tempo  darebbe  configljo,cr  Dio  rilutterebbe  curo  di  loro,poi\ 
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che  foguiuano  il  fuo  finto  nome. Et  pncioche  fi  dubitò  che  gli  ninni  di  notte  gli 
affai tufferò  oltre  la  uigilia  che  egli  r accomandò  a’  Capitanigli  ordinò  che  foffe • 
ro  tutti  con  le  ancore  alzate , acciochenon  gli  prendejfero  intricati  in  effe . 
Pjff  Vnuz  ancora  lui  doue fi  ritrouaua  fece  consiglio  non  folamente  co  i Capi* 
tani  che  conduceua , ma  ancor aron  alcuni  Giani  della  città  , che  tofio  li  furono 
oppreffo  : che  erano  quelli  con  chi  nkaueua  pratiche  fopra  la  fua  uenuta,  il  pria 
cipak  de'  quali  era  Cuna  Deua . Et  ancora  che  qucftt  lo  efortaffero  molto  per 
quella  imprefa  che  foguiua, nondimeno  quandodntefe  da  loro  che  Potequetirna 
partito  per  la  Giaua,  y ti  modo  come  fu  rotto,  fu  molto  di  mala  uoglia  c r cote 
fufo  : pcrciocbe  nel  configliodiejfohaHeua  mefia  grande  parte  della  fua  fperaH 
Zd  > er  come  nuouo  nella  terra  fi  trono pnuo  di  tutto . Et  in  quefio  neramente 
baucua  ragione,  percioche  Patequeiir  era  caualiero  ey  huomo  afluto  dimezzo 
a fopportarele  nofbe  arme,  crfonza  dubbio  fe  egli  no  era  partito  o Paté  Vnuz 
thaueffe  trouato  per  la  firada,  tornando  con  ejfo  n batterebbe  fatto  affai  danno. 
Mii  D io  penne ffe  la  fua  partita,cr  che  non  lo  foontraffe  per  liberarci  di  tanto  pe< 
ricolo, er  che  effo  [offe  cagione  che  Paté  Vnuz  faceffe  quel  che  fece  : onde  Fe r» 
nando  Pcres  hebbe  di  lui  uittoriaperun  modo  non  mai  penfato.  Et  ciò  che  pari* 
mente  a Paté  V nuz  edgiouò  paura  fu  il  grande  danno  che  riceuc  nel  fuo  giunco 
che  fi  penfana  foffe  una  rocca , er  che  non  fi  trouaffe  arteglicria  contra  effotper* 
cioche  alcuni  cannoni  lo  colfero  per  tal  banda  che  gli  entrò  dentro  la  palla  uc* 
adendogli  molta  gente . Et  oltre  quefio  danno  che  riceuè , uidde  la  fortezza 
delle  nofire  natù, et  F animo  di  quelli  che  in  effe  erano  che  cofl  arditamente  effen* 
do  cofl  pochi  affiliarono  la  grandezza  della  fua  armata  : di  modo , che  con  la 
efimenza  hebbe  maggior  opinione  di  noi  er  manco  finanza  di  quel  che  haue * 
ua,cr  nontanta  fxcilitàcome  Curia  Deua  er  gli  altri  Giaui  pnlettne  gli  prò 
mettemmo . Finalmente  fatto  configlio  fopra  il  modo  che  lì  terrebbe  pn  affai • 
tir  la  noftra  armata , er  ancora  la  fortezza  » dopo  molti  dubbi  er  contefe , lo 
{teffo  Cuna  Deua  uedendo  alcuna  dubitatone  ne  i principali  Giaui  che  con  Pa- 
té Vnuz  ueniuano , gli  prefentò  la  rifolutione  di  quel  che  doueua  fare  per  alca* 
niinconuenicnti  che  efii  dtffero  : fievolmente  pn  afiicurare  la  fua  robba , du * 
bitandofo della  natura  de'  Giaui  che  difmontando  in  terra  il  potrebbotto  ftccheg 
giare  ogli  fuccedeffe  bene  o male  quel  cafo . Laqual  rifolutione  fu  che  a Paté * 
quethr  non  comieniua  molto  che  difmentaffe  in  terra  per  prenine  la  fortezza  r 
pncioche  ancoraché  foffe  cnto  fi  poteffe  fare  la fua  armata  correua  pnicolo 
ebe-i  nofiri  Fabbruccuffno , c r effendo  cofl  ei  era  F affediato  er  rotto , er  noi 
iuincitori:  pncioche  come  la  uita  di  quella  città  nano  le  uettouaglie  che  per 
mare  le  ueniuano , tofio  che  le  mettefforo  la  mano  nella  gola  non  Infoiandole  en* 
trare  non  haueua  piu  quiete . Né  meno  gli  pareua  che  combatteffo  con  le  no* 
fire  naui , perche  nauamo  la  piu  ardita  gente  che  mai  baueffo  uifto,  che  non  fa* 
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Ctlktmo  conto  che  fòffcro  molte  o poche  uele  o fe  fòdero  granii  o piccióle  : per» 
cicche  eufemia  delle  noffrenauife  metterebbe  a combattere  col  fuo  giunco  . Et 
poiché  ogni  uno  di  quejli  modi  che  imprendeffè  per  cagione  del  grande  appa* 
recchio  che  conducala  dijperaua  i nofbri  , onde  gli  daua  doppio  animo  di  quel 
che  hauc nano , doueua  imprendere  queflo  negotio  non  tanto  con  la  forza  delle 
terme, ma  ancora  con  parte  di  prudenza  cr  ripofo,cr  non  coftfrettolof 1 come  ue 
mia . Et  accioche  non  incorrcffc  in  quefle  cofe  che  diceua  gli  pareua  cheji  do * 
naia  tornar  al  fiume  di  M uar  con  tutta  f armata , er  nell’entrata  di  effe  lafciaffe 
tutti  i giunchi  grandi  per  effe re  luogo  ftretto  doue  i noffrinonfl  mctterebbono: 

C r qucjla  amata  era  quiuificura  ,er  i notori  per  paura  di  hauerla  aUeffalle  no 
abbandonarebbono  l’armata  loro  per  concorrere  alla  fortezza  • Et  con  le  altre 
nelle  piu  piccióle  poteua  uenir  di  notte  er  difmontar  in  terra  nella  parte  (filler 
doue  t cncuano  la  fortezza  > er  che  ei  con  tutti  quelli  che  quiui  erano , er  con 
molti  altri  della  fua  partialità  che  nella  Citta  nano , per  U fiume  in  fu  doue  non 
foffero  uijli  con  le  giangateft  paffàrebbono  ad  effa,  accioche  injieme  affdltaffero 
la  fortezza.  Et  che  quando  pure  la  fortuna  gli  f offe  tanto  contraria  che  per 
affalto  ó per  fame  non  la  poteffe  prendere, cr  ucdendoji  in  alcun  grande  bi fogno 
per  terra  luogo,che  i nojhri  non  lo  affdltarebbono  ,fl  ritirarebbe  nella  fiu  princi 
pale  amata  che  lafciàua  nel  fiume  di  Muar  er  1 nauilij  piccioli, percioche  erano 
leggieri  uedendofi  liberi  a forza  de  remi  in  un  affronto  de'no/tri  nauUif  faciline 
te  ui  fi  poteuano  ritirare . Confìderato  queflo  conìglio  di  Curia  daua,  trottò 
Vate  Vnuz  che  era  il  migliore  che  fi  poteua  feguirc  fecondo  che  uedeua  lo 
flato  delle  cofe , er  in  ciò  fi  rifoluerono  tutti  i fuoi  Capitani . Onde  accioche  Stratigema  ia 
i nojlri  non  fentiffèro  la  fua  partita  , tutta  quella  notte  nclfarmatalor  fu*  th«^ 
ron  tanti  fuoni  de  loro  timpani  cr  Aftrumenti  di  guerra,  cr  tanti  gridi 
che  confónde  nano  le  orecchie  de'  notori  : cr  la  mattina  feguentccbc  la  crcfcentt 
dell’acqua  cominciò  a feruire  leuandofl  con  f armata,  accioche  fòffcro  manco  fen 
tifi  furono  tanti  i gridi  loro , che  Fernando  Peres  fi  pensò  che  parte  dell arma * 
ta  baueffe  prefo  terra ,cr  che  quel  grido  erafegno  che  f altra  parte  ueniffe  ad  af* 
falcarlo.  Onde  mentre  che  il  Peres  er  tutta  la  filaarmata  hebbero  focchioin 
terra  per  cagione  di  quefli  gridi,  cr  in  se  flefii  per  prouedere  a quel  che  btfo* 
gnaffe , Paté  Vnuz  hebbe  tempo  per  allargarli  in  mare , feguendo  la  ) brada  eh* 
bancua  di  fare.  A Uperciocbc  questo  era  auanti  di,  cria  luce  deli alba  mojlrò 
la  fua  amata  che  ancora  anduua  auijla  de  nofbri , intefe  Fernando  Peres  che  i 
fuoni  di  tutta  la  notte  cr  il  grido  auanti  di  era  atoutìa  perche  non  fòffcro  fent  ir- 
ti che  uoleuano  partirli  : cr  per  fegno  che  haueuano  paura  uidde  molte  ancor* 
ffffe  nel  luogo  doue  furgironojequah  perla  fretta  non  poterono  portar  uia . Et 
percioche  chi  ttolge  le  {falle  da  animo  al  fuo  nimico , fu  tanta  l'allegrezza  de  - 
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gridar  vittoria  uìtt orla  gli  nimici  [campano:  et  frugando  Tentando  Vtrts  la  fi m 
uela  dicendo  San  Giacopo  San  Giacopo , dentro  dentro  fu  cofa  marauiglioftì 
quel  che  in  ciò  ogni  uno  frce,cr  farebbe  a noi  molto  difficile  fcriucre  l' audacia,) 
■animo, diligila  cr  aftutia  che  ciafcuno  hebbe  in  ql  fatto.Bafti  fi  ftppia  infamn. 
ma  che  cojijì portavano  i nojbri  pochi  namlif  fra  ql  gride  numero  di  vele,  come 
fi  portano  i lupi  in  un’onile  di  pecore  ; percioche  i nojh-i  non  facevano  altro, 
che  giungere  a namlif  piccioli  cr  gettargli  dentro  fuoco  con  gli  ingegni  che, 
baite  nano  fatto  crpajjar  oltre  : cr  gli  nimici  fenza  alcun  modo  di  dtfrfa  nè  far 
la  ftrada  del  fiume  di  Muar  con  l’occhio  nel  giunco  di  Paté  V nuz  che  drizzò  la 
•proa  uerfolo  fretto  di  Saban  alla  volta  di  G iaua  tutti  lo  feguirono . Et  anco* 
va  per  africurare  la  fuaperfona  udendo  che  della  fua  amata  parte  ardeva  tnfuo 
‘co,  c r altri  era  mejfa  a fóndo,  comandò  a’  principali  giunchi  che  conducala  che. 
fi  accoftaifero  alni  temendo  effcrc  combattuto  o almeno  mrffo  a fóndo  con  Car* 
segheria  per  molto  fòrte  che  il  fuo  giunco  fóffe.  Fernando  Peres  uedendo  che  Pa 
te  Vnuz  fi  ferrava  fra  i giunchi,  cr  che  fecondo  la  grandezza  del  fuo  giunco\na 
gli  poteuafar  danno  fé  non  con  l’arteglicria,mife  la  proa  nel  fecondo  giunco  del 
damata  ch'era  del  Timungan  fignor  della  città  Pohmban , cr  toflo  che  giunfe 
ad  c)fo  lo  inuefri  per  un  lato  : cr  percioche  ueniua  poco  lontano  fuo  nipote , che 
Tome  dicemmo  per  il  fuo  ualore  haueua  grande  nome  appreffo  i Giaut,toj}o  cbcL 
uidde  Fernando  Peres  afferrato  col  zio  afferrò  lui  per  [altro  lato:  di  modo, 
che  F emonio  Peres  con  la  fua  navicella  rimafe  fra  ambidui . M<<  egli  non  fenti 
la  entrata  che  quefio  Giovo  fece  in  effa,  perche  andana  già  nella  popa  del 
giunco  del  zio  combattendo  con  le  lande  : nelqual  tempo  per  la  proa  del 
mede/imo  giunco  entrò  Franccfco  di  tacilo.  Il  Giauo  percioche  era  giovane 
aminolo  uedendo  che  quejli  dui  Capitani  ogni  imo  per  la  fua  parte  erano  monta 
ti  nel  giunco  del  zio,CT  che  combat  teuano  con  lui  fenza  far  conto  della  naue  di 
Fernando  Peres  : fe  non  come  che  gli  feruiua  di  ponte  con  alcuni  che  per  effa  la 
feguirono  montò  nel  giunco  del  zio  : doue  fra  tutti  fi  fece  una  cojl  fanguinoft, 
mifebia , che  non  fi  fapeua  determinare  chi  fóffe  fignor  de'  giunchi , ne  meno  chi 
fójjèro  patroni  delle  navicelle  de’  noflri,pcrciocbc  tutti  erano  mifcbiatiJXelqual 
tempo  Giorgio  Bottcglio  giunfe  con  la  fua  caravella,  cr  uedendo  la  naue  di  Fer. 
bando  Peres  impedita  fra  i giunchi  entrò  per  la  banda  del  gualco  del  nipote  del 
Timungan.  Finalmente  tutte  quefie  cinque  uele  banda  con  banda , cr  i Capitani 
corpo  a corpo,alcUni  dentro  cr  altri  fuori, di  tal  maniera  combatterono  per  un 
grande  fratio, che  non  potendo  i Giani  [offerire  piu  il  ferro  de  noftri,commcia*% 
rotto  a [aitar  nelle  lane  are,  erpangaffone , che  attorno  fe  portavano , cr  quelli 
che  non  poterono  hauer  quelli  legni  j aitarono  in  acqua , onde  i giunchi  rimafe* 
ro  nuoti  di  efri , ma  pieni  di  molte  vettovaglie , che  i nofbri  portarono  a Malacq 
' dopò  che  i giunchi  furono  abbruciati  in  que{  luogo . Fernando  Peres  tofio  che 
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lebbe  li  uittoria  di  quefti  dui  giunchi  che  erano  i principali  feguìtò  Paté  Vnuz 
con  fondamento  di  metterlo  a fóndo  con  l artiglieria  o almeno  difbuggerli  tilt* 
te  le farce,onde  non  potendo  nauigare  il  prenderebbe  facilmente.  Ma  nonhcb* 
bc  effetto  quejlo  fuo  dtfegno  ; percioche  uenne  fili  tardi  un  nembo  con  tanti  tuo 
ni>crfuria,cbe  efii  piu  tofto  hauerebbono  uoluto  contendere  gli  uni  con  gli  al » 
.tri  del  modo  che  andauano,che  con  quel  nembo  : percioche,come  uenne  di  (ubi* 
togli  trono  dU’mprouifo.cr  ptu  mcfii  in  combattere  che  nella  paura  di  effo,fe  i 
nofbri  hebbero  alcun  rimedio  difaluteffu  perche  non  portauano  le  mani  taglia * 
tc  dalla  paura,cr  dal  ferratone  i Giani  le  portauano  ,c r perciò  furono  piu  pre 
fti  agouernar  le  ucle.  finalmente  Fernando  Peres  con  quel  nembo  corfe  alla  uol 
ta  di  Maldca  con  la  maggior  parte  della fua  annata,  c r altri  fi  faluarono  ne  i ui 
■<inifiumi,eccetto  Giorgio  Botteglio^rTuan  Mahamud  Timungo  di  Maldca, 
che  ambiduifitrouarono  cotra  quella  banda, uerfo  laquale  corfe  Paté  Vnuz:  al 
quale  non  poterono  far  piu  danno  che  abbracciarle  cinque  o fri  pangaffone  che 
lo  feguiuano,  percioche  baueuariboggimai  confumata  tutta  la  poluere  con  che 
pot cuano  offendalo.  Giorgio  Botreglio  uedendo  quanto  disfatto  quello  barba* 
ro  rimaneua,cr  che  tornando  fopra  di  lui  con  poluere  lo  poteua  mettae  a fóndo 
uenne  toflo  in  Maldca  a rendane  conto  di  ciò  a R ui  di  B rito , pache  Fernando 
Paes  ancora  non  aa  là: et  qudtunq;  R ui  di  Brito  non  uolcua  fornirlo  di  polue • 
re,cr  delle  cofe  che  ricacaua, giudicando  la  fua  tornata  giouarebbe  poco.pa* 
che  il  Giano  in  quefla  fua  dimora  di  andar  e r tornar  fi  farebbe  meffo  in  fatuo , 
nondimeno  gli  diede  quanto  gli  faceua  bifogno  adinjldnza  del  Gentile  Nina 
Cheta  che  dijje  che  darebbe  pa  il  giunco  di  Paté  Vnuz  dieci  mila  cruciati.  Ma 
con  quanta  diligenza  il  Bottcglio  in  ciò  fece  correndo  piu  di  cento  e uniti  mi» 
glia,non  trouò  Paté  Vnuzàlquale  fi  mife  in  fatuo  nella  Gidiu  nella  Cittì  di  Già 
para,et  quindi  tirò  in  terra  il  giunco  mettendolo  in  una  cafa  per  memoria  di fua 
perfonajicendo  che  baHaua  perche  haueffe  memoria  per  molti  tempi , uedendo 
come  quel  giunco  era  rimafo  della  battaglia  che  hebbe  co  i Portoghefl . 1 quali 
ancora  che  haueffero  quefla  cofl  illuflre  uittoria  di  lui , non  fu  fenza  lo  ffargi* 
mento  di  molto  fangue^be  tutti  in  quello  incalzo  ffarfiro^he  non  fu  Capitano 
alcuno  che  non  combatteffe  dici  giunco, cr  faccffc  marduigliofe  prodczzc'.ondc 
morirono  alcuni  de’  noflri , f penalmente  con  Giouan  Lopcs,Aluin , c r Martin 
Guedcz  che  fi  uidero  in  grande  pericolo  con  i giunchi  che  combatterono.  Et  in 
affai  maggior  pericolo  fi  uidc  Fernando  Peres  che  fu  ferito  cr  fatto  cadere  flan 
do  per  un  buon  pezzo  fuori  di  fi  con  un  zargugno  che  gli  fu  tratto  da’  caflcUi 
del  giunco:et  per  aiutarlo  mori  Simon  Alfónfo,chc  fu  la  per  fona  principale  che 
in  quel  fatto  mori.  Finalmente  effo  fu  tanto  notabile , che  ffauentò  tutto  quello 
Orientc,cr  ui  bebbe fine  la  guerra  che  noi  haucuamo  co  i Giauijc  quali  Mala» 
ca  rima  fi  Ubera  : percioche  come  è gente  molto  uicina  ad  effa , cr  fono  patroni 
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di  tutte  le  uettoMaglie,d  i che  e tUfl  forni  feeder  oltre  a ciò f ino  Udlorofl  CT  po* 
tenti  : tutte  le  inquietudine  che  dal  Re  Mabamudperil  tempo  a uenire  hebbero 
I limarono  poco  rifretto  il  pericolo, che  p cagione  di  Patequctir , c r Paté  Vnuz 
patirono.  Fernando  Peres,  percioche  era  già  mezo  carico  per  partirfì  per  Tifi* 
dia,fe  condo  che  dicemmo , in  pochi  di  tornò  ad  apparecchiarli  del  tutto , erri" 
Miniato  il  generalato  del  mare  a Gtouan  Lopes  di  Aluin  a chi  A Ifonf  j D albo" 
que  rhaueua  dato, partì  di  M alaca  con  tre  uele  cariche  di  frctieriajui  in  una,et 
nelle  due  Lope  Dazeuedo,cr  Antonio  di  B reo , che  ucniua  da  [coprire  M aluc" 
co-  Et  per  dar  maggior  allegrezza  ad  Alfonfo  Dalboquerque  con  la  fua  uenu" 
ta,oltre  che  andana  carico  delle  uittorie,chc  in  quelle  bande  hebbe&r  difretie" 
ria, giunto  adle  fecche  di  Capoccia  trouò  Antonio  di  Miranda  Dazeuedo,che  ue 
niua  del  regno  di  Sian  > onde  portò  ancora  un’altra  carica  di  tutte  le  nuoue  che 
Alfonfo  Dalboquerque  da  quelle  bande  afrettaua , douehaueua  mandato  ifuoi 
mtffaggieri  cr  f copritori  auanti  che  di  Malacapartiffe . Come  fu  Antonio  di 
Breo  con  Francefco  Serrano  per  f coprire  Maluco,cr  Gomes  di  A ccugnaal  Re 
di  Pegu,cbe  era  già  tornato  col  nauiho^he  portò  ucttouaglie  in  M alaca , come 
s'è  detto , ilquale  andaua  con  Fernando  Pera , cr  Antonio  di  Miranda  con 
Duarte  Coniglio  in  Sian  : ilqual  Antonio  di  Miranda,ancora  che  non  uenijfe  in 
compagnia  di  Fernando  Peres  er  facefje  il  fuo  camino  alla  volta  di  Malaca , gli 
mandò  alcune  lettere  per  ejfo, ilquale  giunfe  a faluamento  nel! India.  Et  perciò" 
che  in  un'altro  luogo  fecondo  che  già  habbiamo  detto  fi  ha  da  far  mentione  del 
viaggiotcr  cofe  che  Antonio  di  B reo  fece  in  quello  feoprimcnto  di  Malucco,  la 
feiamo  di  farla  qui, cr  ancora  ciò  che  fecero  quelli  altri  in  Pegu  cr  in  Sian,  per 
cioche  la  difrofltione  delle  cofe  della  hiftoria  ha  luogo  proprio . per  offeruare  il 
qual  ordine  lafciamo  ciò  che  ora  occorfe  nella  uenuta  di  Antonio  di  Miranda, 
et  procederemo  ancora  un  poco  nelle  cofe  di  Malaca  fin  quaft  a tutto  il  tipo  che 
Alfonfo  Dalboquerque  governò. 

Come  la  fortezza  di  Malaca  per  Taflutia  <Tun  feruitore  del  Re  Mahomudfu 
in  pericolo  cTcffer e prc fa  : cr  ciò  che  piu  au venne  fino  alla  uenuta  di  Giorgio 
Dalboquerque, ilquale  uenne  con  titolo  di  Capitano  di  effa.  C ap.  vi. 

IL  Re  Mahamud  che  fu  di  Malaca intefa  la  uittorìa  che  i noftri  hebbero  di 
Paté  Vnuz  ancora  che  in  alcuna  maniera  lo  toglieffe  uia  di  freranza  di  tor • 
tur  a racquìftarc  il  fuo  ftato,uedendo  Patequetir  dtftrutto  nelquale  egli  ha • 
ueua  tanta  confidanza  cr  parimente  che  era  difhrutta  la  potenza  con  che  Paté 
Vnuz  venne , tutte  quefte  cofe  erano  argomento  per  lui  che  tutto  quell  Oriente 
non  potrebbe  cacciarne  di  M alaca.Ma  dall’altro  canto  hebbe  grande  allegrez* 
Za  della  diftruttio ne  di  Paté  Vnuz  > perche  intefe  che  la  fua  uenuta  cofì  potente 
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loro  munti  quefio  fitto  non  procederono  pratiche  ne  opere,  per  lequah  potefje 

affrettar  da  lui  tanta  omicida  che  per  fua  cagione  facejfe  una  tanta  ffrefa.  Con * 

fèfifando  publicaméte  che  uoleua  piu  toflo  che  Malica fòjfe  in  nofhro  poterebbe 

in  quello  de'  Giani:  che  perche  erano  cofì  uicini  haueuano  le  fòrze  molto  ap* 

prejfo  per  conferuar  quella  Città  : cr  noi  ancora  che  hauepimo  maggior  potè » 

re  nelle  armejo  aiuto  delle  altre  cofe  per  continuar  la  guerra  per  molti  anni  an • 

dona  da  quejlo  regno  di  Portogallo  ch'c  nel  fine  della  terra  tanti  migliaia  di  mi* 

glia  da  Malica, laqual  cofa  gli  daua  ffreranz a che  in  alcun  tempo  la  poteffe  rate * 

quiflare.Colqual  fondamento J'empre  andò  p il  dijhretto  della  Città  mole  filandola 

ora  con  le  fue  armate  cr  ora  togliendole  le  uettouaglic,cr  mutando  f alloggia* 

mento  della  fua  per  fona:  fin  che  all' ultimo  fe  ne  andò  ad  habitare  in  una  ifola  per 

fronte  Cingapura  chiamata  B itan,  nome  con  che  i Malachi  chiamano  la  luna , 

perche  la  medeflma  ifola  ha  la  fórma  della  luna  quando  ella  è meza  • Et  perciò * 

che  con  le  arme  haueua  diuerfe  uolte  tentata  con  noi  la  fua  fortuna,  uolle  tentar 

la  ancora  con  una  fbratagema,nelquale  il  mife  T uan  Maffeliz  Moro, Bengala  di 

natione  c r buomo  molto  fugace  cr  afiuto, molto  grato  a lui  come  uno  de’  prin * 

cipali  che  gligoueritauano  la  cafa.  Laqual flrat agema  fu  quefla  che  Tuan  Maf  Stmigemi  per 

fcliz  haueua  da  fcampare  dal  Re  Mahamud  con  titolo  delle  ingiurie  che  da  efifio  p *U“  kUUci* 

riceueua  crfe  ne  haueua  da  andar  a Malaca  fingendo  che  ui  uoleua  habitare  fra 

noi,  in  compagnia  de’  quali  fi  poteua  uendicare  delle  ingiurie  che  haueua  riceuii 

te  : cr  dopò  che  /òffe  grato  nella  terra  c r hauejfe  amicitia  col  nofiro  Capitan » 

procacciaffe  per  tutte  quelle  uie  che  poteffe  di  metter  fi  nella  fòrtezza-ZT  perche 

raiutaffe  in  quel  cafo , da  parte  fua  confrrejfe  ciò  con  Tuan  Colafcar  che  era  il 

Principal  Giauofignor  della  popolatione  lller  nella  banda  della  fortezza  • Ora 

puffo  que fi' ordine  fra  ambidui  non  fapeniolo  altre  per fone,acciocbe  non  nafeef 

fe  qualche  foffretto  per  la  partita  di  Maffeliz*  cominciò  il  Rf  pubicamente  a 

farli  molte  ingiurie  per  lo  ffratio  di  dui  mefi  fingendo  che  haueua  intefo  che  gli 

rubaua , cr  che  andaua  in  pr attiche  con  noi . Finalmente  percioche  le  ingiurie 

erano  cofi  publiche  che  fi  haueuano  per  certi fisime  in  Malacarne  ulne  inquel 

la  Citta  con  una  lane  ara  fingendo  che  fcampaua  dall  ira  del  Re  per  la  cattiua  re 

latione  che  di  lui  gli  era  fiata  fatta , cr  con  licentia  di  Rui  di  Brito  andò  ad  al • 

loggiare  alla  popolatione  clltler  mofiràdo  che  haueua  antica  amicitia  con  Tul 

Colafcar . Et  per  non  perdere  tempo  percioche  ueniua  prouifto  di  gioie  ere/* 

altre  cofe  fimili  che  danno  introduttione  in  ogni  banda,  ora  con  effe  cr  ora 

con  dar  alcuni  facili  auuertimenti  contra  il  Re  Mahamud  a Rui  di  Brito,comin 

ciò  tofio  a lauorare  il  fuo  uelcno  : di  modo  che  entraua  cr  ufciua  nella  fortezza 

col  Brito  molto  domeBicamente . Et  prefe  tofio  peraftutia  perche  non  f offe 

fcntito,di  andar  fine  a cafa  dopo  mezo  di  con  quel  caldo,quando  la  maggior 
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parte  detta  gente  fi  ritira  al  ripofo  : cr  ancora  andauà  fempre  con  una  buona 
compagnia  di  gente  moftrando  che  fi  dubitaua  del  Re  Mahainud  che  dentro  in 
Mal  ac  a non  manda)]}  a farlo  ammazzare  perche  fapeua  parte  de'  fuoifecreti . 
Onde  tofto  che  uidde  jìcura  la  pr attica  c r ainicitia  co  Rui  di  Brito  ne  diede  aui » 
fo  di  ciò  per  lettere  al  Rr , ilquale  gli  rifpofe  che  a'  tanti  giorni  della  luna  im» 
preniefje  il  cafo  che  per  quello  tempo  gli  mandare  bbe  foccorfo  con  f armata, cr 
che  fra  tanto  bajlaua  ilfauore  di  T uan  Colafcar.  Ora  uenuto  quefto  di  perciò» 
che  Majfeliz  haueua  quella  facile  entrata  nella  fortezza,dopò  dejìnarefe  ne  an 
dò  ad  ejfa  con  gli  h uomini  ch'era  fohto  a portar  per  la  guardia  di  fuaperfona.et 
giunto  alla  porta  che  il  portonaio  gli  apri  come  ad  amico , fi  firmò  un  poco  fin» 
gendo  che  mondana  uiai  fuoi,cr  che  uoleua  metterui  tre  o quattro,uno  de'quali 
era  ungiouine  di  grata  prefenza  uejlito  come  donna,  dicendo  che  lafciafje  en» 
trar  quelli  che  menauano  quella  giouane  al  Capitano , N elqual  tempo  i feruitori 
di  Maffeliz  asfaltarono  la  porta  et  entrarono  dentro  combattendo  col  portino» 
io  c r con  tre  o quattro  buomini  che  nella  corte  della  fortezza  erano,et  egli  coti 
alcuni  di  loro  montò  per  la  fcala  alla  uolta  della  torre  dell’homaggio  doue  il  Ca 
pitano  alloggiano  : C r percioche  trouarono  la  porta  chiufa  chiudendola  Rui  di 
Brito  quando  fentì  il  romore  che  giu  era,difcorrendo  per  leftanzc  de  gli  officia 
lijiedero  nella  (lonza  del  caftettano  Arias  Pereira,  ilquale  ueduti  gli  nimicifal 
tò  per  una  balejhiera  per  andar  a foccorrere  Rui  di  Brito , cr  in  queflaflonza 
ammazzarono  Macftro  Giorgio  medico  cr  dui  feruitori  che  con  effo  erano. Et 
quelli  che  rimafero  giu  in  corte  ammazzarono  quattro  huomini,et  Pietro  Per» 
fona  che  fu  il  primo  che  concorfe  alla  porta, ilquale  fi  affaticano  col  paffatore  in 
mano  per  chiuderla  a’  Giani  che  Maffeliz  menano  dietro  in  fuo  aiuto . Rui  di 
Brito  in  quefto  tempo  ( ancora  che  fvjfe  in  piede) fi  ritrouaua  fòrte  ammalato, cr 
in  quel  primo  romore  fi  penfò  che  fòfjero  piu  : ma  poi  quando  uide  chefolamen» 
te  dieci  o dodeci  buomini  il  facevano , cojl  come  potè  concorfe  con  alcuni  che  fi 
deftarono  cr  dormiuano  per  le  ftanze  per  cagione  del  caldo, i quali  fecero  franti 
far  Maffeliz, cr  i fuoi  uedendo  che  non  poteuano  prendere  la  torre  delThomag» 
gio  ch’era  il  lor  principale  intento.Tuan  Colafcar  che  affettava  con  le  fuegen» 
ti  in  quefta  bora,fcntito  il  romore  della  fortezza  ui  concorfe  tolto,  giudicando 
che  Maffeliz  fi  fofft  impadronito  della  Torre  : ma  quando  giunfe  atta  porta  del» 
la  fortézza,CT  intefe  che  s' era  ritirato  fintilo  quella  fua  uenuta , ricercando  di 
fuori  a Rui  di  Brito  che  cofafoffe  quello  che  u'era  uenuto  bauendo  fentita  la 
campana  a martello:  che  fua  ftgncria  ordinale  ciò  che  uoleua  che  faceffe  con 
quella  gente.  Rui  di  Brito  (percioche  intefe  che  era  confapeuole  del  cafo)  gli  rin 
gratiò  quella  fua  cofl  breue  diligenza *?  quietò  tutto  il  romore  detta  Città  : ma 
nondimeno  poi  uolfe  per  giuftitia  al  modo  di  V timutiraia  ammazzarlo,et  auan 
ti  lui  Curia  Deua  per  quel  che  fece  con  Paté  Vnuz*  nw  t Capitani*?  gentilbuo 
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mini  eo  i ({tuli  fopYd  quefto  cafo  fece  configlio  non  lo  confenttrono,dicendo  eia 
perche  erano  i principali  capi  della  Citta  con  la  morte  loro  fi  dishabitarebbeiet 
che  jìfìmulaffe  con  efitfin  che  le  cofe  della  Città  prendcjfcro  piu  ripofo  diqucl 
che  haueuano.  Erano  in  quejlo  tempo  andati  a Bintan  con  due  caraueUe  c r tre 
lancarc , con  cinquanta  huomini  da  combattere  Giorgio  Botteglio  cr  Vafco  di 
Silueira  : per  uedere  fe  poteuano  far  alcun  danno  all! armate  che  il  Re  bxucua  in 
quel  paraggio  impedendo  che  non  ueniffero  uele  in  Malaca , cr  farle  arriuar  in 
Bintan , doue  penfaua  far  tutte  le  faconde  che  in  quella  Cittì  focena . I Iquale 
quando  uide  quelle  noftre  uele  fopra  il  fuo  porto,  percioche  era  nel  tempo  ch’ei 
affrettano  la  nuoua  del  Jucceffo  di  Tuan  Maffeliz,credè  ueramente  che  il  tratta « 
tofoffe  fcopcrto  al  Capitano  Rui  di  Brito , er  che  per  ciò  mondana  quei  nautlip 
nel  fuo  porto  che  offendejfero  Formata  che  in  aiuto  di  quel  cafo  penfatu  man* 
darr.laquale  teneuagia  tn  punto,  c r non  uolfe  mandarla  furi  del  porto , dubi* 
tmdojl  che  la  noftra  armata  foffe  andata  tutta  per  queir effetto, cr  che  gli  man • 
donano  quelle  cinque  uele  inanzi,acciocke  mandajfe  la  fuo  fuori.  Giorgio  B ot* 
teglio  cr  Vafco  di  Silueira  uedendo  il  ftto,doue  il  Rr  teneua  fatta  una  fortez* 
za,CT  che  la  fua  armata  era  dentro  cFun  riparo  di  molti  pali fifii,che  nel  difere*  * 
fere  delF  acqua  i nauilij  rejlauano  in  fecco  : cr  i pali  ordinati  di  tal  maniera  che 
pareua  un  laberinto  o canale  che  giaceua fra  e fi  per  doue  entrauano  cr  ufciua • 
no  i nauilij, non  gli  parue  cofa  che  potejjero  impedirla  per  i pochi  nauilij  ch’era 
no,ondefene  tornarono  in  Malaca.  Rui  di  Brito  intefa  doloro  la  fortezza  che 
il  Refi  ritrouaua,cr  quanto  difficile  et  difrnfìbile  fojfe^ofl  per  il  ftto  come  per  ■ 
Fingegno  cr  fatica  degli  huomini,  cr  che fecondo  che  alcuni  Mori  gli  diceua * 
noajueUa  ifola  Bitan  era  in  paraggio  tale  che  fi  poteua  far  un'altra  Malaca  te * 
nendoui  il  Rr  un' 'armatale faccffc  arriuar  le  naui  ad  òffa  : raddoppiò  Formata 
che  Giouan  Lopes  cF  Aluin  conduceua,per  tal  uolta  diuiderla  in  parti,  acciocbc 
non  f offe  alcuno  di  quei  dui  canali  Cingapura  cr  Saban,  doue  non  fi  trouaffero  i 
noflri  nauilij  contro  Formata  del  Re  di  Bitan,  accioche  non  faccffc  arriuar  le  ue 
le  doue  uoleua.  Colqual  modo  trauagliò  tanto  il  Rr , che  come  diffrerato  per  la 
grande  fame  che  patiua  impedendogli  noi  che  non  fi  poteffe  fornire  di  uettoua • 
gfie  mandò  a chiedere  a Rui  di  Brito  la  pace . Et  percioche  ri  at  tri  buiua  la  ca * 
gione  della  fua  diflruttione  a fuo  figliuolo, cr  a fuoi  generi,  i quali  non  bottata* 
no  confentito  che  faceffe  pace  con  Alfonfo  Dalboquerque  quando  uenne  in  Ma 
loca, fu  tra  loro  tanta  difeordia  fempre  che  in  quejlo  tempo  della  pace  che  ri  ce r • 
cò,fi  dice  che  strangolò  il  figliuolo . Il  Rr  di  Campar  ancora  che  foffe  fuo  nipo * 
te  cr  genero  porgli  andamenti  che  in  luiuedeua,ffretialmente  per  l’odio  che  al 
P rincipc  Alodin  fuo  figliuolo  portaua,non  uolle feguitare  lefue  cofe , anzi  per  • 
afiicurar  le  proprie, cr  per  non  uittcre  con  paura  di  noi  come  genero  fuo,  fecon 
do  che  fcriuemmo,  offendo  Alfonfo  Dalboqucrq;  in  Malaca  con  un  prefente  che 
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gli  miniò  fi  offerì  di  uoler  uiuere  in  Malaca, come  fuddito  del  Re  dì  Portogallo 
la  uemiti  delquale  per  allora  non  hebbe  effetto.  Ma  intendendo  egli  quel  che  fi 
dice  uà  che  haueux  Jbrxngolato  il  figliuolo,  deliberò  di  uenirfene  lofio  in  Malacé 
temendo  la  maluagità  del  fuocero:  c r per  quello  non  fece  altroché  come  huo » 
mo  fìcuro  finza  ajlutia  alcuna  aniarfene  a trouxr  Pietro  di  Faria,cbe  con  uriar 
mata  fcorreua  per  lo  flretto  di  Sabati,  e rio  raccolfe.  llquale  giunfe  in  Malaca 
al  principio  di  Luglio  dell'anno  Mille  cinquecento  e quattordici  : a tempo  che 
tra  uenuto  dell'India  Giorgio  Dalboquerque figliuolo  di  Don  Giouamn  D albo 
querque  con  titolo  di  Capitano  della  Cuta,ey  era  già  in  poffeffo  dteffa,ey  Riti 
di  Brito  affettava  il  tempo  per  aniarfene  nelflndia.Et  percioche  Giorgio  Dal * 
boquerque  baucua  in  commtfione  da  Alfonfo  Dalboquerque  Cordine  colquale 
batteua  da  procedere  con  queflo  Re  di  Campar  fé  gli  mandaffe  a dire  che  uoletta 
uenire  ai  habitare  in  Malaca  per  quel  che  con  lui  baucua  paffato,quando  man * 
dò  ad  offerirfi per  ciò  : nella  fua  ueiuita  gli  fece  molto  honorc  : ma  quella  uolta 
il  Re  di  Campar  non  rimafe  in  Malacarni  jl  tornò  toflo  che  hebbe  ragionato  in 
alcune  cofe  con  Alfonfo  Dalboquerque  circa  il  modo  che  fi  baucua  da  tenere 
con  lui  urne ndo  a mettere  la  fua  cafa  in  Malaca . Et  mentre  che  queflo  negotio 
andò  all  India , c r tornò  la  riffofla  di  Alfonfo  Dalboquerque  egli  fe  ne  flette  in 
Campar  : laqual  rijpofla  fu  che  commcffe  a Giorgio  Dalboquerque  che  deffe  a 
queéo  Principe  r officio  che  Nina  Chetu  Gentile  haueua.  Et  la  cagione,  perche 
lo  rimoucua  battendo  fatto  tanti  benefìtij  a Kui  Darauio  per  il  cui  rifletto  effo 
fbebbe , fu  perche  la  nobiltà  di  Malaca  fopportaua  mal  uolontteri,che  foffero 
gouernati  da  lui  che  era  httomo  di  poca  ftimatione,  er  fe  in  alcune  cofe  uoleua « 
no  contradirlo, alle  tali  perfone  dalia  una  certa  forte  di  ueleno  con  che  fi  fiorpia 
uano,ey  in  bretiifiimo  tempo  moriuano  : ilche  fi  feppe  che  haueua  fatto  atre  o 
quattro  mercanti  principali , er  peri  molti  feruitij  da  lui  fatti  nella  libcratione 
di  R ui  Darauio,cr  degli  altri  febiaui , e r ancora  nella  ffugnatione  della  Cittì 
fimulauano  eoa  lui  fin  che  uenne  queflo  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerque.  N ina 
Chetu  percioche  per  ifuoi  portamenti  fi  dubitaua  di  effere  rimoffo  da  quell  off « 
ciò  tencua  lefue  intelligenze,  toflo  che  giungeva  alcun  nauilio  dell’  India  per  in 
tendere  fe  Alfonfo  Dalboquerque  il  deponeua  : onde  effendo  accertato  dell ordì 
ne  che  ueniua,  tenne  uia  che  per  lo  fpatio  di  otto  di  non  fi  publicaffe  che  lo  depo 
neua  dell  officio.  N clqual  tempo  in  una  gran  piazza  fice  un  catafalco  arazzi 
to  con  finitimi  panni  d'oro  c r di  feta  : dalqttale  fino  alfuo  palazzo  era  la  ftra • 
da  arazzata  della  medefima  forte  : cr  in  una  banda  del  catafalco  nel  piano  mife 
una  gran  quantità  di  fandali  bianchi,  refi,  e r di  legno  aloe,perche  ardeffe  tutto 
quando foffe  il  tempo  che  gli  fi  mcttcjfe  il  fuoco.  Ora  finito  queflo  apparecchio 
per  l ultimo  di  neiquale  fpiraua  il  termine  che  baucua  chieflo,  imitò  tutti  i fuoi 
mici , cr  riduffe  la  fua  famiglia  che  era  grande, tutta  ucflita  di  fifid,  cr  lui  co  i 
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piu  ricchi  panni  foro  che  potc  hauerc  ; C r fi  parti  dal fuo  palazzo  caminando 
per  quella (brada  arazzata,laquale  in  quell  bora  era  tutta  coperta  di  fiori  e r di 
Jrefchc  herbe.  Giunto  con  quefla  pompa  al  catafalco , doue  era  ridotta  tutta  la 
C ittà  per  uedere  quello  fpettacolo,di  che  ancora  non  intendeuano  il  fine , montò 
fu,cr  con  alta  noce  cominciò  a dire  le  cofe  che  per  noi  baueua  fatto,cr  i perico 
li  ne  i quali  p ciò  sera  ueduto , per  i meriti  delle  quali  cofe  Alfònfo  Dalboqucrq; 
gli  baueua  dato  1 officio  di  Bendara  che  fin  quell  bora  baueua  cfcrcitato  : ilqual 
officio  fecondo  che  gli  era  flato  detto  egli  comandala  che  non  l'cfcrcitafjc  piu, 
cr  che  fòffe  dato  ad  un'altra  perfona.  Onde  percioche  ei  non  uoleua  uedere  quel 
la  ingiuria  efequita  nella  fua  perfona , u'era  uenuto  per  moftrar  che  quel  fuoco 
the  tutti  uedeuano  accefo  in  quei  fandali  era  piu  potente,  che  tutti  i Principi  del 
mondo  : percioche  e fi  poteuano  torre  gli  offici  cr  la  uitajna  il  fuoco  fe  pure  ab 
brucciaua  il  corpo  nccueua  in  fe  lamina:  onde  percioche  era  fi  trito  cr  creata » 
rad  Iddio,  creffolandaua  a prefentare  al  fuo  creatore  doue  kaueua  perpetua 
gloria,cr  quanto  piu  affitta  in  quefla  uita  maggior  la  tencua  nell  altra,  cr  qut 
fla  non  gli  potata  torre  il  gran  Capitano  Alfònfo  Dalboquerque  per  molto  po» 
teme  che  nell  India  fòffe . Et  detto  queflo  fi  gettò  in  quel  fuoco,  ntlqualc  fi 
fece  cenere  . 

-> , Come  Giorgio  Dalboquerque  Capitano  di  Malaca  mandò  per  A bedelà  Re 
di  Cambar  per  dargli  lofficio  di  Bendara  : cr  quanto  il  Re  di  Bintan  freeper» 
che  nonio  efercitajfe, fin  che fu  cagione  della fua  morte.  Cap.  vii. 

Finito  queflo  fpcttacolo  della  Gentilità  che  cagionò  grande  ammiratone  4 
tutti,p  uedere  la  cofianza  con  laqualc  quel  Gemile  mori  per  Ibonorcfu 
toflo  J'aputo  per  tutta  la  terra  che  il  Re  di  Campar  baueua  da  cffcrc  Ben» 
gala  di  Malaca, che  apprcjfo  i Malacbi  fi  baueua  per  fama  dignità  in  tempo  che 
il  Re  Mabamud  in  ejfa  regima , che  filmammo  fvffe  maggior  cofa  che  Re  di  CÌ 
par:  lo  {iato  delquale  non  era  piu  cheeffere  flgnor  duna  popolationc  chcefii 
chiamano  Città, laqualc  giaccia  dentro  d un  fiume  grande  che  entra  per  la  ter» 
ra  dell' t fola  Camatra,  et  difta  da  Malaca  cotra  l oriente,poco  piu  di  nouanta  mi 
glia  nella  bocca  dello  flrctto  di  Saban.  Il  Re  di  Bintan  fuo  fuocero  toflo  che  in» 
tefe  che  era  fiato  eletto  Bendara,cr  che  queflo  era  il  fine,per  ilquale  s'era  dato 
alla  noflra  amicitia , cr  la  cagione  del  prefeme  che  baueua  mandato  ad  Alfònfo 
Dalboquerque , cr  dopò  queflo  che  andò  in  Malaca  per  abboccarli  col  Capita » 
no  di  effa:  ordinò  d impedirli  ebe  non  ui  andaffeer  perciò  conuocò  un  altro  fuo 
genero  cr  fuddito  che  ara  Re  di  Linga,ifola  uicinaalTifola  di  Biman  doue  Ma» 
hamudmifcla  fua  fe  dia, come  dicemmo.  I quali  fuocero  cr  genero  fecero  un  or» 

mata  di  fettanta  uele  di  remi,  con  dui  mila  c cinquecemo  buomini,con  laqual  or 
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Inala  il  proprio  Re  di  Litiga  andò,  cr  intrato  per  il  fiume  di  C ambir  trovarono 
Abedelà  Re  della  Città  prouijlo  di  molte  sbarre  cr  luoghi  fòrti ,co  i quali  come 
anunofo  Capitano  contrajlò  alle  fòrze  del  nimico , ancora  che  il  Rf  di  L inga  in 
quelle  bande fcjfe filmato  molto  italorofo . Ilquale  uedendo  che  in  diuerfe  uolte  , 
che  diede  F affai  to  alla  Città  non  potè  prenderla,dehberò  di  affediarla,  cr  pren» 
dcrla  per  fame :ma  in  quel  tipo  Abedclà  fu  foccorfo  da  noi  non  udendo  lui  afpet 
tar'in  queflo  modo.  Ver  F ordine  che  Alfonfo  Dalboquerq;  màdoyCtp  la  morte  di 
Hina  Cbetu,Giorgio  Dalboquerq;  ordinò  di  màdar  p queflo  Rr  di  Campar, che 
uenijje  a efercitare  l'officio  di  Bendara,di  che  già  ejfo  u haueua  la  nuoua,etperò 
fi metteua  in  ordine  qn  il  Rr  di  Lingaiaffaltò.et p piu  bonorarlo  màio  Giorgio 
Botteglio  che  lo  còduceffe  nel  fuo  nauilio,  et  co  ejfo  tre  nauilij  di  remi,di  ch'erd 
no  Capitani  Giordano  di  Figheredo,Aluaro  Vaz,et  Diego  Diaz-Uqual  Gior» 
gio  Botteglio  entrato  nello jhretto  di  Saban,  intefe  da  un  Moro  fuo  amico  chia • 
mato  Meanà  , che  il  Re  di  Unga  fi  ritrouaua  dentro  nel  fiume  di  Campar  » 
cr  teneua  affé  d iato  il  Rr  Abedelà  con  un'armata  difettanti  uele , cr  con  mola- 
ta gente  cr  munii  ioni  di  guerra  : però  che  riguardaffe  doue  andana  a metterft . 

G iorgio  Botteglio  percioche  queflo  moro  era  buomo  certo  cr  fuo  amico , fpedt 
lofio  dui  Capitani  per  Malica  con  queftanuoua  a Giorgio  Dalboquerque  : il» 
quale  con  ogni  prefiezzaffedì  tofio  quefli  Capitani  in  foccorfo  di  AbedelàfTri 
fiano  di  Miranda, Antonio  di  Miranda  Dazeuedo,Artas  Pereira  di  3 erredo,  et 
Brince feo  di  Me  Ilo , tutti  con  nauilij  rotondi , cr  alcune  lineare  di  remidi  che 
erano  Capitani  alcuni  habitatori  della  città . Et  percioche  muno  haueua  titolo 
di  proueditore  di  tutta  l’armata,quando  fi  congiunfero  con  Giorgio  Botteglio , 
che  fi  h incitano  d'ordinar  per  affittar  F amata  de  gli  nimici,  nacque  tra  loro  ai « 
cuna  differenzajaquile  fu  quietata  eleggendo  proueditore  Antonio  di  Mirati =* 
da  Dazeuedo.per  ordinai  ione  delquale  entrarono  per  il  fiume,  fin  che  trouaro » 
no  un  canale,due  miglia  dentro  ilquale  giaceua  la  città  di  Campar.  Uqual  cuna» 
le  percioche  era  ftretto,profòndo,cr  con  riuccofì  alte  ebe  in  alcune  bande  la  ter 
ra  manzina  F acqua  piu  di  due  p icche,  i nofbri  tornarono  indietro  al  fiume  lar * 
go. percioche  come  non  fapeuano  il  paefe  fi  dubitarono  che  uetiiffero  gli  nimici, 
Cr  di  fopra  con  zolle  quando  non  haueffero  altra  cofaglt  metteffero  a fóndo, faci 
do  fondamento  di  tenergli  quitti  f rrrati,  cr  in  cofi  flutto  affedio  come  tfii  tene» 
turno  il  Rr  Abedelà. Ora  efjendo  in  quello  luogo  largo,  percioche  fra  alcuni  Cd 
pitani  tra  alcuna  freddezza  per  cagione  che  ogni  uno  di  loro  non  era  fiato  elet 
to  proueditore,  cr  ancora  pcrch  r quiui  itonfaceuano  altro  effetto  che  chiudere 
quel  paffo  per  ilquale  gli  nimici  fi  feruiuanoitrano  un  poco  fipeufierati  come  gen 
te  che  non  haueua  di  che  temere,  fendendo  il  tempo  in  trarre  al  palo,cr  in  altri 
efcrcitii  cr  fpafit  fe  ne  flauano  i n terra  .Il  Re  di  Unga  per  le  fi  ir  che  nel  fiume 
haueua  fu  aui fato  diquefia  poc  a cura  I oro, cr  come  ualorofo  che  era  deliberò  di 
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tiffaltjrgli  : àtri e Untamente  fi  ne  uenne  con  tutta  Tarmati  per  il  fiume  in  giu  , 
andando  egli  inanzi  a tutti,  pcbe  baueua  una  fòrte  er  bettifitma  lane  ara  della  lo 
ghezza  d' una  galea , ben  armata  CT  prouifia  con  ducento  huomini , con  animo 
di  combattere  col  Capitano  maggiore  della  nostra  armata.Et giunto  doue  la  ter 
ra  focena  un  cubito >4  longo  Uguale  con  la  difcrefcente,t acqua  corrcua  piu  fòr • 
te , diede  aU’improiafo  in  Giorgio  Botteglio  che  ut  fi  riparaua  dalla  furia  delTac 
qua  in  una  lancara  di  quelle  di  fui  compagnia  con  ucnti  huomini  : ilquale  difio* 
ftandofi  dal  corpo  dell'amata  dotte  teneua  il  fuo  mutilo , deliberò  in  quel  naui* 
ho  di  remi, pcrci oche  era  leggierofapert  ciò  che  ut  andaua  dentro.  Er  quàdo  ui 
de  la  punta  della  lancara  del  Re,  che  cominciano  a comparire  dietro  il  cubilotti 
fimprouijò  fenza  che  fapeffe  ciò  che  ueniua  dietro , diede  un  grido  co  i fuoi , cr 
fece (parare  fartegliena  che  portauatlaquale  ancora  che f òffe  minuta , ella  infic * 
me  con  gli  archibugi  de' Juoi  ammazzarono  alcuni  della  ciurma  della  lancara 
del  Re . Ne  [laquale  percioche  furono  feoperti , c r ancora  credendo  che  ui  fòffi 
tutta  la  nojlra  armata,  perche  ancora  non  haueuano  f coperto  il  cubito  che  la 
terra  focena  fu  in  tutti  tanta  paura, che  dalla  confufione  della  ciurma  non  fapen 
do  ciò  che  haueuano  da  fardo  lancara  del  Re  rimafe  fenza  gouerno,  cr  co  la  cor 
reme  deW acqua  la  galea  rimafe  trauerfata  nel  canale , che  perche  era  fir  etto  cr 
tffalonga  non  potè  andar  manzi  ne  indietro , cr  tutti  quelli  che  lafcguiuano 
u’intoppauano:di  modo , che  il  fiume  fu  coperto  cr  sbarrato  non  potendo  pajfar 
oltre.I  nofiri  che  erano  in  giu  del  modo  che  dicemmo, /emendo  f arteglicria  che 
Giorgio  Bottcglio  fparòxorfcro  tutti  olla  uolta  de'  battelli,  cr  lancarc  che  ha * 
ueuano,cr  uogando  con  preficzza,  in  breue  (patio  furono  con  luiifpetialmentc 
Trillano  di  Mtranda,Giouan  Pereira,  er  F rance feo  di  Metto,  che  erano  piu  den 
tro  nel  fiume  in  fu  che  gli  altri.crgiunfero  a tempo  ^he  trouarono  Giorgio  B ot 
teglio  dentro  nella  lancara  del  Rr , donde  baueua  sbrattata  una  buona  parte  di 
gente  :ma  con  la  uenuta  loro  tutta  faltò  in  acqua  jy  dopo  tutti  il  Re  loro  al  gri • 
do  delquale  efii  non  ubediuano.Finalm  ente gtumt  tutti  gli  altri  Capitanijntfero 
gli  nimici  in  rotta,molti  de' quali  fi  faluarono  mettendoli  per  quei  canali  cr  fi  a* 
gm  con  che  la  terra  è tagliata:pcrcioche  mentre  che  i nofiri  non  poterono  paf* 
far  con  la  lancara  del  Rr  trauerfata, efii  hi  bbero  tempo  di  farlo.Con  laqual  uit* 
toria  giunfero  doue  il  Rr  di  Campar  fi  ritrouaua , fenza  fperanza  di  quel  rime * 
dioicr  raccolto  con  la  fua  famiglia  Jafciando  la  terra  a fuoi gouemat ori  fu  co* 
dotto  con  queUhonore  in  Malaca , cr  dato  T officio  di  Bendara  perche  era  ue* 
tuito.  Dopo  la  uenuta  delquale  indi  a fti  dì,  Giorgio  Dalboqucrqut  mandò  quel * 
tarmata  co  fi  come  uenne  contra  il  Re  di  Bitan,  parcdogli  che  poteuano  defhrug 
gerlo  come  fece  il  Rr  di  Litiga  fuo  genero , fpetialmente  in  quella  oceaflone  che 
h aliena  perdute  le  lancare,cr  la  gente  con  tutte  le  munttioni  : il  goncrno  della* 
qual  amata  ntttaqual  andauano  duccnto  Portoghefi , diede  a Gtouan  Lopes  A* 
; fi  ■ luin 
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luin  Capitano  generale  del  mare , ma  non  fecero  cofi  alcuna , perde  il  Re  ietà 
fortificato  di  tal  maniera,  che  focena  bifogno  di  maggior  fòrza  di  gente. 
Ora  effóndo  quattro  mefi  che  quelle  cofe  erano  paffute , cr  che  il  Re  di  Campar 
cfcrci  tana  il  fuo  officio, non  già  con  titolo  di  Bcndara,ma  di  Macobume  che  apm 
prcjfo  loro  è come  appreso  noi  il  Vicere, cr  quefto  per  honore  della  degniti  re » 
gale  che  haueuajoflo  cominciò  Malaca  ad  illuflrarf, tornando  molti  nobili  bua 
mini  a ripatriare  in  efia,iquali  per  cagione  di  non  uolcr'  rfcre  gouernati  da  Ni- 
fi* chetu,  s’ tran  andati  ad  habitare  nella  Giano,  e r in  altre  bande,  con  la  uenuta 
de ’ quali  cominciarono  a uenirc  i mercanti,cr  a rifirmarfi  il  paefe.  Il  Re  di  BitS 
udendo  che  in  cofi  breue  tempo  con  l’andata  di  fuo  gènero  Malaca  jttornaua  a 
popolare , c r che  molti  Malachi  huomini  di  fiima  che  con  lui  ftauano  in  Bitan 
C abbandonarono, cr  fe  ne  uennero  in  quella  città,  come  quello  che  era  afiuto  cr 
fugace  fi  pensò  un’afiutia  per  prouedere  a quefto,  c r il  genero  perdeffe  la  ulta# 
almeno  il  credito  cr  officio  che  haueua , uedendo  che  fe  ui  ftaua  troppo  quanti 
huomini  il  feguiuano  tutti  f àbbàdonartbbono:di  modo,chc  finza  che  i Capitani 
di  Malaca  li] facejfiro guerra  quefia  bafiaua  per  defiruggerlo.Laqual  aftutiafn 
quefta  che  comandò  a tutti  i fuoi  Capitani , che  bdueua  per  quefii  porti  del  paefe 
di  Malaca,  che  di  ogni  barca  che  prendeffero  degli  habitat  ori  Malachi  di  Mala 
ca  gli  mandaffero  tutti  i prigioni  : <£  quali  ejjèndo  in  fuapre finza  faceua  molta 
corte f la,  riprendendo  molto  i Capitani  che  faceuano  prigione  i fuoi  fudditi,  che 
un'altra  /tolta  non  faceffcro  una  fìmile  cofa,  che  gli  caftigarebbe  fiuermcte:  et 
che  trottando  alcun  Malaco  habitatore  iti  Malaca,  lo  trattaffero  come  quelli  di 
Bitan, poi  che  tutti  gli  erano  fudditi  cr figliuoli,cr  quelli  di  Malaca  piu  poiché 
era  la  fua  propria  patria.che  affai  baftaua  a quei  mefehini le  ingiurie  che  ftoppor 
tatuilo  da  quella  crudele  cr  perfida  gente  Por toghe fé.  Ma  che  haueua  finanza 
in  Dio  in  breuifiimo  tépo  liberargli  da  quella  mifera  feruitu  per  il  mezo  di  Abe • 
delà  Rr  di  Campar fuo  figliuolo,  ilauale  egli  haueua  meffo  in  Malaca  fintameli • 
teuccioche  quando  uedrjfe  la  occafloncgli  defje  la  città, cr  che  perche  ciò  potef 
fe  far  meglio  gli  mandaua  alcune  perfone  principali  di  Bitan  con  titolo  che  tor • 
nauatto  ad  babitarc  in  Malacatondc  gli  prtgaua  che  quando  quel  Re  fuo  figliuo 
lo  fi  foUeuafJe  con  la  fòrtezza,tutti  fòjfero  in  fuo  aiuto,cr  il  medeflmo  ricerca}* 
fero  a lor  parenti  cr  amici  da  parte  fua,cr'che  tutti  haueffero  quefto  negotio  in 
fecreto . Con  quefte  cr  con  altre  finuli  parole  empiua  le  orecchie  a quella  igno • 
rante  gente, laquale  tofio  che  era  in  Malaca  <f  una  orecchia  in  altra  finza  fiere » 
to  andò  in  piazzaundando  quefio  romorefra  i mori  fin  che  per  il  mezo  de’ figli 
moli  di  Ulna  chetu  andò  alle  orecchie  di  Bartolomeo  Perefirello,ilquale  era  pa* 
€0  che  era  giunto  in  Malaca  cr  feruitu  di  fattore , che  conferendo  quefto  nego* 
tio  con  Rafaello  PerefhreBo  fuo  fratello  lo  palefarono  a Giorgio  Dalboquerque . 
E t ancora  che  fòjfero  alcune  contraditionifopra  il  cafoffetialmtnte  da  Giorgia 
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Hótteglio  r dppr e fintalo  d Giorgio  Dalboqucrque  le  aflutie  del  Rf  Mahamud. 

C r la  bont à dì  Abedela  Rf  di  Campar  per  lajlretta  pr attica  che  co  effo  haueua  : 
nondimeno  baftò  perche  lo  fintctiaffiro  alla  morte,  il  teflimonio  di  alcuni  di  que 
gli  huomini  che  fentirono  dire  al  Re  di  Bitan  ciò  che  difopra  dicemmo,  finalmi  TaglUt»  !a  _ 
teli  fu  t agliata  la  teda  in piazza  per  publica fentenza , la innocentia  delquale  th* f* 

ancora  che  Giorgio  Botteglio  la  chiamffcjl  tempo  la / copri  dipoi:  c r fe  ilpo* 
polo  ha  licentia  da  giudicare , perche  Bartolomeo  P eredrellofu  feuero  accufa » 
tare  di  qitefia  condannagione  ad  infianza  de'  figliuoli  di  N ina  chetu,<y  effo  do* 
po  che  al  Rf  di  Campar  fu  tagliata  la  tefia  non  uiffepiu  di  decifette  dì , diceua  il 
popolo  di  Malaca,che  [anima  del  morto  haueua  chiamato  il  uiuo.  Et  ancora  pa 
re  che  quejlo  chiamore  della  giuflitia  de  gli  atti  humani  arriuaffe  a piu:  perdo • 
che  la  morte  di  queflo  Principe  fcandalezò  tanto  f animo  di  tutti , che  a poco  a 
poco  cominciarono  i principali  huomini  della  atti  a fcampare , ef  fe  ne  andaua * 
no  ad  habitare  in  altre  bande  con  paura  di  alcuna  fentenza:cr  percioche  efii  era 
no  gli  autori  cheuenijjcro  nella  città  tutte  le  mercantie  c r uettouagliefru  meffa 
in  tanta  necefiita  di  fame  qual  finallora  mai  non  haueua  patitoidoue  chiaramen 
te  fi  uidde  di  quanto  male  fu  cagione  la  morte  di  Abcdclà . Et  uer amente  nella 
morte  di  N ina  chetu  et  nella  fuafl  può  uedere  una  pittura  degli  bimani  attigua 
to  differenti  frutti  rendano  £ una  fleffa  radice , poi  che  un'officio  ammazzò  dui 
huomini  : un  Gentile  huomo  di  baffa  conditione , che  ufando  male  delfuo  officio 
difpopolò  la  città.erfenza  che  f òffe  giudicato  ci  fi  condanna  alla  morte  : cr  un’ 
altro  moro  con  titolo  di  Rf^r  che  reftituifee le  ruine  dell' altro,  fenza  colpa  uie 
ne  a morire  per  la  fentenza  £ un’altro . 
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Del  Signor  Giouan  di  Barros  Configliero  del 
Chrijìiant forno  Bje  di  V ortogallo  de'  fatti  de 
Portoghefi  nello  fcopr intento  conquida  de 
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Melquale  fi  contiene  ciò  che  ullfonfi  Dallo - i 
ùoquerque  nell  India  & nel  regno  di  Or muz*  \ 
fece  fino  alla  fina  morte. 

ti  tvA  .i  V \ Vi  - * t rt  :.  rji 

Come  AlfònfoDalboquerque  per  alcune  cofe  tanno  M-  d xiui.  attefe  a , 
prouedere  le  fortezze  > nelqual  tempo  mandò  Pietro  Dalboquerque  con  urtar*  , 
mata  a Ormuz>ey  Diego  Fernando  di  B egia  al  Re  di  Cambaia,cr  Giouan  Con • 
fatuo  da  Caflelbianco  alTHidalcane:cr  ramata  che  da  quello  regno  partì  / otto 
la  cura  di  Chrifiofòro  di  J}rito,cbc giunfc  a Goa  di  Settembre.  Cap.  I. 

Entre  che  in  Malaca  paffauano  te  cofe  di 
che  nel  precedente  libro  facemmo  mentione , le* 
quali uanito  continuate  dal Génaio  del  md  x ir. 
che  Alfimfo  Dalboquerque  fi  parti  da  quella  cit 
tà  fino  all’anno  mdxiiii.  fice  egli  alcune  co* 
fe  nell  India  dopo  che  uenne  dello  firctto  del  mar  * 
Rofio  che  conuiene  che  le  mettiamo  nell’ordine 
della  noftra  hifioria . Lcqualt  cofe  ancora  che  no 
fieno  di  conquifia  er  militia , furono  del gouer* 
no  dello  fiato  dclt India , che  non  fono  di  manco  mento , molte  dellequalt  caufa* 
rotto  maggior  penfiero , cr  pafiione  che  quelle  della  guerra  : che  le  fati  che  fini * 
feono  in  odio  fe  uolete  far  giufiitia  negli  errori  de’fudditi.Et  ancora  che  quefio 
fia  regola  uniuerfdc  apprejfo  quelli  che  uogliono  ujare  dell officio  lot  o,partico* 
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temente  Alfvnfo  Dalboquerque  il  conobbe  dopò  che  uentte  dello jhrettojuolaì* 
do  caligare  alcuni  dij  ordini  che  trouò,cofì  de'Capitani  delle  fortezze  come  d<  luoghi . ' 
gli  officiali  gouernatori  della facoltà  del  Re.  Perciocke  come  haueua  fatti  dui 
Màggi/  molto  lunghi  che  furono  quelli  del  mar  Roj]o,ne'  quali  tardò  molto  tem 
po,  coji  per  le  nuoue  falfe  che  i Al  ori  dauano  della  fu  morte  come  per  la  licen * 
tu  che  gli  huominijiprendeuano  in  abfenz <t  del  loro  fuperiore  : partitele  naui 
della  conca  di  fpcticrà  per  qucflo  regno  fatto  la  cura  di  Giouanni  di  Soft  di  Li  ’ 
ma,comincià  a correggere  le  fortezze . Et  dopò  che  le  hebbe  corrette  in  che  fi 
fermò  in  Goa,parti  per  Cananor  doue  fi  fermò  per  il  medefimo  effetto  alcuni  di: 
cr  indi  pajjo  per  Calecut  per  uedere  l'opera  che  fi faceua  in  quella  fortezza  à ■ l| 

qual  trono  in  buoni  termini  per  il  molto  aiuto  che  il  Camorin  per  ciò  diede  .Il 
quale  toflo  che  ime fé  che  Alfvnfo  Dalboquerque  era  quiuijienne  ad  abboccarfi 
con  lui , cr  in  qucflo  abboccamento  ambidui  finirono  di  confermar  la  pace  che 
haucuano  fatto’  percioche  dopò  che  il  Camorin  diede  licetuiache  la  fortezza  fi 
/ ite effe  fottojenuendo  tutte  le  capitolationi  deUd  pace  , alcune  perfone  principa 
li  del  fuo  regno, fretialmente  i modi  che  il  Re  di  Cocbin  in  ciò  tenne  lo  facemmo 
ritirare  da  quel  che  era  flato  ordinato.  Di  modo,  che  in  queflo  abboccamento, 
et  in  quello  che  Alfvnfo  Dalboquerque  hebbe  col  Redi  Cochin  dopò  che  ui  giu * 
fe,fi  rnife  a tutte  le  cofe  di  Calecut  : e r in  quel  luogo  che  Alfvnfo  Dalboquerq; 
hebbe  piu  dijficulrà  e fatica  fu  in  contentar  il  Re  di  Cochin,  che  per  modo  alcu • 
no  non  uoleua  intendere  che  fi  faceffc  pace  col  Re  di  Calecut , folo  per  cagione 
del  fuo  intereffo,dandoli  ad  intendere  i Mori  che  con  la  fortezza  fatta  in  Cale * 
cut  ui  traportarebbe  tutto  il  trofico  del  noftro  comertio  con  che  perderebbe  * \ 
molto  delle  fue  entrate.  AU  egli  non  dimpftraua  che  contradiceffe  alla  pace  per 
qucflo  fine, mogiamente  per  rifletto  de'  coturni  che  i Gemili  tra  loro  offerua » 
no  in  modo  di  religione, che  la  parte  offe  fa  non  fa  pace  col  fuo  nimico  fc  non  do • 
pò  che  cfodisfatta  di  rutti  i danni  cr  imerefii  che  riceuè  : c T che  il  regno  di  Co 
ehm  oltre  che  perde  i Principi  che  gli  uccifero  et  tanta  geme  nobilejiaueua  per 
duta  molta  facoltà.  Et  replicò  egli  tante  uolte  quefti  danni  cr  imerefii , che  fu 
neccffarioad  Alfvnfo  Dalboquerque  che  gli  riduce ffè  alla  memoria  la  morie  di 
Arias  Correa,zr  del  Marfcàle  fin  che  gli  moftrò  il  braccio  finifbro , che  non  lo 
gouernaua  bene  : dicendo , che  chi  pagarebbe  al  Re  fuo  fignore  i mali  cr  danni 
di  quei  morti&r  tanti  thè  fori  che  haueua  pefi , cr  a lui  il  fuo  braccio  florpiato 
tutto  per  uendicar  le  ingiurie  che  il  Camorin  paffato  haueua  fatte  al  regno  di 
Cochin  : Con  Icquali  ragioni  il  Rr  fi  contentò  della  pace,  fecondo  che  dicemmo , 
quamo  a quel  che  mofhraua  di  fuori,ancora  che  in  petto  gli  rimaneffe  altra  cofit 
come  piu  oltre  fi  uederà . Ora  Alfvnfo  Dalboquerque  hauendo  fodisfatto  il  Re 
■ di  Cochin  per  queflo  modo,  cominciò  a dar  ordine  nelle  altre  cofe  perche  era  ue 
mito  4 uifitar  queUafortezzm  penalmente  attef e afornirfidi  quel  che  gli  face 
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Ud  bifogno  per  tornar  un'altra  uolta  al  mar  Roffo.  per  lo  che  gli  conueniuache 
ripar  affé  le  naui,<y  facejfe  alcuni  rumili)  di  remici  che  rihaueua  penuria.  Per * 
fioche  hauendo  di  piu  due  fortezze, che  erano  quelle  dì  Malori  cr  Calecut,0“ 
ancora  quelle  ebepenfaua  hauerne  nel  mar  Roffo  cr  in  Ormuz  , crefceua  tanto 
Tobligo  del  prouedmento  di  effe, et  di  molte  altre  cofc  del  goucrno  di  quello  ita 
to  delllniia,che  deliberò  del  m d x i i i i • non  attendere  ai  altra  coft,  accioche 
ranno  fegucntc  del  Mille  cinquecento  e quindeci  con  lo  aiuto  di  Dio  foffero  in 
órdine.  Ma  percioche  la  gente  oltre  che  era  fianca  ancora  fi  ritrouaua  pouera, 
Cr  uenendo  il  uerno  non  fi  potrebbe  ben  mantenercela  teneffe  tutta  infìeme  in 
Prouifione  >«■  una  fortezza.  Colqual  fondamento  ordinò  in  qurfio  modo , che  Don  Garcia  di 
ugnare  i r0[ . jvjoro^n4  uernjjf'c  ln  cochin  con  parte  della  gente  per  dar  con  quella  frolle  olla 
fortezza  di  Gale  cut, per  che  le  cofc  di  effa  erano  ancora  troppo  frcfchcay  con • 
ucniua  fi  baueffe  rifretto  alla  poca  uerità  che  i Mori  ojferuauano  frctialmcntc 
fatta  in  quella  fortezza  al  difretto  di  tanti  : cr  con  un’altra  parte  di  gente  egli 
uoleua  a uernare  aGoa,cr  T altra  parte  che  uoleua  mandar  uia,  uoleua  che  mot 
taffe  in  un’armata  di  quattro  uele  che  feorreffe  per  la  bocca  del  mar  Roffo  fra  il 
capo  Guardafu  cr  il  capo  di  Fartaque.il  gouerno  dcUaquale  diede  a Pietro  Dal 
boquerque  fuo  nipote  figliuolo  di  Giorgio  Dalboqucrquc  :cr  gli  altri  Capita • 
iti  erano  Rui  Galuan  di  Mcnefes  figliuolo  di  Duartc  Galuan , Geronimo  di  So * 
fa  figliuolo’  di  Rui  Mendcs  di  Vafconccllo , cr  Antonio  Rapofo  di  B egia: 
alqual  Pietro  Dàboqucrq;  diede  commifiionc  che  paffuti  i mcfl  che  potcuafcor 
r ere  per  quel  par  aggio , fcncondaffc  ad  Ormuz  a rifeoterc  il  tributo  che  quel 
Re  era  debitore  deli  anno  paffato,  cr  trattafic  con  lui  fopra  le  cofc  della  fòrtez • 
za , che  già  haueua  cominciato , cr  indi  fe  nc  andaffe  a feoprire  tifola  b aharen , 
che  giace  nel  fieno  del  mare  della  Perfìa  congiunta  con  la  cofla  di  Arabia . Et  in 
quello  uiaggio  che  Pietro  Dalboqucrquc  fi  ce  prefe  dieci  nauc  cariche  di  robbe , 
de  acquali  robbe  in  Ormuz  douc  furono  uendute  nc  cauò  molti  danari  :&■  indi 
cercò  di  andar  a feoprire  Fi  fola  habxrcnjna  per  cagione  de'  tempi  non  potè  an * 
dar  inanzi:  C r in  quel  camino  hebbe  alcune  tcrradc  del  Re  di  Ormuz  che  gli  ha 
ueua  tolte  un  Capitano  del  Seque  Hifmacl  nomato  Mirnubac  che  con  alcuni 
mudi ) armati  fcorrcua  per  quello  flretto,ilqualc  fi  ritrouaua  in  Rcfict  terra  por 
to  di  mare  nella  cofla  della  Perfìa.Etfacilmentc  concefie  quefla  richieflafii  Pie • 
tro  DaIboquerque,perche  era  Capitano  del  Re  di  Portogallo:  colquale  fapeux 
che  il  Seque  Hifmacl  fuo  fìgnore  defldcraua  bauerne  amicitia.Et  quando  il  Re  di 
Ormuz  bebbe  le  tcrradc  non  reftò  di  dirli  Pietro  Dalboqucrquc  che  per  quella 
uia  poteua  conofccrc  quanto  haueua  acquiflato  in  farfì fuddito  del  Re  fuo  figno 
re  : poi  chea  inflanza  fua  quel  Capitano  del  Seque  Hifmacl  gli  haueua  reftitui * 
to  ciò  che  gli  haueua  tolto,  c r oltre  a ciò  haueua  promeffo  di  mai  piu  non  far  di 
friaccrc  alle  cofc  fuc . Et  quefto  diccua  Pietro  Dalboqucrquc  al  Re  era  Raez 
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N ardinfuo  gouernatore,pche  dauano  ifcufc  pcbe  no  ui fi facejfe  la  fòrtezz^’-di* 

cedo  che  affai  bafiaua  che  fòjfe  fuddito  del  Re  di  Portogallo  cr  gli  pagaffe  tribù 

to  ogni  anno,cr  ebe  la  fortezza  era  materia  di  [cadalo  con  moltèaltre  ragioni 

che  diceua.  Vmalméte  riceuuto  il  tributo  Pietro  Dalboqucrq;  paffato  il  ucrnojl 

partì  p F India  doue  gi linfe  a faluaiucto.  Inqsto  me  de  fimo  tipo  che  Alfònfo  Dal 

boquerque fiedì  Pietro  Dalboquerque  con  quefta  armata  mandò  Diego  Vernati 

do  di  B egia  al  Re  di  Cambaia  per  accommodar  le  cofe  della  fortezza  che  haue * 

ua  concejjd  in  Dio:  ilqual  Diego  Vernando  andana  con  una  compagnia  di  uenti 

caualli  che  haueua  di  torre  neU^città  d/CuratJi  che  era  fìgnore  Melique  Gn* 

pi  noUro  amico. E t la’ feconda  per  fona  in  queflo  uiaggio  era  Gomes  Tefjeira  che 

haueua  da  fuccedere  uenendola  occaflone  per  ciofer  Trance  feo  Paez  fiere*. 

torio  deÙ'ambafcìata,<y  Duarte  Vaz  interprete  con  altri  huomini  : tutti  gente 

[delta  er  ben  in  ordine  come  quelli  che  andauano  di  piu  potente  Principe  moro 

di tqueUe  bande  dell'India,  llquale  ancora  che  faceffe molto honore  a Die* 

go  Fernando  non  gli  conceffe  la  fortezza  in  Dio  : dicendo,  che  fe  Melique  Gupi 

haueua  forteto  ad  Alfbnfo  Dalboquerque  che  glie  la  daua,  non  era  il  uero  : cafa 

di  fattoria  si,  c r la  fortezza  in  Curatele  lo  fleffo  Melique  Gupi  haueua,  o in 

ogni  una  di  quejle  due  terre, Main  c r Bombain.Et  percioche  al  tempo  che  Die • 

go  Fernando  era  in  corte  del  Re  di  Cambaia  trouò  Melique  Gupi  fuori  della  fua 

gratia,  er  Melique  Az  a fòrza  di  preferiti  cr  con  molte  ragioni  impediua  que* 

fiofecondo  che  lofieffo  Melique  Gupi  diffe  a Diego  Fernando  quando  con  lui  fi 

abboccò , non  potè  haueme  altra  ffeditione  cr  con  quefta  fe  ne  uenne  alla  uolta 

dcWlndia.Et  all incontro  di  molte  cofe  di  grande  filma  che  Diego  Fernando  por 

tò  al  Re  oltre  quelle  che  effo  mandò  ad  Aljònfo  Dalboquerque,  gli  mandò  uri  ani  Rhiucerow 

male  il  maggiore  che  la  natura  creò,  dopo  lo  Elefante  grande fuo  nimico,  erfi* 

roce  con  un  corno  che  tiene  diritto  f òpra  il  tufo  della  longhezza  di  due  quarte , 

groffo  nel  tufo  c r acuto  in  punta  : ilqual  animale  quelli  del  paefe  di  Cambaia  di 

donde  effo  uenne  chiamano  Ganda  : cr  i Greci  cr  Latini  R hinoccrote  : e r Al* 

fonfo  Dalboquerque  lo  mandò  al  Re  Don  Mannello  , cr  uenne  in  quello 

regno , c rfi  annegò  poi  con  una  naue  negli  [cogli  di  porto  Venere  nella  cófia 

<T  Italia  mandandolo  il  Re  a donare  al  Papa,  perche  combat  (effe  con  f Elefante. 

Et  quando  Diego  Fernando  s'imbarcò  in  Curate  fu  Melique  Az  coftaftuto.cbe 
mandò  Cide  Ale  con  quattro  atalaie^he  fono  barche  di  remi,chegli  andaffe  die 
tropian  piano  mofirando  che  non  poteua  giungerlo  fin  a Goa,crdeffe  ad  Alfon 
fo  Dalboquerque  un  grande  prefenteche  gli  mondana  : dicendoli  che  Melique 
Az  gli  haueua  ordinato  che  deffe  quefle  cofe  a Diego  Vernando  che  da  parte  fua 
glie  le  donaffe,er  giunto  a Curate  trouò  che  era  partito  : onde  non  hauendo  or * 
dire  di  tornar  a Melique  Az  con  una  tal  riffofta  fi  haueua  prefo  licentia  di  uè* 
nire , fin  doue  trouaffe  Diego  Fernando,  cr  che  nò  gli  dijfiaceua  ciò, perche  era. 
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Come  f'ìnten-  occafione  che  ueniffc  a uifìtar fud fìgnoria . Et  qucflaaflutia di  Meìique  Az 
nfmici  ! COfe  di  per  dui  firn  : cioè , che  Cidt  Ale  uedeffe  con  ? occhio  Fornata  che  Alfonfo  Dal» 
boquerque  faccua.cr  Féltro  che  uoleua  fapcre  come  predeua  la  nuota  che  Die» 
go  Fatandogli  portata  che  non  gli  era  concefft  la  fortezza  in  Dio.  Ancora  in 
qucjlo  tempo  mandò  aU’Htdalcane  Giouan  Confaluo  da  Cajìelbianco  con  dieci 
caualli  er  ottanta  pedoni  del  paefefopra  le  terre  firme  di  Goa  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  gli  domandaua  per  cambio  decentrata  de'  c auaUi  della  Perjia  che 
[Hidalc.tne  uolcua:temendo  che  il  Rr  di  Bifnaga,  colquale  era  in  guerra  otten • 
neffe  quejla  entrata  per  Faticala  che  era  ftnza  porto  ,fopra  ilqual  negotio  ha * 
' netta  propcflo  gid  grandi  partiti  ad  Alfonfo  Dalboquerqhe  : c T effo  gli  tene  un 

ambidui  foffefi  per  concederlo  a chi  li  facete  miglior  partito . Et  erano  pochi 
di,  che  in  Goa  era  uenuto  un’ ambafeiatore  del  Rf  di  Bifnaga  con  grande  appa • 
recebi  obliquale  Alfonfo  Dalboqutrque  fece  molto  honore  : er  ancora  che  mo* 
ftralfc  che  ueniua  a uif  tarlo  della  fua  tornata  dello  fretto,  er  che  fi  uniffero  ant 
bidui  per  cacciare  i mori  del  regno  Decan , c r che  partirebbono  quel  che  con * 
quiflaffero, nondimeno  tutto  fimua  poi  in  quefti  caualli . Ma  niuno  di  loro  non 
gli  hebbe  del  modo  che  uoleuano,  perciocbe  niuno  cocedc  quel  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  ricercaua.ilche  fu  cagione  che  Giouan  Confaluo  fi  firmaffe  apprcjfo 
tHidalcane  molto  tempo  Jenza  hauerne  alcuna  condizione  chegiouaffe  ad  Al • 
fòttfo  Dalboqucrque . 


Come  ranno  M n Tini,  partirono  da  queflo  regno  cinque  nauefot • 
to  la  cura  di  Chriflofcro  di  Brito  : deQequali fpedite  alcune  che  Alfonfo  D albo» 
querque  fece  caricare , egli  fi  parti  con  una  grojft  amata  per  O muz  doue 
giunfe].  C a P.  il. 


P Affiti  noue  mcfl  dell'anno  mille  cinquecento  e quatordeciarhe  Alfonfo  Dal 
boquerque  ffefe  nel  gouemo  delle  cofe  delFlndia , c r in  quelle  che  fece  er 
ordinò  nel  precedente  capitolo  : quando  fu  il  mefe  dì  Settembre  giunfe  in 
Goa , Cbrifloforo  di  Brito  figliuolo  di  Giouanni  di  B rito , che  da  queflo  regno 
parti  con  titolo  di  generale  di  cinque  naui:  er  i Capitani  della  fua  infegna  erano 
Mannello  di  MeQo  figliuolo  di  Giouanni  Mendes  Doliuera,  Fracefco  Cotigno, 
Luigi  Danti,  er  Giouan  Serrano . Et  perciocbe  Luigi  Danta  giunfe  prima, Al 
fonfo  Dalboquerque  lo  mandò  con  la  meieflma  nane  in  Cambata  per  alcune  far 
ti  di  mcrcantia  per  la  carica,  ma  fi  perde  in  queflo  uiaggio  faluandofi  la  gente  : 
Isqual  nane  il  Re  comandami  che  fiffe  data  a Cbrifloforo  di  Brito,che  haueua  da 
rimanere  neC  I lidia , er  che  ei  deffe  la  fua  a Luigi  D ant a:  ma  perciocbe  fi  perde 
Cbrifloforo  di  nrito  rimafe  con  quella  con  che  andò . Di  modo,  che  di  quelle  cin 
que  naui  rimafero  li  due , cr  le  altre  Don  GarciadiNorogna  andòacaricarc 
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■ in  Cochin  con  uiut  che  iti  fi  ritroitaua,neUaquale  ucttne  per  Capitano  Pietro  Ma 
[carena  : cr  in  queflo  amo  Henne  ancora  Fernando  P eres  di  Andrada  con  le f uè 
naui  che  condufjè  di  Malaca,come  dicemmo.  Partite  queflc  iiaui  Alfònfi  D albo 
querque  fi  ficài  di  tutti  gli  altri  negotij , c rattefepoi  a quel  che  gli  bifogiuua 
. per  la  partita  <f  uno  di  quelli  luoghi  doue  il  Rr  Don  Manuello  gli  comandaua 
che  andajfe  allo  [retto  del  mar  Roffo  a Ormuz  ■ Etpercioche  con  Chrijlofbro 
di  B rito  andò  un  ambasciatore  del  Redi  Ormuz  > ilquale  egli  haueua  mandato 
in  queflo  regno  [opra  la  fabrica  della  fortezza,®1  pagamento  de’  quindcci  mila 
Serafini  di  tributo  che  Alfonfo  Dalboquerque  gli  mife , e r il  Rf  lo  rimetteua  fo 
pra  queflo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  : er  nelle  lettere  che  fcriueua  particolari 
moflraua  bauerne  piu  defìderio  che  fi  mettcjfe [ne  a queflo  negotio  di  Ormuz  * 
benché  quando  ragionaua  nelle  cofe  dello  fl retto  in  ultimo  rimetteua  ogni cofa 
alfuo  parere  fecondo  che  uedeffe  la  difpofìtione  del  tempo:  uolle  Alfonfo  Dalbo 
querque  effondo  già  imbarcato  nelT armata  nella  bocca  del  [urne  di  Goa  a'  uenti 
di  Febraio  dell'anno  mille  cinquecento  e quindecifar  conftglio  f opra  ciò  con  tut 
ti  i Capitaninoli  erano  quefli.  Don  Garcia  di  Norogna , Arias  di  Stlua,Va» 
feo  Fernando  Cotigno,Giorgio  di  B rito,  Lope  Vaz  di  Sampaio,  Pietro  Dalbo» 
querque , Vicenzo  Dalboquerque , Simon  di  A ndrada,  Rui  Galuan  di  Mene • 
feSyPietro  Ferr eira, Antonio  Ferreira,Francefco  Pcreira,Ditgo  Fernando  di  ne 
gia,Fernando  Gomes  diLemo,  Duarte  di  Mollo,  N ugno  Martin  Rapofo,  An* 
tonio  Rapofo, Giouanni  di  Meira,Giouanni  Gomes,  Manuello  di  Cofla, Gironi» 
mo  di  Soft,  Giouanni  Pereira,  F oriundo  Refende,  Dionigi  Fernando  di  Mollo, 

Silueflro  Corfo, Pietro  Corfo  fuo  fratcllojy  Rui  Confaluo,®  Giouanni  Fidai » 
go  ambidui  Capitani  dell  ordinanza.  Et  oltra  quelli  Capitani  che  ballettano  da 
andar  con  quefla  armata,  furono  ancora  in  queflo  conflglio  Don  Giouani  Dez 
za  Capitano  della  città  di  Goa,  cr  Don  Sondo  di  biorogna  CafleUano  maggio 
re . Et  pcrcioche  1 ambafeiatore  che  il  Re  di  Ormuz  mandò  in  queflo  regno  era 
Siciliano  di  natione,®  offendo giouanetto  fu  prefo  da  Turchi  in  qucNifola , ® 
condotto  in  quelle  bande  di  Ormuz  doue  lo  fecero  moro , cr  con  tal  nome  entrò 
in  quello  regno,  cr  uedédo  lo  errore  aie  fittale  fi  ritrouaua  tornò  a riconciliar  fl 
con  la  Chiefa  c r parti  di  qua  con  nome  di  Nicolao  Ferr  eira  ; uolle  Alfonfo  Dal 
boquerque  per  i meriti  che  già  haueua  di  fi del  Cbriftiano , che  anco  egli  fi  tro » 

' uaffe  in  quel  configliofietialmente  perche  per  i ragionamenti  che  molti  di  attan 
ti  haueua  hauuto  [eco  fapeua,che  era  molto  neceffario  che]  fi  trouafle  pre finte . 

Di  modo,  che  ridotte  queflc  principali  perfine  ,cr  il  ficretario  Pietro  Dal»  Coniglio  di 
poen,propofi  loro  Alfonfo  Dalboquerque  ciò  che  il  Re  gli  comjndaua  circa  lo  a,lJire  » fcw 
andar  a far  una  fortezza  nel  mar  Rojfo,cr  ancora  [oprala  fabrica  della  far * unifoucl1*- 
tezza  di  Ormuz  • C T che  quanto  all  andata  del  mar  Roflo  quiui  erano  prefinti 
molti  che  efierimentarono  le  fatiche  che  Fanno  paffuto  in  queluiaggio  trotta » 
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rotto . Ciò  che  di  quelle  tolde  baueua  intefo  dopo  che  di  li  uennero , tri  ciò  che 
generalmente  andana  tutti  gli  anni  per  la  bocca  de'  mori , che  umiliano  Aldine 
. malucchiulche  egli  baueua  per  fattola  per  quel  che  feppero  quando  nello  firctto 
Juronojckc  iu  Suez  non  erano  piu  che  alcuni  pochi  uaji  cominciati , iquah  fecon 
j do  che  era  lungo  tempo  che  uifiauano  arano  piu  tofio  per  effire  abbracciati , 

. che  per  natiigare , e r che  il  Solchino  non  era  per  far  altra  armata  per  [India  per 
. che  baueua  motto  che  fare  in  difindere  la  fua  perfona  cr  fiato.  Quanto  alle  cofe 
di  Ormuz  ui  fi ritrouaua  Kicolao  Fornirà  > tlqualc  dopo  che  ut  giunfe  mal  non 
fece  altro  che  domandare  per  lo  fiato  di  effe  : cr  ciò  che  baueua  intefo  da  molti 
mori  Perfi  che  ui  pratticauano,era  che  il  Re  di  Ormuz  baueua  accettata  la  ara* 
tionc  cr  bcrctta  del  Seque  H fintaci,  come  quello  che  uoleua  darfi  a lui  co  titolo 
difuddito . llqual  Seque  Hifmàel  fc  una  uolta  metteffe  il  piede  in  Ormuz  come 
rUicino  alla  porca,ffietialmcte  e fedo  cofipotcte  che  in  quel  tempo  era  un  frenerai 
Turco  baueua  da  ejfir  molto  difficile  da  cacciar  fuori  :etfec  odo  quel  che  Pietro 
Dalboqucrque  che  era  prefentc  narrò  di  Al  ir  Bubac  fuo  capitano  che  fi  ritroua * 
uà  in  Re) fi  t,  le  tcrrade  di  Ormuz  che  per  quei  mari  toglieua,  era  per  farli  paura 
,dccioche  fi  f oc  effe  fuo  fuddito . Qjtanto  a quel  che  alla  fua  perfona  toccaua  che 
ara  che  faceffi  un'armata , perche  andafjc  ad  ogni  uno  di  quefii  luoghi  tutti,  la  ut 
. deuano  : ncllaquale  erano  imbarcati  mille  e cinquecento  Portogbcfi  cr  feicento 
Jtlalabari  et  C aitar  in  iiperò  gli  pregaua  che  ogni  uno  diceffi  il  fuo  parere  a qual 
fii  quelli  dui  luoghi  importata  piu  al  feruitio  del  Re  fuo  fignore  fi  concorrejfi . 
Ora  propofie  qurfic  cofe  di  quefii  dui  luoghi , cr  efaminato  bene  il  bifogno  che 
era  di  concorrere  ad  ogm  unodicfii;dicommune  confentimcnto  fu  ordinato 
xhc  prima  fi  ioueffiandxr  a Ormuz  che  allo  firctto  come  cofa  che  più  importa * 
uà  ■ Finalmente  Al fonfo  Dalboqucrque  il  figliente  di  che  era  la  quarta  firia 
aiclla  etnere  fi  parti  con  ucnti  fette  uele:dellequali  quatordeci  erano  nauigrofjc , 
fette  carduellc,  cr  le  all  re  nautlij  di  remi  : cr  indi  a ucnti  un  di  fi  trouò  fra  Aid* 
cetra  cr  il  capo  Rofcalgate,doue  f fi  affalito  da  un  grande  temporale  con  ptog * 
già  C tuoni, cr  indi  a quattro  di  furono  fotto  la  terra  Mafcate.  Fìelqual  luogo 
flaua  un'armata  di  nauilij  piccioli  di  remi  del  Re  di  Ormuz,che  guardaua  la  co 
fla  per  cagione  de'  Nautaqui  che  dall'altra  cofia  ueniuano  in  quefia  a predarea 
cr  f coprendo  la  noflra  armata  prefero  altra  uia  con  paura.  A Ifonfo  Dalboquer 
que  percioche  l'ape  ita  , che  il  Re  di  Ormuz  ui  tenrua  quelle  uele  per  guardia  de' 
ladroni,  non  le  tiolfe  mandar  dietro  : ma  feorfe  di  longo  alla  terra  Curiate  douc 
fiate  dui  dì  per  firnirfi  d’acqua  . Et  quiui  iute  fi  che  Rdf*:  Marne  t moro  N or* 
dm  figliuolo  a un  fuo  fratello,  ilquale  per  farli  benefitio  egli  baueua  condotto  al 
feruitio  del  Rr  di  Ormuz  • s' era  fatto  tirdnno,pcribc  il  zio  era  hoggimai  irne* 
mito  uecchio  impotente, cr  per  altre  cofe  che  piu  oltre  diremmo.  Partito  A Ifon 
fo  Dal  boquerque  da  Curiate  pi  eno  della  tirannide  di  quefio  moro,  giunfe  al  por 
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to  di  Ormuz  a'ueniifei  di  Marzo  fuPhora  tardi , ttencndo  toftoaui/itarlo  di 
parte  del  Re  Hacen  Alle  con  un  prefente  di  rijrefco  : in  compagnia  degnale  ueir 
ne  ancora  Michel  Ferreira  che  egli  haueua  mandato  al  Seque  Hifmael.  Et  luca • 
gione  che  lo  moffe  a mandarli  Michel  Ferreira  hauenio  già  uifto  per  la  efpcric.. 

Z-t  che  poteua  correre  rifehio  cbefojfe  ammazzato  in  Ormuz  , o che  non  lo  la » 
fciajfero  paffar  come  fecero  a R ui  Gomes  di  Córuagliofit , cr  al  compagno  che. 
feco  menaua  quando  gli  mandaua  con  la  mede/ima  ambasciata  :fu  perche  ejfen * 
do  egli  giunto  del  mar  R offb  uenne  a trouarlo  un  moro  Enfiano , ilquale  urtine 
in  compagnia  <f  uno  ambafeiatore  del  Seque  Hifmael  mandato  a tutti  i Capitani  Ambafeiatore 
Cr  Principi  del  regno  Decan,  perche  accettaffero  la  orai  ione  cr  bere  tta  della.  del  Rc  d* PerC* 

Jua  fetta  di  Allc.llqual  ambafeiatore  trottando  tutta  [India  piena  del  nojbo  no » i 

me  cr  potenza  di  arme,  ar  che  niuno  poteua  fìcuramente  nauigare  per  quei  ma 

ri  fe  non  con  un  faluoconiutto  del  Capitano  generale  o de'  Capitani  delle  noftre 

fòri  ezzey  CT  che  ci  haueua  da  tornar  per  Caul  doue  era  dijmontato  : per  quefta, 

pafjo  uolle  compiacere  Alfonfo  Dalboquerque , cr  lo  mandò  a uifìtare  con  un 

prefeiue  di  cofe  della  Enfia , cr  con  molte  offerte  da  parte  del  Seque  Hifmael  ■ 

moftraudo  che  defideraua  haucrne  amici  eia  cr  prati  ica  col  Rr  di  Portogallo,  et 

confua  fìgnoria,  poi  che  flauainquelle  bande  dcltlndta  in  fuo  luogo . Alfortfo 

Dalboquerque  riceuuta  la  fua  ambafeiata  cr  prefente  con  molta  allegrezza  ho1 

uolle  ffedire  quello  moro  in  Goa,  ma  lo  menò  con  effo  lui  a Cananor , cr  quindi • 

h mandò  a Cochtu,accioche  uedeffe  le  nofhre  fortezze  CT  arfcnali  pieni  di  arte » 

glieria  cr  munitioni  di  guerra  : cr  quando  jfredi  quefto  moro  mandò  a ringra » 

tiar  molto  [ambafeiatore  del  prefente  cr  uifìtatione . Pregandolo  che  quando 

(òffe  p er  tornarfene  nella  Perjìagli  piaceffe  menare  in  fua  compagnia  un  fuo  mef 

faggi  aro  che  uolcua  mandar  al  Seque  Hifmael  : facendo  egli  conto  che  poi  eu<t 

andar  molto  ficuro  con  qucflo  ambafeiatore , cr  quindi  auuenne  che  mandaffe 

Michel  Faretra.  La  foftanzd  dellaqual  ambafeiata  erano  offate  generati  ; c r 

eie  il  Redi  Portogallo  fuo  fìgnore  eracofl  potente  cr  cofì  legato  coi  Re  cr 

Principi  della  Chriftianità  uicini  al  Turco,cbe  uolendo  lui  pa  il fuo  paefe  farli 

guerra  il  Re  gliela  farebbe  ancora  con  le  fue  forze  cr  amie  iter  cofì  altre  cofe  in 

quefto  foggetto  circa  quel  che  dell’India  hauefft  bifogno . Et  al  tempo  che  que * 

fio  ambafeiatore  parti  a fua  inftanza  Alfonfo  Dalboquerque  li  fu  data  commo *• 

diti  d1 imbarcarli  in  Caul,  cr  quante  patenti  cr  faluicondotti  li  fecero  bifogno  : 

onde  auuenne  che  quando  Michel  Ferreira  fu  alla  prefenza  <iel  SequcHifmael 

effo  Ufaceffe  molta  corte fta,  crfpeffe  uolte  fu  a ragionamento  con  lui  domandi 

doli  minutamente  delle  noftre  cofe  cofi  dello  fiato  dell' India  come  di  Portogai * 

lo,cr  di  tutti  i Principi  Cbriftiani . Et  quando  lo  fpedì  ordinò  che  uemffc  co  lui 

U propino  moro , che  il  fuo  ambafeiatore  mandò  ad  Alfonfo  Dalboquerque , il» 

quale  parimente  era  giunto  con-effo  ad  Orqmaf»  fjr-  portana  un  grande*  prefente 
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<sJ  Alfonfo  Dalboquerque . Et  percioche  tutte  quelle  cofe eraho  in aecrefci* 
tnciito  dello  fiuto  del  Re  Don  Minutilo , che  utibuomo  turno  potente  come  eri, 
quel  Re  di  Perfia  procacciajfe  la  [tu  amicuu,cr  qutfto  era  ordinato  per  Alf w* 
jo  Dalboquerque  : quando  uidde  Michel  Ferretti  nbcbbt  unta  allegrezza  co* 
me  fé  lòfi  e nmafo  uincitore  di  alcuna  grande  battaglia  .Et  la  hebbe  affai  mag* 
giore  quando  li  recitò  le  cofe  che  gli  erano  auuenute  col  Seque  Hifmael  : onde 
bauetia  compre fo  i il  lui  quanto  ftimarebbe  l' amidi u cr  pr attica  del  Re  Do  Mi 
nucllo  : fin  che  diffe  una  uolta  al  fuo  maggior  medico  che  li  farebbe  tagliar 
la  teda  fi  non  rendejfe  fono , cr  guarito  Michel  Ferrara  che  per  forte  ui 
fi  amalo . 

Alcune  cofe  che  fra  il  Re  di  Ormuz  cr  Alfonfo  Dalboquerque  auuennero  , 
fin  che  mi  fi  fine  alle  cofe  della  fabrica  della  fortezza  che  haueua  principiata  li 
prima  uolta  che  ui  uenne.  Cap.  hi. 

OR*  paffuto  quel  di , nelquale  Alfonfo  Dalboquerque  fu  uifitato  dal  Re 
per  Hacen  Ade  che  li  portò  rifre fio , il  dì  feguente  per  Duartc  Vaz 
interprete  mandò  a dire  al  Re  era  R aez  Nordin  che  in  fua  compagnia 
nanna  l ambafeiatore  che  il  Re  Cetfadin  fuo  fratello  haueua  mandato  in  Por* 
togallo  : cr  percioche  detto  ambafeiatore  era  tornato  alla  fide  di  Chri* 
s.t  o neUaquale  nacque , er  trouaua  il  Re  che  t haueua  (i mandato  er  Coge 
Atar  fuo  gouernatore  morti , cr  non  uoleua  comparire  nella  fua  preferii 
finca  fua  licentia , il  pregaua  fi fife  contento  di  mandarli  per  hofiaggi  un  figli* 
nolo  o nipote  diRaez  Nordin,  mentre  che  andana  a farli  f ambafeiata , che 
cofi  glie  lo  fcriueua  il  Re  fuo  fignore  che  il  faceffe . Ef  ancora  gli  faceua  fa* 
pere , che  egli  faceua  guardare  tutta  f ifola  intorno , accioche  non  entraffe  nel * 
la  città  piu  gatte  di  fuori , eccetto  alcuni  mercanti  che  portajfero  uettouaglte 
crmercantta  : cr  per  il  puffo  di  terra  firma  cr  feruitio  dell acqua  cr  di  altre 
cofe  che  ogni  dì  ueniuano  dal  mogoflan  alla  città , egli  ordinar ebbe  alcune  per * 
fine  con  terrade  perciò  : però  che  faceffe  far  un  bando  che  niuno  andaffe  ite  ue * 
nifie  fi  non  con  quefte  ferrale  ,cr  il  pregaua  ancoraché  nella  città  fofic  ogni 
quiete  né  fi  faceffe  mouimcnto . deuno  : percioche  ei  era  uenuto  per  beneficio 
di  tutto  il  fuo  regno . Partito  Duarte  Vaz  interprete  con  quella  ambafeiata  > 
non  tardò  troppo  a tornar  con  una  lettera  del  Re  per  Alfonfo  Dalboquerque 
piena  di  molte  parole  dolci  er  burnii , nel  fine  dellaquale  diceua  che  fi  farebbe 
quanto  comaniaua  : cr  riceuuto  un  figliuolo  di  Raez  Nordin  che  uenne  per 
hofiaggi,  Alfonfo  Dalboquerque  mandò  { ambafeiatore  Nicolao  F erre  tra  ac* 
compagnato  da  Pietro  Dalpoen  fecretario,  cr  da  alcuni  fornitori  del  Re  che  lo 
ctmduffero  bonoratamcntc.  ilqualc  p orfana  dal  Re  Don  Marnilo  due  lettere , 
...  c - ncllequali 
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ntVeqkali  rìfeonielM  afte  rìehiefle  r he  Peanbaf datore  gtl  haueua  fatto , la  rifa * 
lattone  dclleqitali  rimettala  ad  Alfonfo  Dalboquerque  a cui  ri  fcriueua  [opra 
do  dalqualc  poteua [opere  la  fila  rifpofta  : cri altra  lettera  era  f opra  un  moro 
ebeuenne  in  Portogallo  in  compagnia  di  N icolao  fare  ira,  ch’era  cacciato * 
re  duna  tigre  che  gli  haueua  mandato , ilquale  s’era  fatto  C briftiano,  cr 
con  quella  l’haueua  mandato  al  Papa  a Roma.  Ora  giunto  Hicolao  Ferrara 
alla  prefenza  del  Re , effo  lo  raccolfc  con  benigno  uolto  moflrando  hauerne 
grande  allegrezza  con  ia  fua  nenuta  : ma  tutte  quefie  mofire  di  grata  acco * 
gltenza  erano  Hate  ordinate  da  R aez  H amet  che  era  apprefjo  il  Re , per  hoc • 
cadelqualc  ei  focena  cr  diceua  tutto  fenza  che  hauejfe  ardire  crefcere  o mi* 
nutre cofa  alcuna, tanto  j oggetto  il  tencua  quel  tiranno.  Nicolao  Ferrei * 
ra  percioche  non  erapu  della  fua  giuri  iitione , date  le  lettere  fe  ne  tornò  doue 
hatteua  lafàato  Alfonfo  Dalboquerque , alquale  dtffe  ciò  che  haueua  fatto  col 
Re , cr  fenttua  di  effo  nella  poca  libertà  che  haueua  perche  lo  teneua  faggeta 
to  R aez  H amet  : cr  che  il  fuo  parere  era , che  quel  che  fi  doueffe  far  fi  faceffe 
toflo , accioche  quel  moro  non  haueffe  tempo  di  ordire  alcuna  malvagità . AU 
fonfo  Dalboquerque  chiamati  tutti  i Capitani  : uollc  che  in  prefenza  loro  Ni* 
colao  Ferrara  refumrffe  ciò  che  haueua  dato  : cr  trattando  fi  del  modo , che  fi 
terrebbe  in  cominciar  quefto  negotio  della  occupatone  di  quella  città  fu  rifola 
to  queflo  che  toflo  fi  fece.  Per  Diego  Fernando  di  B egia  cr  per  il  fecre  torio  Pie 
tro  Dalporn  Alfonfo  Dalboquerque  mandò  a dire  al  Re,  che  gli  deffe  il  pof ■ 
fejfo  della  fortezza  che  haueua  fatto  : cr  che  per  ciò  fi  apriffe  la  porta  che  ha * 
Metta  al  mare,  cr  fi  cbiudejfe  Poltra  che  rifèriua  nella  città  : crdi  piu  che  gli 
deffe  alcune  cafe  uicine  alla  fortezza  , lequalt  haueua  bifogno  per  P alloga 
giamentodi  alcuni  Capitani,  percioche  ei  urniua  per  fermar  fi  alcuni  me  fi, 
Crnon  poteuano  flar  fempre  in  mare  : cr  che  gli  mandaffe  i fuoi  gouerna - 
tori  col  contratto  della  reftitutione  che  ei  fece  di  quel  regno  al  Re  Ceifa* 
dm,  perche  era  molto  necejfario  per  il  ragionamento  che  con  efii  hauer eh* 
be.  Fu  la  rifrofia  che  il  Rr  diede  a quelle  cofe , che  egli  fi  configli  irebbe  fi> * 
pra  ciò  con  tutti  i fuoi gouernatori  quella  notte,  cr  che  la  mattina  feguente  ri * 
fionderebbe  a tutto  :cr  come  quello,  che  fi  dubitaua  di  dar  qualche  foffetio  fe 
tardaffe , toflo  che  fu  dì  mandò  a uifitar’  il  generale  per  H acen  Ale  con  un  pre* 
fatte  di  alcuni  uafl  di  cofe  condite , cr  altro  rifrefeo , dicendo  che  mandaffe  le 
perfone  del  dì  aitanti  che  gli  darebbe  la  rifpofta  di  quel  che  haueua  chic * 
fio  : alquale  egli  mandò  lo  fteffo  fecretsrio  , cr  Mantello  di  Cofia  . Et 
' percioche  auanti  che  ueniffe  a concludere  , paffarono  tra  loro  diuerfe  eoa 
fe  ft opra  la  confegnatione  della  fortezza  , che  il  Re  non  uoleua  fi  ftcef ■ 
fe  in  quel  luogo , perche  era  troppo  uicina  aP  fuo  palazzo,  ne  meno  uolc- 
ua  dargli  hoflaggi , finche  ella  fi  fimua,  alì ultimo  Raez  N ordin  fuo  go « 
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ueniatore  prefe  condufme  in  tutto  . Alquate  porci  oche  tri  utcchio  CT 
gottofo  , Alfonfo  Dalboqucrque  concejfe  , che  non  montajfe  nella  naue, 
ma  iicnne  egli  giu  per  intendere  ciò  che  uoleua  ad  una  galea  , nellaquale 
Mannello  di  CofU  andò  , di  che  era  Capitano  : nellaqual  galea  uemuano 
molte  perfone  nobili,  che  Alfonfo  Dalboqucrque  haueua  mandato , accioche  lo 
conducefjerohorioratamente.  In  compagnia  delquale  utniua  Raez  Haminfra • 
fello  di  Raez  H amet  per  teftimomo  c r j pia  per  parte  del  frateUo,dubitàdofi  che 
Raez  Nordindiceffe  ad  Alfonfo  Dalboqucrque  la  forzi  che  gli  haueua  fatta, 
ty  la  foggettion  nellaquale  il  Re  fi  ritrouaua  : peioebe  fapeua  che  quejlo  Raez 
N ordin  fanpre  e era  piegato  alle  nofhre  cofe . Alfonfo  Dalboqucrque  perche 
fu  toflo  auifato  di  ciò  per  Duarte  Vaz  interprete,  toflo  che  Raez  N ordin  mon 
tò  nella  galea  lo  prefe  per  la  mano  diccndo,Voi  e r io  fiottio  ueccbi,uoflro  nipo» 
te  cr  Don  Garcia  mio  nipote  fono  giouani,uadano  a ragionar  ambidui  nelle  co 
fe  della  età  loro , che  noi  ragionar emo  delle  cofe  della  età  noftra  : CT  in  qucfto 
modo  rimafe  fola  con  Raez  Nordin . Et  nel  ragionamento  che  ambidui  hebbe* 
ro  effo  concedè  ciò  che  Alfonfo  Dalboqucrque  domandano  : conformandoli 
co  i contratti  che  già  fece  col  Re  Ceifadin, cr  con  Cogc  Atargia  dcfonti:cr  nel 
fine  di  qucfti  accordi  fecondo  il  costume  della  terra,Alfonfo  Dalboqucrque  mia 
fe  indoffo  a Rac?  N ordin  una  longa  uefta  di  broccato  foro,  cr  le  ntife  al  collo 
una  catena  di  cento  cruciati  : cr  al  nipote  ordinò  che  foffe  meffa  un'altra  uefta 
di  rafo  cremefino  con  bottoni  doro  dalla  parte  dinanzi  • C r al  Moro  H acen  del 
le  ambafeiate  donò  cinque  braccia  di  panno  di  fc orlano  c r cinquanta  cruciati . 
Et  per  il  Re  gli  diede  un  collar  doro  fmaltato  ricco , cr  una  bandiera  delle  ar » 
me  di  Portogallo  perche  la  inarborafjc  nel  fuo  palazzo,  cr  foffe  publica  a tutta 
la  Città  la  pace  che  haueuano  fatta  : cr  parimente  gli  diede  una  patente  perche 
tutte  le  barche  cr  terrade  poteffero  andar  in  terra  ferma  per  condurre  tutte  le 
mercantie  cr  uettouaglie  che  uoleffero,pur  che  non  ueniffero  foldati  con  titolo 
di  mercanti,  fatta  quejìa  pace  R<if  z N ordin  fu  condotto  alla  Città  con  grande 
trionfo  di  battelli,cr  ffla  di  trombe  : cr  nel  partirfì  dalla  nane  fu  fiorata  tut* 
fa  f artiglieria  delTamata,allaqualrifpofe  quella  che  il  Re  haueua  nella  Città  : 
cr  dopò  che  la  bandiera  fu  inarborata  nel  palazzo  del  Re  fu  raddoppiata  la  fi 
fka  dek artiglieria.  Alfonfo  Dalboqucrque  percioche  nel  concludere  delle  cofe 
baueua  uno  (pirico  frettolofo  cr  inquietoatedendo  che  il  di  feguente  ch'era  Sab 
tato  deU’Ohua  la  porta  della  fortezza  non  era  aperta , la  dominica  poi  mandò 
T omafo  Peritando  ingegnerò  cr  macflro  delle  fabriebe  con  alcuni  opcrarij  c r 
tentò  il  neccffario  perche  fi  aprtffe  quefta  porta:  crperla  uia  trouarono  H acen 
Alle,  che  ueniua  adire  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  mandaffe  gente  per  far 
qucfto  effetto, percioche  lafua  gente  non  fi  amfchiauaafarlo  a fio  modo , al • 
qual  rtjjofejhe  gu  la  mandai u . In  guardia  dellaqual  macftranz a con  foldati 
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mandaua  Don  Abiuro  di  Qafiro,cr  Antonio  Daztuedo  : cr  quando  fu  nottt 
che  feppe  che  la  porta  era  aperta  tondo  là  con  tutti  i Capitani,  cr  giunto  alla  en 
trota  di  effa  s'ingcnoccbió  in  terrà , c r con  le  mani  alzate  contro  il  cielo  dijfe . 

Cofi  coinè  tu  Signore  in  tal  dì  come  hoggientrafii  in  Gerujàlem,cr  fòfii  nccuu  . , . 

to  da  tutto  il  popolo  per  uno  Re  e r Mcfiia:  cofi  piaccia  a tc,cbe  noi  tuoi  fedeli 
fiamo  boggi  riceuuti  in  nome  del  Rr  Don  Manuelloje  arme  delquale  in  memo » 
ria  delle  tue  porta  cinque  piagherò  ogni  pace  et  ubidieza,accioche'l  tuo  nome 
fio  piu  conoJciuto,cr  riuerito  in facrificio  di  laude,  poi  che  ti  piacque  darci  que 
(la  Città  fenza [angue.  Vifia  la  fortezza  che  già  era  sbrattata  del  tutto , et  tor 
nato  alle  naui:  il  di  feguente  fi  cominciò  a mettere  mano  alla  fabrica  con  tanta 
diligenza  che  il  mercore  Santo  fi  rrouò  fatta  una  sbarra  che  quelli  della  Città 
non  potè  nano  entrar  per  quella  porta, cr  t nofbri  rimaneuano  con  la  commodi * 
tà  del  mare  fenza  che  poteffero  effere  impediti , percioche  quel  riparo  era  fòrte, 

Cr  difènfibile  con  f artiglieria  che  baueua.  Ajhcurata  quefta  parte  Alfònfo  Dal 
boquerque  comandò  a Mannello  di  Colia  fattore  di  tutta  Farmata,cbe  con  tutte 
le  mercantie,cbe  fi  ritrouaua  fi  metteffe  nella  fòrtezzautcciocbe  i Mori  uedeffe • 
ro  che  ancora  baueua  da  feruire  per  caft  di  comertio  come  di  fortezza:  Cr  Ala 
fònfo  Dalboquerque  alloggiò  in  un  palazzo  gran  le  che  egli  sbrattò  che  tra  ho 
fritale  o nudr azzale  come  efi  dicono , ilqual  palazzo  era  uicino  alla  fortezza. 

Et  i Capitani  con  tutta  la  gente  di  guerra  alloggiarono  in  un’altro  palazzo,  et 
dentro  del  riparo  ne  i luoghi  ebe  gli  erano  itati  afignatt,  fin  cbefifinijfe  la  fòro 
tezza , neUaquale  fi  haucuano  da  ritirare. 

Come  Alfònfo  Dalboquerd;  riceuè  un' ambafeiatore  del  Seque  Ifmael  con  UH 
prefente  che  gli  portaua,et  la  freditioue  c'bebbe  della  fua  ambafciata.  Ca  . 1 1 n. 

AL fònfo  Dalboquerque,  perciocbe  mentre  che  durò  lo  aficurare  di  que * 
fio  luogo  della  fortezza  fu  molto  occupato , cr  non  uoleua  che  quello 
riceuimento  fòjfe  in  mare  per  bonore  della  perfona  di  chi  era  C ambafeia 
ta , intertenne  [ambafeiatore  del  Seque  ifmael  che  uenne  con  Michel  Ferreira  : 
cr  ancora  fece  ciò  aftutamentcyicciocbe  uedeffero  i Mori  di  Ormuz  il  prefente 
che  que  fio  Principe  gli  mandaua  che  in  quel  tempo  era  terrore  della  P erfìa , cr 
a tutte  le  prouincie  fue  uic me, come  quello  che  defideraua  bauerne  per  amici, ey 
tonferuar  la  noftra  amicitia.  Et  per  il  giorno  della  fua  uenuta  fece  un  catafalco 
fu  la  porta  della  fortezza  con  un  feggio  alto  coperto  di  tapeti , C r arazzato  di 
pani  difeta,et  il  muro  alquale  haueua  d appoggiarfì  era  paiimctc  or azzato  con 
fini  fimi  panni  di  feta  CT  di  lanate  un  baldacchino  di  broccato  <T oro  con  una  rie 
r a figgia  per  la  fua  perfona, cr  un'altra  per  [ ambafeiatore , ambi  due  fomite  di 
ueluto  cremefino  cr  doro  ,crperlc  bande  nel  piano  molti  cufcini  di  broccato 
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re Jetitc  limi  C0”  tutto  ^ re^°  P°"  ?Wf  1 ^ simonia  bif ognaua.  O rd  or iimtc  tutte  le  co  « 

ei  u.n  che  po^n  ft  per  quefta  han  della  uciutti  deH' ambafciatorc , Alfonfo  Dalboquerque  fede 
nccùutt  dal11  «f  Hafua  fediate ftito  fecondo  lo  flato  con  che  lo  ricette  muffendoli  attorno  i C4 
vkuc.  u ‘ pi  tini  cr  gentilhuomim  principali  ucftui  pompofamente,cr  cinquecento  huo* 

mini  armati  me  fi  in  ordinandi  : i quali  ftauano  a longo  la  /piaggia  in  una /trae 
da  per  doue  f ambafciatorc  baueua  da  paj)àre,cr  l'altra  gente  armata  piu  nobile 
era  attorno  il  feggio  : tsr  oltre  quejia  geme  armati  era  nella  f piaggia  molta  al « 
tra  gente  libera  del  popolo  della  Cuti . Il  Re  di  Ormuz  in  quel  tempo  con  fuoi 
goucrnatori,cr  miri  che  fono  i nobili  del  regno  : fi  mife  alle  fine flre  del  /uopo* 
lazzo, che  riflriuano  in  quefto  luogo  per  doue  entraua  l’ambafciatore  : ilquale 
era  accompagnato  da  Don  Garda  di  biorogna  come  per  fona  principale  cr  da 
moiri  caualtcri  c r gentiluomini,  portando  l'ambafciatore  il  prefente  manzi  fé 
con  quefto  ordine.  Vemuano  dui  huomini  a cauallo,  e r ogni  uno  di  ef.i  portaui 
una  tigre  j quali  fapeuano  bene  cacciar  con  effe  : cr  dietro  queftì  caualli  fegtti» 
nano  altri  armati  con  camifcie  di  maglia  oU'ufanza  loro  : cr  dietro  i caualii  ue* 
rima  il  prefente  che  erano  gioie,pezze  di  broccato  et  di  feta, pietre  turchine  per 
iauorarc  cofl  come  fi  traggono  dalla  mina:  ilche  tutto  poteua  ualere  trecento 
nula  cruciati  : lequali  tutte  cofe  portauano  .dami  buomini  in  bacilli  di  argento 
alti  tutti  T uno  manzi  l'altro  : cr  dietro  uetuua  l'ambafciatore  con  Don  Garda 
clx  F accompagnaua.  Et  auuenga  che  Callcgr afferò  con  le  trombe  cr  timpani  di 
•Alfonfo  Dalboquerque  eh  p caminauano  i nunzi  a lui,tofto  che  fu  nella  {piaggia 
fparò  tutta  la  noftra  artiglieria,  che  confonde  tutti  gli  inftrumcnti  > cr  romort 
deliagente  che  era  tutta  quella  della  Città.  Ora  montato  t ambafciatorc  nel  ca • 
tafalco  doue  Alfonfo  Dalboquerque  f al  pettata  nel  fuo  feggio  fi  leuò  della  feg* 
gia,cr  fi  allargò  un  pezzo  da  effa,et  giunto  a gli  ambafciatori  riccucndoli  ogni 
uno  cortefrmente  fecondo  il  fuo  coftumc, andarono  a federe  nelle  ftggie:  cr  do * 
pò  che  P ambafciatorc  fu  fintato  mife  in  mano  ad  Alfonfo  Dalboquerque  due  let 
tercama  per  il  Re  Don  A\anuello,cr  Poltra  per  lui  : quella  del  Re  faluò  Alfon * 
fo  Dalboquerque , cria  fua  diede  al  fecretario  Pietro  Dalpoen  che  gli  era  ap* 
prcjfo.  Date  quelle  lettere  prefentò  i' ambafciatorc  il  prefentc.  cr  percioche  fra 
quelle  cofe  ueniua  una  catta  d'oro,cr  una  fpada,per  compiacere  P ambafciatorc 
ch’egli  lo  pregò,  Alfonfo  Dalboquerque  fi  cinfe  tutto, per  che  tutto  apprcjfo  lo * 
ro  fi  ha  per fegno  di  pace  cr  di  amore.  Dopò  questa  cerimonia  del  prefente  Ala 
fonfo  Dalboquerque  gli  domandò  come  il  Seque  lfmael  infieme  con  la  moglie  et 
figliuoli  fi  ritrouaua  in  finità, cr  con  altre  cofe  generali  che  in  quell'bora  fi  ufd 
no& r poi  gli  domandò  per  la  finità  fua,cr  del  maggio  che  hautua  fatto.  Nelle 
quali  parole  fletterò  poco  (patio  fenza  che  trattaffero  d'altra  cofa , rimettendo 
Alfonfo  D alboquerq;  il  reilo  per  quando  dipoi  fi  ucdejjero  infume  con  piu  eom 
modità,cr  (he  fi  ripofajfe  firn  co/i  lungo  camino  ch(  baueua  fatto  : cr  conqut 
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lo  Uctntiò  effèndo  menato  d4  Don  Gxrcia  al  fuo  alloggi  mento  con  quella 
fiejfit  pompa  di  compag  tua  che  f haueua  codotto:  alquale  Alfonfo  Dalboqucrq ; 

•cr  a tutta  la  fua  corte  fece  le  ffrefe  mentre  che  ni  flette.  Et  quando  fu  il  fecondo 
abboccamento  che  cominciò  a trattare  delle  cofe  pche  era  mandato , percioche  Domande  del 
da  lettera  che  por  tana  per  A Ifonfo  Dalboquerque  era  folamente  di  credenza ,io 
pò  le  offerte  generali  che  da  parte  del  Seque  Ifmael  fece , cr  quanto  defideraffe, 

I amidi  ia  del  Re  Don  Camello, cr  che  tra  lorofojfe  pratica,cr  communicatio 

ne  di  opere  : cr  fra  le  altre  cofe  che  appunto  furono  due  importanti  alle  cofe  di 

O rmuz  : luna  che  le  gabelle  cr  datif  delle  mere  amie  che  della  P cifra  entr ottano 

in  Ormuz  fojfero  del  Seque  Ifmael, cr  f altra  che  gli  deffe  il  paffo  per  alcune  fuc 

genti  che  uoleua  mandar  per  la  uia  di  Borea  cr  Coti  fa  nel  paefe  di  Arabia.  Et 

percioche  per  quel  che  piu  oltre  fi  dirà  nella  morte  di  R aez  Hamet,  per  fua  co* 

gione  il  Seque  Ifmael  fi  riputauafignor  di  Ormuz , crquefioambaf  'datore  cr 

prefeme,cbe  mandata  era  penfando  che  Alfonfo  Dalboquerque  fofje  nell  India 

Cr  non  già  in  quella  Città  come  patrone , Alfonfo  Dalboquerque  giudicò , che 

quefle  due  cofe  che  ricercaua  erano  fiate  mojje  per  opera  criiidujlru  di  Raez 

Hamet, cr  da  Abramo  Beque  Capitano  del  Seque  IfmaeUhe  quiui  fi  ritrouaua 

con  titolo  che  ueniua  a comprare  alcuni  cauolli  di  Arabia, cr  che  1 àmbafeiato* 

re  non  le  haueua  nella  fua  coittmtfrione . Et  oltre  quefle  due  cofe  gli  ricercò  un 

porto  nell  ìndia  doue  i fuoi fudditi  ucmffcro  Jicuramentc  a far  le  loro  facendetet 

parimente  che  gli  deffe  muto  per  mare  per  prendere  un  luogo  che  giace  fra  U 

terra  di  Giafque  di  Ormuz,CT  Diulcindc,che  chiamano  GuadeUdi  donde  i N au 

taqui  che  habitano  quella  cofla  uengoito  fuori  con  armate  ad  affaltar  le  naui  che 

per  qua  paffano,percioche  quel  porto  di  Guadel  era  dello  flato  del  Re  di  Marra 

fuofuddito,ilquale  tal  uolta  gli  ribcllaua  colfauort  che  del  mare  haueua • La  r»  - ,, n 

ffojla  dellequali  cofe  ancora  che  non  foffe  toflo  quel  di,  Alfonfo  Dalboquerque  ■ -:tu 

la  diede  per  fine  della  fua  ft>e  ditione.  Dicendo  che  quanto  a'  dati)  delle  mercan* 

tic  della  P rrjla  che  entrajfe  in  Ormuz,  le  f^eft  delle  armate , che  comi nuamentc 

andauano  contra  i Nautaqui  erano  cofi  grandi , cr  ancora  la  fpefa  che  fi  farcita 

con  la  gente  che  andana  in  quella  guardia  crdifrnfìone  delle  terre  et  luoghi  del 

la  cofla  di  Arabia:  che  in  tu  una  maniera  fi  poteuano  alienar  ne  rimoucr  i tali  da 

tij  : percioche  la  principal  rendita  che  Ormuz  haueua  con  che  il  fuo  /lato  fi  fo* 

flcntaua  erano  i dati j delle  entrate  cr  ufeite  delle  mcrcantie-Quàto  al  paffo  per 

laterradi  Arabia,cr  il  porto  nelflndia,cr  fallito  per  prendert  il  luogo  di  Gita 

del  che  ricercaua  era  molto  contento  : ogni  uolta  che  le  mercaiitie,  che  del  fin • 

dia  ueiuffero  in  Ormuz  non  gli  dejfero  per  il  porto  di  Guadel  niun’efito , cr  la* 

feiaffero  uenir  le  naui  al  fuo  uiaggio.  F.f  con  quella  rifpofla  gli  fece  alcune  of* 

firrte  genrrali^che  non  obhgauano  troppo  : J penalmente  lo  aiutò  comra  il  Sol * 

dandelGairOfCr  contra  il  gran  Turco  fuoi  minici-  Spedito  quello mbafeiato* 
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re  qudnto  alle  fue  richiffle,gli  dijfe  che  al  tempo  della,  fui  partita  haueua  delihc 
rato  di  mandar  infua  compagnia  urìambafciatore  in  nome  del  Re  di  Portogallo 
fuo  jìgnore  al  Seque  Ifmael.  E tperciocbe  auanti  che  quejlo  ambafeiator  partif» 
4 fe  i ambafeiator  del  Seque  Ifmael  flette  dui  mefl  in  Ormuz  » prima  che  diciamo 

la  partita  loro , entrarono  nelle  cofe  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  in  que • 
fio  tempo. 

Si  dice  che  huomo  fòffe  Raez  Hamct  che  teneua  cojl  foggetto  il  Re  di  Or* 
nuz>  c r come  Alfònfo  Dalboquerque  fi  abboccò  con  il  Re  : nelqual  abbocca • 
mento  fu  ammazzato  Rar*  Harorr  tiranno  » cr  cacciati  tutti  ifuoi  parenti  di 
OmuztZr  il  Rx  fu  meffo  in  libertà.  Cap.  v. 

At  tempo  che  Alfònfo  Dalboquerq;  prefe  Ormuz  regnaua  in  quella  Cit 
tà  il  R c Ceifadin  *t  era  fuo  gouernatore  Coge  Atar^olquale  fece  il  con 
tratto  del  tributo  che  Ceifadin  haueua  da  pagar  al  Re  Don  Mannello 
fecondo  che  fcriuemnio.  M orto  Coge  Atarrimafc  Rare  N ordin  al  gouerno  del 
Re  Ceifadin,  alquale  per  fua  morte  fucceffe  un  fuo  fratello  giouinetto  effendogli 
gouernatore  lofleffo  Raez  N ordin.  llqualepercioche  era  huomo  attempato  an 
cora  che  haueffe  figliuoli  per  impatromrfi  piu  dell  officio  cr  aficurar  la  fua  per 
fona,cr  ancora  perche  fi  diceua  che  ei  era  flato  cagione  della  morte  del  Re  paf* 
fato, fece  uenire  della  Perfta  del  paefe  di  Raffet , cr  Silano  di  doue  egli  era  alcu « 
ni  parenti  fuoi  : fra  i quali  fu  un  fuo  nipote  figliuolo  tf  un  fuo  fratello  huomo  di 
trenta  aumfrianco  di  buona  prefenza,ualorofo,cr  molto  pratico  delle  cofe  della 
guerra,ma  naturalmente fuperbo,cr  afiuto, alqual  chiamauano  Raez  H amet,et 
Hot  come  ten  era  Capitano  del  Seque  Ifmael.Coflui  dopò  che  uide  il  modo  del  rcgno,cr  che  il 
u di  farli  Re.  Rf  ^ fuagiouinezx <*  era  dato  in  gouerno  a Rdrs  Nordin , cominciò  a pen • 

farfì  ciò  che  dipoi  fece:  che  mife  in  Ormuz  tre  fratelli  cr  tanti  cugini  crfratcl* 
li  che  fecero  il  numero  di  uenti  perfonc  , cr  con  quelli  uennero  cinquecento  or • 
rieri  mettendogli  a poco  a poco.  I quali  parenti  per  t affinità  che  haueuano  con 
Raez  ti  ordì  n erano  frimati  molto  da  tutta  la  Città  : penalmente  per  cagione 
di  Rar*  Hamet  che  già  in  quello  tépo  haueua  molta  parte  nel  palazzo  del  Rr. 
Queflo  Raez  Hamet  uedendofì  fauoreggiato con  tantifratelli,et  parenti,fl  pen 
fo  di  dar  quel  regno  di  Ormuz  *1  Seque  Ifmael  delquale  era  flato  Capitano,  pa * 
rendoli  che  con  ognipenfìone  chepagaffealmedefimo  Seque  Ifmael  rimarreb* 
he  col  titolo  di  Re  : colqual  fondamento  cominciò  a ordinar  le  fue  cofe  per  que * 
fio  fine.  E t efTcndo  un'anno  che  era  uenuto  in  Ormuz , ricercò  al  Rr  il  gouerno 
che  Coge  A tar  hebbe , cr  ancora  il  gouerno  del  fuo  palazzo  > cr  altre  cofe,cbe 
al  Rr  nonpiacqucro,cr  però  non  gliele  conceffe  ifcufandofì  con  altre  : cr  per * 
fioche  era  gioitine  ucdeudofl  impaurito  da  effo  per  il  dominio  che  riccrcaua  del 
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la  fua ptrfoiu cr  cafx,confirt  quefto  cafoconRaez  Nordin,er  deliberarono  di 
mandarlo  per  Capitano  duri  annata  ditarade  contra  i Nautaqut  : laquale  egli 
fece  a fua  noi  onta  cr  pagò  Ingente  di  effa . Ma  tofio  che  partì  di  Ornuz  come 
quello  che  haueua  piu  occhio  a farfi  patron  del  regno  che  Capitano, tornò  tojlo 
la  notte  feguente  al  palazzo  del  Re  : cr  col  fattore  che  baueua  de' fuoi  fratelli  \ 
che  ui  domiuanoicr  rimafero  ordinati  per  dògli  furono  aperte  le  porte,zr  en 
trò  con  quell’ empito  di  gente  che  lo  feguiua  fino  al  letto  doue  il  Regiaceua  con 
la  moghera,  mettendoli  una  fonda  al  petto  mofirido  che  lo  uoleua  ammazzare. 
Alqualeil  Re  con  ogni  pietà  pregò  che  noni ammazzale , cr  che  toglieffe  di 
fuoi  thefori  cr  del  regno  quanto  uoleffe:  a che  eglt  rifoofe,cbe  non  uoleua  altra 
cofa  da  lui  che  fapeffe  che  gli  daua  la  uita.  finalmente  per  quello  modo  egli  sin l 
patroni  della perfona  del  Re,  cr  imprigionò  il  zio  Raez  tiordin  cr  ifuoi  fi * 
gliuoli  : cr  non  uolle  ammazzar  il  Re,percioche  non  fi  ritrouaua  ancor  co  tan 
te  forze  che  poteffe  allora  confeguire  il  fuo  intento,  ma  fi  contentò  con  farfi  ah 
foluto  fignor  del  regno,  non  bauendo  il  Re  piu  libertà  di  quella  che  ha  uno  fi  hia 
uo:  cr  delle fue  rendite  non  gli  daua  piu  che  cento  ferafini  d'oro  affanno  perii 
fuo  foajfo.  Alfònfo  Dalboquerque giunto  a Curiatc,come  dicemmo,  intefe  parte 
di  quejle  cofe,  cr  dopò  che  fu  in  Ornuz  intefe  piu  particolarmente  le  altre  : cr 
avanti  che  haueffe  il  poffeffo  della  fortezza  non  uolle  fapere  di  Rrff*  N ordinfl 
era  la  verità  ciò  che  di  quefio  tiranno  gli  diceuano.  M4  il  di  che  riceuè  il  prefen 
te  del  Seq;  lfmaelfu  infieme  con  luijalquale  intefe  il  tutto.dolendofi  ancora  del 
mal  trattamento  che  gli  haueua  fatto  tenendolo  fempre  in  prigione  fino  alla  fua 
venuta.  Soggiungendo  che  la  cagione  di  alcuni  dubbi j che  il  Re  hebbe  nella  con 
flgnattone  della  fortezza  era  proceduta  da  effo  Raez  Marne  t:  cr  che  il  Re  de  fi* 
deraua  molto  abboccarli  con  fua  fìgnoria.  tlperche  il  pregava  come  padre  che 
in  ciò  gli  deffe  alcun  rimedio . Alfonfo  Dalboquerque  cofi  per  quefta  richiefta 
del  Re, come  perche  Raez  H amtt  finallora  non  [ baueua  mandato  a uifìtar  ne  li 
mandò  ambasciata  alcuna,paffandofì  tante  cofeM  che  egli  era  autore  f mo* 

ftrar  che  interveniva  in  effe:  prefefofoetto  di  ciò  che  Raez  H amet  baueua  nel 
penfiero,cbe  era  dar  Ormuz  al  Seque  Ifmaehperciocbc  uide  alcuni  fegni  che  gli 
fecero  fofoettar  quello.  I quali  erano  che  ad  inftanza  fua  il  Re  baueua  accettata 
la  beretta  del  Seq;  \fnaeUet  di  piu  baueua  comadato  che  nella  mofcheafi  diceffe 
la  fua  orationc&r  lì  ftingueffero  tutte  le  altre  cerimonie.  Et  ancora  trouò  Al * 
fonfo  Dalboquerq;  giunto  in  Ormuz  Abramo  Beque  Capitano  del  Seq;  1 fmael 
con  fette  ouer  otto  fcruitori  foli  cr  tutta  C altra  gente  rhaueua  in  terra  firma. 
Et  ricercando  egli  ciò  che  facejfc  quivi  Abramo  Beque  effendo  wìhuomo  cofi 
notabile  : gli  fu  detto  che  era  venuto  per  màdar  quindeci  o uenti  cavalli  in  Cam 
baia,cr  alcune  cofe  del  Seque  IJmael  : ilche  non  gli  panie  cofa  conveniente  che 
un  tanto  Intorno  uenijfe  per  un  cofi  picciolo  negotio.Di  modo^he  confidar  ondo 
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tutte  quefte  cofe  che  crino  chiaritimi  indicagli  fìntulò  per  il  fuo  tempo:  ey  per  * 
prenderne  rijolutione  con  efj'o  Raez  Hamctgll  mandò  un'ambasciata  . dicendo 
ancora  fra  altre  parole  che  hauerebbe  a caro  che  ambidui  fi  abboccaffero , a che 
egli  rijfofe  che  ciò  farebbe  quando  ei  fi  abboccale  col  Re.  llcbc  Alfònfo  Dal • > 
boquerque  fimulò,cr  cominciò  a trattare  qurflo  abboccamento  fra  lui  et  il  Re: 
e$-  hebbe  perri)poiìa?cbe  il  Re  era  contento,ilqual  abboccamento  fi  farebbe  di , 
ninnila  porta  del  palazzo  del  Re,  doue  fi  farebbe  una  tenda,  ncllaqualc  ambi • ì 
dui  fi  abboccaffero.A  che  Alfònfo  Dalboquerq;  rifpofe^he  effendo  ei  Capitano 
generale  di  quattro  nauidi  Re  Ceifadin  fuo  fratello  era  uenuto  ad  abbocc arfi  co 
lui  fuori  del  fuo  palazzo  inun ferr aglio  jy  ebe  al  prefente  eragouernatore  del 
llndù  che  con  la  commtjiione  che  baueua  rapprefentaua  laperfona  del  Re  di 
P ortogallo  fuo  fignore  il  cui  fuddito  er  tributario  il  Re  di  Ormuz  era , però 
che  uenijfe  a parlar  con  luta  cafafua,  che  ei  no  baueua  da  andar  alla  fua.  llqual 
ntgotio  uenne  a tanto  per  parte  di  Rjr^  H-rmef>  che  quaji  fi  mife  in  rompimeli 
to  di guerr attuanti  che  il  Rr  promcttrffe  di  andar  alla  franza  di  Alfònfo  Dalbo * 
querquejna  Alfònfo  Dalboquerque procede  fempre  dolcemente,finchefi  con • 
clufcyche  il  Re  andarebbe  alla  fua  flanza:  con  patto  che  non  ut  fife  alcuna  gen* 
te  armatala  folamite  i Capitani  fenza  arme , ilebe  Alfònfo  Daiboquerquc  con . 
cejfe,con  patto  ancora  che  l'altra  gente  di  fuori  del  palazzo  (òffe  armata , per « . 
cioche  il  Re  era  folito  per  guardia  della  fua  per  fona  quando  andaua  fuetti  menar, 
fecogli  arcieri  c T huomini  di  guerra.  Etatuora  per  lo  fteffo  modo  quelli  che  en 
tr afferò  col  Rf  nella  flanza  fua,non  port afferò  arme. Or  a ordinato  il  dfnelqua m ■ 
le  haueuano  da  abboccarli  in  quefto  modo,  Alfònfo  Daiboquerquc  comandò  che  - 
fi  armaffe  tutta  la  gente  da  guerra , laquale  uolle  che  fi  me  tt  effe  nella  porta  che  ri 
frrìua  alla  (piaggia,  CT  tutta  r al  tra  gente  di  ordinanza  (òffe  armata  nelle  Han* 
Zf  loro,  cr  cofiin  punto  che  facendole  un  certo  fegno  da  unafineffra  del  fuo  peti 
lazzo  concorrclfero  alla  (froda.  Et  comandò  ancora  a'  Capitani  che  haueuano. 
dittar  con  lui  che  tene  ffrro  pugnalt,cr  le  altre  arme  le  teneffero  i paggi  che  gli 
balie  nano  da  atpettdr  alla  porta. Ordinate  quefle  cofe  quando  fu  Fhora  della  ue* 
tinta  del  Re, percioche tardona  Alfònfo  Dalboquerque  gli  mandò  a dire  per  ilfe 
cretario  Pietro  Dalpoen,cr  per  Tnjlan  di  Soft  interprete , che  [ ajfcttaua  : er 
menarono  con  c III  loro  t trombetti , accioche  ueniffero  con  la  perfona  del  Re . 
Ai  q t tali  Raez  N orditi  che  gli  uenne  incontra  alla  porta  dijfe , che  per  far  che 
era  quella  tanta  gente  armata  che  il  Capitano  generale  baueua  appreffo  di  fé  : a 
che  Pietro  Dalpoen  rtfpofc  che  egli  non  baueua  con  effo  lui  fe  non  gente  difar*. 
«uM.cr  che  r altra  di  fuori  ancora  ebefoffe  armata  il  poteua fare  per  cioche  co 
fi  fu  ordinato,*?  che  il  me  de  fimo  poteua  il  Re  fare, eccetto  quelli  che  con  lui  en 
traffero^he  non  haueuano  da  efjere  armati . Ora  tolti  uia  qucflt  dubif  e r gelofie 
il  Re  ufei  dal  fuo  palazzo  a cauaUo,con  le  trombe  C timpani  manzi  > et  con  gli, 
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arcieri  in  ordinanza, et  R arz  Hamet,percioche  notigli afiictiraua  F 'animo  quel 
toniti*  toife  con  cffoìui  trecento  di  loro , er/c  ne  andò  alla  porta  del  palazzo 
di  Aìfonfo  Dalboquerque, entrando  come  huomo  turbato:  c r uolfe  mettere  con 
tffolui  con  un  predente  che  portaua  cinquanta  buomini  amati  con  arme  fccrete, 
che  Don  Garcu  di  N orogna  che  era  alla  porta  non  gli  confenti,percbe  era  fia- 
to ordinato  che  entra)]}  Jolo.  Anzi  come  chi  iieniua  per  riceuerlo,  e r che  face* 
ua  slargar  la  gente  perche  entraffc,giunfe  Don  Garda , lo  portò  in  braccio  : 

C r percioche  uemua  amato  fecretamente  fecondo  che  Don  Garcia  / enti  quan- 
do F abbracciò, di  fuori  portaua  una  fcimitarrajm  pugnale  ^no  laido, et  una 
mazza  difèrro,gli  domandò  per  il  mezo  di  Aleffandro  di  Taide  interprete  per» 
che  portaua  anne,poi  che  niuno  di  quanti  erano  dentro  le  portaua  : alle  quali  pa 
role  come  huomo  di  poco  ripofo  er  quiete  rifpofe  : quejìo  non  c nulla:  er  uoltan 
dofi  uerfo  la  porta  diffe  coite ra  il  R e, che  uoleua  entrare,Fematcui  che  ha  gente 
armata . T rtjiano  di  Taide  interprete  fentendolt  dir  quejlo  lo  prefe  per  la  mano 
dicédo  uentte  meco  che  io  ui  mofharò  il  palazzo  che  tutto  è fenza  quel  che  uoi 
dite.'et  entràdo  con  lui  trouò  Aìfonfo  Dalboquerq;  che  gli  ueniua  incotra,et  uo 
lendolo  difcojiare  ad  una  bada  del  palazzo  per  un  braccio,  Rjr*  Homtt  lo  tirò 
con  alcuna  furiant  mife  mito  ad  un  becco  di  uelluto  che  Aìfonfo  Dalboauera:  Kin  . 
poruua.Et  ucdetido  a che baueua  fatto  qucfto  con  poco  rijpettoyauanti  che  piu 
fuccedeffe  dijfe  contra  i Capitani  che  erano  ritirati  ammazzati  amici  queflo  ti » 
ranno  fuperbo  : et  dette  quefte  par  ole  furono  tanti  i pugnali  che  li  furono  adof» 
fo^he  alcuni  de’  Capitanili  ferirono  nelle  dita  effendo  gli  uni  fopra  gli  altri  ue* 
dendo  che  fotto  portaua  ame.  N clqual  fatto  fi  trouarono  Pietro  Dalboquerq 
bop  e Vaz  di  Sampaio,Kui  Galuan  di  Menefes , Geronimo  di  Soft,  Diego  Fer » 
nando  di  Bcgia,Antonio  Uoguera,cr  altri gentilhuomini.  Fatto  queflo  Alfon » 
fo  Dalboquerque  fe  ne  andò  doue  entraua  il  Re  dicendo  a Capitani  ergente  che 
óra  con  Don  Garcia  di  Norogna,fìgltuoli  tutto  è fatto  : er  gli  comandò  che  in 
tertemffero  di  fuori  la  gente  di  Raez  Hamet  che  ueniua  dietro  il  Re  : laquale 
vedendo  che  gli  chiude  nano  la  porta  con  grande  furia  F affittarono  accorgrdofì 
di  ciò  che  era  dentro.  L agite  da  guerra  che  Aìfonfo  Dalboquerque  ordinò  che 
foffe  nella  fp  uggia , percioche  fentirono  il  romore  di  quefla  gente  di  Rar*  Ha» 
met,  entrarono  dentro  co  prcJlezza,doue  flaua  il  Rf  co  Aìfonfo  Dalboquerq;.: 
ttquale  egli  toife  in  braccio  er  fi  difcotlò  ad  una  banda  con  lui  fuori  dcU'impe » 
to  della gcnte,dclhqualc  il  Re  hebbe  paura,  fin  che  Alfonjò  Dalboquerque  quie 
tò  quella  furia,con  che  la  gente  da  guerra  entrò, cr  la  fece  tornar  al  fuo  luogo , 
er  poi  comandò  che  foffe  gettato  il  corpo  di  Hamet  nella  jfuggu . 

La  fua  gente  come  uide  che  la  porta  per  doue  cercarono  di  entrar  che  era 
quella  della  Città  gli  era  fiata  chiufa,  corfero  con  machinc  per  romperla: 

4 che  Aìfonfo  Dalboquerque  foccorfc  comandando  > che  fi  faceffe  il  feguo. 
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nella  fine&ra  che  tutti  dettavano . Alqual  fegno  concorfc  cofi  tofto  la  gett* 
tedcllaordtnanz a per  la fbrada  diritta  perdoue  gli  comandarono  che  uenifte 
ro,che  empirono  tutta  quella  fhrada  : di  modo,chc  la  gente  del  Re , cr  quella  di 
R aez  Hamct  che  gridauano  alla  porta  credendo  baner  fatto  alcun  male  alla  per 
fona  del  Re  fu  tutta  ferrata  i n quel  luogo  non  bauendo  per  doue  ufeire.  Et  per *~ 
cloche  già  dentro  nel  palazzo  doue  il  Re  fi  ntrouauafl  fatti  ua  il  romore  di  tut 
ta  quejta  gente  di  fuori,  dijfe  il  Re  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  comandaffe  a' 
foldati  che  non  ji  4 piccia) fero  co  i f 101 , poi  che  tutti  erano  perferuire  il  Re  di 
Portogallo  come  fuddtti  fuoi  che  erano.  I Iche  egli  fece  tofto  bauendo  già  in  que 
fio  tempo  la  gente  dell'ordinanza  occupata  la  porta  : cr  accioche  flordinaffe 
quefla  gente  come  egli  uoleua  che  foffe  oltre  i Capitani  deff ordinanza  che  eli# 
h oue ua, Alfonfo  Dalboquerque  mandò  qucfìe perfonc , Don  Aluaro  di  Silueira, 
Bui  Galian  di  Menefes,cr  Diego  Fernando  di  Brgia  : c T lafciandogli  altri  C# 
pitani  che  erano  con  lui  nel  palazzo  nelpiano,montòfu  nella  terrazza  infime 
col  Re  : cr  diftendendoui  un  tapeto  cr  mettendoui  fopra  unafeggia  fece  federe  » 
il,Re,che  ft  moftraffe  a’  fuoi. I fratelli  cr  parenti  di  Raez  Hamet  quando  uidde • 
roti  Re  ernon  lui  cominciarono  a gridar  che  gli  lo  deffero  0 inojtra)fcro:a’qua> 
’ 1 a Alfonfo  Dalboquerque  fr ce  direbbe  latefìagli  la  mandarebbefe  la  uoleffcro^ 

Quando  efl  intefero  quefla  rijpofta , giudicando , che  Raez  H amet  er a morto' 
cominciarono  a minacciare  il  Re  : dicendo  che  andarebbono  alfuo  palazzo, CT . 
torrebbono  il  teforo*arme,e?  i figliuoli  del  Re  Ceifadin,  come  tofto  fecero  con 
deliber adone  di  diftndcrfì,cr  piantarono  l artiglieria  in  luoghi  a propofltoper . 
ciò.  Alfonfo  Dalboquerque, percioche  quel  digli  conuemua prendere  concia* 
fione  cr  mettere  fine  a quefto  negotio  : fece  tofto  portar  dalle  naui  molte  [cale». 
CT  tutte  le  cofe  necefftrie  per  prendere  il  palazzo  del  Re  per  forza.  Onde  ue* 
derido  ifRecrRaez  Uordinla  fua  deliberatane  il  pregarono  che  foprafedeffe 
in  quefloypercioche  eglino  uoleuano  guidar  quefto  negotio,  di  modo  che  non  ui. 
foffe  alcun  rompimento  di  guerra  : ilcbegli  conccffe  uolontieri:  cr  efii  manda*, 
rono  tofto  a chiamar  tutti  i Cacizi  CT  andarono  fu  cr  giu  con  ambafriate  d un 41 
parte  all’altra  : Cr  ui  andò  ancora  Raez  Nordm,cr  in  ultimo  di  tutti  A bramo 
Beque  con  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerque,che fe  fino  all  oltr amontar ■ del  Sole 
nonfuotauano  il  palazzo  del  Re , accioche  egli  ui  andaffe  a dormire fìcuro  cr 
quieto, cr  non  fe  ne  andauano  interra  frrma,prometteua  di  non  dar  ulta  ad  ale# 
no.  Et  percioche  Abramo  B equir  era  fecr  et  amente  il  capo  di  quefta  muffa,  ter * 
minò  conloro  che ufciffero,cr fe  ne  andaffero  uta  : iqualiintutti  erano  uniti*, 
cinque  cafe  che  menarono  [eco  il  numero  di fettecento  perfonc.  Ma  non  gli  la » 
fciò  Alfonfo  Dalboquerque  ufeire  fenza  che  prima  un  figliuolo  di  Rje?  Nora 
din  andaffe  a riceuere  la  robba  del  Re  con  un  notaro , cr  te  foriero , nelle 
cui  mani  fi  ritrouauaa  ilcbegli  ficconf ignoto  nello) fot  iodi  quattro  bore:  cr. 
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« fi  tutto  quel  dì  erparte  della  notte  s' imbarcarono  con  le  loro  donne.figliuoH, 
V brigate, cr  con  tutte  le  robbe  fenza  che  gli  (òffe fatto  alcun  dispiacere,  per * 
eioche  cojl  il  comandò  Alfònfo  Dalboquerque.  I quali  dopò  che  furono  in  ter* 
ra  firma  ricercarono  ad  Alfònfo  Dalboquerque  il  corpo  di  Raez  Hamet  per 
darli  fepolt lira  nel  fuopjefc  : cr  efjò  nfiofe  loro,che  i traditori  cr  maluagi  non 
erano  degni  di  hauerne  fcpoltura  in  alcun  luogo  publico  doue  fòfjèro  ut iutt , cr 
che  per  ciò  non  glie  lo  dauanojy  fenza  piu  replicare  fi  partirono . Dopo  que* 
fio  Alfonfo Dalboquerque  diffe  al  Re  che  ancora  fi  ritrouaua  in  quella  terraz- 
za doue  dejinò  publtcamente,che  poteua  andar fene  al  fuo  palazzo,  che  già  tha 
ueua  purgato  da  quella  perfida  gente:  a che  e i rifpofe  che  farebbe  tutto  quel  che 
gli  comandaffe,poi  che  gli  era  padre  cr  ficurtà  della  fua  uita,  cr  fiato.  Alfonfo 
Dalboquerque  accioche  con  quefie  cerimonie  di  bonorare  la  per  fona  lo  afiicu* 
raffe,cr  dcjfe  alcuna  quiete  alla  Città  uedendo  come  lo  trattauafrcc  uenire  tut * 
ti  i cauallt  adobbati  che  il  Re  haueua,  fu  i quali  montarono  ri  cr  alcuni  Capita 
ni  : v Don  Garcia  di  N orogna  con  altri^y  con  la  gente  che  haueua  da  rima * 
nere  in  terra  ufeirono  col  Re  tutti  a pi  ed  e, crii  Re  Jòpra  un  cauallo  con  una  co 
razza  coperta  di  rafo  bianco  io  doffo  con  le  brocchettc  d oro , cr  lefcarfelle  di 
maglia, che  gli  piacque  ueftirfl,cr  li  domandò  ad  A Ifonfo  Dalboquerque dicen 
do  che  defìderaua  portar  indoffo  quelle  arme, perche  gli  erano  paruto  bene  por * 
tandole  un  Capitano.  Et  ufeito  per  la  firada,  oltre  la  porta  doue  caualcò giunfe 
doue  Alfonfo  Dalboquerque  F affettata  : e r perciocbe  il  fuo  cauallo  era  unpo 
co  inquieto  con  le  armature  che  portaua,faceua  cofì  grande  piazza  fra  la  geute 
che  Alfonfo  Dalboquerque  non  potè  andar  appreffo  il  Re,  ma  andò  inanzi  con 
quei  da  cauallo  che  l'accompjgnauano.  Era  il  popolo  che  fi  riduffe , cr  poi  per 
le  finefire  cr  terrade  della  firada  per  doue  il  Re  pajfaua,il  mtmero  di  trenta  mi* 
la  anime,  ey  quando  lo  tudero  in  quella  pompa  cr  con  la  maggior  compagnia , 
che  mai  caualcò  : tutti  in  una  uoce  in  modo  di  laude  rende  nano  molte  gratie  ad 
Alfonfo  Dalboquerque,  che  haueua  liberato  il  Re  loro  dalla  feruitù  di  quel  ti* 
ranno, cr  lo  mife  in  t unto  bonore.Et  neramente  in  quefio  efii  h Mettano  ragione: 
percioche  come  tutti  i nofiri  per  quella  cerimonia  di  accompagnar  il  Re  a piede 
fi  armarono  delle  migliori,  cr  piufrefeke  arme  che  batte uano, era  cofa  degna  da 
efferc  ueduta,cr  notata . Giunto  il  Re  alla  porta  del  fuo  palazzo  gli  uenne  in* 
cantra  Abramo  Brc  quel  Capitano  del  Seque  l fittati  st  il  fuo  ambafeiatorrà  qua 
li  refero  parimente  molte  gratie  ad  Alfonfo  Dalboquerque  per  la  libertà  refa  a 
quel  Principe ,c r per  Fhonore  che  gli  faccia  : cr  molto  piu  lo  ringratiarono  ut 
iendo  con  quali  parole  nelT entrar  della  porta  aitanti  che  difmontaffe  confignò  a 
Raez  Nordin  fiuogoutr  tutore , cr  a tutti  i fuoi  Miri  che  fono  i Barom  del  re * 
gnola  perfona  del  Re,cr  fenza  uoler  entrar  dentro  fi  tornò  alla  fortezza  la* 
(dando  tutta  la  Città  quieta , come  feincjja  non  f offe  fiato  romort  alcuno.  Et 
' il  feguente 
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Re!  ° L ' mota  Moncion  delle  piu  importanti  che  il  Rf  baueua  nella  terra  ferma  della  Per 
fid  doue  chiamano  Domogoflon,fì  ritrouaua  un  fratello  di  Raez  Hametalqua* 
le  con  la  morte  del  fratello  ui  fi  era  folleuatoymandò  a dire  al  Rf  che  uolcua  man 
dar  gente  f otto  ejfa . A che  njpofi  con  parole  di  ringratiamenti  per  la  cura  che 
baueua  di  difendere  il  fuo  regno  : ilperche  gli  pareua  meglio  tentar  quell! buon 
mo  per  altra  uia, or  non  per  le  arme  che  il  lafciaffe  fare . L aqual  uia  fu  quefta , 
che  trattò  col  Moro  che  gli  deffe  la  fortezza  p nna  fammi  di  danari . ilche  egli 
fece  per  uenti  mila  fcrafini,ma  il  Rf  non  glie  li  uolfe  dar  fenza  Ucentia  di  Alfon 
fo  Dalboquerqite  : cr  ancora  che  non  uoleua  che  gli  fi  deffirojtondimeno  fi  con 
tentò,perche  il  Itegli  mandò  a dire  che  glie  li  deffe , che  in  breue  tempo  egli  ne 
farebbe  foitsfatto  prendendo  una  nane  fui,  or  de'  fuoi  parenti,  che  delTlndiafl 
afpettaua,  c r cofl  fu.  Et  percioche  nelle  armate  che  il  Re  teneua  contra  i N au* 
t aqui  fi  ritrouauano  ancora  alcuni  parenti,cr  fornitori  di  Raez  H amet , il  Re 
chiamò  quefle  armate  che  erano  di  tiauilij  di  remi  per  ordininone  di  Alfònfo 
D.dboquerqtte,c? ■ fu  tolta  uia  quefta  gente  or  in  fuo  luogo  fu  meffa  altra  fède • 
le  e r ubidiente  al  Rejaqual  tutta  fi  paffò  alla  Perfla  : cr  tutti  i Capitani  ergo 
uematori  che  erano  flati  me  fi  da  Rars  Hamet  nelle  terre  et  fortezze  del  regno 
di  Ormuz  Alfònfo  Dalboquerque  gli  rimoffe,  cr  mife  in  quelli  offici  huomini 
fenza  fofpetto  della  Città  fotto  la  fidanza  di  publiche  fritture  in  modo  di  ho* 
maggio . Per  quefio  modo  tutte  le  co  fi  che  toccauano  alla  flcurtà  della  perfons 
del  Re  alla  quiete  cr  benefitio  fuo  ftaffaticaua  Alfònfo  Dalboquerque , accio* 
che  auanti  la  fua  partita  jòffero  rajfittatc,cr  molto  corrette  : cr  cofi  il  fece  cofl 
breue,cbt  ejfendo  egli  quiui  per  quel  che  s intendati  nella  Perfla  le  carauane  de’ 
mercanti  ordinarij  concorreuano  a fuoi  trafichi  piu  confidatamele  di  quel  che 
fìfaceua  in  tempo  di  Coge  Atarzr  di  Raez  Hamet,pacioche  come  erano  tirati 
ni,non  proccdeuano  con  uerità  co  i mercanti,onde  fi  partiuano  mal  fodis fatti. 
Alfonfo  Dalboquerque  mentre  che  Abramo  Bec  cr  [ambafiiatore  del  Seque 
lfmael fletterò  nella  Città,  cr  egli  ordinò  quefle  cr  altre  cofi  per  la  ficurta  di 
quel  regno  di  Omuz,mai  non gli  pre fi  per  parte  in  ciò:  mapermezani  come 
nobili  huomini  cofi  grati  al  Seque  lfmael, et  fimpre  in  tutti  quei  negotij  ogni  co 
fa  che  efii  ricrrcauano,la  faceua  uolontieri.  A bramo  Bf  c ancora  che  la  fua  t tenti 
ta  quiui  (òffe  per  cagione  del  fifpctto  che  Alfònfo  Dalboquerque  diluì  kebbe, 
dopò  che  lo  uide  cofi  patrone  di  quel  regno  uoltó  il  fuo  propofìto , cr  cominciti, 
a uolerlo  compiacere  : percioche  come  haueua  terre  uicine  ad  Ormuz  C r era  fi 
gnor  <f  una  Città  chiamata  Dragiter , fi  rendeua  certo  che  la  fua  amicitia  nello 
auucnire gli  potcuagiouar  molto.  Etucdendo  ci  che  [ambafiiatore  del  Seque 
lfmael  uoleua  partirfuuenne  a tor  commiato  da  Alfònfo  Dalboquerque, dicen* 
io  che  erano  già  alcuni  di  che  haueua  finiti  ifuoi  negotij , or  che  s'era  intate* 
v rutto 
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Mirto  prr  aniarfene  in  compagnia  di  B airin  Boiut,  ( che  cofl  haueua  nome  Fura* 

bafciatore)  er  per  poter  far  alcun feruit  io  alla  perfona  che  ei  uoleua  manlar  al 

Seque  Ifmaelfuo  fìgnore.  Alfonfo  Dalboquerque  il  ringratiò  molto , mostrando 

effere  certo  che  la  perfona  che  ei  mandafje  farebbe  bene  ff>edita,cr  in  ogni  ban • 

da  fìcura,poi  che  andaua  in  compagnia  f una  perfona  tanto  degna,cr  cofì gru* 

taal  Seque  Ifmael  come  ei  era.  Finalmente, perciocbe  Alfonfo  Dalboquerq;  ha * Alfonfo  mid* 

ueua già  ordinato  che  laperfona  che  doueua  mandar  al  Seque  Ifmael  fvjfe  F er* 

nando  Gomes  di  Lemo  figliuolo  di  Giouan  Gomes  di  Lemo  jìgrtor  della  Trofa,  °“‘i. 

10  (fedi  toflo,  er  fi  parti  : er  in  fua  compagnia  andarono  quindeci  perfone , di 
che  le  principali  erano  Giouanni  di  Sofa,feconda  perfona  dopò  lui,ey  Gii  Simo 
ne  feruit  ore  della  camera  del  Rf  era  fecretario  deV ambafciata  con  un  prefentc 
che  uoleua  fri  mila  cruciati, con  molte  cr  diuerfr  cofe, parte  di  quejlo  regno, > er 
parte  delT  India.  Et  la  foftanza  della  fua  ambafciata  era  la  rifrofla  che  al  Seque 
Ifmael  focena  di  ciò  che  il  fuo  ambafciatore  da  parte  fua  gli  haueua  chiefìo  : cr 

11  luogo  doue  che  rhaueua  trouato  , che  era  prendendo  il  poffeffo  del  regno  di 
Ormuz  che  erano  alcuni  anni  che  rhaueua  conquiflato , cr  ancora  liberando  il 
Rf  da  quel  tiranno  che  lo  teneua  quafl  in  prigione.  Percioche  oltre  che  mette • 
tu  in  libertà  un  fuddito  del  Re  fuo  fìgnore, come  era  il  Rf  di  Ormuz , una  delle 
cofe  che  nella  commifi ione  gli  comandaua,era  che  fauoreggiaffe  tutti  iRe,  cr 
Principi  di  quelle  bande  che  uoleffero  la  fua  amicitia  : ne  confentiffe  che  jòffe  lo 
ro  fatto  tradimento  da  fudditi  ne  dtjpiacere  da'  uicini , cr  che  per  quefìo  quan* 
do  bifognaffeft  opponejfe  con  tutta  la  fua  gente  in  arme . Et  percioche  giunto  a 
Ormuz  il  Refi  dolfe  dì  un  Raez  Hamet , egli  rhaueua  caftigato  del  modo  che  il 
Reuolfe:  percioche  i tiranni  che  per  li  loro  fuperbia  cr  maluagità  uogliono 
impatronirfi delle  perfone  regali  tal  cafligo  meritano . Di  modo  che  al  tempo 
che  egli  era  occupato  in  quejle  cofegiunfe  Bairtn  Bonario  fuo  ambafciatore,cr 
hebbe  piacere  di  trottarlo  quiui  per  non  dargli  fatica  di  pajfar  il  mare,cr  di  an • 

• darlo  a cercar  neW  India  : cr  parimente  fi  allegrò  di  effere  cofì  uicitto  alla  Per * 
fia, perche  ognidì  n'bauerebbe  nuoue  della  fua  regai  perfona , cr  le  mandar  eh* 
he  al  Re  fuo  fìgnore . Finalmente  per  quelli  termini , cr  con  molte  offerte  gè* 
nerali  circa  la  guerra  che  haueua  con  il  gran  Turco , cr  con  il  Soldano  del  Cai * 
ro,  fece  una  ampia  commi f ione  a Ferna'udo  Gomes  di  Lemo:  ilquale  parti  in 
compagnia  di  A bramo  Bec , cr  dello  ambafciatore  a gli  undeci  di  Maggio  dello 
anno  mille  cinquecento  e quindeci . Del  uiaggio  delquale  noi  ne  faremmo  men * 
tione  per  effere  grande  cr  particolare,cr  di  per  dì  fecondo  che  lo  fcriffe  Gii  Si* 
mone  fecretario  di  quefla  ambafciata,  folamente  diremmo  quel  che  conuiene  alla 
kifloria  nofha , come  Fernando  Gomes  di  Lemofuriceuuto  honoratamente  cr 
(fedito  a fuo  piacer  e, ilquale  tornò  neWl  ndia  effendo  Alfonfo  Dalboquerque  già 
morto , wgouer nando  Lope  Soarez  • Ma  percioche  quefìo  Seque  H ifmael  in 
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quel  tempo  in  potenziar  fiato  era  affai  maggior  flgnor  che  il  Turco, & erd  po 
co  tempo, che  haueua  rotto  in  battaglia , cr  uenne  in  grande  potenza  per  le  or 
me  cr  religione  di  fetta,cr  di  effo  n hanno  ferino  alcuni  autori  non  già  con  ue* 
ràinfirmatione,qui  trat  faremmo  un  poco  del  fuo  origine,  fetta  cr  fortuna , fi* 
tondo  che  i babbuino  faputo  per  fcrittura  de  gli  ftrfii  Pcrfl,  cr  il  refto  della  fui 
potenza  cr  fiato  lafciamo  per  la  nofira  geografia . Et  auanti  che  uengbiamo  a 
lui  per  maggior  intelligenza  » fia  bene  che  trattiamo  del  nafeimento  cr  fitta  di 
Maumetto  : cr  quefia  relatione  farà  fino  alla  fua  morte , fecondo  alcuni  ferii * 
tori  Latini,  cr  il  refio  fecondo  il  Taxigh  de' mori  cb'c  lauita  de’ Califi  che 
li  fueceffiro , 

Si  defiriuc  il  fondamento  della  fitta  di  Maumetto , cr  la  differenza  che  han * 
no  i mori  della  P erfia  con  quella  di  Arabia  circa  effa:cr  oue  nacque  il  principio 
delle  cofi  del  Seque  tìtfmael.  • Cap.  vi. 

LA  perfezione  di  Maumetto  ( fecondo  quel  che  di  lui  fi  firiue  ) coneorfi 
nel  fne  del!  Imperio  di  H eracliofanno  del  nafeimento  di  nofiro faluato* 
re  Giesv  Christo  Seicento  e fiffanta fri,  ancora  che  nella  fua  leg* 
gelida  i mori  cornine  ieno  il  fuo  annouero  tanno  di  Ch  ri  st  o cinquecento  e 
nouanta  tre  nella  prima  luna  di  debraio . Nacque  in  ltrarip  terra  picciola  di 
Arabia  : fuo  padre  fecondo  che  dicono  i mori  era  del  lignaggio  che  e fi  chiama * 
no  Coras  cr  procede  da  Hifmael,cr  haueua  nome  Abcdelà  dentile,  cr  fua  ma * 

< Ire  Eninta,laquale  era  H ebrea,  ambidui  perfine  plebee,  della  creanza  dà  quali 
riccuc  due  dottrine  la  Gcntilica  cr  latiebrea,  cr  per  la  morte  lororimafedi 
picciola  età  raccomandato  a Sabutaleb  fuo  zio  fratello  del  padre . Effendo  poi 
diueimto  in  età  adulta  fu  prefi  dà  Sceniti , gente  che  in  quella  parte  di  Arabia 
uiue  di  latrocimo,de  quali  il  comprò  Abdimoneplc  mercante grojfo,  che  ueden 
do  il  fuo  ingegno  lo  mife  in  negotio  del  comertio  mandandolo  di  Valeftma  doue 
egli  habiraua  in  Egitto  con  mcrcantie  : delqual  comertio  perctochefu  per  mol • 
ti  anni  dine  ime  Maumetto  in  grande  credito  in  quelle  bande  appreffo  i Gentili , 
Hebrci  cr  Chrifiiani . N elqual  tempo  au uenne  che  fcampando  Sergio  monaco 
ammaefirato  nella  herefìa  Arriana  capitò  in  quelle  parti  della  Siria  incafa  di 
Abdimoneplc  patrone  di  Maumetto , perche  era  huomo  notabile  cr  accontino • 
dato  col  trafico  del  comertio  : con  la  uenuta  delquale  oltre  le  dottrine  che  Mau 
metto  haueua  della  fua  creanza,  cr  dopo  con  la  uarietà  delle  genti  che  proteica 
ua  per  cagione  delle  parti,  allequali  andana  con  le  fue  mercantie , fu  ancora  in * 
frutto  nella  dottrina  di  Arrio  da  quefto  Sergio . lilialmente  morto  fuo  patro * 
ne  rimanendo  per  capo  del  gouerno  di  tutta  la  fua  facoltà , ci  fi  maritò  con  fia 
patrona  berede  cr  fucceditrice  del  marito  morto . Quefia  per  nome  H adigia 
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ancora  eh  e molto  contenta  foffe  di  queflo  nuouo  marito , dopo  che  per  alcune 
uolte  il  uide  prefo  dal  dolore  della  epilentia  che  gli  cagionaua  tutti  quei  truppa/ 
fitmenther  atti  che  fa  nel  paciente,era  molto  fconfolata  cr  di  mala  uoglia  : al * 
laqualc  per  confolarla  egli  fece  credere,  che  era  Congelo  Gabriello  che  lo  prcn = 
deua  in  quel  trappaf/amento , mentre  che  gli  dichiaraua  da  parte  di  Dio  alcune 
coje  che  uoleua  che  egli  le  denuntiaffe  alle  genti  in  quel  che  haueuano  di  tenne 
Cr  credere  circa  la  legge  di  Moife,  c T di  Christo  , cr  pcrcioche  C Angelo 
era fpirito  cr  lui  huomo  mortale  non  poteua  foffnire  il  fuo  fpleniore , onde  fi 
tr appajfaua  del  modo  che  ella  ucdeua.  La  uecchia  pneioebe  era  innamorata  in 
tui  per  cagione  della  fuagiouenile  età,con  quejla  fono  la  non  F amaua  piu  come 
marito , ma  lo  riueriua  come  profèta , cr  cominciò  fra  le  uicine  cr  amiche  con 
grande  fecreto  a denuntiare  quefia  fantità  del  maritotonle  quando  ella  mori, no 
folamente  lo  lafciò  ricco  con  tutta  la  fua  facoltósi  che  lo  fece  hcredejna  ancora 
in  fintati  one  di  fanto  appreso  quel  popolo  rudico.  Con  lequali  cofc  B ubac  huo 
mo  principale  di  quella  parte  di  Arabia  li  diede  per  mogliera  A iffa  fra  figliuola 
effendo  Maumetto  in  queflo  tempo  di  età  di  quaranta  anni  : col  fauore  dclqual 
fuocero,cr  di  H ornar  cr  Ottonar  dui  parenti  di  B ubac  Maumetto  crebbe  in  ta 
ta  autorità>cr  opinione  che  mife  infieme  un  grande  numero  di  Arabi , cr  con  ti 
tolo  di  religione  conquiftò  molte  terre  de'  uicini, in  aiuto  delquale  era  Alle  fuo 
cugino  figliuolo  di  Sabutaleb  fratello  di  fuo  padre.  Alquale  perciocbe  eragio • 
uine  ualorofo  cr  buon  Capitano, Maumetto  maritò  Fatema  fra  figliuola  cr  di 
Adagia  fua  prima  mogliera . Morto  Maumetto  in  età  difeffanta  tre  anni , co * 
mandò  in  fuo  teflamento  che  queflo  Alle  fuo  cugino  foffe  frccefforc  nello  Flato  , 
Cr  fuperiore  di  tutti  quelli  che  riceuerono  cr  riceucfjero  la  fra  fetta  , cr  queflo 
con  nome  di  Califa  : cr  che  queflo  fuo  genero  cr  figliuola  gouernaffero  il  fuo 
corpo,  perciocbe  niurì altra  perfona  era  degna  di  ciò  . Bubac  fuoccro  di  Mau* 
■metto  perciocbe  gli  mori  in  cafa  fi  leuò  contra  Alle  per  la  fuccefiione  dello  fiato 
cr  religione  : dicendo  che  Maumetto  tutto  quel  che  guadagnò  cr  acquifiò  fu 
col  fuo  aiuto  cr  fauore.  Alquale  Alle  non  potè  refìfiere  perche  non  haueua  fòr 
ze  per  cio,cr  effo  era  molto  potente,cr  haueua  per  fuoifauoreggiatori  in  que* 
fio  cafo  H ornar  cr  Ottomanfuoi  parenti,ehe  perche  fi  troujrono  con  Maumct* 
to  nella  guerra  cr  conquida  che  in  fua  aita  he bbc  ancora  afpcttauano  di  frcce* 
dere  nel  calificato,  cr  uoleuano  piu  tofio  Bubac  per  Califa  perche  era  parente , 
che  Alle  che  era  iF altro fangue,cr  giouane  cr  poteua  durar  moli  o nel  edifica* 
to  cr  Bubac  era  cofì  uecchio  che  tofio  uacarebbe  in  effo  come  uacó,cr  non  firn* 
Z-i  fofretto  che  moriffe  aiutato  da'  funi  fucceffori  fpetidmente  di  H ornar.  Il  qua 
le  piu  todo  per  fòrza  che  per  clcttionc  ancora  uiffe  nel  Calificato  dieci  anni  e fei 
me  fi,  cr  poi  fu  uccifo  da  un  fuo  fchiauo  fiando  nella  mofebea  facendo  oratione  : 
C rfu  fioretti one  che  foffe  per  opera  di  Alle,  cr  che  queflo  fchiauo  era  Chriflix* 
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Utrfe  cofe  In  Uerfi,nonfaceua  ne  i precetti  di  Maumetto  fe  non  quel  che  ùóleuS* 
minuzzò  per  quefia  cagione  H ocenfuo  nipote  fecondo  figliuolo  di  Alle,  llqual 
Kocen  quando  fu  ammazzato  andana  con  fua  mogliera  cr  figliuoli  cr  fcrui * 
dori  che  erano  fettunta  perfonc  chiamati  da  gli  habuatori  di  Qufa  per  gridarlo 
Califa  per  la  maluagità  di  coflui  : c r effendo  in  una  campagna  chiamata  Corba 
là  uifu  aggiunto  da  un  Capitano  di  Giazit  che  l ammazzò:  cr  percioche  ui  ri * 
mafe  fepolto'dopo  per  memoria  della  fua  fepoltura  fu  edificata  una  città  chia ■ 
mata  Carbalà  del  nome  di  quella  campagna  . Di  quefio  Hocen  rinufero  quefii 
doieci  figliuoli,  Zcinal  Abadm.Zeinal  Maumetto,  Baguer  Mattinato,  Giafar 
Cadegneg,Giafar,Mufa Cazin,Muft  Hali Mu terrazza.  Afa,  Maumetto Ta* 
guin,  Maometto  Hali  tìaguin,  A Ili  H acen  Afquerin,  Haccn  Maumetto  Maha • 
din,iquali  fono  fepolti  in  diuerfe  banie,.dcuni  con  Maumetto  lor  bifauolo, altri 
con  Alle  auo  loro , cr  altri  nelle  città  B agadad,  cr  Hr rin  nel  regno  Horazzan. 

Solamente  Maumetto  Mahadin  dicono  i Perji  che  ancora  non  è morto , cr  Fa* 

fpettano.dicendo  che  ha  da  uenire  a moftrarji  alla  gente, per  finire  di  dichiarare 

la  uerità  di  tutte  le  leggi,  fette , cr  opinioni , cr  conuertirc  a tè  tutto  il  mondo  Mlhldia  cum* 

fopra  un  cauaUotCT  ha  da  cominciare  quefia  conuerjìone  in  MaffadaUe  doue  Al  M' iU* 

le  fuo  auolo  giace  fepolto  : cr  per  quefia  cagione  ui  fià  fempre  un  cauaUo  in  pi 

to  affettando  quello  fuo  Califa  : ilqual  cauaUo  quando  nogliono  accender  fi  le 

candele  è condotto  alla  mofehea  per  offcrirlo.Et  in  una  certa  fifia  dell aiuto  por 

tono  quefio  cauaUo  con  tutta  quella  folennità  chepuoejfcrc  per  offerirlo  nella 

mofehea  doue  Alle  giace,  pregandolo  che  mandi  quel  fuo  nipote  che  affettano  : 

Cr  in  un  dì  di  quefii  di  tal  fifia  ui  fi  trouò  un  Portogbefe , ilquale  ne  dijfe  hauer 
veduto  il  maggior  rannamento  di  gente  che  mai  haueffe  uifto  per  celebrar  que • 
fta  fifia . Succefje  per  cagione  deUe  differenze  che  dicemmo, che  Alle  hebbe  con 
Bubac.Homar  Ottomano  e r Mauia  cr  morti  perii  modo,  che  furono,  che  ap* 
preffo  i mori  fempre  furono  conte  fe,  nonf blamente  per  le  arme, ma  per  le  lette * 
retqual  di  quefii  Califi  primi f òffe  piu  legi tintamente  fucceffore  nel  Califato.  Gli 
Arabi  fauoreggiano  Bubar , H ornar  cr  O ttoman,  i P erfi  Alle,cr  tengono  che 
gli  altri  poffederono  tirannieamente,[cr  che  furono  contra  il  tefiaméto  di  Man 
metto  :di  modo, che  in  uita  loro  fempre  fu  feifma,  cr  dopo  la  morte  }cbe  le  per « 
fone  poteuano  ragionar  liberamente  fu  affai  maggiore , cr  atf  ultimo  rimafe  que 
fia  feifma  appreffogli  Arabi  cr  Perfi. Quefii  prefero  per  cognome  Sia,che  uuol 
dire  unione  Sun  corpo  ,cr  gli  Arabi  gli  chiamano  per  uituperio  Raffadin  che 
uuol  dire  gente  fuori  di  ragione,  cr  medefimamente  gli  chiamano  C unin  eh’ è il 
contrario.  Da’  quali  capi  che  fono  i principali  appreffo  i mori  proccderono  al » 
tri  membri’ prendendo  ogni  uno  una  fetta,coft  come  fra  i Per  fi  quefii  dui, Coma* 
rata,  cr  Mutazeli,  iquali  non  pignoro  troppo  il  detto  de'  profeti , cr  vogliono 
ogni  cofa  prouata  per  ragion  naturale, cr  qtt'fli  fono  i Per  fi  canuertitide’  Gerì 
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tifi  i Meri.  Percioche  come  Lt gente  Perfiana  era  politica,  & che  anticamente 
tontenieua  c r concorrcua  con  le  arme  c r con  le  lettere  co  i Greci , al  modo  de' 
filofofi:  nonriccnono  fe  non  quelle  cofe  che  poffono  prouarftperfilofofia , t? 
non  ammettono  i detti  de’  profèti , nè  alcune  cofe  della  legge  di  Moifccbe  gli 
Arabi  accettano.  E tappreffo  qucjli  è una  fetta  chiamata  Malahedà, laquale  tut 
tele  cofe  di  questo  mondo fottomette  al  cafo  cr  jìella  cr  non  alla  prouidenza  di 
Dio  : quaji  che  uogliuno  imitar  Leufippofilofofò  primo  mentore  di  quefla  opi 
nione  : cr  altri  chiamati  Emozai di  non  riceuono  molte  cofe  delT Alcorano  di 
Maumetto  ,iqualifeguono  quejìa  dottrina  di  Zaidi  che  fu  nipote  di  Hocen  fe» 
condo  figliuolo  di  Alle,  crquefti  mori  fono  quelli  che  habitano  tutto  il  paefe 
delPreteianni  cr  la  colta  di  Melinde . Et  ancoraché  appreffoimori  ui  fieno 
quelle  cr  altre  opituoni  cr  fette  in  che  fi  contradicono,  come  dicemmo,  i prin » 
cipali.capi  fono  i Perfi,  crgli  Arabi :cr  tutta  la  diffiuta  de  loro  dottori  è fopra 
decifettc  conclufioni  che  tengono  i Perfi  lequali  non  riceuono  gli  Arabi , di  che 
ne  diremmo  alcune  poi  che  per  cagione  di  quella  conte  fa  fcriuemmo  tutte  le  al» 
<>Pini«ne  de’  tre . Dicono  i Perfi , che  Dio  è operatore  di  ogni  bene , cr  che  il  male  uie» 
A*ibi  intorno  W dal  diauolo  : rifondono  gli  Arabiche  per  quejlo  modo  ci  farebbono  dui  Dei 
«ila  Religione.  uno  del  bene  cr  l altro  del  male.Dicono  i Perfi  che  Dio  è eterno,cr  che  la  leg» 
gecrcreationede  gli  kuominihebbc  principio:  rifondono  gli  Arabi,  che  le 
parole  della  legge  fono  laudi  de  gli  effetti  di  Dio,  cr  che  tutte  le  fue  cofe  fono 
eterne  come  lui  è.  Dicono  i Perfi  che  le  anime  de"  beati  nell  altro  mondo  non  po 
Iranno  uedere  la  effenza  di  D io,percioche  è fyirito  di  diuinità,  folamente  uede» 
ranno  la  fua  grandezza,  mifericordia,pietà,et  tutti  gli  altri  beni,  che  opera  nel 
le  creature:  rifrodono  gli  Arabi  che  co  i lor  propri  occhi  l’hanno  da  uedere  cofi 
' come  è.  Dicono  i Perfi  che  Maumetto  quando  riceuè  la  legge  di  Dio  per  denun 
. Starla  al  popolo, che  la  fua  anima  fu  portata  al  concetto  di  Dio  dal? Angelo  Ga 

brieUo  : rifondono  gli  Arabi, che  non  folamente  ranima,ma  il  corpo.  Dicono  i 
Perfi  ciré  i figliuoli  di  Alle  cr  Patema  cr  i fuoi  dodeci  nipoti  eccetto  Maumet» 
to  hanno  preminenza  fopra  tutti  i profeti  : rifondono  gli  Arabi  che  quefia  pre 
minenza  è fopra  tutti  gli  huomini , ma  non  fopra  i profeti . Dicono  t Perfi  che 
tre  uolte  bafia  che  fi  faccia  orattonc  a Dio  ogni  di , la  mattina  quando  il  Sole  fi 
leua  chiamata  Sob,la  feconda  detta  D or  a mezo  di,cr  la  terza  Magareb  quan» 
do  il  Sole  oltramonta,pcrcioche  quefle  contengono  tutte  le  parte  del  di:riJpon* 
dono  gli  Arabiche  fecondo  i precetti  della  legge  deono  effere  cinque  uolte,  que 
ftc  tre  cr  di  piu  due  : la  prima  chiamata  H ace  r,  eh' è auanti  che  il  Sole  oltramo 
ti,cr  F altra  auanti  che  fi  uada  in  letto^uella  che  chiamano  Ajfa.Due  dellequa» 
li  conclufioni, et  delle  altre  che  non  reeitiamo,percioche  bafiano  quefle  per  efem 
pii  ficare,  che  fempre  i mori  dottori  della  Pcrfia  fra  fe  portarono  quefle  mafiime 
della  loroftttajxon  arrifcbiandofi  a ufeir  troppo  in  campagna  con  effe  : perciò» 
i ' eie 
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che  come  la  maggior  parte  del  tempo  furono gouemati  da'  Califi  Arabi  che  ietl 
gotto  il  contrario, erano  hauuti  per  btr etici cr  caftigati  come  tali . finalmente 
effe  lido  quejie  cofe  cojl  abbracciate  da'  Perfì  che  f -mpre  per  effe  portarono  odio 
a gli  Arabi,  penalmente  perche  furono  fuperati  da  loro,  quafi  ne  gli  anni  della 
fallite  nojjtra  milletrecento  e fe) fatua  noue  fileno  fu  nella  Pcrjìa  un  moro  noma * 
to  Sofi  huomo  nobile  cr  fignor  della  città  Ardenti, ilquale  fi  gloriaua  che  prò * 
cedeua  del  fanguedi  Alle  per  la  linea  di  Mufa  Cazin  fuo  nipote  uno  de’  dodeci 
figliuoli  di  Hocen  fopranominati.  Cojlui  perciocbe  già  in  fuo  tempo  i mori  non 
haueuano  Califi,perche finirono  ranno  mideducento  e cinquanta  otto  in  Mujla* 
cen  Mumbilà,  ilquale  uccife  quel  grande  Tartaro  Halacu , che  Haitkomo  nel 
trattato  che  fece  de'  Tartari  chiama  H aolono , con  la  fua  morte  i mori  Perfiani 
della  pargolità  di  Alle  rimafero  alquanto  liberi  per  publicare  la  opinione  che 
haueuano  . Et  penalmente  dopo  che  t/idero  che  quefìo  Halacu  perfeguitaua  tut 
ti  quelli  dell' Arabia, Siria  cr  del  Cairo, tenendo  con  efii  continua  gucrra.crpa* 
rimonte  i fuoi  fucceffori  ( fecondo  che  narra  lo Jlejfo  H aitomo) . Et  per  denota * 
tione  cr  fogno  di  quella  fua  fetta, cr  nuoua  religione  in  memoria  de'  dodeci figli 
voli  di  Hocen  che  nominammo  da  che  lui  proc  eie  ua:dcl  mezo  del  turbante  che  i 
mori  con  molte  uolte  d’un  uclo  portano  in  tedia,  uienli  fuori  una  forte  di  capti • 
lo  acuto  nella  cimaaguifa  di  piramide  diuifo  in  dodeci  parti  dadi  alto  fino  al  bqf 
fo,alquale  fuccede  Guine fuo figliuolo . Ilquale  fi  acquiltò  tanta  autorità  di  reli 
giofo  di  quella  fetta,cr  haueua  tanto  nome  in  quelle  bande  della  Perfia,che  quan 
do  il  Tamor  Langue,  che  communanente  chumanoTanterLan  andana  conia 
uittoria  che  hebbe  di  B aiazetto  quarto  Imperatore  de’Turchiàlquale  egli  mena 
ua  in  prigione  infieme  contrenta  mila  febiaui , uollc  effoTamor  uedere  queflo 
Guine  come  huomo  fanto.  Ilquale  fra  le  altre  cofe,che  trattò  con  Tamor  fu  pre » 
garlo  fjfe  contento  ebe  non  menaffe  quegli  fchiaui  ,percioche  la  fua  legge  prò • 
hibiua  che  un  moro  non  poteffe  ejfere  fchiauo  di  altro  moro,  ancora  che  (èffe  pa 
tron  del  mondo,cr  cofì  potente  Principe  come  lui  era:  et  che  glieli  defje  per  met 
tergli  nella  uera  uia  della  lorfalute,che  era  quella  che  ei  feguiua  cr  infegnauaa 
molti  nelle  cofe  di  Ade  fuo  profeta . Finalmente  con  quejie  cr  con  altre  parole 
di  tal  maniera  perfuadc  T amor  *he  gli  diede  tutti  gli  fchiaui  jqnali  rimafero  qui 
ui  fotto  la  fua  dottrina  che  efii  toflo  riceuerono,cr  fieno  nel  paefe  habitat  ione: 
iquali  dipoi  furono  molto  profiteuoli  a Seque  Aidar  fuo  figliuolo . Perciocbe 
morto  ei  Seque  Aidar  che  in  tutto  lifuccejfe,  cominciò  a far  alcune  correrie 
ne  i popoli  Giorgini  Cbrifliani  che  haueua  per  uicini  e fedo  in  qutflo  tempo  Re 
neda  Perfia  un  moro  nomato  Mirzà  Geunfa , ilquale  faceua  guerra  ad  un'altro 
moro  che  ned  e bande  di  Suria  fi  leuò  in  quella  prouincia  che  efii  chiamano  Dior 
btc.  Alqual  moro  chiamato  H acen  B ec  la  fortuna  fauoreggiò  tanto, che  ammoz 
ZÒ  in  campagna  Màrzi  Geunfà,cr  impadronì  di  tutto  il  fuo  flato, Et  perciò * 
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' che  qucflo  U aceti  Bec  tra  huomo  tiuouo  fenza  parentato  di  nobiltà  crfhanicr • 
nel  paefe , per  meglio  afiiciirare  ciò  che  haueua  conquesto , cr  per  legar/ì  co  i 
principi  del  regno  maritò  uiu  fua  figliuola  a Seque  Aidar, che  oltre  che  tr a huo 
tuo  nobile  in  [angue, perche  procedala  del  lignaggio  di  Alle  cr  per  la  fetta  che 
luiouamente  feguiua,onde  haueua  conquistata  molta  gente,  parue  ad  Hacen  Bec 
ohe  la  daua  ad  una  delie  piu  notabile  perfone  della  Pcrfta.  Morto  Bec  hereditó  il 
fuo  fiato  Uiacob  Bec fuo  figliuolo,  ilqualc  uedendo  il  crcfcimcnto  di  Aidar  Juo 
cugnatOjO  che  haueffe  paura pcbegli  Ji  accoftaua  gràie  numero  di  popolo,  cofi 
per  caufa  della  nuoua  religione  come  per  la  rapina  che  faceua  in  alcune  corre» 
rie  nelle  terre  di  popoli  Gorgini  Chrifìunijl  cui  uicino  ejfo  Aidar  era,  o per 
qualche  altra  uia  che  f èffe  : H tacob  Bec  lo  fece  ammazzar  in  qutfiaguerraÀan 
do  fecretamente  per  quefto  aiuto  a gli  ftefii  popoli  Gorgini.  Et  oltre  a ciò  tolfe 
So-  dui  figliuoli  che  haueua-,  Hifmael  di  età  di  dieci  armi , cr  Solimano,  crgli  diede 
ad  un  huomoji  cui  fi  fidaua  che  gli  menaffe  ad  un  fuo  Capitano  chiamato  Man* 
for  Bec  Deponu  che  fi  ritrouaua  nella  città  Siraz  fettreento  e ottanta  miglia 
lontano  : con  ordine  che  mcttejfe  quei  dui  giouanetti  nel  cajleUo  Z algah , luogo 
fòrte  edificato  in  una  montagna,  fin  che  gli  ordinaffe  altra  cofa . Manfor  Bec  ue 
derido  condurre  quefli  dui  giouanetti  in  fèrri,  pere  loche  fapeua  chi  erano , cr  li 
morte  del  padre  loro,diffe  che  mai  non  uoleffc  Dio  che  egli  faceffe  tanta  crude l* 
tà  nel  regai  [angue  di  Alle  fuo  fanto  Califa  : cr  non  folamcnte  non  uolfe  man * 
dargli  in  quell’ efiliojna  ancoragli  lafció  andar  per  fua  cafa  in  libertà  con  fuoi 
figliuoli  facendogli  infegnare  come  ad  ogni  uno  di  efii . Paffuti  fette  o otto  anni, 
Manfore  fi  amalo, cr  dubitandoli  che  fe  moriffe,  quefli  giouani  riceueffcro  alcun 
danno  rimanendo  in  potere  di  Cacai  Bec  fuo  figliuolo,  ilqualc  percioche  era  gio 
nane  uorrebbe  compiacere,  reflituendogli,  Roce « Bec , che  già  per  la  morte  di 
Uiacob  Bec  fuo  padre  regnaua  : fece  uemre  i giouani  inanzi  fecr  gli  dijfe  que • 
He  parole . lo  mi  ritrouo  figliuoli  nello  fato  che  uoi  uedete , mi  dubito  che  fe 
morrò  ui  fìa  fatto  alcun  difpiacere  : onde  perciochc  finora  ui  ho  aUeuati  con  a* 
more  di  fig  liuoli,  con  quefto  amore  ui  uoglio  faluare  del  pericolo,  nelquale  po • 
trefle  incorrere  capitando  in  mano  di  Rocen  Bec  uofhro  cugino.  E ccoui  ducen* 
to  feraftni,ui  faranno  dati  caualh  cr  compagnia.che  ui  conduca  alla  pre fenza  di 
ttofira  madre , parenti,  cr  feruitori  bautte. efii  ui  daranno  modo  di  uita,  poi  che 
io  non  fon]  ptffinte  per  far  piu  : cr  una  cofa  ui  chieggio  per  t amore  con  che  ui 
falua’i  cr  aUeuai  quefli  dì  che  in  cafa  mia  fife, che  ui  ricordate  di  miei  figliuoli  : 
percioche  figliuoli, nipoti  c 7 pronepoti  fitte  cr  ambi  perfona  cr  animo  haucte 
per  conquiflarui  fi  ati.  I giouani  percioche  Ibaueuano  in  luogo  di  padre, ueden 
do  che  per  q ueflo  modo  gli  daua  comiato,commciarono  a piangere  non  [spendo 
ciò  che  di  loro  haueua  da  effere . Finalmente  partiti  di  quà  con  la  compagnia , 
che  Manfor  Bec  gli  diede  gi unfcro  Jouc  la  lor  o madre ftaua,  conlauenutade' 
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quali  coHcorfc  tofto  U famiglia  del  padre  : & ptrcioche  HifmJel'haueuàgYan* 
de  ingegno  cr  piu  età  per  prendere  le  arme,confìgliato  dal  fuo  animo,  cr  moffa 
dalla  fortuna  che  lo  cbiamaua , diffe  che  uoleu^andara  vendicar  la  morte  di  fuo 
padre.  tEt  dopo  che  fece  alcune  correrie  ne  i popoli  Gorgini,  di  che  hebbe  vitto * 
ria  cr  cominciò  ad  acquietar  fi  nome  di  ualorofo,non  folamentc  gli  fi  congiunfe 
molto  popolo  di  quella  gente  che  Seque  Guitte  fuo  auolo  ricercò  a Tamor  Lan» 
guc,come  dicemmo, ma  ancora  venne  per  congiungerft  con  lui  un  Capitano  del • 
la  provincia  Diarbec  con  quattrocéto  cauaUi, il  quale  haueua  nome  Abedi  Bec . 
Et  nell'accordo  di  queflo  aiuto  che  ueniua  a far  a H ijimael  ,fu  meffo  che  gli  da * 
rebbe  una  fua  far  ella  per  mogliera,fe  lo  aiutaffe  a ucdicar  la  morte  di  fuo  padre , 
che  ancora  non  Ihaueua  vendicata . Con  quelli  cr  con  altri  aiuti  che  la  fortuna 
prefentaua  a queflo  fuo  fauorito  che  uoleua  far  patrone  di  quei  tanti  regni  che 
gli  diede , egli  s’intitolò  Seque  Hijinael  fucceffore , difènfore,  cr  zelatore  delle 
cofe  di  Alle , di  donde  ei  procedeua  : cr  per  maggior  Jignificatione  di  queflo  fuo 
propoftto  fece  il  capello  del  turbante  molto  piu  alto . finalmente  egli  ruppe  la 
guerra  con  Rocen  fuo  cugino,ch e allora  s' intitolava  Re  della  Perfìatcr  perciò * 
che  effo  era  in  difeordia  con  fuoi  fratelli  per  la  fuccefrione  del  regno , tenne  Se* 
que  Hifmael  miglior  uia  per  uccidere  la  maggior  parte  de’  dodeci  fratelli,  che 
«fri  erano,cr  all’ultimo  gli  rimafe  il  contraflo  con  uno  chiamato  Al arabec . Il * 
quale  vede  rido, che  non  fi  poteua  difèndere  dal  fuo  nimico  ,fe  ne  andò  in  Turchia 
per  chiedere  foccorfo  al  gran  Turco  : cr  prima  che  rhauejfe , il  Seque  Hifmael 
hebbe  molte  vittorie  di  altri  Re  cr  Principi  della  Perfla,  cr  uccife  in  campagna 
un  potete  Re  de>  Tartariche  contra  lui  uenne,  lequali  vittorie  fecero  hauer  pan 
ra  al  Turco ,cr  che  non  deffe  il  foccorfo  a Mara  Bec.  Et  ancora  che  fra  alquanto 
fuori  di  firada  che  fi  dica  la  cagione,  perche  hebbe  guerra  con  quello  gride  T or 
taro,nondimenoflpuo  fopportare, perche  fi  fappia  ciò  che  la  fortuna  fa  quando 
comincia,  cr  quanto  fla  prodiga  con  quelli  di  cui  ella  s’ inamor a . A l tempo  che 
Seque  Hifmael  cominciò  quefia  imprefa , regnaua  nel  regno  Corazon  o H ara* 
Zon,come  i Perfì  il  chiamano , un  Re  nomato  Sultan  Hozan  Mirzàche  in  tut • 
to  quel  che  potè  favoreggiò  il  Seque  Hifmael  : di  modo , che  per  Tamicitia  che 
queflo  Hozan  gli  portaua,et  per  le  opere  che  gli  haueua  fatteci  Seque  Hifmael 
lo  chiamata  padre,  llquale  uiffe  quattro  anni  dopo  che  Seque  Hifmael  hebbe 
vittoria  de’  figliuoli  di  Hiacob  Bec , lafciando  dieci  figliuoli , uno  de'  quali 
che  fi  chiamava  B edeat  Hizon  Al irza  fucceffe  nel  regno  : neiquale  flette  pa* 
co  tempo , percioche  ei  cr  tre  fratelli  fuoi  morirono  in  una  battaglia  com * 
battendo  con  Sabà  Hj/t  Re  de' Tartari,  che  babitaua  nella  gran  città  Ca • 
marcant.  Hauuta  queila  lattaria  con  che  il  Tartaro  fi  fece  patron  del  re* 
gno  Horazon  cr  molto  gloriofo  di  effa  , intendendo  che  il  Seque  Hifmael 
era  nuovamente  levato,  cr  la  opinione  che  già  di  effo  haueua  , gli  fcrif* 
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che  età  ualorofo  et  pratico  in  combattere  co  i Turchi  per  la  uiciiunza  che  con 

cfii  haueua  Jiffè  al  Seque  Ifmael.  Signor  io  conofco  questa  gente  ^r  ancora  che 

la  tua  jìa  molto  delira  nella  guerra  c T animofa  per  ajjaltar  altri  maggiori  e faci 

ti  che  quelli  del  tuo  nimico, ti  manca  artiglieria,di  che  egli  molto  fi  preuale,co » 

fa  che  può  offendere  la  tua  gente  : onde  non  mi  pare  che  ti  conuenga  metterti  in 

campagna  co  lui-perciochc  come  gli  darai  tempo,  perche  fi  accampi  con  lo  efer 

cito  refi  obligato  a quejio  pericolone  di  lui  uolefii  in  alcuna  maniera  preualer 

ti, dammi  dicci  mila  caualli,  et  con  quefti  miei  che  già  il  conofcono  andari  ad  un 

paffo  eh' è luogo  molto /fretto  per  ilquale  ha  da  pajfare  ,crfclo  uincerò  grande 

bonore  farà  per  te,che  un  tuo  Capitano  habbia  rotto  un  cofi potente  efercito.ZT 

quando  pure  la  fortuna  mi  fòffe  contrariamon  perdi  in  ciò  lhonore,et  la  tua  per 

fona  non  fi  mette  nel  pericolo  dell artiglieria.  Il  Seque  Ifmael , percioche  Dor» 

mis  Bec  fuo  nipote  gli  era  piu  grato  prefe  piu  tojlo  il  fuo  configlio  che  quello  di 

queflo  fuo  cognatojlqual  Dormi s Bec  lo  configliaua  che  comhittcffe  in  batta • 

glia  campale, poi  che  tante  uittoriegli  haueua  date  Dio , cr  che  non  era  manco 

potente  il  Tartaro  Saba  H an  che  il  Turco  per  combattere  con  lui  : dicendo  an » 

cor  a in  fecrcto  al  Seque  Ifmael  che  quel  configlio  di  Con  Maumcto  era  fiato  pen 

fato  da  lui  per  fuo  proprio  honore , per  moftrarfì  a'  Turchi  de'  quali  era  uicino, 

tffendo  quefio  in  grande  uituperio  della  fua  perfona,che  uenifie  di  cofi  lontano  a 

cercar  il  fuo  nimico,  er  che  nclThora  del  combattere  fi  ritiraffe.  Il  Seque  Ifmael 

prefo  quefio  conftgliojafciò  uenire  il  Turco fin  che  fi  accampò  al  pie  I una  mon  Efferato  del 

tagna  per  fronte  ad  una  campagna  molto  larga  e r commoda , perche  la  gente  da  T_“™  c°™e 

caujllo  del  Seque  Ifmael  poteffe  combattere  fecondo  il  lor  cofiumc  : cr  fortificò 

V alloggiamento  con  molte  trincee , cr  nelle  frontiere  mife  per  ripari  le  carrette 

dell artiglieria  ,zr  oltre  a quelle  carrette  mife  una  gr  offa  catena  di  fèrro  di  fuo» 

ri, laquale  erano  quindeci  mila  archibugieri, cr  inondi  loro  una  battaglia  per  ri 

paro fe  ucniffero  i Pcrfì  ad  appicciar  la fcaramuccia-  IlScq;  Ifmael  s era  accapa 

to  col  fuo  efercito  noue  miglia  lontano  dal  Turco  che  laffcttaua  : cr  quando  in 

tefe  che  s'era  ben  fortificato  nel  fuo  alloggiamento , cr  che  haueua  occupato  il 

pie  della  montagna  per  tenere  fìcure  le  j falle , gli  parue  che  per  paura  di  combat 

tere  ui  fòffe  accampato.  Et  percioche  fi  uedeuafauorito  dalla  fortuna  con  gran»  Diurne  det- 

Je  animo fità  diuife  la  fua  gente  in  tre  battaglie  : cr  tofto  che  giunfe  a lui  conia 

pròna  battaglia  ruppe  quella  che  il  Turco  haueua  di  fuori  la  catena  : cr  uenen» 

do  con  la  feconda  incontrò  ad  f/p.cr  nel  ripo  delle  carrette  Jallequali  cominciò 

l artiglieria  a far  tJ  opera  che  ui  rimafero  la  maggior  parte  de'  Ver  fi.  Sopra  il 

qual  danno  nfei  il  Turco  con  tutto  il  corpo  della  gente  cr  diede  con  quelli  empi 

to  nella  terza  battaglia  douefiaua  il  Seque  ifmael  che  ueniua  in  foccorfo  della 

feconda  : cr  furono  quefic  battaglie  molto  combattute  per  un  gran  pezzo  del 

giorno , fin  che  non  potendo  i Pcrfì foftencre  la  calca  de'  T lochi  furono  me  fi  in 
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fugd,&  il  ' turco  per  eonfeguir  mggior  uittoria  gli  tenne  dietro  fcguendo  riti 
calzo  per  lo fpatio  di  ottanta  miglia.  Ora  f campando  il  Seque  Ifmael  il  feguente 
di  con  poca  gente, gli  difjè  A Ue  Sultan  giouanc  colquale  s’era  alleuato  : Signore 
SfA  UeSu?1  a*  Ual  in  Srdn<*e  Pericolo,fc  ù Place  10  soglio  rejhxr  qui  con  quefii  miei  domeài 

C U UD’  ci  cr  mi  lafcieró  prendere  cr  dirà  ch’io  fon  la  tua  per  fona  : percioche  penfando 
che  ti  hanno  nelle  loro  mani Jafcier anno  difeguitarti , onde  tu  ti  ftluerai  fenz & 
troppo  fatica,  llqual  coniglio  il  Seque  Hijinael  accettò, cr  cofl  il  fecero  i Tur * 
chi , iqua'i  lofio  che  Alle  Sultan  fu  prefo  fingendole  era  il  Seque  Hifmael  con 
Migrcz^a  i un  tal  prigione M fi  firmarono  non  paffando  piu  oltre.  Il  Turco 
intendendo  che  il  Seque  Hifmael  era  prefo  fi  apparecchiò  per  rieeuerlo  con  grà • 
de  apparato  somnJando  a molti  Capitani  fuoi  che  glie  lo  menaffrro  in  modo  di 
trionfo.  Alle  Sultan  giunto  alla  prefenzadel  Turco  udendo  che  gli  portauari • 
fretto  come  al  Seque  Hifmael  che  ci  fi  penfò  che  fiffe , gli  diffe  : che  penfifignon 
re  che  habbia  in  tuaprefenza  < a che  il  Turco  rifpofe  il  Seque  Hifmael, la  cui  fu 
perbia  cr  fierezza  è fono  il  mio  braccio . A che  replicò  Alle  Sultan  : tu  ti  in • 
gannì  in  queflo,perciocbc  il  Seque  Hifmael  è cofi-  libero  c r cofi  patrone  come 
femprefu  : cr  io  fon  Alle  Sultan  Mirza,  cr  il  piu  minimo  fcbtauo  che  egli  ha  in 
cafa  fua:cr  fe  i tuoi  che  feguiuano  rincalzo  s’ingannarono,pcrciochc  io  gli  difii 
che  era  il  Seque  Hifmael , qual  mggior  feruitio  gli  poteua  io  fare  che  offerire 
lamia  uita  per  faluar  la fua<  Il  Turco  allora  uedendofi  cofi  burlato  fu  tanta  la 
indignatione  fua , che  fenza  piu  conjìderaxui  lo  fece  tolto  in  fua  prefenza  am * 

* . mazzdrtilqiul  fatto  gli  difpiacquc  poi,cr  ancora  a tutti  i Principi  che  fico  era 

no , cr  fhauerebbono  uoluto  uiuo,  non  folamente  per  dargli  libertà , ma  ancora 
per  farli  gratie,  poi  che  haucua  hauuto  tanta  fedeltà  col  fuo  fignore.  Per  qucfto 
modo  fì faluò  il  Seque  Hifmael , ilquale  il  Turco  non  lafcià  di  feguire  entrando 
per  il  fuo  paefe  fin  a Tabriz  che  molti  chiamano  Tauri s,doue  fu  riccuuto  da  alcu 
ni  cittadini  principali ,a  quali  poi  il  Seque  Hifmael  tagliò  la  tefta  per  quefìo  ri * 
ceuimento'.  Et  auanti  che  il  Turco  entraffi  nella  città  hebbe  alcune  differenze 
co  i Giannizzeri  e cui  è conceffo  il  facco  di  ogni  città  che  prendono,  dicendo  » 
egli  che  non  haucua  da  confentirc  che  Tabriz  fiffe  facchcggiata,  perche  u' entra 
ua pacificamente  confolennità  di riccuimento  : cr  di  piu  che  penfaua  forni  il 
capo  di  tutto  quel  che  in  quelle  bande  conquiflaffe  : che  quanto  a quel  che  egli 
era  fiato  conceffo  del  facco  nella  frugnatione  delle  città,  che  prendqfero,  quefio 
s’mtcndcua  in  quelle  de'  Chrifliani,cr  non  de’  mori . Finalmente  le  cofe  fi  riduf* 
fero  ad  accordo , che  gli  habitatori  diedero  a'  Giannizzeri  trecento  mila  fera * 
fini,pcr  iquali  la  città  fu  libera  del  facco  . Entrato  il  Turco  in  effe  non  ui  fi  fer* 
mòpiu  che  ucnti  di  perche  fu  chiamato  dal  goueriiatorc  di  Conftantinopoli,per 
la  nuoua  che  haucua  che  i Principi  Chrifliani  mcttcuano  infume  una  groffa  ar • 
mata  per  affaltarla-Seque  Hifmael  ritirato  il  Turco  con  molta  gente  uenne  fotto 
' Tabriz 
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Tabriz  dotte  fece  grandifimo'dano  cofine  i Turchi  che  ui  umifero  in  prefidio , 
come  ne  i P crjiani  perche  non  fi  difefero  : cr  era  un'anno  che  queflo  era  fucceffo 
quando  Alfònfo  Dalboquerque gli  mandò  Fernando  Gomes  di  L cmo.per  cagio * 
ne  dellaqual  ambafciata  h abbiamo  fatta  quejìa  cojì  longa  digrejlione,  accioche 
habbiamo  manco  che  dire  nelle  altre  ainbafciatc  , che  dipoi  igouernatori gli  ma 
darono,  er  ancora  nc  i comentarij  della  nojbra geografia  quando  uerremmo  a rx 
gionare  dello  flato  che  ora  pojfede . 

Alcune  cofe  che  Alfònfo  Dalboquerquefece  in  O muz'-CT  la  entrata  er gra 
dezza  di  queflo  regno , er  la  ffefa  che  il  Re  fa  nella  fua  perfona  crcafa. 

C A P.  VII. 

^ t bffct  «V  r>\  v\  iiuttK V. VA rA  w 

Spedito  Fernando  Gomes  di  Lento  con  queflaambafeiata al  Seque  Hifmael, 
Alfònfo  Dalboquerque  attefe  a dar  ordine  a quel  che  conueniua  per  Ugo* 
uerno  de  l paefe,& ■ a follecitare  chela  fortezza  fi  finiffe:  il  Capitanato  del 
laquale  a Pietro  Dalboquerque  figliuolo  di  Giorgio  Dalboquerque  ,er  U calici 
lanuto  diede  a Vafco  Fernando  Cotigno  figliuolo  di  Giorgio  di  McUo , cr  la  fat 
toria  a ManueUo  di  Cofta  Dalcacerdel  Sale.  Et  perciocbe  il  Re  degli  anni  paf* 
fati  era  debitore  d una  grande  fomma  di  danari , che  non  pagana  del  tributo  de * 
quindeci  milaferafint , che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  mife , piu  che  dieci,  cr  fi 
ifcufaua  con  dire , che  il  vicere  Don  Francefco  Dalmeida  gli  haucua  tolto  utx 
gli  altri  cinque  mila,  come  moflraua  per  una  fua  patente  fatta  in  tempo  che  Al* 
fònfo  Dalboquerque  era  in  Cananor , er  per  queflo  negotio  uenne  ilfuo  amba * 
fctatore-tiuolao  Ferreiradifu  una  cofa  molto  dura  pagar  queflo  debito,  erari 
cora  dar  tutta  F arteglieria  chef  ritrouaua.  Laquale  Alfònfo  Dalboquerque  gli 
tolfe  fingendo  Ijauerne  bifogno  di  effa  per  fornir  la  fortezza  » dallaquale  deperì* 
dtua  la  falute  sguardia  della  città,per  cagione  cTuna  nuoua  che  uenne  per  di» 
uerfe  uie  de'  mori,dicendo,cbe  da  Suez  era  partita  una  groffa  armata  del  Soldo* 
no  : laquale  nuoua  era  falfa  trouata  da  e fi  per  il  lor  propofito  contro  noi , cr 
Alfònfo  Dalboquerque  con  effa  hebbe  occafìone  per  con  dcftrezz*  torli  quantx 
arteglieria  fi  ritrouaua.  Rar*  Fiordi»  gouernator  e cr  tutti  i muuilri  della  fa* 
colta  del  Re,  percioche  ei  non  haucua  autorità  fopra  cofa  alcuna, cr  eglino  con 
Raez  H amet  erano  patroni  di  effa , alianti  che  Alfònfo  Dalboquerque  metteffi 
la  mano  nelle  cofe  del gouerno  del  regno, gli  pareua  che  rimaneuano  piu  affoluti 
tn  1 nifi  ri, t perche  haueuano  confumata  cr  afeofa  ogni  cofa  tra  loro  con  la  morte 
di  Raez  H amet . Ma  dopo  che  loro  uiddero  che  nel  rifeotere  del  refto  del  tribù* 
to , che  il  Rr  era  debitore  degli  anni  paffuti  Alfònfo  Dalboquerque  ricer calia  il 
corno  delle  rendite  del  regno , perche  diceuano  che  il  Re  non  poteua  pagar, per* 
che  erapoucrotcr  che  haucua  hauutx  tutta  Farteghcria.cr  oltre  a ciò  uoUc  in* 
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formarfl  di  tutte  le  entrate  del  regno  cr  delle  fpefc.che  il  Re  hatteua,furono  que 
fte  cofe  per  loro  ungrauifoimo  dolore.  Percioche  gli  pareva,  che  tutta  qurfoa  di 
Itgenza  di  Alfonfo  Dalboquerque  era  uoler  paffar  ilrifcotimento  delle  rendite 
del  regno  agli  officiali  che  in  (fucila  fortezza  lafciaua:  e r che  a poco  a poco  gli 
rimouerebbono  del  poffeffo,cr  quefoo  faceuano  credere  al  Re:  dandoli  ad  ititene 
dere, che  per  trifoo  che  unfuo  gouernatore  foffe, pure  fatto  il  fuo  gouerno  batte* 
va  da  effere  piu  patrone  del  fuo  flato  che  tenendoui  quella  fortezza  > laquale  col 
tempo  gli  conf untar  ebbe  tutto  iljuo  ftato,cr  piacejfe  a Dio  che  non  pafjaffc  piu 
inanzi ■ Et  ancora  che  in  quejle  parole  che  diceuano  al  Re  mofor afferò  zelare  il 
benefotio  della  fua  perfona, flato  er facoltà  Ja  uerità  era  quefla , che  effendo  del 
modo  che  efii  diceuano, rimanevano  fuori  del  dominio  abfoluto, che  di  quel  re* 
gno  haueuanoyconfumando  tutte  le  rendite  di  effo  : di  modo,che  rendendo  piu  di 
ducente  mila fer afoni  quelli  che  teneuano  i libri  del  Re,  oltre  che  mangiavano  al  ' 
tri  tanti  che  non  fi  notavano  tu  i libri,  di  quejli  ducento  mila  il  Re  haueua  la  mi 
nor  parte:  c r di  quefla  ancora  toglieuano  per  le  ffoefe  del  regno  fatte  al  modo  lo 
ro.  Et  poi  che  Alfonfo  Dalboquerque  non  follmente  liberò  quejli  Re  di  Ormuz 
dalla  feruitù  de’  fuoi  governatori,  ma  ancora  gli  foce  patroni  del fuo , avanti  che 
pafoiamo  piu  oltre  foa  bene  che  facciamo  una  particolar  mcntione  dello  flato  del 
regno  di  Ormuz, cr  delle  fue  rendite  : accioche  uedendofl  la  grandezza  di  effo » 
Cr  la  tirannia  che  avanti  era,ty  quanto  poco  tributo  Alfonfo  Dalboquerque  li 
nife, fi  uegga  che  il  Re  di  Ormuz  in  farflfuddito  del  Re  Don  Mannello  non  rice 
uè  foggettione , ma  protettone  : che  fecondo  che  erano  trattati  da  quei  tiranni 
fuoigouematorife  Alfonfo  Dalboquerque  tardaua  un  poco  a foccorrerc  a quel 
che  eraflato  ordinato,non  rimaneva  alcuno  della  flirpe  di  Gordunfà  primo  fon* 
datore  di  quel  regno  di  Ormuz  • Secondo  che  vedemmo  in  un  quaderno  delle  ren 
dite  cr  fffifk  di  quefooregnoje  fue  rendite  erano  in  dui  modi  : F uno  per  la  entra 
ta  er  ufeita  delle  mercante  della  propria  Città  di  Ormuz , et  per  alcune  cofe  del 
maneggio  di  rffk  : er  F altra  rendita  era  de' frutti , tributi , er  impofltioni  delle 
terre  di  queflo  regno,cofi  nella  parte  di  Arabia,  er  Perfta , come  di  alcune  ifole 
del  fuo  mare  dentro  delle  porte  detto  foretto . Quelle  decentrata  detta  Città  era 
detta  dogana  che  ordinariamente  in  quel  tempo  fi  affottaua  per  cento  mila  ferafi 
ni, che  della  nofora  moneta  fono  ottanta  mila  feudi  : cr  le  altre  detta  Città  fi  affot 
tauano  per  quaranta  un  mille  trecento  ferafoni . Le  rendite  che  ha  nette  terre  di 
Arabia  cr  di  Verfufono  di  terre  er  luoghi  ne  i porti  di  mare,  cr  alcuni  dentro 
interra  forma  : cr  i principali fono  come  Capitani  dette  munitioni,  o governato 
ri  delle  entrate  ( parlando  per  il  noforo  ufo ) Squali  concorrono  tutti  gli  altri  del 
la  lor  provincia, come  dicemmo  dette  tenadarie  di  Goa,  cr  i gouernatori  di  qtte* 
fti principali  capi  chiamano  efiguaziUcr  Foffocio  guazilado . Il  principal  de" 
quali  netta  cofoa  di  Arabia  è la  terra  Calaiate  che  rende  deci  nove  mila  cr  duce» 
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to  ferafni  pcv  quefo  modo  : il  medejìmo  Coltriate  rende  undeci  mila , Mafcate 
quattro  mila,Soar  mille  cinquecento,Orfacan  mille  cinquecento , D ab  a cinque • 
cento,Cazzifettecento,Guilfar , eh' è ? altro  guazilado  in  quella  parte  di  Ara * 
bia  con  tutto  il  fuo  difr:tto,rende  fette  mila  e cinquecento  fer afini  : cr  qui  non 
entrano  alcune  barche  di  perle  che  ui/ì  pefeano,  percioche  fono  obligate  ad  an» 
dar  a pagar  a Ormuz  per  effere  appreffo,cr  quel  che  ui  pagano  uale  mite  e cin • 
quecento  fer afini  : c r in  qucflo  modo  uaglionole  rendite  di  tutta  f Arabia  uentl 
otto  mila  e duccnto  ferafìni.  Et  non  diciamo  qui  la  rendita  di  Cari  fi,  ne  deWifola  “ 1 “* 

Baren  congiunta  con  effe  deliinteriore  dello  fretto  : percioche  in  qucflo  tempo 
er ano  ribellate  al  Re  di  Ormuz,CT  non  era  qucfla  rendita  cofì  certa  ejfendo  mol 
togroffa , come  piu  oltre  al  fuo  luogo  uederemo, quando  faremo  la  diferit  rione 
di  qucflo  fretto.  Nella  terra  della  Perfia  ha  il  guazilado  di  Mimo  : doue  fl  fa 
una  fiera  che  dura  il  tcmpojiclqualc  fi  raccogliono  i fui  ti  del  Mogoflan,che  fo 
no  i me  fi  da  Maggio fri Ago flo,che  rende  due  mila , e duccnto  ferafni.  L’altro 
guazilado  ha  nella  terra  Monaian  cb'è  dentro  in  Mogo foniche  rende  tre  mila  e 
duccnto  ferafni.  Et  il  guazilado  della  terra  Baflurde  che  fede  al  piè  della  monta 
gna  nell  ultima  parte  del  regno, rende  mille  ferafni  ; le  uille  di  R udore,  B aracò, 
Biaben,Dariuze,DaiazzayCr  Queritigo chefà nel Mogofan  rende  quattro 
mila  e ducento,z T il  datio  de’  camelli  che  ui  fi  uendono  rende  mille  e cinquecen * 
to.  H a ancora  i porti  Cuzte  che  rende  trecento , Cacoa  fettecento  e cinquanta, 

CT  B raini  rende  mille,Ducar  ottoccnto,Agon  mille  e cinquecento  : cr  in  quefi 
dui  ultimi  porri  uengono  le  carauane  della  Perfia . Per  quefo  modo  rendono  le 
terre  della  Perfia  fedect  mila  e fettecento  ferafni,i  quali  congiunti  con  la  rendi* 
ta  della  parte  di  Arabia,cr  col  corpo  della  Città  fomma  tutta  la  rendita  di  que • 
fio  regno  Cento  e nouantaotto  mila  e fettataotto  ferafni,  no  entrando  in  quefo 
numero  ciò  che  rendeuano  le  ifole  che  ba,perciocbe  quafl  tanto  fendono  quoti = 
to  rendonojaqual  rendita  era  in  quel  tempo  dell  anno  mdxv.ct  di  altri  anni 
auanti,che  quafi  furono  eguali.  Et  acciocheftfappia  il  modo  del  feruitio  di  quei 
Principi, diremo  come  effa  fi  fendeua  ancora  che  minuta  cr  particolarmente, et 
faremo  il  conto  di  quelle  fpefe  per  lequi  che  è il  numero  della  mede  fimo  terra,et 
Serafin,Azar,Candil,cr  dinar  eh’ è moneta,  per  non  ufeire  de’  termini  della  fò • 
glia  che  hauemmo  di  que  fé  cofe  tratta  dà  libri  della  rendita  de’  Re  di  Ormuz • 

V n /eque  contiene  il  numero  di  cinquanta  ferafni , cr  un  ferafno  uale  della  no*  Monete  Anbe, 
fha  moneta  noue  reali  ogiulifer  dui  azari  uale  un  ferafn,cr  dieci  caudini  uale  & •* lor  pf«gio> 
mezo  ferafno,cr  cento  danari  uagliono  un  candii.  Et  facendo  conto  per  quefo 
numero  cr  monete,  fendeua  il  Re  ogni  anno  nel  fuo  piatto  uentiquattro  lequi , 

CT  in  cardamomo, areca,cr  garofani, di  che  fi  faceuano  certi  bocconi  con  a leu* 
ni  cordiali  che  efii  in  alcune  bore  del  giorno  fogliono  prendere  per  le  humiditì 
dello  flomaco  ; un  lequc  e mezo,v  in  meloni  di  tutto  Panno  altro  tanto . Et  in 
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spef»  del  Re  di  acqua  rofa  aceto  rofato , cr  romane  dui  lequi  : cr  al  barbiere  che  racconcia* 
..6 . tu  daua  cinquanta  azart , cr  quaranta  in  panm  doue  mene  la  candela  coperta 

quando  fi  porta  dinanzi  il  Re.  Et  in  olio  cr  cera  per  illuminar  cr  feruitio 
della  cafa  fci  cr  quaranta  dui  azari  : cr  altri  fei  e tre  azariin  cinque  tor * 
chi]  che  nel  palazzo  ardono  , cr  in  uettouaglie  per  altri  tanti  fchiaui , 
che  li  tengono  in  mano  . Et  di  perfumi  » cr  altri  odori  dui  lequi  e me* 
Zo  cr  otto  cadmi  : cr  un  Icquc  e ottanta  azari  per  bambafcio  con  che 
empieno  i mattarazzi  C r i cufcini  : cr  in  alcune  cofe  ordinarie  , che  di 
di  zuchero  un  leque  e uenti  azari , cr  nell  acqua  che  fi  (pende  in  cafa fua» 
CT  nella  (laida,  laquale  uiene  di  terra ferma  in  barche , fei  lequi.  In  drap* 
pi  per  fua  per  fona, cr  in  alcune  uejlc  che  dona  a gentilhuomini  ,cr  agli  amba * 
feiatori jf >ende  cento  dui  lequi.cr  uno  e mezo  nelle  mofbre  della  beretta  che  por 
ta  in  te(la,cr  cinquanta  azari  nella  fattura  di  effe.  Et  nel  ueflire  delle  fue  don* 
ne,concubine,cr  fchiaue  (pende  quindeci  lequi.  Et  in  due  Pafque  che  fa  a Ruba 
dan,neUequali  dà  da  mangiare  ad  alcune pfone  f pende  quattro  lequi, et  tre  in  due 
fifle  nella  luna  di  Maggio  cr  di  Settembre  che  fanno  ifuoi  cacizi,  C r uenti  le* 
qui  in  alcune  uolte  che  il  Re  ua  alla  caccia,doue  chiamano  Turumbaq;,ch'c  una 
punta  deWifola , nellaqual  caccia  il  Re, dà  da  mangiare  ad  alcuni  che  uanno  con 
lui.  In  falconi yoftoriiCr  cacciatori, che  ha  nel  Mogojlan  ) pende  noue  lequi:  cr 
dui  cr  quattro  az<tri  in  un  giardino  che  ha,doue  chiamano  Brocco.  Et  quinde* 
ci  che  I pende  in  caualli,cr  trentafei  lequi  in  biaua  per  efìUcr  in  herba  quando  è 
il  tempo,ct  un  leque  in  fèrri  da  inferrarli,  et  un'altro  in  freni,  cauazzhfelle  com 
muni  con  che  caualcanogli  fchiaui  che  gli  gouer nano.  Et  quindeci  lequi  ) pende 
in  catulli,che  ordinariamente  dà  ad  alcuni  gentilhuomini  del  Mogoflan,  cr  die 
ci  in  donatiui  alle  perfone  di  cafa,cr  altri  dieci  nelle  uedoue  de'fuoi  officiali,  cr 
in  altre  perfone  pouere  che  domandano  limofìna  alla  porta  f pende  cinque  lequi  : 
CT  in  altre  limofìne  piugroffe  che  fa  d cacizi  C r parenti  di  Maumeto  ) pende 
quaranta  cinque  lequi  : cr  in  altre  elemofine  per  le  anime  de’  paffuti  jpende  do* 
deci.  Et  quaranta  lequi  e ottantaotto  azari  dona  aquarantafei  caciri  della  fua. 
mofehea  che  ha  or  dinato, cr  tre  lequi  e feffanta  azari  ad  altri  che  conti  nuamen* 
te  fanno  or  ottone  per  il  padre  morto.  Al  fuoguazil  cr  gouer natore  per  cinque 
caualli  che  ha  di  ordinario  dà  ogni  anno  cinquanta  lequi, cr  dui  per  acqua  che  il 
y,  guazil ) pende  in  cafa  fua,cr  per  comprar  fchiaui  dieci  lequi, cr  tre  che  fi  J pendo 

•oi*5  no  con  gli  ambafeiatori  quando  giungono  al  porto  di  Builder  A gon  : cr  uenti 

che  fi  (pendono  in  donatiui  ordinarijtft  trentatre  nelle  comedic  de  gli  (chiatti  cr 
fchiaue  de’  Re  paffuti . Et  nelle  fue  ballar  ine  cinque  : cr  a’ fonatori  che  inanzi 
lui  uanno  fonando  quando  caualca,da  un  leque  cr  undeci  azari,  cr  al  fuo  orafo 
un  leque  e mezo , cr  a quelli  che  fonano  i timpani  che  fono  in  palazzo  da  altro 
tanto  : cr  a dodeci  huomini  che  fanno  guardi  a la  notte  a tempi  cr  al  Capitano 
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loro  da  ftì  lequi  e fcttantaduì  azori  ; cr  J tintori  cinquanta  ozari,cr  a quattro  . 

portieri  un  leque  e cinquantafei  azari  : e r in  pietre,calcina,CT  geffo,per  ripa » 
rare  il  palazzo  ffende  dieci  lequi  : e r alla  madre  per  il  fuo  uejlire  da  altri  die » 
ei  : e r per  il  fuo  piatto  e r de’fuoi  parenti  ha  cento  e quarantaquattro  lequi,cr 
dieci  da  a cinque  concubine , er  a fri  balie , e r altre  donne  che  nudrifcono  ifuoi 
figliuoli  da  uentitre  lequi  : er  dt  ordinario  a fuoi  officiali  er  Al/rt  da  ducento  e 
cinquanta  lequi  : cr  in  alcune  frefe  minute  ffende  cinque  lequi , cr  uenticinque 
lequi  lafcia  a'  tributarij.  Et  tolta  uia  quefla  frefa  il  retto  che  auanzaua  fi  mette » 
ua  nel  teforo  del  Re  ,crfe  non  erano  alcuni  priuilegi  che  anticamente  furono 
concefi  a’  uicini,quefio  regno  hauerebbe  hauuta  doppia  rendita  : percioche  il 
Re  della  Perfia  che  allora  era  il  Seque  IfmaeUfua  mogliera  figliuoli,  crgli  am» 
bafciatori  di  tutto  quello  che  metteuano  er  cauauano  di  Ormuz  non  pagauano 
datio  alcuno.  Et  per  lo  Jleffo  modo  il  Re  di  Lara , il  Rf  di  Siraz  , il  Re  di  Ma» 
cranjl  Seque  di  Bafzorà,il  Seque  di  Guadeljl  Seque  di  Reffet,  ne  meno  i Porto 
ghefi  pagauano  dopò  che  ui  tenemmo  la  fortezza. 

Conte  Alfonfo  Dalboquerque ffcdi  Don  Garcia  di  Norogna  perquefio  re» 
gno  con  la  carica  di  Jpetier^t  : er  dopò  la  fua  partita  di  Ormuz  Alfonfo  Dalbo 
querque  fi  amalo, onde  gli  conuenne  partirfi  per  Tlndia , cr  do  che  per  la  fra» 
dagli auuenne fin  chegiunfealportodi  Goa,douemorì.  Cap.viii.  c r ultimo. 

A Lfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  fi  auuicinaua  il  tempo  di  preparare 
la  carica  della fpetieria  che haueua  da  uenire  in  quefto regno,  cr  che 
Don  Garcia  di  Norogru  fuo  nipote  uoleua  uenirfi  quelli aiuto:  gli  die» 
de  il  gouer no  deli armata , C rio  fpedi  per  Cochina  preparar  le  cofe , accioche 
quando  le  naui  di  quefio  regno giungejfero  foffero  del  tutto  apparecchiate , al» 
quale  diede  quella  fteffa  commtfiione  che  ei  haueua  per  ordinar  le  cofe . Et  il  di 
che  Don  Garcia  parti  per  uolontà  del  Re  di  Ormuz  gli  mife  nella  fua  naue  Be» 
lem  tutti  i parenti  che  ui  haueua  ciechi  infime  con  le  loro  mogli  figliuoli  cr  bri 
gate:i  quali  oltra  che  erano  di  ffcfa  al  Re,e rano  cagione  di  molta  turbatione  nel 
regno,cr  fcriffe  a gli  officiali  di  Goa  che  gli  deffero  cafe,cr  tutte  le  cofe  necef*  c ^ 
farie  alle  ffefe  della  fortezza  del  Re.  Qjiefii  ciechi  ufauano  i Re  di  Ormuz  fa»  u ù,nTi  p,iuo 
re  in  quelli  del  loro  fangue,come  ne  i fratelli  cr  parenti  che  poteuano  heredita » 
re  il  regno, percioche  come  tutti  jlauano  in  queir  ifola,  era  quefla  cuna  cofi  pie»  p(t  0"non* 
dola  per  aUeuare  tanti  Principi,  che  per  tenergli  quieti  cr  fuori  di  alcuni  romo 
ri  di  molti  furono  cagione , non  trouauano  i Rr  miglior  uia  per  domargli , che 
priuargli  della  uifta  con  un  bacile  d’ottone  affocato  pofto  inanzi  a gli  occhi . 

Partito  Don  Garcia  nel  fine  di  Agofio , Alfonfo  Dalboquerque  attefe  a fini » 
re  alcune  cofe  che  per  la  ficurtà  di  quella  fortezza  conut  lituano , credendo  che 
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ui  fi  poteua  àncora  firmare  piu  tempo  di  quel  che  fi  firmò  : m.t  quando  furono  i 
fjfnnfo  fi  ima  quindici  di  Settembre, fi  amalo  diflujjo  di  uentre , ilqualftuffi  haueua  cominci 4 
tu  ad  aj] aitarlo  final  principio  di  Agofio,  ma  percioche  era  buono  di  fòrte  nota 
ra,o~  patient  tfiimo  nette  infimi  tà,mJ  non  fi  metteua  in  letto, fi  no  quando  piu 
non  poteua.  Et  percioche  la  infermità  non  era  per  in)u ottoni , e r per  unieci  di 
continui  Fafirinfe  molto  fu  dubitatane  che  fvjfe  morto  : di  modo  che  gli  conuen 
• ne  che  fi  lafciajje  uedere  a quanti  uolfero  uederlo.  12 1 un  di  che  fi  trouo  bene  per 

af.icurarc  le  cofe  di  quella  città  che  erano  fiefche  cr  dubbiofe , CT  facendo  Dio 
di  lui  alcuna  cofa  poteua  fuccedere  tra  i noftri  alcuna  difeordiafopra  la  [ucce fi 
flotte  ; chiamò  tutti  i Capitani . A iquali  propofe  lo  fiato  nclquale  fi  ritrouaua , 
Cr  la  infermità  che  haueua  quanto  pericolofa  fijfe  negli  huomini  detta  fuactà: 
cr  che  confiderando  ri  quanto  conueniua  alla  Jua  confcienza  cr  alferuitio  del 
Re  fuo  fignore,uoleita  mentre  che  haueua  tempo  per  ciò  nomar  una  per  fona,  oc 
cioche fi  Dio  lo  cbiamaffe  a fé  gli  potefje  fuccedere  in  quelf  officio  che  haueua» 
fin  che  il  Re  fuo  fignore  in  ciò  proucdefje . P ero  gli  pregaua  come  fedeli  a Dio 
cr  alferuitio  del  Re,  fi  contentaffero  detta  dichiaratione  che  ci  faccjfe,cr  fiffie 
ro  certi  che  faprebbe  far  qucjla  elettione  perla  ejfer  lenza  che  haueua  cr  per 
il  tempo  nrlqual fi  ritrouaua , nclqual  tempo  gli  huomini  non  dcono  dire  bugia 
a Dio  né  al  Re  loro.Et  con  quefie  dijfe  altre  parole  che  mofjèro  tutti  a compaf* 
f ione  : nel fine  dettequali  tutti  promtfao  di  contentarli  di  ciò  che  ei  fac effe  : di 
che  ordinò  a Pietro  Dalpoen,che  faceffe  unpublico  inftrumento,ilqualefufot * 
toferitto  da  tutti , cr  in  fecrcto  fecondo  che  dipoi  fi  uidde  nomò  Pietro  Dalbo* 
querque fuo  nipote.  Et  percioche  la  infermità  tornò  ad  aggrauarlo , per  confi • 
glio  de’  medici  deliberò  pdrtirfi  per  F India , dicendo  che  in  mare  fi  tronarebbe 
bene , con  laqual  nuota  il  Re  di  Ormuz  uenne  a uifitarlo  fentendo  molto  queftd 
fua  partita  : percioche  come  Alfimfo  Dalboquerque  lo  trattaua  come  figliuolo 
in  amore,cr  come  Re  in  rcuercza,cr  nelle  cofe  del  fuo  flato  cr  ordine  dette  fue 
rendite  fi  affaticò  molto  : quando  fu  inanzi  lui , cominciò  a piangere , dicendo 
quanto  filo  cr  abbandonato  rejlaua  fenza  la  fua  prefenz a cr  con  quanta  paum 
ra  detta  fua  uita  per  le  cofe  di  Rdr?  Uamet,  che  gli  pareua  che  non  poteua  uiue • 
re  troppo.  A che  Alfimfo  Dalboquerque  rifiofe , che  ei  gli  lafciaua  Pietro  Dal 
boquerque  fuo  nipotc.ilquale  l’houeua  da  guardar  cr  difèndere  e r procurar  per 
le  fue  cofe  come  fi  fiffero  del  Re  di  Portogallo  fuo  fignore,  cr  cofì  gli  diffe  altre 
parole  con  Icquah  lo  confilo . Ora  partito  il  Re  indi  d pochi  di  uolfero  tornar 
g uifit  orlo, ma  Alfbn fo  Dalboquerque  fi  ifeufò  pache  la  fua  infermità  non  era 
pa  utfitatione  di  Principi  : cr  come  quello  che  ricorreua  al  rimedio  del  mare  » 
perche  in  terra  Faggrauaua  molto  la  infamità, un  giorno  dopo  mezodi  tacita • 
mente  fenzaalcun  romore  s' imbarcò  netta  naue  di  Diego  Panando  di  "Regia » 
pacioche  gli  difiUccua  hoggimai  tanto  la  eonuafationc  detta  gente  > che  diede 
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UfixndUc'RazArciua'Viccnzo  Dalboquerque  fuo  nipote',  alquxlc  comandò 
che  rxccoglicfjc  tutti  igcntil’huomini'tr  feruuori  del  Rr,‘c rgli  dcffc  quella  me 
fi  che  e i era  lolito  a dar.  Et  mandò  inm  zi  la  nane  Enfibrcgx , Capuano  Simon 
dì  Andrada,cbe  andajjè  al  porto  Calaiate  per  alcuni  cannili  che  haueua  facto  co 
pAtre  per  la  guardia  delle  tenadarie  di  Goa  : c r menò  feco  Arias  di  Situa  che  gli 
lafciaua  per  Capitano  generale  del  mare  infauore  della  fortezza  di  Ormnz,eon 
due  caraueUc  cr  due  galeotte  per  [correre  quella  coffa  di  Calaiate  dove  egli  fa 
ceuapenflero  di  toccare.il  Re  di  O muz  intendendo  che  èra  partito,  perii  mo - 
do  con  che  s'imbarcò,  fu  detto  che  Ihaueuan  imbarcato  morto  : onde  per  inten- 
dere la  ueritàgli  mandò  due  terrade  dietro  cariche  di  rifrefeo , cr  con  Cjfe  H ace 
Alle  che  lo  uijìtiffe  da  parte  fua,che  lo  trarrebbe  fuoridi  quel  dubbio  :F  aggi  lin- 
fe nel  paraggi  o di  Calaiate  in  di  che  la  infermità  gli  diede  alcun  ripofo.Et  quatt 
do  uidde  Hacen,perciochegli  era  molto  dome  foco, cr  per  la  memoria  che  il  Re 
haueua  hauuta  della  fua  uifltatione  fi  allegrò  molto , con  laqual  allegrezza  mi- 
gliorò affai  : di  modo  che  quando  H aceti  tornò  in  O rmuz>  di/fe  che  era  guarito. 
Ma  quando  pafiò  per  Calaiate  la  infermità  di  nuouo  Faggrauò  tantoché  licen- 
tiò  Arias  di  Silua.cr  non  uollc  affrettar  Simon  di  Andrada  mettendo  la  proa  nel 
la  coffa  delt  India  : nellaqual  uolta  quel  di  [copri  una  naue , allaquale  mandò  un 
bergantino  che  per  queffo  effetto  menaua,  che  gli  recaffe  il  Capitano,  il  patro- 
ne, cr  il  piloto . Co  i quali  dopo  che  uennero  rimafe  filo  : e r percioche  f ènti 
Triflano  di  Taide  interprete  che  haueua  intefi  da  queffi  mori  alcuna  cofi  di  che 
non  era  contento, cr  che  gli  poteua  das>  alcuna  pafiione , gli  diede  ficr amento , 
che  non  copriffe  cofi  alcuna  di  ciò  che  quei  inorigli  diceffero:  c r allora  comin- 
ciò a domandarglifdi  donde  ueniuano.cr  lenuoue  che  nell'India  erano.  I quali]ri 
ffrofrro  che  ueniuano  di  Dio,  cr  che  nell'India  erano  giunte  dodcci  nani  di  Por- 
togallo guidate  da  Lopc  Suarez  lor  Capitano  generale :<y  ciò  che  tolto  piu  co- 
fermò  quejfa  nuoua  furono  due  lettere, che  queffi  mori  gli  pr e fintarono,  dicédo 
che  per  quelle  intenderebbe  fua  flgnoria  piu  certe  nuoiie  di  quel  che  efi  poteiu- 
no  darlitpercioche  t una  era  di  Cide  Alle  di  Dio  fuo  feruitore,zr  f altra  detTam - 
bafciatoredel  Seque  Hifmael  che  era  in  Cambaia  . Et  nella  lettera  di  Cide  Alle . 
non  filamente  nominaua  Lopc  Suarez  Capitano  generale  cr  gommatore  del- 
f India  : ma  ancora  i Capitani  delle  naui,cr  delle  fortezze,  C r ancora  di  alcune 
perfine  notabili , che  ueniuano  con  offici . Alfònfi  Dalboquerque  letta  la  let- 
tera , dubitando^  che  queffe  mone  poteffero  far  alcuna  mutatione  in  quel 
che  lafciaua  ordinato  in  O muz  doue  la  irne  andaua,  gli  tol fi  tutte  le  lette- 
re che  di  D io  portavano , cr  perciò  gli  diede  ficramento , cr  diede  loro  al- 
tre lettere  per  Pietro  Dalboquerque  fuo  nipote , dandoli  auifi  di  ciò  che  do- 
ueuafore.Licétiati  queffi  mori  con  alcuni  doni  chcglifcce,rimafe  filo  con  Die 
go  Fernàdo,  cr  con  Pietro  Dalpoe, et  tornado  a leggere  la  lettera  di  Cide  Affé, 
*•••''  Ff  i quando 
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quinto  inlefc  dire  che  L ope  Suarez  ueniua  per  Capitano  generale, Offe  : Lope 
Suarez  per  Capitano  generale  nell'lndia,cojlui  è ex  nonpoteua  ejfere  altroio" 
Diego  Me  ndes,et  Dirgo  P erreira  che  io  mandai  inferri  al  regno  per  i falli  che 
baueuano  commrfii , il  Re  nojìro  Jìgnorc  gli  torna  ora  a mandar  qua , f uno  per 
Capitano  ex  fattore  di  Cocbin,ex  l'altro  per  fccretxrio,  tempo  è da  ritirar  fi  in 
Cbiefa.onde  io  refio  in  difgratia  del  Re  per  amor  de  gli  buomini,ex  in  difgr atU 
de  gli  buomini  per  amor  del  Re.  Et  alzando  le  mani  a Dio,dijJè*he  gli  rendeua 
molte gratie, poi  che  in  tal  tempo  il  Re  mandaua  un  Capitano  generale, perciò» 
che  fecondo  lo  flato,  nclqualc  fi  ritrouauaja  fua  iuta  farebbe  molto  breuc.ct  co 
quejlo  con  una  continuatane  di  parole  cominciò  a dire  molte  uolte , tempo  e di 
ntirarfì  in  Chieft,ex  quanto  diletto  prendeua  in  dir  queflojanto  odiaua  il  man 
giare, ex  tutte  le  cofe  di  allegrezza  ex  piacere,  che  Diego  Fernando  ex  Pietro 
Dalpoengli  prefentauano, perche  ucdcuano  che  gli  mane auano  molto  gli  ffiri» 
ti,  cofl  con  la  infermità , come  con  la  nuoua  che  gli  diedero  affettando  lui  altra 
tutoua  della  fodisfattionc  de' ftoi  buoni  fcruigi  fatti  al  Re  fuo  fìgnore . Ef  ciò 
che  piu  che  lo  fece  indebolire  fu  ypa  nane  che  trouò  preffo  Dabul  che  andò  in 
copagnia  di  Lope  SuxrezÀellaquale  era  Capitano  Giouani  ImpoleiUquale p co 
mandamento  di  Lope  Suarez  andana  a Dio  a uendere  alcune  mrrcantic  et  acom 
prar  alcune  robbe  da  portar  a Malaca,  douc  per  il  fuo  contratto  baueuadaan» 
dar  a caricare,  llqual  Giouanni  particolarmente  gli  contò  alcune  cofe , che  per 
la  fua fanità  furono  ueleno , ex  per  la  quiete  del  fuo  fpirito  molto  dannofe  : per 
cioche  uedendo  ei  le  cofe  che  il  Rehaueua  ordinate  per  il gouirno dell’ India  co 
fi  contrarie  a quel  che  ei  intendeua  che  baueuano  da  efferc&x  di  quel  che  gli  ha 
ueua  fcrittofurono  per  lui  propriamente  un’abbreuiatione  della  morte.  Ora  li» 
cent  iato  Giouanni  giunfc  nel  porto  di  Dabul  con  fegni  mortali,  doue  non  fi  fer » 
tnò  piu  di  quanto  gli  furono  portati  alcuni  pochi  fichi  cr  raffani,  ex  altre  uer» 
dure  : lequali  fecero  in  lui  poco  effetto,perche  tutto  odiauaj te  di  altra  cofa  ha» 
ueua  piu  defiderio  che  digiugere  in  Goa.  Laquale  egli  chiamaua  terra  della  fua 
promifiione,  per  la  grande  fperanza  che  fempre  hebbe  che  il  Re  lo  rimunerare b 
he  quiui  de'  fiuoi  fcruigi , con  1 accre fomento  delTbonore , che  in  alcune  lettere , 
che  il  Re  gli  fcriueua  intorno  la  fodisfattionc  c'baueua  delle  uittorie  che  Dio 
gli  daua,gli  jlgnifìcaua  quejlo . Et  ancora  che  la  nuoua  che  egli  hebbe  di  Lope 
Suarez  lo  dijlogliejfe  da  quefta  jferanza,  nondimeno  confidato  nella  grand ez» 
za  de'fuoi  feruitij  : deflderaua  molto  uederc  lettere  del  Re,  perciocbe  in  effe  po 
teua  uedere  aleuta  cofa,che  gli  deffe  piu  vita  di  quel  che  la  infermità  gli  promet 
teua.  Ora  caminando  con  quefla  agonia  dello  fpirito  cr  della  morte,che  boggi» 
mai  cominciauano  a combattere  con  lui, perciocbe  Diego  Fernando  ex  Pietro 
Dalpoen  uedeuatto  che  gran  parte  di  quel  trauaglio  neiquale  firitrouaua  > era 
perche  non  uedeua  in  fua  ulta  alcuna  fodisfattionc  delle fut  fatiche  : per  allegge 
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tirlo  da  quel  dolore  del? animo , fecero  con  lui  che  fcriuefje  alcuna  lettera  al  Re, 
quali  come  che  in  ciò  in  alcuna  maniera  poteua  ripofarfl . llquale  importunato 
da  loro  fece  fcriucre  qnejle  poche  rigbe^he  con  difficultà  le  fottofcrifje . Sire 
quejla  c f ultima  lettera  che  con  fìngulti  di  morte  a Vo ftra  Altezza  fcriuo  > di 
quante  lettere  con  fpirito  di  uitaui  ho  ferine,  perche  Ibaueua  io  libera  dalla 
confusone  di  quefla  ultima  hora,cr  mi  ritrouaua  molto  contento  nella  occupa » 
tionedel  uoflrofcruitio.  Incottilo  nostro  regno  tificiai  un  mio  figliuolo  noma» 
to  Biaggio  DalboquerqueMqualefupplico  a Vofbra  Altezza,che  il  faccia  gran 
de  come  i mieiferuitij  meritano . Quanto  alle  cofie  dclT India  effe  parlerà  per  fé, 
cr  per  me.  Giunto  al  porto  di  G oa  doue  erano  tutti  i fiuti  defiderij,  pare  che  per 
metteffe  Iddio  per  la  fiua  fialute  che  non  difimontaffe  in  terra  : che  non  hebbe  piu 
tempo  di  quamo  il  padre  frate  D ominico  Vicario  generale  che  egli  già  inaiati 
col  bergamino  haueua  mandato  a cercare , flette  con  lui  ordinado  le  cofie  deWa* 
nima,  laquale  refe  a Dio  cinque  bore  dopò  chegiunfie  al  porto  dominica  matti * 
tu  ó fiedeci  di  Settembre  dell'almo  Mille  cinquecento  equindeci  effendo  egli  di 
xtà  difeffxnta  tre  anni  .Et  fin  a queWhora  che  fpirò fiempre  nelle  fue  parole  et  mo 
tementi  moftrò  effere  in  perfètto  giudicio , cr  pronto  uerfio  Iddio  comandando 
che  gli  leggeffiero  la  pafiione  di  Chriflojdi  che  egli  era  mólto  denoto:  cr  toflo  in 
quel  di  fu  tolto  fuori  della  nane , cr  portato  in  una  bara  coperta  di  broccato 
foro  con  cuficini  del  medefìmo fiotto  la  tefla , ueflito  il  fiuo  corpo  in  un’habito  o 
manto  bianco  deW  ordine  di  San  Giacopo,  delqual  ordine  ei  era  commendatore 
fon  le  altre  infiegne  de'  caualieri  di  quella  religione . Et  attorno  il  collo  gli  fu 
tneffo  un  becco  di  uetluto  cr  in  tefla  fiopra  una  feuffia  d'oro  gli  fu  meffa  una  be» 
retta  pur  di  ueUuto , tenendogli  occhi  molto  aperti  fienza  quella  bruttezza  che 
la  morte  porta  ficco  : di  modojhc  cofi  morto  come  era  tutti  gli  portauano  quel 
ri/petto  cr  r inerenza  che  in  uita  gli  portarono.  M tfifio  in  terra  doue  già  era  uc* 
fiuto  G ut  erre  di  Monrti  Gommatore  della  Città , con  tutti  i gentiluomini  cr 
gente  di  effia,fu  portato  il  fiuo  corpo  da  efii  fiotto  un  baldacchino  che  lo  copriua : 
Cr  era  cojì grande  il  pianto  di  tuttoché  i frati  di  San  Erancefio,cr  i preti  nonpo 
terono  raccomandarlo  a Dio.Etpercioche  i Gentili  Canarini  del  paefie  in  quefti 
eafì  della  morte  ufiano  di  molte  cerimonie  Gentiliche  per  pianto  cr  dolore , uc* 
dendo  il fiuo  uolto ficoperto  con  quell  honore,et  granita  della  fiua  perfiona,et  bian 
chezza  della  barba  che  la  età  cr  le  fatiche  gli  haueuano  dato  ifaceuano  cr  di» 
teuano  cofie , che  non  era  perfiona  alcuna  che  laficiaffic  di  piangere , fpetialmente 
mofii  col  piamo  di  quante  donne  ei  haueua  maritate . Con  quefio  pianto  cr  firn* 
timcto  fu  fiepolto  in  una  capetti  della  Madonna  che  ei  haueua  fatto  nella  porta 
delti  Città,  che  chiamano  della  Madona  delti  Sierra $ caufia  delti  uocatione  del 
la  cafia  che  fece  per  la  cagione  che  già  dicemmo,neltiquale  ha  una  meffa  cotidia» 
na  che  hoggi  fi  dice  per  l'anima  fiua,  co  uru  honcfla  entrata  che  per  ciò  ui  tificiò. 
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Deca  feconda 

Tu  Alfònfo  Dalboqucrque  figliuolo  fecondo  di  Conftluo  Dalboquerque  Ugnar  f 

di  VtUauerde,  cr  di  Donni  Lionora  di  Mencfcs fua  moglierei , figliuoli  di  Don 

Aluaro  Canfiluez  di  Tatde  primo  conce  Dotoguia.  In  uitei  Del  Re  Don  Gio • 

tuiuii  Secondo  fu  fuo  fctfferc  maggiore.  Tu  huomo  di  compaffata  futura,  il  uol 

to  di  lui  en  allegro  cr  gra  tiofo . quando  fi  indignatici  haueua  un’affetto  meflo,et 

portaua  fempre  la  barba  motto  longa  dopò  che  cominciò  a gcuernar gente , c r 

perciocbe  era  bianca  gli  dauagrande  ueneratione  . Fu  huomo  di  molte  argutic 

cr  motti,  cr  in  alcune  mantneonie  leggieri  nel  tempo  del  comandar  nedtceud 

molte  argutie  che  cagionauano  piacere  a chi  era  di  fiori  : parlaua  cr  fcritteui  ,i  , 

bene  aiutato  da  alcune  lettere  latine  che  haueua ■ Era  fugace  cr  afiuto  ne  i fuoi 

negotij,cr  fapeua  drizza  bene  le  cofe  al  fuo  proposto  : diceua  molti  protter • 

bi  cr  fentenze  per  compiacere  lagtnte,fecondo  i tempi,  cr  qualità  della  perfo» 

tu  di  ogni  uno.  Era  molto  feuero  ey  afferò  fe  non  gli  piacetia  alcuna  cefo;  fan» 

catta  molto  gli  buomini  in  quel  che  gli  comandaua  che  faceffero:  perciocbe  ha * 

ueua  uno  ff  trito  frcttolofo.  Tu  molto  caritateuole  crdeuoto:  nel  fepelire  di  ji 

morti  ei  era  il  primo . Nelle  efccutionifu  alquanto  feuero, cr  poco  pietofo.Tefr 

ceuafhemere  molt  o a'  Mori  : cr  u fatta  di  grandi  aftutie  per  hauer  di  efii  il  mi • 

gliore.  Non  fu  maritato  cr  però  non  bebbe  figliuoli  legitimi.ma  un  naturale  d 

chi  lafciò  la  fua  heredità  cr  nome  : alquale  il  Rf  Don  Mannello  fece  grafia  di 

nouecento  ducati  d’intrata  alTanno,cr  lo  maritò  con  Donna  Maria  figliuola  di 

Don  Antonio  di  Norogna  fcriuano  detta  purità  del  Re  Do  Mannello , et  figlino  , 

lo  di  Don  Pietro  di  Mencfcs  Marchefe  di  Vigliar eale  : ilquale  il  Re  Don  Gio* 

nonni  Terzo  noftro  fìgnore  fece  Conte  di  Oliuares. 


Il  FI 

ne  del  decimo*  et 

VLTIMO  LI 

ERO, 

Et  della  seconda  deca. 

1 

ir.v'-O',.,.,: 

* ' *■“,**»  y~~  J ’ 7 

■ìviIuL/  iv  «iXtU  *U" 

itnluD  olsn 

v.j  .tihiì  Hit  oliti  ’ .^l  l i di' 

C.44^U  J • ^ •» 

■yì;  >a 

aw.  iu“d 

i,  vV.-.tlti 

. 

tj  htf  imu.r.0  ìVrtci&  i 

•U.mohbMTUr 

«vt.-*  cr.atvt 

**<  - ; ItC. 

iy  0 ‘1  ryj  v iv  -'('m 

r>  W onToi’iV 

,rtt7  v HAJ  . x 

vi  »41 

ioù\V' oblili» 

J.  * C t.X  Q (u77|r’.i 

C i.i»  tl  vrtv  »i*ì  1.1*1 

sfilai 

1 

1 

• 

«V  li-}  V rA'Jk  : 

i*''»'VOfl»HTV 

A 

■lòl  •©  aitisi 

vi  ; •• 

nvinU'.uiyV-.  GU 

utwifcffi-.tfHr-  uiiiìvJ»  ifemóUMttW. 

•'  i.Un  vitnw 

•i-  ■ 

tAnnolLioj 

vili..  C\y  S tirchi?  : liiVi  .V.C:-  1. 

Uhi;  i.  -l;  .uu  v 

fcjAtefiWv 

Vlv'ì \.i  vi ,v -,  ».  iVr 

’ 1 ) .1 

fcfc4fe»«t 

* * •»  * 

-l : . * » 

Ut  J 
* X 

u-piv  i.av.vvvi^-y \w,t  3v  tk 

ùàfc.’i  trt  vtflVi 

» * 

- T’Sti’vhtH 

vw 

i I 


223 


AL  MAGNIFICO,  ET  MOLTO 

Reuerendo  Signor  mio, Don  Rocco  Scar- 
faborfa  : di  Ciuidal  d’Auftria 
Arciprete  dignifsimo 


perla  promellà  che  apprettò  i buoni  altro  non  è che  debito, 
come  per  legno  dciramicitia  noftra  la  mandò  a Voftra  Signo 
ria.  Che  fò  molto  fidiletta  d’intendere  le  nuouità  de’nuoui 
paefi  che  in  quella  operali  contengono.  Dcllaqual  fatica , & 
ancora  delle  molte  altre  che  in  quella  materia  finora  ho  fat- 
to io  rollo  coli  fianco,  & trauagIiato,&  con  sì  poca  lànità  del 
la  mia  uita , che  fi*  Dio  altro  non  mi  infpira  fon  dilpofto  di  ri- 
polàrmi,&  di  non  Icriuere  del  modo  che  fin  ora  ho  fcritto,ma 
di  darmi  a leggere  & uedere  quel  che  gli  altri  hanno  Icritto , 
che  quello  mi  lira  piu  ficuro  & quello  piu  profitcuolc.  Vo- 
mirà Signoria  ftia  fana  & mi  conlerui  nella  fua  grafia . Alla- 
quafc  baciando  la  cortcli  mano  per  fempre  mi  raccomando. 


ALFONSO  VLLOA. 


CCO  (Magnifico,  & molto Rede- 
rendo  Signor  mio)  ch'io  ho  finito  di 
ridurre  in  quella  voftra  lingua  l’Afia 
che  nella  Portogliele  fauella  vicina 
al  mio  Caftigliano parlare,  eralcrit- 


che  nella  Portogliele  fauella  vicina 
al  mio  Caftigliano  parlare,  era  Icrit- 
ta.  Promilìui  già  le  ben  mi  ricordo,  in 
un’altra  mia  fatica  di  lalciarui  uedere 
quella  comcftampatafolTè  : onde  fi 


en  mi  ricordo,  in 
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